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PREFAZIONE 


DEL     COMPILATORE 


DELLE    NOTE 


Le  Vite  degli  Artefici  scritte  da  Giorgio  Vasari  non  arrebbero  bi- 
sogno di  prefazionei  qualora  si  trattasse  di  far  soltanto  noto  al  lettore 
il  perchè,  ed  il  come  ei  le  scrivesse,  avendovi  egli  abbastanza  provve- 
duto coi  suoi  prolegomeni  generali  e  parziali,  e  colle  notizie  della  pro- 
pria Tita .  Ma  siccome  egli  fu  il  primo  ad  entrare  in  sì  vasto  pelago,  e 
perciò  non  fu  a  lui  possibile  di  tutto  sapere,  né  il  saputo  di  bene  or- 
dinare, cosi  ne  è  avvenuto,  che  egli  sia  stato  bersaglio  a  gravi  censure, 
alcune  ragionevoli,  moltissime  no.  Laonde  sembra  opportuno  il  premet- 
tere alle  Opere  di  lui  alcune  osservazioni,  atte  a  ben  dirigere  il  crite- 
rio dei  giovani  che  si  accingono  a  leggerle,  onde  possano  rettamente 
giudicarle,  e  quanto  meritano  apprezzarle.  £  primieramente,  per  raggiu- 
gnere  questo  scopo,  gioverà  il  riferire  alcuni  passi  d'  uno  scrittore  di  lucido 
intelletto  ed  eruditissimo,  il  quale,  per  essere  inoltre  scevro  di  ogni  so- 
spetto di  parzialità  pei  Toscani,  merita  che  i  suoi  giudizii  abbiano  presso 
i  lettori,  non  preoccupati  da  passione,  grandissimo  peso .  È  questi  il  ce- 
lebre Lanzi  autore  della  Storia  pittorica  dell'Italia.  Egli  rammenta  in 
primo  luogo,  come  il  Vasari  si  accinse  all'  impresa  di  scriver  le  Vite 
degli  Artefici  a  persuasione  del  Cardinal  Farnese,  e  di  Monsignor  Giovio, 
su  quali  si  aggiunsero  il  Caro,  il  Moka,  il  Tolomei,  ed  altri  letterati  di- 
stinti ;  poi  soggiugne  :  «  Il  primo  progetto  fu  che  egli  adunasse  notizie 
«  sugli  artefici^  e  il  Giovio  le  distendesse,  e  rollerò  che  s'incominciasse 
«  da  Cimabue,  cosa  che  forse  non  doveva  farsi;  ma  che  scema  al  Vasari 
«  la  colpa  di  aver  taciuto  i  più  antichi ,  e  a  Cimabue  conferma  la  glo- 
c  ria  sopra  i  coetanei,  ai>crittagli  dall'  unanime  voto  di  si  grandi  uomi- 
«  ni.  Veduto  poi  che  il  Vasari  era  scrittor  buono  (a)y  e  capace  anche 
«  a  distendere  le  notizie ,  e  con  più  proprietà  di  termini  che  il  Giovio 
«  stesso,  ne  rimase  a  lui  tutto  l'incarico,  in   modo  pero,  che  per  &r 


(m)  Egli  cUm  flMÌu  collnn  di  lettera  ta  patria  j  e  a  FÌMose  ancor  giovanetto  si  intltenmm 
^t^  gkrm»  éu»  ore  con  Ippolito  §  Jleguuidro  dg*  Medici  totU  il  PioHo  ter  Maeslro.  Vaiari  nallft 
Wto  età  SiMaU  pag.  gBa.  col.  i.  (Lmmì) 
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«  cosa  degna  del  pubblico,   fosse   aiutato  da  qualche  uomo  di  lettere, 
V  come  fu  fatto.  Neil*  anno  1547  condotto  a  buon  termine  il  libro,  andò 
«  a  Rimino;  e  mentre  agli  aU^^deTa^  ^  dipio^ere  presso  gli  Oliyetani, 
«  il  P.  D.  Gio.  Mattea  Paetaol  Aèate<^  del  I\fb>nistero,  si   applicava  ad 
«  emendare ,  e  faceva  trascrivere  tutta  V  Opera  ;  onde   verso  il  6ne  di 
«  quell'anno   fu  mandata  al  Caro   che    la  leggesse.  Questi  l'approvò 
«  come  beu  scstrHtOp  e  puramente  €  con.  belh  ain^ertenze  fb)  ;  sennonché 
«  in  qualche'  luogo  vi  desiderò  uno  stile  meno  artificioso  e  più  natu* 
«  rale.  Corretta  anche  in  questa  parte  fu  stampata  in  due  tomi  dal  Tor- 
te rentino  in  Firenze  nel  i  550,  nella  quale  edizione  assai  lo  aiutò  il  P. 
«  D.  Miniato  Pitti  pur  Monaco  OUvetano  (e).  Si  dolse  il  Vasari  che 
«  molte  coscy  non  sapeva  corncy  senza  sua  saputa  e  in  sua  assenza^  vi 
«  fossero  state  poste,  e  rimutate  (d)  :  né  perciò  sospetto  che  il  Pitti  o 
«  altro  religioso  stroppiasse  quell^ Opera,  come  insinua  il  Bottari   (e), 
a  Se  il  Vasari  non  seppe  il  come  di  quelle   alterazioni ,  molto  meno  lo 
«  sappiamo  noi  ;  e  vi  é  da  dubitare  che  egli  caduto   in   ira  presso  molti 
«  pei^  certi  aneddoti  odiosi,  procurasse  di  scusarsene  come  poterà.  Chi  mai 
«  può  credere  ebe  le  tanUe  cose  che  tolse  nella  edizione  seconda ,  di'  é 
«  quasi  una  nuova  Opera ,  fosser  tutti  arbitrj  presi,  non  si  sa  còme  f  dia 
«  altri;  non  errori,  almen  la  più  parte,  fatti  da  Itrì  stesso? 

«  Gomonque  la  cosa  a-venisse,  V isterico  ebbe  tempo  da  emendar  le 
>c  sue  vite,  da  crescerle,  da  ristamparle,  aggiuntivi  anco  i  ritratti  degli  ar- 
««>  t«6ci.  £pa^  fin  dalla  prima  edizione,  prevalso  dei  Mss.  del  Ghiberti,  di 
«  Domenico  Ghirlandaio ,  di  Raffaele  d*  Urbino  ,  e  mohfe  notizie  aveva 
«e  raunate  per  sé  medesimo  scorrendo  l'Italia.  Per  la  ristampa  intraprese 
tf  nuovo  viaggio  nel  4566.,  com'ei  racconta  nella  vHa  di  Benvenuto  Garo- 
si folo  (pag.  S7i,  col.  i.);  rivide  le  opere  già  vedute,  e  nuovi  lumi  raccolse 
«  da  buoni  amici;  alcuni  dei  quaK  citò  a  nome  a  proposito   de'BVirlanir, 
«  e  dei  Veronesi.  Nel  modo  che  inserì  queste  notizie  nelle  sue  vite,  ve  ne 
u  avrebbe  poste  molte  altre,  se  avesse  alle  'sue  diligenze  corrisposto  Pef- 
«  fetto.  Quindi  iial  principio  e  sui  fine  dellia.  vita  del  Carpaccio  (pag.  427. 
-M^  e  segg:)si  duole  di  non  aver  potuto  sapere  di  molti  (artefici)  ogni  par- 
«  ticoiare,  né  averne  ritratto;  e  prega  che  accettisi j  dice  egli,  quel  eh* io 
■9  posso,  paichè  non  posso  quel  che  vorrei.  Cosi  pubblicò  nuovamente  le 
u  sne  vite  nel  1568.  affermando  a  Cosimo  I.  nella  dedicatoria,  non  poter-^ 
«  si  in  loro  quanto  a  sé,  alcuna  cosa  desiderare.  La  nuova  edizione  u« 
«  sci  da'torchj  de'Gianti;  e  in  quegli  accrescimenti,  ove  son  tanti  be' trat- 
ti ti  di  filosofia  e  di  cristiana  morale,  che  a  Giorgio  non  si  possono   a- 
«  scrivere,  ebbe  parte   il  Borghini,  e  pih  il  P.  D.  Silvano  Razzi  Camal- 
«  dolcnse,  come  congettura  il  Bòttarì  nella  sua  prefazione  (f) .  Né  però 

(b).  Vedi  Leltevo  pilioriakc  Toibo  III.  lettera  lo^.  (Lmoì) 

(e)  Il  Bottari  nella  pi«£wioiM  pagina  6.  (dell' E^^sioa  di  Boom)   ne  «ddpoe   «lintìM  ddcii-  ■ 
mento;  (Lami) 

(d)  Nella  lettera  dedicatoria  a  Coaimo  I.  premetu  alla    seconda    ediaione    (LmhM).   Vedi   la 
presente  ediiione  a  pag.  i3.  col.  a. 

(e)  Lftìere  pittoriche  Tomo  III.  Lettera  226.  (Lunsi) 

(f)  Fondali  anche  tuli*  aver  detto  il  Vasari  nella  viu  del  Frate  :  Ewi  rilmtto  ^Ae  JP.  Gie. 
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dovettero  «ver  fiarte  ncihi  Mvisioiìe ,  o  n^  crìtica  esame  dell'opera. 
£sm  è  piena  dì  errori  talora  Bella  sintassi,  spesso  Beinomi,  più  spesso 
nelle  date  degfi  aaoi:  e  benché  rìstanpata  in  Bolofpna  nel  ^648.,  in 
R.oaaa.  con  le  note  e  le  correzioni  del  Bottari  nel  4759.,  in  Lirorno 
e  in.  Firenze  eoa  le  stesse  e  con  nuore  fatiche  del  medesima  nel  4767. 
e  aegnentiy  e  ultimamente  in  Siena  pur  con  note  e  correzioni  del  P. 
Della  Valle;  ri  rimane  non  tanta  uno  spicilegio,  quanto    una  messe 

di  emendazioni  nomcndatorie  e  cronologiche » 

«  Qncsla,  s*io  non  erro^  è  la  eccetione  più  spessa,  e  quan  continua 
che  possa  darsi  a  quell'opera.  Le  altre  che  leggonsi  in  tanti  libri,  sono 
per  lo  |HÌi  esagerate  dagli  scrittori,  pun^  or  dal  silentio  del  Vasari,  or 
dal  sao  giudizio  circa  a  questo,  o  a  quell'altro  artefice  lor  naaionale. 
Non  è  cosa  che  tanto  lusinghi  la  ranità  di  uno  scrittore  municipale , 
f  nanto  il  difendere  1'  onore  della  sua  città  e  dei  cittadini  che  la  illn- 
straronoi  Comunque  egli  scriva,  tutti  nel  suo  paese,  che  h  il  suo  mondo, 
gli  dan  ragione;  e  In  ogni  caffè  dorè  capita,  in  ogni  officina  di  Librai, 
in  ogni  adunanza^  )#  salutano  lor  pubblico  difensore.  Quindi  non  è  da 
stupire,  se  taluno  di  essi  scriva  come  se  avesse  ricevuto  dalla  patrìa  un 
v«s^lo  militare,  e  vesta  un  animo  bellicosa;  e  facilmente  da  una  dife- 
an  ^usta  trapasd  a  una  ingiusta  offesa.  Così  parai  avere  alcuni  proce- 
duto verso  il  Vasari,  non  civilmente  operando,  ma  ostilmente.  Gli  sono 
alati  ojppoBti  de' passi  dellaprinra  edizione,  che  aveva  ritrattati  nella 
seconda;  gti  si  è  farlto  carico  di  qualche  brutto  ritratto,  quasi  fosse  sua  . 
colpa  quella  che  era  della  natora  ;  gli  sono  state  volte  m  sinistra  sen- 
so le  più  innocenti  espressiom  ;  ai  è  voluto  far  credere ,  che ,  inteso 
a  elevare  i  suoi  Fiorentini,  abbia  negletti  tutti  gli  altri  ItaKani;  come 
oe  per  fare  onore  anche  a  questi,  non  avesse  viaggiato  e  cerche  noti- 
zie, ancorché  spesso  inutilmente,  come  raccontai.  Intanto  gl'isterici  di 
ogni  scuola  verso  lui  han  iaitto  come  verso  Servia  i  commentatori  di 
Virgilio;  tutti  ne  dicono  male  e  tutti  ne  profittano.  Se  si  tolga  ciò 
che  raccolse  il  Vasari  su  i  pittori  anttchi  della  scuola  Veneta,  della 
Bolognese^  delle  Lombarde,  quanto  resta  manchevole'  la  istoria  loro? 
Per  tutto  questo  a  me  sembra  doversegli  molta  grazia  per  ciò  che 
disse,  e  molto  compatimento  per  ciò  che  tacque. 

«  Che  se  i  suoi  giudizi  paiono  meno  giusti  circa  alcuni  esteri,  non 
perciò  ha  meritato  di  esser  tassato  di  maligno  e  iP  invidio Wj  come 
ben  rifiette  il  Loraazzo.  Erasi  egli  protestato  che  tutto  ha  fatto  per 
dire  il  perOf  o  quello  che  ha  creduto  che  vero  sia ,  e  basta  leggerlo 
senza  prevenzione  per  accettare  questa  sua  discolpa.  Si  vede  un  uomo 
che  scrive  come  sente.  Dice  bene  cos^i  degli  amici  »  come  del  Bandi- 


^  Fiesole,  thlqiuUt  mkumù  é$éeHUm  U  Wte,  thè  h  miim  jmrU  dt'B^an:  tt  cbt,  dk»  fl  Bottarì, 
non  pDÓ  adattarli  ad  altri  che  a  D.  SalvaBO  Baaai  antotv  éalh  piU  tl^  SS.  9  B^aii  'fòtcmdj  fra 

U  «f»U  h  4|DdIa  di  Fra  Giovaau (Lmmsi).  Il  gwanckio  pNao  da  Mùnmpufr  Bottari  néW  in- 

tcrpmara  a  inraTtrita  paaio  del  Vauri,  l' b»  dÌMOftnCo  aelL'  app«idie«  alla  noU  d«ìb  Vita  di  Fn 
B«atola«uMp  a  pag.  1161.  Noa  h»  poi  qv  «raMritta  par  ioUeio.la  Mia  dtt  Lana  ralalìva  a\n. 
Sdrano  Rani,  perchè  di  cotesto,  ttouaao»  toro»  a  parla»»  pia  fallo.  (MatidH^ 
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oelli  e  dello  Zuocaro  iuoi  nìmici  (g).  Dispensa  biasimo  e  lode  con  u- 
gual  mano  ai  Toscani  e  agli  allri.  Se  trova  pittori  deboli  altrove,  gli 
trora  in  Firenze  ancora;  se  racconta  le  invidie  degU  esteri ,  non  tace 
sicuramente  quelle  dei  Fiorentini;  delle  quali  nella  vita  di  Donatello 
e  nelb  sua,  e  più  di  proposito  in  quella  di  Pietro  Perugino  scrive  con 
una  libertà  gioviana.  Adunque  i  men  buoni  giudizi  che  in  lui  si  leg« 
gono  di  alquanti  maestri^  non  mossero  da  spirito  di  nazionalità ,  ma 
da  tutt' altri  principj  (4).  È  certo  che  di  alcuni  professori  non  vide 
molto,  e  su  di  altri  stette  a  relazioni  meno  esatte,  e  di  tanti  che  al* 
lor  vivevano  ed  erano,  come  avviene,  piii  biasimati  che  lodati,  non 
potè  scrivere  con  quella  sicurtà  con  cui  ora  noi  ne  scriviamo.  Qual- 
cosa pure  dee  darsi  alle  sue  faccende,  per  le  quali  non  dubito  che 
scrivesse  qualche  volta  come  dipingeva  cioè  tirasse  via  di  pratica.  Ne 
danno  Indizio  le  già  da  noi  osservate  ripetizioni  di  una  stessa  cosa  in 
vicinanza  (2),  e  1  pareri  circa  uno  stesso  pittore  fra  sé  opposti;  dicen- 
dosi buono  in  un  luogo,  chi  in  altro  si  dà  appena  per  ragionevole.  Ciò 
notiamo  specialmente  nel  Razzi  (3),  verso  cui  spiega  mal  talento ,  ma 
destatogli  dal  reo  carattere  di  quell'Artefice,  non  da  emulazione  di 
scuola.  Per  ultimo  di  que' giudizi  men  veri,  ma  pur  veri  da  lui  tenu- 
ti, do  colpa  alle  sue  massime,  e  al  suo  tempo.  Egli  chiamava  il  Buo- 
narroti il  maggior  pittore  che  sia  stato  a'  tempi  nostri  passati ,  lo 
anteponeva  ai  Gred,  e  sul  suo  esempio  collocava  nel  disegno  forte  e 
risoluto  poco  men  che  la  sonuna  della  pittura,  quasi  in  paragon  di 
esso  la  vaghezza  e  le  tinte  fossero  un  nonnulla.  Da  tal  massima  come 
da  radice,  procedono  certi  suoi  pareri  sul  Bassano ,  su  Tiziano  e  su 
Baffaelle  istesso,  che  son  ripresi.  Ma  è  questa  una  sda  malignità,  o 
un  effetto  anzi  della  sua  educazione?  Non  avviene  lo  stesso  assegnaci 
d'ogni  setta,  non  pur  di  pittura,  ma  fin  di  filosofia,  che  dascun  pre- 
ferisca a  tutte  la  sua?  Non  l'osservò  in  ogni  uomo  il  Petrarca,  ove 
maravigliando  dicea,  or  che  è  questo,  Che  ognun  del  suo  saper  par 
che  s* appaghi!  Ciò  dunque  che  a  quel  Poeta  filosofo  parve  un'imbe- 
cillità della  mente  umana,  si  perdoni  al  Vasari  ;  e  in  certi  suoi  passi, 
che  pur  son  rari,  dicasi  ciò  che  fu  detto  di  Tacito:  riprovo  le  sue  mas- 
sime, ma  lodo  la  sua  storia.  Così  credo  che  pensasse  il  Lomazzo,  il 
quale  benché  non  fosse  interamente  contento  de'  suoi  giudizj,  non  solo 
scusò  il  Vasari,  ma  lo  difisse  (hj:  e  di  ciò  fece  bene. 


(g)  y«di  Taia  DeseHihif  d§Ì  PmlàBSo  FmOCMù  pag.  II.  Lo  Zuectro  ooo  pardon^  si  la- 
ai  Tatari,  la  etti  open  pottiUò  ii  bou  norìaci:  coil  pan  feco  uno  4ei  tn  Canocà. 
ZML  Più.  T.  IV.  Lott.  910.  (Ltuni) 

(l)  Anche  veno  alcuni  Artefici  Basaooali  non  fa  lempn  giaHiMimo.  Por  ea.  Masaccio,  o 
Leon  BattisU  Alberti  non  farooo  da  Ini  esaltati  quanto  merìlaTano. 

(s)  Osserrale  dok  dal  Laoai  Bel  corso  della  sua  Storia  piUorica. 

(3)  Detto  eomnoemente  il  Soddoaa  o  il  MatUcdo. 

fh)  EsebUma  men  può  negarsi  eké  égU  m&n  ai  dimostrasse  mÌ^hmìo  parUghutù,  uòndimtiM  non  H 
émmdofrmidm*  dsUa  mmiuam  glorim,  cko  che  M  Imi  gnrriseomo  miemni  ignoronU  o  InPUhsij 
poiché  S9  non  con  Innghn  vi0lé$»  ofnUeko»  mh  sman  grondo  Ingogmo  o  gùuHsio  si  )  pefni»  nréi' 
ro  così  beUn  e  dMj^anle  ItfloHo.  Idon  del  Tempio  oc.  Cap.  IV. 
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«  È  pore  egU  il  padre  della  storia  pittorìc»,  che  ce  né  ha  òonier^ 
▼ate  le  memorie  piii  preàose.  Erudito  nel  miglior  tempo  della  pitta* 
ra,  Ila  quasi  perpetuato  il  magistero  dell'aureo  secolo.  Leggendo  le 
sue  rite  pamd  udire  que'medesimiy  da' quali  raccolse  le  tradizioni ,  i 
procetti:  questi  racconti,  dico  fra  me,  facerano  ai  loro  scolari  BaflTaello 
e  Andrea,  cosi  parlata  il  Buonarroti,  cosi  appreso  ateano  dal  Vinci 
e  dal  Porta  gli  amid  di  Giorgio,  e  cosi  a  lui  arevano  raccontato.  Mi 
dilettan  le  cose,  e  il  modo  ancora  con  cui  si  espongono,  chiaro,  sem- 
plice, naturale,  tessuto  di  Tocaboli  tecnici  nati  in  Firenze,  e  degni  di 
qualsifia  penna  che  scriva  cose  lU  belle  arti.  Finalmente  se  in  lui 
acnopro  qualche  sorpresa  o  di  educazione,  o  anche,  se  cosi  Tuoki,  di 
amor  proprio,  non  mi  par  giusto  per  tal  demerito  dimenticare  tanto 
bene  fattod,  e  gridare  alle  armi  contro  di  lui.  » 

ADe  quiaU  sensatissime  riflesàoni  dell'  egregio  storico  della  Pittura 
Ita^ana,  credo  che  in  difesa  del  nostro  Autore,  per  le  sue  omissioni 
ec  potrébbesi  aggiugnere,  che  nel  tèmpo  in  che  egli  scriTCTa  era  diffici- 
lissimo il  consultare  scritture  e  documenti  autentici  ;  imperocché  non 
esaendosi  allora  ritolto  nessuno  a  cotal  genere  di  studj,  ne  aTTenira  che 
infio&te  memorie  giacevano  dimenticate  e  sepolte  tra  la  polvere  degli  ar- 
chivj,  nei  quali  inoltre  era  pressoché  imposdbile  il  penetrare.  Percib' 
a  non  poteva  fisur  capitale,  se  non  che  di  pochi  ricordi  tradUzionaU,  rac- 
colti in  certi  loro  scartafacci  da  alcuni  vecchi  maestri.  Alla  qual  diffi* 
ooltà  non  vogliono  por  mente  taluni  moderni,  allorché  nell'  illustrare  a 
tutto  lor  a|^o  la  storia  pittorica  d'  una  città,  o  d' un  piccol  distretto,  se 
iM>ii  forse  la  vita  di  un  solo  artefice,  menan  tanto  rumore^  quando  me-  • 
diante  la  faciliti,  che  ora  abbiamo  di  accedere  ai  fonti  dell'  erudizione^ 
ban  potuto  pescare  qualche  notizia  ignorata  dal  Biografo  aretino,  o  e- 
nendare  una  data,  o  rettificare  un  suo  sbaglio.  Di  pih  se  a  motivo  dei 
tanti  lavori  eruditi  e  filosofici,  pubblicati  dagli  scrittori  che  gli  han  pre« 
ceduti,  sono  essi  giunti  a  possedere  pih  estese  cognizioni,  e'  ad  essere  su 
certe  cose  piii  illuminati;  e  se  dopo  le  considérauoni  di  tante  persone 
autorevoli  che  per  qualche  secolo  hanno  esaminato  le  opere  e  pesato  il 
merito  di  alcuni  artefici,  sono  ora  in  grado  di  parlar  dd  medesimi  con 
pia  critica,  e  dopo  tanti  giudizj  proferirne  alcuno  piìt  rètto  di  quelli 
A  Im,  si  gonfiano  e  si  applaudiscono,  fiicendòsi  belli  di  ah  che  non  é 
loro;  ma  si  del  secolo  in  che  vivono.  E  con  qual  coscienza,  domando 
io^  si  pub  egli  giudicare  uno  scrittóre  del  cinquocento  coli'  idee  dell'ot- 
tocento? Cernie  mai  si  pub  pretendere,  che  un  primo  tentativo  di  storia 
pifkorica  abbia  tutta  la  perfezione,  alla  quale  o  non  namo  ancora  giun- 
ti, o  vi  ^m  giunti  di  poco?  E  non  sanno  eglino,  costoro,  che  oggidì  si 
pub  fÌMÌlmente  scrivere  con  maggior  critica,  e  con  maggior  accuratezza 
del  Vasari,  ed  essere  cU»  non  ostante  infinitamente  da  meno  di  lui? 

Ma  poiché  il  presente  diaoorso  intende  a  porre  i  giovani,  che  si  ac- 
cingono a  leggere  le  vite  vasariane,  in  istato  di  apprezzarle  giustamen- 
te, non  a  raddirisaare  l'intelletto  di  chi,  preoccupato  da  passione,  ha  in- 
di screditarle,  possono  ornai  bastare  all' uòpo  le  parole  già  dette; 
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•  piuttoatochi  prolèngare  invlilmeate  Ul  disotlanoiey  sarà  Meglio  dare 
uoà  breve  notitia  delte  fNreoedentt  «diadoai,  per  poi  seesdere  a  parLare 
della  presente . 

La  vboU  Bonaom  adanque  fa  -quella  Cttia  in  flrenze  nel  lt»50  coi 
taroh]  di  Lorenzo  Torrentino  io  dfie  Toltimi  in  quarto  piccolo.  Ma  di 
questa^  e  delle  nevisioni  alle  quali  1^*  Autore  sottopoie  11  mio  «anofeciit- 
tOy  è  stato  ^  discorso  di  sopra  »  onde  qui  non  oocorre  dime  da  piii. 
Non  sarà  però  fuor  di  proposito  V  avrerùre^  che  quando  Otorgio  nIBda* 
?a  questo  suo  laiforo  agli  amid  perchè,  ore  facesse  d' uopo,  l' emendasse* 
ro,  dava  loro  smiplisslma  facoltà,  purché  (notisi  bene  questa  dichiara- 
2lone,  che  giorerà  il  ricordarsene  tra  poco  )  purché  i  semi  non  si  aUe» 
rassino,  ei  U  contenuto  d^lie  parole^  -mmeora  che/^se  moie  inttststio^ 
non  si  mutasse  (pag.  4145.  e.  2.) . 

Là  sBcoNDi  venne  a  luce  nel  1568  pure  in  ffreane  dalla  stamperia 
de' Giunti,  in  tre  'volumi  in  4.^  taiorna  di  ritratti  iolagliati  in  iegée, 
JXl  questa  esiandio  e  delle  considerabili  aggiunte  dall'Autore  iiitevi,  è 
stato  di  sopra  dato  contezea,  e  si  è  detto  inoltre  che  alla  oompilaaione 
di  queste  gvunte  molsi  che  abbia  p^eotato  in  parte  l'opera  alla  Doh  Sii* 
▼ano  Eaazi  monaco  oamaldolense .  Il  cAw  per  ogni  Terso  «ppanace  pro«> 
babilissimo,  quaUra  si  rifletta,  «die  4jtorpo  stesso  in  più  luoghi  catidfr- 
damente  confessa  di  «ssere  atato  sdutato  da  trarli  buoiii  auiìfii  ;  ondi» 
non  solo  Don  Silvano,  ma  Vincenzio  fiofghini,  e  altri  ferae  (già  arfatatto 
alleggerite  alcune  inateriali  fatiolie  di  riiacontri^  e  in  paritt  «oche  di  i^ 
dazione;  gli  ayranno  riristo  ì  masroscritti  o  glieli  arraniio  pulsati  da 
certi  errori  che  a  lui,  benché  non  ignorante^  aaranno  £Mdknebte  oadnti 
dalla  penna,  o  per  la  fretta,  o  perchè  non  era  tanto  pràtioo  à  trattarla 
quanto  il  pennello i  cose  tutte  a  loro  «isai  findU  perdiè  letterati  «  per- 
chè continuamente  esercitati  nfello  acriTere.  Quello  per  altro  che  non  si 
pub  in  verun  modo  lasdar  oorrere  è  i^anto  non  una  fuggitÌT<a  «pres- 
sione tenterebbe  di  insinuare  altrui  il  fratello  di  Dod  SiUano^  ossia  il 
P.  Serafino  Razzi  Domenicano)  cioè  dtf%,  die  la  maggior  patte  delle  vip- 
te  degli  Artefici  fossero  state  dbtese  da  Don  SUfrano  medesimo  t  espres* 
sione  da  alcuni  scrittori  venuti  parecchi  anni  dòpo,  tròppo  facilmente 
abboccata  e,  che  è  peggio,  senza  avere  a  sostegno  altri  documenti,  gra- 
tuitamente rincarate.  Perciò  il  lettora  permetta  che  qui  sia  fatta  UnA 
breve  digressione. 

Fra  Serafino  nelle  sue  Fiie  de' Santi  e  Beati  del  sacro  Ordine  de' 
Frati  Predicatori  stampate  in  Firenze  dal  Sermartelli  nel  1577.  (cioè 
tre  anni  dopo  la  morte  di  Giorgio  Vasari)  e  di  nuovo  nel  I588.|  nar> 
rande  la  vita  di  S.  Domenico  Istitutore,  parla  infine  del  marmoreo  se- 
polcro, ove  le  ossa  del  medenmo  sono  racchiuse  nella  Chiesa  a  lai  dedi- 
cato in  Bologna;  ma  non  descrìve  le  storie  acolpite  intorno  ad  esso  ^ 
perchè  troppo  lungo  sarebbe  il  dire  di  esse  particolarmente;  soggiugne 
però  «  ma  chi  pur  volesse  può  vedere  il  tutto  nelle  vite  de' Pittori, 
«  Scultori  et  Architetti,  scritte  per  la  pili  parte  da  Don  Silvano  £azzi 
e  nùo  fratello  per  il  sig.  Cav.  M.  Giorgio  Vasari  suo  aofieissinio,  «ssen^ 
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€  do  che  in  esse  si  raccooU  cosa  per  cosa  da  chi  fossero  fatte,  et  Tec- 
c  cellenza  dì  ciascuna ,  ed  in  particolare  tì  si  legge  la  Tita  dell-  Sea 
«  fra  Damiano  da  Bergamo  frate  converso  dell'  Ordine  nostro.  »  Ora  chi 
bramasse  leggere  dietro  questo  inv^ ,  la  descrizione  delle  storie  che  a- 
doman  l'Arca  dì  &  Domenico,  e  la  vita  di  fra  Damiano  da  Bergamo, 
avrà  un  bel  cercare  nelle  Vite  del  Vasari,  perchè  in  quelle  di  Niccola 
Pisano,  di  Iacopo  della  Quercia,  di  Alfonso  Lombardi  e  di  Michelan- 
gelo (  le  sole  oye  si  faccia  menzione  di  tale  insigne  monumento  )  Tcdrà 
accemiato  senza  più,  che  dal  primo  V  Arca  fu  fatta  in  quel  modo  che  ella 
ancor  oggi  si  Tede,  che  il  secondo  fu  maestro  di  Niccolò  Bolognese, 
chiamato  Niccolò  dell'  Arca,  perchè  condusse  a  6ne  la  detta  Arca  di  S. 
Domenico^  e  che  dal  terzo  furon  per  essa  scolpite  alcune  storie  di  basso 
riliero,  come  dal  Buonarroti  due  6gure  di  un-  braccio  circa.;  e  rispetto  a 
fra  Damiano,  scartabellando  assai ,  lo  troyerà  nominato  tre  volte  alla 
sfuggita,  come  lavoratore  di  tarsìe  colorate  (4).  O  fra  Serafino  dunque 
parlò  a  caso,  o  le  vite  scritte  da  Don  Silvano  per  Messer  Giorgio  non 
furono  da  questi  accettate.  La  medesima  proposizione  è  da  lui  ripetuta , 
sebbene  più  copertamente,  nello  stesso  libro  allorché  descrive  la  vita  e 
le  pitture  di  fra  Gioyanni  da  Fiesole,  ove  conchiude:  «  ma  perdocchè. 
«  quanto  appartiene  all'  arte  della  Pittura  è  stato  detto  di  fra  Giovanni 
€  (il  quale  per  la  sua  bontà  è  da  molti  chiamato  fra  Gioranni  Angelico) 
«  tutto  quello  che  di  lui  si  è  potuto  sapere,  e  delle  sue  opere  eccellentì»- 
«  sime  da  chi  ha  scritto  le  vite  de'  Pittori  per  lo  signor  Cav.  Giorgio 
«  Vasaro,  non  ne  dirò  qui  altro.  »  Buon  per  lo  ùgnor  Gav.  Giorgio  Va- 
saro che  la  Vita  appunto  di  fra  Giovanni  da  Fiesole  ove  sono  citate  le 
epere  sue  eccellentissime  era  già  stampata  nella  prima  edizione,. in  quella 
cioè  rivista  dal  Caro  ec.  prima  che  Don  Silvano  s' impacciasse  di  tali  ma- 
tericy  altrimeati  le  inconsiderate  4[iarole  di  questo  buon  frate  potrebbero 
lasciare  in  qualche  dubbio  la  mente  di  quei  pochi  lettori  che  non  inten- 
dessero troppo  che  cosa  bisognasse  possedere  per  iscrivere  in  quel  tempo 
le  vite  degli  Artefici.  Non  per  questo  voglipnsi  qui  attribuire  a  malizia 
di  lui  tali  espressioni,  ma  si  all'  essere  poco  esattamente  informato  della 
cosa:  infatti  l' abbaglio  preso,  circa  alle  descrizioni  del  Sepolcro  di  S.  Do- 
menico e  alla  vita  di  fra  Damiano,  ne  sono  una  evidente  riprova.  È  noto 
inoltre  che  egli  scriveva  tali  cose  da  Perugia  ove  dimorava  da  qualche  tem- 
po (5) .  È  facile  dunque  che  avendo  udito  raccontare  vagamente  che  il  fratel 
suo  aiutava  il  Vasari  per  la  seconda  impressione  di  queste  vite,  egli,  persuaso 
£>rse  che  un  Pittore  non  avesse  ne  tempo  ne  capacità  sufficiente  per  ben  riusci- 
re ia  letterarii  lavori,  e  preoccupato  altresì  dalla  stima  pel  fratello,  si  lasciasi 


(4X  »*•«.  4»-  m  9»- 

(5^  Fra  Serafino  scrìsse  il  suddetto  Libro  a  Perogia,  •  poi  lu  maodó  al  fratello  a  Fireoae 
percki  lo  facesse  stampare;  indi  parti  per  gli  ALratai.  Se  dunque  là  lontananaa  può  scusar  lui  dul- 
Yuftn  alterata  la  Terilk  per  anaacanaa  di  esatta  iaformlùoBi;  come  mai,  dirà  Uluno,  potrà  di- 
fendersi Don  Silvano  dalla  taccia  di  Tano  e  di  mendace,  per  non  aver  corretta  quell'  espressione 
aOoixlM  si  stampava? Al  che  pnò  rispondersi,  che  dalla  dedica  a  Monsignor  Faleotto,  posta  in 
jàmàfioiA  Lilvo,  tr rileva  che  quando  questo  stampavasi  a  Ftrenia,  egli  si  era  trasferito  a  Bologna. 

VAflikftì  B 
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te  cader  dàlia  penna  que'  due  labi  8iippo«ti*  Ora  nessuno  nega  che  il  Vasari 
per  quanto  foste  buono  scrittore  in  grazia  dell'  educazion  ricevuta ,  e 
come  lo  attestano  le  sue  lettere ,  e  tra  le  vite  degli  Artefici  quella  per 
esempio  di  Michelangelo,  ed  anche  la  sua  propria ,  per  tacer  di  molte  al- 
tre,  ore  si  sente  chiaramente  il  suo  stile  coi  pregii  e  difetti  a  lui  consueti; 
nessuno  nega,  io  dicO|  né  lo  nega  egli  stesso,  che  yarj  amid  non  l' abbia- 
no aiutato;  e  che  per  la  seconda  edizione  un  tale  aiuto  l' aresse  parti- 
colarmente da  Don  SiWano,  è  cosa  ammessa  da  tutti.  Per  altro  oon^mili 
ajuti  non  sono  quelli  che  hanno  resi  così  importanti  gli  scritti  del  Va- 
sari. Certi  periodi  raffazzonati ,  qualche  locuzione  resa  pih  chiara  •  un 
miglior  ordine  dato  alle  materie  di  alcune  vite,  ponendo  prima  cib  che 
era  dopo ,  e  Ticeirersa,  sono  certamente  cose  utili  e  buone  ;  ma  che  egli 
era  in  grado  di  far  da  se,  qualora  avesse  avuto  meno  da  dipingere  e 
da  fabbricare;  e  perciò  siccome  non  gli  parevano  essensdali,  cosi  volen- 
tieri le  lasciava  alle  cure  degli  amici  :  che  rispetto  alle  cose  di  maggio- 
re importanza  è  stato  poco  sopra  riferito  com'  ei  la  pensava,  e  come  vo- 
leva essere  da  cotesti  amici  servito.  Si  riscontri  di  grazia  la  vita  appunto  di 
ira  Giovanni  da  Fiesole  della  seconda  edizione,  e  vedrassi  che  per  quello 
si  riferisce  all'Arte  è  conservato  tutto  il  già  detto  nella  prima,  salvo 
qualche  leggiero  cambiamento  nella  dizione,  che  pub  averlo  fatto  anche 
il  Vasai!  medesimo  ;  e  che  soltanto  vi  sono  stati  aggiunti  «  lunghi  squar- 
«  ci  (così  esprìmesi  il  Bottari  nella  prefazione  airedinone  di  Roma) 
«  che  trattano  delle  virtà  religiose  e  della  perfezione  cristiana  e  clau- 
«  strale,  che  ben  si  vede  dalla  profondità  e  dal  possesso  con  cui  è  ma- 
*  neggiata  quella  dottrina,  che  non  è  farina  tratta  dal  sacco  di  un  pit- 
«  tore  come  il  Vasari .  Per  lo  contrario  i  tanti  precetti,  e  le  tante  utiU. 
«  osservazioni  e  tante  sottilissime  avvertenze  intomo  alle  belle  Arti  • 
ed  aggiungasi  pure  tante  vivissime  descrizioni  di  opere  insigni,  con  prò-, 
prietà  e  sentimento  pittorico  dettate  e  che  sono  seminate  a  piena  mano 
«  per  tutta  l'opera,  non  possono  essere  erba  dell' orto  di  Don  Silvano.  »  E 
queste  sono  le  ricchezze  che  resero  famose  le  vite  del  Vasari,  che  le  fanno 
tutto  giorno  desiderare,  e  che  han  loro  procacciato  l' onore  di  tante  ristam- 
pe ;  non  già  le  correzioni  e  le  aggiunte  del  Reverendo  monaco  Gamaldolense, 
le  quali,  poco  più,  poco  meno  potevano  esser  fatte  dall'  Autore  medesi- 
mo, come  ho  già  detto,  o  da  qualsivoglia  grammaticuzzo  o  pedagogo* 
Pochi  sono  gli  autori  di  opere  vaste  che  non  abbiano  tenuto  aiuti,  o 
consultato  amici.  Chi  è  però  di  loro  che  abbia  perduto  il  diritto  di  riguar^ 
dar  per  suoi  i  lavori  in  tal  modo  compiuti  o  perfezionati?  Anche  Raffaelb 
Sanzio  facevasi  aiutare  da  altre  mani;  ma  non  per  questo  si  dirà  che  la  S.  Ce- 
cilia della  Pinacoteca  Bolognese  è  di  Giovanni  da  Udine,  e  che  il  ritratto  di 
Leone  X.  del  Palazzo  Pitti,  e  1'  Eliodoro  delle  camere  Vaticane  sono  opere 
di  Giulio  Romano.  Concludasi  pertanto  che  se  frate  Serafino  voleva  es- 
sere esatto  raccontatore,  del  vero,  doveva  dire:  nelle  vite  scritte  dal  sig. 
Caif.  Giorgio  Fasari^e  al  più;  se  bramava  mentovare  il  fratello,  poteva 
soggiungere:  coli'  aiuto  in  'alcune  di  Don  Sihano  Razzi  mio  fratello 
e  suo  amicissimo.  Sia  pero  detto  a  onore  di  cotesto  Beligicsoi  che  in 


PREFAZIONE  %f     \ 


altra  sua  opera  »  pubblicata  p»reccbi  anni  dopo  quella  citata  y  doè  nel 
4596  io  Lucca  pel  Busdrago,  e  che  ha  per  titolo  Storia  degli  Uomini 
ilUutri  cosi  nelle  Prelature  come  nelle  Dottrine,  del  sacro  Ordine  dei 
Predicatori^  tornando  a  parJare  di  fra  GiovaoDi  da  Fiesole  e  delle  sue 
inUnre^  a  pag.  354  abbrevia  la  narrazione  terminando  con  queste  parole  t 
«  come  più  lungamente  scrive  il  Cav.  Giorgio  Vasari  nelle  sue  vile  dei 
«  Pittori.  •  Il  non  confermare  adunque  in  opera  posteriore  una  cosa 
per  lui  dolce  e  lusinghiera ,  e  diacciata  con  somma  francheiza  in  altra 
precedente,  fa  ragionevolmente  supporre  che  esso  meglio  informato  della 
verità,  quando  ebbe  occasione  di  tornare  sullo  atesso  argomentOi  in  al- 
tri e  più  giusti  termini  si  spiegasse,  quasi  a  rìtrattaxione  dell'  errore. 

Rimosso  il  dubbio  cui  le  parole  di  ira  Serafino  Bazaù  potevano  dar 
luogo,  sarà  facile  smentire  le  temerarie  asserzioni  di  quei  pochissimi, 
i  quali  non  contenti  di  ciecamente  seguitarlo,  vollero  anche  passargli  in» 
nanad,  per  quella  naturai  tendenza  che  hanno  certi  spiriti  vani  di  met- 
terà sempre  in  contradisione  coir  universale,  e  di  accogliere  ogni  idea 
die  abbia  alcun  poco  del  singolare  e  dello  strano.  Primeggia  tra  questi 
un  altro  Monaco  Gamaldolcnse,  vissuto  un  secolo  e  meszo  dopo  il  Va- 
sari e  i  due  mentovati  Religiosi,  il  quale  per  vaghezza  forse  di  magni* 
Beare  ciò  che  al  suo  Ordine  apparteneva,  dette  a  Don  Silvano,  di  sua 
propria  autorità,  più  assai  che  non  gli  aveva  attribuito  il  troppo  credu- 
lo amor  fraterno  di  fra  Serafino.  Chiamavasi  costui  Don  Gregorio  Fa- 
rulli,  autore  di  parecchie  opere  impresse  sotto  varii  mentiti  nomi,  nelle 
quali  affastellò  senza  critica,  e  senza  ingegno  quante  notizie  vennegli  fat- 
to di  raccapezzare,  ponendo  indifferentemente  accanto  alle  non  spregievoli 
e  vere,  le  puerili  e  le  false.  Il  perchè  gli  Annalisti  Camaldolensi,  sebbe- 
ne interessati  a  non  screditarlo,  tutta  volta  non  poterono  astenersi  dal- 
l'esprimersi  intomo  ad  esse  oosìs  omnia  tamen  sine  methodo  absque  sty^ 
lo,  plora  fuofue  otiosa^  sed  et  multa  uiilia  ex  iis  expiscari  possuni. 
Egli  adunque  ne' suoi  Annalij  ovvero  Notizie  storiche  dell'antica  e  nO" 
biiCf  e  valorosa  Città  d^jérezzo  dal  suo  principio  ^no  al  4747.  stam- 
pati aotto  il  finto  nome  dell'Abate  Pietro  Farulli,  in  Foligno  in  detto 
anno  4747.  a  pag.  304.  tra  le  opere  di  Don  Silvano  di  Ser  Populano 
Raza  pone  «  la  maggior  parte  delle  vite  de'  Pittori,  che  sono  sotto  no- 
«  me  di  Giorgio  Vasari  nobile  Aretino,  pittore  celebre».  E  fin  qui  non 
è  che  l'eco  o  la  copia  fedele  delle  parole  sfuggite  dalla  penna  dell' al- 
tro Monaco.  Nell'appendice  poi  ai  suddetti  Annali,  pag.  33.,  parlando 
di  (forgio  Vasari,  narra  com'esso  «  compilò  le  Vite  de' Pittori  con  l'a- 
«  into  di  Don  Silvano  Razzi  Abate  Garoaldolense  e  celebre  letterato;  » 
ed  ora  è,  per  dire  il  vero,  alquanto  meno  inesatto  del  suo  originale.  Ma 
nella  stessa  opera  degli  Annali  a  pag.  201.  aveva  detto  che  e  Giorgio 
«  diede  alla  luce  l'Istoria  della  vita  de' Pittori  composta  dall'Abate  Don 
«  Silvano  Razzi  Caraaldolense,  e  ternùnata  fino  al  giorno  presente  dal- 
«  l'erudito  e  dotto  Filippo  Raldinucci  cittadino  fiorentino.  »  E  dopo 
altre  ottanta  pagine,  ragionando  de' Pittori  Aretini,  per  isdenza  infusa- 
gli  noD  si  sa  da  ehi,  l'aveva  sparata  anche  più  grossa,  affermando  che 
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«  l'Abate- Don  Sìlyano  Razzi  Camaldolense  scrisse  le  vite  de' Pittori,  e 
«  le  donò  a  Giorgio,  che  le  stampò  sotto  il  suo  nome;  che  poi  Filippo 
a  Baldinucci  nohile  fiorentino  l'ha  terminate  fino  al  presente  |porno.  » 
Quante  contradizioni  nel  medesimo  libro,  e  sopra  lo  stesso  argomento! 
Eppure  queste  non  debbono  essere  le  sole  buassaggini  del  Padre  FaruU 
li,  sparse  in  cotesta  opera,  se  il  dotto  Gav.  Lorenzo  Guazzesi  aretino 
nella  sua  Dissertazione  sull'antico  dominio  del  Fescoi^o  d^ Arezzo  in 
Cortona,  Pisa  \  760.,  fu  costretto  a  dire:  «  Il  Padre  FaruUi  rero  autore 
«t  di  questi  Annali,  ha  scritto  cose  da  Orsi  che  non  stanno  né  in  Gielo 
«  ne  in  terra;  e  meritava  certamente  il  mio  paese,  che  tuH' altri  fuori 
«  di  lui  ne  scrivessero  le  memorie,  le  quali  non  sono  appoggiate  che  al- 
te la  di  lui  riscaldata  fantasia  e  a  qualche  ridicola  tradizione  da  non  me- 
«  ritar  fede  alcuna.  »  Lo  stesso  discernimento  del  P.  Farulli  mostrò  l'a- 
nonimo autore  di  una  lettera  indirizzata  al  Sig.  Mattìo  Davia,  ed  inse-* 
rita  nel  Tomo  IL  della  Galleria  di  Minerva  impressa  in  Venezia  nel 
4697.  dall' Albrizzi.  Ivi  a  pag.  65.  dopo  aver  descritte  le  opere  d'Anto- 
nio Zancbi,  allora  vivente»  fa  il  catalogo  degli  Scrittori  delle  vite  de' 
Pittori  più  celebri,  ed  in  ultimo  vi  pone  anche  Silvano  Razzi  Montico 
Camaldolense,  che  sotto  il  nome  di  Giorgio  Vasari  suo  amico,  pubbli^ 
co  le  vite  de*  più  illustri  Pittori,  Scultori  e  Architetti.  Ecco  dunque 
come  un  errore  facilmente  si  propaga,  ed  ingigantisce  :  tanto  è  vero  che 
non  vi  è  stravaganza  od  assurdità  che  non  trovi  nel  mondo  segua- 
ci e  sostenitori;  perchè  l'ignoranza  e  la  presunzione  sono  quasi  sem- 
pre ionem  eollegate;  e  le  passioni  non  di  rado  velano  talmente  l'intel- 
letto ai  poveri  animali  ragionevoli,  che  di  ragione  non  apparisce  più  in 
loro  un  minimo  segno.  Ma  ritorniamo  in  via.- 

Là  terza  edizione  fu  fatta  in  Bologna  nel  4647.  per  gli  eredi  di  E- 
vangelista  Dozza,  a  spese  di  Garlo  Manolessi.  Questa  pure  è  in  tre  to- 
mi in  4^  Vi  fu  aggiunto  qualche  nuovo  ritratto  inciso  ugualmente  in 
legno,  le  postille  in  margine,  ed  infine  un  copioso  indice  delle  cose  più 
notabili.  Del  rimanciite,  per  la  carta  e  pei  caratteri  riuscì  assai  inferio- 
re a  quella  de' Giunti,  non  meno  che  per  la  correzione  ,  mancandovi ,  a 
dir  dA  Bottari,  fin  qualche  pagina  intiera:  inoltre  si  dette  arbitraria- 
mente ai  tomi  una  divisione  diversa  da  quella  stabilita,  non  senza  buone 
ragioni,  dall'  Autore.  Per  questi  motivi  al  P.  Della  Valle  parve  immeri" 
tegole  di  occupare  oggimai  più  un  gualche  angolo,  benché  oscuro,  nel» 
le  Biblioteche.  Per  impostura  libraria,  la  stessa  edizione  trovasi  colle 
date  del  4648.  4663.  e  4684.,  essendovi  cambiato  il  frontespizio  e  le  de- 
diche. 

La  quarta  ediùone  è  la  romana  del  4759.  coi  torchi  di  Niccolò  e 
Marco  Pagliarini  in  tre  grossi  Volumi  in  4^.  grande.  Essa  è  la  pia  ma- 
gnifica di  quante  ne  furon  fatte  prima  e  poL  Ciò  che  soprattutto  la  ren- 
dè pregievole  sono  le  copiose  ed  erudite  annotazioni  di  Monsignor  Gio- 
vanni Bottari,  colle  quali  rese  conto  delle  variazioni  soflferte  dai  monu- 
menti citati  dal  Vasari,  nel  corso  di  quasi  due  secoli;  emendò  non  po- 
.  chi  errori  corà  nelle  precedenti  edizioni,  o  commesn  da  Giorgio  m^e- 
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siiDo,  e  die  notizia  di  moltisftiini  libri  pubblicati  in  quello  spazio  H  tem-* 
pò  col  fine  di  correggere  e  di  ampliare  la  storia  delle  Arti  del  disegno 
ìneominciata  dall'Aretino  biografo.  I  ritratti  sono  incisi  in  rame  da  Fr* 
Bartolozzi  e  da  Ant.  Cappellani,  alcuni  dei  quali,  ritrovati  dal  Bottarì, 
Tennero  pubblicati  per  la  prima  Tolta.  In  fine  dell'Opera  s'incontrano 
cinque  indici  copiosissimi,  mediante  i  quali  è  facile  il  ritroTare  qualsia 
To^lia  notizia  di  che  si  abbia  bisogno.  Sì  bella  edizione  per  altro  non 
rìnscl  di  grande  utilità  agli  studiosi,  percbè  troppo  di  lusso  e  oostosaf 
onde  ben  presto  fu  messo  mano  ad  un'altra  che  è: 

Là  QUiii^PIcominciata  in  Livorno  nel  4767.  da  Marco  Coltellini,  e 
dopo  il  primo  tomo  continuata  a  Firenze  fino  in  sette  Tolumi  in  4®.  da 
;    G.  B.  Steccbi,  e  da  A.  G.  Pagani,  e  compiuta  nel  4772.  Vi   furono  ri- 
i    portate  fedelmente  tutte  le  annotazioni  di  Monstg.  Bottari,  già  pubbli- 
cate in  quella  di  Roma,  e  ve  ne  furono  aggiunte  alcune   nuove  di  ea- 
so,  del  CaT.  Giudici  d'Arezzo^  del  Pittore  Ignazio  Hùgford,  e  di   altri, 
i    I  ritratti,  benché  intagliati  in  rame,  sono  inferiori  a  quelH  dell' edizio* 
•    ne  romana. 

La  sbsta  fu  prodotta  in  Siena  in  undici  tomi  in  8^.  da  Pazrani   e 
Carli  dal  4794   al  4794.  Oltre  ai  soliti  ritratti  intagliati  in  rame  tì  A  tro- 
J   Tano  tutte  le  note  dell'edizione  LiTomese-fiorentina  con  una  buona  ginn- 
.   ta  di  altre  del  P.  M.  Guglielmo  Della  Valle,  ed  una  prefazione  del  me- 
:   deaimo  al  principio  di  ogni  Tolume.  Questo-  Padre  Conventuale,  fornito 
pili  di  pretensione  che  d'intelligenza  in  fatto  di  Belle  Arti,  osò  diverse 
volte  contradire  all'Autore  non  solo  in   qualche   punto   controverso   di 
;   storia,  ove  essendo  abbastanza  erudito  potea  con  ragion  farlo  ;  ma  eziandio 
1    nei  giudizii  sulle  pitture,  sul  merito  degli  Artefici,  e  sulle  diverse  maniere  ; 
;    tantoché  riesce  non  poco  ridicolo  il  sentire  con  qual  tuono  di  sicurezza  e  di 
I    magistero  ei  contrapponga  il  suo  parere  a  quello  del  Vasari  ;  onde  chi  nulF 
altro  aapesse  crederebbe  che  il  Padre  Della  Valle  fosse  un  valentiìBsimo  pro- 
fessore di  Belle  Arti,  e  che  il  Biografò  Aretino  fosse  un  inesperto  frati- 
cello messosi. a  giudicare  di  cose  al  dì  sopra  della  sua  capacità.  Il  Cico- 
gnara  nel  suo  Catalogo  ragionato  de^  Libri  é^  ArtCy  stomacato  forse  da 
tanta  saccenterìa  accompagnata  da  sì  poca  crìtica,  dopo  aver  citata  que- 
sta edizione  seggiugne:  Opera  resa  piìi  t^iuminosa  da  questo  Autore 
(il  Della  Valle)  senza  aggiungervi  altra  varietà  rilevante^  che  un  in^ 
comodo  maggiore  y  ed  un  pregio  minore.  Contuttociò  essa  è  da  valu- 
tarsi pei  molti  documenti  originali  che  vi  son  riferiti,  i  quali  servono  a 
far  meglio  conoscere  i  pregj  e  l'antichità  della   Scuola  Senese. 

La  sBTTniA  del  4807-44.  procacciata  dai  Tipografi  de' Classici  Ita- 
liani in  Milano,  è  in  sedici  volumi  in  8®.  Ha  tutte  le  note  dell'  edizione 
di  Siena  da  loro  presa  a  modello,  oltre  a  una  piccola  ag^unta  di  ale  u- 
ne  afflitto  nuove. 

L'ottava  stampata  in  Firenze  in  sei  volumi  nel  4822.  e  4823.,  deb- 
bed  alle  cure  di  Stefano  Audin  e  C.  Eglino  riprodussero  il  puro  testo,  ri- 
conjfrontandolo  esattamente  coirediziohe  de'Giunti,  non    senza   giovarsi     1 
però  in  alcuni  caài  delle  correxioni  fatte  posteriormente,  e  tralasciando    | 
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tutte  ^aiìte  le  ànootaxioni  difenute  ótnai  tmppo  ToIoiHiiiosey  e  ai  '. 
gni  dd  tetnpo  nostra  in  parte  inutili,  ed  in  parte  insufficienti.  Con  ot- 
timo accorgimento  riunirono  piuttosto  gli  altri  scrìtti  di  Giorgio  Vasa- 
ri, stampati  in  addietro  separatamente  e  vi' aggiunsero  anc^e  le  sue 
importantissime  lettere,  tanto  pubblicate,  che  inedite.  V  inserirono  inol- 
tre per  la  prima  volta  la  yita  di  Iacopo  Sansovino  dal  Vasari  riserit* 
ta  e  stampata  a  parte  dopo  la  morte  di  cotesto  celebre  Architetto 
e  Scultore,  e  la  sostituirono  a  quella  imperfetta  che  trovasi  nella  Cìun* 
tiana.  Questa  moderna  edizione  adunque  che  riq>etto  alle  rite  degli 
artefici  sarebbe  l'ottava,  dee  considerarsi  la  prima  in  qtsUto  all'essere 
comprenaÌTa  di  tutte  le  opere  scrìtte  da  Giorgio  Vasari.  Di  essa  trovai»- 
sì  esemplari  impressi  in  8".  ed  in  ^6^. 

La  uova  relativamente  alle  Vite,  e  seconda  per  la  riunione  di  tut- 
te le  Opere  del  nostro  Autore,  i  quella  pubblicata  in  Venezia  da  Giu« 
seppe  AntoneUi  in  i9.  volumetti  in  8^.  piccolo,  tra  il  4828.  e  il  4832. 
Essa  è  Una  imitanone  deif  ultima  sopra  descrìtta,  ma  non  è  come  queU 
la  priva  aifatto  di  note»  anzi  ad  alcune  state  scelte  tra  le  già  pubblica* 
te,  altre  ve  ne  furono  aggiunte  totalmente  nuove,  e  rìsguardanti  in  par- 
ticolare le  opere  di  Scuola  Veneta.  In  due  altre  cose  diversifica  questa 
dalla  edizione  presa  per  norma;  nella  riproduasiooe,  cioè  della  vita  di 
Galasso  dal  Vasari  pubblicata  soltanto  nella  Torrentiniana ,  ed  onaessa 
nella  Giuntiana,  perchè  in  questa  aveva  riferite  le  principali  memorie 
di  esso  in  fine  della  vita  di  Niccolò  Aretino  ;  e  nella  conservazione  del- 
le notizie  di  diversi  inrigni  Artefici,  tra' quali  è  il  Palladio,  poste  da 
Giorgio  in  seguito  alla  prima  vita  del  Sansovino,  le  quali  notizie  nella 
prelodata  edizione  di  Stefano  Audin  e  C.  erano  state  tralasciate. 

Resta  ora  a  render  conto  della  presente  edizione  colla  quale  ven- 
gono per  LA  DiGiMA  volta  ristampate  le  vite  de' sommi  Artefici,  e  per  la 
terza  le  medesime  unitamente  alle  opere  minori,  e  alle  lettere  di  questo 
(se  così  può  chiamarsi  rispetto  alle  Arti)  Plinio  moderno. 

Dopo  le  fatiche  e  le  premure  di  Monsignor  Giovanni  Bottari  per 
dar  contezza  delle  variazioni  accadute  alle  pitture  e  sculture  lodate  o  no- 
minate dal  nostro  Autore,  queste  nei  cinque  lustri  trascorsi  dal  i  789.  al 
18M.  (nel  quale  spazio  di  tempo  i  monumenti  d'Arte,  non  meno  che  le 
città  e  le  provincie  spesse  volte  cambiarono  di  padrone)  subirono  piU  mu* 
tamenti  di  sito  e  d'altro,  che  non  provarono  mai  nei  due  secoli  da  che 
il  Vasari  pubblicò  queste  vite,  a  quando  il  Bottari  pensò  a  riprodurle 
in  Roma  con  le  sue  annotazioni  Infatti  tante  Chiese  ridotte  a  uso  profa- 
no, innumerabili  Monasteri  e  Conventi  soppressi ,  non  poche  principe- 
sche Gallerie  depredate,  dettero  motivo  a  indicibili  guasti,  smarrimenti 
e  distruzioni  di  opere  di  pennello  e  di  scarpello;  e  quelle  che  scampa- 
rono da  queste  e  da  altrettali  vicende  ebbero,  presso  che  tutte,  diversa 
collocazione.  Laonde  chi  si  ponesse  a  leggere  le  vite  degli  Artefici  e  poi 
volesse  vedere  le  opere  che  iri  sono  nominate,  resterebbe  continua-* 
mente  deluso,  qualora  si  recasse  nei  luoghi  ove  si  dicono  susttstere» 
e  di  rado  farebbe  utilmente   ricorso  alle  copiose  note  delle  edizioni  di 
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Bonuiy  dì  Siena»  di  Uvorno  e  flrense.  In  questo  fUto  di  cose  ognuno 
da  gran  tempo  seotiTa  il  bisogno  d'un  nuoyo  lavoro;  ne  lo  diasiinùla* 
Ta  il  precitato  Stefano  AiidiP}  allorché  nella  sua  prefazione  manifestaTa 
il  de^derìo  suo,  e  dell' uniTersale»  ohe  qualche  letterato  artista  cui  non 
fosse  mancato  agio  ed  ingegno  afesie  assunto  l'incarico  di  fare  a  quest' 
opera  le  oorrezioni  opportune.  Perciò  David  Pasùgli  direttore  di  una 
Societik  tipografica  Tenendo  da  più  parti  sollecitato  a  ristampare  le  vite 
Vasariane  nel  sesto  medenmo  delle  vite  di  Plutarco  gi2i  da  lui  pubbli* 
cale  in  un  sol  Tokwne  con  n^te,  fide  la  necessità  di  provvedere  al  biso* 
giio  della  premete  età}  e  si  persuase  die  qualora  non  gli  fosse  riuscito 
di  aoddisSvlo  subito  intieramente^  era  cosa  ben  conveniente  il  fare  aU 
meno  qualche  coraggioso  tentativo  per  dare  a  ù  lodevole  opera  comin- 
ciamento,  e  condurla  fin  dove  le  sue  particolari  dreostanne  gliel  per* 
mettessero.  E  perchè  non  gli  venne  fiitto  di  trovare  un  letterato  arti* 
sta  che  ne  assumesse  rincariooi  ù  rivolse  ad  un  uomo  di  perspiesoe 
mente,  e  scrittore  di  dhiara  fama,  a  Giuseppe  Montani  cremonese,  sta* 
bilito  a  Hrenze;  ed  a  lui  associò  quanti  eruditi  in  materia  di  Belk 
Arti  potette  conoscere  ed  impegnare  a  dar  mano  alla  buona  riuscita  deK 
la  sua  impresa.  Accinto»  il  Montani  all'egra  m  accorse  beo  presto  elie 
per  far  cosa  a  proposito  e  colla  sollecitudine  doiiderata,  sardbbe  stato 
espediente  d'avere  innanà  preparati  i  materiali  e  fatte  le  ricerche  oc* 
oonrenti  per  conoscere  lo  stato  attuale  dei  monumenti  citati  :  ma  poichi 
il  tempo  strìngeva,  essendo  la  stampa  iocomiociata ,  e  dovendosi  ornai 
procedere  colla  redazione  delle  note  quasi  di  pari  passo  col  torchio,  si 
limitò  a  su|^lire  alla  insufficienza  dei  commenti  del  Bottari,  del  Della 
Valle  e  degli  altri,  colle  osservazioni  del  Lanzi,  del  Qcognara,  del  D'A-» 
ginoourt,  in  una  parola  dei  più  autorevoli  saittorì  fioriti  dopo  i  già  mentova* 
ti;  e  per  dh  che  apparteneva  ai  monumenti,  n  adoperò  co'suoi  collaborato* 
ri  perchè  almeno  fosse  renduto  conto  dello  stato  di  quelli  appartenenti  a 
Hrense  ed  alla  Toscana.  Con  questo  divisamento  ei  pervenne  a  corre- 
dare di  annotaùoni  le  prime  vite  fino  alla  pag.  224^  cioè  fino  a  quella 
di  Nanni  d'Anton  di  Banco.  Ne  abbozzò  poi  alcune  altre;  ma  non  aven* 
do  potuto  dare  ad  esse  le  ultime  cure  per  cagione  di  malattia  che  in 
pochi  giorni  lo  tolse  di  vita,  furono  stampate  con  molti  errori:  e  poi* 
die  le  medesime  erano  per  la  maggior  parte  composte  di  notizie  som* 
ministrate  da  me,  che  poi  divenni  suo  continuatore,  le  correstt  ,  e  co* 
me  cosa  propria  moke  ne  cambiai  o  rifusi;  indi,  soppresse  quelle,  venne* 
ro  di  nuovo  stampate  e  distribuite  gratb  agli  associati  Questo  ho  voluto 
per  delicatezza  avvertire,  onde  a  lui  non  sia  dato  colpa  di  ciò  che  fos* 
se  a  me  sfuggito  di  riprenàbile  nel  continuare  e  condurre  a  termine  il 
penoso  lavoro.  H  quale  se  avrà  scapitato  per  ciò  che  si  riferisce  a  ingegno 
e  a  dottrina,  sarà  nondimeno  trovato  merite?ole  di  qualche  benev^ 
sguardo  per  le  altre  qualità  che  dipendono  dalla  fatica  e  dal  buon  to* 
lere;  fanperocchè  non  ho  trascurato  diligenza  per  dare  al  m^esimo  quel* 
la  maggiore  estensione  che  era  compatibile  coi  miei  scarsi  mezzi  e  colle 
mie  limitate  cognizioni. 
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Duplice  scopo  pertanto  è  stato  preso  di  mira  nel  distendere  queste  note. 
Si  è  cercato  primieramente  di  corregger  l'Autore  dove  htf  errato  sia  nei  fat- 
tìy  sia  nei  giudizii,  e  di  difenderlo  ancora  quando  è  sembrato  che  altri  lo 
abbia  a  torto  accusato  o  ripreso.  In  secondo  luogo  di  indicare  lo  stato 
attuale  dei  monumenti  citati,  non  senza  dar  notizia  nel  tempo  stesso 
degli  scritti  pubblicati  dai  dotti  per  illustrarli.  E  per  conseguire  il  bra- 
mato intento  non  solamente  ho  fatto  uso  dei  molti  ricordi  che  su  tali  mate- 
rie aycTa,  per  mio  proprio  studio,  nel  corso  di  parecchi  anni  accumula- 
ti ;  ma  sonomi  altresì  grandemente  giovato  delle  ossenrazioni  altrui  tanto 
inserite  nei  commenti  delle  anteriori  edizioni,  o  in  opere  stparate,  quan- 
to comunicatemi  dalla  cortesia  di  yarii  eruditi|  come  potrà  riscontrarsi 
dalle  frequenti  citazioni  che  n  troreranno  quasi  ad  ogni  pagina,  essen- 
domi fatto  un  obbligo,  quando  trattavasi  di  notizie  di  una  certa  impor- 
tanza di  nominare  fedelmente  i  libri  o  le  persone  che  me  le  avevano 
somministrate.  €iò  premesso  ardisco  sperare  che  non  mi  sarà  attribuito 
a  vanità  o  a  prosunzione  se  credo  che  la  presente  ristampa  così  corre- 
data, benché  non  sia  potuta  giungere  a  soddisfare  pienamente  al  bisogno 
deiretà  nostra,  abbia  nondimeno  fatto  un  passo  non  piccolo  per  arrivarvi, 
e  che  molta  via  abbia  spianata  a  chi  vorrà  in  seguito  portare  il  lavoro 
al  suo  compimento.  Ma  basti  omai  il  fin  qui  esposto  per  ciò  che  aspetta 
alle  annotazioni,  e  dicasi  qualche  parola  circa  la  riproduzione  del  testo. 

Dopo  avere  esaminati  i  pregj  delle  passate  edizioni,  fìi  stabilito  di 
seguitare  la  moderna  di  Stefano  Audin  e  C,  siccome  quella  che  a  giu- 
dizio degli  intendenti  era  la  più.  corretta  e  conforme  all'edizione  de' 
Giunti.  La  presente  adunque  è  £itta  su  quella;  e  se  in  qualche  raro 
caso  è  sembrato  conveniente  V  allontanarsene  è  stato  db  avvertito  nelle 
note,  ove  si  è  anche  detto  il  perchè.  Per  esempio  in  questa  si  troverà 
la  vita  di  Galasso,  benché  non  strettamente  necessaria;  ed  oltre  alla  vi- 
ta del  Sanapvino,  riscrìtta  e  stampata  separatamente  dal  Vasari,  si  tro- 
veranno eziandìo  le  notizie  del  Palladio  e  di  altri  celebri  Professori,  le 
quali  venivano  in  seguito  a  quella  imperfetta  pubblicata  nell'edizione 
del  4568.  Un'altra  variazione  di  picciol  momento  è  stata  qui  fatta  per 
la  [Hrima  volta,  ed  è  questa:  la  Descrizione  dell'Apparato  per  le  nozze 
del  prìncipe  Don  Francesco,  che  nella  precitata  edizione  de'  Giunti,  e  in  tutte 
le  altre  posteriori  fa  mostruosa  coda  alle  notizie  degli  Accademid  del  Dise- 
gno, si  è  inserita  fra  le  opere  minori  ove  sono  altre  somiglianti  descri- 
zioni, e  dove  pare  che  sia  meglio  collocata  che  fra  le  vite.  Ecco  quanto 
è  stato  adoperato  perchè  la  presente  edirìone  non  manchi  di  ciò  eh' è 
di  buono  rielle  passate,  ed  anche  perchè  abbia  vantaggio  su  quelle.  E 
siccome  in  principio  fu  promessa  la  ristampa  delle  sole  vite,  e  perdo  era 
possibile  che  alcuni  associati  non  fossero  contenti  di  acquistare  le  opere 
minori,  per  le  quali  non  avevano  contratto  impegno  veruno,  così  la  stam- 
pa di  queste  è  stata  ordinata  in  modo  da  poterle  separare  da  quelle,  me- 
diante una  ben  combinata  divisone  di  fogli,  e  la  impressione  di  due 
frontespizj,  uno  adattato  alle  vite  degli  Artefid  soltanto,  ed  uno  alla  col- 
lezione di  tutte  le  opere. 
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Altro  or  non  mi  resta  8e  non  che  a  pregare  il  lettore  che  Teglia  gra- 
ifire  le  premure  degli  editori  i  quali  non  han  risparmiato  spesa  e  diligen*- 
xa  perchè  l'opera  ayesse  tutti  i  pregii  che  dalla  correzione  del  testo,  dal- 
la candidezza  della  carta  e  dalla  buona  conserrazione  dei  caratteri  di- 
pendevano, non  meno  che  dagli  ornamenti  calcografici^  atendoTi  inserite 
nove  ben  incise  tavole  in  rame;  e  che  voglia  inoltre  essere  indulgente 
verso  le  mie  povere  fatiche,  ogni  qual  volta  con  esse  non  avrò  saputo 
appagarlo. 


GiovAimi  Masselli. 
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DI  TUTTA  L'OPERA 


Ool«ano  s^À  ipiriti  egregi  in  tutta  le  atiooi 
loco  per  un  acceso  desiderio  di  gloria  dod  per- 
aoaare  ad  aicnoa  fatica,  qaanluoqaegravisaima, 
i  per  condorre  le  opere  loro  a  qaella  perfeaione , 
'  die  le  lendeaae  atupende  e  maravigliose  a  tatto 
'  il  mondo  ;  né  la  basaa  Tortona  di  molti  poteva 
'  ritardare  i  loro  aforti  dal  pervenire  a  aommi 
\  gradì,  ù  per  vivere  onorati,  e  8\  per  lasciare 
se*  tempi  avvenire  eterna  fama  d'ogni  rara  loro 
cceelleosa  .   Ed   ancora  che  di  così  laudabile 
iladio  e  desiderio  fnssero  in  viu  alumente  pre- 
miati dalla  liberalità  de' principi,  e  dalla  vir- 
'  tnosaambiaione  delle  repubbliche ,  e  dopo  mor- 

•  le  anco»  perpetuati  nel  cospetto  del  mondo  con 
le  testimouianae  delle  sUtue ,  delle  sepolture , 
ddle  medaglie,  ed  altre  memorie  simili,  la 

*  voracità  del  tempo  nondimeno  si  vede  mani- 
'  fesumente ,  che  non  solo  ha  scemate  le  opere 

poprie  e  le  altrui  onorate   testi monianse  di 
ooa  gran  parte,  ma  cancellato  e  spento  i  nomi 
di  tnui  quelli ,  che  ci  sono  stati  serbati  da  qua- 
'  lanque  altra  cosa  che  dalle  sole  vivacissime  e 
pietoaisaime  penne  degli  scrittori .  La  qual  cosa 
pin  volu  meco  stesso  considerando ,  e  cono- 
I  scendo,  non  solo  con  l'esempio  degli  antichi 
'■  aa  de' moderni  ancora,  che  i  nomi  di  moltis- 
timi  Tccchi  e  moderni  architetti ,  scultori ,  e 
pittori,  insieme  con  infioite  bellissime  opere 
loro  in  diverse  parti  d' lulia  sì  vanno  dimen- 
ticando e  consumando  a  poco  a  poco  ,  e  di  una 
maniera  per  il   vero ,  che  ei  non  se  ne  può 
'  giudicare  altro  ,  che  nna  certa  morte  molto  vi- 
cina; per  difendeili  il  più  che  io  posso  da  que- 
•u  seconda  morte  ,  e  mantenergli  più  lunga- 
HMaCe  che  aia  possibile  nelle  memorie  de'  vivi , 
avendo  apeao  moltissimo  tempo  in  cercar  quelle, 
asato  diligenaa  grandissima  in  ritrovare  la  pa- 
.  tria ,  r  origine ,  e  le  azioni  degli  artefici ,  e  con 
'  £ttica  gnmde  ritrattole  delle  reUxioni  di  molti 
aomini  vecchi ,   e  da  diversi  ricordi  e  scritti 
Ivciati  dagli  eredi  di  quelli  io  preda  della  pol- 
I  vere  e  cibo  de'  tarli ,  e  ricevutone  finalmente 
I  ed  utile  e  piacere ,  ho  giudicato  conveniente  , 
!  sDii  debito  mio ,  fame  qaella  memoria  che  il 


mio  debole  ingegno  ed  il  poco  giudisio  potrà 
fare  .  A  onore  dunque  di  coloro  che  già  sono 
morti ,  e  benefisio  di  tutti  gli  studiosi  princi- 
palmente di  queste  tre  arti  eccellentissime  AR- 
CHITETTURA, SCULTURA  e  PITTURA , 
scriverò  le  Vite  degli  Artefici  di  ciascuna  ,  se- 
condo i  tempi  eh'  ei  sono  stati  di  mano  in  mano 
da  Cimabne  insino  a  oggi  (i)  ;  non  toccando 
altro  degli  antichi,  se  non  quanto  facesse  al 
proposito  nostro ,  per  non  se  ne  poter  dire  più 
che  se  ne  abbiano  detto  quei  Unti  scrittori  che 
sono  pervenuti  alla  età  nostra (2).  Trattei'ò  bene 
di  molte  cose  che  si  appartengono  al  magistero 
di  qual  si  è  1'  una  delle  arti  dette  .  Ma  prima 
eh'  io  venga  a'  segreti  di  quelle ,  o  alla  istoria 
degli  artefici,  mi  par  giusto  toccare  in  parte 
nna  dispute  nate ,  e  nutrite  tra  molti  senza  pro- 
posito, del  principato  e  nobilita,  non  dell'  ar- 
chitettura ,  che  queste  hanno  lasciate  da  parte , 
ma  della  scultura  e  della  pittura,  essendo  per 
l'una  e  l'altra  parte  addotte,  se  non  tutte, 
almeno  molte  ragioni  degne  di  esser  udite,  e 
per  gli  artefici  loro  considerate  (3).  Dico  dun- 
que ,  che  gli  scultori  come  doteli  forse  dalla 
natmra  e  dall'esercizio  dell'arte  di  miglior 
complessione  ,  di  più  sangue ,  e  di  più  forze  , 
e  per  questo  più  arditi  e  animosi  de' pittori, 
cercando  d'  attribuir  il  più  onorato  grado  al- 
l'arte loro,  arguiscono  e  provano  la  nobiltà 
della  scultura  primieramente  dall'antichità  sua, 
per  aver  il  grande  Iddio  fatto  l' uomo  che  fu 
la  prima  scultura  .  Dicono  che  la  scultura  ab- 
braccia molte  più  arti  come  congeneri ,  e  ne 
ha  molte  più  sottoposte  che  la  pittura ,  come 
il  bassorilievo ,  il  far  di  terra,  di  cera  ,  o  di 
stucco,  di  legno,  d'avorio,  il  gettere  de'me- 
telli ,  ogui;cesellamento ,  il  lavorare  d'incavo  o 
di  rilievo  nelle  pietre  fini  e  negli  acciai ,  ed 
altre  molte ,  le  quali  e  di  numero  e  di  maestria 
avanzano  quelle  della  pittura:  ed  allegando  an- 
cora che  quelle  cose  che  si  difendono  più  e 
meglio  dal  tempo,  e  più  si  conservano  all'  uso 
degli  uomini,  a  benefizio  e  servizio  de' quali 
elle  son  fatte ,  sono  senza  dubbio  più  utili ,  t 
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più  degno  d*  esser  tenute  care  ed  onorate  che 
non  sono  l'altre,  affermano  la  scnltura  esser 
Unto  piìk  nobile  delia  pittura,  quanto  ella  è 
più  Mtu  a  conservare  e  se  ed  il  nome  di  clii  è 
celebrato  da  lei  ne' marmi  e  ne*  bromi ,  contro 
a  tutte  l'ingiurie  del  tempo  e  dell'aria,  che 
non  è  essa  Pittura ,  la  quale  di  sua  natura  pure, 
non  che  per  gli  accidenti  di  fuora,  perisce 
nelle  più  riposte  e  più  sicure  stanse  eh' ab* 
biano  saputo  dar  loro  gli  architettori.  Vogliono 
esiaodio  che  il  minor  numero  loro ,  non  solo 
degli  artefici  ecceUcnti  ma  degli  oHinari,  ri- 
spetto  air  infinito  numero  de'  pittori ,  arguisca 
la  loro  maggior  nobiltà,  dicendo,  che  la  scul- 
tura vuole  una  certa  migliore  dìsposisione  e 
d'animo  e  di  corpo,  che  rado  si  troya  con- 
giunto insieme  (4) ,  dove  la  pittura  si  contenta 
d'ogni  debole  complessione,  pur  ch'abbia  la 
man  sicura  se  non  gagliarda .  £  che  questo  in- 
tendimento loro  si  prova  similmente  da' mag- 
gior pregi  citati  particolarmente  da  Plinio,  da- 
gli amori  causati  dalla  maravigliosa  bellezza  di 
alcune  statue ,  e  dal  giudìzio  di  colui  che  fece 
la  statua  della  Scultura  d'  oro  e  quella  della 
Pittura  d'argento ,  e  pose  quella  alla  destra  e 
questa  alla  sinistra .  Né  lasciano  ancora  d'ai- 
legnre  le  difficoltà ,  prima  dell'aver  la  materia 
sobietu,  come  i  marmi  e  i  metalli,  e  la  va- 
luta loro,  rispetto  alla  facilità  dell'avere  le 
tavole,  le  tele ,  ed  i  colori ,  a  piccolissimi  pregi 
ed  in  ogni  luogo.  Di  poi  1'  estreme  e  gravi 
fatiche  del  maneggiar  i  marmi  ed  i  bronci  per 
la  gravezza  loro,  e  del  lavorarli  per  quella 
degli  strumenti  ,  rÌ5tpeito  alla  leggerezza  dei 
pennelli,  desìi  stili  e  delle  penne,  disegnatoi 
e  carboni  ;  olirà  che  di  loro  si  affatica  l'animo 
con  tutte  le  parli  del  coi'po ,  ed  è  cosa  gravis- 
sima ,  rispetto  alla  quieta  e  leggiera  opera  del- 
l'animo e  della  mano  sola  del  dipintore.  Fanno 
•ppi*eBso  grandissimo  fondamento  sopra  l'essere 
le  cose  tanto  più  nobili  e  più  perfette,  quanto 
elle  si  accostano  più  al  vero,  e  dicono,  che 
la  scultura  imita  la  forma  vera ,  e  mostra  lo 
sue  cose,  girandole  intorno,  a  tutte  le  vedute: 
dove  la  pittura  ,  per  essere  spianata  con  sem- 
plicissimi lineamenti  di  pennello,  e  non  avere 
che  un  lume  solo,  non  mostra  che  una  appa- 
renza sola.  Ne  hanno  rispetto  a  dire  molti  di 
loro,  che  la  scultura  è  tanto  superiore  alla 
pittura  ,  quanto  il  vero  alla  bugia  .  Ma  per 
i'ullima  e  più  forte  ragione  adducono,  che  allo 
scultore  è  necessario  non  soUmeute  la  perfe- 
zione del  giudizio  ordinaria  come  al  pittore, 
ma  assoluta  e  subita  ,  di  maniera  eh'  ella  co- 
nosca sin  dentro  a'  marmi  l' intero  appunto  di 
quella  fi<;ura  ch'essi  intendono  di  cavarne  ,  e 
possa  senza  altro  modello  prima  far  molle  par- 
ti perfette  ch'ei  le  accompagni  ed  unisca  in- 
sieme ,  come  ha  fatto  divinamente  Michela- 
gnolo;  avvencachè,  mancando  di  questa  felicità 
di  giudizio,  fanno  agevolmente  e  spesso  di  que- 
gli incovenienli  che  non  hanno  rimedio,  e 
che  falli  son  sempre  testimoni  degli  errori  dello 
scarpello ,  o  del  poco  giudizio  dello  scultore  , 


la  qual  cosa  non  avviene  a'pittorì.  Perciocché, 
ad  ogni  errore  di  pennello  o  mancamento  di 
giudizio  che  venisse  lor  fatto ,  hanno  tempo , 
conoscendoli  da  per  loro  o  avvertiti  da  altri , 
a  ricoprirli  e  medicarli  con  il  medesimo  pen- 
nello che  l'avea  fatto;  il  quale  nelle  man  loro 
ha  questo  vanUggio  dagli  scarpelli  dello  scul- 
tore, ch'egli  nou'solo  sana,  come  faceva  il 
ferro  della  lancia  d'Achille  ,  ma  lascia  senza 
margine  le  sue  ferito .  Alle  quali  cose  rispon- 
dendo i  pittori ,  non  senza  sdegno  dicono  pri- 
mieramente ,  che  volendo  gli  scultori  conside- 
rare la  cosa  in  sagrestia ,  la  prìma  nobiltà  è  la 
loro  ;  0  che  gli  scultori  s' ingannano  di  gran 
lunga  a  chiamare  opera  loro  la  statua  del  primo 
padre ,  essendo  stata  fatta  di  terra  ;  l'arte  della 
qual  operazione,  mediante  il  suo  levare  e  porre, 
non  è  manco  de'  pittori  che  d'altri ,  e  fu 
chiamata  plastice  da' Greci  e  Jictorìa  da'  La- 
tini ,  e  da  Prassiiele  fu  giudicata  madre  della 
scultura  del  getto  e  del  cesello  ,  cosa  che  fa  la 
scultura  veramente  nipote  alla  pittura;  concio- 
siachè  la  plastice  e  la  pittura  nascono  insieme 
e  subito  dal  disegno  .  Ed  esaminata  fuori  di 
ssgrestia,  dicono,  che  tante  sono  e  s\  varie 
l'opinioni  de' tempi ,  che  male  si  può  credere 
più  air  una  che  all'altra  :  e  che ,  considerata 
finalmente  questa  nobiltà  dove  e'  vogliono ,  nel- 
l'uno  de'iuoghf  perdono  e  nell'altro  non  vin- 
cono ,  siccome  nel  proemio  delle  vite  pin  chia- 
ramente potrà  vedersi.  Appresso  ,  per  riscontro 
dell'arti  congeneri  e  sottoposte  alla  scnltura, 
dicono  averne  molle  più  di  loro  .  Perchè  la 
pittura  abbraccia  l' invenzione  dell'  istoria,  la 
difficilissima  arte  degli  scoiti ,  tutti  i  corpi  del- 
l'architettura per  poter  far  i  casamenti  e  la 
prospettiva ,  il  colorire  a  tempra ,  l'arte  del 
lavorare  in  fresco,  differente  e  vario  da  tutti 
gli  altri  ;  similmente  il  lavorar  a  olio,  in  legno, 
in  pielra,  in  tele,  ed  il  miniare  ,  arte  diffe- 
rente da  tutte,  le  finestre  di  vetro,  il  musaico 
de'vetri,  il  commetter  le  tarsie  di  colori  fa- 
cendone istorie  con  i  legni  tinti  ,  che  è  pit- 
tura ,  lo  sgraffire  le  case  con  il  ferro,  il  niello, 
e  le  stampe  di  rame,  membri  della  pittura, 
gli  smalti  degli  orefici ,  il  commetter  l'oro  alla 
damaschina,  il  dipigner  le  figure  in  vetriata,  e 
fare  ne' vasi  di  terra  istorie  ed  altre  figure  che 
tengono  all'acqua ,  il  tesser  i  broccati  con  le 
figure  e  fiori ,  e  la  bellissima  invenzione  degli 
arazzi  tessuti ,  che  fa  comodità  e  grandezza  ; 
potendo  portar  la  pittura  in  ogni  luogo  e  sal- 
vatico  e  domestico  :  senza  che  ,  in  ogni  genere 
che  bisogna  esercitarsi ,  il  disegno  ,  eh' è  dise- 
gno nostro  ,  l'adopra  ognuno  .  Sicché  molti 
più  membri  ha  la  pittura  e  più  utili  che  non 
ba  la  scultura  .  Non  niegano  1'  eternità  ,  poi- 
ché cosi  la  chiamano  ,  delle  sculture  ;  mn  di- 
cono questo  non  esser  privilegio  che  faccia 
l'arte  più  nobile  eh'  ella  si  sia  di  sua  natura , 
per  esser  semplicemente  della  materia  ;  e  che, 
se  la  lunghezza  della  vita  desse  all'anime  no- 
biltà ,  il  pino  tra  le  piante  ,  e  il  cervio  tra  gli 
animali  ,  arebbon  l'anima  oltremodo  più  no- 
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bile  che  non  ha   l'oonto;  nonosunte  che  ei 
potetsioo  addarre  ooafimile  eternila  e  nobiltà 
di  materia  ne'  musaici  loro,  per  vedersene  de- 
gli anùchisBÌmi  quanto  le  più  antiche  scultore 
che  siano  in  Roma ,  ed  essendosi  usato  di  farli 
di  gioie  e  pietre  fini.  E,  quanto  al  piccolo  o 
minor  numero  loro ,  affermano  che  ciò  non  ^, 
!  perchè  l'arte  ricerchi  miglior  dispositione  di 
i  corpo  ed  il  giudisio  maggiore,  ma  che  ei  di- 
pende in  tutto  dalla  povertà  delle  sustaoxe  loro, 
e  dal  poco  favore  o  avarisia  che  vogliamo  cbiai* 
merlo  degli  uomini  ricchi ,  i  quali  non  fanno 
loro  comodità  de* marmi,  né  danno  occasione 
di  lavorare,  come  si  può  credere  e  vedesi  che 
si  fece  ne* tempi  antichi,  quando   la  scultura 
venne  al  sommo  grado.  Ed  è  manifesto,  che 
;  chi  non  pub  consumare  o  gettar  via  una  pic- 
cola quantità  di  marmi  e  pietre  forti,  le  qua- 
I  li  cosuno  pur  assai,  non  può  fare  quella  pra- 
t  tiea  nell'arte  che  si  conviene;  chi  non  vi  fa 
ì»  pntica  non  l'impara,  e  chi   non  l' impara 
non  può  far  bene.  Per  la  qual   cosa  dovreb- 
bono  escusare  piuttosto  con  queste  cagioni  la 
.  impcrfeaione  a  il  poco  numero  degli  eccellenti 
I  che  cercare  di  trarre  da  esse  sotto  un  altro  co- 
I  lore  la  nobiltà.  Quanto  a'  maggiori  pregi  delle 
scnltnre ,  rispondono,  che  quando  i  loro  fus- 
tino bene  minori ,  non  hanno  a  compartirli , 
contentandosi  di  un  putto  che  macini  loro  i 
,  colori  e  porga  i  pennelli  o  le  predelle  di  poca 
,  spesa;  dove  gli  scultori  oltre  alla  valuta  grande 
della  materia  vogliono  di  molti  aiuti,  e  met- 
tono piò  tempo  in  una  sola  figura  che  non  fan- 
)  no  essi  in  molte  e  molte  ;  per  il  che  appari- 
'•  scono  i  presi   loro  essere  più  della    qualità  e 
dnrazione  dt  essa  materia,  degli  aiuti  ch'ella 
j  vuole  a  condursi,  e  del  tempo  che  vi  si  mette 
>  a  bvorarla,  che  dell'eccellenza  dell'arte  stessa; 
e  quando  questa  non  serva  né  si  trovi  presso 
maggiore,  come  sarebbe  facil  coéa  a  chi  vo- 
I  lesse  diligentemente  considerarla  ,  trovino  un 
■  prexso  maggiore  del  maraviglioso,  bello  e  vivo 
dono,  che  alla  virtuosissima  ed  eccellentissima 
opera  d*  Apelle  fece  Alessandro  il  Magno,  do- 
I  nandogli  non  tesori  grandissimi  o  slato,  ma  la 
I  sua  amata  e  bellissima  Campanpe  ;  ed  avverti- 
scono  di  pin,  che  Alessandro  era  giovane^  in- 
namorato di  lei ,  e  naturalmente  agli  affetti  di 
Venere  sottoposto ,  e  re  insieme   e  greco ,  e 
poi  ne  facciano  quel  giudisio  che  piace  loro . 
A.;li  amorì  di  Pigmalione,  e  di  quegli  altri 
scellerati,  non  degni  più  d'essere  uomini,  ci- 
I  tati  per  prova  della  nobiltà  dell'arte,  non  san- 
no che  si  rispondere,  se  da  una  grandissima 
I  cecità  di  mente,  e  da  una  sopra  ogni  naturai 
I  modo  sfrenata  libidine ,  si  può  (are  argomento 
di  nobiltà  :  e  di  quel  non  so  chi  allegato  dagli 
scollori  d*  aver  fatto  la  scultura  d' oro  e  la  pit- 
;  tura  d'argento,  comedi  sopra,  consentono  che 
,  se  egli  avesse  dato  tanto  segno  di  giudisioso 
quanto  di  ricco,  non  sarebbe  da  disputarla  ;  e 
concludono  finalmente  che  l'antico  vello  del- 
l'oro, per  celebrato  che  e*  sia,  non  vestì  però 
,  altro  che  un  montone  senza  intelletto;  per  il 


che  né  il  testimonio  delle  ricchezze,  né  quello 
delle  voglie  disoneste,  ma  delle  lettere,  del- 
l' esercizio ,  della  bontà ,  e  del  giudizio  ,  son 
quelli  a  chi  si  debbe  attendere.  Né  rispondono 
altro  alla  difficultà  dell'avere  i  marmi  e  i  me- 
talli, se  non  che  questo  nasce  dalla  povertà  pro- 
pria e  dal  poco  favore  de'potenti,  comesi  é  detto, 
e  non  da  grado  di  maggiore  nobiltà.  All'estre- 
me fatiche  del  corpo  ed  a'pericoli  proprj  e  del- 
l' opere  loro,  ridendo ,  e  senza  alcun  disagio , 
rispondono ,  che,  se  le  fatiche  ed  i  pericoli 
maggiori  arguiscono  maggiore  nobiltà  ,  l' arte 
del  cavare  1  marmi  dalle  viscere  de'monti  per 
adoperare  i  conj ,  i  pali,  e  le  mazze  sarà  più 
nobile  della  scultura  ,  quella  del  fabro  avan- 
zerà l'orefice,  e  quella  del  murare  l'architet- 
tura. E  dicono  appresso,  che  le  vere  difficultà 
stanno  più  nell'  animo  che  nel  corpo  ;  onde 
quelle  cose ,  che  di  lor  natura  hanno  bisogno 
di  studio  e  di  sapere  maggiore,  son  più  nobili 
ed  eccellenti,  di  quelle  che  più  si  servono  della 
forra  del  corpo,  e  che,  valendosi  i  pittori  della 
virtù  dell'animo  più  di  loro,  questo  primo 
onore  si  appartiene  alia  pittura.  Agli  scultori 
bastano  le  seste  o  le  squadre  a  ritrovare  e  ri- 
portare tutte  le  proporzioni  e  misure  ch'eglino 
hanno  di  bisogno;  a 'pittori  é  necessario,  oltre 
al  sapere  ben  adoperare  i  sopraddetti  strumenti, 
una  accurata  cognizione  di  prospettiva ,  per 
avere  a  porre  mille  altre  cose,  che  paesi  o  ca- 
samenti ;  oltra  che  bisogna  aver  maggior  giu- 
dicio  per  la  quantità  delle  figure  in  una  storia, 
dove  può  nascer  più  errori  ,  che  in  una  sola 
sutua.  Allo  scultore  basta  aver  notizia  delle 
vere  forme  e  fattezze  dei  corpi  solidi  e  palpa* 
bili  e  sottoposti  in  tutto  al  latto,  e  di  quei  soli 
ancora  che  hanno  chi  li  regge.  Al  pittore  é 
necessario  non  solo  conoscere  le  forme  di  tutti 
i  corpi  retti  e  non  retti,  ma  di  tutti  i  traspa- 
renti ed  impalpabili;  ed  oltra  questo  bisogna 
che  sappiano  i  colori  che  convengono  a'  del- 
ti corpi  ,  la  moltitudine  e  la  varietà  de'  qua- 
li, quanto  ella  sia  universale  e  proceda  quasi 
in  infinito  ,  lo  dimostrsno  meglio  che  altro  i 
fiori  ed  i  frutti  oltre  a' minerali;  congnizione 
sommamente  difficile  ad  acquistarsi  ed  a  man- 
•  tenersi  per  la  infinita  varietà  loro.  Dicono  an- 
cora, che,  dove  la  scultura  per  1'  inobbedienza 
ed  imperfezione  della  materia  non  rappresenta 
gli  aflfetti  dell'animo,  se  non  con  il  moto,  il 
quale  non  si  stende  però  molto  in  lei ,  e  con 
la  fazione  stessa  de' membri,  né  anche  tutti;  i 
pittori  gli  dimostrano  con  tutti  i  moti,  che  sono 
infiniti,  con  la  fazione  di  tutte  le  membra,  per 
sottilissime  che  elle  siano,  ma  ,  che  più  7  con 
il  fiato  stesso  e  con  gli  spiriti  della  vita.  E  che 
a  maggiore  perfezione  del  dimostrare  non  so- 
lamente le  passioni  e  gli  affetti  dell'animo,  ma 
ancora  gli  accidenti  avvenire,  come  fanno  i 
naturali,  oltre  alla  lunga  pratica  dell'arte  bi- 
sogna loro  avere  una  intera  cognizione  d' essa 
fisonomis,  della  quale  basU  solo  allo  scultore 
la  parte  che  considera  la  quantità  e  forma  dei 
membri,  senza  curarsi  della  qualità  de' colori. 


U  cofBiiiaiic  d«'qiwli  cki  ««dica  liagli  occhi 
conosce  quanto  ella  sia  atìl#  e  necessaria  alla 
vera  imilasione  della  natura,  alla  quale  chi  più 
si  accosta  è  pii^  perfetto.  Appresso  soggiungo- 
oo,  che,  dove  la  scultura,  levando  a  poco  a  poco, 
in  un  medesimo  tempo  dà  fondo,  ed  acquista 
rilievo  a  quelle  cose  che  hanno  corpo  di  lor 
natura,  e  servesi  del  tatto  e  del  vedere,  i  pit- 
tori in  due  tempi  danno  rilievo  e  fondo  al  piano 
con  Taiuto  di  un  senso  solo;  la  qual  cosa,  quan* 
do  ella  è  stata  fatta  da  persona  intelligente  del- 
l'arte,  con  piacevolisflimo  inganno  ha  fatto 
rinsancre  molti  grandi  nomini ,  per  non  dire 
degli  animali;  il  che  non  si  è  mai  veduto  della 
scultura ,  per  non  imitare  la  natura  in  quella 
maniera  che  si  possa  dire  tanto  perfetta  quanto 
è  la  loro.  £  finalmente,  per  rispondere  a  quella 
intera  ed  aisoluta  perfesione  di  gindisio  che  ti 
richiede  alla  scultura,  per  non  aver  modo  di 
*K>vgnere  dove  ella  leva,  affermando  prima 
che  tali  errori  sono ,  com'  ei  dicono,  incorri» 

Ì;ibili,  né  si  puh  rimediar  loro  senta  le  toppe, 
e  quali,  così  come  ne'  panni  sono  cose  da  po- 
veri di  roba,  nelle  sculture  e  nelle  pitture  si- 
milmente son  cose  da  poveri  d'ingegno  e  di 
gindisio;  dipoi  che  la  pasiensa  con  un  tempo 
conveniente ,  mediante  i  modelli ,  le  centine , 
le  squadre,  le  seste ,  ed  altri  mille  ingesni  e 
strumenti  da  riportare ,  non  solamente  gli  di- 
fendono dagli  errori,  ma  fanno  condor  loro  il 
tntto  alla  sua  perfeiione;  concludono  che  questa 
difficultà,ch'ei  mettono  per  la  maggiore,  è  nulla 
o  poco ,  risi>etto  a  quelle  che  hanno  i  piuori 
nel  lavorare  in  fresco;  e  che  la  detu  perfesione 
di  gindisio  non  i  ponto  più  necessaria  agli 
scultori  che  a'pittori,  nasundoa  quelli  condurre 
i  modelli  buoni  di  cera  ,  di  terra,  o  d'altro, 
come  a  questi  i  loro  disegni  in  simili  materie 
pure  o  ne'cartoni;  e  che  finalmente  quella  parte, 
che  riduce  a  poco  a  poco  loro  i  modelli  (5)  ne' 
marmi >  è  piuttosto  pasiensa  che  altro.  Ma  chia- 
miti giudisio ,  come  vogliono  gli  scultori ,  se 
egli  e  più  necessario  a  chi  lavora  in  fresco,  che 
a  chi  scarpella  ne'  marmi,  perciocché  in  quello 
non  solamente  non  ha  luogo  né  la  pasiensa  né 
il  tempo,  per  essere  capiulitsimi  inimici  del> 
l'nnione  della  calcina  e  de' colori,  ma  perché 
l'occhio  non  vede  i  colori  veri,  intino  a  che 
la  calcina  non  é  ben  secca,  né  la  mano  vi  può 
aver  giudisio  d'altro  che  del  molle  o  secco  ; 
di  maniera  che  chi  lo  dicesse  lavorare  al  buio 
o  con  occhiali  di  colori  diversi  dal  vero,  non 
credo  che  errasse  di  molto,  ansi  non  dubito 
punto  che  tal  nome  non  se  li  convenga  più  che 
al  lavoro  d'incavo  ,  al  quale  per  occhiali  ,  ma 
giutti  e  buoni  serve  la  cera  :  e  dicono  che  a 
questo  lavoro  é  necessario  avere  un  giudisio 
risoluto,  che  antivegga  la  fine  nel  molle,  e  quale 
egli  abbia  a  tornar  poi  secco.  Oltra  che  non  si  può 
abbandonare  il  lavoro  mentre  che  la  calcina  tiene 
del  fresco,  e  bisogna  risoluumente  fare  in  un 
giorno  quello  che  Fa  la  scoltura  in  un  mese,  e  chi 
non  ha  questo  gindisio  e  questa  eccellensa  sì  | 
vede,  nelU  fine  del  lavoro  suo  o  col  tempo,  le 


toppe,  le  macchie,  i  rimessi ,  ed  i  colori  so< 
prapnostio  ritocchi  a  secco  che  é  cosa  viiissima, 
perché  vi  si  scuoprono  poi  le  muffe,  e  fanno 
conoscere  la  insufficiensa  ed  il  poco  sapere  dello 
artefice  suo,  siccome  fanno  bruttezsa  i  pesai 
rimessi  nella  scultura;  senxa  che  quando  accade 
lavare  le  figure  a  fresco ,  come  spesso  dopo 
qualche  tempo  avviene  per  rinnovarle,  quello 
che  é  lavorato  a  fresco  rimane ,  e  quello  che 
a  secco  é  stato  ritocco  é  dalla  spugna  bagnata 
portato  via.  Soggiungono  ancora,  che,  dove  gli 
scultori  fanno  insieme  due  o  tre  figure  al  più 
d' un  marmo  solo  eui  ne  fanno  molte  in  una 
tavola  sola,  con  quelle  tante  e  $ì  varie  vedute 
che  coloro  dicono  che  ha  una  statua  sol»,  ri- 
compensando con  la  varietà  delle  positure,  scor- 
ci ed  attitudini  loro  il  potersi  vedere  intorno 
intomo  quelle  degli  scultori,  come  già  fece 
Giorgione  da  Castelfranco  in  una  sua  pittura, 
la  quale,  voltando  le  spalle  ed  avendo  due  spec- 
chi, uno  da  ciascun  lato,  ed  una  fonte  d'acqua 
a' piedi,  mostra  nel  dipinto  il  dietro,  nella  fonte 
il  dinansi,  e  negli  specchi  i  lati:  cosa  che  non 
ha  mai  potuto  ur  la  scultura.  Affermano  oltra 
di  ciò,  che  la  pittura  non  lascia  elemento  alcuno 
che  non  sia  ornato  e  ripieno  di  tutte  le  eccel- 
lense  che  la  natura  ha  dato  loro,  dando  la  sua 
luce  o  le  sue  tenebre  all'  aria  con  tutte  le  sue 
varietà  ed  impressioni,  ed  empiendola  insieme 
di  tutte  le  sorti  degli  uccelli;  alle  acque  la  tra- 
sparensa,  i  pesci,  i  muschi,  le  schiume,  il  va- 
riare delle  onde,  le  navi  e  l' altre  sue  passioni; 
alla  teri-a  i  monti,  i  piani,  le  piante,  i  frutti,  i 
fiori,  gli  animali,  gli  edifisj,  con  tanfa  moltitu- 
dine di  cose  e  varietà  delie  forme  101*0  e  dei 
veri  colori,  che  la  natura  stessa  molte  volte  n'ha 
maraviglia;  e  dando  finalmente  al  fuoco  tanto 
di  ealdo  e  di  luce,  che  e' si  vede  manifesta- 
mente ardere  le  cose,  e  quasi  tremolando  nelle 
sue  fiamme  rendere  in  parte  luminose  le  più 
oscure  tenebre  della  notte.  Per  le  quali  cose 
par  loro  potere  giustamente  concbiodere  e  dire, 
che,  contrapposte  le  difficoltà  degli  scultori  alle 
loro,  le  fatiche  del  corpo  alle  fatiche  dell'ani- 
nio,  b  imitazione  circa  la  forma  sola  alla  imi- 
tazione deirapparenia  circa  la  quantità  e  la  qua» 
lità  che  viene  all'  occhio,  il  poco  numero  delle 
co&e  dove  la  scultura  può  dimostrare  e  dimo- 
stra la  virtù  sua  allo  infinito  di  quelle  che  le 
pittura  ci  rappresenta,  oltre  il  conservarle  per- 
fettamente allo  intellrtto,  e  farne  parte  in  quei 
luoghi  che  la  natura  non  ha  fatto  ella,  e  con- 
trappcsato finalmente  le  cose  dell'una  alle  cose 
dell'altra,  la  nobiltà  delia  scultura,  quanto  al- 
l'ingegno, alla  invenzione,  ed  al  giudizio  degli 
artefici  suoi,  non  corrisponde  a  gran  pezzo  a 
quella  che  ha  e  merita  la  pittura.  E  questo  é 
quello  che  per  Tona  e  per  l' altra  parte  mi  é 
venuto  agli  orecchi  degno  di  considerazione. 
Ma  perché  a  me  pare  che  gli  scultori  abbiano 
parlato  con  troppo  ardire,  e  i  pittori  con  troppo 
sdegno;  per  avere  io  assai  tempo  considerato 
le  cose  della  scultura ,  ed  essermi  eserciuto 
tempre  nella  pittura,  qoantunqpe  piccolo  sia  1 
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ffoiM  il  fratto  che  m  ne  tede,  noiidiiiMMS  *  P**^ 
qael  tento  eh*  egli  è,  e  per  le  impreM  di  qaeeti 
editti ,  gìadicendo  mio  debito  dimostrare  il 
giodtmio  che  ndl'cDÌmo  mio  ne  ho  fatto  eem- 
pre  (e  Taglia  l'aotorità  mia  quanto  ella  pnò  ) 
dirò  aopn  ul  disputa  sicuramente  e  brevemente 
il  parer  mio,  persuadendomi  di  non  ioitentrare 
■  carico  alcnao  di  prosnntione  o  d' ignoranu, 
non  trattando  io  deli*  arti  altrui,  come  hanno 
già  fatto  molti  per  apparire  nel  volgo  intelii- 
genti  di  tutte  le  cose  mediante  le  lettere  ,  e 
corno  tra  gli  altri  aTrenne  a  Formione  Peripa- 
utico  in  £feao  ,  che  ad  ostentasione  dell'  elo- 
qnemasoa,  predicando  e  disputando  delle  virtù 
e  noti  dello  eccellente  capitano,  non  meno 
della  proennsione  che  della  ignorante  sua  fece 
ridere  Annibale.  Dico  adunque,  che  la  scultura 
e  U  pittura  per  il  vero  sono  sorelle ,  nate  di  no 
padre  che  è  il  disegno ,  in  un  sol  parto  e  ad 
un  umpo,  e  non  precedono  l'una  all'  altra,  se 
Doo  quanto  la  virtà  e  la  forse  di  coloro,  che 
le  portano  addosso ,  fa  passare  l' uno  artefice 
innanii  ali*  altro;  e  non  per  differeuse  o  grado 
di  nobiltà  che  veramente  si  trovi  infra  di  loro. 
E,  sebbene  per  la  diversità  dell' essenia  loro 
hanno  molte  agevolexse,  non  sono  elleno  però 
nà  tante  né  di  maniera  eh'  elle  non  vengono 
ginatamente  contrappcsate  insieme ,  e  non  si 
conosca  la  naasione  o  la  caparbietà ,  piuttosto 
che  il  giudiaio  di  chi  vuole  che  l' una  avanti 
r  altra.  Laonde  a  ragione  si  può  dire  che  un'a- 
nima medesima  regga  due  corpi ,  ed  io  per 
questo  conchiudo,  che  male  fanno  coloro  che 
s' ingccnano  di  disunirle  e  di  separarle  1'  una 
dall'aura.  Bella  quel  cosa  volendoci  forse  di- 
aiaganoare  il  cielo ,  e  mostrarci  la  fratellanta 
e  la  unione  di  queste  due  nobilissime  arti,  ha 
in  diversi  tempi  fattoci  nascere  molti  scultori 
che  hanno  dipinto,  e  molti  pittori  che  han- 
no latto  delle  sculture ,  come  si  vedrà  nella 
vita  di  Antonio  del  PoUaiuolo ,  di  Lionardo 
da  Vinci,  e  di  molti  altri  di  già  passati.  Ma 
nella  nostra  età  ci  ha  prodotto  la  bontà  divina 
Blichclagnolo  Buonarroti,  nel  quale  amendue 
queste  arti  sì  perfette  rilucono,  e  sì  simili  ed 
unite  insieme  appariscono,  che  i  pittori  delle  sue 
pitture  stupiscono ,  e  gli  scultori  le  scolture 
latte  dm  lui  ammirano  e  riverlsono  somma* 
mente.  A  costui,  perch'egli  non  avesse  forse 
a  cercare  da  altro  maestro  dove  agiatamente 
collocare  le  figure  fatte  da  lui ,  ha  la  natura 
donato  sì  fattamente  la  sdenta  deU*architettura, 
che,  senta  avere  bisogno  d'altrui,  può  ò  vale 
da  se  solo  ed  a  questa  ed  a  quelle  immagini 
da  lui  formate  dare  onoralo  luogo  e  ad  esse 
conveniente;  di  maniera  eh'  egli  meritamente 
debbo  esser  detto  scultore  unico,  pittore  som- 
mo, ed  eccellentissimo  architettore,  enti  del- 
l' architettura  vero  maestro .  £  ben  possiamo 
certo  aflTermare  che  e'  non  errano  punto  coloro 
che  lo  chiamano  divino;  poiché  divinamente 
ha  egli  in  se  solo  raccolte  le  tre  più  lodevoli 
arti  e  le  pia  ingegnose  che  si  trovino  tra 'mor- 
teli, e  con  esse  ad  esempio  di  un  Dio  infini- 


tamente ci  può  giovare.  £  tento  basti  per  la  ; 
dispute  latte  dalle  parti,  e  ner  la  nostra  opi-  ! 
nione.  E,  tornando  oramai  al  primo  proposito, 
dico  che,  volendo,  per  quanto  si  estendono  le 
forte  mie,  trsrre  dalla  voracissima  bocca  del 
tempo  i  nomi  degli  scultori,  pittori  ed  architet- 
ti, die  da  Gimabue  in  qua  sono  steli  in  Itelia  di 
qualche  eecellensa  notebile,  e  desiderando  che 
queste  mia  fatica  sia  non  meno  utile  ,  che  io 
me  la  sia  proposte  piacevole,  mi  pare  necessa- 
rio, avanti  che  e'  si  venga  all'  istoria,  fare  sotto 
brevità  una  introdutione  a  quelle  ti*e  arti  nelle 
quali  valsero  coloro  di  cui  io  debbo  scrivere 
le  vite,  a  cagione  che  ogni  gentile  spirito  in- 
tenda primieramente  le  cose  più  notebili  delle 
loro  professioni ,  ed  appresso  con  piacere  ed 
utile  maggiore  possa  conoscere  apertemente  in 
che  e'  fossero  trs  se  differenti,  e  di  qnsnto  or- 
namento e  comodità  alle  patrie  loro,  e  a  chiun- 
que volle  Talersi  della  industria  e  diel  sapere  di 
quelli. 

Comincerommi  dunque  dall'architettura,  co- 
me dalla  più  universale  e  più  necessaria  ed  ' 
utile  agli  uomini,  ed  al  servitio  e  ornamento 
delia  quale  sono  l'altre  due;  e  brevemente  di- 
mostrerò la  diversità  delle  pietre,  le  maniere  o 
modi  dell'edificare  con  le  loro  proportioni,  ed 
a  che  si  conoscano  le  buone  fabbriche  e  bene 
intese.  Appresso,  ragionando  della  scultura,  dirò 
come  le  stetue  si  lavorino,  la  forma  e  la  pro- 
portione  che  si  aspelte  loro,  e  quali  siano  le 
Duone  sculture,  con  tutti  gli  ammaestramenti 
più  segreti  e  più  necessarj.  UltiuMmente  ,  di- 
scorrendo della  pittura,  dirò  del  disegno  ,  dei 
modi  del  colorire,  del  perfettemente  condurre 
le  cose,  della  qualità  di  essa  pittura,  e  di  qua- 
lunque cosa  che  da  queste  dependa,  de'mussici 
d'ogni  sorte,  del  niello,  degli  smalti,  de'lavori 
alia  damaschina,  e  finalmente  poi  delle  stampe 
delle  pitture.  E  così  mi  persuado,  che  queste 
fatiche  mie  diletteranno  coloro  che  non  sono 
di  questi  esercisj,  e  diletteranno  e  gioveranno 
a  chi  ne  ha  fatto  professione.  Perché,  oltre  che 
nella  introdutione  rivedranno  i  modi  dell'ope- 
rare ,  e  nelle  vite  di  essi  artefici  impareranno 
dove  siano  l' opere  loro,  e  a  conoscere  agevol- 
mente la  perfetione  o  imperfetione  di  quelle, 
e  discernere  tra  maniera  e  maniera,  e'potranno 
accorgersi  ancora,  quanto  meriti  lode  ed  onore 
chi  con  le  virtù  di  sY  nobili  arti  accompagna 
onesti  costumi  e  bontà  di  vite,  ed  accesi  di 
quelle  laudi,  che  hanno  conseguite  i  sì  fstti,  si 
aiteranno  essi  ancora  alla  vera  gloria.  Né  si  ca- 
verà poco  frutto  della  storia,  vera  guida  e  mae- 
stra delle  nostre  elioni,  leggendo  la  varia  di- 
versità d'infiniti  casi  occorsi  agli  artefici  qualche 
volta  per  colpa  loro  e  molte  altre  della  fortuna. 
Resterebbemi  a  fare  scusa  dello  svere  alle  volte 
usato  qualche  voce  non  ben  toscana,  della  quel 
cosa  non  vo'  parlare,  avendo  avuto  senipre  più 
cura  di  usare  le  voci  e  t  vocaboli  particolari  e 
proprj  delle  nostre  arti,  che  i  leggiadri  o  acelti 
della  delieatetsa  degli  scrittori.  Siami  lecito 
adunque  niart  nella  propria  lingua  le  proprie 
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▼oci  d»'no»tri  artefici;  e  coDleoUii  ognnno  della 
buona  volontà  mia,  la  quale  ai  i  mosaa  a  fare 
qnetto  effetto,  non  per  ioaegnare  ad  altri,  che 
non  ao  per  me,  ma  per  deaiderio  di  conaervare 
almanco  qaeata  memoria  degli  artefici  più  ce- 
lebrati; poiché  in  tante  decine  di  anni  non  ho 
aaputo  vedere  ancora  chi  n'  abbia  fatto  molto 
ricordo.  Coneioaaiachè  io  ho  piottotto  voluto 


con  queste  rosse  fatiche  mie,  ombreggiandogli 
egregi  fatti  loro,  render  loro  in  qualche  parte 
l'obbligo  che  io  tengo  alle  opere  loro,  che  mi 
aono  atate  maeatre  ad  imparare  quel  tanto  che 
io  ao,  che  malignamente  vìvendo  in  osio  eaaer 
censore  delle  opere  altrui ,  accusandole  e  ri- 
prendendole .  come  alcuni  spesso  costumano . 
Ma  egli  è  oggimai  tempo  di  venire  allo  effetto. 
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(4)  Alle  ViM,  ch'ei  dedicava  nel  4550  con 
qneat'  iscrisione. 

AL  SÀITTISSIHO  E  BIÀTtSSIHO     ' 
GIULIO  111  POHTBPICB  MAssmo 

PROTETTORE  C  RIMUNERATORE 

01    QUESTE  B0CBLLBHTIB8IME    ARTI 

LE  QUALI  UMILISSIUAMBNTB 

A  SUA  BEATITUDINE 

DEDICA  E  RACCOMAHOA 

GKMKGIO  VASARI  PITTORE  ARETINO, 

ei  facea  precedere  la  seguente  Lettera  anch'es- 
sa di  dedicazione,  che  fa  in  certo  modo  riscon- 
tro al  proemio: 

ALLO  ILLUSTRISS.  ED  BCCELL.  SIGNORE 
IL  SIGNORE 

COSIMO  D£' MEDICI 

DUCA  DI  PIORENZA 
ftlONOB  MIO  OSSERVANDISSIMO 

Poiché  la  EccellensB  Vostra,  seguendo  in  ciò 
l'orme  degli  illustrissimi  suoi  progenitori,  e 
dalla  naturale  magnanimilli  sua  incitata  e  spin- 
ta, non  cessa  di  favorire  e  d'esaltare  ogni  sorte 
di  virtù,  dovunque  ella  si  trovi,  ed  ha  special- 
mente protesione  dell'arti  del  diaegno,  indi- 
nasione  agli  artefici  d'esse,  cognizione  e  diletto 
delle  belle  e  rare  opere  loro;  penso ,  che  non 
le  sarà  se  non  grata  questa  fatica  preaa  da  me 
di  acrivere  le  vite,  i  lavori,  le  maniere,  e  le 
condizioni  di  lutti  quelli,  che  easendo  già  spen- 
te l'hanno  primieramente  risuscitate,  di  poi  di 
tempo  in  tempo  accresciute,  ornate,  e  condotte 
finalmente  a  quel  grado  di  bellezza  e  di  maestà 
dove  elle  ai  trovano  a' giorni  d'oggi.  Epercioc- 
chè  questi  tali  sono  stali  quasi  tutti  Toscani, 
e  la  più  parte  suoi  Fiorentini,  e  molti  d'essi 
dagli  illustrissimi  antichi  suoi  con  ogni  sorte 
di  premj  e  di  onori  incitati  ed  aiutati  a  met- 
tere in  opera;  si  può  dire  che  nel  suo  stato, 
anzi  nella  sua  feliciasima  casa  siano,  rinate,  e 
per  benefizio  de' suoi  medesimi  abbia  il  mon- 
do queste  bellissime  arti  ricuperate  ,  e  che  p^r 
esse  nobilitato  e  rimbellito  si  sia.  Onde  per 
l' obbligo  che  questo  secolo,  queste  arti,  e  que- 
sta sorte  d'artefici  debbono  comunemente  agli 
suoi  ed  a  Lei ,  come  erede  della  virtù  loro  e 
del  loro  patrocinio  verso  queste  professioni,  e 


per  quello  che  le  debbo  io  particolarmente  per 
avere  imparato  da  loro,  per  esserle  suddito,  per 
esserle  devoto,  perchè  mi  s6no  allevato  sotto 
Ippolito  Cardinale  de' Medici  e  sotto  Alessan- 
dro suo  antecessore,  e  perchè  sono  infinitamente 
tenuto  alle  felici  ossa  del  Mag.  Ottaviano  dei 
Medici,  dal  quale  io  fui  sostentato,  amato  e  di- 
feso mentre  eh' e*  visse;  per  tutte  queste  cose, 
dico,  e  perchè  dalla  grandezza  del  valore  e  della 
fortuna  sua  verrà  molto  di  favore  a  quest'opera, 
e  dair intelligenza   ch'ella  tiene  del  suo  sog- 
getto, meglio  che  da  nessuno  altro,  sarà  con- 
siderata l'utilità  di  essa,  e  la  fatica  e  la  dili- 
genza fatta  da  me  per  condurla,  mi  è  parso  che 
all'Eccellenza   Vostra  solamente  si  convenga  j 
di  dedicarla,  e  sotto  l' onoratissimo  nome  suo  { 
ho  voluto  che  ella  pervenga  «He  mani   degli 
uomini.  Degnisi  adunque  ì'  Eccellenza  Vostra  I 
d'accettarla,  di  favorirla,  e  (se  diill'altezza  dei  ' 
suoi  pensieri  le  sarà  concesso)  talrolu  di  leg-  j 
gerla,  riguardando  alla  qualità  delle  cose  che  ; 
vi  si  trattano,  ed  alla  pura  mia  intenzione,  la  1 
quale  è  slata  non  di  procacciarmi  lode  come 
scrittore,  ma  come  artefice  di  lodar  Tindustria 
e  avvivar  la  memoria  di  quegli  che,  avendo  dato 
vita  ed  ornamento  a  queste  professioni  ,  non 
meritauo  che  i  nomi  e  l'opere  loro  aiano  in 
tutto  ,  così  come  erano,  in  preda  della  morte  e 
della  oblivione.'  Oltra  che  in  un  tempo  mede- 
simo con  l'esempio  di  tanti  valenti  uomini,  e 
con  tante  notizie  di  tante  cose  che  da  me  sono 
state  raccolte  in  questo  libro,  ho  pensato  di  gio- 
var non  poco  a' professori  di  questi  esercizj,  e 
dilettare. tutti  gli  altri  che  ne  hanno  gusto  e 
vaghezza.  11  che  mi  sono  ingegnato  di  fare  con 
quella  accuratezza  e  con  quella  fede,  che  si  ri- 
cerca alla  verità  della  storia  è  delle  cose  che  si 
scrivono.  Ma  se  la  scrittura  per  essere  incolta, 
e  così  naturale  come  io  favello ,  non  è  degna 
dello  orecchio  di  Vostra  Eccellenza,  né  de'me- 
riti  di  tanti  chiarissimi  ingegni,  scusimi,  quan- 
to a  loro,  che  la  penna  d'un  disegnatore,  come 
furono  essi  ancora,  non  ha  più  forza  di  linearli 
e  d' ombreggiarli.  E  quanto  a  Lei  mi  basti,  che 
Ella  ai  degni  di  gradire  la  mia  semplice  fatica, 
considerando,  che  laneceasità  di  procacciarmi  i 
bisogni  della  vita  non  mi  ha  concesso,  che  io 
mi  eserciti  con  altro  mai^  che  col  pennello . 
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Né  aoch^  con  qaeBto  tOD  giuoto  •  quel  tenni  ne, 
ai  quale  io  m'imaginadi  potere  aggiognere  ora, 
die  la  fortnna  mi  promette  pur  tanto  di  favore, 
die  eoo  più  comodità  e  con  più  lode  mia  e  più 
«ti>fa«ion«  altnii  potrò  forse,  cosi  col  pennello, 
come  anco  con  la  penna,  apiegare  al  mondo  i 
concetti  mìei  qwilwiqne  ai  siano.  Percioccbè, 
oltra  lo  nìato  e  la  protesione  che  io  debbo  spe- 
lar dalla  Eccellensa  Vostra ,  come  da  mio  n- 
gnore,  e  come,  da  faatore  de' poveri  Tirtuosi,  h 

;  piaciuto  alla  divina  bontà  d'eleggere  per  sao 

,  vicario  ìd  terra  il  santissimo  e  beatissimo  Giù* 
lio  IH.  Pontefice  massimo ,  amatore  e  ricouo- 
scilore  d' ogni  aorte  virtù,  e  di  queste  eccel- 
lentiasiaM  e  difficilissime  arti  apecialmente,daU 
b  cai  somma  liberalità  attendo  ristoro  di  molti 

,  anni  consiimati,  e  di  molte  fatiche  sparte  fino 
a  ora  aena»  akan  frutto.  E  non  pur  io,  che  mi 
son  dedicato  per  servo  perpetuo  alla  Santità 
Sua,  mn  tnui  gì'  ingegnosi  artefici  di  questa  età 
ne  debbono  aspettare  onore  e  premio  tale,  ed 
occasione  d' eserciursi,  talmente  che  io  già  mi 
rallegro  di  vedere  queste  arti  arrivate  nel  suo 
tempo  al  sapremo  grado  della  lor  perfetione, 
e  Roma  omau  di  tanti  e  si  nobili  artefici,  che, 
annoverandoli  con  quelli  di  Fiorensa,  che  tutto 
giorno  fa  meUere  in  opera  l'Eccellenza  Vostra, 
spero  che  chi  verrà  dopo  noi  avrà  da  scrivere 
la  qoaru  età  del  mio  volume  ,  dotato  d'  altri 
Baestrì  e  d' altri  magisteri,  che  non  sono  i  de- 
scrìtti  da  me,  nella  compagnia  de' quali  io  mi 
vo  preparando  con  ogni  studio  di  non  esser 
degli  ultimi. 

Intanto  mi  contento  che  Ella  abbia  buona 
iperaosa  di  me,  e  migliore  opinione  di  quella 
che  aensa  alcooa  mia  colpa  n'  ha  forse  conce- 
pota,  desiderando  che  Ella  non  mi  lasci  oppri- 
mere nel  ano  concetto  dall'  altrui  maligne  re- 
Iasioni  ,  sino  a  tanto  che  la  vita  e  l'opere  mie 
nmstreraBno  il  contrario  di  quello  che  e'dicono. 
Ora  con  quello  animo,  che  io  tengo  d'onorarla 
e  di  acrvìrla  sempre ,  dedicandola  questa  mia 
rosfa  f^ica  ,  come  ogni  altra  mia  cosa  e  me 

.  medesimo  i'  Ito  dedicato,  U  supplico  che  non 
si  sde^i  di  averne  la  prolesione,  o  di  mirar  aU. 
meno  alla  devosione  di  chi  gliela  porge;  e  alla 
sua  buona  grasia  raccomandandomi  umilissi- 
mamente le  bacio  le  mani. 
Di  Vostra  Eccellensa 

Umilissimo  Servitore 
GiosGio  Vasari  pittoib  ÀRBmro 

Alle  Vite  medesime  «  eh'  ei  ristampava  nei 
4568  corrente  e  accresciute ,  facea  precedere 
quest'altra  dedicatoria,  che  fa  riscontro  ad  al- 
'  tro  proemio  che  recheremo  più  sotto: 

AtldO  ILtVS.  tD  SCCKLL. 

SIGNOR  COSIMO  MEDICI 

BUCA  AI  PIOSBHKA  E  SIBFA 
SWBStOk  SUO  OSSnTAHDISlIMO 

Ecco  dopo  diciassette  anni  eh*  io  presentai 
I  qoasi  abhossate  a  vostra  Ecccellensa  Illustrissi- 
ma le  Vite  de' più  celebri  Pittori,  Scultori,  ed 

Vasari 


Architetti,  che  elle  vi  tornano  innansi,  non  p»- 
re  del  tutto  finite,  ma  tanto  da  quello  che  el- 
r  erano  immutate  ,  ed  in  guisa  più  adorne  e 
ricche  d' infinite  opere,  delle  quali  insino  si- 
lora  io  non  aveva  potato  avere  altra  cognisio- 
ne,  che  per  mio  aiuto  non  si  può  in  loro, 
quanto  a  me,  alcuna  cosa  desidersre.  Ecco, 
dico>  che  di  nuovo  vi  si  presentano,  Illustris- 
simo e  veramente  Eccellentissimo  Sig.  Duca , 
con  l'aggiuuU  d'altri  nobili  e  molti  famosi  ar- 
tefici, che  da  quel  tempo  insino  a  oggi  sono 
dalle  miserie  di  questa  passati  a  miglior  vita, 
e  d'altri  che,  ancorché  fra  noi  vivano,  hanno 
in  queste  professioni  sì  fatumente  operato,  che 
degnissimi  sono  d' etema  memori*.  E  di  vero 
è  a  molti  stato  di  non  piccola  ventura,  che  io 
sia,  per  la  benignità  di  colui  a  cui  vivono  tut- 
te le  cose,  Unto  vivuto,  che  io  abbia  questo  li- 
bro quasi  tutto  fatto  di  nuovo:  perciocché  co*- 
me  ne  ho  molte  cose  levate,  che  sénsa  mia 
saputa  ed  in  mia  assenza  vi  erano,  non  so  co- 
me, state  poste,  ed  altre  rimotate,  così  ve  ne 
ho  molle  utili  e  necessarie  che  mancavano  ag- 
giunte. E  se  le  efligie  e  ritratti,  che  ho  posti 
di  tsnti  valenti  uomini  in  questa  opera ,  dei 
quali  una  gran  parte  si  sono  avuti  con  l'aiuto 
e  per  messo  di  Vostra  Eccellensa ,  non  sono 
alcuna  volta  ben  simili  al  vero,  e  non  tutti 
hanno  quella  proprietà  e  simiglisnza  che  suol 
dare  loro  la  vivesse  de' colori,  non  é  però 
che  il  disegno  ed  i  lineamenti  non  sieno  sta- 
ti tolti  dal  vero,  e  non  stano  e  propi'j  e  na- 
turali: sansa  che,  essendomene  una  gran  par- 
te stati  mandali  dagli  amici  che  ho  in  diversi 
luoghi,  non  sono  tutti  stati  disegnati  da  buona 
mano.  Non  mi  è  anco  alato  in  ciò  di  piccolo 
incomodo  la  lontananza  di  chi  ha  queste  teste 
intagliate,  però  che,  se  fussino  stati  gli  inta- 
gliatori appresso  di  me,  si  sarebbe  per  avven- 
tura intorno  a  ciò  potuto  molto  più  diligensa, 
che  non  si  é  fallo,  usare.  Uà  comunque  sia  , 
abbiamo  i  virtuosi  e  gli  artefici  nostri ,  a  co- 
modo e  benefisio  de' quali  mi  sono  messo  a 
tanta  fatica,  di  quanto  ci  averanno  di  buono , 
d' utile,  e  di  giovevole,  obbligo  in  tutto  a  Vo- 
stra Eccellenza  Illustrissima ,  poiché  in  stan- 
do io  al  servigio  di  Lei,  ho  avuto ,  con  1*  osio 
che  le  è  piaciuto  di  darmi,  e  col  maneggio  di 
molte  ansi  infinite  sue  cose,  comodi^  di  met- 
tere insieme  e  dare  al  mondo  tutto  quello  che 
al  perfetto  compimento  di  questa  opera  parca 
si  ridiiedesse.  E  non  sarebbe  quasi  impietà,  non 
che  ingratitudine,  che  io  ad  altri  dedicassi  que- 
ste Vite,  o  che  gli  artefici  da  altri  che  da  voi 
riconoscessi  no  qualunque  cosa  in  esse  averan- 
no di  giovamento  o  piacere;  quando,  non  pure 
col  vostro  aiuto  e  favore  uscirono  da  prima  ed 
ora  di  nuovo  in  luce,  ma  siete  voi  ad  imita- 
sione  degli  avoli  vostri  solo  padre ,  signore , 
ed  unico  protettore  di  esse  nosti'e  arti  ?  Onde 
è  ben  degna  e  ragionevole  cosa,  che  da  quel- 
le sieno  fatte  in  vostro  servigio,  ed  a  vostra  e- 
terna  e  perpetua  memoria,  tante  pitture  e  sta- 
tue nobilissime,  e  tanti  meravigliosi  edifizj  di 
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toUe  h  maolere.  Ma  se  tutti  tì  siamo,  chi  tia- 
nao  infinitamente ,  per  queste  e  altre  cagioni , 
oLbligattssimi,  quanto  più  vi  debbo  io  che  ho 
da  voi  sempre  avuto  (  così  al  desio  e  buon  vo- 
lere avesse  risposto  l' ingegno  e  la  mano  !  ) 
tante  onorate  occasioni  di  mostrare  il  mio  po- 
co sapere,  che,  qualunque  egli  sia  a  grandis- 
simo pexso  non  agguaglia  nel  suo  grado  la 
grandezza  dell* animo  vostro,*  la  veramente 
reale  magnificenza?  Ma  che  fo  io?  è  pur  me- 
glio che  così  me  ne  stia  ,  che  io  mi  metta  a 
tentare  quello,  che  a  qualunque  e  più  alto  e 
nobile  ingegno,  non  che  al  mio  piccolissimo, 
sarebbe  del  tutto  impossibile.  Accetti  dnnque 
Vostra  Eccellenza  Illustrissima  questo  mio,  anzi 
pur  suo,  libro  delle  Vite  degli  Artefici  del  di- 
segno, ed,  a  somiglianza  del  grande  Iddio  più 
all'animo  mio  ed  alle  buone  intenzioni  che  al- 
l'opera  riguardando,  da  me  prenda  beo  vo- 
lentieri, non  quello  che  io  vorrei  e  doverci, 
ma  quello  ch'io  posso. 

Di  Fiorenza  alli  9  di  Gennaio  4568. 

Di  Vostra  Eccell.  lUnst. 

Obbligatiss.  Sen^Uore 
Giorgio  Vasari. 

L'altro  proemio  accennato  più  sopra  i  il  se- 
guente : 

AGLI 

ARTEFICI  DEL  DISEGNO 

GIORGIO  VASARI 

Eccellenti  e  carissimi  Artefici  miei ,  egli  è 
stato  sempre  tanta  la  delettazione  con  1'  utile 
e  con  r  onore  insieme,  che  io  ho  cavato  nel- 
r  esercitarmi  così  come  ho  saputo  in  questa 
nobilissima  arte,  che  non  solamente  ho  avuto 
nn  desiderio  ardente  d' esaltarla  e  celebrarla  , 
e  in  tutti  i  modi  a  me  possibili  onorarla  ;  ma 
ancora  sono  stato  aflezionatissimo  a  tutti  quelli 
che  di  lei  hanno  preso  il  medesimo  piacere,  e 
l'han  saputa,  con  maggior  felicità  che  forse  non 
ho  potuto  io,  esercitare.  E  di  questo  mio  buono 
animo,  e  pieno  di  sincerissinM  aflezione,  mi 
pare  anche  fino  a  qui  averne  colto  frutti  cor- 
rispondenti, essendo  stato  da  tutti  voi  amato  e 
onorato  sempre,  ed  essendosi  con  incredibile 
non  so  s'io  dico  domestichezza  o  fratellanza 
conversato  fra  noi,  avendo  scambievolmente  io 
a  voi  le  cose  mie,  e  voi  a  me  mostrate  le  vo- 
stre, giovando  l'uno  all'altro,  ove  l'occasioni 
si  sono  porte,  e  di  consiglio  e  d'aiuto.  Onde, 
e  per  questa  amorevolezza,  e  molto  più  per  la 
eccellente  virtù  vostra,  e  non  meno  ancora  per 
questa  mia  inclinazione,  per  natura  e  per  ele- 
sione potentissima,  m'è  parso  sempre  essere 
obbligatissimo  a  giovarvi  e  aervirvi ,  in  tutti 
quei  modi  ed  in  tutte  quelle  cose  che  io  ho 

Siudicato  potervi  arrecare  o  diletto  o  comodo. 
L  questo  fine  mandai  fuora  l'anno  4550  le 
Vite  de'nostri  migliori  e  più  famosi,  mosso  da 
una  occasione  in  altro  Inogo  accennala,  ed  an- 
cora, (per  dire  il  vero)  da  un  generoso  sde- 
gno, che  tanta  virtù  fusse  stata  per  tanto  tem- 


po ed  ancora  restasse  sepolta.  Questa  mia  fa- 
tica non  pare  che  sia  stata  punto  ingrat»,  ami 
in  tanto  accetta ,  che ,  oltre  a  quello  che  da 
molte  parti  me  n'è  venuto  detto  e  acritto  ,  di 
un  grandissimo  numero,  che  allora  senesum- 
pò,  non  se  ne  trova  ai  librai  pure  nn  volume. 
Onde,  udendo  io  ogni  giorno  le  richieste  di  mol- 
ti amici,  e  conoscendo  non  meno  i  taciti  desi- 
deri i  di  molti  altri,  mi  sono  di  nuovo  (  ancor 
ohe  nel  mezzo  d' imporUntissime  imprese)  ri- 
messo alla  medesima  fatica ,  eon  disegno  non 
solo  d'aggi  ugnerò  questi,  che  essendo  da  quel 
tempo  in  qua  passati  a  miglior  vita,  mi  dan- 
no occasione  di  scrivere  largamente  la  viu  loro: 
ma  di  supplire  ancora  quel  che  in  quella  prima 
opera  fusse  mancato  di  perfezione;  avendo  ivn- 
to  spazio  poi  d' intendere  molle  cose  meglio , 
e  rivederne  molte  altre,  non  solo  con  il  favore 
di  questi  illustrissimi  miei  signori,  i  quali  tor- 
vo, che  sono  il  vero  refngio  e  protezione  di 
tutte  le  virtù,  ma  con  la  comodila  ancora  ohe 
m'hanno  data  di  ricercar  di  nuovo  tutta  l'Ita* 
lia,  e  vedere  ed  intendere  molte  cose,  che  pri- 
ma non  m' erano  venute  a  notizia.  Onde  non 
Unto  ho  potuto  correggere  quanto  acerescere 
ancora  tante  cose  ,  che  molte  Vite  si  possono   ' 
dire  essere  quasi  rifatte  di  nuovo:  come  alen- 
na  veramente delli antichi  pure,  che  non  etera, 
si  è  di   nuovo  aggiunta.  Né  m'  è  parso  fatica 
con  spesa  e  disagio  grande  ,  per  maggiormente 
rinfrescai-e  la  memoria  di  qnelii ,  che  io  tanto 
onoro ,  di  ritrovare  i  ritratti  ,  e  mettergli  in- 
nanzi alle  Vite  loro.  E,  per  più  contento  di  molti 
amici  fuor  dell'arte,  ma  all'arte  affezionatis- 
simi,  ho  ridotto  io  un  conpendio  la  maggior 
parte  dell'opere  di  quelli  che  ancor  son  vivi, 
e  degni  d'eseer  sempre  per  le  loro  virtù  no- 
minati; perchè  quel  rispetto,  che  altravolta  mi 
ritenne,  a  chi  ben  pensa,  non  ci  ha  Inogo;  non 
mi  ai  proponendo  se  non  cose  eccellenti  e  de- 
gne di  lode;  e  potrà  forse  essere  questo  uno 
sprone,  che  ciascun  seguiti  d'operare  eeeellen- 
temenle,  e  d'avanzarsi  sempre  di  bene  in  roo- 
glio,  di  sorte  che  chi  scriverà  il  rinumente  di 
questa  istoria  potrà  farlo  con  più  gmodeasa  e 
maestà,  avendo  occasione  di  contare  quelle  più 
rare  e  più  perfette  opere,  ehe  di  mano  in  ma- 
no dal  desiderio  di  eternità  incominciate,  e  dal- 
lo studio  di  ai  divini  ingegni  finite,  vedrà  per 
innanzi  il  mondo  uscire  delle  vostre  mani.  Ed 
i  giovani,  che  vengono  dietro  atndiando  inci- 
tati dalla  gloria  (quando  l'utile  non  avesse  tanta 
forza) ,  s'accenderanno  per  avventura  dall'  e- 
sempio  a  divenire  eccellenti.  E  perchè  questa 
opera  venga  del  tutto  perfetta,  né  s'abbia  a 
cercare  fuora  cosa  alcuna,  ci  ho  aggiunto  gran 
parte  delle  opere  de'  più  celebrati  artefici  an- 
tichi così  greci   come  d'altre  nazioni  i  la  me- 
moria de'  quali  da  Plinio  e  da  altri  scrittori  è 
stata  fino  a'  tempi  nostri  conservata,  che  senta 
la  penna  loro  sarebbero,  come  molte  altre,  se- 
polte in  sempiterna  oblivione.  E  ci  potrà  forse 
anche  questa  considerazione  generalmente  ac- 
crescer l'animo  a  virtuosamente  operare,  e,  te- 
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>  lanobiUà  e  gnndeiu  dell'arte  nostra, 
Dfeo  eie  stata  sempre  da  tutte  le  naaiooi , 
e  parlicolarmeiita  dai  più  nobili  ingegni ,  e  si- 
gnori più  potenti,  e  pregiata  e  premiau,  spin- 
gaci ed  infianunarci  tutti  a  lasciare  il  mondo 
adomo  d'opere,  spessisslme  per  numero,  e  per 
'Icuia  rarissime  ;  onde  abbellito  da  noi  ci 
in  quel  grado ,  cbe  egli  ha  tenuto  quei 
e  maraTigiiosi  e  celebratissimi  spiriti.  Ac- 
(  donqne  con  animo  grato  queste  mie  fa- 
cieho,  qualunque  le  sieno ,  da  me  amorevol- 
aneatu,  per  gloria  deli'  arte,  ed  ouor  degli  ai^ 
tefid,  condotte  al  suo  fine,  e  pigliatele  per  uno 
indisio  e  pegno  certo  dell'animo  mio ,  di  niu- 
mm  altra  cosa  più  desideroso,  cbe  della  gran- 
desia  e  della  gloria  fostra,  della  quale,  essendo 
aocor  io  ricet uto  da  yoi  nella  compagnia  to- 
itra  (  di  che  e  voi  ringraaio ,  e  per  mio  conto 
me  oc  compiaccio  non  poco  )  mi  parrà  sempre 
io  ma  certo  modo  pariicipare . 

(2)  Agginnae  poi,  come  vedremo,  perchè 
nolla  restasse  a  desiderarsi  nell'opera  sua,  una 
Janga  lettera  di  Marcello  Adriani  il  giovane, 
ove  eoa  discorse  con  bella  erudiaione  ed  elettis- 
simo stile  anche  le  vite  degli  Artefici  antichi. 

(3)  Più  lettere  intorno  a  questa  disputa  pos- 
son  leggersi  ne'primi  volerai  delle  Pitioriche, 
delle  quali  abbiamo  più  ediaioni .  Noi  ne  re- 
cheremo qui  una  del  Vasari  medesimo,  che  in 
mieste  ediaioni  diverse  è  intitolata  m  Benvenuto 
£ei/ùsi,  e  nella  raccolta  dell'Opere  del  Vasari 
tea  dall'Audin  lo  è ,  come  si  doveva ,  cosi  : 

▲  MKSSBS 

BENEDETTO  VARCHI 
Sopra  la  scultura,  e  pittura. 

II  volere,  messer  Benedetto  mio ,  dimandare 
a  me  qaelio  che  io  intenda  circa  alia  maggio- 
rama  e  difficnltà  della  scultura  e  pittura ,  vor- 
rei, per  l'animo  ch'io  ho  sempre  tenuto  inverso 
le  sue  dotte  e  meravigliose  azioni ,  far  sì ,  cbe 
ella  mi  conoscesse  ,  per  il  primo  servizio  da 
lei  rieercalomi ,  esser  abile  a  satisfarla  :  prima 
ne  riograsierei  il  cielo  per  potermi  mostrare 
nel  giudizio  vostro  ule ,  quale  voi  di  me  vi 

CWBetiete,  e  non  quel  che  so  io  d' essere . 
perh)  riirovandomi  io  in  Roma  dove  una 
scommessa  si  fece ,  fra  certi  cortigiani ,  della 
maggionnaa  dell'una  e  dell'altra,  rimessone 
il  dubbio  in  me ,  di  maniera  che  io  lo  confe- 
rii eoo  il  divino  Micbelagnolo,  il  quale  dls- 
semi ,  per  risposta ,  essere  un  fine  medesimo 
difBcilmeale  operato  da  una  parte  e  dall'altra , 
né  volle  risolvermi  niente .  Pertanto  s' io  nou 
avessi  pensato  cascare  in  disubbidienza  nei  vo- 
stri prìeghi ,  stimandoli  in  me  conundamenti , 
vi  arci  mandato  nn  foglio  bianco  ,  cbe  voi , 
come  di  spirito  purgato  e  di  scenzia  pieno,  la 
sentenzia  sa  vi  scriveste,  come  di  me  e  degli 
altri  giudice  migliore .  Imperò ,  per  quello  che 
provo  in  ule  operaaione,  sento  questo,  che 
quello,  che  più  perfettamente  si  accosta  alla  na- 
tela, quello  caser  più  vicino  alla  prima  causa 


si  comprende;  e  quelle ,  che  giovano  a  essa  na- 
tura nel  conservarla  nelle  scienze ,  o  manuali 
arti ,  quelle  più  perfette  diciamo  essere ,  come 
l'architettura ,  più  della  scultura  e  pittura,  più 
a  perfezione  si  vede  i  suoi  fini  attendere .  Ma 
questa  delia  scultura  non  vi  prometto  voler  par- 
larne ,  atteso  che  si  appiccoerebbe  una  lite  fra 
loro  e  noi,  che  non  si  sgraticcerebbe  dai  nostri 
pennelli  in  mille  anni  ,*  ma ,  parlando  delle  dif- 
ficoltà  della  mia  arte  ed  eccellensia  di  quella , 
vi  dico,  che  tatto  le  cose  facili  cbe  all' inge- 

5 no  si  reodono  ,  quelle  meno  artificiose  si  gin- 
icano  essere.  Imperò,  volendo  vedere  Tec- 
cellenzia  della  scultura,  voi  stesso  pigliate  una 
palla  di  terra ,  e  formate  un  viso  ,  una  pecora , 
alla  quale  non  arate  a  fare,- dandogli  la  roton« 
dita,  nò  i  lumi,  né  l'ombre;  e,  fatto  che  a- 
vrete  questo ,  piglierete  una  carta ,  e  con  la 
penna ,  o  con  quel  che  vi  pare  che  segni ,  di- 
aegnerete  il  medesimo,  e  cosi  diotornato  Tom- 
brerete  un  poco ,  e  de'  due ,  quello  che  ha  più 
similitudine  di  buona  forma,  quello  vi  sarà 
più  fscile  a  esercitarlo  ;  perchè  veggiamo  nella 

Erofessione  nostra  molti  che  contornano  le  cose 
eoissimo ,  e  ombrandole  le  guastano  :  alcuni 
male  dintprnano ,  ed  ombrandole  le  fan  pare- 
re un  miracolo  .  L'arte  nostra  non  può  f^rla 
nessuno^che  non  abbia  disegno  grandissimo, 
perchè  facciamo  in  un  braccio  di  luogo  una 
figura  di  sei  parer  viva  e  tonda,  che  la  scultura 
perfettamente  tonda  in    se  si  vede  essere  ;  e 
perchè  questo  disegno  e  architettura ,  formata 
in  neir  idea ,  esprime  il  valore  dell'  intelletto ,  i 
in  nelle  carte  che  si  fanno  dipignamo  in  esse 
gli  spiriti,  le  vivezze,  i  fiati,  i  lumi,  i  venti, 
le  tempeste ,  le  grandini ,  le  piogge ,  i  baleni , 
1  sereni,  i   lampi,  1* oscura  notte,  il  chiaro 
giorno  ,  il  sole  e  gli  splendori  di  quello  ;  for- 
masi la  ssviezza  nelle  teste ,  con  le  smortezze 
e  lividezze  de'volti ,  variansi  le  carni,  cangiansi 
i  panni ,   fessi   vivere  e  morire  chi  vuole  la. 
mano  dell'artefice:    figurasi  il  fuoco,  la  lim- 
pidezza dell'acque ,  dassi  anima  di  colore  vi- 
vente alle  immagini  de'  pesci ,  e  si  fan  vive 
vive  le  piume  degli  uccelli  apparire .  Che  dirò 
io  della  piumosità  delle  barbe,  e  della  mor- 
bidezza e  color  loro  sì  vivi ,  proprii  e  lustri 
nel  dipisnere,  che  più  vivi  cbe  la  vivezza  somi- 
gliano, che  lo  scultore  nel  duro  sasso  pelo  sopra 
pelo.non  può  formare?  Oimè,  messer  Benedetto 
mio ,  dove  mi  fate  voi  entrare  ?  Che ,  quando 
considero  alla  divina  prospettiva  da  noi  operata 
non   solo  nelle  linee  de' casamenti ,  colonne, 
cornici ,  tempi  tondi ,  dove  gli  strafori  de'paesi 
si  figurano ,  che  ogni  ciabattino  si  vede  avere 
in  casa  tele  fiamminghe  per  la  prospettiva  dei 
paesi  e  colorito  vago  di  quelli .  .  .  Dove  il  moto 
che,  soffiando  il  vento,  faccia  nella  scultura  ca- 
scare e  sfrondare  le  foglie  degli  alberi?  £  dove 
mai  mi  farete  di  rilievo ,  da  che  man  dotta  si 
sia,  una  figura ,  che ,  mangiando  una  minestra 
calda ,  quella ,  col  cucchiaio  dalla  scodella  ca- 
vandola, fumicando  per  la  caldezza,  mi  faccia 
il  flato  di  quello  che  volendola  mangiare  vi 
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ANNOTAZIONI  AL  PROEMIO 


!  tofQ  per  raffreddarU  ?  Ha  U  pittura  il  la?ora- 
)  re  in  muro ,  b  tempera ,  il  colorito  a  olio , 
;  t%e  UiUi  sono  differenti  1'  uno  dall'  altro ,  e 
'  tono  vn*arte  appartata  ;  e  se  an  pittore  dite- 
!  gna  bene,  e  non  adoperi  bene  i  colori,  ba  perao 
:   il  tempo  in  tale  arte  ;  »e  bene  colorisca ,  e  non 
I  abbia  disegno ,  it  fine  ano  è  fanissimo  ;  oltre 
'   che ,  qnando  faccia  bene  queste  cose,  e  non  aia 
I   prospettivo  booissimo  ,  ha  fatto  poco  frutto,  e 
.  la  prospettiva  difficilmente  tirar  si  pn^  se  il 
I  pittore  non  sappia  qualcosa  d'arcfaitettun,  per- 
'  che  dalla  pianta  si  trae  e  dal  profilo  il  linea* 
\  mento  di  quella  .  Ha  il  ritrarre  le  persone  vive 
'  di  naturale ,  somigliando ,  ingannato  molti  oc- 
'  clii,  e  si  è  visto  a'  d\  nostri,  come  nel  ritratto 
:  di  papa  Paolo  di  Tiziano ,  die  essendo  messo 
'  a  una  finestra  al  sole  alto  ner  verniciare ,  tutti 
!  quelli  che  passavano ,  credendolo  vivo ,  gli  fii- 
I   cevan  di  capo  ;  che  a   scuHuTe  non  vidi  mai 
far  questo .  E  perchè  si  è  visto  che  il  disegno 
'   è  madre  dell'  una  e  dell'  altra  arte  per  essere 
'   più  nostro  che  loro ,  atteso  che  molti  icnltori 
I   eccellentemente  operano ,  che  in  carta  niente 
I    non  disegnano,  e  infiniti  pittori  che'per  dilu- 
'    cidare  un  quadro,  quello ,  quando  hanno  preso 
I    i  contorni ,  lo  fan  parere  il  medesimo ,  e  per- 
che  se  avessero  disegno  lo  potrebbono  ritraendo 
contraffare  medesimamente  simile,  che,  per  non 
ci  esser,  goffi  e  inetti  tenuti  sono. . .  Veggiamo 
Michelagnolo  a'  di  nostri  a  ano  squadratore , 
che  ha  in  pratica  i  ferri ,  con  dire ,  lieva  qui , 
lieve  qua,  gli  ha  fatto  condarre  ono  di  quelli  ter- 
mini che  sono  alla  sepoltura  di  Giulio  secondo 
pontefice,  il  quale  scalpellino,  vedendo  la  fine 
deHa  figura ,  disse  a  Michelagnolo ,  che  gli  a- 
▼èva  obbligo  perchè  gli  aveva  fatto  conoscere 
che  aveva  una  virtà  che  non  sapeva  :  la  quale 
opera  il  gindiiio  di  un  pittore  di  disegno  gran- 
dissimo fatto  avrebbe .  Insomma  una  minima 
delle  parti  della  pitcon  h  un'arte  stessa,  «  tatù 


insieme  è  una  grandlesima  cosa  ;  dove  io  ri- 
solvo ,  che  pochi  rari  e  perfetti  siano ,  per  i 
tanti  capi  che  in  quella  a' hanno  a  imparare. 
Bisolvendomi,  che,  se  lo  studio  e  '1  tempo,  che 
ho  messo  a  imparare  que'  pochi  di  berlingoni 
ch'io  fo,  l'avessi  messo  in  una  altra  sciensa, 
credo  che  vivo  canonicsato  e  bob  morto  saria , 
tanto  più  a  questo  secol  d' oggi  la  vediamo  ri- 
piena d'  ornamenti  nelle  compoai>ioni  delle 
storie  che  si  fanno ,  in  nelle  quali  mi  para  che, 
quando  un  pittore  non  sta  privo  dell'invensione 
e  poesia,  dove  sotto  varie  forme  conduca  gli  oc- 
chi e  r  animo  a  stupenda  maraviglia ,  sia  di 
grandissimo  grado .  Veggiamo  le  fughe  de'c»- 
valli  antichi  nelle  storie  di  marmo  non  avere 
la  fatiea,  il  sudore ,  la  spuma  alle  Ubbia ,  e  il 
lustro  de' peli  ne'cavalli  ;  non  cootraffè  la  scul- 
tura i  tasi ,  i  velluti ,  l' oro  e  l' argento ,  né 
le  gioie ,  le  quali  a  quelli ,  che  le  operano  per- 
fettamente, recano  negli  ornamenti  messi  d'oro 
le  belle  pitture ,  come  gioie  veramente  da  tutti 
i  belli  ingegni  in  grado  e  in  pregio  per  il  mon- 
do tenute .  Ora  vostra  signoria  giudichi  a  suo 
piacimento,  e  non  guardi  a  quello  che  ho  detto 
come  interessato  nell'  arte  della  pittura ,  e  stia 
sana. 

Di  Roma,  alli  dì  42  Febbraio  4547. 

(4)  In  alcune  ediaioni  antecedenti  a  quella 
deirAudin ,  per  rispetto  alla  grammatica ,  non 
troppo  rispettata  dal  Vasari ,  fu  sostituito  :  che 
di  rado  si  troiano  congiunte  insieme . 

(5)  Qui  pure  in  alcune  edisi^ni  moderne  fu 
fatta  una  mutasione ,  che  veramente  non  biso- 

Kava ,  se  forse  non  è  contraria  al  concetto  del- 
lUtore ,  sostituendo  i  loro  modelli.  Altre  mu* 
tasioni  di  questa  specie ,  che  ci  avvenga  d' in- 
contrar inseguito  in  quelle ediaioni, passeremo 
sotto  silensio  .  Noteremo  bensì  qu^e  che  ci 
sembrassero  veramenle  iaportanii . 
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CAPITOLO   PRIMO 


Velie  diverse  pietre  che  sentono  agli  architetti  per  gli  ornamenti ^ 
e  per  le  statue  (dia  Scultura. 


V^uanio  M  gnode  l'ntiUche  ne  apporu  l'ir- 
chiidmn  Boa  accade  a  me  raccoDUrlo ,  per 
travnsi  molti  acrittori  i  quali  diligentissima- 
acaie  ed  •  Iniiso  n'  hanno  trattato.  E  per  que- 
llo, laaciindo  da  vna  parte  le  calcine,  le  arene, 
i  legnami ,  i  ferramenti,  e  '1  modo  del  fondare, 
e  tatto  qaello  che  ai  adopera  alla  (abbrica ,  e 
l'acque ,  le  regioni ,  e  i  aiti  largamente  gili  de- 
Kritti  da  Yitrntio  (4) ,  e  dal  nostro  Leon  Bat- 
tiau  Albnrti  (2),  ragionerò  solamente ,  per  ser- 
YÌiìo  de^-flostri  artefici  e  di  qualunque  ama  di 
sapere,  come  debbauo  essere  universalmente  le 
Ubricbe ,  e  quanto  di  pronorsione  unite  e  di 
eerpi ,  por  consesuire  quella  grasiata  bellesza 
die  ai  desidera,  e  brevemente  raccorrò  insieme 
tatto  quello  cbe  mi  parrà  necessario  a  questo 
proposito.  Ed,  acetoccbò  più  manifestamente 
Ésca  la  srandissima  diffieultà  del  lavorar 
pietre  che  aon  durissime  e  forti ,  ragione- 
diatiutamente,ma  con  brevità,  di  ciascuna 
di  quelle  cbe  maneggiano  i  nostri  artefi- 
ci ,  e  primieramente  del  porfido .  Questo  è  una 
pietra  roaaa  con  minutissimi  scbitaì  bianchi , 
eondotte  nell'Italia  già  dall'Egitto,  dove  co- 
mnaemenle  ai  crede  che  nel  cavarla  ella  sia  piò. 
tancra,  cbe  quando  ella  è  state  fuori  della  cava 
alla  pioggia ,  al  ghiaccio  e  al  sole  ;  perchè  tutte 
queMe  cete  la  unno  pia  dora  e  più  difficile  a 
bvorarla.  Di  qvctte  seae  teggono  infinite  opei** 


lavorate  ,  parte  con  gli  scarpelli ,  parte  segate,  e 
parte  con  ruote  e  con  smerigli  consumate  a  poco 
a  poco ,  come  se  uè  vede  in  diversi  luoghi  di- 
versamente più  cose,  cioè  quadri,  toodi,  ed  altri 
pezzi  spianati  per  far  pavimenti ,  e  così  statue 
per  gli  edificj ,  ed  ancora  grandissimo  numero 
di  colonne  e  picciole  e  grandi ,  e  fontane  con 
teste  di  varie  maschere  inUgliate  con  grand is« 
sima  diligenza.  Veggonsi  ancora  oggi  sepolture 
con  figure  di  basso  e  mezzo  rilieto,  condotte 
con  gran  fatica ,  come  al  tempio  di  Bacco  fuor 
di  Roma,  a  S.  Agnesa  la  sepoltura  che  e' di- 
cono di  S.  Costanza  figliuola  di  Costentino  im- 
peradore  (3) ,  dove  son  dentro  molti  fanciulli 
con  pampani  ed  uve ,  che  fanno  fede  della  dif- 
fieultà ch'ebbe  chi  la  lavorò  nella  durezza  di 
quella  pietra .  Il  medesimo  si  vede  in  un  pilo 
a  S.  Giovanni  Laterano  vicino  alla  Porte  Sante 
che  è  storiato  (4) ,  ed  evvi  dentro  gran  numero 
di  figure .  Vedesi  ancora  auUa  piazza  della  Ri- 
tonda  una  bellissima  cassa  fatte  per  sepoltu- 
ra (5) ,  la  quale  è  lavorate  con  grande  industi*ie 
e  fatica ,  ed  è  per  la  sua  forma  di  grandissima 
grazia  e  di  somma  bellezza ,  e  molto  varia  dal- 
l'altra ;  ed  in  casa  di  Egidio  e  di  Fabio  Saaso 
ne  soleva  essere  una  figura  a  sedere  di  braccia 
tre  e  mezzo,  condotte  a' di  nostri  con  il  resto 
dell'altro  statue  in  casa  Farnese.  Nel  cortile 
ancora  di  casa  La  Valle  sopra  una  finestra  una 
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lupa  molto  OGcellente ,  e  nel  lor  giardino  i  due 
prigioni  legati  del  medesimo  porfido ,  i  quali 
soo  quattro  braccia  d'altezia  l'uno,  lavorati 
dagli  antichi  con  grandiMÌmo  giudìcio;  i  quali 
•ODO  oggi  lodati  straordinariamente  da  tutte  le 
persone  eccellenti,  conoscendosi  la  difficultà  che 
hanno  ayuto  a  condurli  per  la  durexsa  della 
pietra.  A'  dì  nostri  non  s' è  mai  condotto  pietre 
di  quesU  sorte  e  perfezione  alcuna ,  per  avere 
gli  artefici  nostri  perduto  il  modo  del  temperare 
i  ferri ,  e  così  gli  altri  strumenti  da  condurle. 
Vero  è  che  se  n^  va  segando  con  lo  smeriglio 
rocchi  di  colonne  e  molti  pesai  per  accomodarli 
in  ispartimenti  per  piani,  e  così  in  altri  vari  or- 
namenti per  fabbriche ,  andandolo  consumando 
a  poco  a  poco  con  una  sega  di  rame  sensa  denti 
tirata  dalle  braccia  di  due  uomini;  la  quale,  con 
lo  smeriglio  ridotto  in  polvere  e  cou  l'acqua 
che  continuamente  la  tenga  molle ,  finalmente 
pur  lo  ricide.  E,  sebbene  si  sono  in  diversi  tem- 
pi provati  molti  begli  ingegni  per  trovare  il  mo- 
do di  lavorarlo  che  usarono  gii  antichi ,  tutto  ft 
stato  in  vano  ;  e  Leon  Battista  Alberti ,  il  quale 
fu  il  primo  che  cominciasse  a  far  pruova  di  la- 
vorarlo, non  però  in  cose  di  molto  momento, 
non  truovò,  fra  molti  che  ne  mise  in  pruova, 
alcuna  tempera  che  facesse  meglio  che  il  san- 
gue di  becco ,  perchè  ,  sebbene  levava  poco  di 
qnella  pietra  durissima  nel  lavorarla  e  sfavil- 
lava aempre  fuoco,  gli  servì  nondimeno  di  ma- 
niera, ette  fece  fare  nella  soglia  delln  porta 
principale  di  S.  Maria  Novella  di  Fiorenxa  le 
diciotto  lettere  antiche ,  che  assai  grandi  e  ben 
misurate  si  veggono  dalla  parte  dinansi  in  un 
pezzo  di  porfido ,  le  quali  lettere  dicono  Bbr- 
KAADoOaiCBLLARio  (6).  E  perchè  iluglio  dello 
ecarpello  non  gli  faceva  gli  spigoli ,  né  dava 
all'  opera  quel  pulimento  e  quel  fine  che  le  era 
necessario,  fece  fare  un  mulinello  a  braccia 
con  un  manico  a  guisa  di  siidione ,  che  age- 
volmente si  maneggiava ,  appuntandosi  uno  il 
detto  manico  al  petto ,  e  nella  inginocchiatura 
mettendo  le  mani  per  girarlo  ;  e  nella  punta 
dove  era  o  scarpello  o  trapano ,  avendo  messo 
alcune  rotelline  di  rame  ,  maggiori  e  minori 
secondo  }ì  bisogno,  quelle  imbrattate  di  sme- 
riglio, con  levare  a  poco  a  poco  e  spianare, 
facevano  la  pelle  e  gli  spigoli  ,  mentre  con  la 
mano  si  girava  destramente  il  detto  mulinello . 
Ma  con  tutte  queste  diligenze  non  fece  pero 
Leon  Battista  altri  lavori  ;  perch'  era  tanto  il 
tempo  che  si  perdeva ,  che  mancando  loro  l'a- 
ninao  non  si  mise  altramente  mano  a  statue , 
▼Bsi ,  o  altre  cose  sottili .  Altri  poi ,  che  si  sono 
messi  a  spianare  pietre  e  rappezzar  colonne  col 
medesimo  segreto,  hanno  fatto  in  questo  mo- 
do  ;  fannosi  per  questo  effetto  alcune  martella 
gravi  e  grosse  con  le  punte  d'acciaio ,  tempe- 
THto  fortissimamente  col  sangue  di  becco,  e 
lavorato  a  guisa  di  punte  di  diamanti ,  con  le 
quali ,  picchiando  minuUmente  in  sul  porfido , 
e  scantonandolo  a  poco  a  poco  il  meglio  che 
si  può  ,  si  riduce  pur  finalmente  o  a  tondo  o 
a  piano ,  come  pia  aggrada  all'  artefice ,  eon  fa- 


tica e  tempo  non  picciolo ,  ma  non  già  a  forma 
di  statue ,  che  di  questo  non  abbiamo  la  ma- 
niera ,  e  se  gli  da  il  pulimento  con  lo  ame- 
riglio  e  col  cuoio  strofinandolo ,  che  viene  di 
lustro  molto  pulitamente  lavorato  e  finito .  Ed 
ancorché  ogni  giorno  si  vadino  più  assottigliando 
gl'ingegni  umani,  e  nuove  cose  investigando, 
nondimeno  anco  i  moderni,  che  in  diversi  tempi 
hanno  per  intagliare  il  porfido  provato  nuovi 
modi,  diverse  tempre  ed  acciai  molto  ben  pur- 
gati ,  hanno ,  come  si  disse  di  sopra,  infino  a 
pochi  anni  sono  faticato  invano .  E  pur  l'anno 
4553  avendo  il  sig.  Ascanio  Colonna  donato  a 
papa  Giulio  III  una  tazza  antica  di  porfido 
bellissima,  larga  sette  braccia,  il  pontefice  per 
ornare  la  sua  vigna  ordinò ,  mancandole  alcuni 
pezzi ,  che  la  fosse  restaurata  ;  perchè,  metten- 
dosi mano  all'opera  e  pruovandosi  molte  cose 
per  consiglio  di  Michelagnolo  Buonarroti  e  di 
altri  eccellentissimi  maestri ,  dopo  molta  loa- 
ghezza  di  tempo  fu  disperata  l' impresa  ,  mas- 
simamente non  si  potendo  in  modo  ninno  sal- 
vare alcuni  canti  vivi ,  come  il  bisogno  richie- 
deva (7).  E  Michelagnolo,  pur  avvezzo  alla 
durezza  de'sassi,  insieme  con  gli  altri  se  ne  tolse 
giù,  né  si  fece  altro.  Finalmente  ,  poiché  ninna 
altra  cosa  in  questi  nostri  tempi  mancava  alla 
perfezione  delle  nostre  arti,  che  il  modo  di  la- 
vorare perfettamente  il  porfido  ,  acciocché  né 
anco  questo  si  abbia  a  disiderafe,  si  è  in  questo 
modo  ritrovato  .  Avendo  l'.anno  4555  il  sig. 
duca  Cosimo  condotto  dal  suo  palazzo  e  giardino 
de 'Pitti  una  bellissima  acqua  nel  cortile  del  suo 
principale  palazzo  di  Firenze,  per  farvi  una 
fonte  di  straordinaria  bellezza,  trovati  fra  i  suoi 
rottami  alcuni  pezzi  di  porfido  asaai  grandi,  or- 
dinò che  di  quelli  si  facesse  una  uzza  col  suo 
piede  per  la  detta  fonte;  e,  per  agevolar  al  mae- 
stro il  modo  di  lavorar  il  porfido ,  fece  di  non 
so  che  erbe  stillar  un'acqua  di  tanta  virtù,  che 
spegnendovi  dentro  i  ferri  bollenti  fa  loro  una 
tempera  durissima.  Con  questo  segreto  adun- 
que, secondo  '1  disegno  fatto  da  me,  condusse 
Francesco  del  Tadda  inUgliator  da  Fiesole  la 
Uzza  della  detta  fonte,  che  è  larga  due  braccia 
e  mezzo  di  diametro,  ed  insieme  il  suo  piede, 
in  quel  modo  che  oggi  ella  si  vede  nel  detto 
palazzo  .  Il  Tadda ,  parendogli  che  il  segreto 
datogli  dal  duca  fusse  rarissimo,  si  mise  a  far 
prova  d'intagliar  alcuna  cosa,  e  gli  riuscì  così 
bene,  che  in  poco  tempo  ha  fatto  in  tre  ovati 
di  mezzo  rilievo,  grandi  quanto  il  naturale,  il 
ritratto  d'esso  sig.  duca  Cosimo ,  quello  delia 
duchessa  Leonora,  ed  una  testa  di  Gesà  Cristo 
con  tanta  perfezione,  che  i  capelli  e  le  barbe , 
che  sono  difficilissimi  nell'intaglio,  sono  ooa« 
dotti  di  maniera  che  gli  antichi  nonstanno  ponto 
meglio.  Di  queste  opere  ragionando  il  sig.  ditea 
con  Michelagnolo,  quando  sua  eccellenza  fu  in 
Roma,  non  volea  creder  il  Buonarroti  che  coti 
fusse;  perchè,  avendo  io  d'ordine  del  duca  man- 
data la  testa  del  Cristo  a  Roma,  fu  veduta  eon 
molta  maraviglia  da  MicheUgnolo ,  ilq«ale  la 
lodò  assai,  e  si  rallegrò  molto  di  veder  neHempi 
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sottri  U  MiilUnrÉ  Érriccbiu  di  questo  rarttsimo 
dooo,  eotaDto  invano  intino  •  oggi  desiderato. 
Ha  finito  nltimamente  il  Tidda  la  tetta  di  Go- 
timo  vecchio  de' Medici  in  uno  ovato,  come  i 
deui  di  aopra,  ed  ha  fattff  e  ut  eontinnamcnte 
molto  altre  tomiglianti  opere.  Rettami  a  dire 
del  porfido,  che,  per  etterti  oggi  smarrite  le 
cavo  di  quello,  è  perciò  necessario  servirsi  di 
spoglie  di  frammenti  antichi  e  di  rocchi  di  co- 
lonie e  di  altri  pessi,  •  che  però  bisogna  a  chi 
lo  lavora  avvertire  se  ha  avuto  il  fnoco;  perciò 
che,  quando  l'ha  avuto,  sebbene  non  perde  in 
tntto  il  colore  né  si  disfi,  manca  nondimeno 
paro  assai  di  quella  vivesza  che  è  sua  propria, 
e  non  piglia  mai  così  bene  il  pulimento,  come 
qnaado  non  l'ha  avuto,  e,  che  è  peggio,  quello 
che  ha  avuto  il  fuoco  si  schianta  facilmente  quan- 
do ai  lavora.  E  da  sapere  ancora,  quanto  alla 
Batnra  del  porfido,  che  messo  nella  fornace  non 
si  cnoee ,  e  non  lascia  interamenu  cuocer  le 
pietre  che  gli  sono  Intorno ,  ansi  quanto  a  se 
racmdelisce,  come  no  dimostrano  le  due  co* 
lonne  che  i  Pimni  l'anno  4447  donarono  a'Fio- 
rcntini  dopo  l' acquisto  di  Msiorica,  le  quali 
sono  oggi  alla  porta  principale  del  tempio  dì  S. 
Giovanni,  non  molto  bene  pulite  e sensa  colore 
per  avere,  avuto  il  fuoco  come  nelle  sue  storie 
racconta  Giovanni  Villani  (8). 

Sncccde  al  porfido  il  serpentino,  il  quale  è 
pietra  di  color  Terde  scuretta  alquanto,  con  «1> 
cune  crocette  dentro  giallette  e  lunghe  per  tutta 
la  pietra ,  della  quale  nel  medesimo  modo  si 
vagliooo  gli  artefici  per  far  colonne  e  piani 
per  pavimenti  per  le  fabbriche  ;  ma  di  questa 
sorte  non  s' è  mai  veduto  figure  lavorate ,  ma 
SI  bene  infinito  numero  di  Mse  per  le  colonne 
e  piedi  di  ttvole  ed  altri  lavori  più  materiali. 
Perchè  questa  sorte  di  pietra  si  schianU  an- 
corchò  sia  dura  più  che  H  porfido ,  e  ricKc  a 
lavorarle  pio  dolce  e  meo  faticosa  che  il  por- 
fido, e  cavasi  in  Egitto  e  nella  Grecia,  e  la 
ano  aaldesu  ne 'pesai  non  è  molto  grande.  Con» 
ciocsiacbò  di  serpentino  non  si  è  mai  veduto 
opera  alcuna  in  maggior  pesto  di  braccia  tre 
per  ogni  verso,  e  sono  state  tavole  e  pesai  di 
pavimenti.  Si  è  trovato  ancora  qualche  colon» 
na,maiion  molto  grossa  né  larsa;  e  similmente 
alcune  maschere  e  mentolo  livorste ,  ma  fi- 
non  mai.  QnesU  pietra  si  lavora  nel  me^ 
imo  modo  che  si  lavora  il  porfido. 

Pia  tenera  poi  di  questo  è  il  ctpollaccio,  pie- 
tra che  si  cava  in  diversi  luoghi,  il  quale  è  di 
color  verde  acerbo  e  gialletto,  ed  ha  dentro  al- 
cune macchie  nere  quedre  piccole  e  grandi,  e 
coaì  bianche  alquanto  «rossette,  e  si  veggono 
di  qnesta  sorte  in  più  Inoght  cobnne  grotte  e 
sottili,  e  porte  ed  altri  ornamenti ,  ma  non  fi- 
enre.  Di  qncsto  pietra  è  una  fonte  in  Roma  in 
Belvedere,  cioò  una  nicchia  in  un  canto  del 
giardino,  dove  sono  le  stotoe  del  l^ilo  e  del  Te« 
vere;  la  qnal  nicchia  fece  hr  pepo  Clemente 
VII  col  disegno  di  Michelagnolo  per  ornamen- 
to d' nn  fiume  untioo,  acciò  in  questo  campo 
imo  e  guisa  di  scogli  apparsi  ca»  come  veru- 
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mente  fa,  molto  bello.  Di  oneste  pietra  si  fsn- 
no  ancora,  segsndola ,  Uvole,  tondi,  ovati,  ed 
altre  cose  simili,  che  in  pavimenti  e  altre  for- 
me piane  fsnno  con  V  «Itre  pietre  bellissima 
accompefputnra  e  molto  vago  componimento. 
Poetta  piglia  il  pulimento  come  il  porfido  ed 
il  serpentino,  ed  ancora  si  tega  come  l' altre 
sorti  di  pietra  dette  di  soprs,  e  se  ne  trova- 
no in  Roma  infiniti  possi  sotterrati  nelle  mine  ! 
che  giornalmente  vengono  a  luce;  e  delle  cose 
antiche  se  ne  sono  fatte  opere  moderne,  por- 
te, ed  altre  sorti  d' ornamenti,  che  fanno  do-  < 
ve  elle  si  mettono  ornamento  e  grandissima  | 
bellessa.  i 

Ecci  un'  altra  pietra  chiamato  mitchio  dalla  ! 
meteolansa  di  diverte  pietre  congelate  insieme  e  i 
frtto  tott'  una  dal  tempo  e  dalla  crudesxa  del*  ' 
l'acque.  E  di  qnetto  torte  te  ne  trova  copio-  I 
mmente  in  diverti  luoghi ,  come  ne'  monti  di   | 
Verona ,  in  quelli  di  Carrara ,  ed  in  qaei  di  ! 
Prato  in  Totcana^  e  ne' monti  dell' Improneto  I 
nel  contado  di  Firense.  Ha  i  più  belli  ed  i  mi- 
gliori ti  tono  trovati  non  ha  molto  a  6.  Gin-  j 
ato  a  Montersntoii,  lontano  da  Fiorente   cin-  : 
qoe  miglia;  e  di  questi  me  n'ha  fatto  il  ai.  ' 
gnor  duca  Cosimo  ornare  tntie  le  stante  nuo-*  j 
ve  del  palazso  in  porte  e  camini ,  che  sono  ' 
riusciti  molto  beUi;  e  per  lo  gisrdino  de' Pitti 
se  ne  sono  dal  medesimo  luogo  cavate  colon-  ' 
ne  di  braccia  sette  bellissime:  ed  io  resto  ma-  ' 
raviglieto  che  in  qnesta  pietra  si  sia  trovate  ! 
tante  saldesss.  Qnesta  pietra,  perchè  tiene  d'ai-  | 
berese,  piglia  bellissimo  pulimento,  e  trae  in  | 
colore  di  paooasso  rotsisno  macchiato  di  ve- 
ne bianche  e  gialliccie.  Ma  i  più  fini  sono  nella  ' 
Grecia  e  nell'Egitto,  dove  sono  molto  più  duri 
che  i  nostri  Italiani  ;  e  di  qneata  ragion  di 
pietra  se  ne  trova  di  tanti  colori,  quanto  la 
natura  lor  madre  a' è  di  continuo  dilettata  e 
diletta  di  condurre  a  perfesione.  Di  questi  ti 
fatti  mitchi  te  ne  veggono  in  Roma  ne' tempi 
nostri  opere  antiche  e  moderne ,  come  colon- 
ne, vasi,  fontane,  ornamenti  di  porte,  e  di- 
verse incrostature  per  gli  edifici,  e  molti  pes- 
ai ne'  oavimenti.  Se   ne  vede  diverse  sorte  di 
più  colori ,  chi  tira  al  giallo  ed  al  rosso ,  al- 
cuni al  bianco  ed  al  nero,  altri  al  bigio  ed  al 
bianco  pestato  dì  rosso  e  venato  di  più  colori, 
cosi  certi  rossi,  verdi,  neri,  e  bianchi  che  sono 
orientali;  e  di  questa  sorte  di  pietra  n'  ha  un 
pilo  antichissimo  largo  braccia  quattro  e  mes* 
so  il  signore  dupa  al  suo  giardino  de'  Pitti  : 
che  è  cosa  rarissima  ,  per  esser,  come  s'è 
detto,  orientele  di  mischio  bellissimo  e  molto 
doro  a  lavorarsi.  E  cotsli  pietre  sono  tutte  di 
specie  più  dura  e  più  bella  di  colore  e  più 
fine,  come  ne  fauno  fede  oggi  due  colonne  di 
braccia  dodici  di  aitasse  nelle  entrate  di  S.  Pie- 
tro di  Rome,    le  quali  reggono  le  prime  na- 
vate, ed  una  n'  è  da  una  iMuda,  l'altra  dall'al- 
tra. Di  queste  sorte,  quella  eh'  è  ne'monti  di 
Verona,  è  molto  più  tenera  che  l'orientale  in* 
finitamente,  e  ne  cavano  in  questo  luogo  d'una 
sorte  eh'  è  rossiccia,  e  tira  in  color  ceciato;  e 
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quttte  lorti  ai  Uvorano  tatto  bene  a* giorni  do* 
stri  con  le  tempero  e  co'  ferri  sicconie  le  pie- 
tre nostrali,  e  le  ne  fa  e  filietire  e  colonne,  e 
foDUioe  e  pa?imeuti ,  e  stipili  per  le  porte  e 
comici,  come  ne  rende  leali aoaianM  la  Lom* 
hardia,  aoai  toCU  l'Italia.- 

Trovaai  nn' altra  aorte  di  pietra  dnriaaima, 
molto  più  ruvida  e  picchiato  di  neri  e  bianchi, 
t  talTolto  di  rotti,  dal  tiglio  e  dalla  grana  di. 
quella  comooemento  detto  granito,  della  quaU. 
ai  trova  nello  Egitto  taldeue  granditiime,  e 
da  cavarne  alteise  incredibili,  come  oggi  ai 
veggono  in  Roma  negli  obelitchi,  agnglie,  pi* 
ram idi,  colonne ,  ed  in  qae'graodittimi  vaai 
de'  banvi  che  abbiamo  a  S.  Piero  in  Vincola  e 
a  S.  Salvadore  del  Lauro,  e  a  8.  Marco ,  ed 
in  coione  qoaai  infinite,  «he  per  la  duresM  e 
aaldeiu  loro  non  hanno  ternato  fnoco  né  fer- 
ro; ed  il  tempo  itieaso ,  che  tatto  le  cote  cac- 
cia a  terra,  non  aolameote  non  le  ha  distrutto, 
ma  neppure  cangialo  loro  il  colore.  £  per  que- 
sta cagione  gli  Egizj  se  ne  servivano  per  i  loro 
morti  ,  scrive  odo  in  queste  aguglie  coi  carat- 
tori  loro  strani. la  vita  de' grandi,  ^er  mante- 
ner la  memoria  delle  nobiltà  e  virtù  di  quelli. 

Venivano  d'Egitto  medesimamenle  di  una 
altra  ragione  bigio,  il  quale  trac  piìt  in  Ter- 
diccio  i^nei  ed  i  picchiati  bianchi ,  molto  duro 
cerumeste,  ma  non  si,  che  i  nostri  scarpellini, 
per  la  fabbrica  di  S.  Pietro,  non  abbiano  delle 
spoglie,  che  banno  trovato  messe  in  opem,  faUo 
sì  che  con  lo  tempere  de'  ferri,  che  ci  sono  al 
presento >  hanno  ridotto  le  colonne  e  l'altre 
coae  a  q4i«Ua  soUtglieaxa  che  hanno  voluto ,  e 
datogli  bellissimo  pulimento  come  al  porfido  (9). 
Di  questo  granito  bigio  è  dotato  la  Italia  in 
molto  parli ,  ma  le  maggiori  saldease  che  si 
trovino  sono  nell'isola  dell'Elba,  dove  i  Ro- 
mani tennero  di  continuo  uomini  a  eavare  in- 
finito numero  di  questo  pietra.  E  di  questo 
sorto  ne  sono  parte  le  colonne  del  portico  della 
Ritonda,  le  quali  son  mollo  lielle  edi  grandetsa 
straordinaria,  e  vedesi  che  nella  cava,  quando 
si  toglie,  è  piii  tonerò  assai  che  quando  è  stato 
cavato,  e  che  vi  si  lavora  con  più  facilità.  Vero 
è,  che  biaogoa  per  la  maggior  parte  lavorarlo 
con  martolline  che  abbiano  la  punta,  come 
quelle  del  porfido,  e  nelle  gradine  una  denta- 
tura tagliente  dall'altro  lato.  D'  un  pezao  della 
quel  aorte  pietra,  che  era  staccato  dal  ikaaso , 
n'ha  cavato  il  duca  Cosimo  una  tassa  tonda 
di  Jarghessa  di  braccia  dodici  per  ogni  verso, 
ed  una  tavola  della  medesima  lunghessa  per  lo 
palasBo  e  giardino  de' Pitti. 
.  Cavasi  delraedeaimo  Egitto  e  di  alcuni  luo- 
f^i  di  Grecia  ancora  certa  sorto  di  pietra  nera 
detta  paragone,  la  quale  ha  questo  nome,  per- 
chè volendo  saggiar  T  oro  s'  arruola  su  quella 
pietra,  e  ai  conosce  il  colore,  e  per  questo,  pa- 
ragonandovi su,  vien  detto  paragone.  Di  questa 
è  un'altra  specie  di  grana  e  di  un  altro  colore, 
perchè  non  ha  il  nero  morato  aflatlò  e  non  è 
gentile^  che  ne  fecero  gli  antichi  alcune  di  quelle 
sfingi  ed  altri  animali,  come  in  Roma  in  diversi 


luoghi  ai  vede,  e  di  maggior  saldessa  una  figu- 
ra in  Parione  d'uno  Ermafrodito  accompagnata 
da  un'altra  statua  di  porfido  bellissima*  La  qua! 
pietra  è  dura  a  intagliarsi,  ma  è  bella  straordi* 
nariamento  e  piglia  un  lustro  mirabile.  Di  qn«« 
sta  medesioM  sorto  se  ne  trova  ancora  in  To- 
scana ne'  monti  di  Prato  vicino  a  Fiorenza  a 
dieci  miglia,  e  cosi  ne'  monti  di  Carrara,  della 
quale  alle  sepolture  moderne  se  ne  veggono 
molto  casse  e  dìpositi  per  i  morti,  come  nel 
Carmine  di  Fioreosa  alla  cappella  maggiore, 
dove  è  la  sepoltura  di  Pietro  Soderini  (sebbene 
non  vi  è  dentro)  di  questa  pietra,  ed  nn  pa- 
diglione aimilmente  di  paragone  di  Prato,  tanto 
ben  lavorato  e  così  lustra nto,  che  pare  un  raao 
di  seta  e  non  un  sasso  intagliato  e  lavorato  . 
Così  ancora  nella  incrosta  torà  di  fuori  del  tem- 
pio di  S.  Maria  del  Fiore  di  Fioreuxa  per  tutto 
lo  edificio  è  nn' altra  sorto  di  marmo  nero  e 
marmo  rosso,  che  tutto  si  lavora  in  un  mede- 
simo modo. 

Cavasi  alcuna  sorto  di  marmi  in  Grecia  e  in 
tutte  le  parti  d'Oriente  che  son  biandii  e  gial- 
leggiano e  traspaiono  mollo,  i  quali  erano  ado* 
parati  dagli  antichi  per  bagni  e  per  stufe  e  per 
tutti  que'iuoghi  dove  il  vento  poiesse  ofiendere 
gli  abitatori,  ed  oggi  se  ne  veggono  ancora  al- 
cune finestre  nella  tribuna  di  S  Miniato  a  mon- 
te, luogo  de'  monaci  di  monte  Oiiveto  in  su  le 
porto  di  Firense,  che  rendono  chiaressa  e  non 
vento.  E  con  questo  invensione  riparavano  al 
freddo,  e  facevano  lume  alle  abitatiooi  loro. 
In  queste  cave  medesimo  cavano  altri  marmi 
sensa  vene  ma  del  medesimo  colore,  del  quale 
eglino  facevano  le  più  nobili  atatue.  Questi 
marmi  di  tiglio  e  di  grana  erano  finissimi,  e 
se  ne  servivano  ancora  tutti  quelli  ohe  intaglia- 
vano capitelli,  ornamenti,  ed  altre  cose  di  mar- 
mo per  l'architottura,  e  vi  eran  aaldesse  gran- 
dissime di  pesai  come  appare  ne' Giganti  di 
Montecavallo  di  Roma ,  e  nel  Nilo  di  Belve- 
dere, e  in  tutte  le  più  degne  e  celebrate  ata- 
tue. E  si  conoscono  esser  greche,  oltra  il  marmo, 
alla  maniera  delle  teste  ed  alla  acconciatore  del 
capo  ed  ai  nasi  delle  figure,  i  quali  sono  dal- 
l' appiccatura  delle  ciglia  alquanto  quadri  fino 
alle  nare  del  naso.  E  questo  si  lavora  co*  fen-i 
ordinari  e  co' trapani,  e  se  gli  dai  il  lustro  con 
la  pomice  e  col  gesso  di  Tri-poli ,  col  cuoio  e 
strufloli  di  paglia. 

Sono  nelle  montagne  di  Carrara  nella  Car- 
fagnana  vicino  ai  monti  di  Luni  molto  sorti  di 
marmi,  come  marmi  neri,  ed  aknni  che  trag- 
gono in  bigio ,  ed  altri  che  cono  mischiati  di 
roseo,  ed  aknni  altri  che  aon  con  vone  bigie , 
che  sono  crosta  sopra  a'marmi  biancbi;  perchè 
non  eoo  purgati  ansi  offeai  dal  tonspo,  dall'ac- 
qua e  dalla  terra  pigliano  quel  colore.  Cavansi 
ancora  akre  specie  di  naarmi,  che  son  chiama- 
ti cipollini  e  saligni  e  Campanini  e  mischiati,  e 
per  lo  più  una  sorto  di  marmi  biancliisiimi  e 
iaUatt,  che  sono  gentili  ed  in  tutta  perCsaione 
per  far  le  figure.  E  vi  s*  è  trovato  da  cavavo 
saldesse   grandissime,  e  te  n'è  cavato  ancora 
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•'giorni  lUMtri  pezzi  di  nove  braccia  per  far 
giganti y  e  d'un  medesimo  sasso  ancora  se  ne 
ftoao  cacati  a' tempi  nostri  due ,  l'uno  fìi  il  Da- 
TÌd  che  fece  Michelagnolo  Bnonan-oti ,  il  quale 
è  alla  porta  del  palazzo  del  Duca  di  Fiorenza, 
e  l'altro  l'Ercole  e  Cacco,  che  di  mano  del 
Bandìnello  sono  all'altro  lato  della  medesima 
porta .  Ila  altro  pezzo  ne  fu  cavato  pochi  anni 
sono  di  braccia  nove,  perchè  il  detto  Baccio 
BaodinelLo  ne  facesse  un  Nettuno  per  la  fonte 
che  il  duca  fa  fare  in  piazza.  Ma,  essendo  morto 
il  Bamiinelloy  è  stato  dato  poi  all'Ammannato 
scultore  eccellente ,  perchè  ne  faccia  similmente 
un  Nettuno  (40).  Ma  di  tutti  questi  marmi  quelli 
firlla  cava  detu  del  Polvaccio,  che  è  nel  me- 
desimo luogo,  sono  con  manco  macchie  e  sme- 
rigli, e  senza  que' nodi  e  noccioli  che  il  più 
delle  volte  sogliono  esser  nella  grandezza  de'mar- 
mi ,  e  recar  non  piccola  dtfficultà  a  chi  gli  la- 
vora ,  e  bruttezza  nell'  opere  finite  che  sono  le 
•tatne .  Si  sono  ancora  dalle  cave  di  Serravezza 
in  quel  di  Pietrasanta  avute  colonne  della  me- 
desima altezza,  come  si  nnò  vedere  una  di  molte 
che  avevano  a  esser  nella  Ceciata  di  S.  Lorenzo 
di  Firenze,  quale  è  oggi  abbozzata  fuor  della 
porta  di  detta  chiesa ,  dove  l' altre  sono  parte 
alla  cava  rimase  e  parte  alla  marina  (i  4).  Ma, 
tomaado  alle  cave  di  Pietrasanta,  dico  che  in 
qoelie  s'  esercitarono  tutti  gli  antichi ,  ed  altri 
inanui ,  che  questi ,  non  adoperarono  per  fare 
que'  maestri  che  furono  sì  eccellenti  le  loro  sta- 
toci esercitandosi  di  continuo,  mentre  si  cava- 
vano le  lor  pietre  per  far  le  loro  statue,  in  fare 
ne'saasi  medesimi  delle  cave  bozze  di  figure; 
come  ancor  ogsi  se  ne  veggono  le  vestigia  di 
molte  in  quel  luoco.  Di  questa  sorto  adunque 
i-avano  oggi  i  moderni  le  loro  statue ,  e  non  solo 
per  il  servizio  delU  Italia,  ma  se  ne  manda  in 
Francia,  in  Inghilterra ,  in  Ispagna ,  ed  in  Por- 
togallo ;  come  appare  o^i  per  la  sepoltura  fatta 
in  Napoli  da  Giovan  da  Nola  scultore  eccellente 
a  D.  rietro  di  Toledo  viceré  di  quel  regno; 
che  tutti  i  marmi  gli  furon  donati  e  condotti 
in  Napoli  dal  signor  duca  Cosimo  de'  Medici . 
Questa  sorte  di  marmi  ha  in  se  saldezze  mag- 
giori e  più  pastose  e  morbide  a  lavorarla,  e  se 
le  dà  bellissimo  pulimento  più  che  ad  altra  sorte 
di  marmo .  Vero  è  che  si  viene  talvolta  a  scon- 
trarsi in  alcune  vene  domandate  dagli  scultori 
smerif^i,  i  quali  sogliono  rompere  i  ferri.  Questi 
marmi  si  abbozzano  con  una  sorte  di  ferri  chia- 
mati subbie,  che  hanno  la  punta  a  guisa  di 
pali  a  facce,  e  più  prosai  e  sottili,  e  di  poi 
le^aitano  con  scarpelli  detti  calcagnuoli ,  i  quali 
nel  mezzo  del  taglio  hanno  una  tacca,  e  così 
con  più  sottili  di  mano  in  mano  che  abbiano 
più  tacche,  e  gì' intaccano  quando  sono  arruo- 
tati  con  un  altro  scarpello .  E  questa  sorte  di 
ferri  chiamano  gradine ,  perchè  con  esse  vanno 
}>nHlinando  e  riducendo  a  fine  le  lor  figure;  dove 
poi  con  lime  di  ferro  diritte  e  torte  vanno  levando 
le  gradine  che  son  restate  nel  marmo;  e  così  poi 
con  la  pomice  aiToUndo  a  poco  a  poco  gli  fanno 
U  i«llc  che  vogliono;  e  tutti  gli  strafori  che 
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fanno ,  per  non  intronare  il  maimo ,  gli  fanno 
con  trapani  di  minore  e  di  maggior  grandezza , 
e  di  peso  di  dodici  libbre  l'uno,  e  qualche 
volta  venti  ;  che  di  questi  ne  hanno  di  più  sorte, 
per  far  maggiori  e  minori  buche ,  e  gli  sei'von 
questi  per  finire  ogni  sorte  di  lavoro  e  condurlo 
a  perfezione .  De' marmi  bianchi  venati  di  bigio 
gli  scultori  e  gli  architetti  ne  fanno  ornamenti 
per  porte  e  colonne  per  diverse  casey-servonsene 
per  pavimenti  e  per  incrostatura  nelle  lor  fab- 
briche ,  e  gli  adoperano  a  diverse  sorti  di  cose  ; 
similmente  fanno  di  tutti  i  mai'mi  misdiiati . 

I  marmi  cipollini  sono  un'altra  specie  di 
grana  e  colore  difierente,  e  di  questa  soiie  n'  è 
ancora  altrove  che  a  Carrara:  e  questi  il  più 
pendono  in  verdiccio,  e  son  pieni  di  vene,  che 
servono  ncr  diverse  cose  e  non  per  figure. 
Quelli,  che  gli  scultori  chiamano  saligni,  che 
tengono  di  congelazione  di  pietra,  per  esservi 
que'  lustri  eh*  appariscono  nel  sale  e  traspaiono 
alquanto ,  è  fatica  assai  a  farne  le  figure ,  per- 
chè hanno  la  grana  deUa  pietra  ruvida  e  gi*os- 
sa,  e  perchè  ne' tempi  umidi  gocciano  acqua 
di  continuo,  ovvero  sudano.  Quelli,  die  si  di- 
mandano Campanini,  son  quella  sorte  di  marmi 
che  suonano  quando  si  lavorano,  ed  hanno  un 
certo  suono  più  acuto  degli  altri  ;  questi  son 
duri  e  si  schiantano  più  facilmente  elie  l'alti-e 
soiti  suddette ,  e  si  cavano  a  Pietrasanta.  A  Se- 
ravezza  ancora  in  più  luoghi  ed  a  Campì  glia 
si  cavano  alcuni  marmi ,  che  sono  per  la  mag- 
gior pai'te  buonissimi  per  lavoro  di  quadro ,  e 
ragionevoli  ancora  alcuna  volta  per  statue  ;  ed 
in  quel  di  Pisa  al  monte  a  S.  Giuliano  si  cava 
sitnilmente  una  sorte  di  marmo  bianco  che  tiene 
d'alberese,  e  di  questi  è  incrostato  di  fuori  il 
Duomo  ed  il  Camposanto  di  Pisa ,  oltre  a  molti 
altri  ornamenti  che  si  vesgono  in  quella  città 
fatti  del  medesimo.  E  perchè  già  si  conducevano 
i  detti  marmi  del  monte  a  S.  Giuliano  in  Pisa 
con  qualche  incomodo  e  spesa,  oggi,  avendo  il 
duca  Cosimo,  così  per  sanare  il  paese  come 
per  agevolare  il  condurre  i  detti  maimi  ed  altre 
pieti-e  che  si  cavano  da  que' monti,  messo  in 
canale  diritto  il  fiume  d' Osoli  ed  altre  molte 
acque  che  sorgeano  in  que'  piani  con  danno  del 
paese,  si  potranno  agevolmente  per  lo  detto  ca- 
nale conduiTC  i  marmi  o  lavorati  o  in  altro 
modo  con  picciolissima  spesa,  e  con  grandissimo 
utile  di  quella  città ,  che  è  poco  meno  che  tor^ 
nata  nella  pi'istina  grandezza,  mei^sè  del  detto 
signor  duca  Cosimo,  che  non  ha  cura  che  mag- 
giormente lo  prema  che  d'  aggrandire  e  rifar 
quella  città ,  che  era  assai  mal  condotta  innanzi 
che  ne  fusse  sua  eccellenr^  signoi'e . 

Cavasi  un'alti'a  sorte  di  pietra  chiamata  tre- 
vertino ,  il  quale  serve  molto  per  edificare  e 
£ire  ancora  intagli  di  diverse  ragioni,  che  per 
Italia  in  molti  luoghi  se  ne  va  cavando ,  come 
in  quel  di  Lucca  ed  a  Pisa  ed  in  quel  di  Siena 
da  diverse  bande  ;  ma  le  maggiori  saldezze  e 
le  migliori  pietre  ,  cioè'  quelle  che  son  più  gen- 
tili, si  cavano  in  sul  fiume  del  Teverone  a 
Tivoli,  che  è  tutta  specie  di  congelaKiotie  d'  a- 
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equa  e  di  terra ,  che  per  k  cnidezz»  e  fred- 
dezza sua  non  solo  congela  e  peu-itica  la  terra, 
ma  i  ceppi,  i  rami  e  le  fronde  degli  alberi .  £ 
per  r  acqua  che  riman  dentro  non  si  potendo 
finire  di  asciagare,  quando  elle  aon  sotto  l'  a- 
equa ,  vi  rimangono  i  pori  della  pietra  cavati , 
che  pare  spugnosa  e  bucheraticela  egualmente 
di  dentro  e  <fi  fuori .  Gii  antichi  di  questa  sorte 
di  pietra  fecero  le  più  mirabili  fabbriche  ed 
edifici  che  facessero ,  come  sono  i  colisei  e 
l'erario  da' Ss.  Cosimo  e  Damiano,  e  molti 
altri  edificj  ,  e  ne  mettevano  ne*  fondamenti 
delle  lor  fabbriche  infinito  numero ,  e  lavoran- 
doli non  furon  molto  curiosi  di  farli  finire  , 
ma  se  ne  servivano  rusticamente:  e  questo 
forse  facevano ,  perchè  hanno  in  se  una  certa 
grandezza  e  superbia.  Ma  ne' giorni  nosti'i  s*è 
trovato  chi  gli  ha  lavorati  sottilissimamente  ^ 
come  si  vide  già  in  quel  tempio  tondo,  che  co- 
minciarono e  non  finirono,  salvochè  tutto  il 
basamento ,  in  sulla  piazza  di  S.  Luigi  1  Fran- 
cesi in  Roma .  Il  quale  fu  condotto  da  un  Frau- 
cese  chiamato  maestro  Gian ,  che  studia  l' arte 
dello  intaglio  in  Roma ,  e  divenne  tanto  raro 
che  fece  il  principio  di  questa  opera ,  la  qua- 
le  poteva  slare  al  paragone  di  quante  cose  ec- 
cellenti antidie  e  moderne  che  si  siau  viste  d' in- 
taglio di  tal  pietra ,  per  avere  straforato  sfere 
di  astrologi ,  ed  alcune  salamandre  nel  fuoco 
imprese  reali ,  ed  in  altre  libri  spelli  con  le 
carte ,  lavorati  con  diligenza  trofei  e  masche- 
re,  le  quali  rendono  dove  sono  testimonio  della 
eccellenza  e  bontà  da  poter  lavorarsi  questa 
pietra  simile  al  marmo ,  ancorché  sia  rustica . 
£  reca  in  se  una  grazia  per  tutto,  vedendo 
quella  spugnosità  de' buchi  unitamente,  che  fa 
bel  vedere  .  Il  qual  principio  di  tempio ,  esr 
sendo  imperfetto  fu  levato  dalla  nazione  fran- 
cese y  e  le  dette  pietre  ed  altri  lavori  di  quello 
posti  nella  facciata  della  chiesa  di  S.  Luigi , 
e  parte  in  alcune  cappelle ,  dove  stanno  molto 
bene  accomodate  e  riescono  bellissime  .  Que- 
sta sorte  di  pietra  è  buonissima  per  le  mura- 
glie ,  avendo  sotto  squadratola  o  scorniciata  ; 
)icrchè  si  può  incrostarla  di  stucco,  con  co- 
prirla con  esso  ,  ed  intagliarvi  ciò  eh'  altri 
\  uole  ;  come  fecero  gli  antichi  nell'  enti'ate 
pubbliche  del  G>liseo  ed  in  molti  altri  luoghi, 
e  come  ha  fatto  a'  ffiorni  nostri  Antonio  da 
S.  Gallo  nella  sala  del  palazzo  del  Papa  dinanzi 
alla  cappella,  dove  ha  incrostato  di  trevertini  con 
stucco  e  con  varj  intagli  eccellentissimamente. 
Ma  più  d'ogni  altro  maestro  ha  nobilitata  que- 
su  pietra  Michebgnolo  Buonarroti  nell'  or-* 
namento  del  cortile  di  casa  Farnese,  avendovi 
con  maraviglioso  giudizio  fatto  d'essa  pieti*a 
far  finestre ,  mascliere ,  mensole  ,  e  tante  altre 
simili  bizzaiTie ,  lavorate  tutte  come  si  fa  il 
marmo ,  che  non  si  può  veder  alcuno  altro  si- 
mile ornamento  più  bello  .  £  se  queste  cose 
soo  rare  ,.  è  stupendissimo  il  cornicione  mag- 
giore del  medesimo  palazzo  nella  facciata  di- 
nanzi ,  non  si  potendo  alcuna  rosa  n^  più  bella 
né  più  magnifica  disiderare.  Delbi  medesima 


pietra  ha  fatto  simihnente   Michelagnolo   nel 
di  fuori  della  fabbrica  di  S.   Pietro  certi  ta- 
bernacoli grandi ,  e  dentro  la  cornice  che  gira 
intomo  alia  tribuna  con  tanta  pulitezza,  che, 
Don  si  scorgendo  in  alcun  Inogo  le  commetti- 
ture ,  può  conoscer  ognuno  agevolmenle  quan- 
to possiamo  sei-virci  di  qnesu  sorte  pietra  . 
Ma  quello  che  trapassa  ogni  maraviglia  è,  che, 
avendo  fatto  di  questa  pietra  la   volta  d'  una 
delle  tre  tribune  del  medesimo  S.  Pietro ,  sono 
commessi  i  pezzi  di   maniera,  che  non   solo 
viene  collegata  benissimo  la  fabbrica  con  varie 
sorti  di  commettiture ,  ma  pare  a  vederla   da 
terra  tutu  lavorau  d'  un  pezzo .  £cci   un*  al- 
tra aorte  di  pieti'e  che  tendono  al  nero  ,  e  non 
servono  agli  architettori  se  non  a  lastricare  tetti . 
Queste  sono  lastre   sottili   prodotte  a  suolo  a 
suolo  dal  tempo  e  cUlla  natura  per  servizio  de- 
gli uomini,  che  ne  fanno  ancora  pile,  muran- 
dole talmente  insieme ,  che  elle  commettino 
r  una  nell'  altra ,  e  le  empiono  d'  olio  secondo 
la  capacità'  de*  corpi  di  quelle  e  sicurissima  : 
mente  ve  lo  conservano  .  Nascono  queste  nella 
riviera  di  Genova  in  un  luogo  detto  Lavagna, 
e  se  ne  cavano  pezzi  lunghi  dieci  braccia  ;  e  i 
pittori  se  ne  servono  a  lavorarvi  su  le  pitture 
a  olio  ;  perchè  elle  vi  si  conservano  su  molto 
più  lungamente  che  nelle  altre  cose ,  come  al 
suo  luogo  si  ragionei^  ne' capitoli  della  pittura. 
Avviene  questo  medesimo  della   pietra  detta 
piperno ,  da  molti  detta  peperigno  ;  pieti*a  ne- 
riccia e  spugnosa  come  il  trevertino ,  la  qiuile 
si  cava  per  la  campagna  di  Roma  ,  e  se  uè 
fanno  stipiti  di  finestre  e  porte  in  diversi  luo- 
ghi ,  come  a  Napoli  ed  in  Roma  ;  e  serve  ella 
ancora  a' pittori  a  lavorarvi' su,  a  olio,   come 
al  suo  luogo  racconteremo  .    È  questa  pietra 
alidissima ,  ed  ha  anzi  dell'  arsiccio  che  nò  . 
Cavasi  ancora  in  Istria  una  pietra  bianca  livi- 
da ,  la  quale  molto  agevolmente  si  schianta  ;  e 
di  questa  sopra  di  ogni  altra  si  serve  non  sola- 
mente la  città  di  Vlnegia ,  ma  tutta  la  Roma- 
gna ancora,  facendone  tutti  i  loro  lavori  e  di 
quadro,  e  d'intaglio;  e  cnn  soite  di  stromenti 
e  ferri  più  bmghi  che  gli  alti'i  la  vanno  iavu- 
ran.lo  ,  massimamente  con  certe  martelline  an- 
daudo  secondo  la  falda  della  pietra,  per  essere 
ella  molto  frangibile  .  E  di   quesU  sorte   di 
pietra  ne  ha  messo   in  opera  una  gran  copia 
messer  Jacopo  Sansovino  ,  il  quale  ha  fatto  in 
Vinegia  lo  edificio  dorico  della  Panattiera,  ed 
il  toscano  alla  Zecca  in  sulla  piazza  di  S.  Mar- 
eo  .  E  così  tutti  i  lor  lavori  vanno  facendo  per 
quella  città  ,  e  porte ,  finestre ,  cappelle  ,  ed  al- 
tri ornamenti  che  lor  viene  coiuikIo  di  fare  , 
non  ostante  che  da  Verona  per  il  fiume  del- 
l' Adige  abbiano  comodità  di  condurvi  i  mi- 
schi ed  altra  sorte  di  pieti*e ,  delle  quali  po- 
che cose  si  veggono  ,  per  aver  più  in  uso  que- 
sta, nella  quale  spesso  vi  commettono  dentro 
porfidi,  serpentini,  ed  altre  sorti  di  pielite  mi- 
schie ,  che  fanno  accompagnate  con  essa  bellis- 
simo ornamento.  Questa  pietra  tiene  d'albci-e^e 
come  la  pietra  da  calcina  <le' nostri  paesi,  e, 
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•i  è  detto f  agerolmenie  si  schianta'.  Restaci 
la  pietra  serena,  e  la  bigia  detta  macigno;  e  la 
pictfa  f4orte  cbe  molto  s' uaa  per  Italia  dove  soti 
rnood ,  e  massimamente  in  Toscana,  vev  lo  più 
in  Fiorema  e  nel  suo  dominio.  Quella ,  eh'  c- 
^ino  diiamano  pietra  serena ,  è  quella  soile  che 
trae  in  azzurrigno  ovvero  tinta  di  bigio  ;  delLi 
qnale  n'  è  ad  Arezzo  cave  in  più  luoghi,  a  Cor- 
tona, a  Volterra,  e  per  tnttt  gli  Appennini;  e  nei 
monti  di  Fiesole  è  bellissima,  per  esservisi  ca- 
vato saldezze  grandissime  di  pietre ,  come  vcg- 
giamo  in  tutti  gli  edificj  che  sono  in  Firenze 
fatti  da  Filippo  di  ser  Brunellesco ,  il  quale 
léce  cavare  tntte  le  pietre  di  S.  Lorenzo  e  di 
S.  Spirito  ed  altre  infinite  che  sono  in  ogni  edì- 
Scio  per  quella  cìttk  .  Questa  sorta  di  pietra  è 
keiliGsima  a  vedere ,  ma  dove  sia  umidità  e  vi 
piova  sa  ,  o  abbia  ghiacciati  addosso  ,  si  logora 
e  si  s&lda,  ma  al  copeito  ella  dura  in  infini- 
to .  Ma  miolto  più  durabile  di  questa  e  di  più 
bel  colore  è  nna  sorte  di  pietra  azzurrigna , 
che  si  dimanda  oggi  b  pietra  del  fossato ,  la 
quale  quando  si  cava ,  il  primo  filare  è  ghia- 
ioso e  grosso ,  il  secondo  mena  nodi  e  fessure, 
il  terzo  è  mirabile ,  perchè  è  più  fine .  Della 
qnal  pietra  Michelagnolo  s' è  servito  nella  li- 
bierìa  e  sagrestia  di  S.  Lorenzo  per  Papa  Cle* 
nente,  ptnr  esser  gentile  di  grana,  ed  ha  fatto 
condnm  le  cornici ,  le  G<^onne ,  ed  ogni  la- 
voro con  tanta  diligenza  ,  che  d'  argento  non 
resterebbe  si  bella .  E  questa  piglia  un  puli- 
mento bellissimo  ,  e  non  si  può  desiderare  in 
questo  genere  cosa  migliore .  E  perciò  fu  già 
io  Fiorenza  ordinato  per  legge  ,  che  di  questa 
pietra  non  si  potesse  adopei'are  se  non  in  fare 
edtfizi  pubblici,  o  con  licenza  di  chi  gover- 
nasse .  Della  medesima  n*ba  fatto  assai  met- 
tere in  opera  il  duca  Cosimo,  così  nelle  co- 
lonne ed  ornamenti  della  loggia  di  mercato  nuo- 
vo, come  nell'opera  dell' udien74i  cominciata 
nella  sala  grande  del  palazzo  dal  Bandinello , 
e  nell'altra  che  è  a  quella  dirimpetto;  ma  gran 
quantità  ,  più  che  in  alcun  altro  luogo  sia 
stato  latto  ffiommai,  n'  ha  fatto  mettere  sua  ec- 
eellenoBa  n^Ùa  strada  de' magistrati  che  £»  con- 
durre col  disegno  ed  ordine  di  Giorgio  Vasa- 
ri ArctinD .  Vuol  questa  sorte  di  pieti'a  il  me^ 
desimo  tempo  a  esser  lavorata  che  il  marmo, 
ed  i  tanto  dura  ,  che  ella  l'egge  all'  acqua  • 
si  difiende  assai  dall'  altre  ingiurie  del  tempo. 
Fuor  di  questa  n'  è  un'  altra  specie  eh'  è  detta 
pietra  serena  ,  per  tutto  il  monte ,  eh'  è  più 
ruvida  e  più  dnra  e  non  è  tanto  colorita,  che 
tiene  di  specie  di  nodi  della  pietra;  la  quale 
r^gge  all'  aequa ,  al  ghiaccio  ,  e  se  ne  fa  figu- 
re ed  altri  ornamenti  intagliati  .  E  di  ouesta 
n'è  la  Dovizia,  figura  di  man  di  Donatello  in 
su  la  colonna  di  mercato  vecchio  in  Fioi*enza; 
così  molte  altre  sutue  fatte  da  persone  eccel- 
lenti non  solo  in  quella  città  ma  per  il  do- 
minio .  Cavasi  per  diversi  luoghi  la  pietra  forte; 
b  qaal  regge  all'  acqua  ,  al  sole ,  al  shiaccio 
ed  a  ogni  tormento ,  e  vuol  tempo  a  lavorar- 
b  ,   ma  si  conduce  molto  bene  ,  e  non  v'  è 


molte  gi*an  saldezze.  DcUa  qual  se  n'è  fatto 
e  pei'  i  Goti  e  per  i  moderni  i  più  belli  edi- 
ficj che  siano  per  la  Toscana  ,  come  si  può 
vedere  in  Fiorenza  nel  ripieno  de'  due  archi 
che  fanno  le  porte  principali  dell'oratorio  di 
Orsanmichele,  i  quali  sono  veramente  cose  mi- 
rabili e  con  molta  diligenza  bvorate .  Di  que- 
sta medesima  pietia  sono  similmente  per  b  cit- 
tà ,  come  s'  è  detto  ,  molte  statue  ed  armi  , 
come  inUn-no  alb  fortezza  ed  in  altri  luoghi 
si  può  vedere  .  Questa  ha  il  colore  alquanto 
gialliccio  con  alcune  vene  di  biattco  sottilissi- 
me che  le  danno  grandissima  grazia  ;  e  cos\ 
se  n'  à  usato  fare  qualche  statua  ancora ,  dove  j 
abbiano  a  essere  fontane ,  perchè  reggano  al- 
l'acqua .  E  di  questa  sorte  di  pietra  è  murato 
il  palazzo  de'  Sianori ,  la  Loggia  ,  Orsanmi- 
chele ,  ed  il  di  dentro  di  tutto  il  corpo  di  S. 
Maria  del  Fiore,  e  così  tutti  i  ponti  di  quelb 
città,  il  pabzzo  de' Pitti ,  e  quello  degli  Stroz- 
zi .  Questa  vuol  esser  bvorata  con  le  martel- 
line ,  perchè  è  più  soda  ;  e  così  1'  altre  pie- 
tre suddette  vogliono  esser  bvorate  nel  mede- 
simo modo  che  s'  è  detto  del  maitno  e  del- 
l'altre sorti  di  pietre  (1 2).  Imperò,non  ostante  le 
buone  pietre  e  le  tempere  de'  feiTi ,  è  di  ne- 
cessità r  arte  ,  intelligenza ,  e  giudicio  di  co- 
loro che  le  bvorano  ;  perchè  è  grandissima  dif- 
ferenza negli  artefici ,  tenendo  una  misura  me- 
desima da  mano  a  mano  in  dar  grazia  e  bel- 
lezza all'opere  che  si  bvorano  .  E  questo  fa 
discemere  e  conoscere  b  perfezione  del  fare 
dai  quelli  che  sanno  a  quei  che  manco  sanno. 
Per  consistere  adunque  tutto  il  buono  e  la 
bellezza  delle  cose  esti'emamente  locbte  negli 
estremi  delb  perfezione  che  si  dà  alle  cose, 
che  tali  son  tenute  da  coloro  che  intendono  , 
bisogna  con  ogni  industria  ingegnarsi  sempre 
di  farle  perfette  e  belle,anzioellissime  e  per- 
fettissime . 

CAPITOLO    II 

Che  cosa  sia  il  lavoro  di  quadro  semplice, 
e  il  loi^oro  di  quadro  intagliato . 

Avendo  noi  ragionato  così  in  genere  di  tutte 
le  pietre,  che  o  per  ornamenti  o  per  isculture 
servono  agli  artefici  nostri  ne' loro  bisogni,  di- 
ciamo ora  che,  quando  elle  si  lavorano  per  la 
fabbrica,  tutto  quello,  dove  si  adopera  la  squa- 
dra e  le  seste  e  che  ha  cantoni,  si  chiama  b- 
voro  di  quadro .  E  questo  cognome  deriva  dalle 
facce  e  dagli  spigoli  che  son  quadri,  perchè 
ogni  ordine  di  comici,  o  cosa  cbe  sia  diritta 
ovvero  risaltata  ed  abbia  cantonate  ,  è  opera  che 
ha  il  nome  di  quadro,  e  però  volgarmente  si 
dice  fra  gli  artefici  bvoro  di  (|uadro.  Ma  se 
elb  non  resU  così  pulita,  ma  si  intagli  in  tai 
comici,  fregi,  foglbmi,  uovoli,  fusaruoli,  den- 
telli ,  guscie ,  ed  altre  sorti  d' intagli ,  in  <fuei 
membri  che  sono  eletti  a  intagliarsi  da  chi  le 
fa,  ella  si  chiama  opera  di  quadro  intagliata 
ovvero  bvoro  d' intaglio  .Di  questa  sorte  opra 
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di   qiMdro  e  d*  intaglio  si  fanno  tutte  le  sorti 
ordini  rustico  ,  dorico,  ionico, Corinto ,  e  coiu- 

CMto;  e  così  se  ne  fece  al  tempo  de' (voti  il 
▼oro  tedesco ,  e  non  si  può  lavorare  nessuna 
sorte  d'ornamenti,  die  prima  non  si  lavori  di 
quadro  e  poi  d' intaglio ,  così  pietre  mischie 
mai'mi  e  d'o^i  sorte  picti'a,  così  come  an- 
.Cora  di  mattoni,  per  avervi  a  incrostar  su  ope- 
ra di  stucco  intagliata;  similmente  di  legno 
di  noce  e  d'albero  e  d'ogni  sorte  legno.  Ma, 
perchè  molti  non  sanno  conoscere  le*  difie- 
renze  che  sono  da  ordine  a  ordine,  ragioneremo 
distintamente  nel  capitolo  che  segue  di  ciascuna 
maniera  o  modo  più  brevemente  <he  noi  po- 
tremo. 

CAPITOLO    III 

De* cinque  orHini  d* Architettura ,  Ruttico  , 
JJorico  ,  Jonico  ,  Corinto  ,  Cotnptàsto  ,  e 
del  lat^oro  Tedesco . 

I 

Il  lavoro  chiamato  rustico  è  piti  nano  e  di 
più  grossezza  che  tutti  gli  altri  ordini,  per  es- 
sere il  principio  e  fondamento  di  lutti ,  e  si  fa 
nelle  modanature  delle  comici  più  semplici,  e 
fer  conseguenza  più  bello ,  così  ne'  capitelli  e 
base,  come  in  ogni  suo  membro .  I  suoi  zoccoli 
o ' piedistalli  che  gli  vogliam  chiamare,  dove 
posano  le  colonne,  sono  quadri  di  proporzione , 
con  l'avere  da  pie  la  sua  fascia  soda,  e  così 
un'  altra  di  sopra  che  lo  rictuga  in  cambio  di 
cornice  .  L'altezza  della  sua  colonna  si  fa  di  sei 
teste,  a  imitazione  di  persone  nane  ed  atte  a 
fcgS^r  pc*o;  «  <li  quesU  sorte  se  ne  vede  in 
Toscana  molte  loggie  pulite  ec^  alla  n^stica  con 
bozze  e  nicchie  fra  le  colonne  e  senza,  e  così 
molli  portici  che  eli  costumarono  gli  antichi 
nelle  lor  ville;  ed  in  campagna  se  ne  vede  an- 
cora molte  sepolture ,  come  a  Tivoli  ed  a  Poz- 
zuolo  .  Servironsi  di  questo  ordine  gli  antichi 
per  porte  ,  finestre ,  ponti ,  «cquidotti ,  erarj , 
castelli ,  torri ,  e  rocche  da  conservar  munizione 
ed  aittiglieria;  e  porti  di  mare,  prigioni,  e  forr 
tazze ,  dove  si  fa  cantonate  a  punte  di  diamanti 
ed  a  più  faccie  bellissime .  E  queste  si  fanno 
spartite  in  varj  modi ,  cioè  o  bozze  piane  per  non 
far  con  esse  scala  alle  muraglie  (perchè  agevol- 
mente si  salirebbe  quando  le  bozze  avesseno,  co- 
me diciamo  noi,  tix>ppo  asgetto)  o  in  altre  manie- 
re, come  si  vede  in  molti Tuodii  e  massimamente 
in  Fiorenza  nella  facciata  dinanzi  e  principale 
della  cittadella  maggiore,  che  Alessandro  primo 
duca  di  Fiorenza  fece  fare;  la  quale  per  rispetto 
dell'  impresa  de'  Medici  è  fatta  a  punte  di  dia- 
mante e  di  palle  schiacciate,  e  l'una  e  l'altra 
<Ii  poco  rilievo .  Il  qual  composto  tutto  di  palle 
e  di  diamanti  uno  allato  all'altro  è  molto  ricco 
e  vario,  e  fa  bellissimo'  vedere.  £  di  questa 
opct'a  n'è  molto  per  le  ville  de'Fioreutim',  por- 
toni ,  entrate ,  e  case,  e  palazzi  dove  e'  viUeg- 
giano  ,  che  non  solo  recano  bellezza  ed  orna- 
mento infinito  a  quel  contado;  ma  utilità  e 
comodo  grandissimo  ai  cittadini .  Ma  molto  più 


è  dotata  la  città  di  fabbriche  atupendissime  fatte 
di  bozze,  come  quella  di  casa  Medici,  la  fac- 
ciau  del  palazzo  de'  Pitti ,  quello  degli  Stroz- 
zi, ed  alti'i  infiniti.  Questa  sorte  di  edificj 
tanto  quanto  più  sodi  e  semplici  si  fanno  e  con 
buon  disegno ,  tanto  più  maestria  e  bellezza  vi 
si  conosce  dentro ,  ed  è  necessario  che  questa 
sorte  di  fabbrica  sia  più  eterna  e  durabile  di 
tutte  l'altre,  awengachè  sono  i  pezzi  delle  pie- 
ti«  maggiori,  e  molto  migliori  le  commettiture, 
dove  si  va  collegando  tutta  la  &bbrica  con  una 
pietra  che  lega  l'altra  pieti^.  £  peixhè  elle 
son  pulite  e  sode  di  membri ,  non  hanno  pos* 
sanza  i  casi  di  fortuna  o  del  tempo  nuocerli 
tanto  rigidamente ,  quanto  fanno  alle  pietre  in- 
tagliate e  traforate ,  o ,  come  dicono  i  nostri , 
campate  in  aria  dalla  diligenza  degl'intagliatoii. 
L'ordine  dorico  fu  il  più  massiccio  ch'aves- 
ser  i  Greci,  e  più  robusto  di  fortezza  e  di 
corpo ,  e  molto  più  degli  altri  loro  ordini  col- 
legato insieme  ;  e  non  sclo^  i  Greci ,  ma  i  Ro- 
mani ancora  dedicarono  questa  sorte  di  edificj 
a  quelle  persone  che  erano  armigeri ,  come  im- 
peratori di  eserciti,  consoli ,  pretori;  ma  a  gli 
Dei  lor<4  molto  maggiormente ,  come  a  Giove, 
Marte,  Ercole  ed  sdtri,  avendo  sempre  avver- 
tenza di  distinguere,  fecondo  il  lor  genere,  la 
difici'enza  della  fabbrica  o  pulita  o  intagliata , 
o  più  semplice  o  più  ricca,  acciocché  si  potesse 
conoscere  dagli  altri  il  erado  e  la  diflerenza  tia 
gl'imperatori,  o  di  chi  faceva  fabbricare.  E 
perciò  si  vede  all'opere  che  feciono  gli  antichi 
essere  sUta  usaU  molta  arte  ne' componimenti 
delle  loro  fabbriche ,  e  che  le  mO(Uuiatiire  deilc 
cornici  doriche  hanno  molta  grazia,  e  ne' mem- 
bri unione  e  bellezza  grandissima.  E  vedesi 
ancora,  che  la  proporzione  ne'  fusi  delle  colonne 
di  questa  ragione  è  molto  ben  intesa,  come 
quelle  che  non  essendo  né  grosse  gi'osse  ne  sot- 
tili sottili,  hanno  forma  somigliante,. come  si 
dice,  alla  persona  d'Ercole,  mostrando  una 
certa  sodezza  molto  atta  a  regger  il  peso  degli 
architravi,  fregi,  coiiiici,  ed  il  rimanente  di 
tutto  l'edificio  <che  va  sopra.  E  perchè  que- 
st'  ordine,  coinè  più  sicuro  e  più  'fermo  degli 
altri,  è  sempre  piaciuto  molto  al  sig.  duca 
Cosimo,  egli  ha  voluto  che  la  fal)brica,  che  mi 
fa  far  con  gi«ndissimo  oniamento  di  pieu*a, 
per  tredici  magistrati  civili  della  sua  città  e  do- 
minio accanto  al  suo  palazzo  inaino  al  fiume 
d' Aitio,  sia  di  forma  dorica.  Onde,  per  ritor- 
nare in  uso  il  vei*o  modo  di  fabbricare,  il  qu^ie 
vuole  che  gli  architravi  spianino  sopra  le  co- 
lonne ,  legando  via  la  falsità  di  girare  gli  archi 
delle  loggie  sopra  i  capitelli ,  nella  facciaU  di- 
nanzi ho  seguitato  il  vero  modo  che  usarono 
gli  antichi,  come  in  questa  fabbi'ica  si  vede  . 
E  perchè  questo  modo  di  fare  è  stato  dagli 
architetti  passati  fuggito, perciocché  gli  arclii- 
travi  di  pietra ,  che  d'  ogni  sorte  si  ti'ovano 
antichi  e  moderni ,  si  veggono  lutti  o  la  mag-' 
gior  parte  esser  rotti  nei  mezzo ,  non  o&tante 
che  sopra  il  sodo  delle  colonne,  dell'architra- 
ve, fregio,  e  cornice  siano  archi   di  mattoni 
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pUni  che  iMm  toccano  e  non  a(^avano,  io,  dopo 
]   molto  avere  considerato  il  tutto,  Ito  finalmente 
I  trovato  un  modo  buoniiairoo  di  mettere  in  uso 
I   il  vero  modo  di  ùr  con  ticnreiza  degli  archi- 
!  trart  detti ,  che  non  patiscono  in  alcuna  parte , 
'  e  rimane  U  tntto  saldo  e  sicuro  quanto  più  non 
I  si  può  desiderare ,  siccome  la  sperienxa  ne  di- 
I  mostra.  U  modo  dunque  è  questo,  che  qui  di 
[  sotto  si  dirà>  a  beneficio  del  mondo  e  degli  ar- 
tefici .  Messe  su  le  colonne  e  sopra  i  capitelli 
gli  architravi,  che  si  stringono  nel  mezso  del 
diritto  della  colonna  l'uni* altro,  si  fa  un  da- 
do quadro;  esempligrazia,  se  la  colonna  è  un 
braccio  grossa  e  l' architrave  similmente  largo 
ed  alto,  facciasi  simile  il  dado  del  fregio,  ma 
;   dinanzi  gli  resti  nella  faccia  un  ottavo  per  la 
I   commettitura  a  piombo,  ed  un  altro  ottavo  o 
>  pia  sia  intaccato  di  dentro  il  dado  a  quarta- 
!  bnon9  da  ogni  banda .  Partito  poi  nell'  inter- 

■  rolonnio  il  fregio   in  tre  parti ,  le  due  dalle 
bande  si  augnino  a  quartabuono  in  oontrsirio 

'.  che  ricresca  di  dentro ,  acciò  si  stringa  nel  dado 
e  serri  a  guisa  d'arco;  e  dinanzi  la  erossezza 
'  dell*  ottavo  vada  a  piombo ,  ed  il  simile  faccia 
I  r  altra  parte  di  là  aU'alti'o  dado  ;  e  così  si  fac- 
,  eia  sopra  la  colonna,  che  il  pezzo  del  mezzo 
di  detto  fregio  stringa  di  dentro ,  e  sia  intac- 

■  cato  a   quartabuono   infino   a  mezzo:  1* altra 
mezza  sia  squadrata  e  diritta  e  messa  a  cassetta, 

'  perchè  stringa  a  uso  d'arco  mosti'ando  di  fuori 
esarre  murata  diritta .  Facciasi  poi  che  le  pietre 
di  detto  fregio  non  posino  sopra  rarcliitrave, 
e  non  s'accostino  un  dito ,  perciocché  facendo 
arco  viene  a  reggersi  da  se  e  non  caricar  l'ar- 
!  diitnve.  Facciasi  poi  dalla  parte  di   dentro, 
per  ripieno  di  detto  fregio ,  un'  arco  piano  di 
mattoni  alto  quanto  il  fregio,  che  stringa  fra  dado 
e  dado  sopra  le  colonne.  Facciasi  di  poi  un 
pezzo  (li  cornicione  largo  quanto  il  dado  sopra 
le  colonne,  il  quale  abbia  le  commettiture  di- 
nanzi come  il  fregio,  e  di  dentro  sia  detta  cor- 
I  nice  come  il  dado  a  quartabuono ,  usando  dili- 
j  genza  che  si  faccia,  come  il  fregio,  la  cornice  di 
I  tre  pezzi ,  de 'quali  due  dalle  bande  stringano  di 
I  dentro  a  cassetta  il  pezzo  di  mezzo  delta  cor- 
j  nice  sopra  il  dado  del  fregio .  £  awei-tasi  che 
;  il  pezzo  di  mezzo  della  cornice  vada  per  canale 
!  a   cassetta  in  modo,  che  stringa  i  due  pezzi 
I  dalle  bande  e  serri  a  jjpiisa  d' arco  .  Ed  in  que- 
-  sto  modo  di  fare  può  veder  ciascuno  che  il 
,  fregio  si  regge  da  se,  e  così  la  cornice,  b  quale 
I  posa  quasi  tuUa  in  sull'arco  di  mattoni.  E  così 
aiutandosi  ogni  cosa  da  ner  se,  non  viene  a 
regger  l'archiu-ave  altro  che  il  peso  di  se  stesso, 
senza  pericob  di  rompersi  giammai  per  troppo 
peso. É perchè  la  spericnza  ne  dimostra  questo 
modo  esser  sicurissimo ,  ho  voluto  farne  par- 
ticolare menzione  a  comodo  e  beneficio  uni- 
versale, e  massimamente  conoscendosi  che  il 
mettete,  come  gli  antichi  fecero,  il  fregio  e 
la  cornice  sopra  l'arcliitrave,  egli  si  rompe  in 
ispazio  di  tempo ,  e  forse  per  accidente  di  ter- 
remoto od  altro,  non  lo  difendendo  a  bastanza 
l'arco  che  si  fa  sopra  il  detto  cornicione .  Ma 


Ìrirando  archi  sopra  le  comici  fatte  in  questa 
ormiB ,  incatenandolo  al  solito  di  feiTÌ ,  assi- 
cura  il  tutto  da  ogni  pericolo  e  fa  eternamente 
durar  l'edificio.  Diciamo  adunque,  per  tornar 
a  proposito ,  che  questa  sorte  di  lavoro  si  pub 
usare  solo  da  se,  ed  ancora  metterlo  nel  secondo 
ordine  da  basso  sopra  il  rustico,  ed  alzando 
mettervi  sopra  un  altro  ordine  variato,  come 
ionico,  o  Corinto,  o  composto,  nella  maniera 
die  mostrarono  gli  antichi  nel  Coliseo  di  Ro- 
ma, nel  quale  ordinatamente  usarono  arte  e 
giudizio.  Perchè,  avendo  i  Romani  trionfato  non 
solo  de'  Greci  ma  di  tutto  il  mondo ,  misero 
l' opera  composta  in  cima ,  per  averla  i  Toscani 
composta  di  più  maniere,  e  la  misero  sopra 
tutte,  come  superiore  di  forza,  gi'szta,  e  bel- 
lezza ,  e  come  più  apparente  dell*  olire,  avendo 
a  far  corona  all'  edificio,  che  per  essere  ornata 
di  be'  membri  fa  nell'opera  un  finimento  ono- 
ratissimo  e  da  non  desiderarlo  altrimenti.  E,  per 
tornare  al  lavoro  dorico ,  dico  che  la  colonna 
si  fa  di  sette  teste  d'altezza,  ed  il  suo  zoccolo  ha  | 
da  essere  poco  manco  d' un  quadro  e  mezzo  di  I 
altezza ,  e  larghezza  un  quadro ,  facendogli  poi  { 
sopra  le  sue  cornici  e  di  sotto  la  sua  fascia  col  | 
bastone  e  due  piani,  secondo  che  tratta  YiU'u- 
V io,  e  la  sua  base  e  capitello  tanto  d'altezza  nna 
quanto  l'altra,  computando  del  capitello  dal  col- 
larino in  su,  la  cornice  sua  col  fregio  ed  architra- 
ve appiccata,  risaltando  a  ogni  dirittura  di  colon- 
na con  que'canali  che  gli  chiamano  tigi*ifi  ordina- 
riamente ,  che  vengono  partiti  fra  un  risalto  e 
r  altro  un  quadro,  dentrovi  o  teste  di  buoi  sec- 
che o  ti'ofei  o  maschere  o  targhe  o  altre  fanta- 
sie. Serra  l'architrave  risaltando  con  una  lista 
i  risalti,  e  da  pie  fa  un  pianetto  sottile  tanto, 
quanto  tiene  il  risalto;  a  pie  del  quale  fanno 
sei  campanelle  per  ciascuno,  chiamate  goccie 
dagli  antichi .  £  se  si  ha  da  vedere  la  colonna 
accanalata  nel  dorico,  vogliono  essere  venti  facce 
in  cambio  de'  canali,  e  non  rimanere  fra  canale  e 
canale  altro  che  il  canto  vivo.  Di  questa  ragio- 
ne opera  n'è  in  Roma  al  foro  Boario  eh* è  ric- 
chissima, e  d'un' altra  sorte  le  comici  e  gli 
altri  membri  al  teatro  di  Marcello,  dove  oggi 
è  la  piazrji  Montanara ,  nella  quale  opera  non 
si  vede  base ,  e  quelle  che  si  veggono  son  co- 
rinte.  Ed  è  opinione  che  gli  antichi  non  le  fa- 
cessero, ed  in  quello  scambio  vi  mettessero  un 
dado  tanto  grande,  quanto  teneva  la  base.  E  di 
questo  n'  è  il  riscontro  a  Roma  al  carcere  Tul- 
liano, dove  son  capitelli  ricchi  di  membri  più 
che  gli  altri  che  si  sian  visti  n^  dorico.  Dì 
questo  ordine  medesimo  n'  ha  fatto  Antonio  da 
S.  Gallo  il  cortile  di  casa  Farnese  in  campo  di 
Fiore  a  Roma,  il  quale  è  molto  ornato  e  bel- 
lo ;  benché  continuamente  si  veda  di  questa  ma- 
niera tempi  antichi  e  moderni ,  e  così  nalazzi, 
i  quali  per  la  sodezza  e  collcgazione  delle  pie- 
tre son  durati  e  mantenuti  più  che  non  hanno 
fatto  tutti  gli  altri  edificj. 

L'ordine  ionico,  per  esser  più  svelto  del  do- 
rico, fu  fatto  daglt[antichi  a  imitazione  doUe  per- 
sone che  sono  tra  il  tenero  ed  il  robusto  ;  e  di 
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questo  rende  testimonio  1*  averlo  essi  adoperato 
e  messo  in  opera  ad  ApoUine  ,  a  Dimia  ,  e  a 
Bacco ,  e  qualche  volta  a  Venere .  Il  zoccolo, 
che  regge  la  sua  colonna,  lo  fanno  alto  un  qua- 
dro e  mezso  e  largo  un  quadro,  e  le  cornici 
sue  di  sopra  e  di  sotto  secondo  qnesto  ordine. 
ha  sua  colonna  è  alta  otto  teste ,  e  la  sua  base 
è  doppia  con  due  bastoni ,  come  la  descrive 
Vitrnvio  al  tei'zo  libro  ai  terzo  capo,  ed  il  suo 
capitello  sia  ben  girato,  con  le  sue  volute  o 
cartocci  o  viticci  che  ognuno  se  gli  chiami , 
come  si  vede  al  teatro  di  Marcello  in  Roma,  so- 
pra r  online  dorico  :  cosi  la  sua  cornice  ador- 
na di  mensole  e  di  dentelli ,  ed  il  suo  fregio 
con  nn  poco  di  corpo  tondo  .  E,  volendo  ac- 
canalare  le  colonne,  vogliono  essere  il  nu- 
mero de'  canali  ventiqnatti-o ,  ma  spartiti  tal- 
mente ,  che  ci  resti  fra  1*  un  canale  e  V altio 
la  quarta  parte  del  canale  che  serva  per  piano. 
Questo  ordine  ha  in  se  bellissima  gi*azia  e  leg- 
giadria ,  e  se  ne  costuma  molto  fra  gli  architetti 
moderni  < 

n  lavoro  Corinto  piacque  universalmente  mol- 
to a' Romani  ,  e  se  ne  dilettarono  tanto,  che 
e*  fecero  di  questo  ordine  le  più  ornate  ed 
onorate  fabbriche  per  lasciar  memoria  di  loro, 
come  appare  nel  tempio  di  Tivoli  in  sul  Te- 
verone  ,  e  le  spoglie  del  tempio  delUi  Pace  ,  e 
l'arco  di  Fola,  e  quel  del  porto  d'Ancona  : 
ma  molto  più  è  bello  il  Panteon ,  cioè  la  Ri- 
tonda di  Roma ,  il  anale  è  il  più  ricco  e  '1 
più  ornato  di  tutti  gli  ordini  detti  di  sopra  . 
Passi  il  soocolo,  che  regge  la  colonna,  di  questa 
maniera:  largo  un  quadro  e  due  tei  zi,  e  la  cor- 
nice di  sopra  e  di  sotto  a  proporzione,  secon- 
do Vitruvio  ;  fossi  l' altezza  della  colonna  nove 
teste  con  la  sua  base  e  capitello ,  il  quale  sarà 
d' altezza  tutu  la  'grossezza  della  colonna  da 
pie ,  e  la  sua  base  sarà  la  metà  di  detta  gros- 
sezza ,  la  quale  usarono  gli  antichi  intagliare 
in  diversi  modi .  E  l' ornamento  del  capitello 
sia  fatto  co'  suoi  vilucchi  e  le  sue  foglie ,  se- 
condo che  scrive  Vitruvio  nel  quarto  libi-o , 
dove  egli  fa  ricordo  essere  stato  tolto  questo 
capitello  dalla  sepoltura  d' una  fanciulla  corinta. 
Seguitisi  il  suo  architrave ,  fregio ,  e  cornice 
con  le  misure  descritte  da  lui ,  tutte  intagliate 
con  le  mensole  ed  uovoli  ed  altre  sorti  <)'  in- 
tagli sotto  il  gocciolatolo .  Ed  i  fregi  di  que- 
st'opei-a  si  possono  fare  intagliati  tutti  con  fo- 
gliami, ed  ancora  fame  de' puliti  ovvero  con 
lettere  dentro,  come  erano  quelle  al  portico 
della  Ritondà,  di  bi'onzo  commesso  nel  marmo. 
Sono  i  canali  nelle  colonne  di  questa  sorte  a 
numero  ventisei ,  benché  n*  è  di  manco  ancora, 
ed  è  la  quarta  parte  del  canale  fra  l'uno  e  l'al- 
tro che  resta  piano ,  come  lienissimo  appare  in 
molte  opere  antiche  e  moderne  misurate  da 
quelle . 

L' ordine  composto ,  sebben  Vitruvio  non 
ne  Ita  fatto  menzione  (  non  facendo  egli  conto 
d* altro,  che  deli'  opera  dorica,  ionica  ,  corin- 
ta ,  e  toscana ,  teneiido  troppo  licenziosi  co- 
loro, che,  pigliando  di  tutti  quattro  quegli  or- 


dini ,  ne  facessero  corpi  che  gli  rappresentas- 
sero piuttosto  mostri  che  uomini)  per  averlo 
nondimeno  costumato  molto  i  Rimani  ed  a  loro 
imitazione  i  moderni,  non  mancherò,  accioc- 
ché se  n'  abbia  notizia  ,  di  dichùirare  e  for- 
mare il  corpo  di  questa  proporzione  di  fab- 
brica ancora .  Credendo  questo ,  che  se  i  Greci 
ed  i  Romani  formarono  que'  primi  quattro  or- 
dini e  gli  ridussero  a  misura  e  regola  gene- 
rale ,  che  ci  possano  essere  stati  di  quelli  che 
l'abbinno  fin  qui  fatto  nell'otxline  composto, 
componendo  da  se  delle  cose  ,  che  apportino 
molto  più  grazia  che  non  fanno  le  antiche.  E 
che  questo  sia  vero,  ne  fanno  fede  1*  opere 
che  Michelagnolo  Buonarroti  ha  fatto  nella  sa- 
grestia e  libreria  di  S.  Lorenzo  di  Firenze, 
dove  le  porte,  i  tabernacoli ,  le  base ,  le  co- 
lonna ,  i  capitelli  ,  le  comici ,  le  mensole  ,  ed 
in  somma  ogni  altra  cosa  hanno  del  nuovo  e 
del  compósto  da  Ini ,  e  nondimeno  sono  ma- 
ravigliose  non  che  belle  .  Il  medesimo ,  e  mag- 
giormente, dimostrò  lo  stesso  Michcla^olo  nel 
secondo  ordine  del  cortile  di  casa  Farnese,  e 
nella  cornice  ancora  che  regge  di  fuori  il  tetto 
di  quel  palazzo.  E  chi  vuol  veder  quanto  in 

3nesto  modo  di  fare  abbia  mostrato  la  virtù 
i  questo  nomo  ,  veramente  venuta  dal  cielo, 
arte,  disegno,  e  varia  maniera ,  consideri  quello 
che  ha  fatto  nelU  fabbrica  di  S.  Pietro  ,  nel 
riunire  insieme  il  coipo  di  quella  macchina , 
e  nel  far  tante  sorti  di  varj  e  stravaganti  or- 
namenti ,  tinte  belle  mo<Inna(ure  di  cornici , 
tanti  diversi  tabernacoli ,  ed  altre  molte  cose 
tutte  trovate  da  lui  e  falle  'variatamente  dal- 
l' uso  degli  antichi .  Perchè  ninno  può  nega- 
re che  qnesto  nuovo  ordine  composto ,  avendo 
da  Michelagnolo  Unta  pei*fe7.ione  ricevuto^ ,  non 

risa  andar  al  pai'agone  degli  altri .  E  di  vero 
bontà  e  virtù  di  questo  veramente  eccellente 
scultore  e  pittore  e  architetto  ha  fatto  mira- 
coli dovunque  egli  ha  posto  mano  >  oltre  al- 
l'altre cose  che  sono  manifeste  e  chiare  come 
la  luce  del  sole  ,  avendo  siti  storti  dirizzati 
facilmente  ,  e  ridotti  a  perfezione  molti  edi- 
ficj  ed  altre  cose  di  cattivissima  forma ,  rico- 
prendo con  vaghi  e  capricciosi  ornamenti  i  di- 
fetti dell'  arte  e  della  natura  .  Le  quali  còse 
non  considerando  con  buon  giudi  ciò  e  non  le 
imitando  ,  hanno  a*  tempi  nosti'i  certi  architetti 
plebei ,  prosontnosi ,  e  senza  disegno  fatto  qnasi 
a  caso,  senza  servar  decoro,  arte  ,  o  ordine 
nessuno,  tnke  le  cose  loro  mostruose  e  peggio 
che  le  tedesche .  Ma,  tornando  a  proposito  di 
questo  modo  di  lavorare,  è  scorso  1'  uso,  che 
già  è  nominato  questo  ordine  da  alcuni  com- 
posto ,  da  altri  latino,  e  per  alcuni  alti'i  italico. 
La  misura  dell*  altezza  di  qnesU  colonna  Titole 
essere  dieci  teste,  la  base  sia  per  la  metà  della 
grossezza  della  colonna,  e  misurau  simile  alLi  co- 
ri nU,come  ne  appare  in  Roma  all'  arco  di  Tito 
Vespasiano.  E  chi  voirà  far  canali  in  quesU  co- 
lonna ,  può  fargli  simili  alla  ionica,  o  come  la 
corinU,  o  come  sarà  l'animo  di  chi  farà  l'at^ 
chitettura  di  questo   corpo   che   è   misto  con 
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tutù  gli  ordini  .  I  cipitelii  si  possoo  fare  si- 
inìLi  ai  corinli,  salvo  che  vuole  essere  più  la 
cimsMi  del  capitello ,  e  le  volule  o  viticci  al- 
«joauiKo  pìtt  gi'andt ,  come  si  vede  all'arco  sud- 
detto .  L' architniTe  sia  tre  quarti  della  gros* 
sezza  della  colonna,  ed  il  fregio  abbia  il  resto 
pien  di  mensole  e  la  cornice  quanto  l'archi- 
Crarc  ,  che  1*  aggetto  la  fa  diventai*  maggiore, 
come  ai  vede  nell*  ordine  ultimo  del  Coliseo 
di  Roma  ;  ed  in  dette  mensole  si  possono  far 
canali  a  USO  di  tiarifi ,  e  altri  intagli  secoiulo 
il  parere  dell'  archttetco  :  ed  il  zoccolo,  dove 
pcMa  za  la  colonna ,  ha  da  essei'e  alto  due  <iua- 
dri  ,  e  COSI  le  sue  cornici  a  sua  fantasia  o  come 
gli  verrà  in  animo  di  farle . 

Usavano  gli  antichi  o  per  porte  ,  o  sepol- 
tore,  o  altre  specie  d'ornamenti ,  in  cambio 
di  colonne,  termini  di  varie  sorti;  chi  una  fi* 
gura  eh'  abbia  una  cesta  in  capo  per  capitello, 
àdtri  una  figura  fino  a  mezzo ,  ed  il  resto  verso 
la  baie  piramide ,  ovvero  tronconi  d' alberi;  e 
di  questa  aorte  facevano  vergini,  satiri,  putti, 
ed  altre  sorti  di  mostri  o  bizzarie  che  veniva 
lor  comodo,  e  secondo  che  nasceva  loro  nella 
fantasia  le  mettevano  in  opera  . 

Ecci  un'  altra  specie  di  lavori  che  si  chia- 
mano tedeschi,  i  quali  sono  di  ornamenti  e  di 
proporzione  molto  difl*erenti  dagli  antichi  e  dai 
modemi.  Ne  oggi  s' usano  per  gli  eccellenti , 
ma  son  foggiti  uà  loro  come  mostruosi  e  bai*- 
bari,  mancando  ogni  lor  cosa  di  ordine,  che 
più  tosto  confusione  o  disordine  si  può  chiama- 
re, avendo  fatto  nelle  lor  fabbriche,  che  son  tante 
che  hanno  ammorbato  il  mondo ,  le  porte  ot^ 
naie  di  colonne  sottili  ed  attorte  a  uso  di  vite, 
le  quali  non  possono  aver  forza  a  reggere  il 
peto  di  che  leggerezza  si  sia.  £  così  per  tutte 
le  fwce  ed  altri  loro  ornamenti  facevano  una 
maledizione  di  tabernacolini  1'  un  sopra  l'alti'O, 
con  tante  piramidi  e  punte  e  foglie,  die,  non 
eh'  elle  possano  stare,  pare  impossibile  eh'  elle 
si  possano  reggere  ;  ed  hanno  pia  il  modo  da 
parer  fatte  di  carta  che  di  pieU'C  o  di  marmi  . 
Ed  in  queste  opere  facevano  tanti  risalti ,  rot- 
ture, mensoline,  e  viticci,  che  sproporziona- 
vano quelle  opere  clte  facevano ,  e  spesso  con 
mettere  cosa  sopra  cosa  andavano  in  tanta  al- 
tezza ,  che  la  fine  d'  una  porta  toccava  loro 
il  tetto .  Questa  maniera  fu  trovata  dai  Goti, 
che,  per  aver  minate  le  fabbriche  antiche,  e 
morti  gli  architetti  per  le  guerre,  fecero  dopo 
coloro  che  rimasero  le  fabbriche  di  questa 
maniera,  le  quali  girarono  le  volte  con  quarti 
acuti ,  e  riempierono  tutta  Italia  di  questa  ma- 
ledizione di  ubriche,  che  per  non  averne  a  far 
più  s'è  dismesso  ogni  modo  loro  (43)  •  Iddio 
scampi  ogni  paese  da  venir  tal  pensiero  ed 
ordine  di  lavori,  che,  per  esser  eglino  talmente 
diflomti  alia  bellezza  delle  fabbriche  nostre , 
i  meritano  che  non  se  ne  favelli  più  che  questo. 
E  però  passiamo  a  dire  delle  volte . 


CAPITOLO    IV. 

Del  fare  le  uolte  di  getto  che  tengano  inta- 
gtiate;  queuido  si  tUsar/ìUfto;  e  d*  impor 
star  lo  stucco . 

Quando  le  mura  sono  an'lvate  al  termine 
che  le  volte  s'abbiano  a  voltai'e  o  di  mattoni 
o  di  tufi  o  di  spugna  ,  bisogna  sopra  1'  arma- 
dura  de'  correnti  o  piane  voltare  di  tavole  in 
cerdiio  serrato,  che  commettano  secondo  la 
forma  della  volta  o  a  schifo,  e  l'armadura  della 
volta  in  quel  modo  che  si  vuole  con  buonis- 
simi puntelli  fermare  ,  che  la  materia  di  sopra 
del  peso  non  la  sforai ,  e  dapjioi  saldissima- 
mente turare  ogni  pertugtp  nel  mezzo,  ne'  can- 
toni, e  per  tutto  con  terra,  acciochè  la  mistura 
non  coli  sotto  quando  si  getta .  £  così  armaU, 
sopra  quel  piano  di  tavole  si  fanno  casse  di  le- 
gno che  in  contrario  siano  lavorate ,  dove  un 
cavo,  rilievo;  e  così  le  cornici  ed  i  membri  che 
far  ci  vogliamo  siano  in  contrario  ;  acciocché 
quando  la  materia  si  getta,  venga,  dov'è  cavo, 
di  rilievo,  e,  dove  è  rilievo,  cavo:  e  così  si- 
milmente vogliono  essere  tutti  i  membri  delle 
cornici  al  contrario  scorniciati .  Se  si  vuol  fare 
pulita  o  intagliata ,  medesimamente  è  necessa- 
rio aver  forme  di  legno  che  formino  di  terra 
le  cose  intagliate  in  cavo ,  e  si  facdan  d*  essa 
terra  le  piastre  quadi-e  di  tali  intagli ,  e  quelle 
si  commettano  l' una  all'  altra  su'  piani  o  gola 
o  fregi  che  far  si  vogliano  diritto  per  quella 
armadura  .  £  finita  di  coprir  tutta  degl'  intagli 
di  terra  formati  in  cavo  e  commessi  già  di  so- 
pra detti ,  si  debbe  poi  pigliare  la  calce  con 
pozzolana  o  rena  vagliau  sottile  stemperaU  li- 
quida ed  alquanto  gi*assa,  e  di  quella  fare  egual- 
mente una  incrostatura  per  tutte ,  finché  tutte 
le  forme  sian  piene.  Ed  appresso  sopra  co*  mat- 
toni far  la  volta,  alzando  quelli  ed  abbassando, 
secondo  che  la  volta  gira,  e  di  continuo  si  con- 
duca con  essi  crescendo ,  sino  eh'  éUa  sia  ser- 
rata .  E  finita  tal  cosa ,  si  debbe  poi  lasciare 
far  presa  e  assodare,  finche  tale  opra  sia  ferma 
e  secca.  E  dappoi,  quando  i  puntelli  si  levano 
e  la  volta  si  clisarma,  facilmente  la  terra  si 
leva  e  tutta  l' opera  resta  intagliata  e  lavorata , 
come  se  di  stucco  fosse  condotta;  e  quelle  parti , 
che  non  son  venute  ,  si  vanno  con  lo  stucco 
ristaurando,  tanto  che  si  riducano  a  fine.  £ 
cosi  si  sono  condotte  negli  edificj  anticiii  tutte 
l'opere,  le  quali  hanno  poi  di  stucco  lavorate 
sopra  quelle .  Così  hanno  ancora  oggi  fatto  i 
moderni  nelle  volte  di  S.  Pietro,  e  molti  altri 
maestri  per  tutta  Italia . 

Ora,  volendo  mosti-are  come  lo  stucco  s'im- 
pasti ,  si  fa  con  un  edificio  in  un  moitaio  di 
pietra  pestare  la  scaglia  di  marmo;  né  si  toglie 
per  qnell'  altro  che  la  calce  che  sia  bianca  , 
fatta  o  di  scaglia  di  marmo  o  di  trevertino, 
ed  in  cambio  di  rena  si  piglia  il  marmo  pesto 
e  si  staccia  sottilmente  ed  impastasi  con  la  calce, 
mettendo  due  terzi  calce  ed  un  terzo  marmo 
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petto,  e  se  ne  fa  del  più  grosso  e  sottile,  se- 
oondo  che  si  vuol  Unrorare  grossamente  o  sot- 
tilmente .  £  degli  staccili  ci  basti  or  questo , 
perchè  il  restante  si  dirà  poi,  dove  si  tratterà 
del  mettergli  in  opra  tra  le  cose  della  scultura. 
Alla  quale  prima  che  noi  passiamo,  diremo 
brevemente  delle  fontane  che  si  fanno  per  le 
mura ,  e  degli  ornamenti  vai-j  dt  quelle , 

CAPITOLO    V. 

Come  di  lanari  e  di  colature  d*  acque  ti  con- 
ducono lefotuane  rustiche}  e  come  nello 
stucco  si  murano  le  telline  e  le  colature 
delle  pietre  cotte» 

SV  come  le  fontane,  che  nei  loro  palazii , 
giardini,  ed  alti'i  luoghi  fecero  gli  antichi, 
furono  di  diverse  maniere,  cioè  alcune  iso- 
late con  tazse  e  vasi  d'altre  sorte,  aiti-e  allato 
alle  mura  con  nicchie ,  maschere  o  figure  ed 
ornamenti  di  ■  cose  marittime ,  altre  poi  per 
uso  delle  stufe  pia  semplici  e  pulite,  ed  altre 
finalmente  simili  alle  salvatiche  fonti  che  na- 
turalmente sorgono  nei  boschi;  cosi  parimente 
sono  di  diverse  sorti  quelle  che  hanno  fatto  e 
fanno  tuttavia  i  moderni,  i  quali  variandole  sem- 
pre hanno  alle  invenzioni  degli  antichi  aggiunto 
componimenti  di  opera  toscana  coperti  di  co- 
lature d'acque  petrificate,  che  pendono  a  guisa 
di  radicioni  iatti  col  tempo,  d'aioone  congela- 
aioni  d'esse  acque  ne'  luoghi  dove  elle  aon  cru- 
de e  grosse  ;  come  non  solo  a  Tivoli ,  dove  il 
fiume  Teverone  petrilìca  i  rami  degli  alberi  ed 
ogni  altra  cosa  che  se  gli  pone  innanzi,  facen- 
done di  questo  gomme  e  tartari,  ma  ancora  al 
lago  di  Pie  di  Lupo  che  le  fa  gi-andissime,  ed 
in  Toscana  al  fiume  d' Elsa,  l' acqua  del  quale 
le  fa  in  modo  chiare,  che  paiono  di  marmi , 
di  vitrioii,  e  d' allumi.  Ma  bellissime  e  bizzarre 
sopra  tutte  l' altre  si  sono  trovate  dietro  monte 
Morello  pure  in  Toscana,  vicino  otto  miglia  a 
Fiorenza.  E  di  questa  sorta  ha  fatte  fare  il  duca 
Cosimo  nel  suo  giai'dino  dell'Olmo  a  Castello 
di  ornamenti  rustici  delle  fontine  fatte  dal 
Tribolo  scultore.  Queste  levate  donde  la  natura 
r  ha  prodotte  si  vanno  accomodando  nell'opera 
che  sltri  vuol  fare  con  spranghe  di  ferro,  con 
rami  impiombati,  o  in  altra  maniera,  o  s' inne- 
stano nelle  pietre  in  modo  che  sospese  pendano; 
e,  mm*ando  quelle  addosso  all'. opera  t  jscana,  si 
fa  che  essa  in  qualche  parte  si  veggia.  Acco- 
mochindo  poi  fra  esse  cave  di  piombo  ascose, 
e  spartiti  per  quelle  i  buchi,  versano  zampilli 
d'acque,  quando  si  volta  una  chiave  eh'  è  nei 
principio  di  detta  cannella,  e  cosi  si  fanno  con- 
dotti d' acque  e  diversi  zampilli,  dove  poi  1*  ac- 
qua piove  per  le  colature  di  questi  tartari,  e 
colando  fa  dolcezza  neU'  udire  e  bellezza  nel 
vedere.  Se  ne  fa  ancora  d' un'  altra  specie  di 
grotte  più  rusticamente  composte,  contrafiàcen- 
do  le  fonti  alla  salvatica  in  questa  maniera. 

Pigliansi  sassi  spugnosi,  e  commessi  che  sono 
insieme,  si  fa  nascervi  erbe  sopra,  le  quali,  con 


ordine  che  paia  disordine  e  salvatico,  si  rendon 
molto  naturali  e  più  vere.  Alu-i  ne  fanno  di 
stucco  più  pulite  e  lisce,  nelle  quali  mescolano 
r  uno  e  l'altro,  e  mentii  quello  è  fresco  mei- 
tono  ija  esso  per  fregi  e  spartimenti  gangole, 
telline,  chiocciole  marittime,  tai'tarudbe,  e  nic- 
chi grandi  e  piccoli,  chi  a  ritto  e  chi  a  rove- 
scio. E  di  questi  fanno  vasi  e  festoni ,  in  che 
cotali  telline  figurano  le  foglie  ed  altre  chioc- 
ciole ,  ed  i  nicchi  fanno  le  frutte  ;  e  scorze  di 
testti^tni  d'acqua  vi  si  pone,  come  si  vede 
alla  vigna  che  fece  fne  papa  Clemente  VII, 
quando  era  cardinale,  a  pie  di  monte  Mario 
per  cosi^lio  di  Giovanni  da  Udine. 

Cosk  SI  fa  ancora  in  diversi  colori  un  mu- 
saico rustico  e  molto  bello ,  pigliando  piccoli 
pezzi  di  coliture  di  mattoni  disfatti  e  troppo 
cotti  nella  fornace,  ed  alti*i  pezzi  di  colature 
di  vetri,  che  vengono  fititte  ouando  pel  troppo 
fuoco  scoppiano  le  padelle  de*  vetri  nella  for* 
nace;  si  la,  dico,  murando  i  detti  pezzi,  fer- 
mandogli nello  stucco,  come  s' è  detto  di  sopra, 
e  facendo  nascere  tra  essi  coralli  ed  altri  ceppi 
marittimi,  i  quali  recano  in  se  grazia  e  bellezza 
grandissima.  Cosi  si  fanno  animali  e  figure,  che 
si  coprono  di  smalti  in  varj  pezzi  posti  alla 
grossa  e  con  le  nicchie  suddette,  le  quali  sono 
bizzarra  cosa  a  vederle.  E  di  questa  specie  u'  è 
a  Roma  fatte  moderne  di  molte  fontane,  le  quali 
hanno  desto  l'animo,  d'infiniti  a  essere  per  tal 
diletto  vaghi  di  si  fatto  lavoro.  E  oggi  simil« 
mente  in  uso  un'altra  sorta  d'ornamento  pei* 
le  fontane,  rustico  affatto,  il  quale  si  fa  in  questo 
modo.  Fatta  disotto  l' ossatura  delle  figure  o 
d' altro  che  si  voglia  fare,  e  conerta  di  calcina 
o  di  stucco,  si  ricuopre  il  di  fuori  a  guisa  di 
musaico  di  pieti'e  di  marmo  bianco  o  d' altro 
colore  secondo  quello  che  si  ha  da  fare,  ovvero 
di  certe  piccole  pietre  di  ghiaia  di  diversi  co- 
lori, e  queste,  quando  sono  con  diligenza  lavo- 
rate, hanno  lunga  vita.  E  lo  stucco,  con  die  si 
murano  e  lavorano  queste  cose  è  il  medesimo 
che  innanzi  abbiamo  ragionato,  e  per  la  presa 
fatta  con  essa  rimangono  murate.  A  queste  uli 
fontane  di  frombole,  cioè  sassi  di  fiumi  tondi 
e  stiacciati,  si  fsnno  pavimenti,  murando  quelli 
per  coltello  e  a  onde  a  uso  d' acque,  che  fanno 
benissimo.  Altri  fanno  alle  più  gentili  pavi- 
menti di  terra  cotta  a  mattoncini  con  varj  spar- 
timenli  ed  invetriati  a  fuoco,  come  in  vasi  di 
terra  dipinti  di  varj  colori ,  e  con  fregi  e  fo- 
gliami dipinti:  ma  questa  sorte  di  pavimenti 
più  conviene  alle  stufe  ed  a' bagni  che  alle  fonti. 

CAPITOLO    VI. 

Del  modo  di  fare  ipapimenli  di  eoaitmesso. 

Tutte  le  cose,  che  trovar  si  poterono,  gli  an- 
tichi, ancorché  con  difficoltà,  in  ogni  genere  o 
le  ritrovarono  o  di  ritrovarle  cercarono,  quel> 
le,  dico ,  che  alla  vista  degli  uomini  vaghezza 
e  varietà  indurre  potessero.  Trovarono  dunque 
fra  l'alti'e  cose  belle  i  pavimenti  di  pieti'e  ispar- 
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liti  con  varj  mUti  di  porfidi^  Mrpeutìni,  e  gra- 
niti ,  con  tondi  e  quadri  o  altri  spartimcnti , 
onde  s' immaginarono  che  fare  si  potettero  fre- 
gi, fogUamiy  ed  altri  andari  di  disegni  e  figure. 
Ónde  per  poter  meglio  ricevere  V  ope«a  tal  la- 
\oro  tritaifano  i  marmi,  acciocché,  eaaendo  quel- 
li miaoriy  potessero  per  lo  campo  e  piano  cuii 
essi  rigirare  in  tovdo  e  diritto  ed  a  torto ,  se* 
rumlo  che  veniva  lor  meglio,  e  dal  commettere 
insieme  questi  pem  io  di  mandarono  musaico, 
e  nei  pavimenti  di  molte  loro  fabbriche  se  ne 
fteryirono,  come  ancora  veggiamo  ali*  Antoniano 
.i  Roma  (M)  ed  in  altri  laoglii,  dove  si  vede 
il    musaico  lavorato  con   quadretti  di  marmo 
iMecoli,  oonduceudo  fogliami,   maschere,    ed 
»ltre  bÌKzaiTic,  e  con  quadri  di  marmo  bianchi 
ed  altri  quadretti  di  marmo  nero  fecero  il  cam- 
po di  quelli.  Questi  dunque  si  lavoravano  in 
lai  modo:  facerasi  sotto  un  piano  di  stucco  fre- 
sco di  calce  e  di  marmo,  tanto  grosso  che  ba- 
•ta»e  per  tenere  in  se  i  pezzi  commessi  fer- 
mamente, sinché  fatto  presa  si  potessero  spia- 
nar di  aopra,  perchè  facevano  nel  seccarsi  una 
[ireaa  mirabile  ed  uno  smalto  maraviglioso,  che 
né  l' oso  del  camminate  ni  l'acqua  non  gli  of- 
fendeva. Onde,  essendo  questa  opera  in  gran- 
Jiaainia  considerazione  venuta,  gli  ingegni  loro 
•^i  misero  a  speculare  più  alto,  essendo  facile 
a  una  invenzione  trovata  aggiugoer  sempre  qual 
r'Ma  di  bontii.  Perchè  fecero  poi  i  musaici  di 
loanni  piìi  fini;  e  per  bagni  e  per  stufe  i  pa- 
vimenti di  quelli,  e  con  più  sottile  magistero  e 
ihiigenza  quei  lavoravano  aotlilissimamente,  fii- 
rendovi  pesci  variati  ed  imitando  U  pittura  con 
varie  aorte  di  colori  atti  a  ciò  con  più  specie 
•li  marmi ,  mescolando  anco  fra  quelli  alcuni 
pezzi  triti  «li   quadretti  di  musaico  di  ossi  di 
pesce,  ch'hanno  U  pelle  lustra.  K  cosi  viva- 
mente gli  facevano,  che  l'acqua  postavi  diso- 
pra velandoli,  pur  che  chiara  fosse ,  gli  faceva 
parere  TÌvissimi  nei  pavimttiti,  come  se  ne  vede 
in  Parionc  in  Roma  in  casa  di  m.  Egidio  e  Fa- 
Uo  Sasso.  Perchè  parendo  loro  questa  una  pit- 
tura da  poter  reggere  all'acque  ed  ai  venti  e 
al  sole  per  T  eternità  sua,  e  pensando  che  tale 
opra  molto  meglio  di  lontnno  che  d'appresso 
ritornerebbe,  perchè  cosi  non  si  scorgcrebhono 
i  pezzi  che  il  musaico  d' appresso  fa  vedere , 
4i  ordinarono  per  ornare  le  volte  e  le  pareti 
lei  muri,  dove  tai  cose  si  avevano  a  vecfar  di 
lontano.  È  perchè  lustrassei-o  e  dagli  umidi  ed 
4cqne  si  difendessero,  pensarono  tal  cosa  do- 
lervi lare  di  vetri,  e  cosi  gli  misero  in  opra; 
e,  facendo  ciò  bellissimo  vedere,  ne  ornarono 
i  tempi   ^^^  ^  *^^'^  luoglii ,  come  veggiamo 
itfigi  ancora  a  Roma  il  tempio  di  Bacco  ed  al- 
tri. Talché  da  quelli  di  marmo  derivano  que- 
sti che  si  chiamano  oggi  musaico  di  vetri,  e 
'U  quel  di  vetri  s' è  passato  al  musaico  di  gusci 
«r  uovo,  e  da  questi  al  musaico  del  far  le  Hgure 
e  le  storie  dì  chiaro  scuro  pur  di  commessi  che 
paiono  dipinte,  come  tratteremo  al  suo  luogo 
n'ila  pittura. 


CAPITOLO    VII 

Come  si  lui  a  conoscere  uno  edificio  propor- 
ziouato  ^iCj  e  che  parla  ^té^ralntenle  te 

gli  COtih»CUgOliO, 

Ma  perdiè  il  ragionare  delle  cote  particolari 
mi  farebbe  deviar  troppo  dal  mio  proposito, 
lasciata  questa  minuta  considerazione  agli  scrit- 
turi dell' architettui-a,  dirò  solamente  in  uni- 
, versale  come  sì  conoscano  le  buose  fabbriche, 
V  quello  che  si  convenga  alla  forma  loro  per 
ciisflre  insieme  ed.  utili  e  belle.  Quando  s'  ar- 
riva dunque  a  uno  edificio,  chi  volesse  vedei^e 
s*  egli  è  staio  ordinato  da  uno  architettore  ec- 
cellente e  qiuinta  maestria  egli  ha  avuto,  e  sa- 
pere s' egli  ha  saputo  accomodarsi  al  sito  e  ali^ 
volontà  di  chi  l'Iia  fatto  fabbricare,  egli  ha  a   j 
cr>nsiderai*e  tutte  queste  parti.  In  prima  se  chi   | 
lo  ha  levato  dal  fondamento  ha  penaittu  se  quei  | 
luoffo  era  disposto  e  capace  a  ricevere  quella 
qualità  e  quantità  di   ordinazione,  cosi  nello  I 
spanimento  delle  stanze  come  negli  ornamenti   | 
die  pei-  le  mura  comporta  quel  sito,  o  stretto  | 
o  largo,  o  alto  o  basto  ;  e  se  è  stato  spartito  • 
con  grazia  e  conveniente  misura,  dispensanda  \ 
e  dando  la  qualità  e  quantità  di  colonne,  fi-   ; 
nestrc,  porte,  e  riscontri  delle  facce  fuori  e   | 
<lcntro  nelle  altezze  o  grossezze  de'  muri ,  ed   '; 
iu  tutto,  quello  ehe  e'  intervenga  a  luogo  per  | 
luogo .  E  di  necettità  che  si  distribuiscano  per  | 
lo  cdifido  le  stanze,  ch'alllbiaiio  le  lor  ooi-ri-  i 
Dpoodenze  di  porte,  finestre,  cammini,  scale   | 
segrete,  antioamere,  destri,  scrittoi,  senza  che  ; 
vi  si  vegga  errori,  come  saria  una  sala  p-ande, 
UH  poilico  picciolo  o  le  stanee  minori,  le  quali 
per  esser  membra  dell'  edificio,  è  di  necessità 
ch'elle  siano,  come  i  corpi  umani,  egiudraeiite 
ordinate  e  distribuire  secondo  le  qualità  e  va- 
rietà delle  fabbriche,  come  tempj  tondi,  a  otto 
facce,  in  sei  fiicce,  in  croce,  e  quadri,  e  gli 
ordini  var^  secondo  chi,  ed  i  gradi  in  die  ai 
trova  chi  le  fa  fabbricare.  Pei-ciocchè,  quando 
son  disegnati  da  mano  die  abbia  giudìcio,  con 
Iiclla  maniera  mostrano  l'eccellenza  dell* aitc- 
fice  d'animo  dell'autor  delU  fabbrica.  Per- 
ciò figureremo,  per  meglio  essere  intesi,  un 
palazzo  qui  di  sotto,  e  questo  ne  darà  lume 
agli  nlu-i  edifici,  per  modo  di  poter  conoscere, 
quando  si  vede ,  se  è  ben  formato  o  no .  In 
prima  dii  considererà  la  facciata  dinanzi,  lo 
vfHlrà  levato  da  terra,  o  in  su  un  ordine  di  sca- 
lee o  di  muricciuoli,  tant»  che  quella  sfogo 
lo  faccia  uscir  di  terra  con  grandezza,  e  serva 
che  le  cucine  o  cantine  sotto  terra  siano  più 
vive  di  lumi  e  più  alte  di  sfogo,  il  che  anco 
molto  difende  l'etlificio  da' terremoti  ed  aliri 
casi  di  fortuna.  Bisogna  poi  che   rappresenti  ' 
il  corpo  dell'uomo  nel  tutto  e  nelle  parti  si- 
milmente, e  clic,  per  avere  egli  a  temere  i  ven^ 
li,  Tacque,  e  l'altre  cose  della  natura,  egli  sia  fri* 
tttiato  con  ismahitoi  che  tutti  risponclino  a  un 
cciitiu ,  che  porti  \i.ì  tutte  insieme  leliiul{«zze 
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ed  i  passi  che  gli  poMano  generare  infermità.  Per  , 
i'  aspetto   suo   pi*inio   la   fiiociata   vuole   avere 
decoro  e  maestà,  ed  essere  companita  come  la 
faccia  dell'  uomo.  La  porta  da  basso  ed  io  mes- 
so, così  come  nella  testa  ha  V  uomo  la  bocca, 
donde  nel  corpo  passa  Offni  sorte  di  alimen- 
to; le  finestre  per  gli  occhi,  una  di  aua  e  Tal- 
ira  di  U,  servando  sempre  poi-ità,  che  non  si 
faccia  se  non  tanto  di  qua  quanto  di  là  negli 
ornamenti,  o  d' archi,  o  colonne,  o  pilastri,  o 
nicchie,  o  finestre  inginocchiate,  ovvero  altra 
sorte   d'ornamento,  con  le  misure  ed  ordini 
che  già   s'è  ragionato,  o  dorici,  o  ionici,  o 
corinti,  o  toscani.  Sia  il  stto  comieione  che  reg- 
ge il  tetto  fatto  con  prop«csione  della  facciata, 
secondo  ch'egli  è  grande  »  e  che  l'aeqna  non 
liagni  la  facciala  e  dii  sta  nella  strada  a  sedere. 
Sia  di  sporto  secondo  la  proponione  dell'ai- 
tessa  e  della  iargfaessa  di  quella   facciata.  En- 
trando dentro,  nel  primo  ricetto  sia  magnifico^ 
e  unitamente  corrisponda  all'  appiccatura  delia 
gola  ove  si  passa,  e  sia  sveltii  e  largo,  acciocché 
le  strette  o  de 'cavalli  o  d'altre  calche,  che  spesso 
v'  interveng-mo,  non  facciano  danno  a  lor  me- 
desimi nell'  enti'ata  o  di  feste  o  d' altre  allegresxe. 
Il  cortile  figm'oto  per  il  corpo  sia  quadro  ed  u- 
guaie,  ovvero  nn  quadro  e  messo,  come  tntte 
le  parti  del  corpo,  e  sia  ordinato  di  porte  e  di 
parità  di  staiae  dentro  con  belli  ornamenti.  Vo- 
gliono le  scale  pubbliche  esser  comode  e  dolci 
al  saliro,  di  largliesza  spaziose,  e  d' altézxa  sfo- 
gate, quinto  però  comporta  la  proporsione  dei 
luoglii.  Vogliono  oltre  a  ciò  essere  ornate  e  co- 
piose di  lumi,  ed  almeno  sopra  ogni  pianerot- 
tolo^ dove  si  volta,  avere  finestre  o  altri  lumi  ; 
ed  insomma  vogliono  le  scale  in  ogni  sua  parte 
avere  del  magnifico ,  attesoché  molti  veggioiio 
le  scale  e  non  il  riuianente  della  casa.  E  si  può 
dii-e  che  elle  sieno  le*liraccia  e  le  gambe  di  que- 
sto corpo;  onde,  siccome  le  braccia  stanno  dasU 
lati  dell'  uomo ,  cosi  devono  queste  stare  dalle 
bande  dell'edificio.  Ne  lascerò  di  dire  che  Tal^ 
tessa  degli  scaglioni  vuole  essere  nn  quinto  al- 
meno, e  ciascuno  scaglione  largo  due  tersi,  cioè, 
come  si  h  detto  nette  scale  degli  edifisj  pubblici, 
e  ne  gli  altri  a  proporzione;  perchè,  quando  sonn 
ripide,  non  ai  possono  salire  né  da' putti  né  dai 
vecchi,  e  rompono  la  gambe.  E  qnesto  membra 
è  più  difficile  a  porsi  nelle  fabbriche,  e  per  es* 
sere  il  piò  frequentato  die  sia  e  più  comune , 
aiwieiM  spesso,  che  per  salvar  le  stanze  le  giin- 
stiamo.  £  bisogna  che  le  sale  con  le  stanse  di 
sotto  facciano  un  appai'tamento  comune  per  la 
state,  e  diversamente  le  camere  per  più  perso- 
ne; ,e  sopra  siano  salotti,  sale,  e  diversi  appaia 
tamenti  di  stanze  che  rispondi  no  semm'e  nelb 
maggiore:  e  cori  facciano  le  cucine  e  l'ai  ire  stan- 
ze ;  che  quando  non  ci  fosse  quest'  ordine ,  ed 
avesse  il  componimento  spezzato ,  ed  una  cosa 
alta  e  l'altra  bassa,  e  chi  glande  e  chi  picciola  , 
rappresenterebbe  uomini  zoppi,  travolti,  biechi, 
e  Storpiati;  le  quali  opere  fiinno  che  si  riceve 
biasimo  e  non  lr>de  alcuna.  Debbono  i  compo- 
nimenti, dove  scornano  le  facce  o  fuori  o  detitro. 


aver  corrispoiidensa  nel  seguitar  gli  ordini  loro 
nelle  eolonne,  e  che  i  fasi  di  quelle  non  siano 
lunghi  o  sottili,  o  grossi  e  corti,  servando  sempre 
il  decoro  degli  ordini  suoi;  né  si  debba  a  una 
colonna  sottile  capitel  grosso  né  basi  siVnili,  ma 
secondo  il  corpo  le  membra,  le  quili  abbiano 
leggiadra  e  bella  maniera  e  disegno.  £  queste 
cose  son  più  conosciute  da  nn  occhio  buono,  il 
quale,  se  ha  giudicio>  si  può  tenere  il  vero  com- 
passo e  l' istessa  misura ,  perché  da  quello  sa- 
ranno lodate  le  cose  e  biasimate.  E  tanto  basti 
aver  detto  generalmente  dell'architettura,  per- 
dio il  parlarne  in  akia  maniera  non  é  cosa  da 
questo  luogo. 

Odia  IbmUttta 

CAPITOLO    Vili 

Che  eofa  $ia  la  seiUtura,  e  come  slatto  finte 
U  tcultwe  ònone,  e  che  fMrli  elle  tlebòo^ 
no  ai>ere  per  essere  tenute  perfette. 

La  scultura  é  nn'  arte  che,  levando  il  super- 
fluo dalla  materia  soggetta,  la  riduce  a  quella 
forma  di  corpo  che  nella  idea  dello  artefice  è 
disegnata.  Ed  é  da  constderai*e  che  tutte  le  fi- 
gure   di  qualunque  sorte  si  siano  o  intagliate 
ne*  marmi  o  gittate  di  bronzi  o  fatte  di  stucco 
o  di  legno,  avendo  ad  essere  di  tundo  rtUevo, 
e  die  girando  intorno  si  abbiano  a  vedere  per 
ogni  verso,  é  di  necessità  che  a  volerle  chiamar 
perfette  eli' abbiano  di  molte  parti.  La  prima 
è,  che,  quando  una  simil  figura  ci  si  presenta 
nel  primo  aspetto  alla  vista,  ella  i*appresenti  e 
renda  somiglianza  a  quella  cosa  per  la   quale 
ella  è  fatta,  o  fiera  o  umile  o  bizzaira  o  allegra 
o  nudeoconica  secondo  dii  si  figura,  e  che  ella 
abbia  corrìspondenea  di  parità  di  membra,  cioè 
non  abbia  le  gambe  lunghe,  il  capo  grosso ,  le 
braccia  corte  e  disformi,  ma  sia  ben  misurata, 
ed   ugualmente  a  parte  a  parte  concordata  dal 
capo  a  piedi.  E  similmente,  se  ha  la  faccia  di 
vecchio,  abbia  le  br.*ieeia,  il  corpo,  le  gambe,  le 
mani,  ed  i  piedi  di  vecdiio;  unitamente  ossuta 
pei*  tutto,  mtisculosa ,  nervata ,  e  le  vene  poste 
a'ino^{hi  loro.  E,  se  ara  la  faccia  di  giovane, 
debbe  parimente  esser  Htonda,  morbiila  e  dol- 
ce nell'aria,  e  per  tutto  unitimente  concorda* 
u.  Se  ella  non  ara  ad  essei^e  ignuda,  facciasi 
che  i  panni,  ch'ella  ara  ad  aver    addosso,  non 
siano  tanto  triti  eh*  abbiano  del  secco,  né  tanto 
grossi  che  paiano  sassi  ;  ma  siano  con  il  loro 
andar  di  pieghe  girati  talmente,  che  scuoprìno 
lo  ignudo  di  sotto,  e  con  arte  e  grazia  talora  lo 
mostrino,  e  talora  lo  ascondino  senza  alcuna 
crudezza  die  offenda  la  figura.  Siano  Ì  suoi  ca- 
pelli e  la  barila  lavorati  con  una  certa  morbi- 
dezza, avellati  e  ricciuti,  che  mostrino  di  essere 
sfilati,  avendoli  Ahìa  quella  m<iggior  pininoNÌià 
e  grazia  che  può  lo  scalpello,  ancoraché  gli  scul* 
t'iri  in  questa  parte  non  possino  così  bene  con- 
trafl'are  la  Ucitiira ,  facendo  cosi  le  ciocche  dei 
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'.  capelli  «ode  e  ricciute,  piìi  di  numìeni  che  «It 
•  uuìta&ìone  naturale. 

EJ  aacora  che  le  figure  liano  vestite,  è  ne- 
'  ceasario   di   fere  i  piedi  e  le  mani  che  aiano 
I  condotte  dì  belleiia  e  di  bootà  come  l'altre 
,  parti .  £  per  eaaere  tutta  la  figura  tonda ,  è  forni 
che  in  faccia ,  in  profilo ,  e  di  dietro  eUa  sia  di 
;  proporaione  uguale,  aveodo  eUa  a  ogni  girata 
e  veduta  a  rap^reseutarai  bea  diijpoata  per  tut- 
to .  È  veccaaario  adunque  che  elU  abbia  cor- 
j  rispondenaa ,  e  che  ugiudmente  ci  sia  per  tutto 
I  Mtitiidiiie ,  disegno ,  unione ,  gratia,  e  dìligen* 
;  «a;  le  quali  cose  tutte  insieme  dimostrino  l'in» 
I  6^8"*^  ^  '^  valore  dell'  artefice  .  Debbono  le 
t  figure,  cosi  di  rilievo  come  dipinte,  esser  con- 
*.  dotte  più  con  il  giudicio  che  con  la  nuno ,  aven- 
1  do  a  stare  in  altessa  dove  sia  una  gran  distanxB| 
^  perchè  la  diligensa  dell'  ultimo  £itnieoto  non 
'  li  vede  da  lontano,  ma  si  conosce  bene  la  bella 
I  forma  delle  braccia  e  delle  gambe ,  ed  il  buon 
'  giudicio  nelle  falde  de' panni  con  poche  pieghe; 
I  perchè  nella  semplicità  del  poco  si  mostra  l'a- 
I  rateala  ckU'  ingegno .  E  per  questo  le  figure 
di  maraio  •  di  iNronso,  che  vanno  un  poco  al- 
I  le ,  vogliono  essere  traforate  gagliarde ,  accioc- 
i  che  il  inarmo  che  è  bianco ,  ed  il  bronco  che 
I  ha  del  nero,  piglino  all'aria  dell* oscurità ,  e 
'  per  qaella  apparisca  da  lontano  il  lavoro  esser 
finito,  e  d'appresso  si  vegga  lasciato  in  bozze. 
■  La  ovale   avvertenza  ebbero  gsandemente  gli 
anticui,  come  nelle  lor  figure  tonde  e  di  mezso 
t  rilievo  che  negli  archi  e  nelle  colonne  veggia- 
mo  di  Aoroa,  le  quali  mostrano  ancoca  quel 
gran  giudicio  ch'essi  ebbero:  ed  infra  i  mo- 
•,  demi  si  vede  essere  stato  osservato  il  medesimo 
nelle  sue  <q>ere  da  Donatello.  Deb- 
oltra  di  questo  considerare ,  che  quando 
le  statue  vanno  in  un  luogo  alto,  e  clje  a  basso 
noD  sia  molta  diataoza  da  potersi  diseostare  a 
giudicarle  chi  lontano,  ma  che  s'abbia  quasi  a 
star  loro  sotto,  che  così  latte  figure  si  debbon 
lare  di  una  tesu  o  due  più  d'attezza .  E  questo 
si  fa ,  perchè  quelle  figure  che  son  poste  in  alto 
si  perdono  neUo  scorto  della  veduta,  stando  di 
sotto ,  e  guardando  allo  in  su.  Onde  ciò  che  si 
dà  di  accrescimenlD  viene  a  consumarsi  nella 
gnìeacirs  dello  scorto,  e  tornano  poi  di  pro- 
porzione, nel  guardarle,  giuste  e  non  nane,  ma 
eoa  buonissima  grazia.  E  quando  non  piacesse 
ùat  questo ,  si  potrà  mantenere  le  membra  della 
figura  sottilette  e  gentili,  che  questo  ancora 
toma  quasi  il  medesimo .  Costumasi  per  molti 
artefici  lare  la  figura  di  nove  teste,  la  quale 
vien  pattiu  in  otto  teste  tntta,  eccetto  la  gola, 
il  collo,  e  l'ahezsa  del  piede,  che  con  questo 
torna  nove;  perchè  due  sono  gli  stinchi,  due 
dalle  ginocchia  a'membri  geniali,  e  tre  il  tor- 
so fino  aUa  fontanella  delia  goU ,  ed  un'  altra 
dal  meato  all'  ultimo  della  n^nte ,  ed  una  ne 
lanno  la  gola  e  quella  parto  eh'  è  dal  dosio  del 
piede  alla  pianta,  che  aono  nove.  Le  braccia 
vengono  appiccato  alle  spelte ,  e  dalla  fontanella 
all'  appiccatura  da  ogni  banda  è  una  testo ,  ed 
CSM  braccia  sino  alla  appicatora  delle  mani  sono 


tre  testo,  ed  allargandosi  l'uomo  con  le  brac- 
cia apre  appunto  tanto  quanto  egli  è  alto .  Ma 
non  si  debba  usare  altra  miglior  misura  che  il 
giudicio  dell'occhio,  il  quale,  sebbene  una  cosa 
sarà  benissimo  misurata  ed  ^i  ne  rimanga  of- 
feso, non  resterà  per  questo  di  biasimarla. 
Però  diciamo,  che  sebbene  la  misura  è  una 
retta  moderazione  da  ringrandire  le  figure  tal* 
mento,  che  le  altezze  e  le  larghezze,  servato 
l'ordine,  facciano  l'opera  proporzionata  e  gi-a- 
ziosa,  l'occhio  nondimeno  ha  poi  con  il  giu- 
dicio a  levare  e  ad  aggiugnere  secondo  che  ve- 
drà la  disgrazia  dell'opera,  talmente  eh' e' le 
dia  giustamente  proporzione,  grazia,  disegno, 
o  perfezione ,  aociooehé  ella  sia  in  se  tutto  lo- 
data da  ogni  ottimo  giudicio.  £  quella  statua 
o  figura,  àie  avrà  questo  parti,  sarà  perfetta  dt 
bontà,  di  bellezza,  di  disegno,  e  di  grazia.  E 
tali  figure  chiameremo  tonde,  purché  si  possano 
vedere  tutte  le  parti  finito ,  come  si  v^e  nel- 
l'uouto  girandolo  attorno,  e  similmente  poi 
r  altre  che  da  queste  dipendono.  Ma  e'  mi  pa* 
re  oramai  tempo  da  venire  alle  cose  pan  partir 
colar  i. 

CAPITOLO    IX 

2}el  fare  i  modelli  di  cera  e  di  terra  ,  e  eo- 
me  si  cestino ,  e  ^iome  a  proporziotie  si 
ringraiidischitio  poi  nel  marmo  ;  come  si 
subbino  e  si  gradinino  e  puUschbto  e  im- 
pomicino e  SI  lustrino  e  si  renàiuo  JinilL 

Sogliono  gli  scultori ,  quando  vogliono  lavo- 
rare una  figura  di  marmo,  isve  p^r  quella  un 
modello ,  die  così  si  chiama,  cioè  uno  esempio, 
che  è  una  figura  di  grandezza  di  mezzo  brac- 
cio o  meno  o  piii ,  secondo  che  gli  torna  como- 
do, o  di  terra  o  di  cera  o  di  stocco,  perchè 
e'possan  mostrare  iu  quella  l'attitudine  e  la 
proporzione  che  ha  da  essere  neUa  figura  che 
ei  vogliono  fare,  cercando  accomodarsi  alla 
larghezza  ed  all'altezza  del  sasso  che  hanno 
fatto  cavare  per  farvela  dentro.  Ma,  per  mo- 
strarvi come  la  cera  si  lavora,  diremo  del  la- 
vorar la  cera  e  non  la  terra.  Questa,  per  ren- 
derla più  morbida,  vi  si  mette  dentro  un  poco 
di  sevo  e  di  trementina  e  di  pece  nera,  delle 
quali  cose  il  sevo  la  fa  più  arrendevole,  e  la 
trementina ,  tegnente  iiy  se ,  e  la  pece  le  dà  il 
colore  nero ,  e  le  fa  una  celta  sodesaa  dappoi 
eh' è  lavomta  nello  stare  fatta,  die  ella  diventa 
dura .  £  chi  volesse  anco  farla  d' altro  colore , 
può  agevolmente,  perchè,  mettendovi  dentro 
terra  rossa,  ovvero  cinabrio  o  minio,  la  farà 
giuggiolina  o  di  somigliante  colore ,  se  verde- 
rame, verde,  ed  il  simile  si  dice  dedi  altri 
colori .  Ma  è  bene  da  avvertire  che  1  detti  co- 
lori vogliono  esser  fatti  in  polvere  e  stacciati , 
e  così  tatti  essere  poi  mescolati  con  U  oera  li- 
quefatta che  sia.  Fessene  ancora  per  le  cose 
piccole ,  e  per  fare  medaglie ,  ritratti,  e  storiet- 
te ,  ed  altre  cose  di  bassorilievo ,  della  bianca . 
E  questa  si  li  mescolandi^  con  la  cera  bianca 
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biacca  in  jiokere ,  come  sì  è  detto  di  sopiM  . 
Non  tacei-ò  ancorA  die  i  moderni  artefici  han- 
no trovalo  il  modo  di  fare  nella  cera  le  mesti  - 
clic  di  tutte  le  sorti  colori ,  onde  nel  fare  ri- 
tratti di  naturale  di  mezzo  rilievo  fauno  le  car- 
nagioni ,  i  capelli ,  i  panni  e  tutte  1*  alti>e  case 
in  modo  simili  al  vero,  che  a  cotali  figure  non 
manca  in  un  certo  modo,  se  non  lo  spirito  e 
le  pai-ole .  Ma,  per  tornare  al  modo  di  fare  la 
cera,  acconcia  questa  mistura  ed  insieme  fon- 
duta, fredda  ch'ella  è,  se  ne  fa  i  pastelli,  i 
quali  nel  mane^iarli  dalla  caldezza  delle  mani 
si  fanno  come  pasta^  e  con  essa  si  crea  una 
•figura  a  sedere,  ritta,  o  come  si  vuole,  la  quale 
abbia  sotto  uu'armaduraper  reggerla  in  se  stessa 
o  di  legni ,  o  di  fili  di  ferro  secondo  la  volontà 
dell'  artefice ,  ed  ancor  si  può  far  con  essa  e 
senza ,  come  gli  torna  bene  :  ed  a  poco  a  poco 
col  giudicio  e  le  mani  lavorando,  crescendo  la 
materia ,  con  »  stecchi  d'osso,  di  feiro  o  di  le- 
gno si  spinge  in  dentro  la  cera,  e  con  mettere 
dell'altra  sopra  si  aggiugne  e  raflina,  tinche  con 
le  dita  si  dà  a  questo  modello  1'  ultimo  puli- 
mento .  E  finito  ciò ,  volendo  fare  di  quelli  che 
siano  di  teiTa,  si  lavora  a  similitudine  delli 
cera  ,  ma  senza  armadura  di  sotto  o  di  legno  o 
di  fen*o,  perchè  li  farebbe  fendere  e  crepare; 
e  mentre  che  quella  si  lavora,  perchè  non  fenda, 
con  un  panno  bagnato  si  tien  coperti  fino  che 
resta  fatta.  Finiti  questi  piccioli  modelli  o  figure 
<li  cera  o  di  terra ,  si  ordina  di  f^re  un  altro 
modelivcbe  abbia  ad  essere  grande  quanto  quella 
stessa  figura  che  si  cerca  di  fare  di  marmo  ;  nel 
che  fare,  perchè  la  terra,  che  si  Livoranmida, 
nel  seccarsi  rientra,  bisogna,  mentre  che  ella  si 
lavora,  fare  a  bell'agio  e  rimetterne  su  di  mano 
in  mano ,  e  nell'  ultima  fine  mescolare  con  la 
terra  farina  cotta,  che  la  mantiene  morbida  e 
leva  quella  secchezza  ;  e  questa  diligenza  fa  che 
il  modello  non  rientrando  rimane  giusto  e  si- 
mile alla  figura  che  s'  ha  da  lavorare  di  mar- 
mo. E  perchè  il  modello  di  terra  grande  si  ab- 
bia a  reggere  in  se,  e  Li  terra  non  abbia  a  fen- 
flersi ,  bisogna  pigliare  della  cimatura  o  Iiorra 
che  si  chiami  o  pelo,  e  nella  terra  mescolare 
quella  la  quale  la  rende  in  se  tegnente  e  non 
la  lascia  fendere.  Armasi  di  legni  sotto  e  di 
stoppa  stretta  o  fieno  con  lo  spago,  e  si  fa  l' os- 
sa delU  figura  e  se  le  fa  fare  quell'attitudine 
che  bisogna,  secondò  il  modello  picciolo  dirit- 
to o  a  sedere  che  sia,  e,  cominciando  a  coprirla 
<Ii  tei'ra,  si  conduce  ignuda  lavorandola  in  sino 
al  fine.  La  qual  condotta,  se  se  le  vuol  poi  far 
panni  a.^dosso  che  siano  sottili ,  si  piglia  pan- 
nolino che  sia  sottile,  e  se  grosso,  grosso,  e  si 
bagna,  e  bagn.ito  con  la  terra  s' interra  non  li- 
quifiamcntc,  ma  di  un  loto  che  sia  alquanto 
sodctto,  ed  attorno  al  Li  figura  si  va  acconcian- 
dolo die  faccia  quelle  picche  ed  ammaccature 
che  1'  animo  gli  porge  ;  di  che  secco  verrà  a 
indurarsi  e  manterrà  di  continuo  le  pieghe.  In 
questo  modo  si  conducono  a  fine  i  modelli  e 
di  cera  e  dì  terra.  Volendo  ringrandirlo  a  pro- 


porzione nel  marmo,  bisogna  che  nella  stessa 
pietra,  onde  s'Iia  da  cavare  la  figura,  sia  fatta 
fare  una  squadra  che  un  dritto  vachi  in  piano 
a' pie  della  figura,  e  l'altro  vada  in  alto  e  ten- 
ga sempre  il  fermo  del  piano ,  e  cosi  il  dritto 
di  sopra;  e  similmente  un'altra  squadra  o  di 
legno  o  d'  altra  cosa  sia  al  modello ,  per  via 
della  quale  si  piglino  le  misure  da  quella  del 
modello,  quanto  sportano  le  gambe  fuora  e  co- 
si le  braccia,  e  si  va  spignendo  la  figura  in 
dentro  con  queste  misure  riportandole  sul  mar- 
mo dal  modello,  di  maniera  che  misurando  il 
marmo  ed  il  modello  a  proporzione,  viene  a  le- 
vare della  pietra  con  gli  Bcai*pelli ,  e  la  figura 
a  poco  a  poco  misurata  viene  a  uscire  di  quel 
sasso ,  neUa  maniera  che  si  caverebbe  d'  nna 
pila  d'acqua  pari  e  diritta  una  figura  di  cera, 
die  prima  verrebbe  il  corpo  e  la  testa  e  le  gi- 
nocdiia ,  ed  a  poco  a  poco  scoprendosi  ed  in 
su  tirandola,  si  vedrebbe  poi  la  ritondità  di 
quelli  fin  passato  il  mezzo,  e  in  ultimo  la  ri- 
toodità  dell'  alua  parte.  Perchè  quelli  che  han- 
no fretU  a  lavorare ,  e  che  bucano  il  sasso  da 
principio  e  levano  la  pietra  dinanzi  e  di  die- 
tro risolutamente,  non  hanno  poi  luogo  dove 
ritirarsi  bisognandoli  ;  e  di  qui  nascono  molti 
errori  che  sono  nelle  statue,  che,  jjer  la  voglia 
e'  ha  l'artefice  del  vedere  le  figure  tonde  fuor 
del  sasso  a  un  tratto,  spesso  se  gli  scuopre  un 
errore  che  non  può  rimediarvi  se  non  vi  si 
mettono  pezzi  commessi ,  come  abbiamo  visto 
costumare  a  molti  artefici  moderni  ;  il  quale 
ratt  ippamento  è  da  ciabattini  e  non  da  nomi- 
ni eccellenti  o  maestri  rari,  ed  è  cosa  vilissima 
e  brutta  e  di  granilissimo  biasimo.  Sogliono  gli 
scultori,  nel  tare  le  statue  di  marmo,  nel  prin- 
cipio loro  abbozzare  le  figure  con  le  su1>bip , 
die  sono  una  specie  di  fei*ri  da  loro  così  no- 
minati, i  quali  sono  appuntati  e  grossi ,  e  an- 
dare levando  e  subbiando  grossamente  il  loro 
sasso,  e  poi  con  altri  ferri  detti  calcagnuoli, 
e'  hanno  una  tacca  in  mezzo  e  sono  coi*t{ ,  an- 
dare quella  ritondando  per  sino  che  eglino  vcn- 
ghino  a  un  ferro  piano  più  sottile  del  calca- 
gnuolo  che  ha  due  tacche,  ed  è  chiamato  gra- 
dina ,  col  .quale  vanno  pei*  tutto  con  gentilezza 
gradinando  la  figura  colla  proporzione  de' mu- 
scoli e  delle  pieglic,  e  la  tratteggiano  di  maniera 
per  la  virtù  delle  tacche  o  denti  predetti ,  che 
la  pietra  mostra  grazia  mirabile.  Questo  fatto, 
si  va  levando  le  gradinature  con  un  ferro  pu- 
lito; e  per  dai-e  perfezione  alla  figura,  volen- 
dole aggiuffnere  dolcezza,  morbidezza,  e  fine, 
si  va  con  lime  torte  levando  le  gradine.  Il  si- 
mile si  fa  con  altre  lime  sottili  e  scufiìne  di- 
ritte limando  che  resti  piano,  e  dappoi  con  pun- 
te di  pomice  si  va  impomincinnuo  tutta  la  fi- 
gura, dandole  quella  carnosità  che  si  vede  nelle 
opere  maravigliose  della  scultura.  Adoperasi  an- 
cora il  gesso  di  Trìpoli,  acciocché  l' abbia  lustro 
e  pulimento  ;  similmente  con  paglia  di  gl'ano 
facendo  strnfibli  si  stropiccia,  talché  finite  e 
lustrale  si  rendono  agli  occhi  nostri  bellissime. 
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CAPITOLO  X. 

De'hoMsi  e  dt*  mttdi  rUixevii  ludijficuUk 
del  fargli}  ed  in  che  consista  il  ccndtu" 
gli  a  perjesione. 

Quelle  Sgure^cliegli  sciiltori  cbìanupo  niCT- 
tì  rilievi,  furono  trovate  giè  d«gl»  antichi  per 
£ve  istorie  da  adornare  le  mora  piane ,  e  se 
ne  scrrtroDO  ne'teatri  e  negli  archi  per  le  vit- 
torie; perchè,  volendole  fere  tutte  tonde,  non 
le  poteveoo  sitaare,  se  non  facevano  prima  una 
aUnia  ovvero  una  piasse  che  fosse  piana.  Il 
che  volendo  sfuggire,  trovarono  nna  specie  che 
menso  rilievo  nominarono,  ed  è  da  noi  cosi 
chiamato  ancora,  il  quale  a  similitudine  d'u- 
na pittura  dimostra  prima  Tintero  delle  figare 
principali ,  o  messe  tonde  o  più,  come  sono; 
e  le  seconde  occupate  dalle  prime ,  e  le  terse 
dalle  seconde,  in  quella  stessa  maniera  che  ap- 
pariscono le  persone  vive  quando  elle  sonora- 
gnnate  e  ristrette  insieme.  In  questa  specie  di 
1   messo  rilievo,  per  la  dimtnatione  dell'occhio, 
I   si  fanno  l'ultime  figure  di  quello  basse,  come 
,   alcune  teste  bassissime ,  e  così  i  casamenti  ed 
i  paesi  che  sono  l'ultima  cosa.  Quesu  specie 
di  messi  rilievi  da  nessuno  è  mai  sUte  meglio 
I  né  con  più  osservansa  £»tta,  uè  più  proporsio-^ 
I  natamente  diminuii|i,  o  allontanata  le  sue  figure 
!  l'nna  d»U'aUra(45)  che  dagli  anlichi,comequel- 
li  ebe  imitatori  del  vero  ed  ingegnosi  non  ban- 
'  no  mai  fatto  le  Irgere  in  uli  storie  che  abbia» 
!  no  piane  che  scorti  o  fugga;  ma  l' hanno  fatte 
I  eo'propri  piedi  che  posinosela  cornice  di  sot- 
!  to;  dove  alcuni  de'noatin  moderni  animosi  più 
j   del  dovere  hanno  fatto  nelle  storie  loro  di  mex- 
I   so  rilievo  posare  le  prime  figure  nel  pieno  che 
j   è  dì  basso  rilievo  e  sfngge,  e  le  figure  di  mes<* 
!   so  snl  medesimo,  in  modo  ebe  stando  coik  non 
'    posano  i  piedi  con  quella  sodessa  che  naturai- 
'    mente  dovrebbono;  laonde  spesse  volte  si  vede 
le  punte  de'piè  di  quelle  figure,  che  voltano  il 
didietro,  toccarsi  gli  stinchi  delle  gsmbeper 
lo  scorto  che  h  vìolentow  E  di  tali  cose  se  ne 
vede  in  molte  c»pere  moderne,  ed  ancora  nelle 
porte  di  S.  Giovanni  ed  in  più  luoghi  di  quelle 
eia  (i6).E  per  questo  S  messi  rilievi  ohe  hsn* 
no  questa  proprietà  sono  falsi;  perchè,  se  le 
meti  della  figura  si  eeva  fuori  del  sasso,  aiyen* 
done  a  fare  altre  dopo  quelle  prime,  vogliono 
avere  regola  dello  sfuggire  ediminnire,ece'pie- 
I    di  in  piano,  ebe  eia  più  innanxi  il  piano  che  i 
I    piedi,  come  la  l'occhio  e  la  regola  nMle  cose 
•    dipinte;  e  conviene  cbeelle  si  abbassino  di  me- 
I    no  in  mano  a  proporsione,  unto  che  vengano 
a  rilievo  stiacciato  e  basso;  e  per  questa  unione 
I    che  in  oib  biso^M  è  difficile  dar  loro  perfetio- 
i   ne  e  eondursli,  attesoché  nel  rilievo  ci  vanno 
seorti  di  piedi  e  di  teste,  ch'è  necessario  ave- 
te gnndimtmo  disegno  a  volere  in  cih  mostra" 
ve  il  tnlore  dello  artefice.  E  a  Unta  perlesione 
ti  receno  in  questo  grado  le  «ose  lavorale  di 
e  di  «eite,  quanto  qnelk  di  bromo  •  di 


marmo.  Perchè  in  tolte  V  opere ,  che  arranno 
le  parti  ch'io  dico,  ssranno  i  messi  rilievi  te- 
nuti bellissimi,  e  dagli  artefici  intendenti  som- 
mamente lodati.  La  seconda  specie ,  che  bassi 
rilievi  si  chiamano,  sono  di  manco  rilievo  a»» 
sai  che  il  messo,  e  si  dimostrano  almeno  per 
la  meta  di  quelli  che  noi  chiamiamo  messo 
rilievo;  e  in  questi  si  può  con  ragione  fare  il 
piano,  i  casamenti,  le  prospettive,  le  scale,  ed 
i  paesi,  come  veggiamo  ne'pergami  di  bronso 
in  S.  Loreoso  di  Firense  ed  in  tutti  i  bassi  ri- 
lievi di  Donato,  il  quale  in  questa  professione 
lavorò  veramente  cose  divine  con  grandissime 
osservasione.  E  questi  si  rendono  all'occhio  fa* 
cili  e  sensa  errori  o  barbarismi ,  perchè  non 
sportano  tanto  in  fuori  che  possano  dare  causa 
di  errori  o  di  biasimo.  La  terse  spesie  si  chia- 
mano bassi,  e  stiacciati  rilievi,  i  quali  non  han^ 
no  altro  in  se,  che  'l  disegno  della  figura  con 
amuMccato  e  stiaecìalo  rilievo.  Sono  dif&cili 
assai,  attesoché  e'ci  bioégna  diseguo  grande  ed 
ittvensione;  avvengachè  questi  sono  faticosi  a 
dargli  grasie  per  amor  de'contomi  ed  in  que- 
sto genere  ancora  Donato  lavorò  meglio  d'o- 
gni artefice  con  arte,  disegno,  ed  invenzione. 
Di  questa  sorte  se  n'è  visto  ne'vasi  antichi  a- 
retini  assai  figure,  maschere,  ed  altra  storie 
antiche,  e  similmente  ne' cammei  antichi ,  e 
nei  conj  da  stampare  le  cose  di  bronso  per  le 
medaglie,  e  similmente  nelle  monete. 

£  questo  fecero,  perchè  se  fossero  state  trop* 
pò  di  rilievo  non  avrebbono  potuto  contarle, 
che  al  colpo  del  martello  non  sarebbono  venute 
l'impronte,  dovendosi  imprimere  i  conj  nella 
materia  gittata,  la  quale,  qaando  è  bassa,  dura 
poca  fatica  a  riempire  i  cavi  del  conio. Di  que- 
sta arte  vediamo  oggi  molti  artefici  moderni 
che  l'hanno  fotta  diviniasimamente,  e  più  che 
essi  aeticbt,  come  si  dirìi  nelle  vite  loro  pie* 
nemente.  Imperò  chi  conoscere  ne'mezsi  rilie- 
vi la  perfezione  delle  figura  fatte  diminuire  con 
osservasione,  e  ne'  bassi  la  boniè  del  disegno 
per  le  prospettive  ed  altre  invenzioni,  e  neeli 
stiacciati  la  nettezza  ,  la  pulitezza ,  e  la  bella 
forma  delle  figure  che  vi  si  fanno,  gli  farà  ec- 
cellentemente per  queste  parti  tenere  o  lode- 
voli o  biasimevoli,  ed  insegnerè  conoscerli  si- 
trui. 

CAPITOLO    XL 

Come  si  fanno  i  modelli  per  fare  di  bronzo 
le  figitre  grandi  e  pieoioló,  e  come  lefor^ 
me  per  buttarle;  come  si  armino  di  ferri , 
e  come  si  gettino  di  metallo,  e  di  tre  sorti 
bronzo;  e  come  gittate  si  cesellino  e  ti 
rinettino;  e  come  mancando  pesai  che  non 
fossero  venati^  t'innestino  e  commettine 
nel  medenmo  bronso. 


Usano  gii  afftefiet  eccelIeBti,  quando  vogliono 
gitlara  o  di  metallo  o  bronio  figura  grandi ,  | 
I    tara  nel  priueipio  nna  statua  di  terra  tanto  gvoD- 
do^  quanto  quella  ohe  o^TOgUooo  bnttire  di 
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metallo,  e  U  condncono  di  terra  a  qaella  per- 
fexiona  ch*è  concena  dall'aria  e  dallo  ftudio 
loro.  Fatto  questo,  che  si  chiama  da  loro  mo* 
dello,  e  condoUo  a  tutu  la  perfetione  dell*  arte 
t  del  saper  loro,  coQiinciaoo  poi  con  eesso  da 
fare  presa  a  formare  sopra  qaesto  modello  parte 
per  parte,  faccodo  addosso  a  qael  modello  i 
caTi  di  pesKÌ,  e  sopra  ogni  peaso  si  fanno  ri- 
acontri,  che  un  pesto  con  l'altro  si  commet- 
tano ,  segnandoli  o  con  numeri  o  con  alfa- 
beti o  altri  contrassegni,  e  che  si  possano  cavare 
e  reggere  insieme.Cotì  a  parte  per  parte  lo  vanno 
formando  e  ungendo  con  olio  fra  gesso  e  gesso 
dove  le  commettiture  s'hanno  a  congiogoere> 
e  così  di  pesto  in  petto  la  figura  si  forma,  e 
la  tesU ,  le  braccia ,  il  torso ,  e  le  gambe  per 
fin  airultima  cosa  :  di  maniera  che  il  cavo  di 
quella  statua,  cioè  la  forma  incavau,  viene  im- 
prontala nel  cavo  con  tutte  le  parti  ed  ogni  mi- 
nima cosa  che  k  nel  modello.  Fatto  ciò,  quelle 
forme  di  gesso  si  lasciano  assodare  e  riposare: 
poi  pigliano  un  palo  di  ferro,  cfie  sia  più  luogo 
di  tutta  la  figura  che  vogliono  fare  e  che  si  ha 
a  gettare ,  e  sopra  quello  fanno  un'  anima  di 
terra,  la  quale  morUdaroente  impastando ,  vi 
meacolano  sterco  di  cavallo  e  cimatura,  la  quale 
anima  ha  la  medesima  forma  che  la  figura  del 
modello,  ed  a  suolo  a  suolo  si  cuoce  per  ca- 
vare la  umidità  della  terra,  e  questa  serve  poi 
alla  figura  ;  perchè  getundo  la  sUtua  ,  tutta 
questa  anima,  eh 'è  soda,  vien  vacua,  uè  si  riem- 
pie di  bronto,  che  non  si  potrebbe  muovere 
per  lo  peso;  così  ingrossano  tanto  e  con  pari 
misure  quest'anima,  che  scaldando  e  cocendo 
i  suoli,  come  è  detto,  quel'a  terra  vien  cotta 
bene,  e  così  priva  in  tuuo  dell'umido,  che  git- 
tandovi  poi  sopra  il  bronto,  non  può  schistare 
o  fare  nocumento,  come  si  è  visto  già  molte 
tolte  con  la  morte  de'maestri  e  con  la  rovina 
di  tutu  l'opera.  Così  vanno  bilicando  quesu 
anima  e  assetundo  e  contrappcsando  i  petti , 
finché  la  riscontrino  e  riprovino,  tanto  ch'eglino 
vengono  a  fare,  che  si  lasci  appunto  la  gros- 
aetta  del  nieuUo  o  la  sottilità,  di  che  Tvoi  che 
la  statua  sia. 

Armano  spesso  quest'anima  per  traverso  con 
perni  di  rame  e  con  ferri  che  si  possano  ca- 
vare e  mettere,  per  tenerla  con  sicurtà  e  fona 
maggiore.  Quest'anima,  quando  è  finita ,  nuo- 
vamente ancora  si  ricuoce  con  fuoco  dolce,  e 
cavatane  interamente  l'umidità ,  se  pur  ve  ne 
fttsse  resiau  punto ,  ai  lascia  poi  riposare  ,  e 
ritornando  a'cavi  del  gesso  si  formano  quelli 
petto  per  petto  con  cera  gialla,  che  sia  stata 
in  molle  e  sia  incorporata  con  un  poco  di  tre- 
mentina e  di  sevo.  Fondutala  dunque  al  fuo- 
co, la  getUno  a  metà  per  metà  ne' petti  di  ca- 
vo; di  maniera  che  Tartefice  fa  venire  la  cera 
foltile secondo  la  volontà  sua  per  il  getto,  e 
tagliati!  petti  secondo  che  sonni  cavi  addosso 
all'anima,  che  già  di  terra  s'è  fatu  gli  com- 
mettono ed  insieme  gli  riscontrano  e  innesta- 
DO,  e  con  alcuni  brocchi  di  rame  sottili  fermano 
iopra  l'anima  cotta  i  peiii  della  cera  confitti 


da  detti  brocchi,  e  così  a  pesto  a  petto  la  fl« 
gura  innestano  e  riscontrano,  e,  la  rendono  dei 
tutto  finita.  Fatto  ciò  vanno  levando  tutta  la 
€|;ra  dalle  bave  delle  superfluità  de'cavi,  con* 
ducendola  il  più  che  si  può  a  quella  finita  bontà 
e  pcrfetìone,  che  si  desidera  che  abbia  il  get« 
to.  Ed  avanti  che  e'proceda  più  innanti, ritta 
la  figura  e  considera  diligentemente  se  la  cera 
ha  mancamento  alcuno,  e  la  va  racconciando 
e  riempiendo  o  rinaltando  o  abbassando  dove 
mancasse.  Appresso,  finita  la  cera  e  ferma  la 
figura,  mette  l'artefice  Hudue  alari  o  di  legno 
o  di  pietra  o  di  ferro,  come  un  arrosto,  al 
fuoco  la  tua  figura ,  con  comodità  che  ella  si 
possa  altare  e  abbassare,  e  con  cenere  bagnata 
appropriata  a  quell'uso  con  un  pennello  tutta 
la  figura  va  ricoprendo  che  la  cera  non  si  veg« 
ga,  e  per  ogni  cavo  e  pertugio  U  vette  bene 
di  quesu  materia.  Dato  la  cenere,  rimette  i 
perni  a  traverso ,  che  passano  la  cera  e  l' ani- 
ma, secondo  che  gli  ha  lasciaci  nella  figura  j 
perciocché  questi  hanno  a  reggere  l'anima  di 
dentro ,  e  la  cappa  di  fuori,  che  è  la  incro- 
atatura  del  cavo  fra  l'anima  e  là  cappa  dova 
il  bronto  si  getta.  Armato  ciò,  l'artefice  co- 
mincia a  torre  della  terra  sottile  con  cimatura 
e  sterco  di  cavallo ,  come  dissi ,  battuta  inaia* 
me,  e  con  diligenza  fa  una  incrostatura  per 
tutto  sotiilistima,  e  quella  lascia  seccare,  e  coaì 
volta  per  volta  si  fa  l'altra  incrostatura  con  la- 
sciare seccare  di  continuo,  finché  viene  inter- 
rando ed  aitando  alla  grossetta  di  metto  palmo 
il  più.  Fatto  ciò,  que'ferri,  che  tengono  l'anima 
di  dentro,  si  cingono  con  altri  ferri  che  tengo- 
no di  fuori  la  cappa,  ed  a  quelli  si  fermano ,  • 
l'un  a  l'altro  incatenati  e  serrali  fanno  reggi- 
mento l'uno  all'altro.  L'anima  di  dentro  reg- 
ge la  cappa  di  fuori,  e  la  cappa  di  fuori  regge 
l'anima  di  dentro.  Usasi  fare  certe  cannelle  tra 
l'anima  e  la  cappa,  le  quali  ai  dimandano  Menti 
che  sfiatano  all'insù,  e  si  mettono,  verbigratia 
da  un  ginocchio  a  un  braccio  che  alti;  perché 
questi  danno  la  via  al  metallo  di  aoccorrere 
quello,  che  per  qualche  impedimento  non  ve- 
nisse, e  se  ne  fanno  pochi  ed  assai ,  secondo 
che  è  difficile  il  getto.  Ciò  faUo,  ai  va  dando 
il  fuoco  a  Ule  cappa  usualmente  per  toUo,  ul 
che  ella  venga  unita  ed  a  poco  a  poco  a  riscal- 
darsi, rinfortando  il  fnoco  sino  a  tanto  che  la 
forma  ai  infuochi  lotta,  di  maniera  che  la  cera 
cheé  nel  cavo  di  dentro  venga  a  struggerti  tale 
che  ella  esca  tutu  per  quella  banda  perlaquale 
si  debbe  giture  il  meullo,  tenta  che  ve  ne  ri» 
manga  dentro  niente.  Ed  a  conoscere  ciò  biso- 
gna qaando  i  petti  s'inneiUno  so  la  figura  po- 
tarli petto  per  petto;  così  poi  nel  cavare  la 
cera  ripesarla,  e,licendo  il  catodi  quella,  vede 
l'artefice  se  n'é  rImaaU  fra  l'anima  e  la  cappa, 
e  quanta  n'é  nsciu.  E  tappi  che  qui  consiste 
la  maestria  e  la  diligente  dell'artefice  acavare 
ul  cera;  dove  si  mostra  la  difficoltà  di  fare  i 
getti  che  venghino  belli  e  netti.  Attesoché  rì^ 
manendoci  punto  di  cera,  rinnirebbe  tatto  il 
getto,  maasimamente  in  qaelie  parti  dove  ema 
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rÌMMoe.  Finito  quCBto,  l'artefice  lottcm  qae-> 
[  Ma  fomiA  Ticino  alla  fucina  dove  il  In^iksu  si 
\  foiide,  e  pantidla,  n  che  il  bronao  non  la  sfoni, 
e  gli  fa  le  vie  che  posea  buttarsi,  ed  al  ■ommo 
\  Lawia   una  quantità  di  grotsessa,  die  si  possa 
I  |ioi  ae^ic  il  bromo  die  avanza  di  qnesu  ma- 
•  feria;  e  questo   si  la  perchè  ven^  più  netu. 
Uniina  il  metallo  che  vuole,  e  per  ogni  libbra 
1  di  cen  ne  mette  dieci  di  metallo.  Fassi  la  lega 
i  lid  metallo  statuario  di  due  tersi  rame  ed  nn 
i  terso  ottone,  secondo  l' ordine  italiano .  Gli  Egi- 
!  fj,  da' quali  quest'arte  ebbe  origine,  mettevano 
j  i»rl  bronso  i  due  teni  ottone  ed  un  terzo  rame. 
I  Del  metallo  elletro,  che  è  degli  altri  più  fine, 
{  M  mette  due  parti  rame  e  la  tersa  argento.  Nelle 
1  campane  per  ogni  cento  di  rame  venii  di  stagno, 
j  acciocdiè  il  suono  di  quelle  sia  più  squillante 
■  ed  unito,  e  all'  artiglierie  )>er  osni  ceoto  di  rame 
j  «Kcci  di  stagno.  Restaci  ora  ad  insegnare,  die, 
tenendo  b  figura  con  mancamento,  perchè  fosse 
il  bronzo  cotto  o  sottile  o  mancasse  in  qualche 
iurte,  il  modo  dell'  innestarvi  un  pezzo.  Ed  in 
«fucsto  caso  levi  l'arefice  tatto  quanto  il  tristo 
die  è  in  quel  getto,  e  facciavi  una  buca  quadra 
ravandola  sotto  squadra;  dipoi  le  Aggiusti  un 
j  pezzo  di  meuilo  attuato  a  quel  pezzo,  che  ven- 
I  ffi  in  fnora  quanto  gli  piace  ;  e  commesso  ap- 
punto in  quella  buca  qmMlra,  col  martello  tsnto 
'  lo  percttota  che  lo  saldi,  e  con  lime  e  ferri  faccia 
.  Sì  die  lo  pareggi  e  finisca  in  tutto.  Ora,  volendo 
r  artefice  gettare  di  metallo  le.  ficure  picdole, 
I  qadleai  fiinno  di  cera,o,  avendone  di  termo  d'al- 
'  tra  materia,  vi  fa  sopra  il  cavo  di  gesso  come  alle 
grandi,  e  tutto  il  cavo  si  empie  di  cera.  Ma  bisogna 
.  cheli  cavo  sia  bagnato,  perchè  buttandovi  detta 
;  i-era,  ella  si  rappiglia  per  la  Ireddezza  dell'  acqua 
'  e  dd  cavo.  Dipoi,  sventolando  e  diguazzando 
il  cavo  ,  si  vota  la  cera  che  è  in  mezzo  del  cavo 
di  maniera  che  il  getto  resta  voto  nel  mezzo , 
il  qual  voto  o  vano  riempie  l'artefice  poi  di 
lem  e  vi  mette  perni  di  ferro .  Questa  tei-ra 
Herve  poi  per  anima,  ma  bisogna  lasciarla  seccar 
li«ne.  Dappoi  fa  la  cappa  come  all'  altre  figure 
grandi,  armandola  emettendovi  le  cannelle  peri 
venti.  La  cuoce  di  poi,  e  ne  cava  Li  cera,  e  cosi 
il  cavo  si  resta  netto,  sicché  agevolmente  si 
possono  gittare.  Il  simile  si  ut  de' bassi  e  dei 
mezzi   rilievi  e  d'ogni  altra  cosa  di  metallo. 
Finiti  questi  getti ,  1' artefice  dipoi  con  ferri  op- 
I  propriati,  doè  bulini,  ciappole,  strozzi,  ceselli, 
:  pantelli,  scarpelli,  e  lime  leva  dove  bisogna,  e  do- 
I  ve  bisogna  spìgne  all' indentro  e  riaetts  le  bave; 
e  con  altri  ferri  che  radono  raschia  e  pulisce  il 
j  tutto  con  diligenza  ,  ed  ultimamente  con  la  pò- 
I  mire  gli  dà  il  pulimento .  Questo  bronzo  piglia 
I  col  tempo  per  se  medesimo  un  coloi-e  che  trae 
I  in  nero,  e  non  in  rosso  come  quando  si  lavora . 
Alcuni  con  olio  lo  fanno  venire  nero ,  altri  con 
.  l'acero  lo  fanno  verdu»  ed  alti'i  con  la  vernice 
gli  danno  il  colore  di  nero,  tale  che  ognuno 
,  lo  conduce  come  più  gli  piace.  Ma,  qadlo  che 
'  ««ramcnte  è  cosa  maravigjiosa,  è  venuto  a'  tem- 
pi nostri  questo  modo  di  gettar  le  figure ,  coii 
gramli  come  piccole  ,  in  tanta  eccellenza ,  che 


molti  maestri  le  fsnoo  venire  nd  getto  in  modo 
pulite,  che  non  si  hanno  a  rinettare  con  ferri , 
e  tanto  sottili  quanti  è  una  costola  di  coltello . 
E,  quello  che  è  più,  alcune  terre  e  ceneri,  che 
a  ciò  s' adoperano,  sono  venute  in  tanta  finezza,   • 
che  si  gettano  d'argento  e  d'oro   le  ciocche   \ 
della  ruta,  ed  ogni  altra  sottile  erba  o  fiore  a-    | 
gevolmente  e  tanto  bene,  die  cosi  belli  riesco- 
no come  il  naturale  .  Nel  che  si  vede  quest'  arte   i 
essere  in  maggior  eccellenza  che  non  era  al 
tempo  degli  antichi .  i 

CAPITOtO    XU  I 

De'  con]  d' acciaio  per  fare  le  medaglie  di 
bronzo  o  d' altri  metalli ,  e  come  elle  si 
fwuio  di  essi  metalli,  di  pietre  orientali  e 
di  cammei . 

Volendo  fare  le  medaglie  di  bronso,  d'ai*- 
gcnto  o  d' oro  come  già  le  fecero  gli  antichi , 
ilebbe  l' artefice  nrimici*amente  con  punzoni  di 
ferro  intagliare  di  rilievo  i  punzoni  nell'  acciaio 
indolcito  a  fuoco  a  pezzo  per  pezzo  ,  come  per 
esempio  la  testa  sola  di  ruievo  ammaccato  iu 
un  punzone  solo  d'acciaio,  e  così  l'altre  parti 
che  si  commettono  à  quella .  Fabbricati  cosi 
d' acciaio  tutti  i  punzoni  che  bisognano  per  la 
medaglia  ,  si  temprano  col  lìioco ,  e  in  sul  co- 
nio dell'acciaio  stempei>ato  ,  che  debbc  servire 
per  cavo  e  per  madre  della  medaglia,  si  va 
impnnttando  a  colpi  di  martello  e  la  testa  e 
r  altre  parti  a'  luoghi  loro.  E ,  dopo  I'  avere 
impi*ontato  il  tutto ,  si  va  diligentemente  ri  net- 
tando e  ripulendo  e  dando  fine  e  perfezione  d 
predetto  cavo,  che  ha  poi  a  servire  per  madre. 
Hanno  tuttavolta  Usato  molti  artefici  d' incavare 
con  le  ruote  le  dette  madri  in  quel  modo  che 
si  lavorano  d' incavo  i  ci'istftlli ,  i  diaspri ,  i 
calcidonj ,  le  agate ,  gli  ametisti ,  i  sardonj  ,  i 
lapisLizuli ,  i  crisoliti ,  le  corninole  ,  i  cammei 
e  r  altre  pietre  orientali  ;  ed  il  cos\  fatto  lavoro 
fa  le  madri  più  pulite  ,  come  ancora  le  pietre 
predette .  Nel  medesimo  modo  si  fa  il  rovescio 
della  medaglia  ;  e  con  la  madre  riella  testa  e 
cou  quella  del  rovescio  si  stanijiano  medaglie 
di  cera  o  di  piombo ,  le  quali  si  formano  di 
poi  con  sottilissima  polvere  di  ten-a  atta  a  ciò; 
nelle  quali  forme,  cavatane  prima  la  cera  o  il 
piombo  predetto,  serrate  denti*o  alle  staffe ,  si 
uetu  quello  stesso  metallo  che  ti  aggrada  per 
la  medaglia  .  Questi  getti  si  rimettono  nelle 
101*0  madri  d'  acciaio  ,  e  per  forza  di  viti  o  di 
lieve  ed  a  colpi  di  martello  si  stringono  tal- 
mente, che  die  pigliano  quella  pelle  dalla  stam- 
pa che  elle  non  hanno  presa  dal  getto  .  Ma  le 
monete  e  1'  altre  medaglie  pia  basse  si  impron- 
tano senza  viti  a  colpi  di  martello  con  mano  ; 
ti  quelle  pieti*e  orientali,  che  noi  dicemmo  di 
sopra,  si  intagliano  di  cavo  con  le  ruote  per 
forza  dì  smeriglio ,  che  con  la  ruota  consuma 
ogni  sorte  di  durezza  di  qualunque  pieti*a  si 
sia  .  E  1'  artdice  va  spesso  improntando  con 
cera  quel  cavo  che  e'  lavora,  ed  in  questo  modo 
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va  levaudi»  dove  più  giudica  dì  bisosno^  e  dan- 
do fine  air  opei-a.  Ma  i  cammei  ai  lavorano  di 
,  rilievo,  perdio  essendo  questa  pietra  faldata, 
cioè  bianca  sopra  e  sotto  nera ,  si  va  levando 
del  bianco  tanto  ,  die  o  testa  o  figura  resti  di 
basso  rilievo  bianca  nel  campo  nero.  Ed  alcuna 
volta,  per  accomodarsi  die  tutta  la  testa  o  fi- 
gura venga  bianca  in  sul  cam]M>  nero,  si  usa 
di  tignere  il  campo  quando  e' non  è  tanto  scu- 
ro quanto  bisogna.  E  di  questa  professione  ab- 
biamo viste  opere  mirabili  e  divit»sime  antiche 
e  moderne. 

CAPITOLO    XIII 

Come  ili  stucco  si  conducono  i  lauori  6ian. 
chi,  e  del  modo  del  fare  la  forma  di  sotto 
murata  ,  e  come  si  ìat^oraiio . 

Solevano  gli  antichi,  nel  voler  fare  volte  o 
incrostature  u  porte  o  finestre  o  alti'i  ornamenti 
di  stucchi  bianchi,  fare  Tossa  di  sotto  di  mu- 
raglia,  che  sia  o  di  mattoni  cotti  ovvero  di  tu* 
fi,  cioè  sassi  che  siano  dolci  e  si  possino  ta- 
gliare con  facilità,  e  di  questi  murauJo  facevano 
Tossa  di  sotto,  dandoli  o  forma  di  cornice  o  di 
figure  o  di  qudlo  che  fare  volevano,  tagliando 
dtf'mattoui  o  delle  pietre  le  quali  hanno  a  es- 
sere murate  con  la  calce.  Poi  con  lo  stucco, 
che  nel  capitolo  quarto  dicemmo  impastato  di 
marmo  pesto  e  di  calce  di  tre  ver  ti  no,  debbano 
lare  sopra  Tossa  predette  la  prima  bozza  di 
stucco  ruvido,  cioè  grosso  e  granelloso,  acciò 
vi  si  possa  mettere  sopra  il  più  sottile ,  quando 
quel  di  sotto  ha  fatto  la  nresa,  e  che  sia  fermo 
ma  non  secco  affatto.  Perchè,  lavorando  la  massa 
della  materia  in  su  quel  che  è  umido,  fa  mag- 
gior  presa,  basnando  di  continuo  dove  lo  stucco 
si  mette,  accio  si  renda  più  facile  a  lavorarlo. 
E,  volendo  fare  coi*nici  o  fogliami  intai;liati, 
bisogna  avere  forme  di  legno  intagliate  nel  cavo 
di  quegli  stessi  intagli  che  tu  vuoi  lare .  E  si 
piglia  lo  stucco  che  sia  non  sodo  sodo,  uè  tenero 
tenero ,  ma  di  una  maniera  tegnente,  e  si  mette 
su  l'opera  alla  quantità  della  cosa  che  si  vuol 
form.ire  ^  e  vi  si  mette  sopra  la  predetta  forma 
intagliata,  impolverata  di  polvere  di  marmo,  e, 
picchiandovi  su  con  un  martello  che  il  colpo 
sia  uguale,  resta  lo  stucco  improntato,  il  quale 
si  va  rinetUnJo  e  pulendo  poi,  acciò  venga  il 
lavoro  diritto  ed  uguale.  Ma,  volendo  che  To- 
pera  abbia  maggior  rilievo  allo  infuori,  si  con- 
ficcano, dove  elTlia  da  essere,  ferramenti  o 
chiodi  o  altre  armadure  simili  che  tengano  so- 
speso in  aria  lo  stucco ,  che  fa  con  esse  presa 
grandissima,  come  negli  edificj  antichi  si  vede, 
ne'quali  si  trovano  ancora  gli  stucchi  ed  i  ferri 
conseiprati  sino  al  dì  d'oggi.  Quando  vuole 
adunque  T  artefice  condurre  in  muro  piano 
un'  istoria  di  bassorilievo,  conficca  prima  in 
quel  muro  i  chiodi  spessi,  dove  meno  e  dove 
più  in  fuori,  secondo  die  hanno  a  stare  le  fi- 
gure ,  e  tra  quegli  serra  pezzami  piccoli  di  mat- 
toni o  di  tufi,  a  cagione  che  le  punte  o  capi  di 


quegli  tengano  il  primo  stucco  grosso  e  bozza- 
to ,  ed  appresto  lo  va  finendo  con  pulitezza ,  e 
con  pacienza  che  e' si  rassodi.  E  mentre  die 
egli  indurisce,  l'artefice  lo  va  diligentemente 
lavorando  e  ripulendolo  di  continuo  co' pen- 
nelli bagnaci,  di  maniera  cbe  e' lo  conduce  a 
perfezione  come  se  e'  fusse  di  cera  o  di  terra. 
Con  questa  maniera  medesima  di  diiodi  e  dì 
ferramenti  fatti  a  posta ,  e  madori  e  niiiKMri , 
secondo  il  bisogno,  si  adornano  di  stucchi  le 
volte,  gli  spartimenti  e  le  fabbriche  vecchio, 
come  SI  vede  costumarsi  oggi  per  tutta  Italia 
da  molti  maesti*i  che  si  son  dati  a  questo  eser- 
cizio .  Né  si  debbe  dubitare  di  lavoro  così  fatto 
come  di  cosa  poco  durabile,  perchè  e'  si  con- 
serva infinitamente,  ed  indurisce  tanto  nello 
star  fatto,  che  e'di venta  col  tempo  come  marmo . 

CAPITOLO    XIY 

Come  si  conducono  le  figure  di  legno,  e  che 
legno  sia  buono  a  farle. 

Chi  vuole  che  le  figure  del  legno  si  possano 
condurre  a  perfezione ,  bisogna  che  e'  ne  faccia 
prima  il  modello  di  cera  o  di  terra ,  come  di- 
cemmo .  Questa  sorte  di  figure  si  è  usata  molto 
nella  cristiana  religione ,  attesodiè  infiniti  mae- 
sti*i  hanno  fatto  mcjlti  Crocifissi  e  diverse  altre 
cose .  Ma  in  vero  non  si  dà  mai  al  legno  quella 
carnosità  o  morbidezza,  che  al  metallo  ed  al 
marmo  ed  all'  alti-e  sculture  che  noi  vegliamo , 
o  di  stucchi  o  di  cera  o  di  terra .  Il  migliore 
nieotedimanoo  tra  tutti  i  legni,  che  si  adoperano 
alla  scultura ,  è  il  tiglio ,  perchè  egli  ha  i  pori 
uguali  per  ogni  lato ,  ed  ubbidisce  più  agevol- 
mente alla  lima  ed  allo  scarpello .  Ma  perchè 
l'artefice,  essendo  grande  la  figura  che  e' vuo* 
le,  non  può  fai*e  il  tutto  d' un  pezzo  solo,  bi- 
sogna ch'egli  lo  commetta  di  pezzi,  e  l'alzi 
ed  ingrossi  secondo  la  forma  die  e 'lo  vuol  fare. 
E,  per  appiccarlo  insieme  in  modo  che  e 'ten- 
ga, non  tolga  mastrice  di  cacio,  perchè  non 
terrebbe,  ma  colla  di  spicdii,  conia  auale  strut- 
ta, scaldati  i  predetti  pezzi  al  fuoco,  gli  commet- 
ta e  gli  serri  insieme ,  non  con  chiodi  di  ferro 
ma  del  medesimo  legno .  Il  che  fiitto ,  lo  lavori 
ed  intagli  secondo  la  forma  del  suo  modello  . 
E  degli  artifìci  di  così  fatto  mestiero  sì  sono 
vedute  ancora  opere  di  bossolo  lodatissimc  ed 
oroamenti  di  noce  bellissimi,  i  quali,  quando 
sono  di  bel  noce,  che  sia  nero,  appariscono 
quasi  di  bronzo .  Ed  ancora  a])biamo  veduti  in- 
tagli in  noccioli  di  frutte,  come  di  ciregic  e 
meliache,  di  mano  di  Tedesdii  molto  eccel- 
lenti, lavorati  con  una  pacienza  e  sottigliezza 
gi'andissima .  £  sebbene  e'  non  hanno  gli  stra- 
nieri qud  perfetto  disegno  che  nelle  cose  loro 
dimosti'ano  gT  Italiani ,  hanno  nientedimeno 
operato  ed  operano  continuamente  in  guisa,  che 
riducono  le  cose  a  tanta  sottigliezza,  che  elle 
fauuo  stupire  il  mondo,  come  si  può  vedere 
in  un'  opera  o  per  meglio  dire  in  un  miracolo 
di  Ifgno  di  uiaiiu  di  maestro  Janni  francese , 
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il  quale  abitando  nella  ciu&  di  Firenze,  Li  qaale 
egli  si  «vera  eletta  per  patria ,  prese  in  modo 
nelle  cose  del  disegno,  del  quale  gli  diletta 
«cmpre ,  b  maniera  itriiana ,  che  con  la  pratica 
che  aveva  nel  lavorar  il  legno  fece  di  tiglio  una 
Sgurft  d'un  S.  Rocco  grande  quanto  il  natura- 
le, e  oandi&ise  con  sottilissimo  intaglio  tanto 
morbidi  e  traforati  i  panni  che  la  vestono  ed 
in  modo  cartosi,  e  con  bello  andare  l'ordine 
delle  pieghe,  die  non  si  può  veder  cosa  piìi 
Rnr«vì|(lìosa .  Similmente  condusse  la  testa ,  la 
barba ,  le  mani ,  e  le  gambe  di  quel  Santo  con 
unta  perfezione ,  che  ella  ha  meritato  e  meri- 
terà sempre  lode  infinita  da  tutti  gli  uomini^ 
e,  che  e  più ,  acciò  si  veggia  in  tutte  le  sue 
|iavti  l'eccellenza  dell'artefice,  è  stata  conser- 
vata instno  a  oggi  questa  figura  nella  Nunsiata 
di  Firenze  sotto  il  pergamo  (47) ,  senza  alcuna 
coperta  di  colori  o  di  pitture  nello  stesso  co-; 
br  del  legname,  e  con  la  sola  pulitezza ,  e  per- 
fezione che  maestro  Janni  le  diede ,  bellissima 
sopra  tutte  l'altre  che  si  veggia  intagliata  in 
legno .  E  questo  basti  brevemente  aver  detto 

!  ddle  cose  della  scultura .  Passiamo  ora  alla  pit- 

I  inra. 

Orila  iputttra 

CAPITOLO    XV 

C%e  cosa  sia  tHnegno,  e  come  si  fanno  e  si 
ennoscono  le  buone  pitture  e  dà  die;  e  del' 
V  muenùone  dèlie  storie. 

Perebè  il  disegno,  padre  delle  tre  arti  nostre 
\rdiitettiira ,  Scultura,  e  Pittura,  procedendo 
ikll' intelletto,  cava  di  molte  cose  un  giudizio 
universale,  simile  a  nna  forma  ovvero  idea  di 
tane  le  cose  della  natura,  la  quale  è  singola- 
rìssiflia  nelle  sue  misure;  di  qui  è  che  non  solo 
oei  corpi  mnani  e  de^li  animali,  ma  nelle  piante 
ancora,  e  nelle  fabbriche  e  sculture  e  pitture  co- 
nosce la  proporzione  che  ha  il  tutto  con  le 
parti,  e  che  hanno  le  parti  fra  loro  e  col  tutto 
insieme.  £  perchè  da  questa  cognizione  nasce 
*  no  eerto  eoncetto  e  giudizio  che  si  forma  nella 

■  mente  qndla  tal  cosa,  che  poi  espressa  con  le 
mani  il  chiama  disegno,  si  può  conchiu'Jere  che 
caso  disegno  altro  non  sia ,  che  nna  apparente 

,  espressione  e  dichiarazione  del  concetto  che  si 
Ita  nell*  animo,  e  di  qnello  che  nitri  si  è  nella 

■  mente  immaginato  e  fabbricato  nell'  idea.  E  da 
«pieato  per  avventura  nacque  il  proverbio  dei 
<vreci:  Dait  uj^na  un  leone,  quando  quel  va- 
Imte  nomo, vedendo  scolpita  in  nn  masso  l'ugna 
soh  d'nn  leone,  comprese  con  l'intelletto  da 
quella  misnra  e  forma  le  parti  di  tutto  l'ani- 
male, e  dopo  il  tatto  insieme,  come  se  V  avesse 
avolo  presente  e  dinanzi  agli  occhi.  Credono 
alcuni  che  il  padre  del  disegno  e  dell'arti  fusse 
il  caso,  e  che  l' uso  e  la  sperienza,  come  balia 
e  pedafi[ogo,  lo  nutrissero  con  l' aiuto  della  co- 
jfiiizione  e  del  discorso;  ma  io  credo  clic  con 
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più  verità  si  possa  dire  il  caso  aver  piuttosto 
ditto  occasione,  che  potersi  chiamar  padre  del 
disegno.  Ma  sìa  come  si  voglia,  questo  disegno 
ha  bisogno,  quando  cava  1*  invenziune  d'una 
qualche  cosa  dal  giudizio,  che  la  mano  sin,  me- 
diante lo  studio  ed  esercizio  di  molti  anni,  spe- 
dita ed  atta  a  disegnare  ed  esprimere  bene  qua- 
lunque cosa  ha  la  natura  creato,  con  penna,  con 
stile,  con  carbone,  con  matita  o  con  altra  cosa, 
perche,  quando  l' intelletto  manda  fuori  i  con- 
cetti purgati  e  con  giudizio,  fanno  quelle  mani 
che  hanno  molti  anni  esercitato  il  disegno  co- 
noscere la  perfezione  ed  eccellenza  dell'arti, 
ed  il  sapere  dell'artefice  insieme.  E  perche  al- 
cuni scultori  talvolta  non  hanno  molta  pratica 
nelle  linee  e  ne' dintorni,  onde  non  possono  di- 
segnare in  calta,  eglino  in  quel  cambio,  con 
bella  proporzione  e  misura  facendo  con  terra  o 
cera  uomini,  anim;di ,  ed  altre  cose  di  rilievo, 
fanno  il  medesimo  che  fa  colui,  il  quale  pei- 
fettamente  disegna  in  caita  o  in  tu  altri  piani. 
Hanno  gli  uomini  di  queste  arti  chiamato  ov- 
vero distinto  il  disegno  in  varj  modi,  e  secondo 
le  qualità  de' disegni  che  si  fanno.  Quelli  che 
sono  tocchi  leggiermente  ed  appena  accennati 
con  la  penna  o  altro  si  chiamano  schizzi,  come 
si  dirà  in  altro  luogo.  Quegli  poi  che  hanno  le 
prime  linee  intorno  intorno  sono  chiamati  prò- 
fili,  dintorni,  o  lineamenti.  E  tutti  questi,  o  pro- 
Ali  o  altrimenti  che  vogliam  chiamaidi,  servono 
cosi  air  architettura  e  scultura  come  alla  pittu- 
ra, ma  all'  architettura  massimamente;  percioc- 
ché i  disegni  di  quella  non  sono  composti  se 
irm  di  linee,  il  che  non  è  altro  quanto  all'ar- 
chitettore, che  il  principio  e  la  fine  di  quel- 
r.irte,  perchè  il  restante,  mediante  i  modelli 
di  legname  tratti  dalle  dette  linee,  non  è  altro 
che  opera  di  scarpellini  e  muratori.  Ma  nella 
sctdtura  serve  il  disegno  di  tutti  i  contorni , 
perchè  a  veduta  per  veduti  se  ne  serve  lo  scul- 
t  >re  qunn<lo  vuol  disegnare  quella  parte  che  gli 
torna  meglio,  o  che  egli  intende  di  fare  per 
o^ni  verso  o  nella  cera  o  nella  terra  o  nel  mar- 
ni) o  nel  legno  o  altra  materia. 

Nella  pittura  servono  i  lineamenti  in  più 
modi,  ma  particolarmente  a  dìntornare  ogni  fi- 
g'.ira,  perchè,  quando  eglino  sono  ben  disegnati 
e  fatti  giusti  ed  a  proporzione,  l' ombre  che 
poi  vi  si  aggiungono  ed  i  lumi  sono  cagione 
che  i  lineamenti  della  figura  che  si  fa  lia  gi*an- 
dissimo  rilievo,  e  riesce  di  tutta  honth  e  per- 
fezione. E  di  qui  nasce,  che  chiunque  intende 
e  maneggia  bene  queste  linee  sarà  in  ciascuna 
di  queste  arti,  mediante  la  pratica  ai  il  giudi- 
zio, eccell-jntissinio.  Chi  dunque  vuole  bene  im- 
parare a  esprimere  disegnando  i  concetti  del- 
l' animo  e  qualsivoglia  cosa,  fa  di  bisogno,  poi- 
ché avrà  alquanto  assuefatta  la  mano,  che  per 
divenir  più  inlenigentc  nell'arti  si  eserciti  il» 
ritr-irre  figure  di  rilievo  o  di  marmo,  di  sas- 
so, ovvero  di  quelle  di  gesso  formate  sul  vìvo, 
ovvero  sopra  qualche  l>ella  statua  antica  ,  o  s'i 
veramente  rilievi  di  modelli  fatti  di  terra  o 
ntttii  o  con  cenci  interrati  adflosso,  che  servono 
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per  panni  e  vestimcnii;  perciocché  tutte  queste 
;  cose,  essendo  ininiobili  e  sensa  seutimcnto,  fan- 
!  DO  grande  agevolezza  stando  ferme  a  colui  che 
,  disegna,  il  che  non  avviene  nelle  cose  vive  che 
i  si  muovono.  Quando  poi  avrà  in  disegnando 
;  simili  cose  fatto  buona  pratica  ed  assicurata  la 
I  m.ino,  cominci  a  ritrarre  cose  naturali ,  ed  in 
esse  fiiccia  con  ogni  possibile  opera  e  diligenza 
I  una  buona  e  sicura  pratica^  perciocché  le  cose 
I  che  vengono  dal  naturale  sono  veramente  qud- 
I  le  che  filano  onore  a  chi  si  è  in  quelle  anati- 
cato ,  avendo  in  se ,  oltre  a  una  certa  grazia  e 
vivezza,  di  quel  semplice,  facile,  e  dolce  cheé 
proprio  della  natura,  e  che  dalle  cose  sue  s' im- 
para perfettamente,  e  non  dalle  cose  dell'arte 
abbastanza  eiammai.  £  tengasi  per  fermo,  die 
la  pratica  che  si  la  con  lo  studio  di  molti  an- 
ni m  disegnando,  come  si  è  detto  di  sopra ,  è 
il  vero  lume  del  disegno,  e  quello  che  fa  gli 
uomini  ecceUenlissimi.  Ora,  avendo  di  ciò  ra- 
gionato abbastanza,  seguita  die  noi  veggiamo 
che  cosa  sia  la  pittura. 

EU* è  dunque  un  piano  coperto  di  campi  di 
colori  in  superficie  o  di  tavola  o  di  muro  o  di 
tela ,  intorno  a'  lineamenti  detti  di  sopra ,  i 
quali  per  virtù  di  un  buon  disegno  di  linee  gi- 
rate circondano  la  figura.  Questo  sì  latto  piano, 
dal  pittore  con  retto  giudizio  mantenuto  nel 
mezzo  chiaro,  e  negli  esti^emi  e  ne' fondi  scu- 
ro ,  ed  accompagnato  tra  questi  e  quello  da 
colore  mezzano  tra  il  chiaro  e  lo  scuro,  fa  che, 
unendosi  insieme  questi  tre  campi ,  tutto  quello 
che  h  tra  V  uno  lineamento  e  l'altro  si  rilieva 
ed  apparisce  tondo  e  spiccalo,  come  s'è  detto. 
Bene  e  vero  che  questi  tre  campi  non  possono 
bastare  ad  ogni  cosa  minutamente,  attesoché 
^i  è  necessario  dividere  qualunque  di  loro 
almeno  in  due  spezie ,  facendo  di  quel  chiaro 
due  mezzi ,  e  di  quell'oscuro  due  più  chiari, 
e  di  quel  mezzo  due  altri  mezzi  che  pendino 
l'uno  nel  più  chiaro  e  l'altro  nel  più  scuro. 
Quando  queste  tinte  d' un  color  solo ,  qualun- 
que egli  si  sia,  saranno  stemperate,  si  vedrà 
a  poco  a  poco  cominciare  il  chiaro»  e  poi 
meno  chiaro,  e  poi  un  poco  più  scuro ,  di  nui- 
niera  che  a  poco  a  poco  troveremo  il  nero 
schietto.  Fatte  dunque  le  mestiche,  cioè  mesco- 
lati insieme  questi  colori ,  volendo  lavorare  o  a 
olio  o  a  tempera  o  in  fresco,  si  va  coprendo  il 
lineamento,  e  mettendo  a'  suoi  luoghi  i  diiari 
e  gli  scuri  ed  i  mezzi  e  gli  abbagliati  de'  mezzi 
e  de'  lumi ,  che  sono  quelle  tinte  mescolate 
de' tre  primi,  chiaro,  mezzano,  e  scuqo,  i 
quali  chiari  e  mezzani  e  scuri  ed  abbagUati  si 
cavano  dal  cartone  ovvero  altro  disegno,  che 
per  tal  cosa  è  fatto  per  porlo  in  opra;  il  qu»- 
1*  è  necessario  che  sia  condotto  con  buona  col- 
locazione e  disegno  fondato ,  e  con  giudizio 
ed  invenzione,  attesoché  la  collocazione  non  è 
altro  nella  pittura ,  die  avere  spartito  in  quel 
luogo  dove  si  fa  una  figura ,  che  gli  spazi  sia- 
no coiiconli  al  giiidi/jo  dell' occhio,  e  non  siano 
disformi  ;  che  il  campo  sia  in  un  lungo  pie- 
no e  ucir  altro  voto,  la  qual  cosa  nasce  dal 


diseano  ,  e  dall'  avere  ritratto  o  figure  di  na- 
turale vive  o  da'  modelli  di  figure  fatte  per 
quello  che  si  voglia  fare,  il  qual  disegno  noo 
può  avere  buon  origine,  se  non  s' na  dato 
continuamente  opera  a  ritrarre  cose  naiurali, 
e  studiato  pitture  d'  eccellenti  maestri  ,  e  di 
statue  antiche  di  rilievo,  come  s'è  tante  volte 
detto  .  Ma  sopra  tutto  il  meglio  è  gì'  isnndi 
degli  uomini  vivi  e  femmine,  e  da  qudli  a- 
vere  preso  in  memoria  per  lo  continuo  uso  i 
muscoli  del  torso ,  delle  schiene,  delle  gambe, 
delle  braccia,  delle  ginocchia,  e  l'ossa  di  sotto,  e 
poi  avere  sicurtà  per  lo  molto  studio,  che  senza 
avere  i  naturali  innanzi  si  possa  formare  di  fan- 
tasia da  se  attitudini  per  ogni  verso;  cosi  aver 
veduto  degli  uomini  scorticati ,  per  sapere  come 
stanno  l' ossa  sotto  ed  i  muscoli  ed  i  nervi  con 
tutti  gli  ordini  e  termini  della  notomia,  per 
potere  con  maggior  sicurtà  e  più  retUnaente 
situare  le  membra  nell'uomo,  e  porre  i  mu- 
scoli nelle  figure .  E  coloro,  che  dò  sanno,  forza 
é  che  facciano  perfettamente  i  contorni  delle 
figure,  le  anali  aintornate,  come  elle  debbono, 
mostrano  ouona  grazia  e  bella  maniera.  Perchè 
chi  studia  le  pitture  e  sculture  buone  fatte  con 
simil  modo,  vedendo  ed  intendendo  il  vivo,  è 
necessario  che  abbia  fatto  buona  maniera  nd- 
l' arte .  E  da  eiò  nasce  l*  invenzione ,  la  quale 
fa  mettere  insieme  in  istoria  le  figure  a  quat- 
tro a  sei  a  dieci  a  venti ,  talmente  che  si  viene 
a  formare  le  battaglie  e  1'  alti*e  cose  grandi  del- 
l'aite.  Questa  invenzione  vuol  in  se  una  con- 
venevolezza formata  di  concordanza  ed  obbe- 
dienza; che,  s'una  figura  si  muove  per  salutare 
un'altra,  non  si  faccia  la  salutata  volursi  in- 
dietro, avendo  a  rispondere,  e  con  questa  si- 
m'iitttdine  tutto  il  resto  . 
^  La  istoria  sia  piena  di  cose  variate  e  difleren- 
ti  r  una  dall'  altra,  ma  a  proposito  sempre  dì 
quello  che  si  & ,  e  che  di  mano  in  UDUino  figura 
lo  artefice,  il  qìiaìe  dehbe  distinguere  i  gesti  e 
r  attitudini  ,  facendo  le  femmine  con  aria  dol- 
ce e  bella,  e  similmente  i  giovani;  ma  i  vec- 
clii  gl'avi  sempre  d' aspetto,  ed  i  sacerdoti  mas- 
simamente, e  leperaone  d'autorità.  Ax'vertendo 
però  sempremai  che  osai  cosa  corrisponda  ad 
un  tutto  dell'opera,  di  maniera  che,  quando 
la  pittura  si  guarda,  vi  si  conosca  una  concor- 
danza unita,  che  dia  terrore  nelle  furie  e  dol- 
cezza nesli  efi'etti  piacevoli ,  e  rappresenti  in 
nn  ti-atto  la  intenzione  del  pittore,  e  non  le  cose 
che  e' non  pensava.  Conviene  adunque  per  que- 
sto che  e' formi  le  figure,  che  hanno  ad  esser 
fiere,  con  movenza  e  con  gagliardia,  e  afugga 
quelle  che  sono  lontane  dalle  prime  con  l' om- 
bre e  con  i  colori  appoco  appoco  dolcemente 
oscuri,  di  maniera  che  L' arte  sia  accompagnata 
sempre  con  una  grazia  di  facilità  e  di  pulita 
leggiadria  di  colori.  E  condotta  1'  opera  a  per- 
fezione ,  non  con  uno  stento  di  passione  cru- 
dde ,  die  gli  uomini  che  ciò  guardano  abbiano 
a  patire  pena  delia  passione  che  in  tal'  opera 
xeg^ono  sopportaU  dallo  artefice,  ma  chi  ral- 
legi-ai-iii  della  Celie  ilìi  che  la   sua   mano  abbia 
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avuto  «bl  cielo  quella  agìlit^j  che  renda  le.  cose 
finite  con  ìstudio  e  fatica  s*i,  ma  non  con  tsten- 
lo;  tanto  che,  dove  elle  sono  poste,  non  siano 
morte  y  ma  si  appresentino  vive  e  vere  a  dii 
le  eoDftidera .  Guardinsi  dalle  crudezxe ,  e  cer- 
chino che  le  cose,  che  di  continuo  fanno,  non 
I  paiano  dipinte,  ma  si  dimostrino  vive  e  di  ri- 
lievo fuor  della  opera  loro  ;  e  questo  è  il  vero 
diiqgno  fondato,  e  la  vera  invenzione,  che  si 
cmwcc  eaMr  data  da  chi  le  ha  (atte  alle  pitta- 
re,  cbe  si  conosoono  e  giudicano  come  buone. 

CAPITOLO    XVI 

Dfiffi  tchizzi,  disegni,  cartoni,  ed  ordine 
di  prospeUiue$  e  per  quel  die  si  fanno  , 
ed  a  quello  che  i  pittori  se  ne  servono  , 

Gli  schisai ,  de'  quali  si  è  favellato  di  sopra  ; 
I  chiamiamo  noi  una  prima  sorte  di  disegni  che 
'  M  fanno  per  trovar  il  modo  delle  attitudini  , 
ed  il  primo  componimento  dell'  opra,  e  sono 
bui  in  forma  di  una  macchia  ed  accennati  sola* 
■eme  da  noi  in  nna  sola  bozza  del  tutto .  £ 
lierchè  dal  furor  dello  ai-telice  sono  in  poco 
tempo  con  penna  o  con  altro  diaegnatoio  o  car- 
bone espressi,  solo  per  tentare  V  animo  di  qnel 
che  gii  aoTviene,  perciò  si  dtìamano  sdiizzi . 
Da  qnesii  dunque  vengono  poi  rilevati  in  buona 
lonna  i  dis^ni,  nel  far  de'  quali,  con  tutta 
quella  diligenza  cbe  si  può,  si  cerca  vedere  dnl 
«ivo,  se  già  l'artefice  non  si  sentisse  gagliardo 
in  modo  che  da  se  li  potesse  condun*e.Appre8iio, 
misaratili  con  le  seste  o  a  ocdiio,  si  ringrandi- 
seono  dalle  misure  pìccole  nelle  mag^ori,  se- 
condo l'opera  che  si  ha  da  fare.  Questi  si  &nno 
con  varie  cose,  cioè  o  con  lapis  rosso,  che  è  una 
pietra  la  qual  viene  da'monti  di  Alemagna  che, 
per  esser  tenera,  agevolmente  si  sega  e  riduce  in 
punte  sottili  da  segnare  con  esse  in  su  i  fogli 
come  tn  vuoi ,  #  con  la  pietra  nera  che  viene 
da'  monti  di  Francia ,  la  qual'  è  similmente  co- 
me b  rossa;  altri  di  chiaro  e  scuro  si  condu- 
cono so  fogli  tinti,  che  (anno  un  mezzo,  e  la 
penna  la  il  lineamento,  cioè  ti  dintorno  o  pro- 
filo, e  r inchiostro  poi  con  un  poco  d'acqua 
h  nna  tinta  dolce  che  lo  vela  ed  ombra;  di 
poi  eoo  un  pennello  sottile  intinto  nella  biacca 
la  ffomma  si  Inmeggia  il  dise- 
e  questo  mo«>  è  molto  alla  pittoresca  e 
più  l'ordine  del  colorito.  Molti  altri 
la  penna  sola,  lasciando  I  lumi  della 
che  è  difficile,  ma  mollo  maestrevole; 
ed  infiniti  altri  modi  anoora  si  costumano  nel 
disegnare,  de'qnali  non  accade  fare  menzione, 
penne  tutti  rappresentano  una  cosa  medesima, 
cioè  il  disegnare.  Fatti  cosi  i  disegni,  chi  vuo- 
le lavorar  in  fresco,  cioè  in  muro,  è  necessa- 
rio che  frecia  i  cartoni,  ancorché  e'  si  costu- 
mi per  molti  di  &rgli  per  lavorar  anco  in  ta- 
vola. Questi  cartoni  si  fiinno  così:  impasunti 
fogli  eon  colla  di  farina  e  acoua  cotu  al  fuo- 
co, fogli  dieo,  che  siano  squadrati,  e  fti  tirano 
al  mvro  con  l'incollarli  attorno  due  dita  verso 


il  muro  con  b  medesima  pasU.  E  si  Kignano 
spruzzandovi  dentro  per  tutto  acqua  fresca ,  e 
COSI  molli  si  tirano,  acciò  nel  seccarsi  venga- 
no a  distendere  il  molle  delle  grinze .  Dap- 
poi quando  sono  secchi  si  vanno  con  una  can- 
na lunga ,  che  abbia  in  cima  un  carbone,  ri- 
portando sul  cartone  pei*  giudicar  da  disco- 
sto tutto  quello  che  nei  disegno  piccolo  è  di- 
segnato con  pari  grandezza;  e  così  a  poco  a 
poco  quando  a  una  figura  e  quando  all'  altra 
danno  fine.  Qui  fiinno  i  pittori  tutte  le  fatiche 
ddl'arte  del  ritrarre  dal  vivo  ignudi  e  panni 
di  naturale,  e  tirano  le  prospettive  con  tatti 
quelli  ordini  che  piccoli  si  sono  fatti  in  su  fo- 
gli, t'ingrandendoli  a  proporzione.  E  se  in  quel- 
li fussero  prospettive  o  casamenti,  si  ringran- 
discono  con  la  rete ,  la  qual'  è  una  graticola  di 
quadri  piccoli  ringrandita  nel  cartone  che  ri- 
porta giustamente  ogni  cosa.  Perchè  chi  ha  ti- 
rate le  prospettive  ne'  disegni  piccoli ,  cavate 
di  su  la  pianta,  alzate  col  profilo,  e  con  la  in- 
tersecazione e  col  punto  fatte  diminuire  e  sfug- 
gire, bisogna  che  le  riporti  proporzionate  in 
sul  cartone.  Ma  del  modo  del  tirarle,  perchè 
ella  è  cosa  fastidiosa  e  difficile  a  darsi  ad  in- 
tendere, non  voglio  io  parlare  altrimenti.  Ba- 
sta che  le  prospettive  son  belle  tanto,  quanto 
elle  si  mostrano  giuste  alla  loro  veduta,  e  sfug- 
gendo si  allontanano  dall'  occhio,  e  quando  d- 
le  sono  composte  con  variato  e  bello  ordine  di 
casamenti.  Bisogna  poi  che  '1  pittore  abbia  ri- 
sgnardo  a  farle  con  proporzione  sminuire  con 
Li  dolcezza  de'  colon ,  la  qual'  è  nell'  artefice 
nna  retta  disci'ezione  ed  un  giiidicio  buono;  la 
causa  del  quale  si  mostra  nelU  difficultìi  delle 
tante  linee  confuse  colte  dalla  pianta,  dal  pro- 
filo, ed  intersecazione,  che  ricoperte  dal  colo- 
re restano  una  facilissima  cosa ,  la  qual  fa  te- 
nere l'artefice  dotto,  intendente  ed  ingegnoso 
nell'arte.  Usano  ancora  mohi  maestri,  innanzi 
cbe  facciano  la  storia  nel  cartone,  fare  un  mo- 
dello di  terra  in  su  un  piiino ,  con  situar  ton- 
de tutte  le  figure  per  vedere  gli  sbattimenti , 
cioè  l'ombre  che  da  tm  lume  si  causano  ad- 
dosso alle  figure,  che  sono  quell'ombra  tolta 
dal  sole,  il  quale  piìi  crudamente  che  il  lume 
le  fa  in  terra  nel  piano  per  l'ombra  della  fi- 
gura. E  di  qui  ritraendo  il  tutto  dell'  opra  han- 
no fatto  l'ombre  che  percuotono  addosso  all'  u- 
na  e  l' altra  figura,  onde  ne  vengono  i  cartoni 
e  l' opera  per  queste  fatiche  di  perfezione  e  di 
forza  più  finiti,  e  dalla  carta  si  spiccano  per  il 
rilievo;  il  che  dimostra  il  tutto  piif  bello  e 
maggiormente  finito.  E,  quando  questi  cartoni 
al  tresco  o  al  muro  s'  adoprano ,  ogni  giorno 
nella  commettitura  se  ne  taglia  un  pezzo,  e  si 
calca  sul  muro,  che  sia  incalcinato  di  fresco  e 
pulito  eccellentemente.  Questo  pezzo  del  car- 
tone si  mette  in  quel  luogo  dove  s'  ha  a  fare 
la  figura,  e  si  contrassegna;  perchè,  l'altro  dì 
che  si  voglia  rimettere  un  altro  pezzo ,  si  ri- 
conosca il  suo  luogo  appunto  e  non  possa  na- 
scere errore.  Appresso  per  i  dintorni  del  pez- 
zo detto  con  un  ferro  si  va  calcando  in  su  1  in- 
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tiiuaco  (IclLi  calci na,  la  quale  per  essere  fresca 
acconsente  alla  carta,  e  cosi  jic  rimane  segna- 
ta. Per  il  che  si  leva  via  il  cartone,  e  per /[nei 
segui  che  nel  muro  sono  calcati  si  va  con  i  co- 
lori lavorando,  e  cosi  si  comiuce  il  lavoro  in 
fresco  o  in  muro.  jÀIle  tavole  ed  alle  tele  si  fa 
il  medesimo  calcato ,  ma  il  cartone  tutto  d*  un 
pezzo,  sai  vocile  bisogna  tingere  di  dietro  il  car- 
tone con  carboni  o  poi  vere  .nera,  acciocché,  se- 
gnando poi  col  ferro  9  egli  venga  profilato  e 
disegnato  nella  tela  o  tavola.  £  per  questa  ca- 
gione i  cartoni  si  (anno  per  compartire ,  che 
1'  opra  venga  giusta  e  misui'ata .  Assai  pittori 
sono,  che  per  l*  opre  a  olio  sfuggono  ciò ,  ma 
per  il  lavoro  in  Cresco  min  si  può  sfuggire  che 
non  si  faccia.  Ma  certo  chi  trovò  tal' invenzio- 
ne ebbe  buona  fantasia ,  attesoché  ne*  cartoni 
si  vede  il  giudizio  di  tutta  V  opera  insieme ,  e 
si  acconcia  e  guasta,  finché  stiano  bene,  il  die 
oeiropra  poi  non  può  farsi. 

CAPITOLO    XVII 

Dfgli  scoiati  delle  figure  al  di  sotto  in  tu  e 
di  quegli  in  piano, 

ILmno  avuto  gli  artefici  nostri  una  grandis- 
sima avvertenza  nel  lare  scortare  le  figure,  cioè 
nel  farle  apparire  di  più  quantità,  che  elle  non 
sono  veramente,  essendo  Ij  scorto  a  noi  una  co- 
sa disegnata  in  faccia  corta,  che  aU*  occhio  ve- 
nendo innanzi  non  ha  la  lunghezza  o  l'altezza 
che  ella  dimostra  ;  tuttavia  la  grossezza,  i  din- 
t/>rni,  r  ombre,  ed  i  lumi  fanno  parere  die  el* 
la  venga  innanzi,  e  per  questo  si  chiama  scui*to. 
Di  questa  specie  non  fu  mai  pittore  o  disegna- 
tore che  fdcesse  meglio,  che  s' abbia  fatto  il  no- 
stro Michelagnolo  Buonarroti^  ed  ancora  nessuno 
meglio  gli  poteva  fare,  avendo  egli  divinamen- 
te latto  le  figure  di  rilievo.  Kgli  prima  di  ter- 
ra o  di  cera  ha  per  questo  uso  fatti  i  modelli, 
e  da  quegli  che  più  del  vivo  restano  fermi  ha 
cavato  1  contorni,  i  lumi  e  l'ombre.  Questi  dan- 
no a  chi  non  intende  grandissimo  fastidio,  per- 
ché non  arri^rano  con  l'intelletto  alla  profondità 
di  tale  difficultà,  la  qual'  è  \r  più  forte  a  farla 
bene  ,  che  nessuna  che  sia  nella  pittm-a .  E  certo 
i  nostri  vecchi,  come  amorevoli  dell'arte,  ti'O' 
varono  il  tirarli  per  via  di  linee  in  prospettiva , 
il  che  non  si  poteva  fare  prima,  e  li  ridussero 
tanto  innanzi,  che  oggi  s'ha  la  vera  maesti'ia 
di  farli .  E  quegli  che  li  biasimano  (dico  degli 
artefici  nostri)  sono  quelli  che  non  li  sanno  fa- 
re ;  e  che  per  alzare  se  stessi  vanno  abbassando 
altrui .  Ed  abbiamo  assai  maesti'i  pittori  i  quali, 
ancoraché  valenti ,  non  si  dilettano  di  fare  scor- 
ti; e  nientedimeno,  quando  gli  veggono  belli  e 
difiirili,  non  solo  non  gli  biasimano,  ma  gli  lo- 
dano sommamente .  Di  questa  specie  ne  hanno 
fatto  i  moderni  alcuni  che  sono  a  proposito  e 
difiicili ,  come  sarebbe  a  dir  in  una  volta  le  fi- 
gure che  guardano  in  su  scortano  e  sfn^ono , 
e  questi  chiamiamo  al  di  sotto  in  su,  ch'hanno 
tanta  forza  eh'  eglino  bucano  le  volte .  E  questi 


non  si  possono  fare  se  non  si  riu-aggono  dal  vi- 
vo ,  o  con  modelli  in  altezze  convenienti  non 
si  fanno  fare  loro  le  attitudini  e  le  movenze  di 
tali  cose.  E  certo  in  questo  genere  si  recano 
in  quella  dilficultà  una  somma  grazia  e  molta 
bellezza,  e  mostrasi  una  terribilissima  arte.  Di  i 
quesU  specie  troverete  che  gli  artefici  nostri 
nelle  vite  loro  bjinno  dato  grandissimo  rilievo 
a  tali  opere  e  condottde  a  una  perfetta  fine, 
onde  Iianno  conseguito  lode  grandissima.  C'hia- 
inansi  scoiti  di  sotto  in  su,  perché  il  figm^to  è 
alto,  e  guardato  dall'occhio  per  veduta  in  su 
e  non  per  la  linea  piana  dell'  orizzonte .  Laonde, 
alzandosi  la  testa  a  volere  vederlo ,  e  scorgen- 
dosi prima  le  piante  de' piedi  e  l'alti'e  parti 
di  sotto ,  giustamente  si  chiaou  col  detto  nome. 

CAPITOLO    XVIII 

Come  ti  debbano  mure  i  colori  a  olio,  afre^ 
tcOf  o  a  temoera,  e  come  le  ccum,  i  patini 
e  tutto  quello  che  si  dipigne  venga  nel' 
V  opera  a  unire  in  modo ,  che  le  figure 
non  yengano  divise ,  ed  abbituio  rilievo  e 
forza,  e  mostrino  l'opera  chiara  ed  aperta, 

L'  unione  nelU  pittura  é  una  discordanza 
di  colori  diversi  accordati  insieme ,  i  quali 
nella  diversità  di  più  divise  mostrano  diflTeren- 
temente  distinte  l'una  dall'altra  le  parti  delle 
fi^ure^  come  le  carni  dai  capelli,  ed  un  panno 
diverso  di  colore  dall'altro.  Quando  questi 
colori  son  messi  in  opera  accesamente  e  vivi 
con  una  discordanza  spiacevole,  talché  siano 
tinti  e  carichi  di  corpo,  siccome  usavano  di 
fare  già  alcuni  pittori,  il  disegno  ne  viene  ad 
essere  offeso  di  maniera,  che  le  figure  restano 
più  presto  dipinte  dal  colore,  che  dal  pennello, 
che  le  lumeggia  e  adombra ,  fatte  appariva  di 
rilievo  e  naturali .  Tutte  le  pitture  adunque  o 
a  olio  o  a  fresco  o  a  tempei«  si  debbon  fare 
talmente  unite  ne' loro  colori,  che  qudle  figure 
che  nelle  storie  sono  le  principali  vengano  con* 
dotte  chiare  chiare,  mettendo  i  panni  di  co- 
lore non  Unto  scuro  addosso  a  quelle  dinanzi, 
che  quelle  che  vanno  dopo  gli  abbiano  più  chiari 
che  le  pi'ime ,  anzi  a  poco  a  poco ,  tanto  quanto 
elle  vanno  diminuendo  allo  indentro,  divenghino 
anco  parimente  di  mano  in  mano  e  nel  colore 
delle  carnagioni  e  nelle  vestimenta  più  scure . 
E  principalmente  si  abbia  grandissima  avver- 
tenza di  mettere  sempre  i  colori  più  vaghi,  più 
dilettevoli ,  e  più  belli  nelle  figure  principali , 
ed  in  quelle  massimamente  che  nella  istoria 
vengono  intere  e  non  mezze;  perché  queste 
sono  sempre  le  più  considerate,  e  quelle 'che 
sono  più  vedute  che  l'altre,  le  quali  servono 
quasi  per  campo  nel  colorito  di  queste,  «d  un 
colore  più  smorto  &  parere  più  vivo  l'altro 
che  gli  é  posto  accanto,  ed  i  colori  maninco- 
nici  e  pallidi  fanno  parere  più  allegi'i  quelli 
che  li  sono  accanto,  e  quasi  d'una  ceita  bel- 
lezza fiammeggianti .  Né  si  debbono  vestire  eli 
ignudi  di  colori  tantp  carichi  di   corpo,. che 


INTRODUZIONE 


44 


liivijano  le  carni  da'  paoni,  quando  detti  panni 
attraTenassino  deui  ingnudi;  ma  i  coioi'i  dei 
lumi  di  detti  panni  aiauu  chiai'i  simili  alle  car- 
ni ,  o  gialletti  o  ro»igni  o  violati  o  pavonaui, 
con  cangiai*c  i  fondi  scuretti  o  Tecdi  o  azzurri 
o  pavonazzi  o  gialli,  purché  traggbino  allo 
oscuro ,  e  che  unitamente  si  accompagnino  nel 
girare  delle  figure  con  le  lor  ombre ,  in  quel 
medesimo  modo,  che  noi  veggiamo  nel  vivo, 
che  quelle  pai*ti  che  ci  si  appresentaoo  più  vi- 
cine ali*  occhio  pili  hanno  di  lume,  e  l'altre, 
perdendo  di  vista,  perdono  ancora  del  lume 
e  del  colore .  Con  nella  pittura  si  debbono  ado- 
perare i  colori  con  tanta  unione ,  che  e' non  si 
lasci  uno  scuro  ed  un  chiaro  st  spiacevolmente 
omhrato  e  lumeggiato,  che  e* si  faccia  una  di- 
acui-danza  ed  una  disunione  spiacevole,  salvo- 
che  uegU  sbattimenti,  che  sono  quell'ombre 
che  fanno  le  figure  addosso  l'una  all'altra, 
quando  un  lume  solo  percuote  addosso  a  una 
prima  figura,  che  viene  ad  ombrare  col  ano 
sbattimento  la  seconda .  £  questi  ancora,  quan- 
do accaggiono,  voglion  esser  dipinti  con  dol- 
cessa  ed  unitamente ,  perchè  chi  li  disordina, 
▼iene  a  fare  che  quella  pittura  par  più  presto 
wi  tappeto  colorito  o  un  paro  di  carte  da  giuo- 
care ,  che  carne  unita  o  panni  morbidi  o  alti-e 
cose  piumose,  delicate,  e  dolci.  Che,  siccome 
gli  orecchi  resUno  offesi  da  ima  musica  che  fa 
strepito  o  dissonanza  o  durezza ,  salvo  però  io 
certi  luoghi  ed  a  tempi,  siccome  io  dissi  degli 
sbattimenti,  C091  restano  offesi  gli  occhi  da 'co* 
lori  troppo  carichi  o  troppo  crudi.  Conciossia- 
chè  il  troppo  acceso  offende  il  disegno  ;  e  lo 
abbacinato,  smorto ,  abbagliato  ,  e  troppo  dolce 
pare  una  cosa  spenta,  vecchia,  ed  affumicata; 
ma  lo  unito  che  tenga  in  fra  lo  acceso  e  lo  ab* 
faagliato  è  perfettissimo  e  diletta  l'occhio,  oome 
una  musica  uniu  ed  arguta  diletta  l' orecchio. 
Dehbonsi  perdere  negli  scuri  certe  parti  delle 
fiorare,  e  nella  lontananza  della  istoria;  perchè 
oltre  che,  se  elle  fussono  nello  apparire  troppo 
vive  ed  accese,  confonderebbono  le  figura,  elle 
danno  ancora,  restando  scure  ed  abbagliate 
quasi  come  campo,  maggior  forza  alle  altre 
che  vi  sono  innanzi .  Né  si  può  credere  quanto 
nel  variare  le  carni  con  i  colori ,  facendole  ai 
giovani  più  fresche  che  a'  vecchi,  ed  ai  mez- 
zani tra  il  cotto  ed  il  verdiccio  e  gialUccio ,  si 
dia  grazia  e  bellezza  alla  opera,  e,  quasi  in 
quello  stesso  modo  che  si  Ìslccìsl  nel  disegno, 
l'aria  delle  vecchie  accanto  alle  giovani  ed  alle 
ianciulle  ed  a' putti;  dove  vergendosene  una 
tenera  e  carnosa,  l' altra  pulita  e  fresca,  fa 
nei  dipinto  una  discordanza  accordatissima .  Ed 
in  questo  modo  si  debbe  nel  lavoiwe  metter 
gli  scuri,  dove  meno  offendino  e  faccino  di- 
visione y  per  cavare  fuori  le  ligure,  come  si 
vede  ndUe  pitture  di  Raffaello  da  Urbino  e  di 
altri  pittori  eccellenti  che  hanno  tenuto  questa 
maniera.  Ma  non  si  debbe  tenere  questo  oi"- 
dine  nelle  istorie  dove  si  concrafacesstno  lumi 


di  sole  e  di  luna,  ovvero  fuochi  o  cose  not- 
turne; perchè  queste  si  fanno  con  gli  sbatti- 
menti crudi  e  taglienti,  come  fa  il  vivo.  E 
nella  sommità,  dove  si  fatto  lume  percuote , 
sempre  vi  sarà  dolcezza  ed  unione.  Ed  in  quelle 
pitture,  che  aranno  queste  parti,  si  conoscerà 
che  la  intelligenza  del  pittore  ara  con  la  unione 
del  colorito  campata  la  bontà  del  disegno,  dato 
vaghezza  alla  pittura,  e  rilievo  e  forza  icrri-* 
bile  alle  figure. 

CAPITOLO    XIX 

Del  dipingere  in  muro,  come  si  fa,  e  perche 
$i  chiama  lavorare  in  fresco. 

Di  tutti  gli  altri  modi ,  che  i  pittori  facciano, 
il  dipingere  in  muro  è  più  maestrevole  e  bello, 
perchè  consiste  nel  lare  in  un  giorno  solo  quello, 
che  negli  altri  modi  si  può  in  molti  ritoccai^ 
sopra  il  lavorato.  Era  dagli  antichi  molto  usato 
il  fresco,  ed  i  vecchi  modeiTii  ancora  V  hanno 
poi  seguitato.  Questo  si  lavora  su  la  calce  che 
sia  fresca,  né  si  lascia  mai  sino  a  che  sia  fi- 
nito qoanto  per  quel  giorno  si  vuole  lavorare. 
Perchè,  allungando  punto  il  dipingerla,  fa  la  cal- 
ce una  certa  ci'osterella  pel  caldo  pel  freddo 
pel  vento  e  per  ghiacci,  che  muffa  e  macchia 
tutto  il  lavoro.  E  per  questo  vuole  essere  con»* 
tioovamente  bagnato  il  muro  che  si  dipigne, 
ed  i  colori  che  vi  si  adoperano  tutti  di  teiTe 
e  non  di  miniere,  ed  il  bianco  di  trevertino 
cotto.  Vuole  ancora  una  mano  destra,  risolnU 
e  veloce,  ma  sopra  tutto  un  giudizio  saldo  ed 
intero;  perchè  i  colori,  menti'e  che  il  muro  è 
molle,  mostrano  una  cosa  in  un  modo,  che  poi 
secco  non  è  più  quella.  E  però  bisogna,  che  in 
questi  lavori  a  fresco  giuoehi  molto  più  nel 
pittore  il  giudizio  che  il  disegno,  e  che  egli 
abbia  per  guida  sua  mia  pratica  più  che  gran- 
dissinu,  essendo  sommamente  dillicile  il  con- 
durlo a  perfezione.  Molti  de'  nostri  artefici  va- 
gliono  assai  negU  altii  lavori,  cioè  a  olio  o 
tempera,  ed  in  questo  poi  non  riescono ,  per 
essere  egli  veramente  il  più  virile,  più  sicm'o, 
più  risoluto  e  durabile  di  tutti  gli  altri  modi, 
e  quello  che,  nello  stare  fatto  di  continuo,  acqui- 
sta di  bellezza  e  di  unione  più  degli  altri  in- 
finitamente. Questo  all'aria  si  purga,  e  dal- 
l' acqua  si  difende,  e  regge  di  continuo  a  ogni 
percossa.  Ma  bisogna  guardarsi  di  non  avere 
a  ritoccarlo  co' colori  che  abbiano  colla  di  car- 
nicci, o  rosso  di  uovo  o  gomma  o  draganti 
come  fanno  molti  pittori;  perchè,  olti*a  che  il 
muro  non  fa  il  suo  corso  di  mo8trai*e  la  chia- 
rezza, vengono  i  colori  appannati  da  quello  ri- 
toccar di  sopra,  e  con  poco  spazio  di  tempo 
diventano  neri.  Però  quelli ,  che  cercano  lavo- 
rar in  muro ,  lavorino  virilmente  a  fresco ,  e 
non  ritocchino  a  secco;  perchè,  oltra  l' esser  co- 
sa vilissima,  rende  più  corta  vita  alle  pitture , 
come  in  altro  luogo  s'è  detto. 
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CAPITOLO    XX 

Del  dipignere  a  tempera  oin*ero  a  iiofo  su 
le  ta»*ole  o  tele;  e  come  si  può  usare  sul 
muro  che  sia  secco. 

Da  Cimabue  in  dietro,  e  da  Ini  in  qua,  s'è 
sempre  veduto   opre  lavorate  da'  Greci  a  tem- 
pera in  tavola  e  in  qualche  muro.  Ed  usavano 
nello  ingessare  delle  tavole  questi  maestri  vec* 
chi,  dubitando  che  quelle  non  si  aprissero  in 
su  le  commettiture,  mettere  per  tutto  con  la 
colla  di  carnicci  tela  lina,  e  poi  sopra  quella 
ingessavano  per  lavorarvi  sopra,  e  temperavano 
i  colori  da  condurle  col  rosso  dell'  uovo  o  tem- 
pera, la  qual'  è  questa:  toglievano  un  novo  e 
quello   dioattevano,  e  dentro  vi  tritavano  un 
ramo  tenero  di  fico,  acciocché  quel  latte  con 
qucll'  uovo  facesse  la  tempera  de'  colori,  i  qua- 
li, con  essa  temperando,  lavoravano  l'onere  lo- 
ro. E  toglievano  per  quelle  tavole  i  colori  che 
•erano  di  miniere,  i  quali  son  fatti  parte  dagli 
alchimisti,  e  parte  trovati  nelle  cave.  Ed  a  que- 
sta specie  di  lavoro  ogni  colore  è  buono,  sìdvo 
che  il  bianco  che  si  lavora  in  muro  fatto  di  cal- 
cina, perch'è  troppo  forte;  così  venivano  loro 
condotte  con  questa  maniera  le  opere  e  le  piti* 
ture  loro,  e  questo  chiamavano  colorire  a  tem- 
pera .  Solo  gli  azzurri  temperavano  con  colb 
di  carnicci;  perchè  la  giallezza  dell'uovo  gli 
faceva  diventar  verdi,  ove  la  colla  li  mantiene 
nell'essere  loro,  e  '1  simile  (a  la  gonmia.  Tiensi 
la  medesima  maniera  su  le  tavole  o  ingessate 
o  senza,  e  cosi  sa'  muri  che  stano  aecdii  si  dà 
una  o  due  mani  di  colla  calda,  e  di  poi  con 
colori  temperati  con  queUa  si  conduce  tntta  l' o- 
pera;  e  chi  volesse  temperare  ancora  i  colori 
a  colla,  agevolmente  eli  verrà  fatto,  osservando 
il  medesimo  che  nella  tempera  si  è  raccontato. 
Né  saranno  peggiori  per  questo  ;  poiché  anco 
de'  vecchi  maestri  nostri  si  sono  vedute  le  cose 
a  tempera  conservate  centinaia  d' anni  con  bel- 
lez74i  e. freschezza  grande  (48).  E  certamente 
e' si  vede  ancora  delle  cose  di  Giotto,  che  ce 
n'  è  pure  alcuna  in  tavola ,  durata  già  dngento 
anni  e  mantenutasi  molto  bene.  È  poi  venuto 
il  lavorar  a  olio,  che  ha  fatto  per  molti  met^ 
tere  in  bando  il  modo  della  tempera,  siccome 
oggi  veggiamo  che  nelle  tavole  e  nelle  altre  cose 
d' imporunza  si  é  lavoralo  e  si  lavora  ancora 
del  continuo. 

CAPITOLO    XXI 

Del  dipingere  a  olio  in  toltola  e  su  le  tele» 

Fu  una  bellissima  invenzione  ed  una  gran 
comodità  all'  arte  della  pittura  il  trovare  il  co* 
lorito  a  olio,  di  che  fu  primo  inventore  in 
Fiandra  Giovanni  da  Bruggia,  il  quale  man» 
dò  Li  tavola  a  Napoli  al  re  Alfonso  ed  al  du- 
ca d'Urbino  Federico  II  la  stufa  sua;  e  fece 
un  S.   Gironi mo  che   Lorenzo  de' Medici  a- 


veva ,  e  molte  altre   cose  lodate  .  Lo  segttitò 
poi  Ruggieri  da  Drnggia  (49)  suo  discepolo, 
ed  Ausse  creato  di  Ruggieri,  che  foce  a'Pór- 
tinari  in  S.  Maria  Nuova  di  Firanze  nn  qua- 
dro picciolo,  il  qual  è  ogsi  appresso  al  duca 
Cosimo,  ed  é  di  sua  mano  la  tavola  diCarcggi 
villa  fnora  di  Firenze  deUa  illustriss.  casa de'Me- 
dici .  Furono  similmente  de'primi  Lodovico  da 
Luano  e  Pietro  Crìsta,  e  maestro  Martino  e 
Giusto  da  Guanto  (20)  che  fece  la  tavoli  della 
Comunione  del  duca  d'Urbino  ed  altre  pit- 
ture, ed  Ugo  d' Anversa  che  fé'  Li  tavola  di  S. 
Maria  Nuova  di  Fiorenza .  Questa  arte  con- 
dusse poi  in  Italia  Antonello  da  Messina  che 
molti  anni  consumò  in  Fiandra,  e,  nel  tornarsi 
di  qua  da'  monti ,  fermatosi  a<l  abitare  in  Ve- 
nezia ,  la  insegnò  ad  alcuni  amici ,  uno  de'  qnali 
fu  Domenico  Veniiiano  che  la  condusse  poi 
in  Firenze,  quando  dipinse  a  olio  la  capprlU 
de'  Portinari  in  S.  Maria  Nuova ,  dove  la  im- 
parò Andrea  dal  Cistagno  che  la  insegnò  agli 
altri  maestri,  con  i  qiuili  si  andò  ampliando 
l'arte  ed  acquistando  sino  a  Pietro  Perugino, 
a  Lionardo  da  Vinci ,  ed  a  Raflaello  da  Urbi- 
no, talmenteché  ella  s'è  ridotta  a  quella  bel- 
lezza che  gli  artefici  nostri  mercé  loro  l'hanno 
acquistata .  Questa  maniera  di  colorire  accende 
più  i  colori,  né  altro  bisogna  che  diligenza  ed 
amore,  perché  l'olio  in  se  sì  reca  il  colorito 
più  morbido,  più  dolce  e  dilicato,  e  di  unione 
e  sfumata  maniera  più  fiicile  che  gli  altri;  r, 
mentre  che  fresco  si  lavora,  i  colori  si  mesco- 
lano e  si  uniscono  1'  uno  con  l'altro  più  facil- 
mente ,  ed  insomma  gli  artefici  danno  m  qnesto 
modo  bellissima  grazia  e  vivacità  e  gagliardezza 
alle  figure  loro ,  tilmente  che  spesso  ci  fanno 
parere  di  rilievo  le  loro  figure  e  che  ell'eschino 
dalla  tavola ,  e  massimamente  quando  elle  sono 
continovate  di  buono  disegno  con  invenzione 
e  bella  maniera.  Ma  per  mettere  in  opera  qne- 
sto lavoro  si  fa  cos\  :  quando  vogliono  comin- 
ciare ,  cioè  ingessato  che  hanno  le  tavole  o  qua- 
dri, gli  radono,  e,  datovi  di  dolcissima  colla 
quattro  o  cinque  mani  con  una  spugna,  vanno 
poi  macinando  i  colori  con  olio  di  noce  o  di 
seme  di  lino  (benché  il  noce  é  meglio,  perchè 
ingialla  meno)  e  cosi  macinati  con  questi  olj , 
che  è  la  tempera  loro,  non  bisogna  altro  quanto 
a  essi  che  distenderli  col  pennello .  Ma  conviene 
far  priou  una  mestica  di  colori  seccativi,  come 
biacca ,  giallolino ,  terre  da  campane,  mescolati 
tutti  in  un  corpo  e  d' nn  color  solo ,  e  quando 
la  colia  è  secca,  impiastrarla  su  per  la  tavola 
e  poi  batterla  con  la  palma  della  mano,  tanto 
che  ella  Tenga  egualmente  unita  e  distesa  per 
tntto ,  il  che  molti  chiamano  /'  imprimatura. 
Dopo  diftesa  detta  mestica  o  colore  per  tutta 
la  tavola,  si  metta  sopra  essa  il  cartone  che 
arerai  fatto  con  le  figure  e  invenzioni  a  tuo 
modo;  e  sotto  questo  cartone  se  ne  metta  nn 
altro  tinto  da  nn  lato  di  nero ,  cioè  da  quella 
parte  che  va  sopra  la  mestica .  Appuntati  poi 
con  chiodi  piccioli  l'uno  e  l'altro,  piglia  una 
'  punta  di  ferro  ovvero  d'avorio  o  legno  duro. 
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e  va*Mfini  i  profili  dei  cMtene  legnaiulo  sicu- 
nmcoie,  percbè  così  faceodo  oon  si  guasta  il 
cartone,  e  nella  tavola  o  quadro  vengono  be- 
nissiaio  profilate  tolte  le  figure ,  e  quello  cbe 
è  nel  cartone  sopra  la  tavola .  £  chi  non  vo- 
lesse  lar  cartone,  disegni  oon  gesso  da  sarti 
bianco  sopra  la  mestica  ovvero  con  carbone  di 
salcio  ^jpercbè  V  uno  e  l'akro  fiu^ilmente  si  can- 
cella. £  eosk  si  vede  cbe^  seccata  quesu  mesti- 
ca, lo  artefice  o  calcando  il  cartone  o  con  gesso 
bianco  dm.  sarti  disegnando  l'abbossa,  il  die 
alcuni  diiamano  imporre.  E,  finita  di  eoprire 
lucia,  ritorna  con  somma  poliieua  lo  artefice 
da  capo  a  fioirb  ;  e  qui  usa  l'arte  e  la  diii- 
gema  per  condurla  a  perlesione;  e  così  fanno 
1  maestri  in  tavola  a  olio  le  loro  pitture . 

CAPITOLO    XXII 

Del  pingere  a  olio  ud  muro  ohe  sia  teooo  . 

Quando  ^  artefici  vogliono  lavorare  a  olio 
in  sul  muro  secco^  due  maniere  possono  tenere: 
una  con  (are  cbe  il  muro ,  se  vi  è  dato  su  il 
bianco  o  «  Iresco  o  in  altro  modo,  si  raschi, 
o,  se  egli  è  restato  liscio  sensa  bianco  ma  in- 
tonacalo, vi  si  dia  su  due  o  tre  mane  di  olio 
bollilo  e  cotto  ,  continuando  di  ridarvelo  sn, 
sino  a  tanto  cbe  non  voglia  più  bere  ;  e  poi 
secco ,  se  gli  dà  di  mestica  o  imprinlatura  , 
come  ai  disse  nel  capitolo  avanti  a  questo  .  Ciò 
latto  e  secco ,  possono  gii  artefici  òdcare  o  di- 
s^nare ,  e  tale  opera  come  la  tavola  condurre 
al  fine ,  tenendo  mescolato  continuo  nei  colori 
un  poco  di  vernice,  pei'chè  facendo  questo  non 
accade  poi  verniciarla.  L'altro  modo  è,  cbe 
l'artefice  o  di  stucco  di  marmo  e  di  matlon 
pesto  finissimo  fa  un  arricciato  cbe  sia  pulito, 
e  lo  rade  col  tagUo  della  cazauola ,  pci-cliè  il 
muro  ne  resti  ruvido;  appresso  oli  dìi  una  man 
d' olio  di  seme  di  lino  ,  e  poi  ta  in  una  pi- 
gnatta una  mistura  di  pece  mca  e  mastice  e 
vernice  grossa ,  e  ouella  boUita ,  con  un  pen- 
nel  grosso  si  da  nel  muro  ;  poi  si  distende  per 
quellu  con  una  ca«suola  cU  murare  cbe  sia  di 
fuoco;  questa  intasa  i  bncbi  dell'arricciato,  e 
la  una  pcUe  pia  unita  per  il  muro .  E ,  poi 
di'  è  secca,  si  va  dandole  d' imprimatm-a  o  di 
mestica,  e  si  lavora  nel  modo  ordinario  del- 
l' olio,  come  abbiamo  ragionato .  E  perchè  la 
ftperiensa  di  molti  anni  mi  ha  insegnato  come 
si  possa  laTorar  a  olio  in  sul  muro,  ultima- 
mente ho  svitato,  nel  dipigner  le  sale,  ca- 
mere, ed  altre  stanze  d<d  palasxo  del  duca 
Cosimo  ,  il  modo  che  in  questo  ho  per  L'  ad- 
dietro molte  volle  tenuto;  il  qual  modo  bre- 
vemente è  questo  :  fiicciasi  l'arricciato,  sopra 
il  quale  si  ha  da  far  l'intonaco  di  calce,  di 
mauon  pesto  e  di  rana,  e  si  lasci  seccar  bene 
aflalio  ;  ciò  fililo ,  la  materia  del  secondo  in- 
tonaco sia  calce,  niatton  pesto  stiacciato  bene, 
e  schiuma  di  ferro,  perctiè  tutte  e  tre  queste 
rose,  cioè  di  ciascuna  il  terzo,  incorporate 
con  cliiara  d'uovo,  battute  quanto  fa  bisogno. 


ed  olio  di  seme  di  lino,  fanno  uno  stucco  tanto 
serrato,  che  non  si  può  disiderar  in  alcun  modo 
migliore.  Ma  bisogna  bene  avvertire  di  non 
abbandonare  l'intonaco  mentre  la  materia  è 
fresca ,  percbè  fenderebbe  in  molti  luoglii  , 
ansi  è  neceisario ,  a  voler  che  si  conservi  buo- 
no ,  non  se  gli  levar  mai  d' intomo  con  la  cas' 
zuola  ovvero  mestola  o  cucchiara  che  vogliam 
dire ,  inaino  a  che  non  sia  del  tutto  pulita- 
mente disteso  come  ha  da  stare .  Secco  poi 
che  sia  questo  intonaco  e  datovi  sopra  d*  im- 
primatura  o  mestica  ,  si  condurranno  le  figure 
e  le  storie  perfetlamente ,  come  l'opere  del 
detto  palaszo  e  molte  altre  possono  chiara- 
mente dimostrare  a  ciascuno . 

CAPITOLO    XXIII 

I}el  dipignere  a  olio  su  le  tele . 

Crii  uomini,  per  potere  portare  le  pitture  di 
paese  in  paese,  lianno  trovato  la  comodità  delle 
tele  dipinte,  come  quelle  che  pesano  poco, 
ed  avvolte  sono  agevoli  a  trasportarsi .  Queste 
a  olio  ,  perdi'  elle  siano  arrendevoli ,  se  non 
hanno  a  stare  ferme  non  s' ingessano ,  atteso- 
ché il  gesso  vi  crepa  su  arrotolandole  ;  però  si 
fa  una  pasta  di  farina  con  olio  di  noce,  ed  in 
quello  si  mettono  due  o  tre  macinate  di  biac- 
ca, e,  quando  le  tele  hanno  avuto  tre  o  quat- 
tro mani  di  colU  che  sia  dolce  ch'abbia  pas- 
sato da  una  banda  all'altra,  oon  un  coltello 
si  dà  questa  pasta,  e  tutti  i  buchi  vengono  con 
la  mano  dell'artefice  a  turarsi .  Fatto  ciò,  se 
le  dà  una  o  due  mani  di  colla  dolce ,  e  dap- 
poi la  mestica  o  imprimatura;  edadipinservi 
sopra  si  tiene  il  metlesimo  modo  che  agfi  al- 
tri di  sopra  racconti.  £  perchè  questo  modo 
è  parato  agevole  e  comodo,  si  sono  fatti  non 
solamente  quadri  piccoli  per  portare  attorno, 
ma  ancora  tavole  da  altari  ed  altre  opere  di 
storie  grandissime,  come  si  vede  nelle  sale  del 
palazzo  di  S.  Marco  di  Yinezia  ed  altrove, 
avvengachè,  dove  non  arriva  la  grandezza  delle 
tavole ,  servò  la  grandezza  e  '1  comodo  delie 
tele  . 

CAPITOLO    XXIV 

Del  dipingere  in  pietra  a  olio,  e  che  pietre 
siano  buone  . 

È  cresciuto  sempre  l'animo  a* nostri  artefici 
pittori,  facendo  che  il  colorito  a  olio,  oltra 
l'averlo  lavorato  in  muro,  si  possa  volendo  la- 
vorare ancora  su  le  pietre;  delle  quali  hanno 
trovato  nella  riviera  di  Genova  quella  spezie 
di  lastre  che  noi  dicemmo  nella  architcìtura  , 
che  sono  attissime  a  questo  bisogno  (2  \  );  per- 
che per  esser  serrate  in  se,  e  per  avere  la  gran*  . 
gentile,  pigliano  il  pulimento  piano.  In  su  que- 
ste hanno  dipinto  modernamente  quasi  infiniti, 
e  U'ovato  il  modo  vero  da  potere  lavorarvi  so- 
pr<i .  Ibinno  provate  poi  le  pietre  più  fine,  co^ 
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me  mischi  <U  marmo,  serpentini,  e  porlidi, 
ed  altre  simili ,  che,  sendo  liscie  brunite ,  vi  si 
attacca  sopra  il  colore.  Ma  nel  vero,  quando  la 
pietra  sia  ruvida  ed  arida,  molto  meglio  in- 
zuppa e  piglia  l'olio  bollito  ed  il  colore  den- 
tro ,  come  alcuni  pipemi  ovvero  piperigni  gen- 
tili, i  quali,  quando  siano  battuti  col  ferro  e 
non  arrenati  con  rena  o  sasso  di  tufi ,  si  pos- 
sono pianare  con  la  medesima  mistura  che  dissi 
nell' arricciato,  con  quella  cazzuola  di  ferro 
infocata .  Perciocché  a  tutte  queste  pietre  non 
accade  dar  colla  in  principio,  ma  solo  nna 
mano  d' imprimatnra  di  colore  a  olio,  cioè  me- 
stica: e,  secca  che  eUa  sia ,  si  può  cominciare 
il  lavoro  a  suo  piacimento .  £  chi  volesse  fare 
una  storia  a  olio  su  la  pietra ,  può  torre  di 
quelle  Listre  genovesi  e  farle  fare  qiudre,  e 
fermarle  nel  muro  co'  perni  sopra  una  incro- 
statura di  suicco ,  distendendo  bene  la  mestica 
in  su  le  commettiture,  di  maniera  che  e'veoga 
a  farsi  per  tutto  un  piano  di  che  grandezza 
l'artefice  ha  bisogno .  E  questo  è  il  vero  modo 
di  cooduTi'e  tali  opere  a  fine;  e,  finite,  si  può 
a  qudle  fat*e  ornamenti  di  pietre  fini ,  di  mi- 
sti, e  d'altri  marmi,  le  quali  si  rendono  du- 
rabili in  infinito,  pni^hè  con  diligenza  siano  j 
lavorate, e  possonsi  e  non  si  possono  verniciare, 
come  altrui  piace,  perdiè  fa  pietra  non  pro- 
sciuga, cioè  non  sorbisce  quanto  fa  la  tavola 
e  la  tela,  e  si  difende  da' tarli,  il  che  non  fa 
il  legname . 

CAPITOLO    XXV 

Del  dipiffnere  nelle  mura  di  chiaro  e  scuro 
di  teorie  terrette;  e  come  si  contraffanno 
le  cose  M  bronzo;  e  delle  storie  'Ìli  ter-^ 
retta  per  archi  o  per  feste,  a  colla,  che 
e  chiamato  a  guazzo  ed  à  tempera. 

Vogliono  i  pittori  che  il  chiaroscui'o  sia  una 
forma  di  pittura  che  tra^^  più  al  disegno  che 
al  colorito,  perchè  ciò  è  stato  cavato  dalle  sta- 
tue di  marmo  contraiFacendole ,  e  dalle  figure 
di  bronzo  ed  altre  varie  pietre  ;  e  questo  hanno 
usato  di  fare  nelle  facciate  de*  palazzi  e  caM  in 
istorie,  mostrando  che  quelle  siano  contrafl^atte, 
e  paino  di  marmo  o  di  pietra  con  quelle  sto- 
rie intagliate,  o  veramente  contraflacendn  quelle  j 
sorti  di  spezie  di  marmo  e  porfido,  e  di  pìe-^ 
ti*a  verde,  e  granito  rosso  e  bigio,  o  bronzo  , 
o  alti'c  pietre,  come  par  loro  meglio,  si  sono 
accomodati  in  più  spartimenti  di  questa  ma- 
niera ,  la  qual*  è  oggi  molto  in  uso  per  fare 
le  facce  delle  case  e  de' palazzi,  cosà  in  Ro- 
ma come  per  tutta  Italia .  Queste  pitture  si  la- 
vorano in  due  modi,  prima  in  fresco,  che  è 
la  vera ,  o  in  tele  per  archi,  che  si  fanno  nel- 
r entrate  de' principi  nelle  città  e  ne' trionfi, 
o  negli  apparati  delle  feste  e  delle  commedie, 
perchè  in  simili  cose  fanno  liellissimo  vedere. 
Tratteremo  prima  della  spezie  e  sorte  del  fkre 
in  fresco  ,  poi  diremo  dell*  altra  .  Di  questa 
sorte  di  terretta  si  fanno  i  eampi  con  la  ter- 


ra da  figure  i  vasi,  mescolando  quella  con  car- 
bone macinato  o  altro  nero  per  far  1'  ombre 
più  scure ,  e  bianco  dr  trevertino  con  più  scu- 
ri e  più  chiari,  e  si  lumeggiano  col  bianco 
schietto ,  e  con  ultimo  nero  a  nltrraì  scuri  fi> 
ntte.  Vogliono  avei'e  tali  specie  fierezza,  di- 
segno, forza  ,  vivacità  e  bella  maniera ,  ed  es- 
sere espresse  con  una  gagliai'dezza  che  mo- 
stri arte  e  non  stento,  perchè  si  hanno  a  ve- 
dere ed  a  conoscere  di  lontano.  E  con  que- 
ste ancora  s' imitino  le  figure  di  bronzo  ,  le 
quali  col  campo  di  terra  gialla  e  rosso  i*  ab- 
bozzano ,  con  più  scuri  di  quello  nero  e  ros- 
so e  giallo  sf  sfondano ,  e  con  giallo  sdiictto 
si  fanno  i  mezzi,  e  con  giallo  e  bianco  si  lu- 
meggiano .  E  di  queste  hanno  i  pittori  le  iàc-^ 
ctate  e  le  storie  di  quelle  con  alcune  statue 
tramezzate,  che  in  qnesto  genere  hanno  gran- 
dissima grazia .  Quelle  poi,  che  si  fanno  per 
archi,  commedie,  o  feste,  si  lavorano  poi  che 
la  tela  sia  data  di  terretta ,  cioè  di  quella  pri- 
ma terra  schietta  da  far  vasi  temperata  con 
colla  ;  e  bisogna  che  essa  tela  sia  bagnata  di 
dicti*o  mentre  l'artefice  la  dipigne,  acciocché  con 
qnél  campo  di  terretta  nnisca  meglio  gli  scuri  ed 
i  diiarì  dell'opera  sua;  e  si  costuma  tempe- 
rare i  neri  di  quelle  con  un  poco  di  tempera^ 
e  si  adoperano  biacche  per  bianco,  e  minio 
per  dar  rilievo  a'.le  cose  che  paiono  di  bronzo* 
e  giallolino  per  lumeggiare  sopra  detto  minio  ; 
e  per  i  campi  e  per  gli  scuri  le  medesime  terre 
gialle  e  r^sse ,  ed  i  medesimi  neri  che  io  dissi 
nel  lavoriire  a  fresco ,  i  quali  fanno  mezzi  ed 
ombre.  Ombrasi  ancora  con  altri  divei-si  co- 
lori altre  sorte  di  chiari  e  scuri  ;  come  con 
terra  d'  ombra ,  alla  quale  si  fa  Li  terretta  di 
verde  terra  e  gialla  e  bianco;  similmente  con 
terra  nera  ,  che  è  un'altra  sorte  di  verde  terra 
e  nera,  che  la  chiamano  verdaccio.  | 

CAPITOLO    XXVI  I 

De^li  s (graffiti  delle  cnse  che  reggono  al'  . 
V  acquai  (fucilo  che  si  adoperi  a  r^'>  *  i 
come  si  lavorino  le  grottesche  nelle  mura.  ! 

I 

Hanno  i  pittori  un'altra  sorte  di  pittura  che  : 

è  disegno  e  pittirra  insieme,  e  questo  si  domanda  l 

sgra(/ilOf  e  non  serve  ad  altro  che  per  orna-  . 

menti  di  facciate  di  case  e  palazzi,  che  più  bre-  , 

vemente  si  conducono  con  questa  spezie,  e  rejy-  ; 

gono  all'acque  sicuramente;  perchè  tntt'i  li-  j 

Tieamenti,  in  vece  di  essere  disegnati  con  car-  [ 

lioneo  con  altra  materia  f;tmilr,  sono  tratteg-  j 

giati  con  un  feiTo  dalla  mano  del  pittore,  il  | 

che  si  fa  in  questa  manièra:  pigliano  la  calcina  > 

mescolata   con  la  rena  ordinariamente ,  e  con  i 

paglia  abbruciata  la  tingono  d'uno  scuro  che  i 

venga  in  un  mezzo  colore  die  trae  in  argen-  , 

tino,  e  verso  lo  scuro  un  poco  più  che  tinta  i 

di  mezzo,  e  con  questa  intonacano  la  facciata.  | 

E  fatto  ciò,  e  pulita  col  bianco  della  calce  fli  ' 

trevertino ,  V  imbiancano  tutta,  ed  imbiancata  | 

ci  spolverano  su  i  cartoni,  ovvero  disegnano  quel  I 
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che  ci  vogliono  fare  j  e  drpoì,  aggravando  col 
Cerro,  vaono  dintoroando  e  tratteggiando  la  calce 
la  qoAle,  essendo  sotto  clef  corpo  nero,  mbstra 
tallì  i  graffi  del  ferro  còme  segni  di  disegno. 
E  si  SDole  ne'campi  di' quelli  radere  il  bianco, 
e  poi  «Tcre  una  tinta  d'aé^uerello  scuretto  mol- 
to acquidoso  ,  e  di  quello  dare  per  gli  icori  , 
come  si  desse  a  una  carta,  il  che  di  lontano  fa 
:  «n  bellissimo  vedere  :  ma  il  campo  »  te  ci  è 
I  crottasche  o  fogliami,' si' sbattimenta,  cioè  om- 
breggia eoo  quello  acquerello  .  £  questo  è  il 
lavoro,  cbe,  per  esser  dal  ferro  graflUto,  banno 
cbiamato  i  pittori  sgrajjito.  Restaci  or"*  a  ra- 

S'onare  delle  grottésche  che  si  fanno  sul  maro, 
onqoe  quelle  che  vanno  in  campo  bianco , 
Don  ci  essendo  il  campo  di  stucco  per  non  es- 
sere bianca  la  calée,  pi  d3i  per  tutto  sottilmente 
il  campo  di  bianco,  e,  fatto  ci6,  si  spolverano 
e  si  lafvorauo  in  fresco  di  colori  sodi ,  perchè 
Boo  avrebbono  mal  la  grazia  e*  banno  quelle 
che  si  lavorano  su  lo  stacco.  Di  questa  spesie 
possono  essere  grottesche  grosse ,  e  sottili ,  le 
quali  vengono  talte  nel  medesimo  modo  che 
li  lavorano  le  figure  a  tresco  o  in  muro  . 

CAPITOLO  XXVII 

Cerne  ai  lin^órino  le  gròttésùhe  su  lo  stucco. 

Le  groUescbe  sono  nna  spetie  di  pitture  li- 
censioae  e  ridicole  molto  ,  fatte  dagli  antichi 
per  ornamenti  di  vani,  dove  in  alcuni  luoghi 
non  slava  bene' altro  che  cose  in  aria^  per  il 
che  &cevano  fn  qaelle  tutte  sconciature  di  mo- 
■  uri  ,  per  strattézsa  della  natura  e  per  gricciolo 
e  ghiribizzo   degli  arlefici  ,  i  qnali  fanno  in 
qiwUe  cose  senta  alcuna  regola,  appiccando  a 
DO  sottillssÌDà'o  filo  nn  peso  che  non  si  puè 
reggere,  a  un  cavallo  le  gambe  di  foglie,  e  a 
on  nomo  le  gambe  di  gru  ,  ed  infiniti  sciar- 
pelloni  e  passerotti;  e  chi  più  stranamente  se 
tl'immaginava,  anello  6ra  tenuto  più  valente . 
Fnrono  poi  regolate,  e  per  fregi  e  spartimenti 
iatio  beUissImi  andari;  cosi  di  stucchi  mesco- 
larono quelle  con  la  pittura.  E  b\  innansi  andò 
,  questa  pratica,  che  in  Boma,  ed  in  ogni  laogo 
'  dove  i  Romani  risedevano,  ve  n'è  àncora  con- 
{  lervato  qualche  vestigio.  E  nel  vero  tocche  di 
I  oro ,  ed  intagliate  di  stucchi ,  elle  sono  opera 
!  allegra  e  dilettevole  a  vedere .  Queste  si  lavo- 
'  rano  'di  quattro  maniere:  l'nna  lavora  lo  stuc- 
co scbietto  ,  r  altra  fa  gli  oroamenti  soli  di 
MnccOf  e  dipigne  le  storie  ne*  vani  e  le  grot- 
teKfae  no*  fregi,  la  tersa  fa  le  iBgure  parte  la- 
vorate di  stucco  e  parte  dipinte  di  bianco  e 
nero ,  contraffiicendo  cammei  ed  altre  pietre  . 
E  di  questa  apeeie  grottesche  e  stòcchi  se  n'è 
visto  e  Tcde  tante!  opere  lavorate  da'mo^erni, 
i  quali   con  somma  grazia  e  bellezza  hanno 
adornato' le  fabbriche  più  notabili  di  tutta  l'I- 
i^ia,  cfaegli  antichi  rimangono  vinti  di  grande 
spazio.  L\lltfma  finalmente  Uvora  d'acquerello 
in  su  to  stneco  ,  cami>ando  il  lume  con  esso  , 
ed  ombrandolo  con  diversi  colori.  Di  latte  qne- 
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ste  sorti  che  si  difendono  assai  dal  tempo,  se 
ne  veggono  delle  antiche  in  infiniti  luoghi  a 
Roma  a  a  Pozsuolo  vicino  a  Napoli.  E  questa 
ultima  sorte  si  p^ò  a^o  benissimo  lavorare 
con  colori  sodi  a  fresco  ,  lasciando  lo  stucco 
bianco  per  campo  a  tutte  queste,  che  nel  vero 
hanno  in  se  bèlla  grazia;  e  fra  esse  si  mesco- 
lano paesi  che  mollo  danno  loro  dell'  allegro, 
e  cosi  ancora  storielle  di  figure  piccole  colo- 
rite. E  di  questa  sorte  oggi  in  Italia  ne  sono 
molti  maesu'i  che  ne  fanno  professione,  ed  in 
esse  sono  eccellenti  . 

CAPITOLO  xxvin 

Del  modo  dèi  mettere  d'  oro  a  bolo   ed  a 
mordente,  ed  altri  modi  . 

Fu  veramente  bellissimo  segreto  ed  investi- 
gazione sofistica  il  ti'ovar  modo,  che  1'  oro  si 
battesse  in  fogli  sì  sottilmente ,  che  per  ogni 
migliaio  di  pezzi  battuti ,  grandi  un',  ottavo  di 
braccio  per  ogni  verso,  bastasse  fra  1'  artificio 
e  1*  oro  il  valore  solo  di  sei  scudi.  Ma  non  fu 
punto  meno  ingegnosa  cosa  il.  trovar  modo  a 
poterlo  talmente  distendere  sopra  il  gesso,  che 
il  legno  od  altro  ascosto  vi  sotto  pi^resse  tutto 
una  massa  d*  oro  :  il  che  si  fa  in  questa  ma- 
niera: ingessasi  il  legno  con  gesso  sottilissimo, 
impastato  con  la  colla  piuttosto  dolce  che  cru« 
da,  e  vi  si  dìi  sopra  grosso  più  mani,  secondo 
che  il  legno  è  lavorato  bene  o  male  ;  in  oltre 
raso  il  gesso  e  pulito,  con  la  chiara  dell'  novo 
achietta,  sbattuta  sottilmente  con  l'acqua,  den- 
trovi  si  tempera  il  bolo,  armeno  macinato  ad 
acqaa  sottilissimamente,  e  si  fa  il  primo  acqui- 
doso o  vogliamo  dirlo  liquido  e  chiaro,  e. l'air 
Irò  appresso  pia  corpulento.  Poi  si  dà  con  esso 
almanco  tre  volte  sopra  il  lavoro  ,  fino  che  ei 
lo  pigli  per  tutto  bene  ;  e  bagnando  di  mano 
in  mano  con  un  pennello  con  acqua  pura  do- 
y'  è  dato  il  bolo,  vi  si  mette  su  l'oro  in  foglia, 
il  quale  subito  si  appicca  a  quel  molle,  e  quan- 
do egli  è  soppasso,  non  secco,  si  brunisce  con 
una  zanna  di  cane  o  di  lupo,  sicché  e'  diventi 
Instrante  e  bello.  Dorasi  ancora  in  un'altra  ma- 
niera che  si  chiama  a  mordente,  il  che  |i  adq* 
pera  ad  ogni  sorte  di  cose,  pietre,  legni,  tel^, 
metalli  d'ogni  spezie,  drappi,  e  corami,  e  non 
si  bruniMe  come  quel  primo.  Questo  mordente, 
che  è  la  maestra  cbe  Io  tiene,  si  .fa  di  colori 
seccaticci  a  olio  di  varie  sorti,  e  di  olio  collo 
con  la  vernice  dentrovi ,  e  dassi  in  s|il  legno 
cbe  ba  avuto  prima  due  mani^  di  colla.  E  poi-» 
che  il  mordente  è  dato  cos\  ,  non  mentre  che 
egli  è  fresco  ma  mezzo  secco  ,  vi  si  mette  su 
l'oro  in  foglie  .  Il  medesimo  si  pii^  fare^, an- 
cora con  l'armoniaco  quando  #'  ha  fretta ,  at- 
tesoché, mentre  si  dà,  è  buono;  e  qi^esfo  nerve 
più  a  fare  selle,  arabeschi,  ed  altri  omameaU» 
che  ad  altro.  S^  macina  ancora  di  questi  fogli 
in  una  tazza  di  vetro  con  un  poco  di  mele  e 
di  gomma  ,  che  serve  ai  miniatori ,  ed  a  infi- 
niti che  col  pennello  si  dilettano  fare  profili  e 
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soUilissimi  lumi  nelle  pittare.  E  tutti  queftti 
sono  bellissimi  segreti  ,  ms  per  U  copia  di  es- 
si uon    se  ne  tiene  molto  conto. 

CAPITOLO    XXIX 

Del  musaico  de*  uetri ,  ed  a  quello  che  si 
conosce  il  buono  e  lodato  . 

Essendosi  assai  largamente  detto  disopra  nel 
VI  cap.  che  cosa  sia  il  musaico,  e  come  e'  sì 
faccia,  continuandone  qui  quel  tanto  che  è  pro- 
prio della  pittura ,  diciamo  che  egli  è  maestria 
veramente  grandissima  condurre  i  suoi  peui 
cotanto  nniti,  che  egli  apparisce  di  lontano  per 
onoraU  pittura  e  bella;  attesoché  in  quesU  spe- 
sie  di  lavoro  bisogna  e  pratica  e  giudi tio  grande 
con  una  profondissima  intelligensa  neJl'  arte 
del  disegno,  perchè  chi  ofiTusca  ne'  disegni  il 
musaico  con  la  copia  ed  abbondanza  delle  troppe 
figure  nelle  istorie,  e  con  le  molte  minuterie 
de*  pezzi  ,  le  confonde.  E  però  bisogna  che  il 
disegno  de'  cartoni  che  per  esso  si  fanno  sia 
aperto,  largo,  facile,  chiaro,  e  di  bontà  e  bella 
maniera  continuato.  E  chi  intende  nel  disegno 
la  forza  degli  sbattimenti  e  del  dare  pochi  lu- 
mi ed  assai  scuri, con  fare  in  quelli  certe  piazze 
o  campi,  costui  sopra  d'ogni  altro  lo  farà  bello 
e  bene  ordinato  .  Vuole  avere  il  musaico  lo- 
dato chiarezza  in  se  con  certa  unita  sicurtà 
verso  1'  ombre  ,  e  vuole  esser  fatto  con  gran- 
dissima discrezione  lontano  dall'occhio,  accioc- 
ché lo  stimi  pittura  e  non  tarsia  commessa  . 
Laonde  i  musaici  che  aranno  queste  parti  sa- 
ranno buoni  e  lodati  da  ciascheduno  ;  e  certo 
è  che  il  musaico  é  la  più  durabile  pittura  che 
sia.  Imperocché  l'altra  col  tempo  si  spegne  , 
e  qnesu  nello  sUre  fatu  di  continuo  s'accen- 
de; ed  inoltre  la  pittura  manca  e  si  consuma 
per  se  medesima  ,  ove  il  musaico  per  la  sua 
lunghissima  vita  si  può  quasi  chiamare  eterno. 
Perocché  scorgiamo  noi  in  esso  non  solo  la  per- 
fezione de*  maestri  vecchi  ,  ma  quelli  ancora 
degli  antichi,  mediante  quelle  opere  che  oggi  si 
riconoscono  dell*  età  loro  ;  come  nel  tempio 
di  Bacco  a  S.  Agnesa  fuor  di  Roma,  dove  è  be- 
nissimo condotto  tutto  quello  che  vi  é  lavora- 
to; similmente  a  Ravenna  n'é  del  vecchio  bel- 
lissimoin  più  luoghi,  eda  Venezia  inS.  Marco, 
a  Pisa  nel  Duomo  ,  ed  a  Firenze  in  S.  Gio- 
vanni la  tribuna  :  ma  il  più  bello  di  tutti  è 
quello  di  Giotto  nella  nave  del  portico  di  S. 
Pietro  di  Roma,  perché  veramente  in  quel  ge- 
nere é  cosa  miracolosa,  e  ne'  moderni  quello 
di  Domenico  del  Ghirlandaio  sopra  la  porta  di 
fuori  di  Santa  Maria  del  Fiore  che  va  alla 
Nunziata  (22).  Preparaosi  adunque  i  pezzi  da 
farlo  in  questa  maniera  :  quando  le  fornaci 
de' vetri  sono  disposte  e  le  padelle  piene  di 
vetro  ,  se  li  vanno  dando  i  colori  ,  a  ciascuna 
padella  il  tuo ,  avvertendo  sempre  che  da  un 
chiaro  bianco  che  ha  corpo  e  non  è  trasparente 
si  condncbino  i  più  scuri  di  mano  in  mano  , 
in  quella  stessa  guisa  che  si  fanno  le  mesticbe 


de'  colori  per  dipingere  ordinariamente  .  Ap- 
presso, quando  il  vetro  è  cotto  e  bene  stagio  - 
nato  ,  e  le  mesticbe  sono  condotte  e  chiare  e 
scure  e  d'ogni  ragione,  con  cene  cucchiaie 
lunghe  di  ferrosi  cava  il  vetro  caldo  e  si  mette 
in  su  un  marmo  piano  ,  e  sopra  con  un  altro 
pezzo  di  marmo  si  schiaccia  pari,  se  ne  fanno 
rotelle  che  venghino  ugualmente  piane ,  e  re- 
stino di  grossezza  la  terza  parte  dell'altezza 
d'un  dito.  Se  ne  fa  poi  con  una  bocca  di  cane 
di  ferro  pezzetti  quadri  tagliati  ,  ed  altri  col 
ferro  calao  lo  spezzano,  inclinandolo  a  loro  mo- 
do .  I  medesimi  pezzi  diventano  lunghi  e  con 
uno  smeriglio  si  tagliano  :  il  simile  si  fa  di 
tutti  i  vetri  che  hanno  di  bisogno,  e  se  n'em- 
piono le  scatole  e  si  tengono  ordinati  come  si 
fa  i  colori  quando  si  vuole  lavorare  a  fresco, 
che  in  vari  scodellini  si  tiene  sepai-aumente  la 
mestica  delle  tinte  più  chiare  e  più  scure  per 
lavorare.  Ecci  un'  altra  spezie  di  vetro  che  si 
adopra  per  lo  campo  e  per  i  lumi  de'  panni 
che  si  mette  d'oro.  Questo  quando  lo  vogliano 
dorare ,  pigliano  quelle  piastre  di  vetro  che 
hanno  fatto,  e  con  acqua  di  gomma  bagnano 
tutta  la  piastra  del  vetro,  e  poi  vi  mettono  so- 
pra i  pezzi  d'  oro  ;  fatto  ciò ,  mettono  la  pia- 
stra sa  una  pala  di  ferro,  e  quella  nella  bocca 
della  fornace,  coperta  prima  con  un  vetro  sot- 
tile tutta  la  piastra  di  vetro  che  hanno  messa 
d'oro,  e  fanno  questi  coperchi  o  di  bocche  (23)  o 
a  modo  di  fiaschi  spezzati,  di  maniera  che  un 
pezzo  cuopra  tutta  la  piastra;  e  lo  tengono 
tanto  nel  fuoco  ,  che  vien  quasi  rosso  ,  ed  in 
un  tratto  cavandolo,  l'oro  viene  con  una  presa 
mirabile  a  imprimersi  nel  vetro  e  fermarsi,  e 
regge  all'acqua  ed  a  ogni  tempeita;  poi  questo 
si  Uglia  ed  ordina  come  l'altro  di  sopra  .  E , 
per  fermarlo  nel  muro  ,  usano  di  fare  il  car- 
tone colorito  ed  alcuni  altri  senza  colore  ;  il 
quale  cartone  calcano  o  segnano  a  pezzo  a  pezzo 
in  su  lo  stucco  ,  e  di  poi  vanno  commettendo 
a  poco  a  poco  quanto  vogliono  fare  nel  musaico. 
Questo  stucco,  per  esser  posto  grosso  in  su  l'o- 
pera, gli  aspetta  due  dì  e  quattro  ,  secondo  la 
qualità  del  tempo  ,  e  fassi  di  trevertino  ,  di 
calce,  mattone  pesto,  draganti,  e  chiara  d'uo- 
vo; e,  fattolo,  tengono  molle  con  pezze  bagnale. 
Cosk  adunque  pezzo  per  pezzo  tagliano  i  car- 
toni nel  muro,  e  lo  disegnano  su  lo  stucco  cal- 
cando, finché  poi  concerie  mollette  si  pigliano  i 
pezzetti  degli  smalti,  e  si  commettono  nello  sluc- 
co,e8Ì  lumeggiano  ilumi,  e  dassi  mezzi  a'mezsi, 
e  scuri  agli  scuri,  contraffacendo  1'  ombre  ,  i 
lami  ed  i  mezzi  minolamente  come  nel  car- 
tone; e  così  lavorando  con  diligenza  si  conduce 
a  poco  a  poco  a  perfezione.  E  chi  più  lo  con- 
duce unito,  sicché  e*  tomi  pulito  e  piano,  co- 
lui é  più  degno  di  lode  e  tenuto  da  più  degli 
altri.  Imperò  sono  alcuni  tanto  diligenti  al  mu- 
saico ,  che  lo  conducono  di  maniera  che  egli 
apparisce  pittura  a  fresco.  Questo,  fatta  la  pre- 
sa, indura  talmente  il  vetro  nello  stacco ,  che 
dura  in  infinito;  come  ne  fanno  fede  i  musaici 
antichi  che  sono  in  Roma  ,  e  quelli  che  sono 
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▼cecbÌ4  ed  anco  ueìV  una  e  nell*  altra  parte  i 
moderni  ai  dì  Doatri  a'  hanno  fatto  del  mara- 
▼iglioto . 

CAPITOLO    XXX 

J^eW  istorie  e  delle  figure  che  ti  fawto  di 
etmunesso  ne* pavimenti,  ad  imitazione  deU 
le  cose  di  chiaro  e  scuro . 

Hanno  aggiunto  i  nottri  luoderoi  maestri  al 
musaico  di  pexzi  pìccoli  un'altra  specie  di  mu- 
saici di  marmi  commessi ,  che  contraffanno  le 
storie  dipinte  di  chiaroscuro,  e  questo  ha  cau- 
sato il  desiderio  ardentissimo  di  volere  che 
e'  restì  nel  mondo  a  chi  verrà  dopo  ,  se  pure 
si  spegnessero  1*  altre  spezie  della  pittura  ,  un 
lume  che  tenga  accesa  la  memoria  de'  pittori 
moderni;  e  così  hanno  contraffatto  con  mira- 
bile magistero  storie  grandissime  ,  che  non 
solo  si  potrebbouo  mettere  nei  pavimenti  do- 
ve si  cammina,  ma  incrostarne  ancora  le  fac- 
)  ce  delle  muraglie  e  de'  palazzi,  con  arte  tanto 
bella  e  maravigliosa ,  che  pericolo  non  sareb' 
be,  che  il  tempo  consumasse  il  disegno  di  co- 
loro  che  sono  rari  in  questa  professione  ;  co- 
me si  può  vedere  nel  Duomo  di  Siena  comin- 
ciato prima  da  Duccio  Sanese  ,  e  poi  da  Do- 
menico Becca  fumi  a'  dì  nostri  segui  uto  ed 
aognmenUto  .  Questa  arte  ha  Unto  del  buono 
e  del  nuovo  e  del  durabile  ,  che  per  pittu- 
ra commessa  di  bianco  e  nero  poco  più  si 
poote  desiderare  di  bontà  e  di  bellezza  .  Il 
componimento  suo  si  fa  di  tre  sorte  marmi 
che  vengono  de'  monti  di  Carrara,  1'  uno  dei 
quali  è  bianco  finissimo  e  candido,  l'altro  non 
è  bianco  ,  ma  pende  in  livido ,  che  fa  mezzo 
a  quel  bianco  ;  ed  il  terzo  è  un  marmo  bigio 
di  tinU  che  trae  in  argentino ,  che  serve  per 
iscuro  (24).  Di  questi  volendo  fare  una  figu- 
ra,  se  ne  fa  un  cartone  di  chiaro  e  scuro  con 
le  medesime  tinte  ;  e  ciò  fatto  ,  per  gli  din- 
torni di  que'mezsi  e  scuri  e  chiari  ,  a'  luoghi 
loro  si  commette  nel  metso  con  diligenza  il 
lume  di  quel  marmo  candido  ,  e  così  i  mezzi 
e  gli  scuri  allato  a  quei  mezzi,  secondo  i  din- 
torai  stessi  che  nel  cartone  ha  fatto  1'  artefice. 
E  quando  ciò  hanno  commesso  insieme  ,  e 
spianato  di  sopra  tutti  i  pezzi  de'  marmi  così 
chiari  ,  come  scuri  e  come  mezzi,  piglia  l'ar- 
tefiee  che  ha  fatto  il  cartone  un  pennello  di 
nero  temperato  ,  quando  tutta  1'  opra  è  insie- 
me commessa  in  terra ,  e  tutta  sol  marmo  la 
trstteggia  e  profila  dove  sono  gli  scuri,  a  guisa 
che  sì  contorna ,  tratteggia  ,  e  profila  con  la 
penna  una  carta  che  avesse  disegnata  di  chia- 
roscuro. Fatto  ciò,  lo  scultore  viene  incavando 
coi  ferri  tutti  quei  tratti  e  profili  che  il  pit- 
tore ha  fatti  ,  e  tutta  1'  opra  incava  dove  ha 
disegnato  di  nero  il  pennello .  Finito  questo  , 
si  murano  ne'  piani  a  pezzi  a  pezzi  ,  e  finito 
con  una  mistura  di  pegola  nera  bollita  o  asfal- 
to e  nero  di  terra  si  riempiono  tutti  gli  incavi 
che  ha  fatti  lo  scarpello;  e,  poi  che  la  materia 


è  fredda  e  ha  fatto  presa ,  con  pezzi  di  tufo 
vanno  levando  e  consumando  ciò  che  sopra- 
vanza ,  e  con  rena  ,  mattoni ,  ed  acqua  si  va 
arrotando  e  spianando  tanto,  che  il  tutto  resti 
ad  un  piano  ,  cioè  il  marmo  stesso  ed  il  ri- 
pieno :  il  che  fatto,  resta  1'  opera  in  una  ma- 
niera eh'  ella  pare  veramente  pittura  in  piano 
ed  ha  in  se  grandissima  forza  con  arte  e  con 
maestria  .  Laonde  è  ella  molto  venula  in  uso 
per  la  sua  bellezza  ,  ed  ha  causalo  ancora  che 
molti  pavimenti  di  stanze  oggi  sì  fanno  di 
mattoni,  che  siano  una  parte  di  terra  bianca, 
cioè  di  quella  che  trae  iu  azzurrino  quando 
ella  è  fresca  e  cotta  diventa  bianca  ,  e  l'altra 
della  ordinaria  da  fare  mattoni,  che  viene  rossa 
quando  eiia  è  cotta  .  Di  queste  due  sorte  sì 
sono  fatti  pavimenti  commessi  di  varie  manie- 
re e  sparti  menti ,  come  ne  fanno  fede  le  sale 
papali  a  Roma  al  tempo  di  Raffaello  da  Urbi- 
no ,  e  ora  ultimamente  molte  stanze  in  Ca- 
stello S.  Agnolo,  dove  si  sono  con  i  medesi- 
mi mattoni  fatte  imprese  di  gigli  commessi  di 
pezzi  ,  che  dimostrano  1'  arme  dì  papa  Pao- 
lo (25)  e  molte  altre  imprese  :  ed  in  Firenze 
il  pavimento  della  librerìa  di  S.  Lorenzo  (26) 
fatta  fare  dal  duca  Cosimo,  e  tutte  sono  state 
condotte  con  tanta  diligenza,  che  più  di  bello 
non  si  può  desiderare  in  tale  magisteri o:  e  di 
tutte,  queste  cose  commesse  fu  cagione  il  pri- 
mo musaico  .  £  perchè  ,  dove  si  è  ragionato 
delle  pietre  e  marmi  di  tutte  le  sorti  ,  non  si 
è  fatto  menzione  d'alcuni  misti  nuovamente 
trovati  dal  sig.  duca  Cosimo  ,  dico  che  1'  an- 
no 4563  sua  eccellenza  ha  trovato  nei  monti 
di  Pietrasanta  presso  alla  villa  di  Stazzema  un 
monte  che  gira  due  miglia  ed  altissimo  ,  la 
cui  prima  scorza  è  di  marmi  bianchi  ottimi 
per  fare  statue.  Il  dì  sotto  è  un  mischio  rosso 
e  gialliccio  ,  e  quello  che  è  più  addentro  è 
verdìccio  ,  nero,  rosso,  e  giallo  con  altre  va- 
rie mescolanze  di  colori  ,  e  tutti  sono  in  mo- 
do duri,  che  quanto  più  si  va  a  dentro  si  tro- 
vano maggiori  saldezze,  ed  i usino  a  ora  vi  si 
vede  da  cavar  colonne  di  quindici  in  venti  brac- 
cia .  Non  se  n'  è  ancor  messo  in  uso  ,  perchè 
si  va  tuttavia  facendo  d'  ordine  di  sua  eccel- 
lenza una  strada  di  tre  miglia,  per  potere  con- 
durre questi  marmi  dalle  dette  cave  alla  mari- 
na, i  quali  mischi  saranno,  per  quello  che  si 
vede ,  molto  a  proposito  per  pavimenti . 

CAPITOLO    XXXI 

iJel  musaico  di  legname  ,  cioè  delle  tarsie; 
e  dell*  istorie  cne  si  Janna  di  legni  tinti 
e  commessi  a  guisa  di  pitture . 

Quanto  sia  factl  cosa  l'aggìognere  all'inven- 
zioni de*passati  qualche  nuovo  trovato  sempre, 
assai  chiaro  ce  lo  dimostra  non  solo  il  predet- 
to commesso  de'pavimenti,  che  senza  dubbio 
vien  dal  musaico ,  ma  le  stesse  ursie  ancora  , 
e  le  figure  di  tante  varie  cose,  che  a  similitu- 
dine pur  del  musaico  e  della  pittura  sono  siate 
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fatte  da'oostri  Tecchi  di  piccoli  peszetti  di  le- 
gnò commessi  ed  uniti  insieme  nelle  (avole'del 
noce,  e  dolorati  difersamenle;  il  che'i  moderni 
chianìano'  lavoro  di  commesso ,  bencbè  a*vec- 
cbi  fosse  tarsia.  Le  migliori  cose,  che  in  questa 
speYie  già  si  Tacessero,  furono  in  Firense  nei 
tempi  di  Filippo  di  ser  Brunellesco,  e  poi  di 
Benedetto  da  Maiano,  il  quale  nienledi manco, 
giudicandole  cosa  disutile  ,  si  levò  in  tutto  da 
quelle,  come  nella  vita  sua  si  dirà.  Costui,  có- 
me gli  altri  passati,  le  lavorò  solamente  di  nero 
e  di  bianco  ;  ma  fra  Giovanni  Veronese ,  che 
in  esse  fece  gran  frutto,  largamente  le  miglio- 
rò, dando  vari  colori  a'iegoi  con  acque  e  tin- 
te bollite  e  con  oli  penetrativi ,  per  aver  di 
legname  i  chiari  e  gli  scuri  variati  diversamen- 
te, come  nell'arte  della  pittura,  e  lumeggiando 
con  bianchfssìmo  legno  di  silio  sottilmente  le 
cote  Sue.  Questo  lavóro  ebbe  origine  primie- 
ramente nelle  prospettive  ,  percbò  quelle  ave- 
vano termine  di  canti  vivi ,  che  commettendo 
insieme  i  petti  facevano  il  profilo ,  e  pareva 
tutto  d'un  petto  il  piano  dell'opra  loro,  seb- 
bene e*fosse  stato  di  piìì  di  mille.  Lavorarono 
però  di  questo  gli  antichi  ancora  nelle  incro- 
stature delle  pietre  fini  ,  còme  apertamente  si 
vede  nel  portico  di  S.  Pietro,  dove  è  nna  gab- 
bia con  un  uccello  in  un  campo  di  porfido  e 
d*altre  pietre  diverse,  commesse  in  quello  con 
tutto  il  resto  degli  staggi  e  delle  altre  cose  (27V 
Ma,  per  essere  il  legno  più  facile  e  molto  più 
dolce  a  questo  lavoro,  hanno  potuto  i  maestri 
nostri  lavorarne  più  abbondantemente  ed  io 
quel  modo  che  hanno  voluto.  Usarono  già  per 
far  l'ombra  abbrontarle  col  fuoco  da  una  Mu- 
da, il  che  bene  imitava  l'ombra  ;  ma  gli  altri 
hanno  usato  di  poi  olio  di  tolfo  ed  acque  di 
solimati  e  di  arseoichi,  con  le  quali  cose  han- 
no dato  quelle  tinture  che  eglino  stessi  han- 
no voluto ,  come  si  vede  nell'  opre  di  fra  Da- 
miano in  S.  Domenico  di  Bologna.  E  perchè 
tale  professione  consiste  solo  ne' disegni  che 
siano  atti  a  tale  esercitio  ,  pieni  di  casamenti 
e  di  cose  che  abbino  i  lineamenti  quadrati,  e 
si  possa  per  via  di  chiari  e  di  scuri  dare  loro 
forxa  e  rilievo,  hannolo  fatto  sempre  persone 
che  hanno  avuto  più  pacienta  che  disegno.  E 
cos\  s'è  causato  che  molte  opere  vi  si  sono  fat- 
te, e  si  sono  in  questa  professione  lavorate  sto- 
rte di  figure  ,  frutti,  ed  animali ,  che  in  vero 
alcune  cose  sono  vivissime,  ma,  per  essere  cosa 
che  tosto  diventa  nera  e  non  contrae  se  non 
la  pittura,  esseiido  da  meno  di  quella ,  e  poco 
durabile  per  i  tarli  e  per  il  fuoco ,  è  tenuto 
tempo  buttato  in  vano,  ancoraché  e'sia  pure  e 
lodevole  e  maestrevole . 


CAPITOLO    XXpCII 

Del  dipifnere  le  finettre  di  petro  ,  e  come 
elle  SI  eonduokino  co*  piombi  e  co' ferri 
da  SOM  tenerle  senza  impediménto  delle  jft- 
gure. 

Costumarono  già  gli  antichi,  ma  per  gli  no- 
mini grandi  o  almeno  di  qualche  importante, 
di  serrare  le  finestre  in  modo,  che  senta  im- 
pedire il  lume  non  vi  entrassero  i  venti  o  ^1 
flreddo ,  e  questo  solamente  ne'  bagni  loro  e 
ne*  sudato! ,  nelle  stufe,  e  negli  altri  luoghi  ri- 
posti ,  chiudendo  le  aperture  o  vani  di  quelle 
con  alcune  pietre  trasparénti,  come  sono  le  a- 
gate,  gli  alabastri  ed  alcuni  marmi  teneri  che 
sono  mischi  o  che  traggono  al  gialliccio.  Ma  i 
moderni,  che  in  molto  maggior  copia  hanno  a- 
voto  le  fornaci  de^vetri,  hanno  (atto  le  finestre 
di  vétro,  di  occhi,  e  di  piastre,  a  similitudine 
od  imitatìone  di  quelle  che  gli  antichi  fecero 
di  pietra  ;  e  con  i  piombi  accanalati  da  ogni 
banda  le  hanno  insieme  serrate  e  ferme,  e  ad 
alcuni  ferri  messi  nelle  muraglie  a  questo  pro- 
posito, o  veramente  ne'telai  di  legno,  le  han  - 
no  armate  e  ferrate,  come  diremo.  £  dove  elle 
si  facevano  nel  principio  sémplicemente  d'oc- 
chi bianchi,  e  con  angoli  bianchi  oppur  colo- 
rati, hanno  noi  imaginato  gli  artefici  fare  un 
musaico  delle  figure  di  questi  vetri  diversa- 
mente colorati  e  commessi  ad  uso  di  pittura . 
E  talmente  si  è  assottigliato  l' ingegno  in  ciò, 
che  e'  si  vede  oggi  condotu  qnest'  arte  delle 
finestre  di  vetro  a  quella  perfetione,  che  nelle 
tavole  si  conducono  le  belle  pitture  unite  di 
colori  e  pulitamente  dipinte,  siccome  nella  vita 
di  Guglielmo  da  Marcilla  Frantese  largamen- 
te dimostreremo.  Di  questa  arte  hanno  lavorato 
meglio  i  Fiamminghi  ed  i  Frantesi,  che  l' al- 
tre nat  ioni;  attesoché  eglino,  come  ióveatiga- 
tori  delle  cose  del  fuoco  e  de'colorì,  hanno  ri- 
dotto a  cuocere  a  fuoco  i  colori  ohe  si  pongo- 
no in  sul  Tetro,  a  cacione  che  il  vento,  l'aria 
e  la  pioggia  non  le  onenda  in  maniera  alcuna: 
dove  già  costumavano  dipigner  quelle  di  colon 
velali  con  gomme  ed  altre  tempere  che  col  tem- 
po si  consumavano,  ed  i  venti  le  nebbie  e  l'ac- 
que se  le  portavano  di  maniera,  che  altro  non  vi 
resuva  che  il  semplice  colore  del  vetro  .  Ma 
nella  età  presente  veggiamo  noi  condotta  que- 
sta arte  a  quel  sommo  grado  ,  oltre  il  quale 
non  si  può  appena  desiderare  perfetione  alcu- 
na di  finetta  e  di  belletta,  e  di  ogni  partico- 
larità che  a  questo  possa  servire  con  una  de- 
licata e  somma  vaghetta ,  non  meno  salutifera 
per  assicurare  le  stante  da' venti  e  dall' atie 
cattive,  che  utile  e  comoda  per  la  luce  chiara 
e  spedita  che  per  quella  ci  si  appresenta.  Tero 
è  che,  per  condurle  che  elle  siano  tali  ,  biso- 
gnano primieramente  tre  cose,  cioè  una  lumi-  I 
uosa  trasparenta  ne'  vetri  scelti ,  un  bellissimo  i 
componimento  di  ciò  che  vi  si  lavora ,  ed  un  ' 
colorito  aperto  senta  alcuna  confusione.  La  tra-    ; 
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•pareiua  coriste  nclwptr  (are  dnioae  di  ve- 
tri ^be  siaiio  lucici  per  .9e.4teMÌ,*.ed  in  .ciò 
m^io  tono  i;  fi»n»ef i ,  fiaaMDÌngki ,  «d  Ingbi- 
Jcsi,  che  i.vciiisiani;.per«hi  i  fianuaingkì  ^no 
molto  chiari ,  ed .  i  ▼eniiiani  molto. cerichi  .di 
colore;  e  quegli  «he  aon  ebiavi,  Adombrandoli 
di  acoro,  noU  perdono  il  lume  del  tuuo,  ule 
cbe  e'  non  trmpMno  oeli'  o^bre  loro  ;  ma  i 
Tcniaiani  »  ctiendp  di  loro  natura  acori ,  ed  o- 
acorandolidi  più  con  l'ombre,. peidono  in  tat- 
to la  traeparenM..Ed  ancora  che  molti  ai  di- 
I  lettino  d*aYerli  caricbi  di  colori  artifisiatamen- 
te  aoprappoat^vi ,  che  abattnti  dall'eria  e  dai 
sole  mostrano  non  so  «he  di.beUo  più,  che  non 
Canno  i  colori  naturali;  meglio  è  nondimeno 
aver  i  Yetri  di  loro  natura  ehiari  cbe  aenri,  ac- 
ciocché dalla  groaacaaa  del  colore  non  riman- 
gbino  offuscati. 

A  condurre  questa  opera  biaogne  avere  un 
cartone  disegnato  con  profili,  dc^ve  siano  i  con- 
torni delle  pieghe  de'  panni  e  delle  ligure  ,  i 
quali  dimostrino  dove  .si  hanno  a  commettere 
i  vetri;  dipoi  si  pigliano  i  pesai  de'  vetri  roa- 
si ,  gialli ,  assurrì  ,  e  bianchi,  e  ai  aeomparci- 
acono  secondo  il  disegno  per  panni  o  per  car- 
nagioni, come  ricerca  il  bisogno.  £  per  ridur- 
re ciaaenna  piastra  di  eaai  vetri  alle  misure  di- 
Mgaate  sopra  il  cartone,  si  segnano  detti  pesai 
io  dette  piastre  posste  sopra  il  detto  csrtone 
con  nn  pennello  di  biacca ,  ed  a  ciaacon  pezzo 
s'asa^oa  il  saonnmei*o  per  ritrovargli  più  fa- 
cilmente nel  commettergli;  i  quali  numeri, 
finita  l'opera,  si  acancMlauo.  Fatto  questo, 
per  tagliargli  a  misura  si  piglia  un  ferro  ap- 
pontato  affocato,  con  la  punta  del  quale  aven- 
do prima  con  una  punta  di  ameriglio  intaccata 
alqaanto  la  prima  auperficie  dove  si  vuole  co- 
minciare, e  con  nn  poco  di  sputo  bagnatovi , 
si  va  con  esso  ferro  luogo  que'  dintorni ,  ma 
alquanto  discosto;  ed  a  poco  a  poco,  movendo 
il  predetto  ferro,  il  vetvo  si  inclina  e  si  apicca 
dalla  piastra.  Dipoi  con  una  punta  di  smeri- 
{(lio  ai  ^a  rinettando  detti  pesai  e  levandone  il 
superfluo,  e  con  un  ferro,  che  e' chiamano 
grisatoio  ovvero  topo,  ai  vanno  rodendo  i  din- 
torni disegnati,  tale  che  e'venghino  giusti  da 
poterli  commettere  per  tutto.  Cori  dunque  com- 
meaai  i  pesai  di  vetro ,  in  su  una  tavola  piana 
si  dìsCeodono  sopra  il  cartone,  e  ai  comincia  a 
dipignere  per  i  panai  l' ombra  di  quelli ,  la 
quale  vuol  essere  di  scsgiia  di  ferro  macinata, 
e  d*  ira' altra  ruggine  che  alle  cave  del  ferro 
si  trova  la  quale  è  rossa,  ovvero  matita  rossa 
e  dura  macinata ,  e  con  queste  si  ombrano  le 
carni ,  cangiando  quello  col  nero  e  roaao ,  se- 
condo che  fa  biaogno.  Ma  prima  è  necessa- 
rio alle  carni  Telare  con  quel  rosso  tutti  i  ve- 
tri, e  con  quel  nero  fiire  il  medesimo  a'  pan- 
ni con  temperarli  con  la  gomma ,  a  poco  a 
poco  dipignendolt  ed  ombrandoli  come  sta  il 
cartone.  1£a  appresao  dipinti ,  che  e'  sono ,  vo- 
lendoli dare  lumi  fieri  si  ha  un  penneRo  di 
setole  corto  e  sottile ,  e  con  quello  si  graf- 
fisno  i  vetri  in  so  il  lume ,  e  levasi  di  quel 


panpo  che  eveva  d«to  per  tutto  il  primo  co- 
lore, fi  CAIO  i'MlJccMla  del  pennello  si  va.ln- 
.  meggiando.  i  .capelli ,  io  barbe ,  i  panni ,  i  ca- 
samenti e  paesi  come   tu  vuoi.  Sono  però  in 
questa  opera  molte  difficultii,  e  chi  se  ne  di- 
letta può  «mt^re  varj /calori  sul  vetro;  per- 
chè aegnando  su  un  colore  rosso  un  fogliame 
o  «osa  minuta, >«olendo  ohe  a.  fuoco  .venga  co- 
ilorifeo.d'^altvo  coUre,  si  nuò  isquammare  quel 
.vetro  quanlo  tiene  il  fogliame  ,  con  la  .punta 
d' un  fiarro  choHlevi . la  prima,  acaglia  del  vetro , 
cioè  il  primo  saolo,  e  non   la  passi;  perchè, 
facendo  così,  rimane  il  vetro  di  color  bianco , 
e  ae  gli  dà  poi  quel  roapo,  fatto  di  più  miatu- 
re,  cbe.oel   cuocere  mediante  lo  scorrere  di- 
venta giallo.  E  qoeMo  ai  .può  'fare  au  tutti  i 
colqris.ma  11    giallo  maglio  rieaoe  sul  .bianco 
.cheinaltci  colori,   l'assurro  a  oaaipirlo  di- 
vien  verde  nel. cuocerlo,  perchè  ii  giallo  e  V  az- 
zurro mescolati  ianno. color  verde.  Questo  gial- 
lo non  si  dà  mai  so  non  dietro  dove  non  è  di- 
«pinto  ,  perchè  mescolandosi  e  scorrendo  gna- 
aterebbe  e  si  mescolerebbe  con  quello,  il  qua- 
le colto  vimaneaopra  grosso  il  rosso  (38),  ebe  ra- 
schiato tIs  con  un  ferro    vi  biscia  gisUo.  Di- 
pioti che  ionoi  neitri,  vogliono  esser  messi  in 
una  tegghia  di  ferro  con   un  suolo  di  .oenese 
slacciata  e  calcina  cotu  mescolala ,  ed  a  «nolo 
aauoloi  vetri  parimente  distesie  ricoperti  dalla 
cenere  istesaa,  poi  posti  nel  fornello,  il  quale  a 
fuooo  lento  a  poco  a  poco  riscsldati  (29),  venga 
a  infocarsi  la  oenere  e  i  veU'i ,  perchè  •  colori 
cbe  vi  sono  su  infocali  irrugginisoono  e  scor- 
rono, e  fanno  la  presa  sul  vetro.  Ed  a  qaesto 
cuocere  bisogna  osare  grandissima    diligensa , 
perchè  il  troppo  fuoco  violento  li  farebbe  cre- 
nare,  ed  il  poco  non  li  cocerebbe.  Né  ai  deb- 
oooo  cavare,  finche  la  padella  o  tegghia  ^dove 
e* sono  non  si  vede  tutta  di  fuoco  ,  e  la  oene- 
re con  alcuni  saggi  aopra,  che  si  vegga  quan- 
do il  colore  è  acorso.  Fatto  ciò,   si  buttano   • 
piombi  in  certe  forme  di  pietra  o  di  ferro ,  i 
quali  hanno  due  canali,  cioè  da  ogni  lato  uno, 
dentro  al  quale  si  commette  e  serra  il   votro, 
e  si  piallano  e  dirizzano ,  e  poi  su  una  tavola 
si   conficcano ,    ed    a  peszo  per  poczo   s' im- 
piomba tutta  l'opera  io  più  quadri,  e  si  sid- 
dano  tutte  le  commettiture  de' piombi  con  sal- 
datoi  di  sugoo ,  ed   io  alcune  traverse  dove 
vanno  i  ferri  si  mette  fili  di  rame  impiombali 
acciocché  possino  reggere  e  legare  l'opra  ;  la 
quale  s'  arma  di  ferri  che  non  aiano  al  dritto 
delle  figure,  ma  torti  secondo  le  commeuiture 
di  quelle ,  a  cagione  che  e'  non  impediachioo 
il  vederle.  Questi  si  mettono  con  iochiovature 
ne'  ferri  che  reggono  il  tutto ,  e  non  ai  fanno 
quadri  ma   tondi ,   acciò  impedischino  manco 
la  vista;  e  dalia  banda  di  fuori  si  mettono  alle 
finestre,  e  ne' buchi  delle  pietre  s'imbiomba-. 
no ,  e  con  fili  di  rame ,  che  ne'  piombi  dello 
finestre  saldati  siano  a  fuoco ,  si  legano  forlo- 
mente.  E  perchè  i  fanciulli   o  altri  impedi- 
menti non  le  guastino ,  vi  si  mette  diatro  una 
rete  di  filo  di  rame  sottile.  Le  quali  opto  ,  se 
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non  fossero  in  mAterta  troppo  frangibile  ,  da- 
rerebboDO  ai  mondo  infinito  tempo.  Ma  per 
questo  non  resta  che  l'arte  non  sia  difficile, 
artificiosa,  e  bellissima. 

CAPITOLO  XXXIII 

Del  niello,  e  come  per  quello  abbiamo  le 
gtampe  di  rame$  e  come  M'intaglino  gli 
or  genti  j  per  fare  gli  smalti  di  òaeto  rilittfo, 
e  similmente  si  cesellino  le  grosserie. 

Il  niello ,  il  quale  non  è  altro  che  un  dise- 
gno tratuggiato  0  dipinto  su  lo  argento ,  come 
si  dipinge  e  tratteggia  sottilmente  con  la  pen- 
na ,  fu  trovato  dagli  orefici  sino  al  tempo  degli 
antichi,  essendosi  veduti  cavi  co' ferri  ripieni 
di  mistura  negli  ori  ed  argenti  loro  (30).  Questo 
si  disegna  con  lo  stile  salo  argento  che  sia  pia- 
no,  e  s*  intàglia  col  bulino,  che  è  un  ferro  qua- 
dro Ugliato  a  unghia  dall'uno  degli  angoli  al- 
l'altro per  isbieco,  che,  cos\  calando  verso  uno 
de' canti ,  lo  fa  più  acuto  e  Ugliente  da  due  la- 
ti, e  la  punta  di  esso  scorre  e  sottilissimamente 
intaglia.  Con  qaesto  si  fanno  tutte  le  cose  che 
sono  intagliate  ne'  metalli  per  riempirle  o  per 
lasciarle  vote  secondo  la  volontà  dell'artefice. 
Quando  hanno  dunque  intagliato  e  finito  col 
bulino ,  pigliano  argento  e  piombo ,  e  fanno  di 
esso  al  fuoco  una  cosa,  che  incorporata  insieme 
è  nera  di  colore  e  frangibile  molto  e  sottilis- 
sima a  acorrere.  Questa  si  pesta  e  si  pone  so- 
pra la  piastra  dell  argento  dov'è  l'intaglio,  il 
qnal  è  oecessario  che  sia  bene  pulito;  ed  ac- 
costatolo a  fuoco  di  legno  verdi,  soffiando 
co'  mantici,  si  fa  che  i  raggi  di  quello  percuo- 
tino  dove  è  il  niello  ,  il  quale,  per  la  virtik  del 
calore  fondendosi  e  scorrendo,  riempie  tutti 
gì'  intagli  che  aveva  fatti  il  bulino.  Appresso, 
quando  l'areentoè  ra£rreddo,si  va  diligentemen- 
te co'  raschiatoi  levando  il  superfluo,  e  con  la 
pomice  a  poco  a  poco  si  consuma  fregandolo  e 
con  le  mani  e  con  un  cuoio ,  tanto  che  e'  si 
trovi  il  vero  piano ,  e  che  il  tutto  resti  polito. 
Di  qaesto  lavorò  mirabilissimamente  Maso  Fi- 
niguerra  fiorentino,  il  quale  fu  raro  in  questa 
professione,  come  ne  fiinno  fede  alcune  paci 
di  niello  in  S.  Giovanni  di  Fiorensa,  che  sono 
tenute  mirabili.  Da  questo  intaglio  di  bulino 
son  derivate  le  stampe  di  rame,  onde  tante  carte 
italiane  e  tedesche  veggiamo  oggi  per  tutta  Ita- 
lia; che  siccome  negli  argenti  s  improntava,  an- 
si che  fussero  ripieni  di  niello ,  di  terra  ,  e  si 
buttava  di  «elfo ,  così  gli  stampatori  trovarono 
il  modo  del  £ire  le  carte  su  le  stampe  di  rame 
col  torculo ,  come  oggi  abbiam  veduto  da  essi 
imprimersi.  Ecci  un'altra  sorte  di  lavori  in 
argento  o  in  oro,  comunemente  chiamata  smal- 
to, che  è  speaie  di  pittura  mescolata  con  la  seni- 
tura  ;  e  serve  dove  si  mettono  l'acque,  sicché 
gli  smalti  restino  in  fondo.  Questa  dovendosi 
lavorai'e  in  su  l' oro ,  ha  bisogno  d'  oro  finis- 
simo ed  in  su  l' argento ,  argento  almeno  a 
lega  di  ginij.  Ed  è  necessario  qaesto  modo,  per- 


chè lo  smalto  ci  possa  restare,  e  non  iseo  rrere 
altrove  che  nel  suo  luogo.  Bisogna  lasciarli  i  pro- 
fili di  argento,  che  di  sopra  sian  sottili  e  non  si 
^«gg>no-  ^>^  >>  f*  un  rilievo  piatto,  ed  in  con- 
trario all'altro,  acciocché,  mettendovi  gli  smalti 
picll  eli  scuri  e  chiarì  di  quello  dall'  altetxa  e 
dalb  bassetta  dell'inuglio.  Pigliasi  poi  smalti 
di  vetri  di  varj  colori ,  che  diligentemente  si 
fermino  col  martello,  e  si  tengono  negli  sco- 
dellini con  acqaa  chiarissima,  separati  e  distinti 
r  uno  dall' altro.  E  quelli  che  si  adoperano  al- 
l'oro sono  differenti  da  quelli  che  servono  per 
l'argento,  e  si  conducono  in  questa  maniera: 
con  una  sottilissima  palettina  d'argento  si  pi- 
gliano separatamente  gli  smalti  ,  e  con  pulita 
pulitesaa  si  distendono  a 'luoghi  loro,  e  vi  se  ne 
mette  e  rimette  sopra ,  secondo  che  regnano , 
tutta  quella  quantità  che  fa  di  mestiero.  Fatto 
questo ,  si  prepara  una  pignatta  di  terra  fatta 
apposU,  che  per  tntto  sia  piena  di  buchi  ed 
abbia  una  bocca  dinansi,  e  vi  si  mette  dentro 
la  mufola,  cioè  un  coperchietto  di  terra  bucato, 
che  non  lasci  cadere  i  carboni  a  basso,  e  dalla 
mufola  in  su  si  empie  di  carboni  di  cerro,  e  si 
accende  ordinariamente.  Nel  voto  che  è  restato 
sotto  il  predetto  coperchio,  in  su  una  sottilissima 
piastra  di  ferro,  si  mette  la  cosa  smaltau  a  sen- 
tire il  caldo  a  poco  a  poco,  e  vi  si  tiene  unto, 
che  fondendosi  gli  smalti  scorrine  per  tutto  qua- 
si come  acqua.  ìfl  che  fatto,  si  lascia  rafireddare, 
e  poi  con  una  frassinella ,  eh'  è  una  pietra  da 
dare  filo  ai  ferri,  e  con  rena  da  bicchieri  si 
sfrega  e  con  acqua  chiara,  finché  si  truovi  il  suo 
piano.  E  quando  è  finito  di  levare  il  tntto ,  si 
rimette  nel  fuoco  medesimo ,  acciò  il  lustro 
nello  scorrere  l' altra  volta  vada  per  tntto.  Fas- 
sene  d' un'  altra  sorte  a  mano,  che  si  pulisce 
con  gesso  di  Tripoli  e  con  un  pesto  di  cuoio, 
del  quale  non  accade  fare  menzione;  ma  di 
questo  r  ho  latta,  perché,  essendo  opra  di  pit' 
tura,  come  le  altre  ,  m' è  parato  a  proposito. 

CAPITOLO    XXXIV 

Della  tausia,  cioè  lat^oro  alla  damaschina. 

Hanno  ancora  i  moderni  ad  imttasione  degli 
antichi  rinvenuto  una  speaie  di  commettere 
ne* metalli  intagliati  d'argento  o  d'oro,  fa-- 
cendoin  essi  lavori  piani  o  di  messo  o  di  basso 
rilievo,  ed  in  ciò  grandemente  gli  hanno  avan- 
sati.  £  così  abbiamo  veduto  nello  acciaio  1*  o- 
pere  intagliate  alla  tausia,  altrimenti  detti  alla 
damaschina ,  per  lavorarsi  di  ciò  in  Damasco 
e  per  tutto  il  Levante  eccellentemente.  Laonde 
▼^gi*™o  oggt  <li  molti  bronzi  e  ottoni  e  rami 
commessi  di  argento  ed  oro  con  arabeschi,  ve- 
nuti di  que' paesi:  e  negli  antichi  abbiamo  ve- 
duto anelli  d'acciaio  con  messe  figure  e  fogliami 
molto  belli.  E  di  questa  spesie  di  lavoro  se 
ne  sono  (atte  ai  dì  nostri  armadore  da  combat- 
tere, lavorate  tutte  d*  arabeschi  d'oro  commes- 
si, e  similmente  stafle,  arcioni  di  selle,  e  masse 
ferrate;  ed  ora  molto  si  costumano  i  fornimenti 
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dellt  spade ,  de'  DQgnali ,  de'  coltelli ,  e  d'ogni 
foro  che  ti  coglia  riccamente  ornare  e  guer- 
nire,  e  ai  &  con  :  cavasi  il  ferro  in  sotto  squa- 
dra, e  per  forxa  di  martello  si  commette  l'oro 
in  queUo ,  fattovi  prima  sotto  una  tagliatura  a 
gnisa  di  lima  sottile ,  sicché  l'oro  viene  a  en- 
trare ne' cavi  di  qneUa  ed  a  fermavist.  Poi 
con  ferri  si  dintoma  o  con  sarbi  di  foglie  • 
con  girare  di  quel  che  si  vuole,  e  tutte  le  cose 
co'  lui  d' oro  nassati  per  filiera  si  girano  per 
il  ferro ,  e  col  marteUo  s' ammaccano ,  e  ter* 
mano  nel  modo  di  sopra.  Awtitiscasi  niente- 
dimeno che  i  fili  siano  più  grossi,  ed  i  profili 
r  sottili,  acciò  si  fermino  meglio  in  quelli . 
|uesta  professione  infiniti  ingegni  hanno  fatto 
cose  -lodevoli  e  tenute  maravigiiose;  e  però  non 
ho  voluto  mancare  di  farne  ricordo,  depend^^ndo 
dal  commettersi ,  ed  essendo  scultura  e  pi:tu- 
ra ,  cioè  cosa  che  deriva  dal  disegno . 

CAPITOLO  XXXV 

DtUe  stampe  di  Ugno  e  del  modo  di  farle 
e  del  primo  im^enior  loro,  e  come  con  tre 
stampe  si  fanno  le  carte  che  paiono  disc» 
enaU,e  mostrano  il  lume,  il  mezzo  e  l*om- 

n  primo  inventore  delle  stampe  di  legno  di 
Ire  pezzi,  per  mostrare  oltra  il  disegno  l'om- 
bre ,  i  messi  ed  i  lumi  ancora,  fu  Ugo  da  Car- 
pi ,  il  quale  a  imitazione  delle  stampe  di  rame 
rìtroTÒ  il  modo  di  oneste ,  intagliandole  in  le- 
gname di  pero  o  di  bossolo,  che  in  questo  sono 
eccellenti  sopra  tntti  gli  altri  legnami .  Fecele 
dunque  di  tre  pezzi,  ponendo  neUa  prima  tuUe 
le  cose  profilate  e  tratteggiate,  nella  seconda 
tutto  quello  che  è  tinto  accanto  al  profilo  con 
lo  acquerello  per  ombra,  e  nella  terza  i  lumi 
ed  il  campo ,  lasciando  il  bianco  della  carta  in 
Tece  di  lume,  e  tingendo  il  resto  per  campo. 


Questa,  dove  è  il  lume  ed  il  campo ,  si  la  in 
questo  modo:  pigliasi  una  carta  stampata  con 
u  prima,  dove  sono  tutte  le  profilature  ed  i 
tratti ,  e  cosi  fresca  firesca  si  pone  in  su  l' asse 
del  pero ,  ed  i^;gravandola  sopra  con  alti'i  fogli 
che  non  siano  umidi ,  si  strofina  in  maniera , 
che  quella  che  i  fresca  lascia  su  l' asse  la  tinta 
di  tutti  i  profili  delle  figure .  E  allora  il  pittore 
piglia  la  biacca  a  gomma ,  e  dà  in  su  '1  pero  i 
lumi;  i  quali  dati,  lo  intagliatore  gli  incava 
tutti  co' ferri,  secondo  che  sono  segnati.  E  que- 
sta è  la  stampa  che  primieramente  si  adopera, 
perchè  ella  fa  i  lumi  ed  il  campo,  quando  ella 
è  imbrattata  di  colore  ad  olio,  e  per  mezzo 
della  tinta  lascia  per  tutto  il  colore ,  salvo  che 
dove  ella  è  incavata ,  che  ivi  resta  la  carta  bian- 
ca .  La  seconda  poi  è  quella  dell'  ombre ,  che 
è  tutta  piana  e  tutta  tinta  di  acquerello ,  eccetto 
che  dove  le  ombre  non  hanno  ad  essere,  che 
quivi  è  incavato  il  legno .  E  la  terza ,  che  è  la 
prima  a  formarsi,  è  quella  dove  il  profilato 
del  tutto  è  incavato  per  tutto,  salvo  che  dove 
e'  non  ha  i  profili  tocchi  dal  nero  della  penna. 
Queste  si  stampano  al  torculo,  e  vi  si  rimet- 
tono sotto  tre  volte,  cioè  una  volta  per  ciascuna 
stampa,  sicché  elle  abbino  il  medesimo  riscon- 
tro .  E  certamente  che  ciò  fu  bellissima  inven- 
zione. Tutte  queste  professioni  ed  arti  inge- 
gnose si  vede  che  derivano  dal  disegno,  il  quale 
è  capo  necessario  di  tutte  ;  e,  non  l'avendo,  non 
si  ha  nulla .  Perchè ,  sebbene  tutti  i  segreti  ed 
i  modi  sono  buoni,  quello  è  ottimo,  per  lo 
quale  ogni  cosa  perduta  si  ritrova,  ed  ogni  dif- 
ficil  cosa  per  esso  diventa  facile ,  come  si  potrà 
vedere  nel  leggere  le  vite  degli  artefici,  i  quali, 
dalla  natura  e  dallo  studio  aiutati ,  hanno  fatto 
cose  sopra  umane  per  il  mezzo  solo  del  dise- 
gno .  £  cos\  facendo  qui  fine  alla  introduzione 
delle  tre  arti,  ti*oppo  più  lungamente  forse 
trattate  che  nel  principio  non  mi  pensai,  me 
ne  passo  a  scrivere  le  vite. 


ANNOTAZIONI 


(-1)  De' libri  di  Vitruvio  intomo  all'Archi- 
tettura è  oggi  a  vedersi  per  la  correzione  del 
testo,  la  copia  e  la  varietà  delle  illusti'azioni 
ec.,  l'edizion  del  Poleni  e  dello  Stratico,  da- 
une  in  Udine  con  diligenze  squisite  dai  Fra- 
telli Mattiuzzi.  Ad  essa  è  or  fatta  succedere 
una  Tersion  noveUa  de' libri  medesimi,  che 
per  la  lingua  non  ssrà  forse  anteposto  in  tutto 
a  tutte  le  antecedenti,  ma  per  le  dichiarazioni 
de'  pnssi  diCGcili ,  le  giunte  importanti  ec. ,  di 
cui  dal  traduttore  (  6.  Yiviani  )  è  arricchita , 
riuscirà  sicuramente  la  più  utile. 

(2)  Il  suo  latino  trattato  dell'  Architettura 
fu  cogli  altri  due  pur  latini  della  Pittura  e 
della  Scultura  tradotto  toscanamente  da  Cosii 


mo  Bartoli.  Un  trattatello  toscano  e  veramente 
Bureo  intomo  alla  prima  dell'  arti  or  nomina- 
te si  troverà  nel  trattato  dell'  Agricoltura  d' uno 
de'  nostri  più  leggiadri  scrittori.  Gian  Vittorio 
Soderini ,  che  il  marchiani ,  pubblicò  non  mol- 
ti anni  sono,  e  eh'  è  finora  pochissimo  cono- 
sciuto . 

(3)  Intorno  al  tempio  e  alia  sepoltura  di 
cui  qui  si  parla ,  e  all'  opinione  secondo  la 
quale  S.  Costanza  è  fatta  figliuola  di  Costanti- 
no, vedi  il  tomo  3.»  delle  Sculture  e  Pitture 
sacre  tratte  da'  Cimiteri . 

(4)  Onesto  pilo  (o  urna)  a'  giorni  del  fiot- 
tavi e  del  Della  Valle  principali  annotatori  delle 
Vite  del  Vasari  (delle  quali  il  primo  ci  diede 
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un' edizione  in  Roma  nel  4759,  l'altro  una 
in  Siena  fra  il  94  e  il  94)  trovaTasi  in  un  clau- 
stro  e  molto  malconcio.  Indi  fu  restaorato  per 
adornarne  il  Museo  dementino . 

(5)  Fu  quindi  posta  sul  sepolcro  di  Cle- 
mente XII  m  S.  (rio.  Laterano  nella  cappella 
della  casa  Corsini . 

(6)  Bernardo  Rucellai,  celebre  per  que'  suoi 
Orti  ov'  accoglieva  il  fior  de'  letterati  e  de'pen- 
satori  del  suo  tempo ,  e  che  dal  suo  cognome 
(preso  dair  oricello )  furon  detti  oriceilarii; 
autore  di  due  libi*i  latini  stinuti  dottissimi  sulla 
Città  di  Roma  e  sui  Magistrati  Romani ,  e  di 
due  commentarii  storici  pur  latini  sulla  discesa 
di  Carlo  Vili  in  Italia  e  sulla  Guerra  di  Pisa, 
che  Erasmo,  il  qual  li  yide  manoscritti,  chiamò 
degni  di  Salustio  ;  e  non  ultimo  fra'  nostri  au- 
tori di  Canti  Carnascialeschi . 

(7)  Questa  tasza  alfin  restaurata,  dopo  es- 
sere stata  un  pezzo  sulla  piazza  della  Certosa, 
fu  trasferita  nel  cortile  delle  statue  a  Belve- 
dere, indi  nel  museo  Pio  Gementino,  oVe  sono 
altre  tazze  famose,  e  fra  esse  la  famosissima  di 
giallo  antico ,  reduce  da  Parisi . 

(S)  Vedi  le  sue  Storie  ^  Ubro  it  ,  cap.  30. 

^9)  In  alcune  edizioni  il  periodo  è  racconcio 
(se  poi  secondo  la  mente  dell'autore,  non  sap- 
piamo) in  questa  guisa:  «  Venivano  d'Egitto  ec. 
molto  duro  certamente,  ma  non  A  che  i  no- 
stri scarpelliui  non  ne  aUoiano  le  spoglie,  cho 
ne  hanno  trovato ,  messe  in  opera  ;  poiché  con 
le  tempere  de'ferri  che  ci  sono  al  presente  ec. 
ec  .(c 

(40)  Questo  Nettuno,  detto  qui  volgarmente 
il  Biancone  di  Piazza,  fu  posto  ed  è  tuttavìa 
sopra  la  fonte  allato  al  Palazzo  Vecchio .     . 

(4  4)  L'abbozzata,  ch'era  fuor  della  chiesa 
a' giorni  del  Vasari ,  dicesi  rimasta  sotto  gl'in- 
terrimenti della  piazza . 

(42)  Per  più  completa  notizia  deUe  pietre  e 
de'mai'mi  della  Toscana  specialmente  vedi  i 
Viaggi  di  Gio.  Targioni  Tozsetti,  ed  anche  l'A- 
tlante d'  Attilio  Zuccasni  Orlandi  ni ,  in  {spe- 
cie la  Tavola  quarta,  che  s' intitola  dalla  Valle 
del  Serchio,  ov'  è  data  notizia  di  cave  già  da 
gran  tempo  abbandonate ,  e  recentemente  ria- 
perte . 

(43)  n  primo  storico  moderno  dell'  arti  e 
degli  artisti,  cioè  il  Vasari,  dice  il  d' Agtncourt 
(Storia  dell'  arte,  ^.  2.  dell'Architettura  ) tro- 
vando a'  suoi  giorni  usato  comunemente  il  no- 
me d'  architettura  gotica ,  ed  anche ,  quasi  la 
cronologia  permettesse  questo  sinonimo,  d'ar- 
chitettura tedesca,  se  ne  valse  senz'altro  esa- 
me ,  e  in  ciò  fu  imitato  dalla  maggior  parte 
degli  scrittori  che  vennero  poi .  Il  Maffei  per 
altro  (  nella  Verona  lUus.  )  e  il  Muratori  (nel- 
la Dissert.  23  )  avvertirono  eh'  essa  veramente 
non  era  gotica  ma  nostra .  Ed  è  notabile  che 
L.  B.  Alberti,  vissuto  un  secolo  innanzi  al  Va- 
sari ,  accennando  ad  essa  sicuramente  nel  suo 
trattato,  poiché  ne  descrive  ciò  che  le  é  più  par- 
ticolare, t'uso  cioè  degli  archi  acuti,  e  riprovan- 
dola ,  non  accenna  punto  eh'  essa  ci  venga  dai 


Goti  o  da  altro  popolo  a  noi  straniero.  Essa 
infatti  nacque  fra  noi  nel  tempo  della  decadenza 
d'ogn'  arte,  cioè  dopo  il  quarto  secolo,  e  pre- 
se grandi  forme  dopo  1'  undecimo,  quando 
cioè  il  popolo  risorgeva  e  l' arti  pur  accenna- 
vano di  voler  risorgere  .  Coincidendo  però  Ik 
decadenza,  che  si  e  detta,  collo  stabilimento 
de'  Goti  in  Italia,  avvenne  forse  che  1'  ai-chi- 
tcttura  nata  in  quella  decadenza  (  così  anche 
lo  Stratico  nelle  illus.  al  Vitruvio  latino  d'  U- 
dine)  si  chiamasse  gotica,  nome  che  potea  non 
adolUrsi,  ma  che  ora  sarebbe  impossibile  il 
cangiare  .  Tedesca  fu  poi  chiamata,  forse  per- 
chè ie  forme  acute,  di  cui  si  vale  ne'  tetti  e  nel- 
le volte,  sono  più  convenienti  alle  contrade  set- 
tentrionali che  alle  meridionali,  o  perchè  i  pri- 
mi suoi  monumenti  più  cospicui  si  credettero 
eretti  fra  noi  quando  vi  regnavano  gli  Ottoni  e 
i  Federighi.  A  Napoli  inunto  e  in  Sicilia  essa 
ebbe  il  nome  di  francese,  credendo  visi  introdotta 
da'  Normanni  o  da'  principi  della  razza  Angio- 
vina,  o  almeno  al  tempo  della  lor  signoria.  Da 
alcuni  in  questi  ultimi  tempi  fu  detta,  ma  non 
senza  equivoco ,  architettura  moderna  ;  ed  an- 
che avuto  riguardo  al  genere  e  alla  profusione 
de'  suoi  ornamenti ,  architettura  arabica .  Per 
quanto  contraria  alle  regole  dedoUe  dalla  classica 
architettura,  greca  e  romana ,  essa,  considerata 
ne'  suoi  più  bei  monumenti,  e  massime  relati- 
vamente alle  idee  e  a' costumi  de' tempi  in  cui 
questi  sorsero,  non  è  certo  indegno  dui' ammi- 
razione con  cui  ne  parlarono  alcuni  recenti  scrit- 
tori .  Né  è  da  obliarsi  come  uno  de'  più  celebri 
tra  i  non  recenti ,  Baldassar  Castiglione,  il  cui 
gusto  neir  arti  fu  usualmente  squisito  che  nelle 
lettere,  scrivendo  a  Leon  x,ne8ava  ch'essa  fosse 
un  guastamento  della  greca  e  della  romana,  e  ri- 
guardandola come  cosa  di  genei*c  aflfatto  diverso, 
dicea  che  aveva  e  i  suoi  particolari  pregio  i suoi 
particolari  precetti .  Ma  di  ciò  vedi  la  giunte  j 
al  libro  iv  di  Vitruvio  nella  traduzione  che  se 
ne  pubblica  in  Udine  . 

(44)  Cioè  alle  terme  di  CaracalU. 

(45)  Forse  dal  Vasari  fu  scritto  e  doveva 
essere  stampato  fin  da  principio  c<  ne'  più  pit>- 
porzionaUraente  diminuite  o  allontanate  ec.  ce 
Fors' anche  fu  da  lai  sci'itto  come  fu  stampato; 
che  le  sue  inavvertenze  granuticali  sono  infinite 
e  spesso  gravissime.  Ma,  come  non  tanto  giove- 
rebbe quanto  noj crebbe  il  notarle,  noi  noi  fare* 
mo  che  costretti  da  necessità. 

(46)  Nella  facciata  der  Duomo  d'Orvieto 
veggonsi  altre  cose,  grazie  specialmente  a  Nic- 
cou  Pisano  che  molto  si  accostò  al  fare  degli 
antichi. 

(4  7)  Questa  statua  è  ancora  nella  stessa  chie- 
sa sotto  r  ornino. 

(48)  Nel  Museo  Sacro,  eh'  è  parte  della  Li- 
breria Vaticana  in  cui  si  conserva,  è  un  qua- 
dro di  pittura  greca  a  tempera,  dove  son  rap- 
presentate r  esequie  di  S.  Efrem  Siro  con  una 
moltitudine  d'anacoreti,  benissimo  mantenuto, 
sebben  già  molto  antico  cioè  del  decimo  o  del- 
l'undicesimo  secolo.  V.  il  tomo  3.  delle  Pit* 
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tar«e  Scnltiure  tratte  dai  Cimiteri  di  Roma,  nel 
quale  se  ne  ha  vna  stampa . 

(49)  Oggi  è  fuor  di  dubbio  «be  fi  dipio- 
geiie  •  olio  anche  prima  di  Gioftnat  d&Br«g«i . 

C20)  Cioè  di  Glint  in  Fiandra  . 

(24)  Attiidme  le  il  nitro  non  le  scioglieiae, 
come  ha  fatto  di  quelle  del  Duomo  d'Orfìeto 
dipinte  dal  Zuccheri . 

(22)  I  muMici  di  S.  Pkiro  in  Roma,  e  tra 

qucMi  la  8,  Petronilla  e  la  cupola  del  Battiite- 

lo;  quelli,  che  si  veggono  io  Yenetia  sopra  la 

porta  di  8.  Marco,  ec.  Torrebbero  lodi  anche 

'  Bamori. 

I      ^23)  Forse  di  hoeeie . 

(24)  DcTesi  aggiungere  il  rosso  e  il  nero  . 

(2^  PmIo  m. 

(26)  Vedi  il  disegno  di  questo  pavimento , 


che  fu  inveotione  del  Tribolo ,  intagliato  in 
rame  molto  esattamente  nel  primo  volume  della 
liibreria  Medioeo-Lanrentiana  di  Giuseppe  I- 
goatio  Rossi ,  Firense  4739. 

W)  La  gabbia  or  più  non  si  vede  . 

(28)  In  alcune  edisioni  leggesi,  sensa  per- 
altro che  la  chiareua  ne  sia  molto  accresci  uU, 
ce  il  quale  volto  il  rosso  rimane  sopra  grosso 
•e.  « 

(29)  In  queUe  edisioni  è  suto  sostituito  nel 
qwde  . 

f30)  De'  nielli  e  de'  niellatori  ha  pubblicata 
il  Gicognara  a  questi  giorni  una  storia  compi* 
tissima  ,  quel  dopo  tante  relasioni  imperfette 
de'nostri  e  tante  assenioni  arrischiate  degli  este- 
ri era  veramente  desidei'sta  . 


Vasari 
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Io  uon  dubito  punto  che  non  m  quasi  di 
tutti  gli  scrittori  comnoe  e  certÌMima  opinione, 
che  la  scultura  insieme  con  la  pittura  fussero 
naturalmeote  dai  popoli  dello  Egitto  primie- 
ramente trovate  (4);  e  che  alcun' altri  non  siano, 
che  attribuiscono  a*Caldei  le  prime  bozze  dei 
marmi  ed  i  primi  rilievi  delle  statue  :  come 
danno  anco  a'Greci  la  invenzione  del  pennello 
e  del  colorire.  Ma  io  dirò  bene,  che  dell'una 
e  dell*  altra  arte  ,  il  disegno ,  che  è  il  fonda- 
mento di  quelle,  anzi  l'istessa  anima  che  con- 
cepe  e  nutrisce  in  se  medesima  tutti  i  parti 
degli  intelletti,  fusse  perfettissimo  in  su  1'  o*- 
rigine  di  tutte  Taltre  cose,  quando  raltissimo 
Dio,  fatto  il  gran  corpo  del  mondo  ed  ornato  il 
cielo  de'suoi  chiarissimi  lumi,  discese  con  l'in- 
telletto più  giù  nella  limpidezza  dell'  aere  e 
nella  solidità  della  terra,  e,  formando  l'uomo, 
scoperse  con  la  vaga  invenzione  delle  cose  la 
prima  forma  della  scultura  e  della  pittura,  dal 
quale  uomo  a  mano  mano  poi  (che  non  si  dee 
dire  il  contrario)  come  da  vero  esemplare  fur 
cavate  le  sUtue  e  le  sculture,  e  la  difficultà  del- 
l'attitudine e  dei  contomi;  e  per  le  prime  pit- 
ture, qual  che  elle  si  fussero,  la  morbidezza, 
l'unione,  e  la  discordante  concordia  che  fanno 
i  lumi  con  l'ombre.  CosV  dunque  il  primo  mo- 
dello onde  usci  la  prima  immagine  dell'uomo 
fu  una  massa  di  terra;  e  non  senza  cagione, 
perciocché  il  divino  architetto  dei  tempo  e  del- 
la natura,  come  perfettissimo,  volle  mostrare 
nella  imperfezione  della  materia  la  via  del  le- 
vare e  dell'aggingnere,  nel  medesimo  modo  che 
sogliono  fare  i  buoni  scultori  e  pittori,  i  quali 
ne'lor  modelli,aggiungendo  e  levando,  riducono 
le  ira  per  fette  bozze  a  quel  Gnee  perfezione  che 
vogliono.  Diedegli  colore  vivacissimo  di  carne, 
dove  s'  è  tratto  nelle  pitture  poi  dalle  miniere 
della  terra  gli  istessi  colori ,  per  contraffare 
tutte  le  cose  che  accaggiono  nelle  pitture.  Bene 
è  vero,  che  e'  non  si  può  affermare  per  certo 
quello  che  ad  imitazione  di  cosi  bella  opera  si 
facessero  gli  uomini  avanti  al  diluvio  in  que- 
ste arti,  avvegnaché  verisimilmente  paia  da  cre- 
dere che  essi  ancora  e  scolpissero  e  dtpignes- 
sero  d'ogni  maniera;  poiché  Belo  figliuolo  del 
superbo  Nembrot  circa  dugento  anni  dopo  il 
diluvio  fece  fare  la  statua,  donde  nacque  poi 
la  idolatria  ,  e  la  famosissima  nuora  sua  Se- 


miramis  regina  di  Babilonia ,  nella  edificazio  - 
ne  di  quella  città  ,  pose  tra  gli  ornamenti  di 
quella  non  solamente  variate  e  diverse  spezie  di 
animali,  ritratti  e  coloriti  di  naturale,  ma  la  im- 
magine di  se  stessa  e  di  Nino  suo  marito,  e  le 
statue  ancora  di  bronzo  del  suocero  e  della  suo- 
cera e  della  antisuocera  sua,  come  racconta  Dio- 
doro, chiamandole  co 'nomi  de*Greci,che  ancora 
non  erano.  Giove,  Giunone,  ed  Ope.  Dalle  quali 
SUtue  appresero  per  avventura  i  Caldei  a  fare  le 
immagini  de'loro  Dii,  poiché  centocinquanta 
anni  dopo  Rachel,  nel  fuggire  di  Mesopotamia 
instame  con  Jacob  suo  marito,  furò  gì  idoli  di 
Laban  suo  padre  ,  come  aperumente  racconta 
il  Genesi  .Né  furono  però  soli  i  Caldei  a  fare  scul- 
ture e  pitture,  ma  le  fecero  ancora  gli  Egizi, 
esercitandosi  in  queste  arti  con  tanto  stndio  , 
quanto  mostra  il  sepolcro  maraviglioso  dello 
antichissimo  re  Simandio  largamente  descritto 
da  D i odoro ,  e  quanto  arguisce  il  severo  co- 
mandamento fatto  da  Mosé  nell'uscire  dell'E  • 
gitto ,  cioè  che  sotto  pena  della  morte  non  sì 
facessero  a  Dio  imagini  alcune  .  Costui,  nello 
scendere  di  sul  monte ,  avendo  trovato  fabbri- 
cato il  vitello  d'  oro  e  adorato  solennemente 
dalle  sue  genti,  turbatosi  gravemente  di  vedere 
concessi  i  divini  onori  all'immagine  d'una  be- 
stia, non  solamente  lo  ruppe  e  ridusse  in  pol- 
vere, ma,  per  punizione  di  cotanto  errore,  fece 
uccidere  da'Leviti  molte  migliaia  degli  scelle- 
rati figliuoli  d' Israel  che  avevano  commessa 
quella  idolatria.  Ma  perché,  non  il  lavorare  le 
statue ,  ma  l' adorarle  era  peccato  scelleratis- 
simo, si  legge  neir  Esodo ,  che  1'  arte  del  di- 
segno e  delle  statue,  non  solamente  di  marmo, 
nu  di  tutte  ìc  sorte  di  metallo,  fu  donata  per 
bocca  di  Dio  a  Beseleel  della  tribù  di  Juda,  e 
ad  Oliab  della  tribù  di  Dan,  che  furono  quei 
che  fecero  i  due  cherubini  d'oro,  i  candellleri, 
e  '1  velo  ,  e  le  fimbrie  delle  vesti  sacerdotali , 
e  tante  altre  bellissime  cose  di  getto  nel  taberna- 
colo  ,  non  per  altro  ,  che  per  indurvi  le  genti 
a  contemplarle  ed  adorarle.  Dalle  cose  dunque 
vedute  innanzi  al  diluvio  la  superbia  degli  uo- 
mini trovò  il  modo  di  fare  le  statue  di  coloro, 
che  al  mondo  vollero  che  restassero  per  fama 
immortali.  Ed  i  Greci ,  che  diversamente  ra- 
gionano dì  questa  origine,  dicono  che  gli  Etiopi 
trovarono  le  prime  statue  secondo  Diodoro ,  e 
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eli  Egizi  le  presono  da  loro  ,  e  da  questi  i 
Greci.  Poiché  ìdsìdo  a'tempi  d'Omero  si  Tede 
essere  sUU  perfeUa  b  scultura  e  U  pittura  , 
come  fa  fede  nel  ragionar  drllo  scudo  d'A* 
cliilie  quel  divino  poeta ,  che  eoo  tutta  Parte 
piuttosto  scolpito  e  dipinto  che  scritto  ce  Io  di- 
mostra. Latunsio  Firmiano  favoleggiando  le 
concede  a  Prometeo,  il  quale  a  similitudine 
del  grande  Dio  formò  1*  immagine  umana  di 
loto  ;  e  da  lui  l' arte  delle  statue  afferma  essere 
venau.  Ma, secondo  che  scrive  Plinio,  quest'ar- 
le  venne  in  Egitto  da  Oige  Lidio,  il  quale,  es- 
sendo *l  fuoco,  e  l'ombra  di  se  medesimo  ri- 
guardando, subito  con  un  carbone  in  mano 
contornò  se  stesso  nel  muro  ;  e  da  quella  età 
per  un  tempo  le  sole  linee  si  costumò  mettere 
in  opera  senza  corpi  di  colore,  siccome  afferma 
il  medesimo  Plinio,  la  qual  cosa  da  Filocle 
Egizio  con  più  fatica,  e  similmente  da  Cleante 
ed  Ardice  Corintio  e  da  Telefaoe  Sicionio  fu  ri- 
trovata. Cleofante  Corintio  fu  il  primo  appresso 
de 'Greci  che  colorì,  ed  ApoUodoro  il  primo 
che  ritrovasse  il  pennello .  Seguì  Poi  ignoto  , 
Tasio,  Zensi^  e  Timagora  Calcidese,  Pitio,  ed 
AUnfo  tutti  celebralissimi,  e  dopo  questi  il 
famosissimo  Apelle,da  Alessandro  Magno  tanto 
per  quella  virtù  stimato  ed  onorato,  ingegno- 
■iifimo  investigatore  della  calunnia  e  del  favore, 
come  ci  dimostra  Luciano,  e  come  sempre  fur 
«laasi  tutti  i  pittori  e  gli  scultori  eccellenti , 
dotati  dal  cielo  il  più  delle  volte  non  solo  del- 
l'ornamento  della  poesia,  come  si  legge  di 
Pacuvio,  ma  della  filoso6a  ancora,  come  si  vede 
io  Metrodoro  perito  tanto  in  filosofia  quanto 
in  piunra,  mandato  dagli  Ateniesi  a  Paolo  Emi- 
lio per  ornare  il  trionfo,  che  ne  rimase  a  leggere 
filosofia  a'suoi  figliuoli.  Furono  adunque  gran- 
demente  in  Grecia  esercitate  le  sculture,  nelle 
quali  si  trovarono  molti  artefici  eccellenti,  etra 
gli  altri  Fidia  Ateniese  ,  Prasitele  e  Policleto 
grandissimi  maestri; così  Lisippo  ePirgotele  in 
intaglio  di  cavo  valsero  assai,  e  Pigmalìone  in 
avorio  di  rilievo ,  di  cui  si  favoleggia  che  coi 
preghi  suoi  impetrò  fiato  e  spirito  alla  figura 
della  Tergine  ch'ei  fece.  La  pittura  similmente 
onorarono  e  con  premj  gli  antichi  Greci  e  Ro- 
mani ;  poiché  a  coloro,  che  la  fecero  maravi- 
cliosa  apparire,  lo  dimostrarono  col  donare 
loro  città  e  dignità  grandissime.  Fiorì  talmen- 
te quest'arte  in  Roma,  che  Fabio  diede  nome 
al  suo  casato,  sottoscrivendosi  nelle  cose  da 
lui  sì  Tagamente  dipinte  nel  tempio  della  salu- 
te, e  chiamandosi  Fabio  pittore.  Fu  proibito 
per  decreto  pubblico,  che  le  persone  serve 
lal'arte  non  facessero  per  le  città  ;  e  tanto  ono- 
re fecero  le  genti  del  continuo  all'arte  ed  agli 
artefici^  che  l'opere  rare  nelle  spoglie  de'trion- 
fi,  come  cose  miracolose,  a  Roma  si  manda- 
vano ;  e  gli  artefici  egregj  erano  fatti  di  servi 
liberi,  e  rieonoscioti  con  onorati  premj  dalle 
repuWiclìe.  Gli  stessi  Romani  tanta  riverensa 
a  uH  arti  poitaroiio,  che,  oltre  il  rispetto  che 
nel  guastare  la  città  di  Siracusa  volle  Marcello 
che  s'avesse  a  un  artefice  famoso  di  queste , 


^  nel  volere  pigliare  la   città   predetta  ,  ebbero 
riguardo  di  non  mettere  il  fuoco  a  quella  parte 
dove  era  una  bellissima  tavola  dipiuta,  la  quale 
fu  dipoi  portata  a  Roma  nel  trionfo  con  molu 
pompa.  Dove  in  spaxio  di  tempo,  avendo  quasi 
spogliato  il  mondo,  ridussero  gli  artefici  stessi 
e  le  egregie  opere  loro,  delle  quali  Roma  poi 
si  fece  sì  bella,  perchè  le  diedero  grande  or- 
namento le  statue  pellegrine,  e  più  che  le  do- 
mestiche e  particolari  ;  sapendosi  che  in  Rodi 
città  d'isola  non  molto  grande  furono  più  di 
trentamila  sUtne  annoverate  fra  di  bronzo  e  di 
marmo;  né  manco  ne  ebbero  gli  Ateniesi,  ma 
molto  più  quei  d'Olimpia  e  di  Delfo^  e  senza 
alcun  numero  quei  di  Corinto,  e  furono  tutte 
bellissime  e  di  grandissimo  prezzo.  Pfon  si  sa 
egli,  che  Nicomede  re  di  Licia,  per  l'ingordi- 
gia di  una  Venere  che  era  di  mi^no  di  Pra- 
sitele, vi  consumò  quasi  tutte  le  ricchezze  dei 
popoli?  Non  fece  il  medesimo  Atulo?  che  per 
avere  la  Uvoia  di  Bacco  dipiota  da  Aristide  non 
si  curò  di  spendervi  dentro  più  di  sei  mila  se- 
sterzi. La  qual  Uvola  da  Lucio  Mummio  fu 
posta,  per  ornarne  pur  Roma,  nel  tempio  di 
Cerere  con  grandissima  pompa.  Ma  con  tutto 
che  la  nobiltà  di  quest'arte  fosse  così  in  pre- 
gio, e'  non  si  sa  però  ancora  per  certo  chi  le 
desse  il  primo  principio.  Perchè,  come  già  si 
è  di  sopra  ragionato,  ella  si  vede  antichissima 
ne'Caldei,  certi  la  danno  alli  Etiopi,  ed  i  Greci 
a  se  medesimi  l'attribuiscono.  E  puossi  non 
senza  ragione  pensare  eh'  ella  sia  forse  più  an- 
tica appresso  a 'Toscani,  come  testifica  il  nostro 
Leon  Batista  Alberti  ;  e  ne  rende  assai  buona 
chiarezza  la  maravigliosa  sepoltura  di  Porseoa 
a  Chiusi,  dove  non  è  molto  tempo  che  si  è  tro- 
vato sotto  terra  fra  le  mura  del  Laberinto  al- 
cune tegole  di  terra  cotta,dentrovi  figure  di  mez- 
zo rilievo  Unto  eccellenti  e  di  sì  bella  maniera,che 
facilmente  si  può  conoscere  l'arte  non  esser  co- 
minciata appunto  in  quel  tempo;anzi,  per  la  per- 
fezione di  que'lavori,  esser  molto  più  vicina  al 
colmo  che  al  principio.  Come  ancora  ne  può 
far  medesimamente  fede  ii  veder  tutto  il  giorno 
molti  pezzi  di  queVasi  rossi  e  neri  aretini,  fatti, 
come  si  giudica  per  la  maniera,  intorno  a  quei 
tempi,  con  leggiadrissimi  intagli  e  figurine  ed 
istorie  di  basso  rilievo,  e  molte  mascherine  tonde 
sottilmente  lavorate  da' maestri  di  quell'età^ 
come  per  l'effetto  si  mostra  ,  pratichissimi  e 
valentissimi  io  Ule  arte.  Vedesi  ancora  per  le 
statue  trovate  a  Viterbo  nel  principio  del  pon- 
tificato d'Alessandro  VI,   la  scultura  essere 
stata  in  pregio  e  non  piccola  perfezione  in  To- 
scana: e,  come  che  e'  non  si  sappia  appunto  il 
tempo  che  elle  furon  fatte ,  pure  e  dalla  ma- 
niera delle  figure  e  dal  modo  delle  sepolture  e 
delle  fabbriche,  non  meno  che  dalle  iscrizioni 
di  quelle  lettere  toscane,  si  può  verisimilmente 
conielturare  che  elle  sono  .antichissime,  e  fatte 
nei  tempi  che  le  cose  di  qua  erano  in  buono  e 
grande  stato.  Ma  che  maggior  chiarezza  si  può 
di  ciò  avere?  essendosi  ai  tempi  nostri,  cioè 
l'anno  i  554,  trovaU  una  figura  di  bronzo  fatta 


56 


PROEMIO   DELLE   VITE 


per  U  Chimera  di  Bellerofoote,  nel  far  foisi 
fortificMÌone  e  muraglia  d'Aresso  :  nella  qua- 
le figura  fi  cooofce  la  perfotione  di  queirarte 
essere  suta  aoticamenie  appresso  i  Toscani  , 
come  si  vede  alla  maniera  etrnsca,  ma  mol- 
to più  nelle  lettere  inUgliate  in  una  sampa  , 
che  per  essere  poche  si  couieUnra ,  non  si  in- 
tendendo oggi  da  nessuno  la  lingiia  etrusca , 
che  elle  possano  cos\  significare  il  nome  del 
maestro,  come  d'essa  figura,  e  forse  ancora 
gli  anni  secondo  l' uso  di  qne'tempi;  la  quale 
figura  è  oggi  per  la  sua  bellessa  ed  antichi tli 
suta  posta  dal  signor  duca  Cosimo  nella  sala 
delle  stame  nuove  del  suo  palasso,  dove  sono 
stati  da  me  dipinti  i  fatti  di  papa  Leone  X  (2). 
Ed  oltre  a  qucsu,  nel  medesimo  luogo,  furo- 
no ritroTste  molte  figurine  di  broaso  della  me- 
desima maniera,  le  quali  sono  appresso  il  det- 
to signor  duca.  Ma  perchè  le  antichità  delle 
cose  de'Greci  e  degli  Etiopi  e  de'Caldei  sono 
parimente  dubbie,  come  le  nostre  e  forse  più, 
e  per  il  più  biso^  fondare  il  giudisio  di  tali 
cose  in  su  le  conietture,  che  ancorché  non  Ste- 
no ulmente  deboli  che  in  tutto  si  scostino  dal 
segno,  io  credo  non  mi  esser  punto  putito  dal 
vero,  e  penso  che  ognuno,  che  questa  parte  vor- 
rai discretamente  considerare,  giudicherà  come 
io,  quando  di  sopra  io  dissi,  il  principio  di 
queste  arti  essere  stata  l'isiessa  natura,  e  l'in- 
nanai  o  modello  la  belliuima  fabbrica  del  mon- 
do, ed  il  maestro  quel  divino  lume  infuso  per 
n-azia  singolare  in  noi,  il  quale  non  solo  ci  ha 
Patti  superiori  agli  altri  animali,  ma  simili,  se 
è  lecito  dire  ,  a  Dio.  E  se  ne*  tempi  nostri  si 
è  veduto, come  io  credo  per  molti  esempi  poco 
innanzi  poter  mostrare,  eoe  i  semplici  fsnciuUi 
e  rossamente  allevati  ne*boschi,  in  snll*'''' — 
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pio  solo  di  queste  belle  pitture  e  sculture  della 
nstnra,  con  la  vivacità  del  loro  ingegno  da  per 
se  stessi  hanno  cominciato  a  disegnare;  quanto 
più  si  può  e  debbe  verisimilmente  pensare,  quei 
primi  uomini,  i  quali,  quanto  manco  erano  fon- 
tani dal  suo  principio  e  divina  generaaione , 
Unto  erano  più  perfetti  e  di  migliore  ingegno, 
essi  da  per  loro,  avendo  per  guida  la  natura, 
per  maestro  Tintelletto  purgatissimo,  per  esem- 
pio s\  vago  modello  del  mondo,  aver  dato  ori- 
gine a  queste  nobilissime  arti  ,  e  ds  piccini 
principio,  a  poco  a  poco  migliorandole  ,  con- 
dottele finalmente  a  perfesione  .  Non  voglio 
già  negare,  che  e'  non  sia  stato  un  primo  che 
cominciasse;  che  io  so  molto  bene  che  e'bi- 
sognÀ  che  qualche  volu  e  da  qualcuno  venisse 
il  principio;  uè  anche  negherò  essere  suto  pos- 
sibile che  l'uno  aiutasse  l'altro,  ed  insegnas- 
se ed  aprisse  la  via  al  disegno,  al  colore  e  ri- 
lievo, perchè  io  so  che  1*  arte  nostra  è  tutu 
imiusione  della  natura  principalmente,  e  poi^ 
perchè  da  se  non  può  salir  Unto  alto  delle  co- 
se (3),  che  da  quelli  che  miglior  maestri  di  se 
giudica  sono  condotte  :  ma  dico  bene  ,  che  il 
volere  deurminaumente  affermare  chi  costui 
o  costoro  fussero ,  è  cosa  molto  pericolosa  a 
giudicare ,  e  forse  poco  necessaria  a  sapere  ; 


poiché  veggiamo  la  vera  radice  ed  origine  don- 
de ella  nasce.  Perchè,  poiché  delle  opere  che 
sono  la  vita  e  la  fama  degli  artefici,  le  prime, 
e  di  nuno  in  mano  le  seconde  e  le  tene,  per 
il  tempo  che  consuma  ogni  cosa  venner  man- 
co ;  e,  non  essendo  allora  chi  scrivesse ,  non 
potettono  essere,  almanco  per  quella  via,  co- 
nosciute da' posteri,  vennero  ancora  a  essere 
incogniti  gli  artefici  di  quelle.  Ma,  da  che  gli 
scrittori  cominciarono  a  far  memoria  delle  co- 
se state  innansi  a  loro,  non  potettono  già  par- 
lare di  quelli  de'quali  non  avevano  potuto  a- 
ver  notizia,  in  modo  che  primi  appo  loro  ven- 
gono a  esser  quelli,  de'quali  era  stata  ultima 
a  perdersi  la  memoria.  Siccome  il  primo  dei 
poeti  per  consenso  comune  si  dice  esser  Ome- 
ro; non  perchè  innanzi  a  lui  non  ne  fosse 
qualcuno,  che  ne  furono,  sebbene  non  tanto 
eccellenti,  e  nelle  cose  sue  istesse  si  vide  chia- 
ro; ma  perché  di  quei  primi,  tali  quali  essi 
furono,  era  persa  già  due  mila  anni  fa  ogni 
cognizione,  rerò,  lasciando  questa  parte  indie- 
tro troppo  per  l'antichità  aua  incerta,  venghia. 
mo  alle  cose  più  chiare,  della  loro  perfesione 
e  rovina  e  restanrasione  e  per  dir  meglio  ri- 
nascite, delle  quali  con  molti  migliori  fonda- 
menti potremo  ragionare. 

Dico  adunque,  essendo  per6  vero  che  elle  co- 
minciaasero  in  Roma  terdi  (4),  se  le  prime  fi- 
gure furono,  come  si  dice,  il  simulacro  di  Ce- 
rere fatto  di  metello  de'beni  di  Spurio  Cassio, 
il  quale  perchè  macchinava  di  farsi  re  fu  morto 
dsl  proprio  padre  senza  rispetto  alcuno ,  che , 
sebbene  continuarono  l'arti  della  scultura  e 
della  pittura  insino  alla  consumazione  de'do- 
dici  Cesari ,  non  però  continuarono  in  quella 
perfezione  e  bontà  che  avevano  avuto  innansi; 
perchè  si  vede  negli  edifizj  che  fecero,  succo 
dendo  l'uno  all'altro  gli  imperatori,  che,  ogni 
giorno  queste  arti  declinando,  venivano  a  poco 
a  poco  perdendo  l'intera  perfezione  del  dise- 
gno. E  di  ciò  possono  rendere  chiara  testimo- 
nianza l'opere  di  scultura  e  d'architettura  che 
furono  fatte  al  tempo  di  Costantino  in  Roma, 
e  particolarmente  l'arco  trionfale  fattogli  dal 
popolo  romano  al  Colosseo,  dove  si  vede,  che 
per  mancamento  di  maestri  buoni  Bon  solo  si 
servirono  delle  storie  di  marmo  fatte  al  tempo 
di  Traiano,  ma  delle  spoglie  ancora  condotte 
di  diversi  luoghi  a  Roma.  E  chi  conosce,  che 
i  vuoti  che  sono  ne'tondi,  cioè  le  sculture  di 
mezzo  rilievo,  e  parimente  i  prigioni  e  le  sto- 
rie grandi  e  le  colonne  e  le  cornici  ed  altri  or- 
namenti (atti  prima  e  di  spoglie  sono  eccellen- 
temente lavorati,  conosce  ancora,  che  l'opere, 
le  quali  furon  fatte  per  ripieno  dagli  scultori 
di  quel  tempo,  sono  goffissime;  come  sono  sl- 
cune  storiette  di  figure  piccole  di  marmo  sot- 
to i  tondi,  ed  il  basamento  da  pie ,  dove  sono 
slcune  vittorie,  e  fra  gli  archi  dalle  bande  certi 
fiumi  che  sono  molto  goffi  e  sì  fatti,  che  si  può 
credere  fermamente  che  insino  allora  1'  arte 
della  scultura  aveva  cominciato  a  perdere  del 
buono;  e  nondimeno  non  erano  ancora  venuti 


PROBMIO   D£LL£   TltE 


B7 


i  Goti  e  l'altre  nuiooi  barbare  e  straniere, 
de  dialruBsoiio  insieme  con  l'Italia  tutte  l'arti 
migliori.  Beo  è  vero  cbe  nei  detti  tempi  ateva 
minor  danno  ricevuto  l' architettara  cbe  l' al- 
tre arti  del  disegno  fatto  non  avevauo,  percbè 
■e|  bagno,  cbe  fece  esso  Costantino  fabbi'icare 
a  Laterano  nell'  entrata  del  portico  principale, 
sì  Tede,  oltre  alle  colonoe  di  porfido,  i  capitelli 
lavorati  dì  marmo,  e  le  base  doppie  tolte  d'ai- 
trore  benissimo  intagliate,  cbe  tutto  il  composto 
della  fabbrica  è  benissimo  inteso  .  Dotc  per 
contrario  Io  stucco ,  il  musaico  ed  alcune  in- 
crostatore  delle  facce  fatte  da'maestri  di  quel 
tempo,  non  sono  a  quelle  simili  cbe  fece  porre 
nel  mcdeaimo  bagno  levale  per  la  maggior  parte 
dai  tempj  d^liDii  de'gentili.ll  medesimo,  se- 
condo cbe  si  dice,  fece  Costantino  del  giardino 
d'£qoisio,  nel  fare  il  tempio  cbe  egli  dotb  poi  e 
diede  a'aacerdoti  cristiani.  Similmente  il  ma- 
gnifico tempio  di  S.  Giovanni  Laterano  fatto 
fare  dallo  stesso  imperadore  può  fare  fede  del 
medesimo ,  cioè  cbe  al  tempo  suo  era  di  gi)i 
molto  declinata  la  scultum;  percbè  Timmagine 
del  Salvatore  e  i  dodici  Apostoli  d'argento,  cbe 
egli  fece  fare,  furono  sculture  molto  basse  e 
fatte  senta  arte  e  con  pocbissimo  disegno.  Oltre 
ciò  cbi  considera  con  diligensa  le  medaglie  di 
esso  Costantino  e  l'immagine  sua,  ed  altre  sta- 
tue fatte  dagli  scultori  di  quel  tempo  cbe  oggi 
sono  in  Campidoglio,  vede  cbiaramente  ch'el- 
le sono  molto  lontane  dalla  perfezione  delle 
medaglie  e  delle  statue  degli  altri  imperatori: 
le  quali  tutte  cose  mostrano  cbe  molto  innanzi 
la  Tenuta  in  Italia  de'  Goti  era  molto  declinata 
la  scultura.  L'arcbitettnra,  come  si  è  detto,  si 
andò  mantenendo,  se  non  così  perfetta,  in  mi- 
glior modo,  ne  di  ciò  è  da  maravigliarsi;  per- 
chè, facendosi  gli  edifiij  grandi  ouasi  tutti  di 
spoglie,  era  facile  agli  arcbiletti  nel  fare  i  nuovi 
imitare  in  gran  parte  i  vecchi  ,  che  sempre 
avevano  dinanzi  agli  occhi  .  £  ciò  molto  più 
agevolmente,  che  non  potevano  gli  scultori  es- 
sendo mancata  l'arte,  imitare  le  buone  figure 
degli  antichi.  E  cbe  ciò  sia  vero  è  manifesto  , 
che  il  tempio  del  principe  degli  Apostoli  in 
Vaticano,  non  era  ricco  se  non  di  colonne,  di 
.base,  di  eapitelli,  d'architravi ,  cornici,  porte 
ed  altre  incrostature  ed  ornamenti  ,  cbe  tutti 
furono  tolti  di  diversi  luoghi  edagliedifisj  stati 
Catti  innansi  molto  magnificamente.  Il  medesi- 
mo ai  potrebbe  dire  di  Santa  Croce  in  Geru- 
salemme, 1»  qnale  fece  fare  Costantino  a 'pre- 
ghi della  madre  Elena,  di  S.  Lorenzo  fuor  del- 
le mora,  e  di  S.  Agnesa  fatta  dal  medesimo  a 
richiesta  di  Costanza  sua  figlinola  (5).  E  cbi 
non  aa  cbe  il  fonte ,  il  quale  servì  per  lo  bat- 
tesimo di  costei  e  d'una  sua  sorella,  fu  lutto 
adornato  di  cose  fatte  molto  prima  ?  e  parti- 
colarmente di  quel  pilo  di  porfido  intagliato 
di  figure  bellissime,  e  d'alcuni  candellieri  di 
marmo  eccellentemente  intagliati  di  fogliami, 
e  d'alcuni  putti  di  basso  rilievo  cbe  sono  ve- 
ramente bellissimi?  Insomma  per  questa  e  mol- 
te altre  cagioni  si  Tede  quanto  già  fusse  al  tem- 


po di  Costantino  veonta  al  basso  la  scultura, 
e  con  essa  insieme  1'  altre  arti  migliori.  E  se 
alcuna  cosa  mancavi  all'  ultima  rovina  loro , 
venne  loro  data  compiutamente  dal  partirsi  Co- 
stantino di  Roma  per  andare  a  porre  la  sede 
dell'imperio  in  Bisanzio;  perciocché  egli  con- 
dusse in  Grecia  non  solamente  tutti  i  migliori 
scultori  ed  altri  artefici  di  quella  età,  comun- 

2 ne  fuasero,  ma  ancora  una  infinità  dì  statue  e 
'  altre  cose  di  scultura  bellissime  .  Dopo  la 
partita  di  Costantino ,  i  Cesari  cbe  egli  lasciò 
in  Italia,  edificando  continuamente  ed  in  Roma 
ed  altrove ,  si  sforxarono  di  fare  le  cose  loro 
quanto  potettero  migliori;  ma,  come  si  vede, 
andò  sempre  coti  la  scultura  come  tà  pittura  e 
l'architettura  di  male  in  peggio.  £  ciò  forse 
avvenne,  percbè,  quando  le  cose  umane  comin- 
ciano a  declinare ,  non  restano  mai  d'  andare 
sempre  perdendo,  se  non  quando  non  possono 
piò  oltre  peggiorare .  Parimente  si  vede,  che, 
sebbene  s'  ingegnarono  al  tempo  di  Liberio 
papa  gli  architetti  di  quel  tempo  di  far  gran 
cose  nell'edificare  la  chiesa  di  S.  Maria  Mag- 
giore, cbe  non  pei'ò  riuscì  loro  il  tutto  felice- 
mente; perciocché  sebbene  quella  fabbrica,  cbe 
è  similmente  per  la  maggior  parte  di  spoglie, 
fu  fatta  con  assai  ragionevoli  misure,  non  si  può 
negare  nondimeno,  olti'e  a  qualche  altra  cosa , 
che  il  partimento,  fatto  intorno  intorno  sopra 
le  colonne  con  ornamenti  di  stocchi  e  di  pit- 
ture ,  non  sia  povero  alTatto  di  disegno ,  e  cbe 
molte  altre  cose,  che  in  quel  gran  tempio  si 
veggiono,  non  argomentino  l'imperfezione  del- 
l'arti. Molti  anni  dopo,  quando  i  cristiani  sot- 
to Giuliano  Apostata  erano  perseguitati  ,  fu 
edificato  io  sul  monte  Celio  un  tempio  a'san- 
ti  Giovanni  e  Paolo  martiri,  di  tanto  pegaior 
maniera  che  i  sopradetti,  che  si  conosce  chia- 
ramente, cbe  l'arte  era  a  quel  tempo  poco  me- 
no che  perduta  del  tutto .  Gli  edifiz)  ancora  , 
che  in  quel  medesimo  tempo  si  fecero  io  To- 
scana, fanno  di  ciò  pienissima  fede.  E  per  ta- 
cere molti  altri,  il  tempii»  che  fuor  delle  mura 
d'Arezzo  fu  edificato  a  S.  Donato  vescovo  di 
quella  città,  il  quale  insieme  con  Itariano  mo- 
naco fu  martirizzato  sotto  il  detto  Giuliano 
Apostata,  non  fu  di  punto  migliore  architettura 
che  i  sopraddetti  (6).  Né  è  da  credere  cbe  ciò 
procedesse  da  altro  ,  cbe  dal  non  essere  mi- 

Sliori  architetti  in  quell'età:  concioXusseché  il 
etto  tempio,  come  si  è  potuto  vedere  a'tempi 
nostri,  a  otto  facce,  fabbricato  delle  spoglie  del 
teatro,  colosseo,  ed  altri  edifizj  che  erano  stati 
in  Arezzo,  innanzi  cbe  fusse  convertita  alla  fede 
di  Cristo,  fu  fatto  senza  alcun  risparmio  e  con 
grandissima  spesa  ,  e  di  colonne  di  granito,  di 
porfido ,  e  di  mischi  che  erano  stati  delle  dette 
fabbriche  antiche  adornato.  Ed  io  per  me  non 
dubito,  alla  spesa  che  si  vedeva  fatta  in  quel 
tempio,  cbe,  se  gli  Aretini  avessono  avuti  mi- 
gliori architetti,  non  avessono  fatto  qualche  cosa 
maravigliosa;  poiché  si  vede  in  quel  che  fece- 
ro ,  che  a  ninna  cosa  perdonarono  per  fare 
quell'opera  ,  quanto  potettono  maggiormente , 
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ricca  )e  fatta  con  buon  ordine.  E  perchè,  come 
si  è  già  caute  Tolte  detlo,  meno  aveva  della  sua 
perfezione  rarchitetiara  che  l'altre  arti  perdu- 
to ,  vi  ai  vedeva  qualche  coaa  di  buono.  Fu  in 
Suel  tempo  similmente  aggrandita  la  chiesa  di 
anta  Maria  in  Grado  a  onore  del  detto  Ilaria- 
DO  (7);  perciocché  io  quella  aveva  lungo  tempo 
abiuto ,  quando  andò  con  Donato  alla  palma 
del  martirio  .  Ma  perchè  la  fortuna ,  quando 
ella  ha  condotto  altri  al  sommo  della  ruota,  o 
perischerzo  o  per  pentimento  il  più  delle  volte 
lo  torna  in  fondo ,  avvenne  dopo  queste  cose , 
che  sollevatesi  in  diversi  luoghi  del  mondo  quasi 
tutte  le  nasioni  barbare  conlra  i  Romani,  ne 
segui  fra  non  molto  tempo  non  solamente  lo  ab- 
bassamento di  così  grande  imperio,  ma  la  rovina 
del  tutto  ,  e  massimamente  di  Roma  stessa  , 
conia  quale  rovinarono  del  tutto  parimente  gli 
eccellentissimi  artefici,  scultori ,  pittori  ed  ar- 
chitetti, lasciando  l'arti  e  loro  medesimi  sot- 
terrate e  sommerse  fra  le  miserabili  stragi  e 
rovine  di  quella  famosissima  citUi  .  £  prima 
andarono  in  mala  parte  la  pittura  e  la  scultura 
come  arti  che  più  per  diletto  che  per  altro  ser- 
vivano ,  e  1'  altra  ,  cioè  l' architettura  ,  come 
necessaria  ed  utile  alla  salute  del  corpo ,  andò 
continuando,  ma  non  giè  della  sua  perfezione 
e  bontà.  E,  se  non  fusse  stato  che  le  scultore 
e  le  pitture  rappresentavano  innanzi  agli  occhi 
di  chi  nasceva  di  mano  in  mano  coloro  che 
n'erano  stati  onorati  per  dar  loro  perpetua  vi- 
ta,  se  ne  sarebbe  tosto  spento  la  memoria  del- 
l' une  e  dell'altre .  Laddove  alcune  ne  conser- 
varono per  l'immagine  e  per  l' iscrizioni  po- 
ste neir  architetture  private  e  nelle  pubbliche, 
cioè  negli  anfiteatri,  ne' teatri,  nelle  terme, 
negli  acquedotti ,  ne*  tempj ,  negli  obelischi , 
ne'colossi,  nelle  piramidi,  negli  archi,  nelle 
conserve,  e  negli  erari,  e  finalmente  nelle  se- 
polture medesime;  delie  quali  furono  distrutte 
una  gran  parte  da  gente  barbara  ed  efferata  , 
che  altro  non  avevano  d' uomo  che  l'effige  e 
'1  nome.  Questi  fra  gli  altri  furono  i  Visigoti 
i  quali,  avendo  creato  Alarico  loro  re,  assali- 
rono l'Italia  e  Roma,  e  la  saccheggiarono  due 
volte  e  senza  rispetto  di  cosa  alcuna.  Il  me* 
desimo  fecero  i  Vandali  venuti  d'Affrica  con 
Genserico  loro  re;  il  quale,  non  contento  alla 
roba  e  prede  e  crudeltà  che  vi  fece,  ne  menò 
io  servitù  le  persone  con  loro  grandissima  mi- 
seria, e  con  esse  Eudossia  moglie  stata  di  Va- 
lentiniano  imperatore ,  stato  ammazzato  poco 
avanti  dai  suoi  soldati  medesimi;  i  quali  de- 
generati in  grandissima  parte  dal  valore  antico 
romano,  per  esserne  andati  gran  tempo  innan- 
zi tutti  i  migliori  in  Bisanzio  con  Costantino 
imperatore,  non  avevano  più  costumi  né  modi 
buoni  nel  vivere.  Anzi  avendo  perduto  in  un 
tempo  medesimo  i  veri  uomini  ed  ogni  sorte 
di  virtù,  e  mutato  leggi,  abito,  nomi  e  lin- 
gue, tutte  queste  cose  insieme  e  ciascuna  per 
se  avevano  ogni  bell'animo  ed  alto  ingegno  fatto 
bruttissimo  e  bassissimo  diventare.  Ma  quello, 
che  sopra  tutte  le  cose  dette  fu  di  perdita  e 


danno  infinitamente  alle  predette  professioni, 
fu  il  fervente  zelo  della  nuova  religione  cri- 
stiana, la  quale  dopo  lungo  e  sanguinoso  com- 
battimento, avendo  finalmente  con  la  copia  de' 
miracoli  e  con  la  sincerità  delle  operazioni  ab- 
battuta e  annulbta  la  vecchia  fede  de' gentili , 
mentrechè  ardentissimamente  attendeva  con  o- 
gni  diligenza  a  levar  via  ed  a  stirpare  in  tutto 
ogni  minima  occasione  donde  poteva  nascere 
errore ,  non  guastò  solamente  o  gettò  per  ter- 
ra tutte  le  statue  maravigliose,  e  le  sculture  , 
pitture,  musaici ,  ed  ornamenti  de'  fallaci  Dii 
de'  gentili;  ma  le  memorie  ancora  e  gli  onori 
d'infinite  persone  egregie,  alle  quali  per  gli 
eccellenti  meriti  loro  dalla  virtuosissima  anti- 
chità erano  state  poste  in  pubblico  le  statue  e 
l'altre  memorie.  Inoltre  per  edificare  le  chiese 
all'  usanza  cristiana  non  solamente  distrusse  i 
più  onorati  tempj  degl'idoli,  ma  per  far  di- 
ventare più  nobile  e  per  adornare  S.  Pietro  (8), 
oltre  gli  ornamenti  che  da  principio  avuto  avea 
spogliò  di  colonne  di  pietra  la  mole  d*  Adriano, 
oggi  detto  Castello  S.  Agnolo,  e  molte  altre,  le 
quali  veggiamo  oggi  guaste.  Ed  avvengacliè  la 
religione  cristiana  non  facesse  questo  per  odio 
che  ella  avesse  con  le  virtù,  ma  solo  per  con- 
tumelia ed  abbattimento  degli  Dii  de' gentili, 
non  fu  però  che  da  questo  ardentissimo  zelo 
non  seguisse  tanta  rovina  a  queste  onorate  pro- 
fessioni, che  non  sene  perdesse  in  tutto  la  for- 
ma. E,  se  Diente  mancava  a  questo  grave  in- 
fortunio ,  sopravvenne  l' ira  di  Tot! la  contro  a 
Roma,  che  oltre  a  sfasciarla  di  mura,  e  rovi- 
nar col  ferro  e  col  fuoco  tutti  i  più  mirabili  e 
degni  edlfic)  di  quella,  universalmente  la  bru- 
ciò tutta,  e  spogliatola  di  tutti  1  viventi  corpi 
la  lasciò  in  preda  alle  fiamme  ed  al  fuoco ,  e, 
senza  che  in  diciotto  giorni  continui  si  ritro- 
vasse in  quella  vivente  alcuno,  abbattè  e  di- 
strusse talmente  le  statue,  le  pitture,  i  musaici 
e  gli  stucchi  maravigliosi,  che  se  ne  perde ,  non 
dico  la  maestà  sola,  ma  la  forma  e  l'essere 
stesso.  Per  il  che, essendo  le  stanze  terrene  pri- 
ma de' palazzi  o  altri  edificj  di  stucchi,  di  pit- 
ture e  di  sutne  lavorate,  con  le  rovine  di  sopra 
affogarono  tutto  il  buono  che  a' giorni  nostri 
s' è  ritrovato.  E  coloro  che  succeseer^oi,  giu- 
dicando il  tutto  rovinato ,  vi  piantarono  sopra 
le  vigne;  di  maniera  che,  per  essere  le  dette 
stanze  terrene  rimaste  sotto  la  terra,  le  hanno 
i  moderni  nominate  grotte,  e  grottesche  le  pit- 
ture che  vi  si  veggono  al  presente.  Finiti  eli 
Ostrogoti  che  da  Narsete  furono  spenti ,  abi- 
tandosi per  le  rovine  di  Roma  in  qualche  ma- 
niera pur  malamente,  venne  dopo  cento  anni 
Costante  II  Imperadore  di  Costantinopoli,  e  ri- 
cevuto amorevolmente  dai  Romani  guastò,  spo- 
gliò e  portossi  via  tutto  ciò  che  nella  misera 
città  di  Roma  era  rimaso ,  più  per  sorte  che 
per  libera  volontà  di  coloro  che  l' avevano  ro« 
vinata.  Bene  è  vero  che  e' non  potette  godersi 
di  questa  preda,  perchè  dalla  tempesta  del  mare 
traspoitato  nella  Sicilia,  giustamente  ucciso  dai 
suoi,  lasciò  le  spoglie ,  il  regno  ,  e  la  vita  tutto 
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in  preda  della  fortnna.  La  quale  non  contenta 
ncora  de*  danni  di  Roma,  perchè  le  coi  e  tolte 
non  poteaaino  tornarvi  giammai,  tì  condoue 
aa*aniiata  di  Saracini  a'danni  dell'itola,  i  quali 
j  e  le  robe   de'  Siciliani  e  le  steste  spoglie  di 
I  Roma  se  ne  portarono  in  Alessandria  con  gran- 
'  dlicima  vergogna  e  danno  dell'Italia  e  delGri- 
sdanesimo:  e  così  tatto  quello  che  non  avevano 
'  guasto  i  Pontefici,  e  S.  Gregorio  matsimamen- 
.  te  (9) ,  il  quale  ti  dice  che  mette  in  bando 
«  tutto  il  restante  delle  ttatue  e  delle  spoglie  de^ 
gli  edifici,  per  le  mani  di  questo  scelleratissi- 
mo greco  finalmente  capith  male.  Di  maniera 
che,  non  trovandosi  più  né  vestigio  né  inditio 
,  di  cosa  alcuna  che  avesse  del  buono,  gli  uomini 
che    vennono  appresso,  ritrovandosi  rossi    e 
[  materiali,  e  particolarmente  nelle  pitture  e  nelle 
;  teniture,    incitati  dalla   natura  e  assottigliati 
dall'aria,  si  diedero  a  fare  non  secondo  le  re- 
:  gole  dell'arti  predette,  che  non  l'avevano,  ma 
\  secondo  la  qualità  degl'  ingegni  loro.  Essendo 
dunque  a  questo  termine  condotte  l'arti   del 

<  disegno,  e  innansi,  e  in  quel  tempo  che  si* 
I  gnoreggiarono  l' Italia  i  Longobaidi,  e  poi  an- 

^rono  dopo  agevolmente,  sebben  alcune  cose 
!  si  facevano,  in  modo  peggiorando,  che  non  si 
'  arebbe  potuto  uè  più  goffamente  né  con  manco 

<  disegno  lavorar  di  quello  che  si  faceva ,  come 
'  ne  dimostrano,  oltr  a  molte  altre  cose,  alcune 
.  figure  che  sono  nel  portico  di  S.  Pietro  in  Ro- 

Bla  sopra  le  porte  ,  fatte  alla  maniera  greca  , 

*  per  memoria  d'alcuni  Santi  Padri,  che  per 
la  S.  Chiesa  avevano  in  alcuni  concili  dispu- 
tato. Ne  fanno  fede  similmente  molte  cose 
dell'  istessa  maniera  che  nella  città  ed  in  tut- 
to l'esarcato  di  Ravenna  si  veggiono,  e  partico- 

'  larmente  alcune  che  sono  in  S.  Maria  Ritonda 
fuor  di  quella  città,  fatte  poco  dopo  che  d'Ita- 
lia furono  cacciati  i  Longobardi: nella  qual chie- 
sa non  tacerò  che  una  cosa  si  vede  notabilis- 
sima e  maravigliosa,  e  questa  è  la  volta  ovvei'O 
,  cupola  che  la  cooprej  la  quale,  come  che  sia 
j  brga  dieci  braccia,  e  serva  per  tetto  e  coperta 
1  di  quella  fabbrica,  è  nondimeno  tutta  d'un  pes- 

•  zo  solo,  e  tanto  grande  e  sconcio,  che  pare  quasi 
impossibile  che  un  sasso  di  quella  sorte,  di  peso 
di  più  di  dogento  mila  libbre,  fusse  tanto  in 
alto«  collocato.  Ma  per  tornare  al  proposito  no- 
stro, uscirono  delle  roani  de'raaestri  di  que'tem- 
pi  quei  fantocci  e  quelle  gofiìezsecbe  nelle  cose 
vecchie  ancora  oggi  appariscono.  Il  medesimo 
avvenne  dell'  architettura  ;  perchè  bisognando 
pur  fabbricare,  ed  essendo  smarrita  in  tutto  la 
forma  e  il  modo  buono  per  gli  artefici  morti 
e  per  V  opere  distrutte  e  guaste,  coloro  che  si 
diedero  a  tale  esercixio  non  edificavano  cosa  che 
per  ordine  o  per  misura  avesse  grasia  né  disegno 
uè  ragion*  alcuna.  Onde  ne  vennero  a  risorgere 
ouoTÌ  architetti,  che  delle  loro  barbare  nazioni 
fecero  il  modo  di  quella  maniera  di  edifisj, 
eh'  oggi  da  noi  son  chiamati  tedeschi ,  i  quali 
facevano  alcune  cose  piuttosto  a  noi  moderni 
ridicole,  che  a  loro  lodevoli;  finché  la  miglior 
forma  e  alquanto  alla  buona  antica  simile  tro- 


varono poi  i  migliori  artefici,  come  si  veggono 
di  quella  maniera  per  tutta  Italia  le  più  vec- 
chie chiese  e  non  antiche,  che  da  essi  furono 
edificate,  come  da  Teodorico  Re  d'Iulia  un 
palasso  in  Ravenna,  uno  in  Pavia ,  ed  un  altro 
in  Modena  pur  di  maniera  barbara,  e  piuttosto 
ricchi  e  grandi,  che  bene  intesi  o  di  buona  ar- 
chitettura. Il  medesimo  si  può  aflfermare  di  S. 
Stefano  in  Rimini,  di  S.  Martino  di  Ravenna, 
e  del  tempio  di  S.  Giovanni  Evangelista  edi- 
ficato nella  medesima  città  da  GaUa  Placidia 
intorno  agli  anni  di  nostra  salute  438 ,  di  S. 
Vitale  che  fu  edificato  l'anno  547,  e  della  Ba- 
dia di  Classi  di  fuori ,  ed  in  somma  di  molti 
altri  monasteri  e  tcmpj  edificati  dopo  i  Lon- 
gobardi. I  quali  tutti  edifisj,  come  si  è  detto, 
sono  e  grandi  e  magnifici,  ma  di  goffiasima  ar- 
chitettura, e  fra  questi  sono  molte  badie  in 
Francia  edificate  a  S.  Benedetto,  e  la  chiesa  e 
monastero  di  Monte  Casino,  il  tempio  di  S. 
Giovanni  Battista  a  Mouse  fatto  da  quella  Teo- 
delinda  reiua  de' Goti ,  alla  quale  S.  Grego- 
rio papa  scrisse  i  suoi  Dialoghi.  Nel  qual  luogo 
essA  reina  fecedipignere  la  storia  de'  Longobar- 
di, dove  si  vedeva,  che  eglino  dalla  parte  di  die- 
tro erano  rasi,  e  dinansi  avevano  le  sassere,  e  si 
tignevano  fino  al  mento;  le  vestimcnta  erano  di 
tela  larga,  come  usarono  gli  Angli  ed  i  Sassoni,  e 
sotto  un  manto  di  diversi  colori,  eie  scarpe  fino 
alle  dita  dappiedi  aperte,  e  sopra  legate  con  cer- 
ti correggiuoli.  Simili  a'sopraddetti  tempii  furo- 
no la  chiesa  di  S.Giovanni  in  Pavia,  edificata 
da  Gundiperga  figliuola  della  sopraddetta  Teo- 
delinda,  e  nella  medesima  città  la  chiesa  di  S. 
Salvadore  fatu  da  Ariperto  fratello  della  detta 
reina,  il  quale  successe  nel  regno  a  Rodoaldo  ma- 
rito di  Gundiperga;  la  chiesa  di  S.Ambrnogiodi 
Pavia,  edificata  da  Grimoaldo  Rede'Longobardi, 
che  cacciò  del  regno  Perterit  figliuolo  di  Riper- 
to.n  quale  Perterit  restituito  nel  regno  dopo  la 
morie  di  Grimoaldo  edificò  pur  in  Pavia  un  mo-  i 
nasterio  di  donne,  detto  il  Monasterio  Nuovo,  in  ' 
onore  di  nostra  Donna  e  di  S.  Agata,  e  la  reina 
ne  edificò  uno  fnora  delle  mura  d^ieato  alla 
Vergine  Maria  in  Pertica.  Comperte  similmente 
figliuolo  d'esso  Perterit  edificò  un  monasterio  e 
tempio  a  S.  Giorgio  detto  di  Coronate,  nel 
loogo  dove  aveva  avuto  una  gran  vittoria  contra 
a  Alahi  di  simile  maniera.  Né  dissimile  fu  a 
questi  il  tempio  che'l  re  dei  Longobardi  Lui- 
prando ,  il  quale  fu  al  tempo  del  re  Pipino 
padre  di  Carlo  Magno ,  edificò  in  Pavia,  che  si 
chiama  S.  Pietro  in  Cieldauro;  né  quello  simil- 
mente che  Desiderio,  il  quale  regnò  dopo  Astol- 
fo, edificò  di  S.  Pietro  Clivate  nella  diocesi 
milanese;  uè '1  monasterio  di  S.  Vincenso  in  j 
Milano,  né  quello  di  S.  Giulia  in  BrCNcia,  ; 
perchè  tutti  furono  di  grandissima  spesa .  ma  ; 
di  bruttissima  e  disordinata  maniera.  In  Fio-  ! 
rensa  poi,  migliorando  alquanto  V  architettura,  ' 
la  chiesa  di  S.  Apostolo ,  che  fu  edificata  da  j 
Carlo  Magno,  fu  ancorché  piccola  di  bellissima  ', 
maniera;  perché,  oltre  che  i  fusi  delle  colonne,  ! 
sebbene  sono  di  pessi,  hanno   molta  grasia  e 
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sono  condotti  con  bella  misun,  i  capiieUi  an- 
cora e  gli  nvehìf  girati  par  le  volticciaole  delle 
dne  piccole  oaTate ,  mostraDO  che  in  Toscana 
era  ri  maio  ovveroriaortoqaalcbe  buono  artefice, 
lufomma  l' architettura  <U  quatta  chiesa  è  tale, 
che  Pippo  di  ier  Brunellesco  non  ti  sdegnò 
di  servirsene  per  modello  nel  fare  la  chiesa 
di  S.  Spirilo  e  quella  di  S,  Lorenao  nella 
medesima  città.  U  medesimo  si  può  vedere 
nella  chieia  di  S.  Marco  di  Vincaia:  la  quale 
(per  non  dir  nulla  di  S.  Giorgio  maagiore 
stato  edificato  da  Giovanni  Morosini  l'anno 
978])  fu  cominciata  aotto  il  dose  Justiniano 
e  Giovanni  Partieiaco  appresso  S.  Teodosio  , 
quando  d'  Aleasandria  fu  mandato  a  Vincaia 
il  corpo  di  queir  evancelistaj  perciocché ,  do- 
po molti  Inoendi  ohe  il  palaaao  del  Doge  e  la 
chiesa  molto dannificarono,  ella  fu  sopra  i  me- 
desimi fondamenti  finalmente  rifatta  alla  ma- 
niera greca  ed  in  quel  modiche  ella  oggi  ai 
vede»  con  grandissima  spesa  e  col  parere  di 
molti  architetti,  al  tempo  di  Domenico  Solvo 
doge  negli  anni  di  Cristo  973  (^0),  il  quale  fe- 
ce condurre  le  colonne  di  que'luoghi  donde 
le  potette  avere.  E  così  si  andò  continuando 
insino  all'anno  4440  essendo  Doge  M.  Piero 
Polani,  e,  come  ai  è  detto,  col  disegno  di  più 
maestri  tutti  greci.  Della  medesima  maniera  gre- 
ca furono  e  nei  medesimi  tempi  le  sette  badie 
che  il  conte  Ugo  marchese  di  Brandiburgo 
fece  fare  in  Toacana,  come  si  può  vedere  nelb 
Badia  di  Fircnae,  in  quella  di  Settimo,  e  nel- 
l'altre. Le  quali  tntte  fabbri  che,  e  le  vestigia  di 
quelle  che  non  sono  in  piedi  ,  rendono  testi - 
monisnia  che  T  architettare  si  teneva  alquanto 
in  piedi,  ma  imbastardita  fortemente  e  molto 
diversa  dalla  buona  maniera  antica.  Di  ciò  pos- 
son  anco  fiir  fede  molti  palassi  vecchi  stati 
fatti  In  Fiorenaa  dopo  la  rovina  di  Fiesole  d'o- 
pera towaoa«  osa  eoo  ordine  barbaro  nelle  mi- 
sure di  Quelle  porte  e  finestre  lunghe  lunghe, 
e  ne'  garoi  di  quarti  acuti  nel  girare  degli  ar- 
chi, secondo  1*  uso  degli  archi  Ulti  stranieri  di 
que' tempi.  L'anno  poi  4043  si  vede  l'arte 
aver  ripreso  alquanto  di  vigore  nel  riedificarsi 
la  bellisaima  chieaadi  S.  Miniato  in  sul  monte 
al  tempo  di  M»  Alibrando  cittadino  e  vescovo 
di  Fireoae  ;  pereiocchè ,  oltre  agli  ornamenti 
che  di  marmo  vi  si  veggiono  dentro  e  fuori , 
si  fede  nella  fiMciata  dinanvi,  che  gli  architetti 
toscani  si  sforsarono  d'imitare  nelle  porte,  nelle 
finestre,  nelle  colonne,  negli  archi,  e  nelle  cor- 
nici, quanto  potattono  il  più,  l'ordine  buono 
antico,  avendolo  in  parte  riconosciuto  nell'an- 
tichissimo tempio  di  S.  Giovanni  nella  città 
loro.  Nel  medesimo  tampo  la  pittura  che  era 
poco  meno  che  spenta  affatto,  si  vide  andare 
riacquistando  qualche  coss,  come  ne  mostra  il 
musaico  che  fu  fatto  nella  cappella  maggiore 
«Iella  delta  chiesa  di  S.  Miniato. 

Da  cotal  principio  adunque  cominciò  a  cre- 
scere a  poco  a  poco  in  Toscana  il  disegno  ed 
il  migliorsmento  di  queste  arti,  come  si  vide 
l'anno  4046  nel  dare  principio   i  Pisani  alla 


fabbrica  del  Duomo  loroj  perchè  in  quel  tem- 
po fu  gran  cosa  metter  mano  a  un  corpo  di 
chiesa  cosi  fatto  di  cinque  navate,  e  quasi  tutto 
di  marmo  dentro  e  fuori.  Questo  tempio  ,  il 
quale  fu  fatto  con  ordine  e  disegno  di  Boschet- 
to Greco  da  Dolicchio  architettore  in  quel- 
l'età rarissimo  (44),  fu  edificato  ed  ornato  dai 
Pisani  d' infinite  spoglie  condotte  per  mare  , 
essendo  eglino  nel  colmo  della  graodetaa  loro, 
di  diversi  lontanissimi  luoghi,  come  ben  mo- 
strano le  colonne,  base,  capitelli,  cornicioni, 
ed  altre  pietre  d'ogni  sorte  che  vi  si  veggiono. 
E  perchè  tutte  queste  cose  erano  alcune  pic- 
cole, alcune  grandi,  ed  altre  mezsane,  fu  gran- 
de il  giudiato  e  la  virtù  di  Buschetto  nell 'ac- 
comodarle, e  nel  fare  lo  spartimento  di  tutta 
quella  fabbrica,  dentro  e  fuori  molto  bene  ac- 
comodata. Ed,  oltre  all'altre  cose,  nella  faccia- 
ta dinanii  con  gran  numero  di  colonne  acco- 
modò il  diminuire  del  frootaspisio  molto  in- 
Segnoaamente,  quello  di  varj  e  diversi  intagli 
'altre  colonne  e  di  statue  antiche  adornando, 
siccome  anco  fece  le  porte  principali  della  roe- 
desinaa  facciata,  fra  le  quali,  cioè  allato  a  quel- 
la del  Carroccio ,  fu  poi  dato  a  esso  Boschet- 
to onorato  aepolcro  con  tre  epitaffi,  de' quali 
è  questo  uno  in  versi  latini,  non  punto  dissi- 
mili dall'altre  cose  di  que'  tempi: 

Quod  uix  miUe  boum  potsent  juga  juncta 

mot*erej 

Et  quod  fix  potuit  per  mareferre  ratis. 
Boschetti  nisu,  quod  erat  mirahUe  tfisu. 

Detta  pueUarum  turba  lefot^it  onus. 

E  perchè  si  è  di  sopra  fatto  wenaione  della 
chiesa  di  S.  Apostolo  di  Firenae,  non  tacerò 
che  in  un  marmo  di  essa  dall'uno  de' lati 
dell'altare  maggiore  si  leggono  queste  parole  : 
vni.  V.  Du  VI-  APuus  ut  returrectione  do- 
Mtvt  KAwows  Francorum  Rex  a  Roma  re- 
vertens^  ingressus  Florentiam^  cum  maglio 
gaudio  et  tripudio  tusceplus,  ciuium  eopiam 
torqueis  aureit  deoorayit.  ecclesia  Sancto- 
rum  jipostolorum  in  altari  inclusa  est  la- 
mina plumbea ,  in  qua  descritta  appaici 
praefata  fundatio  et  consecratio  facta  per 

AmCRtEftSOOrVM  TVRPtSVM    testibus  BOLJITDO 

et  uLirEBio. 

L'edifiiio  sopraddetto  del  Duomo  di  Pisa, 
svegliando  per  tutta  Italia  ed  in  Toscana  massi- 
mamente l'animo  di  molti  a  belle  imprese,  fu 
cagione  che  nelU  città  di  Pistoia  si  diede  prin  - 
cipio  l'anno  4032  alla  chiesa  di  S.  Paolo  ,  pre- 
acute  il  beato  Atto  vescovo  di  quella  città,  co- 
me si  legge  in  un  contratto  fatto  in  ^uel  teni- 
r,  ed  in  somma  a  molti  altri  edifiz),de'qua- 
troppo  luogo  sarebbe  fare  al  presente  meo- 
alone. 

Non  tacerò  già,  continuando  l'andar  de'Ccm  • 
pi ,  che  l'anno  poi  4060  fu  in  Pisa  edificato  il 
tempio  tondo  di  S.  Giovanni  dirimpetto  al  Duo- 
mo ed  in  su  la  medesima  piazza.  E,  quello  che  è 
cosa  maravigliosa  e  quasi  del  tutto  incredibile, 
si  trova  per  ricordo  in  uno  antico  libro  dell'Ope- 
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ti  del  Daomo  detto,  cbe  le  colonne  del  detto 
S.  Giormiii,!  pilMtri,  e  le  volte  furono  ristate 
e  ietto  in  quindici  giorni  e  non  più.  E  nel  me* 
desimo  libro ,  il  qnale  pnò  chionqne  n'eveeee 
Toglin  vedere,  ti  legge  che  peif  fare  quel  tem- 
pio fin  poeta  una  graretsa d'un  danaio  per  fuo- 
co ,  ma  non  tì  dice  già  te  d' oro  o  di  pic- 
cioli. Ed  in  qnel  tempo  erano  in  Pisa,  come 
nel  medeaimo  libro  ai  vede,  trentaquattro  mila 
fiaoehi.  Fn  certo  questa  opera  grandiiatma,  di 
molta  tpeea  e  dillìcile  a  eoodurii,  e  matainu- 
In  volta  della  tribuna  fatta  a  guisa  di 
e  di  sopra  coperta  di  piombo.  Il  di  fuori 
è  pieno  di  colonne  »  d'intuii ,  e  d' istorie ,  e 
nel  fregio  della  porta  di  messo  è  un  Gesà 
Cristo  con  dodici  Apostoli  di  mesto  rilievo  di 
manien  greca. 

I  Lucchesi  ne'medeeimi  tempi ,  cioè  lassino 
'lOGI,  come  concorrenti  de'Pisani,  principia- 
rono la  chieaa  di  S.  Martino  in  Lucca  col  di- 
aegno,  non  esecndo  allora  altri  architetti  in  To- 
acansy  di  certi  diseepoli  di  Boschetto.  Nella  fac- 
ciau  dinansi  della  qnal  chiesa  Ai  vede  appicca- 
to nn  portico  di  marmo  con  molti  ornamenti 
od  intagli  di  ooae  fatte  in  memoria  di  pepa  Ales- 
sandro il,  stato  poco  innansi  che  fosse  assunto 
al  pontificato  vescovo  di  quella  città;  della  qua- 
le odifieasiooe  e  di  esso  Alessandro  si  dice  in 
nove  ▼ersi  latini  pienamento  ogni  cosa.  Il  me- 
desioto  ai  vede  in  alcune  altre  lettere  antiche 
intagliate  nel  marmo  sotto  il  portico  infra  le 
porte.  Nella  detta  facciata  sono  alcune  figure, 
e  aotto  il  portico  rooUe  storie  di  marmo  di  mes* 
so  rilievo  della  vita  di  S.  Martino  e  di  ma- 
nien greca;  me  le  migliori,  le  quali  sono  so- 
pra noa  delle  porte,  furono  fatte  cento  settan- 
ta unni  dopo  da  Niecola  Pisano ,  e  finita  nel 
4233  come  si  dirà  al  luogo  suo,  euendo  ope- 
rai, quando  sì  conùneiarono,  Abellenato  ed  Ali- 
praodo,  come  per  alcune  lettere  nel  medesimo 
luogo  intagliata  in  marmo  apertamentasi  vede. 
Le  quali  figure  di  mano  di  Niecola  Pisano  mo- 
strano quanto  per  lui  migliorasse  Parta  della 
scultura.  Simili  a  questi  furono  per  lo  più,  an- 
si tutti  gli  edifisi,  che  dai  tempi  detti  di  so- 
pra inaino  all'anno  l250  furono  fatti  in  Italia, 
perciocché  poco  o  nullo  acquisto  o  migliora- 
mento si  vide  netto  spasio  di  tanti  anni  avere 
ùnto  l'architettura,  ma  essersi  stota  nei  mede- 
simi termini,  e  andata  continuando  in  quelU 
goffa  maniera  della  qnale  ancora  mohe  cose  si 
vcggiono  ,  di  che  non  farà  al  presente  alcuna 
memoria,  perchè  se  ne  dirà  di  sotto ,  secondo 
r  occasioni  che  mi  si  porgeranno . 

Le  scultore  e  le  pitture  similmente  buone, 
state  sotterrate  nelle  rovine  d^talis,  si  stettono 
inaino  al  medesimo  tempo  rinchiuse  o  non  cono- 
sciute dagli  uomini  ingrossati  nelle  gofiesse  del 
moderno  uso  di  qnetretà,  nella  quale  non  si 
uaavano  altre  scollnre  né  pittare ,  che  quello  le 
quali  nn  residuo  di  vecchi  artefici  di  Grecia 
facevano ,  o  in  immagini  di  terra  e  di  pietra , 
o  dipingendo  figure  mostruose  e  coprendo  so* 
lo  i  primi  lineamenti  di  colore.  Questi  artefici, 
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come  migliori,  essendo  soli  io  queste  professio- 
ni, furono  condotti  in  Italia,  dove  portarono  in- 
sieme col  musaico  la  scoltura  e  U  pittura  in 
quel  modo  che  la  sapevano;  e  così  le  insegnarono 
agli  Italiani  goffe  e  rossamente;  i  qnali  Italiani 
poi  se  ne  servirono  come  si  è  detto  e  come  si 
dirà  iosino  a  un  certo  tempo . 

E  gli  uomini  di  quei  tempi,  non  essendo  usati 
a  veder  altra  bontà  né  maggior  perfesione  nelle 
cose  di  quella  che  essi  vedevaoo,  si  maraviglia- 
vano, e  quelle,  ancorché  baronesche  fossero , 
nondimeno  per  le  migliori  apprendevano.  Por 
gli  spiriti  di  coloro  che  nascevano,  aitati  in  qual- 
che Inooo  dalla  sottilità  dell'  aria,  si  purgarono 
tanto,  che  nel  4250  il  cielo,  a  pietà  mossosi  dei 
begli  ingegni  cbe  '1  terren  toscano  prodoceva 
ogni  giorno,  li  ridusse  alla  forma  primiera.  E, 
sebbene  gl'innansi  a  loro  avevano  veduto  resi- 
dui d'archi  o  di  colossi  o  di  statue,  o  pili,  o  co- 
lonne storiate,  nell'età  cbe  furono  dopo  i  sae- 
chi  e  le  mine  e  gl'incendi  di  Roma  e'non  sep- 
pono  mai  valersene  o  csvame  profitto  alcuno , 
sino  al  tempo  detto  di  sopra.  Gli  ingegni  che 
vennero  poi  ,  conoscendo  assai  bene  il  buono 
dal  cattivo,  ed  abbandonando  le  maniere  vec- 
chie, ritornarono  ad  imitare  le  antiche  con  tutta 
l'iodustria  ed  ingegno  loro.  Ma  perché  pio  age- 
volmente s'intende  quello  che  io  chiami  vec- 
chio ed  antico,  antiche  fui*ono  le  cose  innansi 
a  Costantino,  di  Corinto,  d'Atene,  «  di  Roma, 
e  d'altre  famosissime  città  ,  fatte  fino  a  sotto 
Nerone ,  ai  Vespasiani,  Traiano,  Adriano  ,  ed 
Antonino;  perciocché  l'altre  ai  chiamano  vec- 
chie, che  da  S.  Silvestro  in  qua  furono  poste 
in  opera  da  un  certo  residuo  de'Greci,  i  quali 
piuttosto  tignerò  che  dipignere  sapevano.  Per- 
ché essendo  in  quelle  guerre  morti  gli  eccel- 
lenti primi  artefici,  come  si  é  detto,  al  rima- 
nente di  qoe'Greci  vecchi  e  non  antichi  altro 
non  era  rimaso,  che  le  prime  linee  in  un  cam- 
po di  colore;  come  di  ciò  fanno  fede  oggidì 
infiniti  musaici,  cbe  per  tutta  Italia  lavorati  da 
essi  Greci  si  veggono  per  ogni  vecchia  chiesa 
di  qualsivoglia  città  d^ftolia,  e  massimamente 
nel  Duomo  di  Pisa,  in  S.  Marco  di  Vinegia,  ed 
ancora  in  aluù  luoglii  (*i)',e  così  molte  pitture 
conti novaodo  fecero  di  quella  maniera  con  oc- 
chi spiritati  e  maoi  aperte  in  punta  di  piedi, 
come  si  vedo  ancora  in  S.  Miniato  fuor  di 
Fìorensa  fra  la  porta  che  va  in  ssgreslia  e 
quella  cbe  va  in  convento,  ed  in  S.  Spirito  di 
detta  città  tutta  la  banda  del  chiostro  verso  la 
chiesa,  e  similmente  in  Aresso  in  5.  Giuliano 
ed  in  S.  Bartolommeo  (^2)  ed  in  altre  chiese, 
ed  in  Roma  in  S.  Pietro  vecchio,  storie  intorno 
intoToo  fra  le  finestre,  cose  che  hanno  pih  del 
mostro  nel  lineamento  cbe  effigie  di  quel  che 
e'  si  sia . 

Di  scultura  ne  fecero  similmente  infinite , 
come  si  vede  ancora  sopra  la  porta  di  S.  Mi- 
chele a  piasse  Padella  di  Fiorensa  di  basso  ri- 
lievo, ed  in  Ognissanti,  e  per  molti  luoghi  se- 
polture ed  ornamenti  di  porte  per  chiese;,  dove 
hanno  per  mensole  certe  figure  per  regger  il 


62 


PROEMIO  DELLE  VITE 


tetto  cùàì  goffe  e  ti  ree  »  e  Uoto  mal  (ette  di 
I  groMezu  e  di  nuoiera,  che  par  iiapossibile  che 
I  immagiiure  peggio  ei  potette.  Sìdo  ■  qui  mi 
è  parto  discorrere  dal  principio  dalla  8cnlt4ra 
e  della  pittura,  e  per  avventura  più  largameoce 
che  in  questo  luogo  non  biaognavaj  il  che  ho 
io  pero  fatto,  non  tanto  traportato  dall'affezione 
dell'arte,  quanto  mouo  dal  benefiaio  ed  utile 
comune  degli  artefici  noatri;  i  quali,  avendo  ve- 
duto in  che  modo  ella  da  piccol  principio  ai 
conduceaae  alla  somma  alteasa,  e  eome  da  gra^ 
do  ai  nobile  precipiuue  in  rovina  estrema,  e 
per  conseguente  la  natura  di  quest'arte  simile 
a  quella  dell'altre ,  che ,  come  i  corpi  umani 
hanno  il  nascere,  il  crescere,  lo  invecchiare  ed 
il  morire,  potranno  ora  più  facilmente  conoscere 
il  progresso  della  sua  rinascita  e  di  quella  stessa 
perfesione  dove  ella  è  risalita  ne'tempi  nostri. 
Ed  a  cagione  ancora,  che  se  mai  (  il  che  non 
acconsenta  Dio  )  accadesse  per  alcun  tempo 
per  la  trascnraggine  degli  uomini  o  per  la  ma* 
ligniti  de*  secoli,  oppure  per  ordine  de'cieli, 
i  anali  non  pare  che  voglino  le  coae  di  quag- 
giù mantenerai  molto  in  uno  OMere  ,  ella  in^ 
corresse  di  nuovo  nel  medesimo  disordine  di 
rovina,  poMano  qneste  fatiche  mie  qualunque 
elle  si  siano  (se  elle  perh  saranno  degne  di  più 
benigna  fortuna  )  per  le  cose  discorse  innanai  e 
per  quelle  che  hanno  da  dirai,  mantenerla  in 
▼iu,  o  almeno  dare  animo  ai  più  elevati  inge- 
gni di  provvederle  di  migliori  ajuti;  tanto  che 
con  la  buona  volontà  mia  e  conle  opere  di  quo- 
ati  uli  ella  abbondi  di  quegli  ainti  ed  orna- 
menti, dei  quali  (siami  lecito  liberamente  dire 


il  vero  )  ha  mancato  sino  a  quest'ora.  Ma  lem* 
pò  è  di  venire  oggimai  alla  vita  di  Giovanni 
Cimabue,  il  quale,  siccome  dette  principio  al 
nuovo  modo  di  disegnare  ed ipingnere  (43),  co- 
si è  giusto  e  conveniente  che  e'  lo  dÌ9  ancora 
alle  Vite,  nelle  quali  mi  sforserò  di  osservare 
il  più  che  si  possa  l'ordine  delle  nianiere  loro, 
più  che  del  tempo.  £  nel  deacrivere  le  forme 
e  le  fattesie  degli  artefici  sarò  breve ,  parche 
i  ritratti  loro,  i  quali  sono  da  me  stati  messi 
insieme  con  non  minore  spesa  e  fatica  che  di- 
ligensa,  meglio  dimostreranno  qnah*  essi  ar^ 
fici  fuuero  quanto  ali*  effigie,  che  il  raccon- 
tarlo non  farebbe  giammai;  e  se  d'aknno  man- 
caase  il  ritratto,  ciò  non  è  per  colpa  mia,  ma 
per  non  si  essere  in  alcnoo  luogo  trovato.  £  , 
se  i  delti  ritratti  non  paressero  a  qualcuno  per 
avventura  aimili  affatto  ad  altri  che  si  trovas- 
sono  ,  Togli o  che  si  consideri,  che  il  ritratto  i 
fatto  d'uno  quando  era  di  dictotlo  o  venti  an- 
ni, non  sarà  mai  simile  al  ritratto  che  sarà  sta-  i 
to  fatto  quindici  o  venti  anni  poi.  A  questo  si  | 
aggiugne,  che  i  ritratti  disegnati  non  somiglia-  | 
no  mai  tanto  bene  quanto  Canno  i  coloriti;  sen- 
sa  che  gli  inugliatori,  che  non  hanno  disegno, 
tolgono  sempre  alle  figure,  per  non  potere  né  ; 
sapere  fare  appnnto  quelle  minuzie  che  le  fan- 
no esser  buone,  e  somigliare  quella  perfesione, 
che  rade  volte  o  non  mai  hanno  i  ritratti  in- 
tagliati in  legno.  In  somma  quanta  aia  atata  in 
ciò  la  fatica,  apeaa,  e  diligenza  mia,  coloro  il 
sapranno,  che  leggendo  vedranno  onde  io  gli  , 
abbia  quanto  ho  potuto  il  meglio  ricavati  (M). 


ANNOTAZIONI 


(4)  Il  Vasari  entrò  qui  in  un  ragionamento 
a  cui  r  erudizion  sua  non  bastava  .  Avvedu- 
tosene, chiese  all'Adriani,  più  dotto  di  lui,  una 
specie  di  supplemeotoj  ciò  che  diede  occasione 
alla  lettei'a  o  dissertazione  epistolare,  com'oggi 
direbbesi,  che  rechiamo  suoìto  dopo  il  proe- 
mio. La  lettera  però  è  poco  altro  che  una  tra- 
duzione elegante  d'alcuni  passi  d'antichi  e  di 
Plinio  segnatamente,  che  l'Adriani  non  cita, 
poiché  i  nostri  vecchi  non  usavan  molto  le 
citazioni,  ma  a  cui  naturalmente  ci  fa  pensare. 
Il  fiottar i,  mezzo  secolo  addietro,  additava  co- 
m'altro  e  necessario  supplemento  le  note  opere 
del  Giunio,  del  Dati  ec.  ,  alle  (]uali  più  tardi 
il  Della  Valle  avrebbe  potuto  aggi  ugnerò  un' 
operetta  sua  propria  .  Oggi ,  per  buona  sor- 
te ,  si  hanno  in  pronto  ben  altri  supplementi 
nella  grand'opera  del  Winkelmaon  (a  cui  si 
legano  più  opere  del  Visconti  e  d'  altri  illu- 
stri archeologi  )  e  in  quella  del  D'Agincourt 
che  le  fa  aegnito,  e  ai  estende  quindi  colle  due 


del  Gicogoara  e  del  Lanzi  a  quella  parte  di  sto- 
ria eh 'è  tratUU  dal  Vasari  nelle  aue  Vite  . 

(2)  Di  questa  figura  preziosa  ei  parla  pure 
(  o  il  nipote  suo  deir  istesso  nome  ne  parla 
per  lui  )  nel  terso  de'  Ragionamenti  sopra  le 
pitture  del  Palazzo  Vecchio  ove  fu  collocata 
nella  sala,  ch'ei  dice,  con  altri  idoletti  metal- 
lici, trovati  al  medesimo  tempo,  siccome  narra 
anche  il  Cellini  nella  propria  Vita.  La  preziosa 
figura,  già  mancante  di  coda  (  che  poi  ai  trovò, 
giusta  quei  Ragionamenti, poi  di  nuovo  si  smar- 
rì ),  e  alfin  restaurata,  ebbe  posto  in  seguito 
nella  pubblica  Galleria,  com'è  detto  nella  breve 
descrizione  che  di  questa  fece  il  Lanzi,  e  non 
sarà  Uciuto  probabilmente  nell'ampia  illustra- 
zione, che  il  Zannoni,  il  Moiitalvi  ec.  ec.  ne 
van  pubblicando ,  e  che  già  si  avvicina  al  suo 
termine.  Tal  figura  si  vide  gi.à  intagliato  e  de- 
scritto nell'Etruria  Regale  del  Dempsiero  per 
cura  del  Buonarroti  antiquario  j  iodi  nel  Mu- 
seo Etrusco  del  Gori.Non  si  vide  nell'Atlante 
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che  aecoupagna  l'Italia  Antica  del  Micali,  ma 
•i  vedn  in  quello  che  aecompagnerìi  qneai'  o- 
pcra  ri  fetta  e  gik  cominciata  a  ttamparai.  Può 
Tcdcni    iùtanto  ne' Monamenti  Etraadii  del- 
l'tnsimiicabile  Inghirami,  a  cni  dobbiamo  con- 
temporaneamente e  la  Galleria  Omerica»  e  il 
Hnaeo  Cliiusino,  e  le  Pitture  de' Vasi  Fittili, 
opere  twte  im|>ortantÌ8sime  perla  storia  antica 
dell*  arte,  e  cbe  perciò  qoi  ricordiamo.  Il  rac* 
coglitore  de' Monumenti  parla  aneb'egli  delle 
lenere  in  eaaa  figura  intaaliate,  cbe  da  neisaoo 
intendevanat  al  tempo  dei  Vasari,  e  da  nessuno 
si  spiegaron  bene  dappoi,  nemmeno  dal  Lana! 
benché  entrato  piiì  di  tutti  ne'misteri  della  lin- 
gua ctmsca.  £i  pensa  cbe  (e  dice  come)  potreb- 
bero spiegarsi  meglio  coli'  ai  uto  delle  Iscrizioni 
Perugine  del  Vermiglioli,  la  sola  opera  che, 
dopo  il  Saggio  del  Lansi,  abbia  fstto  progre- 
dire loetodiodi  quella  lingua.  Un  nuovo  prò- 
gresao,  non  ne  dubitiamo ,  gli  è  preparato  dal 
Disionario ,  che  di  tal  lingua  ha  composto  ma 
non  ancor  reso  pubblico  un  dotto  troppo  mo* 
desto,  il  Migliarini. 

(3)  In  alcune  èdisioni  si  legge  ce  tanto  alto 
a  ad  arrirare  le  cose» ^  il  che ,  se  non  più  ele- 
gsnte ,  è  eertamente  più  cbisro. 

(4)  Non  propriamente  verso  i  tempi  d'Au- 
;  gusto,  come  ulun  dice,  e  potrebbe  credersi  fa- 
,  cilmcnte,  leggendo  alcnni  passi ,  già  spesso  ci- 
j  tali ,  di  Virgilio ,  di  Giovenale ,  ec  ec.  Non 
I  però  ìnnanai  aMummio  espugoalor  di  Corinto, 
;  come  a'  inuode  dai  lepidi  anedotti  cbe  di   lui 

■arra  Patcrcolo;  di  cbe  vegfsasiilD' Agiucourt 
ed  altri.  Se  furono  in  Roma  figure  più  o  meno 
antiche  (e  l'Adriani  nella  leUera  cbevien  dopo 
ne  annovera  diverse)  e  non  di  mano  su-anieraj 
vi  Corono ,  se  cos^  possiamo  esprimerci ,  senta 
sapnU  dell'  arte. 

(5)  Tradizione  confutata  da  un  pezzo  nel 
ceno  volome  della  Roma  sotterranea,  o  delle 
PiUore«  Scolture  ec.  tratte  dai  cimiteri. 

(6)  Il  tempio  di  S*  Donato,  detto  anche 
I  Doomo  vecchio,  anziché  a'  giorni  di  Giuliano, 
I  cioè  nel  quarto  secolo,  fu  edificato  nell'uude- 
I  cimo;  di  che  reggasi  la  Storia  di  Glabro  Ro  • 
I  dolfo  nel  quarto  volnmedelle  Antichità  Italiche 
i  del  Muratori ,  la  relazione  del  Rondinelli  sullo 
j  stato  antico  e  moderno  d*  Arezzo,  ec.  ec.  Fu 

diatratto  d'ordine  di  Cosimo  I  con  altri  tempii 
minori  nel  4564,  per  far  luogo  alle  fortificM- 
ziooi  della  città.  Nella  sagrestia  del  Duomo 
Nuoro,  nel£i  proweditoria  della  Misericordia 
della  città  medesima,  ec,  se  ne  vedeva  a' dì 
delBottari,efors6  ancor  se  ne  vede,  dipinto  in 
teb  il  prospetto. 

(7)  DelU  maggiore  o  minore  antichità  di 
questa  chiesa  non  resta  o  non  si  conosce  alcun 
certo  documento.  £  come  sulla  fine  del  secolo 
deeimosesto  fu  rinnovato  del  tutto  con  diseguo 
dell 'Ammannato,  non  si  può  neppur  trame  in- 
dìzio dalla  sua  struttura.  Lo  potè  per  vero  di- 
re il  Vasari ,  ma  a  farlo  con  più  sicurezza  gli 
bisognava  forse  giudizio  più  severo  ed  occhio 
più  ctorcitato. 


(8)  Corregfli  S,  Paolo, 

(9)  Vedi  l'Epist.  di  Pier  Angelo  Borgeo 
De  Eversoribut  Urbis  nel  tomo  4.*  dell'  An- 
tichità Romane  del  Grevio,  e  con  essa  più  sto- 
rie moderne. 

(40)  Questo  tempio,  fatto  a  imitazione  di 
quello  di  S.  Sofia  di  Costantinopoli,  eh' è  de' 
giorni  di  Giustiniano,  cioè  del  sesto  secolo,  fu 
cominciato  nel  977  sotto  il  doge  Pietro  Orseolo, 
che  ne  pose  le  fondamenta ,  e  terminato  non 
prima  del  4074.  Intorno  ad  esso  e  intorno 
agli  altri  tempii  di  cui  psria  il  Vasari  in  que- 
sto proemio  vedi  la  Storie  del  D' Agioco nrt 
e  anche  quella  del  Cicogna ra.  Vedi  anche  per 
ciò  che  riguarda  particolarmente  i  tempii  di 
questa  città,  le  ricerche  di  G.  Del  Bosso  in- 
tomo  a  quello  di  S.  Giovanni ,  compito  ve- 
rosfmilmebte  se  non  eretto  pur  esso  nel  sesto 
secolo  con  avanzi  di  più  antichi  edifizii ,  co- 
me già  dimostrò  il  Nelli  nel  t.  4.«  dell'Archi- 
tettura del  Ruggieri,  e  come  pub  dimostrarsi 
anelie  di  quello  di  S.  Miniato  al  Monte,  edi- 
ficato sul  principio  del  secolo  uodecimo. 

(40)  La  tradizione,  che  fa  Buscbelto  di  Du- 
lichio.  venne,  dice  il  Cicognara,  dal  primo  di- 
stico semicorroso  d'una  delle  sue  iscrizioni 
sepolcrali ,  che  dal  cav.  del  Borgo  fu  restituito 
cosi  : 

Buskètus  Jacet  kic  qui  motihus  ingeniorum 
Diilickio  fertur  preveduUse  Duci. 

In  essa  Boschetto  è  per  l'ingegno  paragonato  ad 
Ulisse  al  duce  di  Dulichio  (isoletta  vicina  ad 
Itaca),  come  in  seguito  lo  è  a  Dedalo  pel  ma- 
gistero. Non  si  badò  al  paragone,  e  si  diede 
per  patria  a  Buschetto  medesimo  quell'  isolelta, 
che  ben  difficilmente  neil'undecimo  secolo  io 
ispecie,  poteva  esser  patria  di  tale  architetto.  Né 
egli  probabilmente  fu  d*a]tra  isola  o  terra  greca, 
ma,  come  sembra  .indicare  il  suo  nome,  fu  ita- 
liano. Parlasi  di  un  documento  originale  del 
4064  esistente  nella  Vaticana,  e  comprovante  cbe 
Buschetto  fu  chiesto  da'Pisani  all'imperadore 
di  Costantinopoli.  Il  documento  però  debb'es- 
sere  sognato  ,  poiché  uè  al  Marini,  ne  al  Mai, 
uè  ad  altri  è  riescito  di  rinvenirlo.  Non  è  im- 
possibile intanto  che  l'artefice,  benché  italiano, 
fosse  agli  stipeudii  di  queli'iraperadore,  e,  ri* 
chiesto,  venisse  a  lavorare  in  Pisa,  come  Olinto 
italiano  acultore,  già  agli  stipendii  di  Cassiodo- 
ro,  e  da  lui  scacciato,  venne  a  lavorare  a  Monte 
Caaino.  E  ben  potè  essere  italiano  Buschetto  , 
se  italiano  fu  pur  quel  Rinaldo,  che  compì  l'o- 
pera sua,  e  di  cui  fa  meraviglia  che  il  Vasari 
non  dica  parola,  veggendosi  di  lui  nella  faccia- 
ta dell'opera  stessa  all'alto  presso  la  porta 
quest'  iscrizione 

Hoc  opus  exìmium,tammirum,  tampretiosum 

Rainaldus  prudent  opera  tot,  et  ipse 

Magister  conttituit  mire,  solerter  et  inge- 
niose  etc. 

Dalla  quale  iscrizione  parrebbe  potersi  inferire, 
che  tutta  l'opera  è  dovuta  a  due  Italiani,  e  forse 
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Pìmdì  ,  l'uoo  architetu»  principalmente  dell'in- 
terno, l'altro  principalmente  deirettemo. 

(4  4)  Migliori  de'  musaiciati  greci  erano  al- 
cuni italiani ,  romani  specialmente,  fra  i  quali 
quell'Adeodato  di  Cosimo  Cosmati,  che  operò 
in  Roma  a  S.  Maria  Maggiore ,  e  gli  altri 
dell'  istessa  Csmiglia  che  operarono  nel  Duomo 
d'Orvieto. 

(4  2)  Le  pitture  qui  mentovate,  come  esiatenli 
in  S.  Giuliano  e  S.  Bartolommeo  d'Areno, 
più  non  si  veggono. 

(43)Quesie  Vite,  nota  il  Lanti,farono  scrit- 
te a  persuasione  del  card.  Farnese,  epe' con- 


forti del  Giovio,  del  Caro,  del  Molu,  del  To- 
lomei  ee.  ce.,  i  quali  vollero  che  si  cominciasse 
da  Gimabue;  ciò  che  scema  al  Vasari  la  colpa 
d'aver  ucinio  i  più  antìclii  (di  che  gli  ven- 
nero poi  tanti  rimproveri),  e  a  Cimabne 
conferma  la  gloria  datagli  sopra  i  suoi  coe- 
tanei. 

(ié)  Per  questa  nostra  edisione  si  son  rica- 
vati da  quella  dell'Audio,  a  cui  istania  ce  Gi- 
rolamo Scotto,  abile  artista,  copiò  i  ritratti 
dell'editione  giuntine,  e  vi  aggiunse  quelli  eh  e 
furono  suppliti  nella  romana  ,  molti  de'  quali 
incise  il  celebre  Francesco  Bartolosii». 


1L9VV91ILÀ 

DI  M.    GIOVAMBATISTA   DI  M.    MARCELLO  ADRIANI 
A    MESSER    GIORGIO   VASARI 

KULA  QUALI  BBKVIHK9TS  SI  BACCOKTA  I  HOll  X  l'opXKI  Db'pIU  BCCtt&IIITI  AaT^yiCl  AaTICW 
IM  PITTURA,  IN  BHOKZO,  KD  IV  UABJIO,  QHt  AGOIUWTA,  ACCIÒ  HOM  CI  SI  DBSIDSa]  COSA  AtCOIIA  DI 
QUELLI    CHK   APPASTEKOOHO   ALL'iSTSHA   VOTISIA   «   OLOBIA   DI    QUBSTX   ICOBILISSmB  AllTI  . 


Io  SODO  Stato  in  dubbio,  M.  Giorgio  caris- 
simo, se  quello,  di  che  voi  ed  il  molto  reve- 
rendo Don  Vincenzio  Borghini  mi  avete  più 
volte  ricerco,  si  dovea  metter  in  opera,  o  no  ; 
cioè  il  raccnrre  e  brevemente  raccontare  colo- 
ro, che  nella  pittura  e  nella  scoltura  ed  in  arti 
simiglianti  negli  antichi  tempi  furono  celebrati, 
de'quali  il  numero  è  grandissimo,  e  a  che  tempo 
essi  fecero  fiorire  ('  arti  loro,  e  delle  opere  di 
quelli  le  più  onorate  e  le  più  famose;  cosa  che, 
s' io  non  m' inganno ,  ha  in  se  del  piacevole 
assai,  ma  che  più  si  converrebbe  a  coloro  ì  quali 
incouiiarti  fossero  esercitati,  o  come  pratichi 
ne  potessero  più  propriamente  ragionare.  Im- 
perciocché egli  è  forca  che ,  nel  dettare  una 
cos^  fatta  cosa,  occorra  bene  spesso  parlare  di 
cosa  che  altri  non  sa  cob\  a  pieno,  avendo  mas- 
simamente ciascuna  arte  cose  e  vocaboli  spe- 
aiali ,  i  quali  non  si  sanno ,  e  non  s' intendono 
co6\  appunto,  se  non  da  coloro  ,  i  quali  sono 
in  esse  ammaestrati.  Me  solo  questa  dobitanaa, 
ma  molte  delle  altre  mi  si  faccTano  incontro , 
le  quali  tutte  si  sfornavano  di  levarmi  da  cotale 
impresa;  alle  quali  ho  messo  incontro  primie- 
ramente r  amore  che  io  meritamente  vi  porto , 
il  quale  mi  costringe  a  far  questo  ed  ogni  altra 
cosa  che  vi  sia  in  piacere  ,  e  di  noi  quello  di 
VOI  stesso  inverso  di  me,  il  quale  basterebbe 
solo  a  vincere  questa  ed  ogni  altra  difficoltà , 
avvisando  che ,  amandomi  voi,  come  voi  fate, 
non  mi  arcate  ricerco  di  cosa  che  mi  fosse 
disdicevole;  tale  che,  confidato  nella  affeaione 
e  giudÌEio  vostro,  mi  sono  misoa  questa  ope- 
ra, la  quale  non  sarà  però  né  molto  Innga,  ne 
molto  faticoss,  dovendosi  per  lo  più  raccontare, 


e  brevemente ,  cose  dette  da  altri ,  che  altra- 
mente non  si  poteva  fare,  trattandosi  di  quel  lo 
che  in  tutto  è  fuori  della  memoria  de' vivi,  e 
che  già,  tanti  secoli  sono,  è  trapassato.  Duci- 
mi bene  che,  dovendosi  ciò,  come  io  mi  avvi- 
ao,  aggiungnere  al  vostro  così  bello,  così  vario, 
così  copioso  e  d'ogni  parte  compiuto  libro, 
non  sia  tale  che  gli  possa  arrecare  alcuna  or- 
revoletu.  Ma  mi  gioverà  pure  ,  che  ,  postogli 
a  lato,  mostrerà  meglio  la  bellesta  di  Ini;  per- 
ciocché il  vostro  è  tale ,  che ,  e  per  le  cose 
che  entro  vi  si  trattano,  e  per  la  leggiadria 
con  la  quale  voi  l'avete  scritto,  e  per  le  virtù 
dell'animo  vostro ,  le  quali  chiare  vi  si  scor- 
gono, è  forca  che  egli  sia  sempre  pregiato,  evi 
mostri  a  tutto  il  mondo  intendente  ,  gentile  , 
e  cortese ,  virtù  molto  rade ,  e  che  poche  volte 
in  un  medesimo  animo  si  accolgono,  e  mas- 
simamente d' artefice,  dove  l' invidia  più  che 
altrove  suole  mettere  a  fondo  le  sue  radici  ; 
della  quale  infermità  il  vostro  libro  vi  mostra 
interamente  sano;  nel  quale  voi ,  non  so  se  in- 
tendentemente  più,  ovvero  più  cortesemente , 
avete  onorate  queste  arti,  infra  le  manuali  no- 
bilisaime  e  piacevolissime,  ed  insieme  li  mae- 
stri di  quelle,  tornando  alla  memoria  degli  uo- 
mini con  molta  fatica  e  lungo  studio  e  spesa 
di  tempo,  da  quanto  tempo  in  qua  dopo  il 
disfacimento  di  Europa ,  e  delle  nobili  arti  e 
sciente,  elle  cominciassero  a  rinascere  ,  a  fio- 
rire, e  finalmente  siano  venute  al  colmo  della 
loro  perfezione ,  dove  veracemente  io  credo 
ch'elle  siano  arrivate  ;  tale  che  (come  delle 
altre  eccellenze  suole  avvenire ,  e  come  altra 
fiata  di   queste  medesime  avvenne)   è  più  da 
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temerne  k  iccm  ,  cb«  da  •pcrariM  più  ilu  la 
wliu.  Né  ^i  è  baauio  qaesU  rada  corictia  di 
auBteocre-  in  vita  coloro  i  quali  già  molli  anni 
arano  morti ,  e  di  coi  l' opere  erano  già  più 
cfae  amarrile,  ed  in  breve  per  non  ai  trovare 
aè  rìeonoacerai  più  li  maestri  che  le  avevano 
Citte ,  e  con  quelle  cerco  di  procacciarsi  no- 
me ,  ma  con  nuova  e  non  nsau  cortesia  dili- 
gentemente avete  ricerco  de 'ritratti  delle  loro 
imagini ,  e  quelle  con  la  bella  arte  vostra  in 
fronte  alle  vite  ed  alle  opere  loro  avete  ag- 
giunte, «eciocebè  coloro  cbe  dopo  noi  verranno 
sappiano  non  solo  i  costumi,  le  patrie,  l'ope- 
re, le  maniere,  e  l'ingegno  de'nobili  artefici, 
ma  quasi  se  li  veggano  inoausi  agli  occhi;  cosa 
la  qnale  avaosa  di  gran  lunga  ogni  cortesìa, 
la  qnaJo  ai  sia  usata  in  verso  dei  niorti ,  cioè 
di  coloro ,  da  cui  non  si  può  più  sperare  cosa 
alcuna.  11  che  è  tanto  degno  di  maggior  lode , 
che  non  è  quella  che  al  presente  vi  posso  dare 
io,  quanto  dì»  è  più  rada,  ed  usata  solamente 
(quanto  io  posso  ritrarre  dalle  antiche  memo- 
rie) da  dooi  nobilissimi  e  dottissimi  citudioi 
romani ,  Marco  Yarrone  e  Pomponio  Attico  \ 
de' quali  Varrone  in  un  libro  che  egli  scrisse 
degli  nomini  chiari,  oltre  ai  fatti  loro  pregiati 
e  costami  laudevoli ,  aggiunse  ancora  le  ima* 
gioi  di  forse  settecento  di  loro .  E  Pomponio 
Attico  similmente,  come  si  trova  scritto,  di 
colali  ritratti  di  persone  onorate  ne  messe  in- 
sieme un  volume  ;  cotanto  quelli  animi  gentili 
ebbero  in  pregio  la  memoria  degli  nomini  gran- 
di ed  illustri ,  e  tanto  s'ingegnarono  con  ogni 
lor  potere  e  con  ogni  maniera  di  onore  far 
pregiati ,  chiari  ed  atemi  i  nomi  e  le  imagini 
di  coloro,  i  quali  per  loro  virtù  avevano  me- 
ritato di  viver  sempre . 

Voi  adunque  spinto  da  un  generoso  e  bello 
animo ,  oltre  al  consueto  degli  srteGci ,  avete 
fatto  il  aimigliante  invera  i  vostri  chiari  arte- 
fici ,  illustri  maeatri ,  e  nel  vostro  onorato 
mestiero  pregiati  compagni,  ponendoci  innanzi 
agli  occhi  quasi  vivi  i  volti  loro  nel  vostro  così 
piacevole  e  ben  disposto  libro,  insieme  con  le 
virtù  e  con  Topere  più  pregiale  di  quelli;  che 
poro  non  vi  doveva  parer  poco ,  se  dell'  in- 
gegno voetro  A  vivo  e  della  mano  sì  nobile  e 
si  pronta  era  ripiena  della  vostra  arte  onorala 
in  pochi  anni  nna  gran  parte  d'Italia ,  e  la  no- 
stra città  in  più  luoghi  adorna  ,  ed  il  palazzo 
de'noeiri  illnstrissimi  principi  e  signori  fattone 
si  a  tatto  il  mondo  ragguardevole,  che  egli  non 
pio  della  virtù  e  della  sloria  e  della  ricchezaa 
dc'snoi  signori,  che  delParte  vostra  medesima 
ne  aarà ,  aempre  che  le  pitture  saranno  in  pre- 
gio, tenuto  meraviglioso  ;  mostrando  in  quelle, 
oltre  a  mille  altri  leggiadri  e  gravi  ornamenti, 
i  quali  in  quello  per  tutto  si  veggono,  le  giu- 
ste imprese,  le  perigliose  guerre ,  le  fiere  bat- 
taglie ,  e  l' onorate  vittorie  avole  già  dal  po- 
polo fiorentino ,  e  novellamente  dai  nostri  illo- 
Oriaaimi  principi ,  con  le  imagini  islesse  di 
quelli  onorati  capitani  e  franchi  guerrieri  e  pru- 
denti eiltadini,  i  qoali  in  quelle  valorosamente 


e  saviamente  adoperarono:  cosa  che ,  non  solo 
diletta  gli  occhi  de'riguardanti ,  ma  molto  più 
alletta  1'  animo  vago  d' onore  e  di  gloria  ad 
opere  somiglianti.  Ma  non  è  luogo  al  presente 
ragionar  di  voi,  il  qnale  da  voi  stesso  con  l'o- 
pere in  vita  vi  lodate  a  bastanza ,  e  viepiù  nei 
secoli  avvenire  ne  sarete  lodato  ed  ammirato  . 
i  quali  senza  alcuna  animosità,  che  bene  spesso 
s' oppone  al  vero ,  sinceramente  ne  giudiche- 
ranno . 

Ma  per  venire  a  quello  che  voi  mi  doman- 
date,  dico ,  che  iropossibil  cosa  sarebbe  volere 
veracemente  raccontare  chi  fnssero  coloro  ,  i 
qoali  primieramente  dettero  principio  a  queste 
arti^  non  essendo  la  memoria  loro  per  la  lun- 
gh^za  del  tempo  e  per  la  varietà  delle  lingue 
e  per  molti  altri  casi ,  che  seco  porta  il  girar 
del  cielo,  alla  notizia  nostra  trapassata  ,  e  me- 
desinumente  quale  di  lorp  fosse  prima,  o  più 
pregiaU;  pure  all'una  còsa  ed  all'  altra  si  pub 
agevolmente  sodisfare ,  parte  con  la  memoria 
degli  antichi  scrittori ,  e  parte  con  le  conget- 
ture che  seco  reca  la  ragione  e  l'esempio  delle 
cose  ;  perciocché  e'  si  conosce  chiaramente,  per 
quanto -ne  scrive  Erodoto  antichissimo  islorico, 
il  quale  cercò  molto  paese  e  molle  cose  vide, 
e  molte  ne  udì ,  e  molte  ne  lesse ,  gli  Egizj  es- 
sere stali  aDtichìssimi  di  chi  s'abbia  memoria, 
e  delia  religione,  qualunque  fusse  la  loro  ,  so» 
lenni  osservatori ,  i  quali  li  loro  Iddii  sotto  va- 
rie figure  di  nuovi  e  diversi  animali  adoravano, 
e  quelle  in  oro,  in  argento,  ed  iu  altro  meulto, 
ed  io  pietre  preziose,  e  quasi  in  ogni  materia, 
cbe  forma  ricever  potesse,  rassembravaoo;  delle 
quali  imagini  alcune  inaino  alli  nostri  giorni  si 
sono  conservate,  massimamente  essendo  stati , 
come  ancora  se  ne  vede  segnali  manifesti,  quei 
popoli  potentisaimi  e  copiosi  di  nomini,  ed  i 
loro  re  ricchissimi  ed  olire  a  modo  desiderosi 
di  prolungare  la  memoria  loro  per  secoli  in- 
finiti, ed  oltre  a  questo  di  meraviglioso  inge-. 
gno  e  d'industria  singolare  e  scienza  profonda, 
così  nelle  divine  cose  come  nelle  umane;  il  che 
si  conosce  da  questo  chiaramente,  imperocché 
quelli,  che  fra  gli  Greci  furono  di  poi  tenuti 
savj  e  scensiali  oltre  agli  altri  uomini ,  anda- 
rono in  Egitto ,  e  da'  savj  e  da'  sacerdoti  di 
quella  nazione  molte  cose  appararono,  e  le  loro 
scienze  aggrandirono,  come  si  dice  aver  fatto 
Piugora,  Democrito,  Platone,  e  molli  altri, 
che  non  pareva  in  quel  Umpo  che  potesse  es- 
sere alcuno  interamente  scienziato,  se  al  sa- 
pere di  casa  non  si  aggiugneva  della  scienza 
forestiera  ,  che  allora  si  teneva  che  regnasse  in 
Egitto.  Appresso  costoro  mi  avviso  io  che  fosse 
io  gran  pregio  l'arte  del  ben  disegnare  e  del 
colorire  e  dello  scolpire  e  del  ritrarre  in  qua- 
lunque maniera  ,  ed  ogni  maniera  di  forme  ; 
perciocché  dell*  architettura  non  si  debba  du- 
bitare che  essi  non  fossero  gran  maestri,  ve- 
dendosi di  loro  arte  ancora  le  piramidi  ed  altri 
edifici  stupendi ,  che  durano  e  che  dureranno, 
come  io  mi  penso,  secoli  infiniti:  senza  che 
e'  pare  che  dietro  agi'  imper]  grandi  ed  alte 
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ricchezze  ed  alla  tranqaillità  degli  suti  aemprft 
seguitino  le  lettere  e  le  scienze  ed  arti  cotali 
appresso ,  cosi  nel  comune  come  nel  pritalo  ; 
e  questo  non  si  debbo  stimare  che  sia  senza 
alcuna  ragione;  imperocché,  essendo  l'animo 
dell*  nomo ,  per  mio  avviso  ,  per  sna  natura 
desideroso  sempre  d'alcuna  cosa,  né  mai  sazio, 
avviene  che^  conseguito  stato,  ricchezze,  di- 
letto, virtù,  ed  ogni  altra  cosa,  che  fra  noi 
molto  s'apprezza,  viepiù  desidera  vita,  co- 
me più  di  tutte  cara,  e  quanto  far  più  si  puote 
lunghissima ,  e  non  solo  nel  corpo  suo  pro- 
prio ,  ma  molto  più  nella  memoria  :  il  che 
fauno  i  fatti  eccellenti  primieramente,  e  poi 
coloro  i  quali  con  la  penna  gli  raccontano  e 
gli  celebrano  ;  di  che  non  piccola  parte  si  deb- 
be  attribuire  a' pittori,  agli  scultori ,  agli  ar- 
chitettori ,  ed  altri  maestri,  i  quali  hanno  vir- 
tù, con  le  arti  loro ,  di  prolungare  Is  figura , 
i  fatti,  ed  i  nomi  degli  uomini ,  rìtraendoli 
e  scolpendoli }  e  perciò  si  vede  chiaramente 
che  quasi  tutte  quelle  nazioni  che  hanno  avuto 
imperio  e  sono  state  mansuete,  e  per  conse- 
guente facultà  di  poter  ciò  fare ,  si  sono  inge- 
gnale  di  fare  la  memoria  delle  cose  loro  con 
tali  argomenti  lunga  ,  quanto  loro  é  stato  pos- 
sibile .  A  questa  cagione  ancora ,  e  forse  la 
primiera  ,  si  vuole  aggiugnere  la  religione  ed 
il  culto  degli  Dei ,  qualunque  esso  stato  si  sia, 
intorno  al  quale  in  buona  parte  coloro,  che  di 
ritrarre  in  qualunque  modo  hanno  sapulo  l'ar- 
te ,  si  sono  esercitati .  Questo  ,  come  poco  in- 
nanzi dicemmo  ,  \eggiamo  noi  aver  fatto  gli 
Egizj  ,  questo  i  Greci ,  questo  i  Latini ,  e  gli 
antichi  Toscani  e  gli  moderni ,  e  quasi  ogni 
altra  nazione ,  la  quale  per  la  religione  e  per 
la  nmanità  sia  stata  celebrata;  i  quali  le  im- 
magini di  quelli ,  cbe  essi  sotto  diversi  colori 
adoravano,  hanno  prima  semplicemente  o  nel 
legno  intagliato  o  con  rozza  pittura  adombrato 
o  in  qualunque  altro  modo  ritratto  ;  e,  come 
nelle  altre  cose  degli  uomini  suole  avvenire, 
a  poco  a  poco  andandosi  innalzando,  queste 
ancora,  non  solamente  a  divozione  e  santità, 
ma  a  pompa  ed  a  magnificenza  hanno  recato; 
come  anco  si  conosce  aver  fatto  l'architettu- 
ra, la  quale,  dalle  umili  e  private  case  sem- 
plicemente e  senza  arte  murate,  a  far  templi 
e  palazzi  altissimi  e  teatri  e  logge  con  gran 
maestria  e  spesa  si  diede.  Questi  adunque  pare 
che  fossero  i  principi  i  di  cotali  arti  ,  le  quali 
in  tanta  nobiltà  e  maraviglia  degli  uomini  per 
Ingegno  dei  loro  maestri  egreg)  salirono,  che 
e' pare,  che,  non  contenti  dello  imitar  la  na- 
tura, con  quella  alcuna  volta  abbiano  voluto 
gareggiare .  Ma  di  tutte  queste,  che  molte  so- 
no e  che  tutte  pare  che  vengano  da  un  mede- 
simo fonte,  qual  sia  più  nobile  non  é  nostro 
intendimento  di  voler  cercare  al  presente,  ma 
sì  bene  quali  f ussero  quelli  di  chi  sia  rimasa 
memoria ,  e  che  in  esse  ebbero  alcuno  nome, 
e  che  primieramente  le  esercitarono.  E  perb 
che  ci  pare  che  l'origine  di  tuUe  cotali  arti 
tìt  il  disegno   semplice  ,  il  quale  é  parte  di 


^  pittura,  o  cho  da  quella  ha  principio  ,  facen- 
dosi ciò  nel  piano,  parleremo  primieramente 
de*  pittori;  e  poi  di  coloro  che  di  terra  hanno 
formato ,  e  di  craelli  che  in  bronzo  o  in  altra 
materia  nobile  foiulendola  hanno  ritratto ,  ed 
ultimamente  di  coloro  i  quali  nel  marmo ,  o 
In  altra  sorta  di  pietra  con  lo  scarpello  levan- 
done hanno  scolpito  :  fra  i  quali  verranno  an- 
cora coloro  i  quali  dal  rilievo  più  alto  o  più 
basso  ^anno  alcun  nome  avuto . 

Dicesi  adunque ,  lasciando  stare  gli  Egisj 
dei  quali  non  é  certezsa  alcuna,  in  Grecia  la 
pittura  avere  avuto  suo  principio;  alcuni  dico- 
no in  Sicione,  ed  alcuni  in  Corinto,  ma  tutti 
in  questo  convengono  ciò  essersi  fatto  prima 
semplicemente  con  una  sola  linea  circondando 
l'ombra  d'alcuno,  dipoi  con  alcuno  colore  con 
alquanto  più  di  fatica;  la  qual  maniera  di  di- 
pi gnere  sempre  é  stata,  come  semplicissima,  in 
uso,  ed  ancora  é:  e  questa  dicono  aver  inse- 
gnato la  prima  volu  altri  Filocle  di  Egitto,  ed 
altri  Cleante  da  Corinto.  I  primi ,  che  in  que- 
sta si  esercitarono,  si  trova  essere  stato  Ardice 
da  Corinto  e  Telefane  Sicionio,  li  quali,  non 
adoperando  altro  che  un  color  solo,  ombravano 
le  lor  figure  dentro  con  alcune  linee.  E  per- 
ciocché, essendo  l' arte  loro  ancor  rozza,  e  le 
figure  d'un  color  solo,  non  bene  si  conosceva 
di  cui  elle  fussero  imagini^  ebbero  per  costu- 
me di  scrivervi  a  pie  chi  essi  avevano  voluto 
rassembrare . 

Il  primo  che  trovasse  i  colori  nel  dipignere, 
come  dicono  aver  fatto  fede  Arato ,  fu  Cleo- 
fanto  da  Corinto  ;  e  questi  non  si  sa  così  bene 
se  ei  fu  quello  stesso  il  quale  disse  Cornelio 
Nepote  esser  venuto  con  Demarato  padre  di 
Tarquinio  Prisco,  che  fu  re  delli  Romani,qnan- 
do,  da  Corinto  sua  patria  partendosi,  venne  in 
Italia  per  paura  di  Cipselo  prencipe  di  quella 
città,  oppure  un  altro;  comecché  a  questo  tem- 
po in  lulia  fosse  l'arte  del  diplgnere  In  buona 
riputazione,  come  si  può  congetturare  agevol- 
mente; perciocché  in  Ardea  antichissima  città, 
né  molto  lontana  da  Roma,  oltre  al  tempo  di 
Vespasiano  imperadore  si  vedevano  ancora  in 
alcuno  tempio  nel  muro  coperto  alcune  pitto- 
re, le  quali  erano,  molto  innanzi  che  Roma  fos- 
se, stale  dipinte,  sì  bene  mantenute,  che  elle 
parevano  di  poco  innanzi  colorite.  In  Lanuvìo 
parimente  ne' medesimi  tempi,  cioè  Innanzi  a 
Roma,  e  forse  del  medesimo  maestro,  una  Ala- 
lauta  ed  nna  Elena  Jgnude  di  bellissima  forma 
ciascuna ,  le  quali  lunghissimo  tempo  furono 
conservate  intere  dalla  qualità  del  muro  dove 
erano  state  dipinte;  avvegnaché  un  Ponzio  uf- 
ficiale di  Gaio  imperadore,  struggendosi  di  vo- 
glia d'averle,  si  fosse  sforzato  di  torle  quindi 
ed  a  casa  SUB  portamele,  e  lo  arebbe  fatto  se 
la  forma  del  muro  l' avesse  soflTerto.  Donde  si 
può  manifestamente  conoscere,  in  quei  tempi, 
e  forse  molto  più  che  in  Grecia  e  molto  pri- 
ma, la  pittura  essere  stata  in  pregio  in  Italia. 
Ma  poiché  le  cose  nostre  sono  in  tutto  perdute, 
e  ci  bisogna  andare  mendicando  le  forestiere. 
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t  legairemo  la  iocomiociaU  istoria  di  racconUra 
'  gli  altri  di  colale  aria  maestri,  quali  da  priioa 
I  ti  dicano  «Mere  auii;  I)enchò  uè  i  Greci  ancora 
I  BOQ  hanno  coa\  bene  distinto  i  tempi  loro   in 
,  qaetu  parte;  perciocché  e'si  dico  essera  suta 
!  molto  in  pregio  nna  tavola ,  dov^  era  dipinta 
una  battaglia  de*  Magneti  con  ù  bella  arte,  che 
Cuidaule  re  di  Lidia  V  aveva  pomperata  altro 
,  e  unto  peso  d'oro,  il  che  venne  n  essere  io- 
,  torno  «Ila  etk  di  Romolo  primo  fondatore  di 
•  Bona  e  primo  re  d' Romani  che  già  era  co* 
I  tale  arte  in  tanta  stima;  onda  sismo  fonati  con» 
Cessare  l'origine  di  lei  esaere  molto  più  aolica 
■  e  parimente  coloro  i  quali  nn  solo  colore  ado* 
>  peraroDO ,  l'eia  de'  quali  non  così  bene  si  ri- 
I  trova,  e  parimente  Igione,  che  per  soprannome 
fa  chiamalo  Monocromada  da  questo,  percioc- 
ché con  nn  solo  colore  dipinse;  il  quale  affer- 
mano  eeaere  stato  il  primo  nelle  coi   figure  si 
coneeceaae  il  mastio  dalla  femmina  ;  e  aimil- 
Benle  Enmaro  d' Atene,   il  quale  •'  ingegnò 
di  ritrarre  ogni  ignra  ;  e  quello,  che,  dopo  ini 
venendo,  le  cose  da  lui  trovate  molto  meglio 
ì  trattò,  Cimone  Cleoneo,  il  quale  prima  dipinse 
le  figure  in  iscorcio,  ed  i  volti  altri  io  giù  al- 
tri in  su,  ed  altri  altrove  guardanti, e  le  mem- 
i  bn  parimente  con  i  suoi  nodi  distinse,  che 
I  primo  mostrò  le  vene  ne'corpi,  e  ne'vestimenti 
le  crespe.  Paneo  ancora  fratello  di  quel  Fidia 
nobile  sutoariofecedi  assai  bella  arte  la  bat- 
<  taglia  degli  Ateniesi  con  i  Persi  a  Maratona  ; 
che  già  era  a  tale  venuta  l' arte,  che  nell'opera 
di  costui  ai  videro  primieramente  ritratti  i  ca- 
piuni  nelle  loro  figure  stesse,  Milciade  Ateniese, 
Gsllimaeo ,  e  Cinegiro  ;   e  de'  barbari  Dario  e 
Tisaferoe .  Drieto  al  quale  alquanti  vennero^  i 
quali  queata  arte  fecero  migliore,  de'qnali  non 
si  ha  certa  notiaia;  intra  i  quali,  fu  Folignoto 
da  Taao ,  il  primo  che  dipinse  le  donne  con 
{  vesti  lucenti  e  di  belli  colori,  ed  i  capi  di  quel* 
I  le  eoo  ornamenti  vari  e  di  nuove  maniere  ador^ 
I  DÒ  :  e  ciò  fu  intomo  agli  anni  330  dopo  Roma 
edificata.  Per  costui  fu  la  pittura  molto  inal- 
sau.  Egli   primo  nelle  figure  umane  mostrò 
,  aprir  la  bocca ,  scoprire  i  denti ,  ed  i  volti  da 
,  quella  antica  roxxeasa  fece  parere  più  arren- 
devoli e  più  vivi.  Rimase  di   lui  fra  le  altre 
.  nna  tavola ,  che  si  vide  in  Roma  assai  tempo 
t  nella  loggia  di  Pompeo ,  nella  quale   era  una 
I  bella  figura  armata  con  lo  scudo,  la  quale  non 
bene  si  conosceva  se  scendeva  o   saliva,  Egli 
medesimo  a  Delfo  dipinse  quel  tempio  nobi- 
lissimo ,  egli  in  Atene  la  loggia ,  che  dalla  va* 
rista  delle  dipinture  che  drenlo  vi  erano  fu 
chiamata  la  Varia  ;  e  l' uno  e  l'altro  di  questi 
lavori  fece  in  dono  ,  la  qoal  liberalità  molto 
gli  scerebbe  la  riputaiione  e  la  gra:^ia  appresso 
a  tutù  ■  popoli  della  Grecia;  talmente  che  gli 
Aofisioni,  che  era  un  consiglio  comune  di  gran 
parte  della  Grecia,  che  a  certi  tempi  per  trau 
tare  delle  bisogne  pubbliche  a  Delfo  ai  ragn* 
nsra,  gli  stanziarono  che  dovnnqne  egli  ancbis- 
se  per  la  Grecia  fosse  grasiosamente  ricevuto 
e  fattoli  pubblicamenU  le  spese.  A  questo  tem- 


po medesimo  furono  due  altri  pittori  d'un  me* 
desimo  nome,  de'qnali  Micone  il  minore  si 
dice  esser  suto  padre  di  Timarete ,  il  quaU 
esercitò  l»  medesima  arte  della  pittura.  A  questo 
tempo  stesso,  a  poco  più  olire,  furono  Aglao* 
fone,  Gefisodoro,  Frilo,  ed  Evenore padre  di 
Parrasio ,  di  cui  si  parlerà  a  suo  luogo;  e  fu- 
rono costoro  assai  chiari,  ma  non  tanto  però , 
che  essi  meritino  che  per  loro  virtù  oper  loro 
opere  si  metta  molto  tempo,  studiandoci  mas* 
simamente  d' andare  all'  ecoellenva  dell'  arto  , 
alla  quale  arrecò  poi  gran  chiaresia  AppoUodoro 
Ateniese  intorno  all'anno  345  da  non^a  odi* 
ficau  ;  il  quale  primo  cominciò  a  dar  fuori  fi- 
gure bellissime ,  ed  anvcò  a  quest'  arte  gloria 
grandissima  ;  di  cui  molti  secoli  poi  si  vedev* 
in  Asia  a  Pergamo  una  tavola  eotrovi  un  sa- 
cerdote adorante,  ed  in  un'altra  uno  Aiace  per« 
cosso  dalla  saetta  di  Giove,  di  Unto  eccessiva 
belleasa ,  che  si  dice  innanzi  a  questa  non  ai 
esser  veduu  opera  di  quesu  arte ,  la  quale  al- 
lettasse gli  occhi  de* riguardanti.  Per  la  porta 
da  costui  prioiierameote  aperta  fntrò  Zeusi  di 
Eraclea  dodici  o  tredici  anni  poscia ,  il  quale 
condusse  il  pennello  ad  altissima  gloria,  e  di 
coi  ApoUodoro  ,  quello  stesso  poco  innanzi  da 
noi  raccontato,  seriale  in  versi,  l'arte  sua,  tol- 
tagli, portarne  seco  Zeusi.  Fece  costui  con  que* 
sta  arte  riccbessa  infiuita,  tale,  che,  venendo 
egli  alcuna  volta  ad  Olimpia,  là  dove  ogni  cin- 
que anni  concorreva  quasi  tutta  la  Grecia  a 
vedere  i  giochi  e  gli  spettacoli  pubblici ,  per 
pompa  a  lettere  d'oro  nel  mantello  portava 
scritto  il  nome  suo ,  acciò  da  ciascuno  potesse 
esser  conosciuto  .  Stimò  egli  cotanto  l'opere 
sue,  che,  giudicando  non  si  dover  ti'ovare  pre^ 
gio  pari  a  quelle  ,  si  mise  nell'animo  non  di 
venderle,  ma  di  donarle;  e  così  donò  nna  Ala- 
lenta  al  comune  di  Gergento ,  e  Pane  Dio  dei 
pastori  ad  Archelao  re.  Dipinse  nna  Penelope , 
nella  quale,  oltre  alla  forma  bellissima ,  ai  oo- 
noacevano  ancora  la  pudiciaia ,  la  pasieosa,  ed 
altri  bei  costumi  che  in  onesta  donna  ai  ricer- 
cano. Dipinse  un  campione,  di  quelli  che  i  Gre- 
ci chiamano  atleti ,  è  di  questa  sua  figura  co- 
Unto  si  satisfece,  che  egli  stesso  vi  scrisse  sotto 
3 nel  celebrato  motto;  Trot^eroàsi  chi  Uy  invi" 
i,  sì,  ma  òhi  il  ras»emiri,  no*  Videsi  di  lui 
un  Giovp  nel  suo  trono  sedentn  con  grandis- 
sima maestà  con  tutti  li  Dei  intorno;  uno  Er- 
cole nella  sana  che  con  ciascuna  delle  mani 
strangolava  un  serpente ,  presenle  Amfitrione 
ed  Almena,  madre,  nella  quale  si  scorgeva  la 
paura  stessa.  Parve  nondimeno  che  questo  ar- 
tefice facesse  i  capi  delle  sue  figure  nn  poco 
grandetti.  Fu  contuttoeiò  accurato  molto;  Unto 
che  dovendo  fare  a  nome  de' Grotoniati  nna 
bella  figura  di  femmina ,  dove  pareva  che  egli 
molto  valesse,  la  quale  si  doveva  consacrare  al 
tempio  di  Giunone,  che  egli  aveva  adomalo 
di  molte  altre  nobili  dipinture,  chiese  di  avere 
comodità  di  vedere  alcune  delle  loit>  più  belle 
e  meglio  formate  donaelle,  che  in  quel  tempo 
si  teneva  che  Crotone,  terra  di  Galavria,  avesse 
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la  pia  bella  gioventò  dell'ano  e  dell'altro  tet- 
ao  ,  che  al  moodo  ai  trovaaae ,  di  cbe  egli  fa 
tantoatoGompiacioto:  delle  anali  egK  eleaae  cin- 
que le  pia  belle,  i  nomi  delle  qaali  non  iìiro- 
no  poi  uciuti  da'  poeti;  come  di  tatte  le  altre 
belliaaime,  eaaendo  state  giudicate  cotali  da  chi 
ne  poteva  e  tapera  meslio  di  tutti  gli  altri  no- 
mini giudicare  ;  e  delle  più  belle  membra  di 
ciascuna  ne  formò  una  figura  bellissima,  la  qua- 
le Elena  volle  che  fosse,  togliendo  da  ciaacana 
quello  che  in  lei  gìadicò  perfettissimo.  Dipin- 
se in  oltre  di  bianco  aolamcnte  alcune  altre  fi- 
gure molto  eeldirate. 

Alla  medesima  età  ed  a  lui  nell'arte  concor- 
renti furono  Timantc»  Aodrocide,  Eopompo,  e 
Parrasio,  con  coi  (Parrasio  dico)  si  dice  Zeusi 
•▼ere  combattuto  nell'  arte  in  questo  modo  ; 
che,  mettendo  24easi  ure  dipinte  con  sì  bell'ar- 
te, che  gli  uccelli  a  quelle  volavano,  Pkrrasio 
messe  innanai  un  velo  si  sottilmente  in  una 
tavola  dipinto  come  se  egli  ne  coprisse  una 
dipintura,  che  credendolo  Zeusi  vero,  non  sen- 
sa  qualche  tema  d' esser  vinto,  chiese  cbe,  le- 
vato quel  velo,  una  volta  si  acoprisse  la  figU' 
ra;  ed  accorgendosi  dello  inganno,  non  senza 
riso,  allo  awersario  si  rese  per  vinto,  coofes- 
sando  di  buona  conscienxa  la  perdita  sua ,  co»* 
ciossiachè egli  avesse  ingannato  gli  uccelli,  e 
Parrasio  sé ,  cosV  buon  maestro.  Di  cesi  il  me- 
desimo Zeusi  aver  dipinto  un  fanciullo  il  quale 
portava  ure,  alle  quali-  volando  gli  augelli  seco 
stesso  a'  adirava ,  parendogli  non  aver  dato  a 
cotale  figura  intera  perfesione,  dicendo,  se  il 
fanciullo  cos)  bene  fusse  ritratto,' come  l'uve 
sono,  gli  angeUi  dovrebbono  par  temerne.  Man- 
temiesi  in  Roma  lungo  tempo  nella  loggia  di 
Filippo  una  Elena,  e  nel  tempio  della  Concor* 
dia  UD  Marsia  legato  di  mano  del  medesimo 
Zeusi. 

Parraaio,  come  noi  abbiamo  detto,  fiorì  in 

Xieata  medesima  edi  e  fu  di  Efeso  cittk  di 
sia,  ti  quale  in  molte  cose  accrebbe  e  nobi- 
litò la  pittura.  Egli  primo  diede  intera  pro- 
porsione  alle  figure,  egli  primo  con  nuova  sot- 
tigliena  e  vivacità  l'i  trasse  i  volti ,  e  detta  una 
certa  leggiadria  ai  capelli ,  e  graiia  infinita  e 
mai  non  più  vnta  alle  facce ,  ed  a  giudizio 
d' ogni  nomo  a  lui  si  concesse  hi  gloria  del 
bene  ed  interamente  finire  e  negli  miimi  ter- 
mini far  perfette  le  aue  figure ,  perciocché  in 
cotale  arte  questo  si  tiene  che  sia  la  eccellen- 
za. Dipignere  bene  i  corpi  ed  il  mezzo  delle 
cose  à  bene  assai ,  ma  dove  molli  sono  suti 
lodati;  terminare  e  finir  bene  e  con  eerta  mae- 
stria rinchiudere  dentro  a  se  stessa  une  fignrd, 
questo  à  rado,  e  pochi  si  sono  trovati  li  quali 
in  ciò  aleno  stati  da  commendare  ;  perciocché 
l'ultimo  d' una  figura  debbo  chiudere  se  stesso 
talmente ,  che  ella  spicchi  dal  luogo  dove  ella 
è  dipinta,  e  prometta  molto  piik  di  quello  che 
nel  vero  ella  ha,  e  che  si  vede:  e  cotale  onore 
gli  diedero  Antigono  e  Senocrate ,  i  quali  di 
cotale  arte  e  delle  opere  della  pittura  ampia- 
mente trattarono,  non  pure  lodando  ciò  in  lui 


e  molte  altre  cose ,  ma  aneora  eelebrandonela 
oltre  a  modo.  Rimasero  di  hii  e  di  suo  stile 
in  carte  ed  in  tavole  alcune  adombrate  figure, 
con  le  quali  non  poco  si  avanzarono  poscia 
molti  di  cotale  arte.  Egli,  come  poco  fa  dicem^ 
mo,  fu  tale  nel  bene  ed  interamente  finire  liope- 
resue,  che,  paragonato  a  se  stesso,  nel  mezzo  dr 
loro  apparisce  molto  minore.  Dipinse  con  bel- 
lissima invenzione  il  genio  ,  e  come  sarebbe  a 
dire  sotto  una  figura  stessa  la  natura  del  pò  - 
polo  ateniese ,  quale  ella  era:  dove  in  un  su- 
bietto medesimo  volle  che  apparisse  il  vario , 
r  iracondo,  il  placabile,  il  clemente,  il  miaeri- 
oordioso,  il  superbo,  il  pomposo,  l'umile,  il  fero- 
ce, il  timido,  e1  fugace,  che  ulcera  la  condizio- 
ne e  natura  di  quel  popolo.  Pu  molto  lodan>  di 
lui  un  capitano  di  nave  armato  di  corazza  ;  ed 
in  ima  Uvola,  che  era  a  Rodi ,  Meleagro  ,  Er- 
cole ,  e  Perseo,  la  quale  abbronzau  tre  volte 
dalla  saetu,  e  non  iscolorita,  accresceva  la  ma- 
raviglia. Dipinse  ancora  uno  Archigallo,  dell» 
quale  figura  fu  tanto  vago  Tiberio  imperadoro 
che ,  per  poterla  vagheggiare  a  suo  diletto ,  ae 
la  fece  appiccare  in  camera.  Videsi  di  Ini  an- 
cora una  balia  di  Greti  col  bambino  in  brac« 
ciò  figura  molto  celebrata ,  e  Filisco  e  Bacco 
con  la  Virtù  appresso,  e  due  vezzosissimi  fan- 
ciullini,  ne' quali  si  scorgeva  chiara  la  sem- 
plicità della  età,  e  quella  viu  senza  pensiero 
alcuno.  Dipinse  in  oltre  un  Sacerdote  sacrifi- 
cante con  un  fanciullo  appresso  ministro  del 
sacrificio  con  la  grillanda  e  con  l'incenso.  Eb- 
bero gran  fama  due  figure  di  lui  armate, 
l' una ,  che ,  in  battaglia  correndo  pareva  che 
andasse,  e  1*  altra,  che,  per  stanchezza  ponendo 
giù  r  arme ,  pareva  che  ansasse.  Fu  lodata 
anco  di  questo  artefice  medesimo  una  tavola  , 
dove  en  Enea,  Castore  e  Pollnce,e  simiglian- 
temente  un'altra,  dove  era  Telefo,  Achille, 
Agamennone ,  ed  Uiiase.  Valse  ancora  molto 
nel  ben  parlare ,  ma  fu  superbo  oltre  a  mi- 
sura, lodando  se  stesso  arrogantemente  e  l'arte 
aua ,  chiamandoai  per  soprannome  or  grazio- 
so ,  ed  ora  con  cotali  altri  nomi  dichiaranti 
lui  essere  i4  primo,  e  conveuirsegli  il  pregio 
di  quell'arce  e  d'averla  condotta  a  aomma 
perfezione,  e  sopra  tutto  d' essere  disceso  da 
Apollo  ;  e  che  1'  E^-cole ,  il  quale  egli  aveva 
dipinto  a  Lindo  città  di  Rodi ,  era  tale  qnale 
egli  diceva  più  volte  essergli  apparito  in  vi- 
sione. Fu  con  tutto  ciò  vinto  a  Samo  la  se< 
conda  volta  da  Ti  mante ,  il  che  male  agevol- 
mente sopportò.  Dipinse  ancora  per  suo  diporto 
Inalcune  picciole  tavolette  congiungimenti  amo- 
rosi molto  lascivi.  In  Timante,  il  qnale  fu  al 
medesimo  tempo ,  si  conobbe  una  molto  be- 
nigna natura.  Di  cui  intra  le  altre  ebbe  gran 
nome,  e  che  ò  posta  da  quegli  che  insegnano 
l'arte  del  ben-  dire  per  esempio  di  convene- 
volezza ,  una  tavola  dove  é  dipinto  il  sacrifi- 
cio che  si  fece  di  Ifigenia  figlimila  di  Agamen- 
none, la  quale  stava  dinanzi  allo  altare  per 
dover  essere  uccisa  dal  sacerdote ,  d*  intorno  a 
cui  erano  dipinti  molti  che  a  tal  sacrificio  in- 
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tervenivBDo  ,  e  tutti  atsai  nel  «embiante  me- 
sti,  e  fra  gli  altri  Menelao  aio  della  fiocialla 
alquanto  più  degli  altri  ;  né  trovando  nnovo 
modo  di  dolore  che  si  convenisse  a  p^dre  io 
così  fiero  spetucolo,  avendo  nesli  aRri  coo- 
anoiau  tolta  l' arte  ,  con  nn  lembo  del  man- 
tello gli  coperse  il  viso  ,  qoasi  che  esso  non 
potesse  patire  di  vedere  &  orribile  crudeltà 
nella  persona  della  figlinola  ;  che  così  pareva 
che  a  padre  si  convenisse.  Molle  altre  cose  an- 
cora rimasero  di  sua  arte,  le  quali  lungo  tem- 
po fecero  fede  deireccellenza  dello  ingegno  e 
della  mano  di  lui,  come  fu  un  Polifemo,  in 


Iona  picciola  tavoletta ,  che  dorme  ;  del  qoale 
volendo    che  si  conoscesse  la  lunghetta  ,  di- 


pinse appresso  alcuni  satiri  che  con  la  verga 
loro  gli  misuravano  il  dito  grosso  della  mano; 
ed  in  somma  in  tutte  l'opere  di  questo  arte- 
fice sempre  s'  intendeva  molto  pio  di  quello 
che  nella  pittura  appariva;  e ,  comecché  l'arte 
vi  fnsse  grande,  l'ingegno  sempre  vi  si  cono- 
sceva maggiore.  BelliMÌma  figura  fu  tenuU  di 
questo  medesimo,  e  nella  quale  pareva  che  ap- 
parisse tutto  quello  che  può  far  1'  arte ,  uno 
di  quei  Semidei  che  gli  antichi  chiamarono 
eroi,  la  quale  poi  a  Roma  lungo  tempo  fu  or- 
namento grande  del  tempio  della  Pace . 

Qnesta  medesima  età  produsse  Enssenida  che 
fa  discepolo  d'Aristide,  pittore  chiaro,  ed  £u- 
pompo  il  quale  fu  maestro  di  Panfllo  ,  da  cui 
dipoi  imparò  Apelte.  Durò  assai  di  questo  Eu- 
pompo  una  figura  di  gran  nome  rassembrante 
ano  di  quei  campioni  vincitori  de'  giuochi 
olimpici  con  la  palma  in  mano  .  Fu  egli  di 
Unta  autorità  appresso  i  Greci ,  che,  dividen- 
dosi prima  la  pittura  in  due  maniere,  1'  una 
cfaiamaU  asiatica,  l'altra  greca  ,  egli  partendo 
la  greca  in  due  ,  di  tutte  ne  fece  tre ,  asia- 
tica, sicionia ,  ed  attica.  Da  Panfido  fu  la  bat- 
Uglia  e  la  vittoria  degli  Ateniesi  a  Fliunte  di- 
pinta, e  dal  medesimo  Ulisse,  come  é  descritto 
da  Omero  ,  in  mare  sopra  una  nave  rozsa  a 
guisa  di  fodero.  Fu  di  naaioue  Macedonico, 
ed  il  primo  di  cotale  arte  che  fosse  nelle  let- 
tere scienziato,  e  principalmente  nell'aritme- 
tica e  nella  geometria,  senza  le  quali  scienze 
egli  soleva  dire  non  si  potere  nella  pittura 
fare  molto  profitto.  Insegnò  a  prezzo,  né  volle 
meno  da  ciascuno  discepolo  in  dieci  anni  di 
uno  talento  ,  il  qual  salario  gli  pagarono  Me- 
lantio  ed  Apelle;  e  potè  Unto  l'esempio  di 
questo  artefice ,  che ,  prima  in  Sicione  e  poi 
in  tutu  la  Grecia ,  fu  subilito  che  fra  le  pri- 
me cose,  che  s*  insegnavano  nelle  scuole  a' 
fanciulli  nobili,  fusse  il  disegnare  ,  che  va  in- 
nanzi al  colorire,  e  che  l'arte  della  pittura  si 
acceiusse  nel  primo  grado  delle  arti  liberali.  E 
nel  vero  appresso  i  Greci  sempre  fu  tenuta  que- 
su  arte  di  molto  onore  ,  e  fu  esercitaU  non 
solo  da 'nobili ,  ma  da  persone  onorate  ancora, 
con  espressa  proibizione  che  ì  servi  non  si 
ammettessero  per  discepoli  di  coule  arte . 
Laonde  non  si  trova  che,  né  pittura  uè  in 
alcnno   altro   lavoro  che    da   disegno   proce- 
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da ,  sia  alcuno  nominato  che  fusse  stato  ser- 
vo .  Ma  innanzi  a  questi  ultimi  ,  de'quali  noi 
abbiamo  parlato  ,  forse  venti  anni,  si  trova  es- 
sere stali  di  qualche  nome  Echione  e  Teri- 
manto.  Di  Echione  furono  in  pregio  queste 
figure  :  Bacco  ,  la  Tragedia  e  la  Commedia  io 
forma  di  donne,  Semiramis  la  quale  di  serva 
diveniva  regina  di  Babilonia,  una  Suocera  che 
poruva  ì^  facellina  innanzi  a  una  Nuora  che 
ne  andava  a  marito ,  nel  volto  della  quale  si 
scorgeva  quella  vergogna  che  a  pulzella  in  co- 
ule atto  e  tempo  si  richiede . 

Ma  a  tutti  i  di  sopra  detti ,  e  coloro  che  di 
sotto  si  diranno,  trapassò  di  gran  lunga  Apel- 
le ,  che  visse  intorno  alla  duodecima  e  cente- 
sima olimpiade  ,  che  dalla  fondazione  di  Roma 
batte  intorno  a  424  anno,  né  solamente  nella 
perfezione  dell'  arte,  ma  ancora  nel  numero 
delle  figure,  perciocché  egli  solo  mollo  meglio 
di  ciascuno  e  molto  più  ne  dipinse,  e  piii  ar- 
recò a  Ule  arte  d'  aiuto  ,  scrivendone  ancora 
volumi ,  i  quali  di  quella  insegnarono  la  per- 
fezione. Fu  costui  maraviglioso  nel  fare  le  sue 
opere  graziose;  ed  avvengaché  al  suo  tempo 
fussei'o  maestri  molto  eccellenti,  l'opere  de'qua- 
li  egli  soleva  molto  commendare  ed  ammirare, 
nondimeno  a  tutti  diceva  mancare  quella  leg- 
giadria, la  quale  da'Greci  e  da  noi  è  chiamata 
grazia,  nell'altre  cose  molti  essere  da  quanto 
lui ,  ma  in  questa  non  aver  pari .  Di  quest'al- 
tro si  dava  egli  anche  vanto  che,  riguardando 
i  lavori  di  Protogene  con  maraviglia  di  fatica 
grande  e  di  pensiero  infinito,  e  commeudan- 
doglt  oltre  a  modo ,  in  tutti  diceva  averlo  pa- 
reggiato, e  forse  in  alcuna  parte  essere  dri  lui 
vinto,  ma  in  questo  senza  dubbio  essere  da  più, 
perciocché  Protogene  non  sapeva  levar  mai  la 
mano  d'in  sul  lavoro  .  Il  che ,  detto  da  cotale 
artefice  ,  si  vuole  avere  per  ammaestramento, 
che  spesse  fiate  nuoce  la  soverchia  diligenza  . 
Fu  costui  non  solamente  nell'arte  sua  eccel- 
lentissimo maestro,  ma  d'animo  ancora  sem- 
plicissimo e  molto  sincero  ,  come  ne  fa  fede 
quello  che  di  lui  e  di  Protogene  dicono  essere 
avvenuto.  Dimorava  Protogene  neirisoiadi  Ro- 
di sua  patria,  dove  alcuna  volta  venendo  Apelle 
con  desiderio  grande  di  vedere  l'opere  di  lui, 
che  le  udiva  mollo  lodare ,  ed  egli  solamente 
per  fama  lo  conosceva  ,  dirittamente  si  fece 
menare  alla  bottega  dove  ei  lavorava,  e  ginn- 
sevi  appunto  in  tempo  che  egli  era  ito  altrove: 
dove,  entrando  Apelle,  vide  che  egli  aveva  mes- 
so su  una  gran  tavola  per  dipignerla  ,  ed  insie- 
me una  vecchia  sola  a  guardia  della  bottega,  la 
qnale,  domandandola  Apelle  del  maestro,  ri- 
spose lui  essere  ito  fnore.  Domandò  ella  lai 
chi  fusse  quegli  che  ne  domandava:  questi,  ri- 
spose tostamente  Apelle;  e,  preso  un  pennello, 
tirò  una  linea  di  colore  sopra  quella  tavola  di 
maravigliosa  sottigliezza,  ed  andò  via  .  Torna 
Protogene,  la  vecchia  gli  conta  il  fatto,  guarda 
egli,  e.  considerau  la  sottigliezza  di  quella  lì- 
nea  ,  s'avvitò  troppo  bene  ciò  non  essere  opera 
d'altri  che  di  Apelle  ,  che  in  altri  non  cade  • 
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rebbe  opera  tanto  perfella;  e,  preso  il  peDoelio, 
sopra  quell'  ìstessa  d'Apelle  d' aitro  colore  ne 
tirò  ua*allra  più  sottile ,  e  disse  alia  vecchia  : 
dirai  a  qael  buono  uomo ,  se  ci  torna  ,  mo- 
strandogli questa ,  che  questi  è  quegli  che  ei 
va  cercandole  cosi,  non  molto  poi,  avvenne  che 
tornato  Apelle  ed  udito  dalla  vecchia  il  fatto, 
vergognando  d'esser  vinto,  con  un  terso  colore 
partì  quelle  linee  stesse  per  lungo  il  metto , 
non  lasciando  più  luogo  veruno  ad  alcuna  sot- 
ti gli  essa  :  onde  tornando  Protogene,  a  consi- 
derato la  cosa  ,  e  confessando  d'esser  vinto  , 
corse  al  porto  cercando  d'Apelle  e  seco  nel  me- 
nò a  casa.  Questa  tavola ,  sensa  altra  dipintura 
vedervisi  entro,  fu  tenuta  degna  per  questo  falto 
solo  d'esser  lungo  tempo  mantenuta  viva,  e 
fu  poi  ,  come  cosa  nobile ,  portaU  a  Roma ,  e 
nel  palasso  degl'i roperadori  veduta  volentieri 
da  ciascuno  e  sommamente  ammirata,  e  più 
da  coloro  che  ne  potevano  giudicare  ,  tutto  che 
non  vi  si  vedesse  altro  che  queste  linee  tanto 
sottili ,  che  poi  appena  si  potevano  scorgere;  e 
fra  le  altre  opere  udbilissime  fu  tenuta  cara:  e 
per  queiristesso,  che  entro  altro  non  vi  si  ve- 
deva, allettava  gli  occhi  de 'riguardanti .  Ebbe 
questo  artefice  in  costume  di  non  lasciar  mai 
passare  un  giorno  solo,  che  almeno  non  tirasse 
una  linea  ed  in  qualche  parte  esercitasse  l'arte 
sua;  il  che  poi  venne  in  proverbio  .  Usava  egli 
similmente  mettere  l'opere  sue  finite  in  pub- 
blico, ed  appresso  star  nascoso  ascoltando  quello 
che  altri  ne  dicesse,  estimando  il  vulgo  d'al- 
cune cose  essere  buon  conoscitore  e  poterne 
ben  giudicare.  Avvenne  (come  si  dice)  che  nn 
calzolaio  accusò  in  una  pianella  d'una  figura 
non  so  che  difetto ,  e  conoscendo  il  maestro 
che  e'  diceva  il  vero  la  racconciò .  Tornando 
poi  l'altro  giorno  il  medesimo  calzolaio,  e  ve- 
dendo il  maestro  avergli  creduto  nella  pianel- 
la, cominciò  a  voler  dire  non  so  che  di  una 
delle  gambe,*  di  che  sdegnato  Apelle,  ed  uscen- 
do fuori  disse,  proverbiandolo,  che  al  calzolaio 
non  conveniva  giudicar  più  su  che  la  pianella, 
il  qual  detto  fu  anco  accettato  per  proverbio . 
Fu  in  oltre  molto  piacevole  ed  alla  mano,  e  per 
questo  oltre  a  modo  caro  ad  Alessandro  Magno, 
talmente  che  quel  re  lo  andava  spesso  a  visita- 
re a  bottega,  prendendo  diletto  di  vederlo  la- 
vorare ed  insieme  d'udirlo  ragionare.  Ed  ebbe 
Unto  di  grazia  e  di  autorità  appresso  a  questo 
re  ,  benché  stizzoso  e  bizzarro,  che  ragionando 
esso  alcune  volte  dell'arte  di  lui  meno  che  sa- 
viamente, con  bel  modo  gl'imponeva  silenzio, 
mostrandogli  i  fattorini  che  macinavano  i  co- 
lori ridersene.  Ma  quale  Alessandro  lo  stimasse 
neir  arte  si  conobbe  per  questo,  ch'egli  proibì 
a  ciascuno  dipintore  il  ritrarlo,  fuori  che  ad 
Apelle .  E  quanto  egli  lo  amasse  ed  avesse  caro 
si  vide  per  quest'  altro  ;  perciocché ,  avendogli 
imposto  Alessandro  che  gli  ritraesse  nuda  Can- 
sace,  una  e  la  più  bella  delie  sue  concubine,  la 
quale  esso  amava  molto  ,  ed  accorgendosi  per 
segni  manifesti  chenel  mirarla  fiso  Apelle  s'era 
acceso  della  bellezza  di  lei,  concedendogli  Ales- 


sensa  aver  riguardo  anco  a  lei,  che,  essendo 
amica  di  re  e  di  Alessandro  re,  le  convenne 
divenire  amica  d'  un  pittore.  Furono  alcuni 
che  stimarono  che  quella  Venera  Dionea  tanto 
celebrau  fusse  il  ritratto  di  qucsU  bella  fem« 
mina .  Fu  questo  Apelle  molto  umano  inverso 
gli  artefici  de'suoi  tempi,  ed  il  primo  che  dette 
riputazione  delle  opere  di  Protogene  in  Rodi. 
Perciocché  egli ,  come  il  più  delie  volte  suole 
avvenire ,  tra  i  suoi  cittadini  non  era  stimato 
molto .  E  domandandogli  Apelle  alcuna  volta 
quanto  egli  stinusse  alcune  sue  figure,  rispose 
non  so  che  piccola  cosa;  onde  egli  dette  nome 
di  voler  per  se  comperar  quelle  che  egli  avea 
lavorato  e  lavorerebbe ,  per  rivenderle  per  sae 
a  prezzo  molto  maggiore;  il  che  fece  aprire 
gli  occhi  a'Rodiani  ,  né  volle  cederle  loro ,  se 
non  arrogevanoal  prezzo  con  non  poco  utile  di 
quel  pittore  .  È  cosa  incredibile  quello  che  é 
scritto  di  lui ,  cioè ,  che  egli  ritraeva  sì  bene  e 
sì  appunto  le  imagini  altrui  dal  naturale,  che 
uno  di  questi,  che  nel  guardare  in  viso  altrui 
fiso  sogliono  indovinare  quello  che  ad  alcuno 
sia  avvenuto  nel  passato  tempo  ,  o  debba  avve- 
nire nel  futuro,  i  quali  si  chiamano  fisiono- 
manti,  guardando  alcun  ritratto  fatto  da  Apelle, 
conobbe  per  quello  quanto  quegli  di  coi  era  il 
ritratto  dovesse  vivere,  o  fosse  vivuto.  Dipinse  | 
con  un  nuovo  modo  Antigono  re,  che  l'uno 
degli  occhi  aveva  meno,  in  maniera  che  il  di- 
fetto della  faccia  non  apparisse;  perciocché  egli 
io  dipinse  col  viso  tanto  volto ,  quanto  bastò  a 
celare  in  lui  quel  msncamento,  non  parendo 
però  difetto  alcuno  nella  fignra .  Ebbero  gran 
nome  alcune  imagini  da  lui  fatte  di  persone 
che  morivano  :  ma  fra  le  molte  sue  e  molto 
lodate  opere,  qual  fosse  la  più  perfetta  non  si 
sa  così  bene  .  Angusto  Cesare  consagrò  al  tem- 
pio di  Giulio  suo  padre  quella  Venei'e  nobilis- 
sima ,  che  per  nscir  del  mare  e  da  quell'  atto 
stesso  fu  chiamata  Anadiomène  ;  la  quale  da' 
poeti  greci  fu  mirabilmente  celebrau  ed  illu- 
strata ;  alla  parte  di  cui ,  che  s'  era  corrotta , 
non  si  trovò  chi  ardisse  por  mano  ;  il  che  fu 
grandissima  gloria  di  cotal  artefice.  Egli  me- 
desimo cominciò  a  quelli  di  Coo  un'altra  Ve- 
nere ,  e  ne  fece  il  volto  e  la  parte  sovrana  del 
petto  ,  e  si  pensò ,  da  quel  che  se  ne  vedeva  , 
che  egli  arebbe  e  quella  prima  Dionea  e  se 
stesso  io  questa  avanzato.  Morte  COSI  bella  opera 
interoppe ,  né  si  trovò  poi  chi  alla  parte  dise- 
gnata presumesse  aggiugner  colore  .  Dipinse 
ancora  a  quelli  di  Efeso  nel  tempio  della  lor 
Diana  un  Alessandro  Magno  con  la  saetta  di 
Giove  in  mano ,  le  dita  del  quale  pareva  che 
f ussero  di  rilievo ,  e  la  saetta  che  uscisse  fuor 
della  tavola  ,  e  ne  fu  pagato  di  moneta  d'oro, 
non  a  novero,  ma  a  misura  .  Dipinse  molte  al- 
tre figure  di  gran  nome,  e  dito  familiar  di 
Alessandro  in  atto  di  apprestarsi  a  battaglia  con 
il  paggio  sno  che  gli  porgeva  la  celata  .  Non 
bisogna  domandare  quante  volte  né  in  quante 
maniere  e'ritraesse  Alessandro ,  o  Filippo  sno 
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padfv  y  cbe  forono  infioite,  e  quanti  altri  re  e 
pcrsonaegi    grandi  ei  dipigneMe.  In  Roma  ai 
vide  di  Ini  Castore  e  Poliace  con  la  Vittoria, 
ed  Alesaandro  trionfante  con  l' ìmagine  della 
Otterrà  con  le  mani  legate  dietro  al  carro;  le 
qoaii  dne  tavole  Augnato  consacrò  al  suo  Foro 
nelle  parli  più  onorate  di  quello ,  e  Claudio 
poi,  cancellandone  il  volto  di  Alessandro,  vi 
fece  riporre  quello  d'Augusto  .  Dipinse  nno 
Eroe  ignado,  quasi  in  qneiit'  opera  volesse  ga- 
reggiare con  la  natura.  Dipinse  ancora  a  prova 
eoa  certi  altri  pittori  un  cavallo  ;  dove  temen- 
do del  gindisio  degli  uomini,  ed  insospettito 
del  favore  de' giudici  inverso  i  suoi  avversar), 
cfaiete  che  se  ne  stesse  al  giudizio  de'cavalli  stes- 
si ;  ed,  essendo  menati  i  cavalli  d'attorno  a 'ritraui 
d i  ciaecnno,ringhiarono  a  quel  d 'Apelle  solamen- 
te; il  qnal  gindisio  fu  stimato  verissimo.  Ri- 
trasse Antigono  in  corassa  con  il  cavallo  dietro, 
ed  in  altre  maniere  molte:  e  di  tutte  le  sue  ope- 
re, quelli  che  di  così  fatte  opere  s'intesero,  giudi- 
carono r  ottima  essere  nn  Antigono  a  cavallo. 
Fn  bella  anco  di  lui  una  Diana  ,  secondo  che 
la  dipinse  in  versi  Omero  ;  e  pare  che  il  dipin- 
tore in  questo  vincesse  il  poeta.  Dipinse  inoltre 
eoo  nuovo  modo  e  bella  invensione  la  Calun- 
nia, prendendone  questa  occasione.  Era  egli  in 
Alessandria  in  corte  di  Tolomeo  re,  e  per  la 
virtù  sua  in  molto  favore.  Ebbevi    dell'arte 
stessa  chi  l' invidiava ,  e  cercando  di  farlo  mal 
capiure ,  r  accusò  di  congiura  contro  a  Tolo* 
meo  y  di  cosa  nella  quale  non  solo  non  aveva 
colpa  verona  Apelle,  ma  ne  anco  era  da  credere 
dbe  un  tal  pensiero  gli  fosse  mai  caduto  nel- 
raninno.  Fu  nondimeno  vicino  al  perderne  la 
persona  ,  credendo  ciò  il  re  scioccamente  :  e 
perciò,  ripensando  egli  seco  slesso  al  pericolo, 
il  quale  aveva  corso,  volle  mostrsre  con  l'arte 
sua  cbe,  e  come,  pericolosa  fosse  la  Calunnia. 
E  coaì  dipinse  un  rea  sedere,  con  orecchie  lun- 
ghissime, e  che  porgeva  innanzi  la  mano ,  da 
ciascuno  de'lati  del  quale  era  una  figura,  il  So- 
spetto e  rigooranza.  Dalla  parte  dinanzi  veni- 
va una  femmina  molto  bella  e  bene  addobbata 
con  sembiante  fiero  ed  adirato  ;  e  con  esss  con 
la  sinistra  teneva  una  facellina  accesa  e  con  la 
destra  strascinava  per  t  capelli  un  doloroso  gio- 
vane, il  quale  pareva  che  con  gli  occhi  e  con 
le  mani  levate  al  c:elo  gridasse  misericordia, 
e  chiamasse  li  Dei  per  testimonio  della  vita  sua 
di  niuna  colpa  macchiata.  Guidava  costei  una 
figura  pallida  nel  volto  e  molto  sozza,  la  quale 
pareva  che  pure  allora  da  lunga  infermità  si 
sollevasse;  questa  si  giudicò  che  fusse  Tlnvi- 
dia.  Dietro  alla  Calnnnia,  come  sue  serventi  e 
di  sua  compagnia,  seguivano  due  altre  figure , 
secondo  che  si  crede,  che  rasserabravano  l'In- 
ganoo  e  V  Insidia.  Dopo  queste  era  la  Peniten- 
za atteggiala  di  dolore  ed  involta  in  panni  bru- 
ni, la  quale  si  bstteva  a  palme,  e  pareva  cbe 
dietro  guardandosi  mostrasse  la  Veri  à  in  forma 
di  donna   modestissima  e  molto  contegnosa  . 
Questa  tavola  fn  molto  lodata,  e  per  la  virtù 
del  maestro,  e  per  la  leggiadria  dell'arte,  e  per 


la  invenzione  della  cosa ,  la  quale  può  molto 
giovare  a  coloro  li  quali  sono  proposti  ad  udire 
le  accuse  degli  uomini.  Forono  del  medesimo 
artefice  molte  altre  opere  celebrate  dagli  scrit- 
tori, le  quali  si  lasciano  sudare  per  brevità,  es- 
sendosene raccontate  forse  più  che  non  biso- 
gnava. Trovò  nell'arte  molte  cose  e  molto  uti- 
li, le  quali  giovarono  mollo  a  quelli  che  dipoi 
le  appararono.  Questo  non  si  trovò  giammai 
dopo  lui  chi  lo  sapesse  adoperare  ;  e  questo  fu 
un  color  bruno,  o  vernice  che  si  debba  chia- 
mare, il  quale  egli  soltilmente  distendeva  so- 
pra  l'opre  già  finite;  il  quale  con  la  sua  river- 
berazione destava  la  chiarezza  in  alcuni  dei  co- 
lori e  li  difendeva  dalla  polvere,  e  non  appari- 
va se  non  da  chi  ben  presso  il  mirsva  ;  e  ciò 
faceva  con  isqoisita  ragione,  acciocché  la  chia- 
rezza d'alcuni  accesi  colori  meno  ofiTendesse  la 
vista  di  chi  da  lontano,  come  per  vetro,  li  ri- 
guardasse, temperando  ciò  col  più  e  col  meno, 
secondo  giudicava  convenivi. 

Al  medesimo  tempo  fu  Aristide  Tebano  ,  il 
quale,  come  si  dice,  fu  il  primo  che  dipignesse 
r  animo  e  le  passioni  di  quello.  Fu  alquanto 
più  rozzo  nel  colorire.  Ebbe  gran  nome  una 
tavola  di  cosini,  dove  era  ritratto,  fra  la  strage 
d'una  terra  presa  per  forza,  una  madre  la  quale 
moriva  di  ferite,  ed  appresso  aveva  il  figliuolo 
che  carpone  si  traeva  alla  poppa,  e  nella  ma- 
dre pareva  temenza  che  '1  figliuolo  non  bevesse 
con  il  latte  il  sangue  di  lei  già  morta.  Questa 
tavola,  estimandola  bellissima,  fece  portai^)  in 
Macedonia  a  Fella  sua  patria  Alessandro  Ma* 
gno .  Dipinse  ancora  la  battaglia  d'Alessandro 
con  i  Persi,  mettendo  in  una  stessa  tavola  cento 
figure  ,  avendo  prima  pattuito  con  Mnasone 
prìncipe  degli  Elatensi  cento  mine  per  ciascu- 
na. Di  questo  medesimo  si  potrebbono  raccon- 
tare altre  figure  molto  chiare,  le  quali  ed  a 
Roma  ed  altrove  furono  molto  in  pregio  asssì 
tempo,  e  fra  l'altre  uno  infermo  lodato  inii- 
niuniente  :  perciocché  ei  valse  tanto  in  quesu 
arte,  che  si  dice  il  re  Aitalo  aver  comperato  una 
delle  sue  tavole  cento  talenti. 

Visse  al  medesimo  tempo  e  fiorì  Protogene 
suddito  de'Rodiani ,  di  cui  alquanto  di  sopra 
si  disse,  povero  molto  nel  principio  del  suo 
mestiere,  e  di  cui  si  dice  che  egli  aveva  da 
prinna  esercitato  la  pittura  io  cose  basse,  equssi 
aveva  lavorato  a  opera, di pigneodo  le  navi;  ma 
fu  diligente  molto,  e  nel  dipignere  tardo  e  fa- 
stidioso, né  così  bene  in  esso  si  soddisfaceva. 
11  vanto  delle  sue  opere  porta  lo  laliso  ,  il  qua- 
le insino  al  tempo  di  Vespasiano  imperadore  si 
guardava  ancora  a  Roma  nel  tempio  della  Pa- 
ce. Dicono  che,  nel  tempo  che  egli  faceva  co- 
tale opera,  non  mangiò  altro  che  lupini  dolci , 
sodisfacendo  a  nn  tempo  medesimo  con  essi 
alla  fame  ed  alle  sete  per  mantenere  l'animo 
ed  ì  sensi  più  saldi  e  non  vinti  d'alcun  dilet- 
to. Quattro  volte  mise  colore  sopra  colore  a 
questa  opera ,  riparo  contro  alla  vecchiezza  e 
scherno  contro  al  tempo ,  acciò  coninmaudosi 
l'uno  succedesse  l'altro  di  mano  in. mano.  Ve- 
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devasi  io  qoeflta  tavola  stessa  un  cane  di  ma- 
ravigliosa  bellezza  fatto  dall'arte  ed  insieme 
dal  caso  in  cotal  modo .  Voleva  egli  ritrarre 
intorno  alla  bocca  del  cane  quella  schinma  la 
quale  fanno  i  cani  faticati  ed  ansanti ,  né  po- 
teva in  alcun  modo  entro  sodisfarvisi;  ora  scam- 
biava pennello ,  ora  con  la  spugna  scancellava 
i  colori,  ora  insieme  gli  mescolava,  che  areb- 
be  pur  voluto  che  ella  uscisse  della  bocca  del- 
l'animale,  e  non  che  la  paresse  di  fuora  ap- 
piccata  I  né  si  contentava  in  modo  veruno . 
Tanto  che  f  avendovi  faticato  intorno  molto, 
ne  riuscendogli  meglio  V  ultima  %'olta  che  la 
prima,  con  istizza  trasse  la  spugna  che  egli 
aveva  in  mano  piena  di  quei  colori  nel  luogo 
stesso  dove  egli  dipigneva.  Maravigliosa  cosa 
fa  a  vedere  :  quello,  che  non  aveva  potuto  fare 
con  tanto  studio  e  fatica  l'arte,  lo  fece  il  caso 
in  un  tratto  solo.  Perciocché  quelli  colori  ven- 
nero appiccati  intorno  alla  bocca  del  cane  di 
maniera ,  che  ella  parve  proprio  schiuma  che 
di  bocca  gli  uscisse.  Questo  stesso  dicono  es- 
sere avvenuto  a  Neacle  pittore  nel  fare  mede- 
simamente la  schioma  alla  bocca  d'un  cavallo 
ansante  ,  o  avendolo  apparato  da  Protogene  , 
o  essendogli  avvenuto  il  caso  medesimo.  Que- 
sta figura  di  Protogene  fu  quella  che  difese 
Rodi  da  Demetrio  re,  il  quale  fieramente  con 
grande  esercito  la  combatteva.  Perciocché,  po- 
tendo agevolmente  prendere  la  terra  dalla  parte 
dove  si  guardava  questa  tavola,  che  ern  luogo 
men  forte,  dubitando  il  re  che  la  non  venisse 
arsa  nella  furia  de'soldali,  volse  l'impeto  del- 
l' oste  alti'ove ,  ed  intanto  gli  trapassò  l'occa- 
sione di  vincere  la  terra.  Slavasi  In  questo 
tempo  Protogene  in  una  sua  villetta  quasi  sotto 
le  mura  della  città  ,  cioè  dentro  alle  forze  di 
Demetrio  e  nel  suo  campo.  Né  per  combat- 
tere che  si  facesse ,  né  per  pericolo  che  ei 
portasse,  lasciò  mai  di  lavorare.  E  chiamato 
una  fiata  dal  re ,  e  domandato  in  su  che  egli 
si  fidasse,  che  cosi  gli  pareva  star  sicuro  fuor 
delle  mura ,  rispose  :  perciocché  egli  sapeva 
molto  bene  che  Demetrio  aveva  guerra  con  i 
Rodiani ,  e  non  con  le  arti .  Fece  Demetrio, 
piacendogli  la  risposta  di  questo  artefice,  guar- 
dare che  non  fusse  da  alcuno  noiato  o  ofi*eso.  £, 
perché  egli  non  si  avesse  a  scioperare ,  spesso 
andava  a  visitarlo  ;  e ,  tralasciata  la  cura  delle 
armi  e  dell'oste,  molte  volte  stava  a  vederlo 
dipingnere  fra  i  romori  del  campo  ed  il  per- 
cuotere delle  mura.  E  quinci  si  disse  poi  die 
quella  dipintura,  che  egli  allora  aveva  fra  ma- 
no, fu  lavorata  sotto  il  coltello.  E  questo  fa 
quel  Satiro  di  maravigliosa  bellezza,  il  quale, 
perciocché  egli  appoggiandosi  a  una  colonna 
si  riposava,  ebbe  nome  il  Satiro  riposantesi  ; 
il  quale ,  quasi  nullo  altro  pensiero  lo  toccas- 
se, mirava  fiso  una  sampogna  che  egli  teneva 
io  mano.  Sopra  quella  colonna  aveva  anco  quel 
maestro  dipinta  una  quaglia,  tanto  pronta  e  tanto 
bella,  che  non  era  alcuno  che  senza  maraviglia 
la  riguardasse  :  alla  quale  le  dimestiche  tutte 
cantavano,  invitandola  a  combattere.  Molte  al- 


tre opere  di  questo  artefice  si  lasciano  indie- 
tro, per  andare  agli  altri  che  ebbero  pregio  di 
cotale  arte.  Fra  i  quali  fu  al  medesimo  tempo 
Asclepiodoro,  il  quale  nella  proporzione  valse 
un  mondo  {  e  però  da  Apelle  era  in  questo 
maravigliosamente  lodato.  Ebbe  da  Mnaaone 
principe  degli  Elatensi,  per  dodici  Dei  dipin- 
tigli, trecento  mine  per  ciascuno .  Fra  que- 
sti merita  d'esser  raccontato  Nicomaco  figliuolo 
o  discepolo  di  Aristodemo  ,  il  quale  dipinse 
Proserpi na  rapita  da  Plutone  ;  la  qual  tavola 
era  in  Roma  nel  Campidoglio  sopra  la  cap- 
pella della  Gioventù.  È  nel  medesimo  luogo 
uu' altra  pur  di  sua  mano,  dove  ai  vedeva  una 
Vittoria,  la  quale  in  alto  ne  portava  un  carro 
insieme  con  i  cavalli.  Dipinse  anco  Apollo  e 
Diana  e  Rea  madre  degli  Dei  sedente  sopra  un 
leone.  Medesimamente  alcune  giovenche  con 
alquanti  satiri  appresso  in  atto  di  volere  invo- 
landole trafugar  via,  ed  una  Scilla  che  era  a 
Roma  nel  tempio  della  Pace.  Ninno  di  lui  in 
questa  arte  fu  più  presto  di  mano}  e  si  dice 
che,  avendo  tolto  a  dipignere  un  sepolcro,  che 
faceva  fare  a  Teleste  poeta  Ar latrato  principe 
de'Sicionj ,  in  termine  di  non  molto  tempo, 
ed  essendo  venuto  tardi  all'  opera,  e  cruccian- 
dosene e  minacciandolo  Aristrato,  egli  in  po- 
chissimi giorni  lo  dette  compito  con  prestezza 
e  destrezza  maravigliosa.  Discepoli  suoi  furono 
Aristide  fratello  suo,  ed  Aristocle  figliuolo,  e 
Filoxeno  d'Eretria;  di  cui  si  dice  essere  stata 
una  tavola  fatta  per  Cassandra  re,  entrovi  ri- 
tratta la  battaglia  d'Alessandro  con  i  Persi  ;  la 
qual  fu  tale ,  che  non  merita  d'essere  lasciata 
indietro  per  alcun'altra.  Fece  molte  altre  cose 
ancora,  imitando  la  prestezza  del  maestro,  e 
trovando  nuove  vie  e  più  brevi  di  dipignere. 
A  questi  si  aggiungono  Nicofane  gentile  e  pu- 
lito artefice,  e  Perseo  discepolo  d' Apelle,  il 
quale  molto  fu  da  meno  del  maestro.  Furono 
al  medesimo  tempo  alcuni  altri ,  che  ,  parten- 
dosi da  quella  maniera  grande  di  questi  detti 
di  sopra,  esercitarono  l'ingegno  e  l'arte  in 
cose  molto  più  basse ,  ma  che  furono  tenute 
in  pregio  assai,  né  meno  stimate  delle  altre. 
Tra  i  quali  fu  Pireo,  che  dipigneva  e  ritraeva 
botteghe  di  barbieri,  di  calzolai,  taverne,  asini, 
lavoratori,  e  così  fatte  cose;  onde  egli  trasse 
anco  il  soprannome,  che  si  chiamava  il  dipin- 
tore delle  cose  basse;  le  quali  nondimeno,  per 
essere  lavorate  con  bella  arte  ,  non  erano  sti- 
mate meno  che  le  magnifiche  e  le  onorate.  Altri 
fa  che  dipinse  molto  bene  le  scene  delle  com- 
medie ,  e  da  questo  ebbe  nome  ;  ed  altri  al- 
tre diverse  cose,  variando  assai  dalli  gravi  e 
celebrati  pittori,  non  senza  grande  utile  loro, 
e  diletto  altrui. 

Fu  anco  poi  all'età  d'Augusto  un  Ludio  , 
il  primo  che  cominciasse  a  dipignere  per  le 
mura  con  piacevolissimo  aspetto  ville,  logge, 
giardini,  spalliere  fronzute,  selve ,  boschetti , 
vivai  ,  laghi ,  riviere  ,  liti,  e  piacevoli  imagini 
di  viandanti ,  di  naviganti ,  di  vetturali ,  ed  al- 
tre simili  cose  in  bella  prospettiva  :  altri  che 
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pctOTiino  y  cacciivaoo ,  TendemmiavaDo ,  fem- 
mine cbo  correvano,  e,  fra  queste  molte  pia^ 
cevolesce  e  cote  da  ridere  mescolate.  Ma  e' 
pare  che  non  sieno  stali  celebrati  di  questi 
totali  alcuni ,  tanto  quanto  quegli  antichi ,  ì 
quali  ia  Uvole  solamente  dipinsero ,  e  perciò 
è  in  grandissima  riverenza  l' antichità;  per- 
ciocché quei  primi  artefici  non  adoperavano 
r  arte  loro  se  non  in  cose  che  si  potessero  tra- 
mutare, e  fuggire  le  guerre  e  gli  incendj  e 
V  altre  rovine  ;  ed  agli  antichi  tempi  in  Gre- 
cia, né  io  pubblico  ne  in  privato,  non  si  trova 
mora  dipinte  da  nobili  artefici.  Protogene  visse 
in  nna  sua  casetta  con  poco  d' orto  senza  orna- 
mento alcuno  di  sua  arte.  Apelle  ninno  muro 
dipinse  giammai.  Tutta  Tarte  di  questi  solenni 
maestri  si  dava  alli  comuni,  ed  il  pillor  buono 
era  cosa  pubblica  riputalo.  Ebbe  alcun  nome 
poco  innanzi  alla  età  d'Augusto  un' Arellio ,  il 
quale  fu  tanto  dissoluto  nell'amore  delle  fem- 
mine, che  mai  non  fu  senza;  e  perciò,  dipignen- 
do  Dee,  sempre  vi  si  riconosceva  dentro  alcuna 
delle  di  lui  amale,  e  le  meretrici  stesse. 

Tra  questi  delti  sopra  non  si  vuol  lasciar  in- 
dietro Pansia  Sicionio,  discepolo  di  quel  Pan- 
filo che  fu  anco  maestro  d' Apelle;  il  quale 
pare  che  fusie  il  primo  che  cominciò  a  dipi- 
gnere  per  le  case  i  palchi  e  le  volte,  il  che 
ionanti  non  s'era  usato.  Dipìngneva  costui  per 
lo  più  tavolette  picei  ole,  e  massimamente  fan- 
cìnlli;  il  che  i  suoi  avversar)  dicevano  farsi  da 
lui,  perciocché  quel  modo  di  lavorare  era  molto 
luogo,  onde  egli,  per  acquistare  nome  di  sol- 
lecito e  presto  dipintore,  quando  voglia  o  bi- 
sogno gliene  venisse,  fece  in  un  giorno  solo 
nna  tavola,  la  anale  da  questo  fu  chiamata  il 
lavoro  d'  un  solo  giorno,  entrovi  un  fauci ul 
dipinto  molto  bello.  Fu  innamorato  costui  io 
tua  giovanezza  d*  una  fauci ullelta  di  sua  terra 
che  faceva  grillande  di  fiori,  e  recò  nell'arte 
una  infinità  di  fiori  di  mille  maniere ,  quasi 
iaccndo  con  lei,  cui  egli  amava  ,  a  gara  ;"ed  in 
ultimo  dipinse  lei  con  una  grillanda  di  fiori  in 
mano,  la  quale  ella  tesseva,  e  questa  tavola  fu 
stimata  di  grandissimo  prezzo,  e  da  colei,  che 
v'era  entro  dipinta,  ebbe  nome  la  Grillanda- 
tessente;  il  ritratto  della  quale,  di  mano  d'  un 
altro  buon  maestro,  compet^ò  Lucullo  in  Atene 
dne  talenti.  Fece  questo  artefice  medesimo  al- 
cune altre  opere  molto  magnifiche ,  come  fu 
un  sacrificio  di  buoi ,  del  quale  se  ne  adornò 
in  Roma  ia  loggia  di  Pompeo  Magno  ,  all'ec- 
cellenza della  quale  opera  ed  all'  invenzione  si 
sono  provati  d'arrivare  molti,  ma  niuno  vi  ag- 
giunse giammai.  Egli  primieramente,  volendo 
mostrare  con  bella  arte  la  grandezza  d'un  bue , 
lo  dipinse  non  per  lo  lungo,  ma  in  iscorcio  ed 
in  tal  maniera,  che  la  lunghezza  vi  appariva 
giustissima  ;  e  poi ,  conciossiaché  tutti  coloro, 
che  vogliono  far  parere  in  piano  alcuna  cosa 
di  rilievo,  adoperano  color  chiaro  e  bruno  me* 
scolandoli  insieme  con  certa  ragione  e  propor- 
zione, egli  lo  dipinse  tutto  di  color  bruno,  e 
del  medesimo  fece  apparir  l'ombre  del  cor- 


po: erande  arte  certamente,  nel  piano  far  pa- 
rere le  cose  di  rilievo,  e  nel  rotto  intere.  Visse 
costui  in  Sidone,  che  lungo  tempo  fu  questa 
terra  quasi  la  casa  della  pittura,  ed  onde  tutte 
le  nobili  tavole,  che  molte  ve  ne  ebbe  per  de- 
bito del  comune  pegnorate,  furono  poi  portate 
a  Roma  da  Scauro  edile  per  adornare  nella  sua 
magnifica  festa  il  Foro  romano.  Dopo  questo. 
Panata  Eufranore  da  Ismo  avanzò  tutti  gli  altri 
di  sua  età,  e  visse  intorno  agli  anni  della  o- 
limpiade  424,  che  batte  intorno  all'anno  di 
Roma  430,  avvenga  che  egli  lavorasse  anco  in 
marmo,  in  metallo,  ed  in  argento  colossi  ed 
altre  figure;  che  fu  molto  agevole  ad  impren- 
dere qualunque  si  fosse  di  queste  arti;  ma  bene 
le  esercitava,  con  molta  fatica,  ed  in  tutte  fu 
ugualmente  lodato.  Ebbe  vanto  d'  essere  il  pri- 
mo che  alle  imagiui  degli  eroi  desse  tale  mae- 
stà, quale  a  quelli  si  conviene,  e  che  nelle  sue 
figure  usasse  ottimamente  le  proporzioni ,  co- 
mecché nel  fare  i  corpi  alle  sue  figure  paresse 
un  poco  sottile ,  e  ne'  capi  é  nelle  mani  mag- 
gior del  dovere.  L'opere  di  lui  più  lodate  sono 
una  battaglia  di  Cavalieri,  dodici  Dei ,  un  Te- 
seo, sopra  il  quale  soleva  dire,  il  suo  essere 
panciuto  di  carne,  e  quel  di  Parrasìo  di  rose. 
Vede  vasi  del  medesimo  a  Efeso  una  tavola  mol* 
to  nobile  dove  era  Ulisse,  il  quale,  fingendosi 
stolto,  metteva  a  giogo  un  bue  ed  un  cavallo, 
e  Palamede  che  nascondeva  la  spada  in  un  fa- 
scio (li  legne. 

Al  medesimo  tempo  fu  Ciclia ,  una  tavola 
di  cui  contenente  gli  Argonauti  comperò  Or- 
tensio oratore,  credo,  quarantaquattro  talenti,, 
ed  a  questa  sola  a  Tuscolo  sua  villa  fabbricò 
una  cappelletta.  Di  Eufranore  fu  discepolo  An- 
tidoto, di  cui  si  diceva  essere  in  Atene  uno 
con  lo  scudo  in  atto  di  combattere,  uno  che 
giocava  alla  lotta,  nno  che  sonava  il  flauto,  lo- 
dati eccessivamente.  Fu  costui  per  se  chiaro 
assai,  ma  molto  più  per  essere  stato  suo  disce- 
polo Nicia  Ateniese,  quegli  che  così  bene  di- 
pinse le  femmine,  ed  il  chiaro  e  lo  scuro  nelle 
sue  opere  cosi  bene  rassembrò,  di  maniera  che 
le  opere  di  lui  tutte  parevano  nel  piano  rilevate, 
nel  che  egli  si  sforzò  e  valse  molto.  L'  opere 
di  costui  molto  chiare  furono  una  Nemea ,  la 
quale  a  Roma  da  Sii  Uno  fu  portata  d'  Asia  ; 
medesimamente  un  Bacco,  il  quale  era  nel  tem- 
pio della  Concordia,  uno  Iacinto  il  quale  Ce< 
sare  Angusto,  piacendogli  oltre  modo,  portò 
seco  a  Roma  d'Alessandria,  poiché  esso  l'ebbe 
presa;  e  perciò  Tiberio  Cesare  nel  tempio  di 
lui  lo  consacrò  a  Diana.  A  Efeso  dipinse  il 
sepolcro  molto  celebrato  di  Megalisia  sacerdo- 
tessa di  Diana;  in  Atene  l'inferno  d'Omero, 
che  nella  greca  lingua  si  chiama  Necia,  il  quale 
egli  dipinse  con  unu  attenzione  d'animo,  e 
con  tanto  affètto,  che  bene  spesso  domandava 
i  suoi  famigliari,  se  egli  quella  mattina  aveva 
desinato,  o  no,  la  qual  pittura,  polendola  ven- 
dere, alcuni  dicano  a  Atulo  re,  ed  altri  a  To« 
lomeo,  sessanta  ulenti,  volle  piuttosto  farne  do- 
no alla  patria  sua.  Dipinse  in  olire  figure  molto 
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maggiori  dei  naturale,  ciò  furono  Calipso,  Io, 
Andromeda,  Alessandro  che  a  Roma  si  vedeva 
nella  loggia  di  Pompeo,  ed  un'altra  Calìpso  a 
sedere.  Fu  nel  ritrarre  le  bestie  maraviglioso, 
ed  i  cani  principalmente.  Questi  è  quel  Nicla, 
di  cai  soleva  dire  Pnssitele,  domandato  qnal 
delle  sue  figure  di  marmo  egli  avesse  per  mi- 
gliore: quelle  a  cui  Nicia  aveva  posto  V  ulti- 
ma mano;  tanto  dava  egli  a  quella  ultima  po- 
litura con  la  quale  ai  finiscono  le  statue.  Fu 
giudicato  pari  a  questo  Nicia,  e  forse  maggio- 
re, nno  Atenione  Maronite  discepolo  di  Glau- 
cone da  Corinto ,  tutto  che  nel  colorire  fosse 
alquanto  più  austero ,  ma  tale  nondimeno  che 
quella  severità  dilettava,  e  che  nell'arte  di 
lui  si  mostrava  molto  sapere.  Dipinse  nel  tem- 
pio di  Cerere  Eleusina  nell' Attica  Filarco,  ed 
in  Atene  quel  gran  numero  di  femmine ,  che 
in  certi  sacrifixj  andavano  a  processione  con 
canestri  in  capo.  Diedesli  gran  nome  un  ca- 
vallo dipioto,  con  nno  che  Io  menava;  e  me- 
desimamente Achille,  il  quale,  sotto  abito  fem- 
minile nascoso,  era  trovsio  da  Ulisse;  e,  se  egli 
non  fosse  morto  molto  giovine,  non  aveva  pari 
alcuno. 

Fu  anco  quasi  a  questa  età  medesima  in 
Atene  Metrodoro  filosofo  insiememente  e  pit- 
tore, e  grande  nell'  una  e  nell'altra  professio- 
ne, di  maniera  che,  poiché  Paolo  Emilio  ebbe 
vinto  e  preso  Perse  re  di  Macedonia,  chiedendo 
agli  Ateniesi  che  gli  procacciassero  un  filosofo 
che  insegnasse  a' figlinoli,  ed  un  pittore  che  gli 
adornasse  il  trionfo,  gli  Ateniesi  di  comun 
parere  gli  mandarono  Metrodoro  solo,  giudi- 
candolo sufficiente  all'una  cosa  ed  all'altra,  il 
che  approvò  Paolo  medesimo.  Fu  anco  poi  al 
tempo  di  Giulio  Cesare  dittatore  uno  Timo- 
maco  di  Bisanzio,  il  quale  dipinse  un  Aiace 
ed  una  Medea ,  le  quali  tavole  furono  vendute 
ottanta  talenti.  Di  questo  medesimo  fu  molto 
lodato  un  Oreste  ed  una  Ifigenia,  e  Lecito, 
maestro  di  esercitare  i  giovani  nelle  palestre , 
ed  ancora  alcuni  Ateniesi  in  mantello ,  altri  in 
atto  di  aringare,  ed  altri  a  sedere:  e,  comecché 
in  tutte  queste  opere  sia  lodato  molto,  pare 
nondimeno  che  l'arte  lo  favorisse  molto  piti 
nel  Gorgone. 

Di  quel  Pausia  detto  di  sopra  fu  figliuolo  e 
discepolo  Aristolao  pittore  molto  severo,  del 
quale  furono  opere  Epaminonda,  Pericle,  Me- 
dea, la  Virtù,  Teseo,  ed  il  ritratto  della  plebe 
di  Atene,  ed  nn  sacrificio  di  buoi.  Ebbe  an- 
cora a  chi  piacque  Meoocare  discepolo  di  quello 
istesso  Pausia,  la  virtù  e  diligensa  del  quale 
intendevano  solamente  coloro  che  erano  dell'ar- 
te. Fu  rozzo  nel  colorire,  ma  abbondante  molto. 
Tra  le  opere  di  coi  sono  celebrate  queste:  Escu- 
lapio  con  le  figliuole,  Igia,  Egle,  e  Pane,  e 
quella  figura  neghittosa  che  chiamarono  Ocono, 
che  é  un  povero  uomo  che  tesse  una  fune  di 
stramba ,  ed  un  uino  drieto  che  la  si  mangia 
non  accorgendosene  egli.  E  questi,  che  noi 
insino  a  qui  abbiamo  raccontati,  furono  di 
cotale  arte  tenuti  i  principali.  Aggingnerannosi 


alcuni  altri  che  gli  secondarono  appresso,  non 
già  per  ordine  di  tempo,  non  si  potendo  rin- 
venire l'età  loro  così  appunto:  come  Aristoclide 
il  quale  ornò  il  tempio  del  Delfico  Apollo,  ed 
Antifilo  di  cui  é  molto  lodato  un  fiinciullo  che 
soflia  nel  fuoco,  ule  che  tutu  una  stanza  se 
ne  alluma;  medesimamente  una  bottega  di  lana, 
dove  si  veggono  molte  femmine  in  diverse  ma- 
niere sollecitar  ciascuna  il  suo  lavoro;  nn  To- 
lomeo in  caccia,  ed  un  Satiro  bellissimo  con 
pelle  di  pantera  indosso.  Aristofane  ancora  é 
in  buon  nome  per  un  Anceo  ferito  dal  cignale, 
con  Astipale  dolente  oltre  modo,  ed  inoltre  per 
una  Uvola  entrovi  Priamo,  la  semplice  Cre- 
denza, l'Inganno,  Ulisse,  e  Deifobo.  Andro- 
bio  ancora  dipinse  uoa  Scilla  mostro  marino, 
che  tagliava  1*  ancore  del  navilio  de' Persi;  Ar- 
temoneuna  Danae  in  mare  portata  da' venti, 
ed  alcuni  corsali  i  quali  con  istopore  la  rimi* 
ravano ,  la  regina  otratonica  ,  un  Ercole  ,  ed 
una  Deianira.  Ma  oltre  a  modo  furono  di  lui 
eh  fare  quelle  che  erano  in  Roma  nelle  logge  di 
Ottavia;  ciò  furono  un  Ercole  nel  monte  Età, 
che,  nella  pira  ardendo  e  lasciando  in  terra 
l' umano,  era  ricevuto  in  cielo  nel  divino  con- 
sesso di  comun  parere  degli  Dei ,  e  la  storia 
di  Nettuno  e  d'Ercole  intomo  a  Laomedonte. 
Alcidamo  anco  dipinse  Diosippo  che  ne'  giuo- 
chi olimpici  alla  lotta  insieme  ed  alle  pugna 
aveva  vinto,  come  era  in  proverbio,  senza  pol- 
vere. Uno  Cresilooo ,  il  quale  fu  discepolo 
d' Apelle,  ritrasse  Giove  ;  e  nel  vero  con  poca 
riverenza  in  atto  di  voler  partorire  Bacco ,  la- 
goantesi  a  guisa  di  femmina  fra  le  mani  delle 
levatrici,  cnn  molte  delle  Dee  intorno,  le  quali 
dolenti  e  lagrimanti  ministravano  mI  parto.  Uno 
Cleside,  parendogli  aver  ricevuto  ingiuria  da 
Stratonica  regina,  non  essendo  stato  da  lei  ac- 
cettato, come  pareva  se  gli  convenisse,  dipinse 
il  Diletto  in  forma  di  femmina  insieme  con  un 
pescatore  che  si  diceva  essere  amato  dalla  regi- 
na, e  lasciò  questa  tavola  in  Efeso  io  pubblico, 
e,  noleggiata  una  nave,  con  gran  prestezza  favo- 
rito dai  venti  fuggì  via.  La  regina  non  volle 
che  elli  fosse  quindi  levata,  comecché  questo 
artefice  l'avesse  molto  benerassembrata  in  quella 
figura,  ed  il  pescatore  altresì  ritratto  al  natu- 
rale. Nicearco  dipinse  Venere  e  Cupido  fra  le 
Grazie,  ed  uno  Ercole  mesto  in  atto  di  pen- 
tirsi della  pazzia .  Nealce  dipinse  una  battaglia 
navale  nel  Nilo  fra  i  Persi  egli  Egizj,  e,  per- 
ciocché le  acque  del  Nilo  per  la  grandezza  di 
quel  fiume  rassembrsno  il  mare,  acciocché  la 
cosa  fusse  riconosciuta,  con  bel  trovato  e  grazia 
maravigliosa  dipinse  alla  riva  uno  asinelio  che 
beveva,  e  poco  più  oltre  un  gran  cocodrillo  in 
agnato  per  prenderlo.  Filisco  dipinse  una  bot- 
tega d'un  dipintore  con  tutti  i  suoi  ordigni,  ed 
un  fanciullo  che  soffiava  nel  fuoco.  Teodoro 
un  che  si  soffiava  il  naso:  il  medesimo  dipinse 
Oreste  che  uccideva  la  madre  ed  Egisto  adul- 
tero, ed  in  più  tavole  la  guerra  troiana  la 
quale  era  in  Roma  nella  loggia  di  Filippo,  ed 
una  Cassandra  nel  tempio  della  Concordia.  Leon- 
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sio  dipime  Epiearo  filoaofo  pensoio,  e  Deme- 
trio re.  Tanriseo  ano  di  coloro  che  loidiìavano 
in  aria  il  disco,  una  GUteanettra,iinorolÌDÌce 
il  quale  si  appreaUva  per  tornare  nello  stalo  , 
ed  no  Capaneo  .  Non  si  deve  lasciare  indietro 
uno  Erigono  macinatore  di  colori  nella  bottega 
di  Nealce,  il  quale  salse  in  tanta  eccellensa  di 
quest'  arte,  che  non  solo  egli  fu  di  gran  pre- 

ftOy  ma  di  lui  ancora  rimase  discepolo  quel 
ansia ,  di  cui  disopra  abbiamo  detto  che  fu 
nìollo  chiaro  nel  dipignere.  Rella  cosa  è  anco- 
ra, e  degna  d'  essere  raccontata ,   che  molte 
opere  ultime  e  non  6nite  di  cotali  maestri  fu- 
rono più  stimate  e  più  tenute  care  con  mag- 
,  gior  piacere  e  meraviglia  riguardate ,  che  le 
I  perfettissime  e  l'intere:  quale   fu  l'Iride  di 
:  Aristide,  i  Gemelli  di  Nìcomaco,  la  M«^ea  di 
I  Timomaco ,  e  la  Venere  di  Apelle  ,  di  cui  di- 
sopra dicemmo.  Queste  tavole  furono  in  gran- 
I  dissimo  pregio  e  sommamente  dilettarono ,  ve- 
I  dendosi  in  loro,  per  i  disegni  rimasi,  i  pensieri 
I  dello  artefice  ;  e  quello ,  che  di  loro  mancava, 
I  con  nn  certo  piacevol  dispiacere ,  più  si  aveva 
I  caro  che  il  perfetto  di  molte  belle  e  da  buon 
I  maestri  opere  compiutamente  fornite.  £  questi 
•  voglio  che  insino  a  qui ,  fra  gli  quasi  infiniti 
I  che  in  cotale  arte  fiorirono,  mi  basti  avere  rao- 
I  contati ,  li  quali  per  lo  più  o  furono  Greci ,  o 
I  delle  parti  alia  Grecia  vicine .  Ebbero  ancora 
I  di  cotale  arte  pregio  alcune  donne,  le  quali  di 
loro  ingegno  e  maestria  abbellirono  l'arte  del 
ben  dipignere;  infra  le  quali  Timarete,  figliuola 
di  Micone  pittore ,  dipinse  una  Diana,  la  quale 
in  Efeso  fu  fra  le  molte  e  molto  nobili  ed  an- 
tiche tavole  celebrata;  Irena  figliuola  e  disce- 
pola di  Gratino  dipinse  una  fanciulla  nel  tem- 
pio di  Cerere  in  Attica;  Alcistene  uno  saltato- 
re, Aristarte,  figliuola  e  discepola  di  Nearco, 
uno  Esculapio.  Marzia  di  Marco  Varrone  nella 
sua  gtovinexsa  adoperò  il  pennello  e  ritrasse 
figure,  massimamente  di  femmine,  e  la  sua 
isteasa  dallo  specchio;  e,  secondo  si  dice,  oiuna 
mano  menò  mai  più  veloce  pennello,  e  trapassò 
di  gran  lunga  Sopilo  e  Dionisio  pittori  della 
ana  età,  i  quali  di  loro  arte  molti  luoghi  em- 
pierono ed  adornarono.  Dipinse  anco  una  Olim- 
piade ,  della  quale  non  rimase  altra  memoria 
se  non  ch'ella  fu  maestra  di  Aulobolo.  Fu  in 
qualche  pregio  anco  appresso  i  Romani  cotale 
arte ,  poscia  che  i  Fabj  onorati   cittadini  non 
sdegnarono  aver  soprannome  il  Dipintore.  Tra 
i  quali  il  primo  ,  che  così  fu  per  soprannome 
chiamato,  dipinse  il  tempio  della  Salute  l'an- 
no 550  dalla  fondazione  di  Roma,  la  quale  di- 
pintura durò  oltre  all'età  di  molti  imperadort, 
ed  inaino  che  quel  tempio  fu  abbruciato .  Fu 
ancora  in  qualche  nome  Pacnvio  poeta ,  dalla 
cui  roano  fu  adorno  il  tempio  di  Ercole  nella 
piazza  del  mercato  de'booi .  Costui ,  come  si 
diceva,  fu  figliuolo  d'una  sorella  di  Ennio  poeta, 
e  fu  chiara  in  lui  cotale  arte  molto  più  per 
essere  stata  accompagnata  dalU  poesia  .  Dopo 
costoro  ncm  trovo  io  in  Roma  da  persone  no- 
bili cotale  arte  essere  stala  esercitata  ,  se  già 


non  ci  piacesse  mettere  in  questo  numero  Tur- 
pilio  cavalier  romano ,  il  quale  a  Verona  di- 
pinse molte  cose  ,  le  quali  molto  tempo  dura- 
rono .  Lavorava  costui  con  la  sinistra  mano,  il 
che  di  ninno  altro  si  sa  essere  avvenuto;  di  cui 
opera  furono  molto  lodale  alcune  picciole  ta- 
volette .  Aterio  Labeone  ancora ,  il  quale  era 
stato  pretore  ed  aveva  tenuto  il  governo  della 
prov  lucia  di  Narbona,  dipinse.  Ma  questo  studio 
negli  ultimi  tempi  appresso  1  Romani  era  ve- 
nuto in  dispregio  e  riputato  vile .  Non  voglio 
però  lasciar  di  dire  quello  che  di  colale  arte 
giudicassero  i  primi  maggior  cittadini  di  Roma. 
Perciocché  a  Q.  Pedio ,  nipote  di  quei  Pedio 
che  era  auto  consolo  ed  aveva  trionfato,  e  che  da 
Giulio  Cesare  nel  testamento  era  stato  lascialo 
in  parte  erede  con  Augusto ,  essendo  nato  mn* 
tolo,  fu  giudicalo  da  Messala,  quel  grande  ora- 
tore delhi  cui  famiglia  era  l'avola  di  quel  fan- 
ciullo mutolo,  che  si  dovesse  insegnare  a  di- 
pignere (  il  che  fu  confermato  da  Augusto)  il 
quale  saliva  di  cotale  arte  in  gran  nome,  se  in 
breve  non  avesse  finito  i  giorni  suoi .  Pare  che 
l'opere  di  pittura  cominciassero  in  Roma  ad 
essere  in  pregio  al  tempo  di  Valerio  Massimo, 
quando  Messala  il  primo  pose  nella  curia  di 
Ostilio ,  dove  si  sirigneva  il  senato ,  una  bal- 
Uglia  dipinta ,  nella  quale  egli  aveva  in  Cicilia 
vinto  i  Cartaginesi  e  lerone  re  1'  anno  della 
fondazione  di  Roma  490.  Fece  questo  medesi- 
mo poi  L.  Scipione,  il  quale  consacrò  nel  Cam- 
pidoglio una  tavola ,  dove  era  dipinta  la  vitto- 
ria che  egli  aveva  avuto  in  Asia.  E  si  dice  che 
il  fratello  Scipione  AfiVicano  1'  ebbe  mollo  a 
male,  coneiofussecosachè  in  quella  ballaglia 
medesima  il  figlinol  di  lui  fusse  rimaso  pri- 
gione .  Giovò  molto  all'essere  fatto  consolo  a 
Ostilio  Mancino  il  mettere  in  pubblico  una  si- 
mil  tavola  ,  dove  era  dipinto  il  sito  e  l'assedio 
di  Cartagine,  che  se  lo  arrecò  a  grande  ingiu- 
ria il  secondo  Affricano ,  il  quale  consolo  l' a- 
veva  soggiogata  ;  perciochè  Mancino  stava  pre- 
sente, mostrando  al  popolo,  che  desiderava  di 
intenderle ,  cosa  per  cosa ,  e  questa  pubblica 
cortesia  ,  come  noi  dicemmo  ,  ad  ottenere  il 
sommo  magistrato  gli  fece  gran  favore.  Fu  di- 
poi molti  auni  l'ornamento  della  scena  di  Ap- 
pio Fulcro  tenuto  maraviglioso,  il  quale  si  dice 
che  fu  di  sì  bella  prospettiva ,  che  le  cornac- 
chie, credendolo  vero,  al  tetto  dipinto  vola- 
vano per  sopra  posarvisi .  Ma  le  dipinture  fo- 
restiere, per  quanto  io  ritraggo,  allora  comin- 
ciarono ad  essere  care  e  tenute  maravigliose , 
quando  L.  Mummio ,  il  quale  per  aver  vinta 
l'Acaia,  parte  della  Grecia,  ebbe  soprannome 
l'Acaio,  consacrò  al  tempio  di  Cerere  una  ta- 
vola di  Aristide;  perciocché  nel  vendere  la 
preda  avendo  tenuto  poco  conto  di  molte  cose 
nobili  ,  ed  udendo  dire  che  Aiulo  re  1*  aveva 
incantata  un  gran  numero  di  denari  ,  maravi- 
gliandosi del  pregio,  ed  estimando  per  cagio- 
ne d'  esso  che  in  quella  tavola  dovesse  essere 
alcuna  virtù ,  forse  a  lui  nascosa ,  volle  che  la 
vendita  si  stornasse,  dolendosene  e  lamentan- 
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dosene  molto  quel  re .  E  questa  tavola ,  delle 
forestiere,  ei  crede  che  fusse  la  prima  che  si 
recasse  in  pubblico.  Ma  Cesare  dittatore  dipoi 
diede  loro  grandissima  riputasione  ,  avendo  , 
oltre  a  molte  altre,  consacrato  nel  tempio  di 
Venere  origine  di  sua  famiglia  un  Aiace  ed 
una  Medea  ,  figure  bellissime .  Dopo  lui  Mar- 
co Agrippa  ,  piuttosto  roazo  di  sirail  leggiadrie 
che  altrimenti ,  comperò  da  quelli  di  Gizico 
di  Asia  due  tavole,  Aiace  e  Venere,  e  le  mise 
in  pubblico ,  ed  egli  stesso  con  lungo  e  bel 
sermone  »*  ingegnò  di  persuadere  ,  acciocché 
ciascuno  ne  potesse  prendere  diletto,  e  che  più 
•e  ne  adornasse  la  città  ,  che  tutte  cotali  opere 
si  dovessero  recare  a  comune;  il  che  era  molto 
meglio  che  ,  quasi  in  perpetuo  esilio ,  per  i 
contadi  o  nelle  ville  de'privati  lasciarle  invec- 
chiare  e  perdersi .  Oltre  a  queste  poi  Cesare 
Augusto  nella  più  bella  ed  ornata  parte  del 
suo  Foro  pose  due  Uvole  bellissime  ,  T  ima- 
gine  della  Guerra  legata  al  carro  del  trionfante 
Alessandro  di  mano  di  Apelle  ,  ed  i  Gemelli 
e  la  Vittoria.  Dopo  costoro,  recandosi  la  cosa 
ad  onore  e  magnificenza ,  furono  molti  i  quali 
nei  loro  magoiiicht  templi  ed  ampie  logge  ed 
altri  superbi  edifici  pubblici  infinite  ne  consa- 
crarono. Ed  andò  Unto  oltre  la  cosa,  ed  a  tanto 
onore  se  la  recarono  (potendo  ciò  che  volevano 
i  principi  romani  ed  i  possenti  cittadini)  che  in 
brieve  tutta  la  Grecia  e  l'Asia  ed  altre  parti 
del  mondo  ne  furono  spogliate  ,  e  Roma  non 
solo  in  pubblico,  ma  in  privato  ancora  se  ne 
rivestì  e  se  ne  adornò  ,  durando  quesu  sfre- 
nala voglia  molte  e  molte  etadi  ;  e  molti  im- 
peradori  se  ne  abbellirono  .  E  come  questo 
avvenne  nelle  cose  dipinte  ,  così ,  e  molto  più, 
nelle  statue  di  bronco  e  di  marmo,  delle  quali 
a  Roma  ne  fu  portato  d'altronde,  e  ne  fu 
fatto  sì  gran  numero ,  che  si  teneva  per  certo 
che  vi  fusse  più  statue  che  uomini  :  delle  ani 
delle  quali  e  de'  maestri  più  nobili  di  esse  è 
tempo  omai  che ,  come  abbiamo  fatto  de'pit- 
tori  e  delle  pitture  ,  così  anco  alcune  cose  ne 
diciamo ,  quanto  però  pare  che  al  nostro  pro- 
ponimento si  convenga .  E  perocché  egli  pare 
che  il  ritrarre  dì  terra  sia  comune  a  molte  arti, 
non  si  potendo  così  bene  divisare  nella  mente 
dello  artefice ,  né  così  lien  disegnare  le  figure 
le  quali  si  deono  formare ,  diremo  che  quesU 
arto  sia  madre  di  tutte  quelle  che  in  tutto  o 
in  parte  in  qualunque  modo  rilevano,  massi- 
mamente che  noi  troviamo  che  queste  figure 
di  terra  in  quei  primi  secoli  furono  in  molto 
onore,  ed  a  Roma  massimamente,  quando  i 
cittadini  vi  erano  rozzi  ed  il  comune  povero  , 
dove  ebbero  molte  imagioi  di  quelli  Dei,  che 
essi  adoravano,  di  terra  cotta;  e  ne'sacrificj 
appresso  di  loro  furono  in  uso  i  vasi  di  terra. 
E  molto  più  si  crede  che  piacesse  alli  Dei  la 
semplicità  e  povertà  di  quei  secoli ,  che  l'oro 
e  l' argento  e  la  pompa  di  coloro  li  quali  poi 
vennero .  Il  primo  che  si  dice  aver  ritratto  di 
terra  fu  Dibutade  Sicionio  che  faceva  le  pen- 
tole in  Corinto  ,  e  ciò  per  opera  d*  una  sua 


figliuola ,  la  quale  ,  essendo  innamorata  d'  un 
giovane  che  da  lei  si  doveva  partire  ,  si  dice 
che  a  lume  di  lucerna  con  alcune  linee  aveva 
dipinta  r  ombra  della  faccia  di  colui ,  cui  ella 
amava,  dentro  alla  quale  poi  il  padre,  essen- 
dogli piaciuto  il  fatto  ed  il  disegno  della 
figliuola,  di  terra  ne  ritrasse  Timagine,  rilevan- 
dola alquanto  dal  muro  ;  e  questa  figura  poi 
asciutta ,  con  altri  suoi  lavori ,  mise  nella  for- 
nace; e  dicono  che  ella  fu  consecrata  al  tempio 
delle  Ninfe,  e  che  ella  durò  poi  insino  al  tempo 
che  Mummio  consolo  romano  disfece  Corinto. 
Altri  dicono  che  in  Samo  isola  fu  primiera- 
mente trovata  questa  arte  da  uno  Ideoco  Reto 
ed  un  Teodoro  molto  inannzi  a  questo  detto 
di  sopra,  ed  io  oltre,  che  Demarato  padre  di 
Tarquinio  Prisco,  fuggendosi  da  Corinto  sua 
patria  ,  aveva  portato  seco  in  luUa  arto  cotale, 
cooduceudo  in  sua  compagnia  Eucirapo  ed  £u- 
tigrammo  maestri  di  far  di  torra  ,  e  che  da  co- 
storo cotale  arte  si  sparse  poi  per  l' Italia  ,  ed 
iu  Toscana  fiorì  molto  e  molto  tempo . 

Il  primo  poi,  che  ritrasse  le  imagini  degli 
nomini  col  gesso  stemperato,  e  del  cavo  poi 
facesse  le  figure  di  cera,  riformandole  meglio 
si  dice  essere  stato  Lisistrato  Sicionio  fratello 
di  Lisippo .  E  questi  fu  il  primo  che  ritraesse 
dal  vivo,  essendosi  sforzati  innanzi  a  lui  gli  al- 
tri maestri  di  far  le  statue  loro  più  belle  che 
essi  potessero .  E  fu  questo  modo  di  formare 
di  torra  (auto  comune,  che  ninno,  per  buon 
maestro  che  ei  fusse,  si  mise  a  fare  sutue  di 
bronzo,  fondendolo,  o  di  marmo  o  di  altra  no- 
bile materia,  levandone ,  che  prima  non  ne  fa- 
cesse di  terra  i  modelli  .  Onde  si  può  credere 
che  questa  arte,  come  più  semplice  e  molto 
utile  ,  fusse  molto  prima  che  quella  la  quale 
cominciò  io  bronzo  n  ritrarre.  Furono  in  que- 
sta maniera  di  figure  di  terracotta  molto  lodati 
Dimofilo  e  Gorgaso,  i  quali  parimente  furono 
dipintori,  ed  a  Roma  dell'una  edciraltra  loro 
arte  adornarono  il  tempio  di  Cerere,  lasciandovi 
versi  scritti,  significanti  che  la  destra  parte  del 
tempio  era  opera  di  Dimofilo,  la  sinistra  di  Gor  • 
gaso.  E  Marco  Varrone  seri  ve  che  innanzi  a  co- 
storo tutte  opere  colali,  che  ne*  tèmpli  a  Roma 
si  vedevano,  erano  state  fatte  da 'Toscani,  e  che, 
quando  si  rifece  il  tempio  di  Cerere,  molte  di 
quelle  imagini  greche  erano  state  del  muro  da 
alcuni  levate,  i  quali,  rinchiudendole  dentro  a 
tavolette  d'asse,  le  portarono  via  .  Calcostene 
fece  anco  in  Atene  molte  imagini  di  terra  ;  e 
dalla  sua  bottega  quel  luogo ,  che  in  Atene  fu 
poi  cotanto  celebrato ,  e  dove  furono  poste  tan- 
te statue,  da  cotale  arte  fu  chiamato  Cerami- 
co .  Il  medesimo  Marco  Varrone  lasciò  scritto 
che  a  suo  tempo  in  Roma  fu  un  buon  maestro 
di  cotale  arte  ,  il  quale  egli  molto  ben  cono- 
sceva ,  ed  era  chiamato  Possonio,  il  quale  ol- 
tre a  molte  opere  egregie  ritrasse  di  terra  al- 
cuni pesci  ,  sì  belli  e  sì  somiglianti  ,  che  non 
gli  areste  saputo  discernere  dai  veri  e  dai  vi- 
vi .  Loda  il  medesimo  Varrone  molto  un  ami- 
co di  LucuUo ,  i  modelli  del  quale  si  solevano 
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vendere  più  cari  che  alcun'  altra  opera  di  qua- 
laoqae  artefice  ,  e  che  di  mano  di  costui  fn 
qaella  bella  Venere  che  si  chiamò  Geniutce , 
U  quale  innami  che  fusse  interamente  compiu- 
ta, avendone  fretta  Cesare,  fu  dedicata  e  con- 
sacrau  nel  Foro. Di  mano  di  questo  medesimo 
nn  modello  di  sesso  d' un  vaso  grande  da  vino , 
cbe  voleva  Ut  Isvorare  Ottavio  cavalier  roma- 
no, si  vendè  nn  talento.  Loda  molto  Yarrone 
il  detto  di  Prasbiiele ,  il  quale  disse  cbe  que  - 
su  arte  di  far  di  terra  era  madre  di  ogni  altra 
die  in  marmo  o  io  hronxo  faccia  figure  di 
rilievo ,  o  in  quale  altra  si  voglia  materia  ;  e 
cbe  quel  nobile  maestro  non  si  mise  mai  a  fare 
opera  alcuna  cotale,  che  prima  di  terra  non 
ne  facesae  il  modello.  Dice  il  medesimo  autore 
che  qaesu  arte  fu  molto  onoraU  in  Julia ,  e 
spetialmente  in  Toscana.  Onde  Tarquinio  Pri* 
se»  re  de' Romani  chiamò  un  Turiano  maestro 
mollo  celebrato ,  a  cui  egli  dette  a  lare  quel 
Giove  di  terra  cotu,  che  si  doveva  adorare 
e  consacrare  nel  Campidoglio,  e  similmente  i 
qnaUro  cavalli  aggiogati  i  quali  si  vedevano  so- 
pra il  tempio;  e  ai  crederà  ancora  che  del  me- 
desimo maestro  fosse  opera  quello  Ercole,  che 
Jango  tempo  si  vide  a  Roma,  e,  della  materia 
di  che  egli  era,  fn  chiamato  l' Ercole  di  terra 
cotu.  Ma  perciocché  questa  arte ,  comecché  da 
perse  ella  sia  molto  nobile  ed  origine  delle  pio 
onorate ,  tnttavia ,  perocché  la  materia  In  che 
dia  laTora  é  vile,  e  l'opere  di  essa  possono  a- 
gevolmente  ricever  danno  e  guastarsi,  e  per  lo 
più  a  fine  si  la  di  qoelle  che  si  fondono  di 
bronso  e  si  lavorano  di  marmo ,  e  perocché 
coloro,  cbe  in  essa  si  eserciurono  e  vi  ebber 
nome,  aono  anco  in  queste  altre  chiari,  lascere* 
mo  «li  ragionare  più  di  lei ,  e  verremo  a  dire 
di  cckloro  che  di  bromo  ritraendo  furono  in 
magi^tor  pregio:  che  volere  ragionare  di  tutti 
sarebbe  cosa  senso  fine. 

Furono  appresso  i  Greci,  i  qoali  queste  arti 
molto  più  che  alcon'altra  natione,  e  molto  più 
nobilmente  l'esercitarono,  in  pregio  alcune 
nuniere  di  metallo  l'ooa  dall'altra  difierenti, 
secondo  la  lega  di  quello.  E  quinci  avvenne  che 
alcune  figure  d'esso  si  chiamarono  corintie,  al- 
tre deliaco,  ed  altre  eginetiche;  non  che  il  metal- 
lo di  questa  odi  quella  aorte  in  questo  o  io  quel 
luogo  per  natora  si  facesse,  ma  per  arte  mescolan- 
do il  rame  chi  con  oro,  chi  eoo  argento,  e  chi 
con  istagno,  e  chi  più  e  chi  meno ,  le  qoali 
misture  gli  davano  poi  proprio  colore,  e  più  e 
meo  pregio,  ed  inoltre  il  proorio  nome.  Ma 
fn  in  maggiore  stima  il  metallo  di  Corinto,  o 
fosso  in  vasellamenlo  o  fusse  in  figure,  le  quali 
furono  di  tal  pregio,  e  di  si  rara  ed  eccessiva 
helletaa,  che  molti  grandi  nomini,  quando  an- 
davano attorno,  le  portavano  per  tutto  seco  ;  e 
si  trova  scritto  cbe  Alessandro  Magno,  quando 
era  in  campo ,  rsggeva  il  suo  padiglione  con 
istatne  di  metallo  di  Corinto^  le  quali  poi  fu- 
rono portate  a  Roma.  Il  primo,  che  fusse  chiaro 
io  questa  sorte  di  lavoro,  si  dice  essere  stato 
quel  Fidia  Atoniose  cotanto  celebralo,  il  qoi- 
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le,  oltre  allo  aver  fatto  oel  tempio  Olimpico 
quel  Giove  dello  avorio  si  grande  e  sì  vene- 
rando, fece  anco  molle  statue  di  bronso  ;  ed 
avvengacliè  avanti  a  lui  quest'  arte  fusse  stata 
molto  in  pregio ,  ed  in  Grecia  ed  in  Toscana 
ed  altrove,  nondimeoo  si  giudicò  che  egli  di' 
cotanto  avansas^e  ciascuno  che  in  tale  arte  a- 
vesso  lavorato,  che  tutti  gli  altri  ne  divenissero 
oscuri  e  ne  perdessero  il  nome.  Fiorì  questo 
nobile  artefice,  secondo  il  conto  de'  Greci,  nel- 
l' olimpiade  otUntatreesima,  che  batte  al  conto 
de' Romani  intorno  all' anno  trecentesimo  dopo 
la  fondasione  di  Roma;  e  durò  T  arte  in  buo- 
na riputazione  dopo  Fidia  forse  centocinquanta 
anni,  o  poco  più:  seguendo  sempre  molti  di- 
scepoli i  primi  maestri,  t  quali  in  questo  spa- 
aio  furono  quasi  che  sensa  numero;  e  queste 
due  o  tre  etadi  produssero  il  fiore  di  questa 
arte,  beoché  alcuna  volta  poi  essendo  caduta  ; 
risorgesse  ,•  ms  non  mai  con  tanta  nobiltà  né 
con  tanto  favore;  reccellenta  della  quale  mi 
sforserò  porre  in  queste  catte,  secondo  che  io 
trovo  da  altri  esseme  stato  scritto.  £  prima  si 
dice  che  furono  fatte  sette  Amassooi,  le  quali 
si  consecrarooo  in  quel  tanto  celebrato  tempio 
di  Diana  Efesia  a  concorrenta  da  nobilissimi 
artefici,  benché  non  tutta  in  nn  medesimo 
tempo;  la  belleisa  e  la  perfetione  delle  quali 
non  si  potendo  così  bene  da  ciascuno  estimare, 
essendo  ciascuna  d'esse  degna  molto  di  essere 
commendata,  giudi  csrono  quella  dover  essere 
la  migliore  e  la  più  bella ,  che  i  più  degli  ar- 
tefici, che  alcuna  ne  avessero  fatta  ,  eommen- 
dassero  più  dopo  la  sua  propria.  E  così  toccò 
il  primo  vanto  a  quella  di  Polideto,  il  secon- 
do a  quella  di  Fidia,  il  terso  a  quella  di  Cre- 
silla:  e  così  di  mano  in  mano,  secondo  questo 
ordine,  l'altre  ebbero  la  propria  loda;  e  questo 
giudisio  fu  riputato  verissimo,  ed  a  questo  poi 
stette  ciascuno,  avendole  per  tali.  Fidia  oltre 
a  quel  Giove  d  '  avorio  che  noi  dicemmo,  la 
quale  opera  fu  di  tanto  eccessiva  belleisa  che 
ninno  si  trovò  che  con  ella  ardiase  di  gareg« 
giare,  ed  oltre  a  una  Minerva  pur  d'avorio 
che  si  goardava  in  Atene  nel  tempio  di  quella 
Dea ,  ed  oltre  a  quella  Amassoue ,  fece  anco 
di  bronso  una  Minerva  di  belliuima  forma;  la 
quale  dalla  bellessa  fu  la  Bella  chiamata  ,  ed 
un'  altra  ancora  «  la  quale  da  Paolo  Emilio  fu 
al  tempio  della  Fortuna  consacrata,  e  due  altre 
figure  greche  con  il  mantello,  le  quali  Q.  Ca- 
tulo  pose  nel  medesimo  tempio.  Fece  di  più 
una  figura  di  statura  di  colosso,  ed  egli  mede- 
simo cominciò  e  mostrò,  come  si  dice,  a  la- 
vorare con  lo  scarpello  di  basso  rilievo. 

Venne  dopo  Fidia  Policleioda  Sicione,  della 
cui  mano  fu  quel  morbido  e  delicato  giovane  di 
bronso  con  la  benda  intorno  al  capo,  e  che  da 
quella  ha  il  nome,  il  quale  fu  stimato  e  compe- 
rato cento  talenti;  b  del  medesimo  anco  fu 
quel  giovinetto  fiero  e  di  corpo  robusto ,  il 
quale  dalla  asta  che  ci  teneva  in  roano  ,  come 
suona  la  greca  favella,  fu  Doriforo  nominato. 
Fece  ancor  egli  quella  nobii  figura ,  la  quale 
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ftt  cbianuu  il  Regolo  d«lla  «ite,  Mia  qunle 
gli  anelici,  eooM  da  Ugge  giaatifcsine,  adle- 
▼ano  prendere  le  Btrare  delle  memlira,  e  del- 
le faitnte  che  eift  intendetaii»  di  fare',  etti* 
mando  quella  in  tatle  le  parti  aue  peifelthiar* 
Ina.  Vece  aoeora  ano  die  ai  airopicciave ,  ed 
uno  ignudo  ehe  andara  aopra  nn  pie  aolo ,  e 
due  fanoiullelti  nodi  chegioca?ano  a' dadi,  i 
quali  da  qneato  ebbero  il  nome,  i  qnali  poi 
lungo  tempo  ai  videro  a  Roma  nel  palasto  di 
Tito  impetàdoret  della  quale  op«ra  Aon  ai  vi- 
de mai  b  piik  compiuta.  Feoe  medesimamente 
un  Mercurio  che  ti  mostrava  in  Lisimachia  ^ 
ed  uno  Ercole  che  era  in  Roma  con  Anteo 
insieme,  il  quale  egli,  in  aria  sostenendolo  e 
stringendolo,  uccideva; ed  oltre  a  queste  molte 
altre  le  quali,  come  opere  di  ottimo  maestro, 
furono  per  tutto  estimate  perfettiatime,  onde 
.si  tiene  per  fermo  che  egli  desse  ultimo  com- 
pimento a  questa  arte.  Fu  proprÌ9df  qnesio 
nobile  artefice  temperare  e  con  ule  àftt  so- 
spendere le  sue  figure ,  che  elle  sopra  nn  pie 
solo  tutte    si  reggessero,  o  almeno  che  pa- 


QuaAt  alla  inedesinsa  età  fu  anco  celebrato 
infinitamente  Mirane  per  quella  beila  giovenca 
che  egli  formò  di  bronso ,  la  quale  ftl  in  versi 
lodati  mollo  commendala.  Fece  anco  un  cane 
ài  maravigliom  belleisa ,  ed  uno  giovane  ehe 
acagliava  in  aria  il  disco,  ed  un  satiro  il  quale 
pareva  che  stupisse  al  suono  della  sampogna , 
ed  una  Minerva  ,  ed  alcuni  vincitori  de'gino- 
cbi  delfici,  i  quali  per  aver  vinto  a  due  o  a 
tutti,  Penlarii  o  Paneratiati  si  solevano  chia- 
mare. Fece  anco  quel  bello  Ercole  che  era 
in  Roma  dal  Circo  Massimo  in  casa  Pompeo 
Magno.  Fece  i  sepolcri  della  cicala  e  del  grillo, 
come  ne' suoi  versi  lasciò  scritto  Erinna  poe- 
teaea.  Fece  quello  Apollo,  il  quale,  avendolo 
involato  Antonio  triunviro  a  quelli  di  Efeao, 
fu  loro  da  Augusto  rendnto,  essendoli  ciò  io 
sogno  stato  ricordato.  Fu  tenuto  che  costui, 
per  la  varietà  delie  maniere  delle  figaro  »  o 
per  il  maggior  numero  che  egli  ne  fece ,  e 
per  le  proporsioni  dì  tutte  le  sue  opere,  fuase 
pivi  diligente  e  più  accorto  di  quei  di  prima;  ma 
par  bene  che  nel  fare  i  corpi  ponesse  mag- 
giore stadio,  che  nel  ritrarre  l'animo  e  nel 
dare  spirito  alle  figure,  e  che  ne'eapelli  e  nelle 
barile  non  fosse  più  lodato,  che  si  fosse  sUU 
r antica  roKtezsa  degli  altri.  Fa  vinto  da  Pi- 
tagora Italiano  da  Reggio  in  una  figura  fatta 
da  lui  e  posta  nel  tèmpio  di  Apollo  a  Delfo  « 
la  quale  rassembrava  uno  di  quei  campioni 
che  alla  lotta  ed  alle  pugna  insiememente  com- 
iMttevano,  e  che  si  chiamavano  Pancratisti. 
Vinselo  anche  Leontio,  il  quale  a  Delfo  a  eon* 
corrente  pose  alcune  figure  di  giocatori  olìm* 
pici.  lolpo  similmente  il  vinse  in  una  bella 
figura  d'un  fanciullo  che  teneva  nn  libro,  e 
d'un  altro  che  poruva  frutte,  le  quali  figure 
ad  Olimpia  poi  ai  vedevano,  dove  le  più  no- 
bili e  le  pia  ragguarderoli  di  tutta  la  Grecia 
si  consacravano.  Di  qaesto  medesimo  artefice 


era  a  Siracosa  nn  toppo,   il  qoale,  doltMÌMi 
ndlo  andare,  pareva  che  É  chi  il  oiiMva  pMi^ 
mente  porgesse  dolore.  Feee  ancori  uno  Apollo, 
il  qoale  con  l'aroo  uccideva  il  fSrrpwtMl  Qno- 
ait  il  primo  molto  più  artifiBioiauiaaie  e  colf 
maggior  aottlgliessu  ritmacf  ne'  e<Art»i  le  vena 
ed  i  nervi  ed  i  capelli ,  e  no  fa  molle  eosB" 
mendato.  Fu   nn  altro  Pitagora  db  AiiBO^  il 
quale  primieramenu  si  iaeicit^  nella  piunnr^ 
e  poi  si  diede  a  rimnré  nel  brontd ,  e  di  vtiltd 
e  di  statura  si  dice  che  era  iaolto  àotiigliaDM 
a  qnel  detto  poco  fa  ebé  fu  da  Reggiv,  e  al* 
potè  di  sorella,  n  parimente  discepolo,  di  buéo 
di  Cui  a   Roma  si  videro  alcane  imagìm  di 
Fortumi  nel  tempio   della  iaieaaa  Dan»  mollo 
belle,  measo  ignudo,  è  perniò  eommondate« 
e  mollo  volentieri  vedute.  Dopo  ooaloro  ftoti 
LiKippo ,  il  qoale  lAvorò  un  gran   nnflwro  di 
figaro,  e  più  mollo  ohe  alcuno  nltto;  il   cbo 
si   confermò  tflla  morte  sue,  pdrelotchè  del 
pregio  di  ciaacono  soleva  iérbarsi  mia  moBelA 
d' ofo ,  e  qneHa  in  sicuro  luogo  tener  goar» 
data,  e  ai  dice  che  gii  «redi  suoi  io  trovai nn< 
seeento  dieci ,  ed  a  lai  numero  si  tioiio  efao 
arrivaisero  le  figuro  da  lui  fatte  »  lavorate^  lo 
quel  eosa  appena  por  ohe  si  possa  eredereynaé 
nel  vero  ohe  egli  in  questo  ogni  altro  artèflcn 
vinoease  non  si  può  dubitare ,  o  fra  lo  ofOro 
lodale  di  lui  souimailionte  piacque  quella  B^ 
gdra,  la  quale  poée  Agrippa  alio  èntraro  delle 
soe  stufe,  della  quale  invaghì    eotanlo  Tiberio 
imperadoroi  che  benché  ih  molle  coso  aolcaso 
vincere  il  suo  appetito,  massimamente  nel  prin« 
ci  pio  del  suo  imperio,  in  questo  nttodìmeno  non 
ai  polene  tenere,  che,  metteodovene  un'altra 
simile,  non  faeeiae  qnolla  qitindi  levare,  ed  in 
camera  sua  portarla:  la  quale  Ai  «on  tanta  in<> 
stenta  da  tutto  il  popolo  romano  Écl  leitro  o 
con  tanti  gridi  riditeaCa,  e  ebe  ella  qoivi  si  ri* 
ponesse,  donde  ella  era  alata  levata;  ohe  Ti* 
berio,  benché  molto  l'àveaae  cara,  ne  volle 
fare  il  popolo  romano  contento,  ritornandola  al 
ano  luogo.  Era  queaia  imaglne  d'uno  che  ei 
stropicciava,  figura  che  troppo  bene  convenivo 
ai  luogo  dove  Agrip|in  l'aveva  destinata.  Fu 
molto  celebrato  questo  ariafiee  in  uni  figura 
d' una  femmina  cantatrico  ebbra ,  e  in  alcnni 
cani  e  cacciatori  maravlglioasmente  ritratti;  ma 
mollo  più  per  nn  carro  del  iole  con  quattro  ca- 
villi ,  che  egli  feoe  i  riobiesu  de'Rodiani.  Ri- 
trasse questo  nobile  artefice  Alessandro  Magno 
in  molte  maniere,  cominciandosi  da  pneritia^ 
e  d' età  in  età  aegniundo ,  una  delle  qualilsta* 
tue  piacendo  oltre  a  modo  a  Nerone,  la   feoe 
tutu  coprire  d'oro,  la  quale  poi,  essendone 
stata  spogliaU ,  fu  tenuta  molto  più  caru  vo> 
dendotisi  entro  le  ferite  e  le  fessure,  dove  era 
sUto  l'oro  tomnMBSo.  Ritrasse  il  medesimo 
anche  Efestiobe  molto  int^nsèco  d'Alesmndro; 
la  qnal    figura  aleairì  orederono  che  fnsae  di 
mano  dì  PoKcleto,  ma  s'ingannarono,  percioc- 
ehè  Polìdeto  fu  ibtve  eenm  anni    innaaii  ad 
Aletsandm.  Il  taedesimo  Ibeé  quella  eaccia  di 
Alemandro,  la  qoale  poi  fu  «onMcrata  a  Delfo 
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mtà  ttpipÀo  di  Apollo.  F«oe  in  olC|r«  in  Awm 
WM  Mliicfyi  di  Satiri .  Ritruse  con  uU  mar«- 
Wsliowy  nifcmbrandoli  vivi,  AJ«SMndro  Mi- 
Cno  e  mai  gU  amici  spoi;  la  anali  figure  Ma* 
fnllo .  fpichè  abhe  vinta  la  Nafiodonia ,  feca 
trapArlare  a  Aona.  Fece  ancora  carri  con  qnat- 
tro  cavalli  in  molla  maniere,  e  ai  tiene  per 
ficrtn  dbn  egli  armcaaae  a  queata  arte  molu  per- 
fniionn,  «  nei  cap<aUi,  i  qoali  ritraaae  molto 
■jfglio  che  non  avevauo  fatto  i  più  antidu,  e 
fÈtUm  teatn  le  qnali  egli  feoe  molto  minori  di 
loro.  Fece  anco  i  corpi  pin  aiaettati  e  più  aoe> 
aili ,  di  maniera  che  la  grandexsa  nelle  statae 
a'appnrivn  più  Innga  :  nelle  qoali  egli  omcryò 
aempre  maniTiglima  proponÌAne,  partendoti 
dalla  gromeiia  degli  antidii  ;  e  aoleva  dire  che 
•nnnnoi  a  lei  i  aaaealvi  di  eoulnarteaTevano  fatto 
le  ftgon  eecoindo  che  olle  erano»  ed  egli  aeoon- 
dp  rho  die  parevano  .  Fu  proprio  di  qumto 
«rteftco  im  tutte  qnaote  le  opere  ane  ouervare 
ogni  aoMiglJesu  con  grandiaairaa  diligensa  e 
grado*  Rimmero  di  Ini  alcuni  figliuoli ,  chiarì 
in  qnmin  arte  medmima,  e  aopra  gli  altri  En.- 
ticraftOy  ni  quale  più  piacque  la  fermcsze  dd 
padtr  che  la  leg^adria,  e  s'ingegnò  pin  di 
piacene  md  grave  0  nel  jetreroy  che  nel  dolce 
e  noi  pineevole  diletlave,  dove  il  padre  mae- 
•imowifnie  At  nelehraCo.  Di  coatui  fu  in  gran 
marne  l'Ercole  che  era  a  Delfo ,  ed  Aieatan- 
dro  cacciatore,  e  la  hallaglla  de'Tetpienai,  ed 
,  nnrtCmtto  di  Trofonio  ai  «uo  oracolo.  Ebbe 
per  diecepolo  Tisicrate,  anch'etto  da  Sidone, 
e  t'opprete  moko  alla  maniera  di  Liaippo,  tal- 
oBcntn  che  alcune  figure  appena  ti  ricoooace- 
vano  ec  die  erano  dell'uno  o  dell'altro  roae- 
•tro,  come  fu  un  vecchio  Tebano,  Demetno 
IO,  Pennetie,  qudlo  che  canmù  in  batuglia  e 
difeeo  Aleetandro  Magno;  e  furono  quetti  co- 
tati  cotanto  pùmMìf  ed  in  innio  pregio  tenuti, 
che  chi  ha  tcrìtto  di  eotdi  cose  gli  lo^a  ecces- 
eivamentei  come  anco  un  TeleUne  Focéo,  il 
^ttle  per  altro  non  fu  appena  coneecinto,  per- 
ciocché in  Tetmglia  ,  uddoTc  egli  era  qnmi 
sempre  vivuto,  l'opere  ane  erano  state  aepolte. 
Hoadimenoy  per  gindicio  di  alcuni  acrittori, 
fu  pceato  f  paro  di  Polideto  e  di  Mirone  e  di 
Pitngom.  È  mdto  lodata  di  Ini  una  Lariata, 
uno  Apollo,  ed  un  campione  vincitore  a  tutti 
i  cinque  ginochi.Alcnni  dittero  che  egli  non  è 
tlato  in  bocca  de'Grod,  perocché  egh  si  diede 
a  informe  in  tutto  per  Dario  e  per  Xerse ,  re 
hmhnri,  e  che  nd  loro  regni  fini  la  vita.Praa- 
dldn  nocora,  avvengacfaé  nel  lainrare  in  mar- 
nane come  poco  poi  diremo,  ioese  tenuto  mag- 
gior mnettro ,  e  petcih  vi  abhyi  avuto  drente 
gTMt  nome,  nondimeno  lavora  anche  in  bronso 
■unito  cecetdvamenlo ,  come  no  fece  fede  la 
npine  di  Proteroina  fatta  da  Ini,  e  l'Ebrietà, 
ed  ano  Bacco  ea  un  Satiro  insieme,,  di  si  ma- 
radglioaa  bellesu,  cho  d  chiame  il  Celebrato, 
ed  dcnne  dire  figure  le  qudi  erano  a  Roma 
nd  tempio  ddb  Fdicità ,  ed  una  bdla  Venero, 
U  qndo  al  teaapo  ài  Claudio  imperadore,  ar- 
I  il  tempio,  d  gnaath^la  quale  era  a  nnUa 


dtra  leconda.  Fece  molte  dtre  figure  lodate  , 
ed  Armodio  ed  Arittogitone,  che  m  Atene  uc- 
cimro  il  tiranno,  le  quaU  figure  avendosele  Xerse 
di  Grecia  portate  nd  regno  suo ,  Alessandro , 
poiché  ebbe  vinto  la  Persia  ,  le  rimando  gra- 
aiosamente  agli  Ateniesi,  ed  io  oltre  uno  Apdle 
giovinetto,  che  con  l'arco  teso  sUva  per  trarre 
a  una  lucertola ,  la  quale  gli  veoifa  incontro , 
a  da  quello  atto  ebbe  nome  la  figura  ,  che  si 
chiamò  lucertola  uccidente.  Vidoosi  di  hù  ps- 
rimeute  due  bellissime  figure,  l'uoa  rassembran- 
te  una  onesta  mogliera  che  piangeva,  e  V  dtra 
una  femmina  di  mondo  che  rideva,  e  $i  crede 
che  questa  fusse  quella  Frine  ,  famosissima 
meretrice,  e  nel  volto  di  quella  onesta  donna 
pareva  1*  amore  che  ella  poruva  al  marito ,  ed 
in  quello  della  disonesta  femmina  1*  ingordo 
preaso  che  ella  chiedeva  agli  amanti.  Pare  che 
«ACQ  fosse  ri  tratta  la  Cortesia  di  questo  artefice 
in  quel  carro  de' quattro  cavalli  che  fece  Ca- 
lamide  cotanto  celebrato,  perciocché  questo 
Artefice  in  formar  cavalli  non  trovò  mai  pari, 
ma  nei  fare  le  figure  umane  non  fu  tanto  fe- 
lice. Egli  adunque  all'opera  di  Galamide ,  la 
quale  era  imperfetta,  diede  il  compimento,  ag. 
giungendovi  il  guidator  de'  CAvalli,  di  arte  me- 
ravigliosa. Fu  anco  molto  chiaro  in  quest'arte 
no'fficle,  il  qade,  oltre  ad  altre  figure,  fece 
a  nome  degli  Ateniesi  una  beila  liona  con  qu^ 
ata  occasione*  Era  in  Atene  una  femmina  chia- 
mata Liona,  molto  familiai'C  di  Aristogitone  e 
di  Armodio  per  conto  di  smore,  i  qoali  in  Ate- 
ne ,  uccidendo  il  tiranno,  voJlono  tornare  il 
popdo  nella  sua  libertà;  coaiei ,  msendo  con* 
mpevola  ddla  congiura,  fu  presa,  e  con  cru- 
ikliatimi  tormenti  insioo  a  morte  lacerau  non 
confettò  mai  cote  dcuop  di  coul  congiura  : 
laonde  volendo  poi  gli  Ateniesi  pur  fare  onore 
a  questa  femmina,  per  ngn  far  ciò  a  una  me- 
retrice, imposono  a  qumto  artefice  che  ritraesse 
una  liona,  ed,  acciocché  io  queeta  figura  si  ri- 
conosceste il  fatto  ed  li  vdor  di  lei,  voUono 
che  esso  la  faceste  teou  lingua  .  Briaxi  fece 
uno  Apolline,  un  Seieucore,  ed  un  Batto  che 
adorava,  ed  una  In  none,  i  quali  d  videro  a 
Roma  nel  tempio  della  Concordia.  Cretila  ri- 
trame  uno  ferito  a  morte,  nella  quel  figura  ai 
conotceva  quanto  ancora  rettattedì  vita,  e  quel 
Feride  Ateniete,  il  quale  per  topraonome  fu 
diiamato  il  Celeste,  fjefitodoro  fece  nd  porto 
degli  Ateniesi  una  Minerva  maravigUosa ,  ed 
ano  altare  nel  tempio  di  Giove  nd  medesimo 
porto.  Canaco  fece  uno  Apollo  che  ai  chiamò 
Fileno,  ed  un  cervio  con  tanta  arte  sopra  i 
piedi  sospeso ,  che  sotto ,  or  da  una ,  or  da 
un' dira  parte,  si  poteva  tirare  un  aottilissimo 
filo.  Fece  medesimamente  dcuni  fanduUi  a 
cavnUo,  come  se  al  palio  a  tutu  briglia  cor- 
ressero. UooCherca  ritrasse  Aleetandro  Magno 
e  Filippo  ano  padre,  e  Cimila  uu,armatodi  asta, 
ed  un'Amatsone  ferita.  Un  Demetrio  ritrasse 
Litimaca,  la  quale  era  aiau  aacerdoftetM  di  Mi- 
nerva ben  aetMutaquatlroanni,  ed  una  Minerva 
che  d  chiamò  Musica, ^erocccfaé  i  draglii ,  i 
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quali  erano  ritratti  nello  scodo  di  quella  Dea, 
erano  talmente  fatti  ,  che,  quando  erano  per- 
cosai,  al  suono  delta  cetera  rispondeano;  il  me- 
desimo un  Sarroone  a  cavallo,  il  qnale  aveva 
scritto  dell'  arte  del  cavalcare.  Un  Dedalo  fra 
questi  fu  molto  celebrnto,  il  quale  fece  duoi 
fanciuUetti ,  i  quali  l'un  l'altro  nel  bagno  si 
stropicciavano.  Di  Eufranore  fu  un  Paride,  il 
quale  fu  molto  lodato ,  che  in  un  snbietto  me- 
desimo si  riconosceva  il  giudice  delle  Dee,  l'a- 
mante  di  Elena  ,  e  l'ucciditore  d'Achille.  Del 
medesimo  era  a  Ruma  una  Minerva  di  sotto  al 
Campidoglio ,  che  si  chiamava  Catuleiana ,  pe- 
rocché ve  l'aveva  consagrata  Lutaxio  Cataldo 
ed  una  figura  della  Buona  Ventura  ;  la  quale 
con  l'nna  delle  roani  teneva  una  tassa ,  e  con 
l'altra  spighe  di  grano  e  di  papaveri.  Il  me- 
desimo fece  una  Latona  ,  che  di  poco  pareva 
che  fusse  uscita  di  parto  ,  e  si  vedeva  a  Roma 
nel  tempio  della  Concordia  ,  la  qusle  teneva 
in  braccio  t  suoi  figlioolini  Apollo  eDiana.  Fe- 
ce inoltre  due  figure  in  forma  di  colosso,  l'una 
era  la  Yirtude  e  l' altra  Clito,  di  maravigliosa 
bellezza  ,  ed  in  oltre  una  donna  che  adorava , 
ed  al  sacrificio  ministrava ,  e  Filippo  ed  Ales- 
sandro sopra  carri  di  cavalli  in  guisa  di  trion- 
fanti. Butieo  discepolo  di  Mirone  fece  un  fan- 
cinllo  che  sofiiava  nel  fuoco  ,  sì  bello  ,  che 
sarebbe  stato  degno  del  maestro ,  e  gli  Ar- 
gonauti ,  ed  una  aquila,  la  quale,  avendo  ra- 
pilo Ganimede ,  nel  portava  in  aria  b\  destra- 
mente,  che  ella  con  gli  artigli  non  gli  noce- 
va  in  parte  alcuna.  Ritrasse  anco  Antolico, 
quel  bel  giovane  vincitore  alla  lotta,  a  nome 
di  cui  Zanofonte  scrisse  il  libro  del  sno  Sim- 
posio ,  e  quel  Giove  tonante,  che  fra  le  statue 
di  campidoglio  fu  tenuto  maraviglioso  ;  un 
Apollo  medesimamente  con  la  diadema  .  Io 
trapasserò  qui  molti ,  de' quali,  essendosi  pei*- 
date  1*  opere ,  i  nomi  appena  si  ritrovano  ; 
pure  ne  aggiugneremo  alcuni  degli  infiniti,  fra 
i  quali  fu  uno  Nicerato,  di  cui  mano  a  Roma 
nel  tempio  della  Concordia  si  vedeva  Esculapio 
ed  Isia  sua  figliuola;  di  Firomaco  una  qoadri- 
«a ,  la  quale  era  guidata  da  Alcibiade  ritratto, 
Policle  fece  uno  Ermsfrodito  di  aingoiar  bel- 
letaa  e  leggiadria  .  Stidace  da  Cipri  fece  un 
ministro  di  Pericle,  il  quale  sopra  ìo  altare  ac- 
cendeva il  fuoco  per  arrostirne  il  sacrificio.  Sil- 
lanione  ritrasse  uno  Apollodoro  anche  egli  della 
arte ,  ma  così  fastidioso  e  così  appunto ,  che 
non  si  contentando  mai  di  sua  arte  (  e  v'  era 
pur  dentro  eccellente  )  bene  spesso  rompeva  e 
guastava  le  figure  sue  belle  e  finite,  onde  trasse 
il  soprannome,  che  si  chiamò  Apollodoro  il 
bixaarro,  e  lo  ritrasse  tanto  bene ,  che  tu  aresti 
detto  che  non  fusse  imagine  di  nomo,  ma  la 
bizzarria  ritratta  al  naturale .  Fece  anco  uno 
Achille,  molto  celebrato,  ed  un  maestro  di 
esercitare  i  giovani  alla  lotta  ,  ed  altri  giuochi 
anticamente  cotanto  celebrati  ed  aggraditi:  fece 
medesimamente  una  Amazzone ,  la  quale  dalla 
bellezza  delle  gambe  fa  detta  la  Belle  gambe  ; 
e  per  questa  ana  eccelleosa  Nerone ,  dovunque 


egli  andava,  se  la  faceva  porur  dietro.  Costai 
medesimo  fece  di  sottil  lavoro  un  {ÌHiciuUetto 
molto  poi  tenuto  caro  da  quel  Bruto,  il  qnale 
morì  nella  battaglia  di  Tessaglia,  e  ne  acquistò 
nome,  che  poi  sempre  si  chiamò  l'Amore  di 
Bruto .  Teodoro ,  quegli  che  a  Samo  fece  un 
laberinto,  ritrasse  anco  se  medesimo  di  bronzo, 
figura  a  cui  non  mancava  altro  che  il  somiglia- 
re, nel  resto,  per  ogni  tempo  celebratissima , 
di  finissimo  lavoro ,  la  qnale  nella  man  destra 
teneva  una  lima,  e  con  tre  dita  della  sinistra 
i^^gg'v*  UD  carro  con  quattro  cavalli  di  opera 
sì  minuU ,  che  una  mosca  sola ,  similmente  di 
bronzo  ,  con  Tale  sue  copriva  il  carro,  la  gui- 
da, ed  i  cavalli;  e  questa  statua  si  vide  lungo 
tempo  a  Preneste.  Fu  ancora  eccellente  in  que- 
sta arte  un  Xenocrate  discepolo ,  chi  dice  di 
Tisicrate ,  e  chi  di  Euticrate ,  il  qnale  vinse 
l'uno  di  eccellenza  di  arte,  e  l'altro  di  numero 
di  figure,  e  della  arte  sua  scrisse  volumi.  Molti 
furono  ancora,  che  in  tavole  di  bronzo  di  ri- 
lievo scolpirono  le  battaglie  di  Eumene,  e  di 
Aitalo  re  di  Pergamo  contro  a' Franciosi,  i 
quali  passarono  in  Asia .  Tra  costoro  furono 
Firomaco ,  Stratonico ,  ed  Antigono ,  il  quale 
scrisse  anco  della  arte  sua.  Boato,  benché  fusse 
maggior  maestro  nel  lavoro  di  scarpello  in  ar- 
gento, nondimeno  di  sna  arte  si  vide  di  bronzo 
un  fanciullo,  che  strangolava  una  oca  .  E  la 
maggiore  e  la  miglior  parte  di  cotali  opere  fu- 
rono a  Roma  da  Vespasiano  imperadore  con- 
sagrate al  tempio  della  Pace;  e  molto  maggior 
numero  dalla  forza  di  Nerone  tolte  di  molti 
luoghi,  dove  elle  erano  tenute  care  ,  ed  in  quel 
suo  gran  palazzo ,  che  egli  si  fabbricò  in  Ro- 
ma, portate ,  ed  in  var]  luoghi  per  ornamento 
di  quello  disposte.  Furono ,  oltre  ai  molti  rac- 
contati di  sopra ,  altri  infiniti ,  i  quali  ebbero 
qualche  nome  in  questa  arte;  li  quali  raccon- 
tare al  presente  credo  che  sarebbe  opera  per- 
duta ,  bastando  al  nostro  proponimento  aver 
fatto  memoria  di  coloro  che  ebbero  nell'arte 
maggior  pregio .  Furono  oltre  a  questi  alcuni 
altri  chiari  per  ritrarre  con  iscarpello  in  rame» 
argento,  ed  oro  calici  ed  altro  vaaellaroento  da 
sacrifici  ^  ^'^  credenze,  come  un  Lesbocle,  nn 
Prodoro,  un  Pitodico,  e  Polignoro,  che  furono 
anco  pittori  molto  chiari,  e  Stratonico,  e  Sci- 
nino  il  quale  dissono  che  fu  discepolo  di  Crizia. 
Fu  questa  arte  di  far  di  bronzo  anticamente 
molto  in  uso  in  Italia ,  e  lo  mostrava  quello 
Ercole,  il  quale  dicono  essere  stato  da  Evan- 
dro consagrato  a  Roma  nella  piazza  del  mercato 
de' buoi,  il  quale  si  chiamava  l'Ercole  trion- 
fale, perocché,  quando  alcuno  cittadino  romano 
entrava  in  Roma  trionfando,  si  adornava  anco 
l'Ercole  di  abito  trionfale .  Medesimamente 
lo  dimostrava  quel  lano  che  fu  consagrato  da 
Numa  Pompilio ,  il  tempio  del  quale,  o  aperto, 
o  chiuso,  d.iva  segno  di  guerra  o  di  pace;  le 
dita  del  quale  erano  talmente  figurate,  che  elle 
significavano  trecentosessantacinqne,mostrando 
che  era  Dio  dello  anno  e  della  età.  Mostravanlo 
ancora  molte  altre  sutne  por  di  bronzo  di  ma- 
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niera  toscana  sparse  per  tutte  quanta  i'  Italia. 
E  pare  che  sia  cosa  degna  di  marairiglta  che , 
!  essendo  qaests  arte  tanto  antica  in  Italia,  i  Ro- 
I  mani  di  quel  tempo  amassero  pii^  gli  Iddei , 
I  che  essi  adoravano,  ritratti  di  ten-a,  o  di  la* 
gno  incagliati,  che  di  bronco,  avendone  l'arte; 
perciocché,  inaino  al  tempo  nel  quale  fu  da' 
Romani  vinta  l'Asia,  cotali  imagini  di  Dei  an- 
cora si  adoravano.  Ma  poi  quella  semplicitSi  e 
povertà  romana,  così  nelle  pubbliche  come 
nelle  private  cose,  divenne  ricca  e  pomposa,  e 
si  mutò  in  tutto  il  costume,  e  fu  cosa  da  non 
lo  creder  agevolmente,  in  quanto  poco  di  tempo 
ella  crebbe ,  che  al  tempo  che  M.  Scauro  fu 
edile  y  che  egli  fece  per  le  feste  pubbliche  Io 
apparato  della  piazza  ,  che  era  olfixio  di  quel 
magistrato  ,  si  videro ,  in  un  teatro  solo  fatto 
per  quella  festa,  ed  in  una  scena  ,  tremila  sla- 
tne  di  bromo  provvedutevi  ed  accatutevi ,  co* 
me  allora  era  usanza  di  fare  ,  di  più  luoghi . 
Mummio,  quel  che  vinse  la  Grecia,  ne  empiè 
Roma:  molle  vene  porlo  Lucullo,  ed  in  poco 
tempo  ne  fu  spogliata  l'Ashi  e  la  Grecia  in  gran 

girte ,  e  contottociò  fu  chi  lasciò  scritto  che  a 
odi  in  questo  tempo  n'erano  ancora  tre  miglia- 
ia, nò  minor  numero  in  Atene,  né  minore  ad 
Olimpia,  e  molto  maggiore  a  Delfo;  delle  quali 
le  pio  nobili  e  li  maestri  d'esse  noi  di  sopra 
abbiamo  in  qualche  parte  raccontato  .  Né  aolo 
le  iroagini  degli  Dei ,  e  le  figure  degli  nomini 
rasaembrarono,  ma  ancora  d'altri  animali;  in- 
fra i  quali  nel  Campidoglio  nel  tempio  più  se- 
creto di  Giuntone  si  vedeva  un  cane  ferito  , 
che  ai  leccava  la  piaga,  di  sì  eccessiva  aimi- 
glianca ,  che  appena  pare  che  si  possa  credere; 
la  bellezza  della  aual  figura  quanto  i  Romani 
stimassero  ,  si  può  giudicare  dal  luogo  dove 
essi  la  guardavano,  e  mollo  pia  che  coloro, 
ai  quali  si  aspettava  la  guardia  del  tempio  con 
ciò  che  dentro  vi  era,  non  si  stimando  somma 
alcuna  di  denari  pari  alla  perdita  di  quella  fi- 
gara  ,  se  ella  fusse  stata  involata,  la  dovevano 
l^nardare  a  pena  della  testa  .  Ne  bastò  alli  no* 
bili  artefici  imitare  e  rassembrare  le  cose,  se- 
condo che  elle  sono  da  natura ,  ma  fecero  an- 
cora statue  altissime  e  bellissime  molto  sopra 
il  naturale,  come  fu  l'Apollo  in  Campidoglio 
alto  trenta  braccia;  la  qual  figura  Lucullo  fece 
portare  a  Roma  delle  terre  d'oltre  il  mar  mag- 
fi'*ore;  e  qual  fu  quella  di  Giove  nel  Campo 
Marcio,  la  quale  Claudio  Augusto  vi  consa- 
grò, che,  della  vicinanza  del  teatro  di  Pom* 
peo ,  fu  chiamato  il  Giove  Pompeiano;  e  quale 
ne  fa  anco  una  in  Taranto  fattavi  da  Lisippo 
alte  ben  trent;i  braccia  ,  la  quale  con  la  gran- 
decita  sua  da  Fabio  Massimo  si  difese,  allora 
quando  la  seconda  volta  prese  quella  città,  non 
si  potendo  quindi  se  non  con  gran  fatica  le- 
vare ;  che,  come  ne  portò  1'  Ercole  che  era 
inCampidoglio,  così  anco  ne  arebbe  seco  quella 
a  Roma  portate.  Ma  tutte  l'altre  maraviglia 
di  eost  fatte  cose  avanzò  di  gran  lunga  quel 
colosso  che  ai  Rodiani  in  onor  del  Sole,  in 
coi  guardia  era  qaeU'iaola,  fece  Carete  da  Lia* 


do,  discepolo  di  Lisippo  ,  il  quale  ^dicono  che 
era  alto  aettente  braccia;  la  qual  mole,  dopo 
cinqnantasei  anni  che  ella  era  atate  piantete , 
fu  da  un  grand iasimo  tremuoto  abbattuta ,  ed 
in  terra  distesa ,  e  tutta  rotte  ;  la  quale  si  mi- 
rava poi  con  infinito  stupore  de'  rigoardanti , 
che  il  dito  maggiore  del  piede  appena  che  nn 
ben  giusto  uomo  avesse  potuto  abbracciare,  e 
le  altre  dite  ,  a  proporzione  della  figura  fatte, 
erano  maggiori  che  le  atetue  comunali .  Vede* 
vansi  per  le  membra  vote  caverne  grandissime 
e  sassi  entrovi  di  smisurato  peso ,  con  li  quali 
quello  artefice  aveva  opera  cosk  grande  con- 
trappcsate e  ferma.  Dicesi  che  ben  dodici  anni 
faticò  intorno  a  queste  opera ,  •  che  trecento 
talenti  entro  vi  si  speaero,  i  quali  ai  traatero 
dello  apparecchio  dello  oste,  che  vi  aveva  la- 
sciato Demetrio  re ,  quando  lungo  tempo  vi 
tenne  l'assedio.  Né  solo  questa  figura  sì  grande 
era  in  Rodi ,  ma  cento  ancora  maggiori  delle 
comunali  di  maravigliosa  bellezza  ,  di  ciascuna 
delie  quali  ogni  città  e  luogo  si  sarebbe  potuto 
onorare  ed  abbellire.  Né  fu  solamente  proprio 
de'Greci  il  far  colossi,  ma  se  ne  vide  alcuno 
anco  in  Itelia  ;  come  fu  quello  che  si  vedeva 
nel  monte  Palatino  alla  libreria  di  Augusto  , 
d'opera  e  di  maniera  toscana  ,  dal  capo  al  piò 
di  cinquante  cubiti,  maraviglioso  ,  non  si  sa 
se  piò  per  l'opere,  o  per  la  temperatura  e  lega 
del  metello,  che  l'una  cosa  e  l'altra  aveva 
molto  rara .  Spurio  Carvilio  fece  fare 'anco  an- 
ticamente nn  Giove  delle  celate  e  pettorali  e 
stinieri  ed  altre  armadore  di  rame  di  Sanniti , 
quando,  combattendo  con  easi  acongioratisi  a 
mone ,  li  vtnae ,  e  lo  conaagrò  al  Campidofflìo: 
la  qual  figura  era  tanto  alte ,  che  di  molti  luo- 
ghi di  Roma  si  poteva  vedere  ;  e  si  dice  che 
della  limatura  di  queste  stetaa  fece  anco  ri- 
trarre l'imagine  sua,  la  quale  era  posta  a  pie 
di  quella  grande.  Davano  anco  nel  medeainao 
Campidoglio  maraviglia  due  teste  grandiaaime, 
r  una  fatte  da  quel  Carete  medeaimo  ,  di  cui 
aopra  dicemmo,  e  l'altra  da  un  Decio,  a  pro- 
va ,  nella  quale  Decio  rimase  tento  da  meno , 
che  l'opera  sua ,  posta  al  paragone  di  quell'al- 
tra ,  pareva  opera  di  artefice  meno  che  ragio- 
nevole .  Ma  di  tutte  coteli  atetue  fu  mollo 
maggiore  una  che  al  tempo  di  Nerone  fece  in 
Francia  Zenodoro;  la  quale  era  alte  quattro- 
cento piedi ,  in  forma  di  Mercurio ,  intorno 
alla  quale  egli  aveva  faticato  dieci  anni  ;  ma, 
perocché  egli  era  per  questo  in  gran  nome, 
mandò  a  chiamarlo  a  Roma  Nerone,  e  per 
lui  ai  mise  a  fare  nna  imagi  ne  in  forma  di 
coloaso  centoventi  piedi  alte;  la  quale,  morto 
Nerone,  fu  dedicata  al  Sole,  non  conseqtendo 
i  Romani  che  di  lui ,  per  le  sue  scelleratezze, 
rimanesse  memoria  tento  onorate  :  nel  qual 
tempo  si  couobbe  che  l'arte  del  ben  legare,  e 
ben  temperare  il  metello  era  perduta,  essendo 
disposto  Nerone  a  non  perdonare  a  aomma  al- 
cuna di  denari,  purché  quella  stetua  avesse 
d'ogni  parte  la  sua  perfezione;  nella  quale 
quanto  fu  maggiore  il  magistero,  tento  piò  a 
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ritpetlo  4»gli  aotielii  vi  pare  U  àiùub^  mI 
ncuUo. 

Ora  lo  «▼•!«  dfgU  infiaiti  »  «b*  rltraiMro  io 
broQSOf  i  pia  nobUi  imùmo  «  qai  racconUto, 
voglÌMno  che  ai  praaante^i  basti;  paaiaremo  a 
qiìaUi  i  quali  io  marmo  sooipiroao ,  e  di  qua- 
tti aBcha  «ceg lleramo  la  cima ,  aecooda  cba  boi 
abbiamo  trovato  aeritto  nella  memorie  dagli 
•Btiebi^amneiido  l'ordiva  iooominciato.  Diceai 
adiuiqne  rae  i  primi  maestri  di  qocfta  arte, 
4i  Otti  ci  aia  memoria ,  furono  Dipapo  a  Scilo, 
i  qvali  nacquero  nella  iaaia  di  Grati  al  tempo 
che  i  Perai  regnarono ,  obe ,  aacondo  il  conto 
degli  anni  de'  Greci ,  viene  a  «aacre  intorno  al- 
la «i»m|)ìade  einqnaoieaima,  cioè  .dopo  alla  foiH 
^biaione  di  Roma  anni  oento  settanta  tre*  Goatoro 
00  ne  andarono  in  Sieione ,  la  qnale  fu 
tempo  madre  e  nnlrtce  di  tutta 
arti  nobiU,  e  dove  «ae  pin  che  a&rove  ai' 
citarono  ;  e,  perciocebè  ceti  enno  teanti  boon 
maestri,  fii  deto  loro  dal  comune  di  quella  città 
a  6ire  di  marmo  alcune  figure  dei  loro  Dti; 
ma  iunanst  cbe  esai  l'avesaero  compirne ,  per 
ingiurie,  che  loro  pareva  neevere  da  quel  coma* 
aie,  quindi  ai  partirono  ;  oade  a  quella  città  ao- 

Civvenne  aua  gran  fame  ed  una  gran  careatia. 
onde,  domandando  qnd  popolo  agli  Dei  mi- 
nericoNUa  ,  in  looo  dallo  oracolo  d'Apollo  ri- 
apoato  obe  ìm  troverebbero  ogni  volta  cbe  quo- 
^i  «rtefict  fusaero  latti  tornare  a  finire  le  inoo- 
naineiate  figure;  la  qualcosa!  Sicionj  oon  molto 
•pendio  e  preghiere  linalnicnlie  ottennero,  e  fu- 
rono qneete  imagini  ApoUo«  Diana,  Ercole  ,  e 
Minerva.  Non  molto  dopo  costoro ,  io  Gbio , 
iaoLa  «leUo  Arcipelago,  mrooo  medesimamente 
altri  nobili  artefici  di  ritrarre  in  uaarmo ,  noo 
chiamalo  Mala  ,  ed  nn  ano  figliuolo  Miociado , 
od  nn  nipote  Antermo,  i  quali  fiorirono  al  tem- 
po d'Ipponatte  poeta,  che  ai  sa  chiaro  caaere 
alato  netaa  4>limpiade  «esaautesima.  E  ae  ai  an^ 
doaae  cercando  l'avolo  e  '1  bisavolo  di  ooatoro, 
ai  troverebbe  certo  questa  arie  avere  avolo  ori^ 
gine«on  le  olimpiadi  stesse,  o  fu  quello  Ip- 
ponotte  poou  molto  brutto  nomo  e  molto  coc»- 
traflàtto  nel  vifo .  Ondo  questi  artefici ,  per 
hefiòrlo  oon  l' arte  loro,  lo  riiMsacvo ,  e ,  per 
frr  ridere  il  popolo ,  lo  iviaero  in  pibblico,  di 
che  agli  adegnandoai,  che  atìsaoaimimo  era,  con 
i  anni  iversi ,  i  quali  muno  molto  «velenosi ,  gli 
trafiaae  nel  vifvo  od  in  «naniem  gli  abominb,  «Sie 
oi  diaae  che  alcuni  di  ioroiper  dolore  della  rip 
•00 vota  inginria  se  stami  impiomrono.  Il  che  non 
Al  vero,  perciocohè  poi  par  l'iaole  vicine  fecero 
molle  figure,  e  in  l>elo  maaaimamente ,  aoito 
la  quali  acolpivono  «ersi,  ohe  dieevano  che  Do- 
lo fira  risole  della  Oracia  «ra  in  boon  nome, 
non  colo  per  la  «ecellenaa  del  vino,  ma  ancora 
•per  le  «pere  dei  figliuoli  di  Antermo  aeuliori. 
Moetravano  i  Zatvi  una  Dbna  latu  di  mano  di 
«oalovo,  od  in  Cbio,  'isòb,  m  eliceva  eaaeme  m^ 


a  aoala  in  Inono  mollo  «ilovaio  <U  mi  temr 

,  la  faccia  della  quale ,  a  coloro  che  entra- 

nel  tempio ,  pareva  aovera  ed  ndimta,  ed 


•  eoloro  obetw  nàcivuno ,  placala  e  fdacavole. 


A  fioma  erano  di  ma«o  di  qumti  artefici  nel 
tempio  di  Apollo  f  alatino  alcune  figure  poste- 
vi e  conaagratevi  da  Augusto  in  luogo  pin  alto 
e  pia  raggaardevole .  Vedevaosene  ancora  in 
Dato  molte  altre,  ed  in  Lebedo,  o  delle  opere 
del  padre  loro  Ambracia,  Ar|0  e  CUone  città 
nobiM  Corono  molto  adorne.  Lavorarono  sola- 
mente in  marmo  bianco,  cbe  ai  cavava  Meli'  i- 
sola  4»  Paro,  il  quale,  come  anoo  acriaae  Yar- 
rone,  parocchà  delle  cave  a  lume  di  lucerna 
si  traeva ,  fu  cbiaaaato  marmo  di  Incerna.  Bla 
furono  poi  trovali  altri  marmi  molto  più  bian- 
chi, ma  forse  non  co^  fini ,  come  è  anco  quel 
di  Carrara.  Avvenne  in  quelle  cave ,  «ama  ai 
dice,  con  che  appena  par  da  crederò,  che', 
Icndendosi  oon  i  conj  un  masso  di  questo  «aar- 
mo,  ai  scoparao  nel  meaao  una  imagioe  <l*  una 
teaU  di  Sileno  ;  come  ella  vi  fosse  enu-o  non 
si  sa  così  ^ne,  e  ai  crede  cbe  ci^  a  caao  av- 
venisse. 

Dicono  cbe  qoel  Fidia,  di  cui  di  aopra  ab* 
biamo  detto  che  A  bene  aveva  lavorato  io  mar 
tallo, e  fatto  d'avorio  alcune  nobilÌMime  ata- 
tue,  in  anco  buim  maeaìro  di  ritrarre  in  mar- 
mo,  (i  cba  di  aua  mano  fu  quella  bella  Vene- 
re «he  ai  vedeva  a  Roma  nella  loggia  di  Ot- 
lavia  i  e  che  egli  £n  maestno  di  Alenane  Ale- 
Aieaa,  in  questa  arte  molto  pregiato  ,  dell'o- 
pere éà  cui  molte  gli  Ateniesi  ne'  loro  temp] 
consacrarono,  t,  fra  le  altre  j  quella  bellissima 
Venere,  la  quale  per  eaaere  sUla  poau  fuor 
delle  mura  &  chiamata  la  Fuor  di  città ,  alla 
qnale  ai  diceva  cbe  Fidia  aveva  dato  la  perfe^ 
aione,  e,  come  à  in  proverbio,  avervi  posto 
l'nltima  mano .  Fu  discepolo  del  medcaimo 
Fidia  anco  Agoradito  da  Paro ,  a  lui  par  il  fio- 
ra della  alo  molto  caro  j  onde  molli  credettero 
che  Fidia  a  questo  gtorane  donaase  molte  delle 
aue  opere.  LiMrorarono  queati  due  disccooli  di 
Fidia  Ji  prova  «iaacuno  una  Venere,  e  m  giu- 
dicalo vincitore  l'Atenieae  ,  non  pà  per  U 
Jbelleaza  dull' opera,  ma  perciocché  i  cittadini 
atenieai,  che  ne  dovevano  esser  gindici,  più 
favorirono  l'artefice  lor  cittadino,  cbe  il  foro- 
atieroj.di  che  sdegnato  Agoraclito,  vendè  quel- 
la aua  Af  wa  eoo  patto,  che  mai  ella  non  ai  do- 
.vease  porjuce  in  Atena ,  e  la  chiama  lo  Sde- 
gno i  la  qu4e  fu  poi  po#ta  pur  nella  terra  Atti- 
ca ùa  nn  boiyo  che  Ai  ehiamava  BAanonle  ;  la 
quel  Qgura  Bjaroo  Varrone  uaefa  4ire  che  gli 
panava  cbexU  bellesu  aiunaasse  ogni  altra  .  £- 
raoo/aucora  4i  ,owu>4i  miosto  medesimo  Ago- 
ra4Uo  nel  tempio  delia  Madre  degli  Dei,  pure 
io  Atene  ,  alcune  altra  ropeco  mollo  occeUen- 
li .  Ma,  f;be  qn«l  Fidia  «naeatro  di  questi  due 
fuase  di  tatti  ^  artefici  «otali  eccellentissimo, 
niuoo  fu ,  che  io  creda ,  che  ne  dubitaase  giam- 
mai; né  solo  per  quelle  nobilistime  figure 
grandi  di  Gipfre  d'ovorio,  nà  per  quella  Mi- 
nerva d'Alene ,  sur  4'avcrio  e  d'oro ,  di  ven- 
tiaei  cubiti  d' altewa  ;  ma  non  meno  per  le 
picoiole  e  per  le  ipinime ,  delle  qnaH  in  quella 
Miparva  n',era  un  nonaero  infinito ,  Je  quali 
non  si  «debbono  laaciaM ,  dbe  elle  non  si  con- 
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tine .  Ditoao  adnè^t  ehe  ntiìh  icado  della 
Dm  ,  e  imUa  parie  che  rileta ,  tté  acoliiiu  la 
bmaglié  die  gli  ntieÉiaeiiU  fecero  gitAteaietl 
eoa  le  Amamoai ,  e  nel  ci^d  di  dromo  i  Gi- 
genti  che  combaiicTen  con  gli  Dei,  e  oellé 
pianelle  il  toaflitto  de^Ceotavrì  e  de'Lapitiy 
e  ciò  eòa  tanta  maeetria  e  iOttiglletu,  che  non 
vi  rinaneta  parte  alcnna  che  non  fotee  nia* 
raviglìoaamenie  Utorata .  Nella  baie  erano  ri^ 
tratti  éodici  Dei,  che  parerà  che  conoiceiaero 
la  vittoria ,  di  helléasa  ecceeaiva  .  9iinibiienté 
fidava  maraviglia  il  drago  ri  tratto  nello  tendo, 
eaoUA  Tasta  niia  Sfinge  di  brooio.  Abbiamo 
velato  aggiangere  anco  quello  di  qnel  nobile 
artefice,  non  tnai  abbaatansa  lodato,  acciò  ai 
aappia  receellenaa  di  lai  non  iolo  tieile  gran- 
di opere ,  ma  nelle  minori  ancora  e  nelle  mi- 
nime ,  ed  io  ogni  aorta  di  rilievo  emere  atali 
linsolaM. 

Fu  dipoi  Pràieitéltf ,  il  quale  nelle  figure  di 
marmo,  comecché  egli  fowe  anco  eccellente  nel 
metallo,  fb  maggiore  di  u  ttemo.  Molte  della 
tne  opere  In  Atene  ai  vedevano  nel  Geramioo. 
Ma  fra  le  molle  eccellenti ,  e  non  solo  di  Pra*- 
aitelè,  ma  di  qaalonqne  altro  maeitro  singolare 
in  tutto  il  moòdo ,  è  nià  chiara  e  più  famosa 
quella  Venere ,  la  qttal  sol  per  vedere ,  e  non 
per  altra  cagione  alcuna,  molti  di  lontano  paese 
nevigavano  a  Guido.  Fece  questo  artefice  due 
figure  di  Venere ,  1'  uoa  ignuda  e  l'altra  ve- 
stita, e  le  vendè  un  medesimo  pregio  :  la  igun<* 
da  comperarono  quei  di  Gnido,  la  quale  fu 
tenuta  di  gran  lunga  migliore,  e  la  quale  Ni* 
comedo  re  volle  da  loro  comperare,  offerendo 
di  pagare  tutto  il  debito  che  aveva  il  lor  co* 
mone  ,  èhe  era  grandissimo  ;  i  quali  elessero 
innanzi  di  privarsi  d' ogni  altn  sostansa  e  ri- 
maner mendichi ,  che  di  spogliarsi  di  cosi 
bello  ornamento  ;  e  fecero  saviamente ,  per* 
ciocché  quanto  aveva  di  buono  quel  luogo,  che 
per  altro  non  era  in  pregio,  lo  aveva  da  quesu 
bella  statua.  La  cappelletta,  dove  ella  si  teneva 
^  chiusa  ,  ai  apriva  d'ogni  intorno,  talmente  che 
la  belletaa  della  Dea,  la  quale  non  aveva  parte 
alcuna  che  non  movesse  a  maraviglia,  si  poteva 
per  tatto  vedere.  Dicesi  che  fu  chi ,  innamo- 
randosene, ài  nascose  nel  tempio,  e  che  l'ab- 
braccih,  e  che  del  fatto  ne  rimase  la  macchia, 
]  la  quale  poi  lungo  spaaio  si  parve.  Erano  in 
Guido  parimente  alcune  altre  imagi  ni  pur  di 
marmo  d*  altri  nobili  artefici ,  come  un  fiacco 
di  Briaxi ,  ed  un  altro  dì  Scopa,  ed  una  Mi- 
nerva ,  le  quali  aggiugnevano  infinita  lode  a 
quella  bella  Venere  ;  perciò  queste  altre ,  av- 
vengaehé  di  buoni  maestri ,  non  erano  in  quel 
luogo  tenute  di  nreglo  alcuno.  Fu  del  medesimo 
artefice  quel  bel  Cupido,  il  quale  Tullio  rim- 
proverò a  Verro  nelle  sue  accusaaioni,  e  quel* 
l'altro,  per  il  quale  era  solamente  tenuta  cfaiaim 
la  citÀ  di  Teapia  in  Grecia ,  il  quale  fu  poi 
a  Boma  grande  ornamento  della  scuola  di  Ot- 
tavia. Di  mano  del  medesimo  si  vedeva  nn  aU 
tm  Cupido  in  Patio,  colonia  della  Propontide, 
al  qusJc  Ib  Artta  la  mudesima  ingiuria  che  a 


Snella  Venere  da  Guido,  perciocché  ano  Al- 
iiida  Rodiano  se  ne  Innamorò ,  e  dello  amore 
vi  lasciò  il  segnale.  A  &oma  erano  molte  delle 
opere  di  questo  Praiaitele  :  una  Flora ,  uno 
Triplolemo,  ed  una  Cerere  nel  giardino  di 
Servilio,  e  nel  Campidoglio  una  figura  della 
Buona  Ventura ,  ed  alcune  Baccanti,  ed  al  se- 

e  vitro  di  PoUione  uno  Sileno ,  uno  Apollo  e 
eituno.  Rimase  di  lui  un  figliuoto  chiamato 
Gefiaodoro ,  erede  del  patrimonio  e  dell*  arm 
Insieme,  dcA  quale  é  lodata  a  maraviglia  a  Pei^ 
gemo  di  Asia  una  figura ,  le  dita  della  quale 
parevano  più  véiacemente  a  carne  che  a  mar- 
mo  impresse.  Di  costui  mano  erano  anco  in 
Roma  una  Latona  al  tempio  d'Apollo  Palatino, 
una  Venere  al  sepolct^  di  Asinio  PoUione ,  e 
dentro  alla  logaia  di  Otuvio  al  tempio  di  Ghi* 
none  uno  Esenlapio  ed  nna  Diana. 

Scopa  ancora  al  medesimo  tempo  fu  di  chia- 
rissimo nome ,  e  con  i  detti  di  sopra  contese 
del  primo  onore.  Fece  egli  una  Venere,  ed  un 
Cupido,  ed  un  Fetonte,  I  ouali  con  gran  di- 
vosione,  e  cerimonie  erano  a  asmotracia  adorati, 
e  lo  Apollo ,  detto  il  Palatino  dal  luogo  dove 
egli  fu  consacrato,  ed  una  Veata  che  sedeva 
bel  giardino  di  Servilio ,  e  due  ministre  della 
Dea  appressoti,  alle  quali  due  altre  simiglienti 
pur  del  medesimo  maestro  si  vedevano  fra  le 
cose  di  PoUione;  di  cui  ancora  erano  molto 
tenute  in  pregio  nel  tempio  di  Gneo  Domiaio 
nel  circo  Flaminio  un  Netttano,  una  Teiide  con 
Achille ,  e  le  sue  ninfe  a  sedere  sopra  i  delfini 
ed  altri  mostri  marini,  e  Tritoni,  e  Forco, 
ed  un  coro  d'altre  m'ufe,  tutte  opere  di  sua 
mano  ;  le  quali  sole,  quando  non  avesse  msl 
fatto  altro  in  sua  vite ,  sarieno  bastate  ad  ono- 
rarlo. Fuor  di  queste,  molte  altre  se  ne  vede- 
vano in  Roma,  le  quali  si  sapeva  certo  che 
erano  opera  di  questo  artefice  :  e  eiò  era  un 
Marte  a  sedere ,  un  colosso  del  medesimo  al 
tempio  di  Bruto  Callaico  dal  Circo,  che  si  ve« 
deva  da  chi  andava  in  verso  la  porte  Labicana; 
e  nel  medesimo  luogo  nna  Venere  tutte  ignu- 
da ,  che  si  tiene  che  avanti  di  bellesaa  quella 
famosa  da  Guido  di  Pressitele.  Ma  In  Boma , 
per  il  numero  grande  che  da  ocni  parte  ve 
n*  era  stato  portato,  appena  che  elle  si  ricono- 
scessero, che ,  oltre  alle  narrate ,  ve  ne  aveva 
molte  altre  bellissime.  I  nomi  degli  artefici,  che 
le  avevano  fatte,  s'erano  in  tutto  perduti ,  sic- 
come avvenne  di  quella  Venere,che  Vespasiano 
imperadore  consacrò  al  tempio  della  Pace,  la 
quale  per  la  sua  bellesaa  era  degna  d'easere, 
di  qualunque  de* più  nominati  artefici,  opera. 
Il  simigtiante  avvenne  nel  tempio  di  Apollo  di 
una  Niobe  con  i  figliuoli ,  la  quale  dallo  arco 
di  Apollo  era  ferita ,  e  pareva  che  ne  morisse  ; 
la  quale  non  bene  si  sspeva  se  ell'era  opera  di 
Pressitele,  o  pure  di  Scopa.  Similmente  si  du- 
bitava di  uno  lano,  il  quale  aveva  coadotto 
di  Egitto  Augusto,  e  pel  suo  tempio  l'aveva 
Consagrato.  La  medesima  dubitante  rimaneva 
di  quel  Cupido  che  aveva  in  mano  l'arme  di 
Giove ,  che  ai  vedeva  nella  euria  dS  Ottavia, 
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il  quale  si  tenera  per  certo  che  fuaae  imagi  ne 
nella  più  fiorita  età  d'Alcibiade  Ateoiete  ;  il 
quale  fa  di  t\  rara  bellessa ,  che  tutti  gli  altri 
gioTani  della  sua  età  trapastò.  Parimente  ood 
si  sa  di  cui  fussero  mano  i  quattro  Satiri,  che 
erano  nella  scuola  di  Ottavia  ,  de'  quali  uno 
mostrava  a  Venere  Bacco  barobino ,  ed  un  al- 
tro Libera  pure  bambina  ;  il  terzo  voleva  rac- 
chetarlo ,  che  piangeva;  il  quarto  con  una  tazza 
gli  porgeva  da  bere  :  le  due  ninfe  le  quali  con 
velo  pareva  che  lo  volessero  coprire.  Nel  me- 
desimo dubbio  si  rimasero  Olimpo,  Pane,  Cbi- 
rone,  ed  Achille,  non  se  ne  sapendo  il  mae- 
stro vero.  Ebbe  Scopa  al  suo  tempo  molli  con- 
correnti :  Briazi,  Timoteo,  e  Leocare,  de'quali 
insieme  ci  convien  ragionare,  perciocché  insie- 
me lavorarono  di  scarpello  a  quel  famoso  se- 
polcro dì  Mausolo  re  di  Caria,  il  quale  fu  te- 
nuto una  delle  sette  maraviglie  del  mondo,  fattoli 
dopo  la  morte  d'esso  da  Artemisia  sua  mo- 
glie, il  quale  si  dice  essere  morto  l'anno  se- 
condo della  centesima  olimpiade,  cioè  l'anno 
329  dalla  fondazione  di  Roma.  La  forma  di 
questo  sepolcro  si  dice  essei*e  stata  cotale.  Dalla 
parte  di  tramontana  e  di  mezzogiorno  si  allar- 
gava per  ciascuno  lato  piedi  sessantatre  ;  da 
levante  e  ponente  fu  alquanto  più  sirelto.  L'al- 
tezza sua  era  venticinque  cubiti,  ed  intorno 
intorno  era  retto  da  sedici  colonne.  La  parte 
da  levante  lavorò  Scopa,  quella  da  tramontana 
Briazi,  a  mezzodì  Timoteo,  da  occidente  Leo- 
care;  ed  innanzi  che  l'opera  fosse  compiuta 
morì  Artemisia,  e  nondimeno  quei  maestri 
condussero  il  lavoro  a  fine ,  il  quale  da  ogni 
parte  fu  bellissimo.  Né  si  seppe  così  bene  chi 
di  loro  fnsse  più  da  essere  commendato ,  es- 
sendo stata  l' opera  di  ciascuno  pei-fettissima. 
A  qaesti  quattro  si  aggiunse  un  quinto  ro.ie- 
stro,  il  quale  sopra  il  sepolcro  fece  una  pi- 
ramide  di  pari  aitezu  di  quello  ,  e  sopra  vi 
pose  un  carro  con  quattro  cavalli  d'opera  sin- 
gnlarissima .  Serbsvasi  in  Roma  dì  mano  di 
quel  Timoteo  una  Diana  nel  tempio  di  Apollo 
Palatino ,  alla  qnal  figura ,  che  venne  senza  , 
rifece  la  testa  Evandro  Auliano.  Fu  ancora  di 
gran  maraviglia  uno  Ercole  di  Menestrato  ;  ed 
ona  Ecatenel  tempio  di  Diana  di  Efeso, di  mar- 
mo talmente  rilucente,  che  i  sacerdoti  del  tem- 
pio solevano  avvertire  chi  vi  entrava,  che  non 
mirassero  troppo  fiso  quella  imagine,  perocché 
dal  troppo  splendore  la  vista  resterebbe  abba- 
gliata. Furono  anco  nello  antiporto  di  Atene 
poste  le  tre  Grazie,  le  quali  non  si  devono  ad 
alcuna  delle  altre  figure  posporre  ;  le  quali  si 
dice  che  furono  opere  di  un  Socrate,  non  quello 
pittore,  ma  un  altro,  benché  alcuno  voglia  che 
sia  il  medesimo  che  il  dipintore.  Di  quel  Mirone 
ancora,  il  quale  nel  far  di  metallo  fu  cotanto 
celebrato,  si  vedeva  a  Smirna  una  vecchia  eb- 
bra, di  marmo,  fra  le  altre  buone  figure  molto 
celebrata  .  Asinio  Pollione  ,  come  nelle  altre 
cose  fu  molto  sollecito  ed  isquisito,  così  anco 
s' ingegnò  che  le  cose  da  lui  fatte  a  lunga  me- 
moria fussero  singolari  e  raggnardevoli ,  e  le 


adomò  di  molte  figure  d'ottimi  artefici  ragu- 
nandole  da  ciascuna  parte;  le  quali  chi  volesse 
ad  una  ad  una  raccontare  arebbe  troppo  die 
scrivere  .  Ma  ,  in  fra  le  molto  lodate ,  vi  si 
vedevano  alcuni  Centauri ,  i  quali  via  se  ne 
portavano  ninfe,  e  le  Muse,  e  Bacco,  e  Gio- 
ve ,  e  l'Oceano ,  e  Zete .  ed  Amfione ,  e  molte 
altre  opere  di  ecceileniissimi  maestri.  Mede- 
simamente nella  loggia  di  Ottavia ,  sorella  di 
Augusto,  era  uno  Apollo  di  mano  di  Filisco 
Rodiano,  ed  una  La  tona,  ed  una  Diana  ,  e  le 
nove  Muse ,  ed  un  altro  Apollo  ignudo,  l'uno* 
dei  quali ,  quello  che  sonava  la  lira,  si  credeva 
essere  opera  di  Timarchide.  Dentro  alla  log- 
gia di  Ottavia  nel  tempio  di  lunone  era  la  lu- 
none  stessa  di  mano  di  Dionisio  e  di  Policle^ 
un'altra  Venere  era  nel  medesimo  luogo,  di 
Filisco  ;  r  altre  figure ,  che  vi  si  vedevano  ,. 
erano  opera  di  Prassitele,  e  molte  altre  nobili 
statue  di  ottimi  maestri.  Fu,  per  il  luogo  dove 
ella  era  posta,  stimata  molto  bella  opera  un 
carro  con  quatti'o  cavalli ,  ed  Apollo  e  Diana 
sopra  d'una  pietra  sola  ;  i  quali  Augusto ,  io 
onore  di  Ottavio  padre  suo ,  aveva  conssgrato 
nel  colle  Palatino  sopra  1'  arco  in  un  tempio 
adorno  di  molte  colonne;  e  questo  si  diceva 
essere  stato  lavoro  di  Lisia.  Nel  giardino  di. 
Serviiio  furono  molto  lodati  uno  Apollo  di 
quel  Calamide,  cliiaro  maestro,  ed  un  Calli- 
stene  ,  quel  che  scrisse  la  storia  di  Alessandro 
Magno  ,  di  mano  di  Amfistrato.  Di  molti  al- 
tri ,  che  si  conosceva  per  1'  opere  che  erana 
stali  nobili  maestri  ,  é  smarrito  il  nome  per 
il  gran  numero  delle  opere  e  degli  artefici,  che 
infinite  ed  infiniti  furono,  come  anco  mancò 
poco  che  non  si  perderono  coloro  ai  buoni 
maestri,  li  quali  formarono  quel  Laocoonte  di 
marmo  ,  il  qU'ile  fu  a  Roma  nel  palazzo  di 
Tito  iropcradore,  opera  da  agguagliarla  a  qual- 
sivoglia celebrata  di  pittura,  o  di  scultura,  o, 
d'  altre  ;  dove  di  un  medesimo  marmo  sono 
ritratti  il  padre  e  duoi  figliuoli  con  duoi  ser- 
penti, i  quali  gli  legano;  ed  in  molti  modi  gli 
stringono ,  come  prima  gli  aveva  dipinti  Ver- 
gilio  poeta  ;  i  quali  oggi  in  Roma  si  veggono 
anco  saldi  in  Belvedere,  ed  il  ritratto  d'  essi 
in  Firenze  nel  cortile  della  casa  de*  Medici  ; 
il  qual  lavoro  insieme  fecero  Agesandro,  Po- 
lidoro, ed  Atenodoro  Rodiani;  degni  per  que- 
sto Isvoro  solo  d'  essere,  a  paro  degli  altri  ce- 
lebrati, lodati. 

Furono  i  palazzi  degl'i mperadori  romani  di 
figure  molto  buone  adornati  di  Cratero ,  Pito» 
doro,  Polidette,  Ermolao,  e  d'un  altro  Pito- 
doro,  e  d'Artenione  molto  buoni  maestri  ;  ed 
il  Panteo  di  A^ippa;  oggi  chiamato  la  Riton. 
da ,  fornirono  di  molte  belle  figure  Diogene 
Ateniese  ,  e  Cariatide  .  Sopra  le  colonne  del 
qual  tempio,  ed  in  luogo  molto  alto  nel  fron- 
tespizio ,  fra  le  molte ,  erano  celebrate  molte 
opere  di  costoro:  ma  per  l'altezza,  dove  elle 
furono  poste  ,  la  bontà  e  bellezza  d' esse  non 
si  poteva  così  bene  discernere.  In  questo  tem- 
pio eia  uno  Ercole,  al  quale  i  Cartaginesi  an- 
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ticameote  sacrificavano  uniaue  ▼ittinie .  Innansi 
die  si  entrasse  nel  tempio  sì  vedevano  da  buo- 
ni maestri  scolpiti  tutti  qnelli  che  fm'ono  delia 
schiatta  di  Agrippa.  Fu  grandemente  celebrato 
da  Varfone  nno  Archesilao,  del  quale  lasciò 
scritto  che  aveva  veduta  una  liona  con  alcuni 
Amori  intorno y  i  quali  con  essa  scherzavano, 
de'  quali  alcuni  la  tenevano  legata  ,  altri  con 
un  corno  le  volevano  dar  bere,  ed  altri  la  cal- 
zavano y  e  tutti  di  un  marmo  medesimo .  Non 
si  vuole  lasciare  indietro  uno  Sauro,  ed  un  Ba- 
traco ,  artefici  così  ciùamati ,  i  quali  fecero  i 

I  umpli  compresi  nella  loggia  di  Ottavia,  e  fu- 
rono di  Grecia  e  Spartani,  e,  come  si  diceva, 
molto  ricchi;  e  tì  spesero  assai  del  loro. con 
intenzione  di  mettervi  il  loro  nome;  il  quale 
avviso  venendo  lor  iàllito,  con  nuovo  modo  lo 

I  significarono,  scolpendo  ne' capitelli  delle  cc^ 
luone  ranocchi  e  lucertole,  che  quello  viene  a 
dire  Batraco,  e  questo  Sauro . 

I       Oltre  a  questi,  nominati  di  sopra,  furono 

j   alcuni    che  studiarono  io  fare  nella  arte  cose 

•  piccolissime  ;  infra  i .  quali  Mirmecide  ,  uno 
scultore  così  chiamato,  fece  un  carro  con  quat- 
tro cavalli  e  con  la  guida  d'  essi  sì  piccoli,  che 
una  mosca  con  V  ale  j^li  arebbe  potuto  coprire; 

'  e  Callicrate,  di  cui  le  gambe  delle  scolpite  for- 
miche e  r  alti*e  membra  che  appena  si  potes- 
sero vedere .  Potrebbesi ,  oltre  a  questi  detti, 
ancora  aggiugnere  molti  aiiri,  i  .quali  ebbero 
alcuno  nome;  ma,  però  che  ci  pare  averne  rac- 
colti tanti  che  bastino,  finiremo  in  questi,  mas- 
simamente essendo  stato  nostro  intendimento 
raccontare  i  più  onorati  e  famosi,  e  l'opere  di 
essi    più   perfette;  e   questi,  come   di   sopra 

I    de'  pittori  si  disse ,  furono  per  lo  più  Greci  ; 

•  cJie,  avvengachè  i  Toscani  a'  tempi  molto  anti- 
clii  fussero  di  qualche  nome  in  queste  arti ,  e 

I  di  loro  maestria  si  vedessero  molte  statue,  non- 
dimeno, a  giudizio  di  ciascuno,  i  Greci  ne 
ebbero  il  Tanto  per  la  bontà  e  virtù  delle  loro 
figure,  e  per  il  numero  grande  d' esse,  e  degli 
artefici ,  i  quali  studiosamente  si  sforzarono  non 
solamente  per  il  premio  che  essi  ne  traevano , 
che  era  grandissimo  (contendendo  infra  di  loro 
i  comuni  e  le  città  cou  molta  ambizione  di 
atere  appresso  di  loro  le  più  belle  e  le  mi- 
gliori opere  che  tali  arti  potessero  fare),  ma 
molto  più  per  gloria  di  tal  nome  ;  per  cagione 
della  quale  essi  talmente  faticarono,  che,  dopo 
una  infinità  di  secoli ,  e  dopo  molte  rovine  della 
Grecia,  ancora  ne  dura  II  nome,  avvengachè 
l'opere  d'essi^  o  sieno  in  tutto  perdute,  o  più 
non  si  riconoscano.  Perciocché  le  pitture,  come 
cosa  fatta  in  materia,  la  quale  agevolmente  o 
da  se  si  corrompe,  o  d'altronde  riceve  ogni 
ingiuria,  sono  in  tntto  disfatte,  e  le  statue  di 
Iji-onzo ,  o  da  chi  non  conosce  la  bontà  d'esse, 
o  da  chi  non  le  stima ,  hanno  mutato  forma , 
ed  i  marmi,  oltre  ail  essere  per  le  rovine  che 
avvengono,  mutandosi  per  U  girar  del  cielo 
ogni  coso,  la  maggior  parte  rotti  e  sepolti,  sono 
anche,  ad  arbitrio  di  chi  più  può,  stati  sovente 
qua  e  là  traportati ,  ed  i  nomi  degli  artefici , 
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che  erano  in  essi,  perdutisi  e  mutatisi,  come 
avvenne  ad  infiniti ,  i  quali  la  potenza  romana 
d'altronde  in  lungo  tempo  portò  a  Roma;  on- 
de, partendosi  poi  Costantino  imperadore,  e 
traportando  l' imperio  in  Grecia ,  molte  della 
più  belle  statue  seguendo  l'imperio,  e  lascian- 
do Italia,  in  Grecia,  là  donde  elle  erano  ve- 
sute ,  se  ne  tornarono  ;  e  Costantino  stesso ,  • 
li  altri  imperadori  poscia  delle  isole  e  delle 
citudt  della  Grecia  scelsero  le  migliori,  e,  co- 
me si  trova  scritto,  il  seggio  imperiale  ne  ador- 
narono; dove  poi  al  tempo  di  Zenone  impe- 
radore ,  per  un  grandissimo  incendio,  il  quale 
disfece  la  più  bella  e  la  miglior  parte  di  Co- 
stantinopoli ,  molte  ne  furono  guaste  :  infjm  la 
quali  fu  quella  bella  Venere  da  Guido  di  Prassi- 
tele,  di  cui  di  sopra  facemmo  menaione ,  e  quel 
martviglioso  Giove  Olimpico  fatto  per  mano  di 
Fidia ,  e  molte  altre  nobili  di  marmo  e  di  bron- 
zo.  E ,  fra  li  altri  danni ,  ve  ne  fìi  uno  gran- 
dissimo, che  vi  abbruciò  una  librerìa,  nella 
quale  si  dice  che  eran  ragunati  centoventi  mi- 
gliaia di  volumi ,  e  questo  fu  intomo  agli  anni 
delk  salute  466;  e  poi  un'altra  fiata,  forse 
settanta  anni  dopo ,  della  medesima  città  arse 
un'altra  parte  più  nobile,  dove  medesimamente 
s'era  riciotto  il  fiore  di  così  nobili  arti  :  e  così 
a  Roma  da'  barbari,  ed  in  Coilantinopoli  dal 
fuoco,  fu  spento  il  più  bello  splendore  che 
avessero  cotali  arti  ;  laonde  in  quelle  che  sono 
rimase,  e  che  si  veggtono  in  Roma,  ed  altro- 
ve ,  riconoscervi  il  maestro  credo  che  sia  cosa 
mahigevolissima ,  essendo  stato  in  arbitrio  di 
ciascuno  porvi  il  nome  di  questo  o  di  quello; 
avvengachè  per  la  bellezza  d'alcune  scampate, 
e  per  la  virtù  loro,  si  possa  estimare  che  elle 
sieno  state  opere  d'alcuni  de'sopra  da  noi  no- 
minati . 

L'origine  di  far  le  statue  si  conosce  appresso 
i  Greci  primieramente  esser  naia  daUa  religio- 
ne ;  che  le  prime  imagioi ,  che  di  bronzo  o  di 
marmo  si  facessero ,  furono  fatte  a  simigliansa 
degli  Dei,  e  quali  li  uomini  gli  adoravano,  e 
secondo  che  pensavano  che  essi  fossero .  Dagli 
Dei  si  scese  agli  uomini,  dalli  quali  i  comuni 
e  le  Provincie  estimavano  aver  ricevute  alcuno 
benifizio  straordinario,  e  si  dice  che  in  Atene, 
la  quale  fu  città  civilissima  ed  umanissima,  il 
primo  onore  di  questa  sorte  fu  dato  ad  Armo- 
dio  ed  Aristogitone ,  i  quali  avevano  voluto, 
con  l'uccidere  il  tiranno,  liberare  h  patria 
dalla  servitù;  ma  ciò  potette  esser  vero  in  Ate- 
ne ,  perciocché  mollo  prima ,  a  coloro  i  quali 
ne' giuochi  sacri  di  Grecia,  e  massimamente 
negli  olimpici,  erano  pubblicamente  banditi 
vincitori,  in  quel  luogo  si  facevano  le  statue. 
Questa  sorte  di  onore ,  del  quale  i  Greci  fu- 
rono libéralissimi,  trapassò  a  Roma,  e  forse, 
come  io  mi  credo,  ve  la  recarono  i  Toscani 
lor  vicini,  e  parte  di  loro  accetuti  nel  numero 
de' cittadini  ;  perciocché  si  vedevano  a  Roma 
anticamente  le  statue  dei  primi  re  romani  nel 
Campidoglio  ;  ed  a  quello  Azio  Navio ,  il  quale 
per  conservazione  degli  angurj  tagliò  col  rasoio 
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ÌM  pietra ,  tì  fa  posto  anche  la  statua .  Ebbe- 
Tela  anco  quell' Érmodoro ,  savio  da  Efeso,  il 
quale  a  quei  dieci  cittadini  romani,  che  compi- 
layano  le  leggi,  le  greche  leggi  interpretava ,  e 
quell'Oraiio  Coclite,  il  quale  solo  sopra  il 
ponte  aveya  l' impeto  de'  Toscani  sostenuto . 
Vedeyansene  in  oltre  molte  altre  antiche  poste 
dal  popolo ,  o  dal  senato ,  ai  lor  cittadini ,  e 
massimamente  a  coloro  i  quali,  essendo  imha- 
sciadori  del  lor  comune,  erano  stati  da'nemici 
uccisi.  Era  anco  molto  antica  in  Roma  la  sta- 
tua di  Pitagora  e  d'Alcibiade,  l'uno  riputato 
sapientissimo,  e  l'altro  fortissimo.  Ne  solo  fu 
&tto  questo  onore  di  statue  affli  uomini  da 'Ro- 
mani, ma  ancora  ad  alcuna  donna,  perocché  a 
Caia  Suffecia  vergine  vestale  fu  deliberato  che 
si  facesse  una  statua ,  perciocché  ,  come  in  al- 
cuna cronaca  de' Romani  era  scritto,  eHa  al 
popolo  romano  aveva  fatto  dono  del  campo  vi- 
cino al  fiume .  Questo  medesimo  onore  fu  fatto 
a  Clelia,  e  forse  maggiore,  perciocché  costei 
fu  ritratta  a  cavallo,  che  s'era  fuf^ta  dal  campo 
del  re  Porsena,  il  quale  era  venuto  con  l'oste 
contro  a'  Romani .  Molti ,  oltre  a  questi,  se  ne 
potrebbero  contare,  i  quali,  per  alcun  benefizio 
raro  £itto  al  comune  loro ,  meritarono  la  sta- 
tua; e  molto  prima  a  Roma  fu  onesto  onore 
di  statue  di  bronzo  o  di  marmo  dato  agli  uo- 
mini, che  in  cotal  materia  li  Dei  si  ritraesse- 
ro, contentandosi  quegli  antichi  di  avere  le 
imagini  dei  loro  Dei  rosse  di  legno  intagliato 
e  di  terra  cotta  ;  e  la  prima  imagine  di  bron- 
zo, che  agli  Dei  in  Roma  si  facesse,  si  dice 
essere  stata  di  Cerere,  la  quale  si  trasse  delio 
avere  di  quello  Spurio  Melio,  che  nella  ca- 
restia, col  vendere  a  minor  pregio  il  suo  gra- 
no ,  s*  ingegnava  di  allettare  il  popolo ,  e  di 
procacciarsi  la  signoria  della  patria,  e  die  per 
questo  conto  fu  ucciso. 

Avevano  le  ereche  statue  e  le  romane  diffe- 
renza infra  di  loro  assai  chiara,  che  le  greche 
per  lo  piii  erano,  secondo  l'usanza  delle  pale- 
stre, ignnde ,  dove  i  giovani  alla  lotta  e  ad  altri 
giuochi  ignudi  si  esercitavano,  che  in  quelli 
ponevano  il  sommo  onore  :  le  romane  si  face- 
vano vestite  o  d'armadura,  o  di  toga,  abito 
specialmente  romano  :  il  quale  onore ,  come  noi 
dicemmo  poco  fa,  dava  primieramente  il  co- 
mune ;  poi ,  cominciando  1'  ambizione  a  cre- 
scere, fu  dato  anco  da' privati  e  da' comuni  fo- 
restieri a  questo  ed  a  quel  cittadino,  o  per 
benefizio  ricevuto,  o  per  averlo  amico,  e  mas- 
simamente lo  facevano  gli  umili  e  bassi  amici 
in  verso  i  più  potenti  e  maggiori;  ed  andò  tanto 
oltre  la  cosa,  che ,  in  breve  spazio  , le  piazze, 
i  templi ,  e  le  logge  ne  furono  tutte  ripiene . 
£  non  solo  fiorirono  queste  arti  nel  tempo  che 
i  Greci  in  mare  ed* tu  terra  molto  poterono  ap- 
presso a  quella  nazione,  ma  poi  molti  secoli 
dopo  che  ebbero  perduto  l'impero,  al  tempo 
degli  imperadori  romani  alcune  volte  risorsero; 
che  in  Roma  si  vede  ancora  l' arco  di  Settimio 
ornato  di  molle  belle  figure  ,  e  molte  altre  opere 
egregie,  delle  quali  non  si  sanno  i  maestri,  es- 


sendosene perduu  la  memoria .  Ma  non  stimo 
già  che  queste  cotali  sieno  da  eguagliare  a 
quelle ,  che ,  nei  tempi  che  i  Greci  cotanto  ci 
studiarono,  furono  fatte;  appresso  i  quali  furono 
in  oltre  alcuni  i  quali  ebbero  gran  ndme  nel 
lavorare  in  argento  di  scarpello,  l'opere  dei 
quali,  per  la  materia  la  quale  agevolmente 
muta  forma  e  che  l' uso  in  poco  spazio  logo- 
ra, non  ai  condussero  molto  oltre;  e  nondi- 
meno ne  sono  chiari  alcuni  artefici ,  de'  nomi 
de'  quali  brievemente  faremo  menzione  per  fi- 
nire una  volta  quello  che  voi  avete  voluto  che 
io  faccia.  Nella  quale  arte  fra  i  primi  fu  molto 
celebrato  Mentore,  il  quale  lavorava  di  sotti- 
lissimo lavoro  vasi  d'argento,  e  tazze  da  bere, 
ed  ogni  altra  sorte  di  vasellamento  che  si  ado- 
perava ne'  sacrifici ,  ed  erano  tenuti  questi  la- 
vori ,  e  ne'  templi  e  nelle  case  de'  nobili  uo- 
mini, molto  cari.  Dopo  costui  nella  medesi- 
ma aite  ebbero  gran  nome  uno  Acramante, 
uno  Boeto,  ed  un  altro  chiamato  Mys,  dei 
quali  nella  isola  di  Rodi  si  vedevano  per  i  tem- 
pli in  vasi  sacri  molto  belle  opere ,  e  di  quel 
Boeto  spezialmente  CenUuri  e  Bacche  fatti  con 
lo  scarpello  in  idrie  ed  in  altri  vasi  molto  belli; 
e  di  quello  ultimo  un  Cupido  ed  uno  Sileno 
di  maravigUosa  bellezza.  Dopo  costoro  fu  molto 
chiaro  il  nome  d' uno  Antipatro,  il  quale  sopra 
una  tazza  fece  un  Satiro  gravato  dal  sonno, 
tanto  proprio ,  che  ben  si  poteva  dire  che  più 
presto  ve  lo  avesse  su  posto ,  che  ve  lo  avesse 
con  lo  scarpello  scolpito  .  Furono  anco  di  qual- 
che nome  uno  Taurisco  da  Ciztco,  uno  Ari- 
stone,  uno  Onico,  ed  uno  Ecateo,  ed  alcuni 
altri;  e  poi,  a' tempi  più  oltre  di  Pompeo  il 
grande,  un  Prassitele  ed  un  Ledo  da  Efeso,  il 
quale  ritraeva  di  minutissimo  lavoro  nomini  ar- 
mati ,  e  battaglie ,  molto  bene .  Fu  anco  in  gran 
nome  un  Zopiro,  il  quale  aveva  in  due  tazze 
ritratto  il  giudizio  di  Oreste  nello  Ariopago . 
Fu  anco  chiaro  un  Pitea ,  il  quale  aveva  com- 
messo in  un  vaso  due  figurette,  l'iina  di  Ulisse, 
e  l'altra  di  Diomede,  quando  in  Troia  insieme 
furarono  la  statua  di  Pallade .  Ma  questi  lavori 
erano  di  tanta  sottigliezza,  che  in  breve  il 
bello  d' essi  se  ne  consumava ,  ed  erano  poi  in 
pregio  più  per  il  nome  degli  artefici,  che  li 
avevano  fatti,  che  per  virtù  o  per  eccellenza 
che  si  scorgesse  nelle  figure,  delle  quali  poi 
appena  se  ne  potesse  ritrarre  l' esemplo . 

Ma  questa ,  e  l' altre  arti  nobili ,  delle  quali 
noi  abbiamo  di  sopra ,  più  che  non  pensavamo 
di  dover  fare, ragionato,  l'erìi  presente  e  due 
o  tre  altre  di  sapra  hanno  talmente  tornato  in 
luce ,  che  io  non  credo  che  ci  bisogni  deside- 
rare l'anticlie  per  preodei*ne  diletto  ed  ammi- 
rarle ;  perocché  sono  stati  tali  i  maestri  di  que- 
j  ste  arti ,  e  per  lo  più  i  Toscani,  e  spezialmente 
;  i  nostri  Fiorentini ,  che  hanno  mostro  l' in- 
gegno e  r  industria  loro  essere  di  poco  vinta 
da  quegli  antichi,  cotanto  celebrati  in  arti  co- 
tali  .  Li  quali  da  voi ,  M.  Giorgio,  sono  nelle 
lor  Vite  in  modo,  e  si  sottilmente  descritti  e 
iodati ,  che  io  non  trapasserò  più  olire  con  lo 
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I  scriTcre,  godendo  infinitamente  che,  oltre  agli 
'  altri  beni  di  Toscana,  che  sono  infiniti,  li  quali 
la  virtù  e  la  buona  mente  del  duca  Cosimo 
j  de'  Medici  nostro  signore  ci  fa  parer  migliori, 
abbiamo  anco  l' ornamento  di  così  nobili  arti; 
delle  quali  non  solo  la  Toscana,  ma  tutta  l' Eu- 
ropa se  ne  abbellisce ,  vedendosi  quasi  in  ogni 
parte  V  opere  de'  toscani  artefici  e  de'  loro  di- 
scepoli risplendere;  e  ciò  dobbiamo  sperare 
molto  più  nel  tempo  avvenire,  poiché  non  solo 
i  nobili  maestri ,  per  l' opere  loro  pregiate  , 
ma  anco  per  le  penne  de' nobili  scrittori  si 
▼eggiono  commendare,  e  molto  più  per  il  fa- 


vore ed  aiuto  che  continuamente  lor  danno  i 
nostri  illustrissimi  prencipi  e  signori,  valen- 
dosi, con  gi'ande  utile  ed  onore  d'essi  artefici, 
dell'opere  loro  in  adomare  ed  abbellire  la  pa- 
tria ,  ed  in  pubblico  ancora  la  loro  accademia 
favorendo  e  sollevando  ^  e  ciò  massimamente 
per  opera  vosti'a  :  di  che  tutti ,  se  grati  e  buo- 
ni uomini  voghono  essere  ,  ve  ne  debbono 
onorare  ed  infinitamente  ringraziare.  Che  Dio 
vi  guardi . 
Di  casa  alli  8  di  settembre  4567. 

Mostro  GlOVAMBATlSTÀ  AoMÀRI . 
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!  cotal  OMiixa  insegnata  l'uno  airaltro  per  molti 
I  e  multi  unni  i  pittori  di  quei  tempi,  senza 
I  pensar  mai  a  migliorare  il  disegno,  a  bellezza 
I  di  colorito,  o  invenKÌone  alcuna  che  buona 
fiisse  .  Essendo  dopo  quest'  opera  ricbiamato 
Cimabne  dallo  stesso  guardiano  che  gli  aveva 
latto  lare  l'opere  di.S.  Croce,  gli  fece  un 
Crocifisso  grande  in  legno  che  ancora  oggi  si 
vede  in  chiesa  (H);  la  quale  opei'a  fu  cagio- 
ne, parendo  al  guardiano  essere  stato  servito 
bene,  che  lo  conducesse  in  S.  Francesco  di 
Pisa  loro  convento,  a  faro  in  una  tavola  un 
S.  Francesco,  che  fu  da  que'  popoli  tenuto 
cosa  rarissima ,  conoscendosi  in  esso  un  certo 
che  più  di  bontà ,  e  aell'  aria  della  testa  e  nelle 
pieghe  de*  panni ,  che  nella  maniera  greca  non 
era  sfata  usata  in  sin 'allora  da  chi  aveva  al- 
cuna cosa  lavoralo  non  pur  in  Pisa ,  ma  in 
tutu  Italia  (12)  .  Avendo  poi  Cimabue  per  la 
medesinu  chiesa  fatto  in  una  tavola  grande 
l'immagine  di  nostra  Donna  col  figliuolo  in 
collo ,  e  con  molti  Angeli  intorno  pur  in  cam- 
po d'oro,  ella  fu  dopo  non  molto  tempo  le- 
vata di  dove  ella  era  stata  collocata  la  prima 
volta,  per  fiirvi  l'altare  di  marmo  che  vi  è  al 
presente ,  e  posta  dentro  alla  chiesa  allato  alla 
porta  a  man  manca  (4.^);  per  la  quale  opera  fu 
moho  lodato  e  premiato  dai  Pisani.  Nella  me- 
desima città  di  Pisa  fece,  a  richiesta  dell'uliate 
allora  di  S.  Paolo  in  Ripa  d'Arno,  in  una  ta- 
voletta, una  S.  Agnesa ,  Cd  intorno  ad  essa,  di 
figure  piccole  ,  tutte  le  storie  della  vita  di  lei, 
la  qnal  tavoletta  è  oggi  sopra  l' altare  delle  Ver- 
gini in  detta  chiesa  (14) .  Per  queste  opere  dun- 
que essemlo  assai  chiaro  per  tutto  il  nome  di 
Cimabne ,  egli  fu  condotto  in  Ascesi  ciltà  del- 
l'Umbria, dove  in  compagnia  d'alcuni  mae- 
stri greci  dipinse  nella  chiesa  di  sotto  di  San 
Francesco  parte  delle  volte ,  e  nelle  facciate  la 
vita  di  Gesù  Cristo  e  quella  di  S.  Francesco, 
nelle  quali  pitture  passò  di  gi*an  lunga  que' 
pittori  greci  (45);  onde,  cresciutogli  1' animo, 
cominciò  da  se  solo  a  dipignere  a  fresco  la 
chiesa  di  sopra,  e  nella  tribuna  nug^iore  fece 
aopra  il  coro  in  quattro  facciate  alcune  storie 
della  nostra  Donna,  cioè  la  molte,  quando  è 
da  Cristo  portata  1'  anima  di  lei  in  cielo  so- 
pra un  trono  di  nuvole,  e  quando  in  metto 
ad  nn  coro  d'Angeli  la  corona,  essendo  da  pii 
gran  numero  di  Santi  e  Sante,  oggi  dal  tempo 
e  dalla  polvei*e  consumati  .  Nelle  crociere  poi 
delle  volte  di  detta  chiesa,  che  sono  cinque,  di- 
pinse similmente  molte  storie.  Nella  prima  so- 
pra il  coro  fece  i  quattro  Evangelisti  maggiori 
del  vivo,  e  cosi  bene,  die  ancor  oggi  si  conosce 
in  loro  assai  del  buono;  e  la  freschesu  de 'colori 
nelle  carni  mostra  che  la  pittura  cominciò  a  fare, 
per  le  fatiche  di  Cimabne,  grande  acquisto  nel 
lavoro  a  fresco.  La  seconda  crociera  fece  piena 
di  stelle  d' oro  in  campo  d'azzurro  olti'amarìno. 
Ndb  terza  fece  in  alcuni  tondi  Gesù  Cristo, 
la  Vergine  sua  madre,  S.  Gio.  Batista,  e  S. 
Francesco,  cioè  in  ogni  tondo  una  di  questo 
figure,  ed  in  ogni  quarto  della  volta  un  tondo. 


E  fra  questa  e  la  quinta  crociera  dipinse  la 
quarta  di  stelle  d'  oro,  come  di  sopra,  in  az- 
zurro d' olrramarino .  Nella  quinta  dipinse  i 
quattro  Dottori  della  Chiesa,  ed  appresso  a 
ciascuno  di  loro  nna  delle  quattro  prime  re- 
ligioni; opera  certo  faticosa  e  condotta  con 
diligenza  infinita .  Finite  le  volto,  lavorò  pu- 
re in  fresco  le  facciate  di  sopra  della  banda 
manca  di  tutta  la  chiesa,  facendo  verso  l'ai- 
tar maggiore  fra  le  finestre  ed  insino  alla 
volta  otto  storie  del  Testamento  vecchio,  co- 
minciandosi dal  principio  del  Genesi ,  e  se- 
guitando le  cose  più  notabili.  E  nello  spazio 
che  è  intorno  alle  finestre,  insino  a  che  elle 
terminano  in  sul  corridore  che  gira  intorno 
dentro  al  muro  della  chiesa ,  dipinse  il  rima- 
nente del  Testamento  vecchio  in  altre  otto  sto-' 
rie .  E  dirimpetto  a  quest'  opera  in  altre  sedici 
storie ,  ribattendo  quelle ,  dipinse  i  fatti  di  no- 
stra Donna  e  di  Gesù  Cristo .  E  nella  facciata 
da  pie  sopra  la  porta  principale,  e  intorno  al- 
l' occhio  della  chiesa  ,  fece  ì'  ascendere  di  lei 
in  cielo,  e  lo  Spirito  Santo  che  discende  sopra 
gli  Apostoli.  La  qual  opera  veramente  grandis- 
sima e  ricca  e  benissimo  condotta  dovette,  per 
mio  giudizio,  fare  in  quei  tempi  stupire  il 
mondo,  essendo  massimamente  stata  la  pittura 
tanto  tempo  in  tanta  cecità  ;  ed  a  me,  che  Tan- 
no 1563  la  rividi,  parve  bellissima,  pensando 
come  in  tante  tenebre  potesse  veder  Cimabue 
tanto  lume.  Ma  di  tutte  queste  pitture  (al  che 
si  deve  aver  considerazione)  quelle  delle  volte , 
come  meno  dalla  polvere  e  dagli  altri  accidenti 
ofiese,  si  sono  molto  meglio  che  l'altre  con- 
servate (16).  Finite  questo  opere ,  mise  mano 
Giovanni  a  dipignere  le  facciate  di  sotto,  cioè 
quelle  che  sono  dalle  finestre  in  giù,  e  vi  fece 
alcune  cose;  ma,  essendo  a  Firenze  da  alcune 
sue  bisogne  chiamato,  non  seguitò  altramente 
il  lavoro,  ma  lo  finì,  come  al  suo  luogo  si 
dirà,  Giotto  molti  anni  dopo.  Tornato  dun- 
que Cimabue  a  Firenze  dipinse  nel  chiostro 
di  S.  Spirito,  dov'è  dipinto  alla  qi-eca  da  altri 
maestri  tutta  la  banda  di  verso  la  chiesa,  tre 
archetti  di  sua  mano  della  vita  di  Cristo,  e 
certo  con  molto  disegno  (17).  E  nel  medesimo 
tempo  mandò  alcune  cose  da  se  lavorate  in 
Firenze  a  Empoli,  le  quali  ancor  oggi  sono 
nella  pieve  di  quel  castello  tenute  in  gran  ve- 
nerazione .  F^ce  poi  per  la  chiesa  di  Santa  Ma  • 
ria  Novella  la  tavola  di  nostra  Donna,  che  è 
posta  in  alto  fi^a  la  cappella  de'Ruccllai  e 
quella  de  Bardi  da  Vemio  (48);  la  qnal  opera 
fu  di  maggior  grandezza,  che  figura  che  fussc 
stata  fatta  insin'a  quel  tempo;  ed  alcuni  An- 
geli, che  le  sono  intomo ,  mostrano,  ancor 
ch'egli  avesse  la  maniera  greca,  che  s'andò 
accostando  in  parte  al  lineamento  e  modo  del- 
la moderna,  onde  fu  quest'opera  di  Unta 
maraviglia  ne' popoli  di  quelTetà,  per  non 
si  essere  veduto  insino  allora  meglio ,  che 
da  casa  di  Cimabue  fu,  con  molta  festa  e 
con  le  trombe,  alla  chiesa  portata  con  solen- 
nissiuia  processione,  ed  egli  perciò  molto  pre- 
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miato  ed  onorato.  Dicesi,  ed  in  certi  ricor- 
di di  vecchi  pittori  si  legge^  che,  mentre  Ci' 
mabue  la  detta  tavola  dipigoeva  in  certi  orti 
appresso  porta  S.  Piero,  passò  il  re  Carlo 
il  vecchio  d'  Angiò  (49)  per  Firenze,  e  che, 
fra  le  molte  accoglienze  fittegli  dagli  uomini 
di  questa  cittk.  Io  condussero  a  vedere  la  ta* 
vola  di  Ctmabue,  e  che,  per  non  essere  anco- 
ra stata  veduta  da  nessuno,  nel  mostrarsi  al 
Re  vi  concorsei-o  tutti  gli  uomini  e  tutte  le 
donne  di  Firenze,  con  grandissima  festa  e  con 
la  maggior  calca  del  mondo.  Laonde,  per  l' al- 
legrezza che  n*  ebbero  i  vicini ,  chiamarono 
quel  luogo  Borgo  Allegri,  il  qiuile,  col  tempo 
messo  fra  le  mura  della  città,  ha  poi  sempre 
ritenuto  il  medesimo  nome.  In  S.  Francesco 
di  Pisa  ,  dove  egli  lavorò ,  come  si  è  detto  di 
sopra ,  alcune  altre  cose ,  è  di  mano  di  Cima- 
bue  nel  chiostro  allato  alla  porta  che  entra  in 
chiesa  in  nn  cantone  una  tavolina  a  tempera, 
nella  quale  è  un  Cristo  in  croce  con  alcuni 
Angeli  attorno,  i  qtvili  piangendo  pigliano  con 
le  mani  certe  parole  che  sono  scritte  intorno 
alla  testa  di  Cristo,  e  le  mandano  ali*  orecchie 
d'  una  nostra  Donna  che  a  man  ritta  sta  pian- 
gendo ,  e  dall'  altro  lato  a  S .  Giovanni  Evan- 
gelista ,  che  è  tutto  dolente  a  man  sinistra  ;  e 
sono  le  parole  alla  Vergine:  Midier ,  ecce 
Jilius  tuus,  e  quelle  a  S.  Giovanni:  Ecce 
mater  tua,  e  quelle  che  tiene  in  mano  nn 
altr'  Angelo  appartato  dicono  :  Ex  illa  hora 
accepit  eam  discipulus  in  suam .  Nel  che  ò 
da  considerare  che  Cimabue  cominciò  a  dar 
lume  ed  aprire  la  via  all'  invenzione,  aiutando 
r  arte  con  le  pai*ole  per  esprimere  il  suo  con- 
cetto ,  il  che  certo  iu  cosa  capricciosa  e  nuo- 
va. Ora  perchè  mediante  queste  opere  (20) 
s'  aveva  acquistato  Cimabue  con  molto  utile 
grandissimo  nome,  egli  fu  messo  per  archi- 
tetto in  compagnia  d'  Arnolfo  Lapi  (24^  ,  no- 
mo allora  nell'architettura  eccellente,  alla  fab- 
brica di  S.  Maria  del  Fiore  in  Fiorenza  .  Ma 
finalmente,  essendo  vivuto  sessanta  anni,  passò 
all'altra  vita  l'anno  4300  (22),  avendo  poco 
meno  che  resuscitata  la  pittura.  Lasciò  molti 
discepoli,  e  fra  gli  alti'i  Giotto  che  poi  fa 
eccellente  pittore  (23)  {  M  quale  Giotto  abi- 
tò dopo  Cimabue  nelle  proprie  case  del  suo 
maestro  nella  via  del  Cocomero .  Fu  sotterra- 
to Cimabue  in  S.  Maria  del  Fiore ,  con  que- 
sto epiuflìo  fattogli  da  uno  de'  i^ini  : 

Credidit  ut  Cimahot  picturae  castra  tenere. 
Sic  tenuit,  yii*ens,  nunc  tenet  astra  poli . 

Non  lascerò  di  dire,  che,  se  alla  gloria  di 
Cimabue  non  avesse  contrastato  la  grandezza 
di  Giotto  suo  discepolo,  sarebbe  stau  la  fama 
di  lui  maggiore,  come  ne  dimostra  Dante  nel- 
la sua  Commedia,  dove  alludendo  nell'  unde- 
cime canto  del  Purgatorio  alla  stessa  iscrizio- 
ne delU  sepoltura,  disse: 

Credette  Citnahue  nella  pintura 


Tenerlo  campo,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido  f 
ói  che  la  fama  di  colui  oscura . 

Nella  dichiarazione  de'  quali  versi  nn  co- 
mentatore  di  Dante ,  il  quale  scrisse  nel  tem- 
po che  Giotto  vivea,  e  dieci  o  dodici  anni 
dopo  la  morte  d'esso  D^nte,  cioè  intomo  agli 
anni  di  Cristo  4334,  dice,  parlando  di  Cima- 
bue  queste  proprie  parole  precisamente:  ce  Fu 
ce  Cimabue  di  Firenze  pintore  nel  tempo  di 
ce  l'autore,  molto  nobile  di  più  che  homo  sa« 
ce  pesse,  et  con  questo  fue  sì  arogante  et  si 
ce  disdegnoso,  che  si  per  alcano  li  fusse  a  sua 
ce  opera  posto  alcun  fallo  o  difetto ,  o  elli  da 
ce  se  l'avessi  veduto  (  che,  come  accade  molte 
ce  volte,  r  artefice  pecca  pe^  difetto  della  ma- 
<c  teria,  in  che  adopra,  o  per  mancamento 
ce  eh'  è  nello  strumento  con  che  lavora  )  in- 
cc  mantenente  qnell'  opra  disei-tava ,  fnssi  cara 
ce  quanto  volesse  .  Fu  et  è  Giotto  intra  li  di- 
ce pintori  il  più  sommo  della  medesima  eittà 
ce  di  Firenze ,  e  le  sue  opere  il  testimoniano 
ce  a  RonoM,  a  Napoli,  a  Vignone,  a  Firenze, 
ce  a  Padova,  et  in  molte  parti  del  mondo  ete.  » 
Il  qual  comento  è  («gi  appresso  il  molto  rev. 
Don  Vincenzio  Bordini  priore  degl'Innocen- 
ti ,  uomo  non  solo  per  nobiltà ,  bontà ,  e  dot- 
trina chiarissimo,  ma  anco  cosi  amatore  ed 
intendente  di  tutte  l'arti  migliori,  che  ha 
meriuto  esser  giudiziosamente  eletto  dal  s.  du- 
ca Cosimo  in  suo  ludbotenente  nella  nostra  ac- 
cademia dei  disegno.  Ma,  per  tornare  a  Cima- 
bue,  oscurò  Giotto  veramente  la  fama  di  lui, 
non  altrimenti  che  un  lume  grande  faccia  lo 
splendore  d'  un  molto  minore  ;  perciocché  , 
sebbene  fu  Cimabue  quasi  prima  cagione  del- 
la rinnovazione  dell'  arte  della  pittura,  Giotto 
nondimeno  suo  creato,  mosso  da  lodevole  am- 
bizione ed  aiutato  dal  cielo  e  dalla  natura,  fu 
quegli  che,  andando  più  allo  col  pensiero  ,  a- 
perse  la  porta'  della  verità  a  coloro  che  1'  han- 
no poi  ridotta  a  quella  perfezione  e  grandez- 
za ,  in  che  la  veggiamo  al  secolo  nostro ,  il 
quale,  avvezzo  o^i  dì  a  vedere  le  maraviglie, 
i  miracoli,  e  l' impossibilità  degli  aitefici  in 
quest'  arte  ,  è  condotto  oggimai  a  tale,  che  di 
cosa  che  facciano  gli  uomini,  benché  più  di- 
vina olle  umana  sia ,  punto  non  si  maraviglia. 
E  buon  per  coloro  che  lodevolmente  s*  affati- 
cano ,  se  in  cambio  d' essere  lodati  ed  ammi- 
rati ,  non  ne  riportassero  biasimo  e  molte  volte 
vergogna  .  Il  ritratto  di  Cimabue  si  vede  di 
mano  di  Simone  Sanese  nel  capitolo  di  S.  Ma- 
ria Novella  (24)  fatto  in  profilo  nella  storia 
della  Fede,  in  una  figura  che  ha  il  viso  ma- 
gro, la  bari»  piccoU,  rossetta  ed  appuntata,  eoo 
un  cappuccio  secondo  l' uso  di  quei  tempi,  che 
lo  fascia  intorno  intomo  e  sotto  la  gola  eon 
bella  maniera.  Quello,  che  eli  è  allato,  è  l'istes- 
so  Simone  maestro  di  quell'  opera ,  che  si  ri- 
trasse da  se  con  due  specchi  per  fare  la  testa 
in  profilo ,  ribattendo  1'  uno  nell'  altro.  E  quel 
soldato  coperto  d'ai-me,  che  è  fra  loro ,  è ,  se- 
condo si  dice ,  il  conte  Guido  Novello  ,  signore 
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allora  di  Poppi .  Restami  a  dire  di  Cimabae  , 
che  nel  principio  d'  un  nostro  libro ,  dove  ho 
messo  insieme  disegni  di  propria  mano  di  tatti 
coloro  che  da  lui  in  qua  hanno  disegnato ,  si 
vede  di  sua  mano  alcune  cose  piccole  fatte  a 


modo  di  minio,  nelle  quali ,  come  eh'  ogsi 
forse  paino  ansi  goffe  che  altrimenti ,  si  vede 
quanto  per  sua  opei'a  acquistasse  di  bontà  il 
disegno . 


ANNOTAZIONI 


(i)  Grande  esagerazione,  come  s'esprime 
il  Jjanzi  nella  sua  Storia  Pittorica .  Se  non  che 
il  Vasari,  in  seguito,  rammentando  pur  egli 
vari  scultori  e  architetti  e  pittori  che  vivcano 
quando  Gimabue  venne  al  mondo ,  coiresse  da 
se  medesimo  la  troppa  generalità  di  quelle  men 
caute  parole,  contro  cui  ionumerabili  scrittori 
ban  declamato  e  declamano. 

(2)  Detti  anche  Gualtieri .  Vedi  l' albero 
di  questa  famiglia  nel  Baldinucci,  tomo  pri- 
mo . 

(3)  Questa  perdiu  assoluta  dell'  arte  della 
pittura,  che'  non  poteva  asserirsi  dell'Italia 
in  generale  (  poiché,  per  non  dir  nulla  degli 
anticbissimi  dipinti  di  varie  chiese  di  Roma  , 
di  Pesaro,  d'Aquileia,  d'Orvieto,  di  Fieso' 
le  ec.  Siena  già  vantava  il  suo  Guido  e  il  suo 
Diotisalvi ,  Fisa  il  suo  Giunta ,  Lucca  il  suo 
Bttonagionta,  il  suo  Diodato,  il  suo  Berlingieri, 
Arezzo  il  suo  Margaritone,  Bologna  un  Fran- 
co, un  Ventura,  un  Orsone^  un  altro  Guido, 
Ferrara  un  Gelasio  e  un  Masnada,  gli  Stati 
Veneti  un  Giovanni  Veneziano  e  un  Marti- 
nello  Bassanese ,  Napoli  un  Tommaso  di  Ste- 
lano e  un  Filippo  Tesammo  ec.)  non  potea  neppu- 
re asserirsldi  Firenze .  Nell'archivio  capitolare 
<li  questa  città,  dice  il  Lami  nella  sua  Dissert. 
sui  Pittori  e  Scultori  Italiani,  che  fiorirono 
dal  4000  al  4300,  si  trova  memoria  d'un  Bjir- 
tolommeo  pittore  che  operava  nel  4236;  e  for- 
se è  soa,  dice  il  Lanzi,  dietro  altri  indizi 
ed  altri  documenti ,  l' imsgine  si  celebre  di 
Nostra  Donna  alla  Nunziata,  che  mal  si  attri- 
buì da  taluno  al  Cavallini  scolare  di  Giotto; 
e  del  suo  tempo,  se  non  sue,  sono  altre  pitture 
che  potrebbero  additarsi . 

(4)  Erra  il  Vasari  nostro,  dice  il  Lanzi,  e 
già  avean  notato  prims  di  lui  il  Bottnri  e  il 
Della  Vfllle ,  facendoli  operare  nella  cappella 
de'  Gondi  fabbricata  insieme  con  la  chiesa  tut- 
ta un  secolo  appresso;  e  dovea  dire  in  altra 
cappella  sotto  la  chiesa  ,  ove ,  dato  di  bian- 
co a  quelle  pitture  de*  O'eci,  ne  furono  sosti- 

I  taite  altre  da  un  pittor  trecentista .  Caduta  pe- 
I  rè,  già  son  parecchi  anni,  una  parte  del  nuo- 
vo intonaco ,  ne  ricomparvero  alcune ,  che  il 
D'  Aginconrt  potè  vedere  e  far  disegnare .  La 
lor  rozzezza ,  il  nessun  nome  lasciato  da  quei 
Greei  ec.,  giustificano  il  Cicogoara,  il  qual  du- 
biu  molto  se  essi  potessero  esser  maestri  a 
Cimabne . 

(5)  N«^  ciò  il  Della  Vaile  ad   ogni  occa- 


sione. Ma  il  Lanzi  gli  mostra  che  il  nega  a 
torto,  massime  dopo  aver  riconosciuto  in  al- 
cune opere  di  Cimabne  ancor  giovane  de'  pre- 
gi, che  non  sono  in  quelle  d' alU'i  men  giova- 
ni e  da  lui  molto  lodati  . 

(6)  Che  dalla  chiesa  della  Santa  passò  poi 
a  quella  di  Santo  Stefano,  ove  tuttor  si  ri- 
trova. 

(7)  Rammentata  anche  dal  Cinelli ,  il  qual 
dice,  che  ornandosi  la  chiesa,  già  era  stata  le- 
vata dal  luogo  ove  il  Vasari  la  vide,  né  più  si 
sapea  dove  fosse . 

(8)  Com'  esso  è  molto  inferiore  alla  S.  Ce- 
cilia, che  pur  è  opera  di  Cimabne  ancor  gio* 
vane,  il  Lanzi  lo  crede  di  qualch'  altra  mano  . 
Vedesi  tuttavia  sull'  altare  della  cappella  del 
Santo  che  rappresenta. 

(9)  Giunu  Pisano,  nota  qui  il  DelU  Valle, 
ritrasse  in  Assisi  F.  Elia  forse  quarant'  anui 
prima. 

(iO)  Anche  la  tavola  del  Baldovinettt  fu  poi 
levaU,  notava  il  Bottari,  per  dar  luogo  ad  un'al- 
tra di  Piero  Dandini .  Quella  di  Cimabue  dalla 
chiesa,  ove  pur  rimase  a'  di  dei  Vasari,  passò  in 
seguito  alla  sala  dell'infermeria;  a'giorni  nostri 
fu  trasferita  all'Accademia  di  Belle  Arti,  ove  si 
vede  in  quella  preziosa  serie  di  tavole,  che  può 
chiamarsi  una  viva  storia  della  pittura  ne'  primi 
due  secoli  dal  suo  risorgimento . 

(U)  Oggi  non  è  più  nella  chiesa  ove, già  ve- 
dovasi penaente  sopra  una  delle  porte.  È  nella 
testata  del  loggiato  esteriore ,  che  fa  jparte  del 
chiostro,  presso  alla  porta  di  fianco  della  chiesa 
medesima  inverso  mezzogiorno.  Avuto  riguardo 
alla  sua  antichità  può  ancor  dirsi  ben  conservato  . 

(12)  Ecco  una  prima  dichiarazione  ch'erano 
pur  pittori  in  tutta  Italia ,  benché  nessuno  st 
scostasse,  o  almeno  si  scostasse  abl)astanza,  tlAia 
maniera  greca,  e  desse  principio  ad  una  maniera 
novella. 

(43)  Anche  per  la  chiesa  di  S.  Pancrazio  in 
Firenze,  dice  uno  eh;'  moderni  editori,  fece  una 
tivola  di  Nostra  Donna  col  Bambino  in  collo 
e  con  vari  Santi  all'  intorno,  servita  anticamente 
per  r  aitar  martore,  poi  collocata  enti'o  il  mo- 
nastero. Oggi  non  si  sa  più  dove  quella  tavola 
si  trovi,  e  si  dubita  se  veramente  fosse  di  Ci- 
mabue . 

(14)  Tutte  le  pitture,  che  Cimabue  fece  in 
Pisa,  notava  il  Bottari,  sono  perite  . 

(45)  In  queste  pitture,  dice  il  Della  Valle, 
superò  non  chi;  i  maestri  greci,  che  ne  sapevan 
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meno  de^i  italiaai,  ma  anche  Gianta  Pisano, 
dì  cui  reputa  essei*  egli  stato  discepolo.  Se  non 
die  di  GiuntRy  osserva  ilLaozi,  non  si  ha  me- 
moria  dopo  il  i  236;  ne  sa  intendersi  come  gli 
sia  stato  discepolo  Cimabue,  il  quale. aou  fu  ad 
Assisi  che  verso  il  4  265. 

(i6)  In  quelle  fra  le  sue  istorie  del  vecchio 
e  del  nuovo  Testamento,  che  ancor  ci  riman- 
gono ,  dice  il  Lanzi ,  egli  apparisce  un  rozzo 
Ennio,  che  dà  lumi  d' mgegno  da  non  dispia- 
cere ad  un  Virgilio .  Nelle  pittare  delle  voke, 
che  si  conservan  tuttavia  in  buon  crado,  è  an- 
che più  ammirato  e  meritamente.  Poiché  se  in 
alcune  figure  di  esse,  come  in  quelle  di  G. 
Cristo  e  di  N.  Donna,  rimane  pur  molto  di 

Seca  maniera,  in  quelle  degli  Evangelisti  e  de' 
ottori  è  non  so  qual  novità  d' invenzione  e  dì 
disposisione ,  non  so  qiial  vigore  di  colori- 
to, non  so  quale  ardimento  infine,  che  passa 
quello  di  tutte  V  opere  de'  pittori  contempora- 
nei, e  che  appena  si  troverebbe  nell'opere  de' 
musatcisti.  Ne  io  so  come ,  ei  prooegne  ,  con- 
tro l'autorità  del  Vasari,  e  conti'o  la  tradi- 
zione di  cinque  secoli ,  il  Della  Valle  abbia  po^ 
tuto  negare  a  Cimabae  quelle  pitture,  e  attri- 
buirle a  Giotto,  pittore  che  non  ha  nulla  di 
quella  fiera  indole  per  cui  l' altro  vien  chiamato 
ilMichelangiolo  della  sua  età. 

(17)  E  queste  sue  pitture  e  quelle  degli  al- 
tri maestri  sono  qualmente  perite. 

(18)  Di  quesU  Uvola,  che  ancor  si  conserva 
e  ben  in  essere  al  suo  posto ,  il  D' Agincourt 
fece  fare  un  intaglio  per  la  sua  opei-a,  come 
pur  fece  di  quelu  di  Guido  che  si  conserva 
in  s.  Domenico  di  Siena,  ed  ha  la  data  del 
1221 ,  onde  provasi  la  scuola  sanese  anteriore 
alla  fiorentina.  La  Vergine  rappresentata  in  quel- 
la tavola ,  egli  dice ,  ha  più  grazia  e  più  tlignit» 
che  l'altra  rappresentata  nella  tavola  di  Cima- 
bue.  Il  Bambino  e  gli  Angioli  assai  meglio  die 
da  Guido  son  rappresentati  da  Cimabue,  il 
quale  ha  disegno  più  corretto  (  gran  passo  al 
miglioramento  della  pittura)  colorito  più  natu- 
rale ,  ec.  ec.  Di  simil  parere  anzi  ancor  più  fa- 
vorevole a  Cimabue  si  mostra  anche  il  Lanzi . 
Il  tjuale  osserva,  die  male  a  proposito  il  Della 
Valle  gli  ante|K>ne  il  suo  Guido ,  guardando  a 


certe  particolarità  in  cui  questi,  che  sempre 
dipinse  Madonne,  potè  nella  tavola  d' una  Ma- 
donna essere  più  valente,  e  non  badando  ai 
pregi  maggiori ,  che  Cimabue  mostrò  in  opere 
varie,  e  pei  quali  fece  veramente  progredir 
l'arte.  Il  Della  Valle  mostrò  anche  di  dubitare 
se  la  tavola,  che  dà  motivo  a  questa  nota,  e 
l'altra  di  cui  si  è  detto  nella  nota  41,  aozichò 
a  Cimabue  non  sìeno  da  ascriversi  a  Mino  da 
Turrita  ch'ei  fa  scolare  di  Guido.  Se  il  dub- 
bio sia  ragionevole  si  vedrà  l^gendo  la  nota  6 
albi  Vita  d'  Andraa  Tafi  . 

(19)  Fratello  di  Luigi  ix  (il  santo)  e  coro- 
nato re  di  Sicilia  da  Clemente  iv . 

(20)  Oltre  queste  sue  opere,  e  l'altre  più 
sopra  rammenute,  sono  in  essere,  notava  il 
Bottari,  una  Madonna  (raccomodata)  nel  con- 
vento di  S.  Paolino  in  Firenze,  un'altra  in 
quel  d' Ognissanti,  un  Crocifìsso  nel  monastero 
di  s.  Iacopo  di  Ripoli  ec.  ec.  Questo  Crocifisso, 
se  veramente  è  suo,  può  tuttora  vedersi  in  quel 
monastero .  Le  due  Madonne,  delle  quali  pur 
si  dubita  se  sieno  sue,  più  non  si  sa  dove  si 
trovino.  Da  un  manoscritto,  pubblicato  non  mol- 
ti anni  fa  dal  Morelli,  racoogliesi  ch'ei  dipinse 
anche  in  Padova  nella  chiesa  del  Carmine,  dal 
cui  incendio  fu  salvata  una  sua  testa  di  s.  GÌo- 
vaooi  conservata  poi  qual  preziosa  reliquia  in 
casa  d'Alessandro  Cappella. 

(21)  Arnolfo  di  Lapo,  com'è  chiamato  (ma 
sempre  erroneamente)  nella  Vita  che  da  lui 
s'intitola  e  che  vien  subito  dopo  questa  di  Ci- 
mabue . 

(22)  Da  un  documento  allegato  dal  Ciampi 
nelle  Notizie  della  Sagrestia  Pistoiese  de' Belli 
Arredi  apparisce  che  Cimabue  lavorava  di  mu- 
saico un  s.  Giovanni  nel  Duomo  di  Pisa  l'anno 
1302,  stile  pisano,  ossia  1301,  stile  romano. 
Come  lasciò  imperfetta  qudla  figura,  può  cre- 
dersi che  morisse  l' anno  medesimo  . 

(23)  E  architetto  eccellente,  come  ndla  sua 
Vita  si  vedrà  . 

(24)  Di  qui ,  come  dice  anche  il  Mecatti  nella 
Descrizione  di  quel  capitolo,  conosciuto  più 
comunemente  sotto  il  nome  di  cappella  degli 
Spagnoli ,  fu  cavato  il  ritratto  che  dal  Vasari 
si  prepose  a  questa  Vita . 


VITA      D'    ARNOLFO      DI      LAPO 


ARCHITETTO      FIORBITTIMO 


Essendosi  ragionato  nel  proemio  delle  Vite 
d'alcune  fabbriche  di  maniera  vecchia  non  anti- 
ca (1),  e  taciuto,  per  non  sapergli,  i  nomi  de- 
gli architetti  che  le  fecero  fare ,  farò  menzione 
nel  proemio  di  questa  Vita  d'Arnolfo  d'alcuni 
altri  edifizj  fatti  ne'tempi  suoi  o  poco  innanzi, 
dei  quali  non  si  sa  similmente  chi  furono  i 
maestri,  e  p4i  di  quelli  che  furono  fatti  nai 


medesimi  tempi,  dei  quali  si  sa  chi  furono 
gli  architettori,  o  per  riconoscersi  benissimo 
la  maniera  d'essi  edifizj,  o  per  averne  notizia 
avuto,  mediante  gli  scritti  e  memorie  lasciate 
da  loro  nelle  opere  fatte .  Né  sarà  ciò  fuor  di 
proposito,  perche,  sebbene  non  sono  né  di  bella 
ne  di  buona  maniera,  ma  solamente  grandissi- 
mi e  magnifici,  sono  degni  nondimeno  di  qual- 
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cbe  constdei'axione .  Furono   £ttti  dunque  al 
tempo  di  Lapo  e  d'Arnolfo  suo  figliuolo  (2) 
molti  ediiìi)  d'importania  in  Italia  e  fuori, 
dei  quali  non  ho  potuto  trovare  io  gli  archi. 
lettori ,  come  tono  la  Badia  di  Monreale  in  Si- 
cilia (3),  il  Piscopio  di  Napoli  (4) ,  la  Certosa 
di  Pavia  (5),  il  Duomo  di  Milano  (6),  S.  Pie- 
tro (7)  e  S.  Petronio  di  Bologna  (8),  ed  altri 
molU,  che  per  tutta  Italia  fatti  con  incredibile 
•pesa  ai  veggiono;  i  quali  tutti  edlfizj  avendo 
io  veduti  e  considerati ,  e  cosi  molte  sculture 
di  que' tempi,  e  particolarmente  in  Ravenna, 
e  non  avendo  trovato  mai  non  che  alcuna  me- 
moria dei  maestri,  ma  né  anche  molte  volte 
io  che  millesimo  fossero  fatte,  non  posso  se 
non  maravigliarmi  deUa  gofiezza  e  poco  desi- 
derio di  i^ria  degli  uomini  di  quell'  età.  Ma 
tornando  al  nostro  proposito,  dopo  le  fabbri- 
che dette  di  sopra ,  cominciarono  pure  a  nascere 
alenai  di  spirito  più  elevato ,  i  quali,  se  non 
trovarono ,  cercarono  almeno  di  trovar  qualche 
cosa  di  buono.  Il  primo  fu  Buono  (9),  del 
quale  non  so  né  la  patria  né  il  cognome,  perché 
^i  stesso,  facendo  memoria  di  se  in  alcuna 
delle  sue  opere,  non  pose  altro  che  semplice- 
mente il  nome.  Costui,  il  quale  fu  scultore  ed 
architetto,  fece  primieramente  in  Ravenna  molti 
palassi  e  chiese,  ed  alcune  sculture  negli  anni 
di  nostra  salute  i  152,  per  le  quali  cose  venuto 
•  in  c<»snizione  fu  chiamato  a  Napoli,  dove  fon- 
dò, sebbene  furono  finiti  da  altri  come  si  dirà, 
;  Cantei  Capoano  e  Casrel  dell'  Uovo ,  e  dopo,  al 
.  tempo  di  Domenico  Morosini  doge  di  Venezia, 
fondò  il  campanile  di  S.  Marco  con  molta  con- 
siderazione e  giudizio  (40),  avendo  cosi  bene 
I  iàuo   palificare  e  fondare  la  platea  di  quella 
I  torre,  ch'ella  non  ha  mai  mosso  un  pelo,  come 
'  aver  latto  molti  edifizj  fabbricati  in  quella  città 
I  innanzi  a  lui  si  é  veduto  e  si  vede .  £  da  lui 
I  forse  appararono  i  Veneziani  a  fondare,  nella 
maniera  che  oggi  £uino,  i  bellissimi  e  riccbis- 
!  simi  edifiz)  che  ogni  giorno  si  fanno  magnifi- 
I  camente  in  qneUa  nobilissima  città.  Bene   é 
I   vero  cbe  non  ha  questa  torre  altro  di  buono  in 
I  se,  né  maniera  né  ornamento ,  né  insomma  cosa 
I  alcuna  che  sia  molto  lodevole .  Fu  finita  sotto 
Anastasio  IV  e  Adriano  IV  pontcHci  l'anno 
4 154  .  Fu  similmente  architettura  di  Buono  la 
chiesa  di  S.  Andrea  di  Pistoia:  é  sua  scultura 
no  architrave  di  mai'mo  che  é  sopra  la  porU , 
'  pieno  di  figure  fatte  alla  maniera  de'  Goti,  nel 
'  quale  architrave  é  il  suo  nome  inugliato,  ed 
in  che  tempo  fu  da  lui  fatta  quell'opera,  che 
fa  Tanno  iiG6  (H),  Chiamato  poi  a  Firenze, 
diede  il  disegno  di  ringrandire,  come  si  fece, 
la  chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore,  la  quale 
era  allora  fuor  della  città  (12),  ed  avuta  in  ve- 
nerazione, per  averla  sagrata  papa  Pelagio  molti 
anni  innanzi  (43),  e  per  esser,  quanto  alla  gran- 
dezza e  maniera,  assai  ragionevole  corpo  di 


Condotto  poi  Buono  dagli  Aretini  nella  loro 
città,  fece  l'abitazione  vecchia  dei  Signori  d'A- 
rezzo, cioè  un  palazzo  della  maniera  de'  Geo- 
Vasari 


ti  (14),  ed  appresso  a  quello  una  torre  per  la 
campana,  il  quale  edifizio,  che  di  quella  maniera 
era  ragionevole,  fu  gettato  in  terra  per  essere 
dirimpetto  ed  assai  vicino  alla  fortezza  di  quel- 
la città,  r  anno  1533.  Pigliando  poi  l'arte  al- 
quanto di  miglioramento  per  l' opere  d'  un  Gu- 
glielmo di  nazione  (credo  io)  Tedesco  (15),  fu- 
rono &tti  alcuni  edifizj  di  grandissima  spesa  e 
d'un  poco  migliore  maniera:  perché  questo  Gu- 
glielmo, secondo  che  si  dice,  1'  anno  1174  in- 
sieme con  Bonanno  scultore  (16)^  fondò  in  Pi- 
sa il  campanile  del  Duomo,  dove  sono  alcune 
parole  iotasliate  che  dicono:  ui.  D.  m.  c.  74  . 
campanile  noe  fuitj'undatum  MenseAug,(^  17). 
Ma,  non  avendo  questi  due  architetti  molta 
pratica  di  fondare  in  Pisa,  e  perciò  non  pali- 
ficando la  platea  come  dovevano,  prima  che 
f ussero  al  mezzo  di  quella  fabbrica,  ella  inchi- 
nò da  un  lato,  e  piegò  in  sul  più  debole,  di 
maniera  cbe  il  detto  campanile  pende  sei  brac- 
cia e  mezzo  fuor  del  diritto  suo ,  secondo  che 
da  quella  banda  calò  il  fondamento;  e  sebbene 
ciò  nel  disotto  é  poco,  e  all'altezza  si  dimo- 
stra assai,  con  fare  star  altrui  maravigliato , 
come  possa  essere  che  non  sia  rovinato  e  non 
abbia  gettato  peli,  la  ragione  é,  perché  questo 
edifizio  è  tondo  fuori  e  dentro,  e  fatto  a  guisa 
d'un  pozzo  voto  e  collegato  di  maniera  con  le 
pietre ,  che  é  quasi  impossibile  che  rovini  ;  e 
massimamente  aiutato  diai  fondamenti,  che  han- 
no fuor  della  terra  un  getto  di  tre  braccia, 
fatto,  come  si  vede,  dopo  la  calata  del  campa- 
nile per  sostentamento  dì  quello  (18).  Credo 
bene  cbe  non  sarebbe  oggi,  se  fusse  stato  qua- 
dro, in  piedi,  perciocché  i  cantoni  delle  qua- 
drature l'avreboono,  come  spesso  si  vede  av- 
venire, di  hnaniera  spinto  in  fuori,  che  sarebbe 
rovinato.  E  se  la  Carisenda  (19),  torre  in 
Bologna  e  quadra,  pende  e  non  rovina  (20), 
ciò  avviene  perdié  ella  é  sottile  e  non  pende 
tanto,  non  aggravata  da  tanto  peso,  a  un  gran 
pezzo, quanto  onesto  campanile;  il  quale  é  lo- 
dato, non  perché  abbia  in  se  disegno  o  bella 
maniera,  ma  solamente  per  la  sua  stravaganza, 
non  parendo  a  chi  lo  vede  che  egli  possa  in 
ninna  guisa  sostonei-si.  Ed  il  sopraddetto  Bo- 
nanno, mentre  si  faceva  il  detto  campanile, 
fece  l'anno  1180  la  porta  reale  di  bronzo  del 
detto  Duomo  di  Pisa  (21),  nella  quale  si  veg- 
gtono  queste  lettere:  Ego  Bonarmus  Pis,  mea 
arte  luaic  portam  uno  anno  perjeei  tempore 
Benedicti  operariL  Nelle  muraglie  poi,  che  in 
Roma  furono  fatte  di  spoglie  antiche  (22)  a  S. 
Gio.  Laterano  sotto  Lucio  III  ed  Urbano  III  (23) 
pontefici ,  quando  da  esso  Urbano  fìi  coronato 
Federigo  imperatore ,  si  vede  cbe  l' arte  an- 
dava seguitando  di  migliorare,  perché  ceiti 
tempietti  e  cappelline,  fatti,  come  s'è  detto,  di 
spoglie ,  hanno  assai  ragionevole  disegno  ed  al- 
cune cose  in  se  degne  di  considerazione,  e  fra 
l'altre  questa,  cbe  le  volte  furon  fatte,  per 
non  caricare  le  spalle  di  quegli  edifizj,  di  can- 
noni piccoli ,  e  con  certi  parti  menti  di  stucchi, 
secondo  que'  tempi  assai  lode%'oli;  e  nelle  cor- 
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J-Jr»no  per  V  infioito  diluvio  ffe'mall,  eli 'ave- 
vano  cacciato  al  disotto  ed  affogata  la  misera 
Italia,  non  solamente  rovinate  quelle  che  vera- 
mente fabbriche  chiamar  si  potevano,  ma,  quel- 
lo che  importava  più,  spento  affatto  tutto  il 
numero  degli  artefici  (4);  quando,  come  Dio 
volle,  nacque  nella  città  di  Fiorenza  l'anno 
4240,  per  dar  ì  primi  lumi  all'arte  della  pit- 
tura, Giovanni  cognominato  Cimabue,  della  no- 
bil  famiglia  in  que'  tentpide'Cimabui  (2)  .  Co- 
stui crescendo,  per  esser  giudicato  dal  padre  e 
da  altri  di  beilo  e  acuto  ingegno ,  fu  mandato, 
acciò  si  esercitasse  nelle  lettere ,  in  S .  Maria 
Novella  ad  un  maestro  sno  parente ,  che  allora 
insM;naTa  grammatica  a'  novÌKJ  di  quel  convento; 
ma  Cimabue,  in  cambio  d'attendere  alle  lettere, 
consumava  tutto  il  giorno,  come  quello  che  a 
ciò  si  sentiva  tirato  dalla  natura ,  in  dipingere 
in  su'  libri  ed  altri  fogli  uomini ,  cavalli ,  ca- 
samenti, ed  altre  diverse  fantasie;  alla  quale 
inclinaràone  di  natura  fu  favorevole  la  fortuna; 
perchè  essendo  chiamati  in  Firenze  da  chi  al- 
lora governava  la  città  alcuni  pittori  di  Grecia, 
non  per  altro  che  pei*  riraelterc  in  Firenze  la 
pittura  piuttosto  perduta  che  smarrita  (3),  co- 
minciarono, fra  1'  altre  opere  tolte  a  far  nclLi 
città,  la  cappella  de'  Gondi  (4),  di  cui  oggi  le 
volte  e  le  facciate  sono  poco  meno  che  consu- 
mate dal  tempo,  come  si  pub  vedere  in  8.  Ma- 
ria Novella  allato  alU  principale  cappella ,  do- 
ve ella  è  posta,  onde  Cimabue,  cominciato  a 
dar  principio  a  quest'  arte  che  gli  piaceva,  fug- 
gendosi spesso  dalla  scuola,  stava  tutto  il  gior- 
no a  vedere  lavorare  que'  maestri  ;  di  maniera 
che  giudicato  dal  padre  e  da  quei  pittori  in 
modo  atto  alla  pittura ,  che  si  poteva  di  lui 
sperare,  attendendo  a  quella  professione,  ono- 
rata riuscita,  con  non  sua  piccola  soddisfa- 
zione fu  da  detto  suo  padre  acconcio  con  esso 
loro;  laddove  di  continuo  esercitandosi,  l'ajntò 
in  poco  tempo  talmente  la  natura,  che  passò 
di  gran  lunga,  sì  nel  disegno  come  nel  colo- 
rire, la  maniera  dei  maestri  che  gl'insegna- 
vano,  i  quali,  non  si  curando  passar  più  in- 
nanzi ,  avevano  £itte  quelle  opere  nel  modo  che 


elle  si  veggono  oggi,  cioè  non  nella  buona 
maniera  greca  antica,  ma  in  quella  goffa  mo- 
derna di  quei  tempi  ;  e  perchè ,  sebbene  imitò 
que'  Greci ,  ageiunse  molta  perfezione  all'  ar- 
te (5) ,  levandole  gran  parte  della  maniera  loro 
ffofl'a,  onorò  la  sua  patria  col  nome  e  con 
r  opere  che  fece  ;  di  che  fanno  fede  in  Firen- 
ze le  pitture  che  egli  lavorò,  come  il  dossale 
dell'altare  di  S.  Cecilia  (6),  ed  in  S.  Croce 
una  tavola  dreotovi  una  nostra  Donna  (7),  la 
quale  fu  ed  è  ancora  appoggiata  in  un  pila- 
stro a  man  destra  intorno  al  coro.  Dopo  la 
quale  fece  in  una  tavoletta  in  campo  d'oro 
un  S.  Francesco  (8),  e  lo  ritrasse,  il  che  fu 
cosa  nuova  in  que*  tempi  (9) ,  di  naturale,  co- 
me seppe  il  meglio,  ed  intorno  ad  esso  tutte 
r  istorie  della  vita  sua  in  venti  quadretti  pieni 
di  figure  ptcciole  in  campo  d' oro .  Avendo  poi 
preso  a  fare  per  i  monaci  di  Vali' Ombrosa 
nella  badia  di  Santa  Trinita  di  Fiorenza  una 
gran  tavola ,  mostrò  in  qnell'  opera  ,  usandovi 
gran  diligenza  per  rispondere  alla  fama  che 
già  era  conceputa  di  lui ,  migliore  invenzione, 
e  bel  modo  nell'attitudini  d'una  nostra  Don- 
na ,  che  fece  col  figliuolo  in  braccio  e  con  molli 
angeli  intomo  che  l'adoravano  in  campo  d'oro; 
la  qnal  tavola  finita  fu  posta  da'  que'  monaci 
in  sull' aitar  maggiore  di  detta  chiesa,  donde 
essendo  poi  levata ,  per  dar  quel  luogo  alla  ta- 
vola che  v'  è  oggi  di  Alesso  Baldovinetti  (40), 
fu  posta  in  una  cappella  minore  della  navata 
sinistra  di  detta  chiesa.  Lavorando  poi  in  fresco 
allo  spedale  del  Porcellana  sul  canto  della  via 
nuova  che  va  in  borgo  Ognissanti,  nella  faccia- 
ta dinanzi  che  ha  in  mezzo  la  porta  principale, 
da  un  lato  la  Vergine  Annunziata  dall'  An- 
gelo ,  e  dall'  altro  Gesù  Cristo  con  Cleofas  e 
Luca,  figure  grandi  quanto  il  naturale,  levò 
via  quella  vecchiaia,  facendo  in  quest'opera  i 
panni,  le  vesti,  e  l'altre  cose  un  poco  più 
vive ,  naturali ,  e  più  morbide  che  b  maniera 
di  que'  Greci ,  tutta  piena  di  linee  e  di  pi*o- 
fili  così  nel  musaico  come  nelle  pitture;  la 
qnal  maniera  scabrosa,  goffa  ed  ordinaria  ave- 
vano, non   mediante  lo  studio,  ma  per  una 


bclU  più  bassa  ehiesa ,  dove  non  Ta  mai  nes- 
snno  e  che  Iia  le  porte  murate,  intorno  al  det- 
to aitare  sono  grate  dì  ferro  grandissime  con 
ricclii  ornamenti  di  naaimo  e  di  musaico,  che 
bggiìi  riguardano.  È  accompagnata  questa  mu- 
raglia (iail'uno  dei  Liti  da  due  sagrestie  e  da 
un  campanile  altissimo,  cioè  cinque  volte  alto 
quanto  egli  è  largo.  Aveva  sopra  una  pirami- 
de altissima  a  otto  facce,  ma  fu  levata  perchè 
minacciava  rovina .  La  qnale  opera  tutta  fn 
condotta  a  fine,  nello  spazio  di  quattro  anni  e 
non  più ,  dall'  ingegno  di  maestro  Jacopo  Te- 
desco e  dalla  sollecitudine  di  frate  Elia ,  dopo 
la  morte  del  quale,  perchè  tanta  macchina  per 
alcun  tempo  mai  non  rovinasse ,  furono  latti 
intorno  alla  chiesa  di  sotto  dodici  gagliardissi- 
mi torrioni  ,  ed  in  ciascun  d' essi  una  scala  a 
cbiocciola  che  saglie  da  terra  inaino  in  cima . 
E  col  tempo  poi  vi  sono  state  fatte  molte  cappel- 
le e  altri  ricchissimi  oroamenti,  dei  quali  non 
fa  bisogno  altro  raccontare,  essendo  questo  in- 
tomo a  ciò  per  ora  abbastanui,  e  massima- 
mente potendo  ognuno  vedere  qnanto  a  questo 
principio  di  maestro  Jacopo  abbiano  aggiunto 
«tilità,  ornamento,  e  bellezza  molti  scoimi 
pontefici  ,  cardinali ,  principi ,  ed  altri  gran 
personaggi  di  tutta  £uropa  . 

Ora,  per  tornare  a  maestro  Jacopo,  egli  me- 
diante questa  opera  si  acquistò  Unta  fama  per 
tutta  Italia,  che  fn  da  chi  governava  allora  la 
città  di  Firenze  chiamalo,  e  poi  ricevuto  quan- 
to più  non  si  può  dire  volentieri,  sebbene,  se- 
condo r  uso  che  hanno  i  Fiorentini ,  e  più  a- 
▼evano  anticamente  d'  abbreviare  i  nomi,  non 
Jacopo,  nu  Lapo  (34)  lo  chiamarono  in  tutto  I 
il  tempo  di  sua  vita,  perchè  abitò  sempre  con  I 
totta  ù  ana  famiglia  questa  città  .  E  sebbene 
andò  in  diversi  tempi  a  fare  molti  edifiz]  per 
Toscana ,  come  fu  in  Casentino  il  palazzo  di 
Poppi  a  quel  conte,  che  aveva  a\uto  per  mo- 
gb'e  la  bella  Gualdrada  ed  in  dote  il  Casenti- 
no, agli  Aretini  il  Vescovado  f35),  ed  il  Pa- 
lazzo Vecchio  de'  signori  di  Pietramala  (36) , 
(a  nondimeno  sempre  la  sua  stanza  in  Firen- 
ze, dove  fondate  T.tnno  1218  le  pile  del  ponte 
alla  Carraia  (37),  che  allora  si  chiamò  il  pon- 
te Nuovo,  le  diede  finite  in  due  anni  ,  ed  in 
poco  tempo  poi  fu  fatto  il  rimanente  di  legna- 
me come  allora  ai  costumava.  E  l'anno  l22l 
diede  il  disegno,  e  fu  cominciata  con  ordine 
suo  la  chiesa  di  S.  Salvadore  del  Vescova- 
do (38) ,  e  quella  di  S.  Michele  a  piazza  Pa- 
della (39)  dove  sono  alcune  scolture  della  ma- 
niera di  quei  tempi .  Poi,  dato  il  disegno  di 
scolare  l'acque  della  città,  fatto  alzare  la  piaz- 
za di  S.  Giovanni,  e  fatto  al  tempo  di  M.  Ru- 
haconte  da  MandeUa  Milanese  il  ponte  che  dal 
meilesimo  ritiene  il  nome,  e  trovato  rutilis&imo 
modo  di  lastricare  le  strade,  che  prima  si  rort- 
looavano,  fece  il  modello  del  palagio  oggi  del 
Podestà  (40),  clie  allora  si  fabbricò  per  gli 
Anziani  ;  e  mandato  finalmente  il  modello 
d*  una  sepoltura  in  Sicilia  alla  badia*  di  Mon- 
reale per  Federigo  imperatore,  e  d'  ordine  di 


Manfredi,  si  mori,  IsiFciamlo  Arnolfo  suo  fi- 
gliuolo erede  non  meno  della  virtù  che  delle 
lacoltà  paterne  (4i).  Il  quale  Arnolfo,  dalla 
cui  virtù  non  manco  ebbe  miglioramento  l'ar- 
chiuttura,  che  da  Cimabue  la  pittura  avuto 
s'avesse,  essendo  nato  l'anno  4232,  era,  quan- 
do il  padre  mori,  di  trenta  anni  ed  in  grandis- 
simo credito  ;  perciocché  avendo  imparato  non 
solo  dal  padre  tutto  quello  che  sapexa,  ma  ap- 
presso Cimabue  dato  opera  al  disegno  per  ser- 
virsene anco  nella  scultura  (42),  era  intanto 
tenuto  il  migliore  architetto  di  Toscana;  che 
non  pure  fondarono  i  Fiorentini  col  parere 
ano  1  ultimo  cerchio  delle  mura  della  loro 
città  r  anno  1284,  e  fecero,  secondo  il  disegno 
di  lui ,  di  mattoni  e  con  un  semplice  tetto  di 
sopra,  la  loggia  ed  i  pilastri  d'  Or  S.  Miche- 
le (43)  dove  si  vendeva  il  grano,  ma  delibe- 
rarono per  suo  consiglio,  il  medesimo  anno  che 
rovinò  il  poggio  de'  Magnoli  dalla  costa  di  S. 
Giorgio  sopra  S.  Lucia  nella  via  de' Bardi, 
mediante  un  decreto  pubblico,  che  in  detto 
luogo  non  si  murasse  più ,  né  si  facesse  alcu- 
no edifizio  giammai,  attesoché  pei*  i  relassi 
delle  pietre,  che  hanno  sotto  gemiti  d'acque, 
sarebbe  sempre  pericoloso  qualunque  edifizio 
vi  si  facesse  :  la  qual  cosa  esser  vera  si  è  ve- 
duto a'  giorni  nostri ,  con  rovina  di  molli  e- 
difizj  e  magnifiche  case  di  gentiluomini.  L'an- 
no poi  i2H5  fondò  la  loggia  e  piazza  dei  Prio- 
ri ,'  e  fece  la  cappella  maggiore ,  e  le  due  che 
la  mettono  in  mezzo  della  Badia  di  Firenze , 
rinnovando  la  chiesa  ed  il  coro  (44),  che  pri- 
ma molto  minore  aveva  fatto  fare  il  conte  Ugo 
fondatore  di  quella  badia ,  e  facendo  per  lo 
cardinale  Giovanni  degli  Orsini,  legato  del 
papa  in  Toscana,  il  campanile  di  detta  chiesa, 
che  fu  secondo  1*  opere  di  que'  tempi  lodato 
assai  9  come  che  non  avesse  il  suo  finimento 
di  macigni  se  non  poi  l'anno  1330.  Dopo  ciò 
fn  fondata  col  suo  disegno  1'  anno  <I294  la 
chiesa  di  S.  Croce  (45),  dove  stanno  i  frati 
minori ,  la  qnale  condusse  Arnolfo  tanto  gran- 
de nella  navata  del  mezzo  e  neUe  due  minori, 
che  con  molto  giudizio,  non  potendo  (are  sot- 
to 'l  tetto  le  volte  per  lo  troppo  gran  spazio, 
fece  fare  archi  da  pilastro  a  pilastro,  e  sopra 
a  quelli  i  tetti  a  frontespizio  per  mandar  via 
r  acque  piovane  con  docce  di  pietra  murata 
sopra  detti  archi,  dando  loro  tanto  pendio,  che 
fussero  sicuri,  come  sono,  i  tetti  dal  pericolo 
dell'  infracidare  ;  la  qual  cosa,  qnanto  fu  nuo- 
va ed  ingegnosa.  Unto  fu  utile  e  degna  d' es- 
*^>'c  oggi  considerata  .  Diede  poi  il  disegno 
dei  primi  chiostri  del  convento  vecchio  di 
quella  chiesa  ;  e  poco  appresso  fece  levare 
d' intorno  al  tempie  di  S.  Giovanni  (46) ,  dal- 
la banda  di  fuori,  tutte  l'aiThe  e  sepolture 
che  vi  erano  di  marmo  e  di  macigno ,  e  met- 
terne parte  dietro  al  campanile  nella  facciata 
della  Calonaca  allato  alla  compagnia  di  S.  Za- 
nobi^  e  rincrostar  poi  di  marmi  neri  di  Prato 
tutte  le  otto  facciate  di  fuori  di  detto  S.  Gio- 
vanni, levandone  i  macigni   che   prima  erano 
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fra  quc'  marmi  anticlii .  Volendo  in  questo 
mentre  i  Fiorentini  murare  in  Valdamo  di 
sopra  il  castello  di  S.  Giovanni ,  e  Castelfran- 
co, per  comodo  della  città  e  delle  vettovaglie, 
mediante  i  mei'cati,  ne  fece  Arnolfo  il  disegno 
l'anno  4295,  e  soddisfece  di  maniera  cosi  in 
q  a  està ,  come  aveva  fatto  nell*  altre  cose  ,  die 
fu  fatto  citudino  fiorentino. 

Dopo  queste  cose  deliberando  i  Fiorentini , 
come  racconta  Gio.  Villani  nelle  sue  Isto- 
rie (47),  di  fare  una  cliiesa  principale  nella 
loro  città,  e  fsrla  tale,  che,  per  gi'undcsza  e 
magnificenza,  non  si  potesse  desiderare  né  mag- 
giore nò  più  bella  dall'industria  e  potere  degli 
uomini, 'fece  Ai*nolfo  il  disegno  ed  il  modello 
del  non  mai  abbastanza  lodato  tempio  di  S. 
Maria  del  Fiore,  ordinando  che  s'incrostasse 
di  fuori  tutto  di  marmi  lavorati,  con  tante  cor- 
nici, pilastri y  colonne,  intagli  di  fogliami,  fi- 
gure ,  ed  altre  cose ,  con  quante  egli  oggi  si 
vede  condotto ,  se  non  interamente,  a  una  gran 
parte  almeno  della  sua  perfezione .  E  quello , 
che  in  ciò  fu  sopra  tutte  l'altre  cose  maravi- 
glioso,  fu  questo,  che  incorporando,  oltre  S. 
Reparata,  altre  piccole  chiese  e  case  che  gli 
erano  intomo,  nel  fare  la  pianta,  che  è  bel- 
lissima, fece  con  tanta  diligenza  e  giudizio  fare 
i  fondamenti  di  sì  gran  fabbrica  larghi  e  prò- 
fondi ,  riempiendogli  di  buona  matei*ia ,  cioè 
di  ghiaia  e  calcina,  e  di  pietre  grosse  in  fondo, 
laddove  ancora  la  piazza  si  chiama  lungo  i  fon- 
damenti,  che  eglino  hanno  benissimo  potuto, 
come  oggi  si  vede ,  r^ere  il  peso  deìÌB  gi<an 
macchina  della  cupola,  che  Filippo  di  ser 
Brunellesco  le  voltò  sopra  (48) .  11  principio 
dei  quali  fondamenti,  e  di  tanto  tempio,  fu 
con  molta  solennità  celebrato:  perciocché  il 
giorno  della  Natività  di  nostra  Doima  del 
4298  (49)  fu  getuta  la  prima  pietra  dal  car- 
dinale legato  del  papa  (50),  in  presenza  non 
pure  di  molti  vescovi  e  di  tutto  il  clero,  ma 
del  podestà  ancora,  capitani,  priori,  ed  altri 
magistrati  della  città,  anzi  di  tutto  il  popolo 
di  Pirenie ,  chiamandola  S.  Maria  del  Fiore. 
E  perchè  si  stimò  le  spese  di  questa  fabbrica 
dover  essere,  come  poi  sono  state,  grandissi- 
me, fu  posta  una  gabella  alU  camera  del  Co- 
mune di  quattro  danari  per  lira  di  tutto  quello 
che  si  mettesse  a  uscita,  e  due  soIJi  ]ier  te- 
sta l'anno;  senza  che  il  papa  ed  il  legato  con- 
cedottono  grandissime  indulgenze  a  coloro  che 
per  ciò  le  porgessino  limosine.  Non  tacerò  an- 
cora, che,  oltre  ai  fondamenti  larghissimi  e 
profondi  quindici  braccia,  furono  con  molta 
considerazione  fatti  a  ogni  angolo  dell'otto  facce 
quegli  sproni  di  muraglie;  perciocché  essi  fu- 
rono poi  quelli,  che  assicurarono  l' animo  del 
Brunellesoo  a  porvi  sopra  molto  maggior  peso 
di  quello  che  forse  Arnolfo  aveva  pensato  di 
porvi.  Dicesi,  che,  cominciandosi  di  marmo  le 
due  prime  porte  de' fianchi  di  S.  Maria  del 
Fiore,  fece  Arnolfo  intagliare  in  un  fregio  al- 
cune foglie  di  fico,  che  erano  l'arme  sua  e 
di  maestro  Lapo  suo  padre,  e  che  perciò  si 


può  credere,  che  da  costui  avesse  origine  la 
famiglia  dei  Lapi,  oggi  nobile  io  Fiorenza. 
Altri  dicono  similmente,  che  dei  discendenti 
d' Arnolfo  discese  Filippo  di  ser  Brnnellesco; 
ma  lasciando  questo,  perché  altri  credono  che 
i  Lapi  siano  venuti  da  Figaruolo,  castello  in 
su  le  foci  del  Pò,  e  tornando  al  nostro  Ar- 
nolfo ,  dico ,  che  per  h  grandezza  di  quest'  o- 
pera,  egli  merita  infinita  lode  e  nome  eterno, 
avendola  massimamente  fitta  incrostare  di  fuori 
tutta  di  marmi  di  più  colori,  e  dentro  di  pie- 
tra forte,  e  latte  insino  le  minime  cantonate 
di  quella  stessa  pietra .  Ma  perché  ogn'  uno 
sappia  la  crandezza  appunto  di  questa  roara- 
vigiiosa  fabbrica  (50,  dico,  che  dalla  porta 
insino  all'ultimo  delta  cappella  di  S.  Zanobi, 
è  la  lunghezza  di  braccia  dugento  sessanta ,  e 
larga  nelle  crociere  cento  sessantasei,  nelle  tre 
navi  braccia  sessanta  sei  $  la  nave  sola  del 
mezzo  è  alta  braccia  settantadue,  e  l'altre  due 
navi  minori  braccia  quarantotto;  il  circuito  di 
fuòri  di  tutu  la  chiesa  é  braccia  mille  dugento 
ottanta;  la  cupola  é  da  terra  insino  al  piano 
della  lanterna  braccia  cento  cinquantaquattro  ; 
la  lanterna  senza  la  palla  è  alu  braccia  tren- 
Usei,  la  palla  alta  braccia  quatb-o,  la  croce 
alta  braccia  otto  ;  tutta  la  cupola  da  terra  in- 
sino aUa  sommità  della  croce  è  braccia  du- 
gento due.  Ma,  tornando  ad  Arnolfo,  dico  , 
che  essendo  tenuto,  come  era,  eccellente,  s'era 
acquistato  tanu  fede,  che  niuna  cosa  d'impor- 
tanza senza  il  suo  consiglio  si  deliberava;  onde 
il  medesimo  anno,  essendosi  finito  di  fondar 
dal  com.une  di  Firenze  l'ultimo  cerchio  delle 
mura  della  città,  come  si  disse  di  sopra  esser- 
si già  cominciato,  e  così  i  torrioni  delle  porte, 
ed  in  gran  parte  tirati  innanzi ,  diede  al  pa- 
lazzo de' Signori  princijpio  e  disegno  (52),  a 
simiglianza  di  quello  che  in  Casentino  aveva 
fatto  Lapo  suo  padre  ai  conti  dì  Poppi.  Ma 
non  potette  già ,  comeché  magnifico  e  grande 
lo  disegnasse,  dargli  quella  perfezione  che  l'arte 
ed  il  giudizio  suo  richiedevano;  perciocché,  es- 
sendo state  disfatte  e  mandate  per  terra  le 
case  degli  Uberti,  rubelli  del  popolo  fiorenr 
tino  e  Ghibellini,  e  fattone  piazza,  potette 
tanto  la  sciocca  caparbietà  d'alcuni,  che  non 
ebbe  forza  Arnolfo ,  per  molte  ragioni  che  al- 
legasse, di  far  sì,  che  gli  fusse  conceduto  al- 
meno mettere  il  palazzo  in  isquadra,  per  non 
aver  voluto  chi  governava,  che  in  modo  nessuno 
il  palazzo  avesse  i  fondamenti  in  sul  terreno  de- 
gli liberti  rubelli;  e  piuttosto  comportarono  che 
si  gettasse  per  terra  la  navaU  di  verso  tramonta- 
na di  S.  Piero  Scheraggio,  che  lasciarlo  fare  in 
mezzo  della  piazza  con  le  sue  misure:  oltre  che 
vollero  ancora  che  si  unisse  ed  accomodasse  nel 
palazzo  la  torre  deToraboschi  chiamata  la  toiTe 
della  Vacca,  alta  cinquanta  braccia,  per  uso 
della  campana  grossa,  ed  insieme  con  essa  al- 
cune case  comprate  dal  comune  per  cotale 
edifizio.  Per  le  quali  cagioni  ninno  maravi- 
gliare si  dee,  se  il  fondamento  del  palazzo  é 
bieco  e  fuor  di  squadra,  essendo  slato  forza. 
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«cetili  afiAma  insegiuita  l'uno  airjiJtro  per  molti 
e  molti  anni  i  pittori  di  quei  tempi,  senza 
pensar  mai  a  migliorare  il  disegno ,  a  bellezza 
di  colorito,  o  invenzione  aknna  che  buona 
fnsse  .  Essendo  dopo  quest'  opera  richiamato 
Cimabne  dallo  stesso  guardiano  che  gli  aveva 
fatlo  fare  1* opere  di.S.  Croce,  gli  fece  un 
Crocifisso  grande  in  legno  che  ancora  oggi  si 
vede  in  chiesa  (l^y  ^  quale  opei*a  fu  cagio- 
ne, parendo  al  guardiano  essere  stato  servito 
bene,  che  lo  conducesse  in  S.  Francesco  di 
Pisa  loro  convento,  a  fare  in  una  tavola  un 
S.  Francesco,  che  fu  da  que*  popoli  tenuto 
cosa  rarissima ,  conoscendosi  in  esso  un  certo 
che  più  di  bontà ,  e  nell'  aria  della  testa  e  nelle 
pieghe  de*  panni,  che  nella  maniera  greca  non 
era  stata  usata  in  sin'allora  da  chi  aveva  al- 
cnoa  cosa  lavorato  non  pur  in  Pisa ,  ma  in 
tutta  Italia  (^2) .  Avendo  poi  Cimabue  per  la 
medesima  chiesa  fatto  in  una  tavola  grande 
l'immagine  di  nostra  Donna  col  figliuolo  in 
collo  y  e  con  molti  Angeli  intoi-no  pur  in  cnm'> 
pò  d'oro,  ella  fu  dopo  non  moho  tempo  le- 
vata di  dove  ella  era  stata  collocata  la  prima 
volta,  per  farvi  l'altare  di  marmo  che  vi  è  al 
presente ,  e  posta  dentro  alla  chiesa  allato  alla 
porta  a  man  manca  (43);  per  la  quale  opera  fn 
molto  lodato  e  premiato  dai  Pisani.  Nella  me^ 
desima  città  di  risa  fece,  a  richiesta  dell'abate 
allora  di  S.  Paulo  in  Ripa  d'Arno,  in  una  ta- 
voletta,  una  S.  Agnesa ,  Id  intorno  ad  essa,  di 
figure  pìccole ,  tntte  le  storie  della  vita  di  lei, 
la  qual  tavoletta  è  oggi  sopra  l' altare  delle  Ver- 
gini in  detta  chiesa  (H)  •  Per  queste  opere  dun- 
t|ne  essendo  assai  chiaro  per  tutto  il  nome  di 
Cimabne,  egli  fu  condotto  in  Ascesi  città  del- 
l'Umbria, dove  in  compagnia  d'alcuni  mae- 
stri greci  dipinse  nella  cliiesa  di  sotto  di  San 
Francesco  parte  delle  volte ,  e  nelle  facciate  la 
vita  di  Gesù  Cristo  e  quella  di  S.  Francesco, 
nelle  qnali  pitture  passo  di  gran  lunga  que' 
pittori  greci  (15);  onde,  cresciutogli  1'  animo, 
cominciò  da  se  solo  a  dipignere  a  frecco  la 
chiesa  di  sopra ,  e  nella  tribuna  maggiore  fece 
Bonra  il  coro  in  quattro  facciate  alcune  storie 
della  nostra  Donna,  cioè  lamoite,  quando  è 
da  Cristo  portata  1'  anima  di  lei  in  cielo  so- 
pra un  trono  di  nuvole,  e  quando  in  mezzo 
ad  nn  coro  d'Angeli  la  corona,  essendo  da  pie 
gran  numero  di  Santi  e  Sante,  oggi  dal  tempo 
e  dalla  polvere  consumati .  Nelle  crociere  poi 
delle  volte  di  detta  chiesa,  che  sono  cinque,  di- 
pinse similmente  molte  storie.  Nella  prima  so- 
pra il  coro  fece  i  quattro  Evangelisti  maggiori 
del  vivo,  e  cosi  bene,  die  ancor  oggi  si  conosce 
in  loro  assai  del  buono;  e  la  freschezza  de 'colori 
nelle  carni  mostra  che  la  pittura  cominciò  a  fare, 
per  le  fatiche  di  Cimabne ,  gi*ande  acquisto  nel 
bvoro  a  fresco.  La  seconda  crociera  fece  piena 
di  stelle  d' oro  in  campo  d'azzurro  oltramarino. 
Nella  terza  fece  in  alcuni  tondi  Gesù  Cristo, 
la  Vergine  soa  madre ,  S.  Gio.  BatisU ,  e  S. 
Francesco,  cioè  in  ogni  tondo  nna  di  queste 
figure,  ed  in  ogni  quarto  della  volta  nn  tondo. 


E  fra  questa  e  la  quinta  crociera  dipinse  la 
quarta  di  stelle  d'  oro,  come  di  sopra,  in  az- 
zurro d' oltramarino .  Nella  quinta  dipinse  i 
quattro  Dottori  della  Chiesa,  ed  appresso  a 
ciascuno  di  loro  una  delle  quattro  prime  re- 
ligioni; opera  certo  faticosa  e  condotta  con 
diligenza  infinita .  Finite  le  volte,  lavorò  pu- 
re in  fresco  le  facciate  di  sopra  della  banda 
manca  di  tutta  la  chiesa ,  fncemlo  verso  l' ai- 
tar maggiore  fra  le  finestre  ed  insino  alla 
volta  otto  storie  del  Testamento  vecchio,  co- 
minciandosi dal  principio  del  Genesi ,  e  se- 
guitando le  cose  più  notabili.  £  nello  spazio 
che  è  intorno  alle  finestre,  insino  a  che  elle 
terminano  in  sul  corridore  che  gira  intorno 
dentro  al  muro  della  chiesa ,  dipinse  il  rima- 
nente del  Testamento  vecchio  in  altre  otto  sto- 
rie .  E  dirimpetto  a  quett'  opera  in  altre  sedici 
storie ,  ribattendo  quelle ,  dipinse  i  fatti  di  no- 
stra Donna  e  di  Gesù  Cristo.  E  nella  facciata 
da  pie  sopra  la  porta  principale,  e  intorno  al- 
l' occhio  della  chiesa ,  fece  1'  ascendere  di  lei 
in  cielo,  e  lo  Spirito  Santo  che  discende  sopra 
gli  Apostoli.  La  qual  opera  veramente  grandis- 
sima e  ricca  e  benissimo  condotta  dovette,  per 
mio  giudizio,  fare  in  quei  tempi  stupire  il 
mondo,  essendo  massimamente  stata  la  pittura 
tanto  tempo  in  tanta  cecità  ;  ed  a  me,  che  Tan- 
no fj63  la  rividi,  par\'e  bellissima,  pensando 
come  in  tante  tenebre  potesse  veder  Cimabue 
tanto  lume.  Ma  di  tntte  queste  pitture  (al  che 
si  deve  aver  considerazione)  quelle  delle  volte , 
come  meno  dalla  polvere  e  dagli  altri  accidenti 
ofiese ,  si  sono  molto  meglio  che  l' altre  con- 
servate (16)  .  Finite  queste  opere,  mise  mano 
Giovanni  a  dipignere  le  facciate  di  sotto,  cioè 
quelle  che  sono  dalle  finestre  in  giù,  e  vi  fece 
alcune  cose;  ma,  essendo  a  Firenze  da  alcune 
sue  bisogne  chiamato,  non  seguitò  altramente 
il  lavoro,  ma  lo  fini,  come  al  suo  luogo  si 
dirà,  Giotto  molti  anni  dopo.  Tornato  dun- 
que Cimabue  a  Firenze  dipinse  nel  chiostro 
di  S.  Spirito ,  dov'è  dipinto  alla  (>i'eca  da  altri 
maestri  tutta  la  banda  di  verso  la  chiesa,  tre 
archeui  di  sua  mano  della  viu  di  Cristo,  e 
eerto  con  molto  disegno  (17).  Enel  medesimo 
tempo  mandò  alcune  cose  da  se  lavorate  in 
Firenze  a  Empoli,  le  quali  ancor  oggi  sono 
nella  pieve  di  quel  castello  tenute  in  gran  ve- 
nerazione .  F^ce  poi  per  la  chiesa  di  Santa  Ma- 
ria Novella  Li  tavola  di  nostra  Donna,  che  è 
posta  in  alto  fi:a  la  cappella  de'Rucellai  e 
quella  de  Bardi  da  Vernio  (48);  la  qnal  opera 
fu  di  maggior  grandezza,  che  figura  die  fussc 
stata  fatta  insin'  a  quel  tempo  ;  ed  alcuni  An- 
geli, che  le  sono  intomo,  mostrano,  ancor 
ch'egli  avesse  la  maniera  greca,  che  s'andò 
accostando  in  parte  al  lineamento  e  modo  del- 
la moderna ,  onde  fu  quest*  opera  d  i  tanta 
maraviglia  ne' popoli  di  quell'età,  per  non 
si  essere  veduto  insino  allora  meglio ,  che 
da  casa  di  Cimabue  fu,  con  molta  festa  e 
con  le  trombe,  alla  chiesa  portata  con  solen- 
nissinia  processione,  ed  egli  perciò  molto  pre- 
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ce  ve  è  scolpito  il  medesimo  nome  d'Arnolfo 
ce  che  la  lavorò. 

Se  non  che ,  dice  il  Gioognara ,  questo  no- 
me d'Arnolfo,  scolpito  nel  sepolcro  di  Bonifa- 
zio, è  un  sogno.  Arnolfo  morì  tre  anni  in- 
nanzi a  Boni&zio,  il  quale  non  si  sa  che  vi- 
venie  ordinasse  a  se  medesimo  il  sepolcro .  E 
quando  l' avesse  ordinato  ,  Arnolfo  occupatis- 
simo, come  accenna  il  Vasari  più  sotto  ,  nel- 
l'opera di  S.  Maria  del  Fiore  in  Firense  , 
difficilmente  avrebbe  potuto  andar  a  Roma  per 
£urlo .  Del  resto  in  quel  sepolcro,  osserva  il 
Gicognara  medesinso,  anziché  Io  stile  della  scuo- 
la pisana,  di  cui  Arnolfo  era  allievo,  apparisce 
quello  dei  Gosmati  romani . 

(43)  Horreum  S*  Michaelis,  che  men  pi-o- 
priamente  si  dice  Orto  S.  Michele. 

(44)  La  chiesa  qual  or  si  vede  (di  croce 
greca)  fu  rifabbricata  nel  4625. 

(45)  B.  Davanzati  nella  sua  storia  ms.  ci- 
tata dal  Richa  dice  che  questa  chiesa  (  lun- 
ga, come  nota  il  Richa  medesimo,  b.  240  e  Iflr- 

{;a  70)  fu  cominciaU  nel  4272.  Ma  Gio.  Vii- 
ani,  per  tacere  dell^Ammirato,  dice  nel  4294 
come  il  Vasari . 

(46)  Di  queste  arche  £i  menzione  il  Boccac- 
cio ,  G.  6,  n.  9. 

(47)  Libro  8,  cap.  7. 

(48)  Hanno  i  fondamenti  d'Arnolfo  retto  il 
peso  della  cupola,  come  dice  il  Vasari,  ma 
non  sì  che  dopo  molt'anni  non  abhian  fatto 
un  poco  di  movimento,  e  la  cupola  per  tat- 
to il  suo  lunco  una  fessura,  di  cui  peraltro  i 
più  dotti  architetti  mai  non  fecero  gran  ca- 
so .  Ma  di  ciò  nelle  note  alla  Viu  del  Bru- 
nellesco . 

(49)  Gosì  apparisce  dall'  iscrizione  posta  in 
fine  di  questa  Vita,  onde  non  si  sa  come  il 
Baldinucci  dica  nel  4294  o  95.  Forse  seguì 
l'Ammirato  al  lib.4.« 


(50)  Pietro  Valeriano  di  Piperno  (notava  il 
Bottari  )  creato  cardinale  da  Boni£uio  Vili. 

(54)  Più  descrizioni  ]^e|;iate  si  hanno  di 
questa  fabbrica  maratfigliosa  quella  di  B. 
^grilli  ricca  di  belle  e  grandi  tavole;  queUa  di 
G.  B.  Nelli  ricchissima  d'erudizione,  ed  ove  (sia 
detto  per  incidenza)  si  danno  misure  più  pre- 
cise che  quelle  date  qni  dal  Vasari  delle  va- 
rie parti  delk  fabbrica  medesima:  quella  di 
D.  Moreni ,  che  empie  il  t.  2.  della  sua  Fi- 
renze antica  a  moderna  ec.  ep.  Può  vedersi 
r  ultima  impressa  magnificamente  dal  Molini , 
e  attribuiu  a  G.  Del  Rosso  . 

(52)  Vedine  la  descrizione  nell'opere  già 
citate  del  Richa ,  del  Moreni  e  in  altre .  Nel 
vestibulo  delie  Stinchc  è  ancora  una  vecchia 
pittura  di  stil  giottesco,  ove  si  vede  nella 
sua  forma  esteriore  primitiva . 

(53)  All'architetto  del  tempio  e  a  quello  in- 
sieme della  cupola  sono  state  poste  ultimamente 
nella  facciata  delia  casa  di  mezzo  della  nuova 
Ganonica  due  statue  degne  di  loro,  opera  ank- 
bedue  dell'egregio  Pampaloni. 

(54)  Tra  le  opere  deane  di  memoria,  che  fe- 
ce Arnolfo,  una  fu  il  deposito  del  cardinal  di 
Braye  in  S.  Domenico  d'Orvieto,  ove  lavorò 
di  musaico,  di  scultura  e  d'architettura  ma- 
gnificamente per  quel  tempo,  cioè  un  poco  in-> 
nauzi  alla  fondazione  del  Duomo  di  quella 
città  ;  un'  alti-a  fu  la  Ressurrezion  de'  Morti 
in  bassorilievo  nella  facciata  del  Duomo  me- 
desimo, ricordata  dal  Vasari  nella  Vita  di  Nic- 
cola  ;  un'altra  la  tribuna  di  marmo  con  figure 
benissimo  atteggiale  per  la  Gonfessione  dell'o- 
ra incendiato  &.  Paolo  fuor  delle  mura  di 
Roma .  L'autore  delle  Lettere  Pittoriche  Peru- 
gine allega  un  diploma  del  4273,  in  cui  Garlo 
d' Angtò  concede  ai  Perugini ,  che  gliene  avea- 
no  fatta  istanza,  il  maestro  Arnolfo  di  Firense 
per  fare  alcuni  lavori  alla  fonte  pubblica . 


TITA    DI    NIGCOLA    B    GIOTANNI    PISANI 


PITTORI      BD      ARGHITBTTI 


Avendo  noi  ragionato  del  disegno  e  della  pit- 
tura nella  vita  di  Gimabue»  e  dell'  architettura 
in  quella  d'  Arnolfo  Lapi ,  si  tratterà  in  que- 
sta di  Niccola  e  Giovanni  Pisani  de^a  scultura, 
e  delle  £9d>briche  ancora  che  essi  fecero  di  gran- 
dissima importanza;  perchè  certo  non  solo  co- 
me gi'andi  a  magnifiche,  ma  ancora  come  as- 
sai bene  intese  (l),  meritano  1'  opere  di  scul- 
tura ed  ar^itettura  di  costoro  d' esser  celebra- 
te, avendo  essi  in  gi*an  parte  levata  via  nel  la- 
vorare i  marmi  e  nel  fabbricare  quella  vecchia 
maniera  greca  gofi*a  e  sproporzionata,  ed  aven- 
do avuto  ancora  migliore  invenzione  nelle 
storie ,  e  dato  alla  figure  migliore  attitudine  (2). 
Trovandosi  dunque  Niccola  Pisano  sotto  alcu- 


ni scultori  greci  che  lavorarono  le  figure  e  gli 
altri  ornamenti  d' intaglio  del  Duomo  di  Pisa 
e  del  tempio  di  S.  Giovanni  (3)  ed  essendo 
fra  molte  spoglie  di  marmi  stati  condotti  dal- 
l' armata  de'  risani  alcuni  pili  antichi  che  sono 
oggi  nel  Gampo  Santo  di  quella  Gittà,  uno  ve 
n  aveva  fra  gli  altri  bellissimo,  nel  quale  era 
scolpita  la  caccia  di  Meleagro  e  del  porco  Ga- 
lidonio  con  bellissima  maniei*a;  peixhè  cosi 
gì'  ignudi  come  i  vestiti  erano  lavorati  con 
molta  pratica  e  con  perfettissimo  disegno.  Que- 
sto pilo ,  essendo  per  la  sua  bellezza  stato  po- 
sto dai  Pisani  nella  facciata  del  Duomo,  dirim- 
petto a  S.  Rocco  allato  alla  porta  del  fianco 
principale ,  servì  per  lo  corpo  della  madre  delU 
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Contosa  BlrtpUfai  (4) ,  se  però  sono  Tere  qnette 
l^role  Gb«  inUgliate  nel  marmo  si  le^ooo  : 

^lato  Domita  MCXVI.  Kal,  Aug.  obiit 
D,  Matilda  felicis  memoria^  oomitissa, 
tfuae  prò  anima  genilrieit  9uae  D.  Beatricis 
^omilissae  t^eneraàilis  in  hoc  tumba  honora- 
bili  tiuitscentis  in  muUis  partibus  mirijice 
lume  dotat^it  ecelesiam,  quorum  ammae  re- 
quieseant  in  paoe ;  e  poi:  Anno  Domini 
Hcccui.  sub  dignissimo  onerario  Bwgundio 
Todi  occasione  graduttmjìettdorttmper  ipsum 
circa  eecUsiam  supradictam  tiunba  superitts 
notata  bis  translata  fuit ,  nunc  de  sedibus 
primis  in  ecdesiam,  nunc  de  ecclesia  in  hunc 
locum,  ut  eemitis,  eeoellentem. 

r^icook,  consideraDdo  U  Ìoiak  di  quest'opera 
e  piacendogli  fortemente,  mise  tanto  studio  e 
diligenza  per  imitare  quella  maniera ,  ed  alcune 
altre  buone  scullure  clie  erano  in  quegli  »ltri 
pili  antichi ,  che  fu  giudicato,  non  passò  mpU 
U»,  il  migliore  scultore  de' tempi  suoi,  non 
essendo  stato  in  Toscana  in  ouei  tempi  dopò 
Amollb  (5)  in  pregio  ninno  altro  scultore,  che 
Fucdo  architetto  e  scultore  fiorentino  (6),  il 
quale  fece  S.  Maria  sopra  Amo  in  Firenze 
Panno  4229  mettendovi  sopra  una  porta  il  no- 
me suo  j  e  nella  chiesa  di  S.  Francesco  d'Ascesi 
di  marmo  la  sepoltura  della  Reeina  di  .Cipri 
eoa  molte  ligure,  ed  il  ritratto  di  lei  partico- 
larmente a  sedere  sopra  un  leone,  per  dimostra- 
re la  fortezza  dell'animo  di  lei,  la  quale  dopo 
la  morte  sua  lasciò  mn  numero  di  danari ,  per- 
chè si  desse  a  quella  fabbrica  fine  (7).  Niccola 
donque,  essendosi  fatto  conoscere  per  molto 
laigiior  maestro  che  Puccio  non  era,  fu  chia- 
mato a  Bologna  l' anno  4225  (8),  essendo  morto 
S.  Domenico  Calagora  primo  istitutore  dell'  or- 
dine de'  Irati  predicatori ,  per  fare  di  marmo 
la  sepoltura  del  detto  Santo  ;  onde,  convenuto 
con  chi  aveva  di  ciò  la  cura,  la  fece  piena  di 
figure  in  quel  modo  eh'  ella  ancpr  oggi  si  ve- 
de, e  la  diede  finiu  l'anno  4234  con  molta 
sua  lode ,  essendo  tenuta  cosa  sinsolare ,  e  la 
migliore  di  quante  opere  iufino  allora  fussero 
di  scultura  state  lavorate  (9) .  Fece  similinente 
il  modello  di  quella  chiesa  e  d' una  grao  parte 
del  convento .  Dopo,  ritornato  Niccola  in  To- 
scana ,  trovò  che  Puccio  s'  era  partito  di  Fi- 
renze, ed  andato  in  que' giorni,  che  da  Ono« 
rio  fu  coronato  Federigo  imperatore  (iO)  ,  a 
Roma,  e  di  Roma  con  Federigo  a  Napoii,  do- 
ve fini  il  Castel  di  Capoana,  oggi  dcfU  la  Vi- 
cfaerìa,  dove  tono  tutti  i  tribunali  di  quel  re- 
gno, a  così  Castel  dell'Uovo,  e  dove  fondò 
ùmilmente  le  torri,  fece  le  porte  sopra  il  fiu- 
me del  Volturno  aUa  citta  di  Capus,  un  barco 
auto  di  mura  per  l' uccellagioni  presso  a  Gra«  ' 
>ina,  e  a  Melfi  un  altro  per  le  caccie  di  ver- 
no, oltre  a  molte  altre  cose  che  per  brevità 
Bon  si  raeconCano  .  Niccola  intinto,  trattenen- 
dosi in  Firenze,  andava  non  solo  esercitandosi 
nella  scnJtnra ,  ma  nell'  architettura  ancora , 
mediante  le  fidbbriche  che  s' andavano  con  un 
poco  di  buon  disegno  facendo  per  tutta  Italia, 

Vasari 


e  parti col«i*mente  in  Toscana  (4  4)  .  Onde  si 
adoperò  non  poco  nella  fabbrica  deUa    BadU 
di  Settimo,   non   stata  finita  dagli  esecutori 
del  conte  Ugo  di  Andeborgo ,  come  1'  altre 
sei ,  secondo  che  si  disse  di  sopra .  £  sebliene 
si  legge   nel  campanile  di  detta  Badia  in  un 
epitaliio  di  mai-nto  :   Guglielm.  mejèeit,  si 
conosce  nondimeno  alla  maniera,  che  si  gover- 
nava col   consiglio  di  Niceqla,   il   quale  in 
3 uè' medesimi  tempi  fece  in  Pisa  il  Palazzo 
egli  Anziani  vecchio,  ogei  sialo  disfatto  dal 
duca  Cosimo  per  fiire  nel  medésimo   luogo  , 
servendosi  d' una  parte  del  vecchio,  il  magni" 
fico  palazzo  e  convento  della  nuova  religione 
de'  cavalieri  di  S.  Stefano,  col  disegno  e  mo- 
dello di  Giorgio  Vasari  aretine  pittore  ed  ar- 
chitettore, il  quale  si  è  accomodato,  come  ha 
potuto  il  meglio,  sopra  quella  muraglia  vec- 
chia, riducendola  alla   moderna.  Pece  slmil- 
mente Niecola  in  Pisa  molti   altri   palazzi   e 
chiese,  e  iìi  il  primo,   essendosi  smarrito  il 
buon  modo  di   fabbricare,  che  mise  in   uso 
fondar  sii  edifizj  a  Pisa  in  su  i  pilastri,  e  so- 
pra queUi  voltare  archi ,  avendo  prima  palifi- 
cato sotto  i  detti  pilastri  j  perchè  facendosi  al- 
trimenti ,  rotto  il  primo  piano  sodo  del  fon- 
damento ,  le  muraglie  calavano  sempre  ^  dove 
il  palificare  l'ende  sicurissimo  l'edifizio,  sic- 
come la  spcrienza  ne  dimostra .  Col  suo  dise- 
gno fu  fatta  ancora  la  chiesa  di  S.  Michele  in 
borgo  de'  monaci  di'  Camaldoli .  Ma  la   piò 
bella,  la  piò  invegnosa,  e  più  capricciosa  ar^ 
chitettura,  cbe  facesse  mai  Niccola,  fu  il  cam- 
panile di  S.  Niccola  di  Pisa,  dove  stanno  frati 
di  S.  Agostino;  perciocché  egli   è  di  fuori  a 
otto  facce  e  denti\>  tondo,  con  scale  che  gi- 
rando a  chiocciola   vanno  inaino   in   cima,  e 
lasciano  dentro  il  vano   del  mezzo   libero  ed 
a  guisa  di  pozzo,  e  sopra  ogni  quattro  scaglio- 
ni sono  colonne  che  hanno  gli  archi  zoppi,  e 
che  girano  intomo  intomo,  onde,  posando  la 
salita  della  volta  sopra  i  detti  archi ,  si  va  in 
modo  salendo  inaino  in  cima ,  che  chi  è    in 
terra  vede  sempre  tutti  quelli  che  sagliono , 
coloro  che   sagliono  veggion  coloro  che  sono 
in  terra,  e  quei    che  sono  a  mezzo  Yesgono 
gli  uni  e  gli  altri ,  cioè  quei  cbe  sono  ai  so- 
pra e    quei  che  sono  a   basso.  La  quale  ca- 
pricciosa inveitine   fu  poi   con  miglior  mo- 
do e  più  giuste  misure  e  con  più  ornamento 
messa  in  opera  da  Bramante  architetto  a  Ro- 
ma in  Belvedere  per  papa  Giulio  II  (42),  e 
da  Antonio  da  Sangallo  nel  pozzo  che  è  a  Or- 
vieto d*  ordine  di  papa  Clemente  VII  (43),  co- 
me si  dirà  quando  fia  tempo .  Ma  tornando  a 
Niccola,  il  auale  fu  non  meno  eccellente  scul- 
tore clic  architettore,   egli  fece  nella  fiicciata 
della  ciiiesa  di  S.  Martino  in  Lucca,  sotto  il 
poitico  che  è  sopra  la   porU    minore  a  man 
manca  entrando  in   chiesa,   dove  si  vede   un 
Cristo  deposto  di  croce,  una  storia  di  marmo 
di  mezzo  rilievo  tutta  piena  di  figure  fatte  con 
molta  diligenza,  avendo  traforato  il  marmo  e 
finito  il  tutto  di  maniera,  che  diede  speranza 
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ricca  e  mAgoifica  molto.  L'addo  pot  4286, 
falibricandusi  il  Tescovado  d'Areszo  col  dise- 
gno di  Margaritone  arckiteKio  Aretioo,  fu  con- 
dotto da  Siena  in  Arezzo  Giovanni  da  Ga- 
glieloaiuo  libertini  vescovo  di  quella  città,  dove 
lece  di  marmo  la  tavola  dell'aitar  maggiore, 
tatia  piena  d'  inta(^  di  figure ,  di  fogliami  ed 
altri  ornamenti,  scompartendo  per  tutta  l'o- 
pera alcuDe  cose  di  musaico  sottile,  e  soialti 
posti  sopra  piastre  d'argento  commesse  nel  mar- 
mo con  molta  diligenu.  Nel  mezto  è  una  nostra 
Donna  col  figliucuo  in  collo,  e  dall'  uno  de'lati 
S.  Gr^orio  Papa  (il  cui  volto  è  il  ritratto  al 
naturale  di  Papa  Onorio  IV  ^  e  dall'  altro  un  S, 
DoDato  vesoovo  di  quella  citta  e  protettore,  il  cut 
corpo  con  quelli  di  S.  Antilia  e  d'altri  Santi  è 
sotto  ristesso  alure  riposto.  £  perchè  il  detto 
altare  è  isolato,  intomo  e  dai  lati  sono  storie 
picciole  di  basso  rilievo  della  vita  di  S .  Do* 
Dato,  ed  il  finimento  di  tutta  l'opera  sono  al- 
cuni tabernacoli  pieni  di  figure  tonde  di  mar- 
mo, lavorale  molto  sottilmente,- Nel  petto  della 
Madonna  detu  è  la  forma  d'un  castone  d'oro, 
dentro  al  quale,  secondo  che  si  dice,  erano 
;ioie  di  molta  valuta,  le  quali  sono  state  per 
le  guerre ,  come  si  crede ,  dai  soldati,  che  non 
hanno  multe  volte  uh  anco  rispetto  al  SS.  Sa- 
gramento,  portate  via  insieme  con  alcune  fi* 
guriiie  tonae  che  erano  in  cima  e  intorno  a 
quell'opera,  nella  quale  tutta  spesero  gli  Are- 
tiDÌ ,  secondo  che  si  trova  in  alcuni  ricordi , 
trenUmila  fiorini  d'oro .  Ne  paia  ci2»  gran  fat- 
to, perciò  che  ella  fu  in  quel  tempo  cosa 
rmto  potesse  essere  preziosa  e  rara  (34);  on- 
tomando  Federigo  Barbarossa  da  Roma  dove 
si  era  incoronato ,  e  passando  per  Arezzo  molti 
anni  dopo  ch'era  stata  fiitta,  la  lodò,  anzi 
ammirò  infinitamente  (32)  ;  ed  in  vero  a  gran 
ragione,  perdio  oltre  all'altre  cose,  sono  le 
commett'ture  di  quel  lavoro,  fatto  d*  infiniti 
pezzi ,  murate  e  commesse  tanto  bene ,  che 
tutta  l' opra  chi  non  ha  gran  pri|tica  delle  cose 
dell'  arte  la  giudica  agevolmente  tutta  d'un 
Dezzo.  Fece  Giovanni  nella  medesima  chiesa 
la  cappella  degli  Ubertini,  nobilissima  fami- 
glia, e  signori,  come  sono  ancora  oggi  e  più 
già  furono,  dì  castella,  con  molti  ornamenti 
di  marmo,  che  oggi  sono  ricoperti  da  altri 
molti  e  grandi  ornamenti  di  macicno,  che  in 
quel  luogo  col  disegno  di  Giorgio  Vasari  l'an- 
no 4535  furono  posti,  per  sostenimento  d'un 
organo  che  vi  è  sopra  di  straordinaria  bontà 
e  bellezza  (33) . 

Fece  slmilmente  Giovanni  Pisano  il  disegno 
della  chiesa  di  S.  Maria  de'  Servi,  che  oggi 
è  rovinata ,  insieme  con  molti  palazzi  delle  più 
nobili  famiglie  della  città,  per  le  cagioni  dette 
di  sopra .  Non  tacerò  che  essendosi  servito  Gio- 
vanni y  nel  fare  il  detto  altare  di  marmo,  d'al- 
cuni Tedeschi ,  che  piii  per  imparare  che  per 
guadagnare  s'acconciarono  con  esso  lui,  egli- 
no divennero  tali  sotto  la  disciplina  sua,  che , 
andati  dopo  quell'opera  a  Roma ,  servirono  Bo- 
nifazio Vili  in  molte  opere  di  scultura  per 


San  Piero,  ed  in  arcbitettara  quando  faceva 
Civiu  Castellana  .  Furono  oltre  ciò  mandati  dal 
medesimo  a  Santa  Maria  d' Orvieto ,  dove  per 
quella  iacciata  fecero  molte  figure  di  marmo  , 
che  secondo  que'  tempi  furono  ragionevoli.  Ma, 
fra  gli  altri  che  aiutarono  Giovanni  nelle  cose 
del  vescovado  d'Arezzo ,  Agostino  ed  Agnolo, 
scultori  ed  architetti  sanesi,  avanzarono  col 
tempo  di  gran  lunga  tutti  gU  altri,  come  al 
suo  luogo  si  dirà .  Ma  tornando  a  Giovanni , 
partito  che  egli  fu  d' Orvieto ,  venne  a  Firenze 
per  vedere  la  fabbrica  che  Arnolfo  faceva  di 
Santa  Maria  del  Fiore,  e  per  vedere  simil- 
mente Giotto,  del  quale  aveva  sentito  fuori 
gran  cose  ragionare  ;  ma  non  fu  b\  tosto  arri- 
vato a  Firenze,  che  dagli  operai  della  detu 
fabbrica  di  S.  Maria  del  Fiore  gli  fa  data  a 
fare  la  Madonna  che  in  mezzo  a  due  angioli  pic- 
coli è  aopra  ìm  porU  di  detta  chiesa  che  va  in 
Canonica ,  la  quale  opera  fu  allora  molto  lo- 
data. Dopo  fece  il  battesimo  piccolo  di  S.  Gio- 
vanni ,  dove  sono  alcune  storie  di  mezzo  ri- 
lievo della  vita  di  quel  Santo.  Andato  poi  a 
Bologna,  ordinò  la  cappella  maggiore  della 
chiesa  di  S.  Domenico,  nella  quale  ^li  fa  fatto 
fare  di  marmo  l'altare  da  Teodorico  Borgo* 
gnoni  Lucchese  vescovo  e  frate  di  quell'ordine; 
nel  qual  luogo  medesimo  fece  poi  l'anno  4298 
la  tavola  di  marmo,  dove  sopo  la  nostra  Don- 
na ed  altre  otto  figure  assai  ragionevoli.  E 
l'anno  4300,  essendo  Niccola  da  Prato  cardi- 
nale legato  dal  papa  a  Firenze,  per  accomo- 
dare le  discordie  de'  Fiorentini ,  gli  fece  fare 
un  monasterio  di  donne  in  Prato ,  che  dal  suo 
nome  si  chiama  S.  Niccola,  e  restaurare  nella 
medesima  terra  il  convento  di  S.  Domenico , 
e  così  anco  quel  di  Pistoia ,  nell' uno  e  nell'al- 
tro de'  quali  si  vede  ancora  l' arme  di  detto 
cardinale .  £  perchè  i  Pistoiesi  avevano  in  ve- 
nei*aiione  U  nome  di  Niccola  padre  di  Giovan- 
ni, per  quelb  che  colla  sua  virtù  aveva  in 
quella  città  adoprato,  fecion  fare  ad  esso  Gio- 
vanni un  pergamo  di  marmo  per  la  chiesa  di 
S.  Andrea,  simile  a  quello  che  egli  aveva  fatto 
nel  Duomo  di  Siena;  e  ciò  per  concorrenza 
d'uno,  che  poco  innanzi  n'era  stalo  fatto  nella 
chiesa  di  S.  Giovanni  Evangelista  da  un  Te- 
desco, che  ne  fu  molto  lodato  (34) .  Giovanni 
dunque  diede  finito  il  suo  in  quattro  anni , 
avendo  l'opera  di  quello  divisa  in  cinque  sto- 
rie della  vita  di  Gesù  Cristo,  e  fattovi  oltre 
ciò  un  Giadizio  uaiversale  con  quella  maggior 
diligenza  che  teppe,  per  pareggiare,  o  forse 
passare  quello  allora  tanto  nominato  d*  Orvie- 
to. E  intorno  a  detto  pergamo,  sopra  alcune 
colonne  che  lo  reggono,  intagliò  nell'archi- 
trave, parendogli,  come  fu  in  vero,  per  quanto 
sapeva  quella  età,  aver  fatto  nna  grande  e  bel- 
^* opera,  questi  versi: 

J7oe  opus  sculfuU  Joanes,  qid  res  non  egit 

(iruaies, 
Nicoli  natiu ....  meliora  heatus , 
Quem  genuit  Pisa,  doctum  super  omnia  yisa. 
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Fece  Giovaimi  in  quel  medetimo  tempo  la 
pila   dell'acqua  saoU  di  marmo  della  cbieta 
di   S.   GioTanni  EvanselisU  nella   medesima 
ctuà  con  Ire  figure,  cne  la  reggono,  la  tem* 
peranxa,  la  pradensa,  e  la  giustiua;  la  quale 
opera ,  per  essere  allora  stata  tenuta  molto  bel» 
U,  fa  posta  nel  messo  di  quella  chiesa  come 
cosa  singolare  (35)  .  E  prima  che  partisse  di 
Pistoia  B  seblien  non  fu  così  allora  cominciaU 
r  opera  ,  fece  il  modello  del  camnanile  di  S. 
Jacopo^  principale  chiesa  di  quella  città,  nel 
qoale  campanile,  che   è  in   su   la   piazza  di 
detto  S.  Jacopo  od  a  òanto  alla  chiesa,  è  que- 
sto millesimo:  A,  D,  4304.  Essendo  poi  morto 
io  Perugia  papa  Benedetto  IX  (36),  fu  mandato 
per  Giovanni ,  il  quale  andato  a  Perugia  feee 
nella  chiesa  vecchia  di  S.  Domenico  de*  frati 
predicatori  una  sepoltura  di  marmo  per  quel 
pontefice,  il  quale  ritratto   di   naturale  e  in 
abito  pontificale   pose  intomo  sopra   la  cassa 
con  due  Angeli,  ano  da  ciascun  lato,  che  ten- 
gono una  cortina ,  e  di  sopra  una  nostra  Don- 
no con  due  santi  di  rilievo  che  la  mettono  in 
messo,  e  molti  altri  ornamenti  ibtomo  a  quella 
sepoltura  intagliati.  Parimente  nella  chiesa  nuo- 
va de'  detti  Irati  predicatori  fece  il  sepolcro 
di  M.  Niccolò  Guidalotti  Perugino  e  vescovo 
di  Rccaoaii,  il  quale  fu  institutore  della  Sa- 
pienza   nuova  di    Perugia  (37).  Nella  quale 
chiesa  nuova  dico,  che  prima  era  stata  fondata 
da  altri,  condusse  la  navata  del   mezzo,  che 
fa  con  molto  migliore  oixline  fondata  «U  lui, 
che   il  rimanente  della  chiesa  non  era  stato 
latto,  la  quale  da  un  lato  pende,  e  minaccia, 
per  esaere  stata  male  foodata,  rovina.  £  nel 
▼ero  chi  mette  mano  a  labbricare  ed  a  far  co- 
se d' importanza ,  non  da  chi  sa  poco ,  ma  dai 
migliori,  dovrebbe  sempre  piglisr  consiglio, 
per  non  aver  dopo  il  fatto  con  danno  e  ver- 
gogna a  pentirsi  d'  essersi  dove  più  bisogna- 
va mal  consigliato.  Voleva  Giovanni,  speditosi 
delle  cose  di  Perugia,  andare  a   Roma  per 
imparare  da  quelle  poche  cose  antiche  che  vi 
9à  vedevano  (38) ,  tk  come  aveva  fatto  il  pa- 
dre; ma  da  giuste  caciooi  impedito  non  ebbe 
eflctto  questo  suo  desiderio ,  e  massimamente 
sentendo  la  corte  essere  di  poco  ita  in  Avi- 
gnone (39).  Tornato  adunque  a  Pisa,  Nello 
di  Giovanni  Falconi  operaio  gli  diede  a  Care 
il  pergamo  grande  del  Duomo,  che  è  a  man 
ritta,  andando  verso  l'aitar  maggiore,  appiccate 
al  coro;  al  qual  dato  principio,  ed  a  molte 
figure  tonde,  alte  braccia  tre,  che  a  quello  ave- 
vano a  servire ,  a  poco  a  poco  lo  condnsse  a 
qneila  fi»rma  die  oggi   si  vede  (40),  posato 
psrte  sopra  le  dette  figure ,  parte  sopra  alcune 
colonne  sostenute  (U  Ironi ,  e  nelle  sponde  fece 
alcune  storie  della  vita  di  Gesù  Cristo .  È  un 
peccato  veramente ,  che  tanta  spesa ,  tanta  di- 
ligenza, e  tanta  fatica,  non  fnsse  accompagnata 
da  buon  disegno,  e  non  avesse  la  sua   perfe- 
zione, né  invenzione,  né  grazia,  né  maniera 
che  buona  fusse,  come  avrebbe   a' tempi  no- 
stri ogni  opera  die  fusse  fatta  anco  con  molto 


minora  spesa  e  fatica.  Nondimeno  dovette  re- 
care agli  uomini  di  quo'  tempi ,  avvezzi  a  ve- 
dere solamente  cose'  gofiissiiiie,  non  piccola 
maraviglia  .  Fu  finita  quest'  opera  V  anno 
4320  (44),  come  appare  in  certi  versi  che  sono 
intomo  al  detto  pergamo ,  che  dicono  così  : 

Laudo  Dcum  uerum,  per  qutm  suni  opiima 

(rerum  g 
Qui  dedit  has  puras  homhn  formare  Jiuurasi 
Hoc  opus  his  aimit  Domini  scuipsere  JoTiannU 
Arte  manus  sole  quondam,  natique  Nicole, 
Cursis  undeiUs  terceiUum,  milleque  pleuìs  , 

con  altri  tredici  versi,  i  quali  non  si  scrivo- 
no per  meno  essere  noiosi  a  chi  legge,  e  per- 
ché questi  bsstano  non  solo  a  far  fede  die  il 
detto  pergamo  é  di  mano  di  Giovanni,  ma 
che  gU  uomini  di  que*  tempi  erano  in  tutte 
le  cose  corà  fatti.  Una  nostra  Donna  ancora, 
che  in  mezzo  a  S.  Giovanni  Battista  ed  un  al- 
tro Santo  si  vede  in  marmo  sopra  la  porta 
principale  del  Duomo,  é  di  mano  di  Giovanni, 
e  quegli,  che  a'  piedi  della  Madonna  sta  in 
ginocchioni,  si  dice  essere  Piero  Gambacorti 
operaio .  Comunque  sia ,  nella  base  dove  posa 
r  imagine  di  nostra  Donna,  sono  queste  parole 
intagliate . 

Suo  Petri  cura  haec  piajìtit  sculpta  figura  ; 
Nicoli  tiolo  scutpiore  Joluaifte  t^ocato  . 

Similmente  sopra  la  porta  del  fianco,  che  é  di- 
rimpetto al  campanile,  é  di  mano  di  Giovanni 
una  nostra  Donoa  di  marmo,  che  ha  da  un  iato 
una  donna  inginocchioni  oon  due  bambini  fi- 
gurata per  Pisa,  e  dall'altro  l'imperadore  En- 
rico .  Nella  base  dove  posa  la  nostra  Donna  so- 
no queste  parole  :  A^e  gratia  plena^  Domi' 
mts  lectim;  e  appresso: 

Nohilis  arte  mauus  scutpsit  Johannes  Pisanut 
Sculpsit  sub  Burgundio  Todi  benigno .~ 

ed  intomo  alla  base  di  Pisa; 

Virginis  aneilla  sum  Pisa  quieta  suo  illa; 

ed  intomo  alla  base  d'Enrico: 

Imperai  Henricus  qui  Christofertw  amicus. 

Essendo  stata  già  molti  anni  nella  pieve  vec- 
chia della  terra  di  Prato  sotto  1'  altare  della 
cappella  maggiore  la  cintola  di  nostra  Donna, 
che  Michele  da  Prato  tornando  di  Terra  San- 
te aveva  recato  nella  patria  l'anno  4 444,  e  con- 
seguitala a  Uberto  proposto  di  quella  pieve , 
che  la  pose  dove  si  é  detto,  e  dove  era  stata 
sempre  con  gran  venerazione  tenuta,  l'aimo 
434 2  fu  voluta  rubare  da  un  Pratese  uomo  dì 
malissima  vita ,  e  quasi  un  altro  ser  Ciappel- 
letto (42^;  ma,  essendo  stato  scoperto,  fu  per 
mano  della  giustìzia  come  sacrilego  fatto  mo- 
rire. Da  che  mossi  i  Pratesi  deliberarono  di 
fare,  per  tenere  più  sicuramente  la  detta  cin- 
tola, un  sito  forte  e  bene  accomodato;  onde, 
mandato  per  Giovanni  che  già  era  vecchio,  fe- 
ciono  col  consiglio  suo  nella  chiesa  maggiore 
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la  cappella  dove  ora  sta  riposta  la  detta  cinto- 
la di  Dustra  Donna.  E  poi  col  disegno  del  me- 
desimo feciono  la  detta  chiesa  molto  maggiore 
di  quello  eh'  ella  era,  e  la  incrosUrono  di  fuo- 
ri di  marmi  bianchi  e  neri,  e  similibente  il 
campanile ,  come  ai  può  Tedere .  Finalmente, 
essendo  Giovanni  già  vecchissimo,  si  morì  Tan- 
no 4320,  dopo  aver  fatto,  oltre  a  quelle  che 
dette  si  sono,  molte  altre  opere  dì  scultura 
ed  architettura  (43) .  E  nel  vero  si  deve  molto 
a  lui  ed  a  Niccola  suo  padre:  poiché,  in  tem- 
pi privi  d'ogni  bontà  di  disegno,  diedero  in 
tante  tenebre  non  piccolo  lume  alle  cose  di 
quest'arti ,  nelle  quali  furono  in  quell*  età  ve- 
ramente eccellenti .  Fa  sotterrato  Giovanni  in 
Campo  Santo  onoratamente,  nella  stess'arca  do- 
ve era  stato  posto  Nicoola  suo  padre .  Furono 
discepoli  di  Giovanni  molti  che  dopo  lui  fio- 
rirono, ma  particolarmente  Lino  scultore  ed 
architetto  sanese  (44) ,  il  quale  fece  in  Pisa  la 
cappella  dove  è  il  corpo  di  S.  Ranieri  in  Duo- 
mo tutta  ornata  di  marmi,  e  similmente  il  va- 


so del  battesimo  eh'  è  in  detto  Duomo  col  no- 
me suo.  Ne  si  maravigli  alcuno  che  facessero 
Niccola  e  Giovanni  tante  opere,  perchè,  oltre 
che  vissono  assai|  essendo  i  primi  maestri  io 
quel  tempo  che  fussono  in  Europa,  non  si 
lece  alcuna  cosa  d' importanza  alla  quale  non 
interveniasono,  come,  oltre  a  quelle  che  dette 
si  sono ,  in  molte  iscrizioni  si  può  vedere .  E 
poiché  con  l'occasione  di  questi  due  scultori 
ed  architetti  si  è  delle  cose  di  Pisa  ragionato, 
non  tacerò ,  che  in  su  le  scalee  di  verso  lo  spe- 
dale Nuovo,  intorno  alla  base,  che  sostiene  un 
leone  ed  il  Taso  che  è  sópra  la  colonna  di  por- 
fido ,  sono  queste  parole  : 

Questo  h  'l  talento  che  Cesare  Imperado- 
re  tìicde  a  Pisa ,  con  lo  quale  si  misurm*a 
lo  eeìuo  che  a  lui  era  dato:  lo  quale  è  edi' 
ficaio  sovra  questa  colonna  e  leone  nel  tem^ 
pò  di  Giofoimi  Rosso  operaio  dell'  opera  di 
S»  Maria  Mat^giore  di  Pisa,  A.  D.  ucccxiii 
indictione  seconda  di  Marzo . 


ANNOTAZIONI 


(4)  Avvi,  come  si  vedrà,  una  gran  differenza 
tra  l'opere  di  Nitcola  e  quelle  di  Giovanni. 

(2)  Questa  lode ,  direbbe  il  Lanzi ,  è  paiti- 
colarmente  dovuu  a  Niccola,  il  quale,  per  la 
riforma  inti'odotta  nel  disegno,  cominciò  i*  era 
novella  di  tutte  l' arti  che  chiamansi  belle . 

(3)  Sotto^quuli  maestri  propriamente  egli  stiv 
diasse  non  saprebbesi  dire  .  Ben  può  dirsi  che 
i  suoi  più  veri  maestri  fnrono  i  monumenti  de- 
gli antichi .  Taluno  il  fece  figliuolo  d' artefice 
e  discendente  d'artefici.  Egli,  perciò  che  rica- 
vasi da  due  bandi  dell'opera  di  3>  Iacopo  di 
Pistoja  pub.  dal  Ciampi  nella  Sagr.  de*  Belli 
Arredi,  fu  figliuolo  d'  un  Piero  di  Biagio,  l'uà 
de'  quali,  cioè  Piero,  dicesi  di  Siena,  torse  per 
avere  lungo  tempo  colà  dimorato,  e  non  ha  al- 
cun titolo  ;  r  altro,  cioè  Biagio,  dicesi  Pisano  , 
ed  ha  il  titolo  di  sei'e,  che  non  è  titolo  d'ar- 
tefice a  cui  si  darebbe  quel  di  maestro. 

(4)  Il  sarcofago  che  racchiude  le  ceneri  della 
madre  della  contessa  Matilde,  già  posto  nel 
Campo  santo  pisano,  poi  incassato  in  una  delle 
muraglie  laterali  del  Duomo,  poi  restituito  (nel 
4S40)  al  Camposanto  ond' erasi  tolto,  rap- 
presenta, non  la  caccia  di  Meleagro,  o,  com 'altri 
imaginò ,  Atalanta  invitata  alla  caccia  dal  fi- 
gliuolo d' Ocneo ,  ma,  come  opinano  i  più  in- 
telligenti ,  la  storia  d' Ippolito  e  Fedra,  di  che 
vedi  l'illustrazione  fattane  dal  Ciampi,  le  Let- 
tere sul  Camposanto  del  Rosini  e  del  De  Ros- 
si ec.  Esso  è  lavoro  greco  e  stupendo  benché 
assai  danneggiato.  Quello,  che  rappresenta  ve- 
ramentc  le  caccia  di  Meleagro  e  che  pur  trovasi 
nel  Camposanto,  è  lavoro  romano . 

(5)  Ben  pan'ehbe  a  queste  parole,  che  Ar- 


nolfo, il  quale  fu  discepolo  a  Niccola,  fosse  a 
lui  anteriore . 

(6)  Ecco  una  delle  più  vaghe  favolette  che  in 
queste  Vite  sien  narrate .  Il  Baldinucci  la  rico- 
piò; il  Bottari  la  confutò,  ma  con  altra  favoletta 
più  bella .  ce  Allato  alla  porta  di  S.  Maria  so- 
pr'  Amo,  egli  disse,  è  sopra  un'arca  di  pietra 
quest'  iscrizione  che  dice:  Puccio  mi  fici, 
cn'  è  stato  letto /èce,  ma  erroneamente .  E  di 
qui  nacque  che'Fuccio  ne  fu  creduto  l'archi- 
tetto .  Ma  r  iscrizione  accenna  che  ivi  si  na- 
scose uno,  che,  trovatosi  dalla  corte  del  Bargello 
di  notte,  si  finse  ladro  per  non  vituperare  una 
gentildQnna  alla  cui  posta  stava  quivi ,  poiché 
Puccio  (v.  Dante,  Inf.  24.^  era  un  famoso  la- 
dro ec.  »  Il  Bottari,  come  osserva  ilCicognara, 
allude  qui  probabilmente  al  fatto  notissimo 
(vero  o  finto,  non  importa)  d' Ippolito  Buon- 
delmonte  e  Dianora  de'  Bardi.  Or  questo  fiitto, 
essendo  del  secolo  44.o,  non  può  servirgli  a  spie- 
gare un'iscrizione  del  i3.o  Non  può  nemmen 
servirgli  il  passo  a  cui  egli  allude  di  Dante , 
poiché,  supposto  che  il  nome  di  Puccio,  grazie 
al  gran  furto  ricordato  da  Dante,  fosse  dive- 
nuto antonomastico  pe' ladri,  come  il  furto  non 
avvenne  che  nel  4293,  anzi  non  fu  scoperto 
che  nel  9-i,  come  mai  quel  nome  poteva  essere 
antonomastico  nel  29  ?  Non  perciò  direm  noi 
eh'  esso  sia  nome  d'  architetto  o  di  scultore . 
Che  né  la  chiesa  piccolissima,  delle  cui  poche 
antichità  si  era  conservata ,  rimodemandohi , 
l' iscrizione  già  detta ,  fu  mai  insigne  per  ar- 
chitettura o  per  sculture  ;  né  l' iscrizione ,  che 
tutlor  vi  si  legge  (  benché  il  Cicognara  dica 
il  contrario)  é  scolpita  o  accompagna  opera  che 
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là  sia,  ma  dipiota  e  ridipi dU,  come  l'arme 

«Iella  città,  sotto  e  sopra  cui  è  posta  all'alto  di 

una  porta.  Quiodi  il  Fuccio  cfae^èce  la  chiesa, 

o  Jecicy  come  doveva  esser  scritto  anticamente, 

■   «  di  cui  avanzò  nn /èci,  può  credersi  un  Fuc- 

!   ciò  clie  fece  rifar  la  chiesa  (già  fatta,  giusta 

!   ìin  documento  citato  dal  Moreni,  nel  1180); 

I   non  può  credersi  in  nessun  modo  un  Fuccio 

che  >i  lavorò,  e  del  quale,  come  vedremo,  non 

si  parla  in  alcun'  antica  memoria. 

(7)  Chi  fosse  questa  regina  di  Cipri,  non  si 
sa  .  Nella  cronaca  del  convento  d'  Assisi  altre 
volte  citata,  essa  chiamasi  Kcuba;  ma  qui  la 
cronaca  non  sembra  meritare  alcuna  fede.  Ben 
semhra  meritarla  inlerissima  ove  la  dice  morta 
nel  4240,  undici  anni,  cioè,  dopo  il  tempo  in 
cai  il  Vasari  dice  fatta  la  sua  sepoltura,  e  quin- 
di né  dal  suo  Fuccio,  di  cui  la  cronaca  non 
dice  nnlla,  ne  da  altro  arteCce  anteriore  a  Nic- 
cob .  Lo  stile  stesso  di  questa  sepoltura  ha  al- 
cun che  della  scuola  di  questo  maestro,  e  fa 
pensare  a  qualche  opera  del  figlio,  della  quale  poi 
si  dirà .  Mal  dunque  non  si  apporrebbe  chi  là 
credesse  opera  di  Lapo  o  d'altro  de'suoi  allievi 
non  più  valenti ,  poi  eh'  essa  per  vero  dire  è 
assai  mediocre . 

(8)  Prima  d'esser  chiamato  a  Bologna,  dice 
il  Cicognara,  Niccola  fu  verosimilmente  a  Ro- 
ma, per  continuarvi  lu  studio  de'  monumeuti 
antichi,  di  cni  quelli  di  Pisa  dovevano  averlo 

i  sommamente  invaghito.  E  forse  fìi  anche  a 
Napoli ,  condottovi  dal  secondo  Federigo ,  a 
fare ,  siccome  asseriscono  il  Celano  e  altri 
scrittori  napoletani,  varie  dell'opere  che  più 
sotto  il  nostro  Vasari  attribuisce  a  Fuccio. 

(9)  Quindi,  al  dire  del  Lanzi,  fu  comune- 
mente appellato  Niccola  dell'Arca.  Se  non  che 
il  Vasari  dice  altrove  che  dall'Arca  fu  chiamt-ìto 
nn  Niccolò  Bolognese,  che  nel  -1460  diede  allo 
stupendo  lavoro  di  Niccola  Pisano  V  ultimo 
compimento;  e  il  Cicognara  mostra  che  qui  è 
da  credersi  al  Vasari . 

(10)  Ciò  fu  del  1221,  fra  il  qual  anno  e  il 
1225,  può  benissimo  Niccola  avei*  fatto  in  Na- 
poli r  opere  che  si  sono  accennate ,  e  che  qui 
sotto  dall'autore  si  annoverano .  Noi  può  fra 
il  28  e  il  30 ,  occupatissimo,  com*  era  ,  in 
quest'opere,  che  furon  compite  nel  31 ,  es- 
sere stato  ad  Assisi  a  fabbricarvi  la  chiesa,  opi- 
nione di  cui  si  è  latto  cenno  nella  nota  30  olla 
Viu  d'Ai-noifo. 

(11)  Terminate  1*  opere  di  Bologna  par  che 
Niccola  fosse  primieramente  in  Padova  per  far^ 
\ì  il  disegno  della  djiesa  del  Santo,  indi  in  Ve- 
nezia per  farvi  quello  della  chiesa  de*  Frati . 

(12)  Poi  imitata,  e,  per  quel  che  dice  il  fiot- 
iari,  migliorata  dal  Bernini  nel  palazzo  ponti- 
ficio, in  quello  del  principe  Borghese  e  più 
ancora  in  quello  del  principe  di  Palesti'ina. 

(13)  Al  che  il  Della  Valle  aggiunge  :  ed  an- 
che da  Baldassar  di  Siena ,  contemporaneo  del 
Sangallo ,  nella  villa  di  S.  Colomba  del  sanese 
collegio  Toiomraei  . 

(1  i)  Non  si  può  vedere  (son  parole  dd  Boi- 


tari)  quel  che  dice  il  nostro  autore  delle  gof- 
fezze  degli  antichi  architetti,  perchè  quasi  tutte 
le  fabbriche,  ch'egli  qui  nomina,  son  rovinate 
o  guaste  o  rimodernate.  Ben  può  vedersi  anche 
in  molte  iabbridie  de'  tempi  nostri  quel  eh'  ei 
dice  più  versi  sopra,  che  sono  fatte,  cioè,  con 
molta  fiPCM  e  con  poco  sapere. 

^1 5)  Fu  rifatto  verso  la  metà  del  secolo  scorso. 

(16)  Della  Misei-icordia  vecchia,  oggi  parte 
del  Bigallo.  La  Madonna,  che  ancor  vi  si  vede, 
è  opera  assai  graziosa,  ma  non  di  Niccola .  Si 
attribuisce  più  comunemente  e  più  verosimil- 
mente ad  Andrea  Pisano . 

(17)  Modo  buono,  avverte  il  Bottarì,  per 
rovinar  vna  torre  che  sia  posta  in  una  deserta 
campagna  . 

(18)  Non  potè  trovarsi  alla  fondazione- del 
Duomo,  dice  il  Della  Valle,  poiché  questa  av- 
venne un  secolo  innanzi  a  lui.  Ben  si  trovò, 
ma  tardi  (cioè  dopo  averne  fatto  il  pergamo,  di 
cui  più  sotto  parla  il  Vasari)  a  disegnarne,  sic- 
come consta  dia  autentici  documenti,  la  facciau 
verso  lo  Spedale,  che  i  suoi  alUevi  poi  lavora- 
rono e  compirono  nel  1284. 

(19)  Questo  tempio,  dice  pnre  il  DeUa  Val- 
le, fa  fondato  dopo  il  1300  con  disegno  d'  A- 
gostino  ed  Agnolo  Sanesi . 

(20)  La  cittadella  di  S.  Gio.  Battista,  detta 
Fortezza  da  basso . 

(21)  Questo  lo  fece  sei  anni  prima  che  quello 
del  Duomo  di  Siena,  eh'  è  dei  1266. 

(22)  Esiste  di  latti ,  nota  il  Bottari ,  nella 
cappella  accanto  alla  sagrestia  di  quella  chiesa 
un  deposito ,  che  dallo  stemma ,  se  non  dalle 
lettere  che  vi  sono  scolpite  e  che  per  l'anti- 
chità sono  inintelligibili,  vedesi  essere  d'  un 
signore  di  Pietiamala . 

(23)  11  Cebno  dice  a  Federigo  sulla  fine  del 
suo  regno,  per  edificarvi  la  cattedrale,  che 
poi  fu  compita  da'  suoi  allievi  sotto  Carlo  II. 

(24)  Così,  dopo  il  Vasari,  han  ripetuto,  di- 
ce il  Cicognara,  i  più  q|ìrart  storici,  compresi 
il  Lanzi  e  il  D'  Agincourt.  £  fa  meraviglia 
che  tutti  l'abbian  ripetuto,  poiché  quel  che 
dice  il  Vasari  è  aifatto  inverosimile  .  Come 
mai  infatti  avrebbe  Niccola  lavorato  alla  faccia- 
ta del  Duomo  d'  Orvieto,  se  questo  Duomo 
non  fu  cominciato  che  nel  12Ì>0,  e  terminato 
molto  dopo  il  1310,  nel  qual  anno  il  suo  ar- 
chitetto, Lorenzo  Maitani  di  Siena,  fu  dagli 
Orvietani,  perchè  ne  accelerasse  la  fabbrica,  oir- 
bligato  con  più  larghi  stipendi i  a  risedere  tra 
loro?  Nel  1225,  allorché  Niccola  fu  chiama- 
to a  Bologna  per  1'  opere  che  già  si  dissero , 
doveva  già  essere  giovane  matuix>.  E  forse  lo 
era  fin  dal  1221,  se,  come  par  verosimile,  fìi 
cimdotto  a  Napoli  per  opere  anch'  esse  impor- 
L'intissimo da  un  Federigo.  Al  tempo  dunque 
ciie  poteva  ornarsi  la  facciata  dei  Duomo  d' Or- 
\ieto,  ei  doveva  esser  più  che  decrepito,  se 
pnre  era  vivo .  Ch'  ei  però  più  noi  fosse  da 
un  pezzo,  può  argomentarsi  anche  da  ciò  solo 
die  si  disse  d'  una  delle  facciate  laterali  del 
Duomo  di  Siena  eh'  ei  disegnò,  ma  a  cui  non 


408 


ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  DI  NICCOLA  E  GIO.  PISANI 


dicesì  ch'ei  lavorasse,  come  vi  lavorarono  i  suoi 
allievi  cbenel  ri84  la  diedero  compita.  UCiatnpi 
nella  Sagr.  de' Belli  Arredi,  suppone  avvenuta 
la  morte  siu  nel  4775,  venticinqu' anni  cioè 
innanzi  che  il  Duomo  d'Orvieto  avesse  princi- 
pio. S'  ei  però  non  mori  in  quell'anno,  morì 
pi*obabiImente  non  molto  dopo.K  quel  che  a  lui 
si  attribuisce  della  facciata  del  Duomo  già  detto 
è  opera  o  di  iviovanni  suo  figlio,  come  il  Ci- 
cognara  opina,  traendone  argomento  anche  dal 
suo  stile,  o  d'alcun  altro  de' suoi  allievi,  che  pur 
lavorarono  in  queUa  facciata ,  e  fra  i  quali  son 
nomi  nati  Araolfo,  Lapo  ,  Agostino  ed  Agnolo 
Sauesi,  e  Goro  Gori  pur  Sanese,  non  inferiore 
agli  altri ,  benché  poco  lodato  dagli  scrittori . 
Quindi  può  giustificarsi  ciò  che  da  noi  si  è 
detto  nella  nota  46  all' Introduzione,  dovendosi 
pur  sempre  a  Niccola ,  cioè  a'  suoi  esempi, 
seguiti  dagli  allievi,  ciò  che  si  vede  di  più 
bello  nella  facciata  di  cui  si  parla.  Contempo- 
raneamente a  loro  o  poco  dopo  di  loro  (nel 
4324),  come  sappiamo  da  certi  documenti ,  al* 
legati  dal  Della  Valle  nella  storia  del  Duomo  di 
Orvieto,  lavorava  colà  un  Niccolò  di  Nuzio  Fio- 
rentino, e  forse  il  suo  nome  diede  motivo  a  dire 
quello  che  sì  volentieri  fu  creduto  di  Niccola. 

(25)  Non  dissimile  ,  secondo  il  Cico^nara  , 
neU'  espremione;  inferiore  nell'  imaginazione  e 
nel  gusto;  in  nulla  superiore. 

(2(>)  Urbano  morì  nel  4  264,  eMariiiio  nel  4  285. 

(27)  Questa  fonte  non  è  tutta  opera  di  Gio- 
vanni .  L'  autore  delle  Lettere  Perugine  dice 
esser  di  Giovanni  il  vaso  dalle  dodici  ikoce  in 
cui  sono  espressi  i  dodici  mesi  dell'anno;  d'Ar- 
nolfo il  secondo  ;  e  d'  un  certo  Bosso  il  terzo, 
ove  leggeai  inlatti  sotto  1*  orlo  quest'  iscrizione! 
Ruheus  mefecit  eie.  An.  D,  i277.  Se  nou 
che  le  tre  Ninfe  di  bronzo  sottoposte  al  vaso , 
dice  il  Cicognara,  e  i  tre  grifoni  anch'  essi  di 
bronzo ,  che  vi  rappresentano  lo  stemma  della 
città ,  sono  pur  cose  di  Giovanni ,  il  quale  in 
esse  diede  segno  di  quel  che  valesse  anche  in 
lavori  di  metallo,  ne'  quali  da  Bonnano  in  poi 
sempre  i  Pisani  si  tennero  esercitati . 

(28)  Per  questo  principalmente  che  non  si 
costunuva  di  sotterrar  nelle  chiese,  se  non  for- 
se i  gran  personaggi . 

(29)  L' intemo,  credesi,  del  Castel  Nuovo, 
finito  poi  n^  secolo  46.»  sotto  il  govei'no  di 
D.  Pietro  di  Toledo. 

(30)  Anche  quesu  fabbrica  (V .  il  Signorelli, 
CulL  delle  due  Sicilie)  è  attribuita  a  Giovanni. 

(34)  £si^  ancora  in  quel  Duomo,  benché 
molto  danneggiata. 

(32)  La  lodò  foi'se  e  la  lodò  grandemente 
Arrigo  VII,  che  fu  in  Arezzo  del43<3.  Federi- 
go, che  fu  colà  del  4240,  non  potè  certo  lodarla 
e  ammirarla,  s'è  vero  ch'essa  fa  cominciata 
del  4286. 

(33)  Conservasi  tuttora  (scriveva  il  Bottari) 
nel  suo  luogo  quest'  orfano;  e  nell'  altare,  die 
vi  è  sotto,  si  veggono  1  armi  dell'accennata  fa- 
miglia libertini. 

(31)  Vuoisi  da  molti  eh'  ei  pur  facesse  colà 


nella  facciata  di  S.  Andrea  e  in  quella  di  San 
Paolo  le  statue  de'  titolari;  ma  il  Cicognara  1» 
nega. 

(35)  Essa  è  oggi  molto  logora,  ma  fortuna- 
tamente assai  meno  (avverte  il  Cicognara)  che 
gli  scrittori  non  dicano  . 

(36)  Leggi  Benedetto  XI  che  morì  in  Peru- 
gia del  430  A.  U  celebre  cardinale  Niccolò  da 
Prato  ^li  fece  iar  da  Giovanni  la  sepoltura  di 
cui  qui  si  parla  e  che  tuttora  si  vede.  Essa,  dice 
il  Cicognara,  ha  qualche  somiglianza  con  quella 
delb  regina  di  Cipri  in  Assisi ,  che  il  Vasari 
dice  opera  di  Fuccio . 

(37)  Si  chiamava  Benedetto,  dice  il  MaHoMi 
nelle  Lettere  Perugine ,  e  fu  poslei'iore  a  Gio- 
vanni almeno  di  un  secolo . 

(38)  Poche,  notava  il  Bottari,  rispetto  a  quel- 
le eh'  erano  più  centinaia  d'  anni  innanzi  al 
Vasari;  molte  rispetto  a  quelle  che  sono  avan- 
zate dopo  di  lui  ;  né  ancora  son  sicure  dalla 
distruzione . 

(39)  Fu  colà  trasferita  da  Clemente  V  eletto 
papa  nel  4305  ,  e  ricondotta  a  Boma  dà  Gre- 
gorio XI  nel  4377. 

(40)  Esso  già  da  gran  tempo  non  si  vede 
più.  Alcune  parti,  che  il  componevano,  furono 
adatute  per  parapetti  alla  galleria  che  som  la 
poru  della  chiesa  fa  comunicar  tra  loro  le  due 
tribune  laterali ,  e  dove  1'  oechio  non  giunge  . 
Altre  furono  adoperate  nel  nuovo  pergamo  co- 
struito nel  4627  per  opera  d'uno  scultor  Iran- 
cese,  e  bastano  sole,  dice  il  Cicognara,  a  pro- 
varci che  sono  di  Giovanni  i  bassirilievi  del 
Duomo  d'Oi*vieto  attribuiti  al  padre,  di  cui 
seguì  le  vestigia,  ma  u-oppo  di  lontano . 

(44)  Fu  finita  del  4341,  come  dice  il  fram- 
mento d'iscrizione  riportata  qui  appresso  dal 
Vasari,  ed  era  sUU  cominciata  del  ii02,  come 
dice  un  frammento  più  lungo,  che  oggi  si  vede 
sopra  un  pilastro  esterno  della  £Mxiata  di  mez.- 
zugiorno . 

(42)  V.  la  prinu  novella  sì  famosa  del  De- 
ca merone . 

(43)  D'  alcune  opere  d'  architettura  a  lui  at- 
tribuite già  si  è  detto  altrove.  Non  attribuitegli 
soltanto,  ma  sue  indubitatamente,  sono  alcune 
opere  di  scultura  ;  una  pila,  p.  e.,  con  bassiri- 
lievi, eh'  è  in  Castel  S.  Piero  a  dieci  miglia  da 
Pisa,  e  il  tabernacolo,  ch'è  sopra  la  porta  prin- 
cipale del  Camposanto  pisano  ^  ed  ove  dinanzi 
alla  Madonna,  che  vi  siede  col  Bambino,  sU 
genuflesso,  chi  dice  il  Gambacorti ,  pur  genu- 
flesso innanzi  ad  altra  Madonna ,  di  cui  parla 
il  Vasari  più  sopra,  e  chi  l' artefice  medesimo; 
di  che  vedi  la  Pisa  illustrata  del  Morrona,  e  la 
Descrizione  del  Camposanto  del  Bosini . 

(44)  In  un'  iscrizione  della  pila  di  Castel  S. 
Piero  è  ricordato  un  altro  suo  discepolo  di  no- 
me Lionardo,  che  gli  fa  compagno  in  quell'o- 
pera ,  e  di  cui  non  resta ,  dice  il  Cicognara  t 
altra  memoria .  Fra  quelli»  di  cui  si  ha  memo- 
ria, forse  è  da  annoverarsi,  pensa  il  Lanzi,  an- 
che Andrea  Pisano,  che  operò  seco  in  Perugia, 
e  di  cui  più  oltre  leggiamo  la  Vita. 
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TITA      D'ANDREA      TAPI 

PITTORE      FIOKBVTINO 


Siccome  recarono  noa  picook  maraviglia  le 
cose  di  Giinabiie  (areodo  egli  dato  all'arte  della 
piuura  miglior  dÌBegoo  o  forma)  agli  nomini 
di  que'  tempi,  aTezsi  a  non  vedere  se  non  cose 
bile  alla  maniera  greca,  con  l'opere  di  mo- 
saico d'Andrea  Tafi,  che  fa  nei  medesimi  tem- 
pi ,  furono  ammirale,  ed  egli  perciò  tenoto  ec- 
cellente anzi  divino,  non  pensando  que*  popoli 
non  usi  a  vedere  altro ,  che  in  cotale  arte  me- 
glio operar  si  |K>tes8e(1).  Ma  di  vero,  non  es- 
sendo egli  il  pia  valente  uomo  del  mondo,  con- 
siderato che  il  musaico  per  la  lunga  vita  era 
più  cbe  tutte  l'altre  pitture  stimato,  se  n'andò 
da  Fireote  a  Venezia,  dove  alcuni  pittori  greci 
Lavoravano  in  S.  Marco  di  musaico  (2),  e  con 
essi  pigliando  dimesticchezza,  con  pregili  ^  con 
danari,  e  con  promesse,  operò  di  marnerà  che 
a  Firenze  condusse  m.iestro  Apollonio  pittore 
greco ,  il  quale  gì'  insegnò  a  cuocere  i  vetri  del 
musaico  e  far  lo  stucco  per  commetterlo ,  ed 
in  sua  compagnia  lavorò  nella  U'ihuaa  di  S.  óio- 
vannt  la  parte  di  sopra  dove  sono  le  Potestà , 
i  Troni,  e  le  Dominazioni:  nel  qual  luoco  poi 
Andrea,  frtto  più  dotto ,  fece,  come  si  dirà  di 
sotto ,  il  Cristo  che  è  sopra  la  banda  della  cap- 
pella maggiore .  Ma,  avendo  fatto  menzione  di 
:  S.  Giovanni,  non  passerò  con  silenzio  che  quel 
tempio  antico  è  tutto  di  fuori  e  di  dentro  la- 
!  inorato  di  marmi  d' opera  corintia ,  e  che  egli 
!  è  non  pure  in  tutte  le  sue  parti  misnrato  e  con- 
i  dotto  perfettamente,  e  con  tutte  le  sue  pro- 
porzioni, ma  Lenissimo  ornato  di  porte  e  di 
finestre ,  ed  accompaenato  da  due  colonne  di 
granito  per  faccia  di  braccia  undici  1'  una,  per 
l'are  i  ti*e  vani ,  sopra  i  quali  sono  gli  aitjii- 
travi  che  posano  in  su  le  dette  colonne,  per 
reggere  tutta  la  macchina  della  volta  doppia  , 
la  qnale  è  dagli  architetti  moderni  come  cosa 
si  asolare  lodata;  e  meritamente,  perciocché  el- 
la ha  mostrato  il  bnono  che  già  aveva  in  se 
quell'arte  a  Filippo  di  ser  Bruneilcsco,  a  Do- 
natello, ed  agli  altri  maestri  di  que' tempi,  i 
quali  impararono  l'arte  col  mezzo  di  qucll*  ope- 
ra e  delh  chiesa  di  S.  Apostolo  di  Firenze, 
opera  d>  tanto  buona  maniera  che  tira  alla  ve- 
ra bontà  antica ,  avendo ,   come  si  è  detto  di 
sopra,  tntte  le  colonne  di  pezzi  misurate  e  com- 
messe con  tanta  diligenza ,  cbe  si  può  molto 
imparare  a  considerarle  in  tntte  le  sne  parti. 
Ma,  per  tacere  molte  cose  che  della  buona  ar- 
chitettura di  questa  chiesa  si  potrebbono  di- 
re ,   dirò  solamente  che  molto    si  diviò   da 
questo  segno  e  da  qoesto  baon  modo  di  fare , 
quando  si  rifece  di  marmo  la  facciata   della 
chiesa  di  San  Miniato  sul  Monte  fuor  di  Fi- 
renze ,   per  la  conversione  del  licato  S.  Gio- 
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vanni  GiMlberto  cittadino  di  Pireoce,  e  fon- 
datore della  congregazione  de'  monaci  di  Val- 
l'Ombrosa,  perchè  qudla  e  molte  altre  opere, 
che  furono  fatte  poi,  non  furono  punto  in 
bontà  a  quelle  dette  lomiglianti.  U  che  mede- 
simamente avvenne  nelle  cose  della  scultura , 
perchè  tntte  quelle  che  fecero  in  Italia  i  mae- 
stri di  quell'età ,  come  si  è  detto  nel  proemio 
delle  Vite,  furono  molto  gofiè ,  come  si  può 
vedere  in  molti  luoghi ,  e  particolarmente  in 
Pistoia  in  S.  Bartolommeo  de' canonici  rego- 
lari ,  dove  in  un- pergamo  fotto  goffissimamente 
da  Guido  da  Como  (3) ,  è  il  principio  della 
vita  di  G.  G.  con  queste  parole  fattevi  dall'ai*-^ 
tefice  medesimo  l' anno  1 199  (4)  : 

Sculptor  laudatar  quod  doctus  iti  arie  pi'O- 

batur, 
Guido  de  Como  me  cunctis  Carmine  promo. 

Ma  per  tornare  al  tempio  di  S .  Giovanni , 
lasciando  di  raccontare  l'origine  sna,  per  es- 
sere stata  sci'itta  da  Giovanni  Villani  e  da  al- 
tri scrittori  (5),  avendo  già  detto  die  da  quel 
tempio  s'ebbe  la  buona  architettura  che  oggi  è 
in  nso  ,  Bffgiugnerò  che,  per  quei  che  si  ve- 
de ,  la  tribuna  fu  fatta  poi ,  e  che,  al  tempo 
cbe  Alesso  Baldovinetti  dopo  Li|ipo  pittore 
fiorentino  racconciò  quel  musaico ,  si  vide 
di'  ella  era  stata  anticamente  dipinta  e  dise- 
gnata di  rosso,  e  lavorati  tutta  sullo  stuc- 
co .  Andrea  Tafi  dunque  e  Apollonio  Greco 
fecero  in  qudla  tribuna  per  farlo  di  musaico 
uno  spartimentn,  che,  stringendo  da  capo  ac- 
canto alla  lanterna,  si  veniva  allargando  insino 
sul  piano  della  coi'nice  di  sotto ,  dividendo  la 
parie  più  alta  in  cerchi  di  ^urie  storie.  Nel 
primo  sono  tutti  i  ministri  ed  esecutori  della 
volontà  divina,  cioè  gli  Angeli,  gli  Arcangeli, 
i  Cherubini,  i  Serafini,  le  rotesUiti,  i  Troni, 
e  le  Dominazioni.  Nel  secondo  grado  sono  pur 
di  mugico  alla  maniera  greca  le  principali  cose 
fatte  da  Dio,  da  che  fece  la  luce  insino  al  di- 
bivio.  Noi  giro  che  è  sotto  questi,  il  quale 
viene  nllargaudo  le  otto  Cscce  di  quella  tribuna  , 
sono  tutti  i  fatti  di  Joseffo  e  de' suoi  dodici 
fratelli .  Seguitano  poi  sotto  questi  altri  e  tanti 
vani  della  inedesiina  grandezza  che  girano  si- 
milmente innanzi ,  nei  quali  è  pur  di  musaico 
la  vita  di  Gesti  Cristo,  Òìl  che  fu  concetto  nel 
ventre  di  Maria  insino  all'ascensione  in  cielo: 
poi,  ripigliando  il  medesimo  ordine,  sotto  i  tre 
fregi  è  1»  vita  di  S.  Giovanni  Battista,  comin- 
cian'.lo  dall'apparizione  dell'Angelo  a  /.accheria 
sacerdote,  insino  alla  decollazione  e  sepoltura 
che  gli  danno  i  suoi  discepoli .  Le  quali  tutte 
cose  essendo  goffe  senza  disegno  e  senz'arte, 
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«  non  avendo  in  se  altro  che  la  maniera  greca 
di  que'  tempi  »  io  non  lodo  semplicemente,  ma 
b\  bene,  avuto  rispetto  al  modo  di  fare  di  quel- 
1'  età  e  all'  imperfetto  che  allora  aveva  1*  arte 
della  pittura:  senza  che  il  lavoro  è  saldo,  e  sono 
i  pezzi  del  musaico  molto  bene  commessi.  In- 
somma il  fine  di  quell'  opera  è  molto  miglio- 
re, o  per  dir  meglio  manco  cattivo  che  non  è 
il  principio;  sebbene  il  tutto ,  rispetto  alle  cose 
d'oggi,  muove  piuttosto  a  riso  che  a  piacere 
o  maraviglia.  Andrea  finalmente  fece  con  molu 
sua  lode»  da  per  se  e  senza  Taiato  d'Apollonio, 
nella  detta  tribuna  sopra  la  banda  della  cappella 
maggiore,  il  Cristo  che  ancor  oggi  vi  si  vede 
di  braccia  seUe  (6).  Per  le  quali  opere  famoso 
per  tutta  l' Italia  divenuto ,  e  nella  patria  sua 
eccellente  reputato,  meritò  d'essere  onorato  e 
premiato  lai'gamente .  Fu  veramente  felicitai 
grandissima  quella  d' Andrea,  nascer  in  tempo 
che ,  goffamente  operandosi ,  si  stimasse  assai 
quello  che  pochissimo  o  piuttosto  nulla  stimare 
si  doveva;  la  qual  cosa  medesima  avvenne  a 
fra  Jacopo  da  Turriu  (7)  dell'ordine  di  S. 
Francesco,  perchè  avendo  fatto  l'opere  di  mu- 
saico che  sono  nella  scarsella  dopo  l'altare  di 
detto  S.  Giovanni  (8),  non  ostante  die  fnssero 
poco  lodevoli  (9),  ne  fu  con  premj  straordinarj 
remunerato,  e  poi  come  eccedente  maestro  con- 
dotto a  Roma,  dove  lavoro  alcune  cose  nella 
cappella  dell'  aitar  maggiore  di  S.  Giovanni 
luterano,  e  in  quella  di  S.  Maria  Magfl^io- 
re  (40).  Poi,  condotto  a  Pisa,  fece  nella  tribu- 
na principale  del  Duomo  colla  medesima  ma- 
niera che  aveva  fatto  1*  altre  cose  sue ,  aiutato 
nondimeno  da  Andrea  Tafi  e  da  Gaddo  Gaddi , 
gli  Evangelisti  ed  alure  cose  che  vi  sono,  le 
quali  poi  furono  finite  da  Vicino  (H),  aven- 
dole egli  lasciate  poco  meno  che  imperfette 
«lei  tutto .  Furono  dnnque  in  pregio  per  qual- 
che tempo  l'opere  di  costoro:  ma  poi  che  l'o- 
pere di  Giotto  furono,  come  si  dini  al  luogo 
«luo,  poste  in  paragone  di  quelle  d'Andrea,  di 
Ciuiabue,  e  degli  altri,  conobbero  i  popoli  in 
|>arte  la  perfezione  dell'arte,  vedendo  la  dif- 
l'erenza  ch'era  dalla  maniera  prima  di  Cimabue 
a  quella  di  Giotto  nelle  figure  degli  uni  e  de- 
gli altri,  ed  in  quelle  che  fecero  i  discepoli  etl 
imitatori  loro .  Dal  qiial  principio  cercanJo  di  1 


mano  in  mano  gli  altri  di  seguire  l'orme  de' 
maestri  migliori ,  e  sopravauzando  Tun  l'altro 
felicemente  più  l' un  giorno  che  l'altro,  da 
tanta  bassezza  sono  state  quest'arti  al  colmo 
della  loro  perfezione,  come  si  vede,  inalzate  . 
Visse  Andrea  anni  ottant*  uno ,  e  morì  innanzi 
a  Cimabue  nel  4294.  £  per  la  reputazione  e 
onore  che  si  giiadagnò  coi  musaico,  per  averlo 
egli  prima  à'ofod  alti*o  arrecato  ed  insegnato 
agli  uomini  di  Toscana  in  mifflior  maniera,  fa 
cagione  che  Gaddo  Gaddi ,  Giotto ,  e  gli  altri 
fecero  poi  reccellenttasime  opere  di  qnel  ma- 
gisterio,  che  hanno  acquistato  loro  fama  e  no- 
me perpetuo.  Non  mancò  «hi  dopo  la  morte 
d' Andrea  lo  magnificasse  con  questa  iscrizione: 

Qui  giace  Andrea,  ch'opre  leggiadre  e  helU 
Fece  in  tutta  Toscana ,  ed  ora  e  ito 
A  far  vago  lo  regno  delle  stelle. 

Fu  discepolo  d'Andrea  Buonamico  Buffal- 
macco ,  che  gli  fece  essendo  siovanetto  molte 
burle  (42),  ed  il  quale  ebbe  da  lui  il  ritratto 
di  papa  Celestino  IV  Milanese,  e  quello  d'In- 
uocenzio  IV(13),  l'uno  e  l'altro  de'quali  ritrasse 
poi  nelle  pitture  sue  che  fece  a  Pisa  in  S.  Paolo 
a  ripa  d' Arno .  Fu  discepolo ,  e  forse  fisliuolo 
del  medesimo,  Antonio  d'Andrea  Tafi,  ilqnale 
fu  ragionevole  dipintore  ;  ma  non  ho  potato 
trovare  alcun'  opera  di  sua  mano  ;  solo  si  fa 
menzione  di  lui  nel  vecchio  libro  della  compa- 
gnia degli  uomini  del  disegno  . 

rieriu  dunque  d'essere  molto  lodato  fra  gli 
antichi  maestri  Andrea  Tafi,  perciocché  seb- 
bene imparò  i  principj  del  musaico  da  coloro 
che  egli  condusse  da  Venezia  a  Firenze,  ag- 
giunse nondimeno  tanto  di  buono  all'  arte , 
commettendo  i  pezzi  con  molla  diligenza  in- 
siirnie,  e  conducenio  il  lavoro  piano  come  una 
tavola  (il  che  è  nel  musaico  di  grandissima  im- 
porunza),  che  egli  aperse  la  via  di  far  liene 
oltre  gli  alu-i  a  Giotto,  come  si  dirà  nella  Vita 
sua:  e  non  solo  a  Giotto,  ma  a  lutti  quelli  che 
dopo  lui  i usino  a'tempi  nostri  si  sono  in  que- 
sLi  soL-te  di  pittura  esercitati.  Onde  si  può  con 
verità  afiTermare ,  che  quelle  opere,  che  oggi  si 
fanno  maravigliose  di  musaico  in  S.  Marco  di 
V  iMiezia  ed  in  altri  luoghi ,  avessero  da  Andrea 
Tuli  il  loro  primo  principio  (H) . 


▲^NOTAZIONI 


(0  Al  Vasari,  che  pur  doveva  av<$r  vedati  i 
musaici  delle  chiese  di  Roma,  dice  qui  il  Delhi 
Valle,  come  poterono  cader  dalla  penna  que- 
ste parole? 

(2)  Soli  Greci  ?  L' arte  del  musaico ,  arte 
romana,  come  la  chiama  il  Temanza,  mai  non 
si  era  perduu  in  Italia;  e  in  Venezia,  ove  al 
dir  suo,  era  stjita  portata  da  quelli  che  là  si  ri- 
fugiarono  dalle  incursioni  de'  barbari ,  se  ne 


aveano  e  se*  ne  hanno  monumenti  anticfaissimi. 
Cosi  se  ne  avevano  all'intorno  di  Venezia;  e  il 
Cicogiiara  ricorda  quelli  della  cattedrale  di  Tor- 
coUu,  che  son  del  4008;  quelli  della  cattedral 
di  Treviso,  che  son  del  44  H  ,  di  mano  d'un 
Uberto,  (nome  certamente  non  gl'eco)  siccome 
ricavasi  da  un'epigrafe  trovata  nel  4  739  e  citata 
dal  Furietti  nella  sua  opera  su'  musaici,  dall' A- 
vogadro  ec;  altri  finalmente  di  S.  Marco  stes- 
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•o,  più  o  nieoo  anteriori  a  quelli  ctie  si  Livo- 
ravaTio  a'  gioroi  del  Tafi  .  Verosiniilifisimo  a- 
dunque  ch'ei  trovasse  Ira  i  musaicisti,  da  cui 
si  iavonivaxiQ,  ancor  più  Italiani  che  Greci,  e  i 
primi  più  valenti  de*  secondi  ;  che  in  Italia  le 
arti  cran  sul  crescere ,  in  Grecia,  o  a  meglio 
dire  in  Costantinopoli,  eran  tutte  o  decadute  o 
sul  «lecadere . 

(3)  Di  lui  è  pare  la  gran  vasca  battrsimale 
di  Massa  Marittima  sul  Sanese  con  bossirilievi 
dell'  istessa  forma  che  questi  del  pergaipo  pi- 
stoiese, che  pel  tempo  in  cui  il  Vasari  li  sup- 
pone lavorati  sarebbero  assai  notabili . 

(4)  Nel  pergamo  veramente  è  scritto  4250, 
come  ha  notato  il  Ciampi  nella  Sagrestia  dei 
Belli  Arredi .  In  alcuni  versi ,  che  si  leggono 
dopo  l'anno,  è  nominato  un  Tun*isiano,  di  cui 
il  Ciampi  suppone  esser  le  parti  men  buone 
del  pergamo  già  detto .  Ciò,  che  sicuramente  è 
di  Guido,  s'accosta,  come  osserva  il  Morrona, 
ai  bassirilievi  di  S.  Michele  in  Borgo  di  Pisa, 
eh'  ei  crede  scolpiti  da  un  Guglielmo  Pi«nno 
nel  4260.  11  Cicognara  pone  Guido  fra  i  primi 
imitatori  di  Niccola  Pisano. 

(5)  Dal  Villini,  secondo  la  volgar  tradizio- 
ne; da  altri,  secondo  più  o  men  probabili  con- 
gcttnre.  Stando  aUe  più  probabili,  il  tempio, 
come  gi^  si  accennò,  può  credersi  opera  del 
sesto  secolo .  Formato  in  gran  parte  di  fram- 
menti antichi  potè  esser  creduto  più  antico.  La 
confusione  e  l' invertimento  degli  ordini  (v.  il 
D'Aginconrt,  il  Cicognara,  ec);  l'uso  che  vi 
fu  fatto  di  qualche  lapida  preziosa  in  luogo  di 
semplice  materiale  ec ,  mostrano  esser  opera 
di  tempi  barbarici . 

(fi)  Questo  Cristo  non  fa  grande  eccezione 
alla  sentenza  generale  recata  dal  Vasari  tuli*  o- 
pere  del  nostro  aitefice;  di  che  vedi  il  Cinelli. 
Al  Baldinucci  pa*alti'o  ne  parve  altrimenti . 

(7)  Detto  pi^  comunemente  Mino  (cioè  Gia- 
comino) da  Turrita.  «Pare  che  il  Vasari,  scrive 
il  Baldinucci,fossedi  parere  che  Mino  imparasse 
l'arte  da  Andrea  Tafi  j  ce  ma  questo  suo  pare 
è  veramente  mtuito.  Secondo  le  parole  del  Va- 
sari ,  potrebbe  piuttosto  credersi  che  Mino 
-  avesse  insegnato  e  al  Tafi  e  al  Gaddi,  che  in 
qualche  opera,  siccome  dal  Vasari  si  narra  più 
sotto,  gli  furono  d'  ajuto,  e  ch'erano  a  lui  in- 
feriori di  reputazione  e  d'  età .  Avvi  chi ,  sup- 
ponendo il  nostro  Mino  anche  pittore  (v.  U  nota 


48  alla  Vita  di  Cininbue)  lo  fa  scolare  di  Guido 
da  Siena,  e  maestro  in  seguito  a  Giotto,  al 
Memmi ,  al  Laurati .  Quest'  opinione  ^ien 
forse  da  un  documento  della  Biblioteca  Sanese 
ove  si  parla  d'un  Mino,  detto  anche  Minuc- 
cio,  che  nel  4289  dipinse  nel  pabzzo  del  Co- 
mune una  Madonna  e  alcuni  Scinti  ,  pittura 
raggiustata  poi  dal  Mommi,  e  che  ancor  si 
conserva.  Ma  (per  tacere  che  il  vezzeggiativo 
di  M inuccio  era  poco  conveniente  al  vecchio 
Mino  musaicista  ec.)  ci  basti  notare  col  Lanzi, 
il  qual  cita  in  proposito  la  descrizion  di  Roma 
del  Titi,  che  questo  nostro  Mino  del  4387  la- 
vorava in  Roma  a' musaici  di  S.  Maria  Mag- 
ffiore,  che  il  Vasari  rammenta  dopo  quelli  del 
S.  Giovanni  di  Firenze . 

(8)  Cioè  la  tribuna  agginntayi  (nel  4200) 
per  far  il  coro,  e  nella  quale  è  nn'iscrizion 
metrica,  ove  leggesi  il  nome  dell'autor  de'mu- 
saici,  l'anno  in  cui  li  fece  o  terminò,  cioè  nel 
4225  ec;  di  che  vedi  quanti  han  parlato  del 
tempio  ove  ancor  si  vetrgono,  e,  in  confronto 
di  qnelli  d'ogn' altro,  benissimo  conservati. 

(9)  Più  lodevoli  che  il  Vasari  non  dice,  co- 
me prova  r  esseme  ec^i  stato  rimeritato  con 
premii  straordinari,  e  condotto  a  Roma  come 
eccellente  maestro.  Tal  nome,  dice  il  Lanzi, 
ei  meritò  in  Roma  ancor  più,  «  e  il  Vasari  non 
fu  equo  abbastanza,  scriveìxlo  di  lui  nella  Vita 
del  Tafi  come  per  incidenza  .  ce 

(40)  In  S.  Maria  Maggiore  elbe  ad  ajuto 
uno  da  Camerino  eh'  ivi  si  efiigiò ,  ma  fi  cui 
nome  mal  si  legge  nell'iscrìzion  che  accompa- 
.  gna  il  ritratto .  I  suoi  mnsaici  di  S.  Giovan 
Latorano,  ove  non  si  sa  ch'egli  avesse  ajuti,  son 
certamente  posteriori  a  quelli  di  S.  Maria  Mag- 
giore .  Essi  furono  continuati  e  terminati  dal 
Gaddi  nel  4292,  innanzi  al  qual  anno  sicura- 
mente il  nostro  Mino  era  morto,  benché  il 
Baldinucci  lo  faccia  vivere  una  diecina  d' anni 
di  più . 

(4  4)  Pittor  Pisano,  del  quale  è  parlato  in 
seguito  nella  Vita  del  Gaddi. 

(n)  V.  la  novella  494  del  Sacchetti,  che  il 
Baldinucci  riferì,  mutilandola,  nella  Vita  di 
Buffalmacco . 

(43)  L'uno  eletto  papa  del  4244,ralU'o 
del  4243. 

{i  4)  Proposizione,  per  quel  che  già  si  è  detto, 
ormai  insostenibile. 


TITA      DI      OADDO      GADDI 

PITTORE      FlORBRTIirO 

Dimostrò  Gaddo  pittore  fiorentino,  in  questo  i  se  questo  dall'amicizia  e  dalla  pratica  che  di- 
medesimo tempo ,  più  disegno  nell*  opere  sue  |  roesticamente  tenne  con  Cimabue  ;  perchè,  o 


lavorate  alla  greca  e  con  grandissima  diligenza 
condotte ,  che  non  fece  Andrea  Tafi  e  gli  alti-i 
pittori  che  furono  innanzi  a  lui  ;  e  nacque  for- 


per  la  conformità  de*  sangui  o  per  la  nonlà  de- 
gli  animi,  ritrovandosi  tra  loro  congiunti  d'una 
stretta  benevolenza,  nella  frequente  conversa- 


4<2 


VITA      DI      GADDO      CADDI 


siónt  che  averano  insieme,  e  nel  discorrere  be- 
ne speMo  amorevolmente  sopra  le  diflìcultk 
dell'  arti,  nascevano  ne'  loro  animi  concetti  bel- 
lissimi e  grandi  •  E  ciò  veniva  loro  tanto  pia 
Agevolmente  fatto ,  quanto  erano  aiutati  dalla 
sottigliezza  dell'aria  di  Firense ,  la  quale  pro- 
duce ordinariamente  spiriti  ingegnosi  e  sotti- 
li (0>  levando  loix>  continuamente  d'  attorno 
quel  poco  di  ruggine  e  grossezza ,  che  il  ptìi 
delle  volte  la  natura  non  puote,  con  l'emula- 
zione e  coi  precetti  che  d'ogni  tempo  por- 
gono i  buoni  artefici  .  E  vedesi  apertamente, 
che  le  cose  conferite  fra  coloro  che  nell'  amici- 
zia non  sono  di  doppia  scorza  coperti,  come 
che  pochi  così  fatti  se  ne  ritrovino,  si  riduco- 
no n  molta  perfezione.  Ed  i  medesimi  nelle 
scienze  che  imparano,  conferendo  le  difficultà 
di  quelle,  le  purgano  e  le  remlono  così  chiare 
e  facili,  che  grandissima  lode  se  ne  trae.  Lk 
dove  per  lo  contrario  alcuni  diabolicamente 
nella  professione  dell'amicizia  praticando,  sotto 
spezie  di  verità  e  d' amorevolezza ,  e  jper  invi- 
dia e  malizia  i  concetti  loro  defraudano  (2); 
di  maniera  che  l' arti  non  così  tosto  a  quell*ec- 
cellenza  pervengono  che  farebbono ,  se  la  cari- 
tii  abbracciasse  gl'ingegni  degli  spiriti  gentili, 
come  veramente  strinse  Cadilo  e  Ctmabne,  e 
similmente  Andrea  Tali  e  Gaddo,  che  in  com- 
pagnia fu  preso  da  Andrea  a  finire  il  musaico 
di  S.  Giovanni  ;  dove  esso  Gadda  imparò  tan- 
to ,  che  poi  fece  da  se  i  Profeti  che  si  veggio- 
no  iftlorno  a  quel  tempio  nei  quadri  sotto  le 
finestre^  i  quali,  avendo  egli  lavorato  da  se  solo 
e  con  molto  miglior  maniera,  gli  arrecarono 
fama  grandissima  .  Laonde,  cresciutogli  l' ani- 
mo e  dispostosi  a  lavorare  da  se  solo,  attese 
continuamente  a  studiar  la  maniera  greca  ac- 
compagnata con  quella  di  Cìmabue  .  Onde  fra 
non  mollo  tempo,  essendo  venuto  eccellente  nel- 
r  arte ,  gli  fu  dagli  operai  di  S.  Maria  del 
Fiore  allogato  il  mezzo  tondo  dentro  la  chiesa 
sopra  la  porta  principale,  dove  egli  lavorò  di 
musaico  V  incoronazione  dì  nostra  Donna  :  la 
qual' opera,  finita  (3)  ,  fu  da  tutti  i  maestri  e 
forestieri  e  nostrali  giudicata  la  più  bella  che 
fusse  stata  veduta  in  tutta  Italia  di  quel  me- 
stiero,  conoscendosi  iq  essa  più  disegno ,  più 
giudìcio,  e  più  diligenza,  che  in  tutto  il  ri- 
manente dell'  opere  che  di  musaico  allora  in 
JtnL'a  si  ritrovarono.  Onde,  sfiarUsi  la  fama  di 
quest'opera,  fu  chiamato  Gaddo  a  Roma  l'an- 
no 1308,  che  fu  l'anno  dopo  l'incendio  che 
n]>bruciò  la  chiesa  e  i  jpalazzi  di  Laterano ,  da 
Clemente  V  (4),  al  quale  finì  di  musaico  alcune 
cose  lasciate  impei'fctte  da  fra  Iacopo  da  Tur- 
rita. 

Dopo  Lavorò  nella  chiesa  di  S.  Pietro  ,  pur 
di  musaico ,  alcune  cose  nella  cappella  maggiore 
e  per  la  chiesa ,  ma  particolarmente  nella  fac- 
ciata dinanzi  un  Dio  Padre  grande  con  molte 
figure  (5)  ;  ed  aintando  a  finire  alcune  storie, 
die  sono  nella  facciata  di  S.  Maria  Maggiore, 
di  musaico,  migliorò  alquanto  la  maniera,  e 
si  partì  per  un  poco  da  quella  greca  che  non 


aveva  in  se  pnnto  di  buono.  Poi,  ritornato  in 
Toscana,  lavorò  nel  Duomo  vecchio  fuor  delta 
città  d'Arezzo,  per  i  Tarlati  signori  di  Pie- 
tramala,  alcune  cose  di  musaico  in  una  volta 
la  quale  era  tutta  di  spugne ,  e  copriva  la  parte 
di  mezzo  di  quel  tempio,  il  quale,  essendo  trop- 
po aggravato  dalla  volta  antica  di  pietre,  rovi- 
nò al  tempo  del  vescovo  Gentile  Urbinate  (6), 
die  la  fece  poi  rifare  tutta  di  mattoni.  Partito 
d'Ai'ezzo,  se  n'andò  Gaddo  a  Pisa,  dove  nel 
Duoi^o  sopra  la  cappella  dell'  Incoronata  fece 
nella  nicchia  una  nostra  Donna  che  va  in  cielo, 
e  di  sopra  un  Gesù  Cristo  che  l' aspetta  e  le 
ha  per  suo  seggio  una  ricca  sodia  apparecchia- 
ta ;  la  quale  operai ,  secondo  que'  tempi ,  fu  sì 
bette  e  con  tanu  diligenza  lavorata ,  ch'ella  si 
è  insino  a  oggi  conservata  benissimo  (7).  Do- 
po ciò  ritornò  Gaddo  a  Firenze  con  animo  di 
riposarsi  j  per  che,  datosi  a  fare  piccole  tavolette 
di  musaico,  ne  condusse  alcune  di  guscia  d'uo- 
va con  diiri*enza  e  pacienza  incredibile,  come 
si  può  fra  l' altre  vedere  in  alcune ,  che  ancor 
oggi  sono  nel  tempio  di  S.  Giovamii  di  Firen- 
ze (8)  .  Si  legge  anco  die  ne  fece  due  pei*  il 
re  Ruberto,  ma  non  se  ne  sa  altro .  E  questo 
basti  aver  detto  di  Gaddo  Caddi,  quanto  alle 
cose  di  musaico.  Di  pittura  poi  fece  molte  ta- 
vole, e  fra  l'altre  quella  che  è  in  8.  Maria 
Novella  nel  tramezzo  della  chiesa  alla  cappella 
dei  Minerbetti  (9)  ,  e  molte  altre  che  furono 
in  diversi  luoghi  di  Toscana  mandate.  E  così 
lavorando,  quando  di  musaico  e  quando  di  pit- 
tura, fece  nell'uno  e  nell'altro  esercizio  multe 
opere  ragionevoli ,  le  quali  lo  mantennero  sem- 
pre in  buon  credito  e  reputazione .  Io  potrei 
qui  distendermi  più  oltre  in  ragionare  di  Gad- 
do ;  ma,  perchè  le  maniere  dei  pittori  di  quei 
tempi  non  possono  agli  artefici  per  lo  più  grno 
giovamento  arrecare,  le  passerò  con  silenzio, 
serbandomi  a  essere  più  lungo  iy;Ue  vite  di  co- 
loro, che,  avemlo  migliorate  1*  arti,  possono  in 
qualche  parte  giovare . 

Visse  Gaddo  anni  settantatre,  e  moi-ì  nel 
Ul2,e  fu  in  S.  Croce  da  Taddeo  suo  figliuolo 
onorevolmente  seppellito.  E  sebbene  ebbe  altri 
figliuoli ,  Taddeo  solo ,  il  quale  fu  alle  fonti 
tenuto  a  battesimo  da  CioUo ,  attese  alla  pit- 
tura (10),  imparando  primamente  i  principi  da 
suo  padre ,  e  poi  il  rimanente  da  Giotto  .  Fu 
discepolo  di  Gaddo ,  oltre  a  Taddeo  suo  figlino- 
Io,conie  s'è  detto ,  Vicino  pittor  pisano ,  il  qua» 
le  benissimo  lavorò  di  musaico  alcune  cose 
nella  tribuna  maggiore  del  Duomo  di  Pisa  , 
come  ne  di  mosti-ano  queste  parole  che  ancora 
in  essa  tribuna  si  veggiono  (H)  •  Tempore 
Domini  Joannis  Rossi  opcrarii  islìus  ecclc 
siati,  Vicinus  pi  et  or  incepit  et  pcrfecit  hanc 
imagiiiem  B.  Marine,  sed  Majesiatis ,  et 
Euanqclistae,  per  alias  inceptae  ,  ipse  com- 
pleuit  et  perfecit ,  Amto  Domini  1321,  de 
mrnse  Seplembris.  Benedictum  sittiomen  Do- 
mini Dei  nostri  Jesu  Cristi,  jimen. 

Il  riti-atto  di  Gaddo  è  di  mano  di  Taddeo 
suo  figliuolo  nella  chiesa  medesima  di  S.  Cro- 
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ce  nella  cappella  de' Baroncelli  in  una  spo* 
wlisio  di  nostra  Donna ,  e  a  canto  gli  è  Andrea 
Tafi  (a).  £  nei  nostro  libro,  detto  di  sopra,  è 
ana  carta  di  mano  di  Gaddo  iatta  a  oso  di 
minio  come  quella  di  Cimabae,  nella  quale 
ù  vede  quanto  valesse  nel  disegno. 

Ora  pei-chè  in  un  libi'etto  antico ,  dal  quale 
bo  tratto  queste  poche  cose  che  di  Gaddo  Gad- 
di  si  sono  raccontate,  si  ragiona  anco  della  edi- 
ficaiione  di  S.  Maria  NoveUa,  chiesa  in  Firenze 
de'  frati  predicatori ,  e  meramente  magniiìca  e 
onoralissima  y  non  passerò  con  silenzio  da  chi 
e  quando  fusse  edificala.  Dico  dunque,  che  es« 
•eodo  il  beato  Domenico  in  Bologna,  ed  es- 
sendogli conceduto  il  luogo  di  Ripoli  fuor  di 
Firenze ,  egli  vi  mandò  sotto  la  cura  del  beato 
Giovanni  da  Salerno  dodici  irati ,  i  quali  non 
molti  anni  dopo  vennero  in  Fiorenza  nella  chie» 
«a  e  luogo  di  S.  Pancrazio,  e  lì  stavano,  quando, 
venato  esso  Domenico  in  Fiorenza ,  n'uscirono, 
e,  come  piacque  a  «lui,  andarono  a  stare  nella 
chiesa  di  S.  Paolo.  Poi,  essendo  conceduto  al 
di-tto  bealo  Giovanni  il  luogo  di  S.  Maria 
Novella  con  tutti  i  suoi  beni  dal  legato  del 
papa  e  dal  vescovo  della  città ,  furono  messi  in 
poaseaso  e  cominciarono  ad  abitare  il  detto 
luogo  il  dì  ultimo  d'ottobre  4224.  E  perchè 
la  detta  chiesa  era  assai  piccola ,  e  rtsguardando 
verso  occidente  aveva  l'entrata  dalla  piazza 
vecchia ,  cominciarono  i  frati ,  essendo  già  ere* 
aciuti  in  buon  numero,  e  avendo  gran  credito 
nella  cillà ,  a  pensare  d' accrescer  la  detta  chie- 
fa  e  convento.  Onde  avendo  messo  insieme 
grandissima  somma  di  danari ,  e  avendo  molti 
nella  città  che  promettevano  ogni  aiuto,  comin- 
darono  Ja  fabbrica  della  nuova  chiesa  il  dì  di 
S.  Lucane!  i278,  mettendo  solennissimamente 
Ja  prima  pietra  de' fondamenti  il  cardinale  la- 
tino degli  Orsini  legato  di  papa  Niccola   III 


appresso  i  Fiorentini.  Furono  architettori  di 
detta  chiesa  fra  Giovanni  fioi*enttno  e- fra  Ri- 
storo da  Campi  conversi  del  medesimo  ordine , 
i  quali  rifeciono  il  ponte  alla  Carraia  e  quello 
di  S.  Triniu,  rovinati  pel  diluvio  del  4264  il 
primo  dì  d'ottobre  (43).  La  maggior  parte  del 
sito  di  detta  chiesa  e  convento  fu  donato  ai  frati 
dagli  eredi  di  M.  Jacopo  cav.  de'Toroaquinci. 
La  spesa,  come  si  è  detto,  fu  fatta  parte  di  lìmo* 
sine,  parte  de'danari  di  diverse  persone  che  aiu- 
tarono gagliardamente,  a  particolarmente  con 
l'aiuto  di  frate  Aldobrandino  Cavalcanti,  il  quale 
fu  poi  vescovo  d'Arezzo  (44),  ed  è  sepolto  sopra 
la  porU  della  Vergine.  Costui  dicono  che,  oltre 
all'altre  cose,  messe  insieme  con  l'industria 
sua  tutto  il  lavoro  e  materia  che  andò  in  det- 
ta chiesa  ;  la  quale  fu  finita ,  essendo  priore  di 
quel  convento  fra  Jacopo  Passavanti  (45) ,  che 
però  meritò  aver  un  sepolcro  di  marmo  in- 
nanzi alla  cappella  masgiore  a  man  sinistra  . 
Fu  consecrata  questa  chiesa  l'anno  4420  da 
papa  Martino  V,  come  si  vede  in  un  epitafllo 
di  marmo  nel  pilastro  destro  della  cappella 
maggiore,  che  dice  così  :  Aimo  Domini  1420 
die  seplima  Seplemàris  Dominus  Martinus 
diuina  pruuidentia  papa  K  personaliter  ìutnc 
eeciesiam  eonsecrat^it,  et  matptas  indulgetuias 
cofUtdit  i^isitaiUibus  eamdem.  Delle  quali  tut- 
te cose  e  molle  altre  si  ragiona  in  una  cronaca 
dell'edificazione  di  detta  chiesa,  la  quale  è  ap- 
presso i  padri  di  S.  Maria  Novella ,  e  nelle 
istorie  di  Giovanni  Villani  similmente  (46). 
Ed  io  non  ho  voluto  tacere  di  questa  chiesa  e 
convento  queste  poche  cose ,  n  perchè  eli'  è 
delle  principali  e  delle  più  belle  di  Firenze,  e 
sì  anco  perchè  hanno  in  essa,  come  si  dirà  di 
sotto ,  molte  eccellenti  opere  fatte  da'  pin  fa- 
mosi artefici  che  siano  stati  negli  anni  addietro. 


ANNOTAZIONI 


(4)  Quiadi  il  tanto  ripetuto  paragone  (  che 
anche  il  Bollari  qui  ama  ripetere  )  tn  Firenze 
ed  Atene  . 

(2)  //  uas/tjo  porta  im^idia  al  vasajo,  vec- 
diìo  detto  d' Esiodo .  Fra  gli  artefici  più  nobili 
r  invidia  è  forse  maggiore ,  scriveva  pure  il 
Boctari ,  perchè  qui  yelit  ingenio  cedere  nul- 
ius  ^it. 

(3)  E  tuttavia  benìssimo  conservata  . 

(4)  II  Baldinnoci  vuol  die  fosse  chiamato  da 
Niccola  IV  innanzi  al  4294,  poiché  Clemente 
non  fa  mai  a  Roma.  Se  non  che,  riflette  op- 
poitnnamente  il  Della  Valle,  se  fu  chiamato 
dopo  l'incendio  del  Laterano,  accaduto  nel  4307, 
coinien  pur  concedere  che  il  fu  da  Qemente 
o  «  nome  di  Clemente,  il  che  è  Io  stesso.  Così, 
ad  istanza  del  Petrarca ,  fnrono  poi  chiamali  a 

d*  altro  pontefice  i  nostri  migliori  arte- 


fici a  risarcire  gli  edifici  di  Roma  che  miuac- 
ciavan  rovina . 

(5)  Questo  musaico  è  perito,  ma  si  son  con- 
ser\'ati  quelli  di  S.  Maria  Maggiore,  di  cui  si 
parla  subito  dopo. 

(6)  Gentile  de'  Becchi  da  Urbino,  già  pre- 
cettore di  Lorenzo  il  Magnifico,  e  vescovo 
Aretino  dal  4473  al  4497. 

(7)  E  ancor  si  conserva . 

(8)  Il  Resta  nel  Parnaso  de'  Pittori  parlò  del 
disegno  da  lui  veduto  d'un  Apostolo,  che  Gad- 
do ,  secondo  lui ,  fece  di  musaico  nella  cupola 
di  questo  tempio .  Ma  in  questo  tempio  non 
furon  mai  di  mano  di  Gaddo  altre  figure  che 
di  Profeti . 

(9)  Quella  pittura  è  perita ,  ed  oggi  vederi 
in  suo  luogo  un  Deposto  di  croce  di  G.  B. 
Naldini . 
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(40)  Più  innanzi  se  ne  legge  la  Vita .  Da 
lui  e  dal  padre  sno  ebhe  cominciamento  la 
diiarecza  della  lor  famiglia  oggi  spenla ,  e  della 
quale  parla  il  Monaldi  citato  dal  haldinucci . 

(H)  Son  riportale  anclie  dal  Baldinncci,  ma 
«Hin  qualche  mancanza . 

(42)  Di  là  forse  trasse  il  Vasari  i  ritratti  che 
prepose  alle  Vite  dei  due  artefici . 

(13)  In  una  cronaca  latina  manoscritta  (d'un 
F.  Domenico  Boliotto)  diconsi  architetti  di  S. 
Maria  Novella  Fra  Sisto  e  Fra  Ristoro  ambi' 
due  Fiorentini,  i  quali,  per  tacer  de' due  ponti 
nominati  dal  Vasari,  operaron  pure  in  altri  edi- 
fizi  privati  e  pubblici,  e  fra  questi  al  loggiato 
interno  del  palazso  de'  Signori  (probabilmente 
aiutando  Arnolfo  e  imparando  da  lui) ,  e  mo- 
rirono a  Roma,  l'uno  del  4283,  l'altro  del  4289, 
dopo  aver  colà  Operato ,  per  quel  che  credesi , 
al  palazzo  Vaticano  e  alla  chiesa  di  S.  Sisto . 
Fra  Giovanni  da  Campi  cominciò  per  avven- 
tura S.  Maria  Novella,  fu  riedificatore  del  pon- 


te alb  Carraia,  rovinato  per  nuovo  diluvio  ne*! 
4333,  lavorò  anch' egli  in  Firenze  ad  altri  edi- 
fizi,  e  morì  in  quesU  città  nel  4339. 

(44)  Vescovo  d'  Orvieto,  corregge  il  Della 
Valle,  dandolo  compagno  al  cardinal  Latino 
nel  porre  la  prima  pietra,  che  il  Vasari  ha  detto 
più  sopra. 

(15)  L'  autor  troppo  celebre  d'uno  de*  libri 
più  classici  di  nostra  lingua,  lo  Specchio  di 
vera  Penitenza .  Suo  coetaneo  fu ,  secondo  la 
cronaca  citata  nella  nota  4  3,  Fra  Jacopo  da  Ne- 
pozzano,  morto  com'egli  in  Firenze,  cinqu'an* 
ni  dopo  di  lui ,  cioè  nel  4362,  e  a  cui  si  attri- 
buisce la  sagrestia  della  chiesa  finita  sotto  il 
Passavanti,  la  cappella  degli  Spagnoli  o  capitolo 
fatto  edificare  da  un  Mino  di  Lapo  Guidalotti, 
il  disegno  del  campanile,  ec.  ec.  Della  facciata 
della  chiesa  fu  architetto  più  d' un  secolo  do- 
po un  artefice  assai  più  celebre,  come  si  vedià 
nella  sua  vita . 

(46)  V.  il  lib.  7.0  cap.  56. 


VITA      DI      MAROARITONE 

PITTORB.  SCULTORE  B  ARCHITETTO  ARBTISO 


Fra  gli  altri  vecchi  pittori ,  ne'  quali  misero 
molto  spavento  le  lodi  che  dagli  uomini  meri  - 
tamente  si  damano  a  Cimabue  ed  a  Giotto  suo 
discepolo,  de' quali  il  buono  operare  nella  pit- 
tura faceva  chiaro  il  grido  per  tutta  Julia,  fu 
un  Margaritooe  aretino  pittore  (4) ,  il  quale 
con  gli  altri,  che  in  quell'infelice  secolo  tene- 
vano il  supremo  grado  nella  pittura ,  conoLLe 
che  l'opere  di  coloro  oscuravano  poco  meno 
che  del  tutto  la  fama  sua .  Essendo  dunque 
Margaritone,  fra  gli  altri  pittori  di  que'  tempi 
che  lavoravano  alla  greca,  tenuto  eccellente,  la- 
vorò a  tempera  in  Arezzo  molte  tavole  ;  ed  a 
fresco  ,  ma  in  molto  tempo  e  con  molta  fatica, 
in  più  quadri ,  quasi  tutta  la  chiesa  di  S.  Cle- 
mente ,  badU  dell'  ordine  di  Camaldoli ,  oggi 
rovinata  e  spianata  tutta  (2),  insieme  con  molti 
altri  edifizj,  e  con  una  rocca  forte  chiamata  S. 
Chimenti;  per  avere  il  duca  Cosimo  de'Medici 
non  solo  in  quel  luogo,  ma  intomo  intorno  a 
quella  città,  disfatto  con  molli  edifizj  (J)  le 
mura  vecchie,  che  da  Guido  Pietramalcsco  già 
vescovo  e  padrone  di  quella  città  furono  rifatte, 
per  rifarle  con  fianchi  e  baluardi  intorno  intomo 
molto  più  gagliarde  e  minori  di  quello  die  era- 
no ,  e  per  conse&uento  più  atte  a  guardarai  e 
da  poca  gente.  Erano  nei  detti  quadri  molte 
figure  piccole  e  grandi,  e,  come  che  f ussero  la- 
vorate alla  greca,  si  conosceva  nondimeno  che 
eli*  erano  state  fatte  con  buon  giudizio  e  con 
amore,  come  possono  far  fede  l'opere  che  di 
mano  del  medesimo  sono  rimase  in  quella  cit- 
tà, e  massimamente  una  tavola  che  è  ora  in  S. 
Francesco  con  un  ornamento  moderno  nella 


cappella  della  Concezione,  dove  è  nna  Mach>nna 
tenuta  da* que'  frnti  in  gran  venerazione.  Fece 
nella  medesima  chiesa  pure  alhi  |preca  un  Cro- 
cifìsso grande,  oggi  posto  in  quella  cappella 
dove  è  la  stanza  degli  operai,  il  qnala  à  in  su 
l'asse  dintornata  la  croce  (4):  e  di  questa  sorte 
ne  lece  molli  in  quella  città.  Lavorò  nelle  mona- 
che di  S.  Margherita  un'opera  che  oggi  è  ap- 
poggiata al  tramezzo  della  chiesa ,  cioè  una 
tela  confitta  sof.ra  una  tavola,  dove  sono  storie 
di  figure  piccole  della  vita  di  nostra  I>>nn%  e 
di  S.  Giovanni  Battista,  d'assai  migb'ore  n^- 
niera  che  le  grandi,  e  con  più  diligenza  e  gfì^ 
zia  condotte;  della  quale  opera  è  da  tener  coiitc^ 
non  solo  perchè  le  dette  figure  piccole  sono^ 
tanto  ben  latte  che  paiono  di  minio,  ma  ancora 
per  essere  una  maraviglia  vedere  un  lavoro  in 
tela  lina  essersi  trecento  anni  conservato  (5). 
Fece  per  tutta  la  città  pitture  infinite,  ed  a  Sav- 
giano,  convento  dei  irati  de' Zoccoli,  in  nna 
tavola  un  S.  Francesco  ritratto  di  naturale,  po- 
nendovi il  nome  suo  (6),  come  in  opera,  a 
Siudi  zio  suo ,  da  lui  più  del  solito  ben  lavorata . 
lyendo  poi  fatto  in  legno  un  Crocifisso  grande 
dipinto  alla  greca,  lo  mandò  in  Firenze  a  M. 
Farinata  degli  liberti  famosissimo  cittadino, 
per  avere.  Ira  molte  altre  opere  egregie,  da 
soprastante  rovina  e  pericolo  la  sua  patria  li- 
berato (7).  Questo  Crocifisso  è  oggi  in  S.  Croce 
tra  la  cappella  de'Peruzzi  e  quella  de' Giu- 
gni (8)  .  in  S.  Domenico  d' Arezzo ,  chiesa  e 
convento  fabbricalo  da'  signori  di  Pietramala 
l'anno  4275,  come  dimostrano  ancora  l'insegne 
loro,  lavorò  molte  cose  (9)  prima  che  tornasse 
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«  Boiua,  dove  già  era  stato  moUo  grato  a  papa 
Urbano  IV,  per  fare  alcune  cose  a  fresco  di 
commisaione  sua  nel  portico  di  S.  Pietro,  che 
dì  maniera  greca ,  secondo  que'  tempi ,  furono 
ragionevoli.  Avendo  poi  fatto  a  Gangliereto 
luogo  sopra  Teiranuova  di  Valdarno  una  tavola 
di  S.  Francesco ,  si  diede ,  avendo  lo  spirito 
elevato,  alla  scultura ,  e  ciò  con  tanto  studio , 
die  riuscì  molto  meglio  che  non  aveva  latto 
nella  pittnra;  perchè  sebbene  furono  le  sue  pri- 
me scultore  alla  greca,  come  ne  mostrano  quat- 
tro figure  di  legno  eh*;  sono  nella  Pieve  in  un 
Deposto  di  croce,  ed  alcune  altre  égnre  ton- 
de (10)  poste  nella  cappella  di  S.  Francesco 
sopra  il  battesimo,  egli  prese  nondimeno  mi- 
glior maniera,  poi  che  ebbe  in  Firenze  veduto 
ì* opere  d'Arnolfo  e  degli  altri  allora  più  fa- 
mosi scultori  .  Onde  tornato  in  Arezzo  l' an- 
no 1275  dietro  alla  corte  di  Papa  Gresorio, 
che  tornando  d' Avignone  a  Roma  passo  per 
Firenze,  se  gli  porse  occasione  di  farsi  mag- 
giormente conoscere,  pei*chè,  essendo  quel  papa 
morto  in  Arezzo ,  dopo  1*  aver  donato  al  comu- 
ne irrita  mib  scodi  perchè  finisse  la  fabbrica 
del  vescovado,  già  stati  cominciara  da  maestro 
I*«po  e  poco  tirata  innanzi,  ordinarono  eli  Are- 
tini ,  oltre  air  aver  fatto  per  memoria  di  detto 
pontefice  in  vescovado  .la  cappella  di  S.  Gre- 
gorio, dove  col  tempo  Margar itone  fece  una 
tavohi  (41),  che  dal  medesimo  gii  fusse  fatta 
di  marmo  una  sepoltura  nel  detto  vescovado , 
alla  quale  messo  mano ,  la  condusse  in  modo 
a  fine,  col  farvi  il  ritratto  del  papa  di  naturale 
di  marmo  e  di  pittura ,  eh*  ella  fu  tenuta  la 
mieliore  opera  che  avesse  ancora  fatto  mai  (42). 
Uopo,  rimettendosi  mano  alla  fabbi-ica  del 
vescovado ,  la  condusse  Margaritone  molto  in- 
naaai ,  seguitando  il  disegno  di  Lapo  ,  ma  non 
P<TÒ  se  le  diede  fine  (43)  perdiè,  rinnovandosi 
pochi  anni  poi  la  guerra  tra  i  Fiorentini  e  gli 
Aretini,  il  che  fu  Tanno  4289,  per  colpa  di 
Onglielmino  Ubertioi  vedovo  e  signore  d' A- 
«■«zo,  aiutato  dai  Tarlati  da  Pictramala  e  da'Paz- 
zi  di  Valdarno,  come  che  male  glien*awenisse, 
essendo  stati  l'otti  e  morti  a  Campaldino  (14), 
farono  spesi  in  quella  gueiTa  tutti  i  danari  la- 
Kìati  dal  papa  alla  fabbrica  del  vescovado.  E 
pwcib  fu  ordinato  poi  dagli  Aretini,  die  in  quel 
<^nibio  servisse  il  danno  dato  del  cnntido  (cosi 
chiamano  un  dazio)  per  entrata  particolare  di 
quell'opera  ;  il  che  è  dorato  sino  a  oggi  e  dura 
ancora.  Ora  tornando  a  Margaritone,  per  quello 
che  si  vede  nelle  sue  opere ,  quanto  alla  pittura, 
<^i  fu  il  primo  che  considerasse  quello  che 
«Mogna  fare  quando  si  lavora  in  tavole  di  le- 
pio ,  perchè  stiano  ferme  nelle  commettiture  , 
*  non  mostrino  aprendosi,  poi  che  sono  dipinte, 
fessure  o  squarti,  avendo  egli  usato  di  mettere 
««apre  sopra  le  tavole  per  tutto  una  tela  di 
l^nao  lino ,  appiccata  con  forte  colla  fatta  con 
Htagli  di  cartapecora  e  bollita  al  fuoco ,  e  poi 
*o|ira  detta  tela  dato  di  gesso ,  come  in  molte 


sue  tavole  e  d*  altri  si  vede  (45).  Lavorò  an- 
cora sopra  il  gesso,  stemperato  con  la  medesima 
colla,  fregi  e  diademe  di  rilievo  ed  altri  oraa* 
inenli  tondi  ;  e  fu  egli  inventore  del  modo  di 
dare  di  bolo  e  mettervi  sopra  l' oro  in  foglie 
e  brunirlo  (46) .  Le  quali  tutte  cose ,  non  es- 
sendo mai  prima  state  vedute  (47),  si  veggiono 
in  molto  opere  sue,  e  particolarmente  nella 
pieve  d' Arezzo  in  un  dossale,  dove  sono  storie 
di  S.  Donato,  e  in  S.  Agnesa  e  in  S.  Niccolò 
della  medesima  città  (48)  . 

Lavorò  finalmente  molte  opere  nella  sua  pa- 
tria che  andarono  fuori,  parte  delle  quali  sono 
a  Roma  in  S.  Giovanni  ed  in  S.  Pietro,  e  parte 
in  Pisa  in  S.  Caterina,  dove  nel  tramezzo  della 
chiesa  è  appoggiata  sopra  un  altare  una  tavola 
dentrovi  S.  (aerina  e  molte  storie  in  figure 
piccole  della  sua  vita ,  ed  in  una  tavoletta  un 
S.  Francesco  con  molte  storie  in  campo  d'oro. 
E  nella  chiesa  di  sopra  di  S.  Francesco  d' A- 
scesi  è  un  Crocifisso  di  sua  mano,  dipinto  alla 
^reca,  sopra  un  legno  che  attravei*sa  la  chiesa  ; 
le  quali  tutte  opere  furono  in  gran  pr^io  ap- 
presso i  popoli  di  quell'  età  ,  sebbene  oggi  da 
noi  non  sono  stimate  (49),  se  pon  come  cose 
vecchie,  e  buone  ouando  l'arte  non  eia,  come 
è  oggi ,  nel  suo  colmo .  £  perchè  attese  Mar- 
garitone anco  air  architettura,  sebbene  non  ho 
fatto  menzione  d' alcune  cose  fatte  col  suo  di  ■• 
segno,  perchè  non  sono  d'importanza,  non  ta- 
cerò già ,  che  egli ,  secondo  eh'  io  trovo ,  fece 
il  disegno  e  modello  del  palazzo  de' Governa- 
tori della  città  d'Ancona  alla  maniera  ereca 
Tanno  4270,  e,  che  è  più,  fece  di  scultura 
nelhi  facciata  principale  otto  finestre,  delle 
quali  ha  ciascuna  nel  vano  del  mezzo  due  co- 
lonne che  a  mezzo  sostengono  due  archi,  sopra 
i  quali  ha  ciascuna  finestra  una  storia  di  mezzo 
rilievo,  che  tiene  da  i  detti  piccioli  archi  in- 
sino  al  sommo  della  finestra,  una  storia,  dico, 
del  Testamento  vecchio  intagliata  in  una  sorte 
di  pieti'a  eh' è  in  quel  paese.  Sotto  le  dette  fi- 
nestre sono  nella  facciata  alcune  lettere,  che 
s'intendono  più  pei*  discrezione,  che  perchè 
siano  o  in  buona  forma  o  rettamente  scritte, 
nelle  quali  si  legge  il  millesimo  ed  al  tempo 
di  chi  fu  fatta  questa  opera.  Fu  anco  di  mano 
del  medesimo  il  disecno  della  chiesa  di  S.  Ci- 
riaco d'Ancona.  Mori  Margaritone  d'anni  set- 
tintasctte,  infastidito,  per  quel  che  si  disse, 
d'esser  tanto  vivuto,  vedendo  variata  l'età  e 
gli  onori  negli  artefici  nuovi .  Fu  sepolto  nel 
Duomo  vecchio  fuor  d'Arezzo  in  una  cassa  di 
trevcrtino,  oggi  andata  a  male  nelle  rovine  di 
quel  tempio  ;  e  gli  fu  fatto  questo  epitaffio  : 

fliejacet  ille  horuu  piclura  Mar^aritoitus, 
Cui  requiem  Domiiius  tradat  uòique  plus  ,. 

Il  ritratto  di  Margaritone  era  nel  detto  Duomo 
vecchio  di  mano  di  Spinello  nell'istoria  de'Ma* 
gi ,  e  fu  da  me  ricavato  prima  che  fusse  quel' 
tempio  rovinato  (20)  . 
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ANNOTAZIONI 


(1)  Qie  a  tutti  ^'indizii,  dice  il  Lansi»  do- 
veva pure  esser  nato  parecchi  aani  innanzi  a 
CimaDue .  Uno  strumento  d'allogazione ,  fatto 
nel  1262  in  claustro  S,  Mickaelis  (d*  Arez- 
zo )  coram  Mar^arito  pletore ,  filio  quon- 
doni  Magnani j  è  forse  Tunico  documento  che 
si  abbia  dell' origin  sua. 

(2)  Fu  rovinata  e  spiantata  nel  4547.  Da  essa 
per  altro  si  denomina  tuttavia  una  delle  porte 
della  città. 

(3)  Fra  essi  il  Duomo  Vecchio,  di  cui  già 
si  disse  nelle  note  alla  vita  d' Arnolfo ,  e  le 
chiese  di   S.  Giustina  e  di  S.   Matteo,  delle 

?uali  il  Vasari  parla  nella  Viu  di  Giovanni  da 
onte. 

(4^  Forse  diiUontante  ec.  E  il  Crocifìsso, 
e  la  Madonna  detta  pocanzi ,  si  trovan  pui  seni,- 
pre,  notava  il  Botteri,  ali*  antico  loro  posto . 

(5)  Tolto  il  tramezzo  (  ed  è  già  lungo  tem- 
po che  i  tramezzi  furon  tolti  da  quasi  tutte  le 
chiese  )  la  pittura  è  pei'ita  . 

(6)  Mat'sariUis  de  Aretio  pingehai,  nota- 
va il  Bottari ,  attestando  la  conservaziou  deUa 
tavola. 

(7)  Notabile  dono  ddl*  artefice  al  guerriero 
cittadino, 

(8)  Fu  posto  in  seguito  ad  accompagnare 
il  Crocifisso,  che  già  si  disse,  di  Cimabue ,  e 
da  cui  poco ,  secondo  il  Lanzi ,  difTerisce  per 
merito  .  Or  trovasi  in  un  vestibolo  comune  alLi 
sagrestia  e  al  capitolo,  ed  è  sujficientemente 
conservato . 

(9)  Queste  molte  cose  da  lui  lavorate  son 
tutte  perdute. 

(10)  E  questa,  e  le  quattro  figure  lodate 
poco  sopra,  souo  anch'esse  andate  a  male. 

(1 0  Né  la  cappella  nò  la  tavola  sono  più  in 
essere . 

(12)  D  ritratto  in  pittura  da  un  pezzo  è  quasi 
spento .  Quello  in  marmo  coll*altre  figure  scol> 


pite  per  la  sepoltura  è  tuttavia  in  buono  stato. 
Due  dì  quelle  figure  furono  intasliate  per  la 
ffiand' opera  del  Cicognara ,  che  loda  in  esse 
la  semplicità,  1'  imitazione  della  nstura  ec., 
r  opposto  insomma  di  ciò  che  vedevasi  nell'o- 
pere di  que'  maestri  greci ,  di'  egli  per  lungo 
tempo  avea  seguiti. 

(t3)  Del  suo  pi-osegui mento  ec.  vedi  la  de- 
scrizione d'Arezzo  del  Rondinelli  . 

(H)  V.  Gio.  ViUani  lib.  7.»  cap.  130,  ed 
altri  storici . 

(16)  Osservai  nella  Puglia  e  in  altri  luo- 
ghi ,  notava  il  Della  Valle,  Uvole  assai  più  vec- 
chie di  quelle  di  Mai*garitone ,  commesse  nel 
modo  che  il  Vasari  dice  inventato  da  quell'ar- 
tefice . 

(16)  E  questo  pure,  dice  il  DeUa  Valle,  es* 
sersi  iatto  da'  maestri  anteriori  a  Margaritone, 
i  quali  al  parer  suo  vollero  imitare  i  musaici 
che  lianno  il  campo  dorato . 

(47)  Il  Lanzi  e  il  Cicognara,  non  ostanti  le 
asserzioni  già  riferite  del  Della  VaUe,'pare  che 
qui  si  accordino  volentieri  al  Vasari  . 

(4  8)  Ne  il  dossale  o ,  com'  oggi  diciamo,  pa- 
liotto,  né  l'altre  opere  qui  mentovate,  notava  il 
Dottari ,  più  si  conservano .  Ma  in  S.  Agnese, 
ei  pur  noUva ,  è  una  piccola  Uvola  appesa  al 
muro ,  con  una  Madonna  dipinta  in  essa  ,  che 
sembra  opera  di  Margaritone  . 

(49)  Anche  queste  sue  opere,  tolti  i  tramezsi 
che  il  Vasari  dice,  sono  forse  tutte  perite.  Nelle 
Lettere  Pittoridie  Perugine  (impresse  nel  4  788), 
si  parla  d'  una  sua  opera  tuttavia  conservata  in 
S.  Francesco  di  Perugia,  d' un  suo  quadro  cioè 
rappresentante  quel  Santo  a'  pie  d' un  Croci- 
fisso colla  dau  del  4272. 

(20)  Ciò  avvenne  (come  si  disse  anche  nelle 
note  alla  ViU  di  Gaddo  Gaddi)  nel  4561,  Un- 
dici anni  innanzi  alla  morte  del  Vasaii  . 


VITA      DI      GIOTTO 

PITTORE,    SCULTORE    E    ARCHITETTO    FtOREHTlKO 


Quell' obbligo  stesso  die  hanno  gli  artefici 
pittori  alla  natura,  la  quale  serve  continuamente 
per  esempio  a  coloro,  che,  cavando  il  buono 
dalle  parti  di  lei  migliori  e  più  bellie,  di  con- 
trafiarla  ed  imitarla  s'ingegnano  sempre  (1), 
avere  per  mio  credere  si  deve  a  Giotto  pitto- 
tore  fiorentino;  perciocché,  essendo  sLiti  sot- 
terrati tanti  anni  dalle  rovine  delle  guerre  i 
modi  delle  buone  pitture  e  i  dintorni  di  quel- 
le ,  egli  solo,  ancora  che  nato  fra  artefici  inetti. 


per  dono  di  Dio ,  quella  che  ei'a  per  mola  via 
risuscitò ,  ed  a  tale  forma  ridusse ,  che  si  po- 
tette chiamar  buona  .  E  veramente  fu  miracola 
grandissimo,  che  quella  età  e  grossa  ed  inettJi 
avesse  forza  roperai'e  in  Giotto  si  dottameu' 
te ,  che  il  disegno ,  del  quale  poca  o  ninna 
cognizione  avevano  gli  uomini  di  que'  tempi, 
mediante  lui  ritornasse  del  tutto  in  vita  (2). 
E  nientedimeno  i  principj  di  sì  grand'  uomo 
furono  Taiuio  4276  (3)  nel  contado  di  Firen- 
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se,  >icino  alla  citt^  quattordici  mi fplia ,  nella 
villa  di  Vespignano ,  e  di  padre  detto  Bondo- 
ne  lavoratore  di  ten'a  e  naturale  persona  (4). 
Costai ,  avuto  questo  figliuolo ,  al  quale  pose 
nome  Gioito  (S) ,  V  allevò  st^cuiido  lo  stato  suo 
costumatamente .  £  quando  i'u  all'  età  di  dieci 
anni  pervenuto ,  mostrando  in  tutti  gli  atti  an- 
cora tanciuUescbi  una  vivacità  e  prontezza  d'in- 
gegno straordinario ,  che  lo  rendea  grato  non 
pure  al  padre,  ma  a  tutti  quelli  ancora  che 
nella  villa  e  fuori  lo  conoscevano,  gli   diede 


Giotto  parimente  la  tavola  dell'  aitar  maggiore 
di  detta  cappella,  la  quale  vi  si  è  tenuta  inaino 
a  oggi  ed  anco  vi  si  tiene ,  più  per  una  certa 
reverenza  che  s*ha  all'opera  di  tanto  uomo, 
che  per  altro  (13).  Ed  in  S.  Croce  sono  quat- 
tro cappelle  di  mano  del  medesimo ,  tre  Ira  la 
sagrestia  e  la  cappella  grande,  ed  una  dall'altra 
banda  (H).  Nella  prima  delle  tre,  la  quale  è 
di  M.  Bidolfo  de 'Bardi,  che  è  quella  dove  sono 
le  funi  delle  campane,  è  la  vita  di  8.  France- 
sco, nella  morte  del  quale  un  buon  numero  di 
frati  mostrano  assai  acconciamente  l'effetto  dei 
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quaod'è  annunziata;  perchè  in  essa  espresse 
vivamente  la  paura  e  lo  spavento  che  nel  salu- 
tarla Gabriello  mise  in  Maria  V^ergine,  la  qual 
pare  che  tutta  piena  di  grand i^ssimo  timore 
voglia  quasi  mcttcì-si  in  fuga.  ìù  di  mano  di 


torio  è,  in  un  albero  di  Croce,  istorie  di  S. 
Lodovico,  e  un  Cenacolo  di  mano  dei  medesi- 
mo (19):  e  negli  armarj  della  sacrestia  stoi'ie 
di  figure  piccicOe  della  vita  di  Cristo  e  di  S. 
Francesco  (20) .  Lavorò  anco  nella  chiesa  del 
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se,  vicino  alla  citt^  quattordici  miglia»  nella 
villa  di  VespignanOy  e  di  padre  detto  Bendo» 
ne  lavoratore  di  tena  e  naturale  persona  (4). 
Costai,  avuto  questo  figliuolo,  al  quale  pose 
nome  Gioito  (5),  l'allevò  secondo  lo  stalo  suo 
costumatamente .  £  quando  i'u  ali*  età  di  dieci 
anni  pervenuto ,  mostrando  in  tutti  gli  atti  an- 
cora iancinllescbi  una  vivacità  e  prontesza  d'in- 
gegno straordinario ,  che  lo  rendea  grato  non 
pure  al  padre,  ma  a  tutti  quelli  ancora  che 
nella  villa  e  fuori  lo  conoscevano,  gii  diede 
Bondone  in  guardia  alcune  pecore ,  le  quali 
egli  andando  pel  podere  quando  in  un  luogo 
e  quando  in  un  aìti'o  pasturando,  spinto  dal- 
r  inclinaxione  della  natura  ali*  arte  del  dise- 
gno ,  per  le  lastre  ed  in  teiTa  o  in  su  l'arena 
del  continuo  disegnava  alcuna  cosa  di  natura- 
le, ovvero  che  gli  venisse  in  fantasia.  Onde 
andando  un  giorno  Cimabue  per  sue  bisogne 
da  Fiorenza  a  Yespignano,  trovo  Giotto  che, 
mentre  le  sue  pecore  pascevano,  sopra  una 
lastra  piana  e  pulita  con  un  sasso  un  poco  ap- 
puntato ritraeva  una  pecora  di  naturale ,  senza 
avere  imparato  modo  nessuno  di  ciò  fare  da 
altri  che  dalla  natura  ;  pei'diè  fermatosi  Cima- 
bue  tutto  maraviglioso ,  lo  domandò  se  voleva 
andar  a  star  seco.  Rispose  il  fanciullo,  che 
contentandosene  U  padre,  anderebbe  volentie- 
ri (6).  Dimandandolo  dunque  Cimabue  a  Bon- 
done ,  egli  amorevolmente  glie  lo  concedette , 
e  si  contentò  che  seco  lo  menasse  a  Firen- 
ze; là  dove  venuto,  in  poco  tempo,  aiutato 
dalla  natura  e«l  ammaestrato  da  Ciiuabue  (7), 
non  solo  pareggiò  il  fanciullo  la  maniera  del 
maestro  suo,  ma  divenne  cosi  buono  imita- 
tore della  natura,  che  sbandi  affatto  quella 
gofia  maniera  greca ,  e  risuscitò  la  moderna 
e  buona  arte  della  pittura,  introducendo  il 
ritrarre  bene  di  naturale  le  persone  vive,  il 
che  più  di  dagento  anni  non  s*era  usalo  (S): 
e  se  pure  si  era  provato  qualcuno,  come  si 
è  detto  di  sopra,  non  gli  era  ciò  riuscito  mol- 
to felicemente,  ne  cosi  bene  a  un  pezzo,  co- 
me a  Giotto,  il  quale  fra  gli  altri  ritrasse,  co- 
me ancor  oggi  si  vede,  nella  cappella  del  pa- 
bgio  del  Podestà  di  Firenze  (9),  Dante  Ali- 
ghieri coetaneo  ed  amico  suo  grandissimo ,  e 
non  meno  famoso  poeta,  che  si  fusse  ne' me- 
desimi tempi  Giotto  pittore,  tanto  locbto  da 
M.  Giovanni  Boccaccio  nel  proemio  della  no- 
vella di  M.  Forese  da  Babatta  e  di  esso  Giotto 
dipintore  (^0).  Nella  medesima  cappella  è  il 
ritratto,  similmente  di  mano  del  medesimo, 
di  scr  Brunetto  Latini  i;naestro  di  Dante ,  e  di 
M.  Corso  Donati  gran  citudino  di  que' lem- 
pi  (H).  Furono  le  prime  pitture  di  Giotto 
nella  cappella  dell'aitar  maggiore  della  Badia 
di  Firenze ,  nella  quale  fece  molle  cose  tenute 
belle(4  2),  ma  paiticolarmente  una  nostra  Donna 
quand'è  annunziata;  perche  in  essa  espresse 
vivamente  la  paura  e  lo  spavento  che  nel  salu- 
tarla Gabriello  mise  in  Maria  Vergine,  la  qiial 
pare  che  tutta  piena  di  grandi^ssimo  timore 
voglia  quasi  lucttcì-si  in  fuga.  È  di  mano  di 


Giotto  parimente  la  tavola  dell'  aitar  maggiore 
di  detta  cappella,  la  quale  vi  si  è  tenuta  insino 
a  oggi  ed  anco  vi  si  tiene ,  piò  per  una  certa 
reverenza  che  s'ha  all'opera  di  tanto  uomo, 
che  per  altro  (13).  Ed  in  S,  Croce  sono  quat- 
ti*o  cappelle  di  mano  del  medesimo,  tre  fra  la 
sagrestia  e  la  cappella  grande,  ed  una  dall'altra 
banda  (H).  Nella  prima  delle  tre,  la  quale  è 
di  M.  Ridolfo  de 'Bardi,  che  è  quella  dove  sono 
le  funi  delle  campaue,  è  la  vita  di  S.  France- 
sco, nella  morte  del  quale  un  buon  numero  di 
ù'ati  mostrano  assai  acconciamente  l'effetto  del 
piangere.  Nell'alti-a,  che  è  della  famigha  de'Pe- 
ruzzi,  sono  due  storie  della  viu  di  S.  Gio.  Bat- 
tista al  quale  è  dedicata  la  cappella;  dove  si 
vede  molto  vivamente  il  ballai'e  e  saltare  d'E- 
rodiade,  e  la  prontezza  d'alcuni  serventi  presti 
ai  servigi  delta  mensa.  Nella  medesima  sono 
due  storie  di  S.  Giovanni  Evangelista  maravi- 

fliose,  cioè  quando  risuscita  prusiana,  e  quando 
rapito  in  ci^lo.  Nella  tei-za  eh'  è  de'  Giugni, 
intitolata  agli  Apostoli,  sono  di  mano  di  Giotto 
dipinte  le  storie  del  martirio  di  molti  di  loro. 
Nella  quatta  che  è  dall'altra  parte  della  chiesa 
verso  ti'amontana,  la  quale  è  dc'Tosinghi  e 
degli  Spinelli ,  e  dedicata  all'Assunzione  di  no- 
stra Donna,  Giotto  dipinse  la  natività,  lo  spo- 
salizio, l'essere  annunziata,  l'adorazione  de'>la- 
gi,  e  quando  ella  porge  Cristo  piccol  fanciullo 
a  Simeone,  che  è  cosa  bellessima;  perchè,  oltre 
a  un  grande  affetto  che  si  conosce  in  quel  vec-  i 
chio  ricevente  Cristo ,  l' atto  del  fanciullo,  che 
avendo  paura  di  lui  porge  le  braccia  e  si  ri- 
volge tutto  timorosctto  verso  la  madre,  non  può 
essere  uè  più  affettuoso  ne  più  bello  (15). 
Nella  morte  poi  di  essa  nostra  Donna  sono  gli 
Apostoli,  ed  un  buon  numero  d'Angeli  con 
torchi  in  mano  molto  beili.  Nella  cappella 
de'  Baroncelli  in  detta  chiesa  è  una  tavola  a 
tempera  di  man  di  Giotto,  dove  è  condotta 
con  molta  diligenza  l'incoronazione  di  nostra 
Donna ,  ed  un  grandissimo  numero  di  figure 
piccole,  ed  un  coro  di  Angeli  e  di  Santi  molto 
diligentemente  lavorati  (iti).  E  perchè  in  que* 
sta  opera  è  scritto  a  leUere  d'oro  il  nome  suo 
ed  il  millesimo ,  gli  artefici  che  considereran* 
no  in  che  tempo  Giotto,  senta  alcun  lume  della 
buona  maniera,  diede  principio  al  buon  modo 
di  disegnare  e  di  coWire ,  saranno  forzati  averlo 
in  somma  venerazione  (17)  .  NelUi  medesima 
chiesa  di  S.  Croce  sono  ancora  sopra  il  sepolcro 
di  marmo  di  Carlo  Marznppini  Aretino  un 
Crocifisso,  una  nostra  Donna ,  un  S.  Giovanni 
e  la  Maddalena  a  pie  della  croce;  e  dall'altra 
banda  della  chiesa,  appunto  dirimpetto  a  que- 
sta, sopra  la  sepoltura  di  Liouardo  Aretino  è 
una  Nunziata  verso  l'aitar  maggiore,  la  qual'è 
stata  da  pittori  moderni,  con  poco  giudizio  di 
chi  àò  ha  dtto  fare,  ricoloriu  (18).  Nel  refet* 
torio  è,  in  un  albero  di  Croce,  istorie  di  S. 
Lodovico,  e  un  Cenacolo  di  mano  del  medesi* 
mo  (19):  e  negli  armarj  delh  sacrestia  storie 
di  figure  picciole  della  vita  di  Cristo  e  di  S. 
Francesco  (20).  Lavorò  anco  nella  chiesa  del 
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Carmine  «Ila  cappella  di  S.  Giovanni  BattifU 
tutta  la  tìu  di  quel  tanto  dtvin  in  più  qua- 
dri (21):  e  nel  palasso  della  parte  gnella  di 
Firenze  i   di  sua  mano  una  itoria  della  Fede 
cristiana  in  fresco  dipinta  perfettamente  (22) , 
ed  in  essa  è  il  ritratto  di  papa  Qemente  IV , 
il  quale  creò  quel  magistrato  (23),  donandogli 
l'arme  sua,  la  qual  egli  ha  tenuto  sempre  e 
tiene  ancora.  Dopo  queste  cose,  partendosi  di 
Firenie  per  andare  a  finir  in  Ascesi  l'opere 
cominciate  da  Gtmabue,  nel  passar  per  Arezso, 
dipinse  nella  Pieve  la  cappella  di  S.  Francesco 
eh 'è  sopra  il  battesimo,  e  in  una  colonna  tonda, 
vicino  a  un  capitello  corintio  e  antico  e  bellis- 
simo, un  S.  Francesco  e  un  S^  Domenico  ri- 
tratti di  naturale  (24),  e  nel  Duomo  fuor  d*A- 
resto  una  cappelluccia,  dentrovi  la  lapidazione 
di  S.  Stefano  con  bel  componimento  di  ligu- 
re (25).  Finite  queste  cose,  si  condusse  in 
Ascesi  città  dell' Umbria  ^  essendovi  chiamato 
da  fra  Giovanni  di  Mnro  della  Marca  allora 
generale  de' frati  di  S.  Francesco,  dove  nella 
chiesa  di  sopra  dipinse  a  fresco  sotto  il  corri- 
dore che  attraversa  le  finestre ,  dai  due  lati 
della  chiesa,  trentadue  storte  ^elU  vita  e  fatti 
di  S.  Francesco,  cioè  i^ci  p^f'i  facciata,  tanto 
perfettamente,  che  ne  acquis*^   fondissima 
fama  (26) .  E  nel  vero  si  vede  in. quell'opera 
gran  varietà  non  solamente  net  gesti  ed  attitu- 
dini di  ciascuna  figura,  ma  nella  composizione 
ancora  di  tutte  le  storie  ;  senza  che  fa  bellissi- 
mo vedere  ìm  diversità  degli  àbiti  di  que'tempi, 
e  certe'  imitazioni  ed  osservazioni  delle  cose 
delUi  natura.  £  fra  l'altre  i  bellissima  una 
storia,  dove  uno  assetato,  nel  quale  si  vede 
'  vivo  il  desiderio  dell'acque,  bee  stando  chinato 
in  terra  a  una  fonte ,  con  grandissimo  e  vera- 
mente maraviglioso  afietto,  in  tanto  che  par 
quasi  una  persona  viva  che  bea  (27) .  Vi  sono 
anco  molte  altre  cose  degnissime  di  considera- 
zione, nelle  quali  per  non  esser  lungo  non  mi 
distendo  altrimenti.  Basti  che  tutta  questa  opera 
acquisto  a  Giotto  fama  grandissima,  per  la 
bontà  delle  figure,  e  per  l' ordine ,  sproporzio- 
ne ,  vivezza,  e  facilità  che  egli  aveva  dalla  na- 
tura ,  e  che  aveva  mediante  lo  studio  fatto  molto 
maggiore,  e  sapeva  in  tutte  le  cose  chiaramente 
dimostrare .  £  perchè,  oltre  quello  che  aveva 
Giotto  da  natura,  fu  studiosissimo,  ed  andò 
sempre  nuove  cose  pensando  e  dalb  natura  ca- 
vando, meritò  d'esser  chiamato  discepolo  delia 
natura ,  e  non  d'altri . 

Finite  le  aopradette  storie ,  dipinse  nel  me- 
desimo luogo,  ma  nella  chiesa,  di  sotto,  le  fac- 
ciate di  sopra  dalle  bande  dell'aitar  maggiore, 
e  tutti  quattro  gli  angoli  deUa  volta  di  sopra, 
dove  è  il  corpo  di  S.  Francesco ,  e  tutte  con 
invenzioni  capricciose  e  belle  (28).  Nella  pri- 
ma è  S.  Francesco  glorifioato  in  cielo  con  quelle 
virtù  intorno,  che  a  voler  esser  perfettamente 
nella  grazia  di  Dio  sono  richieste .  Da  nn  lato 
l'Ubbidienza  mette  al  collo  d' un  frate,  che  le 
sta  innanzi  ginocchioni,  un  gioj^,  i  legami  del 
quale  sono  tirati  da  certe  mani  al  cielo,  e,  mo- 


strando con  un  dito  alh  bocca  silenzio,  ha  gli 
occhi  a  Gesù  Cristo  che  versa  sangue  dal  co- 
stato .  E  in  compagnia  di  questa  virtù  sono  la 
Prudenza  e  l'Umiltà,  per  dimostrare  che,  dove 
è  veramente  l'ubbidienza,  è  sempre  l'umiltà 
e  la  prudenza  che  fa  bene  operare  ogni  cosa. 
Nel  secondo  angolo  è  Ut  Castità,  la  quale,  standosi 
in  una  fortissima^  rocca,  non  si  lascia  vincere 
né  da  regni,  né  da  corone,  né  da  palme  che 
alcuni  le  piesentano.  A'pietli  di  costei  è  la 
Mondizia  che  lava  persone  nade,  e  la  Fortezza 
va  conducendo  genti  a  lavarsi  e  mondarsi.  Ap- 
presso alU  Castità  è  da  nn  Iato  la  Penitenza  che 
caccia  Amore  alato  con  una  disciplina,  e  fa 
fuggire  la  Immondizia .  Nel  terzo  luogo  è  la 
Povertà,  la  quale  va  coi  piedi  scalzi  calpestando 
le  spine;  ha  un  cane  che  le  abbaia  cUetro,  e 
intorno  un  putto  che  le  tira  sassi,  ed  un  altro 
che  le  va  accostando  con  un  bastone  certe  spine 
alle  gambe.  £  questa  Povertà  si  vede  esser 
quivi  sposata  da  S.  Francesco,  mentre  Gesù 
Cristo  le  tiene  la  mano ,  essendo  presenti  non 
senza  misterio  la  Speranza  e  U  Carità.   Nel 
quarto  ed  ultimo  dei  detti  luoghi  è  un  S.  Fran- 
cesco pur  glorificato,  vestito  con  una  tonicella 
bianca  da  diacono,  e  come  trionfante  in  cie- 
lo in  mezzo  a  una  moltitudine  d'Angeli  che 
intorno  gli  fanno  coro,  con  uno  stendardo  nel 
quale  è  una  croce  con  sette  stelle,  e  in  alto  è  lo 
Spirito  Santo.  Dentro  a  ciascuno  di  questi  an- 
ffoli  sono  alcune  parole  latine  che  dichiarano 
le  storie .  Similmente,  oltre  i  detti  quattro  an- 
ffoli,  sono  nelle  facciate  dalle  bande  pitture 
bellissime  e  da  essere  veramente  tenute  in  pre- 
gio, SI  per  la  perfezione  che  si  vede  in  loro,  e 
sì  per  essere  state  con  tanta  diligenza  bvorate, 
che  si  sono  insìno  a  oggi  conservate  fresche  (29). 
In  queste  storie  è  il  ritratto  d'esso  Giotto  molto 
ben  fatto  y  e  sopra  la  porta  della  sagrestia  è  di 
mano  del  naedesimo  pur  a  fresco  un  S.  Fran- 
cesco che  riceve  le  stimato ,  tanto  aficttuoso  e 
divoto,  che  a  me  pare  la  più  ^eccellente  pittura 
che  Giotto  facesse  in  quell'opere,  i:he  sono 
tutte  veramente  belle  e  lodevoli  (30) .  Finito 
dunque  'che  ebbe  per  ultimo  il  detto  S.  Fran- 
cesco, se  ne  tornò  a  Firenze,  dove  giunto  dipinse, 
per  mandare  a  Pisa,  in  una  tavola  un  S.  Fran- 
cesco nell'orribile  sasso  della  Vemia  con  straor- 
dinaria diligenza:  perchè  oltre  a  certi  paesi 
pieni  di  alberi  e  di  scogli ,  che  fu  cosa  nuova 
in   que' tempi,  si  vede  nell'attitudini  di  S. 
Francesco,  cìie  con  molta  prontezza  riceve  gi- 
nocchioni le  stimate,  un  ardentissimo  desiderio 
di  riceverle  ed  infinito  amore  verso  Gesù  Cri- 
sto, che  in  aria  circondato  di  Serafini  glie  le 
concede y  con  sì  vivi  afleUi,  che  meglio  non  é 
possibile  immaginarsi.  Nel  disotto  poi  della 
medesima  tavola  sono  tre  storie  della  vita  del 
medesimo  molto  belle .  Questa  tavob,  la  quale 
oggi  si  vede  in  S.  Francesco  di  Pisa  in  un  pi- 
lastro a  canto  all'aitar  maggiore  (30»  tenuta 
in  molta  venerazione  per  memoria  di  tanto  uo- 
mo ,  fu  cagione  che  i  Pisani ,  essendosi  finita 
appunto  (32)  la  fabbrica  di  Campo  Santo ,  se- 
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ooimìo  il  disegno  di  GioTtooi  di  Nicoola  Pisa- 
ooy  come  si  disse  disopra,  diedero  a  dipignere 
a  Giotto  (33)  parte  delie  Ceciate  di  dentro,  ac- 
ciocché, come  UnU  fabbrica  era  tutu  di  fuori 
incrostata  di  marmi  e  d'intagli  fatti  con  gran- 
dissima spesa  y  coperto  di  piombo  il  tetto ,  e 
dentro  piena  di  pile  e  sepolture  antiche  state 
de'  gentili ,  e  recate  in  quella  citta  di  yarie 
parti  del  mondo;  co^  insse  ornata  dentro 
n^e  facciate  di  nobilissime  pitture.  Perci(> 
dùnque  andato  Giotto  a  Pisa  (34)  »  fece  nel 
principio  d' una  facciata  di  quel  Campo  San- 
to (35)  sei  storie  mudi  in  fresco  del  pa- 
aientissimo  Jobbe.  È  perchè  giudisiosamente 
considerò ,  che  i  marmi,  da  quella  parte  della 
&blirica  dove  aveva  a  lavorare,  erano  volti  ver- 
so la  marina ,  e  che  tutti,  essendo  saligni,  per 
gli  scilocchi  sempre  sono  umidi  e  gettano 
una  certa  salsedine ,  siccome  i  mattoni  di  Pi- 
sa £umo  per  lo  più,  e  che  perciò  acciecano  e 
si  mangiano  i  colori  e  le  pitture,  fece  fare , 
perchè  si  conservasse  quanto  potesse  il  più  Po- 
pera  sua,  per  tutto  dove  voleva  lavorare  in 
fresco  ,  un  arricciato  ovvero  intonaco  o  incro- 
statura che  vogliam  dire  (36),  con  calcina, 
gesso  e  OMtton  pesto  mescolati  così  a  proposi- 
to, che  le  pitture  che  egli  poi  sopra  vi  fece, 
si  sono  insino  a  questo  giorno  conservate  (37), 
e  meglio  siarebbono,  se  la  stracuFatagsine  di 
chi  ne  doveva  aver  cura  non  l'avesse  lasciate 
molto  offendere  dall'  umido;  perchè  il  non 
avere  a  ciò,  come  si  poteva  agevolmente,  prov- 
veduto (38),  è  stato  cagione,  che  aveudo  quelle 
pittore  patito  umido,  si  sono  guaste  in  certi 
luoghi ,  e  r  incarnaùoni  fatte  nere  ,  e  l' into- 
naco scortecciato;  senza  che  la  natura  del  ses> 
so,  quando  è  con  la  calcina  mescolato,  è  d  in- 
fracidare col  tempo  e  corrompersi  (39)  ;  onde 
nasce  che  poi  per  forza  guasta  i  colori,  seb- 
beu  pare  che  da  principio  faccia  gran  presa  e 
buona .  Sono  in  queste  storie ,  oltre  al  riti-atto 
di  M.  Farinata  degli  Uberti,  molte  belle  figu- 
re, e  massimamente  certi  villani,  i  quali  nel 
porUre  le  dolorose  nuove  a  Jobbe,  non  po- 
trebbono  essere  più  sensati  né  meglio  mostra- 
re il  dolore  che  avevano  per  i  pei-duti  bestia- 
mi e  per  l'altre  disavventure,  di  quello  che 
fanno  (40) .  Parimente  ha  grazia  stupenda  la  fi- 
gura d' un  servo,  che  cop  una  rosta  sta  intor- 
no a  Jobbe  piagato  e  quasi  abbandonato  da  o- 
gnnno;  e,  come  che  ben  fatto  sia  in  tutte  le 
parti ,  è  meraviglioso  nell'  attitudine  che  fa , 
cacciando  con  una  delle  mani  le  mosche  al  leb- 
broso padrone  e  puzzolente,  e  con  l'altra  tutto 
schifo  turandosi  il  naso  per  non  sentire  il  puz- 
zo (4  4).  Sono  similmente  l'altre  figure  di  que- 
ste storie^  e  le  teste  cos\  de'  maschi  come  delle 
femmine,  molto  belle  (42),  e  i  panni  in  modo 
lavorati  morbidamente,  che  non  è  maraviglia 
se  quell'opera  gli  acquistò  in  queUa  città  e 
fuori  tanta  fama  ,  che  papa  Benedetto  IX  (43) 
da  Trevisi  mandasse  in  Toscana  un  suo  corti- 
a  vedere  che  nomo  fusse  Giotto  e  quali 
l'opere  sue,  avendo  disegnato  far  in  S. 
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Piero  alcune  pitture .  Il  quale  cortigiano  ve- 
nendo per  veder  Giotto,  e  intendere  che  altri 
maestri  fussero  in  Firenze  eccellenti  nella  pit- 
tui-a  e  nel  musaico,  parlò  in  Siena  a  molti  mae- 
stri. Poi,  avuti  disegni  da  loro,  venne  a  Firen- 
ze ,  e  andato  una  mattina  in  bottega  di  Giotto 
che  lavoMva ,  gli  espose  la  mente  del  papa  e 
in  che  modo  si  voleva  valere  dell'  opera  sua , 
ed  in  ultimo  gli  chiese  un  poco  di  disegno  per 
mandarlo  a  sua  santità .  Giotto ,  che  garbatis- 
stmo  era,  prese  un  foglio,  ed  in  quello  con  un 
pennello  tinto  di  rosso,  fermato  il  braccio  al  fian- 
co per  farne  compasso,  e  girato  la  roano,  fece 
un  tondo  t\  pari  di  sesto  e  di  profilo,  che  fu 
a  vederlo  una  maraviglia.  Ciò  fatto,  ghignan- 
do disse  al  cortigiano  :  eccovi  il  disegno .  Co- 
lui come  beffato  disse  :  ho  io  avere  altro  dise- 
gno che  questo?  Assai  e  pur  troppo  è  questo, 
rispose  Giotto  ;  mandatelo  insieme  con  gli  al- 
tri, e  vedrete  se  sarà  conosciuto.  H  manda* 
to,  vedendo  non  potere  aliro  avere,  si  partì 
da  lui  assai  male  sodisfatto ,  dubitando  nqo 
essere  uccellato.  Tuttavia,  mandando. al  papà 
gli  altri  disegni  e  i  nomi  di  chi  gli  aveva  fatti, 
oundò  anco  quel  di  Giotto,  raccontando  il 
modo  che  aveva  tenuto  nel  fare  il  suo  tondo 
senza  muovere  il  braccio  e  senza  seste.  On- 
de il  papa  e  molti  cortigiani  intendenti  co- 
nobbero per  ciò  quanto  Giotto  avanzasse  d'ec- 
cellenza tutti  gli  altri  pittori  del  suo  tempo. 
Divolgatasi  poi  questa  cosa ,  ne  nacque  il  pro- 
verbio che  ancora  è  in  uso  dirsi  agli  domini 
di  grossa  pasta:  tu  sei  più  tondo  cne  l*  O  di 
Giotto,  ìì  quel  proverbio  non  solo  per  lo  caso 
donde  nacque  si  può  dir  bello,  ma  molto  più 
per  lo  suo  significato ,  che  consiste  nell'  ambi- 

tuo,  pigliandosi  tornio  in  Toscana,  oltre  alla 
gura  circolare  perfetta ,  per  tardità  e  grossez- 
za d' ingegno  .  Fecelo  dunque  il  predetto  pa- 
pa andare  a  Roma,  dove,  onoranido  molto  e 
riconoscendo  la  virtù  di  lui ,  gli  fece  nella  tri- 
buna di  S.  Piero  dipignere  cinque  storie  della 
viu  di  Cristo,  e  nella  sagrestia  la  Uvola  prin- 
cipale, che  furono  da  lui  con  unta  diligenza 
condotte,  che  non  uscì  mai  a  tempera  delle 
sue  mani  il  più  pulito  lavoro  (44);  onde  me- 
ritò che  il  papa,  tenendosi  ben  servito,  faces- 
se dargli  per  premio  accento  ducati  d'  oro, 
oltre  avergli  fatto  tanti  favori,  che  ne  fu  detto 
per  tutta  Italia .  Fu  in  questo  tempo  a  Roma 
molto  amico,  di  Giotto ,  per  non  tacere  cosa 
degna  di  memoria  che  appartenga  all'  arte , 
Oderigi  d'Agobbio  eccellente  miniatore  in  quei 
tempi  (45) ,  il  quale  condotto  perciò  dal  papa 
miniò  molti  libri  per  la  libreria  di  palazzo, 
che  sono  in  gran  parte  oggi  consumati  dal 
tempo.  E  nel  mio  libro  de'  disegni  antichi 
sono  alcune  reliquie  di  man  propria  di  costui, 
che  in  vero  fu  valente  uomo  ;  sebbene  fu  molto 
miglior  maestro  di  lui  Franco  bolognese  mi- 
niatore (46),  che  per  lo  stesso  Papa  e  per  la 
stessa  libreria  ne'  medesimi  tempi  lavorò  assai 
cose  eccellentemente  in  quella  maniera,  come 
si  può  vedere  nel  detto  libro,  dove  ho  di  sua 
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nuino  disegni  di  pitture  e  di  minio,  e  fra 
essi  un'aquila  molto  ben  fatta,  ed  un  leone 
«he  rompe  un  albero  bellissimo  .  Di  questi 
due  miniatori  eccellenti  fa  menzione  Dante 
nell' uudecimo  capitolo  del  Purgatorio,  dove 
si   ragiona  de'  vanagloriosi  con  questi  veisi  : 

Oh,  dissi  lui,  non  se'  tu  Oderisi 
L'ouor  d'jigobòio  e  Vonor  di  queWarte, 
Ch'alluminare  h,  chiamata  in  Parisi? 

Frate,  diss'egli,  piii  ridon  le  carte. 
Che  peruielteggia  Franco  Bolognese  : 
Vonor  e  tutto  or  suo,  e  mio  in  parte. 

n  papa,  avendo  veduto  queste  opere ,  e  pia- 
cendogli la  maniera  di  Giotto  infinitamente,  or- 
dinò che  facesse  intorno  intorno  a  S.  Piero  isto- 
rie del  Testamento  vecchio  e  nuovo:  onde,  comin- 
ciando, fece  Giotto  a  fresco  l'Angiolo  di  sette 
braccia  che  è  «opra  l'organo  e  molte  altre 
pitture,  dello  quali  parte  sono  da  altri  state 
restaurate  a'  dì  nostri,  e  parte,  nel  rifondare 
le  mura  nuove,  o  state  disfatte  o  traportate 
dall' edifizio  vecchio  di  S.  Piero  fin  sotto  l'or- 

gano  (47)  j  come  una  nostra  Donna  in  muro, 
I  quale  perchè  non  andasse  per  teiTa,  fu  ta- 
gliato attorno  il  muro  ed  allacciato  con  travi 
e  ferri ,  e  così  levata ,  e  murata  poi  per  la  sua 
bellezza  dove  volle  la  pietà  ed  amore  che 
porta  alle  cose  eccellenti  dell'  aite  M.  Nic- 
colò Acciaiuoli  dottore  fiorentino,  il  quale  di 
stucchi  e  d' altre  moderne  pitture  adornò  ric- 
camente quest'opera  di  Giotto  (48);  di  ma- 
no del  quale  ancora  fu  la  nave  di  musaico 
eh' è  sopra  le  tre  porte  del  portico  nel  corti- 
le di  S.  Piero,  la  quale  è  veramente  mira- 
colosa e  meritamente  lodata  da  tutti  i  belli 
ingegni  ,  perchè  in  essa ,  oltre  al  disegno , 
vi  è  la  disposizione  degli  Apostoli,  che  in  di- 
verse maniere  travagliano  per  la  tempesta  del 
mare ,  mentre  soffiano  i  venti  in  una  vela,  la 
quale  ha  tanto  rilievo,  che  non  farebbe  altret- 
tanto una  vera;  e  pure  è  difficile  avere  a  fare 
di  qne'  pezzi  di  vetri  una  unione,  come  quella 
che  si  vede  ne*  bianchi  e  nell'  ombre  di  si  gran 
vela,  la  quale  col  pennello,  quando  si  facesse 
ogni  sforzo,  a  fatica' si  pareggerebbe;  senza  che 
in  un  pescatore,  il  quale  pesca  in  sur  uno  sco- 
glio a  lenza ,  si  conosce  nell'  attitudine  una  pa- 
cienza  estrema  propria  di  quell'  arte,  e  nel  vol- 
to la  speranza  e  la  voglia  di  pigliare  .  Sotto 
quesU  opera  (49)  sono  tre  archetti  in  fresco,  de' 
quali,  essendo  pei'  la  maggior  parte  guasti, 
non  dirò  altro.  Le  lodi  dunque  date  universal- 
mente dagli  artefici  a  questa  opera,  se  le  con- 
vengono .  Avendo  poi  Giotto  nella  M'.nerva , 
chiesa  de'  frati  Predicatori,  dipinto  in  una  ta- 
vola un  Crocifisso  grande  colorito  a  tempera , 
che  fa  allora  molto  lodato  (50) ,  se  ne  tornò , 
essendone  stato  fuori  sei  anni,  alla  patria.  Ma 
essendo  non  molto  dopo  creato  papa  Clemente 
V  in  Perugia ,  per  essere  morto  papa  Bene- 
detto IX,  fu  forzato  Giotto  andarsene  con  quel 
papa  ìk  dove  condusse  la  corte ,  in  Avignone, 
per  farvi  alcune  opere;  perchè,  andato ,  fece , 


non  solo  in  Avignone ,  ma  in  molti  altri  luo- 
ghi di  Francia,  molte  tavole  e  pitture  a  fresco 
IjeUissime,  le  quali  piacquero  infinitamente  al 
Pontefice  e  a  tutta  la  corte  (54)  .  Laonde  spe- 
dito che  fu ,  lo  licenziò  amorerolmente  e  con 
molti  doni;  onde  se  ne  tornò  a  casa  non  meno 
ricco  che  onorato  e  famoso,  e  fra  l'altre  cose 
recò  il  ritratto  di  quel  papa ,  il  quale  diede 
poi  a  Taddeo  Gaddi  suo  discepolo  :  e  quesU 
tornata  di  Giotto  in  Firenze  fu  l'anno  4346. 
Ma  non  però  gli  fu  conceduto  fermarsi  molto 
in  Firenze;  perchè,  condotto  a  Padoa  per  ope- 
ra de'  signori  della  Scala ,  dipinse  nel  Santo , 
chiesa  stata  fabbricata  in  que'  tempi,  una  cap- 
pella bellis8Ìma(52).  Di  li  andò  a  Verona,  do- 
ve a  messer  Cane  fece  nel  suo  palazzo  alcune 
pitture  (53),  e  particolarmente  il  ritratto  di  quel 
signore ,  e  ne'  frati  di  S.  Francesco  una  tavola. 
Compiute  queste  opere,  nel  tornarsene  in  To- 
scana gli  fii  forza  fermarsi  in  Ferrara  (54) ,  e 
dipignere  in  servigio  di  que'  signori  Estensi 
in  palazzo,  ed  in  S.  Agostino  alcune  cose  che 
ancor  oggi  vi  si  veggtouo.  Intanto,  venendo  agli 
orecchi  di  Dante  poeta  fiorentino  che  Giotto 
era  in  Fei'rara ,  operò  di  maniera  ch6  lo  con- 
dusse a  Ravenna,  dove  egli  si  stava  in  esilio, 
e  gli  fece  fare  in  S.  Francesco  per  i  Signori 
da  Polenta  alcune  storie  in  fresco  intorno  alla 
chiesa ,  che  sono  ragionevoli  .  Andato  poi  da 
Ravenna  a  Urbino .  ancor  quivi  lavorò  alcune 
cose.  Poi,  occorrendogli  passar  per  Arezzo,  nort 
potette  non  compiacere  Piero  Saccone  che  mol-' 
to  r  aveva  carezzato ,  onde  gli  fece  in  un  pi- 
lasti'o  della  cappella  maggiore  del  vescovado  in 
fresco  un  S.  Martino,  che,  tagliatosi  il  mantello 
nel  mezzo ,  ne  dà  uua  parte  a  un  povero  che 
gli  è  innanzi  quasi  tutto  ignudo(55).  Avendo 
poi  fatto  nella  badia  di  Santa  Fiore  in  legno  un 
Crocifisso  grande  a  tempera ,  che  è  oggi  nel 
mezzo  di  qu)ella  chiesa  (56)  ,  se  ne  ritornò  fi- 
nalmente in  Firenze,  dove  fra  l'alti'e  cose,  che 
furono  molte,  fece  nel  monasterio  delle  Donne 
di  Faenza  alcune  pitture  ed  in  fresco  ed  a 
tempera,  che  oggi  non  sono  in  essere  per  esser 
rovinato  quel  monasterio  .  Similmente  1'  an- 
no 4  322,  essendo  l'anno  innanzi,  con  suo  mAlto 
dispiacere,  morto  Dante  suo  amicissimo,  an- 
dò a  Lucca,  ed  a  richiesta  di  Castruccio  si- 
gnore allora  di  quella  città  sua  patria,  fece  una 
tavola  in  S.  Martino ,  drentovi  un  Cristo  in 
aria  e  quattro  Santi  protettori  di  quella  città, 
cioè  S.  Piero,  S.  Regolo ,  S.  Martino  ,  e  S. 
Paulino,  i  quali  mostrano  di  raccomandare  un 
papa  ed  nn  imperadore  ;  i  quali ,  secondo  che 
per  molti  si  crede ,  sono  Federigo  Bavaro  e 
Nlccola  V  antipapa .  Credono  parimente  alcuni, 
che  Giotto  disegnasse  a  S.  Frediano  nella  me- 
desima città  di  Lucca  il  castello  e  fortezza  della 
Giusta  ,  che  è  inespugnabile  .  Dopo  ,  essendo 
Giotto  ritornato  in  Firenze,  Ruberto  re  di  Na- 
poli scrisse  a  C^rlo  re  di  Calavria  suo  primo- 
genito(57),  il  quale  si  trovava  in  Firenze,  che 
per  ogni  modo  gli  mandasse  Giotto  a  Napoli, 
])erciocchè,  avendo  finito  di  fabbricare  S.  Chia- 
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ra  monatterio  di  donne  e  chiesa  reale ,  Wera 
che  da  lui  fusse  di  nobile  pittura  adomata. 
Giotto  adunque,  sentendosi  da  un  re  tanto  lo- 
dato e  famoso  chiamare,  andò  più  che  volen- 
tieri a  servirlo ,  e  giunto  (58)  dipinse  in  alcune 
cappelle  del  detto  mooasterìo  molte  storie  del 
vecchio  Testamento  e  nuovo(59).  £  ìt  storie 
dell'  Apocalisse,  che  fece  in  una  di  dette  cap- 
pelle, furono,  per  quanto  si  dice,  invenaione  di 
Dante,  come  per  avventura  furono  anco  quelle 
tanto  lodate  d' Ascesi  ^  delle  quali  si  è  di  so- 
pra abbastanxa  favellato  ;  e,  sebben  Dante  in 
questo  tempo  era  morto,  potevano  averne  avu« 
to ,  come  spesso  avviene  fra  gli  amici,  ragio- 
namento. Ma  per  tornare  a  Napoli,  fece  Giot- 
to nel  castello  dell'  Uovo  molte  opere(60) ,  e 
particolarmente  la  cappella  che  molto  piacque 
a  quel  re^  dal  quale  fu  tanto  amato,  che  Giotto 
molte  voUe  bvorando  si  trovò  essere  trattenuto 
da  esso  re ,  che  si  pigliava  piacere  di  vederlo 
lavorare  e  d' udire  i  suoi  ragionamenti;  e  Giot- 
to ,  che  aveva  sempre  qualche  motto  alle  mani 
e  qualche  risposta  arguta  in  pronto,  lo  tratte- 
neva con  la  mano  dipignendo ,  e  con  ragiona- 
menti piacevoli  mottesgiando.  Onde,  dicendo- 
gli un  giorno  il  re ,  che  voleva  farlo  il  primo 
uomo  di  Napoli,  rispose  Giotto:  e  perciò  so- 
no io  alloggiato  a  porta  Reale  per  essere  il 
primo  di  Napoli.  Un'altra  volta,  dicendogli  il 
re:  Giotto,  se  io  fusai  in  te,  ora  che  fii  caldo, 
tralascerei  un  poco  il  dipignere ,  rispose  :  ed 
io  certo,  s'io  lussi  voi.  Èssendo  dunque  al  re 
molto  grato,  eli  fece  in  nna  sala,  che  il  re  Al- 
fonso 1  rovino  per  iàre  il  castello,  e  cosi  nel- 
r  Incoronata ,  buon  numero  di  pitture ,  e  fra 
l'altre  della  detta  sai*  vi  erano  i  ritratti  di  mol- 
ti nomini  famosi,  e  fra  essi  quello  di  esso  Giot- 
to ;  al  quale  avendo  un  giorno  per  capriccio 
chiesto  il  re ,  che  gli  dìpignesse  il  suo  reame , 
Giotto^  secondo  che  si  dice,  gli  dipinse  un  asi- 
no imbastato  che  teneva  ai  piedi  un  altro  basto 
nuovo,  e  fiuUndolo  facea  sembiante  di  deside- 
rarlo, ed  in  su  l' uno  e  l' altro  basto  nuovo  era 
la  corona  reale  e  lo  scettro  delia  podestà  ;  on- 
de dimandato  Giotto  dal  re ,  quello  che  cota- 
le pittura  significasse ,  rispose ,  tale  i  sudditi 
suoi  essere  e  tale  il  regno,  nel  quale  ogni  gior- 
no nuovo  signore  si  desidera .  Partito  Giotto 
da  Napoli  per  andare  a  Roma,  si  fermò  a  Gaeta, 
dove  gli  fu  forza  nella  Nunziata  far  di  pittura 
alcune  storie  del  Testamento  nuovo ,  oggi  gua- 
ste dal  tempo,  ma  non  però  in  modo,  che  non 
tì  si  veggia  benissimo  il  ritratto  d'esso  Giotto 
appresso  a  un  Crocifisso  grande  molto  bello . 
Finita  qnest'  opera,  non  potendo  ciò  negare  al 
signor  Malatesta,  prima  si  trattenne  per  sei-vigio 
di  lai  alcuni  giorni  in  Roma,  e  di  poi  se  n'andò 
a  Rimini,  della  aual  città  era  il  detto  MalatesU 
signore,  e  fi  nella  chiesa  di  S.  Francesco  fece 
moltissime  pitture ,  le  quali  poi  da  Gismondo 
figliuolo  di  Pandolib  Malatesti ,  che  rifece  tutu 
la  detta  chiesa  di  nuovo,  furono  gettate  per 
terra  e  rovinate.  Fece  ancora  nel  chiostro  di 
detto  luogo  all'incontro  delh  facciata  della  chiesa 


in  fì'esco  l'istoria  della  beata  Michelina  (60* 
che  fu  una  delle  piii  belle  ed  eccellenti  cose 
che  Giotto  facesse  giammai,  per  le  molte  e 
belle  considerasioni  che  ^i  ebbe  nel  lavorarla; 
perchè  oltre  alla  bellezza  de' panni,  e  la  grazia 
e  vivezza  delle  teste  ehe  sono  miracolose,  vi  è , 
quanto  può  donna  esser  bella,  una  giovane,  la 
quale  per  liberarsi  dalla  calunnia  dell'adulterio, 
giura  sopra  un  libro  in  atto  stupendissimo,  te- 
nendo fissi  gli  occhi  suoi  in  quelli  del  marito^ 
che  ffiurare  Ut  facea  per  diffidenza  d'  un  fi- 
gliuolo nero  partorito  da  lei,  il  quale  in  nes- 
sun modo  poteva  acconciarsi  a  credere  che  fusse 
suo.  Costei,  siccome  il  marito  mostra  le  sdegno 
e  la  diffidenza  nel  viso,  fa  conoscale,  eoo  la 
pietà  della  fronte  e  de^i  occhi,  a  coloro  che 
intentissimamente  la  contemplano,  la  innocenza 
e  semplicità  sua,  ed  il  torto  che  se  le  fa,  fa- 
cendola giurare,  e  pubblicandola  a  torto  per 
meretrice.  Medesimamente  grandissimo  affetto 
fu  quello  ch'egli  espresse  in  un  infermo  di 
certe  piaghe  ;  perchè  tutte  le  femmine  che  gli  ;^ 
sono  intorno,  offese  dal  puzzo ,  fanno  certi  stor- 
cimenti schifi  i  più  graziati  del  mondo.  Gli 
scorti  poi ,'  che  in  un  altro  quadro  si  veggiono 
fra  una  quantità  di  poveri  rattratti ,  sono  molto 
lodevoli ,  e  debbono  essere  appresso  gli  artefici 
in  pregio,  perchè  da  essi  si  è  avuto  il  primo 
principio  e  modo  di  farli,  senza  che  non  si  può 
dire  che  siano,  come  primi,  se  non  ragione- 
voli. Ma  sopra  tutte  l'altre  cose,  che  sono  in 
Siesta  opera  ,  è  nwravigliosissimo  l'atto  che  fa 
sopraddetta  beata  verso  certi  usurai,  che  le 
sborsano  i  danari  della  vendita  delle  sue  pos- 
sessioni per  dargli  a' poveri;  perchè  in  lei  si 
dimostra  il  dispregio  de'  danari  e  cfell'  altre  co- 
se terrene ,  le  quali  pare  che  le  putano  ;  ed  in 
quelli  il  ritratto  stesso  dell'  avarizia  e  ingor- 
digia umana.  Parimente  Ut  figura  d'uno  che, 
annoverandole  i  danari,  pare  che  accenni  al  no- 
taio che  Hcriva,  è  molto  bella;  considerato,  che 
sebbene  ha  gli  occhi  al  notaio,  tenendo  nondi- 
meno le  mani  sopra  i  danari,  fa  conoscere  l'af- 
fezione, l'avarizia  sua,  e  la  diffidenza.  Simil- 
mente le  ti*e  figure  che  in  aria  sostengono  l'a- 
bito di  S.  Francesco,  figurate  per  {'Ubbidienza, 
Pacienza,  e  Povertà,  sono  dente  d'infinita  lode, 
per  essere  massimamente  nella  maniera  de'pan- 
ni  un  naturale  andar  di  pieghe,  che  fa  cono- 
scere che  Giotto  nacque  per  dar  luce  alla  pit- 
tura. Ritrasse  oltre  ciò  tanto  naturale  il  signor 
Malatesta  in  nna  nave  di  questa  opera,  che  pare 
vivissimo:  ed  alcuni  marinari  ed  altre  genti  . 
nella  prontezza,  nell' afletto,  e  nell'attitudini, 
e  particolarmente  una  figura,  che  parlando  con 
alcuni ,  e  mettendosi  una  mano  al  viso ,  'sputa 
in  mai»,  fa  conoscere  l'eccellenza  di  Giotto. 
E  certamente,  fra  tutte  le  cose  di  pittm'a  fatte 
da  questo  maesti'O ,  questa  si  può  •  dire  che 
sia  una  delle  migliori;  perchè  non-  è  figura 
in  i\  gran  numero,  che  non  abbia  in  se  gi'an- 
dissimo  artifizio  e  che  non  sia  posta  con  ca- 
pricciosa attitudine.  E  però  non  è  maravi- 
glia ,  se  non  mancò  il  signor  Malatesta  di  pre- 
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muiid  niagnUiGametite  e  lodarlo.  Finiti  i  b- 
▼ori  di  quel  Eigoore,  fece,  pregato  da  un 
priore  fiorentino  ebe  allora  era  in  S.  Cataldo 
d'Arimini,  fìior  della  porta  deUa  chieia,  un 
S.  Tommaso  d'  Aquino  «he  legge  a'  auoi  frati. 
Di  quivi  partito,  tornò  a  Ravenna,  ed  in  S.  Gio- 
vanni Evangelisu  fece  una  cappella  a  fresco  lo- 
data molto.  Essendo  poi  tornato  a  Firenze  con 
srandissimo  onore  e  con  buone  facnltà,  fece  in 
S.  Marco  a  tempera  un  Crocifisso  in  legno  mag- 

S'ore  che  il  naturale  e  in  campo  d'  oro,  il  qua* 
fa  messo  a  man  destra  in  chiesa  (62) ,  ed 
un  altro  simile  uè  fece  in  S.  Maria  Novella  (63), 
in  sul  quale  Puccio  OqMnna  (64),  suo  creato 
lavorò  in  saa  compagnia:  e  quest'  è  ancor  oggi 
sopra  la  porta  maggiore  nelr  entrare  in  chiesa 
a  man  destra  soprala  sepoltura  de'Gaddi  (65). 
E  nella  medesima  chiesa  fece  sopra  il  tramezzo 
un  S.  Lodovico  a  Paolo  di  Lotto  Ardinghelli, 
e  a'  piedi  il  ritratto  di  lui  e  della  moglie  di 
naturale  (66), 

L'anno  poi  4327,  essendo  Guido  Tarlati  da 
Pieti'amala,  vescovo  e  signore  d'Arezzo ,  mor- 
to a  Massa  di  Maremma  nel  tornare  da  Lucca, 
dove  era  stato  a  visitare  l' imperadore ,  poiché 
fu  portato  in  Arezzo  il  suo  corpo ,  e  li  ebbe 
avuta  l'onoranza  del  mortorio  onoratisstma , 
deliberarono  Piero  Saccone  e  Dolfo  da  Pietra- 
mala  fratello  del  vescovo ,  che  gjli  fosse  latto 
un  sepolcro  di  marmo  degno  della  grandezza 
di  tanto  nomo,  stato  signore  spirituale  e  tem- 
porale, e  capo  di  parte  ghibellina  in  Tosc»- 
na.  Perchi,  scritto  a  Giotto  che  facesse  il 
disegno  d' una  sepoltura  ricchissima,  e  quanto 
più  si  potesse  onorata,  e  mandatogli  le  mi- 
sure, lo  prcTgarono  appresso,  che  mettesse  loro 
per  le  mani  uno  scultoiv  il  più  eccellente, 
secondo  il  parer  suo,  di  quanti  ne  erano  in 
Italia,  percbi  si  rimettevano  di  tutto  al  gin* 
dizio  di  lui  .  Giotto,,  che  cortese  era,  fece  il 
disegno  e  lo  mandò  loro,  e  secondo  quello, 
come  al  suo  luogo  si  dirà  (67),  fu  &tu  la 
detta  sepoltura .  h  perchè  il  detto  Piero  Sac- 
cone amava  infinitamente  la  virtù  di  questo 
nomo,  avendo  preso,  non  molto  dopo  che  eb- 
be avuto  il  detto  disegno  il  Borgo  a  S.  Se- 
polcro, di  la  condusse  in  Arezzo  una  tavola 
di  man  di  Giotto  di  figure  piccole,  che  poi 
se  n'ò  ita  in  pezzi  ;  e  Baccio  Gondi  gentiluo- 
mo fiorentino  ,  amatore  di  queste  nobili  arti 
e  di  tutte  le  virtù ,  essendo  conunissario  d'A- 
rezzo, ricercò  con  gran  diligenza  i  pezzi  di 
questa  tavob,  e  trovatone  alcuni  li  condusse 
a  Firenze ,  dove  li  tiene  in  gran  venerazione, 
insieme  con  alcune  altre  cose  che  ha  di  ma- 
no del  medesimo  Giotto;  il  quale  lavorò  unte 
cose,  che  raccontandole,  non  si  crederebbe.  E 
non  sono  molti  anni,  che  trovandomi  io  all'e- 
remo di  Camaldoli ,  doT«  ho  molte  cose  lavo- 
rato a  que'  l'everendi  padri ,  vidi  in  una  cella 
(  e  vi  era  «tato  portato  dal  molto  reverendo 
Don  Antonio  da  Pisa,  allora  generale  della 
congregazione  di  Camaldoli)  un  Crocifisso  pic- 
colo in  campo  d'oro,  e  col  nome  di  Giotto 


di  sua  mano  molto  bello  :  il  quale  Crocifisso 
si  tiene  oggi,  secondo  che  mi  dice  il  rev. 
Don  Silvano  Razzi  monaco  camaldolense,  nel 
monasterio  degli  Angeli  di  Firenze  (68),  nella' 
celia  del  maggiore,  come  cosa  rarissima  per 
essere  di  mano  di  Giotto,  ed  in  compagnia 
d' un  bellissimo  quadretto  di  mano  di  Raflaello 
da  Urbino. 

Dipinse  Giotto  a'fratt  Umiliati  d'Ognissanti 
di  Firenze  una  cappella  e  quattro  tavole,  e 
fra  r  altre  in  nna  la  nostra  Donna  con  molti 
angeli  intorno  e  col  figliuolo  in  braccio,  ed 
un  Crocifisso  grande  in  legno  (69)  ;  dal  quale 
Puccio  Capanna  pigliando  u  disegno,  ne  lavorò 
poi  molti  per  tutta  Italia,  avendo  molto  in  pra- 
tica la  maniera  di  Giotto .  Nel  tramezzo  di  detta 
chiesa  era,  quando  questo  libro  delle  Vite  dei 
pittori,  scultori  e  architetti  si  stampò  la  prima 
volta ,  una  tavolina  a  tempera  stata  dipinta  da 
Giotto  con  infinita  diliaenza ,  dentro  la  quale 
era  la  morte  di  nosuv  Donna  con  gli  Apostoli 
intomo ,  e  con  un  Cristo  che  in  braccio  l'ani- 
ma di  lei  riceveva .  Questa  opera  dagli  artefici 
pittori  era  molto  lodau ,  e  particolarmente  da 
Michelagnoio  Buonarroti,  u  quale  affermava, 
come  si  disse  altra  volta,  la  proprietà  di  questa 
istoria  dipinta  non  potere  essere  più  sinule  al 
vero  di  quello  eh' eli' era.  Questa  tavoletta, 
dico,  essendo  venuta  in  considerazione,  da  che 
si  diede  fnora  b  prima  volta  il  libro  di  queste 
vite ,  è  stata  poi  levata  via  da  chi  che  sia ,  che 
forse  per  amor  dell'arte,  e  per  pietà ,  parcn> 
dogli  che  fusse  poco  stimata,  si  e  fatto ,  come 
disse  il  nostro  poeta,  spietato  (70) .  E  vera- 
menta  fu  in  que'tempi  un  miracolo,  che  Giotto 
avesse  tanta  vaghezza  nel  dipignere,  conside- 
rando massimamente  che  egli  imparò  l'aite  in 
un  certo  modo  senza  maestro . 

Dopo  queste  cose  mise  mano  1*  anno  i  334  a 
A  .9  di  IimIìo  al  campanile  di  S .  Maria  del 
Fiore,  il  fondamento  del  quale  fu,  essendo  stato 
cavato  venti  braccia  a  dentro,  una  platea  di  pietre 
forti,  (70  in  quella  parte  dond/i  si  era  cavata 
acqua  e  ghiaia;  sopra  la  quale  platea,  fiitto  poi 
un  buon  getto  che  venne  alto  dodici  braccia 
dai  primo  fondamento,  fece  faro  il  rimanente, 
cioè  l' altre  otto  braccia  di  muro  a  mano .  E  a 
questo  principio  e  fondamento  intervenne  il  ve- 
scovo della  città,  il  quale,  presente  tutto  il  clero 
e  tutti  i  magistrati ,  mise  solepnemente  la  pri- 
ma pietra.  Continuandosi  poi  questa  opera  col 
detto  modello,  che  fu  di  quella  maniera  tede- 
sca che  in  quel  tempo  s' usava  (72) ,  disegnò 
Giotto  tutte  le  storie  che  andavano  nell'  orna- 
mento ,  e  scompartì  di  colori  bianchi ,  neri ,  e 
rossi  il  modello  in  tutti  que'  luoghi  dove  ave- 
vano a  andare  le  pietre  e  i  fregi  con  molta  di- 
ligenza .  Fu  il  cii'cuito  da  basto  in  giro  largo 
braccia  cento,  cioè  braccia  venticinque  per  cia- 
scuna faccia,  e  l' altezza  braccia  cento  quaranta 
quattro.  E  se  è  vero,  che  tengo  per  verissimo, 
quello  che  lasciò  scritto  Lorenzo  di  Ciooe  Ghi- 
berti,  fece  Giotto  non  solo  il  modello  di  que- 
sto campanile,  ma  di  scultara  ancora  e  di  ri- 
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lieYo  parte  di  quelle  storie  di  marmo,  dove 
sono  1  principj  di  tutte  V  arti  (73).  E  Lorenzo 
detto  aflerma  ayer  veduto  modelli  di  riliefb  di 
man  di  Ciotto,  e  particolarmente  quelli  di  que- 
ste opere;  la  qua!  cosa  si  pub  creder  agevol- 
mente ,  essendo  il  disegno  e  V  invenzione  il 
padre  e  la  madre  di  tutte  quest'  arti  e  non  d'una 
sola.  Doveva  questo  campanile,  secondo  il  mo- 
dello di  Giotto,  avere  per  finimento  sopra  queHo 
che  si  vede,  una  punta  ovvei*o  piramide  quadra 
alta  braccia  cinquanta,  mtif  per  essere  cosa  te- 
desca e  di  maniera  vecchia,  gli  architettori  mo- 
derni non  hanno  mai  se  non  consigliato  che 
non  si  faccia ,  parendo  che  stia  meglio  così  . 
Per  le  quali  tutte  cose  fu  Giotto  non  pure  fatto 
cittadino  fiorentino  (74) ,  ma  provvisionato  di 
cento  fiorini  d*  oro  l' anno  dal  Comune  di  Fi- 
renze ,  eh*  era  io  que*  tempi  gran  cosa,  e  fatto 
prò vf  editore  sopra  questa  opera ,  che  fu  segui- 
tata dopo  lui  da  Taddeo  Caddi,  non  essendo 
eeli  tanfo  vivnto  che  la  potesse  vedere  finita . 
Ora,  mentre  che  quest'opera  si  amhva  tirando 
innanzi ,  fece  alle  monaclie  di  S.  Giorgio  una 
tavob  (75),  e  nella  Badia  di  Firenze  in  un  arco 
sopra  la  porta  di  dentro  la  chiesa  tre  mezze 
figure,  oggi  coperte  di  bianco  per  illuminare 
la  chiesa .  E  nella  sala  grande  del  Podestà  di 
Firenze  dipinse  il  Comune  rubato  da  molti , 
dove  in  forma  di  giudice  con  lo  scettro  in  mano 
lo  figurò  a  sedere ,  e  sopra  la  testa  gli  pose  le 
bilance  pari  per  le  giuste  ragioni,  ministra  te 
da  esso,  aiutato  da  quattro  virtù  che  sono  la 
Fortezza  con  l'animo,  la  Prudenza  con  le  leggi, 
la  Giustizia  con  1'  armi ,  e  la  Temperanza  con 
le  parole:  pittura  bella  ed  invenzione  propria 
e  reriaimile  (76). 

Appresso  andato  di  nuovo  a  Padoa,  oltre  a  mol- 
te altre  cose  e  cappelle  ch'egli  vi  dipinse  (77) , 
fece  nel  luogo  dell'  Arena  (78)  una  gloria  mon- 
dana ,  che  gU  arrecò  molto  onore  e  utile .  La- 
vorò anco  m  Milano  alcune  cose  che  sono  spar- 
se per  quella  città^e  che  insino  a  oggi  sono 
tenute  bellissime  (fS) .  Finalmente  tornato  da 
Milano,  non  passò  molto  che,  avendo  in  vita 
latto  tante  e  tanto  beli'  opere,  ed  essendo  stato 
non  meno  buon  cristiano  che  eccellente  pittore, 
rendè  l' anima  a  Dio  l' anno  i  336 ,  con  molto 
dispiacere  di  tutti  i  suoi  cittadini,  anzi  di  tutti 
coloro  che  non  pure  l' avevano  conosciuto,  ma 
udito  nominare  :  e  fu  seppellito  y  siccome  le. 
sue  virtù  meritavano ,  onoratamente  ,  essendo 
stato  in  vita  amato  da  ognuno,  e  paiticolarmente 
dagli  uomini  eccellenti  in  tutte  le  professioni; 
perchè,  oltre  a  Dante,  di  cui  avemo  di  sopra 
livellato,  fu  molto  onorato  dal  Petrarca  egli  e 
r  <ipere  sue,  intanto  che  si  legge  nel  testamento 
suo  eh'  egli  lascia  al  signor  Francesco  da  Car^ 
rara  signor  di  Padoa,  fra  l'altre  cose  da  lui 
tenute  m  somma  venerazione,  un  quadro  di 
man  di  Giotto,  drentovi  una  nostra  Donna,  co- 
me cosa  rara  e  stata  a  lui  gratissima .  E  le  pa- 
role di  quel  capitolo  del  testamento  dicono  così: 
TroFueo  ad  dUpotititOiem  aliarum  rerum; 
et  praedieto^igitur  domino  meo  Paduano , 


quia  et  ipse  per  Dei  gratìam  non  efet,  et 
ego  nihil  aliud  haheo  dignum  se  ,  muto  ta* 
òulam  meam  sitfe  hUtoriam  Beaiae  Virginii 
Mariae ,  oj^eris  Jocti  picloria  egreeii ,  nuae 
mihi^  ai  amico  meo  Michaele  Vannu  de  rio- 
tenti  a  mista  est,  in  cujus  pulchriludinem  igno» 
rantes  non  intelli^utU ,  magistri  autem  of 
tis  stupent  :  hanc  leonem  ipsi  domino  lego , 
ut  ipsa  Virgo  òenedima  sihi  sit  propitia  apttd 
JÌUum  sttum  Jesum  Christu'm  eie .  Ed  il  me- 
desimo Petrarca,  in  una  sua  epistola  latina  nel 
quinto  libro  delle  famigliari,  dice  queste  parole: 
jitque  (ut  a  i^teriòus  ad  not^a ,  aJ»  externis 
ad  nostra  trans grediar)  duos  ego  nouipietb- 
res  egregios,  neeformosos,  Jottum  Ftoren- 
tinum  eivem,  cujus  inter  modemosjama  in- 
gens  est ,  et  Simonem  Senensem.  jfo%*i  scul- 
tores  aliquot  etc ,  Fu  sotterrato  in  S.  Bfaria 
del  Fiore  dalla  banda  sinistra  entrando  in  chiesa, 
dove  è  un  matton  di  marmo  bianco  per  me- 
moria di  tanto  uomo.  E,  come  si  disse  nella 
viu  di  Ciuutbue,  un  comentator  di  Dante,  che 
fu  nel  tempo  che  Giotto  viveva,  disse :<c  Fu 
ce  ed  è  Giotto  tra  i  pittori  il  più  sommo  della 
ce  medesima  città  di  Firenze  ,  e  le  sue  opere 
«  il  testimoniano  a  Roma,  a  Napoli,  a  Yignone, 
ce  a  Firenze ,  a  Padova ,  e  in  molte  altre  pai-ti 
»  del  mondo .  ce 

I  discepoli  suoi  furono  Taddeo  Caddi  (80), 
stato  tenuto  da  lui  a  battesimo,  come  s'è  detto, 
e  Puccio  Capanna  Fiorentino,  che  in  Rimini  nella 
chiesa  di  S.  Cauldo  de'  frati  Predicatori  dipinse 
perfettamente  in  fresco  un  voto  d'una  nave  che  pa- 
re che  affoghi  nel  mare,  con  uomini  che  gettano 
robe  nell'  acqua,  de'  quali  è  uno  esso  iHiccio  , 
ritratto  di  naturale ,  fra  un  buon  numero  di 
marinari.  Dipinse  il  medesimo  in  Ascesi  nella 
chiesa  di  S.  Francesco  molte  opere  dopo  la 
morte  di  Giotto  (8  f  )  ed  in  Fiorenza,  nelU  chiesa 
di  S.  TriniU,  fece  allato  alla  jporu  di  fianco 
verso  il  fiume  la  cappella  degli  Strozzi  (82), 
dove  è  iu  fresco  la  cognazione  delia  Madonna 
eoa  un  coro  d'Angeli,  che  tirano  assai  alla  ma- 
niera di  Giotto,  e  dalle  bande  sono  storie  di 
S.  Lucia  molto  ben  lavorate  .  Nelb  Badia  di 
Firenze  dipinse  la  cappella  di  S.  Giovanni 
Evangelista  della  famiglia  de'  Covoni  allato  al- 
la sagrestia  (8  3).  Ed  in  Pistoia  fece  a  fresco  la 
cappella  masgiore  delU  chiesa  di  S.  France- 
sco (84),  e  la  cappella  di  S.  Lodovico  con  le 
storie  loro,  che  sono  ragionevoli  (85).  Nel  mez- 
zo della  chiesa  di  S.  Domenico  della  medesima 
città  è  un  Crocifisso,  una  Madonna ,  ed  un  S. 
Giovanni  con  molta  dolcezza  lavorati,  e  ai  pie- 
di un' ossatura^ di  morto  intera,  nella  quale, 
che  fu  cosa  inusitata  in  que'tempi,  mostrò  Puc- 
cio aver  tentato  di  vedere  i  fondamenti  dell'ar- 
te ;  in  quest'  opera  si  legge  il  suo  nome  fauo 
da  lui  stesso  in  questo  modo:  pvccio  di  Fioazif- 
ZA  MB  FBCB  (86);  e  di  sua  mano  ancora  in  detu 
chiesa  sopra  la  porta  di  S.  Maria  Nuova  nel- 
l' arco  tre  mezze  figure ,  la  nostra  Donna  col 
figliuolo  in  braccio  e  S.  Piero  da  una  banda, 
e  dall'  altra  S.  Francesco  (87).  Dipinse  ancora 
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nella  già  detta  città  d'  Aicesi  nella  cfai^aa  di 
lotto  S.  Francetco ,  alcune  atoi'ie  della  passio- 
ne di  Gesù  Cristo  in  fresco  con  buona  pratica 
e  molto  risoluta ,  e  nella  cappella  della  chiesa 
di  S.  Maria  degli  Anceli,  lavorata  a  fresco,  un 
Cristo  in  gloria  con  la  Vergine  che  lo  priega 
pel  popolo  cristiano,  la  quale  open,  che  è  as- 
sai buona,  è  tutta  afiumicata  dalle  lampanc  e 
dalla  cera  che  in  gran  cypia  tì  si  arde  conti- 
nuamente. E  di  vero,  per  quello  che  si  può 
giudicare,  avendo  Puccio  la  maniera  e  tutto  il 
modo  di  fare  di  Giotto  suo  maestro ,  egli  se 
ne  teppe  servire  assai  nell'opere  che  fece,  an- 
corché, come  vogliono  alcnm,  egli  non  vivesse 
molto  ,  essendosi  infermatole  morto  per  trop- 
po lavorare  in  fresco  (88).  È  di  sua  mano,  per 
quello  che  si  conosce,  nella  medesima  chiesa  la 
cappella  di  S.  Martino  e  le  storie  di  quel  san- 
to lavorate  in  Cresco  per  lo  cardinal  Gentile. 
Vedesi  ancora  a  messa  la  strada  nominata  Por- 
tica  un  Cristo  alla  colonna,  ed  in  pn  quadro  la 
nostra  Donna  e  S.  Caterina  e  S.  Chiara  che  la 
mettono  in  messo .  Sono  sparte  in  molti  altri 
laoghi  operedi  costui,  come  in  Bologna  una  tavola 
nel  tramesso  della  chiesa  con  la  passion  di  Cri- 
sto e  storie  di  S.  Francesoo,  e  insomma  altre 
che  si  Lsciano  per  brevità.  Dirò  bene  che  in 
Ascesi,  dove  sono  il  più  dell*  opere  sue,  e  dove 
mi  pare  che  egli  aiutasse  a  Giotto  a  dipìgnere, 
ho  trovato  che  lo  tengono  per  loro  cittadino  , 
e  che  ancora  oggi  sono  in  quella  .città  alcuni 
della  famiglia  de^  Capanni.  Onde  facilmente  si 
può  credere  che  nascesse  in  Firense  ,  avendolo 
scritto  egli ,  e  che  fusse  discepolo  di  Giotto, 
ma  che  poi  togliesse  moglie  in  Ascesi,  che 
quivi  avesse  figliuoli,  e  ora  vi  siano  discenden- 
ti .  Ma  perchè  ciò  sapere  appunto  non  importa 
più  che  tanto,  basta  che  egli  fu  buon  maestro. 

Fu  similmente  discepolo  di  Giotto  e  molto 
pratico  dipintore  OtUviano  da  Faenza  (89),  che 
in  S.  Giorgio  di  Ferrara,  luogo  de'  monaci  di 
Monte  Oliveto,  dipinse  molte  cose;  ed  in  Faen- 
za, dove  egli  visse  e  morì,  dipinse  neirarco^so- 
pra  la  porta  di  S.  Francesco  una  nostra  Donna, 
e  S.  Piero  e  S.  Paolo,  e  molte  alb-e  cose  in 
detta  sua  patria  ed  in  Bologna. 

Fu  anche  discepolo  di  Giotto  Pace  da  Faen- 
za, che  stette  seco  assai  e  1*  aiutò  in  molte  cose; 
ed  in  Bologna  sono  di  sna  mano  nella  facciaU 
di  fuori  di  S.  Giovanni  decollato  alcune  storie 
in  fresco.  Fu  questo  Pace  valentuomo,  ma  par- 
ticolannente  in  fare  figure  piccole,  come  si 
può  iosino  a  oggi  veder  nella  chiesa  di  S. 
Francesco  di  Forlì  in  un  albero  di  Croce  e  in 
una  tovoletU  a  tempera,  dove  è  la  viu  di  Cristo 
e  quattro  storiette  della  viU  di  nostra  Donna , 
che  tutte  sono  molto  ben  lavorate.  Dicesi  che 
costo!  lavorò  iu  Ascesi ^in  fresco  nella  cappeUa 
di  S.  Antonio  alcune  istorie  della  vita  di  quel 
santo ,  per  un  duca  di  Spoleti  eh'  è  sotterrato 
io  quel  luogo  con  un  suo  figliuolo,  essendo  stati 
morti  in  certi  sobborghi  d*  Ascesi  combattendo, 
secondo  che  si  vede  in  una  lunga  inscrizione  che 
è  nella  cassa  del  detto  sepolcro  (90).  Nel  vec- 


chio libro  della  Compagnia  de'  Dipintori  si 
trova  essere  sUto  discepolo  del  medesimo  un 
Fraqpesco  detto  di  maestro  Giotto ,  del  quale 
non  so  alti-o  ragionare   (9l)  .- 

Guglielmo  da  ForlV  fu  anch'  egli  discepolo  di 
Giotto,  ed  oltre  a  molte  altro  opere,  fece  in  S. 
Domenico  di  Forlì  sua  patria  la  cappella  dell* 
alur  m^iore  (92)  .  Furono  anco  discepoli  di 
Giotto  Pietro  Laureati,  Simon  Memmi  sane- 
si  (93) ,  Stefano  fiorentino,  e  Pietro  Cavallini 
romano  (94)  .  Ma  perchè  di  tuuì  questi  si  ra- 
giona nella  Vita  di  ciascun  di  loro,  basti  in  que- 
sto luogo  aver  detto  che  furono  discepoli  di 
Giotto  (95) ,  il  quale  disegnò  mollo  bene  nel 
suo  tempo,  e  di  quella  maniera,  come  ne  fan- 
no fede  molte  cartepecore  disegnate  di  sua  ma- 
no di  acquerello  e  profilate  di  penna,  e  di  chia- 
ro e  scuro,  e  luminata  di  bianco ,  le  quali 
sono  nel  nostro  libro  de'  disegni,  e  sono,  a  pet- 
to a  quelli  de'  maestri  suti  mnansi  a  lui,  ve- 
ramente una  maraviglia  (9ft) , 

Fu,  come  si  è  detto,  Giotto  ingegnoso  e  piace- 
vole molto  e  ne'  motti  argutissimo,  de*  quali 
n'  è  anco  viva  memoria  in  questa  città  (97) , 
perchè,  oltiv  a  quello  che  ne  scrisse  M.  Giovan- 
ni Boccaccio,  Franco  Sacchetti  nelle  sue  trecen- 
to Novelle  ne  racconu  molti  e  bellissimi,  de' 
quali  non  mi  parrà  fatloa  scriverne  alcuni  con 
le  proprie  parole  appunto  di  esso  Franco,  acciò 
con  la  narrasione  della  novella  si  veggano  anco 
alcuni  modi  di  favellare  e  locusioni  di  que'tem- 
pi.  Dice  ddfbquein  una,  per  Inettere  la  rubrica  : 


/tuo 


»  A  Giotto  gran  dipintore  è  dato  un  palttse  a  dì" 
jnere  da  un  uomo  di  picciol  affare .  Egti  sfacendone 
lo  dipìnge  per  forma  che  colui  rimane  con- 


NOVELLA   LXin 


€c  Ciascuno  può  avere  già  udito  cbt  fa  Giot- 
to, e  quanto  fu  gran  dipintore  sopra  ogni  altro. 
Sentendo  la  fama  sua  un  gi*ossolano  artefice,  ed 
.avendo  bisogno  forse  per  and«e  in  castellaneria 
di  far  dipignere  uno  suo  palvese,  subito  n'andò 
alla  bottega  di  Giotto,  avendo  chi  li  portava  il 
palvcse  drieto;  e,  giunto  dove  trovò  Giotto,  dis- 
se :  Dio  ti  salvi,  nuestro  :  io  vorrei  che  mi  di- 
pignessi  1*  arme  mia  in  questo  palvese .  Giot- 
to ,  considerando  e  1'  uomo  e  *1  modo,  non 
disse  altro  se  non:  quando  il  vuo*tu?  e  quel 
gliele  disse.  Disse  Giotto:  lascia  f^r  a  me;  e  par- 
tissi .  £  Giotto,  essendo  rimaso ,  pensa  fra  se 
medesimo:  che  vuol  dir  questo?  sarebbemi 
stato  mandato  costui  per  ischeme?  sia  che  vuo- 
le; mai  non  mi  fu  recato  palvebC  a  dipignere . 
£  costui  che  '1  reca  è  un  omiciatto  semplice, 
e  dice  eh'  io  fidi  facci  l' arme  sua,  come  se  fosse 
de'  Reali  di  Francia .  Per  certo  io  gli  debbo 
fare  una  nuova  arme.  E,  così  pensando  fra  se 
medesimo,  si  recò  innansi  il  detto  palvese,  <*, 
disegnato  quello  gli  parca,  disse  a  un  suo  di- 
scepolo desse  fine  alla  dipintura,  e  cosi  fece. 
La  quale  dipintura  fu  una  cervelliera,  una  gor- 
giera, un  paio  di  bracciali ,  un  paio  di  guanti 
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di  f(prrr>,  nn  paio  di  conxu,  un  paio  ili  cosciali 
e  gmnheruoliy  una  spada,  un  coltello,  ed  una 
lancia.  Ginnto  il  valente  uomo»  die  non  snpea 
chi  ai  fuase,  fassi  innanai  e  dice:  maestro,  è 
dipinto  quel  pai vese?  Disse  Giotto:  sì  bene: 
va*,  leeslo  giù.  Venuto  il  palvese,  e  quel  gen- 
tilnonio  per  procuratore  il  comincia  a  guar- 
dare,  e  dice  a  Giotto  :  oh  che  imbratto  è  que- 
sto die  tu  m' hai  dipinto  ?  Disse  Giotto  :  e'  ti 
pairii  beo  imbratto  al  pagare .  Disse  qne^t:  io 
non  ne  pagherei  quattro  danari .  Disse  Giotto; 
e  che  mi  dicestn  eh'  io  dipignessi?  E  qud  ri- 
spose :  r  arme  mia .  Disse  Uiotto:  non  è  ella 
2 ni?  mancacene  ninna?  Disse  costui:  ben  istà. 
Vime  Giotto:  anzi  sta  inale,  che  Dio  ti  dia,  e 
dei  eaaere  una  gran  bastia ,  che  chi  ti  dicesse , 
dii  se'  ta,  appena, 40  sapresti  dire;  e  giungi  qui 
e  di':  dipignimi  V  arme  mia.  Se  tu  fussi  stato 
de'  Bardi,  sarebbe  basuto .  Che  arme  porti  tu? 
di  qua*  se'  tu?  chi  furono  gli  antichi  tuoi?  deh, 
che  non  ti  vergogni?  comincia  prima  a  venire 
al  moncio ,  che  tu  ragioni  d' arma ,  come  stu 
rossi  il  Dusnan  di  Baviera .  Io  t'  ho  fatta  tutu 
armadara  sul  tuo  palvese:  se  ce  n*  è  più  alcu- 
na, dillo,  ed  io  la  farò  dipi^nere.  Disse  quello: 
tu  mi  di' villania,  e  m'hai  guasto  il  palvese. 
£  portesi,  e  vassene  alla  Grascia,  e  fa  richie- 
der Gioito.  Giotto  compare,  e  fa  richieder  lui, 
addonundando  fiorini  dua  della  dipintura:  e 
quello  domandava  a  lui.  Udite  le  ragioni  gli 
officiali ,  che  molto  meglio  le  dicea  Giotto , 
giudicarono  che  colui  si  togliesse  il  palvese  suo 
cosi  dipinto,  e  desse  lire  sei  a  Giotto,  peroc- 
ch*  egli  avca  ragione.  Onde  convenne  togliesse 
il  palveae  •  pagasse,  e  fu  pi-oscialto.  Così  co- 
stui, non  misnrandosif  fu  misurato  (9S) . 

Diccsi  che  stando  Giotto  ancor  giovinetto  con 
Cimakae,  dipinse  una  volta'  in  sul  naso  d*  una 
figura,  th*  esso  Cimabne  avea  fatta,  una  mosca 
tanto  naturale,  che  tornando  il  maestro  perse- 
guitare il  lavoro ,  si  rimise  più  d*  una  volta  a 


cacciarhi  con  mano ,  pensando  che  fesse  vera , 
prima  che  s'accorgesse  dell'errore  (99).  Po- 
trei molte  altre  burle  fatte  da  Giotto  e  molte 
argute  risposte  raccontare,  ma  voglio  che  queste, 
le  quali  sono  di  cose  pertinenti  all'  atte ,  mi 
basti  avere  detto  in  questo  luogo ,  rimettendo 
il  resto  al  detto  Franco  ed  altri  (400) . 

Finalmente,  perchè  restò  memoria  di  Giotto 
non  pure  nell'  opere  che  uscirono  delle  sue  ma- 
ni, ma  in  quelle  ancora  che  uscirono  di  mano 
degli  scrittori  di  qne'  tempi,  essendo  egli  stato 
quello  che  ritrovò  il  v^o  modo  di  dipingere, 
stato  perduto  innanzi  a  lui  molti  anni,  ondc(40l) 
per  pubblico  decreto  e  per  opera  ed  «fleKione 

Articolare  del  magnifico  Lorenzo  vecchio  dei 
edici ,  ammirate  le  virtù  di  tanto  uomo ,  fu 
posta  in  S .  Maria  del  Fiore  l' effige  sua  scoi- 
più  di  marmo  da  Benedetto  da  Maiano  scultore 
eccellente  ,  con  gli  infrascritti  versi  fatti  dal  di- 
vino nomo  messer  An^lo  Poliziano  (4  02),  ac- 
ciocché quelli  che  venissero  eccellenti  in  qual- 
sivoglia professione ,  potessero  sperare  d'  avere 
a  conseguire  da  altri  di  queste  memorie,  che 
meritò  e  conseguì  Giotto  dalla  bontà  sua  lar- 
gamente : 

Ille  ego  stim,  perquem  picinra  extinta  ret^ixii. 

Cui  quam  recto  mwuu,  tamfuii  etjucilit, 
Naturae  deerat  nostrae  quod  dejuit  arti  : 

Plus  licuit  nulli  pingere  j  nee  melius  . 
Miratis  turrime^re^iam  sacro  aere sonantemì 

Haec  quoque  de  modulo  creuit  ad  astra  meo, 
Deiùque  sum  Jottus,  quid  opus  fui l  illa  re- 

Jerre  ì 

Hoc  nomai  longi  carminis  instar  erit. 

E  perchè  possano  coloro,  che  ven-mino ,  vedere 
dei  disegni  di  man  propria  di  Giotto,  e  da 
quelli  conoscere  maggiormente  V  eccellenza  di 
tanto  uomo,  nel  nostro  già  detto  libro  ne  sono 
alcuni  maravifflìosi  ,  stati  da  me  ritrovati  con 
non  minore  diligenza  che  fatica  e  spesa  (403). 


ANNOTAZIONI 


(!)  c«  Qoell*  obbligo  istesso,  che  hanno  gli 
artefici  pittori  alla  natura,  la  quale  cootioua- 
lueme  serve  per  esempio  a  quelli,  che  cavando 
il  booDO  dalle  parti  di  lei  più  mirabili  e  belle, 
di  cooCraflàrIa  sempre  s' ingegnano  ec.  »  Così 
nella  prima  edizione,  ove  non  di  rado  i  periodi 
ad  nn  tempo  e  più  semplicità  e  più  ar- 


(2)  Qui  altre  declamazioni  degli  scrittori , 
che  negano  a  Giotto  questo  vanto,  come  negano 
quello  eh*  ma  vedemmo  dato  dal  Vasari  a  Ci- 
maboe.  «  Ma  il  fatto,  dice  il  Lanzi,  vince  ogni 
facondia.  Giotto  fu  il  padre  della  nuova  pittu- 
ra, come  della  nuova  prosa  il  padre  fu  detto 
il  Boccaccio. .  .  Un  Simone  da  Siena,  uno  Ste- 
fiuio  da  Firenze,  un  Pietro  Latirati  ec.  aggiun- 


sero vezzo  all'  arte  ;  ma  essi  e  gli  altri  ingegni 
deg^ono  a  Giotto  il  passaggio  da  un  vecchio 
ad  un  nuovo  stile  .  » 

(3)  11  Baldi nucci,  dopo  aver  molto  disputato  se 
non  debba  dirsi  4265,  par  che  riguardi  egli  me- 
desimo come  men  dubbio  l'anno  qui  indicato 
del  biomfo  suo  antecessore  . 

(4)  Abbiamo  dal  Baldinncci ,  oltre  il  nome 
del  padre  suo ,  1*  albero  di  sua  famiglia  . 

(5)  n  Manni  scrisse  Angiolotto;  altri  Am- 
brogiotto . 

(6)  Simil  cosa,  come  si  legoerà  altrove, 
avvenne  a  Domenico  Beccafomi  detto  Medie- 
rino  da  Siena,  a  cui  Lorenzo  Beccafumi ,  che 
il  messe  a  imparar  la  pittura,  diede  il  proprio 
casato  . 
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(7)  E  probabUiisimamente,  aggio fl;ne  il  Lan- 
xi,  dagli  antichi,  de'quait  potè  fin  d'allora  aver 
cominciato  a  studiare  le  icuUare . 

(8)  Il  Vasari,  osseiva  U  Della  Valle,  avea 
già  dello  che  Cinaabue  ritrasse  d!  aatnrdie 
S.  Francesco  ec.  Egli  noi  riti-asse  certamente  di 
naturale  essendo  nato  (si  noti  qui  noichè  non 
si  notò  a  suo  luogo)  H  anni  dopo  la  morte  di 
lui .  E  a  credersi  piuttosto  eh'  ei  copiasse  il 
ritratto  fattone  da  Giunta  Pisano  il  cfual  ritrasse, 
come  si  disse  altrove,  anche  F.  Elia.  Ma  vi  fu 
pure,  osserva  il  Della  Valle,  chi  ritrasse  di  na- 
turale innanai  a  Giunta  stesso;  vi  fu  pur  sem- 
pre dii  il  fece,  sicché  il  vanto,  che  il  Vasari  ne 
dà  a  Giotto ,  è  più  che  ridicolo  ttc.  «e.  Se  non 
che  può  rispondersi,  che  il  Vasari  non  dice 
semplicemente  eh'  egli  introdusse  il  ritrarre 
di  naturale ,  ma  il  ritrar  bene,  ciò  che  si  ac- 
corda perfettamente  colla  lode  che  nessuno  pub 
negargli  d'aver  rinnovata  l'aite  della  pittttra . 

(9)  0«ri  in  questa  cappella,  divenuta  di- 
spensa deUe  carceri  (che  U  palazxo  del  Potestà 
è  da  un  pexso  palaszo  del  Bargello)  più  non  si 
vede  che  un  sudicio  intonaco  il  qnal  già  fn 
bianco,  di  che  v.  l'opera  altre  volle  citata  del 
Moreni  intomo  a  Firenze.  Non  si  dispera  pero 
di  rivedere  un  dì  o  l'altro  ciò  che  pur  si  trova 
sotto  l'imonaco,  di  che  t.  la  recente  illustra- 
Rione  di  due  antichi  ritratti  di  Dante  e  di  Bea- 
trice fatta  dal  Missirini . 

(10)  V.  la  novella  5  della  Giornata  6.  Il 
Boccaccio  era  sommamente  invaghito  di  Giotto 
al  qual  la  bella  natwa  parte  di  se  somigliante 
non  occultò ,  com'  egli  canta  nell'  Amorosa 
Visione. 

(H)  Vuole  il  Baldinncci  che  Giotto  lo  ri- 
traesse pure  in  una  tavola,  che  a'saoi  giarni, 
com'egli  dice,  era  conservata  in  casa  delaenA- 
tor  Del  Nero,  e  d'onde  forse  fu  copiata  o  imi- 
tata quella  di  Cristofano  degli  Altissimi ,  pur 
rappresentante  il  gran  cittadino,  la  qual  ora 
è  nella  pubblica  Galleria.  È  impossibile  ac- 
certar oggi  se  la  tavola  antica  fosse  di  Giotto, 
poiché  non  si  sa  più  ove  sia . 

(42)  Ma  tutte  sventuratamente  perite. 

(43)  Fu  col  tempo  trasportata  nell'interno 
dalia  Badia  davanti  al  refettorio .  Oggi  non  si 
sa  più  dove  si  trovi,  e  tacendosi  dal  Vasari  il 
soggetto  rappresentatovi  riesce  anche  più  diffi- 
cile il  rinvenirla  . 

(44)Finoda'giomi  del  Bottari  le  pitture  delle 
quattro  cappelle  qui  ricordate  erano,  com'ei 
s  esprime,  tanto  scolorite,  che  appena  vi  si  scor- 
geva il  contomo  delle  figm*e.  Osgi  più  non  se  ne 
conservano  che  due  della  cappella  Spinelli,  l'una 
esprimente  la  presentazione  al  Tempio,  l' altra 
il  transito  di  Idaria ,  e  1'  una  più  malconcia 
dell'altra,  meno  però  dal  tempo  che  dai  ritoc- 
chi spietati . 

(45)  Ecòo  i  primi  segni,  direbbe  il  Lanzi , 
eh* è  nato  il  pittor  della  giazia,  il  Raffaello  del 
ano  secolo . 

(46)  QuesU  tavola,  diceva  il  Bottari,  e 
possiam   dire  anche   noi,  è  mantenuta  tanto 


bene  che  par  dipinta  a' nostri  tempi.  Il  Resta 
ne  possedeva  a' suoi  giorni  il  disegno  origina- 
le. Ma  ne  questo  né  quaich' altro  prezioso  di- 
segno della  sua  raccolta,  oggi  custodita  nella  R. 
Galleria ,  più  si  ritrova . 

(47)  Il  Della  Valle  dice  che,  dopo  aver  molto 
considerate  le  pitture  di  Giotto  che  sono  in  S. 
Croce  e  posson  dirsi  delle  sue  migliori,  non 
dubita  punto  ch'egli  col  Memmi,  col  Laurati  ec. 
non  sia  suto  alla  scuola  del  Turrita,  il  quale, 
operando  di  musaico,  in  Roma  specialmente, 
fu  il  primo  ad  escire  da  quel  vecchiume  pit- 
torico, che  si  vede  durare  anche  in  Cimabuc. 
Se  non  che,  riflette  il  Lanzi,  non  consta  da 
alcun  documento  che  Giotto  cogli  altri  sopra 
nominati  fosse  in  Roma  al  tempo  che  il  Tur- 
rita vi  fece  quelle  sue  opere  che  sono  le  più 
celebi*i  e  le  più  belle.  Né  un  si  grande  ingegno 
come  Giotto  aveva  forse  altro  bisogno ,  per  sor- 
ger Unto  maggiore  di  Gimabue,  che  di  stu- 
diar l'antico,  siccome  poi  Michelangiolo,  per 
sorger  tanto  maggiore  del  Ghii'landaio.  £  ch'ei 
studiasse  l'antico  cel  mostrano  cosi  i  suoi  pregi 
come  i  suoi  difetti;  cos),  cioè,  quella  nobiltà 
e  ricchezza  di  forme,  quel  decoro,  quella  po- 
satezza degli  atti,  quel  susto  di  pieghe  rare, 
naturali,  maestose  ec.  ch'e  nelle  sue  figure,  co- 
me quel  non  so  che  di  statuino  eh'  é  sUto  in 
esse  notato,  e  che  é  comune  a  tutti  i  pittori 
che  disegnan  da'  marmi .  Più  ragionevolmente, 
dice  pure  il  Lanzi,  pensan  taluni  ch'ei  studiasse 
neir  opere  di  Niccola  e  Gio.  Pisani .  Ma  forse 
(checché  sembri  al  Baldinucci  della  simiglianza 
d'alcnne  sue  pittore  con  alcuni  bassirìlievi  del 
secondo)  esse  non  gli  servirono  che  d'eccita- 
mento a  studiar  l'antico,  siccome  poi  quelle 
di  Michelangiolo  a  Raffaello . 

(48)  Le  pitture  dei  due  sepolcri  di  Carlo 
Marsuppini  e  di  Lionardo  Aretino  sono  da  gran 
tempo  imbiancate . 

(49)  Queste  pitture  del  refettorio,  oggi  ma- 
gazzino di  quadri  e  d'altro,  sono  aiicora  in  es- 
sere ;  l'albero  della  Croce  assai  bene  conservato, 
il  Cenacolo  alquanto  danneggiato  dall'  umidità, 
ma  non  si  che  non  si  riconosca  per  una  del- 
l'opere più  mei'avigliose  di  Giotto . 

(20)  Queste  storie  degli  armadi  erano  in 
tutto  vensei:  dodici  appartenenti  alla  vita  di 
Cristo,  le  altre  a  quella  di  S.  Francesco.  Le 
prime  dodici,  e  dieci  dell'altra,  ancor  si  con- 
servano nella  nostra  Accademia  di  Belle  Arti . 
Le  quattro,  che  mancano,  passarono  in  mano 
di  negozianti  in  cambio  d'altri  quadri,  fra  i 
quali  uno  di  Filippo  Lipni ,  di  cui  sarà  fatta 
menzione  nelle  note  alla  V  ita  di  questo  pittore. 

(24)  A' dì  del  BotUri  si  conservava  ancora 
ma  alquanto  scolorita.  Perì  in  un  incendio  avve- 
nuto l'anno  4774  come  dice  unalapide  ivi  posta. 

(22)  Nel  pabizzo  della  Parte  Guelfa  (oggi  re- 
partito fra  il  Monte  comune  e  1'  uffizio  della 
Comunità)  questa  storia  più  non  si  vede . 

(23)  Non  creò  ma  decoW»  quel  magistrato . 
V.  Gio.  Villani  lib.  7.  cap.  2. 

(24)  L'uso,  che  fa  qui  il  Vasari  di  questa 
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ritratti  di  nutaraie,  parrebbe  indicarci 
cfa'eì  la  prendesse  in  senso  assai  largo,  onde 
sarebbe  liberato  dalla  taccia  d^anacronismo  da- 
tagli per  quel  ohe  disse  del  ritratto  di  S.  Fran- 
cesco fatto  da  Cimabae.  I  due  ritratti  di  Giotto 
qui  ricordati  (e  trasferiti  poi  della  cappella 
ch'erano ,  e  adorni  di  lavori  di  marmo,  in  una 
colomia  del  presbiterio  dal  lato  dell' Èvange*- 
lìo)  sono  le  sue  sole  pitture  che  ancor  si  con- 
servino nella  Pieve  Aretina . 

(25)  Perì  col  vecchio  Duomo  nel  i56\. 

(26)  Nella  prima  pittura,  ch'egli  ivi  fece, 
presso  quelle  di  Gimabue  il  Della  Valle  vede 
mn'  imitaxioiie  d'  altra  di  Giunta  Pisano  .  Il 
Lanzi  ride  a  buon  dritto  di  questa  supposta 
imitazione ,  e  osserva  come  Giotto  comin- 
ciò nella  prima  a  vincer  Cimabue,  indi  andò 
aell'  altre  vincendo  se  stesso ,  finché  ce  giunse 
talora  a  parer  quasi  insuperabile .  ce 

(27)  È  una  delle  migliori  cose  di  tutto  il 
lavoro.  All'espressione  della  figura  dell'asseta- 
talo, dice  il  Lanzi,  appena  potrebbe  aggiungere 
alcun  dte  il  pennello  dell'Urbinate. 

(28)  In  esse ,  dice  il  Lanzi,  ce  diede  i  primi 
saggi  della  pittura  simbolica  tanto  a'  migliori 
saoi  segnaci  familiare  a. 

(29)  Fresche  veramente  oggi  non  son  più 
né  quelle  della  chiesa  di  sotto  né  quelle  della 
chiesa  di  sopra.  Pure  in  qudle  della  cliiesa  di 
sotto,  che  prese  tutte  insieme  son  le  piò  belle, 
è,  quantunque  non  da  per  tutto,  conservato  ab- 
faastanza  il  colorito. 

(30)  Dubita  il  Della  Valle  se  tutte  le  pitto- 
re, sì  della  chiesa  superiore  e  sì  della  inferiore, 
che  diconsi  di  Giotto,  sieno  sue  veramente. 
Ha  di  che  non  dubiterebbe  il  Della  Valle  , 
qnando  si  tratta  d' uno  de'  primi  maestri  della 
scuola  fiv>reutina? 

(31)  La  quale  si  vede  oggi,  diceva  pocanzi 
il  Morrona,  maltrattata  dal  tempo  e  più  da 'bar- 
bari restauratori.  Soppressa  la  chiesa  di  San 
Francesco,  fn  poi  trasportata  in  quella  di  S.Nic« 
coU,  e  ultimamente  nella  capella  di  Campo- 
santo ove  le  fa  riscontro  una  Madonna  chi  dice 
di  Cimabue  e  chi  di  Giunta,  che  pur  era  nella 

(32)  ^ella  Vita  di  Niccòla  e  Gio.  Pisani , 
ove  la  fabbrica  si  da  finita  nel  1283  . 

(33)  Che,  nato  nel  1276,  nel  83  avrebbe 
avnti  sette  anni . 

(34)  Probabilmente  mm  molto  innanzi  il 
43ÒO,  quando  forse  fu  finito  l'ornameoto  ar- 
chitettonico della  fabbrica,  di  cui  nel  1283  non 
fn  finita  che  l' ossatura . 

(35)  Da  quella  parte  (  suppone  il  Rosi  ni 
odia  sua  Descriz.  del  Camposanto  )  ove  proba- 
bilmente fu  altra  volu  l'ingresso  principale  del 
Camposanto  medesimo,  giacché  fu  la  prima 
ad  essere  ornata. 

(36)  Altre  pitture,  nota  il  Della  Valle,  an- 
teriori a  quelle  del  Camposanto  di  Pisa ,  e  in 
luoghi  ben  riguardati,  ho  io  vedute  sull' arric- 
ciato .  I  vecchi  maestri ,  egli  aggiunge,  l' usa- 
rono talvolta  anche  nelle  loro  tavole. 


(37)  Ora  e  già  da  un  pezzo ,  più  non  se  ne 
veggono  che  due  (restaurate  nel  1625  da  uno 
Stefano  Maruscelli ,  nò  però  intere)',  altre  quat- 
ti'o  sono  miseramente  perite . 

(38)  Dalie  tracce  che  si  veggono  negli  stipiti 
e  nelle  colonne  degli  archi  interni  dei  Campo- 
santo apparisce,  che  la  cura  di  difenderne  le 
pitture  con  finestre  di  vetro,  é  ivi  cura  non 
nuova.  Se  non  che  al  bisogno  pur  troppo  fu 
tarda ,  massime  a  quello  delle  pitture  di  Giotto, 
alle  quali  toccarono  (boni  straordinari,  narrati 
del  Morrona  nella  Pisa  Illustrata . 

(39)  Se  la  natura  dei  gesso,  quand'é  me- 
scolato alla  calcina,  é  d'infracidarsi  e  corrom- 
persi, non  fn  dunque  a  proposito  il  mescola- 
mento che  Giotto  ne  fece,  per  conservare  le 
previe  pitture  .  Più  a  proposito  fu  l' incanni- 
ciata  che  poi  altri  pittori  del  Camposanto  adat- 
tarono al  muro ,  fermandovela  con  sottilissime 
mppe  di  ferro,  e  distendendovi  sopra  non  so 
che  grosso  intonaco,  ond'è  che  le  lor  pittore, 
difese  ad  un  tempo  dall'  umido  intemo  e  dal- 
l'esterno, poterono  meglio  conservarsi. 

(40)  Nelle  pitture  dello  scompartimento  su- 
periore, ove  son  rappresentate  le  sventure  di 
Giobbe . 

(41)  Nella  pittura  dello  scompartimento  in- 
feriore, un  po'men  guasta  dell'altre,  ove  son 
rappresentati  gli  amici  di  Giobbe. 

(42)  Delle  bellezze  delle  due  superstiti  pit- 
ture di  Giotto  é  parlato  distesamente  nella  De- 
scrizione già  citata  del  Camposanto  fatta  dal 
Rosini,  e  nelle  Lettere  Pittoriche  del  Rosioi 
medesimo  e  del  De  Rossi.  Le  altre  quattro 
pitture  par  che  perissero  in  tempi  diversi,  due 
assai  presto  e  due  più  tardi .  Il  Totti  infatti 
parla  d'una,  ove  rappresentavasi  fra  varie  cose 
un  sontuoso  convito ,  con  moltitndine  di  servi 
ec,  a  dimostrare  la  gran  ricchezza  di  Giob- 
be, e  d'  nn'  altra  ove  vedevasi  crollare  per 
gran  turbine  e  cader  la  casa  ove  i  figli  e  le 
figlie  di  Giobbe  stavano  a  banchetto .  Le  su- 
perstiti posson  vedersi  fra  le  alU'e  del  Campo- 
santo (40  grandi  tavole)  disegnate  in  parte  dal 
Nenci,  in  parte  dal  Lasinio  padre,  e  incise 
quasi  tutte  dal  Lasinio  figlio  per  cura  del 
Rosini ,  che  d'alcune  figure  tratte  da  esse  adornò 
pure  la  Descrizione  e  le  Lettere  già  indicate. 

(43)  Bonifazio  Vili ,  come  dicono  il  Baldi- 
nucci,  il  D'Agincourt,  il  Lanzi  ec. 

(44)  Tutte  queste  pitture,  ed  altre  che  il 
Taja  nella  sua  descrizione  del  Vaticano  dice 
eh  ei  fece  nella  sala  dei  Paramenti  verso  l'ap- 
partamento Borgia,  che  anticamente  dicevasi 
la  sala  de'  Martiri,  sono  perite . 

(45)  Vorrebbe  il  Bald inucci  persuaderci  che 
Oderigi,  amico  a  Giotto,  fu  scolare  a  Cima- 
bue  .  Oderigi  miniatore,  pensa  il  Lanzi ,  non 
poteva  esser  scolare  a  Cimabue ,  il  miglior  dei 
frescanti,  non  il  miglior  de'disegnatori  del  suo 
tempo;  Oderigi  molto  altero,  come  Dante 
cel  rappresenta,  non  poteva  esser  scolare  ad 
un  coetaneo ,  anzi  ad  nn   più  movane  di  lui . 

■   Il  Baldinucci  pretende  pure  che  Oderigi  dì- 
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venisse  valente  vedendo  le  minUtnre  di  Giot* 
t).    Gilè  Giotto,  egli  dice,  fu  andie  minia- 
tiir  valeiittsaiiMO ,  come  il  dimostrano  alcune 
sue  storie  del  vecchio  Testamento  in  un  li- 
Lro  donato  dal   card.    StefànescUi   alla  sagre- 
stia di  S.  Pietro  di  Roma .  E  ancbe  il  Dionigi 
(nelle  Grotte  Vaticane)  parla  d'un  libro,  in 
cui  Giotto,  stando  in  Roma,  dipinse  di  mi- 
nio i  miracoli  e  il  martirio  di   S.   Giorgio. 
Se  non  che  delle  prime  di  queste  miniature , 
dice  il  Lanzi,  non   si    ha  alcun  documento, 
che  il  Necrologio  citato  dal  Baldiuucci  non  ne 
parla;  dell'altre  ai  crede   più  prohabilmente 
autore  Simon  Memmi .  Se  è  giusto  quel  che 
dice  il  Lanzi   che  le  pittuce  di  Giotto    nella 
I  sagrestia  del  Vaticano   con  gestc  di  S.  Pietro 
I   e  di   S.  Paolo  e  con  altre  figure  ce  sembrano 
I   gi'aziosissime  miniature  ed  estremamente  fini- 
I   te  ce,  il  Baldinucci  avi'ebbe   piuttosto   poUito 
1   dire  di  queste  che  serviron  d'esempio  ad  O- 
i   derigi.   Come  però  Giotto  non   fu   in  Roma 
i   prima  del  429$,  l'esempio  per  Oderigi,  che 
I  morì  verso  il  1299,  sarebbe  sUto  u-oppo  tardi. 
!   Ad  Oderigi  non  mancarono  probabilmente  buo- 
I   Ili  esempi  patrii  se ,  come  par  provato,  nella 
sua  città  nativa  le  arti  fiorirono  innanzi  a  Ci' 
niabue . 
(16)  Fiorì  secondo  il  Baldinucci,  ctie  lo  (a 
j   scobre  d' Oderigi,  verso  il   4340,  ed  ebbe  a 
I  scolari   Iacopo  e  Simone  Bolognesi ,  ed  altri 
{   pittori    che   fiorirono  intorno   al   4370,  come 
,  dice  il  Malvasia  nella  Felsina  Pittrice .    Poche 
I  reliquie  delle  miniature  di  Franco  si  addita- 
i   vano  a' giorni  del  Lanzi  ocl  Museo  Malveui 
in  Bologna . 

(47)  Queste  sue  pitture  aon  quasi  tutte  pe- 
rite. Così  son  perite  le  sue  pitture  dell'  inter- 
no del  portico  di  S.  Gio.  Laterano ,  eccetto  il 
Bonifazio  VIII,  che  nel  4300  istituisco  il  giubi- 
leo. Questo  Bonifazio  riti-atto  di  naturale,  vedesi 
ora  sotto  cristallo  fra  due  altre  figure  quasi  in- 
tere in  un  pilastro  della  chiesa  con  iscrizione 
apposUvi  nel  4776  dalla  famiglia  Gaetani. 

(48)  Trovasi  oggi  nelle  Grotte  Vaticane  una 
Madonna  (di  musaico)  con  iscrizione  appostavi 
dall' Akcciaioli  nel  4613.  Ma  essa  già  da  un 
pezzo  non  può  più  dirsi  quella  di  Giotto.  Fin 
dal  4628,  secondo  il  Dionigi,  fu  in  gran  parte 
rifatta;  nel  4728  fu  si  può  dir  rinnovata. 

(49)  Fu  essa  U'asportata  più  volte  da  un 
luogo  all'altro,  come  narra  minutamente  il 
Baldinucci.  Oggi  si  trova  nel  portico  di  S. 
Pietro  in  faccia  alla  porta  roasgiore  della  chie- 
sa. Il  Richardson  ne  aveva  il  disegno  originale, 
mancante  però  di  quello  della  figura  del  pe- 
scatore, che  il  Resu  credeva  di  avere.  Tal  fi- 
gura fu  due  volte  restauraU,  prima  da  Marcello 
Provensale,  poi  da  Orazio  Manetti  sotto  la 
direzione  del  cav.  Bemino. 

(50)  Pai-  che  il  Nibbv ,  nell'  Itinerario  di 
Roma^  dubiti  se  sia  di  Giotto .  Il  Titi  ne  fece 
un  Crocifisso  di  rilievo . 

(54)  Dubiu  il  Della  Valle  che  Giotto  sia 
mai  stato  in  Francia .  Il  Lanzi  non  mostra  di 


dubitarne ,  dicendo  il  Memmi  ce  aiuto  o  sco* 
lare  di  Giotto  in  Avignone  ce. 

(52)  £  sempre  tale  a  vedei-si,  non  ostante 
l'audacia  de' rappeczatori  moderni,  che  al  Della 
Valle  non  pei-melteva  di  ravvisarvi  lo  stil  di 
Giotto.  Secondo  i  computi  del  Rossetti  e  del 
Morelli ,  citati  dal  Lanzi,  qnest'  opera  aai^ebbe 
anteriore  di  dieci  aimi  al  tempo  in  cui  il  no- 
stro biografo  la  dice  (atta. 

(53)  InJi  perite,  come  quelle  die,  secondo 
il  Baldinucci,  fece  colà  nell'  Arena . 

(54)  Può  essere,  dice  il  Buttari,  che  in 
quest'occasione  ei  fosse  pure  a  B(»logna,  e  vi 
dipingesse  la  tavola  eh'  è  nella  sagrestia  di 
S.  Maria  degli  Angioli  fuor  della  citta,  e  forse 
quella,  che  dice  il  Lanzi,  della  chiesa  di  S.  An- 
tonio della  città  medesima,  in  ambedue  le  quali 
ù  l^gt:  in  carattere  gotico,  o  longobardico  che 
voglia  dii-si,  una  latina  iscrizione  ov'  è  nomi- 
nato maestro  Giotto.  Come  simile  iscrizione  si 
^^SS^  anche  nella  tavola  eh'  è  nella  cappella 
de'Baronc^Ui  in  S.  0*oce  di  Firense,  e  in  al- 
tra che  poi  si  accennerà  della  R.  Pinacoteca  di 
Milano,  non  è  da  credersi  quel  che  narra  il 
Boccaccio  nella  n.  5,  della  Gior.  6,  che  Giotto 
ricosò  sempVe  il  nome  di  maestro,  di  che  il 
Casa  lo  biasima  nel  Galateo . 

(55)  Si  vede  tuttavia,  ma  assai  danneggiato» 
notava  il  Buttari  nel  coro  della  Cattedrale  Are- 
tina ,  eh'  è  il  luogo  che  ha  voluto  indicare  il 
biografo  . 

(56)  E  questo,  notava  pure  il  Bottari,  è 
ancora  in  buon  essere . 

(57)  Duca  di  Cilabria  eletto  re  di  Sieilia , 
come  dice  Gio.  Villani  1.  7,  e.  2.  Sul  princi- 
pio del  4326  fu  eletto  signor  di  Firenze,  ove 

Siunse  fi-a  qualche  tempo,  e  d'onde  sulla  fine 
el  27  partì  per  non  più  ritornarvi,  essendo 
morto  nel  28.  Quindi  è  a  a-edersi  che  Giotto 
gli  (osse  chiesto  o  sulla  fine  del  26  o  innanti 
la  fine  del  seguente.  Ei  lo  avea  ritratto  in  una 
delle  stanze  di  Palazzo  Vecchio,  ove  poi  fu  col- 
locata la  depositeria,  di  che  v.  più  innanzi  la 
Vita  di  Michelozzo  .  Al  ritratto  fu  dato  di 
bianco . 

(58)  Si  scordò  il  Vasari  di  narrar  qui  come 
Giotto,  nell'andare  a  Napoli,  voUe  passar  da 
Orvieto  per  veder  le  sculture  delle  facciate,  e 
quel  eh'  indi  avvenne,  e  si  narra  qui  appresso 
nella  Vita  di  Agostino  ed  Agnolo  Sanesi . 

(59)  Queste  pitture  furono  poi  imbiancate. 
(60^  Anche  a  queste  fn  poi  dato  di  bianco. 
(64)  Poiché  la  beaU  Michelina,  noUno   il 

Bottari  e  il  Della  Valle,  morì  nel  4356,  eh' è 
quanto  dire  vcnt*  anni  dopo  Giotto ,  la  storia, 
che  aiù  dlcesi  da  lui  dipmta  (  e  che  poi  andò 
a  nule  o  fu  imbiancata  )  deve  piuttosto  cre- 
dersi di  qualche  suo  allievo . 

(62)  Si  consei*va  anche  di  presente  sopra  la 
poru.  . 

(63)  E  tntuvia  al  ano  posto  e  abbutooia 
ben  conservato. 

(61)  Il  Manni  ed  altri  leggon  Campana.  Si 
I   parla  di  lui  anche  più  sotto  e  più  a  lungo. 
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(65)  Ut  mi  peuo  nos  ti  sa  più  dove  ti* . 

(66)  Or  psrimenti  di  questo  dipinto  è  per- 
duta la  memoria . 

(67)  Vide  per  avventura  il  disegno  che  da 
akri  ne  fu  latto  e  ne  disse  il  proprio  parere . 
V.  qui  appresso  nelle  note  alla  Vita  d'Agosti- 
no ed  Afmolo  Sanasi . 

(^"i  Quel  che  sia  avvenuto  di  questo  Cro- 
cifisso non  si  sa .  Ben  si  sa  che  fu  tratta  "dal 
raooaatiero  degli  Angioli  (ove  stava  sopra  la 
porta  die  introduce  nel  secondo  chiostro  )  una 
tavola  assai  beUa,  non  ^ominau  dal  Vasari»  e 


vappaesenCìuìtB  TOraaion  nell'Oito,  che  può 
vedersi  ira  le  antiche  ni 
ridore  della  noali»  Galleria 


ai  ira  le  antiche  nitture  nel  primo  cor- 


(69)  Il  solo  di  tutte  l'opere,  qui  ricor- 
date, che  siasi  salvato,  disse  il  Bottari  sulla 
Cede  dei  Ricfaa.  Ma  si  era  pur  salvata,  traspor- 
tandosi nel  convento,  la  nostra  Donna  con 
molti  angeli  e  col  figliuolo  in  braccio  (  la 
stesaa  forse  che  il  Bottari,  pur  sulla  fede  del 
Ricba  attribuì  a  Cimabue)  e  che  or  si  conserva 
nella  noatr' Accademia  di  Belle  Arti.  Il  Cro- 
cifisso esiste  tultavia  nella  cappella  che  dice  il 
Vasari  (Cbrqia  la  testata  delL  traversa  a  man 
manca  del)a  chiesa)  e  che  oggi  6<9*ve  per  cu- 
stodia d' arredi  sacri . 

(70)  Allude  a  quel  passo  di  Dante  nel  4.» 
del  Paradiso  :  Come  Almeoim  che,  di  ciò  pre- 
fiato  Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spett' 
se.  Per  non  perder  pietà  si  fé*  spietato  ,aon 
sembra  perb  che  il  nuovo  Aimeone  spegnesse»  ma 
solo  togliesse  alla  vista  del  pubblico  ciò  che  il 
Bubblico  non  sapeva  apprezzare.  L'autore  del- 
l' Etruria  Pittrice  diede  ì*  intaglio  d'  una  tavo- 
lina  allor  posseduta  dal  pittore  Lamberto  Gorì, 
e  die  snpponevasi  esser  quella  rubata  in  Ognis- 
santi. Ma  I*  intaglio  non  corrisponde  punto  al- 
la descrizione  che  fii  di  essa  il  Vasari.  Meglio 
vi  corrisponde  un'  altra  piccola  Uvola  che  pur 
dicesi  di  Giotto  e  che  si  conserva  in  Pisa  nel- 
l'Accademia  di  BeUe  Arti . 

(7l)NeU'ediz.  del  4568  lem^esi  replicaU- 
piaUa,  ciò  che  ci  è  sembrato  di  dover 


(72)  Benché  di  maniera  tedesca  è  opera  di 
cai  non  può  imaginarsi  nò  la  più  solida  ni  la 
più  leggiadra.  Quindi  l'ammirazione  di  Carlo  V» 
die  avrebbe  voluto  metterla  sotto  cristallo  . 

(73)  Lo  stesso  ajQTermò  il  Varchi  nell'oraùo- 
ne  per  l'esequie  di  Michelaogiolo. 

(74)  Nel  I0>ro  delle  Riformagioni ,  ove  son 
registrati  tutti  quelli  ch'ebbero  tal  onore,  no- 
ta il  DeUa  Valle ,  ei  non  è  nominato . 

(75)  Questa  Uvola  è  da  un  pezzo  perìu. 
Raflàello  Borghini  (  nel  Biposo  )  fk  menzione 
d*  un'  altra  Uvola  di  Giotto ,  con  entrovi  la 
Madonna ,  il  Bambino,  quattro  Santi,  e  due 
Angioli  in  campo  d'oro,  fiitu  per  l'alur  mag- 
giore di  S.  Procolo  (non  di  S.  Paolo  come  di- 
ce il  Boturi)  in  Firenze .  Essa  fu  poi  traspor- 
tau  (come  noU  il  BotUri  medesimo)  ad  un  ai- 
tar laterale  della  cappella  Valori ,  per  dar  luo- 
go ad  alti*e  d' Andrea  del  CasUgoo  •  Ora  non 


si  sa  più  ove  sia .  U  Richa  parla  pare  d' altre 
cose  latte  da  Giotto  e  fra  esse  d'un  S.  Onofrio 

SìT  la  compagnia  de'  Tintori  ec.  Questo  S. 
uofrio  ancor  si  conserva  pi<«sso  la  detu  com- 
pagnia trasferiu  col  suo  ospizio  in  via  del  Van- 


(76)  Ch'ebbe  la  soite  dell'altre  sue  pitture, 
nel  palasso  del  Potestà . 

(/7)  Fra  le  molt' altre  cose,  giusU  alcuni 
cronisti  citati  dal  Cioognara  nella  recente  sua 
opera  sui  Nelli ,  sono  (  se  pur  non  furono  fatte 
la  prima  volu  cbe  Giotto  fu  in  Padova)  alcu- 
ne pitture  dd  palazzo  dd  Comune,  rappresen- 
tanti i  segni  del  zodiaco ,  le  azioni  della  viu 
umana,  ec,  attribuite  erroneamente  a  Giusto 
Fiorentino  detto  Padovano . 

(78)  Nella  cappdla  Foscari  poi  Gradenigo 
della  chiesa  degli  Eremitani  ove  fu  già  V  Are- 
na .  Le  pitture  ivi  latte  da  Giotto  (  e  delle 
quali  il  d' Hancarville  ha  scritto,  dicesi,  un'  ìIt 
lustrazione  bellissima  che  giace  inediu>  rap- 
presenuno  i  Vizi  da  un  lato  e  le  Virtù  dall'al- 
tro ,  e  sono ,  osserva  il  Della  Valle ,  del  suo 
stile  migliore.  Esse  paiTebbero  quindi  de'  suoi 
anni  più  floridi  e  non  degli  ultimi,  anche  non 

IvesUndo  fede  a  qud  che  narra  Benvenuto  da 
mola,  e  il  Della  Valle  ripete,  che,  mentre 
Giotto  sUva  facendole ,  sopragginnse  Dante ,  il 
qual  fu  seco  a  lungo  colloquio  e  probabilmen- 
te ali  suggerì  la  fiaura  del  Demigogome. 

^9)  Lavorò  in  Sfilano  (ciò  si  sa  per  fermo) 
bellissimi  afireschi  nel  palazzo  degli  antichi 
Duchi,  dd  qnde  or  non  rimane  che  l'area 
occupau  da  fortificazioni.  Le  altre  cose  bellis- 
sime, che  dice  il  Vasari ,  forse  non  eran  sue 
ma  degli  allievi  o  imitatori  come  quel  Miche- 
lino l^ianese ,  che  visse  un  secolo  dopo  di 
lui  (v.  ilLomazzo  e  l'autore  delia  Notizia  di 
varie  opere  di  disegno  pub.  dd  Mordli  )  e  del 
qude  ni  recentemente  scoperto  il  nome  in  al- 
cuni afireschi  del  primo  conila  di  casa  Borro- 
meo .  Oggi  in  Milano  non  è  di  Giotto,  che  si 
sappia,  se  non  un  quadro  di  nostra  Donna  col 
Putto  (  figure  intere  a  un  terzo  del  vero^ ,  die 
adorna  la  R.  Pinacoteca  e  fu  già  dd  col- 
legio di  Montdto  neU'  Imolese .  vi  è  scritto 
sotto,  come  in  dtre  Uvole  di  cui  d  disse, 
opus  Magistri  ìoeti  Fiorentini. 

(BO^  V.  più  oltre  la  sua  ViU. 

(84)  Le  pitture  da  lui  fatte  in  Assisi  dopo 
la  morte  di  Giotto  si  sono  in  buona  parte 
conservate. 

(82)  CappeUa  che  poi  fa  rimodemau , 
ed  ove  dipinse  la  Uvola  l' Empoli  e  i  freschi 
il  Pocoetti .  Delle  pittare  del  Capanna  nulla  vi 


(83)  Cappella  che  poi  fa  anch'essa  tutu  ri- 
modemau. 

(81)  Le  pitture  di  queaU  cajppella  furono 
poi  tutte  imbiancate,  meno  una  9.  Maria  Egi- 
ziaca ,  la  qud  si  consèrva  in  an  armadio  de- 
sinato al  servizio  ddl'alure . 

(85)  Queste  storie  di  S.  Lodovico  e  altri 
Santi  sono  benissimo  oonservaU.  Era  in  S. 
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Francesco  anche  nn  Crocifisso  del  Capauna,  si- 
mile a  quello  fatto  qui  da  Giott*  per  la  chiesa 
d* Offnissanti ,  e  fu  venduto  ad  un  mercante. 
Nel  Capitolo  del  convento  svno  le  CapffontuiC' 
aie  iatituite  da  S.  Francesco  ed  altre  storie  di- 
pinte in  parte  dal  Capanna,  e  terminale,  credesi, 
da  Antonio  Vite . 

(86)  Di  quttto  Cristo  colla  Madonna  •  S. 
Giovanni  non  si  sa  quel  che  sia  avvenuto . 

(67)  Queste  tre  mezse  figure  sono  invece 
sopra  la  portt  di  S.  Francesco . 

(88)  Ecco  il  protomartire  della  pittura  dopo 
il  suo  risorgimento  (  dice  il  Cav.  T.  Puccini  in 
alcune  sue  postille  al  Vasari ,  di  cui  più  volte 
abbiamo  fatto  e  faremo  uso  per  queste  note), 
perche  Margaritone  moiì  piuttosto  di  vecchiaia 
e  d'inedia  che  d' applicazione . 

(89)  Di  quest'  Ottaviano  e  di  Pace,  anch'esso 
da  Faenza,  rammentato  nel  paragrafo  seguente, 
parla  anche  il  Baldinucci . 

(90)  Ci  fu  additaU  in  Faenza ,  dice  il  Lan« 
si ,  come  opera  di  questo  Pace  un'  antica  ima- 
gine  di  N.  Donna  nella  chiesa  che  fu  già  dei 
Temphiri . 

(94^  Ffa  i  maestri,  che  lavorarono  di  scul- 
tura ai  Duomo  d' Orvieto  nel  1345,  trovo,  dice 
il  Della  Valle  nella  storia  di  quel  Duomo ,  un 
Angioino  di  maestro  Giotto  Fiorentino. 

(92)  Questo  Guelielmo,  che  fu  il  più  anti- 
co pittore  di  Forlì,  e  ti'ovasi  pur  diiamato 
Guglielmo  degli  Organi ,  fece  in  sua  patria , 
dice  il  Lanzi ,  alcune  pitture  anche  a'  Fran- 
cescani .  Non  par  che  siasi  conservata  di  lui 
pittura  alcuna. 

(93)  Il  Laurati  e  il  Memmi  (vedine  più 
oltre  le  Vite)  non  furono  certo  scobri  di  Giotto. 
In  loro  luogo  il  Vasari  dovea  nominar  piuttosto 
Taddeo  Gaddi,  che  fu  per  avventura  il  migliore 
di  tutti,  e  di  cui  si  legge  la  Vita  un  poco  più« 
innanzi . 

(94)  Vedi  pure  più  oltre  le  Vite  di  questi 
due  artefici . 

(95)  Si  annovera  pure  fra*  suoi  discepoli  più 
conosciuti  Giusto  Menabuoi  Fiorentino,  deUo 
però  Padovano  dal  suo  lungo  sosgiorno  in  Pa- 
dova; ove  fece ,  per  db  che  il  Vasari  dice  al- 
trove, nella  chiesa  di  S.  Gio.  BatisU  una  va- 
stissima opera,  che  il  Lanzi  dice  condotta  «  con 
incredibile  felicità  e  dilicensa  ce  ed  ove  pare 
che  morisse  non  vecchio.  Si  annovera  Guariento 
veramente-  Padovano ,  che  fece  nel  coro  degli 
Eremitani  di  Padova  quelle  &mose  pitture  go- 
tiche, le  quali  furono  recentemente  illustrate 
del  cav.  Bossi  pittore  con  una  dotta  lettera 
eh'  è  neQ'  Appendice  alle  Pittoriche.  Si  anno- 
vera pure  da  taluno,  ma  forse  erroneamente, 
un  Nello  di  Vanni  Pisano,  che  proseguì  le  storie 
di  Giotto  nel  Camposanto  già  soprannominato, 
e  che  dal  Vasari  si  pone  fra  ^i  scobri  del- 
l'Orgagna.  Del  resto,  come  s'esprìme  il  Lanzi 
medesimo,  suoi  discepcdi  possaa  dirsi  tutti  i 
migliori  pittori  del  suo  tempo .  ce  Giotto  così 
fu  in  esempio  agli  studiosi jper  tutto  il  secolo 
decimoquarto,  come  poi  Raiiaello  nel  sestodéci- 


mo  ec.<«  onde  a  Firenze,  che  ^  fu  madre, 
è  pur  dovuta  la  principal  gloria  del  risorgi- 
mento della  pittura  in  Italia  . 

(9Q  I  disegni  raccolti  dal  Vasari  furono 
dispersi  dopo  la  sua  morte .  Molti  col  tempo 
passarono  in  mano  del  Crozat  che  in  parte  li 
pubblicò .  Molti,  d'  architettura  specialmente, 
passarono  in  mano  del  Manette,  e  furono  in 
seguito  acquistati  per  la  nostrtf  Galleria .  Altri 
di  vafio  flcnere  (compreso  il  frontespizio  de- 
lineato dal  Vasari  per  la  sua  ticcolta)  passarono 
forse  fin  da  principio  alla  casa  Medici^  e  quindi, 
prima  di  quelli  che  si  son  detti,  alla  Galleria 
medesima*  Fra  i  ventiseimila  e  più  disegni 
ch'essa  possiede  non  è  oggi  facile  distingnerae 
se  non  alcuni,  come  queUa  della  Giuditta 
del  Mautegna  di  cui  il  Vasari  paria  con  tanta 
compiacenza,  e  altri  di  cui  ùi  un'assai  chiara 
descriiione .  Disegni  di  Giotto  non  pare  che 
ve  ne  siano.  Forse  apparteneva  alla  raccolta 
del  Vasari  quello  d'uomo  a  cavallo  di  cui  fis 
menzione  il  ResU  nel  Parnaso  de' Pittori. 

(97)  Da  questo  tornare  addietro,  che  qui  e 
altrove  ùl  il  Vasari,  per  riparlar  di  cose  delle 
quali  ha  già  parlato,  racoogliesi  ch'egli  anda- 
va facendo  alle  sue  Vita  or  una  or  altre  ag- 
giunte, che  non  sempre,  per  vero  dire,  gli 
veniva  fatto  di  collocare  a  suo  luoeo . 

(98)  Quando  il  Vasari  scriveva, le  Novelle 
del  Sacchetti  non  erano  ancora  a  stampa. 
Quindi  ei  ripoi*tc>  intera  questa  che  abbiamo 
letta ,  e  non  queUa  del  Boccaccio  benché  tanto 
più  onorifica  per  Giotto. 

(99)  In  ogni  vita  di  pittor  celebre  ci  deve 
essere  qualcuna  di  queste  novellette. 

(400)  Lo  stesso  Franco,  nov.  75,  racconta  ciò 
eh' è  compendiato  nel  titolo  di  deiU  novella 
così;  «  A  Giotto  dipintore,  andando  a  sollazzo 
con  certi,  vien  per  caso  che  è  ftitto  cadere  da 
un  porco .  Dice  un  bel  motto  ;  e ,  domandato 
d' un'  altra  cosa ,  ne  dice  un  altro .  La  ripoi*ta 
il  Baldinucci ,  che  pur  riferisce  di  lui  un  altro 
motto  più  bello  narrato  da  Benvenuto  da  Imola. 

(40  i)  Quest' ofkie,  che  conserviamo  per  re- 
ligione verso  il  testo,  tien  sospeso  il  sentimen- 
to, che  al  fine  del  periodo  non  si  trova  con- 
chiuso .  Il  lettore  può  toglierlo  senza  inconve- 
niente. 

(402)  Cinque  altri  epigrammi ,  parte  editi  e 

n  inediti,  furon  fatti  dal  Poliziano  prima 
,  lesto  di  cui  poi  si  contentò . 

(403)  Le  opere  di  Giotto  almeno  le  princi- 
pali si  hanno  ora  quasi  tutte  disegnate  e  in- 
cise .  Fra  quelli  che  a*  nostri  tempi  si  adope- 
rarono a  (piest'ttopo  con  più  zelo  son  da  ri- 
cordarsi rOtlej  pittore  inglese,  di  cui  parla 
il  d'Agincourt  nella  sua  storia,  e  alcuni  di- 
seffnatori  tedeschi,  di  cui  parla  il  De  Rossi 
■m'  ultimo  passo  d' una  delle  sue  Lettere 
sul  Camposanto  Pisano,  che  a  conchiuson  di 
queste  note  è  ben  di  riportare.  «  Chiuderò  con 
dna  osservazione,  che  teci  nel  vedere  le  belle 
incisioni ,  che  dcìl'opere  di  Giotto  hanno  fatto 
gli  eccellenti  disegnatori  fratelli  Riphenausen . 
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Giotto  ha  trutUito  un  gran  numero  d'argo- 
menti, singolarmente  taeri.  Gli  stessi  argo» 
menti  sono  stati  in  seguito  trattati  nei  più  bei 
tempi  delia  pittura  da  Talentissimi  nomini.  Ma 
nell'  opere  di  questi  si  veggono  frequentemen- 
te adottate  o  in  tutto  o  in  parte  le  stesse  idee. 


le  stesse  intentioni  di  Giotto:  prova  dell'oc- 
cellensa  del  suo  ingegno ,  e  della  finesia  con 
cui  seppe  osservare  il  bello  della  natura ,  onde 
scelse  certe  prime,  vere  ed  (originali  idee , 
dalle  quali  non  potè  allontanarsi  chi  cercò  in 
appresso  la  perfesionc  dell'arte  « . 


▼  ITA      DI      AGOSTINO     B     AGNOLO 

SCULTOai   B   AECBITBTTI  tAVBSI 


Fra  gli  altri,  che  nella  icnola  di  Olovanni  e 
Niccola  scultori  pisani  si  esercìtaran^.  Agostino 
ed  Agnolo  scultori  sanesi,  de'quaK  ti  presente 
scrifiamo  la  vita,  riuscirono  secondo  qnttempi 
eccellentissimi .  Questi ,  secondo  che  io  tnovo , 
nacquero  di  padre  e  madre  sanesi  (4),  e  gli 
antenati  loro  furono  architetti;  con  ciò  sia  che 
l'anno  4  490,  sotto  il  reggimento  de'tre  conso- 
li ,  fnase  da  loro  condotu  a  perfezione  Fonte- 
branda  (2)  e  poi  l' anno  seguente  sotto  il  me- 
desimo consolato ,  la  Dogana  di  quella  città  ed 
altre  &bbriche.  E  nel  vero  si  vede  che  i  semi 
della  virtù  molte  vohe  nelle  tase,  dove  sono 
stati  per  alcun  tempo  ,  germogliano  e  fanno 
rampolli ,  che  poi  producono  maggiori  e  mi- 
gliori frutti,  che  le  prime  niante  fatto  non 
avevano.  Asostino  dunque  ed  Agnolo,  aggiu- 
gnendo  molto  miglioramento  alla  maniera  di 
Giovanni  e  Niccola  pisani ,  arricchirono  l' arte 
di  miglior  disegno  ed  invensione,  come  l'p- 
pere  loro  chiaramente  ne  dimostrano.  Dicesi 
che  tornando  Giovanni  sopraddetto  da  Napoli 
a  Pisa  l'anno  4284,  si  fermò  in  Siena  a  fare 
il^  disino  e  fondare  la  facciata  del  Duomo , 
dinami  dove  sono  le  tre  porte  principali,  per- 
chè si  adomasse  tutu  di  marmi  riccamente;  e 
che  allora,  non  avendo  più  che  quindici  anni, 
andò  a  sur  seco  Agostino  per  attendere  alla 
scultura,  della  quale  aveva  imparato  i  primi 
principi,  essendo  a  quell'arte  non  meno  incli- 
nato, che  alle  cose  d'architettura.  E  cos^  sotto 
la  discipUna  di  Giovanni,  mediante  un  conti- 
nuo studio,  trapassò  in  disegno,  grazia,  e  ma- 
niera tntti  i  condiscepoli  suoi,  intanto  che  si 
diceva  per  ognuno,  che  egli  era  l'occhio  di- 
ritto del  suo  maestro .  E  perchè  nelle  persone, 
che  si  amano,  si  desidera  sopra  tutti  gli  altri 
beni  o  di  natura  o  d'animo  o  di  fortuna  la 
virtù,  che  sola  rende  gli  uomM  orandi  e  no- 
bili, e  niù  \n  quesU  viu  e  nell'utra  felicissi- 
mi, tilt)  Agostino,  con  quesU  occasione  di 
Giovanni ,  Agnolo  suo  fratello  minore  al  me- 
desimo eseremo  (3).  Né  gli  fu  il  ciò  fiire  molu 
fiitica;  perchè  il  praticar  d'Agnolo  con  Ago- 
stino e  con  gli  altri  scultori  ^i  aveva  di  già, 
vedendo  l'onore  ed  utile  che  traevano  di  cotal 
arte,  l'animo  acceso  d'estrema  voglia  e  desi- 
derio d'attendere  alla  scultura,  anzi,  prima  che 
Agostino  a  ciò  avesse  pensato,  aveva  fatto  Agno- 


lo nascosamente  alcune  cose.  Trovandosi  dun- 
que Agostino  a  lavorare  con  Giovanni  la  U- 
vola  di  marmo  dell'  aitar  maggiore  del  vesco- 
vado d'  Arezzo ,  della  quale  si  è  favellato  di 
sopra,  fece  tanto,  che  vi  condusse  il  detto  A- 
gnolo  suo  fratello,  il  quale  si  portò  di  maniera 
w  quell'opera,  che,  finita  che  ella  fu,  si  trovò 
avere  nell'  eccellenza  dell'  arte  raggiunto  Ago- 
stino (4):  La  qoal  cosa  conosciuta  da  Giovan- 
ni ,  fu  cagione  che  dopo  questa  opera  si  servì 
deU'uno  e  dell'altro  in  molti  altri  suoi  lavori, 
efcc  -feee  in  Pistoia,  in  Pisa,  ed  in  altri  Ino- 
'ghi  (5).  E  perchè  attesero  non  solamente  alla 
scuhura  ma  all'  ardiitettura  ancora ,  non  passò 
molto  tempo  che ,  reggendo  in  Siena  i  ^love , 
fece  Agostino  il  disegno  del  loro  palazzo  in 
Malborghetto,  che  fu  l'anno  4303-  Nel  che  fare 
si  acquistò  tanto  nome  nella  patria,  che,  ritor- 
nati in  Siena  dopo  la  morte  di  Giovanni ,  fu- 
rono  l'uno  e  l'altro  fatti  architetti  del  pubbli- 
co ;  onde  poi  l'anno  4347  fu  fatta  per  loro 
ordine  la  facciata  del  Duomo  (6)  che  è  volta 
a  settentrione,  e  l'anno  4324  (7),  col  disegno 
de'  medesimi ,  si  cominciò  a  murare  la  porta 
Romana  in  quel  modo  che  eli' è  oggi,  e  fu  fi- 
nita l'anno  4326  ;  la  qua!  porta  si  chiamava 
prima  porta  S.  Martino .  nifeciono  anco  la 
porta  a  Tufi ,  che  prima  si  chiamava  la  poita 
di  S.  Agata  all'  arco.  Il  medesimo  anno  fu  co- 
minciata col  disegno  degli  stessi  Agostino  ed 
Agnolo  la  chiesa  e  convento  di  S.  France- 
sco (8)  ,  intervenendovi  il  «ardinale  di  Gaeta 
Legato  apostolico  .  Né  molto  dopo  per  mezzo 
d'alcuni  de'Tolomei,  che  come  esuli  si  stava- 
no a  Orvieto,  furono  chiamati  Agostino  ed 
Agnolo  a  fare  alcune  sculture  per  l' opera  di 
S.  Maria  di  quella  città .  Per  che,  andati  là , 
fecero  di  scultura  in  marmo  alcuni  Profeti,  che 
sono  oggi  fra  l'altre  opere  di  quella  facciata, 
le  migliori  e  più  proporzionate  di  quell'opera 
tanto  nominata.  Ora  avvenne  l'anno  4  326.  co- 
me si  è  detto  nella  sua  Vita,  che  Giotto  fu  chia- 
mato per  mezzo  di  Carlo  duca  di  Calavria,  die 
allora  dimorava  in  Fiorenza ,  a  Napoli,  per  fare 
al  re  Ruberto  alcune  cose  in  S.  Chiara  ed  altri 
luoghi  di  quella  città:  onde  passando  Giotto 
neii'andar  la  da  Orvieto  per  veder  l'opere,  die 
da  tanti  uomini  vi  si  erano  fatte  e  facevano 
tuttavia,  egli  volle  veda-  minutamente  ogni 
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«OM .  E  perchè  pin  che  tutte  l' altre  scultore 
gli  piac<^uero  i  Profeti  d'Agostino  e  d'Agnolo 
senesi,  di  qui  venne  che  Giotto  non  solamente 
li  commendò,  e  gli  ebbe  con^olto  lord  con- 
tento nel  numero  degli  amici  suoi  ;  ma  che 
ancora  li  mise  per  le  mani  a  Piero  Saccone  da 
Pietramala,  come  migliori  di  quanti  allora  fus- 
sero  scultori,  per  (are,  come  si  è  deUo  nella 
Viu  d' esso  Giotto ,  la  sepoltura  del  vescovo 
Guido,  signore  e  vescovo  d'Areno.  E  così 
adunque,  avendo  Giotto  veduto  in  Orvieto  l'o- 
pere di  molti  scultori ,  e  giudicate  le  migliori 
quelle  d'Agostino  ed  Agnolo  sanesi,  fu  cagione 
che  fu  loro  daU  a  fiire  la  detu  sepoltura,  in 
quel  modo  però  che  egli  l'aveva  disegnata  (9), 
e  secondo  il  modello  che  esso  aveva  al  detto 
Piero  Saccone  mandato.  Finirono  questa  se- 
poltura Agostino  ed  Agnolo  In  ispasio  di  tre 
anni  (40),  e  con  molta  diligenaa  la  coodusso- 
no ,  e  murarono  nella  chiesa  dei  vescovado  di 
Areaso  nella  cappella  del  Sagramento .  Sopra 
la  cassa,  la  quale  posa  in  sw  certi  mensoloni 
intagliati  più  che  ragienevolmente ,  è  disteso 
di  marmo  il  corpo  di  quel  vescovo-,  e  dalle 
bande  sono  alcuni  angeli  che  tirano  certe  cor- 
tine assai  acconciamente.  Sono  poi  intagliate  di 
mezso  rilievo  in  qnadi-i  dodici  storie  (H)  della 
vita  e  latti  di  qnel  vescovo ,  con  un  numero 
infinito  di  figure  piccole.  Il  contenuto  delle 
quali  storie,  acciò  si  veggia  con  quanta  pa- 
cienaa  furono  lavorate,  e  che  questi  scultori 
studiando  cercarono  la  buona  maniera,  non  mi 
parrà  fatica  di  raccontare  (42). 

Nella  prima  è  quando  aiutato  dalla  parte 
Ghibellina  di  Milano,  che  gli  mandò  quattro- 
cento muratori  e  danari,  egli  rifa  le  mura  d'A- 
rezzo tutte  di  nuovo,  allungandole  tanto  più 
che  non  erano,  che  dà  loro  forma  d'una  ga- 
lea 03);  nella  seconda  è  la  presa  di  Locignano 
di  Valdichiana  (44);  nella  terza  quella  di  Chiu- 
si (45);  nella  quarta  quella  di  Fronzoli,  ca- 
stello allora  forte  sopra  Poppi,  e  posseduto  dai 
figliuoli  del  conte  di  Batti  folle  (46);  nella  quinta 
è  quando  il  castello  di  Rondine,  dopo  essere 
stato. molli  mesi  assediato  dagli  Aretini,  si  ar- 
rende finalmente  al  vescovo  (47);  nella  sesta 
è  la  presa  del  castello  del  Bucine  in  Valdar- 
no  (48)  j  nella  settima  è  quando  piglia  per  forza 
la  Rocca  di  Caprese,  che  era  del  conte  di  Ro- 
meia,  dopo  averle  tenuto  l'assedio  intorno  più 
mesi  (49);  nell'ottava  è  il  vescovo  che  fa  disiare 
il  castello  di  Laterioo  e  tagliare  in  croce  il 
poggio  che  gli  è  soprspposto ,  acciò  non  vi  si 
possa  làr  più  fortezza  (20);  nella  nona  si  vede 
che  rovina  e  mette  a  fuoco  e  fiamma  il  Monte 
Sansavlno  (24) ,  cacciandone  tutti  gli  abiuto- 
ri  (22);  nell'undecima  è  la  sua  incoronazione, 
nella  quale  sono  considerabili  molti  begli  abiti 
di  soldati  a  pie  ed  a  cavallo  e  d'altre  gen- 
ti (23);  nella  duodecima  finalmente  si  vede  gli 
nomini  suoi  portarlo  da  Montenero,  dove  am- 
malò, a  Massa,  e  di  li  poi,  essendo  morto,  in 
Arezzo  (24).  Sono  anco  intorno  a  questa  se- 
poltura in  molti  luoghi  l' insegne  ghibelline  e 


V  arme  del  vescovo ,  die  sono  sei  pietre  quadre 
d'oro  in  campo  azzurro,  con  quell'ordine  die 
stanno  le  sei  palle  uell'  arme  de'  Medici .  La 
quale  arme  della  casata  del  vescovo  fa  descrìti» 
da  frate  Guittone  cavaliere  e  poeta  aretino, 
quando  scrivendo  il  sito  dd  castello  di  Pietra- 
mala,  onde  ebbe  quella  famiglia  origine,  disse: 

Dot^e  si  scontra  il  gilion  con  la  Chiassa, 

Ivi  furono  i  miei  antecessori. 

Che  in  eanipo  azzurro  d*  or  portati  sei  sassa. 

Agnolo  dunque  e  Agostino  sanesi  condossono 
questa  opera  con  miglior  arte  ed  invenzione  e 
con  più  diligenza,  che  fusse  in  alcuna  cosa 
stata  condotta  mai  a'  tempi  loro  .  E  nd  vero 
non  deono  se  non  essere  infinitamente  lodati , 
avendo  in  essa  fatte  tante  figure,  tante  varietà 
di  siti,  luoghi,  torri,  cavalli,  nomini,  ed  altre 
cose  che  è  proprio  una  maraviglia.  Ed  ancora 
che  questa  sepoltura  lusse  in  ^an  jparte  guasta 
dai  rrancesi  dd  duca  d' Angiò ,  i  qndi,  per 
vendicarsi  con  la  parte  nimica  d' alcune  ingiurie 
ricevute ,  messono  la  maggior  parte  di  quella 
città  a  sacco ,  ella  nondimeno  mostra  che  fu  la- 
vorata con  bonissimo  giudizio  da  Agostino  ed 
Agnolo  detti ,  i  quali  v'  intagliarono  in  lettere 
assai  grandi  queste  parole:  jIioo  opusfedt  ma- 
gister  Augustinus  et  magister  Angelus  de 
Seni» .  Dopo  questo  lavorarono  in  Bologna  una 
tavola  di  marmo  per  la  chiesa  di  S.  Francesco 
l'anno  4329  (25)  con  assai  bella  maniera,  ed 
io  essa,  oltre  di'  «rnamento  d'  intaglio  che  è 
ricchissimo,  feciono  di  figure  dte  un  brac- 
cio e  mezzo  un  Cristo  che  corona  la  nostra 
Donna,  e  da  ciascuna  banda  tre  figure  simili  , 
S.  Francesco,  S.  Jacopo,  S.  Domenico,  S. 
Antonio  da  Padova,  5.  Petronio,  e  S.  Gio- 
vanni Evangelisu;  e  sotto  ciascuna  delle  det- 
te figure  è  intagliaU  una  storia  di  basso  ri- 
lievo della  viu  del  santo  che  è  sopra  ;  e  in 
tutte  queste  istorie  è  nn  numero  infinito  di 
mezze  figure ,  che  secondo  il  costarne  di  quei 
tempi  fanno  ricco  e  beilo  ornamento  (26) .  Si 
vede  chiaramente  che  durarono  Agostino  ed 
Agndo  in  qnest'  opera  srandissima  fatica ,  e 
che  posero  in  essa  ogni  diligenza  e  stadio  per 
farla,  come  fa  veramente ,  opera  lodevole;  ed 
ancor  che  siano  mezzi  consumati,  pur  vi  si 
leggono  i  nomi  loro  ed  il  millesimo  (27), 
meuMinte  il  qnde,  sapendosi  quando  la  comin- 
ciarono ,  si  vede  che  penassero  a  fornirla  otto 
anni  interi  (28)  :  ben'  e  vero  che  in  quel  me- 
desimo tempo  fecero  anco  molte  dtre  cosette 
in  diversi  luoghi  e  a  varie  persone.  Ora,  men- 
tre che  costoro  lavoravano  in  Bologna,  quella 
città  mediante  nn  legato  dd  papa  si  diede 
liberamente  alla  chiesa ,  e  il  papa  all'  incontro 
promise  che  anderebbe  ad  abitar  con  b  eorte 
a  Bologna ,  ma  che  per  sicurtà  sua  voleva  edi- 
ficai*vi  un  castello  ovvero  fortezza .  La  qnal 
cosa  essendogli  conceduta  dai  Bolognesi ,  fa 
con  ordine  e  disegno  di  Agostino  e  d'Agnolo 
tostamente  fatU;  ma  ebbe  pochissima  vita; 
perciocché,  conosciuto  i  Bolognesi  che  le  molte 
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promesBe  del  p^M  erano  del  tutto  vane ,  con 
molto  maggior  prestezza,  che  non  era  »tata 
fatta  y  disfecero  e  rovinarono  la  detta  fortez- 
la  (29).  Dicesi  che,  mentre  dimoravano  questi 
due  scultori  in  Bologna,  il  Po  con  danno  in- 
credibile del  territorio  mantoano  e  ferrarese , 
e  con  la  morte  di  più  che  diecimiia  persone 
che  vi  perirono,  uscì  impetuoso  del  letto,  e 
rovinò  tutto  il  paese  all'  intorbo  per  molte 
miglia,  e  che  perciò  chiamati  essi,  come  in- 
gegDOfti  e  valenti  nomini,  trovarono  fnodo  di 
rimettere  qnel  terribile  fiume  nel  luogo  suo , 
■errandolo  con  argini  e  molti  ripari  utilissimi; 
il  che  fu  con  molu  loro  lode  ed  utile  (30)  : 
perchè,  oltre  che  n*  acquistarono  fama,  furono 
dai  eiffnori  di  Mantoa  e  dagli  Estensi  con 
onoratisaimi  premj  riconosciuti.  Essendo  poi 
tornati  a  Siena  l'amo  4338,  fu  fatta  con  or- 
dine e  disegno  loro  la  chiesa  nuova  di  S.  Ma- 
ria, appresso  al  Duomo  vecchio  verso  piazza 
Manetti;  e,  non  molto  dopo,  i:estaodo  molto 
■odisfiitti  i  Sanesi  di  tutte  l'opere  che  costoro 
fteevano,  deliberarono  con  sì  fatta  occasione 
di  mettere  ad  effetto  quello  di  che  si  era  molte 
volte ,  ma  invano  ,  insino  allora  ragionato , 
doè  di  fare  una  fonte  pubblica  in  su  la  piaz- 
za principale  dirimpetto  al  palagio  della  Signo- 
ria. Perdbè,  datone  cura  ad  A^stino  ed  Agnolo, 
^lino  condussoao  per  canali  di  piombo  e  di 
terra,  ancor  che  molto  difficile  fusse,  l'acqua  di 
qodla  fonte,  la  quale  cominciò  a  gettare  l'an- 
no 4343  (34)  a  di  pi'imo  di  giugno,  con  molto 
piacere  e  contento  di  tutta  la  città ,  che  restò 
per  ciò  molto  obbligata  alla  virtù  di  questi 
due  suoi  citudini.  Nel  medesimo  tempo  si 
fece  la  sala  del  consiglio  ma^^iore  nel  palazzo 
del  pubblico  ;  e  così  fu  con  ordine  e  col  di- 
segno dei  medesimi  condotta  al  suo  fine  la  tor- 
re del  detto  palazzo  l'anno  4344,  e  posto- 
vi sopra  due  campane  grandi,  delle  quau  una 
ebbono  da  Grosseto  e  l'altra  fu  fatta  in  Siena, 
Trovandosi  finalmente  Agnolo  nella  città  d'A- 
scesi, dove  nella  chiesa  di  sotto  di  S.  France- 
sco fece  una  cappella  e  una  sepoltura  di  nur- 
mo  per  il  fratello  di  Napoleone  Orsino,  il  quale, 
essendo  cardinale  e  frate  di  S.  Francesco,  s'era 
morto  in  quel  luogo;  Agostino,  che  a  Siena 
era  rimasto  per  sei'vigio  del  pubblico ,  si  morì 
mena'e  andava  facendo  il  disegno  degli  orna- 
menti della  detta  fonte  di  piazza,  e  fa  in  duo- 
mo orrevolmente  seppellito .  Non  ho  ^ià  tro- 
vato, e  però  non  posso  alcuna  cosa  dime,  nò 
come  né  quando  morisse  Agnolo  (32),  né 
manco  altre  opere  d'importanza  di  mano  di 
costoro  (33),  e  però  sia  questo  il  fine  della 
Viu  loro . 

Ora  perchè  sarel^be  senza  dubbio  errore,  se*- 
guendo  l' ordine  de'  tempi,  non  fare  menzione 
d'alcuni,  che,  sebbene  non  hanno  tante  cose  ado- 
perato che  si  possa  scrivei*e  tutta  la  vita  loro , 
hanno  nondimeno  in  qualche  cosa  aggiunto  co- 
modo e  bellezza  all'arte  e  al  mondo,  pigliando 
occasione  da  quello  che  di  sopita  si  è  detto  del 
vescovado  d' Arezzo  e  della  pieve ,   dico   che 
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Pietro  e  Pad»  orefici  areUni,  i  quali  impararo- 
no a  disegnare  da  Agnolo  e  Agostino  sanesi,. 
furono  i  primi  che  di  cesello  lavorarono  opere 
grandi  di  qualche  bontà  ;  perciocché  per  un 
arciprete  della  pieve  d' Arezzo  condussono  una 
tesU  d'  argento  grande  (guanto  il  vivo ,  nella 
quale  fu  messa  la  testa  di  S.  Donato  vescovo  e 
protettore  di  qnella  città  ;  la  quale  opera  non 
fu  se  non  lodevole,  sì  perchè  in  essa  fecero 
alcune  figure  smalute  assai  belle  ed  altri  orna* 
menti ,  e  sì  perchè  fu  delle  prime  cose  che 
fussero ,  icome  si  è  detto ,  lavorate  di  cesel- 
lo (34) . 

Quasi  ne*  medesimi  tempi  o  poco  inaansi  , 
l'arte  di  Calimara  di  Firenze  (35)  fece  fare 
a  maestro  Gione  orefice  eccellente  (36),  sé  non 
tutto,  la  maj^gior  parte  dell'altare  d'argento 
di  3'  Giovanni  Battbta(37),  nel  quale  sono  molle 
storie  della  vita  di  quel  santo,  cavate  d'una 
piastra  d'  argento  in  figure  di  mezzo  rilievo 
ragionevoli .  La  quale  opera  fu,  e  per  grandezza, 
e  per  essere  cosa  nuova,  tenuta  da  ^unoue  b 
vide  maravigUosa.  Il  medesimo  maestro  òione 
l'anno  4330,  essendosi  attto  le  volte  di  S.  Re- 
parata trovato  il  corpo  di  S.  Zanobi ,  legò  in 
una  testa  d' argento  grande  quanto  il  naturale 
quel  pezzo  della  testa  di  quel  santo ,  che  an- 
cora oggi  si  serba  nella  medesima  d' argento , 
e  si  porta  a  processione;  Ja  quale  testa  fu  allora 
tenuta  cosa  oeliissima ,  e  diede  sran  nome  al- 
l' artefice  suo ,  che  non  molto  dopo ,  essendo 
ricco  ed  in  gran   reputazione ,  si  morì  (38). 

Lasciò  maestro  Oione  molti  discepoli,  e  fra 
gli  altri  Forzore  di  Spinello  aretino,  che  lavo- 
rò d' ogni  cesellameoto  benissimo,  ma  in  par- 
ticolare fu  eccellente  in  fare  storie  d'argento 
a  fuoco  smalute,  come  ne  fanno  fede  nd  ve- 
scovado d*  Arezzo  una  mitra  con  fregiature 
bellissime  di  smalti  ed  un  pastorale  d'argento 
molto  bello.  Lavorò  il  medesimo  al  cardinale 
Galeotto  da  Pietramala  molte  argenterie,  le 
quali  dopo  la  morte  sua  rimasero  ai  frati  della 
y ernia  (39),  dove  egli  volle  essere  sepolto,  e  do- 
ve, oltre  la  muraglia  che  in  quel  luogo  il  conte 
Orlando  signor  di  Chiusi  picciolo  castello  sot- 
to la  Vemia  avea  fatto  fare,  edificò  egli  la  chie- 
sa e  molte  stanze  nel  convento ,  e  per  tutto  quel 
luogo ,  senza  farvi  l' insegna  sua  o  lasciarvi 
altra  memoria  .  Fu  discepolo  ancora  di  mae- 
stro Gione  Lionardo  di  ser  Giovanni  fiorentino, 
il  quale  di  cesello  e  di  saldature,  e  con  mi- 
glior disegno  che  non  avevano  fatto  gli  altri  in- 
nanzi a  lui,  lavorò  molte  opere  e  particolarmen- 
te r  altai-e  e  Uvola  d'argento  di  S.  Iacopo  di 
Pistoia  (40),  nella  quale  opera,  oltre  le  storie 
che  sono  assai,  fu  molto  lodata  la  figura  die  fece 
in  mézzo ,  alta  più  d'  un  braccio,  d*  un  S.  Ia- 
copo, tonda  e  lavorau  tanto  pnlitamente,  che 
par  piuttosto  fatta' di  getto  che  di  cesello  (44), 
La  quale  6gnra  è  collocata  in  mezzo  alle  dette 
storie  nella  tavola  dell'altare,  intomo  al  quale 
è  un  fregio  di  lettere  smaltate  che  dicono  cosi: 
Ad  honorem  Dei,  et  Saneti  lacoÒi  Apostoli, 
hoc  optii  factum  fuit  tempore  Domim  Frane, 
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fatti  quMÌ  un  secolo  dopo,  come  altrove  si 
veàvk.  ^ 

(32)  Noa  è  facile ,  dice  il  Cicognan ,  de- 
terminar il  tempo,  in  cui  cessarono  di  mere  i 
due  valentissimi  artefici  .  Non  trovandosi  pe- 
rò documenti  che  provino  la  lóro  esistensa 
oltre  il  4314  y  nel  qual  anno  già  erano  ambe- 
due più  che  settaagenari ,  può  credersi  che 
cessassero  poco  dopo .  Ciò  mi  piace  osservare, 
egli  aggiunge,  per  un  motivo  importante.  Vi- 
sitando alcnni  monumenti  di  scultura  che  sono 
in  Pavia ,  e  particolarmente  la  ùmosa  arca  di 
S.  Agostino,  che  messa  in  pezsi  al  rovinarsi 
della  chiesa  del  canto ,  or  si  conserva  diligen- 
temente in  una  stanca  annessa  alla  Cattedrale, 
fui  anch'io,  egli  dice,  tentato  di  attribuirla  ai 
nostri  due  artefici,  a  cui  l'attribuisce  il  Va- 
sari ove  parla  di  Girolamo  da  Carpi .  Se  non 
che,  raccolte  notisie  intomo  ad  essa,  e  tro- 
vato die  fu  cominciata  del  4362,  nuando  cioè 
i  due  artefici  sarebbero  stati  più  che  novage- 
nari,  dovetti  atu-ibuirla  piuttosto  ad  alcuno  o 
ad  alcuni  de' loro  allievi,  toscani  probabilissi- 
mamente, se  por  non  voglia  dirsi  a  Jacobo  o 
Jacobello  e  Pietro  Paolo  Veneziani .  Quest'ar- 
ca famosa  sta  ora  ricomponendosi  per  esser  ri- 
collocata in  luogo  cospicuo .  » 

(33)  Tra  l'opere  d' architettnra  d* Agatino, 
dice  il  della  Valle ,  non  è  da  obliarsi  il  sa- 
perbo  palasxo  Sansedoni ,  che  dal  4  338  adorna 
la  piazza  di  Siena.  Altre  opere,  egli  aggiunge, 
vi  dovrebbero  esser  d'Agnolo,  chiamato  in 
Sicilia  qual  capo  maestro,  o  com'oggi  direb- 
besi  architetto  pubblico,  nel  4305. 

(34)  Intendasi  in  Arezzo,  poiché  si  hanno 
altrove  cose  lavorate  anteriormente,  come  il  ce- 
lebre corporale  d'Orvieto  lavorato  da  Ugolino 
Vieri  ed  altri  artefici  Sanesi  nel  4  338.  La  te- 
sU  lavorata  dai  due  artefici  Aretini  ,  e  poi 
sempre  conservaU  nella  Pieve  della  lor  natria, 
i  del  4346,  siccome  ci  è  attestato  dalla  sua 
iscrizione . 

(35)  L'arte  della  lana.  E  il  nome  ne  fu  nro- 
babilmente  portato  di  Costantinopoli,  ove  forse 
chlanuvasi  ealinuura  o  bella  lana  la  fine  tessi- 
tura de'  pannilani . 


(36)  Padre,  oome  vedremo,  del  celebre  An- 
drea Onragna . 

(37)  Guest' aJure  fu  cdminciato  del  4356. 

(38)  Non  fu  Clone ,  osserva  il  Cicognara, 
quegli  che  lavorò  questa  testa  veramente  bel- 
lissima, e  di  stil  più  semplice  e  più  largo  che 
forse  a'  giorni  di  Cione  ancor  non  si  usava , 
ma  un  Andrea  Arditi  di  Fiorenza,  siccome  leg- 
gesi  in  un  cartellino  di  smalto  ch'è  nella  testa 
medesima. 

(39)  La  mitra  e  il  pastorale  qni  rammemo- 
rati dal .  bioErafo ,  notava  il  fiottar i,  più  non 
esistono  nella  Cattedrale  d'Arezzo,  né  si  sa 
eh«  presso  i  frati  della  Vemia  si  conservino 
argenterie  di  Pietramala . 

(40)  L' altare,  come  dimoitraiio  il  Ciampi 
e  il  Tolòmei ,  altre  volte  cititi ,  è  opera  dt 
più  maestri  del  secolo  decimoquarto  ch'essi 
nominano.  Leonardo  fiorentino  ih  compagnia  di 
nn  maestro  Piero  altro  orafo  fiorentino  ne  lavorò 
una  parte  fra  il  4355  e  il  4364,  e  un  altra 
fra  il  4366  e  4374 .  La  tavola  o  paliotto  è  opera 
d'nn  Andrea  d'Iacopo  o  Puccio  Ognabene  Pi- 
stoiese terminata  fino  dal  4346. 

(44)  Questa  fiffura,  come  pur  dimostrano 
il  Ciampi  e  il  Tolomei,  è  d'un  maestro  Giglio 
o  Cilio  Pisano,  ([ignoto  al  Vasari,  al  Baldi- 
nncci ,  e  a  quanti  scrissero  finora  del  risorgi- 
mento dell'arti)  il  qual  fioriva  intomo  al  4350. 

(42)  La  chiesa  fu  poi  convertiu  in  teatro  e 
della  porta  scolpita  nulla  rinuse . 

(43)  Forse  Caldarino . 

(44)  Anche  questa  chiesa  fu  poi  demolita . 

(45)  Figli  d' nn  Antonio  delle  Masacne .  ( 

(46)  Fecero  anche,  tra  l' altre  cose,  le  belle 
Statue  (quattordici  fra  tutte)  dell'architrave 
che  separa  il  presbiterio  dal  resto  della  nave 
maggiore  di  S.  Marco  di  Venezia,  e  fra  le 
quali  è  un  Crocifisso  d' Jacopo  di  Marco  Se- 
nato lor  concittadino  e  contemporaneo ,  opera 
notabilissima  d' oreficeria.  Jacooeilo,  come  di- 
mostra il  Cicognara ,  ebbe  un  figlio  di  nome 
Paolo,  che  del  4894  (  l'anno  stesso  in  cui  fu 
fatto  il  Crocifisso  già  detto  )  lavorava  in 
Venezia  secondo  Io  stile  del  padre  al  deposito 
Cavalli  in  S.  Giovanni  e  Paolo. 


▼ITA      DI      STEFANO 

FITtORB    FIORfKTOrO 

B    D'  UGOLINO    SANEBE 


Fu  in  modo  eccellente  Stefano  pittore  fio- 
rentino e  discepolo  di  Giotto  (1) ,  che  non  pu- 
re superò  tutti  gli  altri  che  innanzi  a  lui  si 
erano  affaticati  neil'  arte ,  ma  avanzò  di  tanto 
il  suo  maestro  stesso ,  che  fu ,  e  meritamente, 
tenuto  il  miglior  di  quanti  pittori  erano  stati 


infino  a  quel  tempo  (2),  come  chiaramente 
dimostrano  l'opere  sue .  Dipinse  costui  in  fre- 
sco la  nostra  Donna  del  Cami>o  Santo  di  Pi- 
sa (3) ,  che  è  alquanto  meglio  di  diségno  e 
di  colorito  che  1'  opera  di  Giotto  |  ed  in  Fio- 
renza nel  chiosti-o  di  Santo  Spirito  tre  ai'chetti 
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m  fresco  ;  nel  primo  de'  quali ,  do^e  è  la  tr*- 
gfiguruione  di  CrifCo  con  Moisè  ed  Elia ,  fi- 
gorò  y  imuMgioandofti  qnanto  dovette  easere  lo 
aplendore  che  gli  abbagliò ,  i  tre  diacepoli  con 
atraordinarie  e  belle  attitudini ,  e  in  modo  ar»- 
▼iioppati  ne'  panni ,  che  si  vede  che  egli  andò 
con  nuove  pieghe,  il  che  non  era  stato  fatto 
inaino  aUora^  tentando  di  ricercar  sotto  1'  igna« 
do  delle  figure j  il  che>  come  ho  detto,  non 
era  stato  considerato  né  anche  da  Giotto  stes- 
•o.  Sotto  qnell'aixOy  nel  quale  fece  un  Cri- 
ato  che  libera  la  inidlemoniata ,  tirb  in  pro- 
spettiva un  edifisio  perfettamente,  di  maniera 
«ilora  poco  nou ,  a  buona  forma  e  migliore 
cognisione  riducendolo  ;  ed  in  esso  con  gin- 
dìaio  grandissimo  modernamente  operando , 
mostrò  tant'arte  e  tanta  invensione  e  proporr 
«ione  nelle  colonne,  neUe  porte,  nelle  fine- 
stre, e  nelle  comici ,  e  tanto  diverso  modo  di 
fere  da  gli  ahrì  maestri,  che  pare  che  co- 
minciasse a  vedere  nn  certo  lume  delb  bnona 
e  perfetta  maniera  dei  moderni  (4) .  Immfigi- 
nossi  costui,  fra  l'altre  cose  ingegnose,  una  sa- 
lita di  scale  molto  difficile  ,  le  quali  in  pittura 
e  di  rilievo  murate  e  in  ciascun  modo  fatte, 
hanno  disegno ,  varietli ,  ed  invenzione  utilis- 
sima e  comoda  tanto ,  che  se  ne  servì  il  ma- 
gnifico Lorenzo  vecchio  de'  Medici  nel  (m  fcs 
«cale  di  fuori  del  palazzo  del  Pogsio  a  Caiano, 
oggi  principal  villa  dell' illustrisiraM)  stg.  d»- 
«a  (5).  Nell'altro  archetto  h  una  storie  di 
Cristo  quando  libera  S.* Pietro  dal  naufragio, 
tanto  hca  fatta,  che  pare  che  s'oda  la  voce 
di  Pieti-o  che  dica  :  Jbowùne,  salya  not,  pe* 
rimut.  Questa  opera  h  giudicata  molto  più 
bella  dell'altre;  perchè,  oltre  la  morbidezza 
de'  panni ,  si  vede  dolcezza  nell'aria  delle  te- 
ale,  spavento  nella  fortuna  M  mare,  e  gli 
Apostoli,  percossi  da  diveni  moti  e  da  (anUsmi 
marini,  essere  figurati  con  attitudini  molto 
proprie  e  tutte  beuissime.  E,  benché  il  tempo 
abbia  consunoato  in  parte  le  fatiche  che  Ste- 
frno  fece  in  questa  opera  (6),  si  conosce,  ab- 
bagliatamente però,  che  i  detti  Apostoli  si  di- 
fendono daUa  furia  de'  venti  e  iìV  onde  del 
mare  vivamente:  la  qnal  cosa,  essendo  ap- 
presso i  moderni  iodatissima,  dovette  certo  nei 
tempi  di  chi  la  fece  parere  un  miracolo  in  tutta 
Toscana .  Dipinse  dopo  nel  primo  chiostro  di 
S.  Maria  Novella  (7)  nn  S.  Tommaso  d'Aqui- 
no allato  a  una   porta,  dove  fece  ancora  nn 


Crocifisso,  il  quale  è  stato  poi  da  altri  pit- 
tori ,  per  rinnovarlo ,  in  mala  maniera  con- 
dotto. Lasciò  similmente  una  cajqiella  in  chiesa 


cominciata  e  non  finita ,  che  h  molto  oonsn* 
mata  dal  tempo ,  nella  quale  si  vede,  quando 
gli  Angeli  per  la  superbia  di  Lucifero  piovvero 
giù  in  forme  diverse;  dove  è  da  considerare 
che  le  fieure,  scortando  le  braccia,  il ^ torso 
e  le  gambe,  molto  meglio  eh' e' scorci  che  fus- 
sero  Stati  fatti  prima,  ci  danno  ad  intendere 
che  Stefano  cominciò  a  conoscere  e  mostme 
in  parte  la  difiicoltli  che  avevano  a  fiir  tenere 
eccellente  coloro ,  che  poi  con  maggiore  stu- 


dio ce  gli  mostrassono,  come  hanno  fatto,  per- 
fettamente; laonde  scimia  della  natura  fu  da- 
gli artefici  per  soprannome  chiamate  (8). 

Condotto  poi  Stefano  a  Milano,  diede  per 
Matteo  Visconti  principio  a  molte  cose;  ma 
non  le  potette  finire ,  perchè,  essendosi  per  la 
mutazione  dell'aria  ammalato,  fu  forzato  tor- 
narsene a  Firenze,  dove,  avendo  riavuto  la 
sani^,  fece  nel  tramezzo  della  chiesa  di  Santa 
Croce  nella  cappella  degli  Asini,  a  fresco,  la 
storia  del  martirio  di  S.  Marco  ouando  fu 
strascinato,  con  molte  figure  che  hanno  del 
buono  (9) .  Essendo  poi  condotto ,  per  essere 
stato  disceoolo  di  Giotto ,  fece  a  fresco  in  S. 
Pietro  di  Boma,  nella  cappella  maggiore  dove 
è  l'altare  di  detto  santo,  alcune  storie  di  Cri- 
sto (40)  fra  le  finestre  che  sono  nella  nicchia 
grande,  con  tanta  diligenza,  che  si  vede  che 
tirò  forte  alla  maniera  moderna ,  trapassando 
d'assai  nel  disegno  e  nell'altre  cose  Giotto 
suo  maestro .  Dopo  questo  fece  in  Araceli  in 
nn  pilastro,  accanto  alla  cappella  maggiore  a 
man  sinistra ,  un  S.  Lodovico  in  fresco  che  è 
molto  lodato ,  per  avere  io  se  una  vivacità  non 
stata  insino  a  quel  tempo  né  anche  da  Giotto 
messa  in  opera.  E,  nel  vero,  avera  Stefano 
gran  facilità  nel  disegno,  come  si  può  vedere 
nel  detto  nostro  libro  in  una  carta  di  sua  ma- 
no,  ndla  quale  è  disegnata  la  Trasfigurazione 
che  fece  nel  chiostro  di  S.  Spirito ,  in  modo 
che ,  per  mio  giudizio,  disegnò  molto  meglio 
che  Giotto .  Andato  poi  ad  Ascesi ,  cominciò 
a  fresco  una  storia  delk  Gloria  celeste  nella 
nicchia  della  cappella  maggiore  nella  chiesa  di 
sotto  di  S»  Francesco,  dove  è  il  coro;  e,  seb- 
bene non  hi  fini,  si  vede  in  quello  che  fece 
usata  tanta  diligenza,  quanta  più  non  si  po- 
trebbe desiderare .  Si  vede  in  questa  opra  co- 
minciato nn  giro  di  Santi  e  Sante  con  tanta 
bella  varietà  ne' volti  de'  giovani,  degli  uo- 
mini di  mezza  età,  e  de'  vecchi,  che  non  si 
potrebbe  meglio  desiderare;  e  si  conosce  in 
quegli  spiriti  beati  una  maniera  dolcissima  e 
tanto  unita,  che  pare  quasi  impossibile  che 
in  que'  tempi  fnsse  fetta  da  Stefano ,  che  pur 
la  fece,  sebbene  non  sono  delle  figure  di  que- 
sto giro  finite  se  non  le  teste ,  sopra  le  quali 
è  nn  coro  d'Angeli  che  vanno  schenando  in 
varie  attitudini ,  ed  acconciamente  portando  in 
mano  figure  teologiche;  sono  tutti  volti  verso  un 
Cristo  crocifisso,  il  quale  è  in  mezzo  di  questa 
opera  sopra  la  testa  d' un  S.  Francesco ,  che 
è  in  mezzo  a  una  infinità  dì  Santi.  Oltre  c\ò 
fece  nel  fregio  di  tutta  l'opera  alcuni  Angeli, 
de'  quali  ciascuno  tiene  in  mano  una  di  quelle 
chiese  che  scrìve  &  Giovanni  Evangelista  nel- 
1*  Apocalisse  :  e  sono  questi  Angeli  con  tanta 
grazia  condotti,  che  io  stupisco  come  in  quella 
età  si  trovasse  chi  ne  sapesse  tanto .  Cominciò 
Stefeno  questa  opera  per  feria  di  tutta  perfe- 
zione, e  gli  sareobe  riuscito,  ma  fu  forzato 
lasciarla  Imperfetta  (41),  e  tornarsene  a  Fi- 
renze ,  da  alcuni  snoi  negozi  d' importanza.  In 
quel  mentre  dunque  che  per  ciò  si  stava  in 
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Fireme,  dipinse,  per  non  perder  tempo,  ai 
Gianfigiùiui  Inng'Amo,  fra  le  case  (oro  ed  il 
ponte  alla  Carraia ,  un  tabernacolo  piccolo  in 
nn  canto  che  vi  è,  dove  figurò  con  tal  dili- 
genza una  nostra  Donna,  alla  quale,  mentre 
ella  cuce,   un  fanciullo  vestito   e  che  siede 

C>rge  un  ucceMo ,  che,  per  piccolo  che  sia  il 
voro  non  manco  merita  esser  lodalo ,  che  si 
fiicciano  l'opere  maggiori  e  da  lui  più  mae- 
strevolmeute  lavorate  (42).  Finito  questo  ta- 
bernacolo e  speditosi  de'  suoi  ne|(o»,  essendo 
chiamato  a  Pistoia  da  qne'  signori ,  dli  fu  fatta 
dipignere  l'anno  4546  la  cappella  dn  S.  Jaco** 
pò ,  nella  volta  della  quale  Mce  nn  Dio  Padre 
con  alcuni  Apostoli,  e  nelle  facciale  le  storie 
di  quel  santo,  e  jpartieolannente  quando  U 
madre,  moglie  di  Zebedeo,  dimanda  a  Gesù 
Cristo  che  voglia  i  due  suoi  fig^uoU  collocare 
UDO  a  man  destra ,  l' altro  a  man  sinistra  sua 
nel  regno  del  pacbe .  Apprèsso  a  onesto  h  la 
decollazione  di  detto  Santo  molto  Bella  (45). 
Stintasi  che  Maso  detto  Gioltìno,  del  quale  si 
parlerà  di  sotto ,  fnsae  figliuolo  di  questo  Ste* 
lano;  e,  sebbene  molti  per  l'allusione  del  no- 
me io  tengono  figliuolo  di  Giotto ,  io ,  per  al- 
cuni stratti  che  ho  veduti ,  e  per  certi  ricordi 
di  buona  fede  soritti  da  Lorenzo  Ghiberti  e 
da  Domenioo  del  GriUandaio,  tengo  per  fer^ 
mo  che  fusse  più  presto  figliuolo  di  Stefano 
che  di  Giotto  (44).  Comunque  sia,  tornando 
a  Stefano,  se  gli  può  attribuire  che  dopo  Giotto 
ponesse  la  pittura  in  grandissimo  migliora- 
mento ,  perenè,  oltre  all'  essere  stato  più  vario 
nell'  invenzioni ,  fu  ancora  più  unito  nei  co- 
lori e  più  sfumato  che  tutu  g^i  altri,  e  so- 
pra tutto  non  ebbe  paragone  in  essere  dili- 
gente. E  quegli  scorci  che  fece,  ancora  che, 
come  ho  detto ,  cattiva  maniera  in  essi  per  la 
diIBcultk  di  fargli,  mosttaase,  chi  h  nondime- 
no investigatore  delle  prime  difiicultà  negli 
esercizi  merita  molto  più  nome ,  che  coloro 
che  seguono  con  qualche  più  ordinata  e  rego- 
lata maniera  (45) .  Onde  certo  srande  obbhgo 
avere  si  dee  a  Stefano,  perchè  chi  cammina  al 
buio,  e  mostrando  la  via  rincuora  gli  altri,  è 
caóone  che,  scoprendosi  i  passi  diflElali  di  quel- 
la ,  dal  cattivo  cammino  con  spazio  di  tempo 
si  pervenga  al  desiderato  fine .  In  Perugia  an- 


cora nella  cliiesa  di  S.  Domenico  cominciò  a 
fresco  la  cappelk  di  S.  Caterina  che  rimase 
imperfetta . 

Visse  ne'  medesimi  tempi  di  Stefano  con 
assai  buon  nome  Ugolino  pittore  senese  suo 
amicissimo  (46),  il  quale  fece  molte  tavole  e 
cappeUe  per  tutta  Italia  (47);  sebbene  tenne 
sempre  in  gran  parte  la  nuniera  greca ,  come 
quello  che,  invecchiato  in  essa,  aveva  voluto 
sempre  per  una  certa  sua  caparbietà  tenere 
piuttosto  la  maniera  di  Cimabne ,  che  qoeUa 
di  Giotto  ,  la  quale  enr  in  tanta  venerazio- 
ne (l8).  E  opera  dunque  d'Ugolino  la  tavola 
dell'  aitar  maggiore  di  Santa  Croce ,  in  campo 
tutto  d'oro  (49),  ed  una  tavola  ancora  che 
stette  molti  anni  all'  aitar  masgiore  di  S.  Ma- 
ria Novella,  e  che  ogvi  è  nel  capitolo,  dove 
la  nazione  Spagnu<^  fa  ogni  anno  solennissi- 
ma  festa  il  di  di  S,  Jacopo ,  ed  altri  suoi  uf* 
fizj  e  mortori  (20^ .  Oltre  a  queste  fece  molte 
altre  cose  con  bella  pratica ,  senza  uscire  perù 
punto  della  maniera  del  suo  maestro.  Il  me- 
desimo fece,  in  un  pilastro  di  mattoni  della 
l<>ggÌA  che  Lapo  avea  fatto  alla  piazza  d'Or- 
sanmichele,  la  nostra  Donna ,  che  non  molti 
anni  poi  fece  tanti  miracoli,  che  la  losgia  stet- 
te grìin  tempo  piena  d' imagini ,  e  che  anco- 
ra oggi  è  in  grandissima  venerazione  (24).  Final- 
mente nella  cappella  di  M.  Ridolfo  de'Bardi,  che 
è  in  Santa  Croce ,  dove  Giotto  dipinse  la  vita 
di  S.  Francesco,  fece  nella  tavola  dell'altare 
a  tempera  un  Crocifisso  e  una  Maddalena  ed 
un  S.  Giovanni  che  piangono,  con  due  frati 
da  ogni  banda  che  gli  mettono  in  mezzo  (22)  . 
Passo  Ugolino  da  questa  vita,  essendo  vecchio, 
l'anno  4349  (23),  e  fu  sepolto  in  Siena  sua 
patria  oiTevolmenle . 

Ma,  tornando  a  Stefsno,  il  quale  dicono  che 
fu  anco  buono  architettore ,  e  quello  che  se 
n'è  detto  di  sopra  ne  fa  fede,  egli  morì,  per 
quanto  si  dice ,  l' anno  che  cominciò  il  giub- 
bìleo  del  4550,  d'età  d'anni  quanntanove,  e 
fu  riposto  in  S.  Spirito  nella  sepoltura  dei 
suoi  maj^giori  con  questo  epitaffio:  Stepkano 
Fiorentino  pintori,  Jaeiundis  imaginiòus  ac 
colorandis  Jigurit  nulli  unquam  inferiori, 
Affinet  moestiss.pos.yix.  an.  XXXXlX(24). 


AUNOT AZIONI 


(4)  Non  solo  discepolo,  secondo  il  Baldinnc- 
ci,  ma  anche  nipote,  poiché  figlio  di  Caterina 
fidinola  di  Giotto  maritata  al  pittore  Riccio  di 
Lapo . 

(2)  Questo  giudizio  non  par  confermato  dalla 
posterità.  Leopoldo  Del  Migliore  in  alcune  os- 
servazioni manoscritte,  che  son  ndla  Mag^ia- 
bechiana,  intoiiio  le  Vite  del  Vasari,  e  che  il 
Settari  consultò,  se  ne  lagna  gnqudemente. 


(3)  È  l'unica  pittura  certa  che  rimanga  di 
lui .  Essa  è  veramente ,  dice  il  Lanzi ,  di  più 
gran  maniera  che  non  son  l'opei-e  del  maestro, 
ma  ritocca . 

(4)  Aveano  i  Giotteschi,  dice  pure  il  Lanzi, 
condotta  l'arte  fuor  deirinfanzia;  ma  ella  par- 
goleggiava ancora  in  più  cose  e  specialmente 
nel  coiaroscuro  e  nella  prospettiva.  Stefsino  Fio- 
rentino vide  le  difficoltà,   die  rimanevano  a 
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Tincersi  per  far  l' arte  più  adulta ,  e ,  te  non 
rìnscì ,  almen  si  propose  di  vincerle  :  gli  altri 
per  Io  più  attesero  a  schivarle  o  a  risolverle 
per  via  di  compensi . 

(5)  Dovea  dire  che  se  ne  seiVi  (forse  per 
oMisiglio  di  Lorenzo  )  Giuliano  da  S.  Gallo 
arcbitetto  di  questa  sóda^  Se  ne  servi  egual* 
nente  per  quella  del  Pozco  d' Orvieto . 

(6)  JQ  tempo  Tha  poi  eon^nmate  del  tutto. 

(7)  Anche  le  sue  pitture  di  S.  Maria  Novella 
sono  perite . 

J8}  Stefano  da  tutti  e  nominato  scimnùa 
la  natura,  tanto  espresse  qualunque  uosa 
t^oUe .  C!on  Gristofano  Landino  citato  dal  Bai- 
dinacci. 
(9)  Tolto  il  tnunnco  la  pittura  è  periu . 
00)  E  queste  pure  e  l'altre  cose  dipinte  in 
Roma ,  che  si  accennan  più  sotto,  sono  perite . 
{Ai)  Quindi  probabilmente  fu  cancellata  per 
dar  Inoro  ad  altre . 

(42)  n  piccolo  tabernacolo  fu  distrutto  quan- 
do si  fabbrica  il  palazzo  Corsini . 

(43)  Le  pitture,  di  cui  qui  parla  il  Vasari, 
e  che  anche  il  Baldinucci  attriwiisce  a  Stefano, 

>,  secondo  antiche  memorie  citate  dal  Ciam- 
d'nii  maestro  Alessio  d'Andrea  e  d'un 
di  Ciuo  fiorentini,  chiamati  a  Pi- 
stoia nel  4347,  quando  fu  rifatta  la  volta  della 
cappeUa  di  S.  Jacopo,  e  distrutta  la  pittura  che 
nella  cappella  medesima  avea  fatta  tra  gli  altri 
:  un  maestro  Coppo  di  Marcoaldo  pur  fiorentino 
fino  dal  4265 .  Erano  bensì  di  Stefano  altre 
j  pittare  or  perite  delia  cappella  del  Crocifisso, 
rappre^ntanti  il  Giudizio ,  delle  qoali  il  Va- 
sari non  parla,  ma  che  furono  probabilmente 
per  lui  ^gione  d*  equivoco . 

(44)  È  più  conforme  all'uso,  osserva  il  Bot- 
tarì,  che  i  fanciulli  che  nascono  si  chianiin  col 
nome  del  nonno  o  paterno  o  materno  che  con 
quello  del  padre.  Dubita  pei'ò  il  Bottari  mede- 
simo che  óiottino  fosse  figliuolo  di  Stefano, 


trovando  nella  matricola  dell'arte,  che  questi 
ebbe  un  figliuolo  ohiaraato  Domenico,  il  qual 
poi  fu  padre  d'altro  Ste&no,  matricolato  pit- 
tore nel  4444. 

(45)  Verità  ohe  non  si  potea  esprimere  più 
felicemente . 

(46)  Nato ,  per  quel  che  si  crede,  prima  del- 
l'anno  4260. 

(47)  Il  della  Valle  dice  da  lui  disegnato  e 
dipinto  a  smako  il  gran  tabernacolo  d'argento 
del  Duomo  d'Orvieto . 

(48)  Tenne,  dice  il  Lanzi,  la  maniera  del- 
l'antica scuola  san^se,  raen  forte  e  men  vera 
di  quella  di  Cimabue  e  degli  altri  Fiorentini . 

(19)  Fu  toka  dell'aitar  maggiore  quando  vi 
si  fece  il  magnifico  ciborio  con  disegno  del 
Vasari,  e  di  là  trasportata  nel  dormentorio  del 
convento.  Ov'orai  si  trovi  è  difficile  scoprilo, 
non  facendone  il  Vasari  alcuna  descrizione . 

(20)  Fu  poi  tolu  anche  di  là,  per  dar  luogo 
ad  un'altra  d'Alessandro  Allori.  Neppur  di 
essa  ci  è  riuscito  rinvenir  traccia . 

(24)  V.  Gio.  Villani,  lib.  7  cap.  ultimo,  e 
quel  che  ne  dice  a  lungo  il  Baldinucci .  È  la 
Madonna  notissima  collocata  poi  nel  famoso  ta- 
bernacolo dell'  Orgagna . 

(22)  È  gran  tempo  che  questa  tavola  d'Ugo- 
lino ha  dato  luogo  ad  altra  di  Cimabue  rappre- 
sentante S.  Francesco,  né  saprebbesi  dire  ove 
sia  stata  trasferita . 

(23)  Secondo  il  Baldinucci,  e  secondo  la  ve- 
rità, nel  4339. 

(24)  Nella  prima  edision  delle  Vite ,  ove 
quella  d'Ugolino  è  a  parte,  si  legge  di  lui  pure 
un  epitafiio ,  ohe  dice  così  : 

Pictor  dwìnus  jacet  hoc  suo  saxo  Ugulinus 
CuiDeus  aeternam  triùuat  witamqne  s  upeniam . 

Quest'epitaffio  può  credersi  del  tempo  d'  U- 
golino;  quello  di  Stefano  è  visibilmente  di 
tempo  assai  posteriore . 
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PITTORE      SANESB 


Pietro  Laureti  (4)  eccellente  pittore  senese, 
provò  vivendo  quanto  gran  contento  sia  qudio 
dei  veramente  virtuosi ,  che  sentono  l' opere 
loro  essere  nella  patria  e  fuori  in  pr^io,  e  che 
ii  ve^iono  essere  da  tutti  gli  uomini  deside- 
rati j  perciocché  nel  corso  della  vita  sua  fu  per 
tutta  Toscana  chiamato  e  carezzato,  avendolo 
Umo  conoscere  priniieramente  le  storie  che  di- 
pinse a  fresco  nella  Scala,  spedale  di  Siena  (2), 
nelle  quali  imitò  di  sorte  la  maniera  di  Giotto 
divulgata  per  tutta  Toscana  (3),  che  si  credet- 
te a  gran  ragione  che  dovesse,  come  poi  av- 
venne, divenire  miglior  maestro  che  Cimabue  e 
Giotto  e  gli  altri  stati  non  erano.  Perciocché  nelle 


figure  (4),  che  rappresentano  la  Vergine  quan- 
do ella  saglie  i  gradi  del  tempio,  accompagnata 
da  Giovacchino  e  da  Anna  e  ricevuta  dal  sacer- 
dote ,  e  poi  lo  sponsalizio,  sono  con  bell'orna- 
mento così  ben  panneggiate  e  ne'loro  abiti  sem- 
plicemente avvolte,  eh 'eUe  dimostrano  neU'arie 
delle  teste  maestà,  e  nella  disposisione  delle 
figure  bellissima  maniera.  Mediante  dunque 
questa  opei*a ,  la  quale  fu  principio  d'introdurre 
in  Siena  il  buon  modo  della  pittura,  facendo 
lume  a  tanti  belli  ingegni  che  in  quella  patria 
sono  io  offui  età  fioriti,  fu  chiamato  Pietro  a 
Monte  Oiiveto  di  Chiusuri ,  dove  dipinse  una 
tavola  a  tempera,  che  oggi  è  posta  nel  paradiso 
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lotto  la  chiesa.  In  Fiorensa  poi  dipinse  dirim- 
petto alia  porta  sinistra  della  chiesa  di  Santo 
Spirito-  in  sol  canto  dove  oggi  sta  un  beccaio, 
un  tabernacolo,  che  per  la  morbidesM  delle  te- 
ste e  per  la  dolcetsa  che  in  esso  si  Tede ,  me- 
rita di  essere  sommamente  da  ogni  intendente 
artefice  lodato  (5).  Da  Fiorensa  andato  a  Pisa, 
layorb  in  Campo  Santo,  nella  facciata  che  h 
accanto  alla  porta  principale,  tntta  la  y ita  de*San  - 
ti  Padri  con  sì  vivi  affetti  e  con  sì  belle  attitu** 
diniy  che,  paragonando  Giotto,  ne  riportò  gi*an- 
dissima  lode ,  avendo  espresso  in  atenne  teste, 
col  disegno  e  con  i  colori,  tutta  quella  vivacità 
che  poteva  mostrare  la  maniera  di  qoe'  tem- 
pi (6) .  Da  Pisa  trasferitosi  a  Pistoia ,  fece  in 
9.  Francesco  in  una  tavola  a  tempera  una  no- 
stra Donna  con  alcuni  Angeli  intorno  molto 
bene  accomodati ,  e  nella  predella,  che  andava 
lotto  questa  tavola,  in  alcune  storie  fece  certe 
figure  piccole  tanto  pronte  e  tanto  vive,  che  in 
que'tempi  fu  cosa  maravigliosa;  onde,  sodisfa* 
cendo  non  meno  a  se  che  agli  altri,  volle  porvi 
il  nome  suo  con  queste  parole  Petrus  Iaui- 
rati  de  Senit  (7).  Essendo  poi  chiamato  Pie  - 
tro  l'anno  1355  da  M.  Guglielmo  arciprete  e 
dagli  operai  della  Pieve  d'Arezzo,  che  allora 
erano  Margarito  Boschi  ed  altri,  in  quella  chiesa, 
stata  molto  innanzi  condotta  con  migliore  di- 
segno 6  maniera,  che  altra  che  fosse  stata  fatta 
in  Toscana  inaino  a  quel  tempo,  ed  ornata 
tutu  di  pietre  quadrate  e  d'intagli,  come  si  è 
detto,  di  mano  di  Margai'itone,  dipinse  a  fre- 
sco bk  tribuna  e  tutta  la  nicchia  grande  della 
cappella  dell'  aitar  maggiore ,  facendovi  a  fre- 
sco dodici  storie  della  vita  di  nostra  Donna,  con 
fi^re  gi'andi  quanto  sono  le  naturali:  e  co- 
minciando dalla  cacciata  di  Giovacchino(8)  del 
tempio  finoalla  natività  di  Gesù  Cristo.  Nelle  qua- 
li storie  lavorate  a  fresco  si  riconoscono  quasi  le 
medesime  invenzioni,  ì  lineamenti,  l'arie  delle 
teste,  e  l'attitudini  delle  figure  che  erano  state 
proprie  e  particolari  di  Giotto  suo  maestro.  E, 
•ebbene  tutta  questa  opera  è  bella ,  è  senza  dub- 
bio molto  migliore  che  tutto  il  resto  quello 
che  dipinse  nella  volta  di  quesU  nicchia;  per- 
chè dove  figurò  la  nostra  Donna  andare  in  cielo, 
oltre  al  far  gli  Apostoli  di  quattro  braccia  Tu- 
no,  nel  che  mostrò  grandezza  d'animo,  e  fu 
primo  a  tentare  di  ringrandire  la  maniera,  diede 
tanto  bella  aria  alle  teste  e  tanta  vaghezza  ai  ve* 
stimenti,  che  più  non  si  sarebbe  a  que'tempi 
potuto  desiderare.  Similmente  nei  volti  d'un 
coro  d'Angeli  che  volano  in  aria  intorno  alla 
Madonna ,  e  con  leggiadri  movimenti  ballando 
fanno  sembiante  di  cantare,  dipinse  una  letizia 
veramente  angelica  e  divina,  avendo  massima- 
mente fatto  gli  occhi  degli  angeli,  mentre  suo- 
nano diversi  istmmenfei ,  tutti  fissi  e  intenti  in 
un  altro  coro  d'Angeli,  che  sostenuti  da  una 
nube  in  forma  di  mandorla  portano  la  Madonna 
in  cielo,  con  belle  attitudini  e  da  celesti  archi 
tutti  circondali  (9).  La  quale  opera,  perchè 
piacque,  e  meritamente,  fu  cagione  che  gli  fu 
data  a  fare  a  tempera  la  tavola  dell'aitar  mag- 


giore della  detu  Pieve j  dove  in  cinque  quadri 
di  figure,  ci-andi  quanto  il  vivo  fino  al  ginoc- 
chio ,  fece  la  nostra  Donna  col  figliuolo  in  brac* 
cioy  e  S.  Gio:  Battista  e  S.  Matteo  dall'uno 
de'lati,  e  dall'altro  il  VanselisU  e  S.  Donato, 
con  molte  figure  piccole  ndla  predella  e  di  so- 

Era  nel  fornimento  della  tavola,  tutte  veramente 
elle  e  condotte  con  booissima  maniera.  Questa 
tavola ,  avendo  io  rifatto  tutto  di  nuovo  a  mie 
spese  e  di  mia  mano  l'aitar  maggiore  di  detta 
Pieve,  è  sUta  posta  sopra  l'aitar  di  S.  Cristolano 
a  pie  della  chiesa  (10).  Né  voglio  che  mi  paia 
fatica  di  dire  io  questo  luogo  con  questa  occa- 
sione e  non  fuor  di  proposito,  che  mosso  io  da 
pietà  cristiana  «  dall' aflezione  che  io  porto  a 
questa  venerabil  chiesa  collegiata  ed  antica ,  e 
per  avere  io  in  quella  apparalo  nella  mia  prima 
fanciulleua  i  primi  documenti,  e  perchè  in 
essa  sono  le  reliquie  de'miei  passati,  che  mosso 
dico  da  queste  cagioni,  e  dal  parérmi  che  olla 
fosse  quasi  derelitta  ,  l'ho  di  maniera  restau- 
raU,  che  si  può  dire  ch'ella  sia  da  morte  tor- 
nata a  vita;  perchè,  oltre  all'  averla  illuminau, 
essendo  oscurissima,  con  avere  accresciute  le 
finesti*e  che  prima  vi  erano  e  fattone  dell'altre, 
ho  levato  anco  il  coro,  che  essendo  dinanzi  oc- 
cupava gran  parte  della  chiesa,  e  con  molla  so- 
disfazione  di  que'  sienori  canonici  postolo  diè- 
tro l'aitar  maggioi'e('lO'  '^  quale  altare  nuovo, 
essendo  isolato,  nella  tavola  dinanzi  ha  un  Cri- 
sto che  chiama  Pietro  ed  Andrea  dalle  reti  ;  e 
dalla  parte  del  coro  è  in  un'altra  tavola  S.  Gior- 
gio che  occide  il  serpente.  Dagli  lati  sono  quat- 
tro quadri,  ed  in  ciascuno  d'essi  due  danti 
grandi  quanto  il  naturale.  Sopra  poi  e  da  basso 
nelle  predelle  è  una  infinità  d'altre  figure,  clae 
per  brevità  non  si  raccontano.  L'ornamento  di 
questo  alure  è  alto  bi-accia  tredici,  e  la  pre- 
della alta  braccia  due.  E  perchè  dentro  è  voto, 
e  vi  si  va  con  una  scala  per  uno  uscetto  di  ferro 
molto  bene  accomodato,  vi  si  serbano  molte 
venerande  reliquie ,  che  di  fuori  si  possono  ve- 
dere per  due  grate  clie  sono  dalla  parte  dinan- 
zi ,  e  fra  V  altre  vi  è  la  tesu  di  S.  DouRto  ve- 
scovo e  proCettor  di  quella  città:  e  in  una  cassa 
di  mischio  di  braccia  tre,  la  quale  ho  fstta  fare 
di  nuovo ,  sono  l' ossa  di  quattro  Santi .  E  la 
predella  dell'altare,  che  a  proporzione  lo  cinge 
tutto  intorno  intorno,  ha  dinanzi  il  tabernacolo 
ovvero  ciborio  del  Sagramento  di  legname  in- 
tagliato e  tutto  dorato,  alto  braccia  ti-e  in  circa,  | 
il  quale  tabernacolo  è  tutto  tondo,  e  si  vede  i 
COSI  dalla  parte  del  coro  come  dinanzi.  E  per  - 
che  non  ho  perdonato  né  a  fatica  ne  a  spesa 
nessuna,  parendomi  esser  tenuto  a  così  fare  in 
onor  di  Dio,  questa  opera,  per  nùo  giudizio, 
ha  tutti  quegli  ornamenti  d'oro,  d'intagli,  di 
pitture,  di  marmi,  di  trevertini,  di  mischi,  e 
*  di  porfidi,  e  d'altre  pietre,  che  per  me  si  ^no 
in  quel  luogo  potuti  maggiori  (12).  Ma,  tor- 
nando oramai  a  Pietro  Laurati,  finita  la  ta\ola 
di  cui  si  è  di  sopra  ragionato,  lavorò  in  S.  Pie- 
tro di  Roma  molte  cose,  che  poi  sono  state  ro- 
vinate per  lare  la  fabbrica  nuova  di  S.  Pietro. 
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F<M  «noora  •Icune  opera  in  GortMia  ed  io  Arn- 
Bo  oltre  qnelle  che  »i  aon  dette  ;  elcan'  altre 
aella  cbieta  di  S.  Fiora  e  Lueilla  ,  monaaterio 
de'  monaci  neri ,  e  in  particolare  in  una  cap* 
polla  no  S.  Tommaso  che  pone  e  Cristo  nella 
piaca  del  petto  la  roano  (43). 

Fn  discepolo  di  Pietro  Bartolomaeo  Bolo- 
giiini  sanese  C^^)*  il  qMl«  i»  Si*<>*  «  in  ■I<'i 
Ino^i  d' Italia  la?orò  molte  tavolo  ;  e  in  Fio- 
rente è  di  soe  mano  quella  che  è  in  suH'ahare 
della  cappella  di  S.  Silvestro  in  S.  Croce  (45). 


Furono  le  piuore  di  costoro  intomo  agli  anni 
di  nostra  salute  4350  (46),  e  nel  mio  libro  tan- 
te volte  citato  ai  vede  un  diaegno  di  mano  di 
Pietro ,  dove  un  caltolaio  che  cuce ,  con  sem- 
plici ,  ma  naturalissimi  lineamenti ,  mostra 
grandissimo  affetto ,  e  qua!  fusse  la  propria 
maniera  di  Pietro,  il  ritratto  del  quale  era  di 
mano  di  Bartolommeo  Bologhini  in  una  tavola 
in  Siena ,  quaodo  non  sono  molti  anni  lo  ri- 
cavai da  quello  nella  maniera  che  di  sopra  si 
"-(47).  ^ 
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(4)  O  Lorensettiy  figlio  d*  un  Lorenio  di 
Pietro,  chiamato  Lorensetto,  di  cui  son  pit- 
ture a  fresco  nella  sagrestia  della  fralemìtii 
della  Madonna  sotto  la  volu  dello  spedale  di 
&•  Maria  della  Scala  in  Siena .  una  tavola  di 
Madonna  nella  sagrestia  di  S.  Pietro  iiv  Castel- 
vecchio  ec.  V.  le  Lettere  Sanesi,  ove  son  cìUh 
te  vecchie  carte  nelle  quali  è  chiamato  maè- 
stro Pietro  del  Lorenzetto, 

(2)  Le  fece  insieme  con  Amhrogio  suo  fra* 
tello  ,  di  cui  leggiamo  la  Vita  più  sotto.  £sse 
furono  guaste  nel  4720.  Ti  si  le||geva  que- 
st'  iscrizione  (  conservataci  dal  Pecci  e  riferita 
dal  Lami  )  Hoc  opusfecit  Petrus  LaurentU 
et  Amhrosius  ejusjrater  4335«  che  serve  a 
correggere  l'altra  Petrus  Laurati  etc  riferita 
pio  aotto  dal  Vasari ,  il  quale ,  così  leggendo, 
non  penso  pure  che  Pietro  potesa'  essere  fra* 
tei  d'  Ambrogio.  Una  sua  Madonna ,  già  esi** 
stente  sotto  un  arco  e  poi  nel  piccolo  oratorio 
di  S.  Anna  in  Siena,  vedesi  ora  colà  in  S.  Pie- 
tro a  Ovile  con  simile  iscrizione. 

(3)  Il  Della  Valle  lo  vuole  non  imitatore  o 
discepolo  di  Giotto  ,  ma  suo  condiscepolo  al- 
la scuola  del  Turrita.  Se  non  che,  dice  il 
Lanzi ,  ove  e  quando  H  Turrita  inMgnò  pittu- 
ra ?  £  come  Pietro  nostro  di  cui  non*  si  co- 
noecon  pitture  anteriori  al  4327  avrehhe  potuto 
essere  condiscepolo  di  Giotto  ,  già  pittor  rioQ- 
mato  innansi  al  4295? 

(4)  Affine  di  trovar  sintassi  in  questo  periodn 
leggi  pereiocchh  lefiatre, 

(5)  Pittura ,  che  a^  &  del  BotUri  avea  molrlo 
sofferto ,  ed  ora  è  affatto  peri  la  p 

(fi)  11  Lanzi  chiama  questo  dipinto  il  piò  rie* 
co  d'idee ,  il  più  nuovo,  il  più  ben  pensato  che 
forse  si  vegge  nel  Camposanto  di  Pisa.  Ma  egli 
dà  a  questo  dipinto  le  lodi  che  merita  pioUo- 
sto  la  tSToletia  eh'  è  nella  nostra  Galleria ,  e 
che  il  Della  Valle  credette  il  primo  pensiero 
del  dipinto  medesimo  «  ma  che  forse  è  una  ro- 
plica  fatu  assai  tardi.  Il  primo  pensiero  è  per 
avventura  una  tavoletu  conservata  in  casa  Fro- 
a  ini  a  Pisa  ,  e  già  crroneamtate  attrihniu  a 
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Giotto,  Questa  somiglia  più  «I  dipinto  di  cui 
ai  parla ,  e  i  cui  particolari  son  notati  dal  De 
Bossi  e  dal  Rosini ,  il  quale  non  h  alieno  dal 
credere  che  alcune  figure  che  ti  si  veggono , 
troppo  diverse  dall'altre,  sieoo  d'Antonio  Ve- 
Bcziano  che  dipinae  ivi  sotto. 

(7)  Questa  tavola  è  ora  nella  nostra  Galle* 
ria ,  che  diede  in  cambio  per  essa  una  di  Santi 
di  Tito.  L' iscrizione  riferita  dal  Vamri  non  è 
completa  né  esatta,  perchè  dee  dire  :  Petrus 
Laurentii  de  Senis  me  pinxil  A,  D.  4340. 

(fi^  In  altre  edizioni  ma  erroneamente  :  neila 
cacciata  di  Zaooheria. 

(9)  Queste  pitture  della  tribuna  e  della  nic- 
chia più  non  esistono» 

(40)  Indi  appoggiata  ad  un  muro  laterale  , 
notava  il  Botteri ,  e  divisa  in  tre  pezzi. 

(4  4)  Fino  al  duodecimo  aeoolo  le  chiese  ebbe* 
ro  finestre  strettissime  simili  a  feritoie,  eih  che 
conferiva  moltissimo  al  raccoglimento ,  e  si  ae* 
cordava  colla  severità  e  co'm istori  del  cristiane- 
simo. Avevano  pure  il  coro  dinanzi  e  non  dietro 
l'altare ,  come  si  vede  in  alcune  pochissime,  le 
quali,  per  non  perdere  affatto  i  visibili  testimo- 
ni degli  usi  antichi ,  è  bene  che  si  conservino 
come  stanno 

(42)  Tutte  le  cose  qui  descritte  della  Pieve 
d'Aresao  sono  tuttavia  nello  stato  In  cui  il 
Vasari  le  pose  o  le  lascih ,  eccetto  la  tavolo 
principale  che  ha  alquanto  patito.  Tra  le  fi- 
gure della  predella ,  accennate  dopo  quella  ta- 
vola ,  sono  ritratti  d' alcuni  suoi  parenti ,  co- 
me dice  egli  stesso  nella  Viu  di  Ì«azsero  Va- 
sari ano  biaavolo. 

(43)  Il  S.  Tommaso  qui  rammemorato  più 
non  si  vede. 

(44)  OBolghinì,  come  leggesi  nella  prima 
edizione,  o  più  verosimilmente  Bolgarini,  come 
leggesi  in  un  manoscritto  di  Giulio  Mancini  ci* 
tato  dal  BaMinucci.  Fn  uomo  di  qualità,  e  so- 
stenne magistrature. 

(45)  Quella  tavola  è  perita. 

(46)  QuesU  dau,  posta  al  coafrontoéi  quella 
del  tempo  in  cui  poi  il  Vasari  dice  che  furo» 
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l'opere  d*  Ambrogio  Lorenxcui»  prota  che  dei 
due  fratelli  Pietro  era  il  mioore.    . 

(47)  Aluo  acolare  del  nostro  Pietro  fn  oli 
Ugolino  d*  Ilario  par  saneae  ,  che  dipinse  nel 
coro  del  Duomo  d'Orfieto  il  Giovacch ino  cac- 
ciato dal  tempio  per  la  ateriiità  della  consor- 
te,  e  racconsolato  da  no  Angelo  che  gliene 
predice  la  gravidansa ,  co  me  già  fece  il  mae- 


stro nella  Pfe««  d'  Aresao.  È  nella'  Caneelleria 
del  Palazso  pubblico  in  Siena  un  grande  af- 
fresco rappresentante  la  coronasione  di  N.  Don^ 
oa ,  fatto  dicesi ,  nel  4445  da  nn  Sano  di  Pie- 
tro Lownsetti ,  e  ritoccata  poi  da  Ventura  Sa* 
limboni.  Sano  o  Anaano  certamente  non  potè 
essere  scolaro  del  nostro  Pietro.  Fu  egli ,  per 
af¥entnra,  suo   discendente? 
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Non  fiorì  mai  per  tempo  nessuno  l'arte  della 
pittura  ,  che  gli  scultori  non  facessino  il  loro 
esercizio  coneccellenaa;  e  di  ciò  né  sono  té- 
stimonj ,  a  chi  ben  riguarda ,  l' opere  di  tutte 
L'  età;  perchè  veramente  queste  due  arti  sono 
sorelle,  nate  in  un  medesimo  tempo,  e  nutrite 
e  governate  da  nna  medesima  anima.  Questo 
si  vede  in  Andrea  Pisano  (4),  i^  quale^  eserci- 
taiido  la  scultura  nel  tempo  di  Giotto  (2),  fece 
tanto  miglioramento  in  tal  arte,  che  e  per  pra- 
tica e  per  studio  fu  stimato  in  quella  profes- 
sione il  maggior  uomo  che  avessino  avuto  in- 
sioo  ai  tempi  suoi  i  Toscani,  e  massimamente 
nel  gettar  di  bronco .  Perlochè  da  chiunque  lo 
conobbe  furono  in  modo  onorate  e  premiate 
r  opere  sue ,  e  massimamente  da'  Fiorentini , 
che  non  gì'  increbbe  cambiar  patria ,  parenti , 
facultà,  ed  amici.  A  costui  giovò  molto  quella 
difficultè  che  avevano  avuto  nella  scultura  i 
maestri  che  erano  stati  avanti  a  lui,  le  sculture 
de'  quali  erano  sì  roste  e  sì  douinali,  che  chi 
le  vedeva  a  paragone  di  quelle  di  quest'uomo 
le  giudicava  nn  miracolo.  E  che  quelle  prime 
fussero  goffe,  ne^ fanno  fede,  come  s'è  detto 
altrove,  alcune  che  sono'  sopra  la  porta  princi- 
pale di  S.  Paolo  di  Firenze  ,  ed  alcune  che  di 
pietra  sono  nella  chiesa  d'Ognissanti  (3) ,  le 
quali  sono  così  fatte,  che  piuttosto  muovono  a 
riso  coloro  che  le  mirano ,  che  ad  alcuna  ma- 
raviglia o  piacere.  £  certo  è  che  l'arte  della 
scoltura  si  può  molto  meglio  ritrovare,  quando 
si  perdesse  1*  esser  delie  statue ,  avendo  gli 
uomini  il  vivo  ed  il  naturale  che  è  tutto  tondo, 
come  vuol  ella,  che  non  può  l'arte  della  pit- 
tura ,  non  essendo  così  presto  e  facile  il  ritro- 
vare i  bei  dintorni  eia  maniera  buona  per  meu 
terla  in  luce.  Le  quali  cose  nell'  opere ,  che 
fanno  i  pittori ,  arrecano  maestà,  bellessa ,  gra- 
aia  e  orikameuto.  Fn  in  una  cosa  allo  fatiche 
d'Andrea  favorevole  la  fortuna,  perchè  essendo 
state  condotte  in  Pisa,  come  si  è  altrove  detto 
mediante  le  molte  vittorie  che  per  mare  ebbero' 
i  Pisani,  molte  anticaglie  e  pili  che  ancora  sono* 
intomo  al  Duomo  ed  al  Camposanto,  elle  gli 
fecero  tanto  giovamento  e  diedero-  tanto  lume, 
che  tale  non  lo  potette  aver  Ciotto,  per  non  si 


tssere  conservate  le  pittare  antiche  Unto  onanto 
le  sculture  (4).  E  sebbene  sono  spesso  le  sta- 
tue destrotte  da'fnochi,  dalle  rovine,  e  dal  fu- 
ror delle  guerre,  e  sotterrate  e  trasportate  in 
diversi  luoghi,  si  riconosce  nondimeno  da  chi 
intende  la  difierensa  della  maniera  di  tutti  i 
paesi  ;  come  per  esempio  la  egizia  è  sottile  e 
lunga  nelle  figure,  la  greca  è  artificiosa  e  di 
molto  studio  negl'  ignudi ,  e  le  teste  hanno 
quasi  no' aria  medesima.  £  l'antichissima  to- 
scana difficile  nei  capelli  ed  al  quanto  rozza. 
De' Romani  (chiamo  Romani  per  la  maggior 
parte  quelli,  che,  poi  che  fu  soggiogata  la  Gre- 
cia, M  condussono  a  Roma,  dove  ciò  che  era 
di  buono  e  di  bello  nel  mondo  fu  portato) 
qnesto,  dico,  è  tanto  bella  per  l'arie,  per  l'at- 
titudini, pe'  moti,  e  per  gl'ignudi  e  per  i  pan- 
ni ^  che  si  può  dire  che  eglino  abbiano  cavato 
il  bello  da  tutte  l' altre  provincic,  e  raccoltolo 
in  nna  sola  maniera ,  perchè  ella  sia ,  com'  è , 
la  migliore ,  anzi  la  pia  divina  di  tutte  1'  al- 
tre (5).  Le  quali  tutte  belle  maniere  ed  arti 
essendo  spente  al  tempo  d*  Andrea,  quella  era 
solamente  in  uso,  che  dai  Goti  e  da*  Greci  goffi 
era  suta  recata  in  Toscana.  Onde  egli ,  consi- 
derato il  nuovo  disegno  di  Giotto  e  quelle  po- 
che anticaglie  (6)  che  srli  erano  note,  in  modo 
assottigliò  gran  parte  ddla  grossezza  di  sì  sciau- 
rata  maniera  col  suo  giudizio,  che  cominciò  a 
operar  meglio  e  a  dare  molto  maggior  bellezza 
alle  cose,  che  non  aveva  fatto  ancora  nessun 
altro  in  quell'arte  inaino  ai  tempi  suoi.  Perchè, 
conosciuto  l'ingegno  e  la  buona  pratica  e  de- 
strezza sua,  fu  nella  patria  aiutato  da  molti  e 
datogli  a  fare,  essendo  ancora  giovane,  a  S.  Bla- 
ria  a  Ponte  alcune  figurine  di  marmo,  che  gli 
recarono  così  buon  nome ,  che  fu  ricerco  con 
instanza  grandissima  di  venire  a  lavorare  a  Fi- 
renze per  l'opeiv  di  S.  Maria  del  Fiore  (7) , 
che  aveva ,  essendosi  cominciata  la  facciata  di- 
nanzi delle  tre  porte ,  carestia  di  maestri ,  che 
facessero  le  storie,  che  Giotto  aveva  disegnato 
pel  prtncinio  di  delta  fabbrica .  Si  condusse 
adunque  Andrea  a  Firenze  in  servigio  dell'  o- 
pera  detta,  e  perchè  desideravano  in  quel  tempo 
i  Fiorentini  rendersi  grato  ed  amico  papa  Bo- 
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ttibzio  Vm,  cÌè9  attoni  cn  •ommo  pontefice 
della  chiesa  ài  Dio,  Tottoiio  che  iimami  a  ogni 
alm  ooea  Andrea  £noeife  di  marmo  e  ritmesie 
di  natarale  detto  pontefice.  Laonde,  messo  meno 
a  qocsu  open,  non  reet^,  che  ebbe  finita  la 
firani  del  pepa,  ed  an  S.  Piero  ed  nn  S.  Paolo 
£e  lo  mettono  in  messo ,  le  qneli  tre  figure 
InroBO  poste  e  sono  neMa  facciata  di  Santa  Ma- 
ria d^  riore .  Feceodo  poi  Andrea  per  la  porta 
del  meno  di  detta  chiesa  in  alcuni  tabernacoli 
«▼Ter  niooliie,  certe  figurine  di  Profeti ,  si  vide 
eh'  egli  avete  recato  gran  miglioramento  al- 
l'arte,  e  che  egli  avansaTa  in  boatà  e  disegno 
tatti  coloro  che  insino  allora  avevano  per  la 
detta  fidifarica  lavorato .  Onde  fu  risoluto  che 
tntti  i  lavori  d' importansa  si  dessono  a  lare  a 
lui  e  non  ad  altri .  rercfaè  non  molto  dopo  gli 
fiirono  date  a  fare  le  quattro  statue  de'princi- 
nali  Dotmrì  della  chiesa,  S.  Girolamo,  S.  Am» 
nrogioy  S.  Agostino  e  S.  Gregorio.  E  finite 
queste,  che  gli  acquistarono  graxia  e  lama  ap- 
presso gli  operai,  ansi  appresso  tutu  la  eittii, 
gli  furono  date  a  far  due  altre  figure  di  marmo 
della  medesima  grandetta,  che  furono  il  S.  Ste- 
fimo  e  S.  Lorenso,  che  sono  nella  detta  &cciau 
di  S.  Maria  del  Fiore  in  soli'  ultime  cantona- 
te (8).  É  di  mano  d'Andrea  similmente  la  Ma- 
donna di  marmo  alta  tre  braccia  e  messo  col 
figlinolo  in  collo,  che  è  sopra  l'aitar  della  chie'- 
sctta  e  compagnia  della  Misercordia  in  sulla 
piana  di  S.  Giovanni  in  Firenze,  che  fu  cosa 
mollo  lodata  in  qee' tempi,  e  massimamente 
avendola  accompagnata  con  due  Angeli  che  la 
mettono  in  messo,  di  braccia  due  e  meno  l'u- 
no (9) ,  alla  quale  opera  ha  fatto  a'  giorni  no- 
stri nn  fornimento  intomo  di  legname  molto 
ben  lavorato  maestro  Antonio  detto  il  Carota, 
e  sotto  una  predelb  piena  di  bellissime  figure 
colorite  a  olio  da  Ridolfo  figlinolo  di  Domenico 
GrìUendai.  Parimente  quella  messa  nostra  Don» 
na  di  marmo,  ohe 4  sopra  la  porta  del  fianco 
por  della  Misericordia  nella  facciata  de*Cialdo- 
■ai,  è  di  mano  d'Andrea  (40),  e  fu  cosa  molto 
lodata,  per  avere  egli  in  essa  imitato  b  buona  ma- 
aicra  andea,  fuor  dell'uso  suo  ohe  ne  fu  sempre 
lontano,  eome  testimoniano  alenni  disegni  che 
di  sua  mano  sono  nel  nostro  libro ,  ne'  quali 
eosm  disegnate  tutte  l'istorie  dell'Apocalisse. 
Ey. perchè  aveva  atteso  Andrea  in  sua  gioventù 
alle  coee  d'architettura,  venne  occasione  di  es- 
aere in  ci^  adoperato  dal  comune  di  Fii«nze , 
perehè,  essendo  morto  Arnolfo ,  e  Giotto  as- 
aente,  ^i  fa  latto  lare  il  dissono  del  casteOo  di 
ScaruerU  che  è  in  Mugello  aUe  radici  dell'Al- 
pe. Dicono  alcuni  (non  l'aflermerei  già  per 
vero)  che  Andrea  stette  a  'Vinesia  nn  anno ,  e 
vi  lavorh  di  scultura  alcune  fisurette  di  marmo 
che  sono  nella  facciata  di  S.  Marco ,  e  che  al 
tempo  di  M.  Piero  Gradenieo  doge  di  quella 
repubblica  fece  il  disegno  dell'arsenale;  ma 
perchè  io  non  ne  so ,  se  non  quello  che  trovo 
stato  scritto  da  alcuni  semplicemente, 
'»  credere  intorno  a  ci^  ognuno  a  suo  mo« 
f) .  Tornato  de  Vinesia  a  Firewe  An- 


dree,  la  città,  temendo  della  venuta  dell'ira- 
peradore,  fece  alzare  con  prestezza,  adoperan- 
dosi in  ciò  Andres,  uua  parte  delle  mura  (42) 
a  calcina  otto  braccia ,  in  quella  parte  che  è 
fra  S.  Gallo  e  la  porU  al  Prato ,  ed  in  altri 
luoghi  fece  bastioni,  steccati,  ed  altri  ripari  di 
terra  e  di  legnami  sicurissimi.  Ora,  perchè  tre 
anni  innanzi  aveva  con  sua  molta  lode  mostrato 
d'essere  valente  uomo  nel  gettare  di  heonzo, 
avendo  mandato  al  papa  in  Avignone  per  mezzo 
di  Giotto  suo  amicissimo,  che  allora  in  quella 
corte  dimorava ,  una  croce  di  getto  molto  bella, 
gli  fu  data  a  fare  di  bronzo  una  delle  porte  del 
tempio  di  S.  Giovanni,  della  quale  aveva  già 
fiitto  Giotto  un  disegno  bellissimo.  Gli  fu  data, 
dico,  a  finire  (4  3)  por  essere  slato  giudicato ,  fra 
tanti  che  avevano  lavorato  insino  allora,  il  più 
valente ,  il  più  pratico ,  e  più  giudizioso  mae- 
stro, non  pure  di  Toscana,  ma  di  tutta  Italia. 
Laonde  messovi  mano,  con  animo  deliberato  di 
non  volere  risparmiare  uè  tempo,  né  frtica,  né 
diligenza  per  condurre  un'opera  di  tanta  im- 
portanza, gli  fu  cosi  propizia  la  sorte  nel  fletto 
in  que'tempi,  che  non  si  avevano  i  segreti  che 
si  hanno  oggi,  che  in  termine  di  ventidue  anni 
la  condusse  a  quella  perfezione  die  si  vede;  e, 
quello  che  è  più,  fece  ancora  in  quel  tempo 
medesimo  nou  pure  il  tabernacolo  dell'aitar 
maggiore  di  $.  Giovanni,  con  due  Angeli  che 
lo  mettono  in  mezzo,  i  quali  furono  tenuti  cosa 
bellissima  (44),  ma  ancora^  seconde  il  disegno 
di  Giotto  quelle  figurette  di  nurmo  che  sono 
per  fioimenlp  della  porta  del  campanile  di  S. 
Maria  del  Fiore,  ed  intorno  al  medesimo  cam- 
panile in  certe  mandorle  i  sette  pianeti,  le  sette 
virtù,  e  le  sette  opere  della  misericordia  di 
mezzo  rilievo  in  fieure  piccole,  che  fiirono  al- 
lora molto  lodate  {iS).  Fece  anco  nel  medesi- 
mo tempo  le  tre  figure  di  braccia  quattro  l'una, 
che  furono  collocate  nelle  nicchie  del  detto  cam- 
panile, sotto  le  finestre  che  guardano  dove  sono 
oggi  i  Pupilb'  (46),  cioè  verso  mezzogiorno, 
le  quali  figure  furono  tenute  in  quel  tempo  più 
che  ragionevoli.  Ma  per  tornare  onde  mi  eono 
partito,  dico  che  in  detta  porta  di  bronzo  sono 
storiette  di  basso  rilievo  della  vita  di  S.  Gio: 
Battista,  cioè  dalla  nascita  insino  alla  aaorte, 
condotte  lelicemeate  e  con  molta  diligenza.  £, 
sebbene  pare  a  molti  che  in  tali  storie  non  ap* 
parisca  quel  bel  diseano  uè  quella  grande  arte 
che  si  suol  porre  nelle  figure,  non  merita  però 
Andrea  se  non  lode  giandissima,  per  essere 
stato  il  primo  che  ponesse  mano  a  condurre 
perfettamente  un'opera,  che  fu  poi  cagione 
che  gli  altri,  che  sono  stati  dopo  lui ,  hanno 
fatto  quanto  di  bello  e  di  diflicile  e  di  buono 
nell'dtre  due  porte  e  negli  omementi  di  fuori 
al  presente  ri  vede.  QucsU  opera  fu  posta  aUa 
porta  di  mezzo  di  qoel  tempio,  e  vi  stette  in- 
aino a  che  Lorenzo  Ghiberti  feee  quella  che 
vi  è  al  presente:  perchè  allora  fu  levau  e  poeta 
dirimpetto  alla  ìliaerieordia  (47),  dove  ancom 
si  trova .  Non  tacerò  che  An^wi  fik  aiutato  in 
far  qnesU  pOrU  da  Nino  suo  figlinolo  (48),  che 
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fu  poi  molto  miglior  maestro  cbe  il  padre  ita-  i 
to  non  era,  e  cbe  fa  finita  del  tutto  l' an» 
no  4339  (|9},  cioè  non  solo  pulita  e  rinetu 
del  tutto ,  ma  ancora  dorata  a  fuoco;  e  credesi 
eh'  ella  fusse  gettata  di  meuUo  da  alcuni  mae- 
stri yineziani  molto  esperti  nel  fondere  i  me- 
talli; e  di  ciò  si  trova  ricordo  ne*Iibri  dell'arte 
de'mercatanti  di  Calimara  guardiani  dell'opera 
di  S.  Giovanni.  Mentre  si  faceva  la  detu  porla, 
fece  Andrea  non  solo  l'altre  opere  sopraddette, 
ma  ancora  molte  altre,  e  particolarmente  il 
modello  del  tempio  di  S.  Giovanni  di  Pi-* 
stoia  (20),  il  quale  fu  fondato  l'anno  4337, 
nel  quale  anno  medesimo  a  dì  25  di  Gen- 
naio i'u  trovato,  nel  cavare  i  fondamenti  di  qne« 
su  chiesa,  il  corpo  del  beato  Atto  suto  vescovo 
di  quella  città,  il  quale  era  stato  in  quel  luogo 
sepolto  centotreotasette  anni  (24).  L'architettura 
dunque  di  questo  tempio ,  cbe  è  tondo,  fu  se- 
condo quei  tempi  ragionevole .  È  anco  di  mano 
d'Andrea,  nella  detta  città  di  Pistoia,  nel  tempio 
principale,  una  sepoltura  di  marmo,  piena  nel 
corpo  della  cassa  di  figure  piccole,  con  alcune 
altre  di  sopra  maggiori .  Nella  quale  sepoltura 
è  il  corpo  riposto  di  M.  Cino  d' Angibolgi  (2?) 
dottore  di  legge,  e  molto  famoso  lettera^  ne*tem- 
pi  suoi,  come  testimonia  M.  Francesco  Petrarca 
in  quel  sonetto  : 

Piangete  donne,  e  con  foi  pianga  Amore^ 

e  nel  quarto  capitolo  del  trionfo  d'Amore,  dove 
dice  : 

Ecco  Cin  da  Pistoia,  Guitton  à*  Arezzo, 
Che  di  non  esser  primo  par  eh'  ira  aggia. 

Si  vede  in  questo  sepolcro  di  mano  d'Andrea 
in  marmo  il  ritratto  di  esso  M.  Cino  ;  cbe  in- 
segna a  un  numero  di  suoi  scolari  cbe  gli  sono 
iutorno,  con  sì  bella  attitudine  e  maniera, 
che  in  que'  tempi ,  sebbene  oggi  non  sarebbe 
io  pregio,  dovette  esser  cosa  maravigliosa .  Si 
servì  anco  d' Andrea  nelle  cose  d' arcbitettui-a 
Gualtieri  duca  d'Atene  e  tininno  de'  Fiorenti- 
ni, facendogli  allargare  la  piazza,  e  per  for- 
tificarsi nel  palazzo  ferrare  tutte  le  finestre  da 
basso  del  primo  piano,  dov'è  oggi  la  sala 
de'  Dugento,  con  ferri  quadri,  e  gagliardi  mol- 
to .  Aggiunse  ancora  il  detto  duca  dirimpetto 
a  S.  Fiero  Scheraggio  le  mura  a  bozzi  cbe 
sono  accanto  al  palazzo  per  accrescerlo,  e  nella 
grossezza  del  muro  fece  una  scala  segreta  per 
salire  e  scendere  occultamente ,  e  nella  detta 
facciaU  di  bozzi  fece  da  basso  una  porta  gran- 
de ,  che  serve  oggi  alla  Dogana,  e  sopra  quella 
r  arme  sua,  e  tutto  col  disegno  e  consiglio  di 
Andrea;  la  quale  arme,  sebbene  fu  fatu  scar- 
pellare dai  magistrato  de'  Dodici  che  ebbe  cura 
di  spegnere  ogni  memoria  di  quel  duca,  ri- 
mase nondimeno  nello  scado  quadro  la  forma 
del  leone  rampante  con  due  code ,  come  può 
veder  chiunque  la  considera  con  diligenza.  Per 
lo  medesimo  Duca  fece  Andrea  molte  torri 
intomo  alle  mura  della  città;  e  non  pure  diede 
principio  magnifico  alla  porta  a  San  Friano  e 


la  condusse  al  termine  che  si  vede,  ma  fece 
ancora  le  mura  degli  antiporti  a  tutte  le  porte 
della  città ,  e  le  porte  minori  per  comodità  dei 
popoli .  £  perchè  il  duca  aveva  in  animo  di 
fare  una  fortezza  sopra  la  costa  di  S.  Giorgio, 
ne  fece  Andrea  il  modello ,  che  poi  non  servì, 
per  non  avere  avuto  la  cosa  principio,  essendo 
stato  cacciato  il  duca  l'anno  4343.  Ben  ebbe 
in  gran  parte  effetto  il  desiderio  che  quel  duca 
avea  di  ridurre  il  palazzo  in  forma  di  un  forte 
castello;  poiché  a  quello,  che  era  sttto  fatto  da 
principio,  fece  così  gran  giunta,  come  quella  è 
che  oggi  si  vede,  comprendendo  nel  circuito 
di  queUo  le  case  de' Filtpetri ,  la  torre  e  case 
degli'Amidei  e  Mancini,  e  queUe  de'Bellalberti. 
E  perchè,  dato  principio  a  si  gran  fabbrica  ed 
a  grosse  mura  e  barbacani,  non  aveva  così  in 
pronto  tutto  quello  che  bisognava ,  tenendo  in 
dietro  la  fiibbrica  del  Ponte  Vecchio,  che  si 
lavorava  con  prestezza  come  cosa  necessaria,  si 
servì  delle  pietre  tfoace  •  de'  legnami  ordinati 
per  quello  senza  rispetto  nessuno.  E,  sebbene 
Taddeo  Gaddi  non  era  per  avventura  inferiore 
nelle  cose  d'architettura  a  Andrea  Pisano,  non 
volle  di  lui  in  queste  fabbriche  per  esser  fio- 
rentino servirsi  il  duca ,  ma  sibbene  d'Andrea. 
Voleva  il  medesimo  duca  Gualtieri  disfare 
S.  Cicilia  per  vedere  di  palazzo  la  strada  Ro- 
mana e  Mercato  Nuoto,  e  parimente  S.  Piero 
Scheraggio  per  suoi  comodi,  ma  non  ebbe 
di  ciò  lare  licenza  dal  papa.  Intanto  fu ,  come 
si  è  detto  di  sopra ,  cacciato  a  furia  di  popolo. 
Meritò  dunque  Andrea  per  l'onorate  fatiche 
di  tanti  anni  non  solamente  premj  grandissimi, 
ma  e  la  civiltà  ancora;  perchè  fatto  dalla  Si- 
gnoria cittadin  fiorentino,  li  furono  dati  uflìzj 
e  magistrati  nella  città  (23),  e  l'opere  sue  fu- 
rono in  pregio  e  mentre  che  visse  e  dopo 
morte,  non  si  trovando  chi  lo  passasse  nell'o- 
perare,  infino  a  che  non  vennero  Niccolò  are- 
tino, Jacopo  della  Quercia  senese,  Donatello, 
Filippo  di  ser  Brunellesco ,  e  Lorenzo  Ghi- 
berti ,  i  quali  condussono  le  sculture,  ed  altre 
opere  che  fecero,  di  maniera  che  conobbono 
i  popoli  in  quanto  errore  eglino  erano  stati 
insino  a  quel  punto,  avendo  ritrovato  questi 
con  l'opere  loro  quella  virtù,  cbe  ei«  molti  e 
molti  anni  stata  nascosa  e  non  bene  conosciuta 
dagli  uomini.  Furono  l'opere  d'Andrea  intoe- 
no  agli  anni  di  nostra  salute  4340. 

Rimasero  d'Andrea  molti  discepoli,  e  fira  gli 
altri  Tommaso  pisano  architetto  e  scultore,  il 
quale  finì  la  cappella  di  Campo  Santo ,  e  pose 
la  fine  del  Campanile  del  Duomo,  cioè  quella 
ultima  parte  dove  sono  le  campane  e  il  quale 
Tommaso  si  crede  che  fusse  figliuolo  d'Andrea, 
trovandosi  così  scritto  nella  tavola  dell'aitar 
maggiore  di  S.  Francesco  di  Pisa,  nella  quale 
è  iotaeliato  di  mezzo  rilievo  una  nostra  Don- 
na e  altri  Santi  fatti  da  lui  (24).  e  sotto  quelli 
il  nome  suo  e  di  suo  padre .  D'Andrea  rimase 
Nino  suo  figliuolo  che  attese  alla  scultura ,  ed 
in  S.  Maria  Novella  di  Firenze  fu  la  sua  pri- 
ma opera ,  perchè  vi  firn  di 
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0tra  Donna  fUta  eominciata  dal  padre,  la  qnala 
è  dentro  aUa  porta  del  fianco  a  lato  alla  cap- 
pella de'  Minerbetti  (25)  .  Andato  poi  a  Pisa, 
lece  nella  Spina  una  nòstra  Donna  di  marmo 
dal  mexso  in  su ,  che  allatta  Gesù  Cristo  fan- 
ciuUetto  involto  in  certi  panni  sottili  (26) , 
alla  quale  Madonna  fu  fatto  fare  da  M.  Jacopo 
Gorbini  un  ornamento  di  marmo  Tanno  4522; 
e  mi  altro  molto  maggiore  e  più  bello  a  im  al* 
tra  Madonna  pur  di  marmo  e  intera  di  mano 
del  medesimo  Nino,  nell'  attitudine  della  quale 
ai  Tede  essa  madre  porgere  con  molta  grazia 
nna  rosa  al  figliuolo  cbe  la  piglia  con  maniera 
lanciuUeaca  e  tanto  bella ,  eoe  si  pn^  dire  cbe 
Nino  eominciasse  Terameote  a  cavare  la  du- 
lexaa  de'  sassi  e  ridurgli  alla  vivesza  delle 
carni ,  lustrandogli  con  un  pulimento  nandis- 
aimo .  Questa  figura  è  in  messo  a  un  5.  Gio- 
vanni ed  a  un  S.  Piero  di  marmo,  che  è 
nella  testa  il  ritratto  di  Andrea  di  natunle . 
Fece  ancora  Nino  per  un  altare  di  S.  Caterina 


pur  di  Pisa  due  statue  di  marmo ,  cioè  una 
nostra  Donna  ed  un  Angelo  cbe  Taununaia, 
lavorate ,  siccome  l' altre  cose  sue ,  con  tanta 
diligenza,  che  si  pu^  dire  ch'elle  siano  le  mi- 
gliori cbe  fussino  fatte  in  qne'  tempi .  Sotto 
questa  Madonna  annunziata  intagliò  Nino  nella 
basa  queste  parole:  a  di  primo  febbraio  4370; 
e  sotto  r Angelo:  queste  figure  fece  Nino 
figliuolo  à* Andrea  Pisano .  Fece  ancora  al- 
tre opere  in  qaella  città  ed  in  Nap(4i ,  delle 
quali  non  accade  di  far  menzione  (27).  Morì 
An<brea  d'anni  setUnUcinqne l'anno  4345  (28), 
e  fu  sq>olto  da  Nino  in  S.  Maria  del  Fiore 
con  questo  epitaflio  : 

Ingaai  Andreas  faeet  hie  Pisanus  in  ttma. 
Marmare  qui  potmt  spirantes  ducere  tndtus. 
Et  simulaeraDeum  mediis  imponere  templis 
Ex  aere,  ex  ojuro  candenti,  et  palerò  eiephan* 

io  (29), 


ANNOTAZIONI 


(4)  Figlinolo  d' un  Ugolino  e  nipote  di  un 
Nino  di  risa,  cbe  taluno  suppose,  ma  senza  fon- 
damento, architetti  o  scultori.  Nacque  verso 
il  4270. 

.  (2)  n  Della  Valle,  confondendolo  con  un  An- 
drea di  Lippe,  di  cui  parla  il  Tempesti  nel  Di- 
acorso  intorno  alla  storia  letteraria  di  Pisa,  lo  fa 
anche  jyttore . 

(3)£le  une  e  le  altre  sono  da  un  pezzo  scom- 
parse o  perite .  Ma  ne  restano  abbacunza  e  qui 
e  altrove  (vedi,  p.  e.,  quelle  della  porta  laterale 
del  Duomo  di  Pisa)  per  mostrai'e  quel  che  fosse 
la  scultura  innanzi  a  Cimabue . 

(4)  Se  le  Nozze  Aldobrandine,  la  Roma  se- 
dente del  palazzo  Barbei'ini,  le  pitture  del  teatro 
d*£rcolano,  quelle  di  Pompei  che  oggi  ador- 
nato il  Museo  Borbonico  ec;  se  il  musaico 
della  ViUa  Adriani,  quello  di  Palestrina,  lo 
stupendissimo  deUa  casa  del  Fauno  in  Pompei 
ec.  fossero,  per  caso,  stati  scoperti  al  tempo 
di  Giotto,  ove  avrebb'  egli  a  un  tratto  con- 
dotta la  pittare  ? 

(5)  Pochi  vorran  convenire  col  Vassri  nel  pre- 
ferire la  maniera  de'Romani,  benché  de'teropi 
migliori,  alla  greca  pur  de'tempi  migliori,  cioè 
da  Feiicle  ad  Alessandro. 

(€)  E  di  Niccola  e  di  Giovanni  suoi  concit- 
tidini  vide  egli  dunque  nulla?  Giovanetto,  sio- 
come  consta  dai  libri  dell'  Opera  del  Duomo 
di  Pisa,  veduti  dal  Ciampi,  ei  lavorava  come 
garzone  di  Giovanni ,  a  cui  poi  fu  compagno . 

(7)  Prima  d'esser  ricerco  per  qoest' opera, 
fu  egli,  sicuramente  a  Perugia,  ove  lavora  quel 
maestro  in  compagnia  di  Giovanni,  siccome 
attestano  ivi  alcuni  bronzi,  in  cui  sono  scolpiti 
i  nomi  d'ambidue. 

(8)  Disfattasi  sventuraumente  (verso  il  4386) 


la  facciata,  ohe  già  era  giunta  a  due  terzi,  tatte 
le  figure  d' Andrea  furon  asperse  quali  per  la 
chiesa,  quali  altrove .  Il  Bonifazio  Vili ,  opera 
di  stil  grandioso  e  mirabilmente  condotta,  fu 
trasportato  nel  giardino  Riccardi  poi  Stiozzi  in 
Guaifonda  ove  ancor  si  troya,  ma  mutibto. 
Alcune  sue  figure  di  Dottori  fuion  poste  al 
principio  dello  stradone  di  Poggio  Imperiale  e 
trasformate  ^  come  ancor  ai  veggono,  m  figure 
di  Poeti,  ec.  ec. 

(9)  lì  Cicognars,  producendo  un  partito  dei 
capitani  del  Bigallo  e  della  Misericordia  nel  4  358, 
mostra  cbe  quest'  opera  è  d' Alberto  Arnold! 
fiorentino^  che  imito  in  essa  il  fare  d'Andrea, 
della  cui  scuola  era  allievo,  ed  emulò  il  nuovo 
magistero,  cbe  Nino  figliuolo  d'Andrea  già  ave- 
va mostrato  nella  politura  del  marmo  diella  sua 
Madonna  della  Spina  di  Pisa . 

(40)  Fu  tolu  di  là  nel  4794  in  occuione  di 
risarcimenti .  Or  vedesi  sotto  vetri  nelb  fac- 
ciata verso  S.  Giovanni.  Quindi  l'equivoco  per 
cui  si  è  attribuito  ad  Andi'ea ,  e  negata  a  Nic- 
cola, l'altra  Madonna  di  cui  si  disse  nella  no- 
ta 46  alla  Vita  di  Niccola  medesimo  e  di  Gio- 
vanni suo  figlio. 

(44)  Que£  che  qui  dice  il  Vasari,  à  pur  con- 
fermato da  un  manoscritto  esitato  dall'Orlandi 
nell'Abbecedario  Pittorico,  e,  siccome  pare  al 
Cicogoara,  anche  da  vecchie  cronache  veneziane, 
sebben  in  esse  Andrea  non  si  nomini .  il  Ci- 
cognara,  paragonando  alcune  statue  della  fac- 
ciata di  S.  Marco  di  Venezia  con  altre  fatte  da 
Andrea  per  Firenze,  le  trova  del  medesimo  stile. 
Né  egli  conosce  altro  artefice  contemporaneo  di 
tanta  vaglia  a  cui  si  possano  attribuire.  U  solo 
forse,  egli  dice,  cbe  avrebbe  potuto  operarle, 
vivendo,  sarebbe  stato  Filippo  Gslendario  archi- 


446 


ÈsmaiAzifxa  alla  vita  di  anobea  pisano 


%mo  M  mlKio  dei  Doge,  e  antort  d'akoM 
Multai»  che  l'adoraaiio,  perito  imaMtaraiutute 
nella  oongiun  di  Marino  Falio-,  quindi  poco 
nominato  da'inoi  VeneaiaBi^  e  aflbtto  aoone- 
acioto  agli  esteri . 

(42)  Che  poi  ai  oompirooo,  dice  Gio.  Vil- 
lani, lib.  9,  cap.  75,  nell'anno  4346. 

(43)  Qttefto^/Emre  per  corretione- del  ^ore 
è  ▼erainente  un  indo^mello. 

(U)  Fn  barbaramente  die&tto  nd  i732  per 
•ostàtuirgliene  mio  di  manno  di  vario  colore , 
secondo  il  miaero  guato  di  qoel  aempo.  I  anoi 
atansi  liirono  compemtt  e  cualodili  per  qual- 
che tempo  da  Anton  Franceaoo  Gori  l' antiqua- 
rio. Indi,  ae  non  tutti,  in  parte  almeno,  jpaau- 
rono  in  pomaso  d'  Ao|(m1o  M.  Bandlm ,  che 
£mb»  li  «enne  a  principio  nella  ana  abioaione 
▼ioina  jUa  M arucelliana,  di  cui  età  biblioteca- 
rio ,  poi  li  coUoob  nell'  oMtorio  di  S,  Amano 
pmao  Fiesole.  U  Gicognara  dice  d'averne  ve- 
duti parte  in  Canonica,  ove  non  pare  che  più 
si  trovino,  e  parte  in  una  delle  stanse  della 
Mamcelliana,  volendo  dir  forse  del  biblioteca- 
rio di  essa,  che  poi  ne  fece  1'  uso  che  si  è  detto. 
V.  intomo  a  ciò  una  Diss.  £pist.  di  L.  Tra- 
montani si  Bandinì  stamp.  in  Veneaia  nel  4798. 

(45)  Non  furono  tanto  lodato  allora  che  noi 
aleno  oggi  ancor  pijt  II  Gicognara  ne  ha  fatto 
intagliare  due  per  la  sua  Scoria,  e  le  od^a  co- 
me il  rum  plus  ultra  dell'arte. 

(I«)  Il  Magistrate  de' Pupilli  en  aliafta  do- 
w*  «agi  è  la  scnola  de'Gherici . 

^47)  Alla  Misericordia  vecchia,  oggi  U  Bt« 
gallo,  «he  nn  tempo  le  era  unito,  e,  «epanndo- 
acne,  occupa  aùche  il  luogo  ch'essa  oocupava, 

(48)  n  qnaU  passò  con  lui  molta  parte  del 
viver  suo . 

(49)  E  i^erisimile,  dicono  il  Bottari  ed  altri, 
che  fosse  oompiis  in  8  anni  circa  e  non  in  22. 


Quando  fu  terminata  e  aoo- 
jMTta  «  'Corse  «  vederla  tutta  Firenae,  acrive 
Simon  della  Tosa  astore  contemporaneo,  e  la 
signoria,  non  mai  solita  andar  fuori  di  paUazo 
se  non  per  le  soUennità  o  per  onor  di  gran 
«osa,  vennevi  cogli  ambaseiadorì  delle  due  co- 
rone di  Napoli  e  di  Cicilia  «  e  dette  per  ri* 
oompenm  ad  Andrea  <c  la  olttadinama  non  so* 
lita  donarsi  ai  ^Mrestieri  se  non  a'grsndemente 
benemeriti  e  ai  signori  di  grado  « . 

(20)  8.  C4ó«snni,  detto  comunemente  Ro- 
tondo, e  da  alcuni  tenitori  in  Corte .  il  Bal- 
diunool  ed  ahri  lo  voslion  Ibndato  nel  4330 . 
il  Ciampi, nella  Vita  di  <]ino,  conferma  la  data 
del  Vasari,  allegando  un  documento  del  4339, 
dal  quale  rbuhs  ohe  reseeuaione  ééì  modello 
fu  affidata  a  maestro  Cellino  di  Nese  da  Siena. 

(24)  Andrea  fece  in  Duomo  i  tre  bassirilievi 
dell' idtare  di  questo  santo . 

(22)  Chi  lo  dice  de'Sigfbnldi  o  Siogìbuldi, 
Ai  de'Sinibaldi,  e  chi  de' Sinibuldi .  Si  du- 
bita assai,  nonostante  qualche  documento  recato 


nelle  Memorie  degli  iiinslri  PitaBi  ee.,  che  la 
sua  sepoltura  sia  opera  di  Andrea .  Il  Ciampi , 
fidato  a  qualch' altro  documento,  benché  mu- 
tilo, mostrò  quasi  di  crederla  opera  d*  Agostino 
e  d'Agnolo  Senesi.  Il  Gicognara,  trovandone  lo 
stile  nn  po'duro,  e  obbligato  pure  dal  documento 
addotto  dal  Ciampi  a  crederbi  d'un  Senese,  non  è 
lontano  dal  crederla  di  quel  Groro  di  Gregorio, 
che  fece  l' urna  di  S.  Cerlxme  sotto  l'aitar  mag- 
eiore  della  cattedrale  di  Massa  Ikbrittima,  e  pro- 
babilmente anche  quella  di  Niccolò  Arringfaieri 
nel  primo  chiostro  di  S.  Domenico  di  Siena . 
Chiunque  ne  sia  l'autore  o  disegnatore,  l'eaecu- 
aione,  seeoodo  il  docuoMnto  alwgato  dal  Gam- 
pi,  no  fu  affidata  al  maestro  Gelitno  che  si  disse 
pia  sopra .  Fu  anche  attribuita  ad  Andrea  la 
sepoltura  di  Baronto  Ricciardi ,  eh*  è  pur  nel 
Duomo  di  Pistoia,  di  cui  questi  era  vescovo; 
ma  essa  par  opera  di  mano  più  moderna . 

(23)  All'eccellensa  nell'arte  par  ch'egli  aceop- 
ptasse  ^an  sarieaaa  e  prudenaa  se,  non  ostanti 
1  favori  del  duca ,  pote  conservare  la  fiducia 
del  popolo y  e,  cacciato  il  duca,  siccome  sem- 
bra risultare  dalla  narrasione  del  Vassri ,  aver 
nffisi  e  magistrati  nella  città . 

(24)  E  di  non  troppo  bella  maniera,  dice  il 
Gicognara. 

(25)  Fece  in  essa  ciò  che  dal  padre  non 
sarebbesi  fatto.  Nel  dar  morbidexaa  alle  carni, 
dice  il  Cieogoara,  ei  vinse,  fin  da  questa  pri- 
ma sua  opera ,  tutti  gli  altri  della  sua  scuola. 

(26)  Il  MoiTona  dubita  se  questa  Madonna 
non  debba  niottosto  attribuirsi  a  Niccola  o  a 
auo  figlio.  Il  Qcoffnara  dimostra  che  non  può 
attribuirsi  che  a  Nino  d'Andrea . 

(27)  Fra'discepoli,  che  Andrea  ebbe  oltre  il 
figlio,  si  annovera,  come  già  si  accennò,  quel- 
l'Alberto Arnold!  che  fece  la  Madonna  dell'ai- 
tar del  Bigello,  e  che  forse,  dice  il  Gicogna- 
ra ,  bvorò  in  Milano  fra  il  43S4  e  il  4378  , 
come  sembra  potersi  raccogliere  da  una  no- 
vella (la  229)  del  Sacchetti ,  che  del  medesHno 
Alberto  parla  pure  neUa  4  36.  Altro  suo  discepo- 
lo fu  probabilmente  Ciò.  Bslducci  di  Pisa, 
«he,  per  tacere  d'altre  sue  opere,  fece  nel  4322 
io  S.  Francesco  presso  Saraana  fai  sepoltura  di 
Ouamerio  figlio  di  Castruccio  signor  di  Lucca, 
indi  nel  4831  in  S.  Eustomo  di  Mibuio  la  ric- 
chissima arca  di  S.  Pietro  Martire,  e  nel  4347 
ia  porta  maggiore  or  demolita,  ma  di  cui  si 
eonservan  gli  avansi,  della  chiesa  di  Brera 
pure  in  Milano.  Questo  Balducci  ebbe  assai 
più  fiinia  di  Nino,  e  il  Morrona  ^li  dà  gi'an 
lodi  ;  ma  11  Cieognat*a  ne  reca  gindiaio  severo, 
i  monumenti  di  S.  Eustorgio  di  Milano,  egli 
aggiunge,  provano  ch*ei  lavorò  fra  artisti  di 
merito  margiere,  sebben  di  nome  oggi  ignoto. 

(28)  11  Della  VaUe,  coufondendolo  di  nuovo 
con  Andrea  di  Lippo  o  con  altri,  dice  che  in 
quest'  anno  era  capo  de'  pittori  del  Duomo 
d'Orrieto. 

(29)  Quest'  epitaffio  si  crede  posto  nn  seco- 
lo almeno  dopo  la  sua  morte .  Esso  ci  h  pi'C- 
sioso  per  la  notiiia  che  ci  dà  eh'  egli  scolpa 
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•Qcbe  in  oro  e  in  «Torio.  L'ama,  ia  cai  era  1  dietro  il  pulpito  nelU  narala  a  dcatra  di  chi 
aorittOy  da  uà  pctxo  è  acomparsa.  11  ano  poalo,  |  entra  .  Trovandoai  dovi-cbb'  eaaer?i  ricoUo- 
Bccoudo  un  codica  veduto  dal  Morem ,  era  |  cala . 


▼ITA    DI    BDONAMIGO    BUTFALHAGGO 


FITTOai     FIOasHTIMO 


Bnonamico  di  Criatofano  detto  Buffalmacco 
pittore  fiorentino y  U  quale  fu  diacepolo  d'An- 
drea Tafi»  e  come  uomo  burlevole  celebrato 
da  M.  Giovanni  Boccaccio  nel  ano  Decamero- 
ne(l),  fuy  come  si  aa,  cariasinio  compi^pio  di 
Bruno  e  di  Calandrino  pittori  ancor  casi  faceti 
e  piacevoli,  e,  come  si  puÀ  vedere  nell'opere 
ano  8|»arae  jper  tutta  Toacana,  di  aaaai  buon 
Audizio  ncfl'arte  ana  dil  dipignere.  RacconU 
Franco  Sacchetti  nelle  a«e  trecento  Novelle, 
per  cominciarmi  dalle  cose  che  costai  fece  ea- 
aendo  ancor  giovinetto,  che,  stando  Buffalmac- 
co mentre  era  garzone  con  Andrea  (2) ,  aveva 
per  coatume  il  detto  suo  maestro,  ^ando  era- 
no le  notti  grandi,  levarsi  imlanzi  giorno  a 
lavorare  e  chiamare  i  garzoni  alla  vegghia  ^  la 
qoal  coaa  rincrescendo  a  Buonamico,  che  era 
fatto  levar  in  sul  buon  del  dormire,  andò  pen- 
sando di  trovar  modo  che  Andrea  si  rimanesse 
di  levarai  tanto  innanzi  giorno  a  lavorare,  e 
gli  venne  fatto.  Perchè,  avendo  trovato  in  una 
volta  male  spazzata  trenta  gran  scarafa^i  ovvero 
piattole,  con  certe  agora  sottili  e  corte  appic- 
cò a  ciucuno  di  detti  scarafaggi  una  candduzza 
in  sol  dosso,  e»  venuta  l'on  che  soleva  Andrea 
levarsi,  per  una  fessura  dell'uscio  gli  mise  tutti 
a  ano  a  uno,  avendo  accese  le  candele,  in  ca- 
mera d'Andrea,  il  quale  svegliatosi,  essendo 
appunto  l'ora  che  soleva  chiamare  Buffalmacco, 
e  veduto  que'  lumicini,  tutto  pien  di  paura 
cominciò  a  tremare,  e,  come  vecchio  che  era, 
mito  pauroso  a  raccomandarsi  pianamente  a 
Dio  e  dir  aue  orazioni  e  salmi;  e  finalmen- 
te ,  messo  il  eapo  aotto  i  panni,  non  chiamò 
per  quella  notte  alti'imenti  bufijdmacoo,  ma  si 
stette  a  quel  modo  sempre  tremando  di  paura 
inaino  a  giorno .  La  mattina  poi  levatosi ,  di- 
mandò a  Buonamico  ae  aveva  veduto,  come 
aveva  £ttto  egli,  più  di  mille  demonj .  A  cui 
diaae  Buonamico  di  no,  perchè  aveva  tenuto 
gli  occhi^  senati ,  e  si  maravigliava  non  essere 
stato  chiamato  a  veglia .  (S>me  a  vegghia  ? 
disse  Tafo  :  io  ho  avuto  altro  pensiero  che  di- 
pignere,  eson  risoluto  per  ogni  modo  d'andare  a 
stare  in  un'altra  casa.  La  notte  seguente,  sebbene 
ne  mise  Buonamico  tre  soli  nella  detta  camera 
di  Tafo,  egli  nondimeno,  tra  per  la  paura  della 
notte  passata,  e  que' pochi  diavoli  che  vide, 
non  dormì  punto:  anzi  non  fu  sì  tosto  giorno, 
che  osci  di  casa  per  non  tornarvi  mai  più  ;  e 
vi  biaognò  del  buono  a  fàrf^ì  mutar  opinione. 
Pure,  menando  a  lui  Buonamico  il  prete  della 


panocchia,  il  mejdio  che  potè  lo  racconsolò. 
Poi,  discorrendo  Tafo  e  Buonamico  sopra  il 
caao,  disse  Buonamico:  io  ho  sempre  sentito 
dure  che  i  maggiori  nemici  di  Dio  sono  i  de- 
moni >  *  P^  conseguenza  che  deono  anco  ea« 
ser  capitaUssimi  avversar)  de'  dipintori,  perchè, 
oltre  che  noi  gli  Cscciamo  sempre  bruttiasimi , 
quello  che  è  peggio,  noU  attendiamo  mai  ad 
abro,  che  a  far  santi  e  sante  per  le  mora  a 
per  le  tavole ,  ed  a  far  perciò  con  dispetto  dei 
demouj  gli  uomini  più  divoti  o  migliori  :  per- 
lochè,  tenendo  essi  demonj  di  ciò  sdegno  con 
esso  noi,  come  quelli  che  maggior  posaanza 
hanno  la  notte  che  il  giorno,  ci  vanno  facendo 
di  questi  giuochi ,  e  peggio  ftranno  se.  questa 
usakiza  di  levarsi  a  vegghia  non  si  laacu  del 
tutto .  Con  queste  ed  aStf  e  molte  parole  aeppe 
con  bene  acconciar  la  bisogna  fiuffalmaoco , 
facendosdi  buono  ciò  che  diceva  messer  lo  pre- 
te, che  Tafo  si  rimase  di  levarai  a  vegghia  ci 
diavoli  d'andar  la  notte  per  casa  co'  lumicini. 
Ma,  ricominciando  Tafo  tirato  dal  guadagno  non 
molti  mesi  dopo ,  e  quasi  scordatosi  ogni  pau- 
ra ,  a  levai'si  di  nuovo  a  lavorare  la  notte  e 
chiamare  Bufialmacco,  ricominciai'ono  anco  gli 
scarafaggi  a  andar  attorno  ;  onde  fa  forza  die 
per  paura  ae  ne  rimanesse  interamente ,  essen- 
do a  ciò  massimamente  consigliato  dal  prete  . 
Dopo,  divulgatasi  questa  cosa  per  la  città,  ia 
cagione  che  per  un  pezzo,  ne  Tafo  né  altri 
pittori  costumarono  di  levarsi  a  lavorare  la 
notte .  Essendo  poi  indi  a  non  molto  divenuto 
Buffalmacco  assai  buon  maestro  si  psrtì,  come 
racconta  il  medesimo  Franco  (3) ,  da  Tafo  e 
cominciò  a  lavorare  da  se,  non  gli  mancando 
mai  che  fune .  Ora,  avendo  egli  tolto  una  casa 
per  bvorarvi  ed  abitarvi  parimente,  che  aveva 
allato  un  lavorante  di  lana  assai  agiato,  il  quale, 
essendo  un  nuovo  uccello,  era  chiamato  Oapo- 
doca ,  la  moglie  di  costui  ogni  notte  si  levava 
a  mattutino,  quando  appunto,  avendo  inaino 
allora  lavorato,  andava  Éuffalmacco  a  riposarsi; 
e  postasi  a  un  suo  filatoio ,  il  quale  aveva  per 
mala  ventura  piantato  dirimpetto  al  letto  di 
Buffalmacco,  attendeva  tutu  notte  a  filar  lo 
stame.  Perchè  non  potendo  Bnonamico  dor- 
mire né  poco  né  aasai ,  cominciò  a  andar  pen- 
sando come  ^tesse  a  questa  noia  rimediare . 
Né  passò  molto,  che  s'avvide  che  dopo  un 
muro  di  mattoni  sopra  mattoni,  il  quale  divi- 
deva fra  se  e  Capodoca ,  era  il  focolare  della 
mala  vicina ,  e  «ie  per  un  rotto  ai  vedeva  ciò 
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che  ella  intorno  al  fuoco  faceva:  perchè,  pen- 
sali una  nuova  malìzia,  forò  con  un  succhio 
liiDSO  una  canna;  ed  appostato  che  la  donna 
di  Cspodoca  non  fosse  al  fuoco ,  con  essa  per 
lo  già  detto  rotto  del  muro  mise  una  ed  un'al- 
ti*a  volta  quanto  sale  egli  volle  nella  pentq^a 
della  vicina  :  onde  tornando  Capodoca  o  a  de- 
sinare o  a  cena ,  il  più  delle  volte  non  poteva 
né  mangiare ,  né  assaggiare  né  minesti*a  né  car- 
ne ,  in  modo  era  osni  cosa  per  lo  troppo  sale 
amara .  Per  una  o  due  volte  elibe  pacienza ,  e 
solamente  ne  fece  un  poco  di  rumore;  ma,  poi 
che  vide  che  le  parole  non  bastavano,  diede 
per  eie  più  volte  delle  busse  alla  povera  donna 
che  si  disperava ,  parendole  por  essere  più  che 
avvertita  nel  salare  il  cotto .  Costei,  una  volta 
fra  r  altre  che  il  marito  per  ciò  la  batteva , 
comindò  a  volersi  scusare;  peixhé,  venuta  a 
Capodoca  maggior  collera ,  di  modo  si  mise  di 
nuovo  a  percuoterla ,  che,  gridando  ella  a  più 
potere ,  corse  tutto  il  vicinato  a  rumore  ;  e  fra 
gli  altri  il  trfesse  BnlTalmacco  ,  il  quale  udito 
quello  di  che  accusava  Capodoca  la  moglie,  ed 
in  che  modo  ella  *i  scusava,  disse  a  Capodoca: 
GnaiTe  sotio ,  egli  si  vuole  aver  discretione  : 
tu  ti  duoli  che  il  cotto  mattina  e  sera  é  troppo 
salato,  ed  io  mi  maravielio  che  questa  tua 
buona  donna  faccia  cosa  che  bene  sua .  Io  per 
me  non  so  come  U  giorno  ella  si  sostenga  in 
piedi ,  considerando  che  tutta  la  notte  venhia 
intorno  a  questo  suo  fibtoio  e  non  dorme  ch'io 
creda  un'  ora .  Fa*  eh*  ella  si  rimanga  di  questo 
suo  levarsi  a  mezza  notte,  e  vedrai  che,  avendo 
il  suo  bisogno  di  dormire,  ella  starìi  il  giorno 
in  cervello  e  non  incorrerà  in  così  fatti  errori. 
Poi,  rivoltosi  agli  altri  vicini,  sì  bene  fece  pa- 
rer loro  la  cosa  grande,  che  tutti  dissero  a 
Capodoca  che  Buonamico  diceva  il  vero,  e  così 
si  voleva  fare  come  egli  avvisava .  Onde  egli, 
credendo  che  così  fnsse ,  le  comandò  che  non 
si  levasse  a  vogghia  ;  ed  il  cotto  fu  poi  ragio- 
nevolmente salato ,  se  non  quando  per  caso  U 
donna  alcuna  volta  si  levava  ;  perché  allora 
Buffalmacco  tornava  al  suo  rimedio,  il  quale 
finalmente  fu  causa  che  Capodoca  ne  la  fece 
rimanere  del  tutto.  Buffalmacco  dunque,  fra  le 
prime  opere  che  fece ,  lavorò  in  Firenze  nel 
monastefrio  delle  donne  di  Faenza,  che  ei*a  dov'è 
o^gi  la  cittadella  del  Prato  (4) ,  tutta  la  chiesa 
di  sua  mano;  e,  fra  l'altre  storie  che  vi  fece 
della  ^ita  di  Cristo ,  nelle  quali  tutte  si  portò 
molto  bene,  vi  fece  l'occisione  che  fece  hre 
Erode  de'  putti  innocenti,  nella  quale  espresse 
molto  vivamente  gli  affetti  così  degli  uccisori 
come  dell'altre  figure;  perciocché  in  alcune 
balie  e  madri,  che  strappando  i  fanciulli  di 
mano  agli  uccisori ,  si  aiutano  quanto  pos- 
sono il  più,  colle  mani,  coi  graffi,  coi  morsi, 
e  con  tutti  i  movimenti  del  coroo,  si  mostra 
nel  di  fuori  l' animo  non  men  pAno  di  rabbia 
e  furore  che  di  doglia. 

DeUa  quale  opera,  essendo  oggi  quel  mo- 
nasterio  rovinato ,  non  si  può  altro  vedere  che 
una  calta  tinta  nel  nostro  libro  de*  disegni  di 


diversi ,  dove  é  questa  storia  di  mano  propria 
di  esso  Buonamico  disegnata .  Net  (un  questa 
opera  alle  già  dette  donne  di  Faenza ,  perchè 
era  Buffalmacco  una  persona  molto  stram  ed 
a  caso  così  nel  vestire  come  nel  vivere,  av- 
venne, non  portando  egli  così  sempre  il  cap- 
puccio ed  il  mantello  c#me  in  que'  tempi  si 
costumava ,  che,  guardandolo  alcuna  volta  le 
monache  per  la  turata  che  egli  avea  fiitto  lare, 
cominciarono  a  dire  col  cattaldo  (5)  che  tion 
piaceva  loro  vederlo  a  quel  modo  in  farsetr- 
to;  pur,  racchetate  da  lui ,  ce  ne  stettono  un 
pezBO  senta  dire  altro.  Alla  per  fine,  vedendolo 
pur  sempre  in  quel  medesimo  modo,  e  du- 
bitando che  non  fusse  qualche  aarzonaccio  da 
pestai*  colori,  gli  feciono  dire  dula  badessa  che 
avrebbono  voluto  vedere  lavorar  il  maestro,  e 
non  sempre  cohii.  A  che  rispose  Buonamico, 
come  piacevole  che  era ,  che  tosto  che  il  mae*- 
stro  vi  fosse  «  lo  farebbe  loro  intendere,  accor- 
gendosi nondimeno  della  poca  confidenza  che 
avevano  in  lui .  Preso  dunque  un  desco  e  Ines- 
sovene  sopra  un  altro^  mise  in  cima  una  brocca 
ovvero  mezzina  da  acqua ,  e  nella  bocca  di 
quella  pose  Uti  cappuccio  in  sul  manico ,  e  poi 
il  resto  della  mezzina  coperse  con  un  mantello 
alla  civile,  aflibbiandolo  bene  intorno  ai  de- 
schi; e,  posto  poi  nel  beccuccio,  donde  l'acqua 
si  trae,  acconciamente  un  pennello,  si  partì. 
.  Le  monache,  tornando  a  veder  il  lavoro  per 
uno  aperto  dove  aveva  causato  la  tela  (6) ,  vi- 
dero il  posticino  maestro  in  pontificale  ;  onde 
o-edendo  che  lavorasse  a  più  potere ,  e  fusse 
per  fare  altro  lavoro  che  quel  garzonaccio  a 
cattafascio  (7)  non  faceva ,  se  ne  stettono  più 
giorni  senza  pensare  ad  altro.  Finalmente,  es- 
sendo elleno  venute  in  desiderio  di  veder  che 
bella  cosa  avesse  fatto  il  maestro,  passati  quin- 
dici giorni,  nel  quale  spazio  di  tempo  buo- 
namico non  vi  era  mai  capitato,  una  notte, 
pensando  che  il  maestro  non  vi  fusa^.  andaro- 
no a  veder  le  sue  pitture,  e  rimasero  r.4le con- 
fuse e  rosse  nello  scoprir  una  più  ardita  del- 
l' altre  il  solenne  maèstro,  che  in  quindici 
dì  non  aveva  punto  bvorato .  Poi,  conoscendo 
che  egli  aveva  loro  fatto  quello  che  meritavano, 
e  che  l'opere  che  ^li  aveva  fatte  non  erano^ 
se  non  lodevoli ,  fecero  richiamar  dal  castaido' 
Buonamico;  il  quale  con  gi*andissime  risa  e 
piacere  si  ricondusse  al  lamro ,  dando  loro  a 
conoscere  che  differenza  sia  dagli  uomini  alle 
brocche,  e  che  non  sempre  ai  vestimenti  si 
deono  l'opere  degli  uomini  giudicare.  Ora 
quivi  in  pochi  giorni  finì  una  storia,  di  che 
si  contentarono  molto,  parendo  loro  in  tutte 
le  parti  da  contentarsene ,  eccetto  che  le  figu- 
re nelle  carnagioni  parevano  loro  anzi  smor- 
ticcie  e  pallide ,  che  no .  Buonamico  sentendo 
ciò ,  e  avendo  inteso  che  la  badessa  avea  una 
vernaccia  la  mislior  di  Firenze ,  la  quale  per 
lo  sagrifizio  della  messa  serbava,  disse  loro 
che,  a  volere  a  cotal  difetto  rimediare ,  non  sì 
poteva  altro  fare  che  stemperare  i  colori  con 
vernaccia  cha    fusse  buona;  perchè,  toccando 
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con  essi  cotk  stemperati  le  gote  e  V  altre  carni 
delle  figure,  elle  diverrebbono  rosse  e  mollo 
vivameate  colorite.  Ciò  udito  le  buoue  suore, 
cbe  tatto  si  credettooo,  lo  tcmiero  sempre  poi 
fornito  di  ottima  Ternaccia  mentre  durò  il  la* 
▼oro  ;  ed  egli,  godendosela ,  fece  da  indi  in  poi 
con  i  suoi  colori  ordinai']  le  figure  più  Tresche 
e  colorite  (8) . 

Finita  questa  opera,  dipinse  nella  badìa  di 
Settimo  alcune  storie  di  5.  Jacopo  nella  cap- 
pella die  è  nel  chiostro  a  quel  santo  dedicata , 
nella  Tolta  della  quale  fece  1  quattro  Patriarchi 
e  i  quattro  £  vangelisti,  fra  i  quali  è  notabile 
l'atto  che  fa  S.  Luca  nel  sofiiai*e  molto  natu- 
ralmente nella  penna,  perchè  renda  Tincbiosti'o. 
Nelle  storie  poi  delie  facciate,  che  son  cinque, 
si  vede  nelle  figure  belle  attitudini,  ed  ogni 
cosa  condotta  con  invenzione  e  giudizio.  £ 
perchè  usava  Suonami  co,  per  £u-e  Tincaiiiaio 
più  facile,  di  campeggiare,  come  si  vede  in 
quest'opera,  per  tutto  di  pavonazso  di  sale  (9) ,  il 
qnale  fa  col  tempo  una  salsedine  che  si  mangia 
e  consuma  il  bianco  e  gli  altri  colori,  non  è 
maraviglia  se  quest'opera  è  guasta  e  consuma- 
ta ,  laddove  molte  altre,  cbe  furono  fatte  molto 
prima,  si  sono  benissimo  conservate.  £d  io, 
che  già  pensava  die  a  queste  pitlui-e  avesse  fatto 
nocumento  l' umido,  ho  poi  provato  per  espe- 
rienza, considerando  altre  opere  del  medesimo, 
che  non  dall'umido,  ma  da  questa  particolare 
usanza  di  Bufialmacco,  è  avvenuto  die  sono  in 
modo  guaste,  che  non  si  vede  né  disegno  né 
altro  ;  e,  dove  ei'ano  le  carnagioni ,  non  è  altro 
rimaso  che  il  paonazzo .  Il  qnal  modo  di  fare 
non  dee  usarsi  da  chi  ama  che  le  pitture  sue 
abbiano  lunga  vita .  Lavorò  Biionaiuico ,  dopo 
quello  che  si  è  detto  di  sopra ,  due  tavole  a 
tempera  ai  mouaci  della  Certosa  di  Firenze, 
delle  quali  l' una  è  dove  sUnno  per  il  coro  i 
b'bri  da  canUre,  e  l'altra  di  sotto  nelle  cap- 
pelle vecchie  (40).  Dipinse  in  fresco  nella  Ba- 
dia d't'^rene  la  cappella  de'Giochi  e  BasUrt 
allato  Ai'Vappella  maggiore,  la  quale  cappella, 
ancora  cbe  poi  fusse  conceduta  alla  famiglia 
de'Boscoli,  ritiene  le  dette  pitture  di  Bufial- 
macGo  insino  a  oggi  (il)»  n^H^i  quali  fece  la 
passione  di  Cristo  c^n  afletti  ingegnosi  e  belli, 
mostrando  in  Cristo,  quando  lava  i  piedi  ai  di- 
scepoli, umiltà  e  mansuetudine  grandissima,  e 
ne' Giudei,  quando  lo  menano  ad  £rod^,  fie- 
rezza e  crudeltà.  Ma  particolarmente  mosU'ò 
ing^no  e  facilità  in  un  Pilato  che  vi  dipinse 
in  prigione,  ed  in  Giuda  appiccato  a  un  albe- 
ro j  onde  si  può  agevolmente  credere  quello 
che  di  questo  piacevole  pittore  si  racconta,  cioè 
che  quando  voleva  usar  diligeiiiZA  e  afiaticarsi , 
il  che  di  rado  avveniva,  egli  non  era  inferiore 
a  ni  un  altro  dipintore  de' suoi  tempi.  £  che 
ciò  sia  vero  ;  l' opere,  che  fece  in  Ognissanti  a 
Iresco  dove  è  oggi  il  cimiterio,  furono  con 
lanu  diligenza  lavorate  e  con  tanti  avvertimenti, 
che  l'acqua,  che  è  piovuu  loro  sopra  tanti  anni, 
non  le  ba  potuto  guastare,^  né  fare  sì  che  non 
si  conosca  la  bontà  loro,  e  che  si  sono  mante- 


nute benissimo  pei*  essere  state  lavorate  pura-» 
mente  sopra  la  calcina  fresca.  Nelle  facce  dun- 
que sono  la  natività  di  Gesù  Cristo  e  l' ado- 
razione de'Aiagi,  cioè  sopra  la  sepoltura  degli 
Alioui.  Dopo  quest'  opera  ,  andato  Bnouamico 
a  Bobgaa,  lavorò  a  fresco  in  S.  Petronio  nella 
cappella  de'  Bolognini ,  cioè  nelle  volte,  alcune 
storie,  ma  da  non  so  che  accidente  sopravve- 
nuto non  le  finì  (U).  Dicesi  che  l'anno  O02 
fu  condotto  in  Ascesi,  e  che  nella  chiesa  di 
S.  Francesco  dipinse  nella  cappella  di  S.  Ca- 
terina (43)  tutte  le  storie  della  sua  vita  in  fre- 
sco, le  quali  si  sona  molto  ben  conservate,  e 
vi  si  veggiono  alcune  figure  che  sono  degne 
d' essere  lodate.  Finita  questa  cappella,  nel  pas- 
sar d'Arezzo,  il  vescovo  Guido  (^  4),  per  aveie 
inteso  che  Buonamico  era  piacevole  uomo  e 
valente  dipintore,  volle  che  si  fermasse  in  quella 
città,  e  gli  dipignesse  in  vescovado  la  cappella 
dove  è  oggi  il  battesimo  (45).  Buonamico  messo 
mano  al  lavoro  n'aveva  già  fatto  buona  parte , 
quando  gU  avvenne  un  caso  il  più  strano  del 
mondo,  e  fu,  secondo  che  racconta  Franco 
Sacchetti  nelle  sue  trecento  Novelle  (16),  que- 
sto. Aveva  il  vescovo  un  bertuccione  il  più 
sollazzevole  ed  il  più  cattivo  cbe  alti'O  che  fusse 
mai .  Questo  animale ,  stando  alcuna  volta  sul 
palco  a  vedere  lavorare  Buonamico ,  aveva  po- 
sto mente  a  ogni  cosa,  né  levatogli  mai  gli  oc- 
chi da  dosso  quando  mescolava  i  colori,  trassi - 
nava  gli  alberelli,  stiacciava  l'uova  per  fare  le 
tempere,  ed  insomma  quando  faceva  qnalsivo- 
gli  altra  cosa .  Ora,  avendo  Buonamico  un  sa- 
bato sera  lasciato  l'opera,  la  domenica  mattina 
questo  bertuccione,  non  ostante  che  avesse  ap- 
piccato a'piedi  un  gran  rullo  di  legno,  il  quale 
gli  faceva  portai'e  il  vescovo  peixhè  non  potesse 
così  saltare  per  tutto ,  egli  salì,  non  ostante  il 
peso  che  pure  era  grave,  in  sul  palco  dove  so- 
leva stare  Buonamico  a  lavoi'arej  e  quivi  reca- 
tosi fra  mano  gli  alberelli,  rovesciato  che  ebbe 
r  uno  neir  altro ,  e  fatto  dei  mescugli  e  stiac- 
ciato quante  uova  v'erano,  cominciò  a  imbrat- 
tare con  i  pennelli  quante  figure  vi  erano,  e,  se- 
guitando di  così  fare,  non  restò,  se  nou  quando 
ebbe  ogni  cosa  ridipinto  di  sua  mano.  Ciò  fat- 
to,  di  nuovo  fece  un  mescuglio  di  tutti  i  co- 
lori che  gli  erano  avanzati,  come  die  pochi 
fussero ,  e  poi  sceso  dal  palco  si  partì.  Venuto 
il  lunedì  mattina,  tornò  Buonamico  al  suo  la- 
voro ,  dove  vedute  le  figure  guaste,  gli  albei'elli 
rovesciati,  ed  ogni  cosa  sotto  sopra,  restò  tutto 
maravigliato  e  confuso.  Poi,  avendo  molte  cose 
fra  se  medesimo  discorso,  pensò  finalmente  che 
qualche  aretino  per  invidia  o  per  altro  avesse 
ciò  fatto;  onde,  andatosene  al  vescovo,  gli  disse 
come  la  cosa  passava  e  quello  di  che  dubitava, 
di  che  il  vescovo  rimase  forte  turbato;  puse, 
(atto  animo  a  Buonamico,  volle  cbe  rimetusse 
mano  al  lavoi'o,  e  ciò  che  vi  era  di  guasto  ri- 
facesse. £  perchè  aveva  prestato  alle  sue  pa- 
role fede,  le  quali  avevano  del  verisimile,  gli 
diede  sei  de' suoi  fanti  armati  cbe  stessono 
co'f;ilcioui,  quando  egli  non  lavorava,  in  agua- 
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to ,  e  cbinoque  venisse  §entk  misericordia  ta- 
giiassoDO  a  pesci .  Bifitte  daoqoe  la  seconda 
▼olta  le  figure,  un  giorno  che  i  fanti  erano  ia 
aguato,  ecco  die  sentono  non  so  che  rotolare 
per  la  chiesa,  e  poco  appresso  il  bertuccione 
salire  sopra  1*  assito ,  e  in  un  baleno  fatte  le 
mesticbe ,  veggiono  il  nuovo  maestro  mettersi 
a  lavorare  sopra  i  santi  di  Buonamico.  Perchè 
chiamatolo^  e  mostrogli  il  malfattore,  e  insie- 
me con  esso  lui  stando  a  vederlo  lavorare,  fu- 
rono per  crepar  delie  risa  ,  e  Buonamico  par- 
ticobrmente,  come  che  dolore  glie  ne  venisse, 
non  poteva  restare  di  rìdere  né  di  piangere  per 
le  risa.  Finalmente,  licenziati  i  fanti  che  eoa 
falcioni  avevano  fatto  la  guardia,  se  ne  andò  al 
vescovo,  e  gli  disse:  monsignor,  voi  volete 
che  si  dipinga  «  mi  modo ,  e  il  vostro  bertuc- 
cione vuole  a  un  altro .  Poi  contando  la  cosa , 
soggiunse  :  non  iscadeva  che  voi  mandaste  per 
pittori  altrove,  se  avevate  il  maestro  in  casa  j 
ma  egli  forse  non  sapeva  così  ben  (are  le  me- 
stiche .  Orsù ,  ora  aie  sa ,  fàccia  da  se ,  che 
io  non  ci  son  più  buono ,  e,  conosciuU  la  sua 
virtù ,  son  contento  che  per  l' opera  mia  non 
mi  sia  alcuna  cosa  data,  se  non  licensa  di  tor- 
narmene a  Firenze.  Non  poteva  ndendo  la  cosa 
il  vescovo,  sebbene  gli  dispiaceva,  tenere  le 
risa,  e  massimamente  considerando,  che  una 
bestia  aveva  fatto  una  burla  a  chi  era  il  più  bur- 
levole uomo  del  mondo.  Però,  poi  che  del  nuovo 
caso  ebbono  ragionato  e  rìso  abbastanza,  fece 
tanto  il  vescovo ,  che  si  rimesse  Buonamico  la 
terza  volta  all'opera  e  la  finì.  £  il  bertuccione, 
per  gastigo  e  penitenza  del  commesso  errore, 
fu  serrato  in  una  gran  gabbia  di  lesno  e  te- 
nuto dove  Buonamico  lavorava,  iosino  a  che 
fu  quell'opera  interamente  finita;  nella  quale 
gabbia  non  si  potrebbe  niuno  ìmmaKinar  i  giuo- 
chi che  qnella  liestiaccia  faceva  col  muso,  con 
la  persona,  e  con  le  mani,  vedendo  altri  fa- 
re, e  non  potere  ella  adoperarsi .  Finita  do- 
perà di  questa  cappella,  ordinò  il  vescovo,  o 
per  burla  o  per  altra  cagione  che  egli  se  lo 
facessi ,  che  Buflàlmacco  gli  dipienesse  in  una 
facciata  del  suo  palazzo   un'  aquila  addosso  a 
un  leone,  tk  quale  lo  avesse  morto.  L'accorto 
dipintore,  avendo  promesso  di  fare  tutto  quello 
che  il  vescovo  voleva ,  fece  fare  un  buono  as- 
sito di  tavole,  con  dire  non  volere  esser  ve- 
duto dipignere  una  sì  fatta  cosa.  E  ciò  fatto, 
rinchiuso  che  si  fu  tutto  solo  Ut  dentro ,  di- 
pinse, per  contrarto  di  quello  che  il  vescovo 
voleva,  un  leone  che  sbranava  un'aquila  (47); 
e  finita  l'opera,  chiese  licenza  al  vescovo  d'an- 
dare a  Firenze  a  procacciare   colori   che  gli 
mancavano.  E  cos),  serrato  con  una  chiave  il 
tavolato ,  se  n'  andò  a  Firenze  con  animo  di 
non  tornare  altramente  al  vescovo ,  il  quale, 
veggendo   la  cosa  andare  in   lungo  e  il   di- 
pintoi*e  non  tornare,  &tto  aprire  il  tavolato, 
conobbe  che  più  aveva  saputo  Buonamico,  che 
egli.  Perchè,  mosso  da  gravissimo  sdegno,  gli 
fece  dar  bando  della  viu  ;  il  che  avendo  Buo- 
namico inteso,  gli  mandò  a  dire  che  gli  fa- 


cesse il  peggio  che  poteva,  onde  il  vescovo  lo 
minacciò  da  maUdetto  senno.  Pur  finalmente 
considenmdo  chi  egli  si  era  messo  a  volere 
burlare,  e  che  bene  gli  stava  rìmanere  bur- 
lato, perdonò  a  Buonamico  l'ingiuria  e  lo  ri- 
conobbe deUe  sue  fatiche  liberalissimamente. 
Anzi,  che  è  più ,  condottolo  indi  a  non  molto 
di  nuovo  in  Arezzo,  gli  fece  (tre  nel  Duomo 
vecchio  molte  cose  che  oggi  sono  per  terra , 
trattandolo  sempre  come  suo  familiare  e  molto 
fedel  servitore.  U  medesimo  dipinse  pure  in 
Arezzo  nella  chiesa  di  S.  Giustmo  la  nicchia 
della  cappella  maggiore  (48).  Scrivono  alcu- 
ni, che  essendo  Buonamico  in  Firenze,  e  tro- 
vandosi spesso  con  gli  amici  e  compagni  suoi 
in  bottega  di  Maso  del  Saggio  (4^),  egli  si 
trovò  con  molti  altri  a  ordinare  la  festa  che 
in  dì  di  calende  di  Maggio  feciono  gK  uomini 
di  borgo  S.  Frìano  in  Amo  sopra  certe  bar- 
che, e  che  quando  il  ponte  alla  Carraia,  che 
allora  era  di  legno,  rovinò  per  essere  troppo 
carico  di  persone  che  erano  corse  a  quello 
spetucolo  (20),  egli  non  vi  morì,  come  molti 
altrì  feciono,  perchè,  quando  appunto  rovinò 
il  ponte  in  sulla  macchina  che  in  Amo  sopra 
le  barche  rappresentava  l'inferno,  egli  era  an- 
dato a  procacciare  alcune  cose  che  per  la  fesU 
mancavano . 

Essendo  non  molto  dopo  queste  cose  con- 
dotto Buonamico  a  Pisa,  dipinse  nella  badia  di 
S.  Paolo  a  rìpa  d'Arno ,  allora  de'  monaci  di 
y allombix>sa ,  in  tutta  la  crociera  di  quelh 
chiesa  da  tre  bande  e  dal  tetto  inaino  in  terra, 
molle  istorie  del  Testamento  vecchio,  comin- 
ciando dalia  creazione  dell'  nomo  e  segniund'o 
insino  a  tutta  la  edificazione  ddla  torre  di 
Nembrot.  Nella  quale  opera,  ancorché  oggi 
per  la  maggior  parte  sia  guasta,  si  vede  vi- 
vezza nelle  figure,  buona  pratica  e  vagliezza 
nel  colorito,  e  che  la  nuno  esprimeva  molto 
bene  i  concetti  dell'  animo  di  Buonamico ,  il 
quale  non  ebbe  però  molto  diseano.  Nella 
facciata  della  destra  crociera,  la  quale  è  dirim- 
petto a  quella  dov'è  la  porta  del  fianco,  in 
alcune  storie  di  S.  Nastasia,  si  veagiono  certi 
abiti  ed  acconciature  antidie  molto  vaghe  e 
belle,  in  alcune  donne  che  vi  sono  con  gra- 
ziosa maniera  dipinte.  Non  men  bdle  sono 
Quelle  figure  ancora,  che  con  bene  accomo- 
date attitudini  sono  in  una  barca ,  fra  le  qurii 
è  il  ritratto  di  papa  Alessandro  IV,  il  quale 
ebbe  Buonamico,  secondo  che  si  dice,  da  Tafo 
suo  maestro,  il  quale  aveva  quel  pontefice  ri- 
tratto di  musaico  in  S.  Piero  (20 .  Parimente 
nell'ultima  storia,  dovc.è  il  martirio  di  quella 
santa  e  d' altre ,  espresse  Buonamico  molto  be- 
ne nei  volti  il  timore\della  morte,  il  dolore  e 
lo  spavento  di  coloro  che  stanno  a  vederla  tor- 
mentare e  morire ,  mentre  sta  legata  a  nn  al- 
bero e  sopra  il  fuoco .  Fu  compagno  in  que- 
st'  opera  di  Buonamico  Bruno  di  Giovaunt pit- 
tore (22) ,  che  così  è  di iamato  in  sul  vecchio 
libro  della  compagnia  ;  il  quale  Bruno ,  cele- 
'  brato  anch'egli  come  piacevole  uomo  dal  Boc- 
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cacào  (23\  liaite  le  dette  Morìe  delle  facciate, 
dipinse  nella  medesima  chieia  1*  aitar  di  S.  Or- 
•ola  (24)  eoo  la  compagnia  delle  vergini,  fa- 
cendo in  una  mano  di  detta  santa  uno  stendardo 
con  r  arme  di  Pisa,  cbe  è  in  campo  rosso  una 
croce  bianca,  e  ficendole  porsere  V  altra  a  una 
femmimi,  che,  smqgendo  ira  due  monti  e  toc- 
cando con  Tuno  de*  piedi  il  mare,  le  porge 
amendne  le  mani  in  alto  di  raccomandarsi.  £a 
quale  femmina  6gnrata  per  Pisa,  a?endo  in  capo 
una  corona  d'  oro  e  in  dosso  un  drappo  pieno 
di  tondi  e  di  aquile,  chiede,  essendo  molto 
traTsgUata  in  mare,  aiuto  à  quella  sanu.  Ma 
perch^  nel  fare  questa  opera  Bruno  si  doleva 
che  le  figure  che  in  essa  faceva  non  avevano  il 
vivo,  come  quelle  di  Buonamico,  Buonamico, 
come  iMirlevole,  per  insegnarli  a  &re  le  figure 
non  nnr  vivaci ,  ma  che  favellassono ,  gli  fece 
far  slcnne  parole  che  uscivano  di  bocca  a  ouella 
femmina  che  si  raccomanda  alla  santa,  e  la  ri- 
sposta delia  santa  a  lei,  avendo  ciò  visto  Buo- 
namico nell*  opere  che  aveva  fatte  neUa  mede- 
nma  città  Cimabne.  La  qual  cosa,  come  piacque 
a  Bruno  e  agli  alti-i  uomini  sciocchi  di  quei 
tempi ,  così  piace  ancora  oggi  a  certi  goffi  che 
in  ciò  sono  serviti  da  artefici  plebei,  come  essi 
sono.  E  di  vero  pare  gran  fatto,  che  da  que- 
sto nrincipio  sia  passata  in  uso  una  cosa  che 
per  burla  e  non  per  altro  fu  fatta  fare  (25)  ; 
conciossiachò  anco  una  gran  parte  del  Campo 
Santo,  fatta  da  lodati  maestri,  sia  piena  di  que- 
sta gofTeria .  L'  opere  dunque  di  Buonamico 
essendo  molto  piaciute  ai  Pisani,  gli  fu  fatto  fare 
dall'  operaio  di  Campo  Santo  quattro  storie  in 
fresco  dal  principio  del  mondo  insino  alla  fab- 
brica dell'  arca  di  Noè  (26) ,  ed  intomo  alle 
storie  un  ornamento  nel  quale  fece  il  suo  ri- 
tratto di  naturale,  cioè  in  un  fregio,  nel  mezzo 
del  quale  e  io  sui  le  quadrature  sono  alcune 
teste,  fra  le  quali,  come  ho  detto,  si  vede  la 
sua  con  un  cappuccio,  come  appunto  sta  quello 
che  di  sopra  si  vede  (27) .  £  perchè  in  questa 
opera  è  un  Dio  che  con  le  braccia  tiene  i  cieli 
e  gli  elementi ,  anzi  la  macchina  tutta  dell'  u- 
niverso  (28),  Buonamico,  per  dichiarare  b  sua 
storia  con  versi  simili  alle  pitture  di  quell'età, 
scrisse  a'  piedi  in  lettere  maiuscole  di  sua  ma* 
no ,  come  si  può  anco  vedere ,  questo  sonetto, 
il  quale  per  l' antichità  sua  e  per  la  semplicità 
del  dire  di  que'  tempi,  mi  è  parato  di  mettere 
in  questo  luogo ,  come  che  forse,  per  mio  av- 
viso, non  sia  per  molto  piacere,  se  non  se  forse 
come  cosa  che  (a  fede  di  quanto  sapevano  gli 
nomini  di  quel  secolo  : 

Fot  che  atfyisate  questa  dipintura 
Di  Dio  pietoso  sommo  creatore. 
Lo  qual  fé*  tutte  cose  con  amore 
Pesate,  numerate,  ed  in  misura. 

In  noue  gradi  angelica  natura 
In  elio  empirio  del  pien  di  splendore. 
Colui  che  non  si  muove,  ed  e  motore. 
Ciascuna  cosajecic  buona  e  pura. 


Levate  gli  occhi  del  vostro  intelletto, 
Considenae  quanto  è  ordinato 
Lo  motido  universale}  e  con  affetto 

Lodate  lui  che  V  ha  sì  ben  ereato  : 
Pensate  di  passare  a  tal  diletto 
Tra  gli  Angeli,  dove  è  ciascun  beato . 
« 

Per  questo  mondo  si  vede  la  gloria. 
Lo  basso,  e  il  mexzo,  e  l'alto  in  questa  storia. 

E,  per  dire  il  vero,  fu  grand'  animo  quello  di 
Buonamico  a  mettersi  a  far  un  Dio  padre  gran- 
de cinque  braccia ,  le  gerarchie ,  i  cieli ,  gli 
angeli ,  il  zodiaco  e  tutte  le  cose  superiori  in- 
sino al  cielo  della  luna ,  e  poi  l' elemento  del 
fuoco ,  r  aria ,  la  terra  e  finalmente  il  cen- 
tro (29)  .  E,  ner  riempire  i  due  angoli  da  basso, 
fece  in  uno  S .  Agostino  e  nell'  aluo  S.  Tom- 
maso d'  Aquino.  Dipinse  nel  medesimo  Campo 
Santo  Buonamico,  in  testa  dov'  è  oggi  di  mar- 
mo la  sepoltura  del  Corte(30),  tutta  la  passione  di 
Cristo  con  gran  numero  di  figure  a  piedi  ed  a 
cavallo  (31)*  e  tutte  in  varie  e  belle  aUitudini 
e ,  seguitando  b  storia ,  fece  b  resun*ezione  e 
r  apparire  di  Cristo  agli  Apostoli  assai  accon- 
ciamente (32).  Finiti  questi  lavori,  ed  in  un 
medesimo  tempo  tutto  quello  che  aveva  in  Pisa 
guadagnato ,  che  non  fu  poco ,  se  ne  tornò  a 
Firenze  cosi  povero  come  partito  se  n'  era, 
dove  fece  molte  tavole  e  bvori  in  fresco ,  di 
che  non  accade  fare  altra  memoria.  Intanto,  es- 
sendo dato  a  fare  a  Bruno  suo  amicissimo  che 
seco  se  n'  era  tornato  da  Pisa,  dove  si  avevano 
sguazzato  ogni  cosa ,  alcune  opere  in  S.  Maria 
Novelb,  perchè  Bruno  non  aveva  molto  dise- 
gno uè  invenzione,  Buonamico  gli  disegnò  tut- 
to queUo  che  egli  poi  mise  in  opera  in  una 
facciata  di  detta  chiesa  dirimpetto  al  pergamo, 
e  lunga  quanto  è  lo  spazio  che  è  fra  colonna 
e  colonna  :  e  ciò  fu  b  storia  di  S .  Maurizio  e 
compagni  che  furono  per  la  fede  di  Gesù  Cri- 
sto decapitati  (33);  b  quale  opera  fece  Bruno 
per  Guido  Campese  connestabile  allora  de'Fio- 
rentini,  il  quale  avendo  ritratto  prima  che  mo- 
risse l'anno  4312,  lo  pose  poi  in  questa  opera 
armato ,  come  si  costumava  in  que'  tempi ,  e 
dietro  a  lui  fece  un'  ordinanza  d'uomini  d'ar- 
me tutti  armati  all'antica,  che  fanno  bel  vedere, 
mentre  esso  Guido  sta  ginocchioni  innanzi  a 
una  nostra  Donna  che  ha  il  putto  Gesù  in 
braccio,  e  par  che  sia  raccomandato  da  S.  Do- 
menico e  da  S.  Agnese  che  lo  mettono  in 
mezzo.  Questa  pittura,  ancora  che  non  sia  molto 
bella,  considerandosi  il  disegno  di  Buonamico 
e  la  invenzione,  eli'  è  degna  di  esser  in  parte 
lodata,  e  massimamente  per  b  varietà  de' ve- 
stiti, barbute,  ed  altre  armature  di  que' tem- 
pi ;  ed  io  me  ne  sono  servito  in  alcune  storie 
che  ho  fatto  per  il  sig.  duca  Cosimo,  dove 
era  bisogno  rappresentare  nomini  armati  all'  an- 
tica, ed  altre  somiglianti  cose  di  quell*  età;  b 
qual  cosa  è  molto  piaciuta  a  sua  eccellenza 
illustrìssima  e  ad  alti'i  che  l'hanno  veduta;  e 
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ón  qaesto  si  può  conoscere  quanto  sìa  da  far 
capitale  deli*  iuvenzioni  ed  opere  fatte  da  questi 
antichi ,  come  che  cos\  perfette  non  siano ,  ed 
in  che  modo  utile  e  comodo  si  possa  trai-re 
dalle  co^e  loro  (31) ,  avendoci  eglino  aperta  U 
via  alle  maraviglie  che  insino  a  oggi  sono  fatte 
e  si  fanno  tuttavia .  Mentre  che  Bruno  faceva 
questa  opera,  volendo  un*contadino  che  Buo- 
namico  gli  facesse  un  S .  Cristofano ,  ne  furo- 
no d'accordo  in  Fiorenza  e  convennero  per  con- 
tratto in  questo  modo,  che  il  prezzo  fusse  otto 
fiorini,  e  la  figura  dovesse  esser  dodici  bisaccia. 
Andato  dunque  Bnonamico  alla  chiesa  dove  do* 
veva  fare  il  S .  Cristofano ,  trovò  che,  per  non 
essere  eUa  né  alta  ne  lunga  se  non  braccia  no- 
ve ,  non  poteva  né  di  fuori  ne  di  denti'o  acco- 
modarlo in  modo  che  bene  stesse  ;  onde  prese 
partito,  perchè  non  vi  capiva  ritto,  di  farlo  den- 
tro in  coiesa  a  giacere  :  ma,  perchè  anco  così 
non  vi  entrava  tutto,  fu  necessitato  rivolgerlo 
dalle  ginocchia  in  giii  nella  facciata  di  testa. 
Finita  r  opera,  il  contadino  non  voleva  in  mo- 
do nessuno  pagarb,  anzi  gridando  diceva  di  es- 
ser assassinato .  Perchè,  addata  la  cosa  aeli  uf- 
ficiali di  Grascia,  fu  giudicato,  secondo  il  con- 
tratto, che  Buonamico  avesse  ragione  (35) . 

A  S.  Giovanni  fra  V  Arcore  era  una  Pas- 
sione di  Cristo  di  mano  di  Buonamico  molto 
bella ,  e,  fra  1'  altre  cose  che  vi  erano  molto 
lodate,  vi  era  un  Giuda  appiccato  ad  un  albero 
fatto  con  molto  giudizio  e  bella  maniera .  Si- 
milmente un  vecchio  che  si  sofliava  il  naso  era 
naturalissimo,  e  le  Marie  dirotte  nel  pianto 
avevano  arie  e  modi  tanto  mestl^  che  merita- 
vano ,  secondo  quell*  età  che  non  aveva  ancora 
cos\  facile  il  modo  d'  esprimere  gli  affetti  del- 
l' animo  col  pennello ,  di  essere  grandemente 
lodate .  Nella  medesima  facc'a  un  S .  Ivo  di 
Brettagna ,  eh'  aveva  molte  vedove  e  pupilli  ai 
piedi ,  era  buona  figura,  e  due  Angeli  in  aria 
che  lo  coronavano  erano  fatti  con  dolcissima 
maniera.  Questo  edifizio  e  le  pitture  insieme 
furono  gettate  per  terra  1'  anno  della  gueiTa 
del  <  529  (36). 

In  Cortona  ancora  dipinse  Buonamico  per 
M.  Aldobrandino  vescovo  di  quella  città  molte 
cose  nel  vescovado ,  e  particolarmente  la  cap- 
pella e  tavola  dell'aitar  maggiore;  ma,  perchè 
nel  rinnovare  il  palazzo  e  la  chiesa  andò  ogni 
cosa  per  tèrra,  non  accade  farne  altra  men- 
zione. In  S.  Francesco  nondimeno  ed  in  S.  Mar- 
gherita della  medesima  città  sono  ancora  al- 
cune pitture  di  mano  di  Buonamico.  Da  Cor- 
tona andato  di  nuovo  Buonamico  in  Ascesi, 
nella  chiesa  di  sotto  di  S.  Francesco  dipinse 
a  fresco  tutta  la  cappella  del  cardinale  Egidio 
Alvaro  spagnnolo,  e  perchè  si  portò  molto 
bene,  ne  fu  da  esso  cardinale  liberalmente  ri- 
conosciuto (37) .  Finalmente ,  avendo  Buona- 
mico lavorato  molte  pitture  per  tutta  la  Marca, 
nel  tornarsene  a  Firenze  si  fermò  in  Perugia, 
e  vi  dipinse  nelb  chiesa  di  S.  Domenico  in 
freico  la  cappella  de'  Buontempi,  facendo  in 
essa  istorie  della  vita  di  S.  Caterina  vergine  e 


martire.  E  nella  chiesa  di  S.  Domenico  vec- 
chio dipinse  in  nna  facciata  pur  a  fì,*6sco, 
quando  essa  Catei-ina  ,  figliuola  del  re  Cosu, 
disputando  convince  e  converte  certi  filosofi 
alla  fede  di  Cristo .  E,  perchè  onesta  storia  è 
più  bella  che  alcune  altre  che  facesse  Buona- 
mico giammai,  si  può  dire  con  verità  che  egli 
avanzasse  in  questa  opera  se  stesso;  da  che 
mossi  i  Peru^oi  ordinarono,  secondo  che  scrive 
Franco  Sacchetti  (38),  che  dipignesse  in  piazza 
S.  Ercolano  vescovo  e  protettore  di  quella  città; 
onde  convenuti  del  prezzo,  fu  fatto  nel  luogo 
dove  si  aveva  a  dipignere  nna  tarata  di  tav<3e 
e  di  stuoie,  perchè  non  fusse  il  maestro  ve- 
duto dipignere;  e,  ciò  fatto,  mise  mano  all'o- 
pera .  Ma  non  passarono  dieci  giorni ,  diman- 
dando chiunque  passava  quando  sarebbe  cotale 
pittura  finita,  pensando  che  sì  fatte  cose  si 
gettassono  in  pi-etelle,  che  la  cosa  venne  a  h- 
stidio  a  Buonamico .  Perchè  venuto  alla  fine 
del  lavoro,  stracco  da  tanta  importunità,  de- 
liberò seco  medesimo  vendicarsi  dolcemente 
dell' impacienza  di  qne* popoli,  e  gli  venne 
fatto  ;  perchè  finita  i*  opera ,  innanzi  che  la 
scoprisse,  la  fece  veder  loro  e  ne  fu  intera- 
mente soddisfatto .  Ma,  volendo  i  Perugini  le- 
vare subito  la  turata,  disse  Buonamico  che  per 
due  giorni  ancora  la  lascìassono  stare,  per- 
ciocché voleva  ritoccare  a  secco  alcune  cose, 
e  così  fu  fatto.  Buonamico  dunque  salito  in 
sul  ponte,  dove  egli  aveva  fatto  al  santo  una 
gran  diadema  d'oro,  e  come  in  que' tempi  si 
costumava ,  di  rilievo  con  la  calcina ,  ^li  fece 
una  corona  ovvero  ghirlanda  intorno  intorno 
al  capo  tutta  di  lasche .  E,  ciò  fatto,  nna  mat- 
tina accordato  l' oste  se  ne  venne  a  Firenze . 
Onde  passati  due  gioinii,  non  vedendo  i  Pe- 
Irngini ,  siccome  erano  soliti ,  il  dipintore  an- 
dare attorno,  domandarono  l'oste  che  fiisse  di 
lui  stato ,  ed  inteso  che  egli  se  n'  era  a  Fi- 
renze tornato,  andarono  subito  a  scoprire  il 
lavoro ,  e,  trovato  il  loro  S.  Ercolano  coronato 
soleiuieroente  di  lasche,  lo  fecion  intendere 
tostamente  a  coloro  che  governavano;  i  quali, 
sebbene  mandarono  cavallari  in  fretta  a  cercar 
di  Buonamico,  tutto  fu  invano,  essendosene 
egli  con  molta  fretta  a  Firenze  ritornato.  Preso 
dunque  partito  di  fare  levare  a  un  loro  di- 
pintore la  corona  di  lasche  e  rifare  la  diadema 
al  santo,  dissono  di  Buonamico  e  degli  altri 
fiorentini  tutti  que'mali  che  si  possono  imagi- 
nare.  Ritornato  Buonamico  a  Firenze,  e  poco 
curandosi  di  cosa  che  dicessono  i  Perusini,  at- 
tese a  lavorare  e  fare  molte  opere ,  delle  quali, 
per  non  esser  più  lungo,  non  accade  far  men- 
zione. Dirò  solo  questo ,  che,  avendo  dipinto  a 
Calcinaia  una  nostra  Donna  a  fresco  col  figliuo- 
lo in  collo,  colui,  che  gliel'  aveva  fatta  ure  in 
cambio  di  pagarlo  gli  dava  parole  ;  onde  Buo- 
namico, che  non  era  avvezzo  a  essei'e  fatto  fare 
né  ad  essere  uccellato,  pensò  di  valersene  ad 
ogni  modo .  E  COSI,  andato  una  mattina  a  Cal- 
cinaia, convertì  il  fanciullo,  che  aveva  dipinto 
in  braccio  alla  Vergine,  con  tinte  senza  colla 
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,  o  tempera  ma  fatte  con  l' acqua  Boia ,  in  uno 
\  orsaccbino ,  la  qual  cosa  non  dopo  molto  ve- 
*  dtendo  il  contadino,  che  l'aveva  faUa  fai-e,  presso 
I  che  disperato  andò  a  trovare  Buonamico,  pré- 
j  gandold  che  di  grazia  levasse  l'orsaccbino  e  ri- 
I  lacease  un  fanciullo  come  prima,  perchè  era 
I  presto  a  sodisfarlo:  il  che  avendo  egli  fatto 
'  amorevolmente,  fu  deUa  prima  e  della  seconda 
&tica  senza  indugio  pagato  ;  e  hastò  a  raccon- 
ciare ogni  cosa  una  spugna  bagnata.  Finalmente, 
perchè  troppo  lungo  sarei ,  se  io  volessi  rac- 
contare  con  tutte  le  burle  come  le  pitture  che 
fece  Buonamico  Buffalmacco,  e  massimamente 
praticando  in  Bottega  di  Maso  del  Saggio,  che 


era  un  ridotto  di  cittadini  e  di  quanti  piacevoli 
uomini  aveva  Firenze  e  bnrlevoli ,  porrò  fine 
a  ragionare  di  lui  il  quale  morì  d'anni  settan- 
totto  (39),  e  fu  dalla  compagnia  della  Miseri- 
cordia ,  essendo  egli  poverissimo,  e  avendo  più 
speso  che  guadagnato ,  per  essere  un  uomo  cos\ 
fatto,  sovvenuto  nel  suo  male  in  S.  Maiia  Nuo- 
va, spedale  di  Firenze;  e  poi  morto  nell'Ossa 
(così  chiamano  un  chiostro  dello  spedale  ov- 
vero cimitero),  come  gli  altri  poveri,  seppellito 
l'anno  4340  (40).  Furono  l'opere  di  costui 
in  pregio  mentre  visse,  e  dopo  sono  state,  co- 
me cose  di  quell'età,  sempre  iodate. 


AN  NOTA  ZIONl 


(!)  V.  Gior.  ottava,  nov.  3,  6,  9,  e  Gior. 
nona,  nov.  5. 

(2)  Ciò  narra  nella  nov.  491  .  Parla  di  lui, 
comevedremo,  anche  nella  nov.  464, 464,  e  492. 

(3)  Nella  nov.  492,  che  il  Vasari  trascrive 
come  l'antecedente  ed  altre,  onde  la  nuova 
e  leggiadra  semplicità  della  sua  narrazione. 

(4)  La  cittadella  di  S.  Gio.  Batista,  detu  la 
fortezza  da  basso . 

(5)  L' economo  del  monastero . 

(6)  Cansalo  o  scansato ,  tirato  da  parte . 

(7)  Ordinariaccio,  dozzinale. 

(8)  Si  dice  (così  il  Bottari)  che  una  volu  fu 
sorpreso  dalle  monache,  mentre  bevea  la  ver- 
naccia, e,  sentendo  che  una  diceva  a  un'altra: 
ve',  che  se  la  bee,  tosto  spruzzò  quella  che 
aveva  in  bocca  sulla  pittura  e  le  monache  ri- 
masero appagate. 

(9)  Forse  di  pavonazzo  e  di  sale . 

(40)  £  queste,  e  queUe  d'Ognissanti  nomi- 
nale appresso ,  sono  perite  . 

(4  4)  Queste  pitture,  le  une  fin  da  quando  il 
coro  fu  rifatto  (4594),  le  altre  più  tardi  sono 
perite. 

(42)  S.  Petronio  fu  cominciato  a  edificare 
del  4390.  Or  come,  chiedeva  G.  P.  Zanotti 
(  in  una  sua  lettera,  eh' è  fra  le  Pittoriche),  vi 
dipinse  Buffalmacco,  il  quale  secondo  il  Vasari 
morì  nel  4340  ?  Ei  forse  dipinse,  coofetturava  il 
Zanotti  medesimo,  in  qualche  cappelk  o  chie- 
setta che  rimase  atterraU  per  l' edificazione  di 
quei  tempio ,  e  le  sue  pitture  fnron  di  là  tra- 
sportate nella  cappella  che  poi  i  Bolognini  eb- 
iiero  nel  tempio  medesimo .  Se  non  che,  ri- 
fletteva, se  si  trasportano  pitture  in  piano,  non 
si  trasportano  pitture  fatte  nelle  i^otte.  Egli  è 
vero,  però,  che  nella  prima  edizione  del  Vasari 
queste  parole  nelle  \folte  non  si  trovano,  e  nel- 
la secon:la  potrebber'  essere  intruse  ec.  ec.  Che 
pensarci  però,  se  un  testamento  di  Bartolommeo 
Bolognini  fatto  nel  4408  ci  assicura,  che  a  quel 
tempo  la  cappella  non  era  ancor  finita,  ordi- 
nando appunto  le  pitture,  che  furono  poi  attri- 
buite a  Buffalmacco  e  ad  altri  due  pittori  (Vi  - 


tale  e  Lorenzo)  mancati  di  vita  prima  che  il 
tempio  si  edificasse? 

(43)  Oggi  del  Crocifisso.  Si  dubiu  se  le 

gitture ,  di  cui  qui  parla  il  Vasari ,  sieno  di 
ttffalmacco . 

(44)  Guido  Tarlato  vescovo  e  si^or  d'Arezzo. 
(4  5)  Quesu  cappella ,  notava  il  Bottari,  non 

si  saprebbe  dire  ove  fosse  situata.  Forse  sotto 
le  finestre  ne'cui  vetri  Guglielmo  di  Marcilla, 
del  qual  si  legge  piò  oltre  la  Vita,  dipinse  il 
battesimo  di  Cristo.  Ivi  ancor  si  veggono  due 
figure  o  due  avanzi  di  figure  d'antica  mano, 
l'appresentanti  Giovanni  il  Batista  e  Giovanni 
il  Vangelista .  Se  non  che  la  loro  iscrizione  le 
fa  del  4334,  e  il  vescovo  Guido  morì  del  4327. 
({6)  NeUa  464  delle  sue  trecento. 

(47)  Era  l'aquila  l'arme  desìi  Aretini  e  il 
leone  quella  di  Firenze;  e  perciò  Buffalmacco , 
non  volendo  far  torto  alla  pati'ia,  dipinse  a  ro- 
vescio di  quel  che  il  vescovo  gli  aveva  ordinato. 
La  sua  pittura  pei'ì  sul  cadera  del  secolo  deci- 
mosesto, quando  il  palazzo  vescovile  fu  rinno- 
vato in  gran  parte . 

(48)  Anche  la  pittura  di  questa  cappella  è 
perita. 

^49)  Noto  abbastanza  per  la  famosa  nov.  3 
della  Gior.  4  del  nostro  Boccaccio.  Era  sensale 
e  però  avea  bottega  . 

(20)  V.  i  particolari  di  questo  fatto  in  Gio. 
Villani  lib.  8,  cap.  70. 

(24)  Alessandro  IV  fu  dal  4254  al  4264.  Nella 
Vita  del  Tafi  il  Vasari  dice  che  BufGilmacco 
ebbe  da  lui  i  ritratti  di  Celestino  IV,  e  d' In- 
nocenzio  IV,  e  tace  d'Alessandro . 

(22)  Di  quanto  Buffalmacco  fece  a  fresco  con 
Bruno  in  S.  Paolo  a  Ripa  d'Amo  appena  rimane 
qualche  vestigio . 

(23)  Nella  novella  già  indicata .  V.  anche  il 
Baldinucci . 

(24)  Crede  il  Morrona  che  sia  questa  la  ta- 
vola di  S.  Orsola,  che  si  conserva  appesa  al 
muro  nel  magazzino  deUa  Prioria . 

(25)  Ma  innanzi  a  Brdno  ed  anche  a  Cima- 
bue  non  era  stata  fatta  per  burla . 
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(26}  La  Creazione,  la  Morte  d'Abele,  l'Arca 
di  Noè  e  il  Diluvio.  Avvi  chi  attribuisce  queste 
storie  (taluna  delle  quali  è  a  buon  fresco  e  pero 
meglio  conservata  dell'altre)  a  Pietro  d'Orvie-* 
to.  V.  il  Ciampi  nella  Sagr.  de'Belli  Arredi, 
ove  cita  un  documento  il  qual  dice  che  del  i  339 
questo  Pietro  dipinse  in  (Camposanto  di  Pisa 
nistoriam  GenetU . 

(27)  Intende  sopra  di  questa  Vita,  ove  in 
in  fatti  si  trova  nelle  vecchie  edizioni . 

(28)  Di  qui  per  avventura  il  Dio  Creatore  di 
Raffaello,  che  forse  prese  dall'opera  medesima 
qnalcb' altro  concetto,  coma  pare  che  lo  pren- 
desse il  Ghiberti,  di  che  v.  la  Desc.  del  Cam- 
posanto del  Rosini . 

(29)  In  queste  pitture  tratta  dal  Genesi,  o 
sian  esse  di  BuflUmacco  o  sian  d'altri,  non 
simmetria,  non  chiaroscuro,  non  bellesxa  di  te- 
ste, non  isveltezza  di  persone,  come  nelle  pittu- 
re de'Giotteschi,  pochissima  varietà.  Pur,  oom« 
accenna  il  Vasari,  alcuni  grandi  e  felici  pen- 
sieri (  che  furon  poi  germe  come  si  accennò 
di  pensieri  migliori)  e  talvolta  natnralessa,  e- 
spressione  ec,  ammirata  da' contemporanei  e 
ancor  degna  di  lode,  di  che  vedi  le  Lettere  del 
De  Rossi  e  del  Rosini  sul  Camposanto  di  Pi- 
sa ,  la  Descrisione  del  Camposanto  medesimo 
fatu  dal  secondo  ec. 

(30)  Di  Matteo  Corte  pavese,  celebre  medi- 
co, fattagli  erigere  da  Cosimo  I  nel  4544 

(31)  La  sola  Crocifissione,  per  vero  dire, 
opera  indubitatamente  sua ,  non  con  gran  nu- 
mero di  figure,  ma  piti  bella  che  alcuna  delle 
storie  della  Genesi,  e  abbastanza  ben  conservata. 


(32)  Queste  due  pitture ,  d' altra  mano  che 
]'  antecedente  (forse  d'  Antonio  Vita,  a  cui  il 
Ciampi  e  il  Morrona  inclinano  ad  attribuire 
anche  la  prima)  non  hanno,  ad  onta  de'  restauri 
fatti  dal  Rondinosi  nel  4667,  quasi  più  niUla 
d' inutto . 

(33)  Le  fu  poi  dato  di  bianco. 

(34)  £  molti  pittori  infatti,  anche  di  prima 
classe,  ne  hanno  tratto  ntUe  e  comodo,  ma  non 
sono  stati  cos\  sinceri  come  il  Vasari  per  con- 
fessarlo . 

(35)  Questa  storiella  è  raccontata  anche  dal 
Manni  nelle  Veglie . 

(36)  V.  il  Borghini ,  Origini  di  Firenze  ;  e 
il  Manni,  Terme  Fiorentine . 

(37)  Secondo  altre  memorie  ei  dipinse  per 
mons.  Fontani  vescovo  d'Assisi  la  cappella  di 
S.  Maria  Maddalena,  e  i  suoi  dipinti  si  con- 
servano benché  molto  anneriti  dal  fumo . 

(38)  Nella  noveUa  469. 

(3d)  Nella  prima  edizione  si  legge  68 ,  ma 
forse  per  errore  corretto  nella  seconda  . 

(40)  Il  Baldinucci  afiferma  che  in  un  antico 
libro  della  Compagnia  de'Pittori  (posseduto  poi 
dal  Manni  a'dì  del  BottarH  BuflTalmacco  è  fatto 
ancor  vivo  l'anno  4351  .  £  debb' esser  vissuto 
anche  più  oltre,  osserva  il  Bottari,  se  dipinse  i 
chiosUi  di  S.  Antonio  rifabbricati  nel  4358  , 
se  pur  non  voglia  dirsi  ch'ei  dipinse  i  chiostri 
Tccchi ,  come  congettura  il  Richa ,  dal  quale  , 
si  annovera  fra  1'  altre  sue  opere  una  tavola 
esistente  (  oazi  perita  o  smarrita  )  presso  le 
monache  di  Candeli. 
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Se  è  grande,  come  k  senta  dubbio,  V  obbligo 
che  aver  deono  alla  natura  gli  artefici  di  befio 
ingegno,  molto  maggior  dovi'ebbe  essere  il  no- 
itro  verso  loro,  veggendo  eh'  eglino  con  molta 
sollecitudine  riempiono  le  città  d'onorate  fab- 
riche  e  d' utili  e  vagbi  componimenti  di  storie, 
arrecando  a  se  medesimi  il  più  delle  Volte  fama 
e  ricchezze  con  l'opere  loro,  come  £ece  Am- 
bruogio  Lorenzetti  pittor  sanese  (i)  ,  H  quale 
ebbe  bella  e  molta  invenzione  nel  comporre  con- 
sideratamente e  situare  in  istoria  le  sue  figu- 
re. Di  che  fa  vera  testimonianza  in  Siena  ne'  fra- 
ti Minori  una  storia  da  lui  molto  leggiadramen- 
te dipinU  nel  chiostro  ;  dove  è  fiffurato  in  che 
maniera  un  giovine  si  fa  frate,  ed  in  che  modo 
egli  ed  alcuni  altri  vanno  al  soldano,  e  quivi 
sono  battuti  e  sentenziati  alle  forche,  ed  im- 
piccati a  un  albero,  e  finalmente  decapitati  con 
la  sopraggiunta  d'  una  spaventevole  tempesta  . 
Nella  <ruale  pittura  con  molt'arte  e  destrezza 
contra^vce  il  rabuffamento  dell'  «ria,  e  la  furia 


della  pioggia  e  de' venti  ne' travagli  delle  figu- 
re ;  dalle  quali  i  moderni  maestri  hanno  impa- 
rato il  modo  ed  il  principio  di  questa  inven- 
zione, per  la  quale,  come  inusiuta  innanzi, 
meritò  egli  commendazione  infinita  (2).  Fu 
Ambruogio  pratico  coloritore  a  fresco,  e  nel 
maneggiar  a  tempera  i  colori  gli  adoperò  con 
destrezza  e  facilità  grande,  come  si  vede  anco- 
ra nelle  tavole  finite  da  lui  in  Siena  allo  spe- 
daletto  che  si  chiama  Mona  Agnesa  (3) ,  nella 
quale  dipinse  e  finì  una  storia  con  nuova  e  bella 
composizioue.  £d  allo  spedale  grande  nella  fac- 
ciata fece  in  fresco  la  natività  di  nostra  Donna 
e  quando  ella  va  fra  le  vergini  al  tempio(4)  : 
e  ne' frati  di  S.  Agostino  di  detta  città  il  capi- 
tolo ,  dove  nella  volta  si  veggiono  figurati  eli 
Apostoli  con  carte  in  mano,  ove  è  scritto  quella 
parte  del  Credo  che  ciascheduno  di  loro  fece; 
ed  a  pih  una  istor ietta  contenente  con  U  pittu- 
ra quel  medesimo,  che  è  di  sopra  con  la  scrittu- 
ra significato.  Appresso  nella  facciata  nuiggiore 
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Mao  tre  ttorìe  di  S.  Caterina  martire,  quando 
diaputa  col  tiranno  in  un  tempio,  e  nel  meato 
la  Paaaione  di  Cristo  con  i  ladroni  in  Croce  e 
le  Marie  da  basso,  che  sostengono  la  Vergine 
Maria  Tenutasi  meno:  le  quali  cose  furono  fi* 
nito  da  lui  con  assai  buona  grazia  e  con  bella 
maniera  (5).  Fece  ancora  nel  palazzo  della  Si- 
gnoria di  Siena  ta  una  sala  grande  la  guerra 
d' Asinalunga,  e  la  pace  aj^resso  e  gli  accidea- 
tt  di  quella;  dove  figurò  una  cosmografia  per- 
fetta, secondo  que'  tempi  (6):  e  nel  medesimo 
palano  fece  otto  storie  di  Terdeterra  molto  pu- 
litamente (7).  Dicesi  che  mandò  ancora  a  Voi* 
terra  una  tavola  a  tempera  che  fu  molto  lodala 
la  qnelU  città  ;  e  a  Massa,  lavorando  in  com- 
pagnia d'altri  una  cappella  in  fresco  ed  una 
tavola  a  tempera,  fece  conoscere  a  coloro,  quan- 
to egli  di  giudizio  e  d' ingegno  nell'  arte  della 
pittura  valesse  (8);  ed  in  Orvieto  dipinse  in 
fresco  la  cappella  maggiore  di  S.  Maria.  Dopo 
quest'opere,  capitando  a  Fioreasa ,  fece  in  S. 
Procolo  una  tavola  (9) ,  ed  in  una  cappella  le 
storie  di  S.  Niccolò  (40)  infigurepiccole(4i) 
per  soddisfisre  a  ceni  amici  suoi,  desiderosi 
di  veder  il  modo  dell'operar  suo;  ed  in  si  breve 
tempo  condusse ,  come  pratico,  questo  lavoro, 
che  gli  accrebbe  nome  e  ripuuzione  infinita. 
£  questa  opera,  nella  predella  della  quale  fece 
il  suo  ritratto,  fu  causa  che  Tanno  4333  fu 
condotto  a  Cortona  per  ordine  del  vescovo  de- 
gli libertini,  allora  signore  di  quella  città,  do- 
ve lavorò  nella  chiesa  di  S.  Margherita ,  poco 
innanxi  stata  fabbricata  ai  frati  di  S.  Francesco 
nella  sommità  del  monte,  alcune  cose  ,  e  par- 
ticolarmento  la  metà  delle  volte  e  le  facciata , 
così  bene,  che  ancora  che  oggi  siano  quasi  con- 
sumato dal  tempo  (42),  si  vede  ad  ogni  modo 
neUe  figure  affetti  bellissimi ,  e  si  conosce  che 
egli  ne  fu  meritamente  commendato.  Finita 


2uest'  opera,  se  ne  tornò  Ambruogio  a  Siena , 
ove  visse  onoratamente  il  rimanente  della 
sua  vita ,  non  solo  per  essere  eccellente  mae- 
stro nella  pittora  (4  3),  ma  ancora  perchè,  aven- 
do dato  opera  nella  sua  giovanezsa  alle  lettere, 
gli  furono  utile  e  dolce  compagnia  nella  pittu- 
ra ,  e  di  tanto  ornamento  in  tutta  la  sua  vita, 
che  lo  renderono  non  meno  amabile  e  srato , 
che  il  mestiero  della  pittura  si  facesse.  Laon- 
de non  solo  praticò  sempre  con  letterati  e  vir- 
tuosi uomini,  ma  fu  ancora  con  suo  molto 
onore  ed  utile  adoperato  ne' maneggi  della  sua 
repubblica  (44).  Furono  i  costumi  cT  Ambruo- 
gio in  tutte  le  parti  lodevoli ,  e  piuttosto  di 
ritiluomo  e  di  filosofo,  che  di  artefice;  e,  quel- 
che  più,  dimostra  la  prudenza  degli  uomini, 
ebbe  sempre  l'animo  disposto  a  contentarsi  di 
quello  che  il  mondo  ed  il  tempo  recava,  onde 
soppoitò  con  animo  moderato  e  quieto  il  bene  ed 
il  male  che  gli  venne  dalla  fortuna.  £  veramente 
non  si  può  dire  quanto  i  costami  gentili  e  la 
modestia  con  l'altre  buone  creanze  siano  ono- 
rata compagnia  a  totte  l'arti,  ma  particolar- 
mente a  quelle  che  dall'  intelletto  e  da'  nobili 
ed  elevati  ingegni  procedono  :  onde  dovrebbe 
ciascuno  rendersi  non  meno  grato  con  i  costu- 
mi, che  con  l'eccellenza  dell'arte.  Ambruo- 
gio finalmente  nell'  ultimo  di  sua  vita  fece  con 
molta  sua  lode  una  tavola  a  Monte  Oliveto  di 
Chiusuri  :  e  poco  poi  d' anni  ottantatre  passò 
felicemente  e  cristianamente  a  miglior  vita  (4  5). 
Furono  le  opere  sue  nel  4340. 

Come  s'è  detto,  il  ritratto  di  Ambruogio  si 
vede  di  sua  mano  in  S.  Procolo  nella  predella 
della  sua  tavola  con  un  cappuccio  in  capo(46). 
E  quanto  valesse  nel  disegno  si  vede  nel  nostro 
libro,  dove  sono  alcune  cose  di  sua  mano  assai 


ANNOTAZIONI 


(1)  Amhrosius  Lawrentii,  com'^li  costu- 
mò sottoscriversi  nelle  pitture  sue.  Si  chiamò 
Loreasetti  per  la  ragion  medesima  che  cosi 
cfaiamavasi  Pietro,  il  quale  dal  Vasari  non  fu 
riconosciuto  per  suo  fratello . 

(2)  Nel  chiostro  di  cui  si  parla  più  non  ve- 
desi  che  una  sua  Madonna,  dipinta,  per  le 
memorie  che  ne  restano,  nel  4340. 

(3)  Spedaletto  fondato  da  Mona  Agnese  d'Oi>- 
landò  nel  4278,  poi  Conservatorio  di  nobili 
donne,  poi  Scuola  pubblica  per  le  fanciulle. 
In  queste  mutazioni  le  tavole  d'Ambrogio  chi 
sa  €&re  ove  sono  stato  trasportate .  Alcune  sue 
tavole  ,  dipinte ,  dicesi ,  nisl  4  344  ,  si  veggo- 
no colà  nella  sagrestia  di  S.  Pietro  in  Castel- 
vecchio  . 

(4)  Pittora  perita  forse  prima  del  4  48  4 ,  quan- 
do vi  dipinsero  Cristoiano  e  Onofrio,  la  cui 
opera  è  anch'essa  perita. 


(5)  Nelle  molto  mutazioni  indi  seguite  nella 
chiesa  e  convento  di  S.  Agostino ,  ove  alfine 
fu  trasferito  il  Collegio  Tolomei ,  queste  pit- 
ture d' Ambrogio  debbon  essere  perite . 

(6)  £  si  può  anche  dire,  scrive  il  Lanzi,  un 
poema  d' insegnamenti  morali.  I  visi  d'un  mal 
governo,  egli  prosegue,  vi  son  rappresentati  sotto 
a^tti  diversi  e  con  simboli  convenienti.  Vi 
si  veg^|ono  anche  le  virtù  personificate ,  conte 
oggi  dicesi,  pur  con  simboli  adatti  ec.  Se  in 
queste  figure,  egli  aggiunge,  fosse  più  varieià  di 
volti  e  migliore  compartimento,  non  si  po- 
trebbe additar  nulla  eli  più  bello  nel  Campo- 
santo di  Pisa .  Furono  fatte  nel  4338,  poi  re- 
staurate nel  4494  da  Pietro  di  Francesco  degli 

•  Oi'iuoli . 

(7)  Non  sembra  che  più  esistano .  Beo  tro- 
vasi nella  cappella  de' Donzelli  di  Palazzo  una 
Nunziata  colorita  da  Ambrogio  nel  4343  . 


ise 
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(8)  U  Della  Valle  fece  ricerca  di  queate  pit- 
ture, e  non  ne  trovò  vestigio. 

(9)  Fu  fatU  nel  1333  (come  dice  la  sua 
iacriaione)  per  la  cappella  di  S.  Paolo.  Ivi  stette, 
in  seguito  appesa  al  muro  .  Non  si  sa  più  ove 

40)  Queste  storie  furono  poi  trasferite  in 
lia  :  né  oggi  si  sa  più  ove  si  trovino . 
(Hi  Nelle  pìccole  pitture ,  dice  il  Lanzi,  ei 
mostro  anche  maggior  valore  che  nelle  grandi, 
e  parve  preparar  u  via  al  B.  Gio.  Angelico . 
Nnlla  di  simile  ho  veduto,  egli  aggiunge,  fra 
le  pitture  de'contemporanei.  Fra  gU  altri  pregi 
di  queste  ine  piccole  pitture,  ei  pur  aggiunge, 
è  un  non  so  che  di  proprio  e  di  nazionale,  nel 
colorito,  nelle  vesti  ec.,  che  le  distingue  affatto 
da  quelle  de'  Giotteschi . 

(42)  Oggi  nulla  più  ne  rimane, 

(43)  Dipinse  fra  l'altre  cose  nella  Sapienza 
di  Siena  alcuni  Novissimi  ce  superando  di  lunga 
mano,  come  s'esprime  il  Lanzi,  i  due  Orga- 
gna .  ce  Dipinse  pure  varie  piccole  tavole ,  una 
delle  quali  fn  ammirata  dal  Lanzi  presso  il  Ciac- 
cheri  DÌhliotecario  della  Sapienza  già  detta . 


(44)  Nel  4355,  anno  in  cui  (se  non  è  < 
nea  la  data  che  si  reca  nella  nota  seguente)  Am- 
brogio ancor  viveva,  fu  approvata  dalla  repub» 
blica  Vuirte,  o  compagnia,  com'oggi  direboesi^ 
de'  Pittori  Sanesi,  della  quale  ilDella  Valle 
pubblicò  (nelle  tue  LetL  San.)  i  bellissimi 
Statuti.  Ejisa  non  era,  osserva  il  Lanzi,  né  nna 
confraternita  né  un'  accademia,  ma  un  vero 
corpo  civile ,  composto  in  buona  parte  di  colte 
e  costumate  persone ,  onde  traevansi  ali'  uopo 
i  più  onorevoli  magistrati . 

(45)  Mori,  dice  il  Bottarì^noo  aappiamo  poi 
dietro  quali  documenti,  intomo  agli  anni  4360, 
e  gli  fu  fatto  da' suoi  cittadini  quest'elogio: 

Amhrosii  Inter itum  quis  tatit  doleat , 
Qui  i^iros  nobit  lònga  aetate  mortuos 
Èestitueòat  arte  et  magno  ingenio  ? 
Picturae  decus  t^wat  astra  desuper  . 

(46)  Questo  ritratto  veduto  dal  Della  Valle, 
e  coolrontato  con  quello  di  Pietro,  dipinto,  eome 
si  legge  nella  Vita  di  questo,  dal  Bolgarini  suo 
discepolo.  Io  perauadeva  vie  più  che  de' due  Ira- 
telli  Ambrogio  fosse  il  maggiore . 
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Essendo  già  stata  Roma  molti  secoli  priva 
non  solamente  delle  buone  lettere  e  della  gloria 
dell*  armi ,  ma  eziandio  di  tutte  le  scienze  e 
buone  arti  (4),  come  Dio  volle,  nacque  in  essa 
Pietro  Cavallini  in  que'tempi  che  Giotto,  aven- 
do, si  può  dire,  tornato  in  vita  ia  pittura,  teneva 
ira  i  pittori  io  Italia  il  principato.  Costui  dun- 
que, essendo  stato  discepolo  di  Giotto  (2) ,  ed 
avendo  con  esso  lui  lavorato  nella  nave  di  mu- 
saico in  S.  Piero,  fu  il  primo  che  dopo  lui 
illuminasse  quest'  arte ,  e  che  cominciasse  a 
mostrar  di  non  essere  stato  indegno  discepolo 
di  tanto  maestro ,  quando  dipinse  in  Araceli 
sopra  la  porla  della  sagrestia  alcune  storie  che 
oggi  sono  consumate  dal  tempo,  e  in  S  Maria 
di  Trastevere  moltissime  cose  colorite  per  tutta 
la  chiesa  in  fresco  (3) .  Dopo  lavorando ,  alla 
cappella  mnggiore  di  musaico  e  nella  facciata 
dinanzi  della  cshiesa ,  mostrò,  nel  principio  di 
citale  lavoro,  senza  l'  aiuto  di  Giotto  saper  non 
meno  esercitare  e  conduiTc  a  fine  il  musaico, 
che  avesse  fatto  la  pittura?  facendo  ancora  nella 
chiesa  di  S.  Grisogono  molte  storie  a  fre- 
sco (4),  s'ingegnò  farsi  conoscer  similmente 
per  ottimo  discepolo  di  Giotto  e  per  buono  ar- 
tefice. Parimente  pure  in  Trastevere  dipinse  in 
S.  Cecilia  quasi  tutta  la  diiesa  di  sua  mano,  e 
nella  chiesa  di  S.  Francesco  appresso  Ripa  molle 
cose.  In  S.  Paolo  poi  fuor  di  Roma  fece  la  fac- 
ciata che  v'  è  di  musaico  (5),  e  per  la  nave  del 
mezzo  molte  storie  del  Testamento  vecchio .  E, 


lavorando  nel  capitolo  del  primo  diioatro  a  fan- 
sco  alcune  cose ,  vi  mise  tanta  diligenaa  ,  che 
ne  riportò  dagli  uomini  di  giudizio  nome  cl'ec- 
celletttissimo  maestro ,  e  fu  perciò  dai  prelati 
tanto  favorito,  che  gli  fec»o  dare  «  fare  ia 
facciau  di  S.  Piero  di  dentro  fra  le  finestre , 
tra  le  quali  fece  di  grandezza  straordinaria,  ri  - 
spetto  alle  figure  che  in  quel  tempo  s'usavano, 
i  quattro  Evangelisti  lavorati  a  bonissimo  fre- 
sco ,  e  un  S.  Piero  e  un  S .  Paolo ,  e  in  una 
nave  buon  numero  di  ligure,  nelle  quali,  per 
molto  piacerli  la  maniera  greca,  la  mescolò 
sempi-e  con  quella  di  Giotto.  £,  per  diletterai 
di  dare  rilievo  alle  figure,  si  conosce  che  usò 
in  ciò  tutto  quello  sforzo,  die  maggiore  può  im- 
maginarsi da  uomo.  Ma  la  migliore  opera,  che 
in  quella  città  facesse  ,  fu  nella  detu  chiesa 
d'Araceli  sul  Campidoglio,  dove  dipinse  in  fre- 
sco nella  volta  della  tribona  maggiore  la  nosOra 
Donna  col  figliuolo  in  braccio  circondata  da  un 
cerchio  di  sole,  e  a  basso  Ottaviano  impera- 
dore,  al  quale  la  Sibilla  Tiburtina  mostt^ando 
Gesù  Cristo ,  egli  1*  adora  ;  le  quali  figure  in 
quest'opera,  come  si  è  detto  in  altri  luoghi , 
si  sono  conservato  molto  meglio  che  l' altre , 
perchè  quelle,  che  sono  nelle  volte,  sono  me- 
no offese  dalla  polvere,  che  quelle  die  ndle 
facciate  si  fanno.  Venne  dopo  quest*  opere  Pie- 
tro in  Toscana  per  veder  l*  opere  degli  altri 
discepoli  del  suo  nuestro  Giotto  e  di  lui  sles- 
soj  e  con  questa  occasione  dipinse  in  S.  Mar- 


VITA      DI      PIETRO      CAVALLINI 


i57 


co  di  Firenze  oiolte  figure   che   oggi    non  si 
veggiono,  estendo  stata  imbiancata  la  chiesa , 
eccetto  la  Nnoziata  che  sta  coperti  accanto  alhi 
porta  principale  della  chiMa.  In  S.  Basilio  an- 
cora al  canto  idla  Macine  fece  in  un  muro 
m^  altra  r^nnziau  a  fresco  tanto  simile  a  qòella 
che  prima  aveva  fiitu  in  S.  Marco(6)  e  a  qoal- 
can'  altra  chr  è  in  Firenze',  ehe  alcuni  credo* 
no ,  e  non  senza  qualche  vtrisinùle,  che  tutte 
siano  di  mano  di  questo  Pietro;  e  di  vero  mfa 
possono  pi&  somigliare  V  una  V  altra  di  quello 
che  £inno.  Fra  le  figure,  che  fece  hi  S.  Mar- 
co detto  di  Fiorenza  fu  il  ritrUfeo  di  papa  Ur- 
ÌMDO  V  (7),  con  le  teste  di  S.  Piero  e  S.  Paolo 
di  naturale,  dal  qual  ritratto  ne  ritrasse  fra 
Giovanni  da  Fiesole  quello  che  è  in  una  U« 
vola  in  S.  Domenico  pur  di  Fiesole;  e  eie  fa 
non  piccola  ventura,  perchè  il  ritratto^  che  era 
in  S.  Marco,  con  molte  altre  figure  che  erano 
per  ì»  chiesa  in  fresco,  furono,  oome  s'è  detto, 
coyrte  di  bianco,  quando  quel   convento   fu 
tolto  ai  monaci  che  vi  stavano  prima'  (8)  e  dato 
ai  fimti  Predicatori,  per  imbiancare  osni  cosa 
con  poca  avvertenza  e  considerazione,  rainndo 
poi  nel  tornarsene  a  Roma  per  Ascesi,  non  solo 
per  vedere  quelle  fabbridie  e  quelle  cosi  no- 
tabili opere  fattevi  dal  suo  maestro  e  da  alcu- 
ni suoi  condiscepoli,  ma  per  lasciarvi  qualche 
cosa  di  sua  mano,  dipinse  a  fresco  nella  chie- 
&a  di  sotto  di  S.  Francesco,  cioè  nella  crociera 
che  è  dalla  banda  della  sagrestia,  una  Crocifis- 
sione  di  Gesù  Cristo(9)  Obn  nomini  a  cavallo 
armati  in  varie  foggia  e  con  molta  varietà  d'abiti 
stravaganti  e  di  diverse  nazioni  straniere .   In 
aria  fece  alcuni  Angeli,  che  fermati  in  su  l'ali 
in  diverse  attitudini  piangono  dirottamente ,  e 
stringendosi  alcuni  le  mani  al  pclto ,  altri  in- 
crociandole {40)  ,  e  altri  battendosi  le  palme, 
mostrano  avere  estremo  dolore  della  lyorte  del 
figliuolo  di  Dio,  e  tutti  dal  mezzo  in  dietro 
ovvero  dal  mezzo  in  giù  sono  convertiti  in  aria. 
In  qnest'  opera,  che  e  bene  condotta  nel  colo- 
rito che  è  fresco  e  vivace(41),  e  tanto  bene 
nelle  commettiture  delb  calcina,  eh'  ella  pare 
tutta  fatta  in  un  giorno ,  ho  trovato  l' arme  di 
Gnaltaerì  daca  di  Atene;  ma,  per  non  vi  essere 
ne  millesimo  né  altra  scrittura  ,  non  posso  af- 
fermare che  ella  fosse  fatta  fiire  da  Ini.  Dico 
bene ,  che,  oltre  al  tenersi  per  ferm»da  ognuno 
eh'  ella  sia  di  mano  di  Pietro,  la  maniera  non 
potrebbe  più  di  quello,  che  élla  fa,  parar   la 
medesima:  senza  che  si  pub  credere ,  essendo 
stato  questo  pittore  nel  tempo  die  in*ftaliax;ra 
il  duca  Gualtici'i ,  cosi  che  ella  fusse  fatta  Ja 
Pietro,  come  per  ordine  del  detto  duca.  Pare 
creda  ognuno  come  vuole,  1'  opera  come  amica 
non  è  se  non  lodevole,  e  la  maniera,  altre  la 


pubblica  voce,  mostra  ch'ella  sia  di  mano  di 
costui.  Lavorò  a  fresco  il  medetimo  Pietro  nella 
chiesa  di  S.  Marta  d'  Orvieto,  dove  è  la  san- 
tissima reliquia  del  Corporale,  alcune  storie  di 
Gesù  Cristo  e  del  corpo  suo  (12)  con   molta 
diKjmza;  e  ciò  fec^  pe^  quanto  si  dice ,  per 
M.  Benedello  di  M.  Buonconte    Monaldeschi 
signore  in  quel  tem^ ,  anzi  tiranno  di  quella 
cNtà.  Affermano  similmente  alcuni  che  Pietro 
fece  alcune  scultore,  e  che  gli  riuscirono,  per- 
chè aveva  ingegno  in  qualunque  aosa  si  metteva 
a  iure,  benissimo,  e  che  è  di  sua  mano  il  Cro- 
cifisso, che  è  nella '^n  chiesa  di   S.   Paolo 
fuor  di  Romano),  il  quale,  secondo  che  si 
dice  e  credete  si  dee ,  è  quello  che  parlò  a  S. 
Bii|^ida  r  anno  4370.  Erano  di  mano  del  me- 
desimo alcune  altre  cose  di  quella  maniera,  le 
quali  andarono  per  terra  quando  fu  rovinata 
ùk  chiesa  vecchia  di  S.  Pietro  per  ri&r  la  nuova. 
Fu  Pietro  hi  tolte  le  sue  cose  diligente  molto, 
e  ceree  con  oani  studio  di  farsi  onore  e  acqo  i- 
stare  fama  nevarte.  Fu  non  pure  buon  cri* 
stiano,  ma  divotissimo  e  amicissimo  de' pove- 
ri, e  per  la  bontà  sua  amato,  non  pure  In  Roma 
sua  patria,  ma  da  tutti  coloro  che  di  lui  ebbono 
cognizione  o  dell'  opere  sue.  E  si  diede  final- 
mente nell'ultima  sua  vecchiezza  con  tanto  spi- 
rito aUa  religione,  menando  vita   esemplare, 
che  fu  quasi  tenuto  santo.  Laonde  non   è    da 
maravigliarsi ,  -se  non  pure  il  detto  Crocifisso 
dì  aaa  mano  parlò,  come  si  è  detto ,  alla  san- 
ta, ma  anaora  se  ha  &tto  e  fa  infiniti  miracoli 
una  nostra  Donna  di  sua  mano ,  la  quale  per 
lo  migliore  non  intendo  di  nominare,  sebbene 
è  famosissima  in  tutta  Italia,  e   sebbene  son 
più  che  certo  e  chiarissimo  per  la  maniera  del 
dipigoere  ch'eHa  è  di  mano  di  Pietro  (H)  , 
la  cui   lodatissima  vita  e  pieCè  verta  Dio   fu 
degfka  di  essere  da  tutti  gli   uammi    imitata. 
Né  cMda  nessuno  per  ciò,  che  non  è    quasi 
possibile  y  e  la  continua  speriensa  ce  lo  dimo- 
stra, che  si  possa  senza  il  timor  e  grazia   di 
Dio,  e  senza  la  bontà  de' costumi,  ad  onorato 
grado  pec«enìre.  Fn  discepolo  di    Pietro  Ca- 
vallini. Gieiranni  da  Pistoia,  ohe  nella    patria 
fece  alcune  cose  di  non  molta  importanza  (J^). 
Movi  finalmente  iv'Roma  d'età  d'amii  ottanta- 
cinqee  di  mal  di  fianco  preso  nel  lavorare  in 
mato,  per  l'umidità  e  per  lo  star  continuo  a 
tale  esei'Cizio. 

Furono  le  sue  pitture  nel  064.  Fn  sepolto 
in  3.  Paole  fuor  di  Roma  onorevolmente  e  con 
questo  epttafìlo 

Quantum  Romanae  Petrus  decus  addidit  urbi, 
Pictura,  tantum  dot  decus  ipse  polo  . 
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ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  DI  PIETRO  CAVALLINI 


ANNOTAZIONI 


(0  Pi'opoaisAOiw  a  cui,  dopo  1«  nota  sta  iatte  l 
ai  prinàpio  tpecialmeote  delie  Vite  di  Cimabao  { 
e  del  Tafi,  non  è  bisogno  d'altro  temperamento. 

(2)  Vorrebbe  ìÌ  Della  YaUe  larlo  dÌBcepolo 
de'Cosmati  anaichè  di  Giotto ,  a  cui  era  poco 
minore  d*età.  Gonoodo,  dice  il  Lanai,  che  qual- 
che coia  ei  potè  apprendere  dai  Cornati .  Ma 
quello- stile  njMTO  e  giottetco,  in  cai  cede  ap- 
pena al  Gaddi,  chi  potè  nv>strai'gUeio  m  non 
Giotto? 

(3)  Ai  giorni  del  Bottari  se  ne  conaervaYa 
ancora  una  Nunsiata  e  qualch 'altra  figura.  Nel 
recente  Itinerario  del  Nibby  sono  indicati  sol- 
tanto come  esistenti  i  musaici,  che  il  nostro 
artefice,  come  narra  il  Vasari  qui  appresso, 
fece  nella  cappella  maggiore  della  chiesa^ -e  nei 
quali  si  vede  la  Madonna  co' dodici  Apostoli. 

(4)  E  questa  pittm-a  di  S.  Grisogono,  e 
quelle  che  si  accennan  qui  appresso  di  S.  Ce- 
cilia, e  quasi  tatte  l'opere  che  il  nostro  ar- 
tefice fece  in  Roma,  sono  perite. 

(5)  Rimase  assai  danneggiata  pel  terribile 
incendio  dei  45  Luglio  4823. 

(6)  La  Nunsiata  di  S.  Marco  si  conserra 
tuttora;  quella  di  S.  Basilio  débb'  esser  perita 
nel  4785  alloivhè  U  chiesa  fu  disfatta.  Il  Bal- 
dinucci  e  il  Richa  parlano  anche  d'una  sua 
Nunziata  in  tavola,  che  stava  già  suU'altar  mag- 
giore dell'  Oratorio  d' Orbeibello,  ed  or  si  con- 
serva nella  sagrestia. 

(7)  Pensa  il  Della  Valle  che  debba  dire  Ur^ 
bano  IV,  che  stando  in  Orvieto  circa  il  4264 
ordinò  la  cappella  del  Corporale  di  Cristo,  e 
forse  le  pitture  che  il  Cavallini  fece,  come  poi 
si  nan'a  più  sotto,  neUa  cappella  medetima. 

Ì8)  I  monaci  Silvestrini,  dice  il  Bottari  . 
9)  La  sua  opera  più  singolare,  dice  il  Lan- 
ai, ove  par  quasi  anni^ociata  la  maniera  del 
Memmi»  e  vedasi  tentato  non  infelicemente  lo 
scorto* 

(10)  Ne^'ediùo^e  del  4568  ineroiihiandoU, 
errore  che  fai-ebbe  quasi  sospettare  che  la  le- 
aion  vera  fosse  inoraoiochiandole . 

(H)  «Specialmente  l'aiturro,  che  forma  ve- 


ramehte,  dice  il  Lanu,  parlando  di  questa  pit- 
tura ch'è  tuttavia  in  buon  grado,  un.  cielo  d'o- 
rientale saCBro,  come  s'espnmono  i  nostri  poeti* 

(42)  Compreso  il  miracolo  di  Bolseno,  pit- 
tura quasi. aiiàtco  perita,  mentre  l'altre  sono 
Sttflicientemeote  conservate. 

(43)  Anche  il  Titi  gli  aitribuisoe  questo 
Crocifisso  (  ora 'probabilmente  perito)  citan- 
do in  favore  dell'  opinion  sua.  il  Trattato  dclb 
pittm«  dell'  Alberti  romano.  £  gli  attribui- 
sce pure  un  altro  Crocifisso,  ch'è  nella  prima 
cappella  a  destra  di  chi  entra  nella  basilica  di 
S.  Pietro. 

(44)  Par  che  qui  accenni  alia  celebi'e  Non- 
aiata  cb'  e  nella  chiesa  di  questo  titele  in  Fi- 
rense.  Ma  essa,  come  già  si  aooennò  in  naa 
delle  prime -note  alla  Vita  di  Cimabue,  ò  di 
maestro  anteriore  ai  Cavallini.  Essa  è  anzi> 
benché  verosimilmente  del  seoolo  decimoterao, 
una  delle  tante  Madonne  attribuite  a  S.  Luca 
(grasie,  dicesi,  ad  un  Luca  Fiorentino  chia- 
mato santo,  che  secondo  uoa  leggendf  pub. 
dal  Lami  nelle  Delisie  degli  Eruditi  dipinse 
la  Madonna  dell'  Imprnneta  ed  altre)  e  che  san 
forse  dell'undecime  o  del  duodecimo  secolo. 

(45)  E  verosimilmente,  dice  il  Lanzi,  fu- 
ron  pure  suoi  discepoli  altri  delle  città  in  ispe- 
eie  o  già  soggette  o  poi  soggette  a  Roma,  ov'e- 
gli  visse  il  più  de'mold  suoi  anni.  Fra  i  pit- 
tori, che  furono  al  suo  tempo  io  quella  città, 
si  riooi-dano,  egli  dice,  un  Andrea  di  VcUetai« 
del  qual  coniervasi  nel  Museo  Borgiano  un 
triuico,  entrovi  la  N.  Donna  fra  vari  Santi; 
un  Ugolino  Orvietano;  un  Gio.  fìonini  d'As- 
sisi; un  Lello  Perniino;  un  Jacopo  da  Ca- 
merino, tutti  condotti  a  dipingere  nel  Duomo 
d'Orvieto,  un  Bocce,  un  Francesco  Tie,  e  un 
AUegietto  di  Nusio  da  Fabiano  ch'Ivi  liecero 
varie  pitture ,  alcune  deUe  quali  ancor  si  con- 
servano, ec.  L'esempio  del  Cavallini  io  Roma 
deve,  come  quel  di  Giotto  in  Assisi,  e  poi  di 
Puccio  Capanna,  die  secondo  le  congetture  del 
Vasari  vi  psese  domicilio,  aver  moko  operato 
sui  pittori  di  quelle  città . 
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Felici  veramente  si  possono  dire  quegli  uo- 
lini,  che  sono  dalla  natura  inclinati  a  quel- 
l'arti che  possono  recar  loro  non  pure  onore 
e  utile  grandissimo,  ma,  che  è  più,  fania  e 
nome  quasi  perpetuo .  Più  felici  poi  sono  co* 
loro  che  si  portano  dalle  fasce ,  oltre  a  cotale 


iaclinazione,  gentilezza  e  costumi  cittadineschi 
che  gli  rendono  a  tatti  gii  nomioi  gratissimi. 
Ma  più  felici  di  tutti  finalmente  (parlando  de- 
gli artefici)  sono  quelli,  che  oltre  all'avere 
da  natura  inclinazione  al  buono,  e  dalla  me- 
desima e  dalla  educazione  costumi  nobili,  vi- 


VITA     DI     SIMONE      E     LIPPO     MEMMI 


459 


▼ODO  ai  tempo  «li  qaalcfae  €uiioto  scrittore,  da 
cai  per  un  piccolo  ritratto  o  altra  co^  fatta 
coTteaia  delle  cose  dell'  arte  si  riporta  premio 
alcoBa  Toita,  mediante  li  loro  scritti,  d'eterno 
onore  e  notte .  I^a  qoal  cosa  si  deve,  fra  co* 
loro  che  attendono  alle  cose  del  disegno,  par- 
ticolarmente desiderare  e  cercare  dagli  eccel- 
lenti pittori;  poiché  l'opere  loro,  essendo  in 
svparficie  e  in  campo  di  colore,  non  possono 
«vere  quell'  eternità  che  danno  i  getti  di  bron- 
xo  e  le  cosa  di. marmo  alle  sculture  o  le  fab- 
briche agli  architetti.  Fu  dunque  quella  di  Si- 
mone {i)  grandissima  ventura  vivere  al  tempo 
di  M.  Francesco  Petrarca,  e  abbattersi  a  tro- 
vare in  Avignone  alla  certe  questo  amorosis- 
aimo  poeta,  desideroso  di  avere  la  imagine 
di  Madonna  Laura  di  mano  di  maestro  Simo- 
ne ;  perciocché,  avutala  bella  coAie  desiderato 
avea ,  fece  di  lui  memoria  in  due  sonetti,  l'u- 
no de' quali  (2)  comincia: 

Per  mirar  Policleto  a  prova  Jìèo 
ConglÌ€iitri,  che  ebberfama  di  quell'arte; 

e  l'altro  (3)  : 

Quando  giunse  a  Simon  V  alto  concetto , 
Ck'  a  mio  nome  gli  pone  in  man  lo  stile . 

E   in  vero  questi  sonetti,  e  l'averne  fatto 
menzione  in  una  delle  tue  lettere  famigliari 
nel  quinto  libro  cbe  comincia  :  Non  sum  7ie- 
Mcius,  hanno  dato  più  fama  alia  povera  vita  di 
maestro  Simone,  che  non  hanno  fatto  né  fa- 
ranno mai  tutte  l'opere  sue  (4);  penohè  el- 
leno hanno  a  venire  quando   che  sia  meno, 
dove  gli  scritti  di  taot'uomo  vrveranno  etemi 
secoli.  Fu  dunque  Simone  Memmi  sanese  ec- 
cellente dipintore, singolare  ne' tempi  suoi,  e 
molto  stimato  nella  corte  del  papa;  perciocché 
dopo  hi  morte  di  Giotto  maestro  suo,  il  quale 
egU  avea  seguitato  a  Roma  quando  fece  la  nave 
di  musaico  e  l' altre  cose  (5),  avendo  nel  fare 
I  una  Vergine  Maria  nel  portico  di   S.  Piero, 
ed  un  S.  Piero  e  S.  Paulo  a  quel  luogo   vi- 
j  cino  dove  é  la  pina  di  bronzo  (6),  in  un  muro 
:  fra  gli  archi  del  portico  dalla  buóda  di  fuori, 
i  contrailalto  la  maniera  di  Giotto,  ne   fu  di 
I  maniera  lodato,  avendo  massimamente  in  que- 
i  st'opera  (7)  ritratto  un  sagi*estano  di  S.  Piero 
I  che  accende  alcune  lampade  a  dette  sue  figure 
I  molto  prontamente ,  che  Simone  fu  dhlamato 
in  Avignone  alla  corte  del  Papa  con  gr^ndis- 
'  sima  iscanxa;  dove  lavorò  tante  pitture  in  fre- 
sco e  in  tavole ,  che  fece  corrispondere  l'ope- 
re al  nome  che  di  lui  era  stato  là  oltre  por- 
tato. Perché  tornato  a  Siena  in  gran  credito, 
e  molto  perciò  favorito,  gli  fu  dato  a  dipi- 
goere  dalla  Signoria  nel  palazxo  loro  in  una 
sala  a  fresco  una  Vergine  Maria  con  molte  fi- 
gure attorno,  la  quale  egli  compiè  di  tutta  per- 
fezione con  molta  sua  loda  e  utilità(8}.  E,  per 
mostrare  che  non  meno  sapeva  fare  in  tavola 
che  in  fresco,  dipinse  in  detto  palazzo  una  tavo- 
la (9) ,  che  fu  cagione  che  poi  ne  fu  fatto  far 
due  in  Duomo,  e  una  nostra  Donna  col  fan- 


ciullo in  braccio  in  altitudine  bellissima  sopra 
la  porla  dell'opera  del  Duomo  detto;  nelU 
qua!  pittura  certi  Angeli  che,  sostenendo  in 
aria  un  stendardo,  volano  e  guardano  all'in- 

g'à  alcuni  Santi  che  sono  intomo  alla  nostra 
onna,  fanno  bellissimo  componimento  e  or- 
namento grande  (10).  Ciò  fatto,  fu  Simone 
dal  generale  di  S.  Asostino  condotto  in  Fi- 
renze ,  dove  lavorò  il  capitolo  di  S.  Spirito , 
mostrando  invenaione  e  giudiaìo  mirabile  nelle 
figure  e  ne' eavalli  fatti  da  lui,  come  in  quel 
luogo  ne  fa  fede  ia  storia  della  Passione  di 
Cristo ,  nella  quale  si  veggiono  ingegnosamente 
tutte  le  cose  essere  state  fatte  da  lui  con  di- 
screzione e  con  bellissima  arazia .  Veggonai  i 
ladroni  in  croce  rendere  il  fiato y  e  l'anima 
del  buono  essere  portata  in  ctdo  con  allegrezza 
dagli  Angeli,  e  quella  del  reo  andarne  accom- 
pagnata da' diavoli  tutta  rabbuflOita  ai  tormenti 
deH' inferno.  Mostrò  similmente  invenzione  e 
giudizio  Simone  nelle  attitudini  e  nel  pianto 
amarissimo  che  fanno  alcuni  Angeli  intomo  al 
Crocifisso  ;  ma  quello,  che  sopra  tutte  le  cose 
è  dignissimo  di  considerazione,  è  veder  que- 
gli spiriti  che  fendono  l'aria  con  le  spalle  vi- 
sibilmente, perché  quasi  girando  sostengono  il 
moto  del  volar  loro.  Ma  farebbe  molto  mag- 
gior fede  dell'  eccellenza  di  Simone  quest'  o- 
pera,  se,  oltre  all'averla  consumata  il  tempo, 
non  fosse  staU  l'anno  4560  guasta  da  que'pa- 
dr  i,  che,  per  non  potersi  servire  del  capitolo  mal 
condotto  dall'umidità,  nel  far,  dove  era  un  pal- 
co intarlato,  una  volta,  non  avessero  gettato  in 
terra  quel  poco  che  restava  d^e  pitture  di 

Snest'  uomo  (4^,  il  quale  quasi  in  quel  me- 
esimo  tempo  dipinse  in  una  tavola  una  no- 
stra Donna  ed  un  S.  Luca  con  altri  Santi  a 
tempera,  che  oggi  é  nella  cappella  de'Gondi 
in  S.  Maria  Novella  col  nome  suo  (42).  La- 
vorò poi  Simone  tre  facciate  del  capitolo  della 
detta  S.  Maria  Novella  molto  felicemente  (43). 
Nella  prima,  che  é  sopra  la  porta  donde  vi  si 
entra,  fece  la  viu  di  S.  Domenico  ;  e  in  quella 
che  segue  verso  la  chiesa  fiaurò  la  religione  a 
ordine  del  medesimo,  conuiattente  contro  ^i 
eretici  figurati  per  lupi  cbe  assalgono  alcune 
pecora,  le  quali  da  molti  cani  pezzati  di  bianco 
e  di  nero  sono  difese ,  e  i  lupi  ributtati  e 
morti.  Sonori  ancora  certi  eretici,  i  quali 
convinti  nelle  dispule  straociano  i  lilnri,  e  pen- 
titi si  confessano ,  e  oosk  passano  l' anime  alla 
porta  del  paradiao ,  nel  quale  sono  molte  fi- 
gurine che  fanno  diverse  c<»se.  In  cielo  si  vede 
la  gloria  de'Santi  e  Gesù  Cristo,  e  nel  mondo 
quaggiù  rimangono  i  piaceri  a  diletti  vani  in 
figure  umane,  e  massimamente  di  donne  che 
seggono  ;  tra  ie  quali  è  madonna  Laura  del 
Petrarca  ritratta  di  naturale  vestita  di  ver- 
de (44) ,  con  una  piccola  fiammetta  di  fuoco 
tra  il  petto  e  la  gola .  Ewi  ancora  la  Chiesa 
di  Cristo,  ed  alia  guardia  di  quella  il  Papa, 
lo  Imperadore,  i  Re,  i  Cardinali,  i  Vescovi, 
e  tutu  t  Principi  Cristiani ,  e  tra  essi,  accanto 
a  un  cavalter  di  Rodi,  M.  Francesco  Petrarca 
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riti'aUo  pur  ili  naliirnle  (15);  il  che  fece  Si- 
mone per  rinfrescar  nell'opere  sue  la  fama  di 
colui  clie  Tavcva  («Ilo  immortale.  Per  la  Chiesa 
universale  lece  la  chiesa  di  S.  Maria  del  Fio- 
re, non  come  ella  sta  oggi,  ma  come  egli  l'a- 
veva ritratta  dal  modello  e  disegno  che  Arnol- 
fo architettore  aveva  lasciati  nell'  Opera,  per 
norma  di  coloro  che  avevano  m  seguitar  la  fal>- 
i.brica  dopo  lui;  de* quali  modelli  per  poca 
cura  <Ìegli  operai  di  S.  Maria  del  Fiore,  co- 
me in  altro  luogo  8*è  detto  (i6),  non  ci  sa- 
rebbe memoria  dcuna^  se  Simone  non  Tavesse 
lasciata  dipinta  in  qnest'opeja.  Nella  ter»! 
facciata,  che  è  quella  dell'altare,  face  la  Pas- 
sione di  Cristo^  il  quale,  uscendo  di  Gerusa- 
lemme oso  la  croce  su  la  spalb,  se  ne  va  al 
monte  Calvario  seguitato  da  un  popolo  gran- 
dissimo, dove  giunto,  si  vede  esser  levato  in 
croce  nel  mezzo  de' ladroni,  con  l'altre  ap- 
partenenze .  che  cotale  storia  accompagnano . 
Tacerò  l'esservi  buon  numero  di  cavalli,  il 

rttarsi  la  sorte  dai  famigli  della  corte  sopra 
veste  di  Cristo ,  lo  spogliare  il  limbo  de'  santi 
Padri,  e  tutte  l'altre  considerate  ÌKvenzioni, 
che  sono  non  da  maestro  di  quell'eli,  ma  da 
moderno  eccellentissimo  (47)  .  Conciossiachè, 
pigliando  le  fiwciate  intere,  con  diligentissima 
osservazione  la  in  ciascuna  diverse  storie  su 
per  un  monte,  e  non  divide  con  ornamenti 
Ira  storia  e  storia,  come  nsai'ono  di  fare  i  vec- 
chi e  molti  moderni  (l8) ,  clia  fanno  la  terra 
sopra  l'aria  quattro  o  cinque  volte,  eame  è 
la  cappella  maggiore  di  questa  medesima  chiesa 
e  il  Campo  Sgnto  di  Pisa,  dove  dipignendo 
molte  cose  a  fresco  (49),  g^i  fu  forza  far  con- 
tra  sua  voglia  cotali  divisioni,  avendo  gli  altri 
pittori  che  avevano  in  quel  Iuq^d  lavorato,  co- 
me Giotto  e  Bttonamico  suo  maestro,  comin- 
ciato a  fare  le  storie  loro  con  questo  mal  or- 
dine. Seguitando  dunque  in  quel  Campo  iSan- 
to  per  meno  errore  il  modo  tenuto  dagli  al- 
tri ,  fece  Simone  sopra  la  porta  principale  di 
dentro  una  no  Ara  Donna  in  fresco  portata  in 
cielo  da  un  coro  d'Angeli  (20),  che  cantano 
e  suonano  tanto  vivamente,  che  in  loro^i  co- 
noscono tutti  qne'varj  elTetti  che  i  musici  can* 
Undo  o  sonando  fare  sogliono  (21);  come  è 
porgere  l'orecchio  al  suono,  aprìr  ì»  bocca  in 
divei-si  modi,  alsar  gli  occhi  al  cielo,  gonfiar 
le  guance,  ingrossar  li  gola,  ed  insomma  tutti 
gli  altri  atti  e  movimenti  che  si  fanno  nella 
musica  (22) .  Sotto  questa  Assunta ,  in  tre 
quadri  fece  alcune  storie  della  vita  di  S.  Ra- 
nieri pisano .  Nella  prima,  quando  giovanetto, 
sonando  il  sallerio,  &  ballar  alcune  fanciulle 
l>ellissime  per  l'arie  dei  volti  e  per  l'orna- 
nieoto)  degli  abiti  ed  acconclitaire  di  que'tem- 
pi  (23).  Vedesi  poi  Io  stesso  Ranieri,  essendo 
stato  ripreso  di  cotale  lascivia  dal  bento  Alber- 
to rutuitQ,  starsi  col  volto  chino  e  lagrimoso 
e  con  gli  occhi  fatti  rossi  dal  pianto  tutto  pen- 
tito del  suo  peccatof  mentre  Dio  in  aria,  cir- 
condato da  un  celeste  lume ,  fi  sembiante  di 
perdonargli .  Nel   secondo   qnadm   è   quando 


Ranieri,  dispensainlo  \%  sue  fiictUtà  ai  poveri  di 
Dio,  per  poi  montar  in  barca ,  ha  intorno  una 
turba  di  poveri,  di  storpiati,  di  donne  e  di 
putti  molto  afTettuosi  nel  fai*si  innanzi,  nel  chie- 
dere e  nel  ringraziarlo.  E  nello  stesso  quadro 
è  ancora  quando  questo  santo,  ricevuta  nel 
tempio  la  schiavina  da  pellegrino,  sta  dinanzi 
a  nostra  Donna ,  che  circondata  da  molti  An- 
geli gli  mostra  che  si  riposerà  nel  suo  grembo 
in  Pisa  ;  le  quali  tutte  fieure  hanno  vivezza  e 
bell'i^ria  nelle  teste  (24).  Mella  terza  è  dipinto 
da  Simone,  quando  tornato  dopo  sette  anni 
d'oltra  mare  (25)  mostra  aver  tatto  tre  qua- 
rantanc  in  Terra  Santa,  e  che,  standosi  in  coro 
a  udire  i  divini  uffiaj,  dove  molti  putti  can- 
Uno  (26) ,  è  tentato  dal  demonio ,  il  quale  si 
vede  scacciato  da  uu  fermo  proponimento  che 
si  scorge  in  Ranieri  di  non  voler  ofiendere 
Dio,  aiutato  da  una  figura  fatu  da  Simone  per 
la  Costanza  (27),  che  U  partir  l'antico  avversa- 
rio non  solo  tutto  confuso,  ma  con  bella  in- 
venzione e  capricciosa  tutto  pauroso,  tenen- 
dosi nel  fuggire  le  mani  al  capo,  e  cammi- 
nando con  la  fronte  bassa  e  stretto  nelle  spalle 
a  più  potere,  e  dicendo,  come  se  gli  vede 
scritta  uscire  di  bocca  :  io  non  posso  più.  E 
finalmente  in  questo  quadro  è  ancora  quando 
Ranieri  in  sul  monte  Tabor,  ingtnocchiato, 
vede  miracolosamente  Cristo  in  aria  con  Moisè 
ed  Elia;  le  quali  tatte  cose  di  quest'opera,  ed 
altre  che  si  tacciono,  mostrano  che  Simone 
fu  molto  capriccioso ,  ed  iatese  il  buon  modo 
di  compoiTe  leggiadramente  le  figure  nella  ma- 
niei'a  di  quei  tempi  (28) .  Finite  queste  sto- 
rie, fece  due  tavole  a  tempera  nella  medesima 
cittì,  aiutato  da  Lippo  Memmi  suo  fratel- 
lo (29),  il  quale  gli  aveva  anche  aiutato  di» 
pignere  il  capitolo  di  S.  Maria  Novella  ed 
altre  onere.  Costui,  sebbene  non  fa  eccellente 
come  i^imone,  seguitò  nondimeno  quanto  potè 
il  più  la  sua  maniera,  ed  in  sua  compagnia 
lece  molte  cose  a  fresco  in  S.  Croce  di  Fi- 
renze (30) ,  a*  frati  Predicatori  in  S.  Citerina 
ài  Pisa  la  tavoU  dell'aitar  maggiore  (34),  ed 
in  S.  Paolo  a  ripa  d'arno,  oltraa  molte  storie 
in  fresco  bellissime y  la  tavola  a  tempera  che 
oggi  è  sopra  l'aitar  madore,  dentrovi  una 
nostra  Donna,  S.  Piero  e  S.  Paolo  e  S.  Gio: 
Battista  ed  altri  Santi ,  e  in  questa  pose  Lip- 
po il  Ao  nome  (32) .  Dopo  queste  opere  la- 
vorò da  per  se  una  tavola  a  tempei*a  a'  frati 
di  S.  Agostino  in  S.Gimignano,  e  n'acquistò 
tanto  nome ,  che  fu  forzato  mandar  in  Arezzo 
al  vescovo  Guido  de'  Tarlati  una  tavola  con 
tre  mezze  figure,  che  k  oggi  nella  owpelU  di 
S.  Gregorio  in  vescovado  (33)*  Stando  Simo- 
ne in  Fiorenza  a  lavorare ,  un  suo  cugino  ar- 
chitetto ingegnoso,  chiamato  Neroccio,  lelse 
l'anno  4332  a  far  sonar  la  campana  grossa  del 
comune  di  Firenze,  che  per  lo  spazio  di  di- 
ciassette anni  nessuno  V  aveva  potuto  far  so- 
nai'c  senza  do<lici  uomini  che  la  tirassino.  Co- 
stui dunque  la  bilicò  di  maniera,  che  doe  la 
potevano  muovere,  e,  mossa,  un  solo  la  sonava 
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a  distesa ,  ancora  eh'  ella  pesasse  più  di  se- 
dicimila libbre:  onde,  oltre  l'onove,  ne  riportò 
per  sua  mercede  trecento  fiorini  d'oro,  che  fu 
gran  pagamento  in  que' tempi  (34).  Ma,  per 
tornare  ai  nostri  due  Memmi  sanesi ,  lavorò 
Lippe,  oltre  alle  cose  dette',  col  disegno  di 
Sinione  una  tavola  a  tempera,  che  fu  portata 
a  Pistoia  e  messa  sopra  l'aitar  maggiore  della 
chiesa  di  S.  Francesco ,  che  fu  tenuta  baissi- 
ma (35).  In  ultimo  tornati  a  Siena  loro  pati'ia, 
cominciò  Simone  una  grandissima  opera  co- 
lorita sopra  il  poitone  di  Camoll\a  (36),  den- 
troTÌ  la  coronazione  di  nostra  Donna  con  in- 
finite figure,  la  quale,  sopravvenendogli  una 
grandissima  infirmità ,  rimase  imperfetta ,  ed 
egli  vinto  dalla  gravezza  di  quella  passò  di 
questa  yita  l'anno  4345  (37),  con  grandissi- 
mo dolore  di  tutta  la  sua  citta  e  di  Lippo 
suo  (rateilo ,  il  qnale  gli  diede  onorata  sepol- 
tura in  S.  Francesco.  Fini  poi  molte  opere  che 
Simone  aveva  lasciate  imperfette  (38);  e  ciò 
furono  una  Passione  di  Gesù  Cristo  in  An- 
cfma  sopra  l'aitar  maggiore  di  S.  Niccola, 
I  nella  qnale  Jioì  Lippo  quello  che  aveva  Simone 
cominciato ,  imitnido  quella  che  aveva  fatta 
nel  capitolo  di  S.  Spirito  di  Fiorenza  e  finita 
del  tutto  il  detto  Simone .  La  quale  opera  sa- 
i-ebbe  d^gna  di  pili  lunga  vita ,  che  per  avven- 
tura non  le  sarà  conceduta,  essendo  in  essa 
molte  belle  attitudini  di  cavalli  e  di  soldati 
che  prontamente  fauno  in  vaij  gesti,  pensando 
con  maraviglia  se  hanno  o  no  crocifisso  il  fi- 
glìuol  di  Dio.  Fin^  similmente  in  Ascesi  nella 
chiesa  di  sotto  di  S.  Francesco  alcune  figure 
die  avea  cominciato '^Simone  all'altare  di  S. 
Eiisabetta,  il  miai  è  all'entrar  della  porta  che 
va  nelle  cappelle ,  facendovi  la  nostra  Donna  , 
un  S.  Lodovico  re  di  Francia ,  ed  altri  Santi, 
che  sono  in  tutto  otto  figure,  insino  alle  gi- 
nocchia, ma  buone  e  molto  ben  colorito  (39). 
Avendo  oltre  ciò  cominciato  Simone  nel  re- 
fettorio maggiore  di  detto  convento,  in  testa 
della  facciata ,  molte  storiette  ed  un  Crocifisso 
fatto  a  g«isa  d' albero  di  cMce ,  si  rimase  im* 
perfetto  e  disegnato,  come  insino  a  oggi  ti 
può  vedere  (40),  di  rossaccio  col  pennello  in 
su  l'arricciato;  il  quale  modo  di  fare  era  il 
cartone  che  i  nostri  maestri  vecchi  facevano, 
per  lavorare  in  fresco  per  maggior  brevità  (4f); 
conciofnssechà,  avendo  spartita  tutta  V  opera 


sopra  r  arricciato,  la  disegnavano  col  pennello, 
ritraendo  da  un  disino  piccolo  tutto  quello 
che  volevano  fare,  con  ringrandire  a  propor-  • 
zione  quanto  avevano  pensato  dt  mettere  in 
opera  .  Laonde,  come  questa  così  disegnata  si 
vede,  ed  in  altri  luoghi  molte  altre,  cosi  molte 
altre  ne  sono  che  erano  state  dipinte,  le  quali, 
scrostatosi  poi  il  lavoro ,  sono  rimase  cosi  di- 
segnate di  rossaccio  sopra  l' arricciato  .  Ma  tor- 
nando a  Lippo,  il  quale  disegnò  ragionevol- 
mente ,  come  nel  nostro  libro  si  può  vedere , 
in  un  romito  che  incrocicchiate  le  gambe  leg- 
gè,  egli  visse  dopo  Simone  dodici  anni ,  lavo- 
rando molte  ose  per  tutta  Italia,  e  particolar- 
mente due  tavole  in  S.  Croce  di  Fiorenza  (42) . 
E  perchè  le  maniere  di  questi  due  fratelli  si 
somigliano  assai,  si  conosce  l'una  dall'altra  a 
questo,  che  Simone  si  scriveva  a  pie  delle  sue 
opere  in  queato  modo  :  Sùnonis  Memmi  Se- 
nensis  opus;  e  Lippo,  lasciando  il  proprio  no- 
me e  non  si  curando  di  far  ui\  latino  così  alla 
grossa ,  in  quest'  altro  modo  :  opus  Memmi  de 
SeniM  me  jecit  (43) .  Nella  facciata  dd  capi- 
tolo di  &.  Maria  Novella  furono  ritratti  di 
mano  di  Simone,  oltre  al  Petrarca  e  madonna 
Laura,  come  s*è  detto  di  sopra,  Cimabuc , 
Lapo  architetto,  Arnolfo  suo  figliuolo,  e  Si- 
mone stesso  ;  e  nella  persona  di  quel  papa,  che 
è  nella  storia,  Benecfetto  XI  da  Treviso  frate 
predicatore,  l'efiì^ie  del  qual  papa  aveva  molto 
prima  recato  a  Simone  Giotto  suo  maestro , 
quando  tornò  dalia  corte  di  detto  papa  che  ten- 
ne la  sedia  in  Avignone .  Ritrasse  ancora  nel 
medesimo  luogo  il  cardinale  Niccola  da  Prato 
aUato  al  detto  papa,  il  qual  cardinale  in  quel 
tempo  era  venuto  a  Firenze  Legato  di  detto 
pontefice ,  come  racconta  nelle  sue  storie  Gio. 
Villani .  Sopra  la  sepoltura  di  Simone  fu  posto 
questo  epitaffio  :  Simoni  Memmio  pictorum 
omnium  omnis  aetatis  celeberrimo  .  Kixit 
ann.  lx  mens.  n  d.  ni  (44).  Come  si  vede 
nel  nostro  libro  detto  di  sopi*a,  non  fu  Simone 
molt' eccellente  nel  disegno,  ma  ebbe  invenzio- 
ne dalla  natura  (45) ,  e  si  dilettò  molto  di 
ritran-e  di  naturale,  ed  in  ciò  fu  tanto  tenuto 
il  miglior  maestro  de'  suoi  tempi ,  che  '1  sig. 
Pandolfo  Malatesti  lo  mandò  insino  in  Avigno- 
ne a  ritrarre  M.  Francesco  Petrarca,  a  ri 
chiesta  del  qnale  fece  poi  con  tanta  sua  lode 
il  ritratto  di  Madonna  Laura  (46)  . 


AlfNOTAZIONI 


(4)  Che  ndle  toscrizioni  de'sooi  quadri  or 
dìcesi  Memmi  o'  di  Memmo,  ch'era  il  nome 
di  suo  suocero,  ed  ora  di  Martino  ch'era  il 
nome  di  suo  padre. 

(2)  Il  cinquantesimo  sesto . 

(3)  Il  cinquantesimo  settinH». 

(4)  Ciò,  quanto  almeno  al  passalo,  è  detto  con 


iperbole  poetica .  Al  De  Rossi  nelle  Lett.  sul 
Camposanto  Pisano  ne  sembra  altrimenti . 

(5)  Quando  Giotto  fWe  in  Roma  la  nave  di 
musaico,  cioè  nel  4  298,S{mone,  se  il  suo  epitaflìo 
che  poi  vedremo  non  mentisce ,  avea  soli  4  4  anni, 
e  non  poteva  essere  colà  a  far  lavori  con  lui.  È 
anche  dubbio,  ch'ei  fosse  suo  discepolo,  se  non 
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nel  «enao  più  brgo  di  questa  parola  cbe  verreb- 
be a  «ignificare  atiulioio .  Più  verogimiimeate 
forse  è  da  taluni  fatto  discepolo  di  quel  Mi- 
no da  Siena  di  cui  nel  02l  raggiuttò,  come 
si  dis«e  nella  nota  7  alla  Vita  del  TaE ,  la  pit- 
tura ch'è  nella  sala  del  Consiglio  di  quella  città. 
S' ei  fosse  stato  discepolo  di  Giotto,  forse  il 
Petrarca  neirepistola  citata  dal  Vasari  non  l'a- 
vrebbe taciuto .  Ma ,  checché  sia  di  ciò,  il  far 
suo,  osserva  il  Della  Valle,  è  più  grandioso  cbe 
qael  di  Giotto.  Il  tuo  colorito  almeno,  osserva 
il  Lanzi,  è  più  vario  che  ne'Giottescbi,  e  d'una 
floridità  che  parpreludere  a  quella  del  Baroccio. 

(6)  La  pina,  di  cui  Ùl  menzioBe  anche  Dante 
neli'Ioferno,  e  che  stata  già,  coma  si  crede,  so- 
pra la  mole  d'Adiiano  e  sulla  cupola  del  Pan- 
teon fu  alfia  trasferita  in  fondo  al  giardino  Va- 
ticano sotto  la  nicchia  fatta  da  Bramante . 

(7)  Se  quest'  opera ,  che  già  da  un  peeso  è 
perita,  era  sua,  fu  fatta  senza  dubbio  posterior- 
mente al  temoo  che  dice  il  Vasari . 

(8)  Forse  il  Vasari  vuol  dir  qui  della  famosa 
Madonna  già  dipintavi  da  Mino  di  Simone  nel 
4283,  e  fatta  ritoccare  da  Simon  Memmi  nel 
4324.  Di  mano  di  quest'artefice,  siccome  con- 
ila da  antichi  rigisui  (del  4328),  è  nella  saUi 
stessa,  ove  si  vede  la  Madonna  di  Mino,  un  cliia- 
l'oscuro  già  en-oneamenta  attribuito  a  Simone 
di  Lorenzo  e  rappresentante  Guido  Ricci  da 
Fogliano  generale  de'Sanesi  all'assedio  di  Mon- 
te Marsi. 

(9)  Pittura  che  non  o'  è  più .  Era  e  forse  è 
tuttavia  nella  cappella  del  palazzo  un  Crocifisso 
colorito  da  Simone  nel  4329. 

!40)  Queste  opei-e  sembran  perite .  ! 

4  4)  Vi  fu  poi  fatto  dipingere  da  A.  D.  Gab- 
biani . 

(42)  La  tavola  fu  poi  tolta  di  là  per  collo- 
carvi  un  Crocifisso  di  legno  iotagliato  del  Bni- 
nellcsco,  e  di  cui  si  dirà  altrove.  Ov'essa  oggi 
si  trovi ,  non  si  sa  . 

(43)  Queste  pitture  ancor  abbastanza  conser- 
vate ,  tranne  quella  della  parte  di  mezzogiorno, 
furono  ritoccate  con  molta  diligenza  da  Ag.  Ve- 
racini .  Il  Bottari  bramava  eh'  esse  fossero  in- 
tagliate in  rame  e  lo  furono.  Desiderava  che 

10  stesso  si  (acesse  dell'altre  pitture  più  celebri 
secolo  per  secolo ,  onde  si  vedessero  in  un'oc- 
chiata ,  per  quanto  possono  vedersi  per  mezzo 
deir  intaglio,  i  progressi  della  pittura,  e  anche 
questo  suo  desiderio  può  dirsi  ormai  appagato. 

11  Puccini,  nelle  sue  postille,  facea  voti  per- 
chè si  raccogliessero  insieme  e  si  disponessero 
in  ordine  cronologico  le  opere  de'  maestri  più 
insigni  (una  almeno  di  ciascuno)  e  anche  i  suoi 
voti  hanno  cominciato  ad  adempirsi .  Così  po- 
tesse facilmente  adempirsi  quello  fatto  da  altri, 
che  le  più  eccellenti  almeno  dell'opere  di  que- 
sti maestri  fosser  copiate  in  porcellana  o  tra- 
dotte in  musaico  l 

(44)  Come  in  più  luoghi  del  Canzoniere.  E 
il  Balilinacci  si  viidse  di  questa  pittura  a  spie- 
gare la  strofa  3  della  canzone  che  comincia 
In  quella  parte  doye  Amor  mi  sprona .  Ma 


questa  pittura  i  dessa  veramente  il  ritratto  di 
Laura?  Per  molte  ragioni,  dice  il  Lanzi,  fra 
le  quali  non  à  ultima  quella  cbe  la  pitiara  fu 
fatta  dal  4332  e  Simone  non  andò  in  Francia 
prima  del  4336,  nessuno  più  il  crede.  Se  non 
che  avvi  pur  chi  suppose  (e  fra  questi  è  il 
Rosini  nella  Descr«  del  Camposanto  Pisano)  ohe 
le  pitture  di  Simone  nella  cappella  di  cui  ai 
pai4a  iTossero  intorno  al  4355  .  Nelle  notizie  di 
quella  cappella  icritte  dal  Mecatti ,  egli  dice , 
vedasi  che  il  Gutdalotti,  fondatore  della  cap- 
pella medesima,  e  morfeo  in  quell'  anno,  rac- 
comanda testando  a  Domenico  suo  fratello  che 
sieoo  in  essa  condotto  a  termine  le  pitture  già 
ordinate  ec.  Se  non  che  ciò  potrebbe  intendersi 
delle  pitture  della  tribuna  eseguite  poi  tanto 
tempo  dopo  da  Alessandro  Allori,  e  al  più  di 
quelle  della  parete  assegnata  a  Taddeo  Gaddi, 
il  quale  probabilmente  sopravisse  al  Guida- 
lotti,  mentre  Simone,  per  quello  che  si  legge 
più  sotto ,  morì  dieci  anni  almeno  innanzi  a 
lui.  Al  Della  Valle  piacque  vedere»  nella  sup- 
posta Laura  la  Fiammetta  del  Boccaccio .  Ma 
gli  amori  del  Boccaccio  colla  Fiammetta,  ri-* 
dette  il  Cicognara,  son  posteriori  alla  pittura 
di  Simone. 

(45)  Quela  faccia  di  satiro,  dice  il  Cicognara, 
non  è  certamente  il  ritratto  del  Petrarca .  Ri- 
tratti meno  dubbi  son  quelli  ch'ivi  pur  veggonsi 
di  Cimabue ,  d'Arnolfo ,  del  conte  Guido ,  del 
card,  da  Prato  ec.  ec. 

(46)  E  giovava  ripetere,  che  simili  doglianze 
non  sono  mai  ripetute  abbastanza.  Esse  nuu  pos- 
sono riparare  il  male  già  fatto,  ma  possono 
impedirne  altri  che  forse  si  farebbero. 

(47)  Uno  de' tanti  luoghi  che  posson  citarsi 
in  risposta  alle  tante  accuse  d'ingiustizia,  d'in- 
vidia, di  spirilo  municipale  ec.  date  al  Va- 
sari. 

(48)  Maniera  seguitata  fino  a*  tempi  di  Raf- 
faello . 

(<9)  Se  è  certa,  come  si  veJrà  eh' è  certis- 
sima, la  merte  di  Simone  nrl  43l5  o  verso 
qaeir  anno ,  cade  la  supposizione  dell'  autor 
della  Descr.  del  Camposanto  Pisano,  che  le  sue 
pittare  in  quel  luogo  sieno  posteriori  al  4  360. 

(20)  L'Assunta  sì  celebre,  dice  il  Lanzi ,  tra 
un  coro  d'Angioli  che  veramente  paion  volare 
e  feste^iare  quel  trionfo.  In  tal  sorte  di  com- 
posizioni, egli  aggiunge,  Simone  fu  eccellente , 
credo  per  le  molte  repliche  fattene  a  Siena , 
n*  è  ancor  una,  fra  1'  altre,  in  S.  Giovanni,  più 
copiosa  della  pisana,  ma  non  più  bella. 

(24)  11  Puccini  rammenta  qui  i  musici  dipinti 
da  Domenichino  a  Grotta  Ferrata  vicino  a  Fra- 
scati . 

(22)  Questa  pittura  è  tuttavia  consei*vatissi- 
ma,  dice  il  Rosini(nella  Descr.  del  Camposanto) 
e  non  offesa  da  verun  ritocco,  se  n'  eccettai  la 
veste  della  Vergine,  e  alcuni  Angeli  al  disopra 
di  essa . 

(23)  Tutta  la  parte  superiore  e  grandissima 
parte  della  inferiore  di  questo  quadro,  meno 
cioè  tre  figure ,  avverte  il  Rosini ,  fu  ridipinta 
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dai  fratelli  Mekni,  e  U  sqperiore  in  modo  che 
più  nulla  vi  si  riconotce  del  far  di  Simone  . 

(24)  In  quest»  parte  del  quadro,  dice  pare' 
il  Bosini,  nulla  è  ritoccato  fuorché  i  panni  di 
S.  Raoierì .  Ma  il  campo  ha  moko  sofleito  e 
la  dnte  vanno  ogni  giorno  piò  calcinandosi . 

(25)  La  scena  veramente  tappreaentaai  in  Pa- 
lestina. 

(26)  Altro  error  di  memoria  del  nostro  Va- 
I  sari  :  di  putti  non  avvene  un  solo . 

I  (27)  ^  di  figure  di  femmine  avvene  qui  pm 
una. 

I       (28)  Questa  terza  parte  del  quadi-o  è  la  me- 

I  glio  conservata. 

I  (29)  Suo  cognato  e  compagno  in  molte  pit- 
tare. Il  Della  Valle  parla  d'una  piccola  tavola 
d'aliare  in  S.  Ansano  di  Siena  ove  sta  scritto 
^.  D.  4333  Simon  Martini  et  Lippuf  Mem- 
mi  de  Senis  pinxerunt .  Essa  può  ora  vedersi 
nella  nostra  Galleria ,  ove  n'  è  pur  una  di 
S.  Ginlitta,  latta  Yinch' essa  da  Simone,  non  sap- 
piam  dire  se  coli'  aiuto  di  Lippo . 

(30)  Ora,  per  quel  che  sembra,  tutte  perite . 

(3lS  Debb*  esser  perita  in  un  incendio  che 

sofiH  la  chiesa  versola  metà  del  secolo  decimo- 


(32)  De'  freschi  appena  riman  vdstigio  .  La 
larola  non  si  sa  più  ore  sia . 

(33)  Di  quest'  opera  fin  da'  giorni  del  Bot- 
tari  non  si  avea  pia  notizia . 

(34)  Fa  Neroccio  il  Zabaglia  del  suo  eempo, 
dice  il  Della  Valle.  Se  non  che  il  Zabaglia  nel 
nostro,  aggiugne  il  Puccini,  non  ebbe  in  prò- 
poraione  la  metà  del  premio  che  fu  dato  a  Ne» 
roccio. 

(35)  Dovea  Stare  sull'  aitar  maggiore ,  ma 
fa  posta  IO  seguito  sull'altare  de' Bracciolini 
ove  ancor  si  vede . 

(36)  Fino  dal  O08  avea  in  una  torre  poco 
distante  da  quella  porta  dipinto  in  compagnia 
d'un  Cecco  di  Martino  unft  Madonna  divenuta 
asaai  cdebie. 

(37)  Nel  Necrologio  di  S.  Domenico  di  Sie- 
na ai  pone  ìm  sua  morte  nell' Agosto  del  -1344. 
Che  almeno  ne'  primi  mesi  di  quell'  anno  ei 
foese  ancor  vivo  consta  dai  libri  d'enbrata  ed  u- 
scita  de'  Camarlinghi  dì  quella  città  veduti  dal 
Della  Valle  neU' archivio  dello  Spedale  di  S. 
Maria  della  Scala  della  città  medesima.  Come 
in  qnei  libri  egli  è  detto  Simon  di  Martino , 
e  ai  ha  nodzia  dal  Cittadini  d'un  altro  pittor 
di  tal  nome,  che  vivea  in  Siena  verso  il  H50, 
potrebbe  dubitarsi  a  prima  giunta  di  qual  dei 
dne  vi  si  parli.  Ma  il  nome,  che  vien  dopo,  di 
Lippo  suo  cognato  toglie  ogni  dubbiezza . 

(38)  S^ben  per  ingegno  ei  non  agguagliasse 
Simone,  giunse,  dice  il  Lanzi,  ad  imitarne  la 
maniera,  e  ad  escffuime  i  disegni  egregiamente. 
Ogni  volta  che  lavorò  da  se  fu  pittoiTe  assai 
■wdioci-e,  benché  non  gli  si  possa  negare  certa 
bontà  di  colorito. 

(39)  Queste  pittore  son  conservate . 

(40)  Quest»  pittare  sono  perite . 

(44)  Modo  breve  ma  infido,  non  potendosi 


per  esso  giudicar  dell'effetto,  come  si  fa  per 
mezzo  de'  cartoni . 

(42)  Anche  queste  due  tavole  da  un  petsO' 
in  S.  Croce  più  non  si  veggono.  Vedesi  aóftcora, 
per  dir  pure  d' altre  cose  lavorate  altrove  che 
io  Firenze ,  un  suo  affresco  nel  coro  di  S.  A- 
gostino  di  Siena . 

(43)  L'iscrizione  qui  riferita,  nou  il  Dellar 
Vaile,  non  indica  già  una  pittura  di  Lippo  Aia 
di  Memmo  suo  padre .  Lippo ,  egli  aggiuilKe  , 
dipinse  in  Orvieto  una  tavola  grande  da  altare, 
rappresentante  la  Madouika  de*  Raccomandati, 
che  ancor  si  vede  a  man  manca  entrando  nella 
cappella  del  Corporale  di  Cristo,  e  a  pie  della 
quale  si  legge  Lippus  de  Sena  nat.  nos  pinx, 
amena . 

(44)  In  Siena ,  dice  il  Bottari ,  non  si  trova 
quest'epitaffio  e  non  potea  trovarsi  perchè  Si- 
mone non  mori  in  Siena ,  ma,  come  raccogliesi 
dal  Necrologio  di  S.  Domenico  di  quella  città^ 
in  Avignone.  Quindi  egli  dubita  assai  che  Si- 
mone morisse  dell*  età  che  dice  il  Vasari  sulla 
fede  di  quest' epitaffio;  e  il  Della  Valle  ne  du- 
bita con  lui.  Questi  anzi,  sulla  fede  d' un  ma- 
noscritto di  Giulio  Mancini,  che  trovasi  nella 
pub.  Libreria  di  Siena  fra  le  mescolanze  del 
Betivoglienti ,  dicendolo  nato  nel  4270,  lo  fa 
morire  colà  di  74  anni .  Se  non  che,  se  giusta 
i  libri  de'  Camarlinghi  pur  veduti  dal  Della 
Valle,  Simone  nel  principio  del  4344  era  an^ 
con  in  Siena,  per  morir  poco  dopo  in  Avi- 
gnone^ dovea  coi  suoi  74  anni  sulle  spalle  far 
colà  un  viaggio,  che  in  tale  età,  considerando 
il  modo  di  viaggiare  d'allora,  par  poco  veri- 
simile .  Del  resto  eh"  ei  morisse  in  Avignone 
non  è  certo.  H  Necrologio  più  sopra  citato 
dice  morluua  cèù  in  euria,  che  il  Bottari  e  il 
Della  Valle  tradacono  corte  di  Roma,  ma  che 
potrebbe  anche  tradursi  in  altro  modo. 

(45)  Queste  parole  furono  particolarmente 
applicate  dal  Bianconi  (  in  una  sua  Lettera  eh'  è 
fra  le  Sanest)  alla  celebre  miniatura  del  co- 
dice di  Virgilio  col  cemento  di  Sei-vio  stato 
già  del  Peti*arca,  il  qual  forse  gliela  ordinò, 
e  custodite  da  molt'  anni  nell'  Ambrosiana  di 
Milano .  In  questa  miniatura  è  rappresentato 
Virgilio  che  siede  in  atto  di  scrivere  e  voltò 
al  cielo  invoca  il  favor  della  Musa  .  Enea  in 
abito  di  guerriei'o  gli  sta  innanzi,  e  accennando 
alla  sua  spada  figura  il  soggettò  dell'Eneide. 
Quello  della  Bucolica  è  figurato  da  un  Pastore, 
e  quel  della  (yeorgica  da  un  Agricoltore ,  che 
da  un  piano  più  basso  stanno  intenti  al  poeta. 
Intanto  Servio  tira  a  se  un  cortinaggio  finis- 
simo e  trasparente ,  per  indicare  eh'  egK  svela 
col  suo  cemento  ciò  che  ne'  canti  del  poeta 
sarebbe  oscuro.  Questa  miniatura,  secondo  il 
Bianconi,  è  per  disegno  alquanto  rozza,  ma  per 
invenzione  ed  alCre  doti  è  molto  belLi. 

(46)  Del  ritratto  del  Petrarca  sì  h  perdata 
da  secoli  ogni  traccia .  Di  quello  di  Laura  si 
è  supposto  che  ,  se  non  l' originale ,  almeno 
una  copia  molto  antica  si  abbia  nella  ca^n  Bal- 
lanti di  Siena.  Al  Cicognara  sembra  rh^  più 
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GODforaie  a  ciò  che  il  PeU'arca  dice  dell' or i- 
giuale  (non  dipinto  probabilmente  né  minia- 
to, ma  soltanto  disegnato  )  sia  il  miniato,  che 
si  ha  in  un  codice  della  Laurepziana  unitamen- 
te a  quello  del  Petrarca  medesimo .  11  Boltari, 
fidandosi  ad  un  marmo  di  casa  Peruzzi,  già  unito, 
poi  diyiso,  come  ancor  vedesi,  in  due  tavolette, 
ove  «ono  i  ritraUi  del  Petrarca  e  di  Laura,  e  in 
unA  delle  quali  è  scriuo  Simon  de  Senis  me 
fecit  4344,  ptasò  che  questi  pure  fossero  di 
man  di  Simone,  da  lui  creduto  anche  scultore. 
Il  Lanzi  si  accorda   volentieri  al  suo  parere. 


fidandosi  anch' egli  ^'iscrizione,  e  traendone 
ragioni'  da'  versi  stessi  del  Petrarca  .  U«Cico- 
gnara  stima  apocrifa  l'iscrizione,  mostra  die 
i  versi  del  Petrarca  non  favoriscon  punto  l'o- 
pinione  che  ti  è  deUa,  e  che  l'epistola  Non 
sum  nescius  ,ciuu  a  principio  dal  Vasari  le  4 
assolutamente  contraria .  \.  la  sua  Storia  ;  e 
vedi  pure  int<3«io  alla  qusitione  de'  ritratti  la 
viu  del  PeU'ai-ca  del  Baldelli ,  il  Petrarca  del 
Marsand ,  le  amiotazioni  del  Palmerini  al  suo 
Catalogo  dell'opere  del  Morghea  ec.  ec. 


▼  ITA      DI      TADDEO      OADDI 

PITTOAS      FIORBSTIHO 


È  bella  e  veramente  utile  e  lodevole  opera 
premiare  in  ogni  luogo  largamente  la  virtù,  ed 
onorai'e  colui  che  Tha;  perchè  inGniti  ingegni, 
che  talvolta  dormirebbono ,  eccitati  da  questo 
invito,  si  sforzano  con  ocni  industria  di  non 
solamente  apprendere  quella,  ma  divenirvi  dea* 
tro  eccellenti ,  per  sollevarsi  e  venire  a  grado 
utile  ed  onorevole  ,  onde  ne  segua  onore  alla 
patria  loro ,  e  a  se  stessi  gloria ,  e  ricchezze  e 
nobiltà  a'  descedenti  loro ,  che,  da  colali  prin- 
cipe sollevati,  bene  spesso  divengono  e  ricchis- 
simi e  nobilissimi ,  nella  guisa  che  per  opera 
di  Taddeo  Gaddi  pittore  fecero  i  discendenti 
suoi.  U  quale  Taddeo  di  Gaddo  Gaddi  fioren- 
tino dopo  la  morte  di  Giotto,  fi  quale  l'aveva 
tenuto  a  battesimo,  e  dopo  la  morte  di  Gaddo 
era  stato  suo  maestro  ventiquatti'o  anni ,  come 
scrive  Genuino  di  Drea  Genuini  pittore  da  Colle 
di  Valdelsa  (1),  essendo  rimase  nella  pittura 
per  giudizio  e  per  ingegno  fra  i  primi  dell'ar- 
te, e  maggiore  di  tutti  i  suoi  condiscepoli  (2), 
fece  le  sue  prime  opere  con  fiicilità  grande  da- 
tagli dalla  natura  piuttosto  che  acquistaU  con 
aite,  nella  chiesa  di  S.  Croce  in  Firenze  nella 
cappella  della  sagrestia,  dove  insieme  con  i  suoi 
compagni,  discepoli  del  morto  Giotto ,  £ece  al- 
cune storie  di  S.  Maria  Maddalena  (3)  con  belle 
figure  e  abiti  di  que' tempi  bellissimi  e  strava- 
ganti .  E  nella  cappella  de'Baroncelli  e  Bandini^ 
dove  già  aveva  lavorato  Giotto  a  tempera  la  ta- 
vola, da  per  se  fece  nel  muro  alcune  storie  in 
fresco  di  nostra  Donna,  che  furono  tenute  bel- 
lissime (4).  Dipinse  ancora  sopra  la  porta  della 
detta  sagrestia  la  storia  di  Cristo  disputante  coi 
Dottori  nel  tempio,  che  fu  poi  mezza  rovina- 
U  (5),  quando  Cosimo  vecchio  de'Medici  fece 
il  noviziato ,  la  cappella ,  e  il  ricetto  dinanzi 
alla  sagrestia,  per  metter  una  cornice  di  pietra 
sopra  la  detU  porU .  Nella  medesima  chiesa 
dipinse  a  fresco  la  cappella  de'Bellacci  (6)  e 
quella  di  S.  Andrea  (7)  allato  ad  una  delie  tre 
di  Giotto;  uella  quale  fece  quando  Gesii  Cristo 
tolse  Andrea  dalle  reti,  e  Pietro  (8) ,  e  la  cro- 


cifissione di  esso  apostolo,  cosa  veramdble,  e 
allora  ch'ella  fu  finita,  e  ne'giorni  presenti-  an- 
cora ,  commendata  e  lodata  molto.  Fece  sopra 
la  porta  del  fianco,  sotto  la  sepoltura  di  Carlo 
Marsupini  aretino  (9),  un  Cristo  morto  con  le 
Marie  lavomfeo  a  fresco,  che  fu  lodatissimo.  E 
sotto  il  tramezzo  che  divide  la  chiesa,  a  man 
sinistra  sopra  il  Crocifisso  di  Donato  (40),  di- 
pinse a  fresco  una  storia  di  3>  FrancesOD,  d'un 
miracolo  che  fece  nel  risuscitar  un  putto  che 
era  morto,  cadendo  da  un  verone,  colrapparire 
in  ai'ia.  Ed  in  questa  storia  ritrasse  Giotto  suo 
maestro.  Dante  poeu,  e  Guido  Cavalcanti,  altri  i 
dicono  se  stesso  (HV  Per  la  detU  chiesa  fé-  I 
ce  ancora  in  diversi  luoghi  molte  figure ,  che  | 
si  conoscoao  dai  pittori  alla  maniera.  Alla  com^^  | 
pagoia  del  Tempio  dipinse  il  tabernacolo  che 
è  in  sul  canlQ  della  via  del  Crocifisso,  dentro  vi 
un  bellissimo  deposto  di  Croce  (4 2).  Nel  chio- 
stro di  Santo  Spirita  lavorò  due  storie  negli 
archetti  allato  al  capitolo;  nell'uno  de' quali 
fece  quando  Giuda  vende  Cristo,  e  nell'altro 
la  cena  ultima  che  fece  con  gli  Apostoli  (43). 
E  nel  medesimo  convento  sopra  la  porta  del  re- 
fettorio dipinse  un  Crocifisso  ed  alcuni  Santi, 
che  £inno  conoscei*e  fra  gli  alti-i  che  quivi  la- 
vorarono, clie  egli  fu  veramente  imitalor  della 
mam'era  di  Giotto,  da  lui  avuta  sempre  in  gran- 
dissima venerazione  (H).  Dipinse  in  S.  Ste- 
fano del  Ponte  Vecchio  la  tavola  e  la  predella 
dell'aitar  maggiore  con  gran  diligenza  (45);  e 
nell'oratorio  di  S.  Michele  in  orto  (46)  lavorò 
molto  bene  in  una  tavola  un  Cristo  morto  che 
dalle  Mai'ie  è  pianto,  e  da  Nicodemo  riposto 
nella  sepoltura  molto  divolpueutc.  Nella  chiesa 
de'frati  dc'Servi  dipinse  la  cappella  di  S.  Nic- 
colò di  quelli  dal  Palagio  con  istorie  di  quel 
santo,  dove  con  ottimo  giudizio  e  gi'azia,  per 
una  barca  quivi  dipinta,  dimostrò  chiaiamente 
com'egli  aveva  intera  notizia  del  tempestoso 
agitare  del  mare  e  della  furia  della  fortuna,  nella 
quale,  mentre  che  i  marinali  \otando  la  na\c 
gillano  le,  mercanzie,  appai  e  in  aria  S.  Niceeiò 
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I  e  gli  libera  «la  quel  pericolo,  la  qaalc  opera  per 
esaer  piaciuta  e  sCata  multò  lodata  (l7),  fn  ca- 
gione che  gli  fu  fatto  dipi»nere  la  cappella  del- 
l'altare maggiore  di  quella  chiesa,  dove  fece 
io  fresco  alcune  storie  di  nostra  Donna,  e  a 
tempera  in  tavola  medèsimamenle  la  nosb'a 
Donna  con  molti  Santi  lavorati  vivamente .  Pa- 
rimente nella  predeLb  di  detta  tavola  fece  con 
figure  piccole  alcune  altre  storie  di  nostra  Don- 
na, delle  quali  non  accade  far  parttcolar  men- 
xione,  poiché  l'anno  4467  fu  rovinalo  ogni 
cosa,  quando  Lodovico  marchese  di  Mantova 
fece  in  quel  luogo  la  tribuna  che  y'è  oggi  col 
disegno  eli  Leon  Battista  Alberti,  e  il  coro 
de' frati,  facendo  porUr  la  tavola  nel  capitolo 
di  quel  convento  0^)}  °^  refe^rio  del  quale 
fece  da  sommo  sopra  le  spallilere  di  legname 
l'altima  cena  di  Gesà  Cristo  con  gli  Apostoli, 
e  sopra  quella  tin  Crocifisso  con  molti  San- 
ti (19).  Avendo  posto  a  quest'opera  Taddeo 
Gaddi  l'ultimo  fine,  fu  condotto  a  Pisa,  dove 
in  S.  Ffancesco  per  Gherardo  e  Bonaccorso 
Gambacorti  fece  la  cappella  maggiore  in  fresco 
molto  ben  coloriu ,  con  molte  ligure  e  storie 
dì  quel  santo  e  di  S.  Andrea  e  S.  Niccolò. 
Nella  volta  poi  e  nella  facciala  è  Papa  Onorio 
che  conferma  la  regola,  dov'è  ritratto  Taddeo 
di  naturale  in  profilo  con  un  cappuccio  avvolto 
sopra  il  capo,  ed  a' piedi  di  quella  storia  sono 
scrìtte  queste  parole:  Magister  Taddeus  Cad' 
dus  de  Florentia  pìnxit  hanc  hisloriam  Saii' 
cti  Francisci  el  Stateti  Andreae  et  Saticti  Ni- 
colai tomo  Domini  mccollii  ,  de  mense  Au- 
gusti (20) . 

Fece  ancora  nel  chiostro  pure  di  quel  con- 
vento in  fresco  una  nostra  Donoa  col  suo  fi- 
gliuolo in  collo  molto  beo  colorita  ;  e  nel  mezzo 
della  chiesa  quando  s'eutra  a  man  manca  un 
S.  Lodovico  vescovo  a  sedere,  al  quale  S.  Ghe- 
rardo da  Villamagna  stato  frate  di  quell'  or- 
dine raccomanda  un  fra  Bartolonraìeo(2  i),  allora 
guardiano  di  detto  convento.  Nelle  figure  della 
quale  opera(22),  perchè  furono  ritratti  dal  natu  - 
rale,  si  vede  vivezza  e  grazia  infinita,  in  quella 
nantera  semplice,  che  fu  in  alcune  cose  me- 
glio che  quella  di  Giotto,  e  massimamente 
nell'esprimere  il  raccomandarsi,  l'allegrezza, 
il  dolore ,  e  altri  somiglianti  afi*etti  (23) ,  che 
bene  espressi  fanno  sempre  onore  grandissimo 
al  pittore.  Tornato  poi  a  Fiorenza,  Taddeo  se- 
gniti per  lo  Comune  l'opera  d' Orsanmichele, 
e  rifondò  i  pilastri  delle  locge,  murandogli  di 
pietre  conce  e  ben  foggiate,  laddove  erano  uri- 
nia  alate  latte  di  mattoni,  senza  alterar  pero  il 
disegno  che  lasciò  Arnolfo,  con  ordine  che  so- 
pra u  l<^gìa  si  facesse  un  palazzo  con  due  volte, 
per  conserva  delle  provvisioni  del  grano  che  fa- 
ceva H  popolo  e  Comune  di  Firenze  (24) .  La 
quale  opera  perchè  si  finisse,  l'arte  di  porU 
Santa  Marta  a  cui  era  stato  dato  cura  della  fab- 
brica, ordinò  che  si  pagasse  fa  gabella  della 
piazza  e  mercato  del  grano,  e  alcune  altre  gra- 
vezze di  piccolissima  importanza .  Ma ,  il  che 
importò  Molto  più ,  fu  bene  ordinato  con  ot- 
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timo  consiglio,  che  ciascuna  dell'arti  di  Fi-  I 
renze  facesse  da  per  se  un  pilaiktro  ed  io  quello  1 
il  santo  Avvocato  deli'  arte  in  una  nicchia ,  e 
che  ogni  anno  per  la  festa  di  quello  i  consoli 
di  quell'arte  andassino  a  ofierta,  e  vi  tenessi  no 
tutto  quel  dì  lo  stendardo  con  la  loro  insegna , 
ma  che  l' ofierta  nondimeno  fusse  della  Sl^i- 
donna  per  sovvenimento  de*  poveri  bisognosi . 
£  perchè  l'anno  ^333  per  lo  gran  diluvio  l'ac- 
que avevano  divorato  le  sponde  del  ponte  Ru- 
baconte ,  musso  in  terra  il  castello  Altafroute , 
e  del  ponte  Vecchio  non  lasciato  altro  che  le 
due  pile  del  mezzo,  ed  il  ponte  a  Santa  Tri- 
nità rovinalo  del  tutto ,  eccetto  una  pila  che 
rimase  tutu  fracassata,  e  mezzo  il  ponte  alla 
Carraia,  rompendo  la  pescaia  d'Ognissanti  (25), 
deliberarono  quei  che  allora  la  citta  reggevnnv, 
non  volere  che  più  quegli  d'olir 'Arno  avessero 
la  tornata  alle  case  loro  con  tanto  scomodo,  quan- 
to quello  era  d'avere  a  passar  per  barche;  perchè 
chiamato  Taddeo  Gaddi,  per  essere  Giotto  suo 
maestro  andato  a  Milano,  gli  fecero  fare  il  mo- 
dello e  disegno  del  ponte  Vecchio,  dandogli 
cura  che  lo  facesse  condun-e  a  fine  più  gagliaixlo 
e  più  bello  che  possibile  fusse  (26)  ;  ed  egli 
non  perdonando  né  a  spesa  né  a  fatica,  lo  fece 
con  quella  gagliardezza  di  spalle  e  con  quella 
magnificenza  di  volte  tutte  di  pietre  riqua- 
drate con  lo  scarpèllo,  che  sostiene  oggi  ven- 
tiduc  botteghe  per  banda,  che  sono  in  tutte 
quarantaquattro,  con  grand'utile  del  Corcane 
che  ne  cavava  l'anno  fiorini  ottocento  di  fit- 
ti (27) .  La  lunghezza  delle  volte  da  un  canto 
all'  altro  è  braccia  treutadue ,  e  la  strada  del 
mezzo  sedici,  e  quella  delle  botteghe  da  cia- 
scuna parte  braccia  otto;  per  la  quale  oper:^ 
che  costò  sessautamila  fiorini  d'oro,  non  puro 
meritò  allora  Taddeo  lode  infinita,  ma  ancora 
oggi  n'è  più  che  mai  commendato;  poiché, 
olu-e  a  molti  altri  diiuvj ,  non  è  staio  nios^o 
l'anno  4537  a  dì  i3  di  settembre  da  quello 
che  mandò  a  terra  il  ponte  a  Santa  Triniu, 
di  quello  della  Ciu-raia  due  archi,  e  che  fra- 
cassò in  gran  paite  il  Rubaconte ,  e  fece  mol- 
t' altre  rovine  che  sono  notissime.  £  veramente 
nou  è  alcuno  di  giudizio,  che  non  i^upisca, 
non  pur  non  si  maravigli,  considerando  che  il 
detto  ponte  Vecchio  in  tanta  strettezza  soste- 
nesse immobile  l'impeto  dell'acque,  de'legna- 
mi,  e  delle  rovine  fatte  di  sopra,  e  con  tanta 
fermezza.  Nel  medesimo  tempo  fece  Taddeo 
fondare  il  ponte  a  Santa  Trinità,  che  fu  finito 
manco  felicemente  Tanno  1346  con  spesa  di 
fiorini  ventimila  d'oro  (28),  dico  men  felice- 
mente, perchè,  non  essendo  stato  simile  al  ponte 
Vecchio,  fu  interamente  rovinato  dal  detto  di- 
luvio dell'anno  4537.  Similmente  secondo  l'or- 
dine di  Taddeo  si  fece  In  detto  tempo  il  mnro 
di  costa  a  S.  Gregorio  con  pali  a  castello,  pi- 
gliando due  pile  del  ponte  per  accrescere  alla 
ditta  terreno  verso  la  piazza  de' Mozzi,  e  ser- 
virsene, come  fecero,  a  far  le  mulina  che  vi 
sono.  Mentre  che  con  ordine  e  disegno  di  Tad- 
deo si  fecero  tutte  queste  cose,  perchè  uxiii  le- 
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sto  per  questo  di  dipignei'c,  lavorò  il  tribunale 
della  Mercanzia  vecchia,  do«e  con  poetica  ia> 
veuzioue  figurò  il  tribunale  di  sei  uomini  (29), 
che  tanti  sono  i  principali  di  quel  magistrato, 
che  sta  a  veder  cavar  la  lingua  alla  Bugia  dalla 
Verità,  la  quale  è  vestita  di  velo  su  l'ignudo, 
.  e  Li  Bugia  coperU  di  nero,  con  questi  versi 
sotto  : 

La  pura  Verith,  per  uhòidire 

Affa  santa  Giustizia  che  non  tarda, 

Coi^a  la  lingua  alta  falsa  bugiarda . 

£  sotto  la  storia  sono  questi  versi  : 

Taddeo  dipinse  questo  Bel  ri^estro, 
Discepol  fu  di  Giotto  il  buon  maestro  . 

Fu  fattogli  allogazione  in  Arezzo  d'alcuni 
lavori  in  fresco,  i  quali  ridusse  Taddeo  con 
Giovanni  da  Milano  suo  discepolo  all'  ultima 
perfezione,  e  di  questi  veggiamo  ancora  nella 
compagnia  dello  Spirito  Santo  una  storia , 
nella  iaccia  dell'  aitar  maggiore ,  dentrovi  la 
Passione  di  Cripto  con  molti  cavalli,  e  i  ladroni 
in  croce,  cosa  tenuta  bellissima  per  la  consi- 
derazione che  mostrò  nel  metterlo  in  croce, 
dove  sono  alcune  figure  che  vivamente  espresse 
dimostrano  la  rabbia  de*  Giudei ,  tirazidolo  al- 
cuui  per  le  gambe  con  una  fune,  altri  por* 
geudo  la  spugna,  e  altri  in  varie  attitudini, 
come  il  Longmo  che  gli  passa  il  costato,  e  i  tre 
soldati  che  si  giuocano  la  veste,  nel  viso  dei 
quali  si  scorge  la  speranza  ed  il  timore  nel 
trarre  de'  dadi;  il  primo  di  costoro  armato 
sta  in  attitudine  disagiosa  aspettando  la  volta 
sua ,  e  si  dimostra  tanto  bramoso  di  tirare , 
che  non  pare  che  e'  senta  il  disagio;  l'altro 
ftiarcando  le  ciglia,  con  la  bocca  e  con  gli 
occhi  aperti,  guarda  i  dadi,  per  sospetto  quasi  di 
frauJe,  e  chiai'ament6  dimostra  a  chi  lo  con- 
sidera il  bisogno  e  la  voalia  ch'egli  ha  di 
vincere  ;  il  terzo,  che  tira  i  dadi ,  fatto  piano 
della  veste  in  terra,  col  braccio  tremolante  par 
che  acccnui  ghignando  voler  piantargli  .  Si- 
milmenle  per  le  facce  della  chiesa  si  veggono 
alcune  storie  di  S.  Giovanni  Evangelista  (30), 
e  per  la  città  altre  cose  fatte  da  Taddeo,  che 
si  riconoscono  per  di  sua  mano  da  chi  ha  giu- 
dizio iiell* aite  .  Veggonsi  ancora  osgi  nel  Ve- 
scovado dietro  all'aitar  maggiore  alcune  storie 
di  S.  Giovanni  Battista,  le  quali  con  tanto 
maravigliosa  maniera  e  disegno  sono  lavorate, 
che  lo  fanno  tener  mirabile  (31).  la  S.  Ago- 
stino alla  cappclU  di  S.  Sebastiano  allato  alla 
sagrestia  fece  le  storie  di  quel  martire,  ed  una 
disputa  di  Cristo  con  i  Dottori  tanto  ben  la- 
vorata e  finita ,  che  è  miracolo  a  vedere  la  bel- 
lezza ne'  cangianti  di  varie  sorte  e  la  grazia 
ne'  colori  di  queste  opere  finite  per  eccellen- 
za  (32) . 

In  Casentino,  nella  chiesa  del  Sasso  della 
Vernia,  dipinse  la  cappella  dove  S.  Francesco 
ricevette  le  stimate,  aiutato  nelle  cose  mini- 
me  da  Jacopo  di  Casentino  (33) ,  che  mediante 
questa  gita  divenne  suo  discepolo.  Finita  co- 


tale opera,  insieme  con  Giovanni  milanese(34)  se 
ne  tornò  a  Fiorenza,  doye  nella  città  e  fuori 
fecero  tavole  e  pituu'e  assaissimo  e  d'impor- 
tanza ;  ed  in  processo  di  tempo  guadagnò  tan- 
to ,  facendo  di  tutto  capitale ,  che  diede  prin- 
cipio alla  ricchezza  ed  alla  nobiltà  della  sua 
famiglia,  essendo  tenuto  sempre  savio  ed  ac- 
corto uomo .  Dipinse  ancora  in  S.  Maria  No- 
vella il  capitolo,  allogatoli  dal  prior  del  Ino^ 
che  gli  diede  l' invenzione  »  Bene  è  vero,  che 
per  essere  il  lavoro  grande ,  e  per  essersi  sco- 
perto ,  in  quel  tempo  che  si  facevano  i  ponti, 
il  capitolo  di  Santo  Spilli to  con  grandissima 
fama  di  Simone  Memmi  che  l'aveva  dipinto, 
venne  voglia  al  detto  priore  di  chiamar  Si- 
mone alla  metà  di  quest'opera;  perchè,  con- 
ferito il  tutto  con  Taddeo,  lo  ti'ovò  di  ciò 
molto  contento ,  perciocché  amava  somma- 
mente Simone  per  essergli  stato  con  Giotto 
condiscepolo,  e  sempre  amorevole  amico  e 
compagno.  Oh  animi  veramente  nobili  1  poiché 
senza  emulazione  ambizione  o  invidia  v'amaste 
fraternalmente  l'un  l'altro,  godendo  ciascuno 
cosi  dell'onore  e  pregio  dell'  amico ,  come  del 
proprio  (35).  Fa  dunque  spai-tito  il  lavoro  e  da- 
tone tre  facciate  a  Simone,  come  dissi  nella  sua 
Vita,  e  a  Taddeo  la  facciata  sinistra  (36)  e  tutta 
la  volta,  la  quale  fu  divisa  da  lui  in  quattro  spic- 
eli) o  quarte ,  secondo  gli  andari  d' essa  volta . 
Nel  primo  fece  la  Resurrezione  di  Cristo,  dove 
pare  che  e'  volesse  tentare  che  lo  splendor  del 
corpo  glorificato  facesse  lume,  come  apparisce 
in  una  città  ed  in  alcuni  scogli  di  monti,  ma 
non  seguitò  di  farlo  nelle  figure  e  nel  resto, 
dubitando  forse  di  non  lo  potere  condurre 
per  la  difiicultà  che  vi  conosceva.  Nel  secondo 
spicchio  fece  Gesù  Cristo  che  libera  S.  Pietro 
dal  naufragio,  dove  gli  Apostoli  die  guidano 
la  barca  sono  certamente  molto  belli,  e  fra 
l'altre  cose  uno  che  in  su  la  riva  del  mare 
pesca  a  lenza  (  cosa  fatta  prima  da  Giotto  in 
Roma  nel  musaico  della  nave  di  S.  Piero  )  è 
espresso  con  grandissima  e  viva  affezione.  Nel 
terzo  dipinse  l'Ascensione  di  Cristo ,  e  nell'ul- 
timo la  venuta  dello  Spirito  Santo,  dove  nei 
Giudei,  che  alla  porta  cercano  voler  entrare,  si 
veggono  molte  belle  attitudini  di  figure.  Nella 
facciata  di  sotto  sono  le  sette  Scienze  con  i  loro 
nomi,  e  con  quelle  figure  sotto,  che  a  ciascu- 
na si  convengono.  La  Grammatica  in  abito  di 
donna  con  una  porta,  insegnando  a  un  putto  , 
ha  sotto  di  se  a  sedere  Donato  scrittore.  Dopo 
la  Grammatica  segue  la  Rettorica,  e  a  pie  di 
quella  una  figura  che  ha  due  mani  a'  libri ,  ed 
una  terza  mano  si  trae  di  sotto  il  mantello  e 
se  la  tiene  appresso  alla  bocca .  La  Logica  ha 
il  serpente  in  mano  sotto  un  velo ,  e  a'  piedi 
tuoi  Zenone  Eleate  che  legge .  L'Aritmetica 
tiene  le  tavole  dell'  abbaco ,  e  sotto  lei  siede 
Abramo  inventor  di  quella.  La  Musica  ha  gl'i* 
strumenti  da  sonare,  e  sotto  lei  siede  Tubal- 
caino  che  batte  con  due  martelli  sopra  un*  au- 
cufline  e  sta  con  gli  orecchi  attenti  a  quel  suo- 
no .  La  Geometria  ha  la  squadra  e  le  seste ,  e 
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da  basso  Eadide.  L'Astrologia  ha  la  sfera  del 
cielo  in  mano,  e  sotto  i  piedi  Atlante.  Dall'al- 
iia  parte  seggono  sette  Scienze  teologiche,  e  cia- 
•cana  ha  sotto  di  se  anello  stato  o  condizione 
d'aonuni  che  più  se  le  conviene.  Papa,  Impe- 
ratore ,  Re ,  Cardinali ,  Duchi ,  Vescovi ,  Mar- 
cbeai,  ed  altri{  e  nel  volto  del  Papa  è  il  ritratto 
di  Oemente  V.  Nel  messo  e  più  alto  luogo  è 
S.  Tommaso  d' Aquino  che  di  tutte  le  sciense 
dette  fu  ornato,  tenendo  sotto  i  piedi  alconi 
eretici,  Ario,  Sabellio,  ed  Averrois,  e  gli  sono 
intorno  Moisè  ,  Paolo ,  Giovanni  Evangelista , 
ed  alcune  altre  figure  che  hanno  sopra  le  quat- 
tro Virtù  cardinali  e  le  tre  teologiche,  con  al- 
tre infinite  considerasioni  espresse  da  Taddeo 
con  disegno  e  grazia  non  piccola,  intantochè 
si  può  dir  essere  stata  la  meglio  intesa,  e  quella 
che  si  è  più  conservata  di  tutte  le  cose  sue  (37) . 
Nella  medesima  S.  Maria  Novella  sopra  il  tra- 
mezzo della  chiesa  fece  ancora  un  S.  Gieroni- 
mo  vestilo  da  cardinale  (38) ,  avendo  egli  di- 
vozione in  quel  santo  e  per  protettore  di  sua 
casa  eleggendolo  ;  e  sotto  esso  poi  Agnolo  suo 
figliuolo,  morto  Taddeo,  fece  fare  ai  descen- 
denti una  sepoltura  coperta  con  una  lapide  di 
marmo  con  Tarme  de'Gaddi  j  ai  quali  desccndenti 
Gieronimo  cardinale,  per  la  lK)utà  di  Taddeo 
e  per  i  meriti  loro,  ha  impetrato  da  Dio  gl'adi 
orrevolissinfi  nella  Chiesa,  chericati  di  camera, 
vescovadi,  cardinalati,  propositure,  e  cavalie- 
rati onoratissimi  :  i  quali  tutti  discesi  di  Tad- 
deo, in  qualunque  grado  hanno  sempre  stimati 
e  favoriti  i  begli  ingegni  inclinati  alle  cose  della 
scnltara  e  pittura,  e  quelli  con  ogni  sforzo  loro 
aiutati .  Finalmente,  essendo  Taddeo  venuto  in 
età  di  cinquanta  anni,  d'atrocissima  febbre  per- 
cosso, passò  di  questa  vita  Tanno  l350  (39), 
Lisciando  Agnolo  suo  figlinolo  e  Giovanni  (40) 
che  attendessero  alla  pittnra ,  raccomandandogli 
a  Jacopo  di  Casentino  per  li  costumi  del  vive- 
re, e  a  Giovanni  da  Milano  per  gli  amniae- 
I  stramenti  dell'aite .  11  qnal  Giovanni,  oltre  a 
molte  altre  cose,  fece  dopo  la  morte  di  Taddeo 
una  tavola  che  fu  posta  in  S.  Croce  all'altare 


di  S.  Gherardo  da  Villamagna,  quattordici  anni 
dopo  che  era  rimaso  senza  il  suo  maestro,  e 
similmente  b  tavola  dell'aitar  maggiore  d'O- 
gnissanti dove  stavano  i  frati  Umiliati ,  che  fu 
tennu  molto  bella;  ed  in  Ascesi  la  tribuna  dei. 
l'aitar  maggiore  dove  fece  un  Crocifisso,  la  no- 
stra Donna,  e  S.  Chiara,  e  nelle  facciate  e 
dalle  bande  istorie  della  nostra  Donna.  Dopo 
andatosene  a  Milano ,  vi  lavorò  molte  opere  a 
tempera  ed  in  fresco,  e  finalmente  vi  si  mo- 
rì (44)  .  Taddeo  adunque  mantenne  continua- 
mente la  maniera  di  Giotto,  ma  non  perà  la 
migliorò  molto,  salvo  che  nel  colorito  (42),  il 
quale  fece  più  fresco  e  più  vivace  che  quello 
di  Giotto;  avendo  egli  atteso  tanto  a  migliorare 
l'altre  parti  e  difficultà  di  questa  aite,  ctie,  an- 
corché a  questa  badasse,  non  potette  però  aver 
grazia  di  farlo;  laddove,  avendo  veduto  Taddeo 
quello  che  aveva  facilitato  Giotto,  ed  impara- 
tolo ,  ebbe  tempo  d'aggiugnere  qualche  cosa  e 
migliorare  il  colorito .  Fu  sepolto  Taddeo  da 
Agnolo  e  Giovanni  suoi  figliuoli  in  S.  Croce 
nel  primo  chiostro,  e  nella  sepoltura  che  egli 
aveva  fatta  a  Gaddo  suo  padre,  e  fu  molto  ono- 
rato con  versi  da' virtuosi  di  quel  tempo,  come 
uomo  che  molto  aveva  meritato  per  costumi , 
e  per  aver  condotto  con  beli'  ordine,  oltre  aUe 
pitture,  molte  fabbriche  nella  sua  città  comò- 
dissime,  ed,  oltre  quello  che  s'è  detto,  per  avere 
sollecitamente  e  con  diligenza  eseguita  la  fab- 
brica del  campanile  di  S.  Maria  del  Fiore  col 
disegno  lasciato  da  Giotto  suo  maestro:  il  quale 
campanile  fu  di  maniera  murato,  che  non  pos- 
sono commettei*si  pietre  con  più  diligenza,  né 
farsi  più  bella  torre  per  ornamento,  per  spese, 
e  per  disegno .  L' epitafllo,  che  fu  fatto  a  Tad- 
deo, fu  questo  che  qui  si  legge: 

Hoc  uno  dici  poterai  Florentia  filix 
yivente  :  at  certa  est  non  potuta  te  mori . 

Fu  Taddeo  molto  resoluto  nel  disegno,  come 
si  può  vedere  nel  nostro  libro,  dov'è  disegnaU 
di  sua  mano  la  storia  che  fece  nella  cappella 
di  S.  Andrea  in  S.  Croce  di  Firenze . 


ANNOTAZIONI 


(1)  In  un  suo  libro  sopra  la  p'ttnra,  del 
quale  il  Vasari  parla  più  sotto  nella  Vita  d'A- 
gnolo Gaddi . 

(2)  Pare  che  il  Vasari  scordi  un  poco  le  lo- 
di già  date  a  Stefano  Fiorentino.  Valsa  in- 
unto a  gran  lode  di  Taddeo  ch'ei  fu  per  Giotto 
il  prediletto  degli  scolari . 

(3)  Da  un  lato  storie  della  Maddalena;  dal- 
l'altro di  N.  Donna,  oggi  molto  scolorite.  Si 
dubita  se  sieno  sue  oppur  d'altri  scolari  di 
Ciotto  alcune  storie  della  Crocifissione  e  della 
Resurrezione  che  pur  sono  nella  sagrestia.  Sua 
senza  dubbio  è  nna  tavola  di  Madonna  con  al- 
cuni Santi  che  pur  ivi  si  trova. 


(4)  Oggi  esse  pure  assai  scadute  di  colore . 

(5)  Poi  col  tempo  rovinata  del  tutto . 

(6)  QuesU  cappella  venne  poi  tutta  incit>- 
slata  di  marmi  col  disegno  di  Gherardo  Silvani, 
e  le  pitture  del  Gaddi  furon  distrutte  . 

(7)  E  anche  delle  sue  pitture  in  questa  cap- 
pella non  avanza  più  nulla . 

(8)  Allude  a  que'versi  del  Petrarca  (Son.  4) 
Tolse  Giouannì  dalle  reti  e  Pietro  ,  E  nel 
regno  del  etcì  fice  lor  parte . 

(9)  Segretario  celebre  della  Repubblica.  iSo- 
pra  la  porta;  sotto  la  sepoltura  cioè  al  di  là, 
verso  l'aitar  maggiore.  La  pittnra  non  e*  è  più. 

(40)  Forse  il  Crocifisso  celebre  criticato  dal 


46S 


ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  DI  TADDEO  CADDI 


Brunellesro,  e  trasferito  col  tempo  nelLi  cap- 
pella de' Bardi . 

(11)  La  pittura  è  perita . 

(12)  Il  tabernacolo  fu  poi  demolito. 

(13)  A  questa  pittura  ne  furono  poi  soatituite 
altre  mcn  che  roed'ocri. 

(H)  Anche  queste  pitture  più  non  esistono. 

(15)  Fin  da  quando  furou  scritte  le  note  al 
Riposo  del  Borghini  (  1730  )  quest'opera  del 
Caddi  era  smarriti . 

(16)  Oggi  oratorio  di  S.  Carlo,  ove  invece 
della  tavola  di  Taddeo,  già  erroneamente  at- 
ti'ibuita  e  Buffalmacco,  ed  oggi  posta  nella  no- 
stra Calleria,  fu  sin  del  16 16  posta  una  U- 
vola  di  Matteo  Rosselli. 

(17)  L'opera  col  tempo  è  perita . 

(18)  Quello  che  poi  ne  sia  avvenuto  non  si 
sa. 

(19)  Vi  fu  poi  ridipinto  da  Santi  di  Tito  e 
modernamente  da  Ciò.  Ferretti . 

(20)  Cià  fin  dal  1613,  come  attesta  il  Mor- 
rona,  era  a  quella  storia  stato  dato  di  bianco . 
Qualche  vestigio  era  conservato  o  riapparso 
nella  volta . 

(21)  Probabilmente  (dice  il  Della  VaUc)  Fra 
Bartolommeo  da  Pisa,  l'nutor  celebre  delle  Con- 
formità di  Cristo  e  di  S.  Francesco,  alle  quali 
attinsero  molti  pittori. 

(22)  Soppressi  e  chiesa  e  convento ,  anche 
qnest*  onera  è  forse  perita . 

(23)  Quindi  parrebbe  piccola  la  lode  che  gli 
dà  il  Lanzi ,  il  qual  dicA  ph'egli  «  è  quasi  il 
Ciulio  Romano  di  Ciotto .  ce 

(24)  Serve  ora  d'archivio  per  conserva  degli 
strumenti  fatti  per  man  di  notajo .  Il  BotLiri 
inclina  a  crederla  opera  dell*  Orgagna  anziché 
di  Taddeo,  che  mai  forse,  egli  dice,  non  fu  ar- 
chitetto. Le  prove  però  cb'ei  lo  fa  si  hanno  dal 
Vasari  medesimo. 

(25)  Vedi  Ciovan  Villani,  libro  undccimo, 
eap.  1 . 

(26)  Come  il  Villani  (Ub. duodecimo,  cap.  43) 
non  dà  finito  questo  ponte  che  nel  1355 ,  no- 
v'anni  cioè  dopo  la  morte  di  Ciotto,  il  Hot- 
tari  dubito  assai  che  il  ponte  sia  fatto  da  Tad- 
deo sul  disegno  di  Ciotto.  £i  crede  piuUosto 
che  sia  opera  d'un  Neri  Fioravanti,  il  quale 
in  alcuni  libri  dell'Archivio  delle  Riformagioni 
è  chiamato  magister  lapidnm,  e  ch'ei  dice  suc- 
ceduto a  Ciotto  come  capo  maestro  cioè  arclii- 
tetto  del  Comune .  Se  non  che  magister  lapi- 
dunif  osserva  il  Della  Valle,  chiamavasi  non 
l'architetto,  ma  lo  scultore.  E  può  ben  Taddeo, 
dopo  la  morte  di  Ciotto,  aver  fatto  o  continuato 
sul  suo  disegno  il  ponte  di  cui  si  parla,  come 
sul  ano  diàcjno  dicfde,  per  ciò  cli«  si  legge  più 


sotto ,  buonissima  esecuzione  al  campanile  di 
S.  Maria  del  Fiore. 

(27)  La  storia  di  queste  botteghe,  che  sono 
ancora  in  essere,  ed  ove  lavorarono  i  nostri 
niellatori  e  cesellatori  più  celebri,  sarebbe  il 
più  bel  capitolo  della  storia  deli'  oreficeria . 

(28)  Fu  poi  rifatto  col  disegno  dell'Amman- 
nato  ,  di  che  poi  altrove  si  dirà  .  Qual  fu  fatto 
col  disegno  di  Taddeo  può  vedersi  in  una  pit< 
tura  di  Domenico  Chirlandajo  ch'è  nella  cap- 
pella Sassettt  in  S.  Trinità  . 

(29)  V.  intomo  a  questa  pittura ,  ch'è  pe- 
rito ,  anche  il  Riposo  del  Borghini . 

(30)  £  questo  storia  e  l'altra  della  Passione 
indicata  poco  sopra  sono  perite. 

(31)  Queste  veggonsi  ancora  ma  in  cattivo 
stoto. 

(32)  Neil'  edificazione  della  chiesa  anche 
queste  sono  perite . 

(33)  Chiamato  anche  Jacopo  da  Prato  Vec- 
chio ,  castello  del  Casentino .  Se  ne  ha  la  Vita 
più  sotto . 

(31)  N*è  detto  una  parola  anche  più  sotto, 
onde  apparisce  che  Taddeo  ne  faceva  molta 
stima . 

(35)  Esclamazione  che  non  è  fuor  di  propo- 
sito. 

(36)  A  Simone  le  tre  facciate  verso  oriente, 
mezzodì  e  tramontona,  a  Taddeo  quella  verso 
ponente . 

(37)  E  lo  è  tuttovia,  ma  ritoccato  come  quelle 
di  Simone,  V.  per  1'  una  e  per  l'  altra  le  No- 
tizie del  Mecatti  intomo  alla  Cappella  degli 
Spagnuoli ,  la  Firenze  antica  e  moderna  del 
Moreni,  ec. 

(38)  Il  S.  Cirolamo  sarà  stoto  distrutto  al 
solito  quando  furon  tolti  i  tramezzi  . 

(39)  li  Baldinucci  lo  fa  ancor  vivo  nel  1352. 
Dalla  novella  1 36  del  Sacchetti ,  ove  si  narra 
come  Andrea  Orgagna  mosse  questione  qual 
fosse  stoto  maggior  maestro  da  Ciotto  in  poi, 
e  si  reca  la  risposto  che  diede  Taddeo ,  racco - 
gliesi  eh*  ei  sopravvisse  e  a  Stefano  morto  nel 
1350,  e  a  Buflalmacco  ancor*  vivo  nel  1351,  e 
n  Bernardo  fratello  d'Andrea  medesimo^  vis- 
suto probibilmente  più  tempo  dopo. 

(40)  D'Agnolo  è  la  Vito  più  souo.  Ciovanni 
mancò  in  età  giovanile  con  fama  di  buon  in- 
gegno . 

(41)  In  che  anno  non  si  saprebbe  dire.  Si 
sa  peraltro  che  operava  in  Milano  (ove  conti- 
nuò ,  la  scuola  di  Ciotto  appena  continuatovi 
un  istonte  da  Stefano  Fiorentino)  verso  il  1 37 1 . 
Di  tutte  r  opere  sue  qui  accennate  dal  Vasari 
forse  nulla  rimane . 

(42)  eli  ha  dato  più  sopra  maggior  lode. 
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Rade  volte  nn  ingegnoso  è  eccellente  in  nna 
cosa ,  che  non  possa  agevolmente  apprendere 
alcon'altra,  e  massimanTente  di  quelle  che  sono 
alla  prima  sua  professione  somiglianti,  e  qoasi 
procedenti  da  un  medesimo  fonte,  come  fece 
rOrgagna  fiorentino  (4)  ,  il  quale  fu  pittore, 
scultore ,  architetto ,  e  poeta ,  come  di  sotto  si 
dirà.  Costui  nato  in  Fiorenza  (2),  cominciò  an- 
cora fanciuUetto  a  dar  opera  alla  scultura  «otto 
Andrea  Pisano,  e  seguitò  qualche  anno;  poi, 
esscmio  desideroso,  per  £sire  vaghi  componimen- 
ti d'istorie,  d'esser  abbondante  nell'invenzio- 
ni, attese  con  tanto  studio  al  disegno,  aiutato 
dalla  natura  che  vo|ea  farlo  univei-sale,  che,  co- 
me una  cosa'tira  l'altra,  provatosi  a  dipignere 
con  i  colori  a  tempera  e  a  fresco,  riuscì  tanto 
bene  con  l'aiuto  di  Bernardo  Orgsffoa  suo  fra- 
tello (3) ,  che  esso  Bernardo  lo  toue  in  com- 
pagnia a  fare  in  S.  Maria  Novella  nella  cap- 
peUa  maggiore,  che  allora  era  della  famiglia 
de' Ricci,  la  vita  di  nostra  Donna,  la  quale 
opera  finita  fa  tenuta  molto  bella;  sebbene,  per 
trascnraggine  di  chi  n'ebbe  poi  cura,  non  pas- 
sarono molti  anni,  che,  essendo  rotti  i  tetti,  fu 
goasta  dall'  acque ,  e  perciò  fatta  nel  modo 
eh' eli' è  oggi,  come  si  dirà  al  luogo  suo,  ba- 
stando per  ora  dire  che  Domenico  GrilUndai, 
che  Ut  ridipinse ,  si  servì  assai  dell'  invenzioni 
che  v'erano  dell' Orgagna;  il  quale  fece  anche 
in  delta  chiesa  pure  a  fresco  la  cappella  degli 
Strozzi ,  che  è  vicina  alla  porta  della  sagrestia 
e  delle  campane,  in  compagnia  di  Bernardo 
suo  fratello .  Nella  quale  cappella,  a  cui  si  sa- 
glie  per  una  scala  di  pietra,  dipinse  in  una 
,  Cacciata  la  gloria  del  Paradiso  con  tutti  i  Santi, 
!  e  con  varj  abiti  e  acconciature  di  que' tempi. 
i  Neil'  altra  faccia  fece  l' Inferno  con  le  bolgie, 
centri,  ed  altre  cose  descritte  da  Dante,  del 
qoale  fu  Andrea  studiosissimo  (4).  Fece  nella 
cbteaa  de' Servi  della  medesima  città,  pur  con 
Bernardo ,  a  fresco  la  cappella  della  famiglia 
de' Cresci  (5),  e  in  S.  Pier  maggiore  in  una 
tavola  assai  grande  l'Incoronazione  di  nostra 
Donna  (6),  e  in  S.  Romeo  (7)  presso  lUa  porta 
del  fianco  nna  tavola  (8) . 

Similmente  egli  e  Bernardo  suo  fratello  in- 
sieme dipinsero  a  fresco  la  facciata  di  fuori  di 
S.  Apollinare,  con  tanta  diligenza,  che  i  colori 
in  quel  luogo  scoperto  si  sono  vivi  e  belli  ma- 
ravigliosamente conservati  insin'  a  oegi  (9)  « 
Mossi  dalb  fama  di  quest'opere  dell'Orgagna, 
che  furono  molto  lodale,  coloro,  che  in  quel 
tempo  governavano  Pisa,  lo  fecero  condurre  a 
lavorare  nel  Campo  Santo  di  quella  città  un 
pezzo  d'una  facciata,  secondo  dio  prima  Giotto 
e  Buffalmacco  fatto  avevano .  Onde ,  messavi 


mano,  in  quella  dipinse  Andrea  un  Giudizio 
ttnivei'sale  (40)  con  alcune  fantasie  a  suo  ca- 
priccio, nella  facciata  di  verso  il  Duomo  allato 
alla  Passione  di  Cristo  fatta  da  Buffalmacco; 
dove  nel  canto,  facendo  la  prima  storia,  figurò 
in  essa  tutti  i  gradi  de'signori  temporali  involti 
nei  piaceri  di  questo  mondo,  ponendogli  a  se- 
dere sopra  un  prato  fiorito  e  sotto  l'ombra  di 
molti  melaranci,  che,  iacendo  amenissimo  ho* 
SCO,  hanno  sopra  i  rami  aleoni  Amori,  che,  vo- 
lando attorno  e  sopra  molte  giovani  donne,  ri- 
tratte tutte ,  secondo  che  si  vede ,  dal  naturale 
di  femmine  nobili  e  signore  di  que' tempi,  le 
quali  per  la  lunghezza  del  tempo  non  si  rico- 
noscono, fanno  sembiante  di  saettare  i  cuori 
di  quelle,  alle  quali  sono  giovani  uomini  ap- 
presso e  sienori  che  stanno  a  udir  suooi  e  can- 
ti, ed  a  vedere  amorosi  balli  di  garzoni  e  donne 
che  godono  con  dolcezza  i  loro  amori.  Fra'quali 
signori  ritrasse  1'  Orgagna  Castruccio  signor 
di  Lucca  e  giovane  di  bellissimo  aspetto ,  con 
un  cappuccio  azzurro  avvolto  intorno  al  capo  e 
con  uno  sparviere  in  pugno,  e  appresso  lui  al- 
tri signori  di  quell'età  che  non  si  sa  chi  sieno. 
In  somma  fece  con  molta  diligenza  in  questa 
prima  parte,  per  quanto  capiva  il  luogo  e  ri- 
chiedeva l'arte,  tutti  i  delitti  del  mondo  gra* 
ziosissimamente .  Dall'altra  parte  nella  mede- 
sima storia  figurò  sopra  un  alto  monte  la  vita 
di  coloro,  che,  tirati  dal  pentimento  de'peccati 
e  dal  disiderio  d*  esser  salvi ,  sono  fuggiti  dal 
mondo  a  quel  monte  tutto  pieno  di  santi  ro- 
miti che  servono  al  Signore,  diverse  cose  ope- 
rando con  vivacissimi  affetti.  Alcuni,  leggendo 
ed  orando,  si  mostrano  tutti  intenti  alla  con- 
templativa, e  altri,  lavorando  per  guadagnare  il 
vivere ,  nell'attiva  variamente  si  esercitano.  Vi 
si  vede  fra  gli  altri  un  romito  che  mugne  una 
capra ,  il  quale  oon  può  essere  più  pronto  nò 
più  vivo  in  fiffura  di  quello  che  egli  è .  È  poi 
da  basso  S.  Macario  che  mostra  a  que*  tre  r^, 
che,  cavalcando  con  loro  donne  e  brigata,  vanno 
a  caccia,  la  miseria  umana  in  tre  re,  che  moi-ti 
e  non  del  tutto  consumati  giacciono  in  una  se- 
poltura, con  attenzione  guardata  dai  re  vivi  in 
diverse  e  belle  attitudini  piene  d'amroiraaione, 
e  pare  qoasi  che  considerino,  con  pietà  di  se 
stessi,  d'avere  in  breve  a  divenire  tali .  In  un 
di  questi  re  a  cavallo  ritrasse  Andrea  Uguccio- 
ne  della  Faggiuola  aretino ,  in  nna  figura  cha 
si  tura  con  una  mano  il  naso ,  per  non  sentirà 
il  puzzo  de'  re  morti  e  corrotti.  Nel  mezzo  di 
questa  storia  è  la  Morte,  che,  volando  per  aria 
vestita  di  nero ,  fa  segno  d' avere  con  la  sua 
falce  levato  la  vita  a  molti  che  sono  per  terra 
d'ogni  Stato  e  condizione,  poteri,  ricchi,  stor* 
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piati ,  bea  disposti ,  giovani ,  vecchi ,  maschi ,  1 

femmine,   ed  in  somma  d'ogni  età  e  sesso  i 

buon  numero  (H).  E  perchi  sapeva  che  ai  Pi-  * 

sani  piaceva  l' invenzione  di  Bunalmacco ,  che  i 

fece  parlare  le  figure  di  Brano  in  S.  Paolo  a  I 

ripa  d'Arno,  facendo  loro  uscire  di  bocca  al-  i 

cune  lettere  (42),  empiè  TOrgagna  tutu  quella  | 

sua  opera  di  colali  scritti,  de'quali  la  maggior  , 

parte  essendo  consumati  dal  tempo  non  s'in-  • 

tendono.  A  certi  vecchi  dunque  storpiati   fa  j 
dire: 

Da  che  prosperitade  ci  ha  lasciati, 

O  Morte  medicina  d*ogni  pena,  \ 

Deh  uieni  a  darne  ornai  L*  ultima  cena;      1 

con  altre  parole  che  non  s'intendono,  e  versi 
così  all'antica,  composti,  secondo  che  ho  ritrat- 
to, dall' Orgagna  medesimo,  che  attese  alla 
poesia  e  a  fare  qualche  sonetto .  Sono,  intorno 
a  quei  corpi  morti  alcuni  diavoli,  che  cavano 
loro  di  bocca  l'anime  e  le  portano  a  certe  boc- 
che piene  di  fuoco,  che  sono  sopra  la  sommità 
d'un  altissimo  monte.  Di  contro  a  questi  sono 
Angeli,  che  simUmente  a  alti'i  di  que'morti,  che 
vengono  a  essere  de' buoni,  cavano  l'anime  di 
bocca ,  e  le  portano  volando  in  paradiso .  YA 
in  questa  storia  è  una  scritta  grande  tenuta  da 
due  Angeli ,  dove  sono  queste  parole  : 

Ischermo  di  sauere  e  di  ricchezza , 
Di  nohiltate  ancora  e  di  prodezza , 
Vale  neente  ai  colpi  di  costei, 

con  alcune  altre  parole  che  malamente  s' in- 
tendono. Di  sotto  poi  nell'ornamento  di  que- 
sta storia  sono  nove  Angeli,  che  tengono  in  al- 
cune accomodate  scritte  motti  volgari  e  latini 
posti  in  quel  luogo  da  basso  ^  perchè  in  alto 
guastavano  la  storia,  e  il  non  gli  porre  nell'o- 
pera pareva  mal  fatto  all'  autore  che  gli  repu- 
tava bellissimi,  e  forse  erano  ai  gusti  di  quel- 
r  eia  ;  da  noi  si  lasciano  la  maggior  parte  per 
non  fastidire  altrui  con  simili  cose  impertinenti 
e  poco  dilettevoli;  senza  che,  essendo  il  più  di 
cotali  brevi  cancellati,  il  rimanente  viene  a  re- 
stare poco  meno  che  imperfetto.  Facendo  do- 
po oneste  cose  l'Orgagna  il  Giudizio,  collocò 
Gesù  Cristo  in  alto  sopra  le  nuvole  in  mezzo 
ai  dodici  suoi  Apostoli  a  giudicare  i  vivi  e  i 
morti,  mostrando  con  beli  arte  e  molto  viva- 
mente da  un  lato  i  dolorosi  affetti  de*  dannati, 
che  piangendo  sono  da  furiosi  demoni  strasci- 
nati all'inferno,  e  dall'aiuto  la  letizia  ed  il  giu- 
bilo de' buoni,  che  da  una  squadra  d'Angeli 
guidati  da  Michele  Arcangelo  sono,  come  elet- 
ti, tutti  festosi  tirati  alla  parte  destra  de'beati. 
Ed  è  un  peccato  veramente,  che,  per  manca- 
mento di  scrittori,  in  tanta  moltitudine  d'uo- 
mini togati ,  cavalieri ,  ed  altri  signori  che  vi 
sono  effigiati  e  ritratti  dal  naturale,  come  si 
vede,  di  nessuno  o  di  pochissimi  si  sappiano  i 
nomi  o  chi  furono:   ben  si  dice  che  un  pa- 
pa che  vi  si  vede  è  Innocenzio  IV  amico  di 
Manfredi.  Dopo  quest'opera  (43),  ed  alcune 
sculture  di  marmo  fatte  con  suo  molto  onore 


nella  Madonna  eh'  è  in  su  la  coscia  del  ponte 
Vecchio  (4  4) ,  lasciando  Bernardo  suo  fratello 
a  lavorare  in  Campo  Santo  da  per  se  un  Inferno, 
secondo  che  è  descritto  da  Dante,  che  fu  poi  l'an- 
no 4530  guasto  e  racconcio  dal  Sollazzino  pit- 
tore de 'tempi  nostri  (45),  se  ne  tornò  Andrea 
a  Fiorenza,  dove  nel  mezzo  della  chiesa  di 
Santa  Croce,  a  man  desti'a,  in  una  grandissima 
facciata ,  dipinse  a  fresco  le  medesime  cose  che 
dipinse  nel  Campo  Santo  di  Pisa  in  tre  quadri 
simili ,  eccetto  però  la  storia  dove  S.  Macario 
mostra  a'ti'e  re  la  miserfa  umana,  e  la  vita 
de'romiti  che  servono  a  Dio  in  su  quel  monte. 
Facendo  dunque  tutto  il  resto  dell'opera,  la- 
vorò in  questa  con  miglior  disegno  e  piìi  di- 
ligenza che  a  Pisa  fatto  non  avea  (46),  tenendo 
nondimeno  quasi  il  medesimo  modo  nell'in* 
vensione,  nelle  maniere,  nelle  scritte,  e  nel 
rimanente  senza  mutare  altro  che  i  ritratti  di 
naturale ,  peixhè  quelli  di  quest'  opera  furono 
parte  d'amici  suoi  carissimi,  quali  mise  in 
paradiso,  e  parte  di  poco  amici  che  furono  da 
lui  posti  nell'inferno  (47).  Fra  t  buoni  sì  vede 
in  profilo  col  regno  in  capo  ritratto  di  naturale 
papa  Clemente  Vi,  che  al  tempo  suo  ridusse 
il  giubileo  dai  cento  ai  cinquanta  anni ,  e  che 
fu  amico  de'Fiorentini,  ed  ebbe  delle  sue  pit- 
ture che  gli  furon  carissime.  Fra  t  medesimi  è 
maestro  Dino  del  Garbo  medico  allora  eccellen- 
tissimo (48) ,  vestito  come  allora  usavano  i  dot- 
tori, e  con  una  berretta  rossa  in  capo  foderata 
di  vaj,  e  tenuto  per  mano  da  un  Angelo,  con  altri 
assai  ritratti  che  non  si  riconoscono.  Fra  i  dan- 
nati ritrasse  il  Guardi  messo  del  Gom'ùne  di  Fi- 
l'eoze  sU-ascinato  dal  diavolo  con  un  oncino,  e 
si  conosce  a' tre  gigli  rossi  che  ha  in  una  ber- 
retta bianca,  secondo  che  allora  portavano  i 
messi  ed  altre  simili  bi'igfite,  e  questo,  perchè 
una  volta  lo  pegnorò  (49) .  Vi  ritrasse  ancora 
il  notaio  ed  il  giudice  che  in  quella  causa  gli 
furono  contrari .  Appresso  al  Guardi  è  Cecco 
d' Ascoli  famoso  mago  di  que'  tempi  (20)  \  e 
poco  di  sopra,  cioè  nel  mezzo ,  è  un  frate  ipo- 
orito ,  che  uscito  d' una  sepoltura  si  vuol  fur- 
tivamente mettere  fra  i  buoni,  menU'e  un  An- 
gelo lo  scopre  e  lo  spinge  fra  i  dannati  (24). 
Avendo  Andrea  oltre  a  Bernardo  un  fratello 
chiamato  Jacopo ,  che  attendeva ,  ma  con  poco 
profitto,  alla  scultura,  nel  fare  per  lui  qualche 
volta  disegni  di  rilievo  e  di  terra ,  gli  venne 
voglia  di  fare  qnalclie  cosa  di  marmo,  e  vedere 
se  si  ricordava  de' principj   di  quell'arte,  in 
che  aveva ,  come  si  disse ,  in  Pisa  lavorato  ;  e 
così,  messosi  con  più  studio  alla  pruova,  vi 
fece  di  sorte  acquisto ,  che  poi  se  ne  servì  co- 
me si  dirà  onoratamente.  Uopo  si  diede  con 
tutte  le  forze  agli  studj  dell'  architettura  (22), 
pensando,  quando  che  fusse,  avere  a  servir- 
sene. Né  lo  fallì  il  pensiero,  perchè  l'anno  4  355, 
avendo  il  comune  di  Firenze  compero  appresso 
al  palazzo  alcune  case  di  cittadini  per  allargarsi 
e  fare  maggior  piazza  (23) ,  e  per  fare  ancora 
un  luogo  dove  si  potessero  ne'  tempi  piovosi  e 
di  verno  ritirare  i  cittadini ,  e  fare  quelle  cose 


•1  coprrto  che  si  facevano  in  su  la  ringhiera 
quando  il  mal  tempo  non  impediva,  feciono 
lare  molti  disegni  per  fare  una  magnifica  e  gran- 
dissima loggia  vicina  al  palazzo  a  questo  ef<i' 
fette  (24) ,  ed  insieme  la  Zecca  dove  si  batte 
la  moneta  j  fra  i  quali  disegni,  fatti  dai  mi* 
gliori  maestri  delù  città,  essendo  approvato 
universalmente  ed  accettato  quello  dell' Orga- 
gna,  come  martore,  più  bello, «e  più  magni- 
fico di  tatti  gli  altri,  per  partito  de' Signori 
e  del  Comune  fu  secondo  l' ordine  di  lui  co* 
miuciata  la  loggia  grande  di  piazza ,  sopra  i 
fondamenti  fatti  al  tempo  del  duca  d'Atene , 
e  tirata  innanzi  con  molta  diligenza  di  pietre 
quadre  benissimo  commesse  (25).  E  quello, 
che  fu  cosa  nuova  in  que'  tempi,  furono  gli 
archi  delle  volte  faUi  non  più  in  quarto  acnto, 
come  si  era  fino  a  quell'ora  costumato,  ma 
ooQ  nuovo  e  lodato  modo  girati  in  mezzi  ton* 
di  (26),  con  molta  grazia  e  bellezza  di  tanta 
fabbrica,  che  fu  in  poco  tempo  per  ordine 
d'Andrea  condotta  al  suo  fine  (27) .  E  se  si 
fnsse  avuto  considerazione  di  metterla  allato 
a  S.  Romolo ,  e  Carle  voltare  le  spalle  a  tra* 
montana,  il  che  forse  non  fecero  per  averla 
comoda  alla  poita  del  palazzo,  ella  sarebbe 
sUla,  com'è  bellissima  di  lavoro  (28),  uti- 
lissima fabbrica  a  tiitu  la  città,  laddove  per  lo 
gran  vento  la  vernata  non  vi  si  può  stare.  Fe- 
ce in  questa  loffgia  TOrgagna,  fra  gli  archi  della 
facciata  dinanzi,  in  certi  ornamenti  di  sua  ma- 
no,  sette  figure  di  marmo  di  mezzo  rilievo  per 
le  sette  Virtù  teologiche  e  cardinali  (29),  cos\ 
belle,  che  accompagnando  tutta  l'opei'a,  lo 
fecero  conoscere  per  non  men  buono  scultore, 
che  pittore  ed  arciiitetto;  senza  che  fu  in  tutte 
le  sue  azioni  faceto,  costumato,  e  amabile  uo- 
mo ,  quanto  mai  fusse  altro  par  suo .  E  per- 
chè non  lasciava  mai  per  lo  studio  d'una  delle 
tre  sue  professioni  quello  dell'altra,  mentre  ti 
fabbricava  la  loggia,  fece  una  tavola  a  tempera 
con  molte  figure  grandi,  e  la  predella  di  figure 
piccole  per  quella  cappella  degli  Strozzi ,  dove 
già  con  Bernardo  suo  fratello  aveva  fatto  alcu- 
ne cose  a  fresco.  Nella  qual  tavola,  parendo- 
gli eh'  ella  potesse  fare  migliore  testimonianza 
della  sua  professione,  che  i  lavori  fatti  a  fre- 
sco non  potevano  (30) ,  vi  scrisse  il  suo  nome 
con  queste  parole;  uinno  Domini  MCCCLvn 
Andreas  Gonis  de  Florentia  me  pinxit  (30* 
CompiuU  quest'opera,  fece  alcune  pitture  pu* 
in  tavola  che  furono  mandate  al  papa  in  Avi- 
gnone, le  quali  ancora  sono  nella  chiesa  catte- 
drale di  quella  città  .  Poco  poi,  avenJo  gli  uo- 
mini della  compagnia  d' Orsanmichele  messi 
insieme  molti  danari ,  di  limosine  e  beni  stati 
donati  a  quella  Madonna  per  la  mortalità 
del  4348,  risolverono  volerle  fare  intorno  una 
cappella  ovvero  tabernacolo,  non  solo  di  marmi 
in  tutti  i  modi  intagliati  e  d'altre  pieti-e  di 
pregio  oroatissimo  e  ricco,  ma  di  musaico  an- 
cora e  d'  ornamenti  di  bronzo  quanto  più  de- 
siderare si  potesse ,  intanto  che  per  opera  e 
per  materia  avanzasse  ogni  altro  lavoro  insino 


a  quel  dì  per  tanU  grandezza  stato  fabbricato. 
Perciò  dato  di  tutto  carico  all'Orgagoa  (31^.), 
come  al  più  eccellente  di  quell'  età ,  egli  fece 
tanti  disegni ,  che  finalmente  uno  ne  piacque  a 
a  chi  governava  come  migliore  di  tutti  gli  altri. 
Onde,  allogato  il  lavoro  a  lui,  si  rimisero  al 
tutto  nel  giudizio  e  consiglio  suo.  Perchè  egli, 
dato  a  diversi  maestri  d'intaglio  avuti  di  più 
paesi  a  fare  tutte  l'altre  cose,  attese  con  il  suo 
fratello  a  condurre  tutte  le  figure  dell'  opera; 
e,  finito  il  tutto,  le  fece  murai'e  e  commettere 
insieme  molto  considei'atamente  senza  calcina 
con  spranghe  di  rame  impiombate,  acciocdiè 
i  marmi  lustranti  e  puliti  non  si  macchiassono; 
la  qual  cosa  gli  riuscì  tanto  bene  con  utile  e 
onore  di  queUi  che  sono  suti  dopo  lui ,  che  a 
chi  considera  quell'  opera  pare ,  mediante  co- 
tale unione  e  commettiture  trovate  dall'Orga- 
gna  (33) ,  che  tutta  la  cappella  sia  stata  cavsta 
d'  un  pezzo  di  marmo  solo .  E  ancora  eh'  ella 
sia  di  maniera  tedesca,  in  quel  genere  ha  tanta 
grazia  e  proporzione,  ch'ella  tiene  il  primo 
luogo  fra  le  cose  di  que'  tempi ,  essendo  mas- 
simamente il  suo  componimento  di  figure  gran* 
di  e  piccole,  e  d'Anseli  e  Profeti  di  mezzo 
rilievo  ^intorno  alla  Madonna  benissimo  con- 
dotti .  È  maraviglioso  ancora  il  getto  de'  rici- 
gnimenti  di  bronzo  diligentemente  puliti ,  che 
gii'ando  intorao  a  tutta  1  opera  la  racchiuggono 
e  serrano  insieme,  di  maniera  che  essa  ne 
rimane  non  meno  gagliarda  e  forte  che  in 
tuUe  l' altre  parti  bdlissima .  Ma  quanto  egli 
si  afiaticasse  per  mostrare  io  quell'età  grossa 
la  sottigliezza  del  suo  ingegno,  si  vede  in  una 
storia  gi-ande  di  mezzo  rilievo  nella  parte  di 
dietro  del  detto  tabernacolo,  dove  in  figure 
d'un  braccio  b  mezzo  l'una  fece  i  dodici  A- 
postoli  che  in  allo  guardano  la  Madonna,  men- 
tre in  una  mandorla  circondata  di  Angeli  saglie 
in  cielo  (34).In  uno  de'  quali  Apostoli  ritrasse  di 
marmo  se  stesso  vecchio,  com'era,  con  Ul 
barba  rasa,  col  cappuccio  avvolto  al  capo,  e 
col  viso  piatto  e  tondo  come  di  sopra  nel  suo 
ritratto ,  cavato  da  quello ,  si  vede .  Oltre  a 
ciò  scrisse  da  basso  nel  marmo  queste  parole: 
Andreas  Cìonh  pictor  Jlorentinus  oratorii 
arehimagister  extitit  hujus  ,  mccclcl  (35) . 
Trovasi  che  l'edifizio  di  questa  loggia  e  del 
tabernacolo  di  marmo  con  tutto  il  magisterio 
costarono  novantasei  mila  fiorini  d'oro  (36), 
che  furono  molto  bene  spesi  ;  perciocché  egli 
è  per  l'architettura,  per  le  sculture,  e  altri 
ornamenti  così  bello ,  come  qualsivoglia  altro 
di  que' tempi,  e  ule,  che  per  le  cose  fattevi 
da  lui ,  è  stato  e  sarà  sempre  vivo  e  grande  il 
nome  d'Andrea  Orgagna,  il  quale  usò  nelle 
sue  pitture  dire  :  fece  Andrea  di  Ciane  scul- 
tore, e  nelle  sculture  :  Jec^  Andrea  di  Cione 
pittore  (37)  ;  volendo  che  la  pittura  si  sapesse 
nella  scultura,  e  la  scultura  nella  pittura.  Sono 
per  tutto  FireoKC  molte  tavole  fatte  da  lui  (38), 
che  parte  si  conoscono  al  nome ,  come  una  tavola 
in  S.  Romeo,  e  parte  alla  maniera,  come  una  che 
ènei  capitolo  del  monasterio  degli  Angioli(39). 


in 
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Alcune,  che  ne  laBcib  imperfette,  furono  fioite 
da  Bernardo  suo  fratello  che  gli  sopravvitse , 
non  però  molt'anni.  £  perchè,  come  si  è  detto, 
si  dilettò  Andrea  di  far  vei-sl  e  altre  poesie , 
egli  già  vecchio  scrisse  alcuni  sonetti  td.  Bur- 
chiello allora  giovanetto  (40).  Finalmente,  es- 
tendo d' anni  sessanta ,  fin^  il  corso  di  sua  viu 
nel  4389  (44),  e  fu  portato  dalle  sue  case, 
che  erano  nella  via  vecchia  de'  Goraezai  alla 
aepoltura  onoratamente  (42) . 

Furono  nei  medesimi  tempi  dell' Orgagna 
molti  valentuomini  nella  scultura  e  nell'  archi- 
tetlora,  dei  quali  non  si  sanno  i  nomi,  ma  si 
veggono  l'opei-e  che  non  sono  se  non  da  lodare 
•  commendai'e  molto;  opera  de' quali  è  non 
solamente  il  monasterio  della  Certosa  di  Fio- 
renza ,  fatto  a  spese  della  nobile  famiglia  degli 
Acciainoli  e  particolarmente  di  M.  Niccola  gi-an 
iiniscalco  del  re  di  Napoli,  ma  le  sepolture 
ancora  del  medesimo,  dove  egli  è  ritratto  di 
pietra,  e  quella  del  padi'e  e  d'una  sorella,  so- 
pra la  lapide  delia  quale ,  che  è  di  marmo , 
furono  amendue  litratti  molto  bene  dal  natu- 
rale l'anno  4366.  Vi  si  vede  ancora  di  mano 
de' medesimi  la  sepoltura  di  M.  Lorenzo  fi- 
glinolo di  detto  Niccola,  il  quale  morto  a 
Napoli  fu  recato  in  Fiorenza ,  ed  in  quella 
con  onontissima  pompa  d'essequie  riposto  . 
Parimente  nella  sepoltura  del  cardinale  8anU 
Croce  della  medesima  famiglia,  eh' è  in  un 
coro  fatto  allora  di  nuovo  dinanzi  all'aitar 
maggiore,  è  il  suo  ritratto  in  una  lapide  di 
marmo  molto  ben  fatto  l'anno  4390  (43).  Di- 
scepoli d' Andrea  nella  pittura  furono  Bernar- 
do Nello  di  Giovanni  Falconi  pisano ,  che  la- 
vorò molte  tavole  nel  Duomo  di  Pisa  (44) ,  e 
Tommaso  di  Marco  fiorentino,  che  fece,  oltr'a 
molte  altre  cose,  l'anno  4392  una  tavola  che 
è  in  S.  Antonio  di  Pisa ,  appoggiaU  al  tra- 
mezzo della  chiesa  (45)  .  Dopo  la  morte  d'An- 
drea Jacopo  suo  fratello,  che  aUendeva  alla 
scultura ,  come  si  h  detto ,  ed  all'  architettura, 
f*  adoperato  l'anno  4328  quando  ai  fondò  e 
fece  la  torre  e  poru  di  S.  Piero  Gattolini  (46), 
e  si  dice  che  furono  di  sua  mano  i  quattro 
marzocchi  di  pietra,  che  furon  messi  aopra  i 
quattro  cantoni  del  {udazzo  principale  di  Firen- 
ze tutti  messi  d'oro  (47) .  La  quale  opera  fa 
biasimata  assai ,  per  essersi  messo  in  que'  luo- 
ghi, senza  proposito,  più  grave  peso  che  per 
avventura  non  si  doveva,  ed  a  molti  sarebbe 
piaciuto,  che  i  detti  marzocchi  si  fussono  piut- 
tosto fatti  di  piastre  di  rame  e  dentro  voti,  e 
poi  dorati  a  fuoco  posti  nel  medesimo  luogo, 


perchè  sarebbono  stati  molto  meno  gravi  e  più 
durabili .  Dicesi  anco  che  è  di  mano  del  me- 
desimo il  cavallo  che  è  io  Santa  Maria  del  Fiore 
di  rilievo,  tondo  e  dorato,  sopra  la  porta  che 
va  alla  compagnia  di  S.  Zanobi ,  il  quale  si 
crede  che  vi  sia  per  memoria  di  Piero  Far- 
nese capitano  de'  Fiorentini  (48);  tuttavia,  non 
sapendone  altro,  non  l'afTermerei .  Nei  mede- 
simi tempi  Mariolto  nipote  d*  Andrea  fece  in 
Fiorenza  a  fresco  il  Paradiso  di  S.  Micliel  Bi- 
sdomini  nella  via  de'  Servi  (49) ,  e  la  tavola 
d'una  Nunziata,  come  i  sopra  l'altare,  e  per  Mo- 
na Cecilia  de*  Boscoli  un'  altra  tavola  con  molte 
figure ,  posta  nella  medesima  chiesa  presso  alla 
porta  (50).  Ma  fra  tutti  i  discepoli  dell'Orgagoa 
niuno  fu  pili  eccellente  di  Francesco  Traini,  il 
quale  fece  per  un  signore  di  caaa  Coscia ,  che 
è  sotterrato  in  Pisa  nella  cappella  di  S.  Dome- 
nico della  chiesa  di  S.  Caterina ,  in  una  tavola 
in  campo  d'  oi-o  un  S.  Domenico  ritto  di  brac- 
cia due  e  mezzo ,  con  sei  storie  della  vita  sua 
die  lo  mettono  in  mezzo,  molto  pronte  e  vi^ 
vaci  e  ben  colorite;  e  nella  medesima  chiesa 
fece  nella  cappella  di  S .  Tommaso  d'  Aquino 
una  tavola  a  tempera,  con  invenzione  capric- 
ciosa che  è  molto  lodata  (54),  ponendovi  den- 
tro detto  S .  Tommaso  a  sedere  ritratto  di  na» 
turale;  dico  di  naturale,  perdio  i  frati  di  quel 
luogo  fecero  venire  un'  immagine  di  lui  culla 
Badia  di  Fossannova,  dove  egli  era  morto  l'an- 
no 4323(52).  Da  basso  intorno  al  S.  Tommaso 
collocato  a  sedere  in  aria  con  alcuni  libri  in 
mano,  illuminanti  con  i  raggi  e  splendori  loro 
il  popolo  cristiano  ,  stanno  inginocchioni  un 
gi*an  numero  di  dottori  e  dierici  di  ogni  sorte, 
vescovi ,  cardinali ,  e  papi ,  fra  i  quali  è  il  ri- 
tratto di  papa  Urbano  VI .  Sotto  i  piedi  di  S. 
Tommaso  stanno  Sabellio,  Ario,  ed  Averrois, 
ed  altri  eretici  «  filosofi  con  i  loro  libri  tutti 
stracciati.  E  la  detta  figura  di  S.  Tommaso  è 
messa  in  mezzo  da  Platon*  che  le  mostra  il  Ti- 
meo ,  e  da  Aristotile  che  le  mostra  l'  Etica  . 
Di  sopra  un  Gesù  Cristo  nel  medesimo  modo 
in  aria,  in  mezzo  ai  quattro  Evangelisti,  be- 
nedice S.  Tommaso  e  fa  sembiante  di  man- 
dargli sopra  lo  Spirito  Santo ,  riempiendolo 
d'esso  e  della  sua  grazia.  La  quale  opera,  finita 
che  fu,  acquistò  gi'andissimo  nome  e  lodi  a 
Francesco  Traini ,  avendo  egli  nd  lavorarla  j 
avanzato  il  suo  maestro  Andrea  nel  colorito  ,  ! 
nell'  unione ,  e  nell*  inveniione  di  gran  lunga  : 
11  qude  Andrea  lu  molto  diligente  ne'  suoi  <li-  : 
segai>  come  nd  nostro  libro  si  può  vedere  ('"iS).  ; 
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(  ()  Il  Baldinucci  sostiene  ch'egli  debita  chia- 
marsi Orcagua  (che  varrebbe-al  dir  suo  camhia- 
tor  d'oro)   fondandosi   sopra   un   frammento 


di  ricordo  scritto  al  tempo  dal  nostro  artefice, 
e  che  trofavasi  nella  Slrozziana.  11  Bottari  crede 
rOrcagna  un  errore  di  quel  ricordo  ch'ei  dice 
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£  il  Della  Valle  oppone  al  ri- 
ooido  ana  u^ola  ove  l'artefice  etewo  scritto 


^)  Nel  4320  (te  deve  crederti  al  Baldiauc- 
a)  dal  celelae  Cione  die  cetellò  taoU  parte 
dell'altare  d'argento  di  S.  Giovanni  di  Firenae. 

(3)  Sno  AraCello  nu^iore  cbe  tali  in  fama 
pari  a  Baflalmacco. 

(4)  Dipinte  ma  attai  pi^  tardi,  cioè  nel  4  357 , 
conae  sa  vedrà  più  totto,  anche  la  tavola  del- 
l' altare  che  tuttavia  vi  ti  eonterva  come  le  pit- 

re  dalle  pareti. 

(5)  Le  pittore  di  qnetta  cappelk  tono  perite. 

(6)  'En  nella  cappella  delU  famiglia  della 
-■a .  Non  ti  ta  più  dove  tia . 
,7)  Lo  ttetto  ene  S.  Remigi . 

(8)  Una  Nunziata,  che  fu  col  tempo  tvatfe- 
rit»  in  tagrettia,  ove  ancor  ti  vede  e  non  mal 
in  estere.  Un'altra  Nunsiata  (gcan  tavola  di- 
visa in  tre  parti),  con  Santi  e  Àante  dai  lati  e 
predella  ove  ton  dipinte  ttorie  della  Vergine, 
ti  ■KMCra  come  opera  d'  Andrea  nella  nottra 
Accademia  di  Belle  Arli,  ove  fu  tratferita  dal 
convento  di  S.  Maria  Novella. 

(9)  Queste  pitture  furono  |Hrima  imbiancate, 
poiy  nella  demolisione  della  chieta,  distrutte . 

(iO)  Non  il  tolo  Giudixio,  ma  anche  la  mor- 
te, diée  il  Rotini  nella  Detcr.  del  Camposanto, 
ed  ebbe  in  animo  di  dipinsere  tutti  quattro  i 
Novissimi.  Ditegnò  infatti  r Inferno  che  lasciò 
a  colorirò  al  fratello,  e  avrebbe,  te  non  partiva 
di  Pita^  almen  dìtttniato  anche  il  Paracfito . 

(4 1)  Veramente  la  tegno,  dice  il  Rotini,  di 
▼oìÌBr  mietere  la  vita  di  coloro  che  tono  a  de- 
ttn^  come  già  avea  mietute  quelle  de'tanti  che 
le  ttanno  sotto  i  piedi . 

(42)  Già  ti  è  notato  altrove  che  non  era  in- 
veotione  di  Buffalmacco.  Di  chiunque  però  ti 
foste,  come  teppe  il  Vasari  che  piaceva  a' Fi- 
uni? 

(43)  De' pregi  e  di  tutte  le  partieohirità  di 
quest'opera  vedi,  oltre  Ut  Detcrisione  già  citata 
dd  Camposanto ,  le  liettere  del  Rosini  e-  del 
De  Rossi  intomo  al  Camposanto  medesimo. 

(44)  E  forte  qualche  tavola,  come  quella 
rappresentante  la  morte  di  un  Santo,  eh'  era  e 
ancora  debb'essere  al  Louvre  in  Parigi,  e  si  dice 
proveniente  da  Pisa . 

(45)  Il  qu^l  variò  a  capriccio  b  primitiva  di- 
spotixione  delle  figure^  come  deduceti  da  una 
stampa  dell'opera  primitiva  pabblic.  dal  Mor- 
rotta  nella  Pisa  Illustrata.  L'opera,  ad  ogni 
modo,  come  dedqcesi  dalla  stampa  medesima, 
era  anche  '  primitivamente  troppo  inferiore  a 
quella  di  coi  più  sopra  è  parlato .  Vedi  anche 
intomo  ad  casa  la  Descrizione  e  le  Lettere  piò 
sopra  indicate . 

(46)  Né  diligenza,  dice  ilLanai,  oè  spirito, 
ne  iÌBncità  d'  idee  mai  gli  mancò.  Gli  mancò, 
in  paragon. de'  Giotteschi,  l'ordine,  la  bellezza 
delle  forme,  il  colorito. 

(47)  Gonvien  dire,  noU  il  Della  Valle,  ch'a- 
vesse ben  poco  amiche  le  teste  coronate,  poiòliè 
queste  le  cacciava  sempre  nell*inferno.  In  quel- 


lo di  Camposanto  ne  potè  parecchie  /ra  le  griiìe 
drf  Demogorgone. 

(18)  Fu  medico,  nota  il  Bottari,  di  Giovan- 
ni XXI  detto  XXll.  11  Marini,  però,  negli 
Archiatri  Pontificii ,  e  il  Tirabotchi  nella  Storia 
Letteraria,  mottrano  di  dubitarne.  Scrisse  Dino 
più  opere  latine,  mediche  tpecialmente  :  oggi 
quasi  più  non  ti  conotce  di  lui  che  il  Comento 
alla  canzone  di  Guido  Cavalcanti  Donna  mi 
prega  ec.  £iitto.  volgare,  diceti,  da  un  Jacopo 
Mangiatroje.  Morì,  nota  pure  il  Bottari,  cor- 
reggendo, una  data  delia  Cronaca  del  Sansovino, 
oa  4327. 

(49)  Simile  pittura,  parodiando  un  poco  la 
maniera  daotetca,  avea  già  fatta  nell'lnfei-no 
di  fiL  Maria  Novella . 

(20)  Povero  Ceeco  !  E  la  credulità  dell'U- 
Inttre  artefice  a  tuo  riguardo  tembra  quasi  giù* 
stificare  la  pia  barbarie  di  chi  nel  1327  lo  con- 
dannò ad  -esser  arso .  V.  anche  Gip.  Villani , 
Uh.  40,  cap.  44. 

(24)  Queste  pitture  sono  perite . 

(22)  Della  qnal  pure  avea  probabilmente  già 
avuti  i  nrincipii ,  e  nella  scuola  pisana. 

(23)  Dalle  deliberazioni  deUa  Signoria ,  che 
ti  contervano  in  quett' archivio  delle  Riforma- 
gioni,  ritulta  (  dice  il  Niccolini  nelle  nou  al 
tuo  elogio  dell' Orgagna  )  che  le  case ,  di  cui 
qui  parla  il  Vasari,  non  furono  acquistate  die* 
nel  4374. 

(24)  Più  sopra  si  legge  che  Arnolfo  nel  1285. 
fondò  la  loggia  e  piazza  de'Priori.  Forse  il  Vasari 
intese  la  ringhiera,  ch'è  una  loggia  scoperta.  La 
loggia  coperta,  che  dobbiamo  airOrgagna ,  servì 
poi  essa  medesima  di  ringhiera,  onde  assai  pro- 
priamente fu  dàil'Osservator  Fiorentino  parago- 
nata ai  rattri  della  Romana  Repubblica .  Di- 
ceti comunemente  Loggia  dei  Lanzi  (Lanzice- 
nec,  goaitlie  tedetche  del  paete  )  che  vi  avean 
contigui  i  loro  quartieri. 

(25;  Chiotto  il  Buonarroti  da  Cotimo  I  d'un 
ditegno  per  la  fabbrica  de'  Magittrati,  gli  scris- 
te  che  tirasse  innanzi  la  loggia  dell' Orgagna, 
e  con  essa  dircondasse  la  piazza,  per  non  si 
poter  fare  cosa  migliore .  Ma  quel  principe  fu 
atterrito  dalla  tpeta . 

(26)  Gli  etempi  d' archi  a  tutto  tetto ,  ed 
anche  di  due  generi,  d'  archi  uniti  in  un  me- 
detimo  edifizio,  ti  trovano  in  tutti  i  tecoii ,  di 
che  vedi  particolarmente  l' opera  dei  D' Agio- 
couit,«che  ne  reca  nov  pochi,  e  tta  esti  al- 
cuni tingqlarmente  notabili  delie  chiese  totcs- 
ne  del  tecolo  dectmoterzo.  Le  vere  particolarità 
architettoniche  della  loggia  tono  dottamente 
detcritte  dal  Niccolini  dietro  le  ottervazioni  co- 
municategli da  Giut.  Del  Rosso. 

(27)  Dalle  deliberazioni  più  sopra  citate ,  di- 
ce pure  il  Niccolini,  risulta  che  nel  4377  la 
loggia  non  era  ancor  terminata,  e  che  non  toc- 
cò ad  Andrea  di  terminarla .  E  a  credersi , 
però,  egli  aggiunge,  che  il  suo  successore,  per 
riverenza  aua  fama  di  tant'uonio,  nò  avrà  in- 
teramente séguito  il  diségno,  massime  se  fu 
il  tuo  fratello  Beifeardo,   il   quale,  secondo 


/ 


il  Baldinucci ,  gli  lopravvlMe,  e  finì  molte  ta- 
vole che  alla  morte  di  lui  erano  rimaste  im- 
perfette. 

(28)  ce  E  Giovanni  da  Pisa  (  dice  il  Nic- 
colini  nf  11'  Elogio  del  nostro  artefice)  e  Giotto 
e  il  Gaddi  ed  altri  avean  fatto  prova  del  loro 
ingegno  in  diversi  edifizti,  nei  anali,  se  non  lo- 
di il  buon  gusto,  ti  sorprende  l' audacia  e  una 
certa  maestosa  rozzezza ,  per  cui  sembra  che  il 
genio  di  queir  età  maestosamente  feroce  fra 
quelle  ancora  pur  sempre  respiri.  E  quel  se- 
vero carattere,  che  fu  proprio  del  secolo,  man- 
tenne Arnolfo  nel  suo  stile  costruendo  nn  pa- 
lazzo ai  magistrati  della  Fiorentina  Repubblica. 
L'Orgagna,  eletto  ad  ornare  quel  luoeo  ove 
tanta  mole  sorgeva,  rispose  coli'  industria  agli 
alti  pensieri  de* cittadini.  Ma  l'arte  ai  pari  di 
essi  ingentilita  unì  per  la  prima  volta  n^  log* 
già  del  nostro  architetto  alla  maestà  i'  eleganza 
ce.  ec.  (c 

(29)  U  Baldinucci  afferma,  allegandone  do- 
cumenti, che  furono  disegnate  nel  iZ67  da  A- 
gnolo  Gaddi  e  intagliate  da  un  Jacopo  di  Piero 
circa  il  i36Sf  nel  qttal  caso  gli  accessorii  sa- 
rebbero anteriori  ail'edifizio.  Anch'egli,  come 
il  Vasari,  dice  che  queste  figure  son  sette.  La 
settima  peraltro  non  è  una  figura  di  Virtiiy 
ma  una  Vergine  posta  sotto  un  piccol  taberna- 
colo di  gusto  tedesco^  mirabile,  come  a'  espri* 
me  il  Milizia,  pel  lavoro  e  per  le  commessure 
de'  marmi . 

(30)  Ciò,  secondo  il  Della  Valle,  può  dirsi 
in  generale  di  tutte  le  sue  tavole. 

{Si)  Questa  tavola,  che  ancor  si  trova  ai  suo 
posto,  e  abbastanza  ben  conservata,  meritava 
d' esser  descritta  come  una  delle  piii  belle 
del  nostro  aitefice.  Nel  mezzo  di  essa  vedesi 
r  Etemo  assiso  e  in  gran  manto  con  libro  a- 
perto  (ove  sono  scritti  alcuni  versetti)  ndla  de- 
stra, e  le  chiavi  d'oro  nella  sinistra.  Alla  sua 
destra  è  la  Vergine  in  piedi  con  varii  Santi,  fra 
i  quali  S.Tommaso  d'Aquino  che  riceve  quel 
libro  ;  alla  sinistra  sono  altri  Santi ,  pure  in 
piedi,  e  con  essi  S.  Pietro  in  sinocchìo  che 
riceve  quelle  chiavi.  Nella  predella  poi  sono 
U*e  storiette,  l'una  dal  lato  dell'Evangelio  che 
rappresenta  un  Santo  in  atto  di  celeorare  la 
messa,  con  nn  frate  che  sembra  voglia  scuoter- 
lo da  un'estasi,  ed  altri  che  cantano  ad  un 
leggìo;  dal  lato  dell'  Epistola  il  medesima  o 
un  altro  Santo  sopra  un  letto  mortuario,  con 
varii  astanti  addolorati,  un  S.  Michele  in  aria, 
il  qnal  tien  le  bilance,  più  diavoli  sotto,  l'un 
de' quali  vorrebbe  far  traboccar  quella  in  cui 
r  anima  è  sospesa ,  e  un  monte  in  distanza  ov'è 
nn  romito,  demonii  che  fugarono  ec.;  nei  mezzo 
è  un  S.  Pietro  ajntato  da  Cristo  a  passeggiar 
sull'acque  e  una  nave  agitata  dalla  tempesta 
con  entro  varii  Apostoli  affaticati  a  governarla. 
Questa  tavola,  che  nessuno  ha  descritta,  è,  per 
ciò  che  già  si  avvertì,  aoterioi'e  di  non  pochi 
anni  alla  loggia. 

(32)  Ciò  fu  sicuramente  innanzi  che  gli  fosse 
dato  l'incarico  delU  Loggia  de' Lanzi. 


(33)  Non  sembra,  per  vero  dire,  càe  u- 
li  oommettitai'«  fossero  ignorate  dagli  Miti- 
chi. 

(34)  Le  fiffure  veramente  sono  un  po' più 
piccole  che  il  Vasari  non  dice,  e  gli  Apostoli 
non  enardano  in  alto  ma  in  basso,  contemplan- 
do il  corpo  della  Madonna  disteso  sopra  una 
cassa  funerea. 

(35)  U  disegno  originale  di  questo  taberna- 
colo o  altare  isolato  si  trovava,  a'  dì  del  Bot- 
tari ,  nella  Strotziana,  e  fu  dato  inciso  dal  Ri- 
cha.  Sta  per  uscire  nn  intaglio  magnifico  del 
tabernacolo  medesimo  in  nove  tavole  in  rame, 
opera  del  Lasinio  figlio. 

(36)  Nella  prima  edizione  si  legge  86,000  ; 
e  forae  quesU ,  dice  il  Bottari,  è  la  lesion  più 
vera. 

(37)  Così  il  Francia  pose  aurtjex  ne'  suoi 
quadri  j  pielor  nell'  opere  d' oreficeria . 

(3^)  La  Guida  di  Firenze,  dice  il  Nicco- 
li ni,  gli  attribuisce  la  Uvola ,  che  nella  nostra 
Cattedrale  ricorda  le  sembianze  dell'  Alighieri 
e  r  ingratitudine  de'  cittadini  in  que'  versi  di 
Coluccio  Salutati  che  in  essa  si  leggono. 

(39)  Non  essendone  qui  indicato  neppure  il 
soggetto  è  quasi  impossibile  (poich'essa  negli 
Angioli  non  è  più)  il  rinvenirne  il  nascondiglio. 

(40)  E  il  Burchiello  ne  scritte  a  lui,  come 
può  vedeni  nelle  sue  Rime . 

(44)  Si  sa  da  alcuni  rogiti  trovati  dal  Manni 
(v.  le  sue  note  al  Baldinncci)  ch'egli  era  già 
morto  nel  4375.  Da  questi  rogiti  si  sa  pure, 
ch'egli  ebbe  in  moelie  una  Francesca  di  Ben- 
cino  Azzucci,  e  da  lei  una  '6  glia  di  nome  Tes- 
sa, mariuta  ad  un  Ruggieri  di  Benedetto ,  le 
quali  ambedue  eli  sopravvissero. 

(42)  Nella  piima  edizion  delle  Vite  dicesi 
fatto  per  lui  quest'  epitafiio 

Hlcjaeet  AndreoM  quo  non  praestantior  alter 
Aere  Juitf  palriae  maxima  fama  suae. 

(43)  V.  il Lastri,Osservator Fiorentino, ove 
recasi  la  descrizione  che  delle  esequie  suddette 
fa  Matteo  Villani;  v.  pure  il  Moreni,  Contomi 
di  Firenze,  ove  citasi  l' opinion  di  quelli  che 
attribuiscon  ad  Andrea  la  Certosa  e  le  sepol* 
ture  degli  Acciajoli  che  son  tuttora  in  essere. 

(44)  E  che  sospettasi  non  diverso  da  quel 
NeUo  di  Vanni,  che  unico  fra  pittori  pisani 
del  secolo  44»  dipinse  nel  Camposanto. 

(45j  Tolto  il  tramezzo,  la  pittura  probabil- 
mente è  perita . 

(46)  Non  certamente  nel  4328  se  fu  fatta 
dopo  la  morte  d'Andrea.  Essa  ha  poi  subito 
(per  l'assedio  specialmente  del  4529)  notabili 
alterazioni . 

(47)  Dei  quattro  marzocchi  o  leoni  ancor  ne 
rimaneva  uno  mezzo  consunto  ai  dì  del  Bottari, 
sul  canto  che  corrisponde  sopra  la  gran  fonte. 
Oggi  più  non  si  vede . 

(48)  Questo  cavallo  si  vede  ancora . 

(49)  Tutte  queste  pittore  di  S.  Michelino 
(come  dicesi  comunemente)  sono  perite . 

(50)  Queste  chiesa,  dicesi,  era  di  disegno 
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d'Andrea.  Fa  rifatta  nel  4655  da  Michelan- 
I  polo  Pacioi,  e  dell'antica  arcbitetlura  nulla 
I  piò  forse  rimane.  Cosà  dell'antica  architettura 
I  della  Zecca,  rifatta  poi,  dopo  che  il  Vasari  co- 
I  firnì  gli  Uffiaii,  non  rimane,  scrive  il  Niccolini, 
I  che  nn  gran  foUerraneo.  Andrea,  nominato 
I  archilìetto  del  Cornane  dopo  Taddeo  Gaddi , 
,  presedè  pare  alla  fiihbrica  della  nostra  Metro- 
[  polilana,  ma  ignorasi  ciò  che  fa  fatto  sotto  la 
;  saa  dìreaione . 

(54)  In  quest'opera,  eh' ivi  ancor  si  vede, 

ncaami'  arte  di  gra^i ,  dice  il  Lanai  »  nessun 


rilievo,  attitudini  or  troppo  forzate  or  troppo 
fredde;  hensì  certa  evidenza  ne'  volti,  certa 
imagine  d' antichità  nelle  vesti,  e  non  so  qual 
novità  di  composiuone  che  ancor  diletta . 

(52)  Nel  4274  corregge  il  Bottari. 

(53)  NoU  qui  U  DelU  Valle  che  Andrea, 
siccome  consta  da  scritture  dell'  archivio  del 
Duomo  d'Orvieto,  nell'anno  4360  sopranten- 
deva  a'  musaici  della  facciata  di  quel  Duomo 
e,  o  poco  prima ,  o  poco  dopo ,  aveva  avuto 
commissione  di  compirne  uno  rappresentante 
lo  Sposalizio  della   Vergine . 


VITA      DI      TOMMASO 
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Quando  fra  l' altre  arti  quelle  che  procedono 
dal  disegno  si  pigliano  in  gara,  e  gli  artefici 
lavorano  a  concorrenza,  senta  dubbio  eserci- 
tandoci i  buoni  ingegni  con  molto  studio,  tro- 
vano ogni  giorno  nuove  cose  per  sodisfare  ai 
vari  gusti  degli  uomini.  E,  parlando  per  ora 
della  pittura,  alcuni  ponendo  in  opera  cose  o- 
score  e  inusitate,  e  mostrando  in  quelle  la  dif- 
ficultà  del  fare ,  fanno  neU'  ombre  la  chiarezza 
del  loro  ingegno  conoscere .  Altri  lavorando  le 
dolci  e  delicate,  pensando  quelle  dover  essere 
più  grate  agli  occhi  di  chi  le  mira  per  avere 
pio  rilievo,  tirano  agevolmente  a  se  gli  animi 
della  maggior  parte  degli  uomini.  Altri  poi 
dipingendo  unitamente ,  e  con  abbagliare  i  co- 
lori ribattendo  a' suoi  luoghi  i  lumi  e  l'ombre 
delle  figure,  meritano  grandissima  lode ,  e  mo- 
strano con  bella  destrezza  d'  animo  i  discorsi 
dell*  intelletto,  come  con  dolce  maniera  mo- 
strò sempre  nelle  opere  sue  Tommaso  di  Ste- 
fano (4)  detto  Giottino,  il  quale  essendo  nato 
r  anno  4324,  dopo  l'avere  imparato  da  suo  pa- 
dre i  primi  principi  della  pittura,  si  risolvè, 
essendo  ancor  giovanetto,  volere  in  quanto  po- 
tesse con  assiduo  studio  esser  imitatore  della 
maniera  di  Giotto ,  piuttosto  che  di  quella  di 
Stefano  suo  padre  :  la  qual  cosa  gli  venne  così 
ben  fatta,  che  ne  cavò,  oltre  alla  maniera  che 
fu  molto  pia  bella  di  quella  del  suo  maestro, 
a  soprannome  di  Giottino  che  non  gli  cascò 
mai;  anzi  fu  parere  di  inolti,  e  per  la  maniera 
e  per  lo  nome,  i  quali  però  furono  in  gi-an- 
dissimo  errore,  che  fusse  figlinolo  di  Giotto; 
ma  in  vero  non  è  così ,  essendo  cosa  certa ,  o 
per  dir  meglio  credenza  (  non  potendosi  così 
latte  cose  aiurmare  da  ognnno  )  che  fu  figliuolo 
di  Stefano  pittore  fiorentino.  Fu  dunque  co- 
stai nella  pittura  sì  diligente  e  di  ^ellà  tanto 
amorevole ,  che,  sebbene  molte  opere  di  lui  non 
si  ritrovano,  quelle  nondimeno,  che  trovate  si 
sono,  erano  buone  e  di  bella  maniern;  per- 


ciocché i  panni,  i  capelli,  le  barbe,  e  ogni 
altro  suo  lavoro  furono  fatti  e  uniti  con  tanta 
morbidezza  e  diligenza,  che  si  vede  ch'egli 
aggiunse  senza  dubbio  V  unione  a  quest'  arte , 
e  r  ebbe  molto  più  perfetta ,  che  Giotto  suo 
maestro  e  Stefano  suo  padre  avuta  non  aveano. 
Dipinse  Giottino  nella  sna  giovanezza  in  S.  Ste- 
fano al  ponte  Vecchio  di  Firenze  una  cappella 
allato  alia  porta  del  fianco ,  che,  sebbene  è  oggi 
molto  guasta  dalla  umidità ,  io  quel  poco  che 
è  rimaso  si  vede  la  destrezza  e  V  ingegno  del- 
l'artefice  (2).  Fere  poi  al  canto  alla  Macine 
ne' frati  Ermini  i  SS.  Cosimo  e  Damiano,  che 
spenti  dal  tempo  ancor  essi  oggi  poco  si  veg- 
gono (3) .  E  lavorò  in  fresco  una  cappella  nel 
vecchio  S.  Spirito  di  detta  città ,  che  poi  nel- 
l' incendio  di  quel  tempio  rovinò,  ed  m  fresco 
sopra  la  porta  principale  della  chiesa  la  storia 
della  missione  dello  Spirito  Santo  (4) ,  e  su  la 
piazza  di  detta  chiesa  per  ire  al  canto  alla  Cu- 
culia, sul  cantone  del  convento ,  quel  taberna- 
colo che  ancora  vi  si  vede,  con  la  nostra  Donna 
e  altri  Santi  d' attorno,  che  tirano  e  nelle  te- 
ste e  nell'altre  parti  forte  alla  maniera  mo- 
derna, perchè  cercò  variare  e  cangiare  le  car- 
nagioni, ed  accompagnare  nella  varietà  de 'co- 
lori e  ne*  panni,  con  grazia  e  giudizio,  tutte  le 
figure  (5).  Costui  medesimamente  lavorò  in 
S.  Croce  nella  cappella  di  S.  Silvestro  l' isto- 
rie di  Costantino  con  molta  diligenza,  avendo 
bellissime  considerazioni  nei  gesti  delle  figu- 
re (6),  e  poi  dietro  a  un  ornamento  di  mai^ 
mo  fatto  per  la  sepoltura  di  M.  Bettino  de'Bar- 
di,  uomo  stato  in  quel  tempo  in  onorati  gradi 
di  milizia,  fece  esso  M.  Bettino  di  naturale 
armato  (7),  che  esce  d'un  sepolcro  ginoc'chio- 
nì,  chiamato  col  suono  delle  trombe  del  Giu- 
dizio da  due  Angeli,  che  in  aria  accompacnano 
un  Cristo  nelle  nuvole  molto  ben  fatto.  11  me- 
desimo in  S.  Pancrazio  fece  all'entrar  della  por- 
ta a  man  ritta  un  Cristo  che  porta  la  croce  ed 
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alcuni  Santi  appresso,  cbe  hanno  espre ssaitieo- 
te  la  maniera  di  GioUo  (8).  Era  in  S.  Gallo, 
il  qnal  convento  era  fnor  della  portt  die  si 
chiama  dal  suo  nome,  e  fn  rovinato  per  V  at-> 
sedio,  in  an  chiostro  dipinta  a  fresco  una  Pie- 
tà, della  quale  n'è  copia  in  S.  Pancrazio  già 
detto  in  nn  pilastro  accanto  alla  cappella  mag- 
giore. Lavorò  a  fresco  in  S.  Maria  Nov^la  al- 
la cappella  di  S.  Lorenzo  de'  Giuochi,  entran- 
do in  chiesa  per  la  porta  a  man  destra ,  nella 
facciata  dinanzi  nn  S.  Cosimo  e  S.  Damia- 
no (9);  ed  in  Otfnissanti  nn  S.  Gristofano  e 
un  S.  Giorgio,  che  dalla  malignità  del  temiK> 
furono  guasti  e  rifatti  da  altri  pittori ,  per  i- 
gnorsAsa  d' un  proposto  poco  di  tal  mestiere 
mtendente.  Nella  detu  chiesa  è  di  mano  di 
Tommaso  rimaso  salvo  V  arco  che  è  sopra  la 
porta  della  sagrestia,  nel  quale  è  a  fresco  nna 
nostra  Donna  col  figlinolo  in  braccio ,  che  è 
cosa  buona,  per  averla  egli  lavorata  con  dili- 
genza (40).  Mediante  queste  opere  avendosi 
acquistato  tanto  buon  nome  Giottino,  imitan- 
do nel  disegno  e  nelle  invenzioni,  come  si  è 
detto,  il  suo  maestro,  che  si  diceva  essere  in 
lui  lo  spii^to  d'esso  Giotto,  per  la  vivezza 
de' colori  e  per  la  pratica  del  disegno,  Pan- 
no '1343  a' di  2  di  luglio,  quando  dal  popolo 
fu  cacciato  il  duca  d' Atene,  e  che  egli  ebbe 
con  giuramento  renunziata  e  rendnta  la  signo- 
ria e  la  libertà  ai  Fiorentini,  fu  fonato  dai 
dodici  Riformatori  dello  stato,  e  particolar- 
mente dai  preghi  di  M.  Agnolo  Acciainoli  al- 
lora grandissimo  cittadino,  che  molto  poteva 
disporre  di  lui,  dipignere  per  dispregio  nella 
torre  del  palagio  del  Podestà  il  detto  duca  ed 
i  suoi  seguaci,  che  furono  M.  Ceritieri  Visdor 
mini,  M.Maladiasse,  il  suo  Conservatore,  e 
M.  Ranieri  da  S.  Gimignano,  tutti  con  le  mi- 
tre di  giustizia  in  capo  vituperosamente  (^0* 
Intorno  alla  testa  del  duca  erano  molti  ani- 
mali rapaci  e  d'altre  sorti,  significanti  la  natu- 
ra e  qualità  di  lui  ;  ed  uno  di  qne'suoi  con- 
siglieri aveva  in  mano  il  palagio  de'  Priori 
della  città ,  e  come  disleale  e  traditore  della 
patria  glie  lo  porgeva.  E  tutti  avevano  sotto 
l'arme  e  l'insegne  delle  famiglie  loro,  ed  al- 
cune scritte  cbe  oggi  si  possono  malamente 
leggere  per  essere  consumate  dal  tempo.  Nella 
quale  opera ,  per  disegno  e  per  essere  stata 
condotta  con  molta  diligenza,  piacque  univer- 
salmente a  ognuno  la  maniera  dell'artefice. 
Dono  fece  alle  Campora,  luogo  de*  monaci  Ne- 
ri fuor  della  porta  a  S.  Piero  Gattolini,  nn  S. 
Cosimo  e  S.  Damiano,  che  furono  guasti  nel- 
r  imbiancare  la  chiesa  (42).  Ed  al  ponte  a  Ro- 
miti in  Valdamo  il  ubemacolo,  eh' è  in  snl 
mezzo  murato,  dipinse  a  fresco  con  bella  ma- 
niera di  sua  mano  (43).  Trovasi  per  ricordo 
di  molti  che  ne  scrissero,  che  Tommaso  at- 
tese alla  scultura,  e  lavorò  nna  figura  di  mar- 
mo nel  campanile  di  S.  Maria  del  Fiore  di 
Firenze  di  braccia  quattro,  verso  dove  o^i 
sono  i  Pupilli.  In  Roma  similmente  condusse 
a  buon  fine  in  S.  Giovanni  Laterano  nna  sto- 
1 .  _.. 


ria,  dove  figurò  il  Papa  in  più  gradi,  la  quale 
oggi  ancora  si  vede  consumata  e  rosa  dal  tem- 
poj  ed  in  casa  degli  Orsini  una  sala  piem  di 
nomini  famosi,  ed  io  nn  pilastro  d' Araceli  tm 
8.  Lodovico  molto  bello,  accanto  all'aitar  mas- 
giore  a  man  ri  tu  (44).  In  Aseesi  ancora  nella 
chiesa  di  sotto  di  S.  Francesco  dipinse  sopra 
il  pergamo,  non  vi  essendo  altro  luogo  che  non 
fusse  dipinto,  in  nn  arco  la  coronazione  di  no- 
stra Donna  con  molti  Angeli  intomo,  tanto  gra- 
ziosi e  con  bell'arie  nei  volti,  ed  in  modo 
dolci  e  delicati,  che  mostrano  con  la  solita  unio- 
ne de' colori,  il  che  era  proprio  di  questo  pit- 
tore, luì  avere  tutti  gli  altri  insin' allora  sUti 
paragonato;  e  intorno  a  questo  arco  fece  alcn« 
ne  itorie  di  S.  Niccolò.  Parimente  nel  mona- 
sterio  di  S.  Chiara  della  medesima  città  a  mez- 
zo la  chiesa  dipinse  una  storia  in  fresco,  nella 
quale  è  S.  Chiara  sostenuta  in  aria  da  due  An- 
geli che  paiono  veri,  la  quale  resuscita  un  fan- 
ciullo cbe  era  morto,  mentre  le  stanno  intor- 
no tutte  piene  di  maraviglia  molte  femmine 
belle  nel  viso,  nell'acconciature  de' capi,  e  ne- 
gli abiti  che  hanno  indosso  di  que' tempi  molto 
gi-aziosi.  Nella  medesima  citta  d'Ascesi  fece 
sopra  la  porU  della  città  che  va  al  Duomo, 
cioè  in  un  arco  dalla  parte  di  dentro,  nna  no- 
stra Donna  col  figliuolo  in  collo,  con  tanta  di- 
ligenza cbe  pare  viva,  ed  nn  S.  Francesco  ed 
nn  altro  Santo  bellissimi,  le  quali  due  opere, 
sebbene  la  storia  di  Santa  Chiara  non  è  fini- 
ta, per  essersene  Tommaso  tornato  a  Firenze 
ammalato,  sono  perfette  e  d'ogni  lode  degnis- 
sime (45).  Dicesi  cbe  Tommaso  fn  persona 
malinconica  e  molto  solitaria,  ma  dell'  arte  a- 
morevole  e  studiosissimo,  come  apertamente 
si  vede  in  Fiorenza  nella  chiesa  di  S.  Romeo, 
per  nna  tavola  lavorata  da  lui  a  tempera  con 
tanta  diligenza  ed  amore,  cbe  di  suo  non  si  è 
mai  veduto  in  legno  cosa  meglio  fatta.  In  que- 
sta tavola,  cbe  e  posta  nel  tramezzo  di  detta 
chiesa  a  man  destra,  è  un  Cristo  morto  con 
le  Marie  intomo  e  Nicoderao ,  acrompagnati 
da  altre  figure,  cbe  con  amaritudine  ed  aui 
dolcissimi  ed  affettuosi  piangono  quella  mor- 
te ,  torcendosi  con  diversi  gesti  di  roani ,  e 
battendosi  di  maniera,  cfae  nell'aria  de' visi  si 
dimostra  assai  chiaramente  1'  aspro  dolore  del 
costar  tanto  i  peccati  nostri.  Ed  è  cosa  mara- 
vigliosa  a  considerare,  non  cbe  egli  penetrasse 
con  l'ingegno  a  s\  alta  immaginazione,  ma  che 
la  potesse  tsnto  bene  esprimere  col  pennello. 
Laonde  è  quest'opera  sommamente  degna  di 
lode,  non  tanto  per  lo  soggetto  e  per  l' inven- 
zione, quanto  per  avere  in  essa  mostrato  l' ar- 
tefice in  alcune  teste  che  piangono,  cfae  anco- 
ra cbe  il  lineamento  si  storca  nelle  ciglia, 
negli  occhi,  nel  naso,  e  nella  bocca  di  chi  pia- 
gne, non  gnasta  però  ne  altei*a  una  certa  bel- 
lezza cbe  suole  molto  patire  nel  pianto,  quan- 
do alti-i  non  sa  bene  valersi  dei  buon  modi 
neir  arte  (46).  Ma  non  è  gran  fatto  cbe  Giot- 
tino conducesse  questa  tavola  (47)  con  tanti 
avvertimenti,  essendo  stato  nelle  sue  faticlie 
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desideroto  sempre  più  di  fatna  e  di  gloria,  che 
d'altro  premio  o  ingordigia  del  goadaja^o, 
che  fii  meno  diligenti  e  buoni  i  maestri  del 
tempo  nostro.  £  eome  non  procacciò  costui 
d'avere  gran  riceheue,  così  non  andò  anche 
molto  dietro  ai  comodi  della  yita  :  ansi,  viven- 
do poTeramenta,  cercò  di  sodisur  più  altri 
che  se  stesso;  perchè,  governandosi  male  e  du- 
rando £uica,  si  morì  di  tisico  d'età  d'anni 
trentadue ,  e  da'  parenti  ebbe  sepoltura  fuor 
di  S.  Maria  Novella  alla  porta  del  Martello 
allato  al  sepolcro  di  Bootnra  (48). 

Furono  discepoli  di  Giottino,  U  quale  lasciò 
più  lama  che  fiicultà,  Giovanni  Tossicani  d' A- 
rez«o  (49)9  Michelino  (20),  Giovanni  dal  Pon- 
te (24),  e  Lippo  (22),  i  quali  furono  assai 
ragionevoli  nuestri  di  quest'arte,  ma  più  di 
tutti  Giovanni  Tossicani,  il  quale  fece  dopo 
Tommaso  di  quella  stessa  maniera  di  Ini  motte 
opere  per  tutu  Toscana  ,  e  particolarmente 
nella  pieve  d' Areno  la  cappella  di  S.  Bfaria 
Maddalena  de'  Tuccerelli  (23)  ,  e  nella  pieve 
del  Castel  d' Empoli  in  un  pilastro  un  S.  Ja- 
copo .  Nel  Duomo  di  Pisa  ancora  lavorò  alcune 
tavole,  che  poi  sono  state  levate  per  dar  luogo 
alle  moderne .  L'ultima  opera,  che  costui  fece, 
fu,  in  una  cappella  del  vescotrado  d'Areizo,  per 
la  contessa  Giovanna  moglie  di  Tarlato  da  Pitf- 


tramala,  una  Nnasiata  bellissima,  e  S.  Jacopo 
e  S.  Filippo.  La  quale  opera,  per  essere  la 
parte  di  dietto  del  muro  volta  a  tramontana, 
era  poco  meno  che  guasta  affatto  dall'umidità, 
quando  rifece  la  Nuntiata  maestro  Agnolo  di 
Lorenso  d' Arezao  (24)  ,  e  poco  poi  Giorgio 
Vasari  ancora  giovanetto  i  SS.  Jacopo  e  Filip« 
pò  con  suo  grand'  utile ,  avendo  molto  impa- 
rato allora,  che  non  aveva  comodo  d'altri  mae- 
stri ,  in  considenre  il  modo  di  fare  di  Gio- 
vanni ,  e  l' ombre  e  i  colori  di  quell'  opera 
così  guasta  com'  era  (25) .  In  questa  cappella 
si  leggono  ancora,  in  memoria  della  conlessa 
che  la  fece  fare  e  dipiffnere ,  in  uno  epitaffio 
di  nurmo,  queste  parow:  Anno  Domìni  4335 
de  mense  Jiugusti  hano  eapeìlam  eont litui 
feeit  noòUis  domina  eomitissa  Jomma  de 
Saneta  Flora  uxor  nohilit  mHitie  domini 
Tarlati  de  Petramala  ad  honorem  Beatae 
Mariae  Kirginie . 

Dell'  opere  degli  altri  discepoli  di  Giottino 
non  si  fa  menzione ,  perchè  furono  cose  ordi- 
narie, e  poco  somislianti  a  quelle  del  maestro 
e  di  Giovanni  Tossicani  loro  condiscepolo.  Di- 
segnò Tommaso  benissimo,  come  in  alcune 
carte  di  sua  mano,  disegnate  con  molta  diligen- 
sa ,  si  può  nel  nostro  libro  vedere . 
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(4)  Figlio  di  Stefano,  pittor  fiorentino  ;  il 
che  però ,  come  accenna  più  sotto  il  Vasari 
medesimo ,  non  è  affatto  fuor  di  controversia. 

(2)  li  Vasari  sembra  qui  accennare  un  af- 
fresco; il  Cinelli  dice  invece  eh'  era  una  tavola. 
Checché  si  fosse,  la  pittura  è  da  gran  tempo 
perita. 

(3)  Pittura  anch'  essa  perita  colla  chiesa^  o 
aisai  prima  della  chiesa,  ove  trovavasi. 

(4)  Storia  che  fu  poi  imbiancata. 

(5)  Il  tabernacolo  fu  ridipinto  e  poi  demo- 
lito. 

(6)  Qoeste  storie  ancor  si  veggono  ma  in 
assai  cattivo  essere. 

(7)  Non  armato  ma  cappato ,  come  ancora 
può  vedersi,  benché  la  pittura  abbia  molto  sof- 
lerto . 

(S)  Pittura  perita ,  assai  prima  forse  che  la 
chiesa,  ove  trovavasi ,  fosse  adattata  all'  uopo 
della  R.  Lotteria. 

!9)  Non  ne  riman  più  vestigio. 
40)  Le  pitture  dell'  arco  sopra  la  porta  del- 
la sagrestia  sono  anch'esse  perite  come  quelle 
latte  presso  la  porta  destra  della  chiesa . 

(4  4)  Secondo  Gìo.  Villani  Qìh.  40,  cap.  23) 
quest'  opera  (della  quale  non  rimangono  che 
alcuni  graffi  indeterminati)  fu  fatta  nel  4344. 
Il  Baldinncci  riferisce,  oltre  i  nomi  di  qaelli 
che  vi  eran  dipinti,  i  versi  scritti  sotto  cia- 
scun di  loro. 


(42)  È  nell'  Accademia  di  Belle  Arti  una 
tavola  proveniente  dalle  Gampora  ,  che  dicesi 
di  man  di  Giottino,  ma  non  ha  iscrizione  che 
ciò  confermi  e  non  è  citata  da  alcun  scrittore. 

(43)  La  pittura  perì  col  tabernacolo  sul  prin- 
cipio del  secolo  scorso . 

(44)  Tutte  queste  pitture  fatte  in  Roma  sem- 
bran  perite. 

(45)  Durano  tuttavia  alcune  delle  pitture  da 
lai  fatte  in  Assisi  (quelle  p.  e.  della  cappella 
di  S.  Niccolò  nella  chiesa  di  sotto  di  S.  Fran- 
cesco) e  son  veramente  perfette  pel  loro  tempo 
e  degnissime  di  lode . 

(46)  Anche  il  Lanzi  loda  molto  qnetta  ta- 
vola, come  quella  che  particolarmente  giustifica 
il  nome  di  Giottino  dato  al  nostro  artefice  dai 
suoi  concittadini ,  soliti  dire  ce  che  lo  spirito 
di  Giotto  era  passato  a  operare  in  lui.  »  Essa 
può  ancor  vedersi  nella  vecchia  sagrestia  della 
chiesa,  di  cui  un  tempo  abbelliva  il  tramezzo. 

(47)  Il  Cinelli  ascrive  a  Giottino  un'altra  u- 
vola  pregevole  che  trovasi  in  una  villa  de'To- 
lomei  ed  ove  leggesi  ce  dipinse  Tommaso  di 
Stefano  Fortunatino  de'  Tolomei .  »  Secondo 
il  Baldinncci  peraltro  non  è  da  confondersi  l'on 
Tommaso  coli' altro. 

(48)  Furono  fatti  por  la  sua  morte,  leg;^ 
vasi  nella  prima  edizìon  delle  Vite,  questi  due 
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Heu  mortem  ,  infandam  moriem  ,  quait 
cuspide  acuta 

Corda  hominum  loùeras  dum  t^enis  anu 
diemt 
La  saa  morte  avvenne  nel  4356.  Si  spente  per 
està,  dice  il  Lami,  il  miglior  ramo  della  ia- 
miglia  de*  Giotteschi . 

(49)  Se  ne  parla  qni  appresso . 

(20)  Michelino  da  Milano .  Se  ne  parlò  al- 
trove per  incidenu .  Nella  Notizia  pubblicata 
dal  Morelli,  che  allora  si  cit2>,  è  detto  che  cu- 
stodivasi  di  lui  in  casa  Vendramini  a  Venezia 
un  libi'etto  in  quarto  con  animali  coloriti.  Egli 
fiorì  veno  il  4435  ;  cib  che  ci  vieta  di  porlo 
tra  gli  scolari  di  Giottino  . 


(24)  Se  ne  legge  la  Viu  più  sotto,  ove  si 
dice  che  fu  scolare  di  Buffalmacco. 

(22)  £  di  lui  pure  si  ha  la  ViU  più  sotto , 
ove  si  -vedrà  che  neppnr  egli  potè  essere  scolar 
di  Giottino. 

(23)  De*  Tucciarelli,  corre^  il  Bottari. Del- 
le pitture,  eh'  ivi  erano,  di  Giottino  non  rima- 
ne più  nulla . 

(24)  D' Agnolo  di  Lorenzo  parla  il  Vasari 
nella  Vita  di  Don  Bartolommeo.  La  Nunziata 
da  lui  rifatta  nella  cappella  della  contessa  Gio- 
Vanna  (orai  cappella  del  Batistero)  è  prrita. 

(25)  1  Ss.  Iacopo  e  Filippo  rifatti  dal  Va- 
sari sono  ancora  in  essere  . 
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piTTOftì    rioasiiTiiro 


Sebbene  non  h  Tero  il  proverbio  antico  né 
da  fidarsene  molto,  che  a  goditore  non  manca 
mai  roba,  ma  sì  bene  in  contrario  h  verissimo, 
che  chi  non  vive  oixlinatamente  nel  grado  suo, 
in  ultimo  stentando  -vive, e  muore  miseramente; 
si  vede  nondimeno  che  la  fortuna  aiuta  alcuna 
volu  piuttosto  coloro  che  gettano  senza  ritegno, 
che  coloro  che  sono  in  tutte  le  cose  assegnati  e 
rattenuti.  E,  quando  manca  il  favore  delia  for- 
tuna ,  supplisce  molte  volte  al  difetto  di  lei  e 
del  mal  gOTerno  degli  uomini  la  «morte,  so- 
pravvenendo quando  appunto  comincei-ebbono 
colali  uomini  con  infinita  noia  a  conoscere, 
quanto  sia  misera  cosa  avere  sguazzalto  da  gio- 
vane e  stentare  in  vecchiezza,  poveramente 
vivendo  e  faticando j  come  sarebbe  avvenuto  a 
Giovanni  da  S.  Stefano  a  Ponte  di  Fiorenza, 
se,  dopo  avere  consumato  il  patrimonio,  molti 
guadagni  che  gli  fece  venire  nelle  mani  piut- 
tosto la  fortuna  che  i  meriti ,  e  alcune  eredità 
che  gli  vennero  da  non  pensato  luogo,  non 
avesse  finito  in  un  medesimo  tempo  il  corso 
della  viu  e  tutte  le  facultà.  Costui  dunque, 
che  fu  discepolo  di  Buonamioo  Bufiàlmaceo  (4), 
e  r  imitò  più  neir  attendere  alle  comodità  del 
mondo  che  nel  cercare  di  (arsi  valente  pittore, 
essendo  nato  V  anno  4307 ,  e  giovanetto  sUto 
discepolo  di  Bafiaimacco,  fece  le  sue  prime 
opere  nella  pieve  d*  Empoli  a  fresco  nella  cap- 
pella di  S.  Lorenzo,  di pignendovi  molte  storie 
della  vita  d' esso  santo  con  tanta  diligenza,  che, 
sperandosi  dopo  tanto  principio  miglior  mezzo, 
fu  condotto  l'anno  4344  in  Arezzo,  dove  in 
S.  Francesco  lavorò  in  una  cappella  l' assunta 
di  nostra  Donna  (2) .  E  poco  poi,  essendo  in 
qualche  credito  in  quella  cita  per  carestia 
d'altri  pittori,  dipinse  nella  Pieve  la  cappella 
di  S.  Onofrio  e  quella  di  S.  Antonio,  che  oggi 
dalla  umidità  è  guasU  (3).  Fece  ancora  alcune 
altre  pitture  che  erano  in  S.  Giustina  ed  in  S. 


Matteo,  che  con  le  dette  chiese  furono  mandate 
per  terra  ,  nel  far  fortificare  il  duca  Cosimo 
quella  città,  quando  in  quel  luogo  appunto 
fu  trovato  a  pie  della  coscia  d'  un  pome  an- 
tico ,  dove  allato  a  detU  S.  Giustina  entrava 
il  fiume  nella  città,  una  lesta  d'Appio  Cieco 
ed  una  del  figliuolo,  di  marmo,  bellissime,  con 
un  epitaffio  antico,  e  similmente  bellissimo,  che 
oggi  sono  in  guardaroba  di  detto  sig.  duca  (4). 
Essendo  poi  tornato  Giovanni  a  Firenze  in  quel 
tempo  che  si  finì  di  serrare  l'arco  di  mezzo  del 
ponte  a  S.  Trioiu,  dipinse  in  una  cappella  fatta 
sopra  una  pila,  e  intitolata  a  S.  Michelagnolo, 
dentro  e  fuori  molte  figure,  e  particolarmente 
tutta  la  facciata  dinanzi  :  la  qual  cappelU  insieme 
col  ponte  dal  diluvio  dell'anno  4557  fu  portata 
via.  Mediante  le  quali  opere,  vogliono  alcuni, 
oltre  a  quello  che  si  è  detto  di  lui  nel  princi- 
pio, che  fusse  poi  sempre  chiamato  Giovanni 
dal  Ponte.  In  Pisa  ancora  l'anno  4355  fece  in 
S .  Paolo  a  ripa  d' Arno  alcune  storie  a  fresco 
nella  cappella  maggiore  dietro  all'alta^,  oggi 
tutte  guaste  dall'  umido  e  dal  tempa  E  pari- 
mente opera  di  Giovanni  in  S.  Trinita  di  Fi  - 
l'enze  la  cappella  degli  Scali,  e  un'altra  che  è 
allato  a  quella,  ed  una  delle  storie  di  S.  Paolo 
accanto  alla  cappella  maggiore,  dov'  è  il  sejjol- 
a-o  di  maestro  Paolo  strologo  (5) .  In  S.  Ste- 
fano al  Ponte  Vecchio  fece  una  tavola,  ed  altre 
pitture  a  tempera  e  in  fresco  per  Fiorenza  e 
fuori,  che  gli  diedero  credito  assai  (6).  Con- 
tentò costui  gli  amici  suoi,  ma  più  nei  piace- 
ri che  nell'opere,  e  fu  amico  delle  persone 
letterate,  e  particolaitnente  di  tutti  quelli  che 
per  venire  eccellenti  nella  sua  professione  fre- 
quentavano gli  studj  di  queUa:  e,  sebbene  non 
aveva  cercato  d' avere  in  se  quello  che  deside- 
rava in  altrui,  non  restava  però  di  confortare 
gli  altri  a  virtuosamente  operare.  Essendo 
finalmente  Giovanni  vivuto  cinqnantanove  anni. 


I 


VITA      DI      GIOVANNI      DA      PONTE 


479 


di  mal  <li  petto  in  pochi  giorni  uick  di  qv«iU 
vita ,  nella  quale  poco  più  che  dimorato  fuite, 
arerclibe  patito  molti  incomodi,  euendogii  ap- 
pena nmaso  tiinto  in  casa ,  che  baftane  a  dar- 
gli onctU  tepoltara  in  S.  Ste&no  dal  pon- 
te Vecchio  (7).  Furono  l'opere  sue  intorno 
al  4365  (8). 


Nel  nostro  libro  de' disegni  di  diversi  anti- 
chi e  moderni  h  un  disegno  d'acquerello  di 
mano  di  Giovanni,  dov'è  un  S.  Giorgio  a  ca- 
valla che  uccide  il  serpente ,  e  un'ossatura  di 
morte^  ohe  fanno  fede  dei  modo  e  maniera  che 
aveva  costui  nel  disegnare  (9)  . 


ANNOTAZIONI 


(4)  Poco  addietro  lo  ha  fatto  scolare  di  Giot- 
tino. 

(2)  Qnest'  AssunU  a'  dì  del  Bottari  era  an- 
cora in  buon  essere,  e  probabilmente  vi  si  è  nun- 
tenuta. 

(3)  Le  pitture  delle  due  cappelle  qui  no- 
minato andarono  ogualmento  a  male. 

(4)  Ove  sian  oggi  nessun,  sa  dirlo .  Chi  sa  che 
non  ai  trovino  nn  giorno  in  qualche  villa  o  giar* 
dino  reale,  come  una  scultura  di  Michclangiolo, 
da  lungo  tempo  smarrita,  si  è  trovata  recente- 
mente in  nna  nicchia  del  Teatro  di  Boboli. 

(5)  Paole  dal  Posso  Toscanelli  celebre  ma- 
tematico e  astronomo.  Fu  amico  di  Cristoforo 
Colombo,  ed  ebbe  con  lui  comune  il  pensiero 
deDa  scoperta  di  nn  nuovo  mondo. 

(6)  Di  tutte  queste  pitture   fatte  per  Fio- 


rensa  non  pare  che  resti  più  nulla .  Poco  foi^ 
se  resta  di  quelle  fatte  per  fuori  . 

(7)  Nella  prima  edisione  delle  Vite  si  legge 
di  lui  quest'epitaffio: 

Deditui  UUcehris  et  prodigits  usque  hono- 
rum, 

Quae  linquit  moriens  mi  pater,  ipsefui. 
Artihus  insignes  dilexi  semper  honestis, 

Pietura  poteram  clarus  et  esse  polens . 

(fi)  Singolare  questo  porre,  che  fa  il  Vasari, 
intorno  all'anno  della  morte  le  pitture  d'ogni 
artefice,  anche  di  chi,  essendo  morto  vecchio, 
operò  tanti  anni  innanzi . 

(9)  Masgiori  notizie  si  cercherebbero  indar- 
no nel  Baldinucci,  che  copia,  si  può  dire  scn- 
s'altro  aggiugnervi,  questa  Vita  scritta  dall'an- 
tecessore. 


VITA      D'    AGNOLO      OADDI 

FITTOa      FIORIIITIBrO 


Di  quanto  onore  e  utile  sia  l' essere  eccel- 
lente in  un'arte  nobile,  manifestamente  si  vide 
nelU  virtù  e  nei  governo  di  Taddeo  Gaddi,  il 
quale,  essendosi  procacciato  con  la  industria  e 
etiche  sue  oltre  al  nome  bonissime  facultà, 
lascih  in  modo  accomodate  le  cose  della  fa- 
miglia sua  quando  passb  all'  altra  vita,  che  age- 
volmente potettono  Agnolo  e  Giovanni  suoi  fi- 
gliuoli dar  poi  principio  a  grandissime  ric- 
chezze e  all'esaltazione  di  casa  Gaddi,  oggi 
in  Firenze  nobilissima  e  in  totta  la  cristiani tii 
molto  reputata  (4).  E  di  vero  è  ben  stato  ra- 
gionevole, avendo  ornato  Gaddo,  Taddeo,  A- 
gnolo,  e  Giovanni  colla  virtù  e  con  l' arte  loro 
molte  onorate  chiese,  che  siano  poi  stati  i  loro 
successori  dalla  S.  Chiesa  Romana  e  da'  Som- 
mi Pontefici  di  quella  ornati  delle  maggiori 
dignità  ecclesiastiche  (2).  Taddeo  dunque,  del 
quale  avemo  di  sopra  seri  tto  la  Vita,  lasciò  Agno- 
lo e  Giovanni  suoi  figliuoli  in  compagnia  di 
molti  SUOI  discepoli,  sperando  che  partioolar» 
mente  Agnolo  dovesse  nella. pittore  eccellen- 
tissimo divenire  ;  ma  egli ,  che  nella  sua  gio- 
vanezza mostrò  volere  di  gran  lunga  superare 


il  padre,  non  riusci  altiamente  secondo  l'o- 
pinione che  già  ei'a  stata  di  lui  conceputa; 
perciocché  essendo  nato  e  allevato  negli  agj , 
che  sono  molte  volte  d'impedimento  agli  stu- 
di, fu  <lato  più  a' traffichi  ed  alle  mercanzie, 
che  all'arte  della  pittura.  11  che  non  ci  dee  ni 
nuova  nò  strana  cosa  parere,  attraversandosi 
quasi  sempre  l'avarizia  a  molti  ingegni  che 
asceuderebbono  al  colmo  delle  virtù,  se  il  de- 
siderio del  guadagno  negli  anni  primi  e  mi- 
gliori non  impedisse  loro  il  viaggio.  Lavorò 
Agnolo  nella  sua  giovanezza  in  Fioreuza  in 
S.  Jacopo  tra' Fossi,  di  figure  poco  più  d'un 
braccio,  un'istorietta'di  Cristo  quando  resu- 
scitò Lazzero  quatriduano,  dove,  immaginatosi 
la  corruzione  di  quel  corpo  stato  morto  tre  di, 
fece  le  fasce  che  lo  tenevano  legato  macchiate 
dal  fracido  della  carne,  e  intorno  agli  occhi 
certi  lividi  e  giallicci  della  carne  tra  la  viva  e 
la  morta  molto  consideratamente,  non  senza 
stupore  degli  Apostoli  e  d'altre  figure,  i  quali 
con  attitudini  varie  e  belle,  e  con  i  panni  al 
naso,  per  non  sentire  il  puzzo  di  quel  corpo 
corrotto,   mostrano  non  meno  timore  e  spa* 
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vento  per  cotale  maravi^ota  Dovili,  che  alle- 
gre«ia  e  contento  Maria  e  Marta,  che  si  veg* 
gono  tornare  la  -vita  nel  corpo  morto  del  fra- 
tello. La  quale  opera  di  tanta  bontà  fu  gindi- 
cau  (S),  cbe  molti  atimarooo  la  virtù  d' Agnolo 
dovere  trapassare  tutti  i  discepoli  di  Taddeo  e 
ancora  lui  stesso.  Ma  il  fitto  passò  altramente, 
percbi,  come  la  volontà  nella  giovanesza  vince 
ogni  difficultà  per  acquistare  lama,  cosi  molte 
volte  una  ceita  trascorataggine,  che  seco  por- 
tano gli  anniy  fa  che  in  cambio  di  andare  in- 
nansi  si  toma  indietro,  come  fece  Asnolo,*  al 
quale  per  corà  gran  saggio  della  virtù  sua  es* 
sondo  poi  stato  allogato  dalla  famiglia  di  So- 
derini ,  sperandone  gran  cose,  la  cappella  mag« 

giore  del  Carmine,  egli  vi  dipinse  dentro  tutta 
I  vita  di  nostra  Donna,  tanto  men  bene  cbe 
non  avea  fitto  la  resurresione  di  Laniero,  che 
a  ognuno  fece  conoscere  avere  poca  voclia  di 
attendere  con  tutto  lo  studio  all'arte  della  pit- 
tura: perciocché  in  tutta  quella  così  grand'  o- 
pera  non  è  altro  di  buono  cbe  una  storia,  dove 
intorno  alla  nostra  Donna  in  una  stanca  sono 
molte  fanciulle,  cbe,  come  hanno  diversi  gli 
abiti  e  r aeconciature  del  capo,  secondo  che 
era  diverso  l' uso  di  qne'  tempi,  così  famio  di- 
versi esercizi;  questa  fila^  quella  cuce,  quel- 
l'altra incanna,  una  tesse,  e  altre  altri  lavori 
assai  bene  da  Agnolo  considerati  e  condot- 
ti (4). 

Nel  dipignere  similmente  per  la  famiglia 
nobile  degli  Alberti  la  cappella  maggiore  della 
chiesa  di  S.  Croce  a  fresco ,  facendo  in  essa 
tutto  quello  che  avvenne  nel  ritrovamento  del- 
la Croce,  condusse  quei  lavoro  con  molta  pra- 
tica, ma  con  non  molto  disegno,  perchè  sola- 
mente il  colorito  fu  assai  bello  e  ragionevo- 
le (5).  Nel  dipignere  poi  nella  cappella  dei 
Bardi  pure  in  fi*esco  e  nella  medesima  chiesa 
alcune  storie  di  S.  Lodovico  (6),  si  porto  molto 
meglio;  e  perchè  costui  lavorava  a  capricci,  e 
quando  con  più  studio  e  quando  con  meno, 
in  S.  Spirito  pure  di  Firenze,  dentro  alla  por- 
ta che  di  piazza  va  in  convento,  fece  sopra 
un'altra  poi'ta  una  nostra  Donna  col  bambino 
in  collo  e  S.  Agostino  e  S.  Niccolo  tanto  be- 
ne a  fresco,  che  dette  figure  paiono  fatte  pur 
ieri  (7).  E  perchè  era  in  certo  modo  rimaso 
a  Agnolo  per  eredità  il  segreto  di  lavorare  il 
musaico  (8),  e  aveva  in  casa  gì' istrumenti  e 
tutte  le  cose  cbe  in  ciò  aveva  adoperato  Gad- 
do  suo  avolo,  egli  pur  per  passar  tempo  e  per 
quella  comodità  che  per  altro,  lavorava,  quando 
bene  gli  veniva,  qualche  cosa  di  musaico.  Laon- 
de, essendo  stati  dal  tempo  consumati  molti  di 
que'  marmi  che  cuoprono  l'otto  facce  del  tetto 
di  S.  Giovanni,  e  perciò  avendo  l' umido  che 
penetrava  dentro  guasto  assai  del  musaico  che 
Andrea  Tafl  aveva  già  in  quel  tempo  lavorato, 
deliberarono  i  consoli  dell'arte  de' mercatan- 
ti, acciò  non  si  guastasse  il  resto^  di  rifare  la 
maggior  parte  di  •  quella  coperta  di  marmi,  e 
fare  similmente  racconciare  il  musaico.  Per- 
chè dato  di  tutto  ordine  e  commissione  a  A- 


gaolo,  egli  l'anoD  4346  face  ricoprirlo  di  mar- 
mi nuovi,  e  aopraporre  con  nuova  diligenza  i 
peazi  nelle  commettiture  due  dita  l'uno  al- 
l'altro, intaccando  la  metà  di  ciascuna  pietn 
inaino  a  mezzo(9).  Poi,  commettendole  ii|sieme 
con  stucco  fatto  di  mastrice  e  cera  fondute  in- 
sieme, l'accomodò  con  tanta  diligenza,  che  da 
quel  tempo  in  poi  non  ha  né  il  tetto  né  le 
volte  alcun  danno  dall'acque  ricevuto.  Aven- 
do poi  Agnolo  racconcio  il  musaico,  fu  at^ 
gione,  mediante  il  consiglio  suo  e  disegno  mol- 
to ben  considerato,  che  si  rifece  in  quel  modo 
che  sta  ora ,  intomo  al  detto  tempio  tutta  la 
cornice  di  sopra  di  inarmo  sotto  il  tetto,  la 
quale  era  motto  minore  che  non  è»  e  molto 
ordinaria.  Per  ordine  del  medesimo  furono 
latte  anccnra  nel  palagio  del  Podestà  le  volte 
delia  sala  cbe  prima  era  a  tetto,  acciocché,  ol- 
tre air  ornamento,  il  fuoco,  come  molto  tem- 
po innanzi  fatto  avea,  non  potesse  altm  volta 
farle  danno.  Appresso  questo,  per  consiclio  di 
Agnolo  furono  tetti  intono  al  detto  pauzso  i 
merli  che  oggi  vi  sono,  i  quali  prinaa  non  vi  era- 
no di  ninna  sorto .  Mentre  che  queste  cose  si  la- 
vora vano^  non  lasciando  del  tutto  la  pittura,  dipin- 
se nella  Uvola  che  egli  fece  dell'aitar  maggiore 
di  S.  Pancrazio  a  tempera  la  nostra  Donna,  S. 
Gio.  Battisu,  ed  il  Vangelista,  e  appresso  S.  Ne- 
reo, Archileo,  e  Pancrazio  fratelli  con  alb-i  Santi. 
Ma  il  meglio  di  queU'<^ra,  anzi  quanto  vi  si  ve- 
de di  buono,  è  la  predella  sola ,  la  quale  è  tutu 
Siena  di  figure  piccole  divise  in  otto  storie  della 
fadonna  e  di  S.  ReparaU  (40).  Nella  tavola 
poi  dell'aitar  grande  di  S.  Maria  Maggiore,  pur 
di  Firenze,  fece  per  Barone  Cappelli  nel  i34S 
intomo  a  una  coronazione  di  nostra  Donna  un 
ballo  d'Angeli  ragionevole  (4  4).  Poco  poi  nella 
pieve  della  terra  di  Prato,  stata  riedificata  con 
ordine  di  Giovanni  Pisano  l'anno  4342  come 
si  è  detto  di  sopra,  dipinse  Agnolo  nella  cap- 
pella a  fresco,  dove«ra  riposta.la  Cintola  di  no- 
stra Doma,  molte  storie  della  vita  di  lei  (42), 
e  in  alti'e  Àiese  di  quella  terra,  piena  di  mo- 
nasteri e  conventi  onontissimi,  altri  lavori  as- 
sai. In  Fiorenza  poi  dipinse  l'arco  sopra  la 
porta  di  S.  Romeo  (43),  e  lavorò  a  tempera  in 
Orto  S.  Michele  una  disputa  di  Dottori  con 
Cristo  nel  tempio  (44).  £  nel  medesimo  tem- 
po, essendo  stato  rovinate  molte  case  per  allar- 
gare la  piazza  de'  Signori ,  e  in  particolare  la 
chiesa  di  S.  Romolo  (45),  ella  fu  rifatta  col 
disegno  d'Agnolo,  del  quale  si  veggiono  in 
detta  città  per  le  chiese  molte  tavote  di  sua 
mano  ;  e  similmente  nel  dominio  si  ricono- 
scono molte  delle  sue  opere,  le  quali  furono 
lavorate  da  lui  con  molto  suo  utUe,  sebbene 
lavorava  più  per  frre  come  i  suoi  maggiori 
fatto  aveano,  che  per  voglia  che  ne  avesse, 
avendo  egli  indiritto  l'animo  alla  mercanzia, 
che  gli  era  di  migliore  utile ,  come  si  vide, 
quando  i  figliuoli ,  non  volendo  più  vivere  da 
dipintori,  si  diedero  del  tutto  alla  mercatu- 
ra, tenendo  perciò  casa  aperta  in  Vinezia  in- 
sieme  col  padre,  che   da  un   certo  tempo  in 


VITA    D'AGHOEO    gaddi 


iB4 


là  non  IsYOKÒ  se  non  per  tuo  piacere ,  e  in  aii 
certo  modo  per  paMar  tempo  (46).  Io  qaeita 
Suiea  donqne  ^  mediante  i  traffichi  e  mediante 
1'  arce  ma,  avendo  Agnolo  acqaiitato  grandia- 
•ime  Inculca ,  mori  l' anno  seasaMtatreeiimo  di 
fon  viin  (4  7),  oppresao  da  nna  febbre  maligna 
cbe  in  pochi  giorni  io  finì .  Furono  suoi  disce- 
poli mnestro  Antonio  da  Ferrara  (48) ,  che  fe- 
ce  io    S.  Francesco   a  Urbino  ed  a  città  di 
Cestello   molte  beli'  opere  (49) ,  e  Stefano  da 
Verona  (20),  il  qnale  dipinse  in  fresco  per- 
fettinsimamenie  come  si  vede,  in  Verona  sua  pa- 
tria in  più  luoghi,  ed  in  Mantoa  ancora  in  molte 
ano  opere  (24).  Costui  fra   l' altre  cose  fu  ec- 
cellente nel  fare  con  bellissime  arie  i  yolti  de* 
patti,  delle  femmine,  e  de' vecchi  come  si  pnò 
Tederò  nell'  opere  sue  (22) ,  le  quali   furono 
imitale  e  ritratte  tutte  da  quel  Piero  da  Peru- 
gia miniatore ,  che  miniò  tutti  i  libri  che  sono 
a  Siena  in  Duomo  nella  libreria  di  papa  Pio , 
e  che  colorì  in  fresco  praticamente  (23).  Fu 
anche  discepolo   d'  Agnolo  Michele  da  Mila- 
no (24)  e  Giovanni  Gaddi  suo  fratello,  il  qna- 
I  le   nel  chiostro  di  S.  Spirito,  dove  sono  gli 
I  archetti  di  Gaddo  e  di  Taddeo ,  fece  la  disputa 
;  di  Cristo  nei  Tempio  con  i  Dottori ,  la  puri- 
ficemione  della  Vergine ,  la  tentasione  di  Cristo 
nel  diserto,  ed  il  battesimo  di  GioTanni  (25),  e 
finalmente  essendo  in  espettasione  grandiuima 
si  mori  (26).  Imparò  dai  medesimo  Asnolo  la 
piltara  Genuino  di  Drea  Genuini  da  Colle  di 
Valdelsa ,  il  quale ,  come  affesionatissimo  del- 
l' arte ,  scrisse  in  un  libro  di  sua  mano  (27)  i 
modi  del  lavorare  a  fresco ,  a  tempera ,  a  colla, 
ed  a  gomnu ,  ed  inoltre  come  si  minia  e  come 
in  tutti  i  modi  si  mette  d'  oro;  il  qual libro  è 
nelle  mani  di  Giuliano  orefice  senese ,   eccel- 
lente maestro  e  amico  di  quest'  arti.  £  nel  prin« 
cipio  di  questo  suo   libro  trattò  della  natura 
de'  colori,  così  minerali  come  di  cave,  secon- 
do che  imparò  da  Agnolo  suo  maestro ,  volen- 
do ,  poiché  forse  non  gli  riuscì  imparare  a  per- 
fettamente dipingere ,   sapere  almeno  le  ma- 
niere de' colori,  delle  tempere,  delle  colle,  e 
delb  ingessare,  e  da  quali  colori  dovemo  guar- 
darci come  dannosi  nel  mescolargli ,  ed  insom- 
ma  molti  altri  avvertimenti  de'  quali  non  fa 
bisogno  ragionare,  essendo  oggi  notissime  tutte 
quelle  cose  che  costui  ebbe  per  gran  segreti  e 
rarissime  in  qne' tempi.  Non  lascerò  già  di  dire 
che  non  fa  mensione,  e  forse  non  dovevano 
cMcre  in  oso ,  d' alcuni  colori  di  cave ,  eome 


terre  rosse  scure ,  il  cinabrese ,  e  certi  verdi 
in  vetro.  Si  sono  similmente  riti-ovate  poi  le 
terra  d'  ombra  che  è  di  cava  ,  il  giallo  santo  , 
gli  smalti  a  fresco  ed  in  olio  ed  alcuni  verdi  e 
gialli  in  vetro,  de' quali  mancarono  i  pittori  di 
quell'età.  Trattò  finalmente  de'musaici, del  ma- 
cinare i  colori  a  olio  per  far  campi  rossi ,  aa- 
surri ,  verdi ,  e  d'  altre  maniere  (28) ,  e  dei 
mordenti  per  n^ettere  d'  oro  ,  ma  non  già  per 
figure.  Oltre  l' opere  che  costui  lavorò  in 
Fiorensa  col  suo  maestro ,  è  di  sua  mano  sotto 
1*  loggia  àoiìo  Spedale  di  Bonifazio  Lupi  una 
nostra  Donna  con  certi  Santi  di  maniera  sì  co- 
lorita, eh'  ella  si  è  iosino  a  oggi  molto  bene 
conservata  (29).  Questo  Cennino  nel  primo  ca- 
pitolo ài  detto  suo  libro,  parlando  di  se  stesso, 
dice  queste  proprie  parole:  a  Cennino  di  Drea 
c<  Cennini  da  Colle  di  Valdelsa  fui  informato 
a  in  nella  detta  arte  dodici  anni  da  Agnolo  di 
ce  Taddeo  da  Fironse  mio  maestro ,  il  quale 
a  imparò  li  detta  arto  da  Taddeo  suo  padro , 
ce  el  quale  fu  battesuto  da  Giotto  (30),  e  fu  suo 
M  discepolo  anni  veotiquatiro ,  el  quale  tìiotto 
«  rimutò  r  arto  del  dipignere  di  greco  in  la- 
«  tino,  e  ridusse  al  moderno,  e  1*  ebbe  certo 
a  più  compiuta  che  aveue  mai  nessuno  ». 
Queste  sono  le  proprie  parole  di  Cennino,  al 
quale  parve,  siccome  fanno  grandissimo  bene- 
ficio quelli ,  che  di  greco  traducono  in  latino 
alcuna  cosa,  a  coloro  che  il  groco  non  inteii* 
dono  »  che  così  facesse  Giotto ,  in  riducendo 
r  arte  della  pittura  d'  nna  maniera  non  intesa 
né  conosciuta  da  nessuno  (  se  non  se  forse  per 
goffissima  )  a  bella ,  facile  e  piacevolissima  ma* 
niera ,  intesa  e  conoicinta  per  buona  da  chi  ha 

Sittdisio  e  punto  del  ragionevole.  1  quali  tutti 
iscepoli  d' Agnolo  (34)  gli  fecero  onore  gran- 
dissimo, ed  egli  fu  dai  figliuoli  suoi,  ai  quali  si 
dice  lasciò  il  valere  di  cinquantamila  fiorini  o 
pi&,  seppellito  in  S.  Maria  Novella  nella  se- 
poltura che  egli  medesimo  aveva  fatto  per 
se  e  per  i  discendenti  1'  anno  di  nostra  sa- 
lute 4387  (32).  11  ritratto  d'  Agnolo  faUo  da 
lui  medesimo  si  vede  nella  cappella  degli  Al- 
berti in  S.  Croce ,  nella  stor»  dove  Eraclio 
imperatoro  porta  la  croce,  allato  a  una  porta 
dipinto  in  profilo ,  con  un  poco  di  barbetta  e 
con  un  cappuccio  rosato  in  capo  secondo  1'  uso 
di  que'  tempi.  Non  fu  eccellento  nel  dise- 
gno (33),  per  quello  che  mostrano  alcune  carte 
che  di  sua  mano  sono  nel  nostro  libro. 


ANNOTAZIONI 


(4)  Questa  celebratiuima  famiglia ,  notava  il 
Bottari,  è  spenta,  benché  se  ne  serbi  il  nome,  che 
fu  preso  da  qneUa  de'  Pitti  sua  erede.  Molto 
debbono  ad  essa  1*  arti  e  le  lettere.  Il  suo  palasse 
fa  già  un  gran  museo,  pieno  d'  eccellenti  qua- 
dri ,  di  marmi  scolpiti  e  scritti,  di  medaglie , 


di  testi  a  penna  ec.,  ond'  oggi  a'  arricchiscono 
gallerie  e  biblioteche  famose. 

(2)  Sono  celebri ,  diceva  puro  il  Bottari ,  i 
cardinali  Niccolò  e  Taddeo,  i  cui  sepolcri  si 
veggono  nelhi  cappella  di  lor  famiglia  edificata 
con  disegno  del  Dmìo  in  S.  Maria  Novella. 


VASARI 
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(3)  Di  qnest'  open  oggi  noo  si  lui  più  ve- 
stigio. 

(4)  Né  di  qoesl'  opera  riinra  più  uulla. 

(5)  In  queste  pitture ,  che  ancor  si  hanno 
sufficientemente  conservate ,  il  Della  Valle  tro- 
vava tt  uoo  so  che  di  meglio  che  nelle  opere 
di  GioUOy  di  Simone  e  degli  altri  maestri  de' 
primi  tempi  ».  Al  Lanci  parevano  dell'  opere 
di  Agnolo  meno  buone. 

(fi)  Alle  quali  fu  poi  dato  di  bianco. 

(7)  Pitture  perite  nella  rifabbricasioDe  del- 
la chiesa. 

(8)  Segreto  che  già  avean  posseduto  Giotto, 
Simone  ec.,  e  a' giorni  d'  Agnolo  possedevano 
altri  non  pochi ,  aiccome  ci  è  attesUto  <lalla 
magnifica  facciata  del  Duomo  d' Orvieto. 

^)  Cioè  fino  alla  metà  della  grosscua  della 
lastra  di  marmo. 

(40)  Fu  poi  collocata  nel  monastero  divisa 
io  più  pexst,  sei  de'  quali,  conlenenti  sloriette 
della  viu  delia  Madonna ,  trovansi  ora  nella 
nostra  Accademia  di  Belle  Arti ,  gli  altri  non 
si  sa  più  ove  sisno.  U  Lansi  la  disse  colori U 
del  miglior  gusto  che  allora  corresse  ce  Di 
simil  gusto ,  egli  aggiunge ,  se  ne  vede  un'altra 
nella  sagrestia  di  S.  Croce ,  e  volle  dire  proba- 
bilmente di  quella  tavola  pur  con  predella,  che 
vedesi  sull'altare  della  cappella  Rmuccioi,  at^ 
tribuita  erroneamente  dal  Biche  a  Taddeo  Cad- 
di (morto  assai  prima  dell'anno  segnato  in 
essa  tavola  eh'  è  il  4379)  e  ritoccata  da  Ago- 
stino Veracini.  Un'  altra  somigliante  per  l' e- 
secuaione  e  per  lo  stile,  ma  diversa  nella  com- 
posisione  delle  storiette  del  sottoposto  gradino, 
vedovasi  a'  giorni  del  Lanai  medesimo  (  il  quel 
ne  parla  in  un  suo  ragionamento  al  Fabront) 
ed  ancor  vedesi  nella  nostra  Galleria. 

(H)  Né  questa  tavola  pure  si  sa  più  ove  ai 
trovi. 

(42)  Queste  storie  furon  restaurata  recen- 
tissimamente da  Antonio  Marioi. 

^3)  Pittura  perita. 

(44)  Pittura  a'  giorni  del  Bottari  ancor  be- 
ne conservata.  Fu  rimossa  in  occasione  di 
porre  sotto  1'  organo  quel  tamburlano  che  vi 
si  vede  a  uso  di  sagreatia ,  uè  alcun  sa  dire 
ov'  essa  oggi  si  trovi. 

(45)  In  questa  chiesa,  che  più  non  esiste, 
furon  veduti  dal  Bottari  alcuni  avanai  di  figu- 
re da  lui  dipinta  nel  muro* 

(46Ì  II  Baldi nucci ,  dice  il  Lanxi,  ripete  da 
Agnolo ,  se  non  l' origine ,  almeno  il  migliora- 
mento della  scuola  veneta.  Ma  questo  miglio- 
ramento era  già  cominciato  prima  che  Agno- 
lo potesse  insegnar  in  Veuezia.  Ne  in  tante 
pitture  antiche ,  egli  aggiunge ,  eh'  io  vidi  co- 
là ,  potei  mai  ravvisarne  alcuna  nello  sUrd'A- 
gnolo ,  eh'  era  stile  alquanto  delicato. 

(47)  Nel  4389  per  quanto  asserisce  ilBal- 
dinucci. 

(48)  Antonio  Alberto,  contemporaneo  di 
Galasso  Calassi,  da  cui  comincia  (poco  dopo 
il  4400)  la  scuola  pittorica  ferrarese. 

(49)  Scrivendo  di  Timoteo  delia  Vita»  na« 


to  io  Urbino  da  Calliope  figlia  di  maestro  An- 
tonio ,  aggiugne  che  questi  era  «  assai  buon 
pittore  dei  tampo  suo,  secondocbà  le  sue  o- 
pere  in  Urbino  e  altrove  ne  dimostrano  ». 
Nulla  di  certo  ,  dice  il  Lami,  rimane  ora  di 
lui  io  Urbino ,  se  non  forse  nella  sagrestia  di 
S.  Bartolommeo  una  tavob  con  piccole  figure  di 
quel  santo  e  del  Battista,  opere  molto  affini 
a  quelle  d'Agnolo  Caddi  e  di  colore  anche  più 
vivo  e  più  morbido,  in  Ferrara  nulla  se  ne 
vede  oggidì ,  atterrate  le  camere  del  palaaao 
d'  Alberto  d'  Este,  in  una  delle  quali  verso  il 
4438  avea  dipiolo  i  principali  personaggi  inter- 
venuti al  concilio  per  la  riunione  de'  Greci,  in 
altra  la  gloria  de' Beati,  onde  il  palaito,  can- 
giato poi  in  pubblico  studio,  fa  detto  del  Fa- 
rad iao. 

(20)  Altrove  lo  chiama  anche  Stefano  da 
Zevio  terra  del  Veronese. 

^24)  I  suoi  freschi  furon  lodati  da  Dona- 
tello sopra  quanti  n'  erano  allora  in  quelle 
bande. 

(22)  Alla  maniera  d' Agnolo  Caddi ,  per 
quel  che  vidi  in  S.  Fermo  e  altrove,  scrive  il 
Lanci ,  aggiunse  dignità  e  belletta  di  forme.  Il 
Del  Posto  lo  fa  operare  sino  al  4463,  eoaa 
incredibile  d'  uno  scolaro  del  Caddi.  Forse  lo 
scambiò  con  Viacentio  di  Stefano,  verisimil- 
mente  suo  figlio,  di  cui  non  rimane  che  il 
nome  e  la  memoria  di  aver  date  le  prime  le- 
tioni  deir  arte  a  Liberale. 

(23)  Costui,  osserva  il  della  Valle,  non  i  no- 
to in  Perugia,  né  in  Siena  è  nominate  tra  quel- 
li che  miniarono  i  libri  del  Duomo.  Ma  il 
Della  Valle  ,  dice  il  Lsnti,  non  trovò  neppur 
nominato  Liberale,  altro  miniatore  di  que'  li- 
bri ;  e  1'  argomento  del  silentio  ,  che  non  vale 
contro  il  secondo,  non  deve  neppur  valere  con- 
tro r  altro. 

(24)  Si  è  parbto  di  lui  per  incidente  nelle 
note  alla  Vita  di  Giotto ,  e  poi  in  qaelle  alla 
Vita  di  Ciotlino,  di  cui  (se  ti  Michelino  in 
essa  n«MQÌnaio  non  è  un  altro)  il  nostro  biogra- 
fo lo  ha  già  fatte  acolare. 

(25)  Queste  pitture  in  occasione  di  risarci- 
menti fiiron  distrutte. 

(26}  Nel  4380  secondo  il  Baldittueci. 

(27)  Scrisse,  standosi  alle  stinche  per  debiti, 
l'anno  4  437 .  11  suo  libro  giacque  inedite  per  po- 
eo  meno  di  quattro  secoli.  Ma  fu  sempre  no- 
minato e  consultato^  e  pare  che  ae  ne  traessero 
più  copie.  A  norma  d'una  di  esse  che  è  nel- 
l' Ottoboniana,  ne  diede  noo  molti  anni  sono  la 
prima  editione  il  cav.  Tambroni.  Un'  edi- 
tione  accuratissima  ne  ha  preparata  da  un 
petto  A.  Bcnci  valendosi  del  manoscritto 
della  Biccardiana  il  quale  è  migliore  di 
tutti. 

(28)  Si  è  creduto  di  trovar  queste  parole 
del  Vasari  in  conlraditione  con  quei  che  dice, 
come  poi  vedremo,  nella  Vita  d'  Antonello  da 
Messina  intorno  al  ritrovamento  della  pittura 
ad  olio.  Il  Lauti,  giovandosi  delle  osservaaioni 
del  Morelli ,   concilia  ciò  che  può  sembrare 
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*  cntradditorio ,  come  a  sao  loogo  pur  si  ve- 

*  dia. 

(29)  Oggi  più  Don  81  vede. 

(30)  Tenoto  al  fonte  Vattetimale . 

(3i)  li  Vasari  pone  tra  essi  anche  Antonio 
VenesiaDO,  di  cui  è  la  Vita  qui  appresso.  Ve- 
dremo a  suo  luogo  quel  che  sia  da  pensarne. 

(32)  Nella  prima  edizione  delle  Vite  legge- 
ai  di  ini  quest'epitaffio:  Angelo  Taddei  F. 
Cmddio   ingenii  et  pidurae  gloria  konori- 


bus  proòitatisque  existinuaione  uert  magno 
Filli  moestiss.  posuere. 

(33)  Benché  il  Vasari  dica  ciò ,  il  Baldi- 
nucct  afferma,  come  già  si  accennò,  d' aver  tro- 
vato ne'  libri  dell'  Opei'a  del  Duomo,  che  nei 
4367  fece  i  disegni  delle  Virtù  scolpite  sella 
Loggia  de' Signori,  e  nel  4389  altri  disegni 
di  cose  che  occorrevano  per  l'Opera  già  detta. 
Quel  che  sia  da  credere  de'  disegni  delle  Vir- 
tù vedilo  nella  n.  28  alla  ViU  dell' Orgagna. 


VITA      OBL      BBBNA 

SAHISK      PITTORE 


Se  •  coloro,  che  si  afiaticano  per  venhre  ee- 
ceilciiti  in  qualche  virtiik,  non  troncasse  bene 
spesso  la  morte  nei  migliori  anni  il  filo  della 
vita,  non  he  dubbio  che  molti  ingegni  perver- 
reidbooo  a  quel  grado,  che  da  essi  e  dal  mon- 
do più  si  desidera .  Ma  il  corto  vivere  degli 
nomini  e  l'acerbità  de'varj  accidenti,  che  da 
tutte  le  parti  ne  soprastano,  ce  li  toglie  alcuna 
fiala  troppo  per  tempo,  come  aperto  si  potette 
conoscere  nel  poveretto  Berna  sanese  (1),  il 
quale,  ancora  che  giovine  morisse,  lasciò  non* 
dimeno  tante  opere,  che  egli  appare  di  lunghis- 
sima Tifa,  e  lascioUe  tali  e  si  £itte,  che  ben 
si  paò  credei^  da  questa  mostra  che  egli  sa- 
rebbe venuto  eccellente  e  raro,  se  non  fosse 
morto  sì  tosto  (2)  .  Veggonsi  di  suo  in  Siena 
in  due  cappelle  in  S.  Agostino  alcune  sboriette 
di  figure  in  fresco  (3),  e  nella  chiesa  era  in  una 
faccia,  oggi  per  farvi  cappelle  slata  rovinata,  una 
storia  d' un  giovane  menato  alla  giustisia  cosà 
bene  fatta,  quanto  sia  possibile  immaginarsi , 
vedendosi  in  quelle  espressa  la  pallidezza  e  il 
timore  della  morte  in  modo  somiglianti  ai  ve- 
ro ,  che  meritò  perciò  somma  lode.  Era  accan- 
to al  giovane  detto  un  frate  che  lo  conforUva 
molto  bene  atteggiato  e  condotto,  ed  in  somma 
ogni  cosa  dì  quell'opera  cosi  vivamente  lavorata, 
che  ben  parve  che  in  quest'opera  il  Berna  s'im- 
maginasse quel  caso  orrìbilissimo,  come  dee 
esaere,  e  pieno  di  acerbissimo  e  crudo  spaven- 
to ,  poiché  lo  ritrasse  cosi  bene  col  pennello  ,' 
che  la  cosa  stessa  apparente  in  alto  non  move- 
rebbe maggiore  affetto.  NeUa  città  di  Cortona 
ancora  dipinse,  oltre  a  molte  altre  cose  sparse 
in  più  luoghi  di  quella  città,  la  ma^or  parte 
delle  volte  e  delle  facciate  della  chiesa  di  S. 
Margfaeriu,  dove  oggi  stanno  frìiti  Zoccolan- 
ti (4).  Da  Cortona  andato  a  Arezzo  l'anno  4369, 
quando  appunto  i  Tarlati  già  stati  signori  di 
Pietramala  avevano  in  quella  città  fatto  finire 
il  convento  e  il  corpo  deUa  chiesa  di  S.  Agostino 
da  Moccio  scultore  ed  architettore  sanese  (5) 
nelle  minori  navate  dei  quale  avevano  molti 
cittadini  dito  iare  cappelle  e  sepohore  per  le 


fiunigUe  loro,  il  Berna  vi  dipinse  a  freseo  nella 
cappella  di  S.  Jacopo  alcune  storiettc  della  vite 
di  quel  santo ,  e  sopra  tutto  mollo  vivamenlo 
la  storia  di  Marino  barattiere,  il  quale,  avendo 
per  cupidigia  di  danari  dato  e  fattone  scritta 
di  propria  mano  l' anima  al  diavolo,  si  racco- 
manda a  S.  Jacopo  perchè  lo  liberi  da  quella 
promessa,  mentre  un  diavolo  col  mostrargli  lo 
scritto  gli  ia  la  maggior  calca  del  mondo  (6). 
Nelle  quali  tutte  figure  espresse  il  Berna  con 
molta  vivacità  gli  affetti  dell'animo,  e  parti- 
colai-mente  nel  viso  di  Marino  da  un  canto  la 
paura,  e  dall'altro  la  fede  e  sicureiaa  che  gli 
lia  sperare  da  S.  Jacopo  la  sua  liberazione ,  seb- 
bene si  vede  incontro  il  diavolo  brutto  a  ma- 
raviglia ,  che  prontamente  dice  e  mostra  le  sue 
ragioni  al  santo,  che,  dopo  avere  indotto  in 
Marino  estremo  pentimento  del  peccato  epro- 
messa £itte ,  lo  libera  e  tornalo  a  Dio .  Que- 
sta medesima  étoria,  dice  Lorenzo  Ghibcrti(7), 
era  di  mano  del  medesimo  in  S.  Spirito  di 
Firenze  innanzi  ch'egli  ardesse,  in  una  cap- 
pella de' Capponi  intitolata  in  S.  Niccolò.  Do- 
po qnest'  opera  dunque  dipinse  il  Berna  nel 
vescovado  di  Arezzo  per  M.  Gtuccio  (8)  di 
Vanni  Tarlati  da  Pieiràmala  in  una  cappella 
un  Crocifisso  grande,  e  a  pie  delU  croce 
una  nostra  Donna,  S.  Giovanni  Evangelista ,  e 
S.  Francesco  in  atto  mestissimo ,  e  un  S.  Mi- 
chelagnolo  con  tanta  diligenza,  che  merita  non 
piccola  lode ,  e  massimamente  per  essersi  co- 
si ben  mantenuto,  che  par  fatto  pur  ieri .  Più 
di  sotto  è  ritratto  il  detto  Cuccio  ginocchioni 
e  armato  a  pie  della  croce  (9).  Nella  Pieve  della 
medesima  città  lavorò  alla  cappella  de*  Paga- 
nelli molte  storie  di  nostra  Donna ,  e  vi  ritras- 
se di  naturale  il  beato  Rinieri  nomo  santo  e 
profeta  di  qnella  casata ,  che  porge  limosine  a 
molti  poveri  che  gli  sono  intomo(40}.  In  S.  Bar- 
tolommeo  ancora  dipinse  alcune  storie  del  Te- 
stamento vecchio,  e  la  storia  de' Magi,  e  nella 
chiesa  dello  Spirito  Santo  fece  alcune  storie 
di  S.  Giovanni  Evangelista  (14),  ed  in  al- 
cune figure  il  rìtratlo  di  se  e  di  molti  amici 
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saoi  nobili  di  quella  città.  Ritornato  dopo 
queste  opere  alla  patria  sua,  fece  in  legno 
molte  pitture  e  piccole  e  grandi  (42),  ma  non 
vi  fece  lunga  dimora,  perchè,  condotto  a  Fi- 
renxe ,  dipinte  in  S.  Spirito  U  cappella  di  S. 
Niccolò,  di  cui  avemo  di  sopra  fatto  mensio- 
ne,  ciie  fu  molto  lodaU ,  ed  altre  cose  che  fu- 
rono consumate  dal  miserabile  incendio  di  quel- 
la chiesa .  In  S.  Gimignano  di  Valdelsa  lavorò 
a  fresco  nella  Pieve  alcune  storie  del  TesU- 
mento  nuovo  (43)  ,  le  quali  avendo  già  assai 
presso  alla  Gne  condotte,  stranamente  dal  ponte 
a  terra  cadendo ,  si  pestò  di  maniera  dentiH>  e 
SI  sconciamente  s' infranse,  che  in  spazio  di  due 
giorni ,  con  maggior  danno  dell'  arte  che  suo , 
che  a  miglior  luogo  se  n'andò,  passò  di  que- 
su  vita  (14).  E  nella  Pieve  predetu  i  Sangi- 
minianesi,  onorandolo  molto  nell' essequie , 
diedero  al  corpo  suo  onorata  sepoltura,  tenen- 
dolo in  quella  stessa  reputaxione  morto,  che 
vivo  tenuto  l'avevano,  e  non  cessando  per 
molti  mesi  d'appiccare  intorno  al  sepolcro  suo 
«pitaffi  btini  e  vulgari,  per  essere  naturalmen- 
te gli  uomini  di  quel  paese  dediti  alle  buone 
lettere  (45).  Corà  dunque  all'oneste  fatiche 
del  Berna  resero  premio  conveniente,  celebran- 


do con  i  loro  inchiostri  cbi  gli  aveva  onorati 
con  le  sue  pitture . 
Giovanni  da  Asciano  (46)  ch«  fu  creato  del 


Berna  condusse  a  perfesione  il  rimanente  di  quel 
l'opera  (4  7),  e  fece  inSiena  nello  spedale  delli 
Scala  alcune  pitture  ^48) ,  e  cosi  in  Fiorenza 
nelle  case  vecchie  de'Medici  alcun'altre  che  gli 
diedero  nome  assai  (4  9).  Furono  l'opere  del  Ber- 
na sanese  nel  4  38  4  (20).  £  perchè ,  oltre  a  quel- 
lo che  si  è  detto,  disegnò  il  Berna  assai  como- 
damente, e  fu  il  primo  che  cominciasse  a  ri- 
trarre bene  gli  animali,  come  fa  fede  una  car- 
ta di  sua  mano  che  è  nel  nostro  libro  tutta 
piena  di  fiere  di  diverse  regioni,  egli  merita 
d'essere  sommamente  lodato  e  che  il  suo  no- 
me sia  onorato  dagli  artefici  .  Fu  anche  suo 
discepolo  Luca  di  Tome  sanese  (24),  il  qual 
dipinse  in  Siena  (22)  e  per  tutu  Toscana  molte 
opere,  e  particolarmente  la  tavola  e  la  cap- 
pella che  è  in  S.  I>omenico  d'Arcuo  della 
famiglia  de' Dragomanni  (23),  la  quale  cap- 

Klia,  che  è  d'architettura  tedesca,  fu  molto 
ne  omau  mediante  detu  Uvola  e  il  lavoro 
che  vi  è  in  fresco,  dalle  mani  e  dal  giudisio 
e  ingegno  di  Luca  sanese  (2 4). 


ANNOTAZIONI 


(4)  Bernardo  o  Bernardino,  il  quale  fiorì  ver* 
so  il  4370 . 

(2)  Quesu  (  per  noUme  pure  di  tempo  in 
tempo  qnalcoM)  non  è  l'invidia  che  il  Della 
Valle  impuu  al  Vasari  contro  gli  artefici  sene- 
si. 

(3)  Pitture  perite,  come  quella  che  si  de- 
scrive subito  dopo. 

(4j  Anche  questo  pitture  sono  perite. 

(5)  Di  lui  si  parla  più  sotto  nella  Vite  di 
Niccolò  scultore  aretino. 

(6)  Nel  rifarsi  la  chiesa  questo  pitture  eb- 
ber  la  sorto  dell'  altre ,  di  cui  si  è  detto  più 
sopra. 

(7)  In  un  suo  libro  di  ricordi ,  che  si  ha 
manoscritto  nella  Magliabechiana . 

(8)  Ciuccio,  corregge  il  Bottari,  abbrevia- 
sione  forse  di  Paciuccio  diminutivo  di  Pace. 

(9)  Esistono  tuttora  le  pittore  qui  mentova- 
to ,  e  lodevoli  particolarmente ,  dice  il  Lansi , 
pel  modo  con  cui  vi  sono  toccato  le  estremiti, 
il  ritratto  di  messer  Ciuccio  si  vede  passato  da 
più  pugnalato  dategli  da' nemici  suoi  o  della 
famiglia . 

(40)  Di  quesu  storia  non  riman  piìi  nulla. 

(4  4)  Né  di  queste  pure  di  S.  Bartolommeo  e 
dello  Spirito  Santo  è  rimasto  vestigio . 

(42)  Alcuni  suoi  quadretti ,  dice  il  Lanci, 
si  son  trovati  nella  diogesi  di  Siena  dal  card. 
Zqndadari  arcivescovo,  che  nella  sua  Canonica 
.  ha  formato  un  assai  bel  museo  di  pittore  an- 
tiche .delia  .scuola  sanese.  In  quei  quadretti,  egli 


aggiunge,  il  Berna  si  mostra  assai  miglior  co- 
loritore che  ne'  suoi  freschi .  E  tal  si  mostra 
pure  in  una  sua  Uvola  d'altere  eh' è  in  Vene- 
sia  ed  ove  si  legge  Bernardinus  de  Senit . 

(43)  Descritte  nelle  Lettere  Senesi,  e  pro- 
babilmente ancora  esistenti . 

(44)  Simil  cosa  avvenne  poi  in  Fifense  ad 
Anton  Domenico  Gabbiani  piltor  fiorentino  . 

(45)  Nella  prima  edisione  fu  dato  come  uno 
di  tali  epiuffi  il  seguente,  che  a  dir  vero  par 
più  moderno  :  Bernardo  Senemi  pictori  iii 
primis  illustri,  qui  dum  naturam  diligentius 
ùnitalur,  quam  uitaesuae  eoa  suiti,  de  taòu- 
lato  conoidens  diem  suum  obiit,  Ceminio' 
nenses  kominit  de  se  opiime  meriti  pieem  do- 
lentes  poss.  Se  il  Baldinucci,  note  il  BotUri , 
avesse  posto  mento  a  quest'epiufHo,  non  avreb- 
be dubiUto  se  Berna  fosse  abbreviativo  di  Ber- 
naba  o  di  Bernardo . 

(46)  Castello  nel  Sanese. 

(47)  In  quell'opera  sono  di  sua  manoalmen 
tredici  figure ,  meglio  colorite ,  dice  il  Lansi , 
che  quelle  del  maestro  ^  ma  meno  ben  dise- 
gnate. 

(48)  Non  pare  che  siensi  conservate. 

(49)  Saranno  sUte  distrutte,  quando  nel  luogo 
di  quella  casa  fu  fabbricato  da  Cosimo  il  Vec- 
chio il  palaxzo,  che  poi  dal  Governo  fu  venduto 
ai  Riccardi,  e  dai  Riccardi  finalmente  rivenduto 
al  Governo. 

(20)  Qui  pure  il  Vaaari  pon  l'opere  dell'ar- 
tefice all'anno  della  sua  morte,  giacché,  se  si 
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prerta  fede  al  Baldinucci ,  il  Berna  morì  circa 
U  4383. 

(21)  Se  ne  parla  nelle  Lettere  Sanesi.  Se- 
conda quelle  lettere  fa  pur  discepolo  del  Berna 
Gioran  di  Bortolo,  orefice  senese,  che  fece 
ad  Urbano  V  i  busti  di  S.  Pietro  e  S.  Paolo 
per  la  Basìlica  Lateranese . 

(22)  A  S.  Qairìco  nel  concento  de'Cappnc- 
Cini  Wide  il  Lanzi  una  sna  Sacra  Famiglia  colla 


data  del  4367.  E  la  chiamò  opera  ragionevole 
benché  un  pò*  dura.  Debb' euere  opera  assai 
giovanile . 

Ì23)  O  piuttosto  de'Buoncompagni . 
24)  Son  rimasti ,  nouva  il  Botuii ,  quattro 
Evangelisti  nella  volta  di  essa ,  ed  una  piccola 
tavola  con  S.  Donato  appesa  al  muro,  che  pare 
antica,  ma  non  saprebfaesi  dire  se  sii  veramente 
di  Luca 


VITA      DI      DUCCIO 

PITTOai     «ÀVBSI 


Senta  dubbio  coloro  che  sono  inventori  d'al- 
unna «osa  notabile  hanno  grandissima  parte 
nelle  penne  di  chi  scrive  l'istorie;  e  ciò  av- 
viene, perchè  sono  più  osservate  e  con  mag- 
giore maraviglia  tenute  le  prime  invenzioni 
per  lo  diletto  che  seco  porta  la  novità  della 
cosa,  che  quanti  miglioramenti  si  fanno  poi 
da  qualunque  si  sia  nelle  cose  che  si  riducono 
ali*  nliima  perfezione.  Attesoché,  se  mai  a  nin- 
na cosa  non  si  desse  principio,  non  crescereb- 
bono  di  miglioramento  le  parti  di  mezzo,  e  non 
verrebbe  il  fine  ottimo  e  di  bellezza  maravi- 
gliosa.  Meritò  dunque  Duccio  (4)  pittore  sa- 
nese,  e  molto  stimato,  portare  il  vanto  di  quelli 
che  dopo  lui  sono  stati  molti  anni,  avendo  nei 
pavimenti  del  Duomo  di  Siena  dato  principio 
di  Durmo  a  i  rimessi  delle  figure  di  chiaro  e 
scuro  (2),  nelle  quali  oggi  i  moderni  artefici 
»  fatto  le  maraviglie  che  in  essi  si  veg- 
(3).  Attese  costui  alla  imitazione  deUa 
n>a  vecchia  (4),  e  con  giudizio  sanissimo 
•diede  oneste  forme  alle  figure,  le  quali  espresse 
eccellentissimamente  nelle  dìfficnlté  di  tal' ar- 
te .  Egli  di  sna  mano ,  imitando  le  pitture  di 
chiaroscuro,  ordinò  e  disegnò  i  pnncip)  del 
detto  pavimento;  e  nel  Duomo  fece  una  ta- 
vola che  fu  allora  messa  all'altare  maggiore, 
e  poi  levatane  per  mettervi  il  tabernacolo  del 
corpo  di  Cristo,  che  al  presente  vi  si  vede. 
In  questa  tavola,  secondo  che  scrive  Lorenzo 
di  Bartolo  Ghiberti,  era  una  incoronazionie  di 
nostra  Donna  lavorata  quasi  colla  maniera  gre- 
cs,  Dia  mescolata  assai  con  la  moderna;  e  per- 
ché era  così  dipinta  dalla  psrte  di  dietro  come 
dinanzi,  essendo  il  detto  aitar  maggiore  spic- 
cato intomo  intomo,  dalla  detta  psrte  di  die- 
tro erano  con  molta  diligenza  state  fatte  da 
Duccio  tutte  le  prìncipli  storie  del  Testa- 
mento nuovo  in  figure  piccole  molto  belle. 
Ho  cercato  sapere  dove  oggi  questa  tavola  si 
trovi,  ma  non  ho  mai,  per  molta  diligenza  che 
io  ci  abbia  nsato,  potuto  rinvenirU  (5),  o  sa- 
pere quello  che  Francesco  di  Giorgio  scultore 
ne  facesse,  quando  rifece  di  bronzo  il  detto 
tabernacolo,  e  quegli  ornamenti  di  marmo  che 
vi  SODO  (6).  Fece  similmente  per  Siena  molta 


tavole  in  campo  d' oro  (7),  ed  una  in  Fioren- 
za in  S.  Trinìta,  dove  é  nna  Nunziata  (8).  Di- 
pinse poi  moltÌMÌme  cose  in  Pisa ,  in  Lucca , 
ed  in  Pistoia  per  diverse  chiese,  che  tutta  fu- 
rono sommamente  lodate,  e  gli  acquistarono 
nome  e  utile  grandissimo  (9).  Finalmente  non 
si  sa  dove  questo  Duccio  morisse  (40),  né  che 
parenti,  discepoli  (4  4),  o  facultà  lasciasse;  ba- 
sta che,  per  aver  egli  lasciato  erede  l'arte  del- 
la invenzione  della  pittura  nel  marmo  di  chia* 
ro  e  scuro,  merita  per  tale  benefizio  nell'arte 
commendazione  e  lode  infinita,  e  che  sicura- 
mente si  può  annovei-aiio  fra  i  benefattori  che 
allo  esercizio  nostro  aggiungono  grado  ed  or- 
namento, considerato  che  coloro,  i  quali  van« 
no  investigando  le  difficnltà  delle  rare  inven^ 
zioni,  hanno  eglino  ancora  b  memoria  che  la- 
sciano tra  l'altre  cose  maravigliose. 

Dicono  a  Siena,  che  Duccio  diede  l'anno 
4343  il  disegno  della  cappella  che  é  in  piazza 
nella  facciata  del  palazzo  principale  (42);  e  si 
legge  che  visse  ne'  tempi  suoi  e  fu  della  me- 
desima patria  Moccio  scultore  ed  architetto 
ragionevole,  il  quale  fece  molte  opere  per  tutta 
Toscana,  e  particolarmente  in  Arezzo  nella 
chiesa  di  S.  Domenico  una  sepoltura  di  mar- 
mo per  uno  de' Cerchi.  La  qual  sepoltura  fa 
sostegno  e  ornamento  all'organo  di  detta  chie- 
sa; e,  se  a  qualcuno  paresse  che  ella  non  fusse 
molte   eccellente  opera,  se  si  considera  che 

X''  la  fece  essendo  giovanetto  l'anno  4356, 
non  sarà  se  non  ragionevole  (43).  Servi 
costui  nell'opera  di  S:  Maria  del  Fiore  per 
sotto  architetto  e  per  scultore,  lavorando  di 
marmo  alcune  cose  per  quella  fabbrica;  ed  in 
Arezzo  rifece  la  chiesa  di  S.  Agostino  (44), 
che  era  piccola,  nella  maniera  che  eli*  é  oggi, 
e  la  spesa  fecero  gli  eredi  di  Piero  Saccone 
de' Tarlati,  secondo  che  aveva  egli  ordinato 
prinoa  che  morisse  in  Bibbiena  terra  dei  Ca- 
sentino. E  perché  Moccio  condusse  questa  chic** 
sa  senza  volte ,  e  caricò  il  tetto  sopra  gli  ar- 
chi delle  colonne,  egli  si  mise  a  un  gran  pe« 
ricolo,  e  fu  veramente  di  troppo  animo  (45)- 
Il  medesimo  fece  la  chiesa  e  convento  di  S. 
Antonio,  che  innanzi  all'  assedio  di  Firenze  era 
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«Ila  porta  a  Faeoza,  e  cha  oggi  è  del  tatto  ro- 
vi calo  ,  e  di  scaltara  Im  porta  di  S.  Agostino 
in  Ancona,  con  molta  figure  ed  ornamenti  si- 
mili a  quelli  che  sono  alla  porta  di  S.  Fran- 
cesco della  città  medesima .  Nella  qual  chiesa 
di  S. 'Agostino  fece  anco  la  sepoltura  di  (Va 
Zenone  Vigilanti,  Tesoovo  e  generale  dell'  or- 
dine di  detto  S.  Agostino,  e  finalmente  la  log- 
gia de'  mercatanti  di  quella  città,  che  <k>po  ha 


ricevati,  quando  per  una  cagione  e  quando  per 
un'altra,  molti  miglioramenti  alla  moderna  ed 
ornamenti  di  varie  sorte  (46).  Le  quali  tutte 
cose,  comecbè  siano  a  questi  tempi  molto  me- 
no che  ragionevoli,  furono  allora,  secondo  il 
sapere  di  quegli  uomini,  assai  lodate.  Ma,  tor- 
nando al  nostro  Duccio ,  furono  l'opere  sue 
intorno  agli  anni  di  nostra  salute  4350  (47). 
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(4)  Duccio  o  Landuccio  o  Orlanduccio  fu 
(come  raccogliesi  da  uno  stromento  d'allogasio- 
ne  a  ini  fatta  d'una  tavola  di  cui  poi  si  dirà) 
figlio  d'an  Boninsegna  cittadino  sanese;  e  (co- 
me léggesi  in  alcune  memorie  manoscritte  di 
Sigismondo  Tizio)  scolare  d'un  Segna  pur  sa- 
nese oggi  quasi  ignoto.  Non  si  sa  in  qual  att- 
uo nascesse.  Si  sa  che  operava  nel  4282. 

(2)  I  suoi  rimessi  di  maimo,  che,  se  non 
sono  i  più  antichi,  certo  son  de' più  antichi 
del  Duomo  di  Siena,  veggonsi  presso  l'altare 
del  Sagramento,  e  rappivsentano  storie  di  San- 
sone, di  Mosè  e  di  Gmda  Maccabeo. 

(3)  Vere  maraviglie,  che  il  Gieognara  chia- 
ma smisurati  nielli,  e  paragona  ai  più  preziosi 
musaici  della  Grecia  e  di  noma. 

(4)  La  maniera  di  Guido  da  Siena,  cui  se- 
guirono pure  Ugolino,  i  Lorenzetti  ec. ,  men- 
tre Simone,  Lippo^  Luca  sanese  ne  seguirono 
una  più  nnova. 

(5)  La  tavola,  di  cui  qui  si  parla,  fu,  come 
consta  dallo  strumento  citato  più  sopra,  alloga- 
ta a  Duccio  nel  4308;  e,  come  consta  dalle  cro- 
nache del  Bondone  e  del  Bisdomini ,  da  lui 
data  finita  nel  4344.  Parve  agli  uomini  del  suo 
tempo  cosa  Unto  maravisliosa ,  che  fu  ,  come 
attestano  più  scrittori ,  dalla  sua  casa  portata 
al  Duomo  con  grandissima  solennità.  Costo, 
secondo  gli  annali  sanesi  inediti  d' Enea  Silvio 
Piccolomini  (  poi  Pio  II  )  2000  fiorini  ;  secon- 
do altre  memorie  3000,  non  tanto  pel  pitge- 
meoto  dell'artefice  quanto  per  l'oro  e  l'olle* 
mare  che  vi  à  profuso.  Essa,  dice  il  Lanzi,  è 
la  più  copiosa  di  figure  e  certo  una  delle  mi- 
gliori di  quel  tempo.  Fu  segata,  poiché  ave- 
va il  dinanzi  e  il  di  dietro,  come  dice  il  Va- 
sari, e  divisa  in  due  tavole,  che  furono  appese 
alle  pareti  de'  due  altari  laterali  al  maggiore , 
quello  cioè  di  S.  Ansano  e  quello  del  Sagra- 
mento. 

(6)  Francesco  di  Giorgio  Martini ,  pittore, 
scultore,  architetto  e  scrittore  assai  noto .  Nei 
lavori  che  fece  pel  tabernacolo  di  cui  si  parla 
(stupenda  opera  del  Vecchietta)  fu  aiutato  da 
un  Gio.  Carlo,  bronzista,  e  da  un  Martino  di 
Domenico,  orafo.  L'opera  del  Vecchietta  fu 
terminata  nel  4  472  dopo  dodici  anni  di  fatica. 


I  lavori  di  Francesco  di  Giorgio  fnron  (atti 
nel  4497. 

(7)  Nelle  Deliberazioni  della  Bìccherna  si  ha 
memoria  d' una  predella  da  lui  dipinta  per 
r  altare  della  cappella  del  Palazzo  della  Re- 
pubblica nel  4302. 

(8)  ce  La  qual  non  lascia  dubitare  esser  co- 
stai uscito  dalla  scuoia  di  Giotto  e  de'  suoi 
discepoli  »  dice  il  Baldinucci  a  chi  legge,  ma 
a  chi  vede  non  potria  dirlo,  avendo  quella  ta- 
vola tutt' altro  stile  e  tutt' altro  colore  .  Così 
il  Lanzi.  La  tavola  or  non  si  sa  più  dove  sia. 

(9)  NeU'  archivio  deUo  Spedale  del  Ceppo 
in  Pistoia  è  una  Deposizion  di  Croce,  e  un'al- 
tra tavola  con  la  Vergine  ,  la  Maddalena  ec. , 
provenienti  dal  convento  degli  Umiliati  (  fon* 
dato  da  un  Sanese  nel  4290)  le  quali  ,  dice 
il  Tolomei,  posson  credersi  opere  di  Duccio . 

II  Tizio  ha  lasciata  memoria  d' altra  sua  ta- 
vola fatta  per  Arezzo  e  che ,  al  dir  suo ,  era 
molto  lodata. 

(40)  Mori  in  Siena  del  4340,  dice  fl  Della 
Valle,  citando  i  pubblici  registri,  e  fu  sepolto 
nella  chiesa  di  S.  Agostino . 

(4  1)  Non  li  nomina  nemmeno  il  Tizio,  con« 
tentandosi  di  chiamar  Duccio  principe  degli 
artefici  suoi  concittadini  e  contemporanei;  e  di 
aggiugnere  che  dalla  sua  officina  velut  ex  equo 
trojano  pietores  egre  gii  prùdierunt.  Suo  di- 
scepolo sarìi  stato  sicuramente  un  figlio  pittore, 
eh'  egli  eU>e,  di  nome  Gralgano . 

(42)  Non  può  averne  dato  il  disegno^  s'egli 
più  non  viveva . 

(43)  Questa  sepoltura  più  non  si  vede . 

(44)  Poi  rifatta  di  nuovo  circa  la  metà  del 
secolo  scorso.  Era,  dopo  il  Duomo,  la  più  lun- 
ga chiesa  della  città. 

(15)  Lo  fu  similmente,  dice  il  Ddla  Valle, 
neUa  chiesa  che  fece  ai  Conventuali  di  Suve- 
reto  a  45  miglia  da  Piombino  sul  confine  della 
Maremma  Sanese .  Ivi  ei  fece  pure  la  sepol- 
tura di  Guglielmo  Giannettiui  generale  dell^or- 
dine,  che  gli  ordinò  il  disegno  della  chiesa 
medesima . 

(46)  Fu  poi  rifatta  di  pianta  e  dipinta  da 
Pellegrino  Tibaldi . 

(47)  Dai  libri  pubblici  di  Siena  detti  di  Ga« 
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bella,  spogliati  da  Gelso  Cittadini,  sappiamo, 
dice  il  Della  Valle,  che  due  pittori  furon  colà, 
di  nome  Duccio,  nel  medesimo  secolo,  il  no- 
stro e  un  altro  che  nacque  d*  un  maestro  Nic- 


colò e  del  quale  si  trovan  memorie  fino  al  4390. 
Il  Vasari  verosimilmente  scambiò  qui  il  pri- 
mo col  secondo . 


VITA      DI      ANTONIO 

VISISlAirO     FITTORB 


Molti  che  si  stai'ebbono  nelle  patrie  loro 
dove  son  nati,  essendo  trafitti  dai  morsi  del- 
l' invìdia  e  oppressi  dalla  tirannia  de' suoi  cit- 
tadini ,  9e  ne  partono,  e  que' luoghi,  dove 
trovano  essere  la  virtù  loro  conosciuta  e  pre- 
miata, eleggendosi  per  patria,  in  quella  fanno 
l' opere  loro,  e  sforzandosi  d' essere  eccellen- 
tissimi per  fare  in  un  certo  modo  ingiuria  a 
coloro,  <la  chi  sono  stati  oltraggiati,  divengono 
bene  spesso  grand' uomini:  dove,  nella  patria 
standosi  quietamente,  sareobono  per  awentU' 
ra  poco  più  che  mediocri  nell'arti  loro  riu- 
sciti. Antonio  vinitiaoo,  il  quale  si  condus- 
se a  Firenze  (1)  dietro  a  Agnolo  Caddi  (2) 
per  imparare  la  pittm*a,  apprese  di  maniera 
il  buon  modo  di  fare ,  che  non  solamente  fu 
stimato  e  amato  da' Fiorentini,  ma  carezzato 
ancora  gi-andemente  per  questa  virtù  e  per 
Taltre  buone  qualità  sue.  Laonde,  venutogli  vo- 
glia di  farsi  vedere  nella  siui  città  per  godere 
qualche  frutto  delle  fatiche  da  lui  durate,  si 
tornò  a  Vinegia.  Dove,  essendosi  fatto  cono- 
scere per  molte  cose  fatte  a  fi'esco  e  a  tempera, 
gli  fu  dato  dalla  Signoria  a  dipignere  una  delle 
facciate  della  sala  del  consiglio  (3) ,  la  quale 
egli  condusse  s\  eccellentemente  e  con  tanta 
maestà,  che  secondo  meritava  n'  arebbe  conse- 
guito onorato  premio;  ma  la  emulazione  o  piut- 
tosto invidia  degli  artefici,  ed  il  favore  che 
ad  altri  pittori  forestieri  fecero  alcuni  genti- 
luomini, fu  cagione  che  altramente  andò  la 
bisogna.  Onde  u  poverello  Antonio,  trovandoti 
COSI  percosso  ed  abbattuto ,  per  miglior  partito 
se  ne  ritornò  à  Fiorenza  con  proposito  di  non 
volere  mai  più  a  Vinegia  ritornare,  deliberato 
del  tutto  che  sua  patria  fusse  Firenze.  Stan- 
dosi dunque  in  quella  città,  dipinse  nel  chio- 
stro di  S.  Spirito  in  un  archetto  Cristo  che 
chiama  Pietro  ed  Andrea  dalle  reti  e  Zebc- 
deo  e  i  figliuoli.  £  sotto  i  tre  ai'chetti  di  Ste- 
fano dipinse  la  storia  del  miracolo  di  Cristo 
ne' pani  e  ne' pesci,  nella  quale  infinita  dili- 
genza ed  amore  dimosti-ò,  come  aperumente 
si  vede  nella  figura  d' esso  Cristo ,  che  nell'  a« 
ria  del  viso  e  nell'aspetto  m'ostra  la  compas- 
sione che  egli  ha  delle  turbe  e  l'ardore  della 
carità  con  la  quale  fa  dispensare  il  pane .  Ve- 
desi  medesimamente  in  gesto  bellissimo  l'af- 
fezione d'uno  Apostolo,  che,  dispensando  con 
una  cesta  il  pane ,  grandemente  s' affatica . 
Nel  che  s'impara  da  chi  è  dell'  arte  a  dipi- 


gnei'e  sempre  le  figure  in  maniera,  che  paia 
ch'elle  favellino,  perchè  alb'imeoti  non  sono 
pregiate .  Dimostrò  questo  medesimo  Antonio 
nel  firontespizio  di  fnora  in  una  storietta  pic- 
cola della  Manna  con  tanta  diligenza  lavorata 
e  con  sì  buona  grazia  finita ,  che  si  può  vera- 
mente chiamare  eccellente  (4) .  Dopo  fece  in 
S.  Stefano  al  Ponte  Vecchio  nella  predelia 
dell'  aitar  maggiore  alcune  storie  di  S.  Stefano 
con  tanto  amore,  che  non  si  può  vedere  uè  le 
più  graziose  né  le  più  belle  figure,  quand'  an- 
che fussero  di  minio  (5) .  A  S.  Antonio  anco- 
ra al  Ponte  alla  Carraia  dipinse  l' arco  sopra  la 
jpotta  che  a' nostri  dì  fu  fatto  insieme  con  tutta 
la  chiesa  gettare  in  terra  da  monsignor  Rica- 
soli  vescovo  di  Pistoia,  perchè  toglieva  la  ve- 
duta alle  sne  case:  benché,  quando  egli  non 
avesse  ciò  fatto,  a  ogni  modo  saremmo  oggi 
privi  di  quell'opera,  avendo  il  prossiuko  dilu- 
vio del  1557,  come  àttn.  volu  si  è  detto,  da 
quella  banda  portato  yia  due  archi  e  la  ooscia 
del  ponte,  sopra  la  quale  era  posta  la  detta  pic- 
cola chiesa  di  S.  Antonio.  Essendo  dopo  que- 
st'<^era  Antonio  condotto  a  Pisa  dallo  operaio 
di  Campo  Santo,  seguitò  di  fare  in  esso  le 
storie  del  beato  Ranieri ,  uomo  santo  di  quel- 
la città,  già  cominciate  da  Simone  sanese,  pur 
coir  ordine  di  lui.  NeUa  prinu  parte  delia 
quale  opera  fatta  da  Antonio  si  vede  in  com- 
pagnia del  detto  Ranieri,  quando  imbarca  per 
tornare  a  Pisa,  buon  numero  di  figure  lavo- 
rate con  diligenza,  fra  le  quali  è  il  ritratto 
del  conte  Gaddo  (6)  morto  dieci  anni  innanzi, 
e  di  Neri  suo  zio  stato  signor  di  Pisa .  Fra 
le  dette  figure  è  ancor  molto  notabile  quelb 
di  uno  spiritato,  perchè,  avendo  viso  di  pazzo, 
i  gesti  delia  persona  stravolti ,  gli  occhi  stra- 
Incenti,  e  la  bocca  che  digrignando  mostra  i 
denti ,  somiglia  tanto  uno  spiritato  da  dovero, 
che  non  si  può  immaginare  né  più  viva  pittu- 
ra né  più  somigliante  al  naturale  (7).  Neil'  al- 
tra parte,  che  è  allato  alla  sopraddetta,  tre 
figure  che  si  maravigliano,  vedendo  che  il 
beato  Ranieri  mostra  il  diavolo  io  forma  di 
gatto  sopra  una  botte  a  un  oste  grasso  che  ha 
aria  di  nuon  compagno,  e  che  tutto  timido 
si  raccomanda  al  santo  (8),  si  possono  dire 
veramente  bellissime,  essendo  molto  ben  con- 
dotte nell'attitudini,  nella  ntaniera  dei  panni, 
nella  varietà  delle  teste,  e  in  tutte  l'altre  par- 
ti. Non  lungi  le  donne  dell'  oste  aoch*  elleno 
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non  polrebboDo  essere  fatte  con  pì&  gi'azia, 
avendole  fatte  Antonio  c^n  certi  abiti  spediti, 
e  con  certi  modi  tanto  proprj  di  donne  che 
stiano  per  servigio  d'osterie  (9),  che  non  si  può 
immaginare  meglio.  Né  può  più  piacere  di 
quello,  che  faccia,  Tistoria  parimente,  dove  i 
canonici  del  Duomo  di  Pisa,  in  abiti  bellissimi 
di  que'  tempi  e  assai  diversi  da  quelli  che  a'  u* 
sano  oggi  e  molto  graziati,  ricevono  a  mensa 
S.  Ranieri ,  essendo  tutte  le  figure  fatte  con 
molta  considerazione .  Dove  poi  è  dipinta  la 
morte  di  detto  santo  (40)  ,  è  molto  bene  es- 
presso non  solamente  1* efletto  del  piangere, 
ma  l'andar  similmente  di  certi  Angeli  che  por- 
tano l' anima  di  lui  in  cielo  circondati  da  una 
luce  splendidissima  e  fatta  con  bella  invenzio- 
ne .  £  veramente  non  può  anche ,  se  non  ma- 
ravigliarsi ,  chi  vede,  nel  portarsi  dal  clero  il 
corpo  di  quel  santo  al  Duomo,  certi  preti  che 
cantano ,  perchè  nei  gesti,  negli  atti  della  per- 
sona, e  in  tutti  i  movimenti,  facendo  diverse 
voci ,  somigliano  con  maravigliosa  proprietà 
un  coro  di  cantori  :  e  in  questa  storia  è ,  .se- 
condo che  si  dice ,  il  ritratto  del  Bavero .  Pa- 
rimente i  miracoli  che  fece  Ranieri  nell'  esser 
portato  alln  sepoltura,  e  quelli  che  in  un  altro 
luogo  fa,  essendo  già  in  quella  collocato  nel 
Duomo  ,  furono  con  grandissima  diligen- 
za dipinti  da  Antonio,  che  vi  fece  ciechi  che 
ricevono  la  luce,  rattratti  che  rianno  la  dispo- 
sizione delle  membra,  oppressi  dal  demonio 
che  sono  liberati,  ed  altri  miracoli  espressi 
molto  vivamente .  Ma  fra  tutte  1'  altre  figure 
mei'itn  con  maraviglia  essere  considerato  un 
idropico  'y  perciocché  col  viso  secco ,  con  le 
labbra  asciutte,  e  col  corpo  enfiato  è  tale  che  non 
potrebbe  più  di  quello,  che  £i  questa  pitturalo- 
strare  un  vivo  la  gi-andissima  sete  degli  idropici 
e  gli  altri  effetti  di  quel  male.  Fu  anche  cosa 
mirabile  in  que'  tempi  una  nave  che  egli  fece 
in  quest'opera,  la  quale,  essendo  travagliata 
dalla  fortuna,  fu  da  quel  santo  liberata,  aven- 
do in  essa  fatto  prontissime  tutte  le  azioni  dei 
marinari ,  e  tutto  quello  che  in  cotali  accidenti 
e  travagli  suol  avvenire.  Alcuni  gettano  senza 
pensarvi  all'ingordissimo  mare  le  care  merci 
con  tanti  sudori  fatigate ,  altri  corre  a  provve- 
dere il  Ic^o  che  sdruce ,  ed  insomma  altri  ad 
ahri  uffizj  marinareschi,  che  tutti  sarei  troppo 
lungo  a  raccontare;  basta  che  tutti  sono  fatti' 
con  tanta  vivezza  e  bei  modo,  che  è  nna  ma- 
raviglia (H).  In  questo  medesimo  luogo,  sotto 
la  vita  de*  Santi  Padri  dipinta  da  Pietro  Laurati 
sanese,  fece  Antonio  il  corpo  del  beato  Oliverio 
insieme  con  l'abate  Panuzio,  e  molte  cose 
della  viti  loro  (42)  in  una  cassa  figurata  di 
marmo,  la  qual  figura  è  molto  ben  dipinta.  In 
somma  tutte  quest'  opere  (43)  che  Antonio  fe- 
ce in  Campo  Santo  sono  tali^  che  universal- 
mente e  a  gran  ragione,  sono  tenute  le  mi- 
gliori di  tutte  quelle  che  da  molti  eccellenti 
maestri  sono  state  in  più  tempi  in  quel  luogo 
*  Uvorate  (44).  Perciocché,  oltre  i  particolari 
detti ,  egli  lavorando  ogni  cosa  a  fresco,  e  non 


mai  litoccando  alcuna  cosa  a  s^cq  (15),  fu 
cagione,  che  inaino  a  oggi  ai  sono  in  moda 
mantenute  vive  nei  colori,  ch'elle  poasona, 
ammaestrando  quegli  dell'arte,  far  loro  cono- 
scere quanto  if  ritoccare  le  cose  fatte  a  fre- 
sco, poi  che  sono  secche,  con  altri  colori,  por- 
ti, come  si  è  detto  nelle  teoriche,  nocumento 
alle  pitture  ed  ai  lavori,  essendo  cosa  certis- 
sima che  gì' invecchia  e  non  lascia  purgarli  dal 
tempo  r  esser  coperti  di  colori  che  hanno  al- 
tro corpo,  estendo  temperati  con  gomme,  con 
draganti,  con  uova,  con  colla  o  altra  tonai - 
gliante  cosa  che  appanna  quel  di  aotto ,  e  non 
lascia  che  il  corso  del  tempo  e  l'aria  purghi 
quello  che  è  veramente  lavorato  a  fresco  sulla 
calcina  molle ,  come  avverrebbe ,  se  non  fos- 
sero loro  soprappostì  altri  colori  a  secco.  Aven  - 
do  Antonio  finita  quett' opera ,  che,  come  de- 
gna in  verità  d'ogni  lode  (46)  ,  gli  fu  onora- 
tamente pagata  da'Pisani  che  poi  sempre  molto 
l'amarono,  se  ne  tornò  a  Firenze,  dove  a 
Nuovoli  fuor  della  porta  al  Prato  dipinse  in  un 
taber;iacolo  a  Giovanni  degli  Agli  un  Cristo 
morto ,  con  mólte  figure ,  u  storia  de'  Magi , 
ed  il  dì  del  Giudizio  molto  beilo  (47) .  Con- 
dotto poi  alla  Certosa,  dipinse  agli  Acciainoli, 
che  furono  edificatori  di  quel  luogo ,  la  tavola 
dell'aitar  maggiore  che  a'd\  nostri  restò  con- 
sumata dal  fuoco  per  inawei'tenza  d'un  sagre- 
stano di  quel  monasterio,  che,  avendo  lasciato 
all'  altare  appiccato  il  turibile  pien  di  fuoco , 
fu  cagione  che  la  tavola  abbruciasse,  e  che  noi 
si  facesse,  come  sta  oggi,  da  que' monaci  Palta- 
re  interamente  di  maimo.  In  quel  medesimo 
luogo  fece  ancora  il  medesimo  nuettro  topra 
un  armario,  che  è  in  detu  cappella,  in  fresco 
una  trasfigurazione  di  Cristo,  ch'é  molto  bel- 
la j  e  perché  studiò ,  essendo  a  ciò  molto  in- 
chinato dalla  natura,  inDioscoride  le  cose  del- 
l'erbe, piacendogli  intendere  la  proprietà  e 
virtù  di  ciascuna  d'esse,  abbandono  in  ultimo 
la  pittura ,  e  diedesi  a  stillare  semplici  e  cer- 
cargli con  ogni  studio.  Così  di  dipintore  me- 
dico divenuto,  molto  tempo  seguitò  quett'arte. 
Finalmente  infermò  dinialdi  stomaco,  o  come 
altri  dicono,  medicando  di  peste,  fin\  il  corso 
della  sua  viu  d'anni  setUntaquattro  l'anno  4  384 
che  fu  grandissima  peste  in  Fiorenza  (48),  es- 
tendo stato  non  meno  esperto  medico,  che 
diligente  pittore:  perché,  avendo  infinite  tpe- 
rienze  fatto  nelU  medicina  per  coloro  che  di 
lui  ne' bisogni  s'erano  serviti,  lasciò  al  mon- 
do di  se  bonissima  fama  nell'  una  e  nell'  altra 
virtù  (49).  Disegnò  Antonio  con  la  p'enna  molto 
graziosamente,  e  di  chiaroscuro  tanto  bene, 
che  alcune  caite,  che  di  suo  sono  nel  nostr^ 
libro,  dove  fece  l'archetto  di  Santo  Spirito, 
tono  le  migliori  di  que' tempi.  Fu  discepolo 
d'Antonio  Glierardo  Stamini  fiorentino,  il 
quale  molto  Io  imitò ,  e  gli  fece  onore  non 
piccolo  Paolo  Uccello  che  fu  similmente  suo 
discepolo  (20).  Il  ritratto  d'Antonio  viuiziano 
é  di  »Ha  roano  in  Campo  Santo  in  Pisa  (24). 
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(4)  n  Baldinacci  asMrisM  invece  che  nacque 
in  Firenze,  e  ch'ebbe  il  soprannome  di  Vene- 
siano  com'  ebbe  quel  di  Sanese  per  essere  lan- 

S niente  stato  in  Venesia  come  stette  in  Siena, 
la  sua  doppia  asserzione  peraltro  egli  non  dà 
alcun  buon  fondamento . 

(2)  H  che,  osserva  il  Lanzi,  non  par  troppo 
▼esisimile,  poiché,  se  Antonio  mori  nell'anno 
e  dell'età  che  il  Vasari  poi  dice,  doveva  esser 
nato  molto  innanzi  al  maestro . 

(3)  Del  maggior  Consiglio ,  probabilmente , 
ora  Biblioteca .  Il  silenzio  del  Quadri  ne'  suoi 
Olto  Giorni  in  Venezia  ci  fa  pensare  che  le 
pittare  d'Antonio  più  non  vi  si  veggano. 

(4)  Come  le  piuure  di  Stefano,  così  son  pe- 
rite quelle  d'  Antonio . 

(5)  Rifacendosi  l'altare  e  la  chiesa,  l'u  la 
predella  trasportata  chi  sa  dove,  né  si  sa  più 
ove  sia . 

(6)  Delb  Gherardesca. 

(7)  Tutu  questa  parte  è  quasi  affatto  per- 
duta o  qua  o  là  malamente  rifatta. 

(8)  L' allusione  di  queste  pitture  è  spiegata 
dal  Totti  nel  suo  Dialogo  sul  Camposanto  Pi- 
sano, e  dal  Rosini  nella  Descrizione  del  Cam- 
posanto medesimo. 

(9)  Né  donna  di  servizio  né  altra,  fuorché 
una  vecchia  genuflessa  innanzi  al  santo  e  forse 
moglie  dell'oste,  furon  qui  dipinte  da  Anto- 
nio, né  s'intende  come  il  Vasari  abbia  potuto 
imaginarsele . 

(iO)  £  questa  parte  ov'é  dipinta  la  morte 
del  santo,  e  la  seguente  ov'é  dipinta  la  trasla- 
zion  del  sno  corpo,  hanno  molto  sofferto.  Vi 
sono  però  rimasti  de'cootorni  preziosi,  che  sono 
stati  con  gran  diligenza  trasporuti  in  disegno. 

(4  4)  Quasi  tutte  le  figure  di  quesu  porzione 
del  dipinto  sono  storiche,  e  nella  Descrizione 
del  Camposanto  del  Rosini  se  ne  dicono  i  nomi. 

(42)  De'BB.  Onofrio  e  Panuzio  correggono 
i  descrittori  del  Camposanto  . 

(43)  11  transito  di  S.  Ranieri,  specialmente, 
e  la  traslazion  del  suo  corpo . 

(44)  Ne' primi  tempi,  e  da' primi  maestri, 
che  altrimenti  il  giudizio  sarebbe  troppo  par- 
ziale, e  peccherebbe  d' ingiustizia  almen  verso 
r  opere  di  Benozzo . 

(45)  Questo  metodo,  osserva  il  Lanzi,  usato 
da  Antonio,  non  usato  dai  toscani  artefici  suoi 
competitori,  sembra  una  prova  ch'ei  non  fosse 
di  scoola  toscana.  Maggior  prova,  aggiunge,  sem- 


bra quella  sveltezza,  quella  bizzarrìa,  quella  dili- 
genza ch'ei  mostrò  nel  comporre ,  e  non  mo- 
strarono i  Toscani .  <c  Se  potesse  con  le  storie 
provarsi ,  come  si  può  per  piìì  indizi  conget- 
turate, che  Antonio  venisse  di  Venezia  pittore, 
non  cominciasse  ad  esserlo  in  Firenze,  egli  do- 
vria  credersi  il  primo  valentuomo  della  scuola 
veneta  a  noi  cognito,  e  che  per  lui  quella  scaola 
recasse  pur  qualche  utile  alla  toscana  .  Ma  la 
cosa  é  oscura,  ed  io  temo  troppo  di  dar  corpo 
all'ombre,  ce 

(46)  A  questa  e  ad  altre  lodi  date  dal  Vasari 
ad  Antonio,  il  Lanzi  non  può  ritenersi  dal  dire, 
e  noi  non  possiamo  non  ripetere:  c<  non  é  dun- 
que il  Vasari  quel  maligno  verso  gli  esteri  ar- 
tefici che  vorrebbe  farsi  apparire  ec.  ec.  ce 

(17)  Nel  ubernacolo,  notava  il  Bottari,  pres- 
so alla  villa  degli  Agli  ora  de'Panciatichi,  detta 
anche  ai  presente  la  Torre  degli  Agli ,  non  si 
vede  più  questa  pittura . 

(48)  Il  B.ildinucci,  citando  il  Rondinelli, 
dice  che  fu  un  anno  prima. 

(4  9)  Nella  prima  edizion  delle  Vite  leggesi 
quest'epigramma,  che  il  Vasari  chiama  epi- 
talHo ,  ed  ove  si  allude  all'  una  e  ali'  altra 
virtù  : 

Aimii  quifueram  pictor  jiwenilihus,  artU 
Me  medicae  relìquo  tempore  caepit  amor 

Natura  invidit  diun  certo  coLoribus  illi, 
Atqne  hominum  tnullis  futa  retardo  me- 
deiu . 

Id  pietas  paries  Pisis  testatur  et  iili 
òaepe  quiòits  vitae  tempora  restituì . 

(20)  D' ambidiie  questi  suoi  discepoli  si  han 
le  Vite  più  sotto. 

(24)  Un  altro  di  sua  mano,  dice  il  Lanzi, 
vogliono  i  descrittori  della  R.  Galleria  esser 
qui  nella  camera  de' Pittori  .  Ma  quel  ritratto 
é  di  mano  più  moderna  ,  e  forse  rappresenta 
un  altro  Antonio  veneziano,  che  circa  il  4300 
dipinse  in  Osimo  una  tavola  di  S.  Francesco 
ponendovi  U  suo  nome  che  fu  poi  cancellato 
per  porvi  quello  di  Pietro  Perugino .  Così  in 
una  tavoletta  di  Madonna,  posseduta  oggi  in 
Firenze  dall' ab.  Luigi  Celotii,  fn  cancellato 
recentemente  ,  forse  per  porvi  qualche   nome 

fiiù  celebre  (  ma  poi  ripristinato  per  cura  del- 
' attuai  possessore)  il  nome  d' un  altro  Anto- 
nio veneziano,  di  cui  poi  diremo  nelle  note 
alla  Vita  di  Lippo  . 
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Euendofi  gik  molti  anni  ndiu  k  fama  ed 
il  rumore  deUe  pittare  di  Giotto  e  de'  disce- 
poli suoi,  molti  desiderosi  di  acquistar  lama  e 
ricchezze,  mediante  l'arte  della  pittura,  co- 
minciarono inanimiti  dalla  speranza  dello  sta- 
dio, e  dalla  inclinazione  della  natura,  a  cam- 
minar verso  il  miglioramento  dell'arte,  con 
ferma  credenza,  eserciundosi,  di  dovere  avan- 
zare in  eccellenza  e  Giotto  e  Taddeo  e  gli  al- 
tri pittori.  Fra  questi  fu  uno  Jacopo  di  Casen- 
tino, il  quale  essendo  nato,  come  si  legge, 
della  famiglia  di  M-  Cristoforo  Landino  da 
Pratovecchio  (4),  fu  da  un  frate  di  Casentino 
allora  guardiano  al  Sasso  della  Vetuia  accon- 
ciò  con  Taddeo  Gaddi,  mentre  egli  in  quel 
convento  lavorava  ^2),  perchè  imparasse  il  di- 
segno e  colorito  dell'arte.  La  qua!  cosa  in  po- 
chi anni  sii  riuscì  in  modo,  che  condottisi  in 
Fiorenza  m  compagnia  di  Giovanni  da  Milano 
ai  servigi  di  Taddeo  loro  maestro,  molte  cose 
lavorando ,  gli  fu  fatto  dipignere  il  tabernacolo 
della  Madonna  di  Mercato  Vecchio  con  la  ta- 
vola a  tempera,  e  similmente  quello  sul  canto 
della  piazza  di  S.  Niccolò  della  via  del  Coco- 
mero, che  pochi  anni  sono  1*  uno  e  1'  altro 
fu  rifatto  da  peggior  maestro  che  Jacopo  non 
era ,  ed  ai  Tintori  quello  che  è  a  S.  Nofri  sul 
canto  delle  mura  dell'  orto  loro  dirimpetto  a 
S.  Giuseppe  (3).  In  questo  mentre  essendosi 
condotte  a  fine  le  volte  d'Orsanmichele  sopra 
i  dodici  pilastri,  e  sopra  esse  posto  un  tetto 
basso  alla  salvatica  per  seguitare  qnando  si  po- 
tesse la  fabbrica  di  quel  palazzo  che  aveva  a 
essei'e  il  granaio  del  Comune,  fu  dato  a  Jaco- 
po di  Casentino,  come  a  persona  allora  molto 
pratica ,  a  dipignere  quelle  volte ,  con  ordine 
che  egli  vi  facesse,  come  vi  fece,  con  i  Patri- 
archi alcuni  Profeti  e  i  primi  delle  ti'ibù,  che 
furono  in  tutto  sedici  figure  in  campo  azzurro 
d' oltremarino ,  oggi  mezzo  guasto ,  senza  gli 
altri  ornamenti.  Fece  poi  nelle  facce  di  sotto 
e  nei  pilastri  molti  miracoli  della  Madonna , 
e  altre  cose  che  si  conoscono  alla  maniera.  Fi- 
nito questo  lavoro  (4),  torn^  Jacopo  in  Casen- 
tino, dove,  poi  che  in  Pratovecchio,  in  Poppi , 
e  altri  luoghi  di  quella  valle  ebbe  fatto  molte 
opere,  si  condusse  in  Arezzo,  che  allora  si 
governava  da  se  medesima  col  consiglio  di  ses- 
santa cittadini  de'  più  ricchi  e  più  onorati,  alia 
cura  de'  quali  era  commesso  tutto  il  reggimen- 
to, dove  nella  cappella  principale  del  vescova- 
do dipinse  una  storia  di  S.  Martino  (5),  e  nel 
Duomo  vecchio  oggi  rovinato  pitture  assai,  fra 
le  quali  era  il  ritratto  di  papa  Innocenzio  VI 
nella  cappella  magciore.  Nella  chiesa  poi  di  S. 
Bartolommeo  per  io  capitolo  de'  Canonici  del- 
la Pieve  fece,  dov'è  la  facciata  l'aitar  mag- 
giore, e  la  cappella  di  Santa  Maria  della  Ne-   I 


ve  (6);  e  nella  compagnia  Teochia  di  S.  Gio- 
vanni de' Peducci  fece  molte  storie  di  quel 
santo  che  oggi  sono  coperte  di  bianco,  Lavo- 
rò similmente  nella  chiesa  di  S.  Domenico  la 
cappella  di  S.  Cristofano,  ritraendovi  di  natu- 
rale il  beato  Masuolo  che  libera  dalla  carcere 
nn  mercante  de'Fei  che  fece  far  quella  cap- 
pella, il  quale  beato  ne'  suoi  tempi,  come  pro- 
feta, predisse  molte  disavventure  agli  Areti- 
ni (7).  Nella  chiesa  di  Sant'Agostino  fece  a 
fi-esco  nella  cappella  e  all'  aitar  de'  Nardi  sto- 
rie di  S.  Lorenzo  con  maniera  e  pratica  ma- 
ravigliosa  (8).  E  perchè  si  esercitava  anche  nel- 
le cose  d*  architettura,  per  ordine  dei  sessanta 
sopraddetti  cittadini  ricondusse  sotto  le  mura 
d'Arezzo  l'acqua  che  viene  dalle  radioi  dei 
poggio  di  Pori  vicino  alla  città  braccia  trecen- 
to, la  quale  acqua  al  tempo  de' Romani  era 
stata  prima  condotta  al  teatro  (9) ,  di  che  an- 
cora vi  sono  le  vestigie,  e  da  quello,  che  era 
in  sul  monte  dove  oggi  è  la  fortezza,  all'  anfi- 
teatro della  medesima  città  nel  piano,  i  quali 
edifizii  e  condotti  furono  rovinati  e  guasti  del 
tutto  dai  Goti.  Avendo  dunque,  come  s' è  det- 
to, fatta  venire  Iacopo  quest'  acqua  sotto  le  mu- 
ra, fece  la  fonte  che  allora  fu  chiamata  fonte 
Guizianelli  (40),  e  che  ora  è  detta,  essendo  il 
vocabolo  corrotto,  fonte  Viniziana  00  >  ^ 
quale  da  quel  tempo,  che  fu  l'anno  4354,  du- 
ro insino  all'  anno  i  527  e  non  più;  perciocché 
la  peste  di  quell*  anno,  la  guen'a  che  fu  poi , 
l'averla  molti  a' suoi  comodi  tirata  per  uso 
d'orti,  e  molto  più  il  non  averla  Jacopo  con- 
dotta dentro  sono  state  cagione  eh'  ella  non  è 
offgi,  come  doverebbe  essere,  in  piedi  (42). 
Mentre  che  l'acqua  si  andava  conducendo, 
non  lasciando  Jacopo  il  dipignere,  fece  nel 
palazzo  che  era  nella  cittadella  vecchia,  rovi- 
nato a*  di  nostri,  molte  storie  de' fatti  del  ve- 
scovo Guido  e  di  Piero  Sacconi  (43),  i  quali 
uomini  in  pace  ed  in  guerra  avevano  grandi  e 
onorate  cose  fatto  per  quella  città.  Similmente 
lavorò  nella  Pieve,  sotto  l'organo,  la  storia  di 
S.  Matteo  (H)  e  molte  altre  opere  assai.  E, 
così  facendo  per  tutta  la  città  opere  di  sua  ma> 
no,  mostrò  a  Spinello  aretino  (15)  i  principi 
di  quell'arte  che  alni  fu  insegnata  da  Agnolo 
e  che  Spinello  insegnò  poi  a  Bernardo  Daddi, 
che  nella  città  sua  lavorando  l'onorò  di  molte 
bell'opere  di  pittura,  le  quali  aggiunte  all'al- 
tre sue  ottime  qualità  furono  cagione  che  egli 
fu  molto  onorato  da'  suoi  cittadini,  che  molto 
l'adoperarono  nei  magistrati  ed  altri  negozj 
pubblici.  Furono  le  pitture  di  Bernardo  mol- 
te ed  in  molta  stima,  e  prima  in  S.  Croce  la 
cappella  di  S.  Lorenzo  e  di  S.  Stefano  de'Pul- 
ci  e  Berardi  (46),  e  molte  altre  pitture  in  di- 
versi luoghi  di  detta  chiesa.  Finalmente,  aven^ 
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do  sopvai  le  porte  della  citU  di  Fiorenu  dalla 
parte  di  dentro  fatto  alcune  pittare  (17),  ca- 
rico d'anni  si  morì,  ed  in  S.  Felicita  ebbe 
onorato  sepolcro  Tanno  4380. 

Ma  tornando  a  Jacopo,  oltre  alle  cose  dette, 
al  tempo  ano  ebbe  principio  Tanno  4350  la 
compasnia  e  fraternità  de'  Pittori  :  perchè  i 
maestri  che  allora  Ti^evano,  così  della  vecchia 
maniera  greca,  come  della  nuova  di  Gmabue, 
ritrovandosi  in  gran  numero  e  considerando 
che  l'arti  del  disegno  avevano  in  Toscana,  an- 
si in  Fiorenaa  propria,  avuto  il  loro  rinasci* 
mento,  crearono  la  detta  compagnia  sotto  il 
nome  e  protezione  di  S.  Luca  Evangelista,  sì 
per  rendere  nell'oratorio  di  quella  lode  e  gra- 
aie  a  Dio,  e  sì  anco  per  trovarsi  alcuna  volta 
insieme  e  sovvenire  così  nelle  cose  dell'  anima, 
come  del  corpo,  a  chi,  secondo  i  tempi,  n'a- 
vesse di  bisogno  ;  la  guai  cosa  è  anco  per  mol- 
te arti  in  uso  a  Firenze,  ma  era  molto  più  an- 
ticamente. Fu  il  primo  loro  oratorio  la  cap- 
pella maggiore  deUo  spedale  di  S.  Maria  Nuo- 
va, il  quirie  fu  loro  concesso  dalla  famiglia 
de'Portinari;  e  quelli  che  primi  con  titolo  di 
capitani  governarono  la  detta  compagnia  furo- 
no sei,  ed  inoltre  due  consiglieri  e  due  camar- 
linghi, come  nel  vecchio  libro  di  detta  compa- 
gnia cominciato  allora  si  può  vedere;  il  primo 
capitolo  del  quale  comincia  così  : 

Questi  capitoli  et  ordinamenti fwftono  tro- 
i^att  e  fatti  da'  òuoni  e  disoreti  ttomini  del- 


l'arte  dei  dipintori  di  Firenze,  et  al  tempo 
di  Lapo  Gueei  dipintore.  Vaimi  Cinuzzi  di- 
pintore.  Corsine  Buonajuti  dipintore,  Pa- 
squino Cenni  dipintore,  Segnia  d'AiUignano 
dipintore.  Consialieri furano  Bernardo  Dadr- 
di  e  Jacopo  di  Casentino  dipintori,  e  Camar- 
linghi Consiglio  Gherardi  e  Domenico  Puc- 
ci dipintori  (48). 

Creata  la  detta  compagnia  in  questo  modo , 
di  consenso  de' capitani  e  degli  altri,  fece  Ja- 
copo di  Casentino  la  tavola  della  loro  cappella, 
facendo  in  essa  un  S.  Luca  che  ritrae  la  nostra 
Donna  in  un  quadro,  e  nella  predella  da  un 
lato  ali  uomini  della  compagnia,  e  dall'altro 
tutte  le  donne  ginopchioni(49).  Da  questo  prin- 
cipio, quando  raunaodosi  e  quando  no,  ha  con- 
tinuato questa  compagnia  inaino  a  che  ella  si 
è  ridotta  al  termine'  che  eli'  è  oggi ,  come  si 
narra  ne'  nuovi  capitoli  di  quella  approvati  dal- 
l'illustrissimo  signor  duca  Cosimo  protettore 
benignissimo  di  queste  arti  del  disegno  (20)  . 

Finalmente  Jacopo,  essendo  grave  d'anni  e 
molto  affaticato,  se  ne  torno  in  Casentino  e  si 
morì  in  Prato  Vecchio  d'anni  ottanta  (24)  e 
fu  sotterrato  da'  parenti  e  dagli  amici  in  S. 
Agnolo,  badia  fuor  di  Prato  Vecchio  dell'or- 
dine di  Camaldoli.  Il  suo  ritratto  era  nel  Duo- 
mo vecchio  di  mano  di  Spinello  in  una  storia 
de' Magi  (22);  e  della  maniera  del  suo  dise- 
gnare n'è  saggio  nel- nostro  libro. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Parrebbe  da  quefte  parole  che  il  Landi- 
no (filologo  celebre  del  secolo  45».)  fosse  suo 
antenato .  fra  quelli  di  sua  famiglia,  nati,  ma 
non  di  molto  tempo ,  innanzi  «  hti ,  il  Baldi- 
nocci  nomina  un  Donato  illustre  gramatico,  al 
quale  scrisse  alcune  lettere  il  Petrarca. 

(2)  Nella  cappella  delle  Stimate,  aggiugno- 
vasi  nella  prima  edizione. 

(3)  Anche  questo  tabernacolo  fu  poi  rifatto 
e^  da  maestro  peggior  degli  altri .  Quello 
dì  Mercato  Vecchio  fu  distrutto,  ma  ri- 
mangon  vestisi  d' una  Madonna  che  al  dir 
del  Bottari ,  ifqual  cita  il  Cinelli  ,  vi  fu  di- 
pinta sopra  da  Jacopo  stesso  .  Della  tavola  a 
tempera  dipintavi  entro  si  è  perduta  ogni 
traccia. 

(4)  Dai  pochi  vestigi  che  ancor  rimangono 
delle  sue  pittore  d' Orsammichele  ,  dice  il  Lan- 
zi, vedesi  che  il  suo  stile  era  conformissimo 
a  quello  del  maestro. 

(5)  Vedest  tuttavia,  benché  mal  conservata, 
sotto  k  figura  dello  slesso  santo  dipinta  da 
Giotto. 

(6)  Pitture  che  si  conservano. 

(7)  Pitture  clie  più  non  si  veggono. 

(8)  Pitture  anch'  esse  perdute. 

(9)  Di  questo  teatro,  dell'anfiteatro  che  si 
nomina  dopo  ec.,  scrisse  eruditamente  Lorenzo 


Gnazzesi  amico  al  Bottarì,  a  cui  fornì  molte 
notizie  per  l'illustrazione  di  queste  Vite. 

(40)  De'Guiniszelli  o  Vinizzelli. 

{4  4)  Di  questo  nome  si  chiama  il  luogo 
della  fonte,  fuor  d*  Arezzo ,  a  poca  distanza. 

(42)  Sulla  fine  del  secolo  46«  quest'acqua 
fu  poi  ricondotta  e  in  maggior  copia,  per  mezzo 
di  un  condotto  magnifico,  alla  città  ove  raccO" 
gliesi  nella  piazza  maggiore. 

(43)  Anch' egli  di  Pietramala,  e  anch' egli 
signor  d' Arezzo  ;  di  che  v.  Gio.  Villani,  lib. 
z,  cap.  36  e  499.  Le  pitture  £Eitte  per  loro  fu- 
rono distrutte  col  palazzo. 

(44)  Anche  questa  pittura  è  perita. 

(45)  Se  ne  legge  la  Vita  qui  appresso.  Del 
Daddi,  che  in  questa  di  Iacopo  si  fa  scolare  di 
Spinello,  si  han  le  notizie  nel  Baldinucci. 

(46)  Queste  pitture  furono  poi  ritoccate,  ma 
vi  resta  ancor  molto  dell'antico. 

(47)  Di  sua  mano,  nota  il  Moreni  ne'suoi 
Contomi  di  Firenze,  resta  una  pittura  a  poita 
S.  Giorgio. 

(48)  La  storia  della  fondazione  di  questa 
compagnia  e  i  suoi  capitoli  antichi  si  hanno 
per  disteso  dal  Baldinucci. 

(19)  N^  del  quadro  né  della  predeUa  si  sa 
pili  nulla. 

(20)  Quando  si  fecero  i  nuovi  capitoli,  es#a 
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fa  trasferita  ne'ebioatri  della  Nansiata  ove 
ancor  si  radana  per  esercizi  religiosi.  Per  cose 
d*arle  si  radiioaQO  nell'Accademia  i  profes- 
sori dell'Accademia  medesima. 

(24)  Nella  prima  edizione  avea  deuo  di 
65  y  e  riferitone  quest' epitaffio  »  cba  noi  lodji 
se  non  comfl  frescante: 


Piogere  me   docuit  Gaddut:  eomponere 

(plura 

Apte  pìngendo  carperà  doetm  tram  : 

Prompta  numus  Jkiti  et  piotum  est  in 

{pmriete  tantum 

A  me;  seruat  opus  nulla  tabella  meum. 

(22)  Perì  col  Duomo  nel  i56i. 


VITA      DI      SPINELLO 

AlBTIirO     FITTOSI 


Essendo  andato  ad  abitare  in  Areszo,  quan- 
do una  volta  fra  1'  altre  furono  cacciati  di  Fi- 
renze i  Gbibellioi  (i),  Luca  Sptnelii ,  gli  na- 
cque in  quella  città  un  figliuolo  al  quale  pose 
nome  Spinello,  Unto  inclinato  da  natuia  all'es- 
sere pittore,  che  quasi  senza  maestro,  essendo 
ancor  fanciullo,  seppe  quello  cbe  molti  eserci- 
tati sotto  la  disciplina  d'ottimi  maestri  non 
sanno,  e  quello  cbe  e  più,  avendo  avuto  ami- 
cizia con  Jacopo  di  Gasentmo  mentre  lavorò  in 
Arezzo  ed  imparato  da  lui  qualclie  cosa ,  pri- 
ma cbe  fusse  di  venti  anni  In  di  gran  lunga 
molto  migliore  maestro  cosi  giovane,  cb'esso 
Jacopo  già  pittore  veccbio  non  era-  Comincian- 
do dunque  Spinello  a  esser  in  nome  di  buon 
pittore,  M.  Bardano  Acciainoli,  avendo  fatto 
fabbricare  la  cbiesa  di  S.  Niccolò  alle  sale  del 
Papa  (2)  dieU'o  S.  Maria  Novella  nella  via  del- 
la Scala,  ed  in  quella  dato  sepoltura  a  un  suo 
fratello  vescovo,  fece  dipignere  (3;  tutta  quel- 
la cbiesa  a  fresco  di  storie  di  S.  Niccolò  vesco- 
vo di  Bari  a  Spinello,  cbe  la  diede  finita  del 
tutto  Tanno  1334,  essendovi  stato  a  lavorare 
due  anni  continui.  Nella  quale  opera  si  portò 
Spinello  tanto  bene  cosi  nel  colorirla  ci>me  nel 
disegnarla,  cbe  inaino  ai  dì  nostri  si  erano  be- 
nissimo mantenuti  i  colori  ed  espressa  la  bon- 
tà delle  figure,  quando  pocbi  anni  sono  furono 
in  ^ran  parte  guasti  da  un  fuoco  cbe  disavve- 
dutamente s' apprese  in  quella  cbiesa  ,  stata 
piena  poco  accortamente  dì  paglia  da  non  di- 
screti uomini,  cbe  se  ne  servivano  per  capan- 
na o  monizione  di  paglia.  Dalla  fama  di  que- 
st' opera  (4)  tirato  M.  Barone  Capelli  citladiuo 
dì  Firenze,  fece  dipigoere  da  Spinello  nella 
cappella  pricipale  di  S.  Maria  Maggioi'e  molte 
storie  della  Madonna  a  fresco  ed  idcune  di  S. 
Antonio  abate ,  ed  appresso  la  sagra tione  di 
quella  chiesa  aotiehissima,  consegrata  da  Pa- 
squale papa  II  (5)  di  quel  nome ,  il  che  tutto 
lavorò  Spinello  così  bene,  cbe  pare  fatto  tutto 
in  un  giorno ,  e  non  in  molti  mesi  come  fu  (6). 
Appresso  al  detto  Papa  è  il  ritratto  d'esso  M. 
Barone  di  naturale,  in  abito  di  que' tempi  mol- 
to ben  fatto  e  con  bonissimo  giudizio.  Finita 
questa  cappella ,  lavorò  Spinello  rfella  chiesa 
del  Carmine  in  fresco  la  cappella  di  S.  Jacopo 
e  S.  Giovanni  apostoli,  dove  fra  l' altre  cose  e 


ikltM  con  moka  diligenza,  quando  la  moglie  di 
Zebedeo  madre  di  Jacopo  domanda  a   Gesù 
Cristo  cbe  làccia  sedere  uno  de'  figliuoli  suoi 
alla  destra  del  padre  nel  regno  de' cieli  e  l'al- 
tro alla  sinistra  ;  e  poco  più  oltre  si  vede  Ze- 
bedeo, Jacopo,  e  Giovanni  abbandonare  le  reti 
e  seguitar  Cristo,  con  prontezza  e  maniera  mi- 
rabile. In  un'altra  cappella  delU   medesinu 
cbiesa,  che  è  accanto  alla  maggiore,  fece  Spi- 
nello pur  a  fresco  alcune  storie  della  Madonna, 
e  gli  Apostoli,  quando  innanzi  al  trapassar  di 
lei  le  appariscono  innanzi  miracolosamente,  e 
'   così  quaudo  ella  muore  e  poi  è  portata  in  cie- 
;   lo  dagli  Angeli.  E  perché,  essendo  ia  storia  gran* 
'   de,  la  picciolezza  della  cappella  non  lunga  più 
I   cbe  braccia  dieci  ed  alta  cinque  non  capiva  il 
tutto,  e  massimamente    l'assunzione  di  essa 
I   nostra  DoanH,  con  bel  giudizio  lece  Spinello 
voltarla  nel  luugo  della  storia  da  una   parte , 
'  dove  Cristo  e  gli  Angeli  la  ricevono(7).  In  una 
!   cappella  in  S.  Triniu  fece  una  Nunziata  in 
I   fresco  molto  bella  (8),  e  nella  chiesa  di  S.  A- 
postolo  nella  tavola  dell'  aitar  maggiore  a  tem- 
pera fece  lo  Spinto  Santo,  quando  è  mandato 
sopra  gli  Apostoli  in  lingue  di  fuoco  (9)  .  In 
,   S.  Lucia  de'  Bardi  fece  similmente  una  tavo- 
I  letu  (lU),  e  in  S.  Croce  un'altra  maggiore  (H) 
nella  cappella  di  S.  Gio.  BatlisU  cbe  fu  dipio- 
U  da  Gioito. 

Dopo  queste  cose,  essendo  dai  Sessanta  citta- 
dini cbe  governavano  Arezzo,  per  lo  gran  no- 
me che  aveva  acquistato  lavorando  in  Firenze, 
là  richiamato^  gli  fu  l'alto  dipignere  dal  Co- 
mune nella  chieaa  del  Duomo  veccbio  fuor 
della  città  la  storia  de' Magi,  e  nella  cappella 
di  S.  Gisnioodo  un  S.  Donato  che  con  la  be- 
nedizione la  crepare  un  serpente.  Parimente 
in  molti  pilastri  di  quel  Duomo  fece  diverse 
figure,  ed  in  una  facciata  la  Mad.dalena  che  in 
casa  di  Simone  unge  i  piedi  a  Cristo,  con  al- 
tre pitture  delle  quali  non  accade  far  menzio- 
ne, essendo  oggi  quel  tempio,  che  era  pieno 
di  sepolture,  d'ossa  di  santi,  e  d'altre  cose 
memorabili,  del  tutto  rovinato  (l2).  Dirò  bene, 
acciocché  d'esso  almeno  resti  questa  memo- 
ria, cbe,  essendo  egli  stato  edificato  dagli  Are- 
tini più  di  mille  e  trecento  anni  sono  (43), 
allora  che  di  prima  vennero  alla  fede  di  Gè- 


aù  Cristo  conTertìti  da  S.  Donato,  il  quale  fa 
poi  veacoTo  di  quella  città,  egli  fu  dedicato  a 
sao  nome  ed  oraato  di  fuori  e  di  dentro  ric- 
camente di  apoglie  antichissime .  Era  la  pianU 
di  qaesto  edificio,  del  quale  si  è  lungamente 
altrove  ragionato,  dalia  parte  di  fuori  in  sedici 
facce  divisa,  e  dentro  in  otto,  e  tutte  erano 
piene  delle  spoglie  di  que'  tempii  che  prima 
erano  stati  dedicati  agi'  idoli,  e  insomma  egli 
era  quanto  può  esser  bello  un  così  fatto  tem- 
pio antichissimo,  quando  fu  rovinato.  Dopo  le 
molte  pitture  fatte  in  Duomo  dipinse  Spinello 
in  8.  Francesco  nella  cappella  de*Marsupini 
papa  Onorio,  quando  conferma  ed  approva  la 
regola  d'esso  santo,  ritraendovi  Innocensto  IV 
di  naturale,  dovunque  egli  se  l'avesse.  Dipinse 
ancora  nelU  medesima  chiesa  nella  cappella  di 
S.  Micbelagnolo  molte  storie  dì  lui,  li  dove  si 
suonano  le  campane,  e  poco  di  sotto  alhi  cap- 
pella di  M.  Giuliano  Baccio  nna  Nunziata  con 
altre  figure,  che  sono  molto  lodate,  le  quali 
tutte  opere  fatte  in  questa  chiesa  furono  lavo- 
rate a  fresco  con  una  pratica  molto  risoluta 
dal  4334,  insino  al  4338  (44).  Nella  Pieve  poi 
delUt  medesima  città  dipinse  la  cappella  di  S. 
Pietro  e  S.  Paolo ,  di  sotto  a  essa  quella  di 
S.  Micbelagnolo  (45),  e  per  la  fraternità  di 
S.  Maria  delia  Misericordia  pur  da  quella  ban- 
da in  fresco  la  cappella  di  S.  Jacopo  e  Filip- 
po, e  sopra  la  porta  principale  delia  fraternità 
eh' è  in  piasza,  cioè  nell'arco,  dipinse  una 
pietà  con  un  S.  Giovanni  (46)  a  richiesta  dei 
rettori  di  essa  fraternità,  la  quale  ebbe  prin- 
cipio in  questo  modo.  Cominciando  un  certo 
numero  di  buoni  e  onorati  cittadini  a  andare 
accattando  limosine  per  i  poveri  vergognosi  e 
a  sovvenirli  in  tnui  i  loro  bisogni,  l'anno 
della  pesce  del  4348  (47),  per  lo  gran  nome 
acquistato  da  que' buoni  uomini  alla  fraternità, 
ainlando  i  poveri  e  gl'infermi,  seppellendo 
morti  e  facendo  altre  somiglianti  opere  di  ca- 
rità, furono  tanti  i  lasci,  le  donazioni,  e  1'  e- 
redità  che  le  furono  lasciati,  che  ella  ereditò 
il  terzo  delle  ricchezze  d' Arezzo;  e  il  simile 
avvenne  l'anno  4383,  che  fu  similmente  una 
grsn  peste.  Spinello  adunque,  essendo  della 
compagnia,  e  toccandogli  upesso  a  visitare  in- 
termi,  sotterrare  morti,  e  fare  altri  cotali  piis- 
simi  eserdzj,  che  hanno  fatto  sempre  i  mi- 
gliori cittadini  e  fanno  anch'oggi  di  quella  cit- 
ta ,  per  fiir  di  ciò  qualche  memoria  nelle  sue 
pitture,  dipinse  per  quella  compagnia  nella 
iacciau  delia  chiesa  di  S.  Lanrentino  e  Per- 
gentino  nna  Madonna ,  che  avendo  aperto  di- 
nanzi il  mantello  ha  sotto  esso  il  popolo  di 
Aresso,  nel  quale  sono  riU'atti  molti  uomini 
de' primi  della  fraternità  di  naturale,  con  le 
tasche  al  collo  e  con  un  martello  di  legno  in 
mano,  simili  a  quelli  che  adoperano  a  picchiar 

?ii  uscir  qnando  Tanno  a  cercar  limosine  (48). 
ariuMote  nella  compagnia  della  Nunziata  di- 
pinse il  tabernacolo  grande  che  è  fuori  della 
chiesa,  e  parte  d'on  portico  che  l'è  dirimpetto, 
e  la  ttvola  d'essa  compagnia,  dove  è  similmente 


nna  Nunziata  a  tempera  (49):  la  tavola  ancora 
che  oggi  è  nella  chiesa  delle  monache  di  S.  Giù- 
sto,  dove  un  piccolo  Cristo  che  è  in  collo  alla 
madre  sposa  S.  Caterina ,  con  sei  storiette  di 
figure  piccole  de' fatti  di  lei,  è  similmente  opera 
di  Spinello  e  molto  lodata  (20)»  Essendo  egli 
poi  condotto  alla  famosa  badia  di  Camaldoli 
in  Casentino ,  l'anno  4364  fece  ai  romiti  di 
quel  luogo  la  tavola  dell'  aitar  maggiore ,  che 
fu  levata  l'anno  4539  quando,  essendo  finita 
di  rifare  quella  chiesa  tutta  di  nuovo,  Giorgio 
Vasari  fece  una  nuova  tavola,  e  dipinse  tutta 
a  fresco  la  cappella  maggiore  di  quella  badia, 
il  tramezzo  delia  chiesa  a  fresco,  e  due  tavole. 
Di  lì  chiamato  Spinello  a  Firenze  da  D.  Ja- 
copo d'Arezzo  abate  di  S.  Miniato  in  monte 
dell'ordine  di  Monte  Oliveto,  dipinse  nella 
volta  e  nelle  quattro  facciate  delia  sugr estia  di 
quei  monasterio,  oltre  la  tavola  dell' altare  a 
tempera,  molte  storie  della  vita  di  S.  Bene- 
detto a  fresco  con  molu  pratica  e  con  una 
gran  vivacità  di  colori,  imparata  da  lui  me- 
diante un  lungo  esercizio  ed  un  continuo  la- 
vorare con  studio  e  diligenza ,  come  in  vero 
bisogna  a  chi  vuole  acquistare  un'  arte  perfetta- 
mente (24).  Avendo  dopo  queste  cose  il  detto 
abate,  partendo  da  Firenze,  avuto  in  governo  il 
monasterio  di  S.  Bernardo  del  medesimo  or- 
dine nella  sua  patria,  appunto  qnando  si  era 
quasi  del  tuUo  finito  in  sui  sito  conceduto,  do- 
v'era  appunto  il  colosseo,  dagli  Aretini  a  quei 
monaci,  fece  dipignere  a  Spinello  due  cappel- 
le a  fresco  che  sono  allato  alla  maggiore,  e  due 
altre  che  mettono  in  mezzo  la  porta  che  va  in 
coro  nel  tramezzo  della  chiesa  ;  in  una  delle 
quali,  che  è  allato  alla  maggiore,  è  una  Nun- 
ziata a  fresco  fatta  con  grandissima  diligenza, 
e  in  una  faccia  allato  a  quella  è  quando  la  Ma- 
donna sale  i  gradi  del  tempio  accompagnata  da 
Giovacchino  ed  Anna;  nell'altra  cappella  ò  un 
Crocifisso  con  la  Madonna  e  S.  Giovanni  che 
lo  piangono,  ed  in  ginoccliioni  un  S.  Bernardo 
che  l'adora.  Fece  ancora  nella  faccia  di  den- 
tro di  quelU  chiesa,  dove  è  l'alure  della  no- 
stra Donna,  essa  Vergine  col  figliuolo  in  collo, 
che  fu  tenuta  figura  bellissima ,  insieme  con 
multe  altre  che  egli  fece  per  quella  chiesa,  sopra 
il  coro  della  quale  dipinse  la  nostra  Donna , 
S.  Maria  Maddalena,  e  8.  Beiiiardo  molto 
vivamente  (22).  Nella  Pieve  similmente  d'A- 
rezzo, nella  cappella  di  S.  Bartolommeo,  fece 
molte  storie  delia  vita  di  quel  santo,  e  a  dirim- 
petto a  quella  nell'altra  navata,  nella  cappel- 
la di  S.  Matteo  ,  che  è  sotto  l'organo  e  che  fu 
dipinta  da  Jacopo  di  Casentino  suo  maestro, 
fece,  oltre  a  molte  storie  di  quel  santo  che  sono 
ragionevoli,  nella  volta  in  certi  tondi  i  quattro 
Evangelisti  in  capricciosa  maniers  :  percioc- 
ché sopra  i  busti  e  le  membra  umane  fece  a 
S.  Giovanni  la  lesta  d'aquila,  a  Marco  il  capo  di 
lione,  a  Luca  di  bue,  e  a  Matteo  solo  la  taccia 
d'uomo,  cioè  d'Angelo  (23) .  Fuor  d'Arezzo 
ancora  dipinse  nella  chiesa  di  S.  Stefano,  fab* 
bricata  dagli  Aretini  sopra  molte  colonne  di  gra-   j 
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niti  e  di  maiini  (24)  per  onorare  e  cooserare 
la  memoria  di  molti  martiri  che  faroao  da  Giu- 
liano apoBtaU  fatti  morire  in  quel  luogo,  molte 
figure  e  storie  con  infinita  diligenza  e  con  tale 
maniera  dt  colori,  che  si  erano  freschiuime 
conservate  insino  a  oggi,  quando  non  molti 
anni  sono  furono  rovinate  (25).  Ma  quello  cbe 
in  quel  luogo  ei-a  mirabile ,  oltre  le  storie  di 
S.  Stefano  fatte  in  figure  maiviori  che  il  vivo 
non  è,  era  in  una  storia  de'  IMGigi  vedere  Giu- 
seppe allegro  fuor  di  modo  per  la  venuta  di 
qne're,  da  lui  considerati  con  nuniera  bellit- 
sima,  mentre  aprivano  i  vasi  dei  loro  tesori  e 
gli  offerivano .  In  quella  chiesa  medesima  una 
nostra  Donna,  cbe  porge  a  Cristo  fanciullino 
una  rosa ,  era  tenuta ,  ed  è,  come  figura  bel- 
lissima e  devota  in  tanta  venerazione  appresso 
gli  Aretini,  che  senza  guardare  a  ninna  diflfi- 
cultà  o  spesa,  quando  Tu  gettata  per  terra  la 
chiesa  di  S.  Stefano,  tagliarono  intomo  a  essa 
il  muro,  e,  allacciatolo  ingegnosamente,  la  por- 
tarono nella  città,  collocandola  in  una  chieset- 
ta (26)  per  onorarla,  come  fanno,  con  la  me- 
desima devozione  che  prima  facevano.  Né  ciò 
paia  gran  fatto  ;  perciocché  ,  essendo  stato  pro- 
prio e  cosa  naturale  di  Spinello  dare  alle  sue 
figure  una  cerU  grazia  semplice,  che  ha  del 
modesto  e  del  santo,  pare  che  le  figure  che  egli 
fece  de*  santi,  e  massimamente  della  Vergine, 
spirino  un  non  so  che  di  santo  e  di  divino, 
che  tira  gli  nomini  ad  averle  in  somma  reve- 
renza, come  si  può  vedere ,  oltre  alla  detta , 
nella  nostra  Donna  che  è  in  sul  canto  degli 
Albergetti  (27),  ed  in  quella  che  è  in  una 
facciata  della  Pieve  dalla  parte  di  fuori  in  Se- 
terU  (28),  e  similmente  in  quella  che  è  sul 
^anto  del  eanale  della  medesima  sorte  (29). 
£  di  mano  di  Spinello  ancora  in  una  facciata 
dello  spedale  dello  Spirito  Santo  una  storia, 
quando  gli  Apostoli  lo  ricevono,  che  è  molto 
bella,  e  così  le  due  storie  da  basso,  dove  S.  Co- 
simo e  S.  Damiano  tagliano  a  un  moro  mor- 
to una  gamba  sana  per  appiccarla  a  un  infer- 
mo, a,  chi  eglino  ne  avevano  tagliato  una  fra- 
cida.  E  parimente  il  Noli  me  tangere  bellis- 
simo, che  è  nel  mezzo  di  quelle  due  opere  (30). 
Nella  compagnia  de'  Puracciuoli  sopra  la  piaz- 
za di  S.  Agostino  fece  in  una  cappella  una 
Nunziata  molto  bea  colorita  (30i  e  nel  chio- 
«tro  di  quel  convento  lavorò  a  fresco  una  no- 
stra Donna  ed  un  S.  Jacopo  e  S.  Antonio,  e 
ginocohioni  vi  ritrasse  un  soldato  armato  con 
<iueste  parole  :  Hoc  opus  fecit  fieri  Clemens 
Pucci  de  Monte  Catino,  eujut  corpus  jacet 
hie  etc.  Anno  Domini  4367  die  45  mensis 
Mitii(32).  Similmente  la  cappella,  che  è  in  quel- 
la chiesa  di  S.  Antonio  oon  altri  Santi,  si  cono- 
sce alla  maniera,  che  sono  di  mano  di  Spinel- 
lo, il  quale  poco  poi  nello  spedale  di  S.  Mar- 
co, che  oggi  è  monasterio  delle  monache  di  S. 
Croce,  per  esser  il  loro  monasterio,  che  era  di 
fuori,  stato  gettato  per  terra,  dipinse  tutto  un 
portico  con  molle  fisnre,  e  Vi  ritrasse  per  un 
S.  Gregorio  papa,  che  è  accanto  a  una  Miae- 


ricordia ,  papa  Gregorio  IX  di  natnrale  (33). 
La  cappella  di  S.  Acopo  e  Filippo,  che  è  in  S. 
Domenico  deUa  medesima  città,  entrando  in 
chiesa,  fu  da  Spinello  lavorata  in  fresco  oon  bella 
e  risoluta  pratica,  come  ancora  fu  il  S.  Antonio 
dal  mezzo  in  su  fiiCto  nella  facciata  della  chiesa 
sua  tanto  bello,  che  par  vivo,  in  mezzo  a  quat- 
tro storie  della  sua  vita  (34):  le  quali  mede- 
sime storie  e  molte  più  della  vita  pur  di  S.  An- 
tonio sono  di  mano  di  Spinello  similmenle 
nella  chiesa  di  S.  Giustino  nella  cappella  di 
S.  Antonio  (35).  Nella  chiesa  di  S.  Lorenzo 
fece  da  una  banda  alcune  storie  della  Madon- 
na, e  fuor  della  chiesa  la  dipinse  a  sedere,  la- 
vorando a  fresco  molto  graziosamente.  In  uno 
spedaletto  dirimpetto  alle  monache  di  S.  Sj^i- 
rito,  vicino  alla  porta  che  va  a  Roma,  dipince 
un  portico  tutto  di  sua  mano ,  mostrando  in 
un  Cristo  morto  in  grembo  alle  Marie  tanto 
ingegno  e  giudizio  nella  pittura,  che  si  cono- 
sce avere  paragonato  Giotto  nel  disegno  e  avan- 
zatolo di  gran  lunga  nel  colorito.  Figurò  an- 
cora nel  medesimo  luoso  Cristo  a  sedere  con 
significato  teologico  molto  ingeenosamente,  a- 
vendo  in  guisa  situato  la  Trinità  dentro  a  un 
sole,  che  si  vede  da  ciascuna  delle  tre  figure 
uscire  i  medesimi  raggi  ed  il  medesimo  S]uen- 
dore.  Ma  di  quest'  opera,  con  gran  danno  ve- 
ramente degli  amatori  di  quest'arte,  è  avve- 
nuto il  medesimo  che  di  molte  altre,  essendo 
stata  buttata  in  terra  per  fortificare  la  città. 
Alla  compagnia  della  Trinità  si  vede  un  taber- 
nacolo fuor  della  chiesa  da  Spinello  benisaimo 
lavorato  a  fresco,  dentrovi  la  Trinità,  S.  Pierov 
e  S.  Cosimo  e  S.  Damiano  vestiti  con  quella 
sorte  d'abiti  che  usavano  di  portare  i  medici 
in  que' tempi  (36).  Mentre  che  quest'opere  si 
facevano,  fu  fatto  D.  Jacopo  d'Arezzo  generale 
della  congregazione  di  Monte  Oli  veto,  dician- 
nove anni  poi  che  aveva  fatto  lavorare ,  come 
s' è  detto  di  sopra ,  molte  cose  a  Firenze  ed  in 
Arezzo  da  esso  Spinello  ;  perchè  standosi ,  se* 
condo  la  consuetudine  loro ,  a  Monte  Oliveto 
maggiore  di  Chi  usuri  in  quel  di  Siena,  come 
nel  più  onorato  luogo  di  quella  religione,  gli 
venne  desiderio  di  far  fare  una  bellissima  ta- 
vola io  quel  luogo;  onde,  mandato  per  Spinel- 
lo, dal  quale  altra  volu  si  trovava  essere  sUto 
benissimo  servito,  gli  fece  (kve  la  tavola  della 
cappella  maggiore  a  tempera ,  nella  quale  fece 
Spinello  in  campo  d'oro  un  numero  infinito 
di  figure  fra  piccole  e  grandi  con  molto  giu- 
dizio; fattole  poi  fare  intomo  un  ornamento  di 
mezzo  rilievo  intagliato  da  Simone  Cini  fio- 
rentino, in  alcuni  luoghi  con  gesso  a  colla  un 
poco  sodo  ovvero  gelato  le  fece-  un  altro  orna- 
mento che  riuscì  molto  bello,  che  poi  da  Ga- 
briello Sarac  ini  fa  messo  d' oro  ogni  cosa  .  Il 
quale  Gabriello  a  pie  di  detta  uvola  scrisse 
questi  tre  nomi:  Simone  Cini  Fiorentino  fe^ 
ce  V  intaglio ,  Gabriello  Saracini  la  messe 
d*  oro ,  e  Spinello  di  Luca  d*  Arezzo  la  di- 
pinse l'anno  4385.  Finita  quest* opera ,  Spi- 
nello se  ne  tornò  a  Arezzo,  avendo   da  quel 
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generale  e  dagli  altri  monaci,  oltre  a]  pasamen- 
to,  rìceTUto  molte  carezze.  Ma  non  yi  stette 
molto,  perchè,  essendo  Arezzo  ti*avagUata  dalle 
parti  Guelfe  e  Ghibelline  e  stata  in  qne*  giorni 
saccfaesgiata,  si  condusse  con  la  famiglia  e  Farri 
ano  figliuolo,  il  quale  attenderà  alla  pittura,  a 
Fiorenza,  dove  aveva  amici  e  parenti  assai. 
Laddove  dipinse  quasi  pò.*  passatempo  fuor 
della  porta  a  S.  Piero  Gattolini  in  sulla  strada 
Romana,  dove  si  volta  per  andare  a  Pozzolati- 
co,  in  nn  tabernacolo  che  oggi  è  mezzo  guasto, 
ona  Nunziata,  e  in  un  altro  tabernacolo,  dov'  è 
r osteria  del  Galluzzo,  altre  pitture.  Essendo 
poi  chiamato  a  Pisa  a  finire  in  Campo  Santo 
•otto  le  storie  di  S.  Ranieri  il  resto  che  man- 
cava d' altre  storie  in  nn  vano  che  era  rimaso 
non  dipinto,  per  congiugnerle  insieme  con  quel- 
le che  aveva  fatto  Giotto,  Simon  sanese,  e  An- 
tonio viniziano,  fece  in  qnel  luogo  a  fresco  sei 
storie  di  S.  Petito  e  S.  Epiro  (37).  Nella  pri- 
ma è  quando  egli  giovanetto  è  presentato  dal- 
la madre  a  Diocleziano  imperatore,  e  quando 
è  £itto  generale  degli  eserciti  che  dovevano 
andare  contro  ai  Cristiani^  e  così  quando  ca- 
valcando  gli  apparve  Cristo,  che  mostrandogli 
una  croce  bianca  gli  comanda  che  non  lo  per- 
seguiti. In  un'altra  storia  si  vede  l'Angelo  del 
Signore  dare  a  quel  santo,  mentre  cavuca,  la 
bandiera  della  fede  con  la  croce  bianca  in 
campo  rosso ,  che  è  poi  stata  sempre  l' arme 
;  de'  Pisani,  per  avere  o.  Epiro  pregato  Dio  che 
gli  desse  un  segno  da  portare  incontro  agli 
ni  mici .  Si*  vede  appresso  questa  un'altra  sto- 
ria, dove  appiccata  fra  il  santo  e  i  pagani  una 
fiera  battaglia,  molti  Angeli  ai*mati  combattono 
per  la  vittoria  di  lui,  nella  quale  Spinello  fece 
molte  cose  da  considerare  in  que'  tempi ,  che 
l'arte  non  aveva  ancora  né  forza  né  alcun 
buon  modo  d'esprimere  con  i  colori  vivamen- 
te i  concetti  dell'animo:  e  ciò  furono,  fra  le 
molte  altre  cose  che  vi  sono ,  due  soldati ,  i 
quali,  esaendosi  con  una  delle  mani  presi  nel- 
le barbe,  tentano  con  gli  stocchi  nudi  che  hanno 
nell'  altra  torsi  ì'  uno  all'  altro  la  vita,  mostran- 
do nel  volto  ed  in  tutti  i  movimenti  delle  mem- 
bra il  desiderio  che  ha  ciascuno  di  rimanere 
vittorioso,  e  con  fierezza  d'animo  essere  senza 
paura,  e  quanto  più  si  può  pensare  coraggiosi. 
E  cosi  ancora  fra  quegli  che  combattono  a  ca- 
vallo è  molto  ben  fatto  un  cavaliere  che  con 
la  lancia  conficca  in  terra  la  testa  del  nimico, 
traboccato  rovescio  del  cavallo  tutto  spaventa- 
to (38).  Mostra  un'altra  storia  il  medesimo 
santo  quando  è  presentato  a  Diocleziano  im- 
peratore, che  lo  esamina  della  fede  e  poi  lo 
fa  dare  ai  tormenti  e  metterlo  in  una  fornace 
dalla  quale  egli  rimane  libero,  ed  in  sua  vece 
abbruciati  i  ministri  che  quivi  sono  molto  pron- 
ti da  tutte  le  bande  ;  e  insomma  tutte  l' altre 
azioni  di  quel  santo  infino  alla  decollazione, 
dopo  la  quale  è  portata  l' anima  in  cielo;  e  in 
^  ultimo  quando  sono  portate  d' Alessandria  (39) 
j  a  Pisa  l'ossa  e  lerelique  di  S.  Petito:  la  quale 
I   tutta  opera  per  colorilo  e  per  invenzione  è  la 


pili  bella ,  la  più  finita ,  e  la  meglio  condotta 
che  facesse  Spinello  (40);  la  qual  cosa  da  que- 
sto si  può  conoscere,  che,  essendosi  benissimo 
conservata ,  fa  oggi  la  sua  freschezza  maravi- 
gliare chiunque  la  vede.  Finita  quest'opera  in 
Campo  Santo,  dipinse  in  una  cappella  in  S. 
Francesco,  che  è  la  seconda  allato  alia  mag- 

§iore,  molte  storie  di  S.  Bartolommeo,  di 
i.  Andrea,  di  S.  Jacopo,  e  di  S.  Giovanni  Apo- 
stoli (40>  0  ^<»^®  sarebbe  stato  più  lungamen- 
te a  lavorare  in  Pisa,  perchè  in  quella  città 
erano  le  sue  opere  conosciute  e  guiderdonate; 
ma  vedendo  la  città  tutta  sollevata  e  sottosopra, 
per  essere  sUto  dai  Lanfranchi  cittadini  pisani 
morto  M.  Pietro  Gambacorti,  di  nuovo  con 
tutta  la  famiglia,  essendo  già  vecchio,  se  ne 
ritornò  a  Fiorenza ,  dove,  in  un  anno  che  vi 
stette  e  non  più,  fece  in  S.  Croce  alla  cappella 
de'Macchiavelli  intitolata  a  S.  Filippo  e  Ja- 
copo molte  storie  d' essi  santi ,  e  della  vita  e 
morte  .loro  ;  e  la  tavola  della  detta  cappella , 
perchè  era  desideroso  di  tornarsene  in  Ai*ezzo 
sua  pati*ia  o  per  dir  meglio  da  esso  tenuta  per 
patria,  lavoro  in  Arezzo  e  di  là  la  nuindò  fi* 
nita  l'anno  4400  (42).  Tornatosene  dunque  là  di 
età  di  anni  settantasette  o  più,  fu  dai  parenti  e 
amici  ricevuto  amorevolmente ,  e  poi  sempre 
carezzato  e  onorato  insino  alla  fine  di  sua  vita, 
che  fu  l'anno  novantadne  di  sua  età.  E,  sebbene 
era  molto  vecchio  quando  tornò  in  Arezzo,  a- 
vendo  buone  facultà,  avrebbe  potuto  fare  senza 
lavorare;  ma,  non  sapendo  egli,  come  quello 
che  a  lavorare  sempre  ei'a  avvezzo,  starsi  in  ri- 
poso, prese  a  fare  alla  compagnia  di  S.  Agnolo 
in  quella  città  alcune  storie  di  S.  Michele,  le 
quali  in  su  lo  intonacato  del  muro  disegnate  di 
rossaccio  con  alla  grossa,  come  gli  artefici  vec- 
chi usavano  di  fare  il  più  delie  volte  (43),  in 
un  cantone  per  mostra  ne  lavoi-ò  e  colorì  inte- 
ramente una  storia  sola  che  piacque  assai.  Con* 
venutosi  poi  del  prezzo  con  chi  ne  aveva  la  cu- 
ra, finì  tutta  la  facciata  dell'  aitar  maggiore,  nel- 
la quale  figurò  Lucifero  porre  la  sedia  sua  in 
Aquilone,  e  vi  fece  la  rovina  degli  Angeli,  qua- 
li in  diavoli  si  tramutano  piovendo  in  terra  : 
dove  si  vede  in  aria  un  S.  Michele  che  combatte 
con  r  antico  serpente  di  sette  teste  e  di  dieci 
corna,  e  da  basso  nel  centro  nn  Lucifero  già 
mutato  in  bestia  bi'uttissima  (44).  E  si  com- 
piacque tanto  Spinello  di  farlo  orribile  e  con- 
trafi*atto  che  si  dice  (tanto  può  alcuna  fiata  l'im- 
maginazione) che  la  detta  figura  da  lui  dipin- 
ta gli  apparve  in  sogno,  domandandolo  dove 
egli  l'avesse  veduta  sì  brutta  e  perchè  fattole  tale 
scorno  con  i  suoi  pennelli,  e  che  egli  sveglia- 
tosi dal  sonno,  per  la  paura  non  potendo  gri- 
dare, con  tremito  Brandissimo  si  scosse  di  ma- 
niera, che  la  mogbe  destatasi  lo  soccorse;  ma 
niente  di  manco  fu  perciò  a  rischio,  stringen- 
dogli il  cuore,  di  morirsi  per  cotale  accidente 
subitamente,  benché  ad  ogni  modo,  spiritaticelo 
e  con  occhi  tondi  poco  tempo  vivendo  poi,  si 
condusse  alla  morte,  lasciando  di  se  gran  de- 
siderio agli  amici  ed  al  mondo  due  figliuoli; 
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r  UDO  fa  Fonore  orefice  che  in  Fiorenza  mi- 
rabilmente lavorò  di  niello  (45),  e  l' altro  PaiTÌ 
che  imitando  il  padre  di  continuo  attese  alla 
pittura,  e  nel  disegno  di  gran  lun<;a  lo  trapas- 
sò (46).  DoUe  milito  aj^li  Aretini  così  sinistro 
caso,  eoo  tutto  che  Spioello  fusse  vecchio,  ri- 
manendo privati  d*  una  virtù  e  d*  un.i  bontà 
quale  era  la  sua.  Mori  d*età  d'anni  novanta- 
due (47),  e  in  S.  Agostino  d'Arezzo  gli  fu 
dato  sepoltura,  dove  ancora  oggi  si  vede  una 
lapida  con  un'arme  fatta  a  suo  capriccio,  den- 


trovi'  uno  spinoso  (48).  E  seppe  molto  meglio 
disegnare  Spinello  che  mettere  in  opera,  come 
si  può  vedere  nel  nostro  libro  dei  disegni  di 
diversi  pittdri  antichi  in  due  Vangelisti  di 
chiaroscuro  ed  un  S.  Lodovico  disegnati  di 
sua  mano  mollo  belli.  E  il  ritratto  del  mede- 
simo, che  di  sopra  si  vede,  fu  ricavato  da  me 
da  uno  che  n'  era  nel  Duomo  vecchio ,  prima 
che  fusse  rovinato .  Furono  le  pitture  di  co- 
stui dal  4380  inaino  al  4400. 


ANNOTAZIONI 


s 


;4)  Verso  il  4308. 

^'2)  Ove  fu  tenuto  il  Concilio  Fiorentino  sot- 
to Eugenio  IV. 

(3)  Dardano ,  dice  il  Bottari,  fece  fabbricare 
e  Leone  dipingere .  Questa  correzione  gli  fu 
suggerita  delle  due  iscrizioni  ivi  poste  e  ri- 
portate dal  Richa:  (€  Qui  diace  l'onorato  Dar- 
dano degli  Acciainoli,  il  quale  fece  edificare 
questa  cappella  per  rimedio  dell'anima  sua  e 
descendenti,  alle  quali  anime  sia  pace,  amen. 
Ann  .  Dum.    f  334  di  6  di  siogno.  ce  —  Hic 

jacet  corpus  ttoòilis  viri  Leonis  de  Accia' 
juolis  qui  hatic  cappellani  piiigi  feci l  in  più- 
ribusque  ornauit  etc.  Oòiit  autem  An.  JJom. 
4405  die  l8  mensis  Junii . 

(4)  Perite  poi  del  tutto  colla  chiesa. 

(5)  Veramente  fu  consacrata  da  papa  Pela- 
gio, come  si  ha  da  un*  iscrizione  presso  il  coro, 

(6)  Lode  un  po' equivoca.  Le  pitture,  dice 
il  Bottari,  eran  quasi  tutte  di  ventaccio,  e  sono 
andate  male  a  tempo  mio,  eccetto  quelle  del 
coro.  Anche  ad  esse  fu  poi  dato  di  bianco. 

(7)  La  prima  delle  due  cappelle  qui  nomi- 
nate (quella  de' Capolacchi  )  era  stata  scrostata 
e  adorna  di  marmi  e  stucchi  prima  dell'  in- 
cendio della  chiesa  j  l'altra  fu  rimodernata  do- 
po l'incendio^  sicché  delle  pitture  di  Spinello 
non  vi  riman  più  nulla. 

(8)  Che  più  non  si  vede. 

(9)  Questa  lavul.i  è  perita  o  smarrita. 

(10)  Vi  si  vedeva  ancora  a' tempi  del  Ci- 
nelli.  Non  se  ne  sa  più  nulla. 

(4l)  E  questa  pure  è  perita  o  smarrita. 

(  2)  Quando  e  come  fosse  rovinato  si  notò 
altrove. 

(13)  Quanto  all'  equivoco  che  qui  di  nuo- 
vo prende  il  V.ns.nri  intorno  al  tempo  dell'  e- 
dificazione  del  Duomo  cerchio  de|;iì  Aretini, 
veggasi  nelle  note  al  Proemio  delle  Vite. 

(i4)  Di  tutte  le  sue  pitture  in  S.  Francesco 
d'Arezzo  non  resia ,  notava  il  Boturi ,  che  la 
Nunziata  poco  di  sotto  alia  cappella  de'  Bacci. 

(l5)  Queste  pitture  sono  perite. 

06)  QMesla  pittura  si  conserva. 

(17)  La  fraternità  el.be  principio  forse  un 
secolo  innanzi,  poiché,  siccome  consta  da  scrit- 


ture del  suo  archino,  fu  confermata  dal  ve- 
scovo Gnglielmino  nel  i263. 

(48)  Rifabbricandosi  la  chiesa  al  principio 
dello  scorso  secolo,  le  pitture  sono  perite. 

(19)  il  tabernacolo  si  è  conservato;  la  tavo- 
la a  tempera  non  si  sa  che  fine  abbia  fatto, 
poiché  gliene  fu  sostituita  una  a  mestica  dì 
Iacopo  detto  1'  indaco  pittor  fiorentino  del 
secolo  16o. 

(20)  Fu  poi  trasportato  nel  monastero  :  non 
sappiam  dire  ov'oggi  si  trovi. 

(21)  Tutte  queste  pitture  sono  ancora  in  es- 
sere. Quelle  delia  sagrestia,  secondo  un  mano- 
scritto Strozziano,  citato  dal  ButUri  nelle  no- 
te alla  Vita  di  Parri  Spinelli,  dovrebbero  dirsi 
o  in  tutto  o  in  parte  d'  un  Spinello  dì  Forzo- 
re,  che  potrebbe  aver  dipinti  col  vecchio  Spi- 
nello. Sono  esse  molto  consunte.  Quelle  della 
vita  di  S.  Benedetto  sono,  al  dir  del  Lanzi, 
fra  tutte  le  pitture  di  Spinello  vecchio  le  roe- 
elio  conservate.  Si  veggono  incise  nell'  Etruria 
Pittrice. 

(22)  Tutte  queste  pitture  in  S.  Bernardo 
d'Arezzo  sono  perite. 

(23)  Neppur  queste  pitture  si  veggono  più. 

(24)  Poi  rifabbricata  dal  vescovo  Elimberto 
sulla  fine  del  secolo  fO,  con  disegno  di  Maghi- 
nardo  architetto,  a  similitudine  della  chiesa  di 
S.  Vitale  di  Ravenna. 

(25;  Colla  chiesa  di  S.  Stefano,  ch'era  il 
piccolo  Duomo,  e  perì  col  Duomo  vecchio. 

(26)  Detta  della  Madonna  del  Duomo,  e  fab- 
bricata, credesi,  con  dibcgno  del  Vasari . 

(27)  Degli  Albcrgotti.  La  pittura  è  perita. 

(28)  Anche  questa  pittura  è  perita. 

(29)  Questa  si  conserva  sebben  danneg- 
giata. 

(30)  Pitture  da  un  pezzo  quasi  spente. 
(34)  E  ancora  ben  conservata. 

(32)  il  soldato  coir  iscrizione  si  conserva  ; 
le  altre  pitture  sì  del  chiostro  e  si  della  diie- 
sa,  che  si  nominao  dopo,  sono  perite. 

(33)  Anche  queste  pitture  sono  perite. 

(34)  Le  pitture  della  cappella  sono  ancora 
in  essere;  quelle  della  facciata  no. 

(35)  E  queste  pitture  di  S.  Giustino,  e  le 
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fegaeoii,  die  qai  01  lodano,  di  S.  Lorenzo  e 
dello  Spedaletto  sono  perite. 

(36)  Queste  pitture  ancor  siiMistono,  ma  re- 
staurate dal  Franchini  di  Siena. 

(17)  De'  SS.  Efeso  e  Polito  correggono  il 
Della  Valle  ed altri.De'SS.  EEsio  e  Potito legge 
il  Ciampi.  Delle  pitture  qui  nominate  non  ri* 
mangono  che  le  sei  inferiori  e  assai  scolorile. 

C3Ì9}  Quegli  che  cenfioca  in  terra  la  testa 
del  mmiod  ec. ,  osserva  il  Rosini,  è  un  fonte , 
e  non  egli  ma  piutlEosto  il  ti'aboccato  da  ca- 
vallo meriu  la  lode  di  ben  fatto.  V.  per  tutte 
le  particolarità  di  «peste  pitture  la  sua  Descri- 
aione  dei  Camposanto ,  e  le  Lettere  già  altre 
▼olte  citate  di  ini  e  del  De  Rossi. 

(39)  Da  un  luogo  presso  Cagliari  in  Sarde- 
gna, ove  i  due  santi  ebbero  il  martirio,  dice  il 
DeUa  Valle. 

(40)  Tale  è  pure  il  gindisio  del  Borgbint , 
del  Lanzi  ec.  Ma  1*  opera  migliore  di  Spmelio, 
dice  il  Rosini,  è  la  più  mediocre  di  quante  ne 
fnron  fatte  in  Camposanto  prima  di  Benosso. 

(41)  Ebbero  U  sorte  di  tant' altre  pitture 
di  quella  chiesa  soppressa. 

(42)  Fin  da*  giorni  del  Biscioni  (.v.  le  sue 


Note  al  Riposo  del  Borghini)  queste  pitture 
in  S .  Croce  più  non  si  vedeano .  La  tavola 
potrèbb' essersi  conservata,  ma  non  si  sa  ove 
sia. 

(43)  Spinello  usava  più  spesso  il  verdaccio 
col  nero  e  più  che  alla  grossa.  Non  pochi  de' 
suoi  contemporanei  gli  andavano  innanzi  cosi 
per  scelta  di  colori  come  per  bontà  di  disegno. 

Ì44)  Pitture  tuttavia  conservate. 
45)  Ne  è  auto  parlato  nella  Viu  d'Ago- 
stino e  d' Agnolo  Senesi. 

(46)  Più  che  nel  disegno ,  nel  quale  fu  un 
poco  strano,  lo  trapasso  nell'arte  di  colorire, 
rimodernandosi  alcun  poco  snll'  esempio  di 
MasoUno.  Se  ne  legge  la  Vita  poi , 

(47)  Così  anche  il  Baldinucci.  Nella  prima 
edizione  di  quesu  Vita  era  stato  scritto  77. 

(48)  Ne  sepoltura  né  lapida  si  vede  più.  Se- 
condo la  prioui  edizione  fu  posto  alla  sepoltu- 
ra quest'  epitaffio  :  Spinello  Arretino  patri 
opt.  pictorique  tuaè^^aetatis  noòiliss,,  cujus 
opera  et  ipsi  et  palriae  maximo  ornamento 
juerutU,  pii  JFìlii  non  tine  lacrimis  poss.  Se 

mai  vi  fu  posto,  fu  certamente  qualche  secolo 
dopo  la  morto  dell'artefice. 


▼ITA     DI     GHERARDO      STARNINA 

PITTOa      riORBNTlVO 


Veramente  chi  cammina  lontano  dalla  sua  pa- 
tna,nell'altrui  praticando,  fa  bene  spesso  nell'a- 
nimo nn  tempei'amento  di  buono  spirito;  perchè 
nel  veder  fuori  diversi  onorati  costumi,  quando 
anoo  fusse  di  perversa  natura,  impara  a  essere 
trattsbile,  amorevole  e  paziente  con  più  agevo- 
lezza assai,  che  fatto  non  arebbe  nella  patria 
dimorando.  £  in  vero  chi  disidera  affinare  gli 
uomini  nel  vivere  del  mondo,  altro  fuoco  né  mi- 
fflior  cimento  di  questo  non  cerchi;  perchè  quel- 
li che  sono  rozzi  di  natura  ringentiliscono,  e  i 
gentili  maggiormente  graziosi  divengono.  Ghe- 
rardo di  Jacopo  Stamini  pittore  fiorentino  (4), 
I  ancora  che  fusse  di  sangue  più  che  di  buona  na- 
tura, essendo  nondimeno  nei  praticare  molto  du- 
,  ro  e  rozzo,  ciò  più  a  se  che  agli  amici  portava 
danno;  e  maggiormente  portato  gli  arebbe  se  in 
I  Ispagna,  dove  Jmparb  a  essere  gentile  e  cortese, 
j  non  fosse  lungo  tempo  dimorato;  poscia  che  egli 
;  in  quelle  parti  divenne  in  guisa  contrario  a  quella 
I  sua  prima  natura,  che,  ritornando  a  Fiorenza, 
'  infiniti  di  quelli,  che  innanzi  la  sua  partita  a 
'  morte  r  odiavano ,  con  grandissima  amorevo- 
lezza nel  suo  ritorno  lo  ricevettero,  e  poi  sem« 
pre  sommamente  l'amarono,  s\  fattamente  er'e- 
f^  fsttoai  gentile  e  cortese.  Nacque  Gherardo 
w  Fiorenza  l'anno  4354,  e  crescendo,  come 
quello  che  aveva  dalla  natura  l' ingegno  appli- 
cato al  disegno,  fu  messo  con  Antonio  da  Vi- 
nezia  a  imparai-e  a  disegnare  e  dipignere;  per- 

VASAni 


che,  avendo  nello  spazio  di  molti  anni  non  so  - 
lamento  imparato  il  disegno  e  la  pratica  de'co- 
lori,  ma  dato  saggio  di  se  per  alcune  cose  con 
bella  maniera  lavorate/  si  pard  da  Antonio  Vi- 
niziano  (2),  e  cominciando  a  lavorare  sopra 
di  se,  fece  in  S.  Croce  nella  cappella  de'  Ca- 
stellani, la  quale  gli  fu  fatta  dipignere  da  Mi- 
chele di  Vanni  onorato  cittadino  di  quella  fa- 
miglia ,  molte  storie  di  S.  Antonio  abate  in 
fresco,  ed  alcune  ancora  di  S.  Niccolò  vesco- 
vo (3)  con  teate  diligenza  e  con  si  bella  ma- 
niera, eh'  elleno  furono  cagione  di  farlo  cono- 
scere a  certi  Spagnnoli,  che  allora  in  Fioren- 
za per  loro  bisogno  dimoravano,  per  eccellen- 
te pittore,  e,  che  è  più,  che  lo  conducessero 
in  Ispagna  al  re  loro,  che  lo  vide  e  ricevette 
molto  volentieri,  essendo  allora  massimamen- 
te carestia  di  buoni  pittori  in  quella  provincia. 
Né  a  disporlo  che  si  partisse  della  patria  fu 
gran  fatica;  perciocché,  avendo  in  Fiorenza,  do- 
po il  caso  de' Ciompi  (4)  e  che  Michele  di 
bando  fu  fatto  gonfaloniere,  avuto  sconce  paro- 
le con  alcuni,  stava  piuttosto  con  pericolo  del- 
!  la  viu  che  altramente.  Andato  dunque  in  Ispa- 
ffna  e  pei*  quel  re  lavorando  molte  cose,  si 
fece  per  i  gran  premj,  che  delle  sue  fatiche  ri- 
portava, ricco  ed  onorato  pai*  suo;  perchè,  di- 
sideroso  di  farsi  vedere  e  conoscere  agli  ami- 
ci e  parenti  in  quello  migliore  stato ,  tornato 
alla  patria,  fu  in  essa  molto  carezzato  e  da  tut- 
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ti  i  cittadini  amorevolmente  ricernto.  Né  andò 
molto  che  gli  fa  dato  a  dipignere  la  cappella 
di  S.  Girolamo  nel  Carmine,  dove,  facendo  mol* 
te  storie  di  quel  aanto ,  fisuro  nella  storia  di 
Paola  ed  Eostochio  e  di  Girolamo  alcuni  abi- 
ti che  usavano  in  quel  tempo  gli  Spagnuoli , 
con  invenzione  molto  propina  e  con  abbon- 
dansa  di  modi  e  di  pensieri  nell'  attitudini 
delle  figure.  Fra  l'altre  cose,  facendo  in  una 
storia  quando  S.  Girolamo  impara  le  prime 
lettere,  fece  un  nuestro,  che  fatto  levare  a  ca- 
vallo un  fanciullo  addosso  a  un  altro,  lo  per- 
cuote con  la  sfèrra  di  maniera ,  che  il  povero 
putto,  per  lo  gran  duolo  menando  le  gambe, 
pare  che  gridando  tenti  mordere  un  orecchio 
a  colui  che  lo  tiene  ;  il  che  tutto  con  grazia  e 
molto  leggiadramente  espresse  Gherardo,  co- 
me colui  che  andava  ghiribizzando  intomo  alle 
cose  della  natura.  Similmente  nel  testamento 
di  S.  Girolamo,  vicino  alla  morte,  contraffece 
alcuni  frati  con  bella  e  molto  pronta  maniera; 
perciocché  alcuni  scrivendo,  e  altri  fissamente 
ascolUndo  e  rimirandolo ,  osservano  tutti  le 
parole  del  loro  maestro  con  grande  affetto. 
Quest'  opera  (5)  avendo  acquistato  allo  Stami- 
na appresso  gli  artefici  srado  e  fama,  ed  i  co- 
'  stumi  con  la  dolcezza  della  pratica  grandissi- 
ma reputazione,  era  il  nome  di  Gherardo  fa- 
moso per  tutta  Toscana,  anzi  per  tutta  Italia, 
quando,  chiamato  a  Pisa  a  dipignere  in  quella 
citià  il  capitolo  di  S.  Niccola,  vi  mandò  in 
suo  cambio  Antonio  Vite  da  Pistoia  (6),  per 
non  si  partire  di  Firenze.  Il  q^iale  Antonio, 
avendo  sotto  la  disciplina  dello  Stamina  im- 
parata la  maniera  di  lui ,  fece  in  quel  capito« 
Io  la  Passione  di  Gesù  Cristo,  e  la  diede  fini*' 
ta,  in  quel  modo  che  ella  oggi  si  vede,  1'  an- 
no 4403,  con  molta  sodisfazione  de^Pisani  (7). 
Avendo  poi,  come  s' é  detto,  finita  la  cappel- 
la de' Pugliesi,  ed  essendo  molto  piaciute  ai 
Fiorentini  l' opere  che  vi  fece  di  S.  Girolamo, 
per  avere  egli  espresso  vivamente  molti  affetti 


ed  attitudini  non  stale  messe  in  opera  fino  al- 
lora dai  pittori  stati  innanzi  a  lui,  il  conkune 
di  Firenze,  l'anno  che  Gabriel  Blaria  signor 
di  Pisa  vendè  quella  citte  ai  Fiorentini  (8)  per 
prezzo  di  dugento  mila  scudi  (dopo  l'avere 
sostenuto  Giovanni  Gambacorta  l'assedio  tre- 
dici mesi,  ed  in  ultimo  accordatosi  anch' egli 
alla  vendita)  fece  dipignere  dallo  Stamina  per 
memoria  di  ciò  nella  Ceciata  del  palazzo  del- 
la parte  Guelfa  un  S.  Dionigi  vescovo  con  due 
Angeli  (9),  e  sotto  a  quello  ritrita  di  naturale 
la  città  di  Pisa  ;  nel  die  fiu«  ei^  nsò  tanta 
diligenza  in  ogni  cosa,  e  particoUrmente  nel 
colorirla  a  fresco,  che,  non  Ostante  l'aria  e  le 
piogge  e  r  essere  voiu  a  tranumtana,  eli'  é  sem- 
pre stata  tenuta  pittura  degna  di  molta  lode,  e 
si  tiene  al  presente,  per  essersi  mantenuta  fre- 
sca e  beQa,  come  s'ella  fusse  fatta  pur  ora  (lO). 
Venuto  dunque  per  questa  e  per  l'altre  opere 
sue  Gherardo  in  reputazione  e  fama  granidis- 
sima  nella  patria  e  nioi*i,  la  morte  invidiosa,  e 
nemica  sempre  delle  virtuose  azioni ,  in  sul 
più  bello  dell'operare  troncò  la  infinite  spe- 
ranza di  molto  magcior  cose  che  il  mondo  si 
aveva  pvomesso  di  lui;  perché  in  età  d'anni 
quarantenove  (ii)  inaspettetemente  giunto  al 
suo  fine,  con  esequie  onoratissime  fu  seppel- 
iitto  nella  chiesa  di  S.  Jacopo  sopra  Amo  {il). 

Furono  discepoli  di  Gherardo  Masolino  da 
Panicele,  che  fu  prima  eccellente  orefice  e  poi 
pittore  (43),  ed  alcuni  altri,  che  per  non  es« 
sere  stati  molto  valenti  uomini  non  accade  ra- 
gionainie. 

Il  ritratto  di  Gherardo  é  nella  storia  soprad- 
detta di  S.  Girolamo  in  una  delle  figure  che 
sono  intorno  al  santo  quando  muore,  in  profilo, 
con  un  cappuccio  intorno  alla  testa  e  in  doseo 
un  manteuo  affibbiato.  Nel  nostro  libro  sono 
alcuni  disegni  di  Gherardo  fatti  di  penna  in 
cartapecora,  che  non  sono  se  non  ragionevo- 
li et€. 


▲  N  N  OT AZION I 


(4)  Il  Baldinucci  afferma  d'aver  trovatone! 
libro  della  Compagnia  de' Pittori,  all'anno 
4387,  Gherardo  Starna,  ch'egli  Crede  essere 
poi  per  vezzo  stato  detto  Stamina. 

(2)  Il  qual  fece  di  lui ,  dice  il  Lanzi ,  un 
maestro  di  gajo  stile. 

(3)  Si  contano,  dice  il  Lanzi,  fra  l' ultime 
opere  di  gusto  giottesco,  dal  quale  si  anda- 
rono allontanando  i  successori  per  seguirne  un 
mifflioi'c.  U  tempo  le  ha  rispettate. 

(4)  Che  fu  nel  4378.  Vedi  le  Cronache  di 
quel  tempo,  le  storie  del  Machiavelli  al  libro 
3.»  ec. 

(5)  Già  da  un  pezzo  perita. 

(6)  Fu  tra  i  pittori  di  nome,  dice  il  Lanzi, 
quegli  che  serbo  più  a  lungo  il  gusto  giotte- 


sco. Oltre  ciò  che,  secondo  il  Vasari ,  dKpinse 
in  Pisa,  dipinse  pure  in  Prato,  secondo  il  Va- 
sari medesimo,  nel  palazzo  del  Ceppo  la  sto- 
ria di  Francesco  di  Marco  fondatore  di  quel 
luogo  pio,  la  qual  ora  é  perita;  dipinse  in 
Pistoja,  secondo  il  Ciampi,  dentro  e  fuori  del- 
la chiesa  di  S .  Antonio  Abate,  molte  storie 
della  Sacra  Scrittura ,  deHe  quali  più  non  ri- 
mangono che  aknne  figura  nella  volta  della 
chiesa  medesima;  e  terminò  forse  di  dipingere, 
secondo  il  Tolomei,  il  bel  capitolo  di  S.  Fran- 
cesco. Secondo  il  Ciampi  già  citato  e  il  Mor- 
rona  ,  ei  forse  dipinse  nel  Camposanto  Pisano 
le  sterre  attribuite  a  Bnfiàlmacoo,  e  specialmen- 
te la  Crocifissione  risaitsita  poi  dal  Rondinosi 
nel  4667.  Fiorì  verso  il  4378,  nel  qual 
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•coondo  il  Tolomeì,  fa  del  consiglio  della  sna 
patria.  \iue  forse  oltre  il  H28,  s'egli,  come 
pensa  il  della  Valle,  è  l'Antonio  di  Filippo  da 
Fistoja  che  in  quell'anno  trovasi  nominato  ne- 
gli Statati  de' Pittori  Sanesi. 

(7)  Oggi  non  si  vede  più* 

(8)  Ciò  avvenne  del  4406. 

(9)  Poiché  racqaisto  di  Pisa  fa  fatto  nel 
giorno  di  quel  santo,  cioè  il  9  ottobre. 

(40)  Ne  riman  tuttavia  qualche  vestigio. 

(44)  Anche  il  Baldinucci  lo  dice  morto  di 
qaest'  età,  assegnando  per  anno  della  sna  morte 
U  -1403.  Che  s'egli  dipinse  ciò  eh' è  detto  più 
aopra  per  T  avvenimento  del  4406,  mori  sicu- 
ramente più  Urdi.  Il  Richa  e  il  Bottari  sospet- 


tano che  invece  d' etk  d' anni  49  debba  leg- 
gersi 59.  U  Vasari  nella  prima  edizione  avea 
posta  la  sua  morte  nel  i  408. 

(42)  Nella  prima  edizione  si  dice  a  lui  fat- 
to qnest'  epitaffio,  che  veramente  par  anche 
più  moderno  d' altri  recati  più  sopra  :  Cerar" 
do  Starninae  Fiorentino  sununae  ùwentio' 
nij  et  elegantiae  pictori  .  Hujus  pulcherri- 
mis  operibua  Hispaniae  maximum  decus  et 
dignitatem  adeptae  v'wentem  maximis  kono- 
rihus  et  omamentis  afireruru  etfatitfuu'- 
cium  egreeiis  uerisque  laudibua  merito  tem- 
per  concelebrar  uni. 

(43)  Se  ne  ha  la  Vita  più  sotto. 


VITA      DI      LIPPO 

PITTORI      FIORBHTIVO 


Sempre  fu  tenuta  e  sarà  la  invenzione  madre 
verissima  dell'architettura ,  della  pittura,  e  del- 
la poesia,  anzi  pure  di  tutte  le  migliori  arti, 
e  di  tutte  le  cose  maravigliose  che  dagli  uo- 
mini si  fanno;  perciocché  ella  gradisce  gli  ar- 
tefici molto ,  e  di  loro  mostra  i  ghiribizzi  e  i 
capricci  de' fantastichi  cervelli  che  truovano 
la  varietà  delle  cose,  le  novità  delle  quali  esal- 
tano sempre  con  maravigliosa  lode  tutti  quelli 
che,  in  cose  onorate  adoperandosi,  con  straor- 
dinari»  bellezza  danno  forma  sotto  coperta  e 
velata  ombra  alle  cose  che  fanno,  talora  lodan-. 
do  altrui  con  destrezza,  e  talvolta  biasimando 
senza  essere  apertamente  intesi.  Lippo  (4)  dun- 
que pittore  fiorentino,  che  tanto  fu  vario  e 
raro  nell'invenzione,  auanto  furono  veramente 
infelici  r  opere  sue  e  la  vita  che  gli  durò  po- 
co, nacque  in  Fiorenza  intorno  affli  anni  di 
nostra  salnte  4354;  e,  sebbene  si  mise  all'arte 
della  pittura  assai  ben  urdi  e  già  gi-ande  (2) , 
nondimeno  fu  in  modo  aiutato  dalla  natura  che 
a  ciò  l'inclinava,  e  dall'ingegno  che  aveva  bel- 
lissimo, che  presto  fece  in  essa  maravigliosi 
frutti.  Perciocché,  cominciando  in  Fiorenza  i 
SQoi  lavori,  fece  in  S.  Benedetto,  grande  e  bel 
monasterìo  fuor  della  poru  a  Pioti  dell'ordine 
di  Camaldoli  ogffi  rovinato ,  molte  figure  che 
furono  tenute  bdlissime,  e  particolarmente  tut- 
ta nna  cappella  di  su^i  mano,  che  mostrava 
quanto  nn  sollecito  studio  fàccia  tostamente  fa- 
re cose  grandi  a  chi^per  diaiderio  di  gloria 
onoratamente  s'afiatica .  Da  Fiorenza  essendo 
condotto  in  Arezzo,  nella  chiesa  di  S.  Antonio 
alla  cappella  de'Magl  fece  in  fresco  una  storia 
grande  dove  eglino  adorano  Cristo,  e  in  vesco- 
vado la  cappeUa  di  S.  Jacopo  e  S.  Cristofano 
per  la  famiglia  degli  libertini  ;  le  quali  tutte 
cose  (3),  avendo  egli  invenzione  nel  comporre 
le  storie  e  nel  colorire,  furono  bellissime,  e 
massimamente  essendo  egli  stato  il  primo  che 


cominciasse  a  scherzare ,  per  dir  così ,  con  le 
figure,  e  svegliare  gli  animi  di  coloro  che  fu- 
rono dopo  lui ,  la  qual  cosa  innanzi  non  era 
suta ,  non  che  messa  in  uso ,  pure  accennata. 
Avendo  poi  molte  cose  lavorato  in  Bologna  (4), 
ed  in  Pistoia  nna  Uvola  che  fu  ragionevole  (5), 
se  ne  tornò  a  Fiorenza,  dove  in  S.  Maria  Mag- 
giore dipinse  nella  cappella  de' Beccuti  l'an- 
no 4383  le  storie  di  S.  Giovanni  Evangelista. 
Allato  alla  quale  cappella,  che  é  accanto  alla 
maggiore  a  man  sinistra ,  seguitano  nella  fac- 
ciaU  della  chiesa  di  roano  del  medesimo  sei 
storie  del  medesimo  santo,  lùolto  ben  compo- 
ste e  ingegnosamente  ordinate,  dove  fra  l'al- 
tre cose,  e  molto  vivamente,  espresse  un  S.  Gio- 
vanni che  fa  mettere  da  $.  Dionigi  areopagita 
la  veste  di  se  stesso  sopra  alcuni  morti,  che 
nel  nome  di  Gesù  Cristo  rianno  la  vita,  con 
molta  maraviglia  d'alcuni,  che  presenti  al  fat- 
to appena  il  credono  agli  occhj  loro  medesimi. 
Cosi  anche  nelle  figure  de'  morti  si  vede  gran- 
dissimo artifizio  in  alcuni  scorti,  ne*  quali  aper- 
tamente si  dimostra  che  Lippo  conobbe  e  ten- 
tò in  parte  alcune  difficultà  dell'aite  della  pit- 
tura (6).  Lippo  medesimamente  fu  quegli  che 
dipinse  i  portelli  nel  tempio  di  S.  Giovanni, 
cioè  nel  tabet*nacolo,  dove  sono  sii  Angeli  e  il 
S.  Giovanni  di  rilievo  di  mano  d' Andrea  (7), 
nei  quali  lavorò  a  tempera  molto  diligente- 
mente istorie  di  S.  Giovanni  Battisu  (8).  E 
perché  si  dilettò  anco  di  lavorare  di  musaico, 
nel  detto  S.  Giovanni  sopra  la  porU  che  va 
alla  Misericordia,  fra  le  finestre,  fece  nn  prin- 
cipio che  fu  tenuto  bellissimo  (9) ,  e  la  mi- 
gliore opera  di  musaico  che  in  quel  luogo  fi- 
no allora  fusse  stata  fatta,  e  racconciò  ancora 
alcune  cose  pure  di  musaico,  che  in  quel  tem- 
pio erano  guaste.  Dipinse  ancora  fuor  di  Fio- 
renza in  S.  Giovanni  fra  l' Arcora  fuor  della 
porta  a  Faenza,  che  fu  rovinato  per  l'assedio 
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di  detta  città,  allato  a  una  Passione  di  Cristo 
fatu  da  BnffalmaGco,  molte  fi^re  a  fresco,  che 
lìirono  tenate  bellissime  da  chiunque  le  vide. 
Lavorò  similmente  a  fresco  in  certi  spedalettì 
della  poru  a  Faenza  00),  e  in  S.  Antonio 
dentro  a  detta  porta  vicino  allo  spedale,  certi 
poveri  in  diverse  bellissima  maniere  e  attitudi- 
ni, e  dentro  nel  chiostro  fece  con  bella  e  nuo- 
va invensione  una  visione ,  nella  auale  figuro 
quando  S.  Antonio  vede  i  lacci  del  mondo,  ed 
appresso  a  quelli  la  volontà  e  gli  appetiti  degli  ' 
uomini ,  che  sono  dall'  una  e  dagli  altri  tirati 
alle  cose  diverse  di  questo  mondo;  il  che  tutto 
fece  con  molta  considerazione  e  giudizio  (H). 
Lavorò  ancora  Lippo  cose  di  musaico  in  molti 
luoghi  d' Italia;  e  nella  Parte  Guelfa  in  Firenze 
fece  una  figura  con  la  testa  invetriata  (42),  a 
in  Pisa  ancora  sono  molte  cose  sue  (43).  Ma 
nondimeno  si  può  dire  che  egli  fusse  vera- 
mente infelice;  poiché  non  solo  la  maggior  parte 
delle  fatiche  sue  sono  oggi  per  terra ,  e  nelle 
rovine  dell'assedio  di  Fiorenza  andate  in  per- 
dizione, ma  ancora  per  avere  egli  molto  infe- 
licemente ierminato  il  corso  degli  anni  suoi , 
Gonciosiachè ,  essendo  Lippo  persona  litigiosa 
e  che  pili  amava  la  discordia  che  U  pace,  per 


avere  una  mattina  detto  bruttissime  parole  a 
un  suo  avversario  al  tribunale  deUa  Mercanzia, 
egli  fusse  una  sera  che  se  ne  tornava  a  casa 
da  colui  appostato ,  e  con  un  coltello  di  ma- 
niera ferito  nel  petto,  che  pochi  gionfì  dopo 
miseramente  si  morì  (44).  furono  le  sue  pit- 
ture circa  il  4440. 

Fu  nei  medesimi  tempi  di  Lippo  in  Bo- 
logna un  altro  pittore  chiamato  similmente 
Lippo  Dalmasi  (45),  il  quale  fu  valente  nomo, 
e  fra  l'altre  cose  dipinse,  come  si  può  vedere 
in  S.  Petronio  di  Bologna,  l'anno  4407  una 
nostra  Donna  (46)  che  è  tenuta  in  molta  vene- 
razione, ed  in  fresco  l'arco  sopra  la  porta  di 
S.  Procolo  (47),  e  nella  chiesa  di  S.  France- 
sco (48),  nella  tribuna  dell'aitar  masgiore , 
fece  un  Cristo  grande  in  mezzo  a  S.  Piero  e 
S.  Paolo  con  buona  grazia  e  maniera,  e  sotto 
questa  opera  si  vede  scritto  il  nooM  suo  con 
lettere  ^ndi.  Disegnò  costui  ragionevolmente, 
come  si  può  vedere  nel  nostro  libro,  e  insegnò 
r  arte  a  M.  Galante  da  Bologna  che  dismò 
poi  molto  meglio  (49) ,  come  si  può  vedere 
nel  detto  libro  in  ui^  ritratto  dal  vivo  eoo  abito 
cotto  e  le  maniche  a  gozzi  (20). 


ANIf  OTAZIONI 


(4)  Cioè  Filippo. 

(2)  Se  ciò  è ,  e  s' ei  nacque  veramente  nel 
4354,  non  potè  essere,  come  si  dice  nella  Vita 
di  Giottino,  scolare  di  quest'artefice  morto  nel 
4  356.  Quindi  già  abbiam  detto  che  va  piuttosto 
annoverato  fra' suoi  imitatori. 

(3)  Già  da  gran  tempo  perite. 

(4)  Fra  l'altre  la  sala  de' pellegrini  nello 
Spedale  di  S.  Biagio. 

(5)  Non  se  ne  ha  più  memoria. 

(6)  I  suoi  dipinti  in  S.  Maria  Maggiore  fin 
da' tempi  del  Cinellt  (v.  le  Bellezze  di  Firen- 
ze) erano  stati  distrutti. 

(7)  Forse  d'Andrea  Pisano,  come  sembra 
raccogUersi  anche  dal  Baldinucci. 

(8)  Tolto  il  tabernacolo,  g^i  sportelli  si  por- 
tarono altrove  ,  e  chi  sa  ctire  se  ancora  esisto- 
no ? 

(9)  Sussiste  una  parete  con  volta  a  musaico 
nella  loggia  o  coretto  sopra  la  porta  di  cui  qui 
si  parla.  JPorse,  volendosi  eoa  ornare  anche  gli 
altri  coretti,  quel  musaico  servì  di  saggio,  e 
però  il  Vasari  lo  chiama  un  principio. 

(40)  Anche  queste  pitture  perirono  per  l'as- 
sedio, come  avvertiva  il  Vasari  stesso  nella 
prima  edizione. 

(4  4)  Queste  pitture  periron  pur  esse  al  pe- 
rir del  convento  e  della  chiesa,  di  che  v.  il  Va- 
sarhnella  Vita  di  Duccio,  ove  park  di  Moccio 
loro  architetto. 

(42^  Non  ne  riman  più  vestigio. 

(4  3)  Oggi,  a  giudicarne  dal  silenzio  del  Mor- 


rona  nella  Pisa  illustrata,  non  ne  riman  forse 
più  alcuna. 

(44)  Suo  epitaffio  nella  prima  edizione:  Lip- 
pi  Fiorentini  egregi!  pictoris  manumentum. 
Hutc  artit  elegantia  arti»  (  forse  nominis  ) 
immortalitatem  peperit:  fortunae  iniquitas 
ìndignissime  uitam  ademit. 

(45)  Figlio  di  Dalmasio  Scannabecchì,  altro 
pittar  bolognese,  e  scolar  di  Vitale.  Nacque  cir- 
ca il  4376,  morìtiel  4440. 

(46)  Fu  valentissimo  nel  dipingere  simili  fi- 

Stre,  onde   fu  detto  Lippo  delle  Madonne, 
nido  non  sapea  saziarsi  di  ammirare  la  te- 
sta di  alcune  di  esse. 

(47)  Il  Malvasia  ci  assicura,  sulla  fede  di 
Guido,  che  Lippo,  fra  l' altre  cose ,  dipinse  a 
fresco  certe  storie  di  £lia  con  grandissimo  spi- 
rito. Varii  de' suoi  freschi  fnron  segati  col  mu- 
ro, e  trasportati  dai  luoghi  primitivi  ad  altri 
ove  potessero  conservarsi. 

(48)  Ove  dipinse  pure  alcune  tavole,  che  il 
Malvasia,  dietimo  perizia  del  Tiarini,  vorrebbe 
persuaderci  che  fossero  ad  olio. 

(49)  Il  Malvasia  invece  lo  pone  fra  gli  scolari 
degeneri  del  Dalmasio.  E  scolari  degeneri  furon 
pure  al  dir  suo  Pietro  di  Giovanni  Lianori  noto 
tuttavia  per  alcune  opere  sparse  in  diverse  chiese 
e  quadrerie;  un  Orazio  di  Jacopo  (  foi-se  del- 
l'Avanzi), di  cui  è  un  ritratto  di  a.  Bernar- 
dino all'osservanza  di  Bologna;  un  Severo  da  Bo- 
logna, a  cui  si  ascrive  una  rozza  tavola  nel  | 
Museo  Malvezzi.  Scolare  non  degenere  fu  Anto-  | 
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nio  de  Solario  detto  il  Zingaro,  che  ì^  Domi- 
nici, neDaVita  che  scrisse  di  lui,  dice  Nap<rfeta- 
no,  ma  che  in  una  tavoletta  più  sonra  ricordata 
(▼.la  n.  2^  alla  Viu  d' Antonio  Veneaiano) si 
nomina  Antonius  de  Solario  Venetus,  onde  è 
detto  Yenexiano  nella  nnoya  Vita  scrittane  dal 
Moscliini,  il  qual  ci  raggnaclia  delle  molte  sue 
opere  fatte  in  Napoli  specialmente.  U  Malvasia 
loda  più  altri,  nn  Jacopo  Ripanda,  un  Ercole 
Bolognese,  un  Bonbologno,  un  Michel  Lam- 
bertinl ,  -e   specialmente    un    Marco  Zoppo 


che  dalla  scuola  di  Lippo  passò  a  quella  dello 
Squarcione ,  di  che  veggasi  auche  il  Lanzi.  È 
favola,  dice  questo  scrittore,  cih  che  narrano  il 
Baldinucci  e  il  Malvasia  che  Lippo  insegnasse 
alla  B.  Caterina  Vigri  detu  di  Bologna,  di  cui 
restano  miniature  e  un  Gesù  Bambmo  dipinto 
in  tavola. 

(20)  Contemporaneo  di  Lippo,  dice  il  Lan- 
ci, dovett'  essere  Maso  da  Bologna  pittore  del- 
l'antica  cupola  della  cattedrale. 


▼  ITA      DI      DON     LORBlfSO 

MONACO  DEGLI  ANGELI  DI  FIRENZE 
P  I  T  T  O  a  B 


A  mM  persona  buona  e  religiosa ,  credo  io 
che  sia  di  gran  contento  il  trovai-si  alle  mani 
quakbe  esereiiio  onorato  o  di  lettere  o  di 
musica  o  di  pittura ,  o  di  altre  liberali  e  meo 
cauiche  arti  die  non  siano  biasimevoli,  nla 
piuttosto  di  utile  aeli  altri  uomini  e  di  gio- 
vamento; perciocché  dopo  i  divini  uffic]  si 
passa  onoratamente  il  tempo  col  diletto  che 
si  piglia  nelle  dolci  fatiche  dei  piacevoli  eser- 
cisj.  A  che  si  aggiogne,  che  non  solo  è  sti- 
mato e  tenuto  in  pregio  dagli  altri ,  solo  che 
invidioai  non  siano  e  maligni,  mentre  che  vi- 
ve, ma  che  ancora  è  dopo  la  morte  da  tutti  di 
nomini  onorato ,  per  l' opere  e  buon  nome  Ae 
di  lai  resta  a  coloro  che  rimangono.  £  nei  ve- 
ro chi  dispensa  il  tempo  in  questa  maniera, 
vive  in  quieta  contemplazione  e  senza  molestia 
akana  di  quei  stimoli  ambiziosi,  che  negli 
scioperati  ed  oziosi ,  che  per  lo  più  sono  igno- 
ranti, con  loro  vergogna  e  danno  quasi  sempre 
si  veggiono.  £,  se  par  avviene  che  un  così  fatto 
virtuoso  dai  malieni  sia  talora  percosso ,  può 
tanto  il  valore  della  virtù ,  che  fl  tempo  ricuo- 
pre  e  sotterra  la  malignità  de' cattivi,  ed  il  vir- 
tuoso ne' secoli  che  succedono  rimane  sempre 
chiaro  ed  illustre  (4).  Don  Lorenzo  dunque 
pittore  Gorentino,  essendo  monaco  della  reli- 
gione di  Camaldoli  e  nel  monasterio  degli  An- 
geli (  il  qual  monasterio  ebbe  il  suo  principio 
l'anno  4294  da  fra  Guittone  d'Arezzo  dell'or- 
dine e  milizia  della  Vergine  madre  di  Gesù 
Cristo ,  ovvero ,  come  volgarmente  erano  i  re- 
ligiosi di  quell'ordine  chiamati,  de' frati  Gau- 
denti )  attese  ne' suoi  primi  anni  con  tanto  stu- 
dio al  disegno  ed  alla  pittura,  che  egli  fa  poi 
meritamente  in  quello  esercizio  fra  i  migliori 
dell'età  sua  annoverato.  Le  prime  opere  di  que- 
sto monaco  pittore ,  il  quale  tenne  la  maniera 
di  Taddeo  Gaddi  e  degli  altri  suoi ,  furono  nel 
sno  monasterio  degli  Angeli  ;  dove,  oltre  molte 
altre  cose ,  dipinse  la  tavola  dell'  aitar  maggiore 
dbe  aneor  oggi  nella  loro  chiesa  si  vede,  la 


quale  fu  posta  su  finita  del  tutto,  come  per  let- 
tere scritte  da  basso  nel  forai meiAo  si  può  ve- 
dere, r  anno  H13  (2)  .  Dipinse  similmente 
D.  Lorenzo  in  una  tavola  che  era  nel  monasterio 
di  S.  Benedetto  del  medesimo  ordine  di  Camal- 
doli fuor  della  porta  a  Pinti,  il  quale  fu  rovi- 
nato per  r  assedio  di  Firenze  l' anno  4529,  una 
coronazione  di  nostra  Donna,  siccome  aveva 
anco  fatto  nella  tavola  della  sua  chiesa  degli 
Angeli:  la  quale  tavola  di  S.  Benedetto  è  og- 
gi nel  primo  chiostro  del  detto  monasterio  de- 
gli Angeli  nella  eappella  degli  Alberti  a  man 
ritta  (3).  In  quel  medesimo  tempo ,  e  forse  pri- 
ma ,  in  S.  Trinità  di  Firenze  dipinse  a  fresco 
la  cappella  e  la  tavola  degli  Ardinghelli  che  in 
quel  tempo  fu  molto  lodata ,  dove  fece  di  na- 
forale  il  ritratto  di  Dante  e  del  Petrarca  (4). 
In  S.  Piero  maggiore  dipinse  la  cappella  dei 
Fioravanti  (5) ,  ed  in  una  cappella  di  S.  Piero 
Scheraggio  dipinse  la  tavola  (6) ,  e  nella  detta 
chiesa  di  S.  Triniu  la  cappella  de'Bartoli- 
ni  (7).  In  S.  Jacopo  sopra  Arno  si  vede  anco 
una  tavola  di  sua  mano  molto  ben  lavorata  e 
condotta  con  infinita  diligenza ,  secondo  la  ma  - 
niera  di  que'  tempi  (8).  Similmente  nella  Cer  - 
tosa  fuori  di  Fiorenza  dipinse  alcune  cose  con 
buona  pratica  (9),  ed  in  S.  Michele  di  Pisa 
monasterio  dell'ordine  suo  alcune  tavole  che 
sono  ragionevoli(40).  Ed  in  Firenze  nella  chiesa 
de'  Romiti  pur  di  Camaldoli ,  che  oggi  essendo 
rovinata  insieme  col  monasterio ,  ha  rilasciato 
solamente  il  nome  a  quella  parte  di  là  d'Amo, 
che  dal  nome  di  quel  santo  luogo  si  chiama 
Camaldoli ,  oltre  a  molte  altre  cose ,  fece  un 
Crocifisso  io  tavola  ed  un  S.  Giovanni  che  fu- 
rono tenuti  bellissimi  (44).  Finalmente  infer- 
matosi d'una  postema  crudele(42),  che  Io  ten- 
ne oppresso  molti  mesi ,  si  mori  d'anni  cin- 
quanta  cinque  ;  e  fu  da' suoi  monaci,  come  le 
sue  virtù  meritavano ,  onoratamente  nel  capi- 
tolo del  loro  monasterio  sotterrato. 
£  perchè  spesso >  come  la  sperienza  né  dimo- 
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stra,  da  an  solo  germe,  col  tempo,  mediante 
lo  studio  ed  ingegno  degli  uomini,  ne  «urgono 
molti,  nel  detto  monasterio  degli  Angeli,  dove 
tempre  per  addietro  attesero  i  monaci  alla  pit- 
tura ed  al  disegno,  non  solo  il  detto  D.  Loren- 
zo fu  eccellente  in  fra  di  loro,  ma  vi  fiorirono 
ancora  per  lungo  spazio  di  molti  anni  e  prima 
e  poi  uomini  eccellenti  nelle  cote  del  disegno. 
Onde  non  mi  pare  da  passare  in  niun  modo 
con  silenzio  nn  D.  Jacopo  fiorentino,  che  fu 
molto  innanzi  al  detto  D.  Lorenzo,  perciocché, 
come  fu  ottimo  e  costomatissimo  religioso,  co- 
sì fa  il  miglior  scrittore  di  lettere  grosse  che 
fusse  prima  o  sia  stato  poi  non  solo  in  To- 
scana ,  ma  in  tutta  Europa ,  come  chiaramente 
ne  dimostrano  non  solo  i  venti  pezzi  grandis* 
simi  di  libri  da  coro  che  eeVt  lasciò  nel  suo 
monasterio,  che  sono  i  più  belli  quanto  allo 
scritto  e  maggiori  che  siano  forse  in  Italia,  ma 
infiniti  altri  ancora  che  in  Roma  ed  in  Vine- 
zia  ed  in  molli  altri  luoffhi  si  ritrovano,  e 
massimamente  1%  S.  Michele  ed  in  S.  Mattia 
di  Murano  ,  monastei'io  della  sua  religione  Ca- 
maldolense.  Per  le  anali  opere  meritò  questo 
bnon  padre ,  molti  é  molti  anni  poi  che  fu 
passato  a  miglior  vita ,  non  pure  che  D.  Paolo 
Orlendini  monaco  dottissi|;no  nel  medesimo  mo- 
nasterio lo  celebrasse  con  molti  versi  latini,  ma 
che  ancora  fosse,  come  è,  la  sua  man  destra, 
con  che  scrìsse  i  detti  libri,  in  un  tabernacolo 
aerbata  con  -molta  venerazione,  insieme  con 
quella  d'un  altro  monaco  chiamato  D.  Silvestro, 
il  quale  non  meno  eccellentemente,  per  quan- 
to portò  la  condizione  di  qne'  tempi ,  miniò  i 
detti  libri,  che  gli  avesse  scritti  D.  Jacopo. 
Ed  io,  che  molte  volte  gli  ho  veduti,  resto  ma« 
ravigliato  che  fussero  condotti  con  tanto  di- 
segno e  con  tanta  diligenza  in  quei  tempi, 
che  tutte  l'arti  del  disegno  erano  poco  meno 
che  perdute ,  perciocché  furono  l' opere  di  qne- 
ati  monaci  ratomo  agli  anni  di  nostra  salu- 
te 4350,  o  poco  prima  o  poi,  come  in  ciascu- 
no di  detti  libri  si  yrede(i3).  Dicesi,  ed  ancora 
alcuni  vecchi  se  ne  ricordano,  che,  quando  papa 
Leone  X  venne  a  Firenze,  egli  volle  vedere 


e  molto  ben  considerare  i  detti  libri ,  ricor- 
dandosi avergli  udito  molto  lodare  al  Mago. 
Lorenzo  de'  Medici  suo  padre ,  e  che,  poidié 
gli  ebbe  con  attenzione  guardati  ed  ammirati , 
mentre  stavano  tutti  aperti  sopra  le  •  prospero 
del  coro,  disse:  se  fossero  secoisdo  la  chiesa 
romana,  e  non  come  sono  ,  secondo  l'ordine 
monastico  e  uso  di  Camaldoli,  ne  vorremmo  al- 
cuni pezzi ,  dando  giusta  ricompensa  ai  mona- 
ci ,  per  S.  Piero  di  Roma  :  dove  già  n'erano , 
e  forse  ne  sono  due  altri  di  mano  de*medesimi 
monaci  molto  beili.  Sono  nel  medesimo  mo- 
nasterio degli  Angeli  molti  ricami  antichi  la- 
vorati con  molto  bella  maniera,  e  con  molto 
disegno  dai  padrì  antichi  di  quel  luogo  (H), 
mentre  suvano  in  perpetua  ckusura ,  con  no- 
me non  di  monaci  ma  di  romiti ,  senza  uscir 
mai  del  monasterio  nella  guisa  che  fiinno  le 
suore  e  monache  de' tempi  nostri,  la  quale 
clausun  durò  insino  all'anno  4470.  Ma,  per 
tornare  a  D.  Lorenzo ,  insegnò  costui  a  Fran- 
cesco Fiorentino,  il  quale  dopo  la  morte  sua 
fece  il  tabernacolo  che  i  in  sui  canto  di  S.  Ma- 
ria Novella  in  capo  alla  via  della  Scala  per  an- 
dare alla  sala  del  Papa  (45),  ed  a  un  altro  disce- 
polo che  fu  Pisano ,  il  quale  dipinse  nella  chiesa 
di  S.  Francesco  di  Pisa  alla  cappella  di  RuUlio 
di  Ser  Baccio  Maggiolini  la  nostre  Donna,  un 
S.  Piero,  S.  Gio:  Batista,  S.Francesco,  e  S. 
Ranieri ,  con  tre  storie  di  figure  piccole  nella 
predella  dell'altare.  La  quel  opera ,  che  fu  fat- 
U  nel  4345  (46),  per  cosa  lavorata  a  tempera 
fu  tenuta  ragionevole  (47).  Nel  nostro  libro  dei 
disegni  ho  di  mano  di  D.  Lorenzo  le  virtà- 
teologiche  fatte  di  chiaroscuro ,  con  buon  dise- 
gno e  bella  e  graziosa  maniera ,  intanto  che  so- 
na per  avventura  migliori ,  che  i  disegni  di 
qualsivoglia  altro  maestro  di  que'tampi.  Fu  ra- 

Sionevole  dipintore  ne' tempi  di  D.  Lorenzo, 
lOtonio  Vite  da  Pistoia ,  il  quale  dipinse,  oltre 
molte  altre  cose,  come  s'è  detto  nello  Stami- 
na ,  nel  palazzo  del  Ceppo  di  Prato ,  la  vita  di 
Francesco  di  Marco  fondatore  di  quel  luogo 
pio  (48). 


ANNOTAZIONI 


(4)  a  Questo  avvenne  in  Fra  Lorenzo  degli 
Agnoli  Fiorentino ,  il  quale  nella  religion  sua 
camaldolese  fece  molte  opere  ec.  »,  proseguiva 
il  Vasari  nell'  edizion  prima ,  legando  meglio 
r  introduzione  alla  narrazione  . 

(2)  Nel  rimodernamento  delb  chiesa,  avve- 
nuto nello  scorso  secolo,  la  tavoU  fu  trasferi- 
ta altrove  né  si  sa  più  ove  sia .  Le  altre  pit- 
ture ,  che  le  erano  compagne ,  sono  perite . 

(3)  Neppur  questa  tavola  si  sa  più  ove  sia , 
e  le  pitture ,  che  le  erano  compagne ,  sono  an- 
ch'esse  perite. 


(4)  Qui  pure  non  possiamo  che  replicare  la 
nota  anteo«lente . 

(5)  Fin  dai  tempi  del  Richa  non  si  sapeva 
più  quel  che  di  questa  tavola  fosse  avve- 
nuto. 

(6)  Soppressa  la  cliiesa ,  questa  tavola  (  che 
secondo  il  Richa  era  nella  cappella  Saogalletti , 
e  rappresentava  la  Madonna  col  Bambino  e  al- 
cuni Santi)  fu  ti-asferita  altrove ,  né  se  ne  sa 
di  più . 

(7)  Vi  dipinse  alcuni  freschi  a  cui  poi  fu 
dato  di  bianco ,  e  vi  fece  pure  in  tavola  una 
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Nnuiata,  che  ancor  rimane,  con  alcune  itoriette 
nei  iprado  sottoposto,  che  pur  si  conservano. 

(8)  Essendo  la  chiesa  sul  principio  del  se- 
colo scorso  staU  rilatta  quasi  di  nuovo,  la 
tavola  fu  rimossa ,  né  si  sa  più  ove  sia . 

(9)  Perirono  nel  4794 ,  rifabbricandosi  le 
cappelle  ove  si  trovavano .  Cos\  perirono ,  ma 
asaai  prima,  cioè  al  tempo  del  Poccetti,  che  ne 
dipinse  altre,  le  cose  fatte  da  Antonio  Vene- 
aiano  in  una  cappella  sopra  nn  armadio,  come 
dice  il  Vasari,  cioè  sopra  1*  alure  della  Cap- 
pella delle  Reliquie;  di  che  non  fummo  accer- 
tati prima  che  di  quel  che  si  è  detto  delle  pit- 
ture di  D.  Lorenzo . 

(10)  Non  si  saprebbe  dire  ov'o^  si  trovino. 
(4  4)   Perirono  probabilmente  nella  rovina 

delia  chiesa  e  del  monastero . 

(42)  Caeionau  dall'appoggiare  il  petto, co- 
me leggesi  nella  prima  ediaione . 

(43)Parte  di  questi  libri  è  ora  nella  Lau- 


(44)  In  quel  luogo  non  sono  più,  e  nessu- 
no sa  dire  se  si  conservino  altrove . 

(45)  Questo  tabernacolo  ancor  si  conserva 
benché  molto  consumato  dal  tempo .  U  suo  di- 
pintore, secondo  il  Baldinucci,  fiori  verso  il  4  425. 

(46)  Un  secolo  prima  che  operasse  il  nue- 
stro? 

(47)  La  pittura  del  discepolo  ebbe  proba- 
bilmente U  sorte  dell'  altre  di  quella  chiesa 
soppressa . 

(48)  Nella  prima  edizione  U  Vita  termi- 
nava cosi  :  a  Fu  pianto  Fra  Lorenzo  assai  dai 
suoi  monaci  e  nella  soliu  loro  sepoltura  pie- 
tosamente riposto  ec.  ec.  Né  gli  mancò  dopo 
la  morte  chi  lo  onorasse  con  quest'  epitaffio  : 

Egregie  minio  novit  Laurentius  uti, 
Omauit  mwùòus  tfui  loca  plura  sìds. 

Nano piciurafaeit fama  super  aetheraelamm, 
Atque  animi  eundem  simplicitasque  àonÌM 


▼ITA      DI      TADDEO      BABTOLI 

PITTORB      SÀHBSS 


Meritano  quegli  artefici  che,  per  guadagnarsi 
ime  ai  mettono  a  molte  fatiche  nella  pittu- 
ra ,  che  r  opere  loro  siano  poste  non  in  luogo 
oscoro  e  disonorato,  onde  siano  da  chi  non  in- 
tende più  là  che  tanto ,  biasimate ,  ma  in  parte 
che  per  la  nobiltà  del  luogo ,  per  i  lumi ,  e 
per  r  aria  possano  essere  retumente  da  ognu- 
no vedute  e  considerate  ;  come  è  stata  ed  è  an- 
cora l'opera  pubblica  delia  cappella  che  Tad- 
deo Bartoli  pittor  sanese  fece  nel  palazzo  di 
Siena  alla  Signoria.  Taddeo  dunque  nacque  di 
Bartolo  di  maestro  Predi,  il  quale  (4)  fu  di- 
pintore nell'età  sua  mediocre ,  e  dipinse  in  S. 
Gimignano  nella  Pieve,  entrando  a  man  sini- 
stra ,  tutta  la  facciaU  d' istorie  del  Testamen- 
to Vecchio  {2),  nella  quale  opera,  che  io  vero 
non  fa  molto  buona ,  si  legge  ancor  nel  mez- 
zo questo  epitaffio:  jinn.  Dom.  i356 BartO" 
lus  magistri  Fredi  de  Senis  me  pinxit.  Nel 
qnal  tempo  bisogna  che  Bartolo  fosse  giovane , 
perchè  si  vede  m  una  Uvola  fatu  pur  da  lui 
l'anno  4388  in  S.  Agostino  della  medesima 
terra,  entrando  in  chiesa  per  la  porta  princi- 
pale a  man  manca ,  dov'  è  la  Circoncisione  di 
nostro  Signore  con  certi  Santi,  che  e^  ebbe 
molto  miglior  maniera  così  nel  disegno  come 
nel  colorito ,  perciocché  vi  sono  alcune  teste 
asaai  belle,  sebbene  i  piedi  di  quelle  figure  sono 
della  maniera  antica;  ed  insomma  si  veggiono 
molte  altre  opere  di  mano  di  Bartolo  per  quei 
paesi  (3) .  Ma  per  tornare  a  Taddeo ,  essendo- 
gli data  a  fare  nella  sua  patria, come  si  è  det- 
to, la  cappella  del  palazzo  della  Signoria  (4), 
come  al  miglior  maestro  di  que'  tempi ,  ella  fu 


da  lui  con  tanta  diligenza  lavorata,  e  rispetto 
al  luoffo  tanto  onorata ,  e  per  sì  latta  maniera 
dalla  Sisnoria  guiderdonata;  che  Taddeo  n'ac- 
crebbe di  molto  la  gloria  e  la  Cuna  sua ,  onde 
non  solamente  fece  poi  con  suo  molto  onore  e 
utile  grandissimo  molte  tavole  neUa  sua  p»* 
tris,  ma  fu  chiamato  con  gran  favore  e  di- 
nundato  alla  Signoria  di  Siena  da  Francesco 
da  GiiTara  aignor  di  Padoa,  perché  andasse , 
come  fece,  a  fare  alcune  cose  in  quella  nobi- 
lissima città  :  dove  nella  Rena  particolarmen- 
te (5) ,  e  nel  Santo  (6),  lavorò  alcune  Uvole  ed 
altre  cose  con  molta  diligenza  e  con  suo  mol- 
to onore  e  sodisfasione  di  qnel  signore  e  di 
tutta  la  èittà .  Tornato  poi  in  Toscana ,  lavorò 
in  S.  Gimignano  una  Uvola  a  tempera  che  tie- 
ne della  maniera  d'Uaolino  sanese,  la  qual 
tavola  è  oggi  dietro  aU' aitar  maggiore  della 
Pieve  e  guarda  il  coro  de'preti .  Dopo,  andato 
a  Siena ,  non  vi  dimorò  molto ,  che  da  uno 
de'  Lanfranchi  operaio  del  Duomo  fu  chiama- 
to a  Pisa,  dove  trasferitosi  fece  nella  cap- 
pella della  Nunziata  a  fresco  quando  la  Ma- 
donna saglie  i  gradi  del  tempio ,  dove  in  capo 
il  sacerdote  l'aspetta  in  pontificale  molto  pu- 
litamentefnel  volto  del  quale  sacerdote  ritras- 
se il  detto  operaio ,  ed  appresso  a  quello  ae 
stesso  (7) .  Finito  questo  lavoro,  il  medesimo 
operaio  gli  fece  dipignera  in  Campo  Santo  so- 
pra la  cappella  una  nostra  Donna  incoronata  da 
Gesù  Cristo  con  molti  Angeli,  in  attitudini 
bellissime  e  molto  ben  coloriti  (8) .  Fece  si- 
milmente Taddeo  per  la  cappella  della  sagre- 
stia di  San  Francesco  di  Pisa  in  ima  tsvola  òìr 
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§inU  a  tempera  una  nostra  Donna  ed  alcnni 
anti,  mettendovi  il  nome  suo  e  l'anno  ch'ella 
fudipinu,  che  fa  l'anno  4394  (9).  £  intpmo 
a  questi  medesimi  tempi  lavoro  in  Volterra 
certe  tavole  a  tempera,  ed  in  Monte  Oliveto 
nna  tavola,  e  nel  maro  un  inferno  a  fresco, 
nel  quale  segui  l' invenzione  di  Dante ,  quanto 
attiene  alla  divisione  de'  peccati  e  forma  delle 
pene;  ma  nel  sito,  o  non  seppe,  o  non  potet- 
te, o  non  volle  imitarlo  (^O;*  Mandò  ancora 
in  Arezio  una  tavola  che  è  inS.  Agostino  do- 
ve ritrasse  papa  Gregorio  XI  (H) ,  cioè  quello 
che,  dopo  essere  stata  la  corte  tante  diecine 
4'  anni  in  Francia ,  la  ritornò  in  Italia ,  Dopo 
queste  opere  ritornatosene  a  Siena,  non  vi  fe- 
ce molto  lunga  stanza;  perchè  fu  chianuto  a 
lavorare  a  Perugia  nella  chiesa  di  S.  Domeni- 
co, dove  nella  cappella  di  S.  Caterina  dipinse 
a  fresco  tutta  la  vita  di  essa  santa ,  ed  in  S. 
Francesco  accanto  alla  porta  della  sagrestia  al- 
cune figure,  le  quali  ancorché  ogei  poco  si 
discernino,  sono  conosciute  per  di  mano  di 
Taddeo ,  avendo  eeli  tenuto  sempre  una  ma* 
niera  medesima .  Seguendo  poco  poi  la  morte 
di  Biroldo  Signor  di  Perugia  (42),  che  fa  am- 
mazzato l'anno  4398,  si  ritornò  Taddeo  a  Sie- 
na, dove,  lavorando  continuamente,  attese  in 
modo  agli  studj  dell'arte  per  farsi  valente  no- 
mo, che  si  può  affermare,  se  forse  non  seguì 
l'intento  suo.,  che  certo  «non  fu  per  difetto  o 
aegligensa  cfaie  mettesse  nel  fare,  ma  sihbene 
~  indispofizione  di  un  male  oppilativo  che 
lassino  di  maniera ,  che  non  potette  conae- 
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eaire  pienamente  il  suo  desiderio .  Morì  Tad^ 
deo  (43Ì»  avendo  insegnato  l'arte  a  un  suo 
nipote  chiamato  Domenico,  d'anni  cioquanta- 
nove  i  e  le  pitture  sue  furono  intomo  ifjfl  an- 
ni di  nostra  salute  4440 .  Lasciò  dunque ,  co- 
me si  è  detto ,  Domenico  Bartoli  suo  nmote  e 
discepolo ,  che^  attendendo  all'  arte  delu  pit- 
tura ,  dipinse  con  maggiore  e  migliore  pratica  ; 
e  nelle  storie  che  fece  mostrò  molto  più  co- 
piosità ,  variandole  in  diverse  cose ,  cne  non 
aveva  fatto  il  zio .  Sono  nel  pellegrinario  dello 
Spedale  grande  di  Siena  due  storie  grandi  (44) 
lavorate  m  fresco  da  Domenico ,  dove  e  pro- 
spettive ed  altri  ornamenti  si  veggiono  assai 
ingegnosamente  oomposti .  picesi  essere  stato 
Domenico  modesto  e  gentile ,  e  d' una  singo- 
lare amorevolezza  e  libéralissima  cortesia  ;  e 
che  ciò  non  fece  manco  onore  al  nome  suo , 
che  r  arte  stessa  della  pittura .  Furono  l'opere 
di  costai  intorno  agli  anni  del  Signore  4  436  (4  5), 
e  r  ultime  furono  in  S.  Trinità  di  Firenze  nna 
tavola  dentrovi  la  Nunziata ,  e  nella  chiesa  dei 
Carmine  la  tavola  dell'aitar  maggiore  (46). 

Fa  ne'  medesimi  tempi  e  quasi  della  mede- 
sima maniera,' ma  fece  più  chiaro  il  colorito 
e  le  figure  più  basse ,  Alvaro  di  Piero  di  Por- 
togallo, che  in  Volteira  fece  più  tavole,  ed  in 
S.  Antonio  di  Pisa  n'è  una ,  ed  in  altri  luo- 
ghi altre,  che  per  non  esser  di  molta  eccellen- 
za non  occorre  farne  altra  memoria  (47).  Nel 
nostro  liBro  è  una  carta  disegnata  da  Taddeo 
molto  praticamente ,  iM»  quale  è  nn  Cristo 
e  due  angeli  eie. 


ANNOTA  ZIONI 


(4)  Intendi  Barlolo,  che  superò  di  poco 
Fredi  o  Manfredi  suo  padre,  pittore  anch'esso, 
ma  di  poca  fama,  ne' primi  anni  del  seco- 
lo 44.«  Fu  a'  tempi  di  Fredi  un  Bartolo  Giog- 
gi,  del  quale  il  Sacchetti  narra  untf  novefla 
ch'è  la  470;  e  a'siomi  di  Bartolo  di  Fred! 
un  Taddeo  di  quell'altro  Bartolo,  siccome  si 
raccoglie  dal  libro  dell'Arte  de' Pittori . 

(2)  Andata  un  po'  a  male,  e  presso  la  por- 
ta, per  quel  che  ne  sembrò  al  Della  Valle , 
ritoccata. 

(3)  Nella  stessa  chiesa  di  S.  Agostino,  dice  il 
Della  Valle ,  dipinse  pure  in  tavola  una  strage 
degli  Innocenti,  ove  scrisse  il  propi'io  nome  e 
l'anno  4358. 

(4)  La  cappella  e  1'  atrio .  Nella  cappella 
dipinse  fra  il  4407  e  il  44  alcune  storie  di  no- 
stra Donna  e  un  S.  Cristofano ,  eh'  è  la  figura 
meglio  disegnata .  Neil'  atrio  dipinse  verso 
il  4406  Divinità  pagane  e  illustri  Antichi  spe- 
cialmente repubblicani  con  versi  allusivi  ec. , 
come  poi  fece,  forse  a  sua  imitazione,  Pietro 
Perugino  nella  sala  del  Cambio  della  sna  patria. 
Tutte  queste  pitture  sono  ancora  in  essere . 


(5)  Ove  si  conosce,  dice  il  Lanzi ,  che  volle 
emulare.il  vicino  Giotto,  ma  non  fu  da  tanto. 

(6)  Nella  cappella  di  S.  Felice,  suppone, 
ma  non  ardisce  asserire  il  Della  Valle,  non 
fidandosi  abbastanza  a  pittare  che  son  ritoc- 
cate. 

(7)  A  queste  pittni*e  debb' essere  stato  dato 
di  bianco. 

(8)  Questa  pittore  di  Camposanto  ha  molto 
sofferto.  Qualcuno  dice  ch'ei  dipinse  pure  co- 
là l'Annnnziasione  della  Vergine  e  l'Adora- 
zione de'  Magi .  Altri  però  dice  l'Annunzia- 
alone  opera  di  Pietro  da  Orvieto,  ritoccata  poi 
dal  Bartoli  ;  e  l'Adorazione  opera  di  Stefano 
Fiorentino  ricolorita  poi  da  Benozzo .  Altri 
pur  dice  l' Annunziazione  il  primo  lavoro  fitto 
colà  da  Benozzo  medesimo . 

(9)  Questa  tavola  non  sapremmo  dire  ov'og- 
si  si  trovi,  n  Morrona  parla  d'un' altra  tavo- 
la pur  col  nome  di  Taddeo  e  la  data  del  4390, 
rappresentante  la  Madonna  col  Bambino  in  at- 
to di  porre  il  dito  in  bocca  ad  un  uccello,  e 
vari  Santi  a  lato ,  spartita  in  cinque  quadri ,  e 
posta  un  tempo  sulr  aitar  maggiore  di  S.  Paolo 
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all'Orto ,  ed  era  nella  CappeUa  di  Camposanto 
fra  l'altre  tayole  antiche  ivi  raccolte  per  cura 
del  car.  Laainio . 

(40)  H  fresco,  se  non  la  tavola,  debb'essere 
perito. 

(44)  Da  no  pezzo  non  -vi  è  più,  né  si  sa 
doTC  sia . 

(42)  Biordo  lo  chiama  l'Ammirato  nel  lib.46 
delle  sue  Storie . 

(43)  In  Siena,  e  gli  fu  frtU  la  SM^ente 
memoria  :  Thaddeus  aartoli  Senensis  kic  si- 
tua est,  cum  pingendi  artificio  quod  ipse  mi* 
tissimis  0t  humamssimis  moriòus,  tum  sua- 
vitate  ingenii  quant  operibus  sxtmmo  stadio 
elaòoraiis  et  piane  perfecti*  exomat^erat,  imr 
mortalitate  aignissimus  . 

(44)  Veramente  son  più  di  due,  e  rappre- 
sentano la  fbiìdaaione  del  luogo ,  gli  uffizi  i?i 


prestati  a  diversi  languenti  ec.,  ed  hanno  mi*- 
glior  disegno,  prospettiva,  composizione  che 
non  le  pitture  dello  zio.  Vi  si  legge,  nota  il 
Delia  Vaile,  il  nome  dell' artefice  e  l'anno  in 
cui  furono  fatte  che  fu  il  4440 .  Rafiàello  e  il 
Pinturicchio,  dipingendt>  a  Siena,  ne  tras* 
sero ,  dice  il  Lanzi ,  modelli  d'  abiti»  nazionali 
e  forse  qualche  cosa  di  più . 

(45)  Dipinse,  per  quel  che  sembra ^  anèhe 
in  Perugia.  L'autore  delle  Lettere  Perugine 
parla  d' un  suo  gi-an  quadro  che  trovavasi  nei 
coro  del  monastero  di  S.  Giuliano,  ed  ove 
leggevasi  il  suo  nome . 

(46)  Né  la  tavola  né  l'altre  pitture  fatte  per 
S.  Trinità  si  saprebbe  dire  che  fine  abbiano 
avuto .  La  tavola  fatta  pel  Carmine  forse  perì 
meli*  incendio  dei ,  4  77 4 . 

(47)  Né  gli  altri  scrittori  ne  parlano. 


▼  ITA      OILORENZO      DI      BIGGI. 

PLTTOR      FIORVVTlirO 


Odiando  gli  uomini,  c^e  tòno  eccellenti  in  uno 
qualsivoglia  onorato  esercizio,  accompagnano 
k  virtù  dell'operare  con  la  gentilezza  de'co« 
numi  e  delle  buone  creanze,  e  particolarmente 
con  la  cortesia ,  servendo  chiunque  ha  bisogno 
dell'opera  loro  presto  e  voleutieri,  eglino  senza 
dcun  fallo  conseguono,  con  molta  lode  loro  e 
eoa  utile ,  tntto  quello  che  si  può  in  un  certo 
modo  in  questo  mondo  desiderare;  come  fece 
Lorenzo  di  Bicci  pittor  fiorentino,  il  quale  es- 
sendo nato'in  Firenze  l'anno  4400  (4),  quando 
appunto  l'Italia  comineiava  a  esser  travagliata 
olle  guerre  che  poco  appresso  la  condussono 
a  mal  termine ,  fu  quasi  nella  puerizia  in  bo- 
nissimo  credito;  pereiocchè  avendo  sotto  la  di- 
sciplina paterna  i  buon  costumi,  e  da  Spinello 
pittore  apparato  l'arte  della  pittura,  ebbe  sem- 
pre nome  non  solo  di  eccellente  pittore,  ma 
di  cortesissimo  ed  onorato  valente  nomo.  Aven- 
do dnnqoe  Lorenzo  così  giovinetto  fatto  alcune 
epere  a  fresco  in  Firenze  e  fuora  per  addestrarsi, 
Giovanni  di  Bicci  de' Medici,  veduta  la  buona 
maniera  sua,  gli  fece  dipigner  nella  sala  della 
casa  vecchia  de' Medici,  che  poi  resth  a  Lo- 
renzo fratel  carnale  di  Cosimo  vecchio ,  murato 
che  fa  il  palazzo  grande,  tutti  quegli  uomi- 
ni famosi  che  ancor  oggi  assai  ben  conservati 
vi  si  veggiono  (2).  La  quale  opera  finita,  per  - 
che  Lorenzo  di  Bicci  disiderava,  come  ancor 
fanno  i  medici  che  si  esperimentano  nell'arte 
loro  sopra  la  pelle  de' poveri  uomini  di  conta- 
do, esercitarsi  ne'  suoi  studj  della  pittura  do- 
ve le' cose  non  sono  così  minatamente  consi- 
derate, per  qualche  tempo-  accetti»  tutte  l'opere 
che  gli  Tennono  per  le  mani  ;  onde  fuor  della 
porta  a  S.  Friano  dipinse  al  ponte  a  Scandicci 
un  tabernacolo  nella  maniera  che  ancor  oggi 


si  vede,  ed  a  Gerbaia  sotto  un  portico  dipinse 
in  una  facciata ,  in  compagnia  d'  una  nostra 
Donna,  molti  Santi  assai  acconciamente.  Es- 
sendogli poi  dalla  famiglia  de'  Martini  fatta  aU 
logazione  d' una  cappella  in  S.  Marco  di  Fi- 
renze, fece  nelle  facciate  a  fresco  molte  storie 
della  Madonna,  e  nella  tavola  essa  Vergine  in 
mezzo  a  molti  Santi,  e  nella  medesima  chiesa 
sopra  la  cappella  di  S.  Giovanni  Evangelista 
della  famiglia  de' Laudi  dipinse  a  fresco  un 
Agnolo  Rafiàello  e  Tobia  (3).  E  poi  l'anno 
4448  per  Ricciardo  di  M.  Niccolò  Spinelli  fece 
nella  facciata  dei  convento  di  S.  Croce  in  sulla 
piazza  in  fina  storia  grande  a  frésco  un  S.  Tom- 
maso che  cerca  la  piaga  a  Gesù  Cristo,  ed  ap- 
presso ed  intorno  a  lui  tutti  gli  altri  Apostoli 
che  reverenti  ed  inginoccbioni  stanno  a  veder 
cotal  caso  .  £^  appresso  alla  delta  storia  fece 
similmente  a  fresco  un  S.  Cristo fano  allo  brac- 
cia dodici  e  mezzo  che  è  cosa  rara,  perchè  inai- 
no allora,  eccetto  il  &.  Cristofano  di  Bufisi- 
macco ,  non  era  stata  veduta  la  maggior  figura^ 
ne  per  cosa  grande  (sebbene  non  è  di  buona 
maniera)  la  più  ragionevole  e  più  proporzio-» 
nata  immagine  di  quella  io  tutte  le  sue  par- 
ti (4);  senza  che  l' una  e  l' altra  di  queste  pit- 
ture furono  lavorata  con  tanta  pratica,  che  an- 
cora che  siano  state  all'  aria  molti  anni,  e  per- 
cosse dalle  piogge  e  dalU  tempesta  per  esser 
volta  a  tramontana ,  non  hanno  mai  perduta  la 
vivezza  del  colori ,  nò  sono  rimase  in  alcuna 
parte  ofiese.  Fece  ancora  dentro  la  porta  che  è 
in  mezzo  di  queste  figure,  chiamata  la  porta 
del  martello,  il  medesimo  Lorenzo,  a  richiesta  del 
detto  Ricciardo  e  del  guardiano  del  convento,  un 
Crocifisso  con  molte  figure,  e  nelle  facciate  intor- 
no la  confermazione  della  regola  di  S.  Francesco 
— j^ 
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fatta  da  papa  Ooorio ,  ed  appresso  il  martirio 
di  alcuni  frati  di  quell'ordine  che  andarono  a 
predicare  la  fede  fra  i  Saracini.  Negli  archi  a 
nelle  volte  fece  alcnni  re  di  Francia  frati  e  di- 
voti  di  S.  Francesco,  e  gli  ritrasse  di  naturale, 
e  cosi  molti  nomini  dotti  di  quell'ordine  e  se* 
gnalati  per  dignità ,  cioè  vescovi ,  cardinali ,  e 
papi;  in  fra  i  quali  sono  ritratti  di  naturale  in 
due  tondi  delle  volte  papa  Niccola  IV  e  Ales- 
sandro V  (5) .  Alle  quali  tutte  fippure ,  ancor- 
ché facesse  Lorenso  gli  abiti  bigi ,  gli  variò 
nondimeno»  per  la  buona  pratica  che  egli  aveva 
nel  lavorare,  di  manìei*a  che  tutti  sono  fra  loro 
differenti,  alcuni  pendono  in  rossìgno,  altri  in 
azzurriccio,  altri  sono  scuri,  ed  altri  ^iù  chia- 
ri, ed  insomma  sono  tutti  varj  e  degm  di  con- 
siderazione :  e,  quello  che  è  più ,  si  dice  che 
fece  questa  opera  con  tanta  facilità  e  prestezza, 
che,  facendolo  una  volta  chiamare  il  guardiano 
che  gli  faceva  le  spese  a  desinare ,  quando  ap- 
punto aveva  fatto  l'intonaco  per  una  figura  a 
cominciatala,  egli  rispose:  fate  le  scodelle, 
che  io  faccio  questa  figura  e  vengo.  Onde  a 
gran  ragione  si  dice  che  Lorenzo  ebbe  tanta 
velocità  nelle  mani,  tanta  pratica  ne' colori, 
e  fu  tanto  risoluto ,  che  più  non  fu  niun  altro 
giammai  (6).  £  di  mano  di  costui  il  taber- 
nacolo in  fresco  eh' è  in  sul  canto  delle  mo- 
nache di  Foligno,  e  la  Madonna  ed  alcuni  Santi 
che  sono  sopra  la  porta  della  chiesa  di  quel 
roonasterio ,  fra  i  quali  è  un  S.  Francesco  che 
sposa  la  povertà  (7; .  Dipinse  anco  nella  chie- 
sa di  Gimaldolt  di  Firenze  per  la  compagnia 
de' Martiri  alcune  storie  del  martirio  d'alcuni 
Santi,  e  nella  chiesa  due  cappelle  che  mettono 
in  mezzo  la  cappella  maggiore  (8) .  £  perchè 
queste  pitture  piacquero  assai  a  tutta  U  città 
universalmente,  gli  fu,  dopo  che  l'ebbe  fini- 
te, data  a  dipignere  nel  Carmine  dalla  fami- 
glia de'Salvestrini,  la  quale  è  oggi  quasi  spen- 
ta, non  essendone  ch'io  sappia  altri  che  un 
frate  degli  Angeli  di  Firenze,  chiamato  fra  Ne- 
mesio,  buono  e  costumato  religioso,  una  fac- 
ciata della  chiesa  del  Carmine;  dove  esli  fece 
i  Martiri,  quando,  essendo  condannati  alla  mor- 
te, sono  spogliati  nudi  e  fatti  camminare  scalzi 
sopra  triboli  seminati  dai  ministri  de' tiranni, 
mentre  andavano  a  esser  posti  in  croce,  sic- 
come più  in  alto  si  veggono  esser  posti  in  va- 
rie e  stravaganti  attitudini.  In  questa  opera, 
la  quale  fu  la  maggiore  che  fusse  stata  fatu 
inaino  allora ,  si  vede  fatto ,  secondo  il  sapere 
di  que'  tempi ,  ogni  cosa  con  molta  pratica  e 
disegno,  essendo  tutta  piena  di  quegli  affetti, 
che  fa  diversamente  far  la  natura  a  coloro  che 
con  violenza  sono  fatti  morire .  Onde  io  non 
mi  maraviglio,  se  molti  valenti  uomini  si  sono 
sapuli  servir  d' alcune  cose,  che  in  questa  pit- 
tura si  vertono .  Fece  dopo  queste  nella  me- 
desima chiesa  molte  altre  figure,  e  particolar- 
mente nel  tramezzo  due  cappelle  (9).  £  ne*me- 
desimi  tempi  il  tabernacolo  del  canto  alla  Cu- 
culia ,  e  qnello  che  è  nella  via  de' Martelli 
nella  faccia  delle  case,  e  sopra  la  porta  del 


martello  di  Santo  Spirito  in  fresco  un  S.  Ago- 
stino che  porge  a' suoi  frati  la  regola  (40).  In 
S.  Triniu  dipinse  a  fresco  la  vita  di  S.  Gio. 
Gualberto  nella  cappella  di  Neri  Compagni  (U  ). 
£  nella  cappella  maggiore  di  S.  Lucia  nella  via 
de' Bardi  alcune  storie  in  fresco  delia  vita  di 
quella  sanu  per  Niccolò  da  Uzzaoo  (<2),  che 
vi  fu  da  lui  ritratto  di  naturale  insieme  con 
alcuni  altri  citudini  (43).  Il  quale  Niccolò 
col  parere  e  modello  di  Lorenzo  murò  vicino 
a  detta  chiesa  il  suo  palazzo,  ed  il  magnifico 
principio  per  una  Sapienza,  ovvero  Studio,  fra 
il  convento  de'  Servi  e  quello  di  S.  Marco , 
cioè  dove  sono  og^i  i  lioni.  La  quale  opera 
vei'amente  lodevolissima ,  e  piuttosto  da  ma- 
gnanimo principe  ,  che  da  privato  cittadino , 
non  ebbe  il  suo  fine  ;  perchè  i  danari ,  che  in 
grandissima  somma  Niccolò  lasciò  in  sul  mon- 
te di  Firenze  per  la  fabbrica  e  per  1' entrau 
di  quello  Studio,  furono  in  alcune  guerre  o 
altri  bisogni  della  città  consumati  dai  Fioren- 
tini. E,  aebbene  non  potrà  mai  la  fortuna  oscu- 
rare la  memoria  e  Ja  grandezza  deli'  animo  di 
Niccolò  da  Uzzano ,  non  è  però  che  l'univer- 
sale dal  non  si  essere  finita  questa  opera  non 
riceva  danno  grandissimo.  Laonde  chi  desi- 
dei'a  giovare  in  simili  modi  al  mondo,  e  la- 
sciare di  se  onorata  memoria ,  faccia  da  se 
mentre  ha  vita,  e  non  si  fidi  della  fede  de'po- 
steri  e  degli  eredi ,  perchè  rade  volte  si  vede 
avere  avuto  effetto  interamente  cosa  che  si  sia 
lasciata,  perchè  si  (accia  dai  successori.  Ma, 
tornando  a  Lorenzo,  egli  dipinse,  oltre  quello 
che  si  è  detto  sul  ponte  Rubaconte  a  fresco  in 
un  tabernacolo  una  nostra  Donna  e  certi  Santi 
che  furono  ragionevoli  (44).  Né  molto  dopo, 
essendo  ser  Michele  di  Frnosino  spedalingo  di 
S.  Maria  Nuova  di  Firenze,  il  qiitle  spedale 
ebbe  principio  da  Folco  Portinari  cittadino  fio- 
rentino (45),  esli  deliberò,  siccome  erano  cre- 
sciute le  faculu  dello  spedale ,  che  così  fusse 
accresciuta  la  sua  chiesa  dedicata  a  S.  Egidio, 
che  allora  era  fuor  di  Firenze  e  piccola  affatto. 
Onde ,  presone  consiglio  da  Lorenzo  di  Bicci 
suo  amicissimo  9  cominciò  a  di  5  di  settembre 
l'anno  4448  la  nuova  chiesa,  la  quale  fu  in  un 
anno  finita  nel  modo  che  ella  sta  oggi,  e  poi 
consegrata  solennemente  da  papa  Martino  V  a 
richiesta  di  detto  sei-  Michele  che  fu  ottavo  spe- 
dalingo, e  degli  uomini  della  famiglia  de'Por- 
tinari.  La  quale  sagrazione  dipinse  poi  Loren- 
zo, come  volle  ser  Michele,  nella  facciata  di 
quella  chiesa,  ritraendovi  di  naturale  quel  papa 
ed  alcuni  cardinali;  la  quale  opera,  come  cosa 
nuova  e  bella,  fu  allora  molto  lodata  (46).  Onde 
meritò  d'essere  il  primo  che  dipignesse  nella 
principale  chiesa  della  sua  città,  cioè  in  S.  Ma- 
ria del  Fiore,  dove  sotto  le  finestre  di  ciascuna 
cappella  dipinse  quel  Santo  al  quale  eli' è  inti- 
tolata (47^ ,  e  nei  pilasti-i  poi  e  per  la  chiesa 
i  dodici  Apostoli  con  le  croci  della  consegra^ 
ziooe(48),  essendo  quel  tempio  stato  solennis- 
simamente quello  slesso  anno  consegi*ato  da  pa- 
pa Eugenio  IV  viniziano.  Nella  medesima  chiesa 
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gli  fecero  dipigoere  gli  operaj  per  ordine  del 
pubblico  Del  muro  a  fresco  un  deposito  finto 
di  marmo  pei*  memoria  del  cardinale  de'Gor- 
aini  (19),  che  ivi  i  sopra  la  cassa  ritratto  di 
naturale  .  £  sopra  quello  nn  altro  simile  per 
memoria  di  Maestro  Luigi  Marsili  famosissimo 
teologo,  il  quale  andò  ambasciatore  con  M.  Luigi 
Guicciiudinì  e  M.  Gnccio  di  Gino  onoratissimi 
ca^alierL  al  duca  d'  Ansio.  Fu  poi  Lorenso 
condotto  in  Arezao  da  D.  Laurentino  abate  di 
S.  Bernardo  monasterio  dell'  ordine  di  Monte 
Oliveto,  doTe  dipinse  per  M.  Carlo  Marsupi- 
ni  (20)  a  fresco  istorie  della  vita  di  S»  Bernardo 
Della  cappella  maggiore .  Ma,  volendo  poi  di- 
ptgnere  nel  chiostro  del  convento  la  vita  di 
S.  Benedetto,  poi,  dico ,  che  egli  avesse  por 
Francesco  vecchio  de'Bacci  dipiota  b  maggiore 
cappella  della  chiesa  di  S.  Francesco,  dove  fece 
solo  la  volta  e  mexso  l'arco,  s'ammalò  di  mal 
di  petto  :  perchè,  facendosi  portare  a  Firense , 
lasciò  che  Marco  da  Montepulciano  suo  disce- 
polo, col  disegno  che  aveva  egli  latto  e  lasciato 
a  O.  Laurentino ,  facesse  nel  detto  chiostro  le 
storie  della  vita  di  S.  Benedetto,  il  che  fece 
Marco,  come  seppe  il  meglio,  e  diede  finita 
l'anno  4448  a  di  24  d'aprile  tutu  l'opera  di 
chiaroscuro,  come  si  vede  esservi  saitto  di  sua 
mano,  con  versi  e  parole  che  non  sono  men 
goffi  che  siano  le  pitture  (2  i  ).  Tornato  Loren- 
so alla  patria,  risanato  che  fu,  nella  medesima 
iiMciata  del  convento  di  S.  Croce,  dove  aveva 
fatto  11  S.  Cristofano ,  dipinse  l' assuncione  di 
i  nostra  Donna  in  cielo  circondata  da  un  coro  di 
I  Angeli,  ed  a  basso  un  S.  Tommaso  che  riceve 
,  la  cintola  (22)  ;  nel  far  la  quale  opera  per  es- 
I  ser  Lorenzo  malaticcio  si  fece  aiutare  a  Dona- 
^  tello  allora  giovanetto  (23),  onde  con  s\  fatto 
aiuto  fu  finiu  di  sorte  l'anno  4450,  che  io 
credo  eh'  ella  sia  la  miglior  opera  e  per  dise- 
I  gno  e  per  colorito,  che  mai  facesse  Lorenso, 


ABiNOTAZIONI 


0)  Nacque  molto  prima ,  noia  il  Bottari , 
1  poiché  y  siccome  già  leggemmo  nella  Vita  di 
I  spinello,  fu  scolare  di  quest*  artefice  che  mori 
•  appunto  nel  4400;  poiché  nel  libro  della  Com- 
!  pagnia  de'Pittori  lo  troviamo  ammesso  alla  com- 
I  pagnia  medesima  nel  4390;  poiché  in  un  pro- 
tocollo dell'Archivio  pubblico  ti-oviamo  ch'egli 
avea  moglie  nel  4398;  poiché  nel  libro  delle 
1  Prestanae  della  Camera  fiscale  lo  troviamo  tas- 
I  uto  nel  4375;  poiché  finalmente  ne' libri  del- 
I  r  Opera  di  S.  Maria  del  Fiore  troviam   no- 
;  Ubo  nn  pagamento  fattoci  nel  4  370  . 
I      (2)  La  casa  vecchia  de'  Medici ,  poi  palasxo 
^S^i»  <>ggì  diviso  in  più  case,  confinava  dal- 
I  Tona  parte  col  paUszo  fatto  fabbricare  da  Co- 
simo il  Vecchio  e  alfin  terminare  dai  Riccardi 
onde  ancor  si   denomina;  e   il  palazzo  fatto 


il  quale  non  molto  dopo,  essendo  vecchio  e  af-  l 
faticato,  si  mori  d'età  di  sessanta  anni  in  cir-  | 
ca  (24) ,  lasciando  due  figliuoli  che  attesero  alia 
pittura;  l'uno  de' quali,  che  ebbe  nome  Bic- 
ci  (25),  gli  diede  aiuto  in  fare  molti  lavori ,  e 
l'altro,  che  fu  chiamato  Neri,  ritrasse  suo  padre 
e  se  stesso  nella  cappella  de'Lenzi  in  Ognis- 
santi, in  due  tondi  con  lettere  intomo  che  di- 
cono il  nome  dell'uno  e  dell'altro.  Nella  quale 
cappella  de'Lensi,  facendo  il  medesimo  alcune 
storie  della  nostra  Donna,  s'ingegnò  di  contraf- 
fare molti  abiti  di  quei  tempi,  cosi  di  maschi 
come  di  femmine ,  e  nella  cappella  fece  la  U- 
vola  a  tempera  (26).  Parimente  nella  Badia  di 
S.  Felice  in  piacsa  di  Firenze  dell'ordine  di 
Camaldoli  fece  alcune  tavole  (27) ,  ed  una  al- 
l' aitar  maggiore  di  S.  Michele  d'  Arezso  del 
medesimo  ordine;  e  fuor  d* Arezzo  a  S.  Maria 
delle  Grazie  nella  chiesa  di  S.  Bernardino  una 
Madonna  che  ha  sotto  il  manto  il  popolo  d'A- 
rezzo, e  da  un  lato  quel  S.  Bernardino  ingi- 
nocchioni  con  una  croce  di  legno  in  mano,  sic- 
come costumava  di  portare,  quando  andava  per 
Arezzo  predicando,  e  dall'altro  lato  e  d'intorno 
S.  Niccolò  e  S.  MicheUgoolo.  E  nella  predella 
sono  dipinte  storie  de'fatti  di  detto  S.  Beiiiar- 
dino  e  de'miracoli  che  fece,  e  particolarmente 
in  quel  luogo  (28).  li  medesimo  Neri  fece  in 
S.  Romolo  di  Firenze  la  tavola  dell'alur  mag- 
giore (29),  e  in  S.  Triniu  nella  cappella  de- 
gli Spini  la  vita  di  S.  Gio:  Gualbeito  a  fresco» 
e  la  tavola  a  tempera  che  é  sopra  l'alure  (30). 
Dalle  quali  opere  si  conosce  che  se  Neri  fosse 
vivuto  e  non  mortosi  d'  età  di  trentasei  anni , 
;  egli  avrebbe  fatto  molte  più  opere  e  migliori 
I  che  non  fece  Lorenzo  suo  padre;  il  quale,  es- 
!  sendo  stato  l' ultimo  de'  maestri  della  maniera 
vecchia  di  Giotto,  sarà  anco  la  sua  vita  l'ulti- 
ma di  questa  prima  parte,  la  quale  con  l'aiuto 
di  Dio  benedetto  sverno  condotu  a  fine  . 


pochi  anni  sono  rifabbricare  dai  Lorenzi,  ed  or 
passato  ad  altri  possessori .  Di  quanto  ivt  di- 
pinse Ijoreuzo  di  Bicci   non  riman  più  nnl- 

(3)  Le  pitture  a  fresco  nel  rifarsi  la  chiesa   : 
furono  distrutte .  La  Uvola  fu  portata  altrove, 

e  già ,  fin  dal  tempo  del  Biscioni ,  che  ciò  no- 
Uva  nelle  sue  postille  al  Riposo  del  Borghini,  ' 
non  se  ne  sapeva  più  nulla . 

(4)  Quando  il  Vasari  scrivea  tal  cosa,  dice 
il  Della  Valle,  non  avea  presente  il  S.  Cri- 
stofano di  Taddeo  Battoli,  figura  tanto  più  ra- 
gionevole e  proporzionata . 

(5)  Le  pitture  esterne  del  convento,  allor- 
ché sotto  il  governo  francese  si  diede  altra 
forma  alla  sua  facciata ,  f 01*00  distrutte.  Delle 
interne  ne  rimangono  alcune,  ma  assai  mal- 
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trattate   dal  tempo,  e  fra   esse  i  ritratti  nel 
nieuo  della  volta. 

(6)  Il  Lanzi  lo  chiama  perciò  il  Vasari  del 
suo  4empo  ;  il  Puccini  neUe  sue  postille  ine- 
dite lo  dice  il  Giordaaio . 

(7)  Pitture  perite. 

(8)  Pitture  (se  pur  qui  parlasi  della  Chie- 
sa di  Gamaldoli  toltrf  Arno  e  non  d' altra 
posta  al  di  qua)  perite  probabilmente  al  pe- 
rir della  chiesa ,  di  che  si  disse  nella  Vita  di 
D.  Lorenzo. 

(9)  Da  lungo  tempo  tutte  queste  pitture  del 
Carmine  più  non  si  veggono . 

(40)  Il  tabernacolo  del  canto  alla  Cuculia  è 
tuttavia  in  essere ,  e  la  pittura  ancor  visibile 
sebbene  in  più  luoghi  scrostata  »  segnatamen- 
te nelle  figure  a' lati  del  tabernacolo  medesi- 
mo. L'altro  in  via  de' Martelli  più -non  sus- 
siste .  Della  pittura  sulla  porta  di  S.  Spirito 
non  è  rimasto  vestigio. 

(4  4)  Al  fresco  fu  poi  dato  di  bianco.  Era 
in  S.  Trinita  a'  giorni  del  Bottari  una  tavola^ 
di  Lorenzo,  ma  oggi  non  si  sa  più  ove  si  tro- 
vi.  È  in  Galleria  una  sua  tavola,  chi  sa  d'on- 
de venuta,  la  qual  rappresenta  S.  Ivone  in  atto 
di  accoglier  le  suppliche  delle  vedove  e  degli 
orfani . 

(42)  Capo  celebre  dell'  aristocrazia  fiorenti- 
na, cui  solo  sostenne  dopo  Tommaso  degli 
Albixi  suo  amico ,  usando  peraltro  modi  più 
moderati  di  lui,  e  lasciò  morendo  (nel  4432) 
senza  difesa. 

(43)  A  qtt«ite  pitture  fu  poi  dato  di  bianco. 

(44)  Il  tabernacolo  più  non  si  vede. 

(45)  Da  Folco  padre  della  Beatrice  di  Dan- 
te nel  4287. 

(46)  Quest'opera  ancor  sussiste:  a  destra  di 
chi  riguarda  molto  in  mal  essere  ;  a  manca 
abbastanza. conservata:  è  la  migliore  di  quante 
ne  rinungono.del  nostro  artefice. 

(47)  Metà  di  questi  dipinti  sono  ancora  ben 
conservati;  e  metà  in  cattivissimo  stato. 

(48)  Uno  di  questi  Apostoli,  che  dal  Bot- 
tali si  dicon  tutti  periti  (l' Apostolo  S.  Giu- 
da) può  ancor  vedersi  sulla  parete  ov'  è  il  car- 
tello di  Giotto ,  pochi  passi  prima  d'  arrivare 
al  pilastro  presso  alla  prima  porta  del  fianco  , 
e  precisamente  accanto  al  sepolcro  del  vescovo 
Antonib  d*  Órso  . 


(49)  Piero  de'  Corsini  morto  in  Arignone 
nel  4405,  ed  indi  trasferito  a  Firenze.  La 
pittura  del  suo  deposito  ancor  si  vede.  Cosi 
quella  del  deposito  di  Luigi  Marsili ,  di  cui 
si  parla  subito  dopo. 

(20)  Celebre  segi-etario  della  Repubblica  Fio- 
rentina morto  nel  4  453 . 

(24)  Tutte  le  pitture  fatte  in  Arezzo  dal 
nostro  Lorenzo,  e  queUe  pure  del  buon  uomo 
suo  successore,  si  son  conservate . 

(22)  Pittura  anch'  essa  distrutta  . 

(23)  Un  po'  men  giovane  che  il  Vasari 
non  dice,  poiché,  siccome  consta  da  un  do- 
cumento recato  dal  Della  Valle  nella  Storia 
del  Duomo  d'Orvieto,  fn  chiamato  colà  a  far 
una  statua  di  S.  Gio.  Batista  nel  4423.  L'As- 
sunta nella  quale  aiutò  Lorenzo  più  non  si 
Tede. 

(24)  Nella  prima  edizione  si  legge  :  ce  Ma 
Lorenzo,  divenuto  già  vecchio,  neU'età  di  64 
anni  ammalò  di  male  di  febbre  ordinario;  e 
appoco  appoco  si  consumò,  desiderando  pure 
di  ritornare  ad  Arezzo  a  fipir  1'  opera  da  lui 
cominciata,  la  quale  dopo  la  morte  di  Lorenzo 
fini  Pietro  del  Borgo  a  San  Sepolcro.  Fu^  do- 
po che  spirò,  da  Bicci  e  da  Neri  pianto,  ed 
in  fine  con  inutili  sospiri  a  la  sepoltura  ac- 
compagnato, e  dolse  la  morte  sua  universal- 
mente a  tutti  gli  amici .  Ne  mancò  chi  di  poi 
lo  onorasse  di  quest'epitaffio:  Laurentio  Bic» 
aio  BÌctori  anliquor,  artijieio  et  eleamtiae 
simUlimo  ac  prope  pari  Biceius  et  iferius 

Jilii  et  mrtis  et  pietatis  ergo  posuer .  ce 

(25)  Morto  nel  4452,  eh' è  quanto  dire  poco 
dopo  il  padre. 

(26)  I  freschi  da  gran  tempo  sono  periti. 
La  «tavola  non  si  sa  più  ove  eia. 

(27)  In  S.  Felice  è  ancora  una  tavola  an- 
tica, la  quale  potrebb'  essere ,  ma  non  si  può 
asserire  che  sia  sua . 

(28)  Queste  pitture  aretine  son  tuttavia  in 
buono  stato. 

(29)  Tavola,  diceva  il  Lanzi,  da  non  far 
disonore  al  padre,  e  ceito  con  più  studio  con- 
dotta ,  che  il  figliuolo  non  soleva .  Ov'  essa 
oggi  si  trovi  ci  è  ignoto . 

(30)  Sopra  l'altare  è  oggi  una  tavola  di 
Francesco  Corsi.  QueUa  di  Neri  non  si  sa  più 
ove  sia.  U  suo  fresco  è  perito. 
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»Bi^i^s  irsirs 


Quando  io  presi  primieramente  a  descri- 
vere queste  vite,  non  fu  mia  intensione  ùre 
una  nota  degli  artefici  ed  uno  inventario ,  dirò 
così,  dell'opere  loro,  né  giudicai  mai  degno 
fine  di  queste  mie  non  so  come  belle,  certo 
lunghe  e  fastidiose  fatiche,  ritrovare  il  nu- 
mero ed  i  nomi  e  le  patrie  loro ,  ed  insegnare 
in  che  citt^  e  in  che  luogo  appunto  di  esse  si 
trovassi  DO  al  presente  le  loro  pitture  o  sculture 
o  fabbriche  ;  che  questo  io  lo  arci  potuto  fare 
eon  una  semplice  tavola,  senza  interporre  in 
pyte  alcuna  il  giudizio  mio .  Ma  vedendo  che 
gli  scrittori  delle  istorie,  quelli  che  per  co- 
mune consenso  hanno  nome  di  avere  scritto 
con  miglior  giudìzio,  non  solo  non  si  sono 
contentati  di  narrare  semplicemente  i  casi  se- 
gniti ,  ma  con  ogni  diligenza,  e  con  maggior 
curiosità  che  hanno  potuto  ,  sodo  iti  investi- 
gando i  modi  ed  i  mezzi  e  le  vie  che  hanno 
usate  i  valenti  nomini  nel  maneggiare  1*  im- 
prese, e  sonsi  ingegnati  di  toccare  gli  erro- 
ri, ed  appresso  i  bei  colpi  e  ripari  e  partiti 
prudentemente  qualche  volta  presi  ne' governi 
delle  faccende,  e  tutto  quello  insomma  che  sa- 
gacemente o  trascuratamente,  con  prudenza  o 
con  pietà  o  con  magnanimità,  haono  in  esse 
operato,  come  quelli  che  conoscevano  la  isto- 
ria essere  veramente  lo  specchio  della  vita 
umana  ^  non  per  nan*are  asciuttamente  i  casi 
occorsi  a  un  principe,  o  d'una  repubblica, 
ma  per  avvertire  i  giudizi ,  i  consigli ,  i  par- 
titi,  ed  i  manegffi  degli  uomini .  cagione  poi 
delle  felici  ed  infelici  azioni  ;  il  che  è  proprio 
l'anima  dell'istoria,  e  quello  che  in  vero  in- 
segna vivere ,  e  fa  gli  uomini  prudenti,  e  che, 
appresso  al  piacere  che  si  trae  del  vedei*e  le 
cose  passate  come  presenti,  è  il  vero  fine  di 
qnella(4) .  Per  la  qnal  cosa,  avendo  io  preso  a 
I  scriver  la  istoria  de' nobilissimi  artefici  per 
giovare  all'arti ,  quanto  patiscono  le  forze  mie, 
ed  appresso  per  onorarle,  ho  tenuto  quanto  io 
poteva,  ad  imitazione  di  così  valenti  uomini , 
il  medesimo  modo  ;  e  mi  sono  ingegnato  non 
solo  di  dire  quel  che  hanno  fatto ,  ma  di  sce- 
gliere ancora  discon*endo  il  meglio  dal  buono 
e  l'ottimo  dal  migliore,  e  notare  un  poco  di- 
ligentemente i  modi,  le  arie,  le  maniere,  i 
tratti,  e  le  fantasie  de' pittori  e  degli  sculto- 
ri, investigando,  quanto  più  diligentemente 
ho  saputo ,  di  far  conoscere  a  quejìi  che  que- 


sto per  se  stessi  non  sanno  fare  la  cause  e  le 
radici  delle  maniere  e  del  miglioramento  e 
peggioramento  delle  arti  accaduto  in  diversi 
tempi  e  in  diverse  persone«  £  perchè  nel  prin- 
cipio di  queste  Vite  io  parlai  della  nobiltà  ed 
antichità  di  esse  arti ,  quanto  a  questo  propo- 
sito si  richiedeva,  lasciando  da  parte  molte 
cose  di  che  io  mi  sarei  potuto  servire ,  di  Pli- 
nio e  d'altri  autori ,  se  io  non  avessi  voluto 
contro  la  credenza  forse  di  molti  lasciar  libero 
a  ciascheduno  il  vedei*e  le  altrui  fantasie  nei 
propri  fonti ,  mi  pare  che  e*  si  convenga  fare 
al  presente  quello  che ,  fuggendo  il  tedio  e 
la  lunghezza  mortai  nemica  dell'  attenzione , 
non  mi  fu  lecito  fare  allora ,  '  cioè  aprire  piii 
diligentemente  l'animo  e  intenzione  mia ,  e 
mostrare  a  che  fine  io  abbia  diviso  questo  cor- 
po delle  Vite  in  tre  parti .  Bene  è  vero  che, 
quantunque  la  grandeaza  delle  arti  nasca  .in 
alcuno  dalla  diligenza ,  in  un  altro  dallo  stu- 
dio, in  questo  dall'imitazione  ,  in  quello  dalla 
cognizione  delle  scienze  che  tutte  porgono  aiuto 
a  queste,  e  in  chi  dalle  predette  cose  tutte  in- 
sieme o  dalla  parte  maggiore  di  quelle,  io 
nientedimanco,  per  avere  nelle  Vite  de'  parti- 
colari ragionato  abbastanza  de'  modi ,  dell'ar- 
te, delle  maniere,  e  delle  cagioni  del  bene  e  ! 
meglio  ed  ottimo  operare  di  quelli ,  ragionerò 
di  questa  cosa  generalmente,  e  più  presto 
della  qualità  de' tempi,  che  delle  persone  di- 
stinte e  divise  da  me ,  per  non  ricercarla  trop- 
po minutamente,  in  tre  parti,  o  vogliamole  chia- 
mare età ,  dalla  rinascita  di  queste  arti  sino  al 
secolo  che  noi  viviamo  ,  per  quella  manife- 
stissima dìfierenza  che  in  ciascuna  di  loro  si 
conosce .  Gonciossiachè  nella  prima  e  più  an  • 
tica  si  sia  veduto  queste  tre  arti  essere  state 
molto  lontane  dalla  loro  perfezione ,  e,  come 
che  elle  abbiano  avuto  qualcosa  di  buono,  es- 
sere Stato  accompagnato  da  tanta  imperfezio- 
ne ,  che  e'  non  merita  per  certo  troppa  gran 
lode .  Ancoraché  per  aver  dato  principio  e  via 
e  modo  al  meglio  che  seguito  poi,  se  non 
fusse  altro,  non  si  può  se  non  dirne  bene  e 
darle  un  po'  più  gloria ,  che ,  se  si  avesse  a 
giudicare  con  la  perfetta  regola  dell'  arte,  non 
hanno  meritato  l'opere  stesse  (2).  Nella  se- 
conda poi  si  veggono  manifesto  esser  le  cose 
migliorate  assai  e  nell'invenzioni  e  nel  con- 
durle con  più  disegno  e  con  miglior  maniera 
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e  coD  maggior  diligenza ,  e  così  tolto  via  quella 
raggine  della  vecchiaia  e  quella  goflezza  e  spro- 
porzione che  la  gi*08ftezza  di  quel  tempo  le 
aveva  recata  addosso  .  Ma  chi  ardi»  di  dire  , 
in  quel  tempo  esserai  trovato  uno  in  ogni  cosa 
perfetto,  e  che  abbia  ridotto  le  cose  al  ter- 
mine di  oggi  e  d'invenzione  e  di  disegno  e 
di  colorito  ?  e  che  abbia  osservato  lo  sfuggire 
dolcemente  delle  figure  con  la  scurità  del  co- 
lore, che  i  lumi  siano  rimasti  solamente  in  su 
i  rilievi ,  e  similmente  abbia  osservato  gli  stra- 
fori e  certi  fini  straordinari  nelle  statue  di 
marmo,  come  in  quelle  si  vede?  Questa  lode 
certo  i  tocca  alla  terza  età  ;  nella  quale  mi 
par  potere  dir  sicuramente  che  l'arte  abbia 
fatto  quello,  che  ad  una  imitatrice  della  na- 
tura è  lecito  poter  fare,  e  che  ella  sia  salita 
tanto  alto ,  cl»e  più  presto  si  abbia  a  temere 
de]  calare  a  basso ,  che  sperare  oggimai  piiì 
augu mento .  Queste  cose  considerando  io  meco 
medesimo  attentamente ,  giudico  che  sia  una 
proprietà  ed  una  particolare  natura  di  queste 
arti,  le  quali  da  uno  umile  principio  vadino 
a  poco  a  poco  migliorando,  e  finalmente  per- 
venffhino  al  colmo  della  perfezione.  £  questo 
me  lo  fa  credere  il  vedere  essere  intervenuto 
quasi  questo  medesimo  in  altre  facultà;  che, 
per  essere  fra  tutte  le  arti  liberali  un  certo 
che  di  parentado,  è  non  piccolo  argumento 
che  e'  sia  vero  .  Ma  nella  pittura  e  scultura 
in  altri  tempi  debbe  essere  accaduto  questo 
tanto  simile,  che,  se  e' si  scambiassino  insie- 
me i  nomi ,  sarebbono  appunto  i  medesimi 
casi .  Imperocché  e'  si  vede  (  se  e'  si  ha  a  dar 
fede  a  coloro  che  furono  vicini  a  quei  tempi, 
e  potettono  vedere  e  giudicare  delle  fatiche 
degli  antichi)  le  statue  di  Canaco  esser  molto 
dure  e  senza  vivacità  o  moto  alcuno ,  e  però 
assai  lontane  dal  vei'o  ;  e  di  quelle  di  Cala- 
mide  si  dice  il  medesimo,  benché  fussero  al- 
quanto più  dolci  che  le  predette .  Venne  poi 
Mirane  che  non  imitò  affatto  affatto  la  verità 
della  natura ,  ma  dette  alle  sue  opere  tanta 
proporzione  e  grazia,  che  elle  si  potevano  ra- 
gionevolmente chiamar  belle.  Successe  nel  ter- 
zo grado  Policleto  e  gli  altri  tanto  celebrati, 
i  quali ,  come  si  dice  e  credere  ai  debbe ,  in- 
teramente le  fecero  perfette.  Questo  medesi- 
mo progresso  dovette  accadere  nelle  pittare 
ancora,  perchè  e'  si  dice,  e  verìsimilmente  si 
ha  a   pensare   che   fusse  così,   nell'opere  di 

?[uelli  che  con  un  solo  colore  dipi  userò,. e  però 
drono  chiamati  monocromati,  non  essere  sta* 
ta  una  gran  pei'fezione  (3) .  Dipoi  nelle  opere 
di  Zeusi  e  di  Polignoto  e  di  Timante  o  degli 
altri ,  che  solo  ne  messono  in  opera  quattro , 
si  lauda  in  tutto  i  lineamenti  e  i  dintorni  e  le 
forme,  e  senza  dubbio  vi  si  doveva  pure  de- 
siderare qual  cosa  .  Ma  poi  in  Erione,  Nico- 
maco,  Profogene,  ed  Apelle  è  ogni  cosa  per- 
fetta e  bellissima  e  non  si  può  immaginar 
meglio ,  avendo  essi  dipinto  non  solo  le  for- 
me e  gli  atti  de' corpi  eccellentissimameute , 
ma  ancora  gli  affetti  e  le  passioni  dell'animo. 


Ma  lasciando  ire  questi ,  che  bisogna  referir- 
sene ad  altri  e  molte  volte  non  convengono  i 
giudizi,  e,  che  è  peggio ,  né  i  tempi ,  ancora- 
ché io  in  ciò  seguiti  i  migliori  autori  (4),  ven- 
ghiamo  a'tempi  nostri,  dove  abbiamo  l'oc-  | 
chio  assai  miglior  guida  e  giudice  che  non  é 


l'orecchio.  Non  si  vede  egli  chiaro  quanto 
miglioramento  e  acquisto  fece,  per  comin- 
ciarsi da  un  capo ,  l' architettura  da  Bnschetto 
Greco  ad  Arnolfo  Tedesco  (5)  ed  a  Giotto  ? 
Vegga  osi  le  fabbriche  di  que'  tempi ,  i  pila- 
stri ,  le  colonne,  le  base,  i  capitelli ,  e  tutte  le 
comici  con  i  membri  difformi ,  come  n'  é  in 
Fiorenza  in  S.  Maria  del  Fiore,  e  nell'incro- 
statura di  fuori  di  S.  Giovanni ,  a  S.  Miniato 
al  Monte ,  nel  vescovado  di  Fiesole ,  al  Duo- 
mo di  Milano,  a  S.  Vitale  di  Ravenna,  a  S. 
Maria  Maggiore  di  Roma ,  e  al  Duomo  vecchio 
fuori  d'Arezzo  ;  dove ,  eccettuato  quel  poco  di 
buono  rimasto  de 'frammenti  antichi,  non  vi 
é  cosa  che  abbia  ordine  o  fattezsa  buona  (6). 
Ma  quelli  certo  la  migliorarono  assai,  e  fece 
non  poco  acquisto  sotto  di  loro  ;  perché  e'  la 
ridussero  a  migliore  proporzione ,  e  fecero 
le  lor  fabbriche  non  solamente  stabili  e  ga- 
gliarde, ma  ancora  in  qualche  parte  ornate: 
certo  è  nientedimeno  che  gli  ornamenti  loro 
furono  confusi  e  molto  imperfetti,  e,  per 
dirla  COSI ,  non  con  grande  ornamento .  Per- 
ché nelle  colonne  non  osservarono  quella  mi- 
sura e  propoi*zione  che  richiedeva  l'arte,  né 
distinsero  ordine  che  fusse  più  dorico ,  che 
Corinto  o  ionico  o  toscano  ,  ma  alla  mesco- 
lata  con  una  loro  regola  senza  l'egola ,  facen  • 
dole  grosse  grosse  o  sottili  sottili  come  tor- 
nava lor  meglio  (7) .  E  le  invenzioni  .furono 
tutte  parte  di  lor  cervello ,  parte  del  resto 
delle  anticaglie  vedute  da  loro.  E  facevano  le 
piane  parte  cavate  da  il  buono  e  parte  ag- 
giuntovi lor  fantasie ,  che  rizzate  con  le  mu- 
raglie avevano  un'  altra  forma .  Nientedimeno 
chi  comparerà  le  cose  loro  a  quelle  dinanzi, 
vi  vedrà  migliore  ogni  cosa  ,  e  vedrà  delle 
cose  che  danno  dispiacere  in  qualche  parte 
a'  tempi  nostri ,  come  sono  alcuni  tempietti 
di  mattoni  lavorati  di  stucchi  a  S.  Gìo.  Late- 
rano  di  Roma.  Questo  medesimo  dico  della 
scultura,  la  quale  in  quella  prima  età  della 
sua  rinascita  ebbe  assai  del  buono,  perché, 
fuggita  la  maniera  goffa  greca  ch'era  tanto  roz- 
za ,  che  teneva  ancora  più  della  cava  che  del- 
l' ingeffuo  degli  artefici ,  essendo  quelle  loro 
statue  intere  senza  pieghe  o  attitudine  o  mo- 
venza alcuna ,  e  proprio  da  chiamarsi  sutne  ; 
dove,  essendo  poi  migliorato  il  disegno  per 
Giotto,  molti  migliorarono  ancora  le  figura 
de'  marmi  e  delle  pieti'e  (8)  ,  come  fece  An- 
drea Pisano  e  Nino  suo  figliuolo  e  gli  altri  suoi 
discepoli,  che  furono  molto  meglio  che  i  pri- 
mi ,  e  storsono  più  le  loro  statue  e  dettono 
loro  migliore  attitudine  assai;  come  que' due 
sanesi  Agostino  ed  Agnolo  ,  che  feciono,  come 
si  Odetto,  la  sepoltura  di  Guido  vescovo  di 
Arezzo ,  e  que*  tedeschi  che  feciono  la  facciata 
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d'  Orvieto.  Vedesi  aduaqne  in  questo  tempo 
la  scultura  essersi  un  poco  migliorata  e  dato 
qualche  forma  migliore  alle  figure ,  con  più 
bello  andar  di  pieghe  di  panni ,  e  qualche  te- 
sta con  migliore  aria,  certe  attitudini  non  tanto 
intere ,  ed  infine  cominciato  a  tentare  il  buo- 
no; ma  avere  tuttavolta  mancato  d'  infinite 
parti  per  non  esser  io  quel  tempo  in  gi'an  per- 
fezione il  disegno,  né  vedersi  troppe  cose  di 
buono  da  potere  imitare.  Laonde  que'  maestri 
che  furono  in  questo  tempo,  e  da  me  sono  stati 
messi  nella  prima  parte,  meriteranno  quella 
lode,  e  d'esser  tenuti  in  quel  conto  che  me- 
ritano le  cose  fatte  da  loro ,  purché  si  consi- 
deri, come  anche  quelli  degli  architeui  e  de'pit- 
tori  di  que'tempi,  che  non  ebbono  innanzi  aiuto 
ed  ebbono  a  trovare  la  via  da  per  loro  (9);  ed 
il  principio,  ancoraché  piccolo ,  è  degno  sem- 
pre di  lode  non  piccola.  Non  corse  troppo  mi- 
glior fortuna  la  pittura  in  questi  tempi;  se 
non  che,  essendo  allora  più  in  uso  per  la  di- 
vozione de' popoli,  ebbe  più  artefici  e  per 
questo  fece  più  evidente  progresso,  che  quelle 
due  (40).  Così  si  vede  che  la  maniera  greca 
prima  col  pi'incipio  di  Cimabue,  poi  con  l'aiuto 
di  Giotto,  si  spense  in  tutto,  e  ne  nacque  una 
nuova ,  la  quale  io  volentieri  chiamo  maniera 
di  Giotto,  perchè  fu  trovata  da  lui  e  da' suoi 
discepoli,  e  poi  universalmente  da  tutti  vene- 
rata ed  imiuta .  £  si  vede  in  questa  levato  via 
il  profilo  che  ricigneva  per  tutto  le  figure ,  e 
qnegli  occhi  spiritati  e  piedi  riui  in  punta  e 
le  mani  aguzze ,  e  il  non  avere  ombre  ed  ^Jjra 
mostruosità  di  que'  Greci ,  e  dato  una  buona 
pazia  nelle  teste  e  morbidezza  nel  colorito.  E 
Giotto  in  particolare  fece  migliori  attitudini 
alle  sne  figure ,  e  mostrò  qualche  principio  di 
dare  una  vivezza  alle  teste,  e  piegò  i  panni  che 
traevano  più  alla  natura,  che  non  quegli  in- 
nanzi, e  scopei*8e  in  parte  qual  cosa  dello 
sfuggire  e  scortare  le  figure.  Oltre  a  questo 
egli  diede  principio  agli  afi*etti ,  che  si  cono- 
scesse in  parte  il  timore,  la  speranza,  l'ira,  e 
lo  amore  ;  e  ridusse  a  una  morbidezza  la  sua 
maniera,  che  prima  era  e  ruvida  e  scabrosa  ; 
e  se  non  fece  gli  occhi  con  quel  bel  girare  che 
fa  il  vivo,  e  con  la  fine  de'  suoi  lagrimatoi,  e 
i  capelli  morbidi  e  le  barbe  piumose,  e  le  ma- 
ni con  quelle  sue  nodatore  e  muscoli,  e  gl'i- 
gttudi  come  il  vero  ;  scusilo  la  difficoltà  del- 
l'arte  e  il  non  aver  visto  pittori  migliori  di 
lui,  e  pigli  ognuno  in  quella  povertà  dell'arte 
e  de' tempi  la  bontà  del  giudizio  nelle  sue 
istorie,  l'osservanza  dell'arie  (H),  e  l'obbedien- 
za di  un  naturale  molto  facile:  perchè  pur  si  ve- 
de che  le  figure  obbedivano  a  quel  che  elle 
avevano  a  fare:  e  perciò  si  mostra  che  egli  eb- 
be un  giudizio  molto  buono,  se  non  perfetto . 
E  questo  medesimo  si  vede  poi  negli  altri,  co- 
me in  Taddeo  Gaddi  nel  colorito ,  il  qnide  è 
più  dolce  ed  ha  più  forza,  e  dette  migliori 
incarnazioni  e  colore  ne' panni,  e  più  gagliar- 
dezza ne'  moti  alle  sue  figure.  In  Simon  Sa- 
nese  si  vede  il  decoro  nel  compor  le  storie,  in 


Stefano  Scimmia  (42)  ed  in  Tommaso  suo 
figliuolo,  che  arrecarono  grande  utile  e  per- 
fezione al  disegno  ed  invenzione  alla  prospet- 
tiva, e  lo  sfumare  ed  unire  de' colori ,  riser- 
vando sempre  la  maniera  di  Giotto.  Il  simile 
feciono  nella  pratica  e  destrezza  Spinello  Are- 
tino, Farri  suo  figlinolo,  Jacopo  di  Casentino, 
Antonio  Veniziano,  Lippo  e  Gherardo  Star- 
nini  ,  e  gli  altri  pittori  che  lavorarono  dopo 
Giotto ,  seguitando  la  sua  aria,  lineamento,  co- 
lorito, e  numera,  ed  ancora  migliorandola 
qualche  poco  :  ma  non  tanto  però ,  che  e'paresse 
che  la  volessino  tirare  ad  altro  segno.  Laonde 
chi  considererà  questo  mio  discorso,  vedrà 
queste  tre  arti  fin  qui  essere  state  come  dire 
abbozzate,  e  mancar  loro  assai  di  quella  per- 
fezione che  elle  meritavano;  e  certo,  se  non  ve- 
niva meglio,  poco  giovava  questo  miglioramen- 
to, e  non  era  da  tenerne  troppo  conto.  Né  va- 
glio che  alcuno  creda  che  io  sia  sV  grosso  né 
di  sì  poco  giudizio ,  che  io  non  conosca  che 
le  cose  di  Giotto  e  di  Andrea  Pisano  e  Nino 
e  degli  altri  tutti,  che  per  la  similitudine  delle 
maniere  ho  messi  insieme  nella  prima  parte, 
se  elle  si  compareranno  a  quelle  di  coloro  che 
dopo  loro  hanno  operato,  non  meriteranno 
lode  straordinaria  né  anche  mediocre;  né  è 
che  io  non  abbia  ciò  veduto,  quando  io  gli  ho  lau- 
dati. Ma  chi  considererà  la  qualità  di  que'tempi, 
la  carestia  degli  artefici ,  la  difiicultà  de'  buoni 
aiuti ,  le  terrà  non  belle ,  come  ho  detto  io , 
ma  miracolose  ;  ed  ara  piacere  infinito  di  ve- 
dere i  primi  principii  e  quelle  scintille  di  buo- 
no che  nelle  pitture  e  sculture  cominciavan  a  ri- 
susciUre.  Non  fu  certo  la  vittoria  di  L.  Mar- 
zio in  Spagna  tanto  mnde,  che  molte  non 
avessino  i  Romani  delle  maggiori.  Ma  avendo 
rispetto  al  tempo ,  al  luogo ,  al  caso ,  alla  per- 
sona e  al  numero ,  ella  fu  tenuta  stupenda,  ed 
ancor  oggi  pur  degna  delle  lodi,  che  infinite  e 
grandissime  le  sono  date  dagli  scrittori.  Così 
a  me  per  tutti  i  sopraddetti  rispetti  è  parso 
che  e' meritino  non. solamente  d'essere  scritti 
da  me  con  diligenza ,  ma  laudati  con  quello 
amore  e  sicurtà  che  io  ho  fatto.  E  penso  che 
non  sarà  stato  fastidioso  a'  miei  artefici  l' aver 
udite  queste  lor  Vite  e  considerato  le  lor  ma- 
niere e  lor  modi ,  e  ne  ritrarranno  forse  non 
poco  utile  ;  il  che  mi  fia  carissimo  e  lo  repu- 
terò a  buon  premio  delle  mie  fatiche,  nelle 
quali  non  ho  cerco  altro  che  far  loro,  in 
quanto  io  ho  potuto,  utile  e  diletto. 

Ora  poi  che  noi  abbiamo  levate  da  balia , 
per  un  modo  di  dir  con  fatto  ^  queste  tre  arti, 
e  cavatele  dalla  fanciullezza ,  ne  viene  la  se- 
conda età,  dove  si  vedrà  infinitamente  mi- 
gliorato ogni  cosa  :  e  la  invenzione  più  co- 
piosa di  figure,  più  ricca  d'ornamenti;  ed  il 
disegno  più  fondato  e  più  naturale  verso  il 
vivo,  ed  inoltre  una  fine  nell'opre  condotte 
con  manco  pratica ,  ma  pensatamente  con  dili- 
genza; la  maniera  più  leggiadra,  i  colori  più 
vaghi ,  in  modo  che  poco  ci  resterà  a  riduri'e 
ogni  cosa  al  perfetto ,  e  che  elle  imitino  «p- 
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ponto  la  yerità  delia  natura.  Perchè  prima  con 
lo  studio  e  con  la  diligenza  del  gran  Filippo 
Brunellc8cbi  (43)  1*  arcbitettara  ritrovò  le  mi- 
sure e  le  proporzioni  degli  antichi ,  così  nelle 
colonne  tonde,  come  ne'pilastri  quadri  e  nelle 
cantonate  rnsti che  epatite,  e  allora  si  distinse 
ordine  per  ordine,  e  fecesi  vedere  la  differenza 
che  era  tra  loro  :  ordì  cossi  che  le  cose  andas* 
sino  per  regola ,  segui  tassino  con  più  ordine , 
e  fumino  spartite  con  misura:  crebbesi  la 
forza  ed  il  fondamento  al  disegno ,  e  dettesi 
alle  cose  una  buona  grazia,  e  fecesi  conoscere 
V  eccellenza  di  quell'arte:  ritrovossi  la  bellezza 
e  varietà  de'capitelli  e  delle  cornici  in  Ul  mo- 
do ,  che  si  vide  le  piante  de'  tempi  e  degli  al- 
tri suoi  edifizj  esser  benissimo  intese,  e  le 
fabbriche  ornate,  magnifiche,  e  proporziona- 
tissime  ,  «ome  si  vede  nella  stupendissima 
macchina  della  cupola  di  S.  Maria  del  Fiore 
di  Fiorenza(44),  nella  bellezza  e  grazia  della  sua 
lanterna,  nell'ornata,  varia  e  graziosa  chiesa 
di  S.  Spirito ,  e  nel  non  manco  bello  di  quella 
edifizio  di  S.  Lorenzo,  nella  bizzarrisima  in- 
venzione del  tempio  in  otto  facce  degli  Ao- 
gioli,  nella  ariosissima  chiesa  e  convento  del- 
I  Badia  di  Fiesole,  e  nel  magnifico  e  gran- 
dissimo principio  del  palazzo  de'  Pitti  ;  oltra 
il  comodo  e  grande  edifizio  che  Francesco  di 
Giorgio  (45)  fece  nel  palazzo  e  chiesa  del 
Duomo  ài  Urbino ,  ed  il  fortissimo  e  ricco  ca- 
stello di  Napoli  (46)  ,  e  lo  inespugnabile  ca- 
stello di  Milano  (47)  ,  senza  molte  altre  fab- 
briche notabili  di  quel  tempo;  ed  ancora  che 
non  ci  fusse  la  finezza  e  una  certa  grazia  esqui- 
sita ,  e  appunto  nelle  cornici,  e  certe  pulitezze 
e  leggiadrie  nello  intaccar  le  foglie  e  far  certi 
stremi  ne' fogliami  ed  altre  perfezioni  che  fu- 
ron  dipoi ,  come  si  vedrà  nella  terza  parte,  do- 
ve seguiteranno  quelli  che  faranno  tutto  quel 
di  perfetto  nella  grazia,  nella  fine,  e  nella 
copia,  e  nella  prestezza,  che  non  fecion  gli 
altri  architetti  vecchi  ;  nondimeno  elle  si  pos- 
sono sicuramente  chiamar  >belle  e  buone.  Non 
le  chiamo  già  perfette,  perchè,  veduto  poi  me- 
glio in  questa  arte,  mi  par  potere  ragionevol- 
mente afifermare  che  le  mancava  qualcosa.  E 
•ebbene  e' vi  è  qualche  parte  miracolosa,  e 
della  quale  ne'  tempi  nostri  per  ancora  non  si 
è  fatto  meglio,  né  peravveutura  si  farà  in 
que'che  ven*anno,  come  verbigrazia  la  lanter- 
na della  cupola  di  S.  Maria  del  Fiore ,  e  per 
grandezza  essa  cupola ,  dove  non  solo  Filippo 
ebbe  animo  di  paragonar  gli  antichi  ne' corpi 
delle  fabbriche,  ma  vincerli  nell'altezza  delle 
muraglie;  pur  si  oarla  universalmente  in  ge- 
nere, e  non  ai  deobe  dalla  perfezione  e  bontà 
d' una  cosa  sola  argomentare  l' eccellenza  del 
tutto.  Il  che  della  pittnra  ancora  dico  e  della 
tenitura ,  nelle  quali  si  vede  ancora  oggi  cose 
rarissime  de'  maestci  di  questa  seconda  età:  co- 
me quelle  di  Masaccio  nel  Carmine  (48)  che 
fece  uno  ignudo  che  trema  del  freddo ,  ed  in 
altre  pitture  vivezze  e  spiriti,  ma  in  genere 
e' non   aggiunsono  alla   perfezione  de* terzi. 


de'  quali  parleremo  al  suo  tempo ,  bisogoan  - 
doci  qui  ragionare  de'secondi;  i  quali,  per  di- 
re prima  degli  scultori,  molto  si  allontanarono 
dalia  maniera  de' primi  e  tanto  la  migliora- 
rono, che  lasciarono  poco  ai  terzi.  Ed  'ebbo'nó 
una  lor  maniera  tanto  più  graziosa ,  più  na- 
tm*ale ,  più  ordinata ,  di  pia  disegno  e  '  pro- 
porzione ,  che  le  loro  statue  cominciarono  a 
parere  presso  che  persone  vive,  e  non  più 
statue  come  le  prime;  come  ne  fanno  fede 
quelle  opere  che  in  quella  rinnovazione  della 
maniera  si  lavorarono,  come  si  vedrà  in  que- 
sta seconda  parte,  dove  le  figure  di  Jacopo  dalla 
Quercia  (19)  sanese  hanno  più  moto  e  più 
grazia  e  più  disegno  e  diligenza  ;  quelle  di  Fi- 
lippo più  bel  ricercare  di  muscoli  e  miglior 
proporzione  e  più  giudizio  ,  e  cosi  quelle 
de' loro  discepoli.  Ma  più  vi  aggiunse  Lo- 
renzo Ghiberti  (20)  neli'  opera  delle  porte  di 
S.  Giovanni,  dove  mostrò  invenzione,  ordine, 
maniera ,  e  disegno ,  che  par  che  le  sue  figure 
ai  muovino  ed  abbiano  V  anima .  Ma  non  mi 
risolvo  in  tutto,  ancoraché  fusse  ne' lor  tempi 
Donato  (24) ,  se  io  me  lo  voglia  metter  fra  i 
terzi,  restando  1'  opre  sue  a  paragone  degli 
antichi  buoni  :  dirò  bene  che  in  questa  parte 
si  può  chiamar  lui  regola  degli  altri  per  aver 
in  se  solo  le  parti  tutte  ^  che  a  una  a  una 
erano  sparte  in  molti;  poiché  e' ridusse  in 
moto  (22)  le  sue  figure,  dando  loro  una  celta  vi- 
vacità e  prontezza,  che  posson  stare  e  con  le 
cose  moderne  e ,  come  io  dissi ,  con  le  antiche 
medesimamente.  Ed  il  medesimo  ausrumento 
fece  in  questo  tempo  la  pittura ,  della  quale 
r  eccellentissimo  Masaccio  levò  in  tutto  la  ma- 
niera di  Giotto  nelle  teste,  ne' panni,  ne' ca- 
samenti, negl'i  gnudi  ,  nel  colorito  ,  negK  scorti 
che  egli  rinnovo,  e  messe  in  luce  quella  ma- 
niera modei-na  che  fu  in  que' tempi  e  sino  a 
oggi  è  da  tutti  i  nostri  artefici  seguitata ,  e 
di  tempo  in  tempo  con  miglior  grazia ,  in- 
venzione, ornamenti,  arricchita  ed  abbellita; 
come  particolarmente  si  vedrà  nelle  Vite  di 
ciascuno,  e  si  conoscerà  una  nuova  maniera 
di  colorito,  di  scorci,  d'attitudini  naturali; 
e  molto  più  espressi  i  moti  dell'animo  ed  i 
gesti  del  corpo ,  con  cercare  di  appressarsi  più 
al  vero  delle  cose  naturali  nel  disegnò;  e  le 
arie  del  viso  che  somigliassino  interamente 
gli  uomini,  sicché  fussino  conosciuti  per  chi 
eglino  erano  fatti.  Così  cercarono  far  quel 
che  vedevano  nel  naturale ,  e  non  più  ',  e  così 
vennono  ad  esser  più  considerate  e  meglio  in- 
tese 1«  cose  loro;  e  questo  diede  loro  ardi- 
mento di  metter  regola  alle  prospettive  e  farle 
scortar  appunto ,  come  facevano  di  rilievo  na* 
turali  e  in  propria  forma ,  e  così  andarono  os- 
servando l'ombre  e  i  lumi ,  gli  sbattimenti  e 
le  altre  cose  difficili,  e  le  composizioni  delle 
storie  con  più  pronria  similitudine,  e  tenta- 
rono fare  i  paesi  più  simili  al  vei'O ,  e  gli  al- 
beri, l'erbe,  i  fiori,  l'arie,  i  nuvoli  ed  altre 
cose  della  natura,  tanto  che  si  potrà  dire  ai*- 
ditamente  che  queste  arti  sieno  non  solo  aite- 
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▼ate,  ma  ancora  ridotte  nel  fiore  della  lor  gio- 
Tentà,  e  da  sperare  quel  frutto  che  intervenoe 
dipoi ,  e  che  io  breve  elle  ayettino  a  venire 
alk  lor  perfetta  eHk . 

Daremo  'adnnqve  con  l' aiuto  di  Dio  prin- 
cipio alla  vita  di  Jacopo  della  Quercia  lanete, 
e  poi  agli  altri  architetti  e  scultori ,  fino  a  che 
pei f etremo  a  Masaccio;  il  quale,  per  essere 


stato  il  pi'imo  a  migliorare  il  disegno  nella 
pittura,  mostrerà  quaot' obbligo  se  gli  deve 
per  la  sua  nnova  rinascita.  E  poi  che  ho  elet- 
to Jacopo  sopraddetto  per  onorato  principio 
di  quesU  seconda  parte,  seguitando  l'ordine 
delle  maniere,  Terrò  aprendo  sempre  colle  Vi- 
te medesime  la  difficoltà  di  sì  belle,  difficili, 
ed  onoratissime  arti . 


ANNOTA  ZI ONI 


(1)  Questo  periodo,  Boaoatanle  la  sua  Inn- 
ghoUf  o  piuttosto  a  cagione  della  sua  Inn- 
gheaas»  che  ne  ha  latto  ali'  autore  dimenticare 
u  priacipio,  riman  sospeso.  A  togliere  la  so- 
spensione converrebbe,  per  meuo  d' opportu- 
na particella  coogiontiva,  unirlo  al  seguente. 

(2)  Ecco  gìnslificafee  insieme  e  temperata  le 
Iodi  che  l'autore  ha  dato  all'opere  della  md* 
osa  età >  •  che  jpotrebbero  sembrar  eccessive  • 

(3)  Quelli  che  dipinsero  da  prima  con  un 
solo  colore,  oeserva  il  Della  Valle,  non  do- 
veano  aver  certo  gran  perfetione .  Ma  furono 
a  tempi  misUori  alcuni  monocromati,  i  quali 
fieeero  per  bravura  eccellentemente  ciò  che  da 
prima  si  fece  rotsamente  per  ignorania ,  e  noi 
abbiam  da  loro  de'chiariseuri  d'un  effetto  me- 


(4)  Astori  troppo  mig^ori  per  dottrina  e 
per  crìtica  ha  dato  V  età  moderna .  Altrove  già 
abbiam  nominati  quelli  raeeialmento  di  storie 
generali  degli  artefici  e  dell'arti. Da  essi  son 
eiuiti  ad  ogni  |»asso  quelli  di  storie  e  di  ra- 
gionamenti particolari. 

(5)  Già  altrove  abbiam  notato  che  né  Bn* 
scfaelto  fa  Greco  nà  AmolCb  Tedesco. 

(6)  Altre  volte  il  buon  Vasari ,  confonden- 
do la  cronologia,  ha  reso  pia  o  men  vano  il 
ragionamento .  Un  edifixio  p.  e.  della  fine  del 
secolo  decimoquarto,  come  il  Duomo  di  Mi- 
laoo ,  non  può  esser  citeto  a  provare  ciò  che 
prova  ano  della  metà  del  secolo  sesto  come 
il  S.  Vitale  di  Ravenna .  Ed  è  tanto  più  sin- 
coiare il  trovar  qui  come  altrove  il  Duomo 
di  Milano  citeto  fra  gli  edifiiii  pia  vecchi, 

Mid'eBau  già  a'  dfi  dd  Vasari  era  steto  mo- 
Icato  a  alterato  in  pia  guise  da  mani  mo- 
me.  S.  Maria  Maggiore,  ridotte,  col  dise- 
gno di  FerAnando  Jrnga,  alla  maniera  delle 
cfaicee  moderne,  oggi  non  può  pie  esser  ci- 
tata. D'altri  saeri  edifiiii  qui  nominati  dal 
Vasari,  già  si  dieso  altrove,  indicando  le  de- 
scriaiotti  che  se  ne  hanno .  Pel  S.  Vitale  di 
Ravenna,  e  il  Duomo  di  Fiesole,  qui  nomi- 
nati la  prima  volto,  reggasi  la  descriaione 
che  del  primo  fece  già  Serafino  Baroni,  il  qua! 
ivi  dipinse  ndla  cupola ,  e  le  Giornate  a  Fie- 
sole di  Ginseppe  del  Roseo . 

(7)  Queste  mescolania  d'oi-dini  a  queste  dif- 


fovmità  di  parli  venne  specialmente ,  come  già 
altrove  si  notò,  dall' essei'si  impiegati  rottami 
d'antichi  edifizi  per  costruire  i  nuovi,  alcuni  dei 
quali  peraltro,  come  il  Bsttistero  di  Più ,  ben 
posson  stare  al  confronto  de'^posteriori . 

(8)  Il  merito  di  questo  mi^oramento ,  più 
che  a  Giotto ,  si  deve  certamente  a  Niccolà 
Pisano. 

(9)  Qui  poro  il  senso  riman  sospeso.  Riu- 
scirebbe compito  ove  si  togliesse  iVpurekh  si 
emuideri,  oppure  il  come-,  o,  posto  il  come 
fino  al  da  per  loro  fra  parentesi,  si  togliesse 
l' ed  che  precede  il  principio . 

(40)  Quanto  al  progresso,  è  in  principio 
fono  più  evidente  quello  deU'  altre  due  arti . 

{{\)  Probabilmente  dell*  arte  y  che,  sebben 
povera,  pure  osservata  conduceva  a  qualche 
cosa  di  meslio  che  non  osservata. 

(42)  Detta  natura  come  già  si  notò'.  Per 
l'altre  cose,  che,  in  proposito  deMiversi  artefici 
qui  nominaci,  vorrebbero  annotasioni,cirife« 
ritmo  aMe-  già  £me  OT''è  parlato  di  loro  appo- 
sitamente . 

(43)  Dì  lui  e  dell'opere  sue  si  legge  più 
sotto  . 

(44)  Non  eran  da  obliarsi ,  dice  il  Della 
Valle,  il  Battistero  di'  Pisa  e  la  cupola  del 
Duomo  di  Siena ,  che  fnron  soggetto  dì  stu- 
dio al  BrunellescM ,  al  Buonarroti  ec. 

(45)  Se  ne  ha  la  Vite  più  sotto  con  quella 
di  Lorenxo  Vecchietto . 

(46)  Intende  sicuramente  del  Castel  Nuovo 
(  poi  regio  Arsenale  )  eretto,  come  già  si  dis- 
se, verso  il   4283)   con   disegno  di  Gio.  Pi* 


(47)  Principiato  nd  4)58  dd  duca  Galeai- 
ao  Viseonli ,  compito-  più  tardi  anzi  ricostruito 


dal  duca  Francesco-  Sfona ,  e  alfin  ■  ridotto  a 
semplice  caserma  nel  4796. 

(48)  Anche  di  Masaccio  e  dell'opere  sue  si 
lene  pitv  sotto . 

(49)  Di  lui  si  legge  qui  subito  dopo  il  proe- 
mio. 

(20)  Di  lui  più  sotto . 

(24)  E  di  lui  pure  più  sotto. 

(22)  Probabilmente,  ansi  più  che  probabil- 
mente, in  modo,  al  quale,  dopo  breve  inciso, 
corrisponde  il  che  posson  stare. 
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T  S  V  À 


DI  UGOPO  DALLA  QUERCIA 


iCTJLTORE     SANESE 


Ìl  n  adaoque  Iacopo  di  maeiiro  Piero  di  Fi- 
lippo dalla  Quercia,  Inogo  del  contado  di  Sie- 
na, scultore  il  primo  dopo  Andrea  Pisano , 
rOrgagna,  e  gli  altri  di  sopra  nominati ,  che, 
operando  nella  scultura  con  maggiore  studio 
e  diligenxa ,  cominciasse  a  mostrare  che  si  po- 
teva appressare  alla  natura,  ed  il  primo  che 
desse  animo  e  spei«nza  agli  altri  di  poterla  in 
un  certo  modo  pareggiare  {i).  Le  prime  ope- 
re sue  da  mettere  in  conto  furono  da  lui 
fatte  in  Siena ,  essendo  d' anni  diciannove  con 

?[nesta  occasione .  Avendo  i  Sanesi  1*  esercito 
uori  contra  i  Fiorentini  sotto  Gian  Tedesco 
nipote  di  Saccone  da  Pietramala  e  Giovanni 
d'Azzo  Ubaldini  capitani,  ammalò  in  campo 
'Giovanni  d' Azzo  ;  onde  portato  a  Siena  vi  si 
morì  'f  perchè  dispiacendo  la  sua  morte  ai  Sa- 
nesi gli  feciono  fare  nell'essequie ,  che  furono 
onoratissime ,  una  capanna  di  legname  a  uso 
di  piramide,  e  sopra  quella  porre  di  mano  di 
Iacopo  la  statua  di  esso  Giovanni  a  cavallo  mag- 
gior del  vivo ,  .fatta  con  molto  giudizio  e  con 
invenzione;  avendo  (  il  che  non  era  stato  (atto 
inaino  allora)  trovato  Iacopo  per  condurre 
qnell'  opera  il  modo  di  fare  1'  ossa  del  ca- 
vallo e  della  figura  di  pezzi  di  legno  e  di 
piane  confitti  insieme ,  e  fasciati  poi  di  fie- 
no e  di  stoppa,  e  con  funi  legato  ogni  cosa 
strettamente  insieme ,  e  sopra  messo  terra  me- 
scolata con  cimatura  di  panno  lano ,  pasU  e 
colb.  11  qual  modo  di  fare  fu  veramente  ed  à 
il  miglior  di  tutti  gli  altri  per  simili  cose  : 
perche,  sebbene  T  opere  che  in  questo  modo  si 
fanno  sono  in  apparenza  gravi ,  riescono  non- 
dimeno, poi  che  son  fatte  e  secche,  leggio-* 
ri,  e  coperte  di  bianco  simili  al  marmo  e 
molto  va^e  all'occhio,  siccome  fu  la  detta 
opera  di  Iacopo.  Al  che  si  aggiugne,  che  le 
statue  fatte  a  questo  modo  e  con  le  dette  me- 
scolanze non  si  fendono ,  come  farebbono  se 
fossero  di  terra  schietta  solamente.  Ed  io  que- 
sta maniera  si  fanno  oggi  i  modelli  delle  scul- 
ture con  grandissimo  comodo  degli  artefici, 
che  mediante  quelle  hanno  sempre 'l' esempio 
innanzi  e  le  giuste  misure  delle  sculture  che 
fanno;  di  che  si  deve  avere  non  piccolo  ob- 


bligo a  Jacopo  che,  secondo  si  dice,  ne  tm. 
inventore.  Fece  Iacopo  dopo  qoesta  opera  ia 
Siena  due  tavole  di  legno  di  tiglio ,  intaglian- 
do in  quelle  le  figure,  le  barbo,  ed  i  ca- 
pelli con  tanta  pacienza,  che  fa  a  vederi* 
una  maraviglia .  £  dopo  queste  tavole  ,  che 
furono  messe  in  Dnomo,  fece  di  marmo  alcuni 
Profeti  non  mollo  grandi  che  sono  nella  fac- 
ciate del  detto  Duomo  (2);  nell'opera  del 
quale  averebbe  continuato  di  lavorare,  se  la  pe- 
ste, la  fame>  e  le  discordie  cittedine  de*  Sa- 
nesi ,  dopo  aver  più  volte  tumultuato ,  non 
avessero  màlcondotta  quella  città ,  e  eaociatt»* 
ne  Orlando  Malevolti,  col  favore  del  quale 
era  Iacopo  con  riputazione  adoperato  nelU 
patria.  Partito  dunque  da  Siena  si  conduase  per 
mezzo  d' alcuni  amici  a  Lucca ,  e  quivi  a  Paolo 
Gttinigi,  che  n'era  signore,  fece  per  la  mo- 

Slie  che  poco  innanzi  era  morta  (3)  neUa  chiesa 
i  S.  Martino  una  sepoltura  ;  nel  basamento 
della  quale  condusse  alcuni  putti  di  marmo 
che  reggono  un  festone  tanto  pulitamente,  che 
parevano  di  carne;  e  nella  cassa  posta  sopra 
il  detto  basamento  fece  con  infinita  diligenza 
r  immagine  della  moglie  d'esso  Paulo  Guinigi 
che  dentro  vi  fu  sepolta;  e  a'piedi  di  essa  fece 
nel  medesimo  sasso  un  eaoe  di  tondo  rilievo, 
per  la  fede  da  lei  portata  al  marito.  La  qual 
cassa,  partito  o  piuttosto  cacciato  che  fu  Paulo 
l'anno  4  429  di  Lucca,  e  che  la  città  rimase 
libera ,  fa  levata  di  quel  luogo ,  e  per  l'odio 
che  alla  memoria  del  Guinigio  portavano  i  Lue  • 
cheai  quasi  del  tutto  rovinata.  Pure  la  reveren- 
za che  portarono  alla  bellezza  della  figura  e  di 
tanti  ornamenti  li  rattenne,  e  fu  cagione  che 
poco  appresso  la  cassa  e  la  figura  furono  con 
diligenza  all'  entrata  della  porta  della  sagrestia 
collocate,  dove  al  presente  sono  (4)  ;  e  la  cap- 
pella del  Guinigio  fatta  della  comunità.  Iaco- 
po intanto,  avendo  inteso  che  in  Fiorenza  l'arte 
de' Mercatanti  di  Galimara  voleva  dare  a  far  di 
bronzo  una  delle  porte'  del  tempio  di  S.  Gio- 
vanni ,  dove  aveva  la  prima  lavorato ,  come  si 
è  detto,  Andrea  Piaano,  se  n'era  Tenuto  a 
Fiorenza  per  farsi  conoscere ,  atteso  massima- 
mente che  cotale  lavoro  si  doveva  allogare  a 
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chi  nel  fare  una  di  qnelle  storie  di  bronso 
«veue  dato  di  se  e  delia  virtù  sua  miglior 

Venato  dunque  a  Fiorensa  fece  non  pare  il 
modello  y  ma  diede  finita  dei  tatto  e  paliu  ana 
molto  ben  condotta  storia,  la  quale  piacque 
Canto,  che,  se  non  avesse  avuto  per  concorrenti 
gli  eccellentissimi  DoDatello  e  Filippo  Brn- 
neUeicfai,  i  qoaii  in  verità  nei  loro  saggi  lo  su- 
perarono (5),  sarebbe  tocco  a  lui  a  far  quel  lavo- 
ro di  tanta  importanza.  Ma,  essendo  andata  la 
bianca  altramento ,  egli  se  n'  andò  a  Bologna, 
dove  col  favore  di  Giovanni  Beutivoglio  gli  fu 
dato  a  fare  di  marmo  dagli  operai  di  S.  Pe* 
tronio  la  porta  principale  di  quella  chiesa,  la 
quale  egli  seguitò  di  lavorare  d'ordine  tede- 
eee  per  non  aiterare  il  modo  che  già  era  stato 
«ominciato ,  riempiendo  dove  mancava  Tordi- 
■•  de' pilastri,  che  reggono  la  cornice  e  l'arco, 
di  storie  lavorate  con  infinito  amore  nello  spa* 
aio  di  dodici  anni  che  egli  mise  in  quell'opera; 
dove  fece  di  aua  mano  totti  i  fogliami  e  l'or- 
naanento  di  detta  porta  con  quella  maggiore 
diligenxa  e  stadio  che  gli  fu  possibile.  Nei 
pibtttri  che  reggono  l'ardiitrave ,  la  cornice , 
e  I'  arco ,  sono  cinque  storie  per  pilastro ,  e 
cinque  nell'  architrave ,  che  in  tutto  son  quin- 
dici. Nelle  qaali  tutte  intagliò  di  bassorilievo 
istorie  dei  Testamento  vecchio,  cioè  da  che 
Dio  creò  l'uomo  inaino  al  diluvio,  e  l'arcadi 
Noe,  facendo  grandissimo  giovamento  alla  scul- 
tura ;  perchè  dagli  antichi  inaino  allora  non  era 
stato  chi  avesse  lavorato  di  bassorilievo  alcu- 
na coaa  (6)  )  onde  era  quel  modo  di  fare  piut- 
tosto perduto  che  smarrito.  Nell'arco  di  que- 
sta porta  fece  tre  figura  di  marmo  grandi  quanto 
il  vivo  e  tatto  tonde ,  cioè  nna  nostra  Donna 
col  Putto  in  eolio  molto  bella,  S.  Petronio 
ed  un  ahro  Santo  molto  ben  disposti  e  con 
belle  attitudini;  onde  i  Bolognesi,  clie  non 
pensavano  che  si  potesse  fare  opera  di  mar- 
mo, non  che  migliore,  eguale  a  quella  che 
Agostino  ed  Agnolo  senesi  avevano  latto  di 
maniera  vecchia  in  S.  Francesco  all'aitar  mag- 
giore nella  loro  città,  restarono  incannati, 
vedendo  questa  di  gran  luoga  più  l)clla  (7)  . 
Dopo  la  quale,  essendo  riceixo  Iacopo  di  ri- 
tornare a  Lucca ,  vi  andò  ben  volentieri  ;  e 
vi  fece  in  S.  Friano  per  Federigo  di  maestra 
Trento  del  Veglia  in  una  tavola  di  marmo 
una  Vergine  col  Figliuolo  in  braccio,  S.  Ba- 
stiano, S.  Lucia,  S.  leronimo,  e  S.  Gismon- 
do,  con  buona  maniera,  grazia  e  disegno;  e  da 
basso  nella  predella  di  mezzo  rilievo  sotto  cia- 
scun santo  alcuna  storia  delia  vita  di  quello; 
il  che  fu  cosa  molto  vaga  e  piacevole,  avendo 
Iacopo  con  bell'arte  fatto  sfuggire  le  figure 
in  su' piani,  e  nel  diminuire  più  basse.  Si- 
milmente diede  molto  animo  agli  altri  d'acqui- 
stare alle  loro  opere  grazia  e  bellezza  con  nuo- 
vi modi ,  avendo  in  due  lapide  grandi  di  bas- 
sorilievo per  due  sepolture  ritratto  di  naturale 
Federigo  padrone  dell'opera  e  la  moglie  :  nelle 
qaali  lapide  sono  queste  parole  (8)  :  Hoc  opus 


fede  Jacobus  magisiri  Petri  de  Senis  4422. 
Venendo  poi  Iacopo  a  Firenze,  gli  operai  di 
S.  Maria  del  Fiore,  per  la  buona  relazione 
avuta  di  lui,  gli  diedero  a  fare  di  marmo  il 
frontespizio  che  è  sopra  la  porto  di  quella 
chiesa ,  la  quale  va  alla  Nonziata  ;  dove  egli 
fece  in  nna  mandorla  la  Madonna  la  quale  da 
un  coro  d'Anffeli  è  portata,  sonando  eglino  e 
cantando,  in  cielo,  con  le  più  belle  movente 
e  con  le  più  belle  attitudini ,  vedendosi  che 
hanno  moto  e  fierazsa  nel  volare,  che  f us- 
sero inaino  allora  state  fatto  mai  (9) .  Simil- 
mente la  Madonna  è  vestita  con  Unta  grazia 
ed  onestà,  che  non  si  può  immaginare  me- 
glio ,  essendo  il  girare  delle  picche  molto  bel- 
lo e  morbido  y  e  vedendosi  ne' lembi  de' pan- 
ni che  vanno  accompagnando  l'ignudo  di  auel 


la  figura,  che  scuopre^coprendo  ogni  svoìure 
di  membra  ;  sotto  la  quale  Madonna  è  un  S. 
Tommaso  che  riceve  la  cintola  .  Insomma  que- 
sta opera  fu  condotto  in  quattro  anni  da  Ia- 
copo con  tutto  quella  msggìor  perfezione  che 
a  lui  fa  possibile  ;  perciocché,  oltra  al  deside- 
rio che  aveva  naturalmente  di  far  bene,  la 
concorrenza  di  Donato,  di  Filippo,  e  di  Lo- 
renzo di  Bartolo  (10),  de' anali  sia  si  vedeva- 
no alcune  opere  molto  iodato,  lo  sforzarono 
anco  da  vantaggio  a  fare  quello  che  fece  ;  il 
che  fu  tanto ,  che  anco  oggi  è  dai  moderni 
artefici  guardata  questa  opera  come  cosa  ra- 
rissima.  Dall' altra  banda  della  Madonna  di- 
rimpetto a  S.  Tommaso  fece  Iacopo  un  orso 
che  monta  in  sur  un  pero ,  sopra  il  quale  ca- 
priccio come  si  disse  allora  molte  cose,  cosi 
se  ne  potrebbe  anco  da  noi  dire  alcune  altre, 
ma  le  tacerò  per  lasciare  a  ognuno  sopra  co- 
tale invenzione  credere  e  pensare  a  suo  mo- 
do (H).  Disiderando  dopo  ciò  Iacopo  di  ri- 
vedere la  patria ,  se  ne  tornò  a  Siena,  dove, 
arrivato  che  fu ,  se  gli  porse  secondo  il  disi- 
derio  suo  occasione  di  lasciare  in  quella  di  se 
qualche  onorata  memoria.  Perciocché  la  Si- 
gnorìa di  Siena,  risoluta  di  fare  un  ornamen- 
to ricchissimo  di  marmi  all'acqua  che  in  snlla 
piazza  avevano  condotta  Agnolo  ed  Agostino 
saoesi  l'anno  4343,  allogarono  quell'opera  a 
Iacopo  per  prezzo  di  duemila  dugento  scudi 
d'oro  (42):  onde  egli,  fatto  un  modello  e 
fatti  venire  i  marmi ,  vi  mise  roano  e  la  finì 
di  fara  con  molta  sodisfazione  de' suoi  citta- 
dini ,  che  non  più  Iacopo  dalla  Quercia ,  ma 
Iacopo  dalla  Fonte  fa  poi  sempre  chiamato. 
Intagliò  dunque  nei  mezzo  di  quest'  opera  la 
boriosa  Vergine  Maria  avvocata  particolare  di 
quella  città  un  poco  maggiore  dell'altre  figu- 
re ;  e  ooH  maniera  graziosa  e  singolare .  In- 
torno poi  fece  le  sette  Virtù  teologiche,  le  le- 
ste delle  quali ,  che  sono  delicate  e  piacevoli, 
fece  con  beli'  aria  e  con  certi  modi ,  che  mo- 
strano che  egli  cominciò  a  trovara  il  buono, 
le  diflìcultà  dell'arte,  e  a  dare  grazia  al  mar- 
mo, levando  via  quella  vecchiaia  che  avevano 
insino  allora  usato  gli  scultori ,  facendo  le  loro 
figure  intere  e  senza  una  grazia  al  mondo; 
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laddove  Iacopo  le  fece  morbide  e  caroose,  e 
fin\  il  marmo  con  pacienza  e  deltcateKza .  Fa- 
cevi olire  ciò  alcune  storie  del  Testamento  vec- 
chio, cioè  la  creazione  de' primi  parenti  e. il 
mangiar  del  pomo  vietato ,  dove  nella  figura 
della  femmina «i  vede  un'aria  nel  viso  si  bella, 
ed  una  grazia  ed  attitudine  della  persona  tan- 
to reverente  Terso  Adamo  nel  porgerli  il  po- 
mo,  che  non  pare  che  possa  ricusarlo  :  senza 
il  rimanente  dell'opera,  che  è  tntta  f iena  di 
bellissime  considerazioni  e  adornata  di  bellis- 
simi fanciolletti  ed  altri  ornamenti  di  leoni  e 
di  lupe ,  insegne  della  città ,  condotti  tutti  da 
Iacopo  con  amore,  pratica,  e  giudizio  in  spar 
zio  di  dodici  anni  (43) .  Sono  di  sua  mano  si- 
milmente tre  storie  bellissime  di  bronzo  della 
vita  di  S.  Gio.  Battista  di  mezzo  rilievo ,  le 
quali  sono  intomo  al  battesimo  di  S.  Gio- 
vanni sotto  il  Duomo  (44),  ed  alcune  £gure 
ancora  tonde  e  pur  di  bronzo  alte  un  brac- 
cio, che  sono  fra  l'una  e  l'altra  delle  dette 
istorie,  le  quali  sono  veramente  belle  e  degne 
di  lode  (45) .  Per  queste  opere  adunque,  co- 
me eccellente ,  e  per  la  bontà  della  vita ,  come 
eostumato ,  merito  Iacopo  essere  dalla  Signo- 
ria di  Siena  fatto  cavaliere ,  e  poco  dopo  ope- 
raio del  Duomo.  Il  quale  uffizio  esercitò  di 
maniera,  che  né  prima  né  poi  fu  quell'opera 
meglio  governata ,  avendo  egli  in  quel  Duo- 
mo, sebbene  non  yisse,  poi  che  ebbe  cotal  ca- 
rico avuto,  se  non  tre  anni ,  fatto  molti  accon- 
cimi utili  ed  onorevoli .  E,  sebbene  Iacopo  fu 
solamente  scultore ,  disecpiò  nondimeno  ragio- 
nevolmente ,  come  ne  dimostrano  alcune  carte 
da  lui  disegnate  che  sono  nel  nostro  libro, 
le  quali  puiono  piuttosto  dì  mano  d'un  mi- 
niatore che  d'uno  scultore;  e  il  ritratto  suo 
fatto ,  come  quello  che  di  sopra  si  vede ,  ho 
avuto  da  maestro  Domenico  Bec^lumi  pitto- 
re sanese  (46),  il  quale  mi  ha  assai  cose  rac- 
contato della  TÌrtù ,  bontà ,  e  gentilezza  di  Ia- 
copo :  il  qaale  stracco  dalle  fatiche  e  dal  con- 
tinuo lavorare  si  morì  finalmente  di  anni  ses- 
santaquattro (47)^  ed  in  Siena  sua  patria  fa 
dagli  amici  suoi  e  parenti ,  anzi  da  tutta  la 


città,  pianto  ed  onotatamente  totterruto .  E  nel 
yero  non  fu  se  non  buona  fortuna  la  sua ,  che 
tanta  virtù  fusse  nella  sua  patria  rioonoscinta; 
poiché  rade  volte  addiviene  che  i  virinosi  uo- 
mini siano  nella  patria  nnivenalmenle  amati 
ed  onorati. 

Fu  discepolo  di  Iacopo  Matteo  scntoore  luc- 
chese (48),  che  nella  sua  citta  fece  l'anno 
4444  ^49)  per  Domenico  Galigano  Inccfaese 
nella  chiesa  di  S.  Martino  il  tempietto  a  otto 
facce  di  marmo ,  dove  é  l' immagine  di  santa 
Croce,  scultura  stata  miracolosamente,  secon- 
do che  si  dice ,  lavorata  da  Niocodemo  uno 
de'  settantadne  discepoli  del  Salvatore  ;  il  qnal 
tempio  non  é  veramente  se  non  molto  bello 
e  proporzionato  (20)  .  Fece  il  medesimo  di 
scultura  una  figura  d'un  S.  Bastiano  di  mar- 
mo tutto  tondo  di  braccia  tve,  m^dto  bello^ 
ner  essere  stato  fatto  con  buon  disegno,  ooa 
bell'attitudine,  e  lavorato  politamente  (24).  E 
di  sua  mano  ancora  nna  tav^,  dove  in  tre 
nicchie  sono  tre  figwe  belle  affatto ,  nella 
chiesa  dove  si  dice  essere  il  corpo  di  S.  Re- 
Io  (22) ,  e  la  tavola  similmente  efae  é  in  S. 
icfaele ,  dove  sono  tre  figure  di  marmo ,  • 
la  statua  parimente  che  é  in  su  '1  canto  della 
medesima  chiesa  dalla  banda  di  fuori ,  cioè 
una  nostra  Donna,  che  moatra  che  Matteo  an- 
dò sforzandosi  di  paragonare  Iacopo  suo  mae- 
stro (23) . 

Niccolò  Bolognese  (24)  ancora  fìt  discepolo 
di  Iacopo  e  condusse  a  fine ,  easendo  imper- 
fetta, divinamente  fra  l'altre  cose  l'arca  di 
marmo  piena  di  storie  e  figure,  che  già  feee 
Niccola  Pisano  a  Bologna,  dove  é  il  corpo  di 
S.  Domenico.  E  ne  ripor^  oltre  l'utile,  one- 
sto nome  d'onore,  che  fu  poi  sempre  chia- 
mato maestro  Niccolò  dell'Arca.  Fini  cosini 
quell'opera  l'anno  4460,  e  iteti  poi  nella  fac- 
ciata del  palazzo  dove  sta  oggi  il  legato  di 
Bologna ,  nna  nosti-a  Donna  di  bronzo  alta 
quattro  braccia,  e  la  pose  su  l'anno  4478  (25). 
bsomma  fu  costui  valente  maestro  e  degno 
discepolo  di  Iacopo  dalla  Quercia  sanese  (26) . 


Ali  NOTAZIONI 


(4)  Nella  prima  edizione  il  Vasari  avea  co- 
minciato questa  Vita  così  :  «  Infinitamente  è 
da  credere  ohe  nella  vita  sua  provi  grandis- 
sima consolazioue  colui,  che  per  mezzo  delle 
fatiche  fatte  colla  virtù  sua  si  senta  o  nella 
patria  o  fuori  della  patria  onorare  di  dignità 
o  guiderdonare  di  premio  fra  gli  altri  uomi- 
ni ,  crescendone  per  la  lode  e  per  gli  onori 
in  infinito  la  virtù  sua.  Ciò  intervenne  a  Ia- 
copo di  maestro  Piero  di  Filippo  dalla  Quer- 
cia scoltor  sanese,  il  quale  per  le  sue  raris- 
sime doti  nella  bontà ,  nella  modestia ,  nel 
garbo,  meritò  degnamente  d'esser  latto  cava- 


liere ,  il  quale  titolo  onoratissimamente  riten- 
ne vivendo ,  onorando  di  continuo  la  patria  e 
se  medesimo .  Per  il  che  quelli,  che  dalla  na- 
tura dotati  sono  di  egregia  ed  eccellente  vir- 
tù ,  quando  accompagnano  colla  modestia  dei 
costumi  onorati  il  grado  nel  quale  si  trova- 
no^ sono  testimoni!  i  quali  al  mondo  mostra- 
no d' essere  assunti  al  colmo  di  quella  digni- 
tà, che  si  riceve  dal  merito  e  non  dalla  sor- 
te » .  Nella  seconda  edizione  l'esordio  fu  mu- 
tato, o  piuttosto  tralasciato,  per  seguitare  il  di- 
scorso già  comin<;iato  nel  proemio . 

(2)  Le  statue  di  Profeti  ancor  si  veggono; 
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le  dae  taToto  intagliate  non  si  isprebbe  dire  «e 
e  dorè  etittano . 
<3)  Ibria  Del  Carretto,  nel  H46. 

(4)  Db  lato  del  baiamento ,  consistente  in 
«n  l)aaaorilieTO  con  tre  pntti  cbe  aorreggono 
un  festone ,  tredesi  ora  (  per  acquisto  fattone 
nel  <I829)  in  quesU  nostra  Galleria  nel  pic- 
colo corridore  delle  sculture  moderne.  Esso 
proviene  in  origine  dalla  famiglia  Guinigi , 
presso  la  quale  par  cbe  fosse  rimasto,  non  po- 
tendo aver  .luoco  ove  fu  collocato  il  resto  deU 
l'opera,  di  cui  anche  il  Cicognara  loda  gran- 
demente la  semplicità  e  l'eleganza. 

(5)  Si  aggiunga  il  Gbiberti  cbe  supera  (no- 
ta il  BotUrì  }  Donatello  e  Filif»po. 

(6)  Simili  storie,  come  si  disse  pie  d'una 
volu  (nota  41  Della  Valle  )  si  veggo»  lavora- 
te dt  JMssorSlievo  in  Orvieto  prima  del  secolo 
decimoqiiarto  • 

(7)  Nelle  notealla  Vita  d'Agostino  e  d'Agnolo 
già  si  disse  abbastanaa  dell'opere  loro  o  loro  at- 
tribuite in  S.  Francesco  di  Bologna .  In  quel 
cbe  Iacopo  fece  per  la  porta  di  S.  Petronio 
e  in  più  altre  dell'opere  sue  «i  si  mostra ,  se 
non  per  la  composisione ,  almeno  per  l'ese- 
ouiione,  miglior  maestro  di  loro  e  degli  al- 
tri «be  il  precedettero  «  Tra  le  figure  della  por- 
ta -già  detta ,  il  Cicognara  ne  cita  in  prova  quella 
d'Eva  intenta  al  lavoro,  e  a  cui  i  piccoli  figli 
abbracciano  le  ginocchia,  ni  dubita  di  cbia- 
marla  degna  de  pia  bei  tempi  dell'arte. 

(8)  Queste  parole  son  nella  tavola  o  altare 
•  non  nelle  lapide. 

(9)  Il  Baldinucci,  recandone,  fra  altre  pro- 
ve, quello  che  trovò  scritto  in  una  bosza  di 
questa  Vita,  da  lui  creduta  di  mano  del  Va- 
•ari  stesso ,  attribuisce  la  Madonna  di  cui  qui 
parlasi  a  Nanni  d'Antonio  di  Banco,  di  cui  è 
ana  statua  in  Orsanmicbele .  Se  non  cbe  lo 
etile  di  questa ,  dice  il  Della  Valle,  h  tropno 
diverso  dallo  stile  della  Madonna  suddetta,  che 
molto  somiglia  invece  quello  dell'altre  opere 
di  Iacopo. 

(40)  Filippo  Brandlescbi  e  Lorenzo  Gbi- 
berti de'  quali  si  leggon  più  sotto  le  Vite . 

(4  4)  Nella  prima  edizione  il  Vasari  propose 
una  sua  tpiegarione ,  messo  erudita  e  mezzo 
fantastica ,  ch'egli  medesimo  forse  trotvò  ridi- 
cob .  H  Della  Valle  si  rammentava  d'aver  let- 
to, cbe  l'artefice  col  suo  orso  volle  alludere  a 
ehi  lo  aveva  escluso  dal  far  una  delle  porte 
di  bronzo  di  S.  Giovanni.  Probabilmente  però, 
come  dice  il  Bottari ,  quell'  orso  è  un  mero 
capriccio.  È  notissimo  il  proverbio  Dar  le 
pere  in  guardia  ali*  orto,  cioè  fidarsi  di  chi 
non  sì  deve. 

(42)  Pare  che  l'opera  della  Fonte  non  gli 
Ibaee  allogata  tutta  ad  un  tempo  .  Il  Della  Valle 
cita  una  carta  d'ailogazioue  eh' è  del  4402. 
Indi  ne  cita  due  altre  del  4406,  1'  una  delle 
quali  Io  chiama  masistrum  Jacohum  Pieri 
Anffeli  de  Senis  tcultorcm,  mentre  dall'altra 
egli  i  detto  Jaeohus  Jiliu$  Pieri  della  Ghuer- 
eia.  Ne  cita  finalmente  una  quarta  del  4443, 


secondo  la  quale  egli  erasi  obbligato  di  fiu- 
le  principali  figure  manu  sua  propria  cum 
aliis  Julcimentis  et  ornametUit  adjudieium 
boni  ynagistri  eij'ra^tci  lapidicae.y.  le  Let- 
tere Sanesi. 

(43)  Secondo  le  memorie  inedite  del  Tizio, 
queste  figure  (  per  le  quali  Iacopo  ebbe  ad 
aiuti  Francesco  Valdambrino  e  Ansano  Sa- 
nesi )  cominciarono  ad  esser  poste  a  luogo  nel- 
l'Aprile del  4548.  Esse,  benché  forse,  come 
ne  pensa  il  Cicognara ,  in  qualche  parte  infe- 
riori ad  altre  sue  opere ,  diedero  a  Iacopo  la 
massima  celebrità .  Il  tempo  disgraziatamente 
le  ha  molto  danneggiate  . 

(44)  Stanno  fra  varie  altre  egregie  opere 
di  Donatello  e  del  Vecchietta.  V.  le  Lettere 
Sanesi. 

(45)  Nell'Oratorio  della  Canonica  del  Duo- 
mo di  Siena  sono  varie  sculture  che  si  cre- 
dono di  Iacopo.  Suo  indubitatamente  i  nel 
Duomo,  a  sinistra  della  navata  principale,  il 
bellissinio  piedistallo  d'  una  pila ,  che  fa  ri- 
scontro ad  un  antico  candelabro  d'egregio  la- 
voro. 

(46)  Di  lui  pure  si  legge  a  suo  luogo  la 
Vita. 

(47)  Nella  prima  edizione  dice  il  Vasari  che 
morì  nel  4448 ,  fu  sepolto  nel  Duomo  e  ali 
fu  fiitto  quest'epitafiio:  Iacopo  Queroio  &- 
nensi  eauiii  elarissimo  statuariaeque  artis 
peritissimo  amantissimoifue ,  utpote  qui  iW 
lan  primus  illustraverit  tenehrisque  artem 
immersam  in  lucem  eruerit,  amici  pietaiis 
ergo  non  sine  laerymis  pos .  Ma  ,  quanto 
all' anno  della  sua  morte ,  per  ciò  che  resulta 
dall'iscrizione  di  quel  suo  altare  di  S.  Friano 
di  Locca ,  essa  non  può  essere  avvenuta  ^he 
dopo  il  4422. 

(4^)  Matteo  Civitali,  artefice  degno  di  mag- 
gior fama  (  come  ha  dimostrato  il  Cicognara, 
e  più  recentemente,  in  alcune  lezioni  scritte  in- 
tomo a  lui ,  il  marchese  Antonio  Mazzarosa  ) 
nacque  nel  4435  e  morì  nel  4504.  Non  potè 
esser  discepolo  di  Iacopo,  che  probabilmente 
non  visse  oltre  il  4424. 

(49)  Secondo  questa  data  l'avrebbe  fatto  in 
età  di  nov'  anni . 

(20)  Vincenzio  Civitali  suo  nipote  vi  fece 
poi,  lui  morto,  certe  aggiunte  di  scultura  senza 
garbo ,  e  senza  proporzione  col  resto  dell'ope- 
ra ,  che  ne  riceve  non  poco  nocumento . 

(24)  11  Mazzarosa  lo  crede  la  prima  statua 
ignuda  di  adulto  che  sia  stata  fatta  dopo  il  ri- 
sorgimento dell'arti .  In  casa  del  cav.  Pescio- 
4ipi  di  Pisa,  egli  dice,  è  una  statua  ignuda 
del  pastore  Aristeo,  che  si  attribuisce  a  Dona- 
tello ,  ma  che  ba  certa  somiglianza  con  questa 
dèi  Civitali,  e  potrebb'essere  sua  o  di  qualche 
suo  imitatore . 

(22)  Una  delle  tre  figure,  di  cui  qui  parla 
il  Vasari ,  è  appunto  il  S.  Sebastiana  detto  so« 
pra.  Le  altre  due  pur  bellissime  rappresentano 
S.  Regolo  e  S.  Gio.  Batista.  Sotto  queste 
.figure  sono  bassirilievi  pur  molto  IxUi,  rap- 
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pveMntanti  ittorie  de'tre  santi.  Nella  catta,  che 
l'accliinde  il  eorpo  di  S.  Regolo,  sodo  ìcoU 
cure  di  inerito  inferiore,  che  il  Matzarosa  ere- 
de ,  in  parte  almeno,  di  qualche  aiuto  dei  Ci- 
vitali  . 

(23)  II  Ci  vitali  fece  pure  nella  cattedrale 
delia  sua  patria  il  mausoleo  di  Pietro  da  No- 
ceto ,  attribuito  dai  Vasari  (  nella  Vita  di  Mi- 
cbeloXKo)  a  Pagno  di  Lapo  Partigiani,  e  imi- 
tato iu  parte  da  quello  che  Desiderio  da  Set- 
tignano  atea  fatto  per  Carlo  Marsnppini  in 
8.  Croce  di  FirenEC,  ma  in  più  cose  assai 
migliore  del  modello.  Fece  pure  nella  cat- 
tedrale già  detta  il  pergamo,  opera  pregevo- 
lissima ,  e  nel  coro  antico  varii  ornati  di  mar- 
mo, oggi  raccolti  nella  cappella  che  dicesi  del 
Santuario ,  e  veramente  ammirabili.  Eece  pu- 
re nella  cappella  dei  Sagramento  in  S.  Regolo 
già  detto  il  tabernacolo  (  diverso  da  quello  in 
forma  di  tempietto  esagono  che  oggi  si  vede, 
e  che ,  giusta  le  congetture  del  Matzarosa , 
debV  essergli  stato  sostituito  sulla  fine  del  cin- 
quecento) e  innanzi  al  tabernacolo  i  due  va- 
ghissimi Angioletti  genuflessi ,  e  quasi  all'  in- 
gresso l'umile  e  bel  sepolcro,  coirimagine  di 
Domenico  Bertini,  il  qual  gli  diede  iu  patria 
ptìi  occasioni  di  segnalarsi.  Fece  pure  in  San 
Lorenzo  di  Genova  nella  cappella  di  S.  Gio. 
Batista   le  sei   statue   d'Adamo,  Eva,  Isaia, 


Abramo,  S.  Zaccheria  e  S.  Lisabetta,  i'una 
plìi  stupenda  dell'altra,  e  varìi  Inssiriiievi  bel- 
lissimi, relativi  alia  vita  del  Batista.  In  que- 
ste opere  specialmente,  di  cui  può  Genova 
andar  superba,  ammirano  gì* intelligenti  an 
gran  progresso  dell'arte. 

(24;  Veramente  fu  Daimatino,  ma  fia§e  fin 
'  da  fanciullo  in  Bologna,  ove  morì  nei  4494. 
1  Molti  scrissero,  ma  erroneamente,  che  fu  di 
I  Bari  io  Puglia,  sovranomato,  non  si  sa  come, 
\  il  Dalmata  .  Egli  non  potè  essere  scoiare  d'Ia- 
'  <^<>po  t  giacché  non  poteva  avere  che  sei  o  set- 
[  t'anni,  allor  che  questi  cessò  di  TÌvere. 

(25)  Lasciò  memoria  di  se,  andando  for- 
se da  Venezia  in  Dalmazia ,  nell'  isoletta  di 
S.  Spirito,  una  delle  tante  dell'estuario,  ove  il 
Sausovino  e  il  Vittoria  fecero  poi  molli  io- 
Tori .  Ivi  lavorò  di  terra  cotta  un  Pivsepio  in 
bassorilievo,  che  poi  è  perito,  ma  che  dagli 
illustratori  delle  cose  venete  si  annoverava  ira 
le  preziosità  di  quel  luogo . 

(26)  Altri  scolari  valenti  ebbe  Iacopo  sicu- 
ramente, come  l'anonimo  che  sulla  porta  della 
celebre  iibi*eria  del  Duomo  di  Siena  fece  i 
primi  Padri  cacciati  del  Paradiso,  xmitazion 
di  quelli  di  Ponte  Gaia,  e  l'altro  anonimo, 
che  sopra  una  delie  porte  di  fianco  del  Duo- 
mo etesso  fece  la  Madonna  col  Bambino  piir 
secondo  la  scuola  del  medesimo 


VITA      DI      NICCOLÒ 

ARBTIHO      SCULTORI 


Fu  ne' medesimi  tempi  e  nella' medesima 
facultà  della  scultura  ,  e  quasi  della  medesima 
bontà  nell'arte,  Nicéolò  di  Piero  cittadino 
aretino,  al  quale  quanto  fu  la  natura  liberale 
delle  doti  sue,  cioè  d'indegno  e  di  vivacità 
d'animo,  tanto  fu  avara  la  fortuna  de' suoi 
beni.  Costui  dunque,  per  essere  povero  compa- 
gno, e  per  avere  alcuna  ingiuria  ricevuta  dai 
suoi  più  prossimi  nella  patria,  si  partì  per  ve- 
nirsene a  Firenze  d'Arezzo,  dove  sotto  la  di- 
sciplina di  maestro  Moccio  scultore  sanese,  il 
quale,  come  si  è  detto  altrove  (Oi  lavorò  al- 
cune cose  in  Arezzo ,  aveva  con  molto  frutto 
atteso  alla  scultura,  comechè  non  fusse  detto 
maestro  Moccio  molto  eccellente.  E  cosi  arri- 
vato Niccolò  a  Firenze,  da  prima  lavorò  pei' 
molti  mesi  qualunque  cosa  gli  venne  alle  ma- 
ni ,  si  perchè  la  povertà  ed  il  bisogno  l'  assas- 
sinavano, e  SI  per  la  concorrenza  d'alcuni  gio- 
vani ,  che  con  molto  studio  e  fatica,  gareg- 
giando virtuosamente,  nella  scultura  s'eserci- 
tavano. Finslraente,  essendo  dopo  molte  fatiche 
riuscito  Niceolò  assai  buono  scultore,  gli  fu- 
rono fatte  fare  dagli  operai  di  S.  Maria  delFioi'e 
per  lo  campanile  due  statue,  le  quali,  essendo 
io  quello  poste  verso  la  Canonica,  mettono  in 


mezzo  quelle  che  fece  poi  Donato,  e  furono 
tenute,  per  non  si  essere  veduto  di»tondo  ri- 
lievo meglio ,  ragionevoli .  Partito  poi  di  Fi- 
renze per  la  peste  dell'anno  4383  se  n'andò 
alla  patria ,  dove  trovando  che  per  la  delta  pe- 
ste gli  nomini  delia  fraternità  di  Santa  Maria 
della  Misericordia,  della  quale  si  è  di  sopra 
ragionato,  avevano  molti  beni  acquistato  per 
molti  lasci  stati  fatti  da  diverse  peraone  della 
città,  per  la  divozione  ehe  avevano  a  quel  luogo 
pio  ed  agli  uomini  di  quello,  che  senza  tema 
di  ntun  pei-icolo  in  tutte  le  pestilenze  governa- 
no gl'infermi  e  sotteiTano  i  morti,  e  che  per- 
ciò volevano  fare  la  facciata  di  qnel  ioogo  di 
pietra  bigia  per  non  avere  comodità  di  marmi, 
tolse  a  fare  quel  luogo  stato  cominciato  innanzi 
d'ordine  tedesco,  e  io  condusse,  aiutato  da 
molli  scarpellini  da  Settignano,  a  fine  perfet- 
tamente ,  facendo  di  sua  mano  nel  mezzo  tondo 
della  facciata  una  Madonna  col  Figliuolo  in  brac- 
cio e  certi  Angeli  che  le  tengono  aperto  il  man- 
to, sotto  il  quale  pare  che  si  riposi  il  popolo 
I  ili  quella  città,  per  lo  quale  intercedono  da 
I  barso  in  ginocchioni  S.  Laurentino  e  Pergen- 
[  tino .  In  due  nicchie  poi  che  sono  dalle  bande 
;  fece  due  statue  di  tre  braccia  I'una,  cioè  S.  Gre- 
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gorio  papa  e  S.  Donato  vetcovo  "b  protettore  di 
qaella  città  con  buona  grazia  e  ragionevole  ma- 
niera (2).  £,  per  quanto  si  vede,  aveva,  quando 
fece  queste  opere,  già  fatto  in  sua  giovanezza 
sopra  la  porta  del  vescovado  tre  figure  grandi 
di  terra  cotta  (3),  che  oggi  sono  in  gran  parte 
state  consumate  dai  ghiaccio  ;  siccome  è  ancora 
an  S.  Luca  di  macigno  stato  fatto  dal  medesi- 
mo meotre  era  giovanetto  e  posto  nella  facciala 
del  detto  Vescovado.  Fece  similmente  in  Pieve 
alla  cappella  di  5.  Biagio  la  figura  di  detto  santo 
di  terra  cotu  bellissima  (4) ,  e  nella  chiesa  di 
S.  Antonio  lo  stesso  santo  pur  di  rilievo  e  di 
terra  cotta,  ed  un  altro  santo  a  sedere  sopra  la 
porta  dello  Spedale  di  detto  luogo  (5).  Mentre 
facenti  queste  ed  alcune  altre  opere  simili ,  ro- 
vinando per  un  terremoto  le  mura  del  boi^o  a 
San  Sepolcro,  fu  mandato  per  Niccolò ,  acciò 
facesse,  siccome  fece  con  buon  giudizio,  il  di- 
segno di  quella  muraslia,  che  riuscì  molto  me- 
glio e  più  forte  che  la  prima .  £  cosi,  conti- 
nuando di  lavorare,  quando  in  Arezzo  quando 
ne' luoghi  convicini,  si  slava  Niccolò  assai  quie- 
tamente ed  agiato  nelU  patria. Quando  la  guerra 
capital  nimica  di  queste  arti  fu  cagione  che  se 
ne  partì,  perchè,  essendo  cacciati  da  Pietramala 
i  figlinoli  di  Piero  Saccone  ed  il  castello  ro- 
vinato inaino  ai  fondamenti,  era  la  città  d'A- 
rezzo ed  il  contado  tutto  sottosopra  ;  perciò 
dunque  partitosi  di  quel  paese  Niccolò  se  ne 
venne  a  Firenze ,  dove  altre  volte  aveva  lavo- 
rato ,  e  fece  per  gli  operai  di  Santa  Maria  del 
Fiore  una  statua  di  braccia  quattro  di  marmo, 
che  poi  fu  posta  alla  porta  principale  di  quel 
tempio  a  man  manca .  Nella  quale  statua ,  che 
è  un  Vangelista  a  «edere,  mostrò  Niccolò  d'es- 
sere Teramente  valente  scultore  e  ne  fu  molto 
lodato,  non  si  essendo  veduto  insino  allora,  co- 
me si  vide  poi,  alcuna  cosa  migliore  tutta 
tonda  di  rilievo  (6) .  Essendo  poi  condotto  a 
Roma  d'  ordine  di  papa  Bonifazio  IX,  fortificò 
e  diede  miglior  forma  a  Castel  S.  Angiolo^  co- 
me migliore  di  tutti  gli  architetti  del  suo  tem- 
po. E,  ritornato  a  Firense,  fece  in  sul  canto 
d' Or  S.  Michele  die  è  verso  l'Arte  della  Lana 
per  i  maestri  di  Zecca  due  fignrette  di  mai-mo 
nel  pilastro  sopra  la  nicchia,  dov'è  oggi  il 
S.  Matteo  che  fu  fatto  poi,  le  quali  furono 
tanto  ben  fatte  ed  in  modo  accomodate  sopra 
la  cima  di  quel  tabernacolo,  che  furono  allora 
e  sono  state  sempre  poi  molto  lodate ,  e  parve 
che  in  quelle  avanzasse  Niccolò  se  stesso ,  non 
avendo  mai  fatto  cosa  migliore.  Insomma  el- 
leno son  tali,  che  possono  stare  a  petto  ad  ogni 
altra  opera  simile  j  onde  n'acquistò  tanto  cre- 
dito, che  meritò  esser  nel  numero  di  coloro 
che  forano  in  considerazione  per  fare  le  porte 
di  bronzo  di  S.  Giovanni  (7);  sebbene  fatto  il 
saggio  rimase  a  dietro;  e  furono  allogate,  come 


èi  dirà  al  suo  luogo ,  ad  altri .  Dopo  queste 
cose  andatosene  Niccolò  a  Milano  fu  fatto  capo 
nell'opera  del  Duomo  di  quella  città,  e  vi  fece 
alcune  cose  di  marmo  che  piacquero  pur  assai. 
Finalmente,  essendo  dagli  Aretini  richiamato 
alla  patria ,  perchè  facesse  un  tabernacolo  pel 
Sagramento,  nel  tornarsene  gli  fu  forza  fer- 
marsi in  Bologna  e  fare  nel  convento  de'  frati 
Minori  la  sepoltui^a  di  papa  Alessandro  V,  che 
in  quella  citik  aveva  £nito  il  corso  degli  anni 
suoi .  £,  comecché  egli  molto  ricusasse  quel- 
l'opera, non  potette  però  non  condescendere 
ai  preghi  di  M.  Lionardo  Bruni  aretino  che  er« 
auto  molto  favorito  segretario  di  quel  ponte- 
fice .  Fece  dunque  Niccolò  il  detto  sepolcro,  e 
vi  ritrasse  quel  papa  di  naturale .  Ben  è.  vero» 
che,  per  la  incomodità  de'  marmi  ed  altre  pie- 
tre, fu  fatto  il  se|>olcro  e  gli  ornamenti  di  stac- 
chi e  di  pietre  cotte,  e  similmente  la  sUtou 
del  papa  sopra  la  cassa,  la  quale  è  posta  dietro 
al  coro  della  detta  chiesa  (8).  La  quale  opera 
finita  si  ammalò  Niccolò  gravemente,  e  poco 
appresso  si  morì  d'anni  sessantasette  e  fu  nelU 
medesima  chiesa  sotterrato  l'anno  H47  (9), 
ed  il  suo  ritratto  fu  fatto  da  Galasso  ferrarese 
suo  amicisaìmo,  il  quale  dipigneva  a  que'tempi 
io  Bologna  (40)  a  concorrenza  di  Iacopo  (H) 
e  Simone  (J2)  pittori  bolognesi  e  d'un  Cri- 
stofano ,  non  so  se  ferrarese  o,  come  altri  di- 
cono, da  Modena  (43);  i  quali  tutti  dipinsero 
in  una, chiesa  deua  la  Casa  di  Mezzo  (44)  fuor 
della  porta  di  S.  Mammolo  molte  cose  a  fre- 
sco. Cristofano  fece  da  una  banda,  da  che  Dio 
fa  Adamo  inaino  alla  morte  di  Mosè»  e  Simo- 
ne e  Iacopo  trenta  storie ,  da  che  nasce  Cristo 
insino  alla  cena  die  fece  con  i  discepoli.  E  Ga- 
lasso poi  fece  la  passione,  come  si  vede  al  no^ 
me  di  ciascuno  che  vi  è  scritto  da  basso .  E 
queste  pitture  furono  fatte  l'auno  4*104.  Dopo 
le  quali  fu  dipinto  il  resto  della  chiesa  da  alti'i 
maestri  di  storie  di  Davidde  assai  pulitamente. 
E  nel  vero  queste  così  fatte  pitture  non  sono 
tenute  se  non  a  ragione  in  molta  stima  dai  Bo- 
lognesi ,  sì  perchè  come  vecchie  sono  ragione- 
voli, e  sì  perchè  il  lavoro  essendosi  mantenuto 
iì-esco  e  vivace,  merita  molta  lode.  Dicono  al- 
cuni che  il  detto  Galasso  lavorò  anco  a  olio  es* 
scodo  vecchissimo,  ma  io  uè  in  Ferrara  né  in 
altro  luogo  ho  trovato  altri  lavori  di  suo  che  a 
fresco.  Fu  discepolo  di  Galasso  Cosmè  (45), 
che  dipinse  in  S.  Domenico  di  Ferrara  una 
cappella,  e  gli  sportelli  che  senano  l'organo 
del  Duomo,  e  molte  altre  cose  che  sono  mi- 
gliori che  non  furono  le  pitture  di  Galasso  suo 
maestro.  Fu  Niccolò  buon  disegnatore,  come 
si  può  vedere  nel  nostro  libro,  dove  è  di  sua 
mano  un  Evangelista  e  tre  teste  di  cavallo  di- 
segnate bene  affatto . 
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ANNOTAZIONI 


(0  Nella  Viu  del  Berna  e  di  Duccio . 

(2)  La  facciata  colle  statue  qui  descritte  è 
ancora  in  buono  suto  . 

<3)  Un'  altra  Madonna  con  S.  Donato  e 
S.  Gregorio ,  che  ancor  si  veggono ,  con  nn 
S.  Luca,  di  coi  è  detto  più  sotto,  ma  in 
pessimo  suto. 

(4)  La  qnal  più  non  si  vede . 

(5)  Questi  due  Santi  sono  ancori  in  buono 
stato. 

(6)  QuesU  statua ,  nou  il  Bottari ,  fu  posU 
col  tempo  ad  uno  degli  altari  della  tribuna . 
Potrebbe  però,  osserva  il  Cicognara,  essere  stata 
presa  per  sua  qualche  statua  d' Andrea  Pisano 
a  cui  molto  si  conformo  nello  stile.  Così  forse 
akre  statue  ch'eran  sue  furono  attribuile  ad 
Andrea . 

(7)  £  quesU  h  veramente  la  massima  sua 
lode. 

(8)  Pretende  1'  Oretti ,  allegando  quel  che 
trovò  scritto  in  certi  libri  di  spesa  de'ft'ati  Mi- 
nori all'anno  4482,  che  il  sepolcro  d'Alessan- 
dro fosse  fatto  da  Sperandio  Mantovano  rino- 
mato scultore  y  e  fonditor  di  medaglie  anche 
più  rinomato .  Ma  Alessandro ,  osservi^  il  Ci* 
cognara,  mori  nel  4440,  e  non  par  verosimile 
che  si  indugiasse  ad  erigergli  un  sepolcro ,  e 
nou  di  gran  -spesa,  fino  al  4482 .  Questo  se- 
polcro ,  soppressa  la  chiesa  de'irati  Minori,  fa 
trasportato  alla  Certosa  ov'  è  il  pubblico  Ci- 
mitero. 

(9)  Nella  prima  edisione  il  Vasari  (se  non  è 
ivi  error  di  stampa)  lo  dice  morto  d'  anni  66 
nel  4449,  e  riferisce  di  lui  quest'epitaffio: 

Nicolaus  AretinuM  Sculptor, 

NUfacis  impiamorsjcumperdis  oorporamilUy 

&  maniòtis  t^ivunt  saecla  refecta  meis . 

(40)  Ove,  oltre  varii  freschi,  fece,  dicesi, 
più  tavole,  una  delle  quali  rappresentante  la 
Vergine  fra  alcuni  Santi  h  tuttavia  in  S.  Ma- 
ria ddle  Rondini ,  e  un'  altra  ,  rappresenUnte 
una  Nunziata ,  è  nel  Museo  Malveuì.  L'opera 
sua  migliore ,  dice  il  Lami ,  era  una  nostra 
Donna  fatta  pel  cardinal  Bessarione  in  S.  Maria 
del  Monte  nel  4450,  molto  ammiraU  dal  Cre- 
spi a'cui  tempi  fu  distrutta .  Nella  prima  edi- 
aiooe  il  Vasari  parla  di  Galasso  men  breve- 
mente che  in  questa. 

(4  4)  Jacopo  Avanzi,  il  migliore  fra  i  Bolo- 
gnesi trecentisti .  Molte  cose  dipinse  in  com- 
gnia  di  Simone,  e  qualcuna  anche  solo.  Meglio 
che  in  altro  luogo ,  dice  il  Lanzi ,  parmi  che 
operasse  nella  cappella  di  S.  Jacopo  al  Santo 
in  Padova,  ove  figurando  non  so  qual  fatto 
d'armi  si  può  dire  che  in  qualche  modo  avan* 


zasse  Giotto  non  uso  a  temi  marziali.  Ahr» 
antepongono  all'altra  sua  opera  i  Trionfi  da  lui 
dipinti  nella  sala  del  PodMtà  di  Verona,  e  lo** 
dati  dal  Mantegna  come  cosa  rarissima .  Co- 
m'egli  soscrivevasi  talvolu  Jaeohu  Paoli,  il 
Lanzi  sospetta  che  sia  quel  Iacopo  che  con  Paolo 
suo  padre  e  Giovanni  uOo  fratello  dipinse  l'an- 
tica tavola  di  S.  Marco  in  Venezia  che  gli  era 
Eitria .  E  forse,  esli  dice,  egli  è  qnd  Jacomo 
avanzo  che  nella  Notizia  Morelli  è  chiamato  • 
Padoano,  e  Veronese,  e  Bolognese,  per  cui  si 
potrebbe  recare  in  dubbio  la  vera  sua  patria  . 
Sono  di  lui  alcuni  quadri  nella  Pinacoteca  del- 
l'Accademia di  Belle  Arti  in  Boloma,  descrit- 
taci recentemente  da  G.  Giordani ,  che  lo  fa 
scolar  di  Vitale . 

(42)  Simone  Benvenuti  (cugino,  secondo  al- 
cuni, di  Iacopo  Avanzi)  detto  il  Crocifissalo  a 
de'Crocifissi.ru  anch'agli  scolare  di  Vitale,  dice 
ilGiordani  ndls  Des.  deUa  Pinacoteca  dell'Ac- 
cademia Bolognese  di  Belle  Arti,  ove  si  hanno 
di  lui  e  Crocifissi  e  Madonne  di  varie  gi'an- 
dezze  con  più  o  meno  Santi  all'  intomo.  Altri 
Crocifissi  e  altre  Madonne  si  hanno  in  varie 
chiese  di  Bologna,  e  n'  è  parlato  dal  Lanzi,  il 
qual  loda  negli  uni  non  ao  che  di  giottesco, 
nell'  altre  qualche  cosa  di  meglio  che  in  quelle 
de'  Greci.  Michelangiolo  e  i  Garacoi ,  dice  il 
Giordani ,  lodarono  anch'  essi  le  sue  opera  « 
ne  raccomandarono  la  conservazione. 

(4  3)  n  Mài,  a  Maaini,  il  Bumaklo  lo  vo^o- 
no  assolutamente  di  Bologna,  d'onde,  per  vero 
dire,  pub  essersi  denominato  per  esservi  a  lungo 
vissuto .  Rimangono  di  lui  colìi  varie  opere ,  e 
tra  esse  in  casa  Malvezzi  una  tavola  copioais^  • 
sima  di  Santi  in  dieci  compartimenti.  Es- 
sa ,  dice  il  Lanzi ,  è  di  rozzo  disegno,  di  lan- 
guido colorito,  ma  di  stile  particolare  e  non 
derivato  dà  altre  scuole. 

Ì44)  Detto  oggi  Mezzaratta. 
45)  Cosimo  Tura.  Fu  pittore  di  corte  al 
tempo  di  Borso  é'  Este .  Dipinse  a  fresco,  in 
una  sala  del  palazzo  di  Schivanoia ,  una  specie 
di  piccolo  poema  diviso  in  dodici  parti ,  cor- 
rispondenti ai  dodici  mesi  dell'anno,  e  del  quale 
Borso  eia  l' eroe  .  Quantunque  dal  Baruffaldi 
sia  molto  lodato  per  quest'opera,  pur  mag- 
gior lode  gli  si  deve  per  altre  più  piccole  fatte 
ad  olio,  com'  è  un  Presepio  nella  sagrestia  del 
Duomo  di  Ferrara,  gli  Atti  di  S.  Eustachio 
nel  monistero  di  S.- Guglielmo,  la  nostra  Donna 
con  vari  Santi  nella  chiesa  di  S.  Giovanni. 
^  Molta  maagior  lode  ancor  meritò  |ier  le  mi- 
niature, che  come  cose  rarissime  si  mostrano 
a'forestieri  ne'libri  corali  del  Duomo  già  detto 
e  della  Certosa.  Questi  giudizi  sono  dd  Lanzi. 


▼  ITA     DI     BELLO 

FITTO.»     FIORBSTIKO 


S^bene  Dello  fiorentino  ebbe  mentre  Tisfle 
ed  ha  tvuCo  sempre  poi  nome  di  pittore  eok* 
ment^p  i^  attese  nondimeno  anco  alla  scultura, 
ansi  le  prime  opere  sue  furono  di  scultura,  es- 
sendo eoe  fece,  molto  innanù  che  cominciasse 
a  dlpigoere,  di  terra  cotta  nell'arco  che  è  so- 
pra ì»  porta  della  chiesa  di  S.  Maria  Nuova, 
una  Incoronasione  di  nostra  Donna  (4),  e  den- 
tro in  chiesa  i  dodici  Apostoli  (2);  e  nella  chiesa 
de*  Serri  un  Cristo  morto  in  grembo  alla  Ver- 
gine (3) ,  ed  altre  opere  assai  per  tutu  la  cit- 
tà. Ma  vedendo  (olire  che  era  capriccioso)  che 
poco  guadagnava  in  far  di  terra ,  e  che  la  sua 
povertà  aveva  di  maggior  aiuto  bisogno,  si  ri- 
solvette avendo  buon  disegno  d'attendere  alla 
pittura,  e  gli  rinsck  agevolmente,  perciocché 
imparb  presto  a  colorire  con  buona  pratica , 
come  ne  dimostrano  molte  pitture  fatte  nella 
san  città  (4),  e  massimamente  di  figure  pie* 
cole ,  nelle  quali  esli  ebbe  miglior  grsnia  che 
nelle  grandi  assai.  La  qual  cosa  gli  venne  mol- 
to a  proposito ,  perchè,  usandosi  in  que'  tem- 
pi per  le  camere  de'cittadini  cassoni  grandi  di 
I^name  a  uso  di  sepolture  e  con  altre  varie 
fogge  ne'  coperchi ,  ninno  era  che  i  detti  cas- 
soni non  facesse  dipignere:  ed  oltre  alle  storie 
che  si  facevano  nel  corpo  dinanzi  e  nelle  teste, 
in  su  i  cantoni  e  talora  altrove,  si  facevano  (are 
l'arme  ovvero  insegne  delle  casate.  £  le  storie, 
che  nel  corpo  dinansi  si  facevano,  erano  per  lo 
più  di  favole  tolte  da  Ovidio  e  da  altri  poeti , 
ovvero  storie  raccontate  dagli  istorici  greci  o 
latini,  e  similmente  cacce,  giostre,  novelle 
d' amore ,  ed  altre  cose  somiglianti ,  secondo 
che  meglio  amava  ciascuno,  li  di  dentro  poi 
si  foderava  di  tele  o  di  drappi,  secondo  il  gra- 
do e  potere  di  coloro  che  gli  facevano  fare,  per 
meglio  conservarvi  dentro  le  veste  di  drappo  ed 
akre  cose  preziose.  E,  che^  è  piii ,  si  dipigne- 
Tano  in  cotal  maniera  non  solamente  i  cassoni, 
ma  i  lettucci ,  le  spalliere,  le  comici  che  rici- 

K evano  intorno ^  ed  altri  così  fatti  ornamenti 
camera  che  in  que' tempi  magnificamente 
si  usavano ,  come  infiniti  per  tutta  la  città  se 
ne  possono  vedere .  E  per  n&oki  anni  fu  di 
aorte  questa  cosa  in  uso ,  che  eziandio  i  più 
eccellenti  pittori  in  così  fatti  lavori  si  esercita- 
vano senza  vergognarsi,  come  oggi  molti  (areb- 
bono,  di  dipignere  e  mettere  d'oro  simili  cose. 
E  che  ciò  aia  vero,  si  è  veduto  insino  a'gioroi 
nostri ,  oltre  molli  altri ,  alcuni  cassoni ,  spal- 
liere, e  cornici  nelle  camere  del  magnifico  Lo- 
renzo vecchio  de'Medici,  nei  quali  era  dipinto 
di  mano  di  pittori  non  mica  plebei,  ma  eccel- 
lenti maestri,  tutte  le  giostre ,  torneamenti , 
cacce,  feste,  ed  altri  spettacoli  fatti  ne' tempi 


suoi  con. giudizio,  con  invenzione,  e  con  arte 
maravigliosa  •  Delle  quali  cose  se  ne  veggiono 
non  solo  nel  palazzo  e  nelle  case  vecchie  de'Me- 
dici, ma  in  tutte  le  più  nobili  case  di  Firenze 
ancora  alcune  reliquie.  £  ci  sono  alcuni  che, 
attenendosi  a  quelle  usanze  vecchie,  magnifiche 
veramente  ed  on'evolissime,  non  hanno  sì  fatte 
cose  levate  per  dar  luogo  agli  ornamenti  ed 
usanze  moderne.  Dello  dunque,  essendo  molto 
pratico  e  buon  pittore,  e  nukssimamente,  come 
si  è  detto,  in  ur  pitture  piccole  con  molta 
grazia ,  per  molti  anni  con  suo  molto  utile  ed 
onore  ad  altro  non  attese  che  a  lavorare  e  di- 
pignere cassoni,  spalliere,  lettucci,  ed  alU'i  or- 
namenti della  maniera  che  pi  è  detto  di  sopra, 
intanto  che  si  puù  dire  ch'ella  fusse  la  sua  prin- 
cipale e  propria  professione.  Ma,  perchè  ninna 
ooya  di  questo  mondo  ha  fermezza  né  dura  lun- 
go tempo  quantunque  buona  e  lodevole,  da 
quel  primo  modo  di  fare,  assottigliandosi  gl'in- 
gesni ,  si  venne  non  è  molto  a  far  ornamenti 
più  ricchi,  ed  agl'intagli  di  noce  messi  d'oro 
che  fanno  ricchissimo  ornamento,  ed  al  dipi- 
gnere e  colorire  a  olio  in  simili  masserizie 
istorie  bellissime,  ohe  hanno  latto  e  fanno  co- 
noscere così  la  magnificenza  de'  cittadini  che 
r  usano,  come  l'eccellenza  de'pittori.  Ma  per 
venire  all'opera  di  Dello,  il  quale  fu  il  primo 
che  con  diligenza  e  buona  pratica  in  si  fatte 
opere  si  adoperasse,  egli  dipinse  particolarmen- 
te a  Giovanni  de'Medici  tutto  il  fornimento 
d'una  camera,  che  fu  tenuto  cosa  veramente 
rara  ed  in  quel  genere  bellissima,  come  alcune 
reliquie,  die  ancora  ce  ne  sono,  dimostrano. 
E  Donatello  essendo  giovanetto  dicono  che  gli 
aiutò,  facendovi  di  sua  mano  con  stucco,  ges- 
so, colla,  e  matton  pesto  alcune  storie  ed  or- 
namenti di  basso  rilievo ,  che  poi  messi  d'oro 
accompagnarono  con  bellissimo  vedere  le  sto- 
rie dipinte;  e  di  questa  opera  ed  altre  molte 
simili  fa  menzione  con  lungo  ragionamento 
Drea  Cenninì  nella  sua  opera,  della  quale  si  è 
detto  di  sopra  abbastanza  (5) .  £  perchè  di 
queste  cose  vecchie  i  ben  fatto  serbare  qualche 
memoria ,  nel  palazzo  del  signor  duca  Cosimo 
n'ho  fatto  conservare  alcune,  e  di  mano  propria 
di  Dello ,  dove  sono  e  saranno  sempre  degne 
d'essere  considerate,  almeno  per  gli  abili  vari 
di  que'  tempi,  così  da  uomini  come  da  donne 
che  in  esse  si  veggiono  (6).  Lavorò  ancora 
Dello  in  fresco  nel  chiostro  di  S.  Maria  No- 
vella in  un  cantone  di  verdeterra  la  storia  d'I- 
saac quando  dà  la  benedizione  a  Esaù  (7) .  E 
poco  dopo  questa  opera,  essendo  condotto  in 
Ispagna  al  servigio  del  re,  venne  in  tanto  ore- 
dito,  che  molto  più  debiJerare  da  alcuno  ar- 
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tefice  non  si  sarebbe  potato.  £,  sebbene  non 
si  sa  particolarmente  che  opere  facesse  in  que- 
ste parti,  essendone  tornato  riccliissimo  ed  ono- 
rato molto ,  si  può  giudicare  cL'  ell^  fussero 
assai  e  belle  e  buone.  Dopo  qualche  anno,  es- 
sendo stato  delle  sue  fatiche  realmente  rimu- 
nerato, Tenne  capriccio  a  Dello  di  tornare  a 
Firenze  per  far  vedere  agli  amici ,  come  da 
estrema  poTertà  fosse  a  gran  riccheue  salito. 
Onde  andato  per  la  licensa  a  quel  re,  non  solo 
l'ottenne  grasiosamente  (comecché  Tolentieri 
l'avrebbe  rattenuto  se  fusse  stato  in  piacere  di 
Dello)  ma  per  maggior  segno  di  gratitudine  fu 
fiitto  da  quel  libéralissimo  re  cavaliere.  Per- 
chè, tornando  a  Firenze  per' avere  le  bandiere 
e  la  confermazione  de*privilcvi,  gli  furono  de- 
negate pei'  cagione  di  Filippo  Spano  degli  Sco- 
lari ,  che  in  quel  tempo,  come  gran  siniscalco 
del  re  d'Ungheria,  tornò  vittorioso  de' Tur- 
chi (8).  Ma,  avendo  Dello  scritto  subiumente 
in  Ispagna  al  re  dolendosi  di  questa  ingiuria, 
il  re  scrisse  alla  Signoria  in  nvore  dì  lui  sk 
caldamente ,  che  gli  fu  senza  contrasto  conce- 
duta la  desiderata  e  dovuta  onoranza.  Dicesi 
che,  tornando  Dello  a  casa  a  cavallo  con  le 
bandiere  vestito  di  broccato  ed  onorato  dalla 
Signoria,  fu  proverbiato  nel  passare  per  Vac- 
chereccia,  dove  allora  erano  molte  botteghe 
d'orefici,  da  certi  domestici  amici  che  in  gio- 
ventik  l' avevano  conosciuto ,  o  per  ischemo  o 
per  piacevolezza  che  lo  facessero ,  e  che  egli 
rivolto  dove  aveva  udito  la  voce,  fece  con  am- 
be le  mani  le  fiche ,  e  senza  dire  alcuna  eosa 


passò  via;  sicché  quasi  nessuno  se  n'accorse  , 
se  non  se  quegli  stessi  che  l'avevano  uccellato. 
Per  questo  e  per  altri  segni,  che  gli  fecero  co- 
noscere che  nella  patria  non  meno  si  adoperava 
contro  di  lui  l' insidia,  che  già  s'avesse  fitto 
la  malignità  quando  era  poverissimo,  deliberò 
di  tornarsene  in  Ispagna.  E  cos\,  scritto  ed 
avuto  risposta  dal  re ,  se  ne  tornò  in  quelle 
parti,  dove  fu  ricevuto  con  favore  grande  e 
veduto  poi  sempre  volentieri,  e  dove  attese  a 
lavorare  e  vivere  come  signore,  dipignendo 
sempre  da  ìndi  innaozi  col  grembiule  di  broc- 
cato .  GosV  dunque  diede  luogo  all'  invidia,  ed 
appresso  di  quel  re  onoratamente  visse:  e  morì 
d  anni  quarantanove  (9)  ,  e  fu  dal  medesimo 
fatto  seppellire  onorevolmente  con  questo  epi- 
Uffio: 

Dellus  eqìàes  Florentinus 

Picturae  arte  perotlebris 

RegUgue  Hispaniarum  liheràUtaU 

Et  ornamentis  amplistimtu . 

H.  S.  E. 

S.  T.  T.  L. 

Non  fu  Dello  molto  buon  disegnatore ,  ma 
fu  bene  fra  i  primi  che  cominciassero  a  Scoprir 
con  qualche  giudizio  i  muscoli  ne' corpi  ignu- 
di ,  come  si  vede  in  alcuni  disegni  di  chiai'O- 
scuro  fatti  da  lui  nel  nostro  libro .  Fu  ritratto 
in  S.  Maria  Novella  da  Paolo  Uccello  (40)  di 
chiaroscuro  nella  storia  dove  Noè'  è  inebriato 
da  Cam  suo  figliuolo . 


ANNOTAZIONI 


(0  I'*  nostra  Donna  col  Padre  etemo  che 
l'incorona,  figure  d'alto  rilievo,  che  sono  state 
indorate  e  si  sono  così  meglio  conservate . 

(2)  Essi  più  non  si  veggono. 

f3)  Anche  questo  è  perito. 
4)  Due  quadretti  son  nella  nostra  Galleria 
attribuiti  a  Dello:  uno  rapprcsenUnte  l'Epi- 
fania; l'altro  la  predicazione  e  la  morte  di 
S.  Pier  Martire . 

(5)  Nelle  Vite  di  Taddeo  e  d'Agnolo  Caddi, 
lu  una  nota  a  quella  del  secondo  si  disse  che 
r  opera  del  Genuini  ei*a  alfine  slata  pubblicata 
dal  Tambroni  secondo  i  manoscritti  d'alcune 
biblioteche  di  Roma ,  e  preparata  dal  Benci 
per  una  nuova  stampa  secondo  an  manoscritto 
della  nostra  Laui'enaiana  :  dovea  dirsi  pub- 
blicaU  secondo  un  manoscritto  dell' Ottobo- 
niana,  e  preparata  ec.  secondo  un  manoscritto 
della  Riccardiana  migliore  di  tutti.  Da  quest'  o- 
pera,  e  da  quella  soU'istesso  argomento  di 
Teofilo  monaco,  pubblicata  non  molti  anni  in- 
nanzi dal  Leist,  si  hanno  le  più  particolari 
notìzie,  che  ci  rimangano,  intomo  all'antica 
pratica  di  dìpinaere  ;  dì  che  vedi  i  dotti  ed 
«legami  discorsi  su  quest'argomento  inseriti 


ne'  primi  numeri  dell'  Antologìa  da  P.  Petrì- 
ni,  il  qual  trasse  da  esse  special  supplemento  a 
ciò  che  dice  il  Vasari  neU'  Introduzione  intor- 
no al  dipingere  a  niello  e  a  smalto. 

(6)  Delle  cose,  di  cui  qu^  parla  il  Vasari, 
non  si  ha  più  memoria  né  net  registri  della 
Guardaroba  né  altrove. 

(7)  Ed  altre  istoi'ie  dovea  forse  dire,  come 
s'esprime  il  Lanzi,  e  avea  già  osservato  il 
Richa  ,  giacché  parecchie  ivi  se  ne  veggono 
del  medesimo  gusto ,  che  sente  un  poco ,  al 
dir  del  Lanzi  medesimo,  quello  di  Buffal- 
macco . 

(8)  Pippo  Spano  previde  per  avventura  che 
Dello  o  per  boria  che  mostrerebbe  del  suo 
nuovo  cavalierato,  o  per  altro,  n'avrebbe,  come 
si  narra  qui  appresso,  le  fischiate? 

(9)  Non  ci  essendo  noto  l'anno  ddla  sua 
nascita,  dice  il  Bottari,  si  può  credere  che 
morisse  circa  il  4424 ,  poiché  il  Vasari,  so- 
lito por  l'opere  degli  artefici  presso  l'anno 
della  lor  morte,  pone  appunto  intomo  a  queir 
l'anno  le  sue  pitture. 

(iO)  Ne  abbiam  la  Vita  qui  appresso. 
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Nanni  d'Antonio  di  Banco,  il  qnale,  come 
fa  assai  ricco  di  patrimonio  ^  così  non  fìi  bas- 
so al  tutto  di  sangue  ,  dilettandosi  della  scul- 
tura ,  non  solamente  non  si  vergognò  d' impa- 
rarla e  di  esercitarla ,  ma  se  la  tenne  a  gloria 
non  piccola ,  e  tì  fece  dentro  tal  frutto ,  che 
la  sua  fama  durerà  sempre ,  e  tanto  piti  sarà 
celebrata,  quanto  si  saprà  che  egli  attese  a 
qnesta  nobile  arte  non  per  bisogno ,  ma  per 
▼ero  amore  di  essa  virtù  (4).  Costui,  il  quale 
fa  uno  de'  discepoli  di  Donato ,  sebbene  è  da 
me  posto  innanzi  al  maestro  perchè  mor\  mol- 
to iuuansi  a  lui  (3) ,  fu  persona  alquanto  tar- 
detta, ma  maestà,  umile  e  benigna  n^Ua  con- 
tersazione.  È  di  sua  mano  in  Fiorenza  il 
S.  Filippo  di  marmo  che  è  in  un  pilastro  di 
faorì  dell'oratorio  di  Or  S.  Michele;  la  qua- 
le opera  fu  da  prima  allogata  a  Donato  dal- 
l'arte de' calzolai,  e  poi,  per  non  essere  stati 
con  esso  Ini  d* accordo  del  prezzo,  riallogata, 
qnasi  per  far  dispetto  a  Donato ,  a  Nanni  ;  il 
quale  promise  clie  si  piglierebbe  quel  paea- 
mento  e  non  altro  che  essi  gli  darebbono .  Ma 
la  bisogna  non  andò  cos),  perchè,  finita  la  sta- 
tua e  condotta  al  suo  luogo ,  domandò  del- 
l'opera sua  molto  maggior  prezzo  che  non 
aveva  fatto  da  principio  Donato;  perchè,  ri- 
messa la  stima  di  quella  dall'una  parte  e  l'al- 
i  tra  in  Donato,  credevano  al  fermo  i  consoli 
I  di  quell'arte,  che  egli  per  invidia,  non  l'aven- 
I  do  fatta ,  la  stimasse  molto  meno  che  •'  ella 
;  fosse  sua  opem .  Ma  rimasero  della  loro  cre- 
I  denza  ingannati ,  perciocché  Donato  giudicò 
.  che  a  Nanni  fusse  molto  più  pagata  la  statua 
che  egli  non  aveva  chiesto .  Al  qual  giudizio 
non  volendo  in  modo  ninno  starsene  i  conso- 
li ,  gridando  dicevano  a  Donato  :  perchè  tu, 
che  facevi  questa  opera  per  minor  prezzo ,  la 
stimi  più  essendo  di  man  d'  un  altro ,  e  ci 
strine;i  a  dargliene  più  che  egli  stesso  non 
chiede?  e  pur  conosci,  siccome  noi  altresì 
ùcciamo ,  ch'ella  sarebbe  delle  tue  mani  usci- 
ta molto  migliore.  Rispose  Donato  ridendo: 
questo  buon  uomo  non  è  nell'  arte  quello  che 
sono  io,  e  dura  nel  bvorare  molto  più  fatica 
di  me:  però  sete  forzati  volendo  sodisfarlo, 
come  uctaiint  giusti  che  mi  parete,  pagarlo 
del  tempo  che  vi  ha  speso  (3)  :  e  cos\  ebbe 
effetto  il  lodo  di  Donato ,  nel  quale  n'avevano 
fatto  compromesso  d'accordo  ambe  le  parti . 
Questa  opera  posa  assai  bene  e  ha  buona  gra- 
zia e  vivezza  nella  testa  ;  i  panni  non  sono 
crudi  e  non  sono  se  non  bene  in  dosso  alla 
figura  aceomodati.  Sotto  questa  nicchia  sono 


in  un'altra  qoattro  Santi  di  marmo,  i  quali 
furono  latti  fare  al  medesimo  Nanni  dall'arte 
de'  fabbri ,  legnaiuoli ,  e  muratori  :  e  si  dice 
che,  avendoli  finiti  tutti  tondi  e  spiccati  l'uno 
dall'altro,  e  murata  la  nicchia ,  che  a  mala  fa- 
tica non  ve  ne  entravano  dentro  se  non  tre, 
avendo  egli  nell'attitudini  loro  ad  alcuni  aperte 
le  braccia;  e  che  (4)  disperato  e  malcontento 
pregò  Donato  che  volesse  col  consiglio  suo  ri- 
parare alla  disgrazia  e  poca  avvertenza  sua ,  e 
che  Donato,  ridendosi  del  caso,  disse:  se  tu 
prometti  di  pagare  una  cena  a  me  ed  a  tutti  i 
miei  giovani  di  bottega,  mi  dà  il  cuore  di  fa- 
re entrare  i  santi  nella  nicchia  senza  fastidio 
nessuno.  Il  che  avendo  Nanni  promesso  di  fa- 
re ben  volentieri ,  Donato  lo  mandò  a  pigliare 
certe  misure  a  Prato  ed  a  fare  alcuni  altri  ne- 
gozi di  pochi  giorni.  E  così,  essendo  Nanni 
partito ,  Donato,  con  tutti  i  suoi  discepoli  e 
garzoni  andatosene  al  lavoro,  scantonò  a  quel- 
le sutue  a  chi  le  spalle  ed  a  chi  le  braccia  tal- 
mente, che  facendo  luogo  1'  una  all'  altra  le 
accostò  insieme ,  facendo  apparire  una  mano 
aopra  le  spalle  d' una  di  loro .  E  così  il  giu- 
dizio di  Donato  (5),  avendole  unitamente  com- 
messe, ricoperse  di  maniera  l'errore  di  Nan- 
ni, che  murate  ancora  in  quel  luogo  mostrano 
indizi  manifestissimi  di  concordia  e  di  fratel- 
lanza, e  chi  non  sa  la  cosa  non  si  accorge  di 
quell'errore.  Nanni,  trovato  nel  suo  ritomo 
che  Donato  aveva  corretto  il  tutto  e  rimediato 
a  ogni  disordine  ,  gli  rendette  grazie  infinite, 
e  a  lui  e  suoi  creati  pagò  la  cena  di  buonissi- 
ma voglia .  Sotto  i  piedi  di  questi  quattro  san- 
ti nell  ornamento  del  tabernacolo  è  nel  marmo 
dì  mezzo  rilievo  una  storia ,  dove  uno  scul- 
tore fa  un  fanciullo  molto  pronto ,  e  un  mae- 
stro che  mura  con  due  che  l'aiutano,  e  que- 
ste tutte  figurine  si  veggiooo  molto  ben  di- 
sposte ed  attente  a  queUo  che  fanno .  Nella 
faccia  di  S.  Maria  del  Fiore  è  di  mano  del 
medesimo ,  dalla  banda  sinistra  entrando  in 
chiesa  per  la  porla  del  mezzo,  uno  Evangeli- 
sta (6),  che  secondo  que' tempi  è  ragionevole 
figura .  Stimasi  ancora ,  che  il  S.  Lo  che  è 
intomo  al  detto  oratorio  d'Or  S.  Michele, 
stato  fatto  fare  dall'arte  de' maniscalchi ,  sia 
di  mano  del  medesimo  Nanni,  e  così  il  ta- 
bernacolo di  marmo  ;  nel  basamento  del  quale 
è  da  basso  in  una  storia  S.  Lo  maniscalco  che 
ferra  un  cavallo  indemoniato ,  tanto  ben  fatto, 
che  ne  meritò  Nanni  molta  lode  (7)  ;  ma  in 
altre  opere  l'avrebbe  molto  maggiore  merita- 
ta e  conseguita ,  se  non  si  fasse  morto ,  come 
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fece ,  giovane .  Fu  nondimeno  per  queste  pò* 
che  opere  tenuto  Nanni  ragionevole  scultore  ; 
e  perchè  era  cittadino,  ottenne  molti  uffici 
nella  sua  patria  Fiorenza ,  e  perchè  in  quelli 


ed  in  tutti  ^li  alti'i  affari  si  portò  come  giusto 
uomo  e  ragionevole ,  fu  molto  amato .  Morì 
di  mal  di  fianco  l' anno  i  430  (8)  e  di  sua  età 
quarantasette  (9) . 


ANNOTAZIONI 


(4)  ce  E*  pare  universalmente  ne' delicatis- 
simi tempi  nostri  (  così  comincia  quesU  Vita 
nella  prima  edizione  )  uno  inconveniente  certo 
non  piccolo ,  se  una  persona  bene  agiata ,  e 
che  può  vivere  senza  sudori ,  si  esercita  o  nelle 
scienze  o  in  quelle  arti  ingegnose  e  belle ,  che 
recano  fama  al  vivo  ed  al  morto  ;  come  là 
virtù  non  convenga  forse  se  non  a' poveri  od 
a  coloro  almeno  che  non  sono  nati  di  sangui 
chiari  .  Opinione  veramente  eiTonea ,  e  che 
merita  giustamente  di  essere  abbominata  da 
ciascheduno  j  essendo  sempre  molto  più  ono- 
rata e  più  bella  cosa  la  virtù  nella  nobiltà  e 
nella  ricchezza,  che  nella  gente  povera  e  vile. 
Il  che  apertissimamente  si  vide  in  que'  felicis- 
simi tempi  santi  ,  quando  i  re  e  i  principi 
dottamente  filosofavano .  £  nel  secol  quasi  no- 
stro lo  dimostra  assai  chiaro  Nanni  ec.  » 

(2)  Bacione  un  po' volgare,  e  non  degna  di 
storico  ,  il  qual  nelle  Vite  degli  Artefici  voglia 
mostrare  il  progredimento  dell'arti. 

(3)  Qui  si  trattava  di  pagarlo  anche  del- 
rabilttà  che  non  aveva  ;  e  Donato  (  se  pur  non 
volle  beffarsi  dell'  uno  e  vendicarsi  degli  al- 
tri), per  parer  generoso,  si  mostrò  poco  giu- 
dizioso . 


(4)  A  togliere  la  sospensione  cagionata  dal" 
Vagendoli  antecedente,  bisognerebbe  qui  to- 
gliere questo  e  che. 

(5)  Giudizio  malizioso  e  proporzionato  a 
quello  di  Nanni . 

(6)  Quest'  EvangelisU  è  in  una  delle  tri- 
bune  dietro  r  altare  . 

(7)  Raccolse  il  Baldinucci  da'  libri  dell'Ope- 
re che  Nanni  ebbe  mano  nel  fare  il  modello 
della  cupola  del  Duomo  insieme  col  Brunel- 
lesco  e  con  Donatello. 

(8)  Il  Baldinucci  dice  nel  H2i. 

(9)  ce  Ed  onoramente  fu  seppellito  (  così 
nella  prima  edizione  )  nella  chiesa  di  S.  Cro- 
ce .  Dicono  alcuni  che  il  froutespizio  sopra  la 
porta  di  S.  Maria  del  Fiore  che  va  a' Servi 
fu  di  sua  mano,  il  che  mollo  più  lo  farebbe  de- 
gno di  lode  se  così  fosse,  per  esser  tal  cosa  cer- 
to rarissima.  Ma  gli  altri  lo  attribuiscono  a  Ia- 
copo della  Fonte  per  la  maniera  che  vi  si  ve- 
de, la  quale  molto  più  è  di  Iacopo  che  di 
Nanni  ;  al  quale  dopo  la  morte  fu  fatto  poi  il 
seguente  epitaHio: 

Sculptor  tram  excellens  ciarli  nalalihus  ortui 
Me  prohibet  de  me  dicere  plura  pudor. 
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Nacque  Luca  dalla  Robbia  (0  scultore  fio- 
rentino l'anno  4388  nelle  case  de' suoi  anti- 
chi ,  che  sono  sotto  la  chiesa  di  S.  Barnaba 
iu  Fiorenza  :  e  fu  in  quelle  allevato  costuma- 
tamente, insino  a  che  non  pure  leggere  e  scri- 
vere, ma  far  di  conto  ebbe,  secondo  il  co- 
stume de' più  de' Fiorentini ,  per  quanto  gli 
faceva  bisogno  apparato.  £  dopo  fu  dal  pa- 
dre (2)  messo  a  imparar  l'arte  dell'orefice  (3) 
con  Leonardo  di  ser  Giovanni  (4),  tenuto  al- 
lora in  Fiorenza  il  miglior  maestro  che  fuMe 
di  quell'arte.  Sotto  costui  adunque  avendo 
imparato  Luca  a  disegnare  ed  a  lavorare  di 
cera,  cresciutogli  l'animo,  si  diede  a  fare  al- 
cune cose  di  marmo  e  di  bronzo,  le  quali ^ 
essendogli  riuscite  assai  bene,  furono  cagione 
che  abbandonando  del  tutto  il  mestier  dell'o- 
refice  egli   si   diede   di   maniei'a  alla  scultu- 


ra (5),  che  mai  faceva  altro  che  tutto  il  giorno 
scarpellare  e  la  notte  disegnare .  £  ciò  fece 
con  tanto  studio,  che  molte  volte  sentendosi 
di  notte  agghiadare  i  piedi,  per  non  partirsi 
dal  disegno,  si  '  mise  per  riscaldarli  a  tenerli 
in  una  cesta  di  bruscioli  (6),  cioè  di  quelle 
piallature  che  1  legnaiuoli  levano  dall'  asse 
quando  con  la  pialla  le  lavorano .  Ne  io  di 
ciò  mi  maraviglio  punto  ,  essendo  che  ninno 
mai  divenne  in  qualsivoglia  esercizio  eccellen- 
te, il  quale  e  caldo  e  gelo  e  fame  e  sete  ed  altri 
disagi  non  cominciasse  ancor  fanciullo  a  sop- 
portare (7)  ;  laonde  sono  coloro  del  tutto  in- 
gannati ,  i  quali  si  avvisano  di  potere  negli 
agi  e  con  tutti  i  comodi  del  mondo  ad  ono- 
rati gradi  pervenire;  non  dormendo,  ma  veg- 
ehiando  e  studiando  continuamente,  s'acquibta. 
Aveva  a  mala  pena  quindici  anni  Luca,  quan* 
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do  insieme  con  altri  giovani  tenitori  fn  con- 
dotto in  Arimini  per  lare  aknne  figure  ed  al- 
tri ornamenti  di  marmo  a  Sigismondo  di  Pan- 
dolfo  Malatesti  signore  di  quella  città  »  il  quale 
aUora  nella  chiesa  di  S.  Francesco  faceva  fare 
nna  cappella,  e  per  la  moglie  sua  già  morta 
nna  sepohnra.  Nella  quale  opera  diede  ono- 
rato saggio  del  saper  soo  Luca  in  alcuni  bas- 
si rilievi  ciie  ancora  vi  si  veggiono;  prima  cbe 
fusse  dagli  operai  di  &  Maria  del  Fiore  ri- 
chiamato a  Firenze ,  dove  fece  per  lo  campa- 
paaile  di  quella  chiesa  cinque  storiette  di  mar- 
mo, che  sono  da  quella  parte  che  è  verso  la 
chiesa,  le  quali  mancavano  secondo  il  disegno 
di  Giotto,  accanto  a  quelle  dove  sono  le  Scienze 
ed  Arti,  che  già  fece,  come  si  è  detto,  An- 
drea Pisano  (8).  Nella  prima  Luca  fece  Do- 
nata che  insegna  la  gramatica,  nella  seconda 
Platone  ed  Aristotile  per  la  filosofia,  nella  tersa 
uno  cbe  snona  un  liuto  per  la  musica,  nella 
quarta  un  Tolomeo  per  1'  astrologia ,  e  nella 
quinta  Euclide  per  la  geometria.  Le  quali 
storie  per  la  pulitetsa ,  grazia  e  disegno  avan- 
zarono d*  assai  le  due  fitte  da  Giotto ,  come 
•i  disse  (9) ,  dove  in  una  per  la  pittura  Apelle 
dipigne,  e  nell'altra  Fidia  per  fa  scultura  la- 
vora con  lo  scarpello.  Perlochè  i  detti  operai, 
che  oltre  ai  meriti  di  Luca  furono  a  ciò  fare 
persuasi  da  M.  Vieri  de*  Medici  allora  gi-an 
cittadino  popolare,  il  quale  molto  amava  Lu- 
ca, gli  diedero  a  fare  Tanno  •1405  ('IO)  T  orna- 
mento di  marmo  dell'organo,  che  grandissimo 
diceva  allora  far  l' Opei-a  pei*  metterlo  sopra  la 
porta  della  sagrestia  di  detto  tempio.  Della 
quale  opera  fece  Luca  nel  basamento  in  alcune 
storie  i  cori  della  musica  che  in  vari  modi 
cantano  ;  e  vi  mise  tanto  studio  e  così  bene 
gli  rinsd  quel  lavoro,  che,  ancora  che  sia  alto 
da  terra  sedici  braccia,  si  scorge  il  gonfiare 
della  gok  di  chi  canta,  il  battere  delle  mani 
di  chi  regge  la  musica  in  su  le  spalle  de' mi- 
nori, ed  in  somma  diverse  maniere  di  suoni, 
canti ,  balli  ed  altre  azioni  piacevoli  cbe  porge 
il  diletto  della  musica  (ii)-  Sopra  il  corni- 
cione poi  di  questo  ornamento  fece  Luca  due 
figure  dì  metallo  dorate,  cioè  due  Angeli  nudi 
condotti  molto  pulitamente,  siccome  è  tutta 
l'opera  che  fu  tenuta  cosa  rara:  sebbene  Do- 
natello, che  poi  fece  l'ornamento  dell'altro 
organo  che  è  dirimpetto  a  questo ,  fece  il  suo 
con  molto  piii  giudizio  e  prattca-che  non  aveva 
fauo  Luca,  come  si  dirà  al  luogo  suo,  per 
avere  egli  queir  opera  condotta  quasi  tutta  in 
bozze  e  non  finita  pulitamente,  acciochè  ap- 
parisse di  lontano  assai  meglio,  come  fa,  che 
quella  di  Luca;  la  quale,  selibene  è  fatta  con 
buon  disegno  e  diligenza,  ella  fa  nondimeno 
con  la  sua  pulitezza  e  finimento ,  che  l'occhio 
per  la  lontananza  la  perde  e  non  la  scorge 
nene,  come  si  fa  quella  di  Donato  quasi  so- 
lamente abbozzata  ('12).  AIU  qual  cosa  deono 
moho  avere  avvertenza  gli  artefici;  perciocché 
la  sperienza  fa  conoscere  che  tutte  le  cose  che 
vanno  lontane,  o  siano  pittore  o  siano  sculture 


o  qualsivoglia  altra  somigliante  cosa,  hanno 
pia  fierezza  e  maggior  forza  se  sono  nna  bella 
bozza  che  se  sono  finite  ;  ed ,  oltre  che  la  lon- 
tananza (a  quest*  effetto ,  pare  anco  che  nelle 
bozze  molte  volte ,  nascendo  in  un  subito  dal 
furore  dell'arte,  si  esprima  il  suo  concetto 
in  pochi  colpi,  e  che  per  contrario  lo  stento 
e  la  troppa  diligenza  alcuna  fiata  toglie  la 
forza  ed  il  sapere  a  coloro  che  non  sanno  mai 
levare  le  mani  dall'  opera  che  fanno .  E  chi  sa 
cbe  l'arti  del  disegno,  per  non  dir  la  pittura 
solamente,  sono  alla  poesia  simili,  sa  ancora 
che ,  come  le  poesie  dettate  dal  furore  poetico 
sono  le  vere  e  le  buone  e  migliori  cbe  le 
stentate,  così  l'opere  degli  nomini  eccellenti 
nell'arti  del  disegno  sono  migliori,  quando 
son  fatte  a  un  tratto  dalla  forza  di  quel  fu- 
rore, che  quando  si  vanno  ghiribizzando  a  po- 
to a  poco  con  istento  e  con  fatica;  e  chi  ha 
da  principio,  come  si  dee  avere,  nella  idea 
quello  che  tuoI  fiire,  cammina  sempre  riso- 
soluto  alla  perfezione  con  molta  agevolezza. 
Tuttavia  perchè  gl'ingegni  non  sono  tutti  d'una 
stampa,  sono  alcuni  ancora,  ma  rari,  cbe  non 
fanno  bene  se  non  adagio.  E,  per  tacere  de'pit- 
tori ,  fi-a  i  poeti  si  dice  che  il  reverendissimo 
e  dottissimo  Bembo  penò  talora  a  far  un  so- 
letto molti  mesi  e  forse  anni,  se  a  coloro  si 
può  credere  che  l'affermano  (^3);  il  che  non 
è  gran  fatto  ebe  avvenga  alcuna  volta  ad  alcuni 
nomini  delle  nostre  arti .  Ma  per  lo  più  è  la 
regola  in  contrario,  come  si  è  detto  di  sopra; 
comecché  il  volgo  migliore  giudichi  una  certa 
delicatezza  esteriore  ed  apparente,  che  poi  man- 
ca nelle  cose  essenziali  ricoperte  dalla  diligen- 
za, cbe  il  buono  fatto  con  ragione  e  giudizio , 
ma  non  così  di  fuori  ripulito  e  lisciato.  Ma, 
per  tornare  a  Luca ,  finita  la  detta  opera  che 
piacque  molto,  gli  fu  allogau  la  porta  di  bronzo 
della  detta  sagrestia  (H);  nella  quale  scompare 
in  dieci  quadri  (45),  cioè  in  cinque  per  parte, 
con  fare  in  ogni  quadratura  delle  cantonate 
nelT ornamento  nna  testa  d'uomo;  ed  in  cia- 
scuna testa  variò ,  facendovi  giovani ,  vecchi , 
di  mezza  età,  e  chi  con  la  barba  e  chi  raso, 
ed  insomma  in  diversi  modi  tutti  belli  in 
quel  genei-e;  onde  il  telaio  di  quell'opera  ne 
restò  omatlssimo.  Nelle  storie  poi  de' quadri 
fece ,  per  cominciarmi  di  soprs ,  la  Madonna 
col  Figliuolo  in  braccio  con  bellissima  grazia, 
e  neir  altro  Gesù  Cristo  che  esce  del  sepol- 
cro .  Disotto  a  questi  in  ciascuno  dei  primi 
quattro  quadri  è  una  figura ,  cioè  un  Evange- 
lisu,  e  sotto  questi  1  quattro  Dottori  della 
chieu  che  in  varie  attitudini  scrivono.  £  tutto 
querto  lavoro  è  tanto  pulito  e  netto  »  che  è 
una  maraviglia,  e  fa  conoscere  che  molto  giovò 
a  Luca  essere  stato  orefice.  Ma  perchè,  fatto 
egli  conto  dopo  queste  opei'e  di  quanto  ^i 
fusse  venuto  nelle  mani ,  e  del  tempo  che  in 
farle  aveva  speso ,  conobbe  che  pochissimo 
aveva  avanzato  e  che  la  fatica  era  stata  gran- 
dissima, si  risolvette  di  lasciare  il  marmo  ed 
il  bronzo ,  e  vedere  se  maggior  frutto  potesse 
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altronde  cavare.  Perchè,  conaidoniiido  che  It 
terra  ti  laTorava  agevolmeote  e  con  poca  fa- 
tica, e  che  mancava  aolo  trovare  un  modo, 
mediante  il  quale  Topere,  che  di  quella  ai  fa- 
cevano, ai  poteaaono  tunj^o  tempo  conservare , 
andò  unto  gbiribiaBando ,  che  trovò  modo  da 
difenderle  dall'ingiurie  del  tempo:  perchè,  dopo 
avere  molte  coae  esperimentato,  trovò  che  il 
dar  lora  una  coperta  d'invetriato  addosso,  fatto 
con  sUgno,  teri'agbelta,  antimonio,  ed  altri 
minerali  e  misture  cotte  al  fuoco  d'una  for- 
nace apposte,  faceva  benissimo  quest'effetto 
e  faceva  l'opere  di  terra  quasi  eteme.  Del 
qual  modo  di  fare,  come  quello  che  ne  fu 
inventore  (46),  riportò  lode  grandissima  e  glie 
ne  avranno  obbligo  tutti  i  secoli  che  verranno. 
Essendogli  dunque  riuscito  in  ciò  tutto  quello 
che  desiderava ,  toUe  che  lo  prime  opere  fus- 
sero  quelle  che  sono  nell'arco  che  è  sopra  la 

ru  di  brouBO,  che  egli  sotto  l'organo  di 
Maria  del  Fiore  aveva  fatu  per  la  Mcre- 
stia,  nelle  quali  fece  una  Resnrresione  di  Cri- 
sto tanto  bella  in  quel  tempo,  che  posu  su, 
fu  come  cosa  veramente  rara  ammirata  f47}. 
Da  che  mossi  i  detti  operai,  vollooo  che  l'arco 
della  porU  dell'altra  sagrestia,  dove  aveva  fatto 
Donatello  l'ornamento  di  quell'altro  organo, 
fusse  nella  medesima  maniera  da  Luca  ripieno 
di  simili  figure  ed  opere  di  terra  cotta  {^8) , 
onde  Luca  vi  fece  un  Gesù  Cristo  che  ascende 
in  cielo  molto  bello.  Ora ,  non  bastando  a  Lu- 
ca questa  bella  invensione  tanto  vaga  e  tanto 
utile ,  e  massimamente  per  i  luoghi  dove  sono 
acque,  e  dove  per  l'umido  o  altre  cagioni  non 
hanno  luogo  le  pitture,  andò  pensando  piii  ol- 
ti*e,  e  dove  faceva  le  dette  opere  di  terra  sem- 
plicemente bianche,  vi  aggiunse  il  modo  di 
dare  loro  il  colore  con  maraviglia  e  piacere 
incredibile  d'ognuno  (49).  Onde  il  magnifico 
Piero  di  Cosimo  de' Medici ,  fra  i  primi  che 
facessero  lavorar  a  Luca  cose  di  terra  colorita, 
gii  fece  fare  tutu  la  volu  in  meuo  tondo  d'uno 
scrittoio  nel  palaaso  edificato ,  come  si  dir^ , 
da  Cosimo  suo  padre,  con  varie  fantasie,  ed  il 
pavimento  similmente,  che  fu  cosa  singolare  e 
mollo  utile  per  la  aUte.  Ed  è  certo  una  mara- 
raviglia,  che,  essendo  la  cosa  allora  molto  dif- 
ficile,  e  bisognando  avere  molti  avvertimenti 
nel  cuocere  la  terra,  che  Luca  conducesse  que- 
sti lavori  a  UnU  perfesiono ,  che  coaì  la  volu 
come  il  pavimento  paiono  non  di  n&olti  ma  d'un 
peaso  solo  (20).  La  fama  delle  quali  opere 
spargendosi  non  pure  per  Italia  ma  per  tutu 
l'Europa,  erano  Unti  coloro  che  ne  volevano, 
che  i  mercauoti  fiorentini,  facendo  continua- 
mente lavorare  a  Luca,  con  suo  molto  utile, 
ne  mandavano  per  tutto  il  mondo .  E  perchè 
egli  solo  non  pouva  al  tutto  supplire,  levo  dallo 
scarpello  OtUviano  ed  Agostino  suoi  fratelli,  e 
li  mise  a  fare  di  questi  hvori  ;  nei  quali  egli 
insieme  con  esso  loro  guadagnavano  molto  più, 
chf  insano  allora  con  lo  scarpello  fatto  non 
avevano:  perciocché,  okre  all'opere  che  di  loro 
furono  in  Francia  ed  Ispagaa  mandate ,  lavo- 


rarono ancora  molte  cose  in  Toacana,  e  parti- 
colarmente al  detto  Piero  de'Medici  nella  chiesa 
di  S.  Miniato  a  Monto  la  volte  della  cappella 
di  nurmo,  che  posa  sopra  quattro  colonne  od 
mesxo  della  chiesa,  facendovi  un  partimenlo 
di  otUngoli  bellissimo .  Ma  il  più  noubile  la- 
voro che  in  questo  genere  uscisae  delle  mani 
loro  fu  nella  medesima  chiesa  la  volu  della 
cappella  di  S.  Iacopo,  dove  è  sotterralo  il  car- 
dinale di  Portogallo  ;  nella  quale,  sebbene  è 
senza  spigoli,  fecero  in  quattro  tondi  ne'  can- 
toni i  quattro  Evangelisti ,  e  nel  mesxo  della 
▼olu  in  un  tondo  lo  Spirito  Santo,  riempiendo 
il  resto  de' vani  a  acaglie  che  girano  secondo 
la  volu  e  diminuiscono  a  poco  a  poco  insino 
al  centro;  di  maniera  che  non  ai  può  in  quel 
genere  Teder  meglio ,  uè  cosa  murate  e  com- 
messa con  più  diligensa  di  queste  (24)  •  Nella 
chiesa  poi  di  S.  Piero  Buoneonsiglio,  sotto  Mer- 
cato vecchio,  fece  in  un  archetto  sopra  la  porte 
la  nostra  Donna  con  alcuni  Angdi  intorno  molto 
▼ivaci  (22^ .  E  soora  una  porte  d'una  chieaina 
vicina  a  S.  Pier  Maggiore  (23)  in  un  mesto 
tondo  un'  altra  Madonna  ed  alcuni  Angeli  che 
sono  tenuti  bellissimi.  E  nel  capitolo  similmente 
di  S.  Croce,  fatto  dalla  famiglia  de'  Passi  e 
d'  ordine  di  Pippo  di  ser  Bruoellesco ,  fece 
tutti  gl'invetriati  di  figure  che  dentro  e  fuori 
vi  si  veagiono  (24).  Ed  in  Ispagna  si  dice  che 
mandò  Luca  al  re  alcune  figure  di  tondo  rilievo 
molto  belle ,  insieme  con  alcuni  lavori  di  mar- 
mo. Per  Napoli  ancora  fece  in  Fiorensa  la  se- 
poltura di  marmo  all'  Infante  fratello  del  duca 
di  Calavria  con  molti  ornamenti  d'invetriati, 
aiuteto  da  Agoetino  suo  fratello . 

Dopo  le  quali  cose  cercò  Luca  di  trovare  il 
modo  di  dipignere  le  figuro  e  le  storie  in  sul 
piano  di  terra  cotte  per  dar  vite  alle  pitture,  e 
ne  fece  sperimento  in  un  tondo  che  è  so- 
pra il  ubernacolo  de' quattro  Santi  intomo  a 
Or  S.  Michele,  nel  piano  del  quale  fece  in 
cinque  luoghi  gl'istrumeoti  ed  insecne  dell'arti 
de' fabbricanti  con  ornamenti  bellissimi.  E 
due  altri  tondi  fece  nel  medesimo  luogo  di  ri- 
lievo ;  in  uno  per  l'arte  degli  apesiali  una  no- 
stra Donna ,  •  nell'altro  per  la  mercatansia  un 
giglio  sopra  una  balla  che  na  intorno  un  fettone 
di  frutti  e  foglie  di  varie  sorte  tento  ben  fat- 
te ,  che  paiono  naturali  e  non  di  terra  cotte 
dipinte  (25).  Fece  ancora  per  M.  Benosso  Fe- 
derighi vescovo  di  Fiesole  nella  chiesa  di  S. 
Brancasio  una  sepoltura  di  marmo ,  e  sopra 
quella  esso  Federigo  a  giacere  ritratto  di  na- 
turale, e  tre  altre  messe  figure  (26).  E  nel- 
l'ornamento de' pilastri  di  queir  opera  dipinse 
nel  piano  certi  festoni  a  massi  di  frutti  e  fo- 
glie sì  vive  e  natur<ili ,  che  col  pennello  in  u- 
vola  non  si  farebbe  altrimenti  a  olio:  ed  in 
"vero  queste  opera  è  meravigliosa  e  rarissima, 
avendo  in  essa  Luca  fitto  i  lumi  e  l'ombre 
Unto  bene ,  che  non  pare  quasi  che  a  fuoco 
ciò  sia  possibile.  E  se  questo  artefice  fusse  vi- 
vuto  più  lungamente  che  non  fece ,  si  sareb- 
bono  anco  vedute  maggior  cose  uscire  delle  sue 
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mani;  percliè  poco  prima  che  morisse  arcT» 
oominciato  a  fiire  storie  e  figure  dipinte  in  pia* 
no ,  delle  qnali  vidi  già  io  alcuni  pesai  in  ca- 
sa saa  (27) ,  che  mi  fiinno  credere  che  ciò  sii 
farebbe  agevolmeute  ri  ascilo,  se  la  morte,  che 
qoast  sempre  rapisce  t  migliori  quando  sono 
per  fiure  qoalche  gioramento  ai  mondo ,  non 
r  avesse  levato  prima  che  Insogno  non  era  di 
viu  (28). 

Rimase  dopo  Lnca ,  Ottaviano  (29)  ed  Ago- 
stino suoi  fratelli;  e  d'Agostino  nacque  un 
altro  Luca  che  fu  ne*  suoi  tempi  litteratissimo. 
Agostino  dunque»  seguitando  dopo  Luca  l'arte, 
fece  in  Perugia  l'anno  4461  la  facciata  di 
S.  Bernardino,  e  dentrovi  tre  storie  di  basso 
rilievo  e  quattro  figure  tondo  molto  ben  con- 
dotte e  con  delicaU  maniera  ;  ed  in  questa 
opera  pose  il  suo  nome  con  queste  parole 

AOCUBTHri  FLOKBHTIin  LAFICIDA  (30). 

Della  medesima  Simiglia  Andrea  nipote  di 
Luca  (30  lavorò  di  marmo  benissimo,  come 
si  vede  nella  cappella  di  S.  Maria  deUe  Gra- 
sie  fuor  d' Arcuo ,  dove  per  la  comuniU  fece 
in  un  grande  ornamento  di  marmo  molte  figu* 
rette  e  tonde  e  di  messo  rilievo  ;  in  un  orna- 
mento ,  dico,  a  una  Vergine  di  mano  di  Farri 
di  Spinello  aretino.  Il  medesimo  fece  di  terra 
cotu  in  quella  citt^  la  tavola  della  cappella  di 
Puccio  dt  Magio  in  S.  Francesco,  e  quella 
della  Circoncisione  per  la  famiglia  de'Bacci. 
Similmente  in  S.  Maria  in  Grado  è  dì  sua 
mano  una  tavola  bellissima  con  molte  figure,  e 
nella  compagnia  della  Trinità  all'aitar  mag- 
«ore  è  di  sua  mano  in  una  tavola  un  Dio  pa- 
dre che  sostiene  con  le  braccia  Cristo  crocifisso 
circondato  da  una  moltitudine  d'Angoli  e  da 
basso  S.  Donato  e  S.  Bernardo  ginocchioni  (32). 
Similmente  nella  chiesa  ed  in  altri  luoghi  del 
sasso  della  Vemia  fece  molte  tavole,  che  si  so- 
no mantenute  in  quel  luogo  deserto,  dove 
ninna  pittura  né  anche  pochissimi  anni  si  sa- 
rebbe conservata  (33).  Lo  stesso  Andrea  lavo- 
rò in  Fiorensa  tutte  le  fisure  che  sono  nella 
loggia  deUo  spedale  di  S.  Paolo  di  terra  inve- 
triata che  sono  assai  buone,  e  similmente  i 
Fitti  che  fasciati  e  nudi  sono  fra  un  arco  e 
altro  ne' tondi  delU  losgia  dello  spedale  de- 
gì'  Innocenti  (34),  i  quali  tutti  sono  veramente 
nDirabili ,  e  mostrano  la  gran  rirtà  ed  arte 
d'Andrea,  scusa  molte  altre  ansi  infioite  opere 
ehe  fece  nello  spasio  della  sus  rita ,  che  gli 
durò  anni  ottantaqoattro.  Mori  Andrea  l' an- 
so 4528  (35);  ed  io  essendo  ancor  fanciullo, 
parlando  con  esso  lui ,  gli  udii  dire,  ausi  glo- 
riarsi, d'essersi  trovato  a  porur  Donato  alla 
sepoltura,  e  mi  ricordo  che  quel  buon  vecchio 
di  ciò  ragionando  n'aveva  vanagloria.  Ma,  per 
tornare  a  Luca,  egli  fu  con  gli  altri  suoi  seppel- 
lito in  S.  Pier  Maggiore  nella  sepoltura  di  casa 
loro;  e  dopo  lui  nella  medesima  fu  riposto  An- 
drea ,  ilqual  lasciò  due  figlinoli  frati  in  S. Mar- 
co stati  vestiti  dal  reverendo  fra  Girobmo  Sa- 
▼onarob,  del  quale  furono  sempre  quei  della 
Robbia  molto  divoti ,  e  lo  ritrassero  in  quella 


maniera  che  ancora  oggi  si  vede  ndle  raeda- 
die  (36).  Il  medesimo  (37)  oltre  i  detti  due 
frati  ebl^e  tre  altri  figliuoli ,  Giovanni  che  at- 
tese all'arte  e  che  ebbe  tre  figlinoli,  Marco, 
Lucantonio ,  e  Simone  che  morirono  di  peste 
l'anno  4527  essendo  in  buon' espettasione :  e 
Lnca  e  Girolamo  che  attesono  alla  scultura. 
De' quali  due  Luca  fu  molto  diligente  negl'in- 
vetriati ,  e  fece  di  sua  mano ,  oltre  a  molte  al- 
tre opere,  i  parimenti  delle  logge  pn»ali  che 
fece  fare  in  Roma  con  ordine  di  Rafiaeilo  da 
Urbino  papa  Leone  X,  e  quelli  ancora  di  molte 
camere  dove  fece  l' imprese  di  quel  pontefice. 
Girolamo,  che  era  il  minore  di  tutti,  attese  a 
lavorare  di  marmo  e  di  terra  e  di  bronzo  e  gik 
era,  per  la  concorrensa  di  Iacopo  Sansovino , 
Baccio  Bandinelli,  ed  altri  maestri  de*  suoi 
tempi  (38),  fattosi  valente  uomo,  quando  da 
alcuni  mercatanti  fiorentini  fu  condotto  in 
Francia,  dove  fece  molte  opere  per  lo  re  Fran- 
cesco a  Madri  (39),  luogo  non  molto  lonUno 
da  Parigi,  e  particolarmente  un  palasse  con 
molte  figure  ed  altri  ornamenti  d'una  pietra 
che  è  come  fra  noi  il  gesso  di  Volterra,  ma 
di  miglior  natura ,  perchè  ò  tenera  quando  si 
lavora,  e  poi  col  tempo  diventa  dura.  Lavorò 
ancora  di  terra  molte  cose  in  Orliens  e  per 
tutto  quel  regno  fece  opere ,  acquistandosi  fa- 
ma e  bonisaime  facultli.  Dopo  queste  cose  in- 
tendendo che  iu  Fiorensa  non  era  rimase  se 
non  Luca  suo  fratello,  trovandosi  ricco  e  solo 
al  servigio  del  re  Francesco ,  condusse  ancor 
lui  in  quelle  parti  per  lasciarlo  in  credito  e  buo- 
no avriamento  ;  ma  il  £rt|o  non  andò  cos^  :  per- 
chè Luca  in  poco  tempo  vi  si  morì ,  e  Giro- 
lamo di  nuovo  si  travb  solo  e  sensa  nessuno 
de' suoi:  perchè  risolutosi  di  tornare  a  godersi 
nella  patria  le  ricchesse  che  si  aveva  con  fatica 
e  sodore  guadagnate,  ed  anco  lasciare  in  quella 
qualche  memoria,  si  acconciava  a  vivere  in 
Fiorensa  l'anno  4553;  quando  fu  quasi  for- 
sato  mutar  pensiero  ;  perchè,  venendo  il  duca 
Cosimo,  dal  quale  sperava  dovere  essere  con 
onore  adoperato,  occupato  nella  guerra  di  Sie- 
na ,  se -ne  tornò  a  morire  in  Francia,  e  la  sua 
casa  non  solo  rimase  chiusa  e  la  famiglia  spen- 
ta (40),  ma  restò  l'arte  priva  del  vero  mode 
di  lavorare  gì'  invetriati  ;  perciocché,  sebbene 
dopo  loro  SI  è  qualcuno  esercitato  in  queUa 
aorte  di  scultura,  non  è  però  ninno  giammai 
a  gran  pesao  arrivato  all' eceellensa  di  Luca 
vecchio,  d' Andrea ,  e  degli  altri  di  quella  fa- 
miglia. Onde  se  io  mi  sono  disteso  in  onesta 
materia  forse  più  che  non  pareva  che  biso- 
gnasse, scusimi  ognuno,  poiché  l'aver  trovato 
Luca  queste  nuove  sculture,  le  quali  non  eb- 
bero, che  si  sappia,  gli  antichi  Romani,  ri- 
chiedeva che,  come  ho  fatto,  se  ne  ragionasse 
a  lungo.  E  se  dopo  la  vita  di  Luca  vecchio 
ho  succintamente  detto  alcune  cose  de' suoi  de- 
scendenti che  sono  stati  inaino  a' giorni  no* 
stri ,  ho  così  fatto  per  non  avere  altra  volta  a 
rientrare  in  quesu  materia.  Luca  dunque  pas- 
sando da  un  lavoro  ad  un  altro ,  e  dal  mar- 
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mo  al  bromo,  •  dal  bronzo  «Ila  torra,  ciò  fo- 
co non  per  infingvdaggino,  né  per  caaeroj 
come  molti  sono ,  fantastico ,  inataoile ,  e  non 
contento  dell'arte  tua,  ma  perchè  ti  ieotiva 
dalla  natura  tirato  a  coae  nuove,  e  dal  biso- 
gno a  ano  etercisio  secondo  il  gusto  sno  e  di 
manco  fiitica  e  più  guadagno  (44).  Onde  ne 
venne  aniechito  il  mondo  e  l' arti  del  disegno 


I  d'un' arte  nuova,  utile  e  bellissima,  ed 
di  gloria  e  lode  immortale  e  perpetua, 
be  Luca  benissimo  disegno  e]  granoso ,  co- 
me si  pnò  vedere  in  alcune  carte  del  nostro 
libro  lum^giate  di  biacca ,  in  una  delle  quali 
è  il  suo  ritratto  fitto  da  lui  stesso  con  molu 
diligeosa,  guardandosi  in  una  qpera. 


ANNOTAZIONI 


(0  a  Quanti  scultori  (  così  oomincta  questa 
Vita  nella  prima  edisiooe)  si  sono  affaticati  la- 
vorando, i  quali  hanno  nel  loro  esercizio  fatto 
di  marmo  e  di  bronzo  cose  lodatìssime,  poi, 
trovatisi  per  la  Cutica  dell'arte  dai  disagi  stanchi 
e  mal  condotti ,  ogni  altra  cosa  hanno  (atto  più 
volentieri  che  la  propria  arte.  U  che  addiviene 
il  più  delle  volte ,  perchè,  quando  nello  stare 
scioperati  cominciano  a  indorar  Tossa  nell'in- 
fingardaggine, per  non  chiamarla  poltroneria, 
si  intrattengono  più  volentieri  cicalando  e  been- 
do  al  fuoco,  che  intomo  ad  un  marmo,  per- 
duto tutto  il  vigore  dell'animo,  e  posposto  il 
nome  e  la  (ama  che  erano  per  conseguire  agli 
agi  e  ai  diletti  folli  del  mondo .  La  qnal  cosa 
manifestamente  si  è  vista  giè  molte  volte  ne'cer- 
velli  sofistici  di  alcuni  artefici,  che,  ghiribiz- 
zando continuamente,  hanno  trovato  cose  bel- 
lissime ed  invenzioni  astrattissime  solamente 
per  guadagnare.  Ma  non  cosV  Luca  della  Rob- 
oia  ec. » 

(2)  Il  quale  secondo  il  Baldinucci  avea  nome 
Simone  di  Marco . 

(3)  Il  Brunelleschi,  il  Ghiberti,  il  PoUaiolo, 
il  Verocchio  ec,  cominciarono  anch'essi  (os- 
serva il  Cicognara)  dall'arto  dell'orefice,  come 
avean  latto  i  più  eccellenti  scultori  dell'età  an- 
tecedente .  Indi  la  lor  mirabile  facilitè  di  mo- 
dellare e  comporre ,  ìm  anale ,  se  tutte  le  loro 
opere  ci  fosser  rimaste,  farebbe  ancor  più  me- 
raviglia . 

(4)  N'è  parlato  nella  Vita  d'Agostino  e  d'A- 
gnolo Senesi . 

(5)  Il  Baldinucci  vuol  che  l' imparasse  sotto 
Lorenzo  Ghiberti. 

(6)  O  trucioli . 

(7)  Multa  tutu  sudofUque  puer  eie.  se- 
condo il  noto  passo  d' Orazio . 

(8)  V.  U  Vita  d'Andrea. 

(9)  V.  U  Vitadi  Giotto. 

(40)  Il  barone  di  Ruraohr  (nelle  sue  Ricer- 
che sopra  l'Arti  e  gli  Artefici }  pensa  che  que- 
sta data  sia  troppo  anticipata .  £  lo  dedace  da 
un  libro  d'Allogazioni  dell'Opera  del  Duomo, 
ove  l'altre  opere  commesse  a  Luca  pel  Duo- 
mo Stesso ,  dopo  quella  di  cui  qui  si  parla , 
e  che  non  è  notata  in  quel  libro  poi  eh'  esso  co- 
mincia dal  4438,  hanno  tutte  una  data  assai 
posteriore. 

(a)  Quattro  pezzi  di  quest'ornamento  ve- 


ramente ammirabile  veggonsi  tuttavia  fra  i  men- 
soloni che  reggono  uno  degli  organi  del  Duo- 
mo .  Il  resto  SI  vede  ora  nel  piccolo  corridore 
delle  sculture  moderne,  ove  passò  dalle  stanze 
dell'Opera,  ed  ove  son  pure  di  mano  di  Luca  due 
bassirilievi  di  marmo  non  finiti,  rappresentanti 
uno  la  liberazione  di-S.  Pietro  dalla  carcere, 
l'altro  la  sua  crocifissione,  già  esistenti  nel- 
l'Opera stessa,  e  destinati  in  origine  ad  ornare 
l'altare  del  santo. 

(i2)  Due  pezzi  di  quest'altro  omauMuto  an- 
ch' esso  bellissimo  trovansi  tuttavia  nel  loro 
luogo  p.  imiti vo,  cioè  rimpetto  ai  quattro  che 
già  si  dissero  di  Luca;  il  resto,  come  l'altro  di 
quel  Luca,  dopo  essere  stato  nelle  stanze  dell'O- 
pera ,  fu  trasferito  alla  Galleria .  In  luogo  an- 
gusto e  più  presso  all'occhio,  osserva  il  Cico- 
gnara, il  lavoro  di  Luca  piace  assai  più  che 
quel  di  Donatello,  e  il  confronto  fa  sembrar 
vanissima  l' opinione  di  chi  volle  attribuirlo  a 
Donatello  medesimo .  Ambidue  furon  dati  in- 
cisi dal  Cicognara  per  ornamento  della  sua 
Storia. 

(43)  Si  puh  credere,  poich'egU  era  costretto 
supplire  collo  studio  e  colla  linu  all'estro  che 


(44)  Nel  libro  d'Allogazioni  già  sopra  ci- 
tato trovasi  che  questa  porta  fu  prima  affidata 
non  al  solo  Luoa ,  ma  a  lui  insieme ,  a  Mi- 
chelozzo  di  Bartolommeo,  e  a  Maso  figlio  di 
nn  altro  Bartolommeo  e  scultore  di  poco  no- 
me ;  che  in  sonito  poi ,  essendo  morto  Maso 
e  assente  Michelozzo ,  fu  data  a  compire  a  lui 
solo,  che  ne  lece  più  della  metà .  Anch'  essa 
ci  è  data  in  disegno  dal  Cicognara . 

Ì45)  Dovrebbe  dire  la  quale  scompartì  ec. 
46)  Come  quesli  che  primo  seppe  adattarlo 
alle  terre  cotte,  ru  poi  in  questo  imitato,  co- 
me narra  il  Baldinucci ,  verso  la  metà  del  se- 
colo decimo  settimo  da  Antonio  Novelli  ma 
poco  felicemente.  Quindi  il  modo  da  lui  te- 
nuto andò,  con  danno  dell'arte,  affatto  in  di- 
suso. 

(47)  Anche  questa  fu  latta  incidere  dal  Ci- 
cognara . 

(48)  Tutte  quest'opere  di  phMtica  da  lui 
fatte  in  Duomo  sono  perfettamente  conservate. 

(49)  Ma  con  poco  vantaggio  dell'  arte. 
(20)  Opera  di  cui  non  sappiamo  quanto  siasi 

conservato. 
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(24)  E  qaetlo  e  gli  alu-i  lavori  per  S.  Mi- 
niato sono  aocora  in  estere. 

Ì22)  Opera  aocora  io  estere  e  attai  bella. 
23    Io  via  dell' Agnolo  sopra  la  porU  delbi 
Scaola  de*Chericiy  ora  magassino.  L' opera^  di 
cui  qai  si  parla ,  è  ancora  iu  essere. 

g4}  Queste  opere  son  conservate. 
5)  Opere  anch'  esse  conservate. 
(26;  Nel  4808,  la  detta  tepohora  fa  trasferi- 
ta alia  chiesa  suburbana  di  S.Francesco  di  Paola 
presso  la  collina  di  Bellotgaardo .  V.  Gius. 
Gonnelli  Monum.  Sepolcr,  della  Toscana 
Tav.  XXXIV. 

(27)  Una  di  queste  pitture  io  piano  può  ve- 
derti nella  prima  aUnia  dell'Opera  del  Duo- 
moj,  a  man  sinistra,  entrando,  sopra  una  por- 
ta. E  una  lunetta  ,  composta  di  tre  pesai ,  rap- 
pretcntante  l'Eterno  Padre  in  messo  a  due  An- 
gioli che  r  adorano  in  atto  devotissimo. 

(28)  Se  veramente  nacque  nel  i  388  ,  e  non 
pili  tardi  come  potrebbe  sospettarsi ,  egli  go- 
dette lunghissima  vita;  imperocché  nel  4464 
gli  fu  dato  a  compiere  da  se  solo  la  porta  ri- 
cordata sopra  nella  nota  44  ;  e  in  un  libro  di 
debitori  e  creditori  della  Compagnia  di  S.  Lu- 
ca ,  detto  Liòro  rosso  A ,  che  si  conserva  nel- 
r  Archivio  della  nostra  Accad.  di  BB.  A  A. 
trovansi,a jpag.  86  t.  e  87 ,  sotto  il  nome  di 
Luca  di  oimone  della  Robbia  intagliatore 
da  S.  Bernaha  due  partite  di  dare  e  avere , 
accese  nel  4472. 

(29)  Di  coi  non  conosciamo  con  certessa  al- 
cun particolar  lavoro.  Ebbe  Luca  un  altro  fra- 
lelto  chiamato  Marco. 

(30)  L' opera ,  osserva  il  bar.  di  Romhor ,  è 
di  mani  diverse,  e  qua  e  Hi  di  stile  un  po' ma* 
nierato  (come  la  tavola  pur  marmorea  in  bassis- 
simo rilievo,  rappresentante  la  Madonna  fra 
gli  Angioli,  nella  cappella  di  S.  Luca  nel  con- 
vento della  Nunziata)  e  può  dirsi  piuttosto  di- 
segnata e  compita  da  Agostino  che  fatta.  IlMa- 
riotti  nelle  Lettere  Perugine  ricorda  altre  opere 
da  Ini  fatte  in  Perugia ,  parte  dopo  l'anno  4459, 
e  parte  fra  il  4475,  e  il  4484.  Osserva  peraltro 
che  nel  contratto  di  queste  opere  è  sottoscritto 
un  Agostino  figlio  di  Antonio ,  che  potrebbe 
credersi  tutt'altri  che  il  fratello  di  Luca.  Se  non 
che  a  quel  tempo,  dice  il  Cicognara ,  non  avvi 
altro  Agostino,  a  cni  possano  attribuirsi  tali  ope- 
re. Per  ciò  ei  non  dubita  punto  di  attribuire  ad 
Agostino  fratel  di  Luca  hi  gran  lastra  di  mar- 
mo, in  quattro  compartimenti  rappresentanti 
alcuni  miracoli  di  S.  Geminiano,  nella  fticciata 
principale  del  Duomo  di  Modena  con  quest'  i- 
M,r\%ìone  Auaistinus  de  Florentia  4442.  A 
sciogliere  la  difficoiià ,  che  nasce  dall'  osserva - 
stone  del  Mariotti,  può  pensarsi  che  Agostino 
fosse  a  Luca  firateUo  uterino. 

(34)  Andrea  figlinolo  di  Marco  fratello  di 
Lnca.  Ne  parla  il  Baldlnncct  distesamente. 

(32)  Le  opere  da  Ini  fatte  in  Aresso ,  tran- 
ne la  Circoncisione  per  la  famiglia  Bacci ,  si 
Aon  conservate. 

(33)  E  queste  pure  sono  ancora  in  essere. 

TASAAI 


^  (34)  Anche  quest'  opere  si  son  conservate  ;  e 
di  più  sulla  porta  di  fiauco  della  chiesa  degli 
Innocenti,  dalla  parte  del  cortile,  vedesi  di 
lui  in  un  messo  tondo  on'Aonunsiata  bellis- 
sima, che  prima  era  iu  chiesa  sopra  la  tavola 
d'  un  altare. 

(35)  Nella  prima  edizione  diee  il  Vasari  che 
Andrea  visse  anni  83  ;  e  che  Luca  il  vecchio 
morte  di  mal  di  renella  in  eUi  di  anni  75,  era 
stato  seppellito  io  S.  Pier  maggiore  nel  4430 
ry.  la  nota  28),  ed  onorato  di  questi  versi  : 
jTerra  vivi  per  me  cara  e  gradita. 

Che  all'acqua  e  a'ghiacei  come  ii  marmo  in- 

(  duri, 
Pérckh  auaato  men  cedi  o  ti  maturi. 
Tanto  più  la  mia  fama  in  terra  ha  uita, 

(36)  Queste  medaglia  sono  di  getto,  del  dia- 
metro di  soldi  2  e  un  picciolo,  misura  fioren- 
tina ;  hanno  da  ritte  il  ritratto  del  Savonarola 
di  profilo,  coll'iscriaion  circolare  Hieronjrmus 
Sau,  Fer.  Vir  doctiss.  ordinis  Praedicharum 
(così);  e  nel  rovescio  a  basso  una  città  con  mol- 
te torri  (  probabilmente  Firenze)  e  in  alto  un 
braccio  armato  di  ptignale ,  colla  punta  rivolta 
in  gii] ,  e  intorno  l' iterisi one  Gladius  Domi^ 
ni  sup.  teram  (cosV)  cito  et  velociter, 

(37)  Cioè  Andrea.  Secondo  il  Baldinncci  eb- 
be altri  cinque  figlinoli  Maria,  Marco,  Spe- 
ranza ,  Polo  e  Lisabetta. 

(38)  Di  tutti  i  maestri  qui  nominati  per  inci- 
denza son  le  Vite  pii!i  sotto. 

(39ÌV.  Lettere  Pittoriche ,  T.  4.  Let.2<0. 

(40)  Il  Baldinncci  mostra  il  contrario. 

(44)  Molti  suoi  lavori  di  terra  cotta  (raccolti 
da  chiese  e  altri  luoghi  soppressi  )  veggonsi 
nella  nostra  Accademia  di  Belle  Arti .  I  piii 
belli  sono  due  lunette:  una  rappresentante  la 
Risurrezione  di  Cristo,  della  quale  il  Cicogna- 
ra ci  ha  data  la  descritione-  e  ii  disegno;  un'al- 
tra l'Assunzione  della  Vergine;  un  tondo  col- 
la Madonna  genuflessa  dinanzi  al  Bambino,  di 
cni  pure  il  Cieogoara  oi  ha  data  la  descrizione 
e  il  disegno.  Altri  bastirilievi ,  assai  pregevoli , 
0  64  busti  di  Santi  del  vecchio  e  del  nuovo  Te- 
stamento ,  che  pur  si  trovano  nell'  Accademia , 
sembrano  lavori, qnai  de'  fratelli,  e  qnai  de'ni- 
poti  di  Luca.  De' nipoti  sooo  quasi  tutti  i  bei 
bassirilievi  delle  Opere  di  Misericordia ,  nella 
loggia  dello  spedale  di  Pistoia;  sebbene  dal  Prof. 
Contrucci  che  eli  ha  recentemente  illustrati  sie- 
no  creduti  di  ^Luca  .  Un  tabernacolo  pieno  di 
figure ,  che  tottor  si  vede  in  Firenze ,  in  faccia 
a  via  dell' Ariento,  e  che  dal  Bottari  è  attribui- 
to a  Loca ,  potrebbe ,  come  vuole  il  Richa,  es- 
ser d'Andrea.  Il  Della  Valle  attribuisce  a  Luca 
un  altare  di  terra  cotta  nella  chiesa  degli  Os- 
servanti di  Siena.  Non  è  però  facile,  osserva  il 
barone  di  Romhor,  distingoer  le  sue  dall'opere 
di  simil  genere  fatte  da'  suoi  seguaci .  Se  avvi 
mezzo  di  distinguerle,  egli  dice,  è  all'aria  delle 
teste  non  troppo  lunghe  e  alquanto  piene,  alla 
delicatezza  piacevole  delle  fattezze ,  alle  pieghe 
fini  e  graziose  che  por  si  veggono  nelle  sue 
opere  in  bronzo  e  in  marmo. 

29 
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Paolo  Uccello  (i)  farebbe  auto  il  più  leg- 
giadro e  capriccioao  iogegno  che  avesse  avu- 
to da  Giotio  Jn  qua  V  arte  della  pittara  ,  ae 
egli  si  fusse  affaticato  taoto  Belle  figare  ed  aoi- 
mali,  qnaqto  egli  ai  affaticò  e  perse  tempo  nelle 
cose  di  prospettiva,  le  qaali,  ancorcliè  sieno  in- 
gegnose e  belle,  chi  le  segue  troppo  fuor  di  mi- 
sura getta  il  tempo  dietro  al  tempo  ,  affatica 
la  natura ,  e  l' ingegno  empie  di  difficullà  ,  e 
bene  spesso  di  fertile  e  facUe  Io  fa  tornar  ste- 
rile e  difficile,  e  se  ne  cava  (da  chi  più  attende 
a  lei  che  alle  figure  )  la  maniera  secca  e  pie- 
j  na  di  profili ,  il  eoe  genera  il  voler  troppo 
minutamente  tritar  le  cose,  oltre  che  bene 
spesso  si  diventa  aolitario ,  strano ,  malinconi- 
co, e  povero,  come  Paolo  Uccello,  il  quale, 
dotato  dalla  natura  d'un  ingegno  sofistico  e  sot- 
tile, non  ebbe  altro  diletto,  che  d'investigare 
alcune  cose  di  prospettiva  difficili  ed  impossi- 
bili ;  le  quali  ancorché  capricciose  fussero  e 
belle,  r  impedirono  nondimeno  tanto  nelle  fi- 
gure ,  che  poi  invecchiando  sempre  le  fece 
peggio  (2).  E  non  è  dubbio  che  chi  con  sii  studi 
troppo  terribili  violenta  U  natura ,  sebbene  dtt 
un  canto  egli  assottigliai*  ingegno,  tutto  quel 
che  fa  non  par  mai  fatto  eoo  quella  facilità  e 
grazia,  che  naturalmente  fanno  coloro  che  tem* 
peraumente  con  ona  considerala  intelligense 
piena  di  giudizio  mettono  i  colpi  a'iuoghi  lo- 
'^if^oggoodo  certe  sottilità  che  più  presto  recano 
addosso  all'opere  un  non  so  che  di  stento  (3) , 
di  secco  ,  di  difficile,  e  di  cattiva  maniera  che 
muove  a  compassione  chi  le  guarda,  piuttosto 
ohe  a  maraviglia  ;  atteso  che  l' ingegno  vuol 
easere  affaticato,  quando  l' intelletto  ha  voglia 
-di  operare  e  che  '1  hirore  è  acceso;  perchè  al- 
lora sì  vede  uscirne  parti  eccellenti  e  divini,  e 
concelti  manvigUosi.  Paolo  dunque  andò  aensa 
intermettere  mai  tempo  alcuno  dietro  aempre 
alle  cose  dell'  arte  più  difficili,  tante  che  ri- 
dusse a  perfezione  il  modo  di  tirare  le  prospet- 
tive dalle  piaoie  de'  casamenti  e  da'profili  de« 
gli  edifici ,  condotti  inaino  alle  cime  delle  cor- 
niei  e  de'  letU,  pw  via  dell'  intersecare  le  li- 
nee, facendo  ch'elle  scortassino  e  dimiouiasino 
al  centro  ,  per  avere  prima  fermato  o  alto  o 
baiao  dove  voleva  la  veduta  dell'occhio;  e  tanto 
insomma  si  adoperò  io  queste  Jifflcnltà ,  che 
introdusse  via  ,  modo  ,  e  regola  di  mettere  le 
ficure  io  su' piani  dove  elle  posano  i  piedi ,  o 
«li  mano  in  mano  dove  elle  scortassino,  e  di- 
minuendo a  proponione  afttgg4faino(4)  ;  il  che 
prima  si  andava  facendo  a  caso.  Trovò  simil- 
mente il  modo  di  girare  le  crociere  e  gli  archi 
delle  voke,  io  seorUre  do' palchi  con  gli  sfon- 
dati delle  travi,  le  eolonof  tonde  per  br  in  im 


canto  vivo  del  muro  d'  una  caaa  che  nel  canto 
si  ripieghino,  e  tirate  in  prospettiva  rompano 
il  canto,  e  lo  faccia  per  il  piano  (5);  per  le  quali 
conaideraaioni  si  ridusse  a  starsi  aolo  e  quasi 
salvatico  senaa  molte  pratiche  le  settimane  ed 
i  mesi  in  casa,  aenaa  lasciarsi  vedere.  Ed  av- 
veogachè  queste  fussioo  cose  difficili  e  belle, 
s'egli  avesse  speso  quel  tempo  nello  studio 
delle  figure,  ancorché  le  facesse  con  assai  boon 
disegno,  1'  avrebbe  condotu  del  tutto  perfettis- 
sime; ma,  consumando  il  tempo  in  questi  ghi- 
ribiati,  si  trovò  mentre  che  visse  più  povero 
che  famoso.  Onde  Donatello  scultore  suo  ami- 
cissimo gli  disse  molte  volte,  mostrandogli 
Paolo  mazzocchi  (6)  a  punte  e  a  quadri  tirati 
in  prospettiva  per  diverte  vedute ,  e  palle  a 
setUntadue  ficee  a  punte  di  diamanti,  e  in  ogni 
faccia  brucioli  avvolti  su  per  li  baatoni  e  altre 
bizzarrie,  in  che  spendeva  e  consumava  il  tem- 
po :  eh  Paolo  questa  tua  proapeltiva  ti  fa  la- 
sciare il  certo  per  l' incerto  :  queste  sono  coae 
che  non  servono  se  non  a  questi  che  fiinno  le 
tarsie  ;  perciocché  empiono  i  fregi  di  brucioli, 
di  chiocciole  tonde  e  quadre  «  e  d'  altre  cose 
simili  .  Le  pitture  prime  di  Paolo  furono  in 
fresco  in  una  nicchia  bislunga  tirata  in  prospet- 
tiva nello  spedale  di  Lelmo  (7^  cioè  nn  S.  An- 
tonio Abate  e  S.  Cosimo  e  Damiano-  che  Io 
mettono  in  mezzo.  In  Annalena  monastero  di 
donne  X8)  fece  due  figure;  e  in  S.  Triniu  so- 
pra alla  porU  sinistra  dentro  alla  chiesa  io  fre- 
sco storie  di  S,  Francesco,  cioè  il  ricevere 
delle  stimate,  il  riparare  alia  chiesa  reggendola 
con  le  spalle ,  e  lo  abboccarsi  con  S.  Domeni- 
co (9).  Lavorò  ancora  in  S.  Maria  Maggiore 
in  una  cappella,  allato  alla  porta  del  fisnco  che 
va  a  S.  Giovanni,  dove  è  la  Uvola  e  predella 
di  Masaccio,  una  Nunziata  infrasco  (^0),  nella 
qual  fece  un  casamento  degno  di  considerazio- 
ne, e  cosa  nuova  e  difficile  in  quei  tempi,  per 
essere  suu  b  prima  che  si  mostrasse  con  bel- 
la maniera  agli  artefici,  e  con  grazia  e  propor- 
zione, mostrando  il  modo  di  fare  sfuggire  le 
linee,  e  fare  che  in  un  piano  lo  spazio  che  é 
poco  e  piccolo  acquisti  tanto  ,  che  paia  aMsai 
lontano  «iargo*  e  coloro,  checon  giudizio  zanno 
a  questo  con  grazia  aggiungere  l'ombre  a'  suoi 
loogbi  ed  i  lumi  con  colori,  fanno  senza  diib* 
bio  che  r  occhio  s' inganna  ,  che  pare  che  la 
pittura  sia  viva  e  di  rilievo.  E  non  gli  bastan- 
do questo ,  volle  anco  mostrare  maggiore  dif- 
ficultà  io  aicuoe  colonne  che  scortano  per  via 
di  prospettiva  ,  le  quali  ripiegandosi  rompono 
il  canto  vivo  della  volta  dove  sono  i  quattro 
Evangelisti,  la  qnal  cosa  fu  tenuta  bella  e  diffi- 
cile; ed  in  vero  Paolo  in  quella  professione  fu 
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ingegnoso  e  Talenta.  Lavorò  anco  io  S.  Miniato 
fnor  di  Fioreoia  io  un  chiostro  di  verdelerra  ed 
in  parte  colorito  le  vite  de'santi  Padri  (4  i  ),  nelle 
quali  non  osservò  molto  i*  anione  di  fare  d'  un 
solo  colore ,  come  si  doouo  le  storie  ;  perchè 
fece i  campi  aasurrì,  le  citte  di  color  rosso,  e 
gli  edific)  variati  secondo  che  gli  parve  ;  ed  in 
questo  mancò,  perchè  le  cose  che  si  iingono 
«ii  pietra  non  possono  e  non  deono  essere  tinte 
d'altro  colora .  Diceti  che ,  mentre  Paolo  la- 
vorava qnesu  opera,  un  abate,  che  era  allora 
in  quel  luogo ,  gli  Isceva  nungiar  quasi  non 
altro  che  formaegio.  Perchè,  essendogli  venuto 
a  noia,  delibero  Paolo,  come  timido  ch'egli 
era,  di  non  vi  andare  più  a  lavorare  ;  onde,  fa- 
cendolo cercar  Tabaie  ,  quando  sentiva  doman- 
darsi (ia'fraii,  non  voleva  mai  essere  in  casa;  e , 
se  per  avventura  alcune  coppie  di  quell*  ordine 
scontrava  per  Fiorenza»  si  dava  a  correre  quan- 
to più  poteva  da  essi  fuggendo.  Per  il  che  due 
di  loro  più  curiosi  e  di  lui  più  giovani  lo  rag- 
ginnsero  on  giorno ,  e  gli   domandarono  per 
quel  cagione  egli  non  tomaise  a  finir  l'opera 
cominciata,  e  perchè  veggendo  frati  si  fuggis- 
se ?  Rispose  Paolo  :  voi  mi  avete  rovinato  in 
modo ,  che  non  solo   fuggo  da  voi ,  ma  non 
posso   anco  praticare  né  passare    dove   siano 
legnaiuoli ,  e  di  tutto  è  suto  causa  b  poca  di- 
scrcxione  dell'  abate  vostro ,  il  quale  fra  torte 
e  minestre  fstte  sempre  con  cacio  mi  ha  messo 
in  corpo  tanto  formaggio ,  die  io  ho  paura., 
esMndo  già  tutto  cacio ,  di  non  esser  messo 
in  open  per  mastrice  ;  e,  se  più  oltre  conti- 
noaasi-,  non  sarei  più  forse  Paolo ,  ma  cacio. 
I  Irati  partiti  da  lui  con  risa  grandissime  dis- 
sero ogni  cosa  all'  abate,  U  quale,  fattolo  tor- 
nare al  lavoro ,  gli  ordinò   altra  viu  che  di 
formaggio.   Dopo  dipinse  nel  Csrmine  nella 
cappella  di  S.  Girolamo  de'  Pueliesi  il  dosssle 
di  S.  Cosimo  e  Damiano  (42).  In  casa  de'Me- 
dici  dipinse  in  tela  a  tempera  alcnne  storie 
di  animali  (43)  ,  de*  quali  aempre  si  dilettò, 
e  per  fargli  bene  vi  ibise  grandissimo  studio; 
e  ,  che  è  più  ,  tenne  sempre  per  casa  dipinti 
uccelli ,  gatti ,  e  cani ,  e  d' ogni  sorta  di  ani- 
mali strani  che  potette  aver  in  disegno ,  non 
potendo  tenerne  de*  vivi  per  esser  povero  ;  e, 
perchè  si  dilettò  più  degli   uccelli  che  d'  al- 
tro, fu  cognominato  Paolo  Uccelli.  E  in  detta 
casa,  fra  l'altre  storie  d'animali,  fece  alcuni 
leoni  ohe  combattevano  fra  loro ,  con  movenp 
se  e  fiereue  tanto  terribili  che  parevano  vivi. 
Ma  cosa  rara  e»  fra  l'altre  una  storia ,  dove 
un  serpente,  oombattendo  con  un  leone,  mo- 
strava con  movimento  gagliardo  la  sna  fierea- 
aa  ed  il  veleno  che  gli  schiauva  per  bocca  e 
per  gli  occhi ,  mentre  una  contadinella ,  eh'  è 
presente,  guarda  un  bue  fatto  in  iscorto  bellis- 
simo» del  quale  n'è  il  disegno  proprio  di  mano 
di  Paolo  nel  nostro  libro  de'  disegni  ;  e  simil- 
mente della  villanella  tutta  piena  di  paura  ed 
in  atto  di  correre ,  fuggendo  dinansi  a  quegli 
animali.  Sonovi  similmente  certi  pastori  mol- 
to naturali ,  ed  un  paese  che  fu  tenuto  cosa 


molto  bella  nel  suo  tempo  ;  e  nell'  altre  tele 
fece  alcune  mostre  d'  uomini  d'  arme  a  caval- 
lo di  quei  tempi  con  assai  ritratti  di  naturale  . 
Gli  fu  fatto   poi   allogagione  nel  chiostro    di 
S.  Maria  Novella  d'  alcune  storie  :  le  prime 
delle  quali  sono  quando  s'  entra  di  chiesa  nel 
chiostro:  la  creaaion  degli  aniniaU  con  vario 
e  infinito  numero  d'  acquatici,  terrestri,  e  vo- 
latili. E  perchè  era  capricciosissimo  e,  come 
si  è  detto,  si  dilettava  grandemente  di  far  bene 
gii  animali ,  mostrò  in  certi  leoni  che  si  vo- 
gliono mordere  quanto  sia  di  superbo  in  quel- 
li, ed  in  alcuni  cervi  e  daini  la  velocità  ed  il 
timore  ;  oltre  che  sono  gli  uccelli  ed  i  pesci 
con  le  penne  e  squamme  vivisaimi  ;  facevi  la 
creasione  dell'  uomo  e  della  femmina  ,  ed  il 
peccar  loro  con  bella  maniera,  affaticata  e  ben 
condotta.  Ed  in  questa  opera  ai  dilettò  far  gli 
alberi  di  colore,  i  quali  allora  non  era  costu- 
me di  far  molto  bene  :  così  ne'  paesi  egli  fu 
il  primo  che  si  guadagnasse  nome  fra  i  vecchi 
di  lavorare  e  quelli  ben  condurre  a  più  perfe- 
zione f  che  non  avevano  fitto  gli  altri  pittori 
innanai   a  lui  (44)  ;  sebbene  di  poi  è  venuto 
chi  gli  ha  fatti  più  perfetti  :  perchè  con  tanta 
fatica  non  potè  mai  dar  loro  quella  morbidezxa  | 
né  quella  unione  che  è  stata  data  loro  a'  tempi  { 
nostri  nel  colorirli  a  olio.  Ma  fu  bene  assai  che  | 
Paolo  con  1*  ordine  della  prospettiva  gli  andò 
diminuendo  e  ritraendo,  come  stanno  quivi 
appunto ,   facendovi  tutto  quel  che   vedeva , 
cioè  campi ,  arati ,  fossati  ,  ed  altre   minuzie 
delU  natura  che  (45)  in  quella  aua  maniera  sec- 
ca e  tagliente  j  iad«love  se  egli   avesse  scelto 
il   buono  delle  cose ,  e  messo  io  opera  quel- 
le  parti  appunto  che  tornan  bene   in  pittu- 
ra ,  sarebbono  suti  del  tutto  perfettissimi.  Fi- 
nito eh'  ebbe    questo  ,  lavorò  nel  medeaimo 
chiostro  sotto  due  storie  di  mano  d'  altri  ,  e 
più  basso  fece  il  diluvio  con  l'  arca  di  Noè , 
ed  in  essa  con  unu  fatica  e  con  tant'  arte  e 
dilìgenia  lavorò  i  morti  (46),  la  tempesU,  il 
furore  de'  venti,  i  lampi  delle  saette,  il  tron- 
car degli  alberi ,  e  la  paura  degli  uomini,  che 
più  non  si  può  dire.  Ed  in  iscorto  fece  in  pro- 
spettive un  morto  al  quale  nn  corbe  gli  cava 
gli  occhi,  ed  nn  putto  annegato,  che  per  aver 
il  corpo  pieno  d'  acqua  fa  di  quello  on  arco 
grandissimo.  Dimostrovvi  ancora  vari  afletti 
umani,  come  il  poco  timore  dell'  acqua  in  due 
che  a  cavallo  combattono ,  e  1'  estrema  paura 
del  morire  in  nna  femmina  e  in  un  maschio 
che  sono  a  cavallo  in  su  nna  bnfiola,  Im  quale, 
perle  parti  di  dietro  empiendosi d'ìscque,  fa  di- 
sperare in  tntto  eoloro  di  poter  salvarsi  :  opera 
Ulta  di  UnU  bontà  ed  eccellensa ,   che   gli 
acquistò  grandissima  fama.  Diminuì  le  figure 
ancora  per  via  di  Imee  in  prospettiva ,  e  fece 
mauocchi  ed  altre  cose  in  tal' opera  certo  bel- 
lissime. Sotto  questa  storia  dipinse   ancora 
1'  inebriaaione  di  Noè  col  dispregio  di  Cam 
ano  figlinolo,  nel  quale  ritrasse  I)ello  pittore 
e  scultore  fiorentino  suo  amico ,  e  Sem  e  lafet 
alti'i  suoi  figliuoli  che  lo  ricnoprono,  mostran- 
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ilo  esio  le  sue  Yergogoe.  Fece  qaivi  peri  meste 
in  proBpettÌTe  am  botte  che  gira  per  ogni  le- 
to  ,  cosa  tenuta  molto  bella  ;  e  così  una  per- 
gola piena  d'uva,  i  cui  legn«nii  di  piane  squa- 
drate vanno  diminuendo  al  punto  j  ma  ingan- 
nossi ,  perchè  il  diminuire  del  piano  di  sotto  , 
dove  posano  i  piedi  le  figure,  va  con  le  linee 
della  pergola ,  e  la  botte  non  va  con  le  medesi- 
me linee  che  sfuggono;  onde  mi  sono  mara- 
vigliato assai,  che  uno  tanto  accurato  e  dili- 
gente facesse  un  errore  così  notabile .  Fecevì 
anco  il  sacrificio  con  1'  arca  aperta   tirata   in 

f Prospettiva  con  gli  ordini  delle  stanghe  nel- 
'  allena  partita  per  ordine ,  dove  gli  uccelli 
stavano  acconoodati ,  quali  si  veggono  uscir 
fuora  volando  in  iscorto  di  più  ragioni,  e  Del- 
l'aria  si  vede  Dio  Padre  che  appare  sopra  al 
sagri fit io  che  fa  Noè  con  i  figliuoli  ;  e  questa 
di  quante  figure  fece  Paolo  io  questa  opera  è 
la  più  difficile  ,  perchè  vola  col  capo  in  scorto 
verso  il  muro ,  ed  ha  tanta  fona ,  che  pare 
che  il  rilievo  di  quella  figura  lo  buchi  e  lo 
sfondi.  Ed  oltre  ciò  ha  quivi  Noè  attorno  molti 
diversi  ed  infiniti  animali  bellissimi  .  In  som- 
ma diede  a  tutta  questa  opera  morbidezza  e 
grazia  tanta,  che  eli  è  senza  comparazione  su- 
periore e  migliore  di  tutte  1'  altre  sue  ,  onde 
fu  non  pure  allora ,  ma  oggi  erandemente  lo- 
data (^7).  Fece  in  S.  Maria  del  Fiore  per  la 
memoria  dì  Giovanni  Acuto  inglese  capitano 
de' Fiorentini ,  che  era  morto  l'anno  4393, 
un  cavallo  di  terra  verde  tenuto  bellissimo  e 
di  grandezza  straordinaria  ,  e  sopra  quello 
r  immagine  di  esso  capitano  di  chiaroscuro  di 
color  di  verde  terra,  in  un  quadro  alto  braccia 
dieci  ,  nel  mezzo  d'  nna  facciata  della  chiesa, 
dove  tirò  Paolo  in  prospettiva  una  gran  cassia 
da  morti,  fingendo  che  '1  corpo  vi  fusse  den- 
tro; e  sopra  vi  pose  1'  immagine  di  lui  ar- 
mato da  capitano  a  cavallo.  La  quale  opera  fu 
tenuu,  ed  è  ancora  {iS)  cosa  bellissima  per 
piuura  di  quella  sorta ,  e ,  se  Paolo  non  avesse 
fatto  che  quel  cavallo  muove  le  gambe  da  nna 
banda  sola ,  il  che  naturalmente  i  cavalli  non 
fanno  (49),  perchè  cascherebbono  (  il  che  for- 
se gli  avvenne ,  perchè  non  era  avvezzo  a  ca- 
valcare ,  né  praticò  con  cavalli ,  come  con  gli 
altri  animali)  sarebbe  questa  opera  perfettis* 
sima;  perchè  la  prospettiva  di  quel  cavallo, 
che  è  grandissimo  ,  è  molto  bella  ;  e  nel  ba- 
samento vi  sono  queste  lettere:  PAULI  UC- 
CELLI OPUS .  Fece  nel  medesimo  tempo  e 
nella  medesima  chiesa  di  colorito  la  sfera  del- 
l' ore  sopra  alla  porta  principale  dentro  la 
chiesa ,  con  quattro  teste  ne'  canti  colorite  in 
fresco  (20) .  Lavorò  anco  di  colore  di  verde 
terra  la  loggia  che  è  volta  a  ponente  sopra 
1'  orto  del  monasterio  degli  Angeli,  cioè  sotto 
ciascun  arco  una  storia  de'  fatti  di  S.  Bene- 
detto Abate ,  e  delle  più  noubili  cose  della 
sua  viu  inaino  alla  morte  ;  dove ,  fra  molti 
traiti  ch^  vi  sono  bellissimi,  ve  n'  ha  uno  do- 
ve un  monasterio  per  opera  del  demonio  ro- 
vina ,  e  sotto  i  sassi  e  legni  rimane  un  frate 


morto.  Né  è  manco  noubile  la  paura  d'un  al» 
tro  monaco,  che  fuggendo  ha  i  panni  che  ,  gi- 
rando intorno  all'  ignudo ,  svolazzano  con  bel- 
lissima grazia  ;  nel  che  destò  in  modo  l' animo 
agli  artefici ,  che  eglino  hanno  poi  seguitato 
sempre  questa  maniera.  È  bellissima  ancora 
la  figura  di  S.  Benedetto ,  dove  egli  con  gra- 
vite e  devozione  nel  cospetto  de' suoi  monaci 
risusciu  il  frate  morto.  Finalmente  in  tutto 
quelle  stoie  sono  tratti  da  essere  considerati, 
e  massimamente  in  certi  luoghi  ,  dove  sono 
tirati  in  prospettiva  infino  agli  embrici  e.  te- 
goli del  tetto.  E  nella  morte  di  S.  Benedetto  , 
mentre  i  suoi  monaci  gli  fanno  l'esequie  e  lo 
piangono  ,  sono  alcuni  infermi  e  decrepiti  a 
vederlo  molto  belli.  È  da  considerare  ancora 
che,  fra  molti  amorevoli  e  divoti  di  quel  santo , 
vi  è  un  monaco  vecchio  con  due  grucce  sotto 
le  braccia,  nel  quale  si  vede  un  affetto  mira- 
bile, e  forse  speranza  di  riaver  la  sanità,  in 
questa  opera  non  sono  paesi  di  colore  uè  mol- 
ti casamenti  o  prospettive  difficili,  ma  sì  bene 
gran  disegno  e  del  buono  BSBai(24)Jn  molte  caso 
di  Firenze  sono  assai  quadri  in  prospettiva  per 
vani  di  lettucci  ,  letti ,  ed  altre  cose  ,  piccioli, 
di  mano  del  medesimo  (22);  ed  in  Gualfonda 
particolarmente  ,  nell'  orto  che  era  de'  Barto* 
lini  e  in  un  terrazzo  ^  di  sua  mano  quattro  sto- 
rie in  legname  piene  di  guerre ,  cioè  cavalli 
e  uomini  armati  con  portature  di  qne*  tempi 
bellissime  :  e  fra  gli  uomini  è  ritratto  Paolo 
Orsino ,  Ottobuono  da  Parma  ,  Luca  da  Ca- 
nale, e  Carlo  Malatcsti  signor  di  Rimini,  tatti 
capitani  generali  di  quei  tempi.  E  i  detti  qua- 
dri furono  a'nostri  tempi,  perchè  erano  gua- 
sti ed  avevano  patito ,  fatti  racconciare  da  Gin* 
liano  Bngiarìlini  (23) ,  che  piuttosto  ha  loro 
nociuto  che  giovato.  Fu  condotto  Paolo  da 
Donato  a  Padova ,  quando  vi  bvorò ,  e  vi  di* 
pinse  nell'  entra  u  della  casa  de'  Vitali  di  ver- 
de terra  alcuni  giganti  che ,  secondo  ho  trovato 
in  una  lettera  latina  che  scrive  Girolamo  Cam- 
pagnoolo  a  M.  Leonico  Tomeo  filosofo  (24), 
sono  tanto  belli ,  che  Andrea  Mantegoa  ne 
faceva  grandissimo  conto.  Lavorò  Paolo  in  fre- 
sco la  volu  de'  Peruszi  a  triangoli  in  prospet- 
tiva ,  ed  in  su  i  cantoni  dipinse  nelle  quadra- 
ture i  quattro  elementi,  ed  a  ciascuno  fece  un 
animale  a  proposito  :  alla  terra  una  ulpa  ,  al- 
l' acqua  un  pesce ,  al  fuoco  la  salamandra,  ed 
all'aria  il  camaleonte  che  ne  vive  e  piglia  ogui 
colore .  E  perchè  non  ne  aveva  mai  veduti , 
fece  un  cammello  che  apre  la  bocca  ed  in- 
ghiottisce aria ,  empiendosene  il  ventre  (25)  : 
simplìcità  certo  grand iasima,  alludendo  per  lo 
nome  del  cammello  a  un  animale  che  è  simile 
A  un  ramarro  secco  e  piccolo ,  col  fare  una 
bestiaccia  disadatto  e  grande.  Grandi  furono 
veramente  le  fatiche  di  Paolo  nella  pittura  , 
avendo  disegnato  tanto ,  che  lasciò  a'suoi  pa- 
renti ,  secondo  che  da  loro  medesimi  ho  ri- 
tratto, le  casse  piene  di  disegni.  Ma,  sebbene 
il  disegnare  è  assai ,  meglio  è  nondimeno  met- 
tere in  opera,  poiché  hanno  maggior  vita  l' o- 
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pera  che  le  carte  disegnate .  E  ,  lebbene  nel 
Doatro  libro  deMisegai  aono  assai  cose  di  fi- 
gure f  di  prospettive ,  d'  uccelli  ,  e  d' animali 
l>eni  a  maraTÌglia ,  di  lotti  è  migliore  un  max* 
xoccLio  (26)  tirato  con  linee  aole  Unto  bello , 
die  altro  che  la  pacieosa  di  Paolo  non  l'avreb- 
be condotto  «  Amò  Paolo,  sebbene  era  persona 
sbraito  ,  la  virtù  degli  artefici  suoi  ;  e  ,  perchè 
ne  rinuinesse  ai  posteri  memoria ,  ritrasse  di 
sua  mane  in  una  U«ola  lunga  cinque  uomini 
segnalati ,  e  la  teneva  in  casa  per  memoria  lo- 
ro :  r  uno  era  Giotto  pittore ,  per  il  lume  e 
principio  deli'  arie  ;  Filippo  di  ser  Brunelle- 
schi  il  secondo  per  1*  arcbiietlura  ;  Donatello 
per  la  scoltura  ^  e  se  stesso  per  la  prospettiva 
ed  animali  ;  e  per  la  mattemalka  Giovanni 
Hanetti  suo  amico  ,  col  quale  conferiva  asssi 
e  ragionava  delle  cose  di  Euclide  (27).  Dicesi 
che ,  essendogli  dato  a  fare  sopra  la  porto  di  S. 
Tommaso  in  Mercato  vecchio  lo  stesso  santo , 
che  a  Cristo  cerea  la  piaga  ,  che  egli  mise  in 
qoell'  opera  lutto  lo  studio  che  seppe,  dicendo 
che  voleva  mostrar  in  qoella  quanto  valeva  e  ' 
sapeva  ;  così  fece  fare  una  serrato  di  tovole , 
accih  nessuno  potesse  vedere  V  opera  sua  se 
non  quando  fusse  finita.  Perchè  ,  scootrandolo 
un  giorno  Donato  tutto  solo,  gli  disse  :  E  che 
opera  sia  questa  tna,  che  così  serrato  la  tieni? 
Al  qoal  rispondendo  Paolo  disse  :  in  vedrai , 
e  basto.  Non  lo  volle  astringer  Donalo  a  dir 
piò  oltre,  pensando  ,  come  era  solito,  vedere  , 


quando  fusse  tempo  ,  qualche  miracolo.  Tro- 
vandosi poi  una  maitioa  Donato  per  comperar 
frutte  in  mercato  vecchio,  vide  Paolo  che  sco- 
priva l'opera  sua  (28);  perchè,  salutandolo  cor- 
tesemente, fu  dimandato  da  esso  Paolo  ,  che 
curiosamente  desiderava  udirne  il  giudisio  suo, 
quello  che  gli  paresse  di  quella  pittura.  Dona- 
to, guardato  che  ebbe  l'opera  ben  bene,  disse  ; 
eh  Paolo,  ora  che  sarebbe  tempo  di  coprire  , 
e  In  scuopri.  Allora  contristondosi  Paolo  gran- 
demente ,  si  sentì  avere  di  quella  sua  ultima 
fatica  molto  più  biasimo  ,  che  non  aspettova 
di  averne  lode;  e,  non  avendo  ardire,  come 
avvilito,  d'uscir  più  fuora,  si  rinchiuse  in 
casa ,  attendendo  alU  prospettiva  ,  che  sempre 
lo  tonne  povero  ed  intenebralo  inaino  alla  mor- 
te. E  COSI  divenuto  vecchissimo ,  e  poca  con- 
teoteaxa  avendo  nella  sua  vecchiaia  ,  si  mo- 
rì l'anno  ottontotreesimo  della  sua  vito  nel 
4432  (29),  e  fu  sepolto  in  S,  Maria  Novel- 
la (30). 

Lasciò  di  se  una  figliuola  che  sapeva  dise- 
gnare ,  e  la  moelie  ,  la  qual  soleva  dire  che 
lutto  la  notte  Paolo  stova  nello  scrittoio  per 
trovare  i  termini  della  prospettiva,  e  che,  quan- 
do ella  lo  chiamava  a  dormire^  egli  le  diceva; 
oh  che  dolce  cosa  è  questo  prospettiva!  Ed  in 
vero  8*  ella  fu  dolce  a  lui,  ella  non  fu  anco  se 
non  cara  ed  utile  per  opera  sua  a  coloro  che 
in  quelli  si  sono  dopo  lui  esercitoti. 


ANNOTAZIONI 


(O  Nato  nel  4389  secondo  il  Baldinncci , 
che  Io  fa  scobre  d' Antonio  Venesiano. 

(2)  ce  Rade  volto  nasce  uno  ingegno  bello 
(  così  cominciava  questo  Vito  nella  prima  edi- 
sione)  che  nelle  invensioni  delle  opere  sue 
stranamente  non  sia  biisarro  et  capriccioso;  et 
molto  di  rado  fa  la  natura  persona  alcuna  af- 
faticante l'anima  con  lo  intelletto,  ch'ella  per 
contrappeso  non  vi  accompagni  la  ritrosia  . 
Ansi  tonto  onò  in  quesii  sì  fatti  la  solitudine 
e  il  poco  diletto  di  servire  altrui  et  fare  pia- 
ceri nelle  opere  loro,  che  spesso  la  povertà  li 
tiene  di  maniera  impediti ,  che  non  possono , 
sebben  vogliono ,  aliarsi  da  terra ,  et  pare  loro 
che  l'affaticarsi  di  continuo,  et  sempi-e  la  not- 
te per  gli  scrittoi  disegnare ,  sia  la  buona  via 
el  la  vera  virtù.  Né  si  accorgono  che  l' inge- 
gno vuol  essere  afTatieato  quando  la  volontà 
pregna  d'amore ,  nella  voglia  dei  fare  esprime 
certe  cose  divine;  et  non  quando  stonca  et  af- 
£uìeato ,  sterilissi  me  et  sseche  cose  vien  gene- 
rando con  sommo  suo  dolore ,  el  con  fastidio 
di  chi  la  sfona.  » 

(3)  Probabilmente  tti  stentalo, 

(4)  E  questo,  e  l' altro  che  vien  dopo,  non  è 
cereamente  piccolo  vanto.  • 


(5)  Forse  e  lofaooian  parer  piano ,  come 
piacque  leggere  al  Bottori. 

(6)  Cerchi  armati  di  punte,  o  anche  nudi,  po- 
sti sopra  l'arme  della  famiglia  (V.  sotto  la  noto 
27).  L'Orlandi  nell'Abbeced.  Pitt.  non  intese 
questo  parola ,  e  fece  il  nostro  Paolo  del  casa- 
to de' Masxocchi. 

(7)  Di  Lelmo  o  di  Lemmo,  poi  di  S.  Mat- 
teo, posto  nel  luogo  ove  è  ora  (  dal  1784  in 
poi  )  l'Accademia  di  Belle  Arti.  Ebbe  nome 
da  Lemmo  Baldocci  ano  fondatore,  il  coi  bu- 
sto ancor  si  conserva  nel  prospetto  della  prima 
scala  dopo  Y  ingresso  ,  e  Is'  cui  arme  ancor  si 
vede  neir  esterno  della  fabbrica  presso  la  can- 
tonate di  via  della  Sapiente  e  in  via  del  Coco- 
mero. Le  pitture  ivi  fatte  da  Paolo  più  non  si 
vesgono. 

(8)  Volle  o  dovea  dire  nel  Inogo  ove  fu  poi 
il  monastero  di  Annalena  ,  posteriore  di  23 
anni.  Distrutto  il  monsstero  anche  le  figure  ivi 
dipinte  sono  perite. 

(9)  Anche  queste  storie  sono  perite. 

\iO)  La  Nunziata,  di  cui  parla  il  Vasari,  da 
un  pesto  non  v'è  più,  come  non  v'è  più  la  to- 
vola  di  Masaccio. 

{\{)  Che  poi  furono  imbiancate. 
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(il)  li  tempo  o  l'incendio  dal  1774  lo  ha 
fauo  tparìre. 
(43^  Delie  quali  non  ti  ha  pia  notitia. 

(44)  Sicché,  dice  il  Lansi,  può  chiamarti 
il  Battano  della  prima  età. 

(45)  Avrebiie  a  dire  5eRoAe. 

(46)  Lm^rò  i  moti,  corrette  il  Bottaricon 
eerta  Terotimigiianta. 

(47)  Tutte  le  parti  di  quett' opera  tono  ta- 
tti danneggiate,  e  le  più  hawe  qaati  perdute. 
Dell'ittoria  deli'  ebrietìi  di  Noè ,  della  quale  è 
Qnatttmptnell'Etruria  Pittrice,  non  ti  eonaer- 
▼ano  che  le  tette  dei  tre  figli.  Il  Richa  ne  at* 
tribnitce  a  Paolo  anche  altre  intermedie  ,  le 
qnali ,  €ome  atttì  inferiori ,  deblxm  crederti 
d' altra  mano.  Tale  ti  è  quella  del  taerifiaio. 

(48)  Frate  che  può  uttrti  anch'  oggi. 

(49)  Vedi  ta  qoetto  particolare,  che  tu  tog- 
geno  di  lunghe  ditpate  ,  i  dotti  ragionamenti 
del  Baldinucci.  E  vedi  pure  quelli  del  Cìco- 
gnara  ,  o  a  meglio  dire  dei  Fottombroni  da 
lui  citato  ,  che  in  una  memoria  tnl  moto  de- 
sìi animali ,  interita  negli  Alti  della  Società 
Italiana ,  mottra  che  re  Paolo  Uccello  ,  contro 
coi  fu  tanto  tcrìtto  e  periato  per  il  cavallo  di- 
pinto nel  Duomo  di  Firenie  con  due  piedi 
aitati  dalb  parte  dettra,  ha  egoal  ragione  che 
Gio.  Bologna,  il  quale  modellò  il  tuo  di  bron- 
IO  con  due  piedi  tltati  diagonalmente.  »  Il  ca- 
▼allo  di  Paolo ,  indipendentemente  dall'  alsap- 
mento  de'  piedi  non  piacque ,  e  f u  all'  arte- 
fice ,  come  narra  il  Baldioocci ,  dato  ordine 
di  rifarlo  ;  ma  è  dubbio  te  l'ordine  fotte ete- 
guito. 

(2C)  Estendo  la  mottrt  dell'oriolo  ttaU  ri- 
modernata più  volte,  non  ton  rimttte  di  Pao- 
lo che  le  quattro  tette  negli  angoli,  che  forte 
ton  ritoccate. 

(24)  L'  opera  da  un  peaso  fu  dittrutu  per 
ftr  luogo  a  un  monumento. 

(22)  I  Trionfi  dei  Petrarca ,  (  quelli  della 
Divinila,  della  Fama,  della  Morte  e  dell'Amo» 
re  ) ,  che  nella  Mal  Galleria  tono  iitoritti  in 
piccoli  armadi! ,  da  qualche  intendente  furono, 
dice  il  Lansi,  creduti  di  Paolo.  Indubitata- 
mente tuo,  poiché  ne  porU  tcrìtto  il  nome,  k 


ivi  un  quadro  io  tavola,  rappretentante  una  bat- 
taglia, con  cavalieri  armati  di- lancia,  fanti  ar- 
mali di  balettrà  ec.,  ma  etto  è  non  poco  dan- 
ncMiato. 

(23)  Vedi  la  vita  di  qnett'  artefice. 

(24)  Di  Girolamo  Campagnoolo  o  Campagnola 
acrittoree  piuore,  e  di  Leonico  Tomeo  greciau 
ti  parhi  nuovamente  più  totto  nella  vita  del 
Mantegna,  p.  399  col.  4,  e  nelle  relatite  anno- 
Utioni  4  e  5  p.  402 .  Del  primo  ti  fa  altretì 
mentione  come  pittore  nella  vita  dello  Scar- 
paccia  p.  429.  col.  4.  ed  ivi  nota  42.  p.  432. 

(25)  Quette  piuure  tono  afiatto  perite. 

(26)  Il  Varchi  nella  tua  Storia,  lib.  9.,  de- 
tcrive  il  mattocchio  dicendo  :  «  il  ctppocein 
ha  tre  parti,  il  masiocchio  il  quale  è  un  cer- 
chio di  botte  coperto  di  panno,  che  gira  e  fa- 
tcit  intorno  la  tetta  di  topra,  toppannato  den- 
tro di  rovetcio ,  e  copre  tutto  il  capo.  »  Di  qui 
il  nome  di  ntatiocchi  dato  dal  Vatari  più  to- 
pra a  cerchi  potti  topra  Tarme  delle  fami- 
glie. Quetti  cerchi  tire  va  Paolo  di  protpetti- 
va,  operatione  allora  difficile,  onde  addettrarti 
a  tirar  di  protpettiva  le  bati  delle  colonne. 

(27)  Non  tapremmo  dire  te  di  quatti  ri- 
trttti  ne  rimtnga  alcuno. 

r28ì  Ette  già  da  un  petso  è  perita. 

(29)  Se  nacque ,  come  vuole  il  Baldinnc- 
ci  nel  4389,  e  morì,  come  dice  il  Vatari ,  di 
83  anni,  non  morì  ticuramenta  nel  4432.  E  già 
ttppitmo  da'libri  dell'Opera  dei  Duomo  cne 
la  tutua  equettre  di  Giovanni  Acuto  gli  fu  data 
a  dipingere  nel  4436.  GoU' altre  opere  ei  ti 
condotte  probtbilmenta  Ano  ti  4472,  eh' è 
r  tnno  che  il  Vattri  deve  aver  tcriito  e  che 
nelle  ttampe  fu  altarato. 

(30)  ce  nella  morte  di  eottui  (  cot\  il  Vatari 
nella  prima  editione  )  furono  fatti  molti  epi- 
grammi e  Ittini  e  volgari ,  de'qnali  mi  batta 
porre  tolamenta  quatto  : 

Zeusi  et  Parrasio  oeda  et  PoUgnoto 
Ch'  iofei  l'  arte  una  tacita  natura, 
Diei  affetto  et  fona  ad  ogid  mia  Jiguriaj 
Volo  àgli  ueeelUf  a'pesci  il  corso  e  'l  noto . 
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Non  è  dubbio  ,  che  in  tutta  le  citta  colo- 
ro, ohe  con  qualche  virtù  vengono  in  antiche 
fama  fra  gli  uomini ,  non  tiano  il  pia  delle 
volta  nn  tautiatimo  lume  d' etempio  a  molti 
che  dopo  lor  natoono  ed  in  quella  medetima 
età  vìvono ,  oltre  le  lodi  infioite  e  lo  ttrtor- 
dinario  premio  eh'  etti  vivendo  ne  riportano .. 
Ne  è  cote,  che  più  detti  gli  animi  delle  gen- 


ti e  faccia  parere  loro  nen  fatieota  la  ditci- 
plina  degli  ttudi ,  che  l' onore  e  l' ntilità  ebe 
ti  cava  poi  dal  tudore  delle  virtù  ;  peroioccb^ 
elle  rendono  facile  a  ciatchednno  ogni  im» 
prete  difficile,  e  con  maggiore  ìmpeto  fanno 
accretcere  la  virtù  loro  «  quando  con  le  lode 
del  mondo  t'inaliano .  Perchè  infiniti ,  ehe  ciò 
tentone  e  veggono ,  ti  mettono  alle  fatiche, 
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per  veoire  io  grado  di  meriUre  quello  che 
reggono  aver  meritato  nn  tao  cooipatricUa  , 
e  per  questo  aoticamente  o  ai  premiava oo  con 
riccheue  i  virtuosi ,  o  ai  onoravano  con  trionfi 
ed  immagini .  Ma  perchè  rade  volte  è  che  la 
ipirtà  non  aia  peraeguitata  dall'  invidia  ,  biso« 
goa  ingegnarsi ,  quanto  ai  può  il  più  ,  ch'ella 
sia  da  una  estrema  eccellensa  snperata ,  o  al- 
meno fatta  gagliarda  e  forte  a  sostenere  gì'  im- 
peti di  quella ,  come  ben  teppe  e  per  meriti 
e  per  sorte  Lorenio  di  Gione  Ghibertt  ,  al- 
trimenti di  Bartoluccio,  il  quale  meritò  da 
Donato  scultore  e  Filippo  Brunelleschi  archi- 
tetto e  scultore  ,  eccellenti  artefici  ,  essere 
posto  nel  luogo  loro,  conoscendo  essi  in  ve- 
rità ,  ancora  che  il  senso  gli  strignesse  forse 
a  fare  il  contrario  ,  che  Lorenzo  era  miglio- 
re maestro  di  loro  nel  getto.  Fu  veramente 
ciò  gloria  di  quelli  e  confusione  di  molti ,  i 
quali  presumendo  di  si  si  mettono  in  opera 
ed  occupano  il  luogo  dell'  altrui  virtù ,  e  non 
iacendo  esai  fratto  alcuno,  ma  penando  mil- 
le anni  a  fare  nna  cosa  ,  sturbano  ed  oppri- 
mono la  scienta  degli  altri  con  malignità  e 
eoo  invidia.  Fu  dunque  Lorenzo  figliuolo  di 
Bartoloccio  Ghiberti  (i),  e  dai  suoi  primi 
anni  imparò  1'  arte  dell*  orefice  col  padre ,  il 
quale  era  eccellente  maestro  e  gl'insegnò  quel 
mestiere  ,  il  quale  da  Lorenzo  fn  preso  tal- 
mente ,  eh*  egli  lo  faceva  assai  meglio  che  '1 
padre  .  Ma  ,  dilettandosi  molto  più  dell'  arte 
della  scultura  e  del  disegno,  maneggiava  qual- 
che volta  colori  (2) ,  ed  alcun' altra  getUva  fi- 
gurette  piccole  di  bronzo ,  e  le  finiva  con 
molta  grazia .  Dilettossi  anco  di  contraflTare  i 
coni  delle  medaglie  antiche  ,  e  di  naturale 
nel  suo  tempo  ritrasse  molti  suoi  amici .  £  , 
mentre  egli  con  Bartoloccio  lavorando  cer- 
cava acquistare  in  quella  professione,  venne 
in  Fiorenza  la  peste  l'anno  4400,  secondo 
che  racconta  egli  medesimo  in  un  libro  di 
sua  mano,  dove  ragiona  delle  cose  dell'  arte , 
il  quale  è  appresso  al  R.  M.  Cosimo  Bartoli 
gentiluomo  fiorentino  (3)  :  alla  quale  peste 
aggiuntesi  alcune  discordie  civili  eid  altri  tra- 
vagli della  città,  gli  fn  foru  partirsi  ed  an- 
darsene in  compagnia  d'  un  altro  pittore  in 
Romagna ,  dove  in  Arimini  dipinsero  al  si- 
gnor Pandolfo  Mabtestt  una  camera  e  molti 
altri  lavori  ,  che  da  lor  furono  con  diligen- 
la  finiti  e  con  sodisfazione  di  quel  signore  , 
che  ancor  giovanetto  si  dilettava  assiti  delle 
cose  del  disegno .  Non  restando  perciò  in  quel 
mentre  Lorenzo  di  studiare  le  cose  del  dise- 
gno ni  di  lavorare  di  rilievo  cera ,  stucchi , 
ed  altre  cose  simili ,  conoscendo  egli  molto 
bene  che  sì  fatti  rilievi  piccoli  sono  il  dise- 
gnare degli  scultori,  e  che  senza  cotale  di- 
segno BOD  si  può  da  loro  condon-e  alcuna 
cosa  a  perfezione.  Ora ,  non  essendo  stato  mol- 
to fuor  della  patria  ,  cessò  la  pestilenza ,  on- 
de la  signoria  di  Fiorenza  e  l' arte  dei  mer- 
catanti deliberarono  (  avendo  in  quel  tompo 
la  scultura  gli  artefici  suoi  in  eccellenza,  co- 


si forestieri  come  fiorentini  )  che  si  doves- 
se ,  come  si  era  già  molte  volte  ragionato , 
fare  l' altre  due  porle  di  S.  Giovanni ,  tem- 

Èio  antichissimo  e  principale  di  quella  città. 
I ,  ordinato  fra  di  loro  che  si  facesse  inten- 
dere a  tutti  i  maestri  che  erano  tenuti  mi- 
gliori in  Italia  ,  che  comparissino  in  Fioren- 
za per  fare  esperimento  di  loro  in  una  mo- 
stra d'  una  storia  di  bronzo  ,  simile  a  una  di 
quelle  che  già  Andrea  Pisano  aveva  fatto  nel- 
la prima  porta ,  fu  scritto  questa  deliberazio- 
ne da  Bartoinccio  a  Lorenzo  che  in  Pesaro 
lavorava ,  confortandolo  a  tornare  a  Fiorenza 
a  dar  saggio  di  se:  che  qnesu  era  una  occa- 
sione da  farsi  conoscere  e  da  mostrare  l'  in- 
gegno suo  :  oltre  che  e'  ne  trarrebbe  sì  fatto 
utile ,  che  ni  I'  uno  né  1'  alu-o  arebbono  mai 


iù  bisogno  di  lavorare  pere  (4).  Mossero 
1'  animo  di  Lorenzo  le  parole  di  Bartoluccio 
di  maniera  ,  che  ,  quantunque  il  signor  Pan- 
dolfo ed  il  pittore  e  tutta  la  sua  corte  gli 
facessino  carezze  grandissime  ,  prese  Loren- 
zo da  quel  signore  licenza  e  dal  pittore,  i 
quali  pur  con  fatica  e  dispiacere  loro  lo  la- 
sciaron  partire ,  non  giovando  ni  promesse 
né  accrescere  provvisione  ,  parendo  a  Loren- 
zo ognora  mille  anni  di  tornare  a  Fiorenza . 
Partitosi  dunque  ,  felicemente  alla  sua  patria 
si  ridusse.  Erano  già  comparsi  molti  forestie- 
ri ,  e  fattosi  conoscere  a'  consoli  dell'  arte  , 
da'  quali  furono  eletti  di  tutto  il  numero 
sette  maestri ,  tre  fiorentini  e  gli  altri  to- 
scani ,  e  fu  ordinato  loro  nna  provvisione  di 
danari ,  e  che  fra  un  anno  ciascuno  dovesse 
aver  finito  una  storia  di  bronzo  della  mede- 
sima grandezza  eh'  erano  quelle  della  prima 
porte  per  saggio.  Ed  elessero  che  dentro  si 
facesse  la  storia  qnando  Abraam  sacrifica  Isac 
suo  figliuolo  ,  nella  quale  pensarono  dovere 
avere  i  detti  maestri  che  mostrare  quanto  al- 
le difHcuItà  dell'  arte ,  per  essere  storia  che 
ci  va  dentro  paesi  ,  ignudi  ,  vestiti  ,  ed  ani- 
mali ,  e  si  potevano  far  le  prime  figure  di 
rilievo  e  le  seconde  di  mezzo  e  le  terze  di 
basso.  Furono  i  concorrenti  di  queste  opera 
Filippo  di  ser  Bronellesco ,  Donato  e  Loren- 
zo di  Bartoluccio  fiorentini ,  e  Iacopo  della 
Quercia  sanese  ,  e  Niccolò  d'  Arezzo  suo 
creato ,  Francesco  di  Vandabrina ,  e  Simone 
da  Colle  detto  de' bronzi  (5)  ,  i  quali  tutti 
dinanzi  a'  consoli  promessero  dare  condot- 
te la  storia  nel  tempo  detto.  E  ciascuno  ,  alla 
sua  dato  principio  ,  con  ogni  studio  e  di- 
ligenza mettevano  ogni  lor  forza  e  sapere  per 
passare  d'eccellenza  l' un  l'altro,  tenendo  na- 
scoso quel  che  facevano  segretissimamente  ner 
non  raffrootare  nelle  cose  medesime.  Solo  Lo- 
renzo ,  che  avea  Bartoluccio  che  lo  guidava 
e  gli  faceva  far  fatiche  e  molti  modelli  in- 
nanzi che  si  risolvessioo  di  metterne  in  ope- 
ra nessuno ,  di  continuo  menava  i  cittedini  a 
vedere ,  e  telora  i  forestieri  che  passavano,  se 
intendevano  del  mestiero ,  per  sentire  l'animo 
loro  ;  i  quali   pareri   furon   cagione    eh*  egli 
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condusse  un  modello  molto  ben  «avorato  e 
senta  nessun  difetto .  E  cosi ,  fatte  le  forme  e 
gittatoio  di  bronzo ,  Tenne  benissimo  ;  onde 
egli  con  Bartoloccio  suo  padre  lo  rinettò  con 
nmore  e  pazienza  tale ,  cbe  non  ti  poteva 
condurre  ne  finire  meglio.  E ,  venato  il  tem- 
po cbe  si  aveva  a  vedere  a  paragone ,  fu  la 
sua  e  le  altre  di  quei  maestri  finite  del  tut- 
to e  date  a  giudizio  dell'arte  de' mercatanti. 
Perchè  vedute  tutta  da*  consoli  e  da  molti 
altri  cittadini ,  furono  diversi  i  pareri  che  si 
fecero  nopra  di  ciò  .  Erano  concorsi  in  Fio- 
renza multi  forestieri ,  parte  pittori  e  parte 
scultori  ,  ed  alcuni  orefici  ,  i  «juali  furono 
chiamati  dai  coneoli  a  dover  dar  giudizio  di 
<}ueste  opere  insieoie  con  gli  altri  di  quel 
mestiere  che  abitavano  in  Fiorenza.  Il  qua! 
numero  fu  di  trentaquattro  persone ,  e  cia- 
scuno nella  sua  arte  peritissimo  ;  e,  quantun- 
que fussjno  in  fra  di  loro  differenti  di  parere 
piacendo  a  chi  la  maniera  di  uno  a  chi  quel- 
la di  un  altro,  ai  accordavano  nondimeno  che 
Filippo  di  ier  Bruoellesco  e  Lorenzo  di  Bar- 
toluccio  avessino  e  meglio  e  più  copiosa  di 
figure  migliori  composu  e  finita  la  storia  lo- 
ro (6)  che  non  aveva  fatto  Donato  la  sua  , 
ancora  che  anco  in  quella  fosse  gran  dise- 
gno (7).  In  quella  di  Iacopo  dalla  Quercia 
erano  le  figure  buone  ,  ma  non  avevano  fi- 
nezza f  sebben  erano  fatte  con  disegno  e  di* 
ligenza.  L'opera  di  Francesco  di  Yandabrina 
aveva  buone  teste  ed  era  ben  rinetta  ,  ma  era 
nel  componimento  confusa.  Quella  di  Simon 
da  Colle  era  un  bel  getto,  perchè  ciò  fare 
era  sua  arte ,  ma  non  aveva  molto  disegno . 
11  saggio  di  Niccolò  di  Arezzo  ,  che  era  fatto 
con  buona  pratica  ,  aveva  le  figure  tozze  ed 
era  mal  rinetto .  Solo  quella  storia ,  che  per 
saggio  fece  Lorenzo ,  la  quale  ancora  si  vede 
dentro  all'  udienza  dell'  Arte  de'  Mercatan- 
ti (8)  ,  era  in  tutte  le  parti  perfettissima:  ave- 
va tutu  l' opera  disegno ,  ed  era  benissimo 
composta  ;  fé  figure  di  quella  maniera  erano 
svelte  e  fatte  con  grazia  ed  attitudini  bellissi- 
me, ed  era  finita  con  tanta  diligenza,  che  pa- 
reva fatta  non  di  getto  e  rinetta  con  ferri ,  ma 
col  fiato.  DoQSto  e  Filippo ,  visto  la  diligenza 
che  Lorenzo  aveva  usata  nell'  opera  sua  ,  si 
tiraron  da  un  canto ,  e ,  parlando  fra  loro,  ri-, 
solverono  che  1*  opera  dovesse  darsi  a  Loren- 
zo ;  parendo  loco  che  il  pubblico  ed  il  privato 
aarebbe  meglio  servito  ,  e  Lorenzo ,  essendo 
giovanetto ,  che  non  passava  venti  anni  (9)  , 
avrebbe  nello  eaercitarsi  a  fiire  in  quella  pro- 
fessione qoe'  fratti  maggiori  che  prometteva 
la  bella  storia  ,  che  egu  a  giudizio  loro  ave- 
va pii^  degli  altri  eccellentemente  condotta  , 
dicendo  che  sarebbe  stato  piuttosto  opera  in- 
vidiosa a  levargliela ,  che  non  era  viviuosa  a 
fargliela  avere. 

Cominciando  duoqne  Lorenzo  T  opera  di 
quella  porla  (10)  per  quella  che  è  dirimpetto 
all'  opera  di  S.  Giovanni ,  fece  per  uns  parte 
di  quella  un  telaio  grande  di  legno  quanto  ave- 


va a  esser  appunto,  scorniciato  e  con  gli  orna- 
menti delle  teste  in  su  le  quadrature  intorno 
allo  sparti  mento  de'  vani  delle  storie ,  e  con 
que'  fregi  cbe  andavano  intorno.  Dopo  fatta  e 
secca  la  forma  con  ogni  diligenza  in  una  stan- 
za che  aveva  compro  dirimpetto  a  S.  Maria 
Nuova,  dove  è  oggi  lo  spedale  de^tessitori  che 
si  chiamava  l'Aia,  fece  una  fornace  grandissi- 
ma ,  la  quale  mi  ricordo  aver  veduto  ,  e  gettò 
di  meullo  il  detto  telaio.  Ma  come  volle  la 
sorte  non  venne  bene;  perchè,  conosciuto  il  di- 
sordine, senza  perdersi  d'animo  o  sgomentar- 
si ,  fatta  l'altra  forma  con  prestezza  senza  che 
ninno  lo  sapesse ,  lo  rigettò  e  venne  benissimo. 
Onde  così  andò  seguitando  tutta  l'opera,  get- 
tando ciascuna  storia  da  per  se,  e  rimettendole 
nette  ch'erano  al  luogo  suo.  E  lo  spartimento 
dell'istorie  fu  simile  a  quello  che  avea  già 
fatto  Andrea  Pisano  nella  prima  porta  (11),  die 
gli  disegnò  Giotto,  facendovi  venti  storie  del 
Tesumento  nuovo  ,  ed  in  otto  vani  simili  a 
quelli  seguitando  le  dette  storie.  Da  pie  fisce 
i  quattro  Evaogelisti ,  due  per  porta,  e  così  i 
quiittro  Dottori  della  chiesa  nel  medesimo  mo- 
do, i  quali  sono  dilTerenti  fra  loro  di  attitu- 
dini e  di  panni:  chi  scrive,  chi  legge,  altri  pen- 
sa ;  e  variati  l'uno  dall'altro  si  mostrano  nel- 
la lor  prontezza  molto  ben  condotti.  Oltre  che 
nel  telaio  dell'ornamento  riquadrato  a  quadri 
intorno  alle  storie  v*è  una  fregiatura  di  foglie 
d'  ellera  e  d'  altre  ragioni  tramezzate  poi  da 
cornici  ,  ed  in  su  ogni  cantonata  una  testa 
d*  uomo  o  di  femmina  tutta  tonda  figurate 
per  Profeti  e  Sibille ,  che  sono  molto  belle  e 
nella  loro  varietà  mostrano  la  bontà  dell'  inge- 
gno di  Lorenzo.  Sopra  i  Dottori  ed  Evangeli- 
sti già  detti  ne'  quattro  quadri  da  pie  seguita 
dalla  banda  di  verso  S.  Maria  del  Fiore  il 
principio;  e  quivi  nel  primo  quadro  è  l'an- 
nunziazione  di  nostra  Donna  ,  dove  egli  finse 
nell'attitudine  di  essa  Vergine  uno  spavento 
ed  un  subito  timore  storcendosi  con  grasia 
per  la  venuta  dell'  Angelo.  Ed  a  lato  a  questa 
fece  il  nascer  di  Cristo ,  dove  è  la  nostra  Don- 
na che  avendo  partorito  sta  a  giacere  riposan- 
dosi ;  avvi  Giuseppe  che  contempla  i  Pastori 
e  gli  Angeli  che  cantano.  Neil'  altra  a  lato  a 
qnesU  ,  che  è  l'altra  parte  della  porta,  a  un 
medesimo  pari  seguita  la  storia  della  venuta 
de'  Magi ,  e  il  loro  adorar  Cristo  dandogli  i 
tributi ,  dov'  è  la  corte  che  li  seguita  con  ca- 
valli ed  altri  arnesi  fatta  con  grande  ingegno. 
E  cos\  allato  a  quesu  è  il  suo  dispuUre  nel 
tempio  fra  i  dottori ,  neHa  quale  è  non  meno 
espressa  l' ammirazione  e  1^  udienza  che  danno 
a  Cristo  i  dottori,  che  l'allegrezza  di  Maria 
e  Giuseppe  ritrovandolo.  Seguita  sopra  queste, 
ricominciando  sopra  1*  annnnsiazione  ,  la  sto- 
ria del  iMttesimo  di  Cristo  nel  Giordano  da 
Giovanni ,  dove  si  conosce  negli  atti  loro  la 
riverenza  dell*  uno  e  la  fede  dell'  altro.  Allato 
a  questa  seguita  il  diavolo  che  tenta  Cristo,  che 
spavenuto  per  le  parole  di  Gesù  fa  un'  attitu- 
dine spaventosa ,  mostrando  per  quella  il  cono- 
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scere  che  «gli  è  figlioolo  di  Dio.  Allato  a  que- 
■U  neir  altra  banda  è  quando  egli  caccia  del 
tempio  i  Tenditori ,  mettendo  loro  sottosopra 
gli  argenti,  le  vittime,  le  colombe,  e  le  altre 
jnercanzie  ;  nella  quale  sono  le  figure,  cbe,  ca- 
scando r  una  sopra  i'  altra ,  hanno  una  graaia 
nelh  foga  dei  cadere  molto  bella  e  considerata. 
Seguitò  Lorenso  allato  a  questa  il  naufragio  de« 
gli  Apostoli  f  dove  S.  Piero  uscendo  della  na- 
▼e  cbe  affonda  ncli'acqaa,  Cristo  lo  solleva  . 
È  questa  storia  copiosa  di  ^àxy  gesti  negli  A- 
poetoli  cbe  aiutano  la  nave,  e  la  fede  di  S.  Pie- 
ro si  conosce  nel  suo  venire  a  Cristo .  Rico- 
mincia sopra  la  storia  del  battesimo  dall'altra 
parte  la  sua  trasfigurazione  nel  monte  Tabor, 
dove  Lorrnio  espresse  nelle  attitudini  de'  tre 
Apostoli  lo  abbagliare  che  fanno  le  cose  cele- 
sti le  viste  Jet  mortali:  siccome  si  conosce  an- 
Cora  Cristo  nella  sua  divinità  col  tenere  la  te- 
sta alta  e  le  braccia  aperte  in  meuo  d'Elia  e 
di  Mosi .  Ed  allato  a  qnesU  è  la  resurrezione 
del  morto  Laaxaro,  il  quale,  ntcilo  del  sepolcro 
legato  i  piedi  e  le  mani,  sta  ritto  con  maravi- 
glia de' circostanti  ;  evvi  Marta  e  Maria  Mad- 
dalena che  bacia  i  piedi  del  Signore  con  umiltà 
e  reverenza  grandiasima.  Seguita  allato  a  que» 
sta  Dell'altra  pai-te  della  porta  qnando  egli  va 
in  su  r  asino  in  Gerusalem ,  e  cbe  i  figuuoli 
degli  Ebrei  eoo  varie  attitudini  gettano  le  ve* 
ste  per  terra  e  gli  ulivi  e  le  palme,  oltre  agli 
Apostoli  che  seguitano  il  Salvatore  :  ed  allato  a 
qoeau  è  la  cena  degli  Apostoli  bellissima  e 
bene  spartila,  essendo  finti  a  una  tavola  lunga 
mezzi  dentro  e  mezzi  fuori.  Sopra  la  storia 
della  trasfigurazione  comincia  1*  adorazione 
neir  orto ,  dove  ai  conosce  il  sonno  in  tre  va- 
rie attitudini  degli  Apostoli.  Ed  allato  a  que- 
sta- seguita  qnando  egli  è  preso  e  che  Giuda  lo 
bacia,  dove  sono  molte  cose  da  considerare,  per 
esservi  e  gli  Apostoli  cbe  fuggono  e  i  Gimlei 
che  nel  pigliar  Cristo  fanno  atti  e  forze  ga- 
gliardissime. Neil'  altra  parte  allato  a  questa  è 
quando  egli  è  legato  alla  colonna  ,  dove  è  la 
figura  di  &esù  Cristo  cbe  nel  duolo  delle  bat- 
titore si  storce  alquanto  con  una  attitudine 
compaasionevole,  oUra  cbe  si  vede  in  quei  Giu" 
dei  ,  che  lo  flagellano ,  una  rabbia  e  vendetta 
molto  terribile  per  i  gesti  che  fanno .  Seguita 
allato  a  quesu  quando  lo  menano  a  Pilato,  e 
*  e'  si  lava  le  mani  e  lo  sentenzia  alla  croce.  So- 
ì  pra  r  adorazione  dell'  orto  dall'  altra  banda  , 
j  nell'ultima  fila  delle  storie  è  Cristo  che  porta 
la  croce  e  va  alla  morte  menato  da  una  furia 
di  soldati,  i  quali  con  strane  attitudini  par  che 
lo  tirino  per  forza;  oltre  il  dolore  e  pianto  che 
fanno  co*  gesti  quelle  Marie ,  che  non  le  vide 
meglio  chi  fu  presente.  Allato  a  questa  fece 
Cristo  crocifisso  ,  ed  in  terra  a  sedere  con  atti 
dolenti  e  pien  di  sdegno  la  nostra  Donna  e 
S.  Giovanni  Evangelista.  Seguita  allato  a  que- 
su  nell'altra  parte  la  sua  resurrezione;  ove  ad- 
dormenute  le  guardie  dal  tuono  stanno  come 
morte ,  mentre  Cristo  va  in  alto  con  un'  atti- 
tudine, che  ben  pare  glorificato  nella  perfezio- 
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ne  delle  belle  membra,  fatto  dalla  iugegnosis-^ 
sima  iudusuia  di  Lorenzo.  Neil'  ultimo  vano  è 
la  venuta  dello  Spirito  Santo  ,  dove  sono  at- 
tenzioni ed  attitudini  dolcissime  in  coloro  cbe  lo 
ricevono.  E  fu  condotto  questo  lavoro  a  quella 
fine  e  perfezione ,  senza  risparmio  alcuno  di 
fatiche  e  di  tempo ,  che  possa  darsi  a  opera  di 
metallo  ;  considerando  che  le  membra  degli 
ignudi  hanno  tutte  le  parti  bellissime  ;  ed  i 
panni,  ancora  che  tenesaero  un  poco  dello  ao* 
dare  vecchio  di  verso  Giotto ,  vi  è  denU-o  non- 
dimeno un  tutto  che  va  in  verso  la  maniera 
dei  moderni ,  e  si  reca  in  quella  grandezza  di 
ligure  una  certa  grazia  mollo  leggiadra  .  E 
nel  vero  i  componimenti  di  ciaacuua  storia  so- 
no tanto  ordioati  e  bene  spartiti ,  che  meri- 
tò conseguire  quella  lode  e  maggiore,  che  da 
principio  gli  aveva  data  Filippo.  E  aosi  fu 
onoratissimamente  fra  i  suoi  cittadini  ricono- 
sciuto, e  da  loro  e  d^tgli  artefici  terrazzani  e 
forestieri  sommamente  lodato.  Costò  quest'  o- 
pera  fra  gli  ornameoli  di  fuori ,  che  son  pur 
di  metallo  ,  ed  iutagliatovi  festoni  di  frutti  e 
animali,  lantiduemila  fiorini ,  e  pesò  la  porta 
di  metallo  trenlaquattro  migliala  di  libbre  (i2). 
Finita  quest'opera,  parve  a' consoli  dell'arte 
de*  mercatanti  esser  serviti  molto  bene,  e  per 
le  lode  dategli  da  ognuno  deliberaniuo  che  fa- 
cesse Lorenzo  in  nn  pilastro  fuori  di  Orsanmi- 
cliele  in  una  di  quelle  nicchie,  die  è  quella 
che  volta  fra  i  cimatori,  una  statua  di  bronzo 
di  quattro  braccia  e  mezzo  in  memoria  di 
S.  Gio.  Batista ,  la  quale  egli  principiò,  né  la 
staccò  mai,  che  «gli  la  rese  finita  :  che  fu  ed 
è  opera  molto  iodata ,  ed  in  quella  nel  man- 
to fece  un  fregio  di  lettere,  scrivendovi  il  suo 
nome.  In  quest*  opera  ,  la  quale  fa  posta  su 
l'anno  4414  {i^) ,  si  vide  cominciata  la  buo- 
na maniera  moderna  nella  tesU ,  In  un  brac- 
cio che  par  di  carne,  e  nelle  mani  ed  in  tutte 
le  attitudini  della  figura.  Onde  fa  il' primo  che 
cominciasse  a  imitare  le  coae  degli  antichi 
Romani ,  delle  quali  fu  molto  studioso ,  come 
esser  dee  chiunque  desidera  di  bene  operare. 
E  nel  frontespizio  di  quel  tabernacolo  si  pro- 
vò a  far  di  musaico,  facendovi  dentro  nn  mez- 
zo Profeta  (14).  Era  già  cresciuta  la  fama  di  Lo- 
renzo per  tutta  Italia  e  fuori  dell*  artificioaia- 
simo  magistero  nel  getto  :  di  maniera  che, 
avendo  Iacopo  della  Fonte  ed  il  Vecchietto 
Senese  e  Donato  fatto  per  la  Signoria  di  Sie- 
na nel  Uro  S.  Giovanni  alcune  storie  e  figure 
di  bronzo ,  che  dovevano  ornare  il  Battesimo 
di  quel  tempio,  e  avendo  visto  i  Sanasi  1'  o- 
pere  di  Lorenzo  in  Fiorenza ,  si  conveooono 
«on  seco  e  gli  feciono  lare  due  storie  della 
vita  di  S.  Gio.  Battista.  In  una  fece  quando 
egli  battezzò  Cristo  ,  accompagnandola  con 
molte  figure  ed  ignudo  e  vestite  molto  ricca- 
mente ,  e  neir  altra  qnando  S.  Giovanni  è  pre- 
so e  menato  a  Erode  .  Nelle  quali  storie  supe- 
rò e  vinse  gli  altri  cbe  avevano  fatto  l' altre  ; 
onde  ne  fu  sommamente  lodato  d>*  Sanesi  e 
dagli  alU'i  che  le  veggono  (15).   Avevano  in. 
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Fiorenxa  •  fare  ana  atatua  i  maeatri  della 
lecca  in  una  di  quelle  nicchie  che  aono  inioroo 
a  Oraanmicbeie  dirimpetto  all'  arte  della  laua, 
ed  aveta  a  eaaere  un  S.  Matteo  d'  akezta  del 
S.  Giovanni  aopraddetlo  ;  onde  I*  allogarono  a 
Lorenao ,  che  la  condaste  a  perfezione ,  e  f^i 
lodata  molto  più  che  il  S.  Giovanni ,  avendola 
fatta  più  alla  moderna  (46)  .  La  quale  statua 
fu  cagione,  che  i  couaoli  dell'arte  della  lana 
deliberarono  che  e*  facesse  nel  medesimo  luo- 
Ao  Beli*  altra  nicchia  allato  a  quella  una  statua 
di  metallo  medesimamente,  che  fusse  alta  alla 
medesima  proponione  dell*  altre  due,  in  per- 
sona di  S.  Stefano  loro  avvocato ,  ed  egli  la 
condusse  a  fine  e  diede  una  vernice  al  bronao 
molto  bella.  La  quale  statua  non  manco  sati- 
sfece ,  che  avesser  fatto  1*  altre  opere  già  lavo- 
rate da  lui  (l7)  .  Essendo  generale  de'  frati 
Predicatori  in  quel  tempo  Maestro  Liooardo 
Dati ,  per  lassare  di  se  memoria  in  S.  Maria 
Novella,  dove  egli  aveva  fatto  professione,  ed 
alla  patria,  fece  fabbricare  a  Loreoao  nna  ae> 
poltura  di  bronzo,  e  sopra  quella  sé  a  giacere 
morto  ritratto  di  naturale  (^8);  e  da  questa, 
che  piacque  e  fu  lodata,  ne  nacque  una  che 
fu  fatta  fare  in  S.  Croce  da  Lodovico  degli 
Albisi  e  da  Niccolò  Valori  (19).  Dopo  queste 
cose ,  volendo  Cosimo  e  Lorenzo  de'  Medici 
onorare  i  corpi  e  le  reliquie  de'  tre  martiri 
Proto  ,  Iacinto  ,  e  Nemesio  ,  fattili  venire  di 
Casentino,  dove  erano  stati  in  poca  venera- 
zione molti  anni ,  fecero  fare  a  Lorenzo  nna 
cassa  di  metallo ,  dove  nel  mezzo  sono  due 
Angeli  di  bassorilievo  che  tengono  una  ghir- 
landa d'  olivo ,  dentro  la  quale  aono  i  nomi 
de'  delti  martiri.  E  in  detta  caasa  fecero  porre 
le  dette  reliquie ,  e  la  collocarono  nella  chiesa 
del  monastero  degli  Angeli  di  Firenze  con 
qneste  parole  da  basso  ,  dalla  banda  della  chie- 
sa de'  monaci ,  intagliate  in  marmo  :  Claritsi- 
mi  viri  Cosmoi  et  Laurtntius  Jratres  tiC" 
gleetas  dia  sanctorum  relìquias  martyrum 
religioso  studio  ac  fidelissima  pietate  suis 
sumptiòus  aereis  lòculis  eondendas  colen- 
dasque  curarunt.  E  dalla  banda  di  fuori,  che 
riesce  nella  chiesetta  verso  In  strada,  sotto  un 
arme  di  palle,  sono  nel  marmo  inugliate  que- 
ste altre  parole:  Hic  condita  sunt  corpora 
sanctorum  Christi  martyrum  Prothi  et  nyo' 
Cinthia  et  Nemesii  Ann.  Dom,  M28.  É  da 
quesu ,  che  riuscì  molto  onorevole  (20) ,  ven- 
ne volontà  agli  operai  di  S.  Maria  del  Fiore 
di  far  fare  la  caasa  e  sepoltura  di  metallo  per 
mettervi  il  corpo  di  S.  Zanobi  vescovo  di 
Firenze  (24),  la  quale  fu  di  grandezza  di 
braccia  tre  e  mezzo  e  alta  due  ;  nella  quale 
fece,  oltre  il  garbo  della  cassa  con  diversi  e 
vari  ornamenti,  nel  corpo  di  essa  cassa  dinanzi 
una  storia,  quando  esso  S.  Zanobi  risuscita 
il  fanciullo  lasciatogli  in  custodia  dalla  madre, 
morendo  egli  mentre  che  ella  era  inperegrinag- 
gio.  In  iin*allra  v'è  quando  nn  altro  è  morto  dal 
carro,  e  quando  e'resuscita  1*  uno  de*  due  f<imigli 
mandatigfi  da  S.  Ambruogio,che  rimase  morto 


ano  su  le  Alpi ,  1*  altro  v*  è  che  le  ne  duole 
alla  presenza  di  S.  Zanobi,  che  venutogli  com* 
passione  disse:  Ta',  eh' e'  dorme:  tu  lo  trove- 
rai vivo.  E  nella  parte  di  dieut)  sono  tei  Angio- 
letti che  tengono  una  ghirlanda  di  foglie  di  olmo, 
nella  quale  anno  lettere  intagliale  in  memom 
e  lode  di  quel  sauto.  QuesU  opera  condua- 
ae  egli  e  finì  con  ogni  ingegnosa  fatica  ed  arte, 
sicché  ella  fu  lodata  straoi'dioariamente  come 
cosa  bella  (22) .  Mentre  che  1'  opere  di  Lo- 
renzo ogni  giorno  accrescevano  fama  al  none 
suo,  lavorando  e  aervendo  infinite  persone, 
COBI  in  lavori  di  metallo ,  come  d' argento  e 
d'oro,  capitò  nelle  mani  a  Giovanni  figliuolo 
di  Cosimo  de' Medici  (23)  una  corninola  as- 
sai grande  dentrovi  lavorato  d' intaglio  in 
cavo  quando  Apollo  fa  acorticare  Maraia ,  la 
qnale,  aecondo  che  si  dice,  serviva  già  a  Nerone 
imperatore  per  suggello;  ed  essendo,  per  il  petzo 
della  pietra  eh'  em  pur  grande,  e  per  la  mara- 
viglia dello  intaglio  in  cavo ,  cosa  rara ,  Gio- 
vanni la  diede  a  Lorenzo,  che  gli  facesse  in- 
torno d'oro  un  ornamento  inUgliato;  ed  easo, 
penatovi  molti  mesi  ,  lo  finì  del  tutto ,  facendo 
un'opera  non  men  bella  d'intaglio  attorno  a 
quella ,  che  ai  fusse  la  bontà  e  perfezione  del 
cavo  in  quella  pietra.  La  quale  opera  fn  ca- 
gione eh'  egli  d*  oro  e  d*  argento  lavoraase 
molte  altre  coae,  che  oggi  non  ti  ritrovano  (24)  • 
Fece  d'oro  medesimamente  a  papa  Mutino 
un  bottone  eh'  egli  teneva  nel  piviale ,  con 
figure  tonde  di  rilievo  ,  e  fra  esse  gioie  di 
grandissimo  prezzo ,  cosa  molto  eccellente.  £ 
così  una  mitra  maraviglioaissima  di  fogliami 
d*  oro  straforati  ,  e  fra  essi  molte  figure  pic- 
cole tutte  tonde,  che  furono  tenute  bellissime; 
e  ne  acquistò ,  ultra  al  nome  ,  utilità  grande 
dalla  liberalità  di  quel  pontefice.  Venne  in 
Fiorenza  1'  anno  4429  (25)  papa  Eugenio  per 
nnire  la  chiesa  greca  colla  romana  ,  dove  ai 
fece  il  concilio  :  e,  visto  l'opere  di  Lorenzo,  e 

Jtiaciotogli  non  manco  la  presenza  sua,  che  si 
àcessino  quelle,  gli  fece  fare  una  mitra  d*  oro 
di  peso  di  libbre  quindici  e  le  perle  di  lib- 
bre cinque  e  mezzo ,  le  quali  erano  stimate 
con  le  gioie  in  essa  lente  treoumila  ducati 
d'  oro.  Dicono  che  in  detta  opera  erano  aei 
perle  come  noceioole  avellane,  e  non  si  può 
immaginare ,  secondo  che  s*  è  visto  poi  in  un 
disegno  di  quella  ,  le  pici  belle  bizzarrie  di 
legami  nelle  gioie  e  nella  variala  di  molti 
putti  ed  altre  figure  che  servivano  a  molti 
varj  e  graziati  ornamenti  ;  della  quale  ricevet- 
te infinite  grazie  e  per  ae  e  per  gli  amici  da 
quel  pontefice,  oltra  il  primo  pagamento  (26). 
Aveva  Fiorensa  ricevute  tante  lodi  per  1'  ope- 
re eccellenti  di  queato  ingegnosissimo  artefice, 
che  e'  fn  deliberato  da'  consoli  dell*  arte  dei 
mercatanti  di  farli  allogazione  della  tersa  poita 
di  S.  Giovanni  di  metallo  medesimamente  . 
E  quantunque  quella  ,  che  prima  aveva  fatta  , 
r  avesse  d*  ordine  loro  seguitata  e  condotta 
con  1*  ornamento  che  segue  intorno  alle  figu- 
re, e  che  fascia  il  telaio  di  tutte  le  porte,  si- 
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JDÌ1«  •  qoelJo  <1*  Andrea  Pisano ,  yìato  quanto 
J^orenso  l'avera  avanzato,  risolverono  i  con- 
soli a  oiotare  la  porta  di  messo ,  «love  era 
quella  d'  Andrea  ,  e  metterla  all'  altra  porta 
cb'  i  dirimpetto  alla  Misericordia  (27)  j  e  che 
Lorenso  facesse  quella  di  noovo  per  porsi 
nel  messo  ,  giudicando  eh'  egli  avesse  a  fare 
tutto  quello  sforso  che  egli  poteva  maggiore 
in  quell'arte:  e  se  gli  rimessono  nelle  bmc- 
eia ,  dicendo  che  gli  davano  licenza  che  e'fa- 
cesse  in  quel  modo  che  voleva  o  che  pensasse 
che  ella  tornasse  più  ornata  •più  ricca ,  più 
perfetta  ,  e  più  Leila  che  potasse  o  sapesse 
immaginarsi  ;  ne  guardasse  a  tempo  né  a  spe- 
sa ,  acciocché ,  così  com'  egli  aveva  soperato 
gli  altri  statuari  per  inaino  allora  ,  superasse 
e  vincesse  tutte  l'altre  opere  sue. 

Cominciò  Lorenzo  detta  opera,  mettendovi 
tutto  quel  sapere  maggiore  eh'  egli  poteva  :  e 
così  scomparu  detta  porta  in  dieci  quadri,  cin^ 
qne  per  parte,  che  rimasono  i  vani  delle  storie 
un  braccio  ed  un  terso,  e  attorno,  per  orna- 
mento del  telaio  che  ricigne  le  storie,  sono  nic- 
chie in  quella  parte  ritte  e  piene  di  figure  quasi 
tonde ,  il  numero  delle  quali  è  venti ,  e  tutte 
bellissime  ;  come  un  Sansone  ignudo  che  ,  ab- 
bracciato una  colonna,  con  una  macella  in  ma- 
no, mostra  queUa  perfesione ,  che  maggior  può 
mostrare  cosa,  falla  nel  tempo  degli   antichi 
ne' loro  Ercoli  o  di  broosi  o  di  marmi  ;  e  co- 
me fa  teatimonio  un  Josuè,  il  quale  in  atto  di 
locusione  par  che  parli  allo  esercito;  olirà  molti 
Profeti  e  Sibille  adorni  1'  uno  e  T  altro  in  va- 
rie maniere  di  panni  per  il  dosso  e  di  accon- 
ciature di  capo ,  di  capelli ,  ed  altri  ornamenti, 
oltre  dodici  figure  che  sono  a  giacere  nelle  nio- 
chie  che  ricingono  l'ornamento  delle  storie  per 
il  traverso:  facendo  in  sulle  crociere  delle  can- 
tonale in  certi  tondi  teste  di  femmine  e  di  gio- 
vani e  di  vecchi  in  numero  trenUquattro,  fra 
le  quali,  nel  messo  di  detta  porta,  vicino  al  no- 
me suo  intagliato  in  etèày  h  ritratto  Bartoluccio 
suo  padre ,  eh'  è  quel  più  vecchio  ;  ed  il  più 
giovane  è  esso  Loreoso  suo  figliuolo  maestro 
di  tutta  l'opera:  oltra  a  infiniti  fogliami  e  cor- 
nici e  altri  oroamenti   fatti   con  grandissima 
maestria.  liO  storie,  che  sono  in  detta  porta, 
j  sono  del  Testomento  vecchio  :  e  nella  prima  è 
!  la  creazione  d'Adamo  e  d'Eva  sua  donna,  quali 
!  sono   perfettissimamente  condotti  ;  vedendosi 
<  che  Loreoso  ha  fatto  che  sieno  di  membra  più 
■  belli  che  egli  ha  potuto;  volendo  mostrare,  che, 
,  come  quelli  di  mano  di  Dio  furono  le  più  belle 
I  figure  che  mai  fussero  falle,  così  questi  di  suo 
{  a  vessino  a  passare  tutte  1*  altre  eh'  erano  alate 
j  fatte  da  lui  nell'altre  opere  sue:  avvcrteosa 
'  certo  grandissima.  E  così  fece  nella  medesima 
qoaad'  e'  mangiano  il  pomo ,  ed  insieme  qnan- 
d'  e'son  cacciati  di  paradiao,  le  quali  figure  in 
quegli  atti  rifondono  all'efiTetto  prima  del  pa- 
cato, conoscendo  la  loro  vergogna  ,  coprendola 
con  le  nuni,  e  poi  nella  penitenza,  quando  sono 
dall'Angelo  fatti  uacir  fuori  di  paradiso.  Nel 
secondo  quadro  è  fatto  Adamo  ed  £va  che  hanno 


Cain  ed  Abel  piccoli  fanciulli  creati  da  loro; 
e  così  vi  sono  quando  delle  primizie  Abel  fa 
sacrifizio  e  Caio  delle  men  buone;  dove  si 
scorge  negli  atti  di  Cain  l' invidia  contro  il 
prossimo,  ed  in  Abel  l'amore  io  verso  Iddio  : 
e  quello,  che  è  di  singoiar  bellezza,  è  il  veder 
Cain  arare  la  lerra  con  un  par  di  buoi ,  i  quali 
nella  fatica  del  tirare  al  giogo  l'aratro  paiono 
veri  e  naturali  ;  così  com'è  il  medesimo  Abel, 
che,  guardando  il  bestiame,  Cain  gli  dì  la  mor- 
te ;  dove  si  vede  quello  con  attitudine  impie- 
tosissima e  crudele  con  un  bastone  ammazzare 
il  fratello  iu  sì  fatto  modo,  che  il  bronzo  me- 
desimo mostra  la  laognidesza  delle  membra 
morte  nella  bellissima  persona  d'Abel;  e  così 
di  bassorilievo  da  lontano  è  Iddio  che  doman- 
da a  Cain  quel  che  ha  faUo  d'Abel,  contenen- 
dosi in  ogni  quadro  gli  efifelti  di  quattro  storie. 
Figurò  Lorenso  nel  terzo  quadro  come  Noè 
esce  dell'  arca  ,  la  moglie  co'  suoi  figliuo- 
li e  figliuole  e  nuore  ,  ed  insieme  tutti  gli 
animali  così  volatili  come  terrestri,  i  quali 
ciascuno  nel  suo  cenere  sono  inUgliati  con 
quella  maggior  perfezione  che  può  l'arte  imi- 
Ur  la  natura,  vedeodosi  l'arca  aperta  e  le  stragi 
in  prospeltiva  di  basaissioio  rilievo,  che  non  si 
può  esprimere  la  grazia  loro:  olire  che  le  fi- 
gure di  Noè  e  degli  altri  suoi  non  possono  es- 
sere più  vive  uè  più  pronte ,  mentre ,  facendo 
egli  sacrifizio,  si  vede  l'arco  baleno ,  segno  di 
pace  fra  Iddio  e  Noè.  Ma  molto  più  eccellenti 
di  tutte  l'altre  sono,  dov'egli  pianta  la  vigna 
ed  inebrialo  del  vino  mostra  le  vergogne  ,  e 
Cam  suo  figliuolo  lo  schernisce.  E  nel  vero 
uno  che  dorma  non  può  imiUrsi  meglio ,  ve- 
dendosi lo  abbandonamento  delle  membra  eb- 
bre ,  e  la  considerazione  ed  amore  desìi  al- 
tri due  figliuoli  che  lo  ricoprono  con  bellia- 
sime  attitudini.  Oltre  che  v' è  la  botte  ed  i 
pampani  e  gli  aliri  ordigni  della  vendemmia, 
fatti  con  avvertenza  ed  accomodati  in  certi  luo- 
ghi che  non  impediscono  la  storia,  ma  le  fanno 
un  ornamento  bellissimo.  Piacque  .a  Lorenso 
fare  nella  quarta  storia  l'apparire  de' tre  An- 
geli nella  valle  di  Mambre,  e,  facendo  quelli 
aimili  r  un  all'altro ,  si  vede  quel  santissimo 
vecchio  adorarli  con  un'attitudine  di  mani  e 
di  volto  molto  propria  e  vivace:  oltre  che  egli 
con  afletto  molto  bello  intagliò  i  suoi  servi,  che 
a  pie  del  monte  con  un  asino  aspettan  Abraam 
che  era  andato  a  sacrificare  il  figliuolo;  il  quale, 
stando  ignudo  in  su  l' altare ,  il  padre  con  il 
braccio  in  alio  cerca  fare  l'obbediensa ,  ma  è 
impedito  dall'  Angelo ,  che  con  una  mano  lo 
ritiene  e  con  l'altra  accenna  dov'è  il  montone 
da  far  sacrifisio ,  e  libera  laac  dalla  morte . 
Questa  stona  è  veramente  bellissima,  perchè 
fra  r  altre  cose  si  vede  difiTerensa  grandissima 
fra  ie  delicate  membra  d' Isac  e  quelle  de'senri 
più  robusti ,  in  tanto  che  non  pare  che  vi  sia 
colpo ,  che  non  aia  con  arte  grandissima  tiralo. 
Mostrò  anco  avanzar  se  medesimo  Lorenzo  in 
qvest'  opei'a  nelle  difficoltà  de'  casamenti  ,  e 
quando  nasce  Isac,  lacob  ed  Esaù,  e  quando 
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Emù  cuccia  per  far  la  irolootà  del  padre,  e  Ja- 
•cob  atnmaeatrato  da  Rebecca  porge  il  capretto 
cotto  ;  a? endo  la  pelle  intorno  al  collo,  mentre 
è  cercato  da  Iiac,  il  qnale  gli  <ià  la  benedizione. 
Nella  quale  storta  tono  cani  bellissimi  e  natu- 
rali ,  oltra  le  figare  che  fanno  quello  eflelto 
istesso  che  Jacob  ed  Isac  e  Rebecca  nelli  lor 
fatti  quando  eran  vivi  facevano.  Inanimato  Lo- 
-rento  per  lo  studio  dell'  arte  che  di  continuo 
la  rendeva  più  facile ,  tentò  I*  ingegno  suo  in 
cose  più  artifisiose  e  difficili  ;  onde  fece  in 
questo  sesto  quadro  Josef  messo  da'snoi  fra- 
telli nelU  cisterna  ,  e  quando  lo  vendono  a 
que*  mercanti ,  e  da  loro  è  donato  a  Farao- 
ne (28) ,  al  quale  interpreta  il  sogno  della  fa- 
me, e  la  provvisione  per  rimedio  ,  e  gli  onori 
fatti  a  losef  dn  Faraone.  Similmente  vi  è  quan- 
do Jacob  m.-inda  i  suoi  Bgliuoli  per  il  grano 
in  Egitto  ,  e  che  riconosciuti  da  lui  li  fa  ri- 
tornare per  il  padre.  Nella  quale  storia  Loren- 
so  fece  un  tempio  tondo  girato  in  prospettiva 
con  una  difficoltà  grande,  nel  quale  son  den- 
tro figure  in  diversi  modi  che  caricano  grano 
e  farine,  ed  asini  straordinari.  Parimente  vi  è 
il  convito  che  fa  loro,  ed  il  nascondere  la  coppa 
d'oro  nel  sacco  a  Beniamio,  e  Tessergli  trova* 
ta ,  e  come  egli  abbraccia  e  riconosce  i  fratelli. 
La  quale  istoria  per  tanti  affeui  e  varietà  di 
cose ,  è  tenuta  fra  tutte  Topere  la  più  degna, 
la  più  difficile,  e  la  più  bella. 

E  veramente  Lorenzo  non  poteva,  avendo  s) 
bello  ingegno  e  ù  buona  grazia  in  questa  ma- 
niera di  statue ,  fare  che ,  quando  gli  venivano 
in  mente  i  componimenti  delle  storie  belle  , 
e'non  facesse  bellissime  le  figure,  com^ appa- 
re in  qnesto  settimo  quadro  ;  dove  egli  figura 
il  monte  Sinai ,  e  nella  sommità  ftloisè  che 
da  Dio  riceve  le  leggi  riverente  e  inginocchio- 
ni.  A  mezzo  il  monte  è  Josuè  che  l'aspetta, 
e  tutto  il  popolo  a  piedi  impaurito  per  i  tuoni 
saette  e  trerauoti,  in  attitudini  diverse  fatte  con 
una  prontezza  grandissima.  Mostrò  appresso  di- 
ligenza e  grande  amore  nell'ottavo  quadro,  do- 
v'egli  fece  quando  Josuè  andò  a  Jerieo,  e  vol- 
se il  Giordano,  e  pose  i  dodici  padiglioni  pieni 
delie  dodici  tribù,  fi^nre  molto  pronte;  ma  più 
belle  sono  alcune  di  oassorilievo  ,  quando  ,  gi- 
rando con  l'arca  intorao  alle  mura  della  città 
predetta  ,  con  suono  di  trombe  rovinano  le 
mura ,  e  gli  Ebrei  pigliano  lerico  ;  nella  quale 
è  diminuito  il  paese  ed  abbassato  sempre  con 
osservanza  delle  prime  figure  ai  monti,  e  dai 
monti  alla  città,  e  dalla  città  al  lontano  del  pae- 
se di  bassissimo  rilievo ,  condotta  tutta  con  una 
gran  perfezione.  E  perchè  Lorenzo  di  giorno  in 
giorno  si  fece  più  pratico  in  quell'arte, si  vide  poi 
nel  nono  quadro  la  occisione  di  GoHa  gigante, 
al  quale  David  taglia  la  testa  con  fanciullesca  e 
fiera  attitudine,  e  rompe  lo  esercito  dei  Fili- 
stei quello  di  Dio,  dove  Lorenzo  fece  cavalH, 
carri ,  ed  altre  cose  da  guerra.  Dopo  fece  Da- 
vid che ,  tornando  con  la  tesU  dì  Golfa  in  ma- 
no ,  il  popolo  lo  incontra  sonando  e  cantando; 
I  i  quali  affetti  son  tutti  proprj  e  vivaci.  Restò 


a  far  tutto  quel  die  poteva  Lorenzo  nella  de- 
cima ed  ultima  storia ,  dove  la  regina  Sabba 
visita  Salomone  con  grandissima  corte  ;  nella 
qual  parte  fece  un  casamento  tirato  in  prospet^ 
ti  va  molto  bello ,  e  tutte  l'altre  figure  simili 
alle  predette  storie,  oltra  gli  ornamenti  degli 
architravi  che  vanuo  intorno  a  dette  porte,  do- 
ve son  frutti  e  festoni  fatti  con  là  soliu  bon- 
tà. Nella  qaaP  opera  da  per  se  e  tutu  insie- 
me si  conosce,  quanto  il  valore  e  lo  sforzo 
d'oiio  artefice  statuario  possa  nelle  figure  qua- 
si tonde,  in  quelle  mezze ,  nelle  basse,  e  nelle 
bassissime,  operare  con  invenzione  ne'compo» 
nimenti  delle  figure,  e  stravaganza  dell' attitu- 
dini nelle  femmine  e  ne'  maschi ,  e  nella  va- 
rietà de*  casamenti ,  nelle  prospettive ,  e  nell'a- 
vere nelle  graziose  arie  di  ciascun  sesso  pari- 
mente osservato  il  decoro  in  tutta  l'opera,  nei 
vecchi  la  gravità,  e  iie'giovani  la  leggiadria  e 
la  grazia.  Ed  in  vero  si  può  dire,  che  questa 
opera  abbia  la  sua  perfezione  in  tutte  le  cose, 
e  che  ella  sia  la  più  bell'opera  del  mondo,  e 
che  si  sia  vista  ami  fra  gli  antichi  e  moderni. 
E  ben  debbe  essere  veramente  lodato  Lorenzo  , 
dacché  un  giorno  Michelagnolo  Buonarroti  , 
fermatosi  a  veder  questo  lavoro ,  e  dimanda- 
to qnel  che  glie  ne  paresse,  e  se  queste  porte 
ersM  belle,  rispose  :  elle  son  Unto  belle ,  ch'elle 
sUrebbon  bene  alle  porte  del  paradiso  :  lode 
veramente  propria ,  e  detu  da  chi  poteva  giu- 
dicarle. E  ben  le  potè  Lorenzo  condurre,  aven- 
dovi, dall'età  sua  di  venti  anni  che  le  comin- 
ciò, lavorato  su  onaraou  anni  con  fatiche  via 
più  che  estreme  (29). 

Fu  aiuuto  Lorenzo  in  ripulire  e  nettare 
qnest'  opera  ,  poiché  fu  gettaU  ,  da  molti  al- 
lora giovani,  che  poi  furono  maestri  eccellenti, 
cioè  da  Filippo  Branelleachi  (30)  ,  Masolino 
da  Panicele ,  Niccolò  Lamberti  orefici .  Farri 
Spinelli,  Antonio  Filareto,  Paolo  Uccello,  An- 
tonio del  PoUainolo  che  allora  era  giovanetto, 
e  da  molti  altri  i  quali ,  praticando  insieme 
intorno  a  quel  lavoro,  e  conferendo  come  si 
fa  sUndo  in  compagnia ,  giovarono  non  meno 
a  se  stessi  che  a  Lorenzo.  Al  quale ,  oltre  al 
pagamento  che  ebbe  da' consoli,  donò  la  Si- 
ffooria  un  buon  podere  vicino  alla  badia  di 
Settimo  (31).  Né  passò  molto  che  fu  fatto 
de'Signori  ed  onorato  del  supremo  magistrato 
della  città  (32) .  Nel  die  Unto  meriUno  di  es- 
sere lodati  i  Fiorentini  di  gratitudine,  quanto 
biasimati  di  essere  stati  verso  altri  uomini  ec- 
cellenti ddla  loro  patria  poco  grati .  Fece  Lo- 
renzo, dopo  qnesu  stupendissima  opera  (33), 
l'ornamento  di  bronzo  alla  porU  del  medesi- 
mo tempio  che  è  dirimpetto  alla  Misericordia 
con  quei  maravigliosi  fogliami ,  i  quali  non 
potette  finire,  sopraggi ugnendogli  inaspettata- 
mente la  morte,  quando  dava  ordine,  e  già  aveva 
quasi  fatto  il  modello,  di  rifare  la  delta  porta  che 
già  aveva  fatta  Andrea  Pisano,  il  quale  modello  è 
oggi  andato  male,  e  lo  vidi  già,  essendo  giova- 
netto ,  in  borgo  Allegri ,  prima  che  dai  discen- 
denti di  Lorenzo  fusse  lasciato  andar  male(3'f  ). 
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Ebbe  Loreoio  an  figliuolo  cbiamato  Boote- 
corto  (35) ,  il  quale  fioì  di  tua  mauo  il  fre((io 
e  queirurnameiUo  riniMO  imper l'elio  con  grao- 
diatima  diligenxa;  quell*  ornamenlo  ,  dico,  il 
quale  è  la  piìi  rara  e  maravigliota  cuta  che  ai 
poeta  Toder  di  bromo.  Nou  fece  poi  Booaccor- 
so ,  perchè  mori  giovane ,  molte  opere,  come 
arebbe  fatto,  estendo  a  lui  rioiaso  il  tegreto 
di  gettare  le  cote  in  modo  che  ^enissono  tol- 
tili, e  con  etto  la  tperiensa  ed  il  modo  di  tira- 
forare  il  metallo  in  quel  modo  che  ti  veggio* 
no  estere  le  cote  latciale  da  Lorento,  il  quale, 
oltre  le  cote  di  tua  mauo,  latciò  agli  eredi 
mohe  anticaglie  di  marmo  e  di  bronto  ,  come 
il  letto  di  pJlicleCo,  ch'era  cosa  rarittima,  una 
gamba  di  bronto  grande  quanto  è  il  vivo ,  ed 
alcune  tette  di  femmine  e  di  match!  con  certi 
vati  tUti  da  lui  fatti  condurre  di  Grecia  con 
non  piccola  tpeta.  Lasciò  parimente  alcuni  torsi 
di  fignre  e  altre  cote  molte ,  le  quali  tutte  fu- 
rono insieme  con  le  facoltà  di  Lorenzo  man- 
date male,  e  parte  vendute  a  M.  GioTanni  Gad« 
di  allora  cherico  di  Camera ,  e  fra  etse  fu  il 
detto  letto  di  Policleto  e  l'altre  cote  miglio- 
ri (36).  Di  Booaccorto  rimate  un  figliuolo 
chiamato  Vettorio  ,  il  quale  attete  alla  tenitu- 
ra, ma  con  poco  profitto,  come  ne  mottrano  le 
tette  che  a  Napoli  fece  nel  palazxo  del  duca  di 
Gravina,  che  non  tono  molto  buone,  perchè 
non  attete  mai  all'arte  con  amore  né  con  dili- 
genza, ma  ti  bene  a  mandare  in  malora  le  fa* 
culla  ed  altre  cote  che  gli  furono  lasciate  dal 
padre  e  dall'  avolo.  Finalmente ,  andando  tolto 
papa  Paolo  III  in  Atcoli  per  architetto,  un  tuo 
tervitore  per  rubarlo  una  notte  lo  tcanuò;  e 
coti  tpente  la  tua  famiglia  (37),  ma  non  già  la 
fama  di  Lorento  che  vivere  in  etemo. 

Ma,  tornando  al  detto  Lorenzo,  egli  attete 
mentre  vitte  a  piii  cote,  e  dilettotaì  della  pit- 
tura e  di  lavorar  dì  vetro,  ed  in  Santa  Maria 
del  Fiore  fece  quegli  occhi  che  tono  intorno 
alla  cupola  (38),  eccetto  uno  che  è  di  mano  di 
Donato ,  che  è  quello  dove  Cristo  incorona  la 
notua  Donna.  Fece  aimilmente  Lorenzo  li  tre 
che  tono  topra  la  porta  principale  di  ette  S.^ 
Maria  del  Fiore ,  e  tutti  quelli  delle  cappelle  e 
delle  tribune;  cot)  l'occhio  della  facciata  di« 
nanci  di  S.  Croce.  In  Arezzo  fece  una  finettra 
per  la  cappella  maggiore  della  Pieve,  dentrovi 
la  incoronazione  di  nottra  Donna  ;  e  due  altre 
figure  per  Lazzaro  di  Feo  di  Baccio  mercante 
ricchittimo  (39)  ;  ma ,  perchè  tutte  furono  di 
vetri  viniziani  (40)  carichi  di  colore,  fanno  i 
luoghi  dove  furono  putte  anzi  otcuri  che  no. 
Fu  Lorenzo  dato  per  compagno  al  Brunelle - 
SCO  quando  gli  fu  allogaU  la  cupola  di  S.  Ma- 
ria del  Fiore;  ma  ne  fu  poi  levato,  come  ti 
diri  nella  Viu  di  Filippo  (41). 
Scritte  il  medeaimo  Lorenzo  un'opera  vol- 


gare ,  nella  quale  trattò  di  molle  varie  cote , 
ma  ti  fattamente,  che  poco  cottrotto  te  ne 
cava .  Solo  vi  è  per  mio  giudizio  di  buono  , 
che ,  dopo  avere  ragionato  di  molti  pillori  an- 
tichi ,  e  particolarmente  di  quelli  citali  da 
Plioio,  fa  menzione  brevemente  di  Csmabue, 
di  Giotto  ,  e  di  molti  altri  di  quei  tempi ,  e 
ciò  fece  con  molto  più  brevità  che  non  do- 
veva ,  non  per  altra  cagione  ,  che  per  cadere 
con  bel  modo  io  rasiouameuto  di  ae  tletso 
e  raccontare,  come  fece ,  minutamente  a  una 
per  una  tutte  le  opere  tue.  Né  tacerò  che  egli 
mottra  il  libro  ettere  ttato  fatto  da  altri,  e 
poi  nel  precetto  dello  tcrivere,  come  quegli 
che  tapea  meglio  ditegnare ,  tcarpellare  ,  e 
gettare  di  bronzo  che  lettere  ttt>rie,  parlando 
di  te  ttetto  dice  in  prima  pertona  :  io  feci  , 
io  disti,  io  faceva  e  diceva  (42).  Finalmente 
pervenuto  all'  anno  tesaaniaquattretimo  della 
tua  viu  (43) ,  astalito  da  una  grave  e  coa« 
tinua  febbre  ,  ti  mori ,  latciaudo  di  ae  fama 
immortale  nell'  opere  che  egli  fece  e  nelle 
peune  degli  scrittori  ;  e  fu  onorevolmente  tot- 
terrato  in  S.  Croce.  Il  tuo  ritratto  è  nella 
porta  principale  di  bronzo  nel  tempio  di 
S.  Giovanni  nel  fregio  di  mezzo  ,  quando  è 
eh  iuta  ,  in  un  uomo  calvo  ,  ed  a  lato  a  lui 
è  Bartoluccio  tuo  padre  (44)  ,  ed  appretto  a 
loro  ti  leggono  qnette  parole  :  LAURBirrn  Ciò- 
nis  de  Gniòertis  mira  arte  fabricatum.  Fu- 
rono i  ditegni  di  Lorenzo  eccellenti tti mi  ,  e 
fatti  con  gran  rilievo  come  ti  vede  nel  nostro 
libro  de'  ditegni  in  un  Evviigelitta  di  tua 
mano ,  ed  in  alenai  altri  di  chiarotcuro  bel- 
littimi . 

Ditegnò  anco  ragionevolmente  Bartoluccio 
tuo  padre,  come  mottra  uq  altro  Evangelista 
di  tua  mano  in  tiil  detto  libro,  attai  men 
buono  che  quello  di  Lorenzo.  I  quali  disegni- 
con  alcuni  di  Giotto  e  d'  altri  ebbi ,  etteodo 
giovanetto,  da  Vettorio  Ghiberli  Tanno  4528, 
e  gli  ho  tempre  tenuti  e  tengo  in  venerazio- 
ne ,  e  perchè  tono  belli  e  per  memoria  di 
tanti  noo6ini.  E  ae,  quando  io  aveva  tirella 
amicizia  e  pratica  con  Vettorio  ,  io  avetti 
quello  conotcinto  che  ora  conotco,  mi  tareb-: 
be  agevolmente  venuto  fatto  d'  avere  avuto 
molte  altre  cote  che  furono  di  Lorenzo  ve* 
ramente  bellittime.  Fra  molti  verti  che  lati- 
ni e  volgari  (45)  tono  ttati  fatti  in  diverti 
tempi  in  lode  di  Lorento  ,  per  meno  ettere 
noioti  a  chi  legge  ci  batterà  porre  qui  di  tol- 
to gli  infratcritti  : 

Dum  cernii  valuas  aurato  ex  aere  nitentee 
In  tempio  Michael  Angebu,  obstupmt: 

Attonitusque  diu  ,  sic  alta  eilentia  rupit: 
O  ditfinum  opus  !  O  janua  digna  polo! 
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AN  NOTAZIONI 


(4)  Figliuolo  di   Cione  e,  come  prova   il  ; 
Baldioucci  ,  figiÌMtro  di   Baitoluccio ,  da  cai 
imparò    i'  arte  dell'  orefice  .    Anche  ne'  libri 
dell'  Opera ,  però  ,  è  dello  Lorenio  o  Nencio 
di  Bartolaccio . 

(2)  Sotto  Gherardo  detto  Surnina  ,  dice  il 
Baldinucci  ,  ma  è  il  solo  a  dirlo .  Del  reato 
r  aver  qualcbe  volta  maneggiato  colori  non  fa 
che  il  Ghiberti  doveaae  appellarat  Pittore  co- 
m'è  (o  per  trascorto  di  penna  o  per  errore 
di  ataropa)  in  tutte  l'altre  ediaìoni  nel  titolo 
dì  questa  Vita. 

(3)  LetteratJMimo ,  e  inlendentissimo  d'ani 
belle  ,  volgarixaator  celebre  dei  due  tralUti 
di  L.  B.  Alberti  ec.  ec.  II  libro  del  Ghiber- 
ti ,  eh*  eia  presso  di  lui ,  è  ora  nella  Maglia- 
bechiana.  Se  ne  hanno  lunghi  eslratti  nella 
Storia  del  Cicogna». 

(4)  Forse  orecchini ,  così  allora  chiamati 
dalla  lor  forma.  Nella  prima  edizione  si  leg- 
gè  opere;  ma  questa  lesione  è  evidentemen- 
te sbagliata. 

(5)  Come  leggesi  nel  libro  del  Gbibeiti  ,  i 
concorrenti  a  quesl'  opera  furono ,  oltre  il 
Ghiberti  slesso  »  a  Filippo  di  Ser  Brunelle- 
SCO,  Simone  da  Colle ,  Niccolò  d'Arcuo  , 
Iacopo  della  Quercia  da  Siena  ,  Francesco  di 
Valdambrina  ,  Niccolò  Lamberti .  »  Donato  , 
che  secondo  alcuni  avrebbe  allora  avuto  i7 
anni ,  e  secondo  qoalch'  altro  solo  43,  non  è 
da  lui  nominato  Ira  essi  ,  e  veramente  non 
pare  che  in  sì  giovane  età  potesse  avervi  luo- 
go. Quanto  a  Niccolò  Lamberti ,  nominalo  da 
lui  e  non  dal  Vasari  ,  par  che  sia  una  perso- 
na slessa  che  Niccolò  d' Areaso  detto  an- 
che Niccolò  di  Lamberto  o  di  Pier  Lamberti, 
e. se  fosse,  come  vuole  il  Baldinucci ,  e  nega 
ii  Piaceosa  suo  annotatore  ,  un  settimo  con- 
coiTente,  non  sarebbero  già  vere  queste  pa- 
role del  Ghiberti  :  ce  fummo  sei  a  fare  delta 
pruova,  la  quale  era  dimosli'aaione  di  grao 
parte  dell'arte  autuaria  ec.  » 

(6)  II  Cicognara  fa  un  bellissimo  confronto 
di  quella  dell'uno  con  quella  dell'altro. 

(7)  E  qui  ,  e  più  oltre,  il  Vasari  parla  del- 
l'opera di  Donato  come  se  ne  avesse  certissi- 
ma notiaia.  È  notabile  però,  osserva  il  Cico- 
gnara, che  nella  Vita  di  Donato  medesimo  ei 
pia  BOB  ne  riparli.  Avrebbe  mai  qui  confu- 
so con  un'  opera  imaginaria  il  modello  che 
Donato  fece  per  una  poru  di  bronco  del  S.  Gio- 
vanni di  Siena?  Nella  Viu  del  Bruoellesco,  per 
vero  dire  ,  ei  parla  d'una  storia  di  Donato  che 
ce  fu  messa  all'Arte  del  Cambio  »  e  che  potreb- 
be crederti  l'opera  di  cni  si  disputa.  Se  non  che 
di  tale  opera ,  che  il  Vasari  non  dice  d' aver 
veduta,  nessun  altro  U  mansione.  Nella  Vita 
del  Brunellesco  scritta  da  un  suo  contempora- 


neo ,  e  pubblicata  pochi  anni  sono  dal  Moreni , 
non  solo  nou  si  fa  meoaione  dell'opera  di  Da> 
Dato,  ma  neppur  d'altri  concorrenti  olire  il  Ghi- 
berti e  il  Bruoelleschi  j  silenzio ,  dice  il  Cico- 
gnara ,  che  ci  lascia  dubbi  e  su  i  loro  nomi  e 
sul  destino  delle  opere  loro. 

(8)  Oggi  si  vede  in  Galleria  nella  sUnsa 
de'bronai  moderni  accanto  alla  storia  fatta  io 
concorrensa  dal  Bruoellesco,  la  quale  stet- 
te una  volta  nella  Sagrestia  di  S.  Lorenzo. 
E  r  una  e  l' altra  furoa  date  in  disegno  dal 
Cicognora. 

(9)  Il  Baldinucci  dice  eh'  egli  aveva  appe- 
na compito  il  XXII  anno. 

(40)  secondo  alcuni  vecchi  ricordi  e  ciò  che 
l^ggoi  nel  libro  manoscritto  del  Ghiberti  me- 
desimo (  dice  il  Pollini  in  una  sua  lezione  ri- 
guardante il  Ghiberti  eh' è  nel  3o.  voi.  degli 
Atti  dell'Accademia  della  Crusca)  può  asserirai 
ch'ei  vi  ponesse  mano  nel  H02. 

(H)  Nella  più  antica  delle  tre  porte  di  S. 
Giovanni ,  non  nella  prima  drlle  due  che  fece 
Andrea,  come  leggesi  nell'Abbecedario  Pittori- 
co. Quella  porta  (come  è  detto  sopra  nella  Vita 
d'Andrea,  pag.  H3 ,  col.  2  in  fine)  collocata 
prima  nel  lato  principale  del  tempio,  poi  trasfe- 
rita a  quella  del  mezzodì,  fu  ,  come  consta  dal- 
l'iscrizione che  in  essa  legeesi  e  dalla  testimo- 
nianza degli  storici  Gio.  VilUni  e  Simon  della 
Tosa,  cominciata  nel  i  330  e  terminata,  come  as- 
serisce il  Vasari,  nel  4339.  Però,  quando  il  me- 
desimo Vasari  scrisse  averla  Andrea  condotta 
nello  spazio  di  22  anni ,  o  cadde  in  errore  o  co- 
minciò a  compotare  dal  tempo  in  che  Giotto 
prese  a  farne  il  disegno ,  o  anche ,  per  quel  che 
sembrano  suonare  alcune  sue  parole,  ne  comin- 
ciò la  forma.  Checchò  sia  di  ciò,  errarono  certa* 
mente  il  Migliore,  il  Richa,  il  Piacenza  nelle  no- 
te al  Baldioucci,  scrivendo  che  Andrea  la  compì 
nel  1330,  che  fu  l'anno  del  suo  comincìamenlo. 

(i2)  Dallo  storico  Gio.  Cambi,  e  da  Giuliano 
Ricci ,  nel  suo  Priorista ,  sappiamo  che  questa 
porta  fu  data  finita  e  collocata  nel  lato  princi- 
pale della  chiesa  nell'aprile  del  H24. 

(43)  O  fu  posta  su  assai  tempo  dopo,  o  fu 
fatta  assai  prima  che  fosse  posta  su  la  porta  di 
cui  è  parUlo  più  aopra . 

(44)  La  statua  ò  tuttavia  al  tuo  posto,  il 
musaico  è  perito. 

(45)  Le  due  storie  tono  tempre  in  essere. 

(46)  Il  Gcogaara,  dopo  aver  osservato  che  le 
poche  tradizioni  che  si  hanno  intorno  alla  per- 
sona di  Matteo  ben  poco  fornivano  all'  inven- 
zione dell'artefice,  aggiunge,  ch'egli  nondime- 
no ,  senza  nulla  esagerare ,  impresse  nella  sua 
statua  il  moto  e  la  vita.  Anche  questa  statua, 
che  può  riguardarti  al  dir  suo  come  un  vero 
modello,  è  tuttavia  al  suo  posto. 
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{i7^  £  qaesU  pure  i  al  suo  Inogo'. 

(48}  L«  stpoitan  gli  fa  fauà  far*  a  apes« 
pubbliche  dopo  morto  (  aTTcanU  nel  4424  ) 
m  beoeuierenu  di  quanto  aveva  «operato  pel 
comune  di  Firenie  in  ambascerie  ec.  Calpeatata 
da  tecoli  ,  poi  eh'  è  in  messo  del  pavimento 
diaaosi  all'  aitar  maggiore,  essa  nelle  sue  par^ 
ti  rilevale  è  ora  molto  consunta. 

(49)  «Feci  produrre  di  marmo  (  dice  il 
ObibcTti  medesimo  nel  soo  manoscritto  )  la 
sepoltura  di  Lodovico  degli  Obisi,  e  Bartolom- 
meo  Valori  i  quali  sono  sepolti  ne'frati  mino- 
ri »,  con  cbe  può  correggerai  quanto  ai  nomi 
de'  sepolti  e  spiegarsi  quanto  al  restante  ti  testo 
del  nostro  Vasari.  QuesU  sepoltura ,  cbe  non 
si  sa  da  chi  sia  scolpita  ,  e  cbe  ,  se  il  fosse  dal 
Ghiberti,  sarebbe  1'  unica  opera  in  marmo  che 
ù  conoscerebbe  di  lui,  è  anch'  essa  mollo  con- 
sunU  per  ragion  non  diversa  dairaccenoata  par- 
lando dell'altra. 

(20)  Qaesta  cassa  ,  alla  soppressione  del  mo- 
nastero sotto  il  governo  francese  ,  fu  rubata  , 
messa  in  pezzi  e  venduta  a  peso  di  bronzo  . 
In  seguito  ricuperati  per  somma  ventura  i 
pczsi  già  detti,  fu  con  somma  diligenza  rimes- 
sa insieme,  ed  or  si  conserva  in  Galleria  nella 
stanza  de'hronsi  moderni. 

(24)  Il  eapo,  corregge  il  Bottari,  poiché  il 
corpo  fu  cavato  di  mezzo  alla  chiesa  nel  4439, 
e  posto  allora  nella  cappella  sotterranea  del  ssn- 
to,  né  fu  messo  nell'arca ,  se  non  sulla  fine  del 
secolo  decimo  seuimo. 

(22)  Il  Gicogosra  ne  ha  dato  inciso  nella  sua 
Storia  il  gmppo  principale.  L'  ha  dau  intera 
il  Gonnelli  ne'  suoi  Monumenti  sepolcrali  del- 
la Toscana. 

(23)  Cosimo  detto  padre  della  patria. 

(24)  Da  un  pezzo  più  non  si  ritrova  nemme- 
no r  ornamento  d'  oro  faUo  per  la  corniola 
di  Gio.  de'  Medici ,  come  già  noto  il  P«!lii  nel 
suo  Saggio  storico  della  nostra  Galleria. 

(25)  Propriamente  nel  4438  secondo  il  com- 
puto fiorentino. 

(26)  tt  Lorenzo  GbiberU  (  così  il  Cellini 
nell'  introduzione  al  suo  trsttato  dell*  Orefice- 
ria )  fu  veramente  ore8ce,  ù  alla  gentil  ma- 
niera del  suo  bel  lare,  e  maggiormente  a 
quella  infinita  pulitezza  ed  estrema  diligenza. 
Qnest*  uomo  si  può  mettere  per  uno  eccel- 
lente orefice ,  il  quale  tutto  impiegò  e  messe 
il  suo  ingegno  in  qoell'  arte  del  getto  di  co- 
tali  opere  piccole,  e  sebbene  egli  alcuna  vol- 
ta si  messe  a  fare  delle  grandi,  imperò  si  vede 
eh' egli  era  molto  più  la  sua  professione  in 
fiirle  piecols  «e.  a  Delle  sue  opere  d' orefice- 
ria non  se  ne  conoace  più  alcuna. 

(27)  Le  porU  d'Andrea  era  già  sUU  trasfe- 
rita ov'è  oggi,  quando  il  Ghiberti  diede  com- 
pita la  sna  prima.  Ciò  raccogliesi  da  quel  cbe 
è  detto  alte  note  44  e  42.  La  Misericordia  era 
allora  ov'  è  oggi  il  Bigello. 

(28)  La  Scrittura  (noUva  il  BotUri)  non  di- 
ce così. 

(29)  Ciò  sarebbe  ben  detto  delle  due  porte. 


La  seconda  fu  allogata  al  Ghiberti  circa  il  1*428, 
e  da  lui  condotta  a  termine  ciixa  il  4442. 

(30)  Né  il  Brnnelleschi,  il  quale  nel  princi- 
pio di  questa  Vita  ci  si  dipinse  come  anziano 
in  paragone  del  Ghiberti  ,  uè  Paolo  Uccello 
il  quale,  come  vedemmo,  morì  di  83  anni 
nel  4432»  potevan  mettersi  fra' giovani  ripuli- 
tori dell*  opera  del  Ghiberti. 

(34)  Questo  podere ,  secondo  il  Baldinucci , 
non  fu  donato  al  Ghiberti  dalla  Signoria  ,  ma 
comperato  dal  Ghiberti  co'danari  pagatigli  dalla 
Signorìa  medesima. 

(32)  Secondo  autentiche  memorie  citate  dal 
Baldinucci,  par  che  il  Ghiberti  fosse  d'antica 
famiglia  che  già  avea  goduti  gli  onori  della 
città. 

(33)  Quest'opera  ,  fino  dal  4773,  era  stata 
data  in  più  tavole  incise  da  Ferdinando  Gre- 
gori  con  notìzie  di  Tommaso  Patch,  cioè  An- 
tonio Cocchi ,  tratte  da  vecchi  libri.  Nel  4800 
fa  data  di  nuovo  in  più  tavole  dall'  incisore 
Gius .  Calendi .  Ultimamenie  ci  è  stata  data 
coU'altre  due  porte  di  S.  Giovanni  in  maggior 
numero  di  tavole,  disegnate  da  Vincenzio  (£:>z- 
sini  e  incise  dal  L;isinio  figlio  con  descrizioni 
di  Gius.  Gonnelli,  per  cura  di  Luigi  Bardi  cal- 
cografo. 

(34)  Fece  il  Ghiberti  anche  il  modello  di 
legno  della  chiesa  di  S.  Lorenzo  ,  dice  il  Va- 
sari ne' Ragionamenti. 

(35)  Dall'  albero  della  famiglia  Ghiberti 
apparisce  che  Lorenzo  ebbe  un  figliuolo  per 
nome  Vittorio,  da  cui  nacque  Bonaccorso,  che 
fu  padre  ad  un  altro  Vittorio  .  Di  questo  Bo- 
naccorso ,  o  figlio  eh'  ei  fosse  o  uipoU  a  Lo- 
renzo, non  si  conosce  oggi  vernn'  opera. 

(36)  Fra  le  cose  migliori  vendute  al  Gaddi 
erano  il  torso  d'un  Satiro,  lavoro  de' più  bei 
tempi  della  Grecia;  un  altro  d'una  Venere  a 
imitazione  della  Medicea  ;  un  altro  d*  un  Ge- 
nio alato;  un  altro  d'altra  Venere  ;  un  altro 
di  un  Narciso;  e  un  altro  di  un  Mercurio  .  Il 
primo  acquistato  col  tempo  dal  granduca  Pie- 
tro Leopoldo  si  conserva  nelU  nostra  Galleria; 
il  secondo,  nell*  estinzione  della  famiglia  Gad- 
di, passò  ad  un  marchese  di  Sorbello  marito 
d'  una  signora  della  famiglia  suddetta,  e  fu  da 
lui  regalato  ad  on  sig.  Oddi  di  Perugia  suo 
nipote  ;  il  terzo,  cbe  credesi  opera  di  Frasi  tele, 
e  passò  psri mente  al  marchese  di  Sorbello,  fu 
poi  acquistato  dal  cav.  Lorenzo  Adami  ;  sii  al- 
tri tre ,  passati  in  poasesso  dei  sigg.  Nerli ,  fur 
rono  da  lor  regalali  all'Accademia  delle  bel» 
r  Arti  di  Siena. 

(37)  La  famiglia  non  fo  spenta,  attestava  il 
Bottari. 

(38)  Uno  di  questi  occhi  fu  tolto  son  pochi 
anni  ,  perchè  assai  danneggiato ,  e  data  così 
maggior  luce  alla  cappella  di  S.  Zanobi  che  le 
è  di  faccia.  Gli  altri ,  di  cui  qui  si  parla,  son 
tutti  conservati. 

(39)  Per  Lazzero  di  Gio.  di  Feo  de  Bracci , 
corresge  il  Bottari  .  La  finestra  ,  fatta  per  lui 
dal  Ghiberti,  da  un  pezzo  è  peritn. 
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(40)  I  retri  furono  futti  in  Firense  da  un 
Francesco  di  Domenico  Livi  da  Gambatai  nel 
Volterrano  ,  chiamato  a  tal  uopo  da  Lu becca 
av'  eserciuva  quest*  arte,  come  prova  il  Baldi- 
nuect. 

(40  S*  1^9S^  P^°  ^^'^  come  qnelle  di  al- 
tri artefici  qui  aopra  nomi  nati. 

(42)  Quello  che  dal  Vasari  ai  riprende  nel 
Ghiberti,  dice  il  Botlari ,  è  avreniilo  a  lui  in 
queste  Vite ,  ma  di  lui  non  si  può  dire  che 
aapea  meglio  disegnare  che  tessere  istorie. 

(43)  Se  il  Gbiberti  aveva  20  anni  nel  HOi 
allorché  fu  fatto  il  concorso,  (V.  1»  vita  di 
BrancUcsco  p.  256  col.  ^  v.  4 .)  doveva  esser  nato 


nel  i38i,e  morto  nel  4445.  Ma  il  Baldinucci 
lo  dice  morto  nel  4455  di  amii  77  ,  e  però  gli 
assegna  circa  23  anni  qoando  fece  il  saggio  per 
le  porle  ,  come  si  è  avvertito  sopra  alla  no- 
U  9.        . 

(44)  Padre  putativo  lo  chiama  il  Baldinaccif 
narrando  che  mona  Fiore  ,  maritata  a  Gione 
padre  di  Lorenso,  dopo  la  morte  di  questo 
primo  marito,  si  rimaritò  a  Bartoluccio. 

(45)  Nella  prima  edimione  si  leggono  questi-: 
Lorenzo  iace  aiti,  auel  buon  GkiBerti 

Che  a^cmsigli  del  padre  e  dello  amioo, 
Fuor  dell*  tuo  moderno  et  forte  antico. 
Giovinetto  mostrò  guani' nomo  esperto. 


▼ITA  DI  MA80LIN0  DA  PANICALB 


PITTOR     FIORBVTIHQ 


Grandissimo  veramente  credo  che  sia  il 
eontento  di  coloro  che  si  avvicinano  al  som- 
mo grado  della  scienta,  in  che  si  affaticano;  e  co- 
loro parimente  che,  oltre  al  diletto  e  piacere 
che  sentono  virtuosamente  operando,  godono 
qualche  fruito  delle  Inr  fatiche,  vivono  vita 
senza  dubbio  qmeU  e  felicissima.  £  se  per  ca- 
so avviene  che  ubo  nel  corso  felice  della  sua 
vita  ,  camminando  alla  perfesione  d*uoa  qual- 
che scieosa  o  arte ,  sia  dalla  morte  sopravve- 
nuto, non  rimane  del  tutto  spenta  la  memoria 
di  lui,  se  si  sarà  per  ceasegnire  il  vero  fine 
dell'  arte  sua  lodevolmente  affaticato .  Laonde 
dee  ciascono  quanto  può  fatigare  per  consegui- 
re hi  perfesione  ;  perchè ,  sebbene  è  nel  mes^ 
so  del  corso  impedito ,  si  loda  in  lui,  se  non 
r  opere  che  non  ha  potuto  finire,  almeno  l' ot- 
tima intenzione  ed  il  sollecito  studio  che  in 
quel  poco  che  rimane  è  conosciuto.  Masolino 
da  Panicale  di  Valdelsa,  il  qual  fu  discepolo 
di  Lorenso  di  Bartoluccio  Ghiberti ,  e  nella 
sua  fanciollezsa  buoniiiaimo  orefice,  e  nel  la- 
voro delle  porte  il  miglior  rinetutore  che  Lo- 
renso avesse  ,  fa  nel  ùrt  i  panni  delle  figure 
molto  destro  e  valente  ,  e  nel  ri  nettare  ebbe 
molto  buona  maniera  ed  intelligcnsa  .  Onde 
nel  cesellare  fece  con  pi»  destrexza  alcune  am- 
maccature morbidamente,  così  nelle  membra 
umane  eome  ne'  panni  .  Diedesi  costui  alla 
pittura  d*  età  d' anni  diciannove  ,  ed  in  anella 
si  esercitò  poi  sempre ,  imparando  il  colorire 
da  Gbelardo  dello  Stamina  (0-  ^  andatosene  a 
Roma  per  studiare,  mentre  che  vi  dimorò,  fe- 
ce la  sala  di  casa  Orsina  vecchia  in  monte  Gior- 
dano :  poi ,  per  an  male  che  1'  aria  gli  faceva 
alla  jesu  ,  tornatosi  a  Fiorensa  ,  fece  nel  Gai^ 
mine  allato  alla  cappella  del  Crocifisso  U  fi- 
gura del  S.  Piero  che  vi  si  vede  ancora  (2); 
fa  quale,  essendo  dagli  artefici  lodata  ,  fu  c«- 
gione  che  gli  allogarono  in  detta  chiesa  la  cap- 


pella de'Brancacci  con  le  storie  di  S.  Piero, 
della  quale  con  gran  studio  condusse  a  fine 
mia  parte  (3),  come  nella  volta,  dove  sono  ì 
quattro  Evangelisti  e  dove  Cristo  toglie  dalle 
reti  Andrea  e  Piero,  e  dopo  il  aoo  piange- 
re il  peccato  fatto  quando  lo  negò ,  ed  ap- 
presao  la  sua  predicasione  per  convertire  i 
popoli .  Fecevi  il  tempeatoso  naufragio  degli 
Apostoli ,  e  quando  o,  Piero  libera  dal  ma- 
le Petronilla  sua  figliuola.  E  nella  medesima 
storia  fece  quando  egli  e  Giovanni  vanno  al 
tempio  ,  dove  ionansi  al  portico  è  quel  pove- 
ro infermo  ehe  gli  chiede  la  limosina ,  al  quale 
non  potendo  dare  aè  oro  nò  argento,  col  segno 
della  croce  lo  libera .  Son  fatte  le  figui*e  per 
tutu  quell'opera  con  molu  buona  gi'asia, 
e  dato  loro  grandessa  nella  maniera ,  morbi- 
deasa  ed  anione  nel  colorire,  e  rilievo  e 
forse  nel  disegno  (4).  La  quale  opera  fu  sti- 
mata molto  per  la  novità  sua ,  per  1*  osser- 
vanaa  di  molte  parti  che  erano  totalmente 
fuori  della  maniera  di  Giotto  :  le  quali  sto- 
rie sopraggiuttto  dalla  morte  laaciò  imperfet- 
te (5)  .  Fu  persona  Masolino  di  buonissimo 
ingegno ,  e  molto  unito  e  facile  nelle  sue 
pitture ,  le  quali  con  diligenza  e  con  grand'a- 
more  a  fine  si  veggono  eondotte  (6)  .  Oueslo 
studia  e  questa  volontà  d' affaticarsi ,  eli'  era 
in  Tui  del  continovo,  gli  generò  noa  cattiva 
complessione  di  corpo ,  la  quale  innanzi  al 
tempo  gli  terminò  la  vita,  e  troppo  acerbo  lo 
tolse  al  mondo.  Morì  Maaolino  giovane  d'età 
d'anni  trenlasette  (7),  troncando  1' aspetu- 
lione  che  i  popoli  avevano  concetta  di  lui . 
Furono  le  pitture  tue  circa  1'  anno  4440  (8). 
E  Paolo  Schiavo ,  che  in  Fiorensa  in  sol  can- 
to de*  Gori  (9)  fece  la  nostra  Donna  con  le 
figure  che  scortano  t  piedi  in  su  Is  cornice  , 
s'  ingegnò  molto  di  seguir  la  maniera  di  Ma- 
solino  :  r  opere   del   quale   avendo   io  molte 
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Tolu*  conaidento ,  trovo  b  manirra  sua  mol- 
to variata  da  qoella  di  coloro  cbo  forono  in- 
naoii  a  loi  y  avendo  egli  aggiunto  maestà  alle 
figure ,  e  fatto  il  |Mnoeggiare  morbido  e  con 
beile  faide  di  pieghe.  Sono  anco  le  teste  del- 
le aae  figure  molto  migliori  che  l'altre  fatte 
innansi ,  avendo  egli  troirato  un  poco  meglio 
il  girerò  degli  occhi  ,  e  nei  corpi  molte  al- 
tre belle  parti .  E  perchè  egli  cominciò  a  in* 
tender  bene  l' ombre  ed  i  lumi ,  perchè  la- 
vorava di  rilievo ,  fece  beniaaimo  molti  acorti 
difficili  ,  come  si  vede  in  quel  povero  che 
chiede  la  lemotina  a  S.  Piero ,  il  quale  ha 
le  gamba  che  manda  in  dietro  Unto  accorda- 
te con  le  linee  de'  dintorni  nel  disegno  e 
rombf«  nel  colorito,  che  pare  ch'ella  vera- 
mente buchi  quel  muro.  Cominciò  similmen- 
te Masolino   ■  fare  ne'  volti  delle  femmine 


r  arie  più  dolci  ;  ed  ai  giovani  gli  abiti  più 
leggindri  che  non  avevano  Catto  gli  artefici 
vecchi ,  ed  anco  tirò  di  prospettiva  rasione- 
Tolmente .  Ma  quello ,  tu  che  valse  più  che 
in  tutte  r  altre  cose  ,  fu  nel  colorire  in  fre- 
sco ;  perchè  egli  ciò  fece  unto  bene  ,  che  le 
pitture  sne  sono  sfumate  ed  unite  con  Unta 
gratia  ,  che  le  carni  hanno  quella  maggior 
morbidessa  che  si  può  immaginare.  Onde, 
se  avesse  avuto  V  intera  perfetione  del  dise- 
gno (40)  ,  come  avrebbe  foi-se  avuto  se  fnsse 
stato  di  piò  lunga  viu ,  si  sarebbe  costui  po- 
tuto annoverare  fra  i  migliori  :  perchè  so* 
no  r  opere  sue  condotte  con  buona  srasia  , 
banno  grandeiu  nella  maniera ,  morbideua 
ed  unione  nel  colorito,  ed  assai  rilievo  e  forse 
nel  disegno  ,  sebbene  non  è  in  tutte  le  parti 
perfeuo . 


ANNOTAZIONI 


(4)  Ebbe  a  maestri,  osacrva  il  Lansi ,  il  più 
gran  disegnatore  e  compositore ,  e  il  più  gran 
coloritore  de'  suoi  tempi . 

(2)  Non  vi  si  vede  più,  perchè  fn  getuta 
a  tcira  col  S.  Paolo  di  Masaccio  nel  <I67.^  , 
quando  fu  messo  mano  alla  fabbrica  della 
cappella  di  S.  Andrea  Corsini. 

(3)  Che  ancor  si  vede,  e  abbastanza  bene 
conservau  . 

(4)  Credo,  dice  il  Lansi,  che  assai  gli  gio* 
vasse  r  avere  lungamente  atteao  alla  plaatica  e 
alla  scultura  ,  esercitio  cbe  agevola  oltre  ogni 
credere  il  rilievo  a' pittori. 

(5)  Furono  poi ,  come  si  vedrà,  terminate 
da  Maaaccio. 

(6)  Non  si  conoscono  di  lui  pitture  certe 
fuor  che  quelle  del  Carmine  cbe  ai  son  dette . 
11  cav.  Ciampi  è  inclinato  ad  attribuirgli  una 
aingoiar  Uvoletta  rotonda  eh'  ei  possedè  (  una 
di  quelle  che  si  appendono  ad  una  fune  attra- 
verso le  vie  per  insegna  di  feale)  rappresen- 
Unte  dal  diritto  la  festa  di  S.  Anna  nell'interno 
d'Or  San  Michele  non  ancor  chiuso  da  muri, 
cioè  la  sante  in  letto  assistite  da  varie  matrone 
l'noa  delle  quali  tiene  in  grembo  la  Vergine 
neonate  ;  i  priori  della  repubblica  ,  preceduti 
da'donxelli  con  trombe,  insegne  ec.  che  le  re- 
cano oflertoj  e  nel  rovescio  un  fanciullo  igna* 
do  cbe  mal  caretta  una  lonM  poco  inclinate 


a  farsi  carenare ,  forse  il  duca  d' Atene  cbe 
caretta  Firente  ,  da  cui  fn  cacciato  il  d^  della 
aante,  in  memoria  di  che  fa  istituite  la  feste 
cbe  si  è  detta. 

(7)  Nel  4445  secondo  il  Baldinncci .  «  Ed 
in  memoria  di  così  aeerbiasima  morte,  dice- 
va il  Vasari  nella  prima  editione,  gli  fu  fatto 
poi  questo  distico  :  n 

Hunc  puerum  rapuit  mors  improba;  sed 


Pittgendo  seuet  vicerat  ille  prua, 

(8)  Volle  dir  forse  (se  non  è  qui  error  di 
stampa)  circa  il  4400.  Il  Baldinncci  dice  in* 
torno  al  4405.  Gherardo  Stenina  morì  nel 
4403.  Se  Masolino  andò  sotto  di  lui  di  49 
anni ,  non  poteva  averne  37  nel  4440,  o  più 
tardi.  È  dunque  ,  riapetlo  all'anno  della  mor- 
te di  questo  artefice,  da  seguirai  il  Baldi- 
nncci . 

(9)  Quello  che  oggi  chiamasi  dal  voko  le 
CantonelU,  storpiatura  del  Canto  de*  jNelli 
eh' è  ivi  presso.  La  pittura ,  di  cui  qui  parla  il 
Vaaari ,  vedesi  propriamente  o  piuttosto  vedo- 
vasi (che  i  ritocchi  l'han  tutte  imbrattate)  in 
principio  di  Via  dell' Ariento. 

(40)  Nella  coUetione  di  disegni  della  no- 
stra Galleria  ve  ne  sono  quattro  creduti  di 
Masolino. 
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Parri  (4)  di  Spinello  Spinelli  dipintore  are- 
tino ,  avendo  imparato  i  primi  principi  del- 
l'arto dallo  stesso  suo  padre ,  per  metto  di  M. 
IiioDsrdo  Bmni  aretino  (2)  ,  condotto  in  Fi* 


VASARI 


rente,  fu  ricevuto  da  Lorento  Ghiberti  nella 
scuola,  dove  molti  giovani  sotto  la  sua  disci- 
pliba  imparavano  :  e ,  perchè  allora  si  rinetta- 
vano le  porte  di  S.  Giovanni,  fn  messo  a  la* 
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vorare  intorno  a  quelle  figare  io  eompegoia 
di  molti  altri ,  come  ai  h  dello  di  aopm  (3) . 
Nel  che  iare,  preaa  amicisia  eoa  Masolino  da 
Paoicale,  perchè  gli  piaceva  il  aao  modo  di 
diaegoaie ,  1'  andò  in  molte  coso  imitando  , 
aiocome  lece  ancora  in  parte  la  maniera  di 
Don  Lorento  degli  Angeli  (4).  Fece  Farri  le 
tue  figore  mollo  piìi  avelte  e  lunghe  che  niun 
pittore  che  fuMO  alato  innanai  a  lui,  e,  dove 
gli  altri  le  fanno  il  più  di  dieci  Ceste,  egli  le 
leco  d*  undici  e  talvolta  di  dodici ,  ne  perciò 
avevano  diagratia ,  comechè  fuisero  aottili  e 
faceaaero  aempre  arco  o  in  mi  lato  destro  o  in 
atti  manco,  perciocché,  siccome  pareva  a  lui, 
avevano,  lo  diceva  egli  atesao ,  più  bravura. 
Il  panneggiare  de*  panni  fu  soUilisiimo  e  co^ 
pioso  ne'lembt,  i  quali  alle  sue  figure  casca* 
vano  di  sopra  le  braccia  inaino  atXomo  ai 
piedi.  Colon  benissimo  a  tempera,  ed  in  fre- 
aco  perfetumente  (5)  ;  e  fu  egli  il  primo  che 
nel  lavorare  in  freaco  lasciaste  il  fare  dì  ver- 
daccto  sotto  le  carni,  per  poi  coti  rossetti  di 
color  di  carne  e  chiariscnri  a  uso  d'acque- 
relli velarle ,  siccome  aveva  faito  Giotto  e  gli 
altri  vecchi  pittori  ;  ansi  usò  Farri  i  colori 
sodi  nel  far  le  mastiche  e  le  tinte  ,  mettendoli 
con  molla  diaeresiooe  dove  gli  paroa  che  me* 
glio  stessono,  cioè  i  chiari  nel  più  alto  lno« 
go,  i  messani  nelle  bande,  e  nella  fine  de'con- 
tomi  gli  scnri .  Gol  qual  modo  di  fare  mostrò 
nell'opere  più  facilità ,  e  diede  più  lunga  vita 
alle  pitture  in  fresco  ;  perchè ,  messi  i  colori 
ai  luoghi  loro ,  con  un  pennello  groaaeito  e 
molliccio  li  univa  insietne  ,  e  faceva  l' opere 
con  Unta  pnlitetu ,  cbo  non  si  pnò  d«aiderar 
meglio,  ed  i  coloriti  suoi  non  hanno  parago- 
ne. Essendo  dunque  suio  Farri  fnor  deHa 
patria  molti  anni ,  poiché  fa  morto  il  padre, 
fu  dai  suoi  richiamato  rn  Adesso,  laddove  ol- 
tre molto  cose,  le  quali  troppo  sarebbe  lungo 
raccontare,  né  fece  alcune  diisgoe  di  non  essere 
in  ninna  guisa  Ueinie.  Nel  Duomo  vecchio  fe- 
ce in  fresco  tre  nostre  Donne  variate  (6) ,  0 
dentro  alla  prtneipal  porte  di  quella  chiesa  , 
entrando  a  man  manca,  dipinse  in  fresco  una 
storia  del  B.  Tommasuolo  romito  dal  Sacco, 
ed  noaM  in  quel  tempo  di  santa  vita;  e,  per- 
chè costai  usava  èi  portare  rn  mano  uno  spec- 
chio dentro  al  quale  vedere,  secondo  cb'  egli 
affernMva,  la  passione  di  Gesù  Cristo,  Farri 
lo  ritrasse  in  quella  storia  ioginoccfaioni  e  con 
quello  specchio  nella  destra  mano  ,-  la  quale 
egli  teneva  levate  al  cielo;  e  di  sopra ,  facendo 
in  un  trono  di  nuvole  Gesù  Cristo  ed  intoron 
a  lui  tutti  i  misteri  delb  passione ,  fece  con 
bellissima  arte  che  tutti  rfverberavano  in  quel' 
lo  specchio  s\  fattemente ,  che  non  soIq  il  B. 
Tommasuolo,  ma  gli  vedeva  ciascuno  che  quel- 
la pittura  mirava.  La  quale  invenaione  certo 
fu  capricciosa ,  difficile  ,  e  tento  bella  ,  che 
ha  insegnalo  a  chi  è  venato  poi  m  eontmffa- 
re  molle  cose  per  via  di  specchi.  Né  tecerò, 
poiché  sono  in  questo  proposilo  venato,  quello 
che   operò  qneaio  aanlo  uomo  una  volte   in 


Arenso,  ed  é  questo:  non  restendo  «gli  di  affa- 
ticarsi continuamente  per  ridurre  ^  Aretini 
in  concordia  ,  ora  predicando  e  telora  predi- 
cendo molte  disavventure,  conobbe  finalmente 
che  perdeva  il  tempo.  Onde,  entralo  nn  giorno 
nel  palasao  dove  i  Scasante  si  ragunavano ,  il 
detto  Beato,  che  ogni  di  gli  vedeva  far  con- 
aiglio  e  non  mai  deliberar  eosa  che  fusao  io 
non  in  danno  della  citta,  quando  vide  la  sala 
esser  piena,  s'empiè  un  gran  lembo  della  ve* 
ate  di  carboni  accesi,  e  con  essi  entnto  dove 
erano  i  Sessanta  e  tutti  gli  altri  magistrati 
della  città ,  gli  gettò  loro  Ira  i  piedi ,  ardite* 
mente  dicendo  :  signori ,  il  fuoco  è  fra  voi  > 
abbiate  cura  alla  rovina  vostra;  e  ciò  dello  si 

girti.  Tanto  potette  la  simplicilà  e,  come  volle 
io ,  il  buon  ricordo  di  quel  sani'  uomo  ,  «ho 
quello ,  che  non  avevano  mai  potalo  le  predi;- 
cazioni  e  le  minacce ,  adoperò  compiutemente 
la  dette  aaione:  conciofussechè,  uniti  indi  a  non 
molto  insieme,  governarono  per  molti  anni  poi 
duella  città  con  molte  pace  e  quiete  d'ognuno. 
Ma  I  tornando  a  Farri ,  dopo  la  dette  opei-a  di- 
pinse nella  chiesa  e  spedale  di  S.  Cristofano, 
accanto  alla  compagnia  della  Nuntiatei  per  mo- 
na Mattea  de 'Testi  moglie  di  Careaaeion  Flo- 
rinaldj,  che  lasciò  a  quella  chiesette  bonistfima 
entrata,  in  una  cappella  a  fresco ,  Cristo  croci  - 
fisso,  ed  intorno  e  da  capo  molti  Angeli  die  ìrr 
nna  certa  aria  oscura  volando  piangono  amara- 
mente :  a  pie  della  croce  sono  da  nna  banda  la 
Maddalena  e  l'altre  Marie  che  tengono  in  brac- 
cio la  nostra  Donna  tramortite  (7)  ,  e  dall' al- 
tra S.  Jacopo  e  S.  Cristofano.  Nelle  facce  di- 
pinse S.  Caterina,  S.  Nieeolò,  la  Nnntiate,  e 
Gesù  Cristo  alla  colonna;  e  sopra  la  porte  ài 
dette  chiesa  in  un  arco  nna  Ftctà,  S.  Giovan- 
ni ,  e  la  nostra  Donna .  Ma  quelle  di  dentro 
sono,  dalla  cappella  in  fuori ,  stato  guaste  (8)  , 
«  l' arco  ,  per  mettere  una  pofte  di  macigno 
moderna,  fu  rovinalo,  e  per  fare  ancora  con 
F  entrate  di  quella  compagnia  no  monasterio 
per  cento  monache.  Del  quale  monasterio  aveva 
fatto  un  modello  Giorgio  Vasari  molto  consi- 
derato; ma  è  Stelo  poi  alterato,  anai  ridotto  in 
nMliesima  forma  da  chi  ha  di  tenta  fabbrica 
avuto  indegnamente  il  governo  ;  essendo  che 
bene  spesso  si  percuote  in  certi  uomini ,  come 
si  dice,  saccentf,  che  per  lo  più  eono  ignoranti, 
i  quali  per  piirere  d*  hitendere  si  mettono  ar* 
roganiemeirte  mohe  volte  a  voler  far  1'  ar- 
chitetto e  sopraimendere  ,  e  guastano  il  più 
delle  volte  gli  ordini  ed  i  modelli  fatti  da  co- 
loro, che  consumati  negli  studi  e  nella  pratica 
del  fare ,  architettano  giudisiosameote ,  e  ciò 
con  danno  de'posieri,  die  perciò  vengono  privi 
dell'  utile  ,  comodo  ,  belleaxa  ,  oroamento  ,  e 
grandezza  che  nelle  fabbriche,  e  massimamente 
che  hanno  a  servire  al  pubblico  ,  sono  richiesti. 
Lavorò  ancora  Farri  nella  chiesa  di  S.  Bernardo, 
monasterio  de^  monaci  di  Monte  Oiiveto,  den- 
tro alb  porte  principale,  due  cappelle  che  la 
mettono  in  monso.  In  quella,  ehe  è-  a  man  ritto, 
iolftolate  alla  Trinità ,  fece  un  Dio  Fadre  che 
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MttieB»  con  le  brMCÌa  Grillo  orocifiito,  e  to- 
pra  è  la  colomba  dallo  Spirito  Santo  in  on  coro 
d'Angoli ,  ed  in  ona  /accia  della  raedctÌBa  di- 
pittie  a  fresco  alcuni  Senti  perfettamente.  Nel- 
i'  altra  dedicau  alla  nostra  Donna  è  la  Natività 
di  Cristo ,  ed  alcune  femmine  cbe  in  una  ti» 
nelletta  di  legno  lo  lavano  con  ona  graala  don- 
nesca troppo  bene  espressa.  Vi  sono  anco  ai- 
coni  Pastori  nel  lontano  che  guardano  le  pec«>- 
roUe  con  abiti  rnsticali  di  quei  tempi ,  molto 
pronti  ed  attentissimi  alle  parole  dell' Angelo, 
cbe  dice  loro  cbe  vadano  in  Nasarette»  Nel- 
l'altra faccia  h  i'adorasione  de'  Magi  con  car- 
riaggi ,  camelli ,  giraffe ,  e  con  tutta  la  corte  di 
qne'  tre  re,  i  quali,  offerendo  revereutemente  i 
loro  tesori,  adorano  Cristo  in  grembo  alla  ma- 
dre. Fece  oltre  ciò  (9)  nella  volta  ed  in  alcuni 
frontespiti  di  fuori  alcune  storie  a  fresco  bei- 
liasime.  Dicesi  che ,  predicando ,  mentre  Farri 
faceva  quesl'  opera ,  fra  Bernardino  da  Siena 
frate  dì  S.  Francesco  ed  nomo  di  santa  vita  in 
Areaso,  e  avendo  ridotto  aaolti  dei  suoi  frati 
al  vero  vivere  religioso ,  e  oonvertite  molte  al- 
tre persone,  nel  far  loro  la  chiesa  di  Sar- 
giano  fisco  fare  il  modello  a  Farri  :  e  che  dopo, 
avendo  inteso  cbe  lontano  dalla  città  un  miglio 
si  fscevano  moke  cose  brutte  in  un  bosco  vi- 
cino a  mw  fontana,  se  n'  andò  là  seguitsto  da 
tutto  il  popolo  d'Areaso  una  maltina  con  una 
gran  croce  di  legno  in  mano ,  atccome  costo- 
Hiova  di  portare,  e  che  ,  fatta*  una  solenne  pr^ 
dica,  fsce  disfar  la  fonte  e  tagliar  il  bosco,  e 
dar  principio  poco  dopo  a  una  cappellelta  cbe 
vi  si  fabbricò  a  onore  di  nostra  D^nna,  con  ti- 
tolo di  S.  Maria  delle  Grasie;  dentro  la  quale 
volle  poi  che  Farri  dipignesse  di  sua  mano , 
come  fece ,  la  Vergine  boriosa ,  cbe  aprendo 
le  braccia  cuopre  col  suo  manto  tutto  il  popolo 
d'  Areaso.  La  quale  santissima  YergiiM  ba  poi 
fette  e  fa  di  continuo  in  quel  luogo  molti  mi* 
racoli.  In  questo  luogo  ba  fatto  poi  la  comunità 
d'Aresao  fare  una  bdlissìma  chiesa,  ed  io  mes- 
so di  quella  accomodata  la  nostra  Donna  fatta 
da  Farri  (10),  alla  quale  sono  atati  fetti  molti 
ornamenti  di  marmo  e  di  figure  attorno  e  so- 
pra l'altare,  come  si  è  detto  nella  Vita  di  J^ca 
della  Robbia  e  di  Andrea  suo  nipote ,  e  come 
si  dirà  di  mano  in  mano  nelle  Vite  di  coloro 
r  opere  de'  qitali  adornano  quel  santo  Inogo . 
Farri  non  molto  dopo ,  per  la  divoaione  cbe 
aveva  in  quel  santo  uomo,  ritrasse  il  detto 
S.  Bernanttno  a  fresco  in  on  pilastro  grande 
del  Duomo  vecchio  :  nel  qnal  luogo  dipioae 
ancora  in  una  cappella  dedicata  al  mede8Ìmo(1 0> 
quel  santo  glorificato  in  cielo ,  e  circondato  da 
una  legione  d'Angeli  con  tre  messe  figure,  due 
dalle  bande  cbe  erano  la  Paciensa  e  la  Pover- 
tà, ed  una  sopra  eh'  era  la  Castità  ;  le  quali  tre 
virtà  ebbe  in  sua  compagnia  qael  santo  inaino 
alb  morte.  Sotto  i  piedi  aveva  alcune  mitrie 
da  vescovi  e  cappelli  da  cardinali,  per  dimostra- 
re cbe,  facendosi  beffe  del  mondo,  aveva  cot*- 
li  dignità  dispregiato  ;  e  sotto  a  queste  pitture 
era  ritratto  la  citià  d'  Aresso  nei  modo  che  ella 


in  qne'  tempi  si  trovava.  Fece  similmente  Par- 
ri  fuor  dei  Duomo  per  la  compagnia  della 
Nunsiata  in  noe  cappelletta  ovvero  maestà  (42) 
in  fresco  la  nostra  Donna,  che  annunsiata  dal- 
l' Angelo  per  lo  spavento  tutu  si  torce  j  e  nel 
cielo  della  volta,  cbe  è  a  crociere,  fece  in  ogni 
angolo  due  Angeli,  che  volando  in  aria,  e  fa* 
cendo  musica  con  varj  strumenti ,  pare  che 
s'  accordino  e  che  quasi  si  senta  dolcissima 
armonia  ;  e  nelle  facce  sono  quattro  Santi , 
cioè  due  per  lato .  Ma  quello ,  io  che  mo- 
strò di  avere  variando  espresso  il  suo  concet- 
to ,'  si  vede  ne'  due  pilastri  che  reggono  l'arco 
dinansi ,  dove  è  l'entrata  ;  perciocché  in  uno 
à  una  Girità  bellissima  che  affettuosamente  al- 
latta un  figliuolo ,  a  un  altro  fa  festa  ,  ed  il 
terso  tien  per  la  mano  ;  nell'  altro  è  una  Fe- 
de con  un  nuovo  modo  dipinta,  avendo  in  una 
mano  il  calice  e  la  croce,  e  nell'altra  una  tas- 
sa d' acqua  la  quale  versa  sopra  il  capo  d'  un 
putto,  facendolo  cristiano;  le  quali  tutte  figure 
sono  le  migliori  senso  dubbio  che  mai  facesse 
Farri  in  tutta  la  sua  vita,  e  sono  esiandio  ap- 
presso i  moderni  maravigliose  .  Dipìnse  il  me- 
desimo dentro  la  città  nella  chiesa  di  S.Ago* 
atino  dentro  al  coro  de'  frati  molte  figure  in 
fresco  ,  che  si  conoscono  alla  maniera  de'  pan- 
ni ed  all'essere  luogbe ,  svelto ,  e  torte  ,  come 
si  è  detto  di  sopra  (13).  Nella  chiesa  di  S.  Gin- 
atino  dipinse  in  fresco  nel  tramesso  un  S.  Mar* 
tino  a  cavallo  che  si  taglia  on  lembo  della 
vesto  per  darlo  a  un  povero ,  e  due  altri  san- 
ti (14).  Nel  vescovado  ancora ,  cioè  nella  fac- 
ciata d' un  moro ,  dipinse  una  Nunsiata  che 
oggi  è  messo  guasta  per  essere  stata  molti  anni 
scoperto  (15).  Ndhi  Pieve  della  medesima  città 
dipìnse  la  cappella  che  è  oggi  vicina  alla  stan- 
sa  dell'  Opera  ,  la  quale  dall'  umidità  è  stata 
quasi  del  tutto  rovinata  (16) .  È  stata  grande 
veramento  la  disgrasia  di  questo  povero  pitto- 
re nelle  sue  opere  ;  poiché  qoasi  la  maggior 
parto  di  quelle  o  dall'  umido  o  dalle  rovine 
sono  stato  consumate  .  In  una  colonna  tonda 
di  detta  Pieve  dipinse  a  fresco  un  S.  Vincen- 
sio;  ed  in  S.  Francesco  fece  per  la  fan|ig!ia 
de'  Viviani  intorno  a  una  Madonna  di  messo 
rilievo  alcuni  Santi,  e  sopra  neirarco  gli  A* 
postoli  che  ricevono  lo  Spirito  Santo:  nella 
vòlta  alcuni  altri  Santi ,  e  da  un  lato  Cristo 
con  la  croce  in  spalla  cbe  versa  dal  costato 
sangue  nel  calice,  ed  intorno  a  esso  Cristo  al- 
onni  Angeli  molto  ben  fatti.  Dirimpetto  a  que- 
sta fece  per  la  compagnia  degli  scarpelli  ni  , 
muratori ,  e  legnaiuoli  nella  loro  cappella  dei 
quattro  Santi  incoronati  una  nostra  Donna,  i 
detti  santi  con  gli  strumenti  di  quelle  arti  in 
mano ,  e  di  sotto  pure  in  fresco  due  storie  dei 
fatti  loro ,  e  quando  sono  decapitati  e  gettati 
in  mare  .  Nella  quale  opera  sono  attitudini  e 
forse  bellissime  in  coloro  che  si  levano  quei 
corpi  insaccati  sopra  le  spalle  per  portargli  al 
mare  ,  vedendosi  in  loro  prontessa  e  vivacità. 
Dipinse  ancora  in  S.  Domenico,  vicino  all'  ai- 
tar maggiore  nella  facciata  destra  ,  una  nostra 
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Donna ,  S.  Antonio ,  e  S.  Niccolò  ■  fresco  per 
la  famiglia  degli  Alberli  da  Catenaia  (47),  del 
qoal  luogo  erano  signori,  prima  cbe,  rovinato 
quello,  venissero  ad  abitare  Arcuo  e  Fireu- 
%9  :  e  cbe  siano  una  medesima  cosa  lo  dimo- 
stra r  arme  degli  uni  e  degli  aJiri  che  è  la 
medesima .  Ben  è  vero  che  oggi  quelli  d'  A- 
reszo,  non  degli  Alberti ,  ma  da  Catenaia  so* 
no  chiamati ,  e  quelli  di  Firenae ,  non  da  Ca- 
tenaia ,  ma  degli  Alberti .  E  mi  ricorda  aver 
▼eduto  ed  anco  letto  che  la  badia  del  Sasso  , 
la  quale  era  nell'  Alpe  di  Catenaia  e  che  oggi 
è  rovinata  e  ridotu  più  a  basso  verso  Arno, 
fu  dagli  stessi  Alberti  edificata  alla  congrega- 
zione di  Camaldoli,  •  ogjsi  la  possiede  il  moua- 
sterio  degli  Angeli  di  Firente ,  e  la  ricono- 
sce dalla  detta  famiglia  cbe  in  Firenze  è  no- 
bilissima. Dipinse  Pai'ri  nell'  udienza  vecchia 
della  fraternità  di  S.  Maria  della  Misericor- 
dia (48)  una  nostra  Donna  che  ha  sotto  il 
manto  il  popolo  d' Arezzo ,  nel  qnale  ritrasse 
di  naturale. quelli  che  allora  governavano  quel 
luogo  pio  con  abiti  indosso  secondo  l'usanze 
di  qne'  tempi  ;  e  fra  essi  uno  chiamato  Brac^ 
ciò,  che  oggi,  quando  si  parla  di  lui,  è  chia- 
mato Lazzaro  Ricco ,  il  quale  morì  V  anno 
4422  (49)  e  lasciò  tutte  le  sue  ricchezze  e  fa- 
cultà  a  quel  luogo,  che  le  dispensa  in  servigio 
de'  poveri  di  Dio,  esercitando  le  aaote  opere 
della  misericordia  con  molta  carità.  Da  un  lato 
mette  in  mezzo  questa  Madonna  S.  Gregorio 
papa  ,  e  dall'  altro  S.  Donato  vescovo  e  pro- 
tettore del  popolo  Aretino.  £  perchè  furono 
in  questa  opera  benissimo  serviti  da  Parri , 
coloro  cbe  allora  reggevano  quella  fraternità 
gli  ffciono  fare  in  una  tavola  a  tempera  una 
nostra  Donna  col  figliuolo  in  braccio,  alcuni 
Angeli  che  gli  aprono  il  manto,  aotto  il  quale 
k  il  detto  popolo ,  e  da  basso  S.  Laurentino  e 
Pergeotino  martiri.  La  qoal  uvola  (20)  si  met- 
te ogni  anno  fuori  a  d\  due  di  Giugno  (24)  , 
e  vi  si  posa  sopra  ,  poi  che  è  slata  porUta  da- 
gli uomini  di  detta  compagnia  aolennemente 
a  processiona  insino  alla  chiesa  di  deui  santi, 
una  cassa  d'  argento  lavorata  da  Forzore  ore- 
fica  fratello  di  Parri ,  dentro  la  quale  sono  i 
coipi  di  detti  Santi  Laurentino  e  Pergenti- 
no  (22):  si  mette  fuori,  dico,  e  si  fa  il  detto 
altare  sotto  una  coperta  di  tende  in  sul  canto 
alla  croce  ,  dove  è  la  detU  chiesa,  perchè,  es- 
sendo ella  piccola ,  non  potrebbe  capire  il  po- 
polo che  a  quella  feata  concorre.  La  predel- 
la ,  sopra  la  quale  posa  la  detta  tavola ,  con- 
tiene di  figure  piccole  il  martirio  di  que'dne 


santi  tanto  ben  fatto ,  che  è  certo  per  cosa 
piccola  una  maraviglia  .  È  di  mano  di  Parri 
nel  Borgo  a  piano  sotto  lo  sporto  d'  una  caaa 
un  tabernacolo,  dentro  al  quale  è  una  Nun- 
ziata in  fresco  die  è  molto  lodala  ;  e  nella 
compagnia  de'  Puraccioli  a  S.  Agostino  fé'  in 
fresco  una  S.  Caterina  vergine  e  martire  bel- 
lissima :  similmente  nella  chiesa  di  Monello 
alla  fratemiu  de'cherici  dipinse  una  S.  Ma- 
ria Maddalena  di  tre  braccia  ;  e  in  S.  Dome» 
oico  ,  dove  all'entrare  della  porta  sono  la  cor- 
de delle  campane  ,  dipinse  la  cappella  di  S» 
Niccolò  in  fresco  (23),  dentrovi  un  Crocifisso 
grande  con  quattro  figure,  lavorato  tanto  be- 
ne che  par  Àttto  ora.  Neil'  arco  fece  due  sto- 
rie di  S.  Niccolò  ,  cioè  quando  gelU  le  palle 
d' oro  alle  pulzelle  e  quando  libera  due  dalla 
morte  ,  dove  si  vede  il  carnefice  apparecchiato 
a  Ugliare  loro  la  teata  molto  bea  fatto.  Men- 
tre cbe  Parri  faceva  quest'  opera,  fu  assaltato 
da  certi  suoi  fiaKoti  armati  con  i  qnali  piati- 
va oon  so  che  dote;  ma,  perchè  vi  aoprag- 
giunsono  subito  alcuni  ,  fu  soccorso  di  ma- 
niera ,  che  non  gli  feciono  alcun  male  j  ma  fa 
nondimeno ,  secoudo  cbe  si  dice,  la  paura,  che 
egli  ebbe,  cagione  die,  oltre  al  fare  le  figure 
pendenti  in  sur  nn  lato ,  le  fece  quasi  sempre 
da  iodi  in  poi  spaventaticce.  E  perchè  si  tro- 
vò molte  fiate  lacero  dalle  male  lingue  e  dai 
morai  dell'invidia,  fece  in  questa  eappelU 
una  storia  di  lingue  cbe  abbruciavano ,  e  al- 
cuni diavoli  die  intorno  a  quelle  facevano  fuo- 
co ;  in  aria  era  un  Cristo  che  le  malediceva , 
e  da  un  lato  queste  parole  :  A  LINGUA  DO- 
LOSA .  Fu  Parri  molto  studioso  delle  cose 
dell'  arte  e  disegnò  benissimo  ,  come  ne  di- 
mostrano molti  disegni  che  ho  veduti  di  sua 
mano,  e  particolarmente  un  fregio  di  venti 
storie  della  vita  di  S.  Donato  fatto  per  una 
sua  sorella  cbe  ricamava  eccellentemente;  e  si 
stima  lo  facesse,  perchè  s'avesae  a  fare  orna- 
menti air  aitar  maggiore  del  vescovado.  E  nel 
nostro  libro  sono  alcune  carte  da  lui  diseenate 
di  penna  molto  bene.  Fu  ritratto  Parri  da  mar- 
co da  Montepulciano  diacepolo  di  Spinello  nel 
chiostro  di  S.  Bernardo  d' Arezzo  (24).  Visse 
anni  cinquantaaei ,  e  si  abbreviò  la  vita  per 
essere  di  natura  malinconico,  solitario,  e  trop- 
po assiduo  negli  stadi  dell'  arte  e  al  lavorare. 
Fu  sotterrato  in  S.  Agostino  nel  medesimo 
sepolcro  dove  era  stato  posto  Spinello  suo  pa- 
dre ,  e  recò  dispiacere  la  sua  morte  a  tutti  i 
virtuosi  che  di  lui  ebbono  cognizione  (25). 


^ANNOTAZIONI 


(4)  Cioè  Gasparri,  e  non  Pari  o  Paride  ,  co- 
me il  chiama  T  Orlandi  nell'  Abecedario  Pit- 
torico, forse  fidandosi  all'epitaffio  che  recherò' 
nio  in  fine. 


(2)  Celebre  storico  e  segretario  della  Repub- 
blica Fiorentina. 

(3)  <«  Ancora  cbe  moke  proviode  del  mondo 
abbino  le  persone  eocellenti  ereditane  in  qoal- 
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die  arte  od  io  qualche  viltà;  la  natora  pure  al- 
le volte  ,  come  benigna  madre  fa  nascere  in- 
noa  patria  nno  ingegno  ttraordioario  il  qaale 
r  onora,  la  illuttra  et  la  fa  nominare  per  fama 
da  quegli  t  quali  non  ne  arebbooo  ricordo  alcu- 
no. Laonde  apeaae  volte  ai  vede  gli  spiriti  egre* 
gi  et  gli  onorati  ingegni  dar  nome  alle  patrie 
loro  9  come  verameoie  fece  Farri  «di  Spinel- 
lo pittore  aretino,  il  quale  passò  di  disegno  ui* 
mente  Spinello,  cbe  la  fama  et  il  grido  ,  che 
dato  gli  fu  ,  veramente  se  gli  convenne  u . 
Così  comincia  questa  Vila  nella  prima  edi- 
aìone,  ove  pur  dicesi  che  Farri  non  para  mai 
d  Arezzo. 

(4)  De' vari  i  artefici  qui  nominati  si  «on  let- 
te di  sopra  le  Vile. 

(5)  QoesU  lode  gli  h  confermata  dal  Lauti, 
cbe  per  queleuo  disegnar  con  bravura,  accen- 
nato più  sopra,  noi  cbiama  cbe  strano. 

(6'  Tutte  le  pitture  del  Duomo  vecchio  pe- 
rirono colb  distruxione  di  quel  sacro  edifìcio , 
avvenuta  nel  i56i^ 

(7)  Ad  onta  dello  staòat  del  Vangelo . 
(  Bottari  ) 

(8)  Già  fin  dai  giorni  del  BotUri  più  non 
rimaneva  che  la  pittura  dell'  alure  ,  sotto  la 
Oliale  fu  scritto  :  Hao  ofms  factum  Juit  anno 
Domini  1444  ^e  4  mentis  Deeembris, 

(9)  Tutte  le  pitture  della  chiesa  abasiale  d'A- 
resso  son  perite. 

(40)  Quesu  Madonna  ,  ancor  si  vede  aopra 
r  aitar  maggiore  {Boiiari), 

(i\)  Distrutto  il  Duomo  vecchio  è  rimasta  in 
piedi  la  cappella  colle  pitture  di  Farri. 

(42)  O  taoemacolo,  come  notava  il  Bottari. 


La  Nuntiata  in  esso  cooUnnta  ,  e  il  resto,  che 
si  descrive  subito  dopo ,  è  ancora  in  essere  , 
benché  abbia  sofiVfrto  non  poco  danno. 

(43)  Questa  pittura  da  luogo  tempo  è  perita. 

UA)  e  questa  pittura  parimenti  è  perita. 

\\5)  A*  giorni  del  Bottari  si  vedeva  soltanto 
1'  Angelo  aonuntiatore. 

(46)  £  lo  fu  poi  svnsa  il  quasi, 

(47)  Tutte  le  pitture  qui  annoverate  par  che 
sieno  perite. 

(48)  In  una  tavola^  che  ancor  si  conserva  , 
notava  il  Bottari. 

(49)  L'  anno  4425,  corregge  il  Bottari  dietro 
autentici  documenti .  11  testatore  chiamavasì 
Lazzaro  di  Giovanni  di  Feo  di  Braccio. 

(20)  Che  tuttavia  si  conserva. 

(21)  Tre  di  Giugno,  feata  de' due  Santi. 
{Botiariy 

(22)  I  corpi  di  detti  Santi ,  nota  il  Bottari  , 
sono  io  una  cassa  d*  argento  moderna ,  non  in 
quella  di  Forsore,  ch'è  nella aagrestìa  della  Cat- 
tedrale. 

(23)  Le  pitture  di  questa  cappella  sono  in 
buono  stato:  le  altre  son  perite  (Bottari), 

(24)  Tra  le  pitture  di  Marco  da  Montepul- 
ciano non  è  alcuna  testa  che  assomigli  il  ri- 
tratto posto  dal  Vasari  in  fronte  alla  Vita  di 
Farri.  (Bottari) 

(25)  Nella  prima  edisione  dìcesi  fatto  a 
Farri  qoest'  epitaffio  : 

Progenuit  Paridempictor  Spinellus,et  artem', 
Sectari  patriam  maxima  cura  Juit. 

Ut  patrem  ingenio  et  maniòus  superoifit,  ab 

(ilio 
Extant  quae  mire  plurima  pietà  docent. 


VITA  DI  MASACCIO  DA  8.  GIOVANNI 

DI     VALOAKIIO     PITTORE 


£  costume  della  natura  (4),  quando  ella  fa 
una  persona  molto  eccellente  io  alcuna  profes- 
sione ,  molte  volte  non  la  far  sola  ,  ma  io 
quel  tempo  medesimo  e  vicino  a  quella  farne 
un'  altra  a  sua  concorrenza ,  a  cagione  cbe  el- 
le possi  no  giovare  1'  una  all'altra  nella  virtù  e 
nella  emulazione.  La  qnal  cosa ,  oltre  il  singo- 
iar giovamento  di  quegli  stessi  che  in  ciò  con- 
corrono «  accende  ancora  oltre  modo  gli  animi 
di  chi  viene  dopo  quell'  età  ,  a  sforzarsi  con 
ogni  studio  e  con  ogni  industria  di  pervenire 
a  quello  onore  e  a  quella  gloriosa  reputazio- 
ne, che  ne'  pjssati  tatto  '1  giorno  altamente 
sente  lodare.  E  che  questo  sia  il  vero  ,  lo  aver 
Fiorenza  prodotto  in  una  medesima  età  Filip- 
DO,  Donato,  Lorenzo  (2)  ,  Paolo  Uccello  ,  e 
Masaccio ,  eccellentiasimi  ciascuno  nel  genere 
ano,  non  solamente  levò  via  le  rozze  e  gofi*e 
maniere  mantenutesi  fino  a  quei  tempo  ,  ma 
per  le  belle  opere  di  costoro  incitò  ed  accese 
tanto  gli  animi  di  chi  venne  poi,  che  1'  ope- 
rare in  questi  mestieri  si  h  ridotto  in  quella 


grandezza  ed  in  quella  perfezione  che  si  vede 
ne' tempi  nostri.  Di  che  abbiamo  noi  nel  vero 
obbligo  grande  a  que'primi ,  che  mediante  le 
loro  fatiche,  ci  mostrarono  la  vera  via  da  cam- 
minare al  grado  supremo.  E,  quanto  alla  ma- 
niera buona  delle  pitture ,  a  Masaccio  massi- 
mamente, per  avere  egli  ,  come  disideroso  di 
acquistar  fama,  considerato  (  non  essendo  la 
pittura  altro  che  un  contraffar  tutte  le  cose 
della  natura  vìve ,  col  disegno  e  co'  colori 
semplicemente  coAie  ci  sono  prodotte  da  lei) 
che  colui  che  ciò  più  perfettamente  consegue 
si  può  dire  eccellente  ;  la  qual  co«a  ,  dico  , 
conosciuta  da  Mnsaccìo ,  fu  cagione  che,  me- 
diante un  continuo  studio,  imparò  tanto  ,  che 
si  può  annoverare  fra  i  primi  ,  che  per  la 
maggior  parte  levassiuo  le  durezze ,  imperfe- 
zioni e  difficttltà  dell'  arte ,  e  che  egli  desse 
principio  alle  belle  attitudini  ,  movenze  ,  fie- 
rezze^ e  vivacità,  ed  a  un  certo  rilievo  vera- 
mente proprio  e  naturale ,  il  che  iofino  a 
lui  non  aveva  mai  fatto  niun  pittore.  £,  perchè 
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ùi  di  ouimo  gi.iidisio  ,  confiderò  die  tutte  le  < 
figure,  che  dou  poMveoo  uè  acortavaoo  €OÌ  pie- 
di in  sui  piano,  ma  stavano  io  punta  di  pie* 
di  ,  mancavano  d'  ogni  bontà  e  maniera  nelle 
co»e  esaentiali,  e  coloro  che  le  £anno  moatra- 
DO  di  non  iniender  lo  «corto.  £ ,  «ebbene  Pao- 
lo Uccello  vi  ai  eia  meaio ,  ed  aveva  fatlo 
qualche  coaa,  agevolando  in  parte  questa  dif- 
ticultà  ,  Masaccio  nondimeno  ,  variando  in 
molti  modi  ,  fece  molto  meglio  gli  scorti ,  e 
per  ogni  sorte  di  veduta,  che  uiun  altro  che 
iosino  allora  fusse  stato  j  e  dipinse  le  cose  so« 
con  buona  unione  e  morbidesaa  ,  accompa- 
gnando eon  le  i  oca  maxi  oni  delle  teste  e  de- 
gl'  ignudi  i  colori  de'  panni ,  i  quali  si  dilefr* 
U»  di  fare  con  poche  pieghe  e  facili,  come  fa 
il  viro  e  naturale  ;  il  che  è  stato  di  grande  nti' 
le  agli  artefici ,  e  ne  merita  esser  commen- 
dato i  come  se  ne  fusse  stato  inventore;  per- 
chè in  vero  le  coae  fatte  innansi  a  lui  si  pò»* 
sono  chiamar  dipinte,  e  le  sne  vive  ,  veraci, 
e  naturali ,  allato  a  quelle  state  fatte  dagli  al- 
tri. L'  orisine  di  costui  fu  da  castello  S.  Gio- 
vanni di  Valflarno  (3)  ,  e  dicono  che  quivi  ai 
veggono  ancora  alcune  figure  £itte  da  lui  nella 
sua  prima  ianciullesM  (4).  Fa  persona  aatrafc* 
lissima  e  molto  a  caso,  come  quello  che,  aven- 
do fisso  tutto  r  animo  e  la  volontà  alle  cose 
dell'  arte  sola ,  si  curava  poco  di  ae  e  manco 
di  altrui.  E,  perchè  e' non  volle  pensar  giammai 
in  maniera  aicana  alle  cure  o  cose  del  mondo 
e,  non  che  altro,  al  vestile  atesso ,  non  costu- 
mando riscootnre  i  danari  da'  suoi  debitori 
se  non  quando  era  in  bisogno  estremo  ,  per 
Tommaso ,  che  era  il  ano  nome ,  fu  da  tutti 
detto  Masaccio  ,  non  già  perchè  e'  fosse  vitio- 
so ,  essendo  egli  la  bontà  naturale ,  ma  per  la 
tanta  straccurataggine ,  con  la  quale  niente  di 
rosnco  era  egli  tanto  amorevole  nel  fare  altrui 
servizio  e  piacere,  che  più  oltre  non  può  bra- 
marsi. Comincio  1'  arte  nel  tempo  che  Maso- 
lino  da  Panicele  lavorava  nel  Carmine  di  Fio- 
rensa  la  cappella  de'  Branoacct  (5)  ,  segnitan- 
do  sempre  quanto  e*  poteva  le  vestigie  di  Fi- 
lippo e  di  Donato,  ancoraché  1'  arte  fusse  di- 
versa ,  e  cercando  continuamente  nelL'  operare 
di  far  le  figure  vivissime  e  con  bella  pruntei- 
sa  alla  similitndine  del  vero.  E  Unto  moder- 
■nmente  trasse  fuori  degli  altri  i  suoi  Unea- 
menti  ed  il  suo  dipignere  ,  che  V  opere  sue 
sicuramente  possono  stare  al  paragone  eoa 
ngni  disegno  e  colorito  moderno  (6).  Fu  stu- 
diosissimo nello  operare,  e,  nelle  difficnltà  della 
prospettiva ,  artifiaioao  e  mirabile ,  come  si 
vede  in  un*  sua  istoria  di  fignre  piccole  i  che 
oggi  è  in  casa  Ridolfo  del  Ghirlandaio  (7), 
neUa  qnale  ,  oltre  il  Cristo  che  libera  lo  inde- 
moniato f  sono  casamenti  belliaaimi  in  prospetr 
tivia  tirati  in  una  maniera,  che  e* dimostrano 
in  nn  tempo  medesimo  il  di  dentro  ed  il  di 
fuori ,  per  avere  egli  presa  la  loro  veduta  non 
in  faccia ,  ma  in  su  le  cantonate  per  Biaggior 
difiicultà .  Cercò  più  degli  altri  maeatri  di  fa- 
re gli   ignudi  e  gli   scorti  nelle  figure  poco 


usati  avanti  di  lui .  Fu  facilissimo  nel  far  suo» 
ed  è,  come  si  è  detto,  molto  semplice  nel 
panneggiare.  È  di  sua  mano  una  tavola  fatta 
a  tempera,  nella  quale  è  nna  nostra  Donna 
in  grembo  a  S.  Anna  col  figliuolo  in  collo,  la 
quale  tavola  è  oggi  io  S.  Ambrogio  di  Firen- 
M  nella  cappella  die  è  allato  alla  porta  che  va 
al  parlatorio  delle  menachc  (8) .  Nella  chiesa 
ancora  di  S.  Niccolò  di  là  d'Arno  è  nel  tra- 
messo una  tavola  di  mano  di  Masaccio  dipin- 
ta a  tempera ,  nella  quale ,  oltre  la  nostra  Don- 
na, che  vi  è  dall'Angelo  anaonsiata,  vi  è  un 
casamento  pieno  di  colonne  tirato  in  prospet- 
tiva molto  bello  ;  perchè ,  oltre  al  disegno 
delle  linee  che  è  perfetto,  lo  fece  di  manie- 
ra con  i  colori  sfuggire,  che  a  poco  a  poco 
abbagliatamente  ai  perde  di  visu  ;  nel  che 
mostrò  assai  d'  intender  la  prospettiva  (9). 
Nella  badia  di  Firense  dipinse  a  fresto  in  no 
pilastro,  dirimpetto  a  mimi  di  quelli  che  reg- 
gono l'arco  dell'aitar  maggiore,  S.  Ivo  di  Bret- 
tagna, figurandolo  dentro  a  una  nicchia,  per- 
chè i  piedi  scortassino  alla  veduta  di  sotto  ; 
la  qual  cosa ,  non  essendo  s\  bene  stata  usata 
da  altri  ,  gli  acquistò  non  piccola  iotle  :  e 
aotto  il  detto  santo  ,  sopra  un'  altra  cornice, 
gli  fece  intorno  vedove ,  pupilli ,  e  poveri , 
che  da  quel  santo  sono  nelle  loro  bisogne 
aiutati  (40).  In  S.  Maria  NovelU  ancora  di- 
pinse a  fresco ,  sotto  il  tramezso  della  chiesa , 
una  Trinità  che  è  posta  aopra  l'alur  di  S.  Igna- 
sio ,  e  la  nostra  Donna,  e  S.  Giovanni  Evan- 
gelista ,  che  la  roettonc»  in  metso,  contemplan- 
do Cristo  crocifisso .  Dalle  bande  sono  «aoc- 
chiotti  due  figure,  che ,  per  quanto  si  può  giu- 
dicare ,  sono  ritratti  di  coloro  che  la  feciono 
dipignere;  ma  si  scorgono  poco,  essendo  ri- 
coperti da  nn  ornamenta  messo  d'oro.  Ma  quello 
che  vi  è  bellissimo  ,  oltre  alle  figure,  è  una 
volta  a  messa  botte  tirata  in  prospettiva,  e 
spartita  in  quadri  pieni  di  rosoni  che  dimi- 
nuiscono e  scortano  cosk  bene ,  che  pare  che 
sia  bucato  quel  muro  (44).  Dipinse  ancora  in 
S.  Maria  Maggiore,  accantoalla  poeta  del  fianco, 
la  quale  va  a  S.  Giovanni ,  ttelh  uvola  d' una 
cappella,nna  nostra  Donoa,S.Cateeina,  e  S.  Giu- 
liano ,  e  nella  predella  fece  alenae  figure  pic- 
cole della  vita  di  S.  Caterina,  e  S.  Giuliano 
che  ammassa  il  padre  e  le  madre  (42)  ;  e  nel 
n»esso  £ece  la  natività  di  Gesù  Cristo ,  con 
quella  semplicità  e  vivessa-cke  era  sua  pro- 
pria nel  lavorare  (43).  Nella  cbieaa  dei  Car^ 
mine  di  Pisa  in  una  tavola,  che  è  dentro  a 
nna  cappella  del  tramesso ,  è  nna  nostra  Don- 
na col  figliaoio,  ed  a' piedi  aona  alcnui  An- 
gioletti che  suonano,  uno  de' quali,  aonaude 
un  Unto ,  porge  eon  attensione  1*  orecchio  al- 
l'armonia  di  quel  snono.  Biettono  in  mes- 
so la  nostra  Donna  S.  Pietro  ,  S.  Gio:  Batti- 
sta ,  S.  Giuliano  ,  e  S.  Niccolò ,  figure  tutte 
molto  pronte  e  vivaci .  Sotto  nella  predella  so- 
no ,  di  figure  picciolo ,  atorie  della  vita  di  qn9Ì 
santi ,  e  nel  messo  »  tre  Magi  che  oflTeriscono  a 
Crieto;  ed  in  questa  parie  sono  alami  cavaifi 
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rStnlti  dftl  ?ivo  Unto  belli,  die  non  si  puh  m^ 
glio  deiiderare  (  e  gii  uomini   della  corie  di 
qae*  tro  ré  «ono  ▼estili  di  vsrj  abiti  che  si 
usavano  in  qoe'  tempi.  E,  sopra  per  finimento 
di  detta  u?ola  ,  sono  in  più  quadri  molti  santi 
intorno  a  un  Crocifisso  (H).  Credest  che  la  fi' 
gura  d'un  santo  in  abito  di  vescovo,  cbe  è  in 
quella  chiesa  in  fresco  allato  alla  porta  cbe  va 
nel  convento,  sta  di  mano  di  Masaccio;  ma  io 
tengo  per  fermo  che  ella  sia  di  mano  di  fra 
Filippo  suo  discepolo  (45).  Tornato  da  Pisa 
lavoro  in  Fiorenia  una  tavola,  dentrovi  un  ma- 
schio ed  una  femmina  ignudi  quanto  il  vivo^ 
la  quale  si  trova  oggi   in   csm  Palla  RuceU 
lai  (16).  Appresso,  non  sentendosi  io  Fioren- 
sa  a  suo  modo,  e  stimolato  dalla  afiìstione  ed 
amote  dell'arte,  deliberò,  per  imparai'e  e  su- 
perar gli  akri ,  andarsene  a  noma ,  e  così  fece, 
kqdivi,  acquistata  fama  grandissima»  lavorò 
al  cardinale  di  S.  Clemente  nella  chiesa  di  S. 
Clemente  una  cappella ,  dovn  a  fresco  fece  la 
passione  di  Cristo  co' ladroni  in  croce,  e  le  sto- 
rie éì  S.  Caterina  martire  (47) .  Fece  ancora 
a  tempera  molte  uvole,  che  ne'travagli  di  Ro- 
ma si  son  tatto  o  perse  o  smarrite.  Una  nella 
chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  in  una  cappelletta 
vicina  alla  sagrestia ,  nella  quale  sono  quattro 
Santi  tanto  ben  condotti,  che  paiono  di  rilie- 
vo, e  nel  mes«o  S.  Maria  della  Neve^  ed  il 
ritratto  di  papa  Martino  di  naturale,  il  quale 
con  una  cappa  disegna  i  fondamenti  di  quella 
chiesa,  ed  appresso  a  lui  è  Sigismondo  II  im- 
peratore (là).  Considerando  quest'opera   un 
giorno  Michelagnolo  ed  io,  egli  la  lodò  mol- 
to, e  poi  soggìonse,  coloro  essere  suii  vivi 
ne*  tempi  di  Masaccio.  Al  quale,  mentre  in 
Ròmii  lavorarono  le  facciate  della  chiesa  di  S. 
Janni ,  per  ^apa  Martino  ,  Plsandlo  e  Genti- 
le da  Fabbriano  (f9),  n'averano  allogato  nna 
parte,  quando  egli ,  avuto  nuove  che  Cosimo 
de'Medici,  dal  quale  era  molto  ainUlo  e  fa- 
vorito ,  era  stato  richiamato  dall'  esilio ,  se  ne 
tornò  a  Fiorensa  dove  gli  fu  allogato ,  essen- 
do morto  Masolino  da  Panicele  che  l'aveva  co- 
minciata ,  la  cappella  de'Brancacci  nel  Carmi* 
ne,  alla  quale  prima  che  mettesse  mano,  fece 
come  per  saggio  il  S.  Paolo  che  è  presso  al- 
le corde  delle  campane  (20),  per  mostrare  il 
miglioramento  che  egli  aveva  fatto  nell'  arte. 
E  dimoftrò  versmeote  infinita  bontà  in  que- 
sta pittura  ,  cenoBcend«si  nella  tesu  di  quel 
santo ,  il  quale  è  Bartolo  di  Angrolino  Angio* 
lini  ritratto  dì  aatumte ,  vna  terribilitik  Unto 
grande,  che  e'  pare  che  la  sola  parola  manchi 
a  questa  figvr».  E  chi  non  conobbe  S.  Paolo, 
guardando  questo,  vedrii  quel  dabbene(24)  del- 
la-ci  vii  itìi  romana  hisiemecon  le  invitta  fortezza 
di  quell'  animo  divinissimo  tutto  intento  allo 
cure  della  fede.  Mostrò  ancora  in  questa  pii* 
tara   medésima  1'  intelfigema  di  scortare  le 
vedute  di  sotto  in  su ,  che  fu  veramente  mara^ 
vigliosa ,  come  apparisce  ancor  oggi  ne'  piedi 
Sletti  di  detto  apostolo,  pisr  una  difficultì^  fa- 
cilitau  in  tuUo  da  Ini,  rispetto  a  quella  goffa 


maniera  vecchia  che  faceva,  come  io  difesi  po- 
co di  sopra ,  tutte  le  figure  in  punta  di  pie- 
di (22)  :  la  qual  maniera  durò  sino  a  lui  senta 
che  altri  la  correggesse,  ed  egli  solo  e  prima 
di  ogni  altro  la  ridusse  al  buono  del  d\  d'og- 
gi. Accadde  ,  mentre  che  e'  lavorava  in  quesu 
opera,  che  e'  fu  consagrata  la  deiu  chiesa  del 
Carmine,  e  Masaccio ,  in  memoria  di  ciò ,  di 
verde  terra  dipinse  di  chiaro  e  scoro ,  sopra  la 
porte  cbe  va  in  convento  dentro  nel  chiostro  , 
tutta  la  sagra  come  ella  fu:  e  vi  ritrasse  infi- 
nito numero  di  cittadini  in  mantello  ed  in  cap* 
pueeìo ,  che  vanno  dietro  alla  processione  ;  fra 
i  quali  fece  Filippo  di  ser  Brunellesco  in  «oc- 
eoli,  Donatello,  Masolino  da  Panieale  stito  suo 
maestro  ,  Antonio  Brancacci  che  gli  feoe  far 
la  cappella  »  Niccolò  da  Unand ,  (Giovanni  di 
Bicci  de'Medici^  Bartolommeo  Valori ,  i  qnali 
sono  anco  di  mano  del  medesimo  in  ossa  di 
Simon  Corsi  genliluomo  fiorentino  (23) .  Ri- 
trassevi  similmente  Loreoso  Ridolfi  che  in 
que'  tempi  era  ambaseiadore  per  hi  repubblica 
fiorentina  a  Vincaia  ;  e  non  solo  vi  ritrasse  i 

{;entiluomioi  sopraddetti  di  naturale,  ma  anco 
a  porta  del  convento  ed  il  portinaio  con  le 
chiavi  in  mano  .  Questa  opera  veramente  ha 
in  se  molta  pèrfesioue,  avendo  Masaccio  éa- 
puto  mettere  tanto  bene  in  sul  piano  di  quella 
piaasa  a  cinque  e  sei  per  fila  ì'  ordinanza  di 
quelle  genti  che  vanno  diminuendo  con  pro- 
ponione  e  giudisio,  secondo  la  veduta  del- 
l'occhio, che  ò  proprio  una  nMrwiglia  ;  e  mas- 
simameote  che  vi  si  conosce  ,  come  se  fascerò 
vivi ,  la  discresione  che  egli  ebbe  in  far  quegli 
uomini  non  tutti  di  nna  misura ,  ma  con  una 
certa  osservansa  ,  che  distingue  quelli  che  son 
piccioli  e  grossi  dai  grandi  e  sottili  ;  e  tutti 
posano  i  piedi  in  sur  un  piano ,  scortando  in 
fila  tanto  bene ,  che  non  fanno  altrimenti  i 
naturali  (24).  Dopo  questo  ,  ritornato  al  lavo- 
ro della  cappella  de'  Brancacci ,  seguitando  le 
storie  di  S.  Piero  cominciate  da  Masolino  ,  ne 
finii  una  parte  ,  cioè  1'  istoria  della  cdiudra  ^ 
il  liberare  gì'  infermi ,  suscitare  i  morti ,  ed  il 
sanare  gli  attratti  con  l'ombra,  nell'andare  al 
tempio  con  S.  Giovanni .  Ma  tra  1'  altre  nota- 
bilissima apparisce  quella  ,  dove  S.  Piero,  per 
pagare  il  tributo  cava  per  commissione  di  Cri- 
sto i  danari  del  ventre  del  pesce;  perchè,  oltre 
il  vedersi  quivi  in  mi  apoitolo  che  è  iteli'  ulti- 
mo ,  nel  quale  è  il  ritratto  stesso  di  Masaccio 
fatto  da  lui  medesimo  allo  specchio  tanto  be- 
ne, che  par  vivo  vivo  (25),  vi  si  conosce  l'ar- 
dire di  S.  Piero  nella  dinwnda ,  e  l'  altcMio- 
ne  degli  apostoli  nelle  varie  attìtnditii  iotor* 
no  a  Cristo  ,  aspettando  la  resoluzione  'con 
gesti  n  probti ,  die  veramente  appariscono  vi-* 
vi  ;  ed  il  S.  Piero  mssstmamenie  «  il  qua- 
le nell' affaticarsi  a  cavare  i  danati  del  ventre 
del  pesce ,  ha  la  testa  focosa  per  lo  stsire  ebi« 
nato  ;  e  molto  più  quandi'  e'  paga  il  l^ibtrto  , 
dove  si  vede  1*  affetto  del  contare  e  la  sete  di 
colui  che  riscuote,  che  si  guahia  i  dunari  In 
mtfno'  con  grandissimo  pitNSere.  Dipingevi  an- 
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Cora  In  risurrezione  del  figliuolo  del  re  falla 
da  S.  Piero  e  S.  Paolo,  aocoracbè  per  la  mor- 
te d'etto  Maftaccio  restaste  ini  perfetta  l'opera, 
che  fu  poi  finita  da  Filippt|io.  Neil' istoria, 
dove  S.  Piero  batiesM  ,  ti  ttima  grandemente 
un  ignudo  che  triema  fra  gli  altri  bnttexsati 
attideraodo  di  freddo  ,  condotto  con  bellissimo 
rilievo  e  dolce  maniera  ,  il  quale  dagli  artefici 
e  veccbi  e  moderni  è  slato  sempre  tenuto  in 
liverenxa  ed  ammiratione  (26)  ;  per  il  che  da 
infiniti  disegnatori  e  maestri  contiaoaroeaie 
sino  al  dì  d'  oggi  è  sUla  frequentata  questa 
cappella  ,  nella  quale  sono  ancora  alcune  teste 
vivissime  e  tanto  belle  (27^ ,  che  ben  si  pu2» 
dire  che  nessuno  maestro  <li  quella  età  si  ae- 
coausse  tanto  ai  moderni  quanto  costui.  Laon- 
de le  sue  fatiche  meritano  infinitissime  lodi , 
e  massimamente  per  avere  egli  dato  ordine 
nel  suo  magisterio  alla  bella  maniera  dei  tem- 
pi nostri  (28).  E  che  questo  sìa  il  vero ,  lot- 
ti i  più  celebrati  scultori  e  pittori  che  sono 
stati  da  lui  in  qua  ,  eserciundosi  e  studian- 
do in  questa  cappella  sono  divenuti  eccellenti 
e  chiari ,  cioè  fra  Giovanni  da  Fiesole ,  fra 
Filippo  (29) ,  Filippino  che  la  fluì  ,  Alesso 
BalJovinetti  ,  Andrea  dei  Castaano ,  Andrea 
del  Verrocchio  ,  Domenico  del  Grillandaio  , 
Sandro  di  Botticello ,  Lionardo  da  Vinci,  Pie- 
tro Perusino ,  fra  Bartolommeo  di  San  Mar- 
co ,  Merlòtto  Aibcrtinelli  ed  il  divinissimo 
Michelagnolo  Buonarroti .  Raflaello  ancora  da 
Urbino  di  quivi  trasse  il  principio  della  bel- 
la maniera  sua ,  il  Granacelo ,  Loremo  di 
Credi ,  Ridolfo  del  Grillandaio  ,  Andrea  del 
Sarto ,  il  Rosso ,  il  Franciabigio  ,  Baccio  Ban- 
di nelli  ,  Alonso  Spagnolo ,  Iacopo  da  Pontor* 
mo,  Pierino  del  Vaga,  e  Toto  del  NunstaU  (30), 
ed  insomma  tutti  coloro  che  hanno  cercato  im- 
parare quella  arte,  sono  andati  a  imparar  sem- 
pre a  questa  cappella ,  ed  apprendere  i  pre- 
cetti e  le  regole  del  far  bene  dalle  figure  di 
Masaccio  (34).  E  se  io  non  ho  nominati  mol- 
ti forestieri  a  molti  fiorentini ,  che  sono  iti  a 


studiare  a  detta  eappella  ,  basii  che  dove  corr 
rono  i  capi  dell'  arte  quivi  ancora  concorrono 
le  membra .  Ma  ,  con  tutto  che  le  cose  di  Ma- 
saccio siano  state  sempre  in  cotanta  ripulatione, 
egli  è  nondimeno  opinione  ,  anyi  pur  credensa 
ferma  di  molti ,  che  egli  avrebbe  fatto  ancora 
molto  maggior  frutto  nell'arte,  se  ì»  morte»  che 
di  ventisei  anni  ce  lo  rapì  (32) ,  non  ce  lo  aves- 
se tolto  cosi  per  tempo.  Ma  o  lasse  l' invidia  , 
o  fusse  pure  che  le  cose  buone  comunemente 
non  durano  molto,  e' si  mori  nel  bei  del  fiori- 
re ,  ed  andossene  sì  di  subito  ,  che  non  mancò 
chi  dubitasse  in  lui  di  veleno,  asaai  più  cbe  per 
altro  accidente  (33). 

Dicesi  che,  sentendo  la  morte  sua ,  Filippo 
di  ser  Brunellesco ,  disse  :  noi  abbiamo  Catto 
in  Masaccio  una  grandissima  perdiu  $  •  gli 
dolse  infinitamente,  estendoti  afiaCioato  gran 
passo  in  motlrargii  molti  termini  di  proapet- 
tiva  e  d'  archilettora .  Fa  sotterrato  nella  me- 
desima chieaa  del  Carmine  1*  anno  4443  (34)  ; 
e,  aebbene  allora  non  fu  poeto  sopra  il  ae- 
polcro  memoria  alcuna ,  per  etsere  auto  poco 
ttimato  vivo  (35Ì  ^  non  gli  è  però  mancata 
dopo  la  morte  cni  lo  abUa  onorato  di  quetli 
epiuffi  (36)  : 

D'ANNIBAL  CARO 

Pinti ,  et  la  otta  pittura  al  ver  fu  pari; 
L*  atteggiai ,  Van^viuai  ,  le  diedi  il  moto  ,. 
Le  dieii  affetto.  Inseffni  il  Bonarroto 
A  tutti  gli  altri  e  da  me  solo  impari, 

DI  FABIO  SEGNI, 

Invidacur  Laehe$is  prin^  sui  flore  juventae 

Pollice  diseindis  stqmina  funereo  ? 
Jffoe  uno  oocito  inmuneros  ocoidit  Apellet  : 
Picturae  omntt  oiit ,  hoc  oheuiite  ,  lepos. 
Hoc  tole  extincto  extingunùtr  sjrdera  cun- 

(da, 
ffeu  !  decut  omne  petit  hoc  pereunte  si" 

{mtd. 


ANNOTAZIONI 
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(i)  «t  Costuma  la  benigna  madre  natura  ec.» 
laggevasi  nella  prima  edisione.  ■    > 

(2  >  Filippo  Brnnelleschi,  Donato  o  Donaullo 
di  Batto  di  Bardo,  Lorento  Gbiberti. 

(3)  Nacque,  secondo  quel  che  dice  in  se- 
guito il  Vasari ,  neH44^7  ,  ma  ,  come  prova  il 
Baldinucci ,  nel  4402.  E  fu  figliuolo  di  un  Ser 
Giovanni  di  Mone  (  Simone  )  de*  Guidi  detti 
della  Scheggia  ,  notaio  del  castello  qui  nomi- 
nato ,  il  quale  è  a  dtciotto  miglia  da  Firenae 
verso  Aresao . 

(4)  Fra  queste  à  notabile  ,  dice  il  Della  Val- 
lo, una  vecchia  che  fila  in  Biodo  si  particolare 
ed  espressivo  che  non  può  dimenticarsi. 

(5)  Per  arte  intonde  qui  forse  uno  stadio 


r^ibnato  e  metodico.  Poiché  s' ei  fece  più  fi- 
gure nella  sua  prima  Craciullessa  (  e  il  Vasari 
nella  prima  edisione  ne  annovera  alcune)  co- 
mincio sene*  dubbio  a  dipingere  prima  che 
Maaolino  lavoraase  nel  Carmine. 

(6Ì  Quindi  il  Mengs  lo  annovera  primo  fra 
quelli  che  aprirono  a'moderni  nuova  strada. 

(7)  Nessuno  saprebbe  dire  se  siasi  conser- 
wta. 

(8)  Questa  tavoi» ,  cbe  oggi  si  conserva  nel- 
r  Accademia  delle  Bell'  Arti ,  se  veramente  è 
di  Masaccio  ,  deve  riguardarsi  come  uno  dei 
suoi  IsTori  più  giovanili. 

(9)  Di   quest'altra  tavola  non  si    sa    pi» 
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(IO)  U  S.  Ivo  da  gran  tempo  è  perito.  Bettava  - 
no  topra  alla  porta  del  refettorio  di  Badia  alcune 
vestigie  d'  un  S.  Benedetto,  cbe  dal  Ginelli  è  at- 
tribaito  a  Masaccio, e  aoch'etsetooo  acomparte. 

(^4)  Pitture  distrutte  dal  tempo . 

(42)  Di  questi  parricidii  ^  nou  il  Della  Val» 
le,  nella  prima  ediaione  non  si  £i  motto. 

Ìi  3)  Pitture  anch'  esse  perite . 
i4)  Per  testimonianM  del  Morrona  anche 
queste  pitture  aon  perìle . 

(45)  Fra  Filippo  Lippi,  di  cui  si  ha  la  Vi* 
ta  più  oltre ,  non  fu ,  dice  il  Laosi,  scolaro  di 
Masaccio ,  ma  sì  delle  opere  di  esso . 

(46)  Non  si  sa  che  fine  abbia  avuto. 

(47)  £  gli  Evangelisti  nelle  volte,  che  soli 
dice  il  Lansi ,  son  rimasti  immoni  da  ritocco. 
Quindi  non  si  sa  dire  se  per  colpa  di  Masac- 
cio o  d' altri  le  storie  di  S.  Caterina  sembrino 
tanto  Inferiori  a  quella  della  Passione .  Sulle 
fede  d'  un  trattato  inedito  della  pittura  di 
Giulio  Mancini,  il  Baldi nucci  attribuì  tutta 
l' open  a  Giotto  ;  ma  non  trovò  chi  gli  con- 
sentisse. Quesi'  opera  fu  data  incisa  nel  4809 
da  Giovanni  Dall'  Armi . 

(48)  Anche  questa  tavola  fu  poi  distrutta  o 
smarrita . 

(49)  Se  ne  leggono  le  Vite  più  oltre. 

(20)  U  S.  Paolo  fu  mandato  a  terra  nel  4675 
quando  si  cominciò  la  cappella  di  S.  Andrea 
Corsini.  (BoUari) 

(24)  Chi  sa  se  questa  è  veramente  la  parola 
che  scrisse  il  Vasari ,  e ,  a*  ci  la  scrisse,  chi  sa 
quel  che  intese  dire  ? 

(22)  Qui  e  poco  sopra  il  Vasari  si  scorda 
d' aver  lodato  in  pia  d'  un  maestro  anteriore 
il  lar  parere  poste  in  piano  le  figure:  e  Giotto 
tra  gli  altri  meritò  Ycramente,  e  più  d'  nna 
volta ,  questa  lode  :  vero  è  cbe  ninno  di  essi 
era  giunto  a  far  ciò  tanto  bene  quanto  Maaaccio. 

(23)  Non  ae  ne  aa  più  nulla . 

(24)  Il   Baldinncci  deplora  la   perdita    di 

2nesta  pittura,  barbaramente  gettata  a  tarra. 
i  disegno  orisinale  di  essa  credesi  oggi  in 
mano  di  qualche  dilettante  in  Lombardia  .  Il 
Lanci  lo  aveva  veduto  preaao  un  profeaaore  del- 
l' Università  di  Pavia . 

(25)  Fece  pure  il  proprio  ritratto  a  fresco, 
aopra  di  un  Ugolo ,  il  quale  è  ora  nella  pub- 
blica Galleria,  e  fu  già  d'  Ignatio  Hngfbrd. 
Un  altro  por  sopra  un  tegolo ,  eh'  è  nella  gal- 
leria Gerini  (oggi  in  vendita  )  e  f a  già  nella 
Torrigianiy  può  credeni  opera  di  Masaccio; 
ma  non  i  come  vuobi ,  ritratto  di  lui ,  poiché 
dà  a  Masaccio  sembiansa  d'uomo  più  attempato 
che  non  gli  convenoa,  e  che  non  gli  dia  quello 

deiUi 

cappel 

conservano  anche  44  dei  suoi  llisegni  )  è  pur 
auir  embrice  un  ritratto  d' Ignoto  da  Ini  di- 
pinto e  belliaaimo . 

(26)  Questa  figura ,  dice  il  Lansi ,  fa  quasi 
epoca  nella  storia  dell'  arte . 

(27^  Il  Menga  le  dice  di  guato  raffaelleaco. 
(28)  ce  £  gli  artefici  più  eccellenti  (coaì  in 

TASAU 


i  galleria  pubblica,aimilissimo  all'altrodella 
ìàìM  Brancacci .  In  questa  galleria  (ove  si 


un  luogo  della  prima  ediaione),  conoscendo 
benissimo  la  sua  virtù,  gli  hanno  dato  vanto 
di  avere  aggiunta  nella  pittura  vivacità  ne' co- 
lori ,  terribilità  nel  disegno ,  rilievo  grandissi* 
mo  nelle  Agore  et  ordine  nelle  vedute  degli 
scorti,  affermando  universalmente  che  da  Giot- 
to in  qua  di  tutti  i  vecchi  maestri  Masaccio  è 
il  più  moderno  che  si  sia  visto ,  et  cbe  e'  mo- 
stro col  giodiaio  suo,  quasiché  per  un  testa- 
mento ,  in  cinque  teste  fatte  da  lui ,  a  chi  per 
r  augumento  fatto  nell'  arti  si  avesse  ad  avere 
il  grado  di  quelle,  lasciandocene  in  nna  tavola 
di  sua  mano»  oggi  in  casa  Giuliano  da  S.  Gal-' 
lo  in  Fiorenaa  (di  questa  tavola  or  non  si  sa  più 
nulla)  i  ritratti  quasi  vivissimi  che  sono  questi: 
Giotto  per  il  principio  della  pittura,  Donato  per 
la  aeultora,  Filippo  Bruoelleaco  per  la  architet- 
tura ,  Paulo  Uccello  per  gli  animali  et  per  la 
prospettiva;  e  fra  questi  Antonio  Manetti  per 
eccellentìssimo  matematico  de'  tempi  suoi  >» . 

(29)  V.  la  nota  quindicesima . 

(30)  Di  tutti  aoesti  artefici,  meno  uno ,  si 
hanno  le  Vite  pia  sotto . 

(34)  Le  pittare  di  questa  cappella  (  vera 
scuola  dell'arte,  paragonabile  a  quella  delle  Stan- 
te Vaticane,  e,  per  La  condiaione  de'tempi,  an  - 
cor  più  feconda  d'  eeoelleoti  pittori)  furon  già 
date  incise  da  Tommaso  Pateh ,  e  uUimameft« 
te  il  furon  di  nuovo  da  Carlo  Lasinio . 

(32)  Il  BaUinucci  asserisce  con  baon  fonda- 
mento d*  anni  44  ;  e  non  se  ne  richiedono  mo» 
no  a  condurre  tante  opere  e  sì  perfette  quanto 
ei  ne  fece  in  Firense  ed  in  Roma.  V.  la  nota  34. 
Ei  dice  pure  cbe  lasciò  un  fratello  di  nome 
Giovanni ,  anch'  eaao  pittore . 

(33)  A  qneat'  opinione  più  che  ad  altra  pro- 

Gnde  il  Pateh,  cioè  il  Cocchi, nella  ana  Vita  di 
aaaccio,  breve  compendio  di  queata  che  ce  ne 
ha  data  il  Vasari  e  di  quella  che  poi  ne  scrisse 
il  Bald  inucci . 

(34)  Se  fosse  morto  io  quest'anno  d'anni  26, 
sarebbe  nato  nel  4447.  Come  dunque  studiò  e- 
gli  sotte  Masolino ,  che  morì  circa  dae  anni 
prima  di  codesto  tempo?  Dee  porsi  dunque 
la  sua  nascita  intomo  al  4402  come  b  suppo- 
se il  Baldinucd  . 

(35)  Come  si  accorda  ciò  con  quel  eh'  é 
dette  più  sopra  del  favore  di  Coeimo  de'  Me- 
dici verso  di  lui,  della  stima  del  Brunelle* 
sebi,  ec? 

(36)  Nella  prima  ediaione  il  Vsaeri  dice  che 
gli  furon  fatti  qneati  : 

ce  Se  alcun  cercasse.il  marmo  o  il  nome  mio, 

La  chiesa  é  il  marmo,  una  cappella  è  il  nome: 

Morii ,  che  Natura  ebbe  invidia  ,  come 

L' Arte  del  mio  pennello  uopo  e  desio  » 

Masaceii  Florenlim  Ossa 

Toto  koo  tegtaaw  tempio 

Quem  Natura  fortassis  invidia  mota 

iVe  guandoque  superarétur  ab  Arte 

Antui  aetatis  sttas  xxri 

Proh  dolor  /  iniquissime  rapuit, 

Quod  inopia  factum  forujuit 

Id  honori  siòi  vertit  virtus. 

32 
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SOmiOBB  S  ÀRGBtTBTTO  FIORK9T1JIO 


Molti  tono  creati  dalla  Datura  piceoli  dt  per-  ^ 
■Aoa  e  di  fattease  ,  cb«  faanao  1'  attimo  pieoo 
di  taota  gnndesza  ed  il  cuore  di  sì  «mi  so  rata 
teiTÌbiliU,  'che  ae  oon  comÌQcianocoee  difficili 
e  qoaat  impoasibili ,  e  quelle  noo  rendono  fi- 
nite con  maraviglia  di  chi  le  vede ,  mai  non 
danno  requie  alia  vita  loro,  e  tante  coae,qaante 
1'  occasione  mette  nelle  mani  di  questi,  per  vilt 
e  basse  che  elle  si  siano,  le  fanno  essi  divenire 
in  pregio  e  alteata .  Laonde  mai  non  si  dove- 
rebbe  torcere  il  muso ,  quando  s' incontra  in 
persone  che  in  aspetto  non  hanno  quella  prima 
grasia  o  venuslii ,  che  dovrebbe  dare  la  natura 
nel  -venire  al  mondo  a  chi  opera  io  qualche 
virtù ,  perchè  non  è  dubbio  cae  sotto  le  solle 
della  ten-a  si  ascondono  le  vene  dell'  oro .  £ 
i  molte  volte  nasce  in  questi  che  sono  di  sparu- 
tissirae  forme  tanta  generositk  d'  animo  e  Un- 
ta sincerità  di  cuore ,  che ,  seodo  mescolata  la 
nobiltìi  oon  esse ,  non  poh  sperarsi  da  loro  se 
non  grandissime  maraviglie;  perciocché  e' ai 
sformano  di  abbellire  la  brnttexxa  del  corpo  con 
la  viltà  dell'  ingegno,  come  apertamente  si  vide 
in  Filippo  di  ser  Bronellesco  (1),  sparuto  della 
persona  non  meno  che  Messer  Forese  da  Ra- 
batta  e  Giotto  (2) ,  ma  d' ingegno  tanto  ele- 
vato ,  che  ben  si  puh  dire  che  e'  ci  fu  donato 
dal  cielo  per  dar  nuova  forma  alla  architettu- 
ra, gi4  per  centinaia  d'anni  smarriu,  nella 
quale  gli  nomini  di  quel  tempo  in  mala  parte 
molti  tesori  avevano  spesi ,  Scendo  fabbriche 
sensa  ordine,  eoa  mal  modo,  con  tristo  dise- 
gno, oon  stranissime  invenzioni,  con  disgraaia- 
tissima  grazia  ,  e  con  peggior  ornamento .  E 
volle  il  cielo ,  essendo  stata  la  terra  tanti  anni 
senaa  uno  animo  egrègio  ed  uno  spirito  divi- 
no ,  che  Filippo  lasciasse  al  mondo  di  se  la 
maggiore,  la  più  alu  fabbrica  e  la  pia  bella 
di  tutte  r  altre  fatte  nel  tempo  de*  moderni  ed 
ancora  in  quello  degli  antichi  (3),  mostrando 
che  il  valore  negli  artefici  toscani ,  ancoraché 
perduto  fnsse,  non  perciò  era  morto.  Adornotlo 
altresì  di  ottime  virtù,  fra  le  quali  ebbe  quella 
dell'  araiciaia  si ,  che  non  fu  mai  alcuno  più 
benigno  né  più  amorevole  di  lui .  Nel  giudi* 
ciò  era  netto  di  passione ,  e ,  àove  e'  vedeva  il 
valore  degli  altrui  meriti,  deponeva  1*  util  suo 
e  V  interesse  degli  amici .  Conobbe  ae  atesso, 
ed  il  grado  della  sua  virtù  comunicò  a  molti, 
ed  il  prossimo  nelle  necessità  sempre  sovvenne. 
Dicliiarossi  nimico  capitate  de'  viti,  ed  amatore 
di  coloro  che  si  esereiuvano  nelle  virtù  .  Non 
«pese  mai  il  tempo  in  vano^  che  o  per  se  o  per 
V  opere  d'altri  nelle  altrui  necessità  non  s'affa- 
ticasse, e  camminando  gli  amici  visitasse  e 
sempre  sovvenisse . 


Dieeaì  ohe  inFioNBaa  fu  uno  nonndi  bneais- 
alma  fama  e  di  molti  lodevoli  coatmm  e  fattivo 
nelle  faccende  sue ,  il  eni  nome  era  eer  Brn* 
nelleaoo  di  Lippo  Lapi ,  il  quale  aveva  avuto 
r  avolo  suo  chiamato  Cambio  che  fn  litlerate 
persona ,  e  il  qnale  nacque  di  un  fiaieo  in 
quo'  tempi  molto  famoso ,  nominato  malestro 
Ventura  Bacherini  (4)  .  Togliendo  dunque  aer 
Bmncllesco  per  donan  una  giovane  coaiumatit- 
ai  ma  della  nobil  (amiglia  degli  Spini  (5) ,  per 
parte  delia  dote  ebbe  in  pagamento  una  oaBa, 
dove  egli  e  i  suoi  figlinoli  abitarono  fino  alla 
morte,  la  qnale  è  posta  dirimpetto  a  S.  Mi- 
chele  Berteltli  (6)  per  fianco  in  un  biscanto  pas- 
sato la  piaaia  degli  Agli.  Ora ,  mentre  che  egli 
ai  eserciuva  così  e  vivevasi  lletamente,gli  naoqne 
l'anno  4377  (7)  no  figlinolo,  al  quale  poae no- 
me Filippo  per  il  padre  ^suo  già  morto  ,  della 
quale  nascita  fece  quell'allegretaa  che  maggiore 
poteva  .  Laonde  con  ogni  aocurateaaa  gì'  inse- 
gnò nella  sua  pueritia  i  primi  prineipj  delle 
lettere ,  nelle  quali  si  mostrava  Unto  ingegooao 
e  di  spirito  elevato ,  che  teneva  apesao  aoapeso 
il  cervello,  qomi  che  in  quelle  non  curasse 
venir  molto  perfetto ,  ansi  pareva  che  egli  an- 
dasse col  pensiero  a  cose  di  maggior  utilità. 
Per  il  che  ser  Bmnellesco,  che  desiderava 
eh'  egli  faceste  il  mettier  ano  dei  notaio  (8) 
o  quel  del  tritavolo  (9) ,  ne  prese  dispiacere 
grandissimo.  Pure,  veggendolo  continnamentfe 
esser  dietro  a  coae  -ingegnose  d*  arte  e  di  raa« 
no ,  gli  fece  imparare  1'  abbaco  e  scrivere  ,  e 
dipoi  lo  poae  all'arte  dell'orefice;  acciò  impa- 
rasse a  disegnare  con  uno  amico  suo .  E  fÉt 
questo  con  molta  toddisfaxione  di  Filippo;  il 
quale,  cominciato  a  imparare  e  mettere  in  opera 
le  cose  di  quella  arte ,  non  pattò  molti  anni, 
che  egli  legava  le  pietre  fini  meglio  che  ar* 
tefiee  vecchio  di  quel  mestiero .  Esercitò  il 
niello  e  il  lavorare  grosserie ,  come  alcune  fi- 
gure d'argento,  che  anno  due  mesci  Profeti 
potti  nella  tetta  dello  altare  di  S.  Iacopo  dt 
Pistoia ,  tenute  belliaaime  (40) ,  (ktte  da  Ini  al- 
l'Opera  di  quella  città;  ed  opere  di  battiri- 
lievi ,  dove  mostrò  intenderti  tanto  di  quel 
mestiero ,  cbe  era  fona  che  '1  suo  ingegno 
passasse  i  termini  di  quella  arte.  Laonde,  aven- 
do preso  pratica  con  certe  peraone  studiose, 
cominciò  a  entrar  eolla  fantasia  nelle  eoae 
de'  tempi  e  de'  moti ,  de*  pesi  e  delle  mote, 
come  si  poason  far  girare  e  da  che  si  muo- 
vono, e  così  lavorò  di  sua  mano  alcuni  orinoli 
bnonistimi  e  bellissimi  {ii).  Non  contento  a 
questo ,  neir  animo  ae  gli  dettò  una  voglia 
della  tenitura  grandiaaima;  e  tatto  venne ,  poi- 
ché ,  essendo  Donatello  giovane  tenuto  valente 
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ia  qoelhi  «d  in  etpettMtone  griiido ,  oom  inoiò 
Filippo  ■  pratioara  seco  del  oontiouo,  ed  in* 
•ieme  per  le  virtù  1'  un  deil'  altro  af  poaooo 
tanto  amore ,  die  V  nno  non  pareva  ehe  aa- 
peasa  vitere  aenaa  V  altro .  Laonde  Filippo  , 
che  era  eapacisaimo  di  più  eoae ,  dava  opera 
ft  molte  profeaaioni,  né  molto  ai  eaereito  in 
quelle ,  ohe  egli  fu  tenuto  fra  le  persone  in* 
tendenti  boniaaimo  architetto,  come  mostrò 
ia  molte  coao  che  servirono  per  acconcimi  di' 
enee:  come  al  canto  de'Ciai  verso  Mercato 
Vecchio  la  caaa  di  Apollonio  Lapi  suo  parente, 
che  in  qnella ,  mentre  egli  la  faceva  murare, 
ai  adoperò  grandemente  {i2);  ed  il  slmile 
fece  fuor  di  Fioreosa  nella  torre  e  nella  ce- 
sa della  Peinia  a  Caatello  (43)  .  Nel  palatao, 
dove  abitava  la  aignoi-ia ,  ordinò  e  epartì ,  dove 
era  r  u6aio  degli  uiaiali  di  monte,  tutte  quelle 
atanse,  e  vi  fece  e  porte  e  finestre  nella  ma- 
niera cavala  dallo  antico,  allora  non  nsatasi 
molto  per  esser  1'  architettore  rottissima  in 
Toscana .  Avendosi  poi  io  Fiorente  a  bre  per 
i  frati  di  S.  Spinto  una  statua  di  S.  Maria 
Maddalena  in  penitente,  di  legname  di  tiglio, 
per  portar  in  nna  cappella  ,  Filippo,  che  aveva 
fatto  molte  cosette  piccole  di  scultura,  desi- 
deroso mostrare  che  ancora  nelle  cose  grandi 
era  per  riuscire,  prese  a  far  detta  frgiira;  la 
qnal  finita  e  mcasa  in  opera,  fu  tenuta  cosa 
molto  bella,  ma  nell'  incendio  poi  di  quel 
tempio  1'  anno  i47i  abbruciò  insieme  con 
molte  altre  cose  notabili .  Attese  molto  alla 
prospettiva,  allora  molto  in  male  nso  per  molte 
falsità  ohe  vi  si  facevano,  nella  quale  peiiie 
molto  tempo,  per  fino  che  egli  trovò  da  se  un 
modo  che  ella  potease  venir  ginst*  e  perfetta, 
che  fa  il  levarla  con  la  pianta  e  profilo  e  per 
via  della  intersegattone;  cosa  veramente  in- 
gegnosissima ed  utile  all'arte  del  disegno .  Di 
qnesta  pteae  tanu  vaghetsa ,  che  di  sua  mano 
riirasae  la  piatta  di  S.  Giovanni  con  tutti 
quegli  spartimenti  della  incrostatura  murati 
di  marmi  neri  e  bianchi  che  dimino  ivano  con 
una  sratia  singolare;  e  similmente  fece  la 
casa  della  Misericordia  con  le  botteghe  de' cial- 
donai e  la  volta  de*  Pecori  »  e  dell*  altra  banda 
la  colonna  di  S.  Zanobi .  La  quel  opera ,  es- 
sendogli lodau  dagli  artefici  e  da  chi  aveva 
ginditfo  io  qnell'  arte ,  gli  diede  unto  animo, 
che  nou  stette  molto  che  egli  mise  mano  a 
nn*  altra  ,  e  ritrasse  il  palasio ,  la  piatta  ;  e  la 
loggia  de'  Signori  insieme  col  tetto  de'  Pisani, 
e  tutto  quel  che  intomo  si  vede  murato,  le 
quali  opere  (14)  furon  cagione  di  destare  l'a- 
nimo agli  altri  artefici ,  che  vi  altesono  dipoi 
con  grande  studio.  Egli  particolarmente  la  in- 
•egaò  a  Masaccio  pittore  aHor  aìovane  molto 
ano  amico  (4S)  ;  il  quale  gli  Kce  onore  in 
qneHo  che  gli  mostrò,  come  appare  negli 
edifis)  dell'  opere-  sue.  Né  restò  ancora  di  mo- 
strarla a  quelli  che  lavoravano  le  tarsie,  che 
i  «utt'  arte  di  commettere  legni  di  colori ,  e 
Unto  gli  stimolò,  che  fo  cagione  di  buono 
nso  e  rapolte  cose   utili   che  si  fece  di  quel 


magisterio ,  ed    allora    e  poi  di    molte  cose 
eccellenti  che  hanno  recato  e  fiima*  e  utile  a- 
Fiorente  per  molli  anni  (46) .  Tornando'  poi- 
da  studio  Messer  Paolo  dal  Potfso  Toseanel*' 
li  (47),  ed  una  sera  trovandosi  in  un  orto  a> 
cena  con  certi  suoi  amici ,  invitò  Filippo ,  il 
quale,  uditolo  ragionare  dell' arti  mfeitemati che, 
prese  tal  ftmiliarità  con  seco ,  che  egli  im- 
parò la  geometria  da  lui ,  e  ,  sebbene  Filippo 
non  aveva  lettere,  gli  rendeva- si  ragione   di' 
tulle  le  cose  con  il  naturale  della  pietica  elpe- 
rienta,  che  molte  volle  lo  confondeva.  E  così 
segniundo  dava  opera  alle  cose  della  scritturi 
cristiaqji ,  non  restando  d*  intervenire  alle  di^' 
spute  ed  alle  prediche  delle  persone  dotte;  delle 
quali  faceva  tinto  crai  tale  per  là  mirabii  me-' 
moria  sua ,  che  M^  Paolo  predetto ,  celebran- 
dolo ,  usava  dire  che  nei  sentire  arguir  Filippo 
gli  pareva  un  nuovo  S.  Paolo .  Diede  ancora 
molta  opera  in  questo  tempo  alle  cose  di  Dan- 
te,  le  quali  furon  da  Ivi  bene  intese  circa  i 
siti  e  le  misure,  e,  spesso  nelle  comparationt 
allegandolo ,  se  ne  serviva  ne'suoi  ragionamen- 
ti ;  ne  mai  col  pensiero  faceva  altro  che  raAC- 
chinare  e  immaginarsi  cose  ingegnose  e  diffi- 
cili ,  né  potè  trovar  mai  ingegno  che  piò  lo 
satisfacesse  che  Donato,  con  II  quale  domestica- 
mente confabulando,  pigliavano  piacere  l'uno 
dell'  altro ,  e  le  difficoltà  del  mestiere  conferi- 
vano insieme.  Ora, avendo  Donatolo  quei  giorni 
finito  un  Crocifisso  di  legno,  il  quale  fu  posto  io 
Santa  Croce  di  Fiorente  sotto  in  storia  del  fan- 
ciullo che  risuscita  S.  Francesco  dipinto  da  Tad* 
deo  Gaddi  (48),  volle  Donato  pigliarne  parere 
con  Filippo,  ma  se  ne  pentì;  parche  Filippo  gli 
rispose,  eh'  egli  aveva  messo  un  contadino  io 
croce  ;  onde  ne  naeqne  il  detto  di  Togli  del  le- 
gno e  fanne  uno  (u^  come  largamente  si  ragiona 
nella  vita  di  Donato.  Per  il  che  Filippo,  il  quale, 
ancorché  fosse  provocato  a  ira,  mai  si  adirava 
per  cosa  che  gli  foaae  detta ,  slette  cheto  molti 
mesi,  tanto  che  condusse  di  legno  un  Crocifisso 
delk  medesima  grandetta;  di  tal  bontà  e  sì  con 
arte,  disegno  e  diligente  lavorato,  che,  nel  man- 
dar Donato  a  casa  innaoti  a  Ini,  quasi  ad  ingan- 
no (perchè  non  sapeva  che  Filippo  avesse  tatto 
tale  opera),  un  grembiule,  che  egli  aveva  pieno 
di  uova  e  di  cose  per  desinare  insieme,  gli  ca- 
scò, mentre  lo  guardava  uscito  di   se  per  la 
maravifflia,  e  per  riogegnosa  ed  artifitiosa  ma- 
niera che  aveva  usato  Filippo  nelle  gambe,  nel 
torso ,  e  nelle  braccia  di  detta  figura,  disposta 
ed  unita  talmente  insieme,  che  Donato ,  oltra 
il  chiamarsi  vinto,  lo  predicava  per  miracolo: 
la  qual'opera  è  oggi  posta  in  S.  Maria  Novella 
fra  la  cappella  degli  Strotti  e  dei  Bardi  da 
Vernio,  lodata  ancora  dai  moderni  infinitamen- 
te (49).  Laonde,  vistosi  hi  virtù  di  questi  mae- 
stri veramente  eccellenti,  fu  lor  fatto  alloga- 
tione  dall'Arte  de'Beccai  e  dall' Arte  de'Linaioli 
di  due  figure  di  marmo  da  farsi  nelle  lor  nic- 
chie che  sono  intomo  a  Or  S.  Michele,  le  quali 
Filippo  lasciò  fare  a  Donato  da  se  solo,  avendo 
prego  altre  core ,  e  Donato  le  condusse  a  per- 
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fellone.  Dopo  queste  cote  l' tono  4404  fa  de-, 
liberalo,  tedeodo  la  acnltara  èssere  saliu  io 
UnU  altesM»  di  rifare  le  due  porte  di  broaso 
del  tempio  e  battisterio  di  S.  Giovanni ,  per- 
chè dalla  morte  d'  Andrea  Pisano  in  poi  non 
aferano  avuti  maestri  cbe  l'avessiao  sapnu 
condurre.  Onde,  (atto  intendere  a  quégli  scul* 
tori  cbe  erano  allora  in  Toscana  l'animo  loro, 
fu  mandalo  per  essi ,  e  dato  loro  provvisione 
ed  un  anno  di  tempo  a  fare  ona  storia  per  eia* 
senno:  fra  i  quali  furono  ricbiesli  Filippo  e 
Donato  di  dovere  ciascuno  di  essi  da  per  se 
fare  una  storia  a  concorrensa  di  Lorenso  Ohi* 
berti,  e  Iacopo  della  Fonte,  e  Simone  da  Colle, 
e  Francesco  di  Valdambrina,  e  Niccolò  d*A- 
resio  (20) .  Le  quali  storie  finite  l' anno  me- 
desimo ,  e  venute  a  mostra  in  paragone,  furon 
tutte  bellissime  ed  intra  se  differenti  :  chi  era 
ben  disegnau  e  mal  lavorata,  come  quella  di 
Donato  ;  e  chi  aveva  bonissimo  disegno  e  lavo- 
rata diligeotemente,  ma  non  spartito  bene  la 
storia  col  dimionire  le  figure,  come  aveva  fatto 
Iacopo  dalla  Quercia;  e  chi  fatto  invensione 
povera  e  figure  minute,  nel  modo  che  aveva  la 
sua  condotu  Francesco  di  Valdambrina;  e  le 
peggio  di  tolte  erano  quelle  di  Niccolò  d'  A- 
reaso  e  di  Simone  da  Colle:  e  la  migliore 
quella  di  Lorenao  di  Cìone  Gbiberti ,  la  quale 
aveva  in  se  disegno,  diligenia ,  inventione,  ar- 
te,  e  le  figure  molto  ben  lavorate .  Né  gli  era 
però  molto  inferiore  la  storia  ,di  Filippo, 
nella  quale  aveva  figurato  un  Abraam  che  aa« 
crifica  Isac,  ed  in  quella  un  servo,  cbe,  mentre 
aspetta  Abraam  e  che  l'asino  pasce,  si  cava  una 
spina  di  un  piede,  che  meriu  lode  assai.  Ve- 
nute dunque  le  storie  a  mostra,  non  si  satisfa- 
cendo Filippo  e  Donato  se  non  di  quella  di 
Lorenzo,  lo  giudicarono  più  al  proposito  di 
quell'  opera  ,  che  non  erano  essi  e  gli  altri 
che  avevano  fatto  le  altre  storie.  E  cosi  a 'con- 
soli con  buone  ragioni  persoaaero  che  a  Lo- 
renzo r  opera  allogassero  ,  mostrando  che  il 
pubblico  ed  il  privato  ne  sarebbe  servito  me- 
glio .  E  fu  veramente  questo  una  bontà  vera 
d'amici  e  una  virtù  senza  invidia  (24),  ed 
un  giudizio  sano  nel  conoscere  se  stessi;  onde 
più  lode  meritarono ,  che  se  1'  opera  avessino 
condotta  a  pei-feziooe.  Felici  spiriti,  che,  men- 
tre giovavano  1*  uno  all'  altro  ,  godevano  nel 
lodare  le  fatiche  altrui  1  Quanto  infelici  sono 
ora  i  nostri  ,  che  ,  mentre  cbe  nnocono,  non 
sfogati,  crepano  d'invidia  nel  mordei*e  altrui  1 
Fu  da'consoli  pregato  Filippo  che  dovesse  fa- 
re l'opera  insieme  con  Lorenzo,  ma  egli  non 
volle,  avendo  animo  di  volere  essere  piuttosto 
primo  in  una  sola  arte,  che  pari  o  secondo  in 
queir  opera  (22)  .  Per  il  che  la  storia  che 
aveva  lavorato  di  bronzo  donò  a  Cosimo  dvHItf e- 
dici ,  la  qaal  egli  col  tempo  fece  mettere  in 
sagrestia  vecchia  di  S.  Lorenzo  nel  dossale 
dell'  altare ,  e  quivi  si  trova  al  presente  ;  e 
quella  di  Donalo  fu  messa  nell'Arte  del  Cam- 
bio (23).  Fatu  l'ailogagione  a  Lorenzo  Gbi- 
berti, £urono  insieme  Filippo  e  Donato,  e  ri- 


solverono insieme  partirsi  di  Fiorenti  ed  a 
Roma  star  qualche  anno ,  per  attender  Filip- 
po all' archilctuira  e  Donato  alla  scultura.  Il 
che  fece  Filippo  per  voler  esaer  superiore  ed 
a  Lorenzo  ed  a  Donato,  tanto  quanto  fanno 
r  arcbitettora  più  necessaria  all'  uiiliià  degli 
nomini,  cbe  la  scnltnra  e  la  piliora.  £,  vendu- 
to na  poderetlo  eh'  egli  aveva  a  Settignano , 
di  Fioreosa  partiti  a  Roma  si  oond ussero:  nella 
quale, vedendo  la  grandezza  degli  edifizii  e  la  per- 
fezione de'eorpi  de'tempii  (24),stavaaalratto  che 
pareva  fuor  di  se.  E  eoak,  dato  ordine  a  mian- 
rar  le  cornici  e  levarle  pianto  di  quegli  edifiz), 
egli  e  Donalo  continuamente  aeguiuudo,  non 
perdonarono  né  a  tempo  né  a  spesa,  né  lascia- 
rono luogo  che  eglino  ed  in  Roma  e  fuori  in 
campagna  non  vedessino,  e  non  misurassino 
tutto  quello  che  potevano  avere  che  fuase  bno- 
no.  E  perchè  era  Filippo  sciolto  dalle  core  fi- 
miliari,  datosi  in  preda  agli  studi,  non  si  cu- 
rava  di  suo  mangiare  o  dormire  :  solo  l'inten- 
to suo  era  l'architettura  cbe  già  era  spenta,  di- 
co gli  ordini  antichi  buoni,  e  non  1«  tedesca  e 
barbiira ,  la  quale  mollo  si  usava  nel  suo  tem- 
po. Ed  aveva  in  se  due  concetti  grandissimi  ; 
i'  uno  era  il  tornare  a  luce  la  buona  architet- 
tura ,  credendo  egli ,  ritrovandola,  non  lascia- 
re manco  memoria  di  se  che  fallo  si  aveva  Ci- 
mabue  e  Giotto;  l'altro  di  trovar  modo,  ae  e'  si 
potesse,  a  voltare  la  cupola  di  S.  Maria  del 
Fiore  di  Fiorenza ,  le  difficnltè  della  quale 
avevano  fatto  sì,  che  dopo  la  morte  di  Arnol- 
fo Lapi  non  ci  era  stato  mai  nessuno  a  cui  fns* 
se  bastato  l'animo,  senza  grandissima  spesa 
d'  arnkaduro  di  legname,  poterla  volgere.  Non 
conferì  però  mai  questa  sua  intenftione  a  Do- 
nato oè  ad  anima  viva  ;  né  restò,  che  in  Ro- 
ma tutte  le  difficoltà  che  sono  nella  Ritonda 
egli  non  considerasse,  siccome  si  poteva  volta- 
re (25).  Tutte  le  volle  nell'antico  aveva  noUio 
e  disegnato ,  e  sopra  ciò  del  continuo  studia- 
va ;  e  se  per  avventura  eglino  avessino  trovato 
sotterrali  pezzi  di  capitelli ,  colonne  ,  cornici  , 
e  basamenti  di  edifizj,  eglino  mettevano  opere  e 
gli  facevano  cavare  per  toccare  il  fondo.  Per 
il  che  si  era  sparsa  una  voce  per  Roma,  quan- 
do eglino  passavano  per  le  strade,  che  anda- 
vano vestiti  a  caso ,  gli  chiamavano  quelli 
del  tesoro  (26);  credendo  i  popoli,  che  fussino 
persone  che  atiendessino  alla  geomanzia  per  ri- 
trovare tesori:  e  di  eiò  fu  cagione  l'avere  egli- 
no trovato  un  giorno  una  brocca  antica  di  ter- 
ra piena  di  medaglie.  Vennero  manco  a  Filip- 
po i  denari ,  e  si  andava  riparando  con  il  le- 
gare gioie  a  orefici  suoi  amici  ,  eh'  erano  di 
prezzo  ;  e  così  si  rimase  solo  in  Roma ,  per- 
chè Donato  a  Fiorenza  se  ne  tornò,  ed  egli 
con  maggiore  studio  e  fatica  che  prima  dietro 
alle  rovine  di  quelle  fabbriche  di  continuo  si 
esercitava.  Né  restò ,  che  non  fosse  disegnata 
da  Itti  ogni  sorte  di  fabbrica,  tempii  tondi  e 
quadri,  a  otto  facce  ,  basiliche.,  acquidoui  ^ 
bagni ,  archi ,  colisei ,  anfiteatri ,  ed  ogni  tem- 
pio di  mattoni ,  da'  quali  cavò  le  cignatore  ed 
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e  con  il  girarli  B«Ue  volto;  tol- 
to tatto  le  collogasioai  o  di  pietro  o  d'inipenia- 
toffo  o  di  morto,  od,  in?ottigtodo  a  tatto  io  pio- 
tro  grotte  noo  buco  nel  mocso  por  ciatcaaa  in 
tottotqaadra ,  trovò  ottor  qaol  ferro  ,  che  è 
da  Doi  chiamato  la  uIìvUÙl  (27) ,  con  che  ti 
tira  ^a  lo  pietre ,  ed  egli  lo  rinnovò  e  mettelo 
in  nto  dipoi .  Fa  adonqoo  da  lui  metto  da 
parte  ordino  per  ordine,  dorico,  ionico,  e 
oorintio;  e  fa  taloqaetto  ttndio,  che  rimate 
il  tuo  ingegno  capacittimo  di  poter  vedere  nel- 
la immaginasione  Roma,  come  ella  ttava  quan- 
do non  era  rovinata.  Fece  l'aria  di  qoella  cit- 
tà nn  poco  di  novità  Tanno  H07  a  Filippo, 
onde  egli ,  conti gliato  da'  tooi  amici  a  mutar 
aria ,  te  ne  tornò  a  Fiorensa  ;  nella  quale  per 
r  atteuM  tua  ti  era  patito  in  molte  muraglie, 
per  le  quali  diede  egli  alla  tua  venuta  molti 
ditegni  e  molti  contigli .  Fu  fatto  il  medeti- 
mo  anno  una  ragonau  d'architettori  e  d'in- 
gegneri del  paete  topra  il  modo  del  volur  la 
cupola  dagli  operai  di  S.  Maria  del  Fiore 
e  da'contoti  dell'Arte  della  Lana;  intra  i  qua- 
li intervenne  Filippo,  e  dette  contiglio  ch'e- 
ra oecettario  cavare  T  edifiaio  fuori  del  tetto , 
e  non  fare  tecondo  il  dileguo  di  Arnolfo,  ma 
£tre  un  fregio  di  braccia  quindici  di  altezza, 
e  in  mezzo  a  ogni  faccia  fare  un  occhio  gran- 
de; perchè  ,  oltre  che  leverebbe  il  peto  fuor 
delle  tpalle  delle  tribune ,  verrebbe  la  cupo- 
la a  volurti  piti  facilmente  ;  e  co^  te  ne  fe- 
ce modelli  e  ti  mette  in  etecuzione.  Filippo 
dopo  alquanti  meti  riavuto ,  attendo  una  mat- 
tina in  tolla  piazza  di  S.  Maria  del  Fiore  con 
Donato  ed  altri  artefici;  ti  ragionava  delle 
antichità  nelle  cote  della  tenitura ,  e  raccon- 
Uodo  Donato  che,  quando  e'  tornava  da  Roma 
aveva  fatto  la  ttrada  da  Orvieto  per  vedei^ quella 
facciau  del  Duomo  di  marmo  unto  celebrata, 
lavorata  di  mano  di  diverti  maettri,  tenuta 
cote  notabile  in  que' tempi ,  e  che  nel  pattar 
poi  Am  Cortona  entrò  in  Pieve  e  vide  nn  pi- 
lo antico  bellittimo,  dove  era  una  ttoria  dì 
marmo ,  cote  allora  rara  ,  non  ettendoti  dit- 
tolterrata  quella  abbondanza  che  ai  è  fatta 
ne'  tempi  nottri  ;  e  coti  teguendo  Donato  il 
modo  che  aveva  utato  quel  maettro  a  condoi- 
re  queir  opera ,  e  la  fine  che  vi  era  dentro 
intieme  con  la  perfezione  e  bontà  del  magi, 
tterio ,  acceteti  Filippo  di  una  ardente  volon- 
tà di  vederlo ,  che  coti,  come  egli  era  in  man- 
tello ed  io  cappuccio  ed  in  zoccoli ,  tenza  dir 
dove  andatte  ti  partì  da  loro  a  piedi,  e  ti 
laaciò  porure  a  Cortona  dalla  volontà  ed  amo- 
re che  portava  all'arte;  e,  veduto  e  piaciuto- 
gli il  pilo ,  lo  ritratte  con  la  penna  in  dtte- 
gno  e  con  quello  tornò  a  Fiorenza,  tenza  che 
^onato^  o  altra  pertona  ti  accorgette  che  fat- 
te partita,  pentando  che  e'  dovette  ditegnare 
o  fiocatticare  qualcota.  Goti  tornato  in  Fio- 
renza gli  moatrò  il  ditegno  del  pilo  da  Ini 
con  pazienza  ritratto  ,  per  il  che  Donato  ti 
manmgliò  attai ,  vedendo  quanto  amore  Fi  • 
lippo  ponara  all'arte.  Stette  poi  molti  meai 


in  Fiorensa  ,  dove  egli  faceva  tegretamente 
modelli  ed  ingegni  tutti  per  1'  opera  del- 
la cupola,  tUndo  tatUvia  con  gli  artefi- 
ci in  ta  le  baie;  che  allora  fece  egli  quel- 
la burla  del  Gratao  e  di  Matteo  (28) ,  e 
andando  bene  tpetto  per  tuo  diporto  ad  aia- 
tare  Lorenzo  Gbiberti  a  rinettar  qaalche  cote 
in  tulle  porte  .  Ma ,  toccogli  una  mattina  la 
fantatia ,  tentendo  che  ti  ragionava  del  far 
provvitione  d'ingegneri  che  voltattero  la  cu- 
pola, ti  ritornò  a  Roma,  pentaudo  con  piii 
riputazione  avere  a  etter  ricerco  di  fuora ,  che 
non  avrebbe  fatto  aundo  in  Fiorenza .  Laon- 
de trovandoti  in  Roma,  e  venuto  in  contide^ 
razione  T  opera  e  V  ingegno  tao  aeutittimo , 
per  aver  mottro  ne' Ragionamenti  tuoi  quella 
ticurtà  e  queir  animo  che  non  aveva  trovato 
negli  altri  maeatri,  i  quali  ttavano  tmarriti 
intieme  coi  muratori ,  perdute  le  forze ,  e  non 
pentando  poter  mai  trovar  modo  da  voltarb 
né  legni  da  fare  una  travata  che  fatte  ti  forte, 
che  reggette  l' armadura  e  il  peto  di  ti  gran- 
de edifizio,  deliberati  vederne  il  fine,  tcrittono 
a  Filippo  a  Roma  con  .pregarlo  che  venitte  a 
Fiorenza:  ed  egli ,  che  non  aveva  altra  voglia, 
molto  coitetemente  tornò.  E,  ragnnatoti  alla 
tua  venuta  l' uficio  degli  operai  di  S.  Maria 
del  Fiore  ed  i  contoli  dell'Arte  della  Lana,  dit- 
tooo  a  Filippo  tutte  le  difficoltà  dalla  maggiore 
alla  minore  che  facevano  i  maestri,  i  quali 
erano  in  tua  presenza  nell'  udienza  insieme 
con  loro.  Per  il  che  Filippo  ditte  qoette  pa- 
role: Signori  operai,  e' non  è  dubbio  che  le 
cote  grtndi  hanuo  tempre  nel  condurti  diffi- 
coltà ;  e,  te  ninna  n'ebbe  mai ,  quetta  vottra 
r  ha  maggiore,  che  voi  per  avventura  non  av- 
vitate; perciocché  io  non  to  che  né  anco  gli 
antichi  voltattero  mai  una  volta  ti  terrìbile  co- 
me tara  quetta:  ed  io,  che  ho  molte  volte  pen- 
tato  all'  armadore  di  dentro  e  di  fuori ,  e  come 
ti  tia(29)per  potervi  lavorare  ti curamente,  non 
mi  tono  mai  tapnto  ritolvere  ,  e  mi  tbigottisce 
non  meno  la  larghezza  che  l'altezza  dell'edi- 
ficio; perciocché,  te  ella  ti  potette  girar  too* 
da ,  ti  potrebbe  tenere  il  modo  che  tennero  i 
Romeni  nel  voltare  il  Panteon  di  Roma  ,  cioè 
la  Ritonda  (30);  ma  qui  bitogna  teguitare  l'otto 
facce,  ed  entrare  in  catene  ed  in  morte  di  pie- 
tre, che  tara  cote  molto  difficile.  Ma,  ricor- 
dandomi che  quetto  è  tempio  tacrato  a  Dio  e 
alla  Vergine,  mi  confido  che,  facendoti  in  me- 
moria tua,  non  mancherà  d'infondere  il  tapere 
dove  non  tia ,  ed  aggiognere  le  forze  e  la  ta- 
pienza  e  Tingegao  a  chi  tara  aatore  di  tal  cosa. 
Ma  che  potto  io  io  quetto  caso  giovarvi ,  non 
essendo  mia  l'opera?  Bene  vi  dico,  che,  te  ella 
toccatse  a  me,  ritolutittimamente  mi  battereb- 
be r  animo  di  trovare  il  modo  che  ella  si  vol- 
terebbe tenza  tante  difficultà;  ma  io  non  ci  ho 
penttto  tu  tncor  niente  (31):  e  volete  che  io 
vi  dica  il  modo  ?  Ma,  quando  pare  le  S.  V. 
delibereranno  ch'ella  ti  volti,  tarete  forzati 
non  telo  a  fare  etperimento  di  me,  che  non 
penso  bnure  a  contigliare  ti  gran  cosa ,  ma 
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a  ipenderfl  ed  ordinare  eh*  fra  un  anno  di 
lampo  a  uo  dì  deieciniiial»  Tengano  in  Fio* 
rensa  arcbitettori  non  folo  toacani  e  italiani , 
ma  tedefchi  e  francesi  e  df  ogni  nasione ,  e 
proporre  loro  questo  lavoro,  acciocché ,  dispu- 
tato a  irisoluto  fra  tanti  maestri ,  si  cominci  e 
si  dia  a  colui  che  più  dirittamente  darà  nel 
segno,  o  avrà  miglior  modo  e  giudizio  per  fare 
lai  opera  ;  né  vi  saprei  dare  io  altro  consiglio 
né  miglior  ordine  di  questo .  Piacque  ai  con- 
soli e  agli  operai  l'ordine  e  il  consiglio  di 
Filippo  i  ma  arebbono  voluto  che  in  questo 
mentrs  egli  avesse  fatto  un  modello ,  e  ohe  ci 
avesse  pensato  su.  Ma  egli  mostrava  di  non 
curarsene  9  ansi ,  preso  licensa  da  loro,  disse 
esser  sotleciuto  con  lettere  a  tornare  a  Roma. 
Avvedutisi  dunque  i  consoli  che  i  prìeghi  loro 
e  degli  operai  non  erano  bastanti  a  fermarlo, 
lo  feciooo  pregare  da  molti  amici  suoi;  e,  non 
ti  piegando,  una  mattina,  che  fu  a  di  26  di 
Maggio  i447 ,  gii  fecero  gli  operai  uno  sUn* 
liameoto  di  una  manda  di  danari ,  i  quali  si 
trovano  a  usciua  Filipoo  ne'  libri  dell'Opera, 
e  tutto  era  per  agevolarlo.  Ma  egli  saldo  nel  suo 
proposito,  partitosi  pure  di  Fiorenza,  se  ne  tornò 
a  Roma,  dove  sopra  tal  lavoro  di  continuo  stnd  io, 
ordinandosi  e  preparandosi  per  iliìoe  di  tale 
onera,  pensando,  come  era  certamente,  che  altri 
che  egli  non  potesse  condurre  tale  opera .  £d 
il  consiglio  dato  del  condurre  nuovi  arcbitet* 
tori  non  l'aveva  Filippo  messo  innanai  per  aU 
tro,  se  non  percbè  eglino  fossi  no  testimoni  dei 
grandissimo  ingegno  suo,  più  che  perchè  ei 
pensasse  .che  eglino  avesaino  ad  aver  ordine  di 
voltar  quella  tribuna ,  e  di  pigliare  ul  carico 
che  era  troppo  difficile.  E  cosi  si  consumò  mol-. 
to  tempo  innanzi  che  fnssero  venuti  quegli  ar* 
cbitetti  dei  lor  paesi ,  che  eglino  avevano  di 
lonUno  fitti  chiamare  con  ordine  dato  a'n»er- 
canti  fiorentini  che  dimoravano  in  Francia , 
nella  .Magna,  in  Inghilterra,  ed  in  Ispagna,  i 
quali  avevano  commissione  di  spendere  ogni 
somma  di  danari  per  mandare  e  ottenere  da 
que' principi  i  più  esperimentati  e  valenti  in- 
gegni che  russerò  in  quelle  regioni  .  Venuto 
1'  anno  H20,  furono  finalmente  ragunati  in 
Fiorenza  tutti  questi  maestri  oltramontani  e 
cosi  quelli  della  Toscana ,  e  taui  gì'  ingegnosi 
artefici  di  disegno  fiorentini  ,  e  così  Filippo 
tornò  da  Roma.  Ragooaronsi  dunque  tutti  nel* 
l' opera  di  S.  Maria  del  Fiore ,  presenti  i  con- 
soli e  gli  operai  insieme  con  una  seelu  di  cil- 
ladini  i  più  ingegnosi ,  acciocché ,  udito  sopra 
questo  caso  l'animo  di  ciaacuno,  si  risolvesse 
il  modo  di  volure  quesu  tribuna.  Chiamati 
dunque  nell'  udienza  ,  udirono  a  uno  a  uno 
l'animo  di  tutti  e  l'ordine  che  ciascuno  ar- 
chitetto sopra  di  ciò  aveva  pensato .  £  fu  cosa 
bella  il  sentir  le  strane  e  diverse  opinioni  in 
tale  materia;  perciocché  chi  diceva  di  far  pi- 
lastri murali  osi  piano  della  terra  per  volgervi 
su  gli  archi  e  tenere  le  travate  per  reraere  il 
peso  ;  altri  eh'  egli  era  bene  voltarla  di  spu^ 
gne,  scciò  fnsae  più  leggieri  il  peso;  e  molti 


si  accordavano  a  fare  un  pilastro,  in  meno  • 
eoodurla  arpadiglione ,  come  quella  di  S.  Gio» 
vanni  vii  Fiorenza  (32);  e  non  manoò  chi  di* 
cesse  che  sarebbe  stalo  bene  empierla  di  ter* 
ra  (33)  e  mescolare  quattrini  in  essa-,  accioc- 
ché, volta,  dessino  licenza. che  chi  voleva  di 
quel  terreno  potesse  andare  per  esso,  e  cùbì  in 
un  subito  il  popolo  lo  portasse  via  senza  spa- 
sa .  Solo  Filippo  disse  che  ai  poteva  volurla 
senza  tanti  legni  e  sema  pilasui  o  (erra  »  oon 
assai  minore  spesa  di  tanti  archi,. e  lacilissi- 
mamente  aensa  armadura«  Parve  a'conaoli,  che 
stavano  ad  aspeture  qualche  bel  modo^  e  agli 
operai  e  a  tutti  que'ciitadini.cheJB'ilippo  aves- 
se detto  una  cosa  da  soiocchi,  o  se  ne  feciono 
beffe,  ridendosi  di  lui,  e.si  volsono  e  gli  dis- 
sono che  ragionasse  di  altro,  cbo' quello  era 
un  modo  da  pazat ,  come  era  egli.  Perché,  pa- 
rendo a  Filippo  di  essere  oflfeso,  disse:  Signo- 
ri, considerate  che  non  é  possibile  volgerla  in 
altra  maniera  che  in  quesU  ;  e,  sncorché  voi 
vi  ridisto  di  me ,  conoscerete  (  se  non  volete 
essere  ostinati)  non  doversi  né  potersi  far  in 
sltro  modo.  Ed  é  necessario,  volendola  con- 
durre nel  modo  eh'  io  ho  pensato ,  eh'  ella  si 
giri  col  sesto  di  quarto  acuto,  e  facciasi  dop- 
pia ,  l'una  volta. di  denUo  a  l'altra  di  fuori 
in  modo,  che  fra  l'una*^  l'altra  si  esami- 
ni (34),  e  in  su  le  cantonate  degli  angoli  delle 
otto  facce  oon  le  morse  di  pietra  s' incateni  la 
fabbrica  per  la  grossezza ,  e  similmenu  oon 
catene  di  legnami  di  quercia  ai  giri  per  le  fac- 
ce di  qneUa.  Ed>é  necessario  penaare  a'iumi, 
alle  scale ,  ed  ai  condotti ,  dove  l' acque  nel* 
piovere  poasino  uscire .  E  nessuno  di  voi  ha. 
pensato,  che  bisogna  avvertire  che  si  possa 
fare  i  ponti  di  dentro  per  fare  i  musaici  ed 
una  infinità  di  cose  diffieili;  dm  io,  che  la  veg* 
go  volta ,  conosco  cfae  non  ci  é  altro  modo  né 
altra  via  da  poter  volgerla ,  cbe  questa  eh'  io 
rsgiono.  E,  riscaldato  nel  dire ,  q«anto  e'cei-- 
cava  facilitare  il  concetto  suo,  acciocché  egli- 
no le  intendesslno  e  credessino,  tanto  veniva 
proponendo  più  dubbi,  che  gli  faeeva  meno 
credere,  e  tenerlo  una  bestia  ed  una  cicala  . 
Laonde  licenziatolo  parecchie  volte ,  ed  ali» 
fine  non  volendo  partire,  fu  portato  di  peao 
dai  donzelli  loro  fuori  dell'  udienza,  teoendelo 
del  tutto  pazzo.  II  quale  scorno  fu  cagione  che 
Filippo  ebbe  a  dire  poi ,  che  non  ardiva  paa- 
sere  per  luogo  alcuno  della  città«  temendo  non 
fusse  detto  :  vedi  colà  quel  pazzo  .  Restati  i 
consoli  nell'udienza  coofoai  e  dai  modi  dei 
primi  isaestri  difficili ,  e  dall'ultimo  di  Fi- 
lippo, a  loro  sciocco ,  parendo  loro  che  c'con- 
foodesse  quell'  opera  con  dne  cose ,  l' una  era 
i\  farla  doppia,  che  sarebbe  stato  por  graudiep 
Simo  e  sconcio  peso,  l'altra  ti  farla  senza  ac- 
mednra;  dall'altra  parte  Filippo,  che  tanti 
anni  aveva  speso  negli  studi  per  avere  questa 
opem ,  non  sspeva  che  si  fare ,  e  fu  tentato 
partirsi  di  Fiorenza  più  volte .  Pnve  »  volendo 
vincere,  gli  bisognava  armarsi  di  pacienza, 
avendo  e^i  tanto  di  vedere,  che  eonosceva  i 
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a  tpeodere  ed  ordinare  eh»  &*«  un  anno  di 
lampo  a  no  dì  determinali»  .Tengano  in  Fio* 
raiya^icpl^t^iiiri  JUULJoio 


si  accordavano  a  fare  un  pilastro,  in  macao  a 
coodarla  arpadiglione ,  aoBi>M|anHa  .dkSi  Gio- 
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bella  il  sentir  le  flsana  e  diverae  opinioni  in 
tale  materia;  perciocchò  chi  diceva  di  far  pi- 
lastri murati  dal  piano  della  terra  per  Tolgeryi 
su  gli  archi  e  tenere  le  traTste  per  reggere  il 
peso;  altri  ch'egli  era  bene  voltarla  di  spa^ 
gne,  acciò  fnssa  più  leggieri  il  peso;  e  molti 


IO  peso,  l'altra  il  farla  sema  aa- 
ir  altra  parte  Filippo, 
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madiira;   dall' 

anni  aveva  speso  negli  studi  per  avere  questa 

opera ,  non  sapeva  che  si   fsra ,  e  fu  tantalo 

partirsi  di  Fiorensa  pia  ▼alta .  Puva  »  volando 

vincere,  gli  bisognava  armarsi  di  pactama , 

avendo  egli  tanto  di  vedere,  cba  cODOiceva  i 
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4MTTelU  di  qa«Ua  ciuà  aoa  stare  aoko  fermi 
in  an  proposito  .  Alerebbe  potato  mostrare 
Filippo  un  modello  piccolo  cbe  aveva  sotto: 
ma  non  volle  mostrarlo,  avendo  conosciuto  la 
poca  iutelligensa  de'  consoli ,  T  invidia  de^li 
artefici ,  e  la  poca  stabilità  de'cittadiui  cbe  la- 
vorìvano  cbi  uno  e  cbi  1'  altro ,  secondo  che 
più  piaceva  a  ciascuno.  "Ed  io  non  me  ne  ma- 
raviglio ,  facendo  in  quella  città  professione 
ognuno  di  sapere  in  questo ,  quanto  i  maestri 
esercitati  fanoo  :  come  cbe  pocbi  siano  quelli, 
cbe  veramente  intendono;  e  ciò  sia  detto  con 
pace  di  coloro  che  sanno.  Quello  dunque,  cbe 
Filippo  non  aveva  potuto  lare  nel  magistrato, 
oominciò  a  tratur  in  disparte,  e  favellando  ora 
a  questo  consolo  ora  a  quell'  operaio  e  simil- 
mente a  molti  cittadini,  mostrando  parte  del 
ano  disegno,  li  ridusse  che  si  deliberarono  a 
fare  allogssione  di  quesu  opei-a  o  a  lui  o  a 
nno  di  que' forestieri .  Per  la  qualcosa,  ina- 
nimiti i  consoli  e  gli  operai  e  que' cittadini, 
si  ragunarono  tutti  insieme,  e  gli  architetti 
disputarono  di  questa  materia;  ma  furono  con 
ragioni  assai  tutti  abbattuti  e  vinti  da  Filrp- 

fo  ;  dove  si  dice  che  nacque  la  disputa  dei- 
uovo  in  questa  forma.  Eglino  arebbono  volnto 
cheFilippoavessedettoranimosno  minutamen- 
te e  mostro  il  suo  modello,  come  avevano  mo- 
atro  essi  il  loro;  il  cbe  non  volle  fare,  ma  pro- 
pose questo  a 'maestri  e  forestieri  e  terraszant, 
cbt  chi  fermasse  in  sur  un  marmo  piano  un  uo- 
vo ritto ,  quello  facesse  la  cupola;  che  quivi  si 
vedrebbe  l'ingegno  loro.  Tolto  dunque  un  novo, 
tutti  que' maestri  si  provarono  per  farlo  star 
ritto,  ma  nessuno  trovò  il  modo.  Onde,  essen- 
do detto  a  Filippo  che  lo  fermasse,  egli  con 
grasia  lo  prese,  e  datogli  nn  colpo  del  colo 
in  sul  piano  del  marmo  Io  fece  star  ritto. 
Romoreggiando  gli  artefici  che  similmente 
arebbono  saputo  ìfare  essi ,  rispose  loro  Filip- 
po, ridendo,  che  gli  arebbono  ancora  ssputo 
voiure  la  cupola ,  vedendo  il  modello  o  il  di- 
segno. E  così  fu  risoluto  ch'egli  avesse  cari- 
co di  condurre  questa  opera,  e  dettogli  che 
ne  informasse  meglio  i  consoli  e  gli  operai.  An- 
datosene dunque  a  casa,  in  sur  nn  foglio  scris- 
se l'animo  suo  piii  apertamente  che  poteva, 
per  darlo  al  magistrato  in  quesU  forma:  Con- 
siderato  le  difficulià  di  questa  fabbrica,  ma- 
gnifici signori  operai ,  trovo  che  non  si  può 
per  nessun  modo  volgerla  tonda  perfetta,  at« 
teso  che  sarebbe  tanto  grande  il  piano  di  sopra 
dove  va  la  lanterna ,  che  mettendovi  peso  ro- 
vinerebbe presto.  Però  mi  pare  che  quegli 
architetti,  che  non  hanno  l'occhio  all'eternitii 
della  fabbrica,  non  abbiano  amore  alle  memo- 
rie, né  sappiano  per  quel  che  elle  si  fanno  . 
E  però  mi  risolvo  girar  di  dentro  questa  volta 
a  spicchi,  come  stanno  Ite  fscce,  e  darle  la 
misura  e  il  sesto  del  quarto  acuto;  perciocché 
qnesto  «  nn  sesto  che  ,  girato ,  sempre  pinge 
allo  in  sn;  e,  caricatolo  con  la  lanterna ,  Tono 
con  Feltro  la  farà  durabile.  E  vuole  esser  gros- 
sa nella  mosM  da  pie  bnccia  tre  e  tre  quarti. 


e  andare  piramidalmente  stringendosi  di  faora 
j>er  fino  dove  ella  si  serra  e  dove  ha  a  essere 
la  lanterna.  £  la  volta  vuole  essere  congiunta 
alla  grossessa  idi  braccia  uno  e  un  quarto.  Poi 
farassi  dal  lato  di  fuora  un'altra  volta  che  da 
pie  sia  grosss  braccia  due  e  messo,  per  con- 
servare quella  di  dentro  dall'  acqua  ;  la  qnale 
anco  piramidalmente  diminuisca  a  proporsione 
in  modo,  che  si  congiungs  al  principio  della 
lanterna ,  come  1'  altra ,  Unto  che  sia  in  cima 
la  sua  grossesM  duoi  tersi .  Sia  per  ogni  an- 
golo uno  sprone ,  che  saranno  otto  in  tutto,  ed 
in  ogni  faccia  due,  cioè  nel  mezso  di  quella^ 
cbe  vengono  a  essere  sedici  ;  e  dalla  parte  di 
dentro  e  di  fuori  nel  messo  di  detti  angoli  in 
ciascheduna  faccia  siano  due  sproni,  ciascuno 
grosso  da  pie  braccia  quattro.  E  lunghe  Ta- 
dano  insieme  le  dette  due  volte,  piramidalmen- 
te murate,  inaino  alla  sommità  dell'occhio 
chiuso  dalla  lanterna  per  eguale  proporsione. 
Facciansi  poi  ventiquattro  aproni  con  le  dette 
volte  murati  intorno ,  e  sei  archi  di  macigni 
forti  e  lunghi  bene  sprangati  di  ferri ,  i  quali 
sieno  stagnati  ;  e  soprs  delti  macigni  catene 
di  ferro  che  cinghino  la  detta  volta  con  loro 
sproni.  Hassi  a  murare  di  sodo  senza  vano 
nel  principio  l' altessa  di  braccia  cinque  ed  un 
quarto,  e  dipoi  seguitare  gli  sproni:  e  si  divi- 
dino  le  volte.  Il  primo  e  secondo  cerchio  da 
pie  sia  rinforsato  per  tutto  con  macigni  lunghi 
per  il  traverso,  sicché  1' una  volta  e  l'altra 
della  cupola  si  posi  in  su  i  detti  macigni.  E 
nella  altezza  d'ogni  braccia  nove  nelle  dette 
volte  siano  volticciuole  tra  l'uno  sprone  e  l'al- 
tro con  catene  di  legno  di  quercia  grosse,  che 
leghino  i  detti  sproni  che  reggono  la  volta  di 
dentro  ;  e  siano  copeile  poi  dette  catone  di 
quercia  con  piastre  di  ferro  per  V  amor  delle 
salite.  Gli  sproni  murati  tutti  di  macigni  e  di 

Eietra  forte,  e  similmente  le  fscce  della  cupo- 
I  tutte  di  pietra  forte,  legale  con  gli  sproni 
fino  all'altezza  di  braccia  ventiquattro,  e  da 
indi  in  su  si  muri  di  mattoni  ovvero  di  spugne, 
secondo  che  si  delibererà  per  cbi  l' avrà  a  fa- 
re, piik  leggieri  che  egli  potrà.  Facciasi  di 
fuori  un  andito  sopra  gli  occhi  ,  che  sia  di 
sotto  ballatoio  con  parapetti  straforati  d'alles- 
sa di  bi*accia  due,  all' avvenente  di  quelli  delle 
tribunette  di  sotto,  o  veramente  due  anditi 
l'uno  sopra  l'altro  in  sur  una  cornice  bene 
ornata;  e  l'andito  di  sopra  sia  scoperto  .  Le 
acque  della  cupola  terminino  in  su  una  ratta 
di  marmo  larga  un  terso ,  e  getti  1'  acqua  , 
dove  di  pietra  forte  sali  murato  sotto  la  ratta. 
Facciansi  otto  coste  di  msrmo  agli  angoli  nel- 
la superficie  della  cupola  di  fuori  ,  grossi  co- 
me si  richiede,  ed  alti  un  braccio  sopra  la 
cupola ,  scorniciato  a  tetto ,  largo  braccia  due , 
cbe  vi  sia  del  colmo  e  della  gronda  da  ogni 
parte .  Mnovansi  piramidali  dalla  mossa  loro 
per  infino  alla  fine.  Murinsi  le  cupole  nel  mo- 
do di  sopra,  senta  armadure  per  sino  a  brac- 
cia trenta,  e  da  indi  in  su  in  qnel  modo  che 
sarà  consigliato  per  que'maestri  che  l'svrsnno 
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a  murare;  perchè  la  pratica  iniegiia  quel  che 
si  ha  a  aegnire .  Finito  che  ebbe  Filippo  di 
•crivere  quanto  di  sopra,  aodò  la  mattina  al 
magistrato ,  e  dato  loro  questo  foglio,  fu  con- 
siderato da  loro  il  tutto;  e,  ancoraché  eglino 
non  ne  fussino  capaci,  fedendo  la  pronteita 
dell'  animo  di  Filippo  ,  e  che  nessuno  degli 
altri  architetti  non  andava  con  miglior  gambe, 
per  mostrare  egli  una  sicurtà  manifesta  nel 
suo  dire  col  replicare  sempre  il  medesimo  lo 
•\  iatto  modo ,  che  parerà  certamente  che  egli 
ne  avesse  tolte  dieci,  tiratisi  da  parte  i  consoli 
consttlurono  di  dargliene;  ma  che  avrebbono 
voluto  vedere  un  poco  di  speriensa  ;  come 
si  poteva  volger  questa  volta  senta  armadura, 
perchè  tutte  l'altre  cose  approvavano  (35).  Al 
quale  disiderio  fu  favorevole  la  fortuna;  per- 
chè avendo  già  voluto  Bartolommeo  Barbado- 
ri  far  fare  una  cappella  in  S.  Feliciu,  e  par* 
latone  con  Filippo,  egli  v'aveva  messo  mano 
e  fatto  voltar  scota  armadura  quella  cappella 
che  è  nello  entrare  in  chiesa  a  man  ritta  (36), 
dove  è  la  pila  dell'  acqua  santa  pur  di  sua 
mano;  e  similmente  in  quei  dì  ne  fece  voU 
tare  nn'  altra  in  S.  Iacopo  sopr'  Arno  per 
StiatU  Ridoia  allato  alla  cappella  dell' alur 
maggiore;  le  quali  furono  cagione  che  gli  fu 
dato  più  credito  che  alle  parole.  E  cosi  assi- 
curati  i  consoli  e  gli  operai  per  lo  scritto  e 
per  l' opera  che  avevano  veduU ,  gli  allogaro- 
no Ut  cupola,  facendolo capomaestro  principale 
per  partito  di  fave.  Ma  non  gliene  obbligaix)- 
no  se  non  braccia  dodici  d'alletta,  dicendogli 
che  volevano  vedere  come  riusciva  l'opera,  e 
che,  riuscendo  com'egli  diceva  loro,  non  man- 
cberebbono  fargli  alloeagione  del  resto.  Parve 
cosa  strana  a  Filippo  il  vedere  tanu  duretaa  e 
diCBdenta  ne' consoli  e  operai,  e,  se  non  fosse 
stato  che  sapeva  che  egli  era  solo  per  condor- 
la,  non  ci  avrebbe  messo  mano.  Pur,  come  di- 
sideroso  di  conseguire  quella  gloria,  la  prese, 
e  di  condurla  a  fine  perfetumente  si  eb1)ligò. 
Fu  fatto  copiare  il  suo  foglio  in  in  nn  libro, 
dove  il  provveditore  teneva  i  debitori  e  i  cre- 
ditori de'legnami  e  de' marmi,  con  l'obbligo 
suddetto;  facendogli  la  provvisione  medesima 
per  partito  di  quelle  paghe  che  avevano  fino 
allora  date  agli  altri  capimaestri.  Saputasi  l'al- 
logasione  fatta  a  Filippo  per  gli  artefici  e  per 
i  cittadini,  a  chi  pareva  bene  e  a  chi  male  , 
come  sempre  fu  il  parere  del  popolo  e  degli 
spensierati  e  degli  invidiosi.  Mentre  che  si  fa- 
ceva le  provvisioni  per  cominciare  a  mursre, 
si  destò  sa  nna  setu  fra  artigiani  e  citudini, 
e  fatto  testa  a 'consoli  e  agli  operai,  dissono 
che  si  era  corsa  la  cosa,  e  che  nn  lavoro  si- 
mile a  questo  non  doveva  esser  fatto  per  con- 
siglio di  un  solo,  e  che  se  eglino  fussin  privi 
di  uomini  eccellenti,  come  eglino  ne  avevano 
abbondante,  saria  da  perdonare  loro,  ma  che 
non  passava  con  onore  della  città,  perchè,  ve- 
nendo qualche  disgratia,  come  nelle  fabbriche 
suole  alcuna  volta  avvenire  ,  potevano  essere 
biaainuti ,  come  persone  che  troppo  gran  ca« 


rico  avessino  dato  a  nn  solo,  tenM  eontiderare 
il  danno  e  la  vergogna  che  al  pubblico  ne  po- 
trebbe risultare,  e  che  però  per  afifrenare  il 
furoredi  Filippo  era  bene  aggiugnerli  un  com- 
pagno. Era  Lorento  Ghiberti  vennto  in  mollo 
credito  per  aver  già  latto  eeperienia  del  sno 
ingegno  nelle  porte  di  S.  Giovanni:  echee'fusse 
amato  da  certi,  che  molto  potevano  nel  gover- 
no, si  dimostrò  assai  chiaramente;  perchè  nel 
vedei'e  tanto  crescere  la  gloria  di  Filippo,  sot- 
to spesie  di  amore  e  di  afietione  verso  quella 
fabbrica,  operarono  di  maniera  appresso  de 'con- 
soli e  degli  operai,  che  fu  unito  compagno  di 
Filippo  in  quest'opera.  In  quanta  diaperasione 
e  amaritudine  si  trovasse  Filippo  ,  sentendo 
quel  che  avevano  fatto  gli  operai,  si  conosce 
da  questo  eh 'e'  fu  per  fuggirsi  da  Fiorente: 
e,  se  non  fusse  stato  Donato  e  Luca  dalla  Rob- 
bia, che  lo  confortavano ,  era  per  uscire  fuor 
di  se.  Veramente  empia  e  crudel  rabbia  è  quel- 
la di  coloro  che  accecati  dall'  invidia  pongono 
a  pericolo  gli  onori  e  le  belle  opere  per  la  ga- 
ra dell*ambitione:  da  loro  certo  non  restò  , 
che  Filippo  non  ispettasse  i  modelli ,  abbru- 
ciasse i  disegni,  e  in  men  di  mett'ora  preci- 
pitasse tutta  quella  fatica  che  aveva  condotta 
in  unti  anni.  Gli  operai,  scusatisi  prima  con 
Filippo,  lo  confortarono  a  andare  innanti,  che 
lo  inventore  ed  autore  di  Ul  fabbrica  era  egli 
e  non  altri  ;  ma  tutta  volta  fecero  a  Lorento 
il  medesimo  salario  che  a  Filippo.  Fu  segui- 
talo l'opera  con  poca  voglia  di  lui,  conoscendo 
avere  a  durare  le  fatiche  eh'  e'  ci  faceva  ,  • 
poi  avere  a  dividere  l'onore  e  la  fama  a  met- 
to con  Lorenio.  Pure,  messosi  in  animo,  che 
troverebbe  modo  che  non  durerebbe  troppo  in 
quesl'  opera,  andava  seguitando  insieme  con 
Lorento  nel  medesimo  modo  che  stava  lo  scrit- 
to dato  agli  operai.  Desiosi!  in  questo  men- 
tre nell'animo  di  Filippo  un  pensiero  di 
volere  fare  un  modello  che  ancora  non  se  nt 
era  fatto  nessuno;  e  così,  messo  roano,  lo  fece 
lavorare  a  un  Bartolommeo  legnaiuolo  che  sta- 
va dallo  Studio.  Ed  in  quello ,  come  il  pro- 
prio, misurato  appunto  in  quella-  grandetta  , 
fece  tutte  le  cose  difficili ,  come  scale  allumi- 
nate e  scure ,  e  tutte  le  sorte  de'lumi ,  porte-, 
e  catene,  e  speroni:  e  vi  fece  un  petto  d'or- 
dine del  ballatoio.  Il  che  avendo  inteso  Loren- 
to, cercò  di  vederlo,  ma,  perchè  Filippo  gliene 
negò ,  venutone  in  collera  ,  diede  ordine  di 
£ire  un  modello  egli  ancora ,  acciocché  e'pa- 
resse  che  il  salario  che  tirava  non  fusse  vano, 
e  che  ci  fusse  per  quel  cosa  .  De' quali  mo- 
delli quel  di  Filippo  fu  pagato  lire  cinquanta 
e  aoldi  quindici,  come  si  trova  in  nno  stansla- 
mento  al  libro  di  Migliore  di  Tommaso  a  dì 
3  di  Ottobre  nel  4449,  e  a  uscita  di  Lorento 
Ghiberti  lire  trecento  per  fatica  e  spesa  fatta 
nel  suo  modello;  causato  ciò  dall'amiciiifr  e 
favore  che  egli  aveva,  più  che  da  ntililà  o  bi- 
aogno  che  ne  avesse  la  fabbrica. 

Durò  questo   tormento  in  su  gli    occhi  di 
Filippo  per  fino  al  4426 ,  cbiamaodo  coLota 


LoroDSO  pafimente  che  Filippo  inveotori  :  lo 
qual  diatoilio  era  taoto  poterne  nell'  animo  di 
Filippo ,  che  eidi  vi?e?a  oon  graiidiuima  paa- 
sione.  Fatto  adonqne  varie  e  nuove  immagi- 
nasioni ,  deliberò  al  tatto  di  levarselo  dattor* 


no,  conoscendo  quanto  poco  e' valesse  in  quel- 
l'opera. Aveva  Filippo  fatto  voltare  giii  intoN 
no   la  cnj^ola  fra  V  una  volta   e  T  altra  do- 


dici braccia ,  e  quivi  avevano  a  mettersi  su  le 
catene  di  pietra  e  di  legno  :  il  che  per  essere 
cosa  difficile ,  ne  volle  parlare  con  Loremo  , 
per  tentare  se  egli  avesse  considerato  questa 
difficultà.  E  trovoUo  tanto  digiuno  circa  lo  ave- 
re pensato  a  tal  cosa,  che  e*  rispose  che  la  ri- 
metteva in  lui,  come  inventore.  Piacque  ^  Fi- 
lippo la  risposta  di  Lorenzo ,  parendogli  che 
questa  fosse  la  via  di  £u-lo  allontanare  dall'o- 
pera, e  da  scoprire  che  non  era  di  quella  intel- 
ligensa  che  lo  tenevano  gli  amici  suoi  ed  il  f»- 
vore  che  lo  aveva  messo  in  quel  luogo.  Dopo, 
essendo  già  fermi  tutti  i  muratori  dell'  opera, 
aspettavano  di  dovere  cominciare  sopra  le  do- 
dici braccia  e  far  le  volte ,  e  incatenarie.  Es- 
sendosi cominciato  a  strigoere  la  cupola  da 
sommo  (  per  lo  che  £ire  erano  forzati  fare  i 
ponti,  acciocché  i  manovali  e  muratori  potes- 
sero lavorare  sensa  pericolo  ;  attesoché  l'alte»- 
sa  era  tale ,  che  solamente  guardando  all'  in- 
giù faceva  paura  e  sbigottimento  a  ogni  sicuro 
animo  )  sfavasi  danque  dai  muratori  e  dagli 
altri  maestri  ad  aspettare  il  modo  della  catena 
e  de'  ponti ,  né  risolvendosi  niente  per  Loren- 
zo né  per  Fib'ppo  nacque  una  mormorazione 
fra  i  muratori  e  gli  altri  maestri,  non  vedendo 
sollecitare  come  prima  :  e  perché  essi ,  che 
povere  persone  erano,  Tivevano  sopra  le  lor 
bfBScfai,e  dubitavano  che  né  all'uno  né  all'al- 
tro bastasse  l' animo  di  andare  più  su  con  quel- 
r opera,  meglio  che  sapevano  e  potevano  an- 
davano trattenendosi  per  la  fabbrica,  ristop- 
piando e  ripulendo  tutto  quel  che  era  munto 
sino  allora.  Una  mattina  infra  le  altre  Filippo 
non  capitò  al  lavoro ,  a  fasciaslosi  il  capo  en- 
trò nel  letto;  e  continuamente  gridando  si  f»- 
ce  scaldare  taglieri  e  panni  con  una  solleci- 
tudine grande ,  fingendo  avere  mal  di  fianco. 
Inteso  questo  i  maestri,  che  stavano  aspettando 
V  ordine  di  quel  che  avevano  a  lavorare ,  di- 
mandarono a  Lorenzo  quel  che  avevano  a 
seguire.  Rispose  che  l' ordine  era  di  Filippo  , 
e  che  bisognava  aspettare  lui.  Fa  chi  gli  dis- 
se ;  oh  non  sai  tu  l' animo  suo  ?  Si ,  disse 
Lorenzo,  ma  non  làrei  niente  senza  esso.  E 
questo  lo  disse  in  escusazion  sua ,  che  non 
avendo  visto  il  modello  di  Filippo,  e  doi^  gli 
avendo  mai  dimandato  che  ordine  e' volesse 
tenere,  per  non  parer  ignorante,  stava  sopra 
di  se  nel  parlare  di  questa  cosa,  e  rispondeva 
tutte  parole  dubbie,  massimamente  sapendo 
essere  in  questa  open  contro  la  volontà  di  Fi- 
lippo. Al  quale  dorato  già  più  di  due  giorni 
il  male,  e  andato  a  vederlo  il  provveditore  del- 
r  opera  e  assai  capomaestri  muratori ,  di  con- 
tinno  gli  domandavano  che  dicesse  quello  che 

VASARI 


avevano  a  fiure.  Ed  egli  :  voi  avete  Lorenzo  : 
faccia  un  poco  egli  :  né  altro  si  poteva  cavare. 
Laonde,  sentendosi  questo,  nacque  parlamenti 
e  giudizi  di  biasimo  grandi  sopra  questa  ope- 
ra. Chi  diceva  che  Filippo  si  era  messo  nel  letto 
per  il  dolore  che  non  gli  bastava  l'animo  di  vol- 
tarla, e  che  si  pentiva  d'essei'e  entrato  in  ballo; 
ed  i  suoi  amici  lo  difendevano,  dicendo  essere, 
seppure  era,  il  dispiacere,  la  villania  dell'avergli 
dato  Lorenzo  per  compagno;  ma  che  il  suo  era 
mal  di  fianco  causato  dal  molto  fati  cani  per 
l' opera.  Go^  dunque  romoreggiandosi  era  fer- 
mo il  lavoro,  e  quasi  tutte  le  opere  de*  mu- 
ratori e  scarpellini  si  stavano ,  e  mormorando 
contro  a  Lorenzo ,  dicevano  ;  basta  che  egli  è 
buono  a  tirare  il  salario,  ma  a  dar  ordine  che 
si  lavori ,  no  :  o  se  Filippo  non  ci  fnsse,  o  se 
egli  avesse  mal  lungo,  come  farebbe  egli?  che 
colpa  é  la  sua,  se  egli  su  male?  Gli  operai,  vi- 
stosi in  vergogna  per  questa  pratica,  delibera- 
rono d'andare  a  trovar  Filippo;  e  arrivati,  con- 
fortatolo prima  del  male,  su  dicono  in  quanto 
disordine  si  trovava  la  fabbrica ,  ed  in  quanto 
travaglio  gli  avesse  messo  il  mal  suo.  Per  il 
che  Filippo  con  parole  appassionate  e  dalla 
finzione  del  male  e  dall'amore  dell'opera:  oh 
non  ci  é  egli,  disse,  Lorenzo?  che  non  fa 
epli  ?  io  mi  maraviglio  pur  di  voi .  Allora  gli 
risposono  sii  operai  :  e'  non  vuol  far  niente 
te.  fiìs] 


[spose  loro  Filippo  :  lo  fiirei  ben 
io  senza  lui .  La  qual  risposta  argutissima  e 
doppia  bastò  loro;  e,  partiti ,  conobbono  che 
egli  aveva  male  di  voler  ùtr  solo .  Mandarono 
dunque  amici  suoi  a  cavarlo  del  letto  con  in- 
tenzione di  levar  Lorenzo  dell'  opera .  E  cosi 
venuto  Filippo  in  su  la  fabbrica ,  vedendo  lo 
sfono  del  favore  in  Lorenzo,  e  che  egli  arcbbe 
il  salario  senza  far  fstica  alcuna,  pensò  a  un 
altro  modo  per  scornarlo  e  per  pubblicarlo  in- 
teramente per  poco  intendente  in  quel  mestiere; 
e  fece  questo  ragionamento  agli  operai,  pre- 
sente Lorenzo .  Signori  operai ,  il  tempo  che 
ci  é  prestato  di  vivere,  se  egli  stesse  a  posta 
nostra  come  il  poter  morire,  non  é  dubbio  al- 
cuno che  molte  cose  che  si  cominciano  reste- 
rebbono  finite,  dove  elleno  rimangono  imper- 
fette. Il  mio  accidente  del  male  che  ho  passato 
poteva  tormi  la  vita  e  fermare  quest'opera;  però, 
acciocché  se  mai  più  io  ammalassi  o  Lorenzo, 
che  Dio  ne  lo  guardi,  possa  l'uno  o  l'altro 
seguitare  la  sua  parte,  no  pensato  che,  così 
come  le  signorie  vostre  ci  hanno  diviso  il  sa- 
lario, ci  dividano  ancora  l' opera ,  acciocché 
spronati  dal  mostrare  ognuno  quel  che  sa,  possa 
sicuramente  acquistare  onore  ed  utile  appresso 
a  questa  repubblica.  Sono  adunque  due  cose 
le  difficili  che  al  presente  si  hanno  a  mettere 
in  opera:  l'una  é  i  ponti,  perché  i  muratori 
possano  murare,  che  hanno  a  servire  dentro  e 
di  fuori  della  fabbrica,  dov'  é  necessario  tener 
su  uomini ,  pietre,  e  calcina,  e  che  vi  si  possa 
tener  su  la  burbera  da  tirar  pesi  e  simili  altri 
strumenti:  e  l'altra  é  la  catena  che  si  ha  a  met- 
tere sopra  le  dodici  braccia,  che  venga  legando 
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le  otto  facce  delia  cupola  ed  iacateoando  la  fab- 
brica ai,  che  tutto  il  peso  che  di  sopra  ai  pone  atri»- 
ga  e  aerri  di  maniera,  che  hod  sforzi  o  allarghi  il 
peso,  ami  egoaliDeDte  tutto  lo  edifisio  resti  sopra 
di  se.  Pigli  Lorenzo  adunque  una  di  queste  par- 
ti, quale  egli  più  facilmente  creda  eseguire,  che 
io  l'altra  sensa  diilGcolUi  mi  provero  di  con- 
durre, acciò  non  si  perda  più  tempo.  Giù  udi- 
to, fu  sforaato  Lorento  non  ricusare  per  l'onora 
suo  uno  di  questi  IsTori,  e,  ancora  eoe  mal  vo> 
lentiei'i  lo  facesse,  si  risolvè  a  pigliar  la  cate* 
na ,  come  cosa  più  facile,  fidandosi  ne*  coosi- 
gli de'muratori,  ed  in  ricordarsi  che  nella  Tolta 
di  S.  GioTanni  di  Fiorenza  era  una  catena  di 
pietra ,  dalla  quale  poteva  trarre  parte,  se  non 
tutto  l'ordine.  E  così  l'uno  messo  mano  a'pon- 
ti,  l'altro  alk  catena,  l'uno  e  l'altro  finì.  Erano 
i  ponti  di  Filippo  fatti  con  Unto  ingegno  e  in- 
dustria, che  fu  tenuto  veramente  in  questo  il 
contrario  di  quello  che  per  lo  addietro  molti  si 
erano  immaginati  (37);  perchè  così  sicuramente 
vi  lavoravano  i  maestri  e  tiravano  pesi  e  vi  sta- 
vano sicuri,  come  se  nella  piana  terra  fussino; 
e  ne  rimase  i  modelli  di  detti  ponti  nell'ope- 
ra. Fece  Lorenzo  in  una  dell'otto  facce  la  ca- 
tena con  grandissima  difficoltà  ;  e  finita  fu  da» 
gli  operai  fatta  vedere  a  Filippo ,  U  quale  non 
disse  loro  niente .  Ma  con  certi  amici  suoi  ne 
ragionò ,  dicendo  che  bisognava  altra  legatura 
che  queUa^  e  metterla  per  altro  vei'so  che  non 
avevano  fatto ,  e  che  al  peso  che  vi  andava  so- 
pra non  era  sufficiente ,  perchè  non  stringeva 
tanto  che  fnsse  abbastanza;  e  che  la  provvisione, 
che  si  dava  a  Lorenzo ,  era  insieme  con  la  ca- 
tena, che  egli  aveva  fatta  murare,  sittata  via.  Fu 
inteso  l'umore  di  Filippo,  e  gli  fu  commesso, 
che  e'  mostrasse  come  si  avebbe  a  fare  che  tal 
catena  adoperasse.  Onde,  avendo  egli  già  fatto 
disecni  e  modelli,  subito  gli  mostrò;  e,  veduti 
dagli  operai  e  dagli  altri  maestri,  fu  conosciuto 
in  che  errore  erano  cascati  per  fivorire  Loren- 
zo; e,  volendo  mortificare  questo  errore  e  mo- 
strare che  conoscevano  il  buono,  feciono  Fi- 
lippo governatore  e  capo  a  vita  di  tutta  la  fab- 
brica, e  che  non  si  facesse  cosa  alcuna  in  quel- 
l'opera se  non  il  voler  suo.  E,  per  mostrare  di 
riconoscerlo,  gli  donarono  cento  fiorini,  stan- 
ziati per  i  consoli  ed  operai  sotto  dì  43  d'A- 
i^osto  4423,  per  mano  di  Lorenzo  Pauli  notaio 
dell'opera  a  usciu  di  Gherardo  di  M.  Filippo 
Corsini  :  e  gli  feciono  provvisione  per  partito 
di  fiorini  cento  l'anno  per  sua  provvisione  a 
vita.  Cori,  dato  ordine  a  far  camminar  la  fab- 
brica, la  seguiuva  con  tanu  obbedienza  e  con 
tanta  accuratezza ,  che  non  si  sarebbe  murata 
una  pietra  che  non  l'avesse  voluta  vedere.  Dal- 
l'altra parte  Lorenzo,  trovandosi  vinto  e  quasi 
svergognato,  fu  da' suoi  amici  fiivorito  ed  aiu- 
tato talmente,  che  tirò  il  salario,  mostrando 
che  non  poteva  essere  casso  per  insino  a  tre 
anni  di  poi .  Faceva  Filippo  di  continuo  per 
ogni  minima  cosa  disegni  e  modelli  di  castelli 
da  murare  ed  edifizj  da  tirar  pesi.  Ma  non  per 
questo  restavano  alcune  persone  malotiche  ami- 


ci di  Lorenzo  di  farlo  disperare ,  con  tutto  il 
(ti  farli  modelli  contro  pei*  concorrenza,  in  unto 
che  ne  fece  un  maestro  Antonio  da  VerzeUi  (38) 
e  altii  maesti'i,  favoriti  e  messi  innanzi  ora  da 
questo  citUdino  ed  ora  da  queiralcro,  mostran- 
do la  volubilità  loro,  il  poco  sapere  e  il  manco 
intendere,  avendo  in  man  le  cose  perfette  e 
mettendo  innanzi  l'imperfette  e  disutili.  Erano 
già  le  catene  finite  intomo  intomo  all'otto  fae- 
ce,  ed  i  muratori  inanimiti  lavoravano  ga|^r- 
damenU;  ma  soUeciUti  da  Filippo  più  ch'il 
solilo,  per  alcuni  rabbuffi  avuti  nel  murare  e 
per  le  cose  che  accadevano  giornalmente,  se  lo 
erano  recato  a  noia:  onde,  mossi  da  questo  e  da 
invìdia,  si  strinsono  insieme  i  capi  facendo 
setta ,  e  dissono  che  era  faticoso  lavoro  o  di 
pericolo,  e  che  non  volevan  volgerla  senza  gran 
pagamento,  ancorché  più  del  solito  loro  fuase 
stato  cresciuto,  pensando  per  colai  via  di  ven- 
dicarsi con  Filippo  e  fare  a  se  utile.  Dispiacque 
agli  operai  questa  cosa  ed  a  Filippo  similmen- 
te, e,  pensatovi  su,  prese  partito  un  sabato  sera 
di  licenziarli  tutti.  Coloro  vistisi  licenziare,  o 
non  sapendo  che  fine  avesse  ad  avere  questa 
cosa.  Stavano  di  mala  voglia;  quando  il  lunedì 
seguente  messe  in  opera  Filippo  dieci  Lom- 
bardi, e  con  lo  star  quivi  presente  dicendo: 
fa'  qui  così ,  •  fa'  qua ,  gì'  istruì  in  un  giorno 
tanto,  che  ci  lavorarono  molte  settimane.  Dal- 
l'altra parte  i  muratori,  veggendosi  licenziati^ 
e  tolto  il  lavoro,  e  fitto  loro  quello  scorno,  non 
avendo  lavori  tanto  utili  quanto  quello,  mesao- 
no  mezzani  a  Filippo  che  ritomei'ebbono  vo- 
lentieri, raccomandandosi  quanto  e' potevano. 
Così  li  tenne  molti  dì  in  su  la  corda  del  non 
li  voler  pigliare,  poi  li  rimesse  con  minor  sa- 
lario che  eglino  non  avevano  in  prima:  e  così 
dove  pensarono  avanzare  persono,  e  con  il  ven- 
dicarsi conti'O  a  Filippo  feciono  danno  e  villa- 
nia a  se  stessi.  Erano  già  fermi  i  romori,  e  ve- 
nuto tuttavia  considerando  nel  veder  volger 
tanto  agevolmente  quella  fabbrica  l'ingegno  di 
Filippo ,  e  si  teneva  già  per  quelli  che  non 
avevano  passione,  lui  aver  mostrato  quell'ani- 
mo, che  forse  nessuno  architetto  antico  o  mo- 
derno nell'  opere  loro  aveva  mostro  ;  e  questo 
nacque,  perchè  egli  cavò  fuori  il  suo  modello, 
nel  quale  furono  vedute  per  ognuno  le  gran- 
dissime considerazioni  che  egli  aveva  immasi- 
natosi  nelle  scale,  nei  lumi  dentro  e  fuori,  che 
non  si  potesse  percuotere  nei  bui  pei*  le  paure: 
e  quanti  diversi  appoggiatoi  di  ferri ,  che  per 
salire  dove  era  la  ertezza  erano  poeti,  con  con- 
siderazione ordinati;  oltra  che  ^li  aveva  per 
fin  pensato  ai  ferri  per  fare  i  ponti  di  dentro, 
se  mai  si  avesse  a  lavorarvi  o  musaico  o  pittu* 
re;  e  similmente  per  avei*e  messo  nei  luoghi 
men  pericolosi  le  distinzioni  degli  smaltitoi 
dell'acque,  dove  elleno  andavano  coperte  • 
dove  scoperte;  e  seguitando  con  ordine  bu- 
che e  diversi  apertoi,  acciocché  i  venti  si 
rompessino,  e  i  vapori  insieme  con  i  tremoti 
non  potessino  (àr  nocumento ,  mostrò  quanto 
lo  studio  nel  suo  stare  a  Roma  tant'anni  ffì 
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«▼CMe  giofato.  Appresso,  contideraodo  quello 
che  egli  ■▼èva  fatto  nelle  angnatnre,  ÌBcro- 
atatore,  commetthare ,  e  legaziooi  di  pietre, 
fMeva  tremare  •  temere  a  pensare  che  un 
aolo  ingegno  fasse  capace  di  unto,  quanto  era 
diventato  quel  di  Filippo.  Il  quale  di  continuo 
crebbe  talmente,  che  nessuna  cosa  fìi,  quan- 
tunque dilBcile  e  aspra,  la  quale  egli  non 
rendesae  facile  e  piana;  e  lo  mostra  nel  ti- 
rare i  pesi  per  via  di  contrappesi  e  ruote , 
che  un  sol  bue  tiraya  quanto  arebbono  appena 
tirato  set  paia.  Era  gUi  cresciuta  la  fabbrica 
tanto  alto ,  cbe  era  uno  sconcio  grandissimo, 
salito  che  uno  vi  era,  innsnii  si  venisse  in  ter- 
ra ;  e  molto  tempo  perdevano  i  maestri  nello 
andare  a  desinare  e  bere ,  e  gran  disagio  per 
il  caldo  del  giorno  pativano.  Fu  adunque  tro* 
vato  da  Filippo  ordine  che  si  aprissero  oste- 
rie nella  cupola  con  le  cucine,  e  vi  si  vendesse 
il  vino  ;  e  cosi  nessuno  si  partiva  del  lavoro  , 
se  non  la  sera  ;  il  cbe  fu  a  loro  comodità  ed 
all'  opera  utilità  grandissima .  Era  sì  cresciuto 
l'animo  a  Filippo,  vedendo  l'onera  camminar 
forte  e  riuscire  con  felicità ,  che  di  continuo 
si  affaticava,  ed  egli  stesso  andava  alle  fornaci 
dove  si  spianavano  i  mattoni ,  e  voleva  vedere 
la  teira  •  impastaria ,  e  cotti  che  erano,  li  vo- 
leva scorre  di  sua  mano  con  somma  diligenza. 
E  nelle  pietre  agli  scarpelUni  guardava  se  vi 
erano  peli  dentro ,  se  eran  dnre ,  e  dava  loro 
i  modelli  delle  ugnature  e  commettiture  di  le- 
gname e  di  cera,  0(39)  così  fatti  di  rape,  e  simil- 
mente facea  de'ferramenti  ai  fabbri.  E  trovò  il 
modo  de' gangheri  col  capo  e  degli  arpioni  e  fa- 
cilitò molto  Parchitettnra;  la  quale  eertamente 
per  lui  si  ridusse  a  quella  perfeaione,  che  forse 
ella  non  fu  mai  appresso  i  Toscani.  Era  l'anno 
H23  Firense  in  quella  felicità  ed  allegrezza  che 
poteva  essere ,  quando  Filippo  fu  tratto  per  il 

3nartiere  di  S.  Giovanni  per  maggio  e  giugno 
e'  signori,  essendo  tratto  per  il  quartiere  di 
S.  Croce  gonfaloniere  di  giustizia  Lapo  Nic- 
colini  :  e,  se  si  trova  registrato  nel  Priorista  Fi- 
lippo di  ser  Brunellesco  Lippi,  ni  uno  se  ne  dee 
maravigliare,  perchè  fu  cos\  chiamato  da  Lip- 
no  suo  avolo,  e  non  de'Lapi,  comesi  doveva: 
la  qoal  cosa  si  vede  nel  detto  Priori  su  che  fu 
usau  in  infiniti  altri,  come  ben  sa  chi  1'  ha 
veduto  o  sa  l' oso  di  que' tempi.  Esercitò  Fi- 
lippo quell'uffizio,  e  cosi  altri  magistrati  che 
ebbe  nella  sua  città,  ne*  quali  con  un  giudizio 
gravissimo  sempre  si  governò.  Restava  a  Fi- 
lippo, vedendo  già  cominciare  a  chiudere  le 
due  volte  verso  1'  occhio  dove  aveva  a  comin- 
cialde  la  lanterna  (  sebbene  egli  aveva  fatto  a 
Roma  ed  in  Fiorenza  più  modelli  di  ferra  e 
di  legno  dell'  uno  e  dell'altro,  die  non  s'era- 
no veduti),  a  risolversi  finalmente,  qnale  e'vo- 
lesse  mettere  in  opera.  Per  il  che,  deliberatosi 
a  terminare  il  ballatoio ,  ne  fece  diversi  dise- 
gni cbe  nell'Opera  rimasono  dopo  la  morte 
sua,  ì  quali  dalla  trascurataggine  di  qaei  mini- 
stri sono  oggi  smarriti  (40).  Ed  ai  tempi  no- 
stri ,   perchè  si  finisse,  si  fece  un  pezzo  del- 


l' una  dell'  otto  £icce  (44),  ma  perchè  disu- 
niva da  quell'ordine,  per  consiglio  di  Miche- 
lagnolo  Buonarroti  (42),  fu  dismesso  e  non 
seguitato.  Fece  anco  di  sua  mano  Filippo  un 
modello  delia  lanterna  a  otto  facce,  misu^ 
rato  alla  proporzione  della  cupola,  che  nel  ve- 
i^o  per  invenzione  e  varietà  ed  ornato  riuscì 
molto  bello.  Vi  fece  la  scala  da  salire  alla  palla 
che  era  cosa  divina,  ma  perchè  aveva  turato 
Filippo  con  un  poco  di  legno  commesso  di 
sotto  dove  s' entra,  nessuno,  se  non  egli ,  sa- 
peva la  salita.  Ed,  ancora  che  e'fusse  lodato 
ed  avesse  già  abbattuto  l' invidia  e  l'arrogan- 
za di  molu,  non  potè  però  tenera  nella  ve- 
duta di  questo  modello  che  tutti  i  maestri, 
che  erano  in  Fioranza,  non  ai  mettessero  a 
farne  in  diversi  modi:  e  fino  a  una  donna  di 
casa  Caddi  ardì  concorrere  in  giudizio  con 
quello  che  aveva  fatto  Filippo.  E^li  nientedi- 
meno tuttavia  si  rideva  dell'altrui  presunzio- 
ne: e  fugli  detto  da  molli  amici  suol  che  ei 
non  dovesse  mostrare  il  modello  suo  a  nessun 
artefice,  acciocché  eglino  da  quello  non  im- 
parassero, ed  esso  rispondeva  loro  che  non 
era  se  non  un  solo  il  vero  modello,  e  gli  altri 
erano  vani.  Alcuni  altri  maestri  avevano  nel 
loro  modello  posto  delie  parti  di  quel  di  Fi- 
lippo, ai  quali  nel  vederlo  Filippo  diceva: 
quest'  altro  modello  che  costui  farà  sarà  il 
mio  proprio.  Era  da  tutti  infinitamente  lodato 
ma  solo,  non  ci  vedendo  la  salita  per  ira  alla 
palla,  apponevano  cbe  fusse  difettoso.  Conclu- 
sero nondimeno  gli  operai  di  fargli  allogazio- 
ne di  detta  opera ,  con  patto  P^rò  che  mo- 
strasse loro  la  salita:  per  il  che  Filippo,  levato 
nel  modello  quel  poco  di  legno  che  era  da 
basso,  mostrò  in  un  pibstro  la  salita  che  al 
presente  si  vede  in  forma  di  una  cerbottana 
vota,  e  da  una  banda  un  canale  con  atoffe  df 
bronzo,  dove  l'un  piede  e  poi  l' altro  ponen- 
do s'ascende  in  alto.  E,  perchè  non  ebbe  tem- 
po di  vita  per  la  vecchiezza  di  potere  tal 
lanterna  veder  finita,  lasciò  per  testamento  che 
tal  come  stava  il  modello  murata  fusse  e  co- 
me aveva  posto  in  iscritto;  altrimenti  prote- 
stava che  la  fabbrica  minerebbe,  essendo  vol- 
ta in  quarto  acato ,  che  aveva  bisoeno  che  il 
peso  la  caricasse  per  farla  più  forte.  Il  qual 
edifizio  non  potè  effli  innanzi  la  morte  sua  ve- 
der finito ,  ma  sì  bene  tiratone  su  parecchie 
braccia.  Fece  ben  lavorara  e  condurre  quasi 
tutti  t  marmi  che  vi  andavano:  de'  quali  nel 
vederli  condotti  i  popoli  stupivano,  che  fusse 
possibile  eh*  egli  volesse  che  tanto  peso  andas- 
se sopra  quella  volta.  Ed  era  opinione  di 
molti  ingegnosi  eh'  ella  non  fusse  per  regge- 
re, e  pareva  loro  una  gran  ventura  ch'egli  l'a* 
Tesse  condotta  in  sin  quivi,  e  ehe  egli  era  un 
tentare  Dio  a  caricarla  sì  forte.  Filippo  sempra 
se  ne  rise ,  e ,  praparate  tutte  le  macdiine  e 
tutti  gli  ordigni  che  avevano  a  servire  a  mu- 
rarla, non  perse  mai  tempo  con  la  mente  di 
antivedere,  preparare,  e  provvedere  a  tutte  le 
minuterie,  infino  ehe  non  si   scantonassino  i 
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prÌDcipe  ,  le  quali  tacere,  perchè  non  è  poe- 
sì  bile  che  chi  non  le  vede  le  pos^  immagi- 
nar mai  di  quelb  grandezza  e  bellezza  cbe 
sono  (58\  E  di  vero  al  Daca  Cosimo  non  po- 
teva venire  alle  mani  alcuna  cosa  pia  degna 
della  potenza  e  grandezza  dell'  animo  suo  di 
questo  palazzo  ;  il  quale  pare  cbe  veramente 
fuMe  edificato  dhi  M.  Luca  Pitti  per  sua  ec- 
cellenza illustrissima  col  disegno  del  Brunel- 
lesco.  Lo  lasciò  M.  Luca  imperfetto  per  li 
travagli  eh'  egli  ebbe  per  conto  dello  stato  ,  e 
gli  eredi,  perchè  non  avevano  modo  a  finirlo, 
acciò  non  andasse  in  rovina ,  furono  contenti 
di  compiacere  la  signora  duchessa,  U  quale 
mentre  visse  vi  andò  sempre  spendendo,  ma 
non  però  in  modo  che  potesse  sperare  di  co- 
sì tosto  finirlo.  Beii  è  vero  cbe,  se  ella  vive- 
va ,  era  d' animo ,'  secondo  che  giè  intesi,  di 
spendervi  in  un  anno  solo  quaranta  mila  du- 
cati per  vederlo  ,  se  non  finito,  a  bouissimo 
termin^^  E  perchè  il  modello  di  Filippo  non 
si  è  travato ,  n'  ha  fatto  fare  sua  eccellenza 
un  altro  a  Bartolommeo  Ammannati  scultore 
ed  architetto  eccellente,  e  secondo  quello  si 
va  lavor^do,  e  già  è  fatto  una  gran  parte 
del  cortile  d'opera  rustica  simile  al  dì  fuo- 
ri (59).  É  nel  vero  chi  considera  la  grandez- 
za di  quest'opera,  stupisce  come  potesse  ca- 
pire nell'  indegno  di  Filippo  così  grande  edi- 
flzio,  magnifico  yeramente  non  solo  nella 
facciata  di  fuori^  ma  ancora  nello  spartimen- 
to  di  tutte  le  sUnze.  Liscio  stare  la  veduta 
eh'  è  bellissima,  e  il  quasi  teatro  cbe  fanno 
l'amenrsstrae  colline  che  sono  intorno  al  pa- 
lazzo verso  le  mura  ;  perchè ,  come  ho  detto, 
sarebbe  troppo  lungo  voler  dime  a  pieno,  né 
potrebbe  mai  ninno,  che  noi  vedesse,  imma- 
ginarsi quanto  sia  a  qualsivoglia  altro  regio 
edifizio  superiore. 

Dicesi  ancora  che  gl'ingegni  del  paradiso 
di  S.  Felice  in  piazza  nella  detta  città  furo- 
no trovati  da  Filippo  ,  per  fare  la  rappresen- 
tazione ovvero  festa  della  Nunziata  in  quel 
modo  che  anticamente  a  Firenze  in  quel  luo- 
go si  costumava  di  fare.  La  qual  cosa  in  ve- 
ro era  maravigliosa ,  e  dimostrava  l'ingegno 
e  l' industria  di  chi  ne  fu  inventore.  Percioc* 
che  si  vedeva  in  alto  un  cielo  pieno  di  figu- 
re vive  moversi ,  ed  una  infinità  di  lumi  qua- 
si in  un  baleno  scoprirli  e  ricoprirsi.  Ma  non 
voglio  che  mi  paia  fatica  raccontare  come 
gV  ingegni  di  quella  macchina  stavano  per 
appunto ,  atteso  che  ogni  cosa  è  andata  male , 
e  sono  gli  uomini  spenti  che  ne  sapevano  ra- 
gionare per  esperienze,  senza  speranza  <:he 
s'abbiano  a  rifare,  abitando  oggi  quel  luogo 
non  più,  monaci  di  Gamaldoli,  come  faceva- 
no ,  ma  le  monache  di  S.  Pier  martire  ;  e 
massimamente  ancora  essendo  stato  guasto 
quello  del  Carmine,  perchè  tirava  giù  i  ca- 
valli  che  reggono  il  tetto.  Aveva  dunque  Fi- 
lippo per  questo  effetto  fra  due  legni,  di 
que'  che  reggevano  il  tetto  della  chiesa  ,  ac- 
comodata tina  mezza  palla  tonda  a  uso  di  sco- 


della vota ,  ovvero  di  bacino  da  baibiere  rim* 
boccata  all'  ingiù ,  la  quale  mezza  palla  era 
di  tavole  sottili  e  l^ieri  confitte  a  una  stel- 
la di  ferro  che  girava  il  setto  di  detu  mezaa 
palla ,  e  strignevano  verso  il  centro  cbe  era 
bilicato  in  mezzo,  dove  era  un  grande  anello 
di  ferro  intomo  al  quale  (prava  la  stella  dei 
ferri  cbe  reggevano  la  mezza  palla  di  tavole. 
E  tutta  questa  macchina  era  retta  da  un  le- 
gno d' abieto  gagliardo  e  bene  armato  di  ferri, 
il  quale  era  attraverso  accavalli  del  tetto  eia 
questo  legno  era  confitto  1*  anello  che  teneva 
sospesa  e  bilicata  la  mezza  palla ,  la  quale  da 
terra  pareva  veramente  un  cielo.  E  perchè  el- 
la aveva  da  pie  nell'orlo  di  dentro  certe  base 
di  legno  tanta  grandi  e  non  più  cbe  uno  vi 
potava  tenere  i  piedi ,  e  all'altezza  d'un  brac- 
cio pur  dì  dentro  nn  altro  ferro ,  si  mette- 
va in  su  ciaacnna  delle  detta  basi  un  fan- 
ciullo di  circa  ^dodici  anni ,  e  cai  ferro  al- 
to un  braccio  e  mezzo  si  cigneva  in  guisa  , 
che  non  arebbe  potuto ,  quando  anco  aveaae 
voluto ,  cascare .  Questi  putti ,  che  in  tutto 
erano  dodici ,  essendo  accomodati ,  come  si  è 
detto ,  sopra  le  base ,  e  vestiti  da  angeli  con 
ali  dorate  e  capelli  di  matasse  d'oro,  si  pi- 
gliavano quando  era  tempo  per  mano  l'nn  l'al- 
tro, e  dimenando  le  braccia  pareva  cbe  ballassi- 
no,  e  maMimamente  girando  sempre  e  mo- 
vendosi la  mezza  palla  ;  dentro  la  quale  sopra 
il  capo  degli  angeli  erano  tre  giri  ower  ghii^ 
lande  di  lumi  accomodati  con  certe  pic- 
cole lucernine  cbe  non  potevano  versare,  i  qua- 
li lumi  da  terra  parevano  stelle,  e  le  me»* 
sole  essendo  coperte  di  bambagia  parevano 
nuvole .  Del  sopraddetto  anello  usciva  un  fer- 
ro grossisstmo,  il  quale  aveva  accanto  un  al- 
tro anello,  dove  stava  appiccato  un  canapetto 
sottile  cbe ,  come  si  dirà ,  veniva  in  terra  .  E 
perchè  il  detto  ferro  grosso  aveva  otto  rami 
cbe  giravano  in  arco  quanto  bastava  a  riem- 
piere il  vano  della  mezza  palla  vota ,  e  il  fine 
di  ciascun  ramo  un  piano  grande  qnanto  un 
tagliere  ,  posava  sopra  ogni  piano  un  put- 
to di  nove  anni  in  circa  ben  legato  con  un 
ferro  saldato  nell'  altezza  dei  ramo  ,  ma  p»- 
rò  in  modo  lento,  cbe  poteva  voltarsi  per  ogni 
verso .  Questi  otto  angeli  retti  dal  deuo  fer- 
ro, mediante  un  arganetto  che  si  allentava  a 
poco  a  poco,  calavano  dal  vano  della  mezza 
palla  fino  sotto  al  piano  de'  legni  piani  cbe 
reggono  il  tetto  otto  braccia,  di  maniera  ch'e- 
rano essi  veduti ,  e  non  toglievano  la  vedu- 
ta degli  angeli  ch'erano  intomo  al  di  den- 
tro della  mezza  palla .  Dentro  a  questo  mazzo 
degli  otto  angeli,  cbe  così  era  pmpriamente 
chiamato,  era  una  mandorla  di  rame  vota  dei>* 
tro ,  nella  quale  erano  in  molti  buchi  certe  In- 
cornine messe  in  sur  un  ferro  a  uoisa  di  can- 
noni ,  le  quali ,  quando  una  molla  cbe  si  ab- 
bassava era  tocca,  tutte  ai  nascondevano  nel 
voto  della  mandorla  di  rame,  e,  come  non  si 
aggravava  la  detta  molla ,  totti  i  lomi  per  al» 
cuni  buchi  di  quella  si  vedevano  accesi.  Que- 
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su  mandorla  la  quale  era  appiccata  a  qael  ca- 
napetto ,  oome  il  mano  era  arrÌYako  al  laogo 
BQO,  allentato  il  picciol  canapo  da  nn  altro  ar- 
ganetto ,  si  moverà  pian  piano  e  veniva  snl 
palco ,  dove  ti  recitava  la  festa;  sopra  il  qnal 
palco,  dove  la  mandorla  aveva  da  posarsi  ap- 
punto ,  era  nn  laogo  alto  a  uso  di  residenaa 
con  quattro  gradi,  nel  mezzo  del  quale  era 
nna  baca,   dove  il  ferro  appuntato  di  quella 
mandorla  veniva  a  diritto  ;  ed  essendo  sotto 
la  detta  residensa  nn  uomo ,  arrivata  la  man- 
dorla al  luogo  suo ,  mettova  in  quella  senza 
esser  veduto  nna  chiavarda ,  ed  ella  restava  in 
piedi  e  ferma  .  Dentro  la  mandorla  ei-a  a  uso 
d'angelo  nn  giovinetto  di  quindici  anni  cir- 
ca, cinto  nel  mezzo  da  un  ferro,  e  nella  mai»- 
dorla  da  pie  chiavardato  in  modo,  che   non 
poteva  cascare;  e,  perchè  potesse  ingenocchiar- 
si,  era  il  detto  ferro  di   ti-e  pezzi,  onde  in- 
genocchiandosi  entrava  l' un  nell'altro  agevol- 
mente. E  così,  quando  era  il  mazzo  venato 
giù  e  la  mandorla  posata  ip  sulla  residenza, 
chi  metteva  la  chiavarda  alla  mandorla  schia- 
vava anco  il  ferro  che  reggeva  l'angelo,  on- 
de egli   uscito  camminava  per  lo   palco,  e, 
giunto  dove  era  la  Vergine,  la  salutava  e  an- 
nunziava. Poi  tornato  nella  mandorla,  e  rac- 
cesi i  lumi  che  al  suo  uscirne  s'erano  spen- 
ti,  era  di  nuovo  chiavardato  il  ferro  che  lo 
reggeva   da   colui  ohe  sotto  non  era  vednto, 
e  poi  allentato  quello  che   la   teneva   eli' era 
ritirata  su,   mentre,  cantando  gli   angeli  del 
mazzo  e  quelli  del  cielo  che  giravano,  face- 
vano che  quello  pareva  propriamente  un  pa- 
radiso; e  massimamente  che^  oltre  al  detto  co- 
ro d'angeli  ed  al  mazzo,  era  accanto  al  gu- 
scio della  palla  un  Dio  Padre  circondato  d'an- 
geli simili   a  quelli  detti    di   sopra,  e  con 
ferri  accomodati  di  maniera  che  il  cielo ,  il 
mazzo,  il  Dio  Padre,  la  mandorla  con  infini- 
ti lumi  e  dolcissime  musiche  rappresentava- 
no il  paradiso  veramente.  A  che  si  aggiugne- 
va  che ,  per  potere  quel  cielo  aprire  e  serra- 
re ,  aveva  fiitto  fare  Filippo  due  gran   porte 
di  braccia  cinque  l'una  per  ogni  verso,  le 
quali  per  piano  avevano  in  certi  canali  curri 
di  ferro   ovvero    di  rame,   e  i  canali  erano 
unti  talmente ,  che ,  quando  si  tirava  con  un 
arganetto    un   sottile   canapo   ch'era  da  ogni 
banda,  s'apriva  o  riserrava,  secondo  che  al- 
tri   voleva,   ristrignendosi  le  doe  parti  delle 
porte   insieme  o  allargandosi  per  piano  me- 
diante i  canali.  E  queste  così  fatte  porte  fa- 
cevano duoi  effetti  ;  l' uno,  che,  quando  era- 
no tirate,  per  esser  gravi  facevano  romore  a 
guisa   di   taono ,   1'  altro,  perchè,  servivano  , 
stando  chiuse ,  come  palco  per  acconciare  gli 
j  angeli  e  accomodar  l'altre  cose  che   dentro 
facevano  di  bisogno.  Questi  dunque  così  fat- 
ti ingegni  e  moui  altri  furono  trovati  da  Fi- 
lippo ;  sebbene  alcuni  altri  affermano  eh'  egli 
erano  stati  trovati  molto   prima  .  Comunque 
sia  è  stato  ben  ragionarne ,  poiché  in  tutto  se 
n'è  dismesso  l'uso  (60).  Ma,  tornando  a  es- 


so Filippo,  era  talmente  cresciuta  k.  fiima  e 
il  nome  suo ,  che  di  lontano  era  mandato  per 
lai  da  chi  aveva  bisogno  di  far  fabbriche,  per 
avere  disegni  e  modelli  di  mano  di  tanto  uo- 
mo, e  si  adoperavano  perciò  amicizie  e  mez- 
zi grandissimi.  Onde  infra  gli  idtri  disideran- 
do  il  marchese  di  Mantoa  d'averlo,  ne  scris- 
se alla  Signoria  di  Firenze  con  srande  istan- 
za, e  così  da  quella  gli  fu  mandato  le  ,  do- 
ve diede  disegni  di  fare  argini  in  sul  Po 
l'anno  4445  e  alcune  altre  cose,  secondo 
la  volontà  di  quel  principe  che  lo  accarezzò 
infinitemente,  usando  dire  che  Fiorenza  era 
tanto  degna  d'avere  Filippo  per  suo  cittedino, 
quanto  egli  d'aver  sì  nobile  e  bella  citta  per 
patria.  Similmente  in  Pisa  il  conte  Francesco 
Sforza  e  Niccolò  da  Pisa  restendo  vinti  da  lui 
in  certo  fortificazioni,  in  sua  presenza  lo  comr 
mondarono ,  dicendo  che  se  ogni  steto  avesse 
un  uomo  simile  a  Filippo ,  si  potreUbe  tener 
sicuro  senza  armo  (fii).  In  Fiorenza  diede  si- 
milmente Filippo  il  disegno  della  casa  di  Bar- 
badori  allato  siila  torre  de'Rossi  in  borgo  S.  Ia- 
copo che  non  fu  messa  in  opera  ;  e  cosi  anco 
fece  Udiamo  della  casade'Giuntini(62)  in  snlU 
piazza  d' Ognissanti  sopra  Amo .  Dopo ,  dise- 
gnando i  capiuui  di  Parte  Guelfa  di  Firenze 
di  fare  uno  edifizio,  e  in  quello  una  sala  ed 
una  udienza  per  quel  magistrato,  ne  diedero 
cura  a  Francesco  della  Luna ,  il  quale,  comin-* 
ciato  l'opera,  l'aveva  pie  alzato  da  terra  dieci 
braccia  e  fattovi  molti  errori,  quando  ne  fa 
dato  cura  a  Filippo ,  il  quale  ridusse  il  detto 
palazzo  a  quella  forma  e  magnificenza  che  si 
vede.  Nel  che  fare  ebbe  a  competere  con  il 
detto  Francesco  che  era  da  molu  favorito,  sic- 
come sempre  fece  mentre  che  visse ,  or  con 
questo  ed  or  con  quello,  che  finendogli  guerra 
lo  travagliarono  sempre  ^  e  bene  spesso  cerca- 
vano di  farsi  oiiore  con  i  disegni  di  lui;  il  qaale 
in  fine  si  ridusse  a  non  mostrare  alcuna  cosa 
ed  a  non  fidarsi  di  nessuno.  La  sala  di  questo 

E  lazzo  ogsi  non  serve  più  ai  detti  capiteni  di 
irte,  perchè,  avendo  il  diluvio  dell'anno  4157 
fatto  gran  danno  alle  scrittore  del  Monte,  il  si- 
gnor Duca  Cosimo,  per  maggior  sicurezza  delle 
dette  scritture  che  sono  di  grandissima  impor- 
tonza,  ha  ridotte  quelle  e  il  magistrato  insieme 
nella  detto  sala  (63).£9  acciocché  la  scala  vecchia 
di  questo  palazzo  serva  aldetto  magistrato  de'ca- 
piteoi,  il  anale,  separatosi  dalla  dette  sala  che 
serve  al  Monte,  si  è  in  un'  altra  parte  di  quei 
palazzo  ritirato,  fu  fatte  da  Giorgio  Vasari  di 
commessione  di  sua  eccellenza  la  comodissima 
scala  che  oggi  va  in  su  la  dette  sala  del  mon- 
te .  Si  è  fatto  similmente  col  disegno  del  me- 
desimo un  palco  e  quadri,  e  fattolo  posare,  se- 
condo l'ordino  di  Filippo,  sopra  alcuni  pila- 
stri accanalati  di  macigno  . 

Era  una  quaresima  in  S.  Spirito  di  Fiorenza 
steto  predicato  damaestroFrancescoZoppoallora 
molto  grato  a  quel  popolo,  e  racomandato  molto 
il  convento,  lo  studio  de*  giovani,  e  particolare 
mente  la  chiesa  arsa  in  qne'dk  (64)  ;  onde  i  capi 
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di  quel  quartiere  Lorenso  Ridolfi,  Bartolommeo 
CorbineutyNeridi  GinoGeppooi,e  Goro  diSu- 
ffio  Dati,  ed  altri  infiniti  cittedini  ottennero  dalla 
Signoria  di  ordinare  che  si  rifacetie  la  chiesa 
di  S.  Spirito,  e  ne  feciono  provreditore  Sloldo 
Frescolialdi.  U  qnale  per  lo  interesso  che  egli 
a?efa  nella  chiesa  vecchia,  che  la  cappella  e 
r  aliare  maggiore  era  di  casa  loro,  yì  dorò  gran- 
dissima futica.  Ansi  da  principio,  innansi  che  si 
fnssioo  riscossi  i  danari, secondo  che  erano  tas* 
aati  i  sepoltnari  e  chi  ci  aveva  cappelle,  egli  di 
molte  migliaianii  scudi  de'  quali  fu 


rimborsato.  Fatto  dunque  consiglio  sppra  di  ciò, 
In  mandato  per  Filippo,  il  quale  facesse  un  mo« 
dello  con  tutte  quelle  utili  e  onorevoli  parti  che 
si  potesse  e  convenissei'O  a  un  tempio  cristiano; 
laonde  egli  si  sfonò  che  la  pianta  di  quello  edi- 
ficio si  rivoltasse  capo  piedi,  perchè  dis^iderava 
sommamente  che  la  piasta  arrivasse  lungo  Amo 
acciocché  tutti  qneUi,  che  di  Genova  e  della 
Riviera  e  di  Lunigiana  e  del  Pisano  e  del  Lue» 
chete  passassero  di  quivi,  vedessino  la  magnift- 
censa  di  quella  DdiDrica;  ma,  perchè  certi  per 
non  rovinare  le  case  loro  non  vollono,  il  desi- 
derio di  Filippo  non  ebbe  effetto.  Egli  dunque 
fece  il  modello  deUa  chiesa,  e  insieme  quello  aaU 
l'ahitasione  de' frati  in  quel  modo  che  sta  oggi. 
La  luDgheua  della  chiesa  fu  braccia  censes- 
sanCuno  e  la  larghezza  braccia  cioqnantaquat> 
tro,  e  tanto  ben  ordinata,  che  non  si  può  £ire 
opera  per  ordine  di  colonne  e  per  altri  orna- 
menti, né  più  ricca  né  più  ariosa  di  quella .  E 
nel  vero,  se  non  fusse  stato  dalla  maladiaione 
di  coloro  che  sempre,  per  parere  d'intendere  più 
che  oli  altri,  guastano  i  principii  belli  delle  cose, 
sarebbe  questo  oggi  il  più  perfetto  tempio  di 
cristianità;  così  come,  per  quanto  egli  è,  è  il  più 
vago  e  meglio  spartito  di  qualunque  altro,  sel>- 
bene  non  è  secondo  il  modello  stato  seguito, 
come  si  vede  in  certi  principii  di  fuori  che 
non  hanno  seguitato  l' online  del  di  dentro,  co- 
me pare  che  3  modello  volesse  che  le  porte  ed 
il  ricignimento  delle  finestre  facesse.  Sonvi  alcu- 
ni errori,  che  gli  tacerò,  attribuiti  a  lui,i  quali 
si  crede  che  egli,  se  l' avesse  seguiuto  di  fab- 
bricare, non  gii  arebbe  conportati:  poiché  ogni 
sua  cosa  con  tanto  gindisio,  discrezione,  ingegno, 
e  arte  aveva  ridotta  a  perfezione.  Quest'  opera 
lo  rendè  medesimamente  per  uno  ingegno  ve- 
ramente divino  (65). 

Fu  Filippo  facetissimo  nel  suo  ragionamento 
e  molto  arguto  nelle  risposte,  come  fu  quando 
egli  volle  mordere  Lorenzo  Ghiberti  che  aveva 
compero  un  podere  a  monte  Morello  chiamato 
Lepriano,  nel  quale  spendeva  due  volte  più  che 
non  ne  cavava  entrata ,  che  venutogli  a  fastidio 
lo  vendè.  Domandato  Filippo  qnal  iusse  b  mi- 
glior cosa  che  facesse  Lorenzo,  pensando  forse 
per  la  ni micisia  ch'egli  dovesse  tassarlo,  rispose, 
vender  Lepriano.  Finalmente  divenuto  già  mol- 
to vecchio,  cioè  di  anni  sessantanove,  l'anno 
4446  (66)  a  (fi46d'Aprile  se  n'andò  a  miglior  vi- 
ta, dopo  essersi  affaticato  molto  in  far  quelle  ope- 
re che  gli  fecerq  meeritarein  terra  nome  onora- 


to ^67),  e  conseguire  in  cielo  luogo  di  aulete. 
Dolse  infinilamente  alla  patria  sua ,  che  lo  co- 
nobbe e  lo  stimò  mollo  più  morto  che  non  fece 
vivo,  e  fu  sppellito  con  onoratiasme  esequie  ed 
onore  in  Santa  Maria  del  Fiore,  ancoraché  U 
sepoltura  sua  fusse  in  S.  Marco  sotto  il  pergamo 
verso  la  porta,  dov'  è  un'  arme  con  due  foglie 
di  fico  e  certe  onde  verdi  in  campo  d'  oro,f«r 
essere  discesi  i  suoi  del  Ferrarese,  cioè  da  Fl- 
caruolo  castello  iu  sul  Po  (68),  come  dimo- 
strano le  foglie  che  denotando  il  luogo,  e  l' ondo 
che  significano  il  fiume.  Piansero  costui  infiniti 
suoi  amici  artefici,  e  massimamente  i  più  poveri 
1  quali  di  continuo  beneficò  .  Così  dunque  cri<- 
stianamente  vivendolasciò  al  mondo  odore  della 
bontà  sua  e  delle  egregie  sue  virtù.  Parmi  che 
se  gli  possa  attribuire,  che  dagli  antichi  Greci 
e  da'  Romani  io  qua  non  sia  sUto  il  più  raro 
né  il  più  eccellente  di  lui  :  e  tanto  più  meriu 
lode ,  quanto  ne'  tempi  suoi  era  la  maniera  te- 
desca iu  venerazione  per  tutta  Italia  e  dagli  ar- 
tefici vecchi  eserciuta,  come  in  infiniti  edifici 
si  vede.  Egli  ritrovò^le  cornici  antiche,  e  l'or- 
dine toscano,  corintio,  dorico,  e  ionico  alle 
Érimiere  forme  restituì.  Ebbe  un  discepolo  dal 
iorffo  a  Baggiano ,  detto  il  Baggiano ,  (69)  il 
quale  fece  i'  acquaio  della  sacrestia  di  o.  Re- 
parata con  «erti  fanciulli  che  gettano  acqua ,  e 
fece  di  marmo  la  tesu  del  suo  maestra  rìtsatta 
di  naturale,  che  fu  posta  dopo  la  sua  morte  in 
S.  Maria  del  Fiore  alla  porta  a  man  destra  en- 
trando in  chiesa:  dove  ancora  h  il  eotloscritfeo 
epitaffio  messovi  did  pubblico  per  onorarlo  dopo 
la  morte,  così  come  egli  vivo  aveva  onoialo 
la  patria  sua  : 

D.  S. 
Quantum  PkiUppus  architeetus  arte  DaecLt» 
Uà  valuerit,  cum  huiua  oelberrinU  templi  mi- 
ra testudo  ,  tum  plures  aliae  divino  uigenio 
ah  eo  adint^eiUae  machinae  documento  esse 
possunt.  Quapropter  eh  eximia»  sui  animi 
dotes  ,  singularesque  t^irtutes,  xr  Kai  .  Mar- 
ias  anno  mcccxltì  eiu»  b,  n.  eorpus^  ia 
kaokumo  supposita  grata  patria  sepeliri  iu*^ 
sit.  (70) 

Altri  niente  di  manco  per  onorarlo  ancora  mag- 

fiormeote,  gli  hanno  aggiunti  questi  altri  due 
^hilippo  BrunellesGO  antiquae  archilecturae 
instauratori  5.  P.  Q.  F,  cifi  suo  beneme- 
renti (7<). 

Gio.  Battista  Slroszi  lece  quest'  altro  t 

Tal  sopra  sasso  sasso 

Di  giro  in  giro  eternamente  io  strussi; 

Che  così  passo  passo 

Altro  girando  al  ciel  mi  ricondussi , 

Furono  ancora  suoi  discepoli  Domenico  dal 
lago  di  Lugano  ,  Geremia  da  Cremona  che 
lavorò  di  bronzo  benissimo,  insieme  con  uno 
Schiavone  che  fece  assai  cose  in  Vinezia ,  Si- 
mone che,  dopo  aver  fatto  in  Or  S.  Michel*» 
per  l'arte  degli  speziali  quella  Madonna,  morì 
a  Vicovaro ,  facendo  un  gran  lavoro  al  conte 
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di  Ta|(lìaeosio  (72),  Antonio  e  Niccolò  Fioren- 
Unì ,  cIm  fectono  in  Ferrara  di  metallo  nn  ca- 
▼allo  <ii  brooso  per  il  duca  Bono  l'anno  i46if 
ed  altri  molti  (73),  de'qnali  troppo  lungo  sareb- 
be fare  particolar  menaione.  Fu  Filippo  male 
avventurato  in  alcune  cote  :  perchè,  oltre  che 
ebbe  fempre  con  chi  combattere ,  alcune  delie 
eoe  fabbriche  non  ebbouo  al  tempo  suo  e  non 
hanno  poi  avuto  il  loro  fine.  £  fra  l'altre  fa 
gran  danno  che  i  monaci  degli  Angeli  non  po- 
tewero ,  come  si  è  detto ,  finire  quel  tempio 


cominciato  da  lui;  poiché ,  dopo  avere  eglino 
speso  in  quello  che  si  vede  pia  di  tremila  scu- 
di, avuti  parte  dall'Arte  dei  Mercaunti  e  parte 
dal  Monte  in  sol  quale  erano  i  danari ,  fu  dia- 
si palo  il  capiule,  e  la  fabbrica  rimase  e  si  sta 
imperfetta.  Jjaonde,  come  si  disse  nella  vita  di 
Niccolò  da  Uiuno  (74)  ,  chi  per  cotti  via  disi» 
dera  lasciaredi  ciò  memorie^  faccia  da  se  mentre 
che  vive  ,  e  non  si  fidi  di  nessuno  .  E  quello , 
che  si  dice  di  questo,  si  potrebbe  dire  di  molti 
altri  edifisi  ordinati  da  Filippo  Brunelleschi . 


ANNOTAEIONI 


(4)  Colla  qual  sua  vera  denominatiooe  può 
correggersi  l'alln  (  passata  per  altro  neH*  uso 
eonnne)  che  leggesi  nel  titolo  della  Vito. 

(2)  V.  U  novella  5  detta  Giornata  6  del  De- 


(3)  Frase  non  punto  iperbolica,  b  quale  ha 
trovalo  un  eco  ne'tenapi  posteriori .  V.  il  La- 
stri  neirOsservator  Fiorentino,  il  Cicogna» 
nella  soa  Storia,  ec. 

(4)  Ser  Brunellesco  fu  figlinolo  di  Lippo 
e  nipote  di  Tura  cioè  Ventura  e  non  di  Cam- 
bio. Ciò  si  ricava  da'libri  del  Proconsolo,  dove 
air  anno  i  384  si  trova  matricolato  per  notaio 
BnmelUseuiJUius  olim  Idpffi  Twroe  de  Flo^ 
remia.  Ma  può  esser  che  nn  Cambio  fosse  p»>' 
dre  di  Tura,  che  diram  noi  pure  de'Baeberini, 

questo  casato  tra  i  Fiorentini  non  si 


(5)  Cioè  Giuliana  di  Guglielmo  degli  Spini, 
lamiglia  estinta  verso  la  metà  dello  scorso  se- 
colo. (Bonari) 

(€ì  Ogsi  detto  S.  Michele  degli  Antinori . 

(7)  NeU'  ediiione  da  noi  presa  a  tetto  «  per 
ano  di  que'  tanti  errori  che  provano  come  il 
pia  forse  degli  errori  dell'edision  medesima  non 
è  da  imputarsi  al  Vasari,  si  legge  l'anno  4398. 
Si  è  ani  restitniu ,  a  norma  dell*  ediiion  pri- 
ma, la  data  pia  verisimile.  Essa  ha  per  sé 
l' autorità  delia  Vita  del  Brunellesco  scritta  da 
no  Anonimo  contemporaneo,  e  pubblicata,  non 
ba  guari ,  dal  Moreni,  unitamente  a  quella  che 
ne  scrisse  il  Baldinucei ,  a  cui  l'altra  non  fu 
ignota ,  come  probabilmente  noi  fu  al  Vasari . 

(S)  Nelb  prima  odiatone  a  questa  notlaia 
della  profession  sua  si  aggiunge  ch'ei  fu  uno 
dei  Dieci  della  Guerra  . 

(9)  Cioè  il  medico,  se  pur  nn  maestro  Tura 
Bacherini  fu  suo  tritavolo . 

(40)  Son  fra  le  due  estremità,  e  furono  fatte 
probabilmente  non  molto  dopo  l'altre  messe 
figure  che  vi  lavorò  Pier  d'  Arrigo  Tedesco 
vissuto  in  Pistoia  Ira  il  4380  e  il  90* 

(44)  L'uso  degli  orologi  a  rota  fu  introdotto 
in  Italia  eirea  la  metà  del  secolo  44.  Il  cele- 
bre orologio  del  Mangia  in  Siena,  che  por  non 
é  de' primi ,  è  del  4364.  Se,  e  dove  ancor  si 
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trovino  orologi  del  Brunellesco  lo  ignoriamo . 

(42)  La  casa  d'Apollonio  I<aoi,  che  il  Va- 
sari pone  al  canto  de'Cìai ,  dal  Baldinucei,  e , 
quel  che  più  vale,  dall'Anonimo  contempora- 
neo del  Brunellesco  è  posta  al  canto  de'  Bic- 
ci ,  pur  presso  Merealo  Vecchio .  D'Apollo- 
nio era  pnra  la  casa ,  che  forma  la  punta  del' 
bivio  tra  via  de' Banchi  e  via  de'Pansani;  e 
chi  sa  che  anche  a'suoi  acconcimi  non  si  ado  - 
perasse  il  Brunellesco  ? 

(43)  La  Petraia,  villa  oggi  granducale,  alle 
radici  di  Mootemorello,  vicinissima  all'altra 
detta  di  Castello.  La  torre,  di  cui  qui  parla  il 
Vasari,  sussisto  ancora . 

(44)  Di  queste  opere  non  par  che  rinunga 
•in  nulla.  L'anonimo  è  anche  piik  minuto  del 
Vasari  nel  descriverle,  poiché  la  prospettiva  era 

a'suoi  giorni  arte  nnova  e  dettava  gran  mera- 
viglia . 
r45)  Se  ne  è  già  veduta  la  Vita. 

(46)  Il  Cicognara  dà  a  lui  merito  intero  di 
quanto  nell'  arto  delle  tarsie  si  fece  di  pia  ec-' 
celiente. 

(47)  L'illustre  amico  e  consiffliator  del  Co- 
lombo ,  come  altra  volta  si  noto . 

(48)  Or  è  in  altro  posto,  come  si  dhrà  nelle 
note  alla  Vita  di  Donalo . 

(49)  Or  è  aU'  altare  detta  cappelU  de'  Gondi. 
V.  il  Cicognara  che  ne  la  paragone  con  qnell» 
di  Donato . 

(20)  Di  questi  artefici  e  del  concorso  di  che 
qui  si  tratta  non  occorra  dir  altro,  dopo  quello 
che  già  si  disse  nelle  note  alla  Vita  di  Iacopo 
della  Quercia,  e  particolarmente  a  quella  di  Lo- 
renso  Ghiberti  . 

(24)  Una  cosa  rara  e  forse  unica  ne' secoli 
pittoreschi,  scrisse  qui  a  caratteri  maiuscoli  nn 
postillaton . 

(22)  L'Anonimo ,  paniale  pel  Brunellesco  , 
mette  il  saggio  di  luì  al  di  sopra  di  quello  del 
Ghiberti ,  e  dice  che  l'un  artefice  cede  l'opera 
aU'altro ,  non  per  convincimento  detta  propria 
inferiorità ,  ma  per  isdegno  che  i  consoli  r  a- 
vessero  allogata  a  loro  due  insieme,  quand'egli 
a  farla  voleva  euer  solo .  Peraltro  il  Ghi- 
berti medetimo  nel  suo  MS.  custodito  nella 

34  """" 
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MagUabecbiana  raccoDU  il  faUo  come  il  VaM- 
ri  e  •qggiunge  :  a  mi  fa  concedaU  la  palma 
della  Victoria  da  tutti  1  periti,  et  da  tutti  q«eUi 
che  ii  provarono  meco  o . 

(23).  lA  storia  lavorata,  dal  Brooelleaco  fu 
dal  granduca  Pietro  Leopoldo  (  che  l'ottenne 
in  dono  dal  capitolo  di  o.  Lorenio  )  colloca- 
ta in  Galleria,  nella  sala  de' bronzi  moderni , 
accanto  a  quella  che  già  si  diase  del  Ghiberti^ 
e.  dal,  confronto  appariace  T  ingiusta  parzìalitìi 
dell'anonimo  nel  preferire  l'uoa  all'altra.  Am* 
bedue  ci  sono  presentale  in  disegno  nell'opera 
del  Cicognara.  Quella  di  Donato,  se  mai  ci  fu 
(  di  che  vedi  la  nota  7  alla  Viu  del  Ghiberti) 
or  sembra  smarrita . 

(24)  In  quel  tempo ,  nou  qui  il  Boltari , 
non  erano  per  anco  state  guaste  o  demolite  o 
lasciale  andar  male  tante  fabbriche  stupende 
decU  antichi . 

(25)  Quindi  r  aasersione  di  molti  che  la  cu- 
pola della  Bolonda  gli  abbia  aervilo  almeno 
di  lontano  esempio  per  quella  onde  poi  si  re- 
se immorale. 

(26)  Intendi  dunque  per  discresione  —  ai 
era  spana  nna  voce  cbe  andavano  a  cavar  il  te- 
soro. 

(27)  Altri  opinò  aver  la  buca  ,  di  cbe  qui  ai 
parla,  servito  pei  pernii  di  ferro  o  di  rame, 
a  collegamento  delle  pietre . 

(28)  Questa  burla  fu  poi  soggetto  a  novelle 
celebri,  la  più  antica  delle  quali  venne  recente- 
mente restituita  dalMoreni  alla  eoa  integrità,, 
mediante  on  testo  a  penna  non  mai  bens  esami- 
nato. ^ 

(29)  Così  anche  l'ediaione  da  noi  presa  a 
testo .  Ma  par  cbe  dovrebbe  dire  come  ai 
fia. 

(30)  Ecco  il  Brunellesco  atesso  che  Gì  inten- 
dere ae  la  cn|M}la  della  Rotonda  gli  potè  esser 
d'esempio 


(34)  Se  qui  non  mentì  per  poi  farsi  pia 
valere,  bisogna  dir  supposto  quel  secondo  con- 
cetto ^[nindissimo ,  pel  quale  ,  secondo  cbe  il 
Vasaio  dice  più  sopra ,  atudiava  V  ardbitettnra 
della  cupola  della  Rotonda . 

(32)  Non  la  volu  o  cupola  propriamente,  la 
aual  gira  a  quarto  acuto ,  e  vuoisi  la  maggiore 
che  siasi  ediBcata  nel  medio  evo  ;  ma  la  sna 
copertura  ripianata  di  solido  matoriale  ad  otto 
facce  ha  forma  di  padiglione . 

(33)  II  Baglioni  nella  Viu  di  Giacomo  delia 
Porta  dice  che  la  cupola  della  Rotonda  fa  vol- 
UU  in  questa  guisa  ,  cioè  sopra  terra  ben  cal- 
cata in  luogo  di  centine,  ma  non  accenna 
da  dove  ha  tratta  questa  notiaia  .  {fioUari) 

(34)  Mai  prima  non  si  era  fatta  simil  cosa. 
^35)  In  nna  delibera«one  estratta  da'  libri 

dell'Opera  di  S.  Maria  del  Fiore ,  e  riportata 
dal  Nelli,  nella  sua  descriaione  di  questo  tem- 
pio, è  inclusa  nna  relaaione  del  Brunellescbi , 
per  ìk  quale  ci  conferma  che  la  cupola  fu  £stta 
■enea  centine,  ed  ove ,  fra  altre  cose  relative 
al  modo  unuto  in  edificarla,  si  legge  :  a  An- 
cora si  faccia  fare  mattoni  grandi  di  peso  lib- 


bre 25  insino  a  30  l' uno  e  non  di  più  peso  , 
i  quali  si  murino  con  quello,  spinapesce  sarà- 
deUberato  per  chi  l' avrà  a  eonduere .  E  dai 
lato  della  volta  dentro,  ai  pouea  per  pampe»» 
to  assi,  che  tengano  la  veduta  a^naestri  per  più 
sicurtà ,  e  murisi  con  gualandtino  A  dentro  e 
sì  di  fuori  a». 

(36)  Nell'ultima  rimodernauone  delia  cfaie>» 
sa  la  cupoletta  della  citata  cappeUa  fu  demo- 
lita, peachè  anperava  l' akensa  del  coretto  per 
uso  della  Corte,  costruito  sopra  le  cappelle  la- 
terali alla  porta. 

(37)  Di  questi  ponti  si  ha  un  prospetto  nei 
Discorsi  d' Architettura  del  Nelli . 

!38)  Di  lui  non  abbiamo  che  questa  notizia  . 
39;  Quest'  o  è  stato  aggiunto  come  neces- 
sario dagli  editori  moderni  . 

(40)  Di  tanti  suoi  modelli ,  disegni  ec.  ogei 
rimangon  nelt'Opem  un  modellp  in  legno  dfella 
cupola  esterna  e  del  sottoposto  tamburo;  un  al- 
tro dimostrante  una  parte  della  acala  pratiea* 
ta  Ira  la  cupola  esterna  e  l*  interoa  ;  omo  dei 
magassi  ni  fatti  al  disotte  del  tamburo  già  delto: 
•  due  di  taglie  a  48  bsonaine  per  tirar  s«  i  pesi 
coi  canapi.  Fra  tutti  questi  modelli  avvene- 
pnr  uno  piccolo  nu  ben  conaevvalo  della  lan^ 
terna,  il  quel  non  può  essere  quello  già  pie- 
I  sentate  dal  Branellesco ,  poiché  manca  della 
acala  fatta  nel  vuoto  d'  nn  pilastro ,  e  di  tuUia 
ciù  che  servirebbe  a  moetnoBe  l' interna  eoatru- 


(44)  Della  parte  dii  scirocco,  veiMO  Ila  oasa. 
Guadagni  ,  oggi  Riosardi,  «on  disegno  dìBac^ 
ciò  d'ionio . 

(42)  Che  sopraipgiunte  d«  Roma  ne  fece  un 
romor  grande ,  chiamandolo ,  dicesi ,  una  gal>* 
bia  da  grilli .  E  tale  ireramente  dee  semfcMre 
al  oonCronto  del  magnifico  ornato  del  tambno 
ro  della  gran  cupola  vaticana .  Anai  tale  por 
sembra  u  confronio  dalla  parte  ignudi ,  che 
gli  conrisponde  nella  cupola  nostra ,  come  può 
vedami  nella  Metropolitana  Fiorantina.  illnstra»> 
ta  e  corredata  di  tavole  da  G«  del  Rosso . 

(43)  Il  braccio  toscano  (  eh'  è  l'antico  pie- 
de romano  raddoppiato  per  meggior  eomodo  ) 
equifale  a  piedi  uoo<,  pollici  nove,  e  linee  aei 
di  Parigi. 

(44)  La  palla,  insieme  con  le  erooe  ee.  («me- 
ra di  Andrea  Verroeobio.  del  quale  ai  ha  la  Vi- 
ta più  oltra)  fin  collocata  al  suo  posto  23  anni 
dopo  la  morte  del  BruneUeschi:  nsa  casa  nel  4604 
venne  atterrata  da  un  Culmine  «  e  in  aegnito  ri- 
fatta un  poco  più  grande . 

(45)  Essa  eccede  di  quattro  braccia  l*  al- 
tessa ,  e  d'  altrettante  la  circonferensa  della 
cupola  vaticana ,  e  benché  retta  da  ofeto  aoli. 
costoloni,  onde  riesce  assai  più  svelta  dell'  al- 
tra cbe  ha  aedioi  sproni  di  rinfianoo  ,  riesce 
pure  assai  più  solida:.  Quindi  per  sostenersi 
mai  non  ebbe  d' uopo  di  cerchi  di  ferro  né  del- 
l'opera di  tanti  ingegneri  che  atamparono  au 
tal  particolare  volumi  di  controversie .  V.  il 
Tempio  Vaticano  del  Fontani,  i  Discorsi  d'Ar- 
chitettura del  Nelli,  ec.  ec. 


AmOTAZKMl  AtXA  VITA  DI  FILffPO  BRUNELLESGHI 


Vi 


(46)  NdU  Melro|M)lìtuui  illintrau  ec.  di  6. 
Dei  RoMo  irovaM  T  enumerasioiM  deUe  peìr- 
cotae  pia  lerribiii  cbe  h  onpoU  di>be  d«i  fai- 
mioi  fino  •  quella  dei  4776  cfae  roT«0ciò  parte 
delia  iasterna  ed  uno  de'ooaloloBÌ  angolani. 
A  taii  percoese ,  piuuoaio  cIm  all'  oaciUazioue 

f^rodoiu  dai  tremooci  ,  il  del  Roteo  ,  coufro 
'  opÌDÌoB6  delio  Ximeoet ,  crede  poter  aUri- 
Ittire  ii  iollii  pelo  di  due  o  tre  taaaelli  di 
marmo  poaii  anlla  fine  dei  aeoolo  decimo  aei» 
timo  negli  screpoli  cagionati  fin  da  princìpio 
•Uà  cnpola  da  on  po'  £.  aedimeoto  che  fecero 
i  fondamenti .d'on  pilone  a  actrocco.  Nei  4S\2 
•i  pensò  a  gnemirla  di  spranghe  eiettricbe  , 
nome  t^k  ai  era  guemita  la  cupola  Yaticana ,  e 
ciò  aembra  aver  assicuralo  abbastanu  un  mo- 
numento ,  cke  può  teosa  iperbole  ehiamarai  il 
miracoio  dell' arcbitettnra. 

(47)  Oggi  palaaxo  de'  conti  Bardi  tra  il  pon- 
te alle  Graftie  e  il  canto  agii  AUierti. 

(48)  L' Anonimo  ai  difibnde  piò  del  Vasa- 
ri a  parlar  dei  poco  gtudiato  e  deUa  motta 
••dacia  di  Francesco  delb  Lana  (  coi  per  al*> 
Irò  non  nomina  come  foase  anoor  vivo  )  nel 
dipartirai  »  piò  oocasiem  dai  disegni  dei 
Braneiicsco . 

(49)  Detto  padre  delb  patri* ,  a  spese  del 
^nale  fnrono  «retti  molti  religiosi  e  grandi 
edifici ,  enumerati  nella  Vita  eòe  di  lui  scris> 
•e  li  Fabbrani . 

(50)  Grandi  mntaiieni  vi  foron  poi  fatte 
dono  cbe  la  badia  fu  soppressa. 

(Si)  Dopo  il  4423,  qnando  la  chiesa  antica 
fn  da  un  tacendio  ridotia  rn  cenere. 

(52)  Di  minor  roagntficensa  e  non  scevro 
di  errori  per  opera ,  come  poi  si  vedrà ,  del 

(53)  Di  questo  tempio  ,  che  già  (  per  voto 
del  celebre  rippo  Spano  delia  famiglia  degli 
Scolari  )  doveva  esser  dedicato  ai  dodici  Apo- 
stoli ,  e  eh'  era  stato  aiuto  fin  presso  ai  cor- 
nicione ,  restano  ancora  per  9  braccia  d' al- 
lessa bellisaimi  avanci  :  il  muro  esterdo  cioè 
di  46  lati,  cinque  de' quali  son  visibili  a  chi 
di  via  degli  Alfaoi  svolta  nei  Castellaccio,*  l' or- 
dine interiore  de'  pilastri  ;  l' architrave  delb 
piccob  porta  di  comunicasione,  U  qua!  rigira 
tutto  ii  tempio.  Il  pavimento  è  sterrato  e  in 
perle  coltivato  ad  orto  per  servigio  del  mona* 
stero  degli  Angioli. 

(S4^  Nelb  Vita  di  Lorento  di  Bicci. 

(55)  Cosinao  I  ebbe  in  animo  di  farlo  finire 
datt'Accademb  del  Disegno  ;  perch'  essa  vi  te- 
nesse b  sae  ndonanae,  come  poi  si  vedrà  nelb 
Vita  di  Gio.  Angiolo  Monlorsoli. 

(56)  ìi  disegno  dei  tempio ,  di  cai  qui  si 
parla,  dopo  essere  stato  custodito  lungo  tempo 
nel  monaslero  degli  Angioli ,  indi  passato  per 
varie  roani  ,  è  aifio  pervcnato  io  possesso  del 
marchese  Giuseppe  Pucci,  ma  tanto  consunto 
che  appena  si  scorge  ciò  che  rsppresenU.  Il 
cav.  Onofrio  Boni  ne  diede  già  una  aUmpe 
nel  2.  volume  delle  Memorie  di  Beile  Arti  che 
pobbliesvansi   in  Roma  ,  e  da  questa  venner 


poi  le  oltre  che  si  veggono  nel  voi.  4  dei 
Viaggio  pittorico  per  la  Toscana  del  Fonuni, 
nel  4.  delb  Storia  del  d'  Angincomt  ec.  Se 
non  che  qoelb  prima  stampa  corrispondeva 
poco  all'  originsle,  poiché  derivata  da  una  co- 
pia fattane  da  Gherardo  Silvani,  il  qoal  supplì 
di  bntasiS  elle  parti  non  visibili  deli'orieinale 
medeiimo.  Infatti  quelle  finestre  p.  e.  di  figu. 
re  rettangolare ,  che  secondo  la  detta  stampa 
son  nel  tamburo  della  cupoletta,  e  che  vengon 
censurate  dagli  artisti  come  cosa  di  stil  ripro- 
vato, e  quindi  antibruoellcsco ,  non  sono  cer- 
taunente  secondo  l'originale,  ove  nessuna  im- 
pressione di  ferro  o  di  compasso,  che  talvolta 
supplisce  alle  linee'  svanite ,  ne  dà  il  minimo 
iodisio ,  ed  ove  nulla  di  quanto  è  ancor  visi- 
bile dà  motivo  di  supporlo.  V.  la  Descrizione 
d'alcuni  disegni  architettonici  di  Gbsaici  Au- 
tori stamp.  in  Pisa  nel  4fi48. 

(57)  Vedine  b  Vita  più  sotto. 

(5S)  V.  i  noti  libri  del  Gambiagi ,  deil'An- 
gnillesi ,  deli'  Inghìrami  ec.   sui   palassi  e  i 

Eiardini  granducali ,   particobrmente  aul  pa- 
uso de'  Pitti . 

(59)  Paolo  Falconieri,  iniendentissimo  d'ar* 
chitettura,  fece  poi  un  disegno ,  per  dar  com- 
pimento all'opera,  il  qual  si  trova  descritto  dal 
Baldinucci  nella  Vita  dell' Ammannati  già  det- 
to, ma  che  per  la  grande  spesa  non  fu  eseguito. 
Fra  gli  altri  disegni  fatti  in  seguito  fu  poi  in  par- 
te eseguito  quello  di  Giulio  Parigi ,  siccome 
pur  si  narra  dal  Baldinucci.  Grandi  aggiunte 
ed  abbellimenti  si  fecero  internamente  ed  al- 
l'estet«o  dai  moderni  architetti  Gaspero  Pao- 
leltt ,  Gius.  Cacialli  e  cav.  Pasquale  Poccian- 
ti.  in  quasi  tutti  i  libri  più  celebri  d' arohitet- 
lura  à  qualche  disegno  di  questo  regio  pa- 


(60)  L'uso  ne  fu  riassunto  nelle  nozse  del  prin- 
cipe Francesco ,  in  S.  Spirito ,  come  in  luogo 
pia  capace,  e  con  apparato  piò  magnifico. 

(64)  Avendo  Eugenio  IV  chiesto  un  archi- 
tetto per  certa  sua  fabbrica  a  Cosimo  de 'Me- 
dici, questi  gli  mandò  il  Brnnellesco  accom- 
pagnato con  una  sua  lettera  b  qual  diceva  : 
lo  mando  a  vo$tra  santità  un  uomo ,  a  cui 
(  così  è  grande  la  sua  uirth  )  òastereòòe  l'a- 
nimo di  riuolgere  il  mondo .  a  Letta  la  let- 
tera (cosi  il  Bocchi  ii  qual  racconta  questo  fat- 
to nelle  sue  bellesse  di  Firense)  poiché ,  ebbe 
il  papa  dato  d' occhio  a  Filippo  che  ,  come 
era  ,  gli  pareva  piccolo  e  sparuto ,  per  dolce 
modo  disse  :  questi  è  l'uomo  a  cui  basta  l'ani- 
mo di  dar  la  volta  ai  mondo  f  E  Filippo  gli 
disse  :  diami  vostra  santità  il  luogo  dove  io 
possa  appoggiare  b  OMuovelb  ,  e  allora  cono- 
scerà quello  ch'io  vagita.  »  Filippo,  aggiunge 
poi  ii  Bocchi,  tornò  a  Firense  carico  di  lodi  e 
di  premi  onorati . 
'  (62)  luGorporsto  noi  (congetturasi  al  pabs- 
so  Gcri  oggi  Msrteilini. 

(63)  li  pabsso ,  come  si  notò  altrove,  serve 
sncors  in  psrte  al  Monte  qoi  indicato. 

(64)  Veramente  la  chiesa  non  arse  in  quei 
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ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  DI  FILIPPO  BfttJNELLESCHI 


A ,  cioè  viveote  ancora  ii  Brunellefco ,  ma 
nei  4474  ,  che  fa  moU'  anni  dopo  la  sua  mor- 
te. Prima  che  l'antica  chieaa  ardente #  ad  in- 
sinaaaione  del  predicatore  Fra  Francesco  Mei- 
lini  eraii  dato  principio  all'  edificaaione  della 
nnova  più  Tasta  e  magnifica,  in  prossimità 
della  prima  ,  secondo  il  modello  del  Brunelle- 
sco;  e  Stoldo  Frescobaldi  eranè  suto  eletto 
pro^f editore  fin  dal  4433.  L' incendio  poi  ne 
accelerò  il  compimento  s\  che  nel  4484  fa  in 
istato  d'essere  ufficiata.  (Moreiù  Vite  del 
BruneUesco  pag.  99.  noU  2.) 

(65)  È  nota  l'ammiraaione  che  mostrava  per 
essa  Michelangiolo . 

(66)  Alcuni  scrittori,  seguendo  un  errore 
del  P.  Richa  e  di  M.  BotUri,  segnarono  il  4444: 
errore  che  fu  da  altri  notato  e  corretto.  Ve- 
di pin  sotto  la  nota  70. 

(67)  Fra  queste  opere  è  pur  da  annoverarsi 
uno  stupendo  arco  piano,  fatto  di  macigni  ta- 
gliali a  cunei,  per  la  sagrestia  del  Duomo  detta 
dei  canonici ,  e  poi  ripetuto  per  quella  detta 
delle  messe.  Ciò  consu  da  una  deliberaaione 
degli  Operai  presa  ne'  44  ottobre  del  4736,  e 
ciuta  dal  Moreni  nelle  illusirationi  alla  Vita 
scritta  da  un  Anonimo.  Taluno  crede  pur  fatta 
sul  disegno  di  quest'artefice  la  loggia  dello  Spe- 
dale de'Gonvalesceuti,  ora  delle  scuole  di  S.  Pao- 
lo, sulla  piazza  di  S.  Maria  Novella.  Ed  altri  vi 
aggiunge  pure  l'Oratorio  de'SS.  Pietro  e  Paolo 
detto  la  Bladonna  di  pie  di  piazza  in  Pescia. 

(68)  Di  ciò  per  vero  dire  non  si  ha  prova 
alcuna . 

(69)  Non  ti  hanno  di  lui  come  d'  altri  no- 
minati più  sotto  maggiori  notizie  di  quelle 
che  n'ebbe  il  Vasari. 

(70)  L'Iscrizione  eh'  è  in  S.  M.  del  Fiore 
offre  questa  variante  :  tum  plures  machinae 


divino  ingemo  ah  eo  adùwentàe .  L' anno  ivi 
segnato  della  morte  del  Brunellesco  è  chiara* 
mente  il  4446,  come  lo  stampò  il  Vasari  nelle 
edizioni  del  Torrentino  e  de' Giunti.  Nel  Bi- 
cha  o  per  isbaglio  suo  o  dello  stampatore  tro- 
vasi il  4444,  errore  seguitato  dal  Bottari ,  e 
dall'  autore  non  molto  antico  dell'  iscrizione 
citata  dsU'  Osservator  fiorentino  ,  la  quale  si 
legge  sotto  il  busto  del  Brunellesco  che  si  con- 
serva io  una  stanza  dell'  Opera  del  Duomo. 

(74)  Nelle  note  aUa  Viu  d' Arnolfo  già  si 
à  detto  della  gran  sutua  sedente  (  opera  del- 
l'«g^^gio  Pampaloni  ,  come  quella  d'Arnolfo 
che  le  è  compagna  )  posta  in  una  delle  due 
nicchie  della  casa  di  mezzo  della  nuova  Cano- 
nica di  S.  Maria  del  Fiore. 

(72)  Le  sculture  che  adomsno  tntuvta  la  fac- 
ciata di  quella  che  or  chiaokasi  Ciiiesa  vec- 
chia. 

(73)  Niccolò  fiorentino  era  de'  Baroncelli  e 
fu  poi  sopranominato  Niccolò  del  Cavallo.  Agli 
scolari  or  nominati  dal  Vasari  si  potrebbe  for- 
se sggi  ugnerò  Antonio  Manetti  che  fece  il  mo- 
dello deDa  pergamena  della  cupola  sotto  la  di- 
rezione del  Brunellesco,  e  senza  forse  Andreino 
da  S.  Gimignano,  che  fu  ahche  suo  erede  co- 
me prova  il  Maoni  ne' Sigilli. 

(74)  Silvano  Razzi ,  che  tanta  parte  ,  come 
vedremo  r  suo  luogo  ,  ebbe  in  queste  Vite  , 
forse  avea  scritta  ,  noU  qui  il  Bottari ,  una 
Vita  di  Niccolò  da  Uzzaoo  e  la  citò  parlan- 
do in  persona  propria  ,  e  dimenticando  quella 
che  dovea  sostenere  del  Vasari.  A  noi  sem- 
bra piò  verosimile  che  nel  testo  sia  qui  una 
lieve  dimenticanza ,  e  che  secondo  l' inionzio- 
ne  dello  scrivente  dovesse  leggersi  a  come  si 
disse  di  Niccolò  da  Uzzano  neOa  Viu  di  Lo- 
renzo di  Bicci.  » 


VITA     DI     DO  N  A  TO 

SCULTOaB     PIORBVTXHO 


Donato  (4),  il  quale  fu  chiamato  dai  suoi 
Donatello  e  cosi  si  sottoscrisse  in  alcune  delle 
sue  opere(2),nacaue  in  Firenze  l'anno  4  383  (3). 
E,  dando  opera  all'  arte  del  disegno  (4),  fu  non 
pure  scultore  rarissimo  e  statuario  msra viglio- 
so,  ma  pratico  negli  stucchi,  valente  nella  pro- 
spettiva, e  nell'  architettura  molto  stimato  ;  ed 
ebbono  V  opere  sue  tanta  grazia  ,  disegno  ,  e 
bontà  ,  eh'  esse  furono  tenute  più  simili  al- 
l'eccellenti  opere  degli  antichi  Greci  e  Ro- 
mani ,  che  quelle  di  qualunque  altro  fusse 
giammai.  Onde  a  gran  ragione  sogli  dà  gra- 
do del  primo  che  mettesse  in  buono  uso  l' in- 
venzione delle  storie  ne'  bassirilievi  ;  i  quali 
da  lui  furono  talmente  operati ,  che  alla  con- 
siderazione che  egli  ebbe  in  qaelli ,  alla  faci- 
lità ,  ed  al  magisterio,  si  conosce  che  n'  ebbe 
la  vera  intelligenza  e  gli  fece  con  bellezza  più 
che  ordinaria  ;  perciocché,  non  che  alcuno  ar- 


tefice in  questa  parte  Io  vincesse,  ma  nell'  età 
nostra  ancora  non  à  chi  l'abbia  paragonato.  Fu 
allevato  Donatello  dalla  fanciullezza  in  casa  di 
Ruberto  Martelli  (5) ,  e  per  le  buone  qualità 
e  per  lo  studio  della  virtò  sua  non  solo  me- 
rito d'essere  amato  da  lui,  ma  ancora  da  tutu  . 
quella  nobile  famiglia.  Lavorò  nella  gioventù 
sua  molte  cose ,  delle  quali ,  perchò  furono 
molte,  non  si  tenne  gran  conto.  Ma  quello, 
che  gli  diede  nome ,  e  lo  fece  per  quello  che 
egli  era  conoscere,  fu  una  Nunziata  di  pietra 
di  macigno  ,  che  in  S.  Croce  in  Fiorenza  fa 
posu  all'  alure  e  cappella  de'  Cavalcanti ,  alla 
quale  fece  un  ornato  di  componimento  alla 
grottesca  con  basamento  vario  ed  attorno  e  fi- 
nimento a  quartotondo  ,  aggi  ugnando  vi  sei 
putti  che  reggono  alcuni  festoni ,  i  quali  pare 
che,per  paura  dell'altezza,  tenendosi  abbrac- 
ciati l' nn  r  altro ,  si  asaicarino.  Ma  sopra  tutto 


VITA     DI     DONATO 
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granda  ingegno  a  arie  moikrò  nella  figura  della 
Yeigina ,  la  quale  impavrila  dall'  improTrito 
apoarìre  dell'Angelo,  maote  timidamenle  con 
doicesia  la  P«>^fOB*  *  vna  oncitiaainia  reveren- 
sa ,  con  beUiMima  graaia  rivolgendoti  a  chi  la 
aaloca ,  di  maniera  dbe  se  le  acorge  nel  vifo 
quella  umiltà  e  gralitudlne,  che  del  non  aipet* 
tato  dono  ai  dete  a  chi  lo  fa  ,  e  tanto  più , 
quanto  il  dono  è  maggiore.  Dimoitrò  olirà 
queato  Donato  ne'  panni  di  easa  Madonna  e 
dell'  Angelo  lo  essere  bene  rigirati  e  maestre- 
▼olmente  piegati ,  e ,  col  cercare  l'ignudo  delle 
figure ,  come  e'  tenuta  di  acoprire  la  bellesta 
degli  antichi,  stata  nascosa  già  cotanti  anni; 
e  mostrò  tanta  facilità  ed  artifisio  in  queat'o- 
pera,  che  inaomma  più  non  si  puh  dal  disegno 
e  dai  giudiaio ,  dallo  scarpello  e  dalla  pratica 
disiderare  (6Ì.  Nella  chiesa  medesima  sotto  il 
tramesso  a  lato  alla  storia  di  Taddeo  Gaddi 
fece  con  straordinaria  fatica  un  Crocifisso  di 
le|pio ,  il  quale  quando  ebbe  finito  ,  parendo- 

fli  a? er  fatto  una  cosa  rarissima  ,  Io  mostrò  a 
'ilippo  di  ser  Bmoellesco  suo  amicissimo  per 
averne  il  parere  suo,  il  quale  Filippo,  che  per 
le  parole  di  Donato  aspettava  di  vedere  molto 
miglior  cosa ,  come  lo  vide ,  sorrise  alquan- 
to, il  che  vedendo  Donato,  lo  pregò  per  quanta 
amiciaia  era  fra  loro  che  gliene  dicease  il  pa- 
rer suo  ;  perchè  Filippo  che  liberaliasimo  era 
rispose,  che  gli  pareva  che  egli  avesse  mes- 
so in  croce  un  contadino  ,  e  non  un  corpo 
aimile  a  Gesù  Cristo ,  il  quale  fu  delicatissi- 
mo ed  iu  tutte  le  parti  il  più  perfetto  uomo 
che  naacesse  giammai.  Udendosi  mordere  Do- 
nato e  più  a  dentro  che  non  pensava  dove  spe- 
rava essere  lodato ,  rispose  :  sa  così  facile 
Insae  fare  come  giudicare  ,  il  mio  Cristo  ti 
parrebbe  Cristo  e  non  un  contadino  ;  però  pi- 
glia del  legno,  e  pmova  a  farne  uno  ancor 
tn  (7).  Filippo  senta  più  fame  parola  tornato 
a  caaa,  sansa  che  alcuno  lo  aapesse,  mise  nuno 
a  fare  un  Crocifisso ,  e ,  cercando  d'  avansare , 
per  non  condannar  il  proprio  giudiaio,  Dona- 
to, lo  condusse  dopo  molli  mesi  a  somma  per- 
fetione.  E,  ciò  fatto,  invitò  uoa  mattina  Do- 
nalo a  desinar  seco,  e  Donato  accettò  l'invito, 
e  co^  andando  a  casa  di  Filippo  di  compa- 
gnia ,  arrivati  in  Mercato  Vecchio ,  Filippo 
comperò  alcune  coae  (8) ,  e ,  datole  a  Dona- 
lo ,  disse  .*  avviati  con  queste  cose  a  casa ,  e 
A  aspettami ,  cho  io  ne  vengo  or  ora.  Entra- 
to dpnque  Donato  in  casa ,  giunto  che  fu  iu 
terreno,  vide  il  Crocifisso  di  Filippo  a  un  buon 
lume,  e,  fermatosi  a  considerarlo,  lo  trovò  co- 
ù  perfettamente  finito ,  che  vinto  e  tutto  pieno 
di  stupore ,  come  fuor  di  se  ,  aperse  le  mani 
che  tenevano  il  grembiule ,  onde ,  cascatogli 
l'uova ,  il  formaggio  e  l' altre  robe  tutto ,  si 
versò  e  fracassò  ogni  cosa.  Ha ,  non  reatando 
però  di  Isr  le  maraviglie  e  atar  come  insensa- 
to ,  soprag^innto  Filippo ,  ridendo  disse  :  che 
disegno  è  il  tuo  Donato?  che  desineremo  noi, 
avendo  tn  versato  ogni  cosa  ?  Io  per  me ,  ri- 
spoat  Donato,  ho  per  istamani  avuta  la  parta 


mia  ;  sa  tn  viXi'  la  tua ,  pigliatela  :-ma  non 
più  ;  a  to  è  conceduto  fare  i  Cristi  ad  a  me 
i  contadini  (9). 

Fece  Donato  nel  tempio  di  S.  Giovanni  del- 
la medesima  città  la  sepoltura  di  papa  Gio« 
vanni  Coscia  stato  deposto  del  pontificato  dal 
Concilio  Costaoaiese,  la  quale  gli  fu  fatta  fare 
da  Cosimo  de' Medici  amicissimo  del  detto 
Coscia  (10);  ed  in  essa  fece  Donato  di  sua 
nuno  il  morto  di  bronao  dorato,  e  di  mar- 
mo la  Sperante  e  Carità  che  vi  aono  ;  e  Mi* 
chelosso  creato  suo  vi  fece  la  Fede  {i  4).  Vo- 
desi  nel  medesimo  tempio,  e  dirimpette  a 
qnest*  opera,  di  mano  di  Donato  una  S.  Biaria 
Maddalena  di  legno  in  penitonaa  molto  belU 
e  molto  ben  fatta  ,  essendo  consumata  dai  di- 
giuni e  dall'  astinensa ,  in  tanto  che  pare  in 
tutte  le  parti  una  perfesione  di  notomia  benia- 
aimo  inteaa  per  tutto  (42).  In  Mercato  Vec* 
chio  sopra  una  colonna  di  granito  i  di  mano 
di  Donato  una  Dovisia  di  macigno  forte  tutta 
isolata ,  tanto  ben  fatta  che  dagli  artefici  e  da 
tutti  gli  uomini  intendenti  è  iodata  somma- 
4»i^nle  (43).  La  qual  colonna,  aopra  cui  è  qua* 
s^  statua  collocata ,  era  già  in  S.  Giovanni  , 
dove  sono  l' altre  di  granito  che  sostengono 
r  ordine  di  dentro  ^  e  ne  fu  levata  ed  in  ano 
cambio  postavi  un*  altra  colonna  accanalata, 
aopra  U  quale  stava  già  nel  messo  di  quel 
tempio  la  statua  di  Marte ,  che  ne  fu  levata 

2uando  i  Fiorentini  furono  alia  fede .  di  Geaù 
Iristo  convertiti.  (44).  Fece  il  medesimo,  as* 
sendo  ancor  giovanetto  ,  nella  facciata  di  9. 
Maria  del  Fiore  un  Daniello  profeta  di  mar- 
mo (45),  e  dopo  no  S.  Giovanni  Evangelista 
che  siede  (46),  di  braccia  quattro,  e  con  sem- 
plice abito  vestito ,  il  quale  è  molto  lodato . 
Nel  medesimo  luogo  si  vede  in  sul  cantone, 
per  la  faccia  che  ri  volta  ner  andare  nella  via 
del  Cocomero  ,  un  vecchio  fra  due  colon- 
ne (47),  più  simile  alla  maniera  antica  che  al- 
tra coaa  che  di  Donato  si  possa  vedere ,  cono- 
scendosi nella  testa  di 'quello  i  pensieri  che 
arrecano  gli  anni  a  coloro  che  sono  consumali 
dal  tempo  e  dalla  fatica .  Fece  ancora  dentro 
la  detta  chiesa  l' ornamento  dell'  organo  che  è 
sopra  la  porta  della  sagrestia  vecchia  con  Quel- 
le figure  abbossate  ,  come  si  à  detto ,  che  a 
guardarle  pare  veramente  che  alano  vive  e  ai 
muovano  (48).  Onde  di  costui  si  può  dire  che 
tanto  lavorasae  col  giudiaio  quanto  con  le  ma- 
ni ;  atteaochà  molte  cose  si  lavorano  e  paiono 
belle  nelle  stanse  dove  son  fatte,  che  poi  cava- 
to di  quivi  e  messe  in  un  altro  luogo  ,  e  a  un 
altro  lume  o  più  alto,  fanno  varia  veduta  e  rie- 
scono il  contrario  di  quello  che  parevano.  Lad- 
dove Donato  faceva  le  sue  figure  di  msniera 
che  nella  stansa,  dove  lavorava,  non  apparivano 
la  metà  di  quello  che  elle  riuscivano  migliori 
ne'  luoghi  dove  eli'  erano  ooste .  Nella  sagre- 
stia nuova  pur  di  quella  chiesa  fece  il  disegno 
di  q  nei  fanciulli  che  teneono  i  festoni  che  gi-> 
reno  intomo  al  freftto  (49),  e  così  il  disegno 
delle  figure  che  si  feciono  nel  vetro  dell'oc- 
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ehio  dM  è  Milo  U  cu^a ,  cioè  qaeUo  do«'  è 
l'inooro«MMm«  di  nootni  Donna;  il  (|uale  dita* 
gno  è  taolo  migliore  di  quelli  che  aooo  negU 
allri  occbi»  quanto  «lanifealaiiienla  ai  vede  (20). 
A  &  Mtcbcle  in  Orto  di  detta  città  layerò  di 
marmo  per  i'ArU  de'Beccai  (24)  la  aUina  del 
&  Piero  die  vi  ai  vede,  figura  saviiaima  e  mi- 
rabile (22),  e  per  l'arte  de'Limiinoli  il  S.  Mar- 
co EvangeliaiB  (23) ,  il  quale  avendo  egli  tolto 
a  fare  inaieme  con  Filippo  BnmaUeacLi ,  fina 
poi  da  aov  essendoai  coat  Filippo  conteotalo. 
Qaeata  fignra  fu  da  Donatello  con  tanto  gf«- 
dialo  lavorata,  che,  eaaendo  in  terra,  non  co- 
noaeinu  la  bontà  ana  da  chi  non  aveva  gindi- 
•io,  fu  per  -non  amere  dai  oonaoli  di  quell'arte 
laaeiata  porre  m  epera ,  per  il  che  diaae  Do* 
■alo  che  gli  laaeiaaaero  metterla  «a,  che  voleva 
meetrare,  la  volandovi  attorno,  ehe  un'altra 
figura  e  non  pia  quella  ritornerebbe.  E ,  oeaà 
latto,  la  turò  per  qnincUoi  giorni,  e  poi  aensa 
altrimenti  averla  tocca  la  aoopeno,  riempien- 
do di  nMravigUa  ognano. 

Ail'  Arie  de'  Corassai  lece  nna  fignra  di  S. 
Giorgio  armato  viviiaima,  nella  tetta  della  qua- 
le ai  oonoace  U  bellesaa  nella  gioventù,  l'ani* 
■Bo  ed  il  valore  nelle  armi,  una  vivacità  fiera* 
mento  torrìbile ,  ed  un  maraviclioao  getto  di 
flMoverti  dentro  a  quel  aatao.  £  certo  nelle  fi- 
gure moderne  non  a'ò  veduta  anoora  tanta  viva- 
cita  nà  tanto  apirito  iu  marmo,  quanto  la  na* 
tura  e  l'arto  operò  con  la  mano  di  Donato  in 
quatta  (24).  E  nel  baaamenlo ,  che  regge  il  to- 
Kenuoolo  di  quella  (25) ,  lavorò  di  marmo  in 
batto  ri  Uovo  quando  ani  ammana  il  terpen* 
to,  ove  à  on  cavallo  mMto  ttìmato  e  molto  lo- 
dato .  Nel  frooietpisìo  fece  di  batto  rilievo 
meaao  un  Dio  pdre  ;  e  dirimpetto  alla  cbieta 
di  detto  oratorio  lavorò  in  marmo  e  con  l'or- 
dine antico  detto  corintio,  fuori  d'ogni  manit- 
va  todeaca ,  il  tabernacolo  per  la  Mercatanaia , 
per  collocare  in  etto  due  ttatue ,  le  quali  non 
volle  £ire,  perchè  non  fu  d'accordo  del  preaao. 
Quetto  figure  dopo  la  morto  eoa  fece  di  bron- 
BO,  come  ti  dirà,  Andrea  del  Verrocchio  (26). 
Lavorò  di  mnrmo  nella  facciata  dinanti  del 
eampanile  di  S.  Maria  del  Fiore  quattro  figu- 
re di  braccia  cinque  (27),  delle  quali  due  ri* 
tratto  dal  naturale  tono  nel  measo ,  V  una  è 
Prancetco  Soderini  giovane,  e  l'altra  Giovan- 
ni di  Carduccio  Gheriohini  oggi  nominato  il 
Zuccone  (28)  :  la  quale,  per  ettere  tenuta  cote 
nrittima  e  bella  quanto  neatuna  che  facette 
mai,  toleva  Donalo ,  quando  voleva  giurare  ti 
che  ti  gli  credette ,  dire:  alla  fé  eh'  io  porto 
al  mio  Zuccone  *.  e ,  mentre  che  lo  lavorava  , 
guardandolo ,  tuttavia  gli  diceva  ;  favella ,  fa- 
vella, che  ti  venga  il  cacataogue.  E  dalla  parte 
di  verao  la  canonica  topra  la  porta  del  oam- 

Cnile  fece  uno  Abraam  che  vuole  tacrificare 
ic  ed  un  altro  Profeta,  le  quali  figure  furono 
potto  in  meiao  a  due  altre  ttatue.  Fece  per 
la  Signoria  di  quella  città  un  getto  di  metallo , 
che  fti  locato  io*  piana  in  uno  arco  della  log*  1 
già  loro ,  ed  è  CÙudit  che  ad  Oloferne  taglia 


la  totta  (29),  opera  di  grande  eceeUema  e  m»- 
giatorio  (30),  la  quale,  a  chi  contidera  la  aea- 
pltcità  del  di  fuori  oell'  abito  e  nello  atpetto 
di  Giudit,  manifettamento  acnopre  nel  di  den- 
tro l'animo  grande  di  quella  donna  e  lo  aiuto 
di  Dio  (31)  ,  aiecome  nell'aria  di  etto  Olo- 
ferne il  vino  ed  il  tonno,  e  la  morto  nelle  ano 
membra ,  che  per  avere  perduti  gli  apiriti  ai 
dimoamno  fredde  e  catcanti .   Qneata  fu  da 
Donato  talmente  condotta  ,  che  il  getto  ven- 
ne aottile  e  faelliatimo  {  ed  apprmto  fu  rinetta 
tanto  bene,  ohe  maraviglia  grandittima  è  a  ve- 
derla ^32) .  Similmento  ti  btaameoto ,  che  è 
un   balanttro  di  granito  con  aemplke  ordi- 
ne ,  ai  dimoaira  ripieno  di  gratia  ed  agli  oc- 
chi grato  in  aapeito  ;  e  ti  di  questa  opera  m 
aoddiafece ,  ohe  vaile ,  il  che  non  aveva  fttto 
ndie  altre ,  porvi  il  nome  ano ,  come  ti  vede 
in  quelle  parole  DoHMeiU  o/m» .  Troy mi  di 
bronao  nel  conile  del  pakaaao  di  detti  aignori 
un  O^vid  ignudo  quanto  il  Tivo  eh' a  Golia  ha 
troncalo  la  tetta,  e  alaando  on  piede  topra  etto 
le  pota  (33)  ed  ha  nella  deatra  una  apada  ;  la 
quale  figura  è  tanto  naturale  nella  vivacità  e 
nella  roorbideaia,  che  impoeaibile  pare  egli  ar- 
tefici che  eUa  non  aia  formata  topra  il  vivo. 
Stava  già  quatta  ttatua  nd  cortile  di  eata  Me- 
dici ,  e  per  lo  eaUio  di  Gotimo  (34)  in  detto 
luogo  fu  portata.  Oggi  il  duca  Gotimo,  avendo 
fatto  dove  era  quatta  atatoa  una  fonte,  la  fece 
levare,  e  ti  terba  per  un  altro  cortile  che  gran*- 
dittimo  diiegna  lare  dalla  parto  di  dinro  dd 
paUsao ,  cioè  dove  già  ttavano  i  leoni.  È  poeto 
ancora  ndla  tale  dove  è  l'oriuolo  di  Lorenao 
della  Vdpaia ,  dalla  mano  ainittra ,  nn  David 
di  marmo  bdlitaimo  die  tiene  fra  le  gambe 
la  testa   molta  di   Golia  tolto  i  piedi ,  e  la 
fromba  ha  in  mano  con   U  quale  l'ha  per* 
eotto  (35).  In  eata  Medici  (36)  nd  primo  cor- 
tile tono  otto  tondi  dì  marmo,  dove  tono  ri- 
tratti cammd  antichi  e  ro?etci  di  medaglie, 
ed  alcune  ttorie  fatto  da  Ini  mdto   belle  ,  i 
quali  aooo  murati  nel  fregio  fra  le  finealro  f 
l'architrave  topra  gli  archi  delle  logge  (37): 
timilmento  la  reatauraaione  d'  un  Blaraia  in 
ntarmo  bianco  antico  poeto  dl'uecio  del  giar* 
dino  (38)  ,  «d  una  infinità  di  teate  antiche 
potto  topra  le  porto  rettauraw  e  da  lui  aeeon* 
ce  con  ornamenti  d'ali  e  di  diamanti,  imprtM 
di  Goaimo,  a  etueehi  benittimo  lavoreti  (39) . 
Fece  di  granito  un  bellittimo  veto  che  gett»* 
va  acqua  (40):  e  al  giardino  de'Paaat  in  Fio- 
rema  un  altro  tiraile  ne   lavorò   che  mede- 
limamente   petto  acqua  (4^.   Sono  in  detto 
palaaso  de*  Medici   Madonne  di  marmo  e  di 
bronao  di  baatori lieve ,  e  altre  etorie  di  mar- 
mi di  figure  bdlratima  e  di  achiaodato  rilievo 
maravigliote  (42).  E  fu  tanto  l'amore  che  Go- 
timo portò  dia  virtù  di  Dogato,  ehe  di  conti- 
nuo lo  faceva  bvorare  ;  ad  allo  incontro  ebbe 
tanto  amore   verto  Goaimo  Donato,  che  ad 
oflni  minimo  ano  cenno  indovinava  tutto  qud 
che  volava ,  e  di  continuo  lo  ubbidiva.  Dìceti 
che  nn  mercanto  genoveto  fece  fiere  a  Donato 
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^■■alo  il  tivo  MlÌMÌaM, 
IO  MttiiÌMinia  »  •  cbe  por 


naa  tcitodt  bromo 
e  p«r  portarla  lontoi 

mono  di  Goti«*  Ule  opera  gb  fe  allDgau . 
FìDÌCala  aduB^M,  toIomo  il  monalito  aodia- 
Cucio  y  gli  piiTO  cìm  DoMio  lEOppo  DO  chìo- 
dasao,  porobè  fa  rìmafio  in  Gooiflao  ià  Moroa- 
to;  il  qnalo,  fallala  porlaro  in  tal  eortilo  dt 
■opca  di  qoei  palaizo,  la  late  porro  f«a  i  merli 
elio  gaardano  topra  la  strada,  perobè  meglio 
si  ìTOdosao .  Gosiora  daiiq«e ,  Weodo  acoomo* 
dare  la  diflBBreasa ,  trovò  il  mereaol»  mollo 
looUiio  dalla  cbiesta  di  Dooato  ;  potcbè,  follai 
tosi  »  disse  eb'  era  troppo  poco .  Leoado  il 
mercanto,  parendogli  troppo»  dicera  che  in 
an  meae  o  pooo  pia  lavorala  1* aveva  Donalo, 
e  cbe  gli  toceava  pin  di  nn  meiio  fiorino  per 
giorno .  Si  Tolae  allora  Donalo  eon  collera» 
parendogli  d'essere  offeso  troppo,  e  disse  al 
niorcante  cbe  in  an  oentasifloo  d'ora  avrebbe 
•apato  goaslaro  la  fatica  e  '1  raloro  d'ano 
anno  ;  e  dato  d'  orto  alla  testa  sabito  so  la 
strada  la  fece  niinaro ,  éslb  quale  se  no  fer 
molti  pesai ,  dicendogli  cbe  ben  mostrava  di 
csaere  oso  a  mercatar  fagiaoli  e  non  slatno  . 
Percbè  eoli ,  peniiiosi  gli  volle  dare  il  doppio 
pia  percbè  la  rifasssse  ,  e  Donato  non  volle 
por  ano  promesso  ni  per  prìegbi  ài  Gosiaao 
rifarla  giaoMnai..  Sono  nelle  osee  dei  Marini^ 
li  (43)  di  motte  storie  di  marmo  e  di  brooso, 
e  infira  gli  altri  nn  David  di  braccia  tre  (44), 
e  molte  altre  coae  da  lai  in  fede  della  servita 
e  dell'aoMre  che  a  tal  famiglia  portava  donate 
liberalissimamente ,  o  particolarmente  nn  S. 
Giovanoi  tatto  tondo  dì  marmo ,  finito  da  lai 
di  tre  braccia  d'altesu,  com  rarissima  (45), 
oggi  in  casa  gli  eredi  di  Roberto  Martelli , 
dal  qnale  fa,  fatto  nn  fideieommisso ,  cbe 
ni  impegnare  ni  vendere  ni  donare  si  pò* 
tesse  senta  gran  pregindisio ,  per  testimo- 
nio a  fedo  delle  careaae  osato  da  loro  a 
Donalo  e  da  caso  a  loro  in  rioonoscimeoto 
delU  virtù  sos ,  Is  quale  per  la  proleaione  e 
per  il  comodo  avnto  da  loro  aveva  impara  > 
U  (46).  Fece  ancora ,  e  fa  mandato  a  Napo- 
li, nna  sepoUara  di  marmo  per  ano  arcive- 
scovo (471  cbe  i  io  Sb  Angelo  di  Seggio  di 
Nido,  nella  qoale  son  tre  fignre  tonde  cbe 
la  oaasa  del  morto  con  la  testo  sostengono,  e  nel 
corpo  della  cassa  i  nna  storia  di  basso  rilievo 
SI  bella ,  che  infinito  lodo  se  le  convengono  (48). 
Ed  in  casa  del  conto  di  Maialone  nelb  città 
medetima  i  una  testo  di  cavallo  di  roano  di 
Donalo  tonto  belU ,  cbe  molti  la  credono  an- 
tica (49).  Lavorò  nelcastollodi  Prato  il  pergamo 
di  nurmo,  dove  si  mostra  la  cintola;  nello 
spartimento  del  qnale  nn  ballo  di  £tncialli 
iotogliò  s\  belli  e  sì  mirabili ,  che  si  pob  diro 
cbe  non  meno  mostrasse  la  perfesione  dell'arte 
in  questo,  cbe  e'si  facesse  nelle  altre  cose  (50). 
Di  più  fece  per  reggimento  di  detta  opera  doe 
capitolli  di  iMronad,  ano  dei  quali  vi  i  anco- 
ra, e  l'altro  dagli  Spagnnoli  cbe  quella  terra 
misero  a  meco  ni  poMato  via .  Avvenne  cbe  in 
qnel  tempo  la  Signoria  di  Vinegia 


la  fama  ava,  mandò  per  ini,  aoeioachi  faoemo 
la  memoria  di  Gatiamelato  (54)  nella  einbdl 
Padova;  ondo  egK  vi  andò  ben  volentieri',  • 
fece  il  cavallo  di  btnnio,  cbe  i  in  sulla  piatta 
di  S.  Antonio,  nel  qoale  si  dimostra  k»  sbnf- 
faoMnto  ed  il  fremito  del  cavallo,  ed  iè  gron- 
da animo  e  la  fioretta  vivacimimaaaente  mprea- 
sa  dall'arte  nelki  figura  cbe  l#  cavalca  (52).  E 
dimostrossi  Denato  tonto  mirmbtio  nella  gran^ 
detta  del  getto  in  pniportioni  ed  in  bonik  che 
veramente  si  pub  aggaagliare  a  ogni  antico  ar» 
tofiee  in  moveosa ,  disegno ,  arto,  proporoione, 
e  diligeuaa .  Perclii  non  solo  fece  stupire  el- 
ioni qua' che  lo  riderò,  ma  ogni  persone  cbe 
al  presento  lo  vede .  Por  la  quel  cosa  cerearo* 
no  i  Padovani  con  ogni  via  di  lirlo  lor  citto- 
dino ,  e  eon  ogni  sorto  di  carette  larmarlo;  o 
per  iotrattonerlo  gli  allogarono  alla  ehieea 
de'firati  Minori  nella  predetta  dello  attor  ma»- 
gtore  le  istorio  di  S.  Antonio  da  Padova ,  le 
quali  sono  di  bassorilievo  e  tolmento  con  gttt« 
dicio  condotte,  cbe  gli  uomini  eccellenti  di 
qaeir  arto  ne  restono  maravigliati  e  stupiti, 
confiderà ndo  in  eaae  i  belli  e  variati  componi- 
menti con  lauto  copia  di  stravaganti  fignre  e  pro- 
spettive diminuiti  (53).  Sìmilmento  nel  dossale 
dello  altore  fece  bellissime  le  Bfarie  che  ptan- 
gono  il  Cristo  morto  (54).  £  in  cam  d'un  de'cen» 
ti  Gapodilisto  lavorò  una  ossatura  d*  un  caval- 
lo di  legname  cbe  sansa  collo  ancora  oggi  si 
vsde ,  nella  qnale  le  commettiture  sono  eoo 
tanto  ordine  fabbricato,  che  chi  considera  il 
modo  di  tol  opera ,  giudica  il  capriccio  del 
suo  cervello  e  la  grandetsa  dello  animo  di 
quello  (55).  la  un  moumtero  di  monache  fece 
nn  S.  Sebastiano  di  legno  a'  preghi  d'uo  eap- 
pelUno  loro  amico  e  domestico  suo  ,  che  ere 
fiorentino,  il  quale  ffliuue  portò  uno  ck' elle 
avevano  vecchio  e  goib ,  precandolo  che  e*  lo 
dovesse  fare  coose  quello .  Per  la  qua!  coca  , 
sfortandosi  Donato  d'imitarlo  per  contontare 
il  eappellano  e  le  monache ,  non  poti  fiir  s\  , 
che ,  ancora  che  quello ,  ohe  gofio  era,  imttoto 
avesse ,  non  facesse  nel  suo  la  bontà  e  l' arti- 
fi  ciò  usato .  In  compaenia  di  questo  molto  al- 
tre fignre  di  lerra  e  di  stucco  fece  ;  e  di  nn 
cantone  d'  un'  petto  di  marmo  vecchio ,  che  le 
detto  monache  in  un  loro  orto  avevano,  rica- 
vò una  molto  bella  nostra  Donna.  E  similmen- 
te per  lotto  quella  citfti  sono  opre  di  lui  infini- 
tiuime  (56);  onde,  essendo  p«r  miracolo  univi 
tenuto  e  da  ogni  intelligento  lodato ,  si  delibe- 
rò di  voler  tornare  a  Fiorente ,  dicendo  che  , 
se  pia  stoto  vi  fesse ,  tutto  quello  che  sapeva 
dimenticalo  s'avrebbe  essendovi  tonto  lodato 
da  ognuno  ;  e  cbe  v^enderi  nella  sua  patrie 
tornava  per  esser  poi  colà  di  continuo  biasi- 
mato ,  il  quel  biasimo  gli  dava  cagione  di 
stodio  e  coniegaentemento  di  gloria  maggio- 
re. Per  il  che  di  Padova  partitosi ,  nel  suo  ri- 
tomo  s  Vinegia ,  per  memoria  della  bontà  sua 
lasciò  in  dono  atUi  natione  fiorentina  per  la 
loro  cappella  ne' frati  Minori  (57)  un  S.  Gio: 
"^  di  legno  (58) ,  lavorato  da  lui  con  di- 
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ligenM  e  stiidio  grradiMimo  (59) .  M«Ua  città 
di  Fmoui  hforò  di  legiwine  un  S.  GioTauDÌ 
ed  un  S.  Girolamo  non  puoto  meno  itimati 
che  l'altre  coee  sue.  Appresso ,  ritomstoseoe  in 
Toscana  »  fece  nella  Piefe  di  Montepolciano 
una   sepoltura  di  marmo  con  nna  bellissima 
storta  ;  ed  in  Fiorensa  nella  sagrestia  di  S. 
Lorenso  un  lavamani  di  marmo,  nel  qoale  la- 
Torb  parimente  Andrea  Verrocchio  (60),  ed  in 
casa  di  Loremo  della  Stofa  fece  teste  e  6gure 
molto  pronte  e  vivaci.  Partitosi  poi  da  Fioren» 
«a  a  Roma  si  trasfet^ ,   per  cercar  d*  imiure 
le  cose  degli  antichi  più  che  potè  ,.  e ,  quelle 
stndisndo ,  lavora  di  pietra  in  qa^  tempo  un 
tabernacolo  del  (64)  Sacramento  che  oggidì  si 
trova  in  S.  Piero  .  Bi tornando  a  Fiorensa ,  e 
da  Siena  passando ,  tolse  a  fare  una  poru  di 
bronso   per  il  battistero  di  S.  Giovanni  :  ed 
avendo  fatto  il  modello  di  legno,  e  le  forme 
di  cera  quasi  tutte  finite  ed  a  buon  termine 
con  la  cappa  condottele  per  gittarle,  vi  capitò 
Bemardetto  di  mona  Papera  orafo  fiorentino 
amico  e  domestico  suo ,  il  quale  tornando  da 
Roma  seppe  tanto  fare  e  dire,  che  o  per  sue 
bisogne  o  per  altra  cagione  ricondnue  Donato 
a  Firense,  onde  quell*  opera  rimase  imperfet- 
ta ,  ansi  non  cominciata.  Solo  restò  nell'Ope- 
ra del  Duomo  di  quella  citili  di  sua  mano  un 
S.  Gio.  BaUisU  di  meuUo  (62),  al  quale  man- 
ca, il  braccio  destro  dal  gomito  in  su  :  e  ciò  si 
dice  aver  fatto  Donato  per  non  essere  stalo  so- 
disfatto dell'  intero  pagamento  (63) .  Tornato 
dunque  a  Firense  lavorò  a  Cosimo  de' Medi- 
ci in  S.  Lorenso  la  sagrestia  di  stucco,  cioè 
ne'peducci  della  volta  quattro  tondi  co' campi 
di  prospettiva  parte  dipinti  e  parte  di  bassiri* 
lievi  di  atorie  degli  Evangelisti  :   ed   in  detto 
luogo  fece  due  porticelle  di  bronco  di  bassori* 
licvo  bellissime,  con  gli  Apostoli,  co' Martiri  e 
Confessori,  e  sopra  quelle  alcune  nicchie  pia- 
ne, dentrovi  nell'una  nn  S.  Lorenso  ed  un 
S.  Stefano ,  e  nell'altra  S.  Cosimo  e  Damia- 
no (64).  Nella  crociera  della  chiesa  lavorò  di 
atncco  quattro  Santi  di  braccia  cinque  1'  uno, 
i  quali  praticamente  sono  lavorati  (65).  Ordi- 
nò ancora  i  pergami  di  bronzo  dentrovi  la  pas- 
sione di  Cristo,  cosa  che  ha  in  se  disegno, 
forse ,  invensione ,  e  abbondansa  di   figure  e 
casamenti  {$6)  ;  quali ,  non  potendo  egli  per 
vecchiessa  lavorare ,  finì  Bertoldo  suo  creato 
ed  a  ultima  perfesiooe  li  ridusse  (67).  A  S.  Ma- 
ria del  Fiore  fece  due  colossi  di  mattoni  e  di 
stucco,  i  quali  son  fuora  della  chiesa  posti  in 
sui  canti  delle  cappelle  per  ornamento  (68)  . 
Sopra  la  porta  di  S.   Croce  si  vede  ancor  og- 
gi finito  di  suo  un  S.  Lodovico  di  bronso  di 
cinque  braccia,   del  quale  essendo   incolpa- 
to che  fosse    goflfo   e   forse  la  manco    buo- 
na cosa  che  avesse  fatto  mai,  rispose  che  a 
bello  studio   ule  l'aveva  fatto,  essondo   egli 
stato  un  goffo  a  lasciare  il  reame  per  (arsi  fra- 
te (69).  Fece  il  medesimo  la  testa  della  moglie 
del  detto  Cosimo  de'Medici  di  bronso,  la  quale 
si  serba  nella  guardaroba  del  sig.  duca  Cosimo, 


dove  sono  molte  altre  cose  di  bronso  e  di  mar- 
mo di  mano  di  Donato  (70);  e  fra  l'altre  una 
nostra  Donna  col  figlinolo  in  braccio  dentro  nel 
marmo  di  schìaccisto  rilievo ,  Mia  quale  non 
è  possibile  Tedere  cosa  pi&  bella  (71) «  e  mas- 
simamente STondo  nn   fornimento  intorno  di 
atorie  fatte  di  minio  da  fra  Bartolommeo  (72) 
che  sono  mirabili,  come  si  dirà  al  suo  luogo. 
Di  bronso  ha  il  detto  sig.  duca  di  mano  di  Do- 
nato un  bellissimo  ansi  miracoloso  Crocifisso 
nel  suo  studio ,  dove  sono  infinite  anticaglie 
rare  e  medaglie  bellissime  (73) .  Nelb  mede- 
sima guardaroba  è  in  nn  quadro  di  bronso  di 
bassorilievo  la  passione  di  nostro  Signore  coi» 
gran  numero  di  figure  ,  ed  in  nn  altro  quadro 
pur  di  metallo  un'altra  crocifissione,  oimil- 
mente  in  casa  degli  eredi  di  Iacopo  Capponi, 
che  fu  ottimo  cittadino  e  vero  gentilnomo ,  è 
un  quadro  di  nostra  Donna  di  messo  rilievo 
nel  marmo,  che  è  tenuto  cosa  rarissima  (74). 
M.  Antonio  de'Nobìli  ancora ,  il  quale  fu  de- 
positario di  sua  eecellensa,  aveva  in  casa  un 
quadro  di  marmo  di  mano  di  Donato,  nel  qoale 
è  di  bassorilievo  une  messs  nostra  Donna  tan- 
to bella,  che  detto  M.Antonio  la  stimsva  quan- 
to lutto  l'aver  suo,  uè  meno  fa  Giulio  suo  fi* 
gliuolo  giovsne  di  singoUr  bontà  e  gindisio,  ed 
amator  de'  virtuosi  e  di  tutti  gli  uomini  eccel- 
lenti (75).  In  casa  ancora  di  Gio:  Battista  d'A- 
gnol  Doni  gentiluomo  fiorentino  è  un  Mercu- 
rio di  metallo  di  mano  di  Donato,  alto  un  brae- 
cio  e  messo,  tutto  tondo  e  vestito  in  un  certo 
modo  bissatTo,  il  quale  à  veramente  bollissi - 
mo,^e  non  meo  raro  che  l'altre  cose  che  ador- 
nano la  sua  bellissima  casa  (76).  Hi  Bartolom- 
meo Grondi,  del  quale  si  è  ragionato  nella  Vita 
di  Giotto ,  una  nostra  Donna  di  messo  rilievo 
fatta  da  Donato  con  tanto  amore  e  diligensa  , 
che  non  è  possìbile  veder  meglio ,  né  immagi- 
narsi come  Donato schersasse  nell'acconciatura 
del  capo  e  nella  leggiadria  dell'abito  eh' all'ha 
iodosso  (77).  Parimente  M.  Lelio  Torelli  (78), 
primo  auditore  e  segretario  del  sig.  duca,  e  non 
meno  amator  di  tolte  le  sciense,  virtù,  e  pro- 
fessioni onorate,  che  eecellentiasimo  iuriscon- 
sulio ,  ha  un  quadro  di  nostra  Donna  di  mar- 
mo di  mano  dello  stesso  Donatello  (79)  ;  del 
quale  chi  volesse  pienamente  i*accontare  la  vita 
e  l'opere  che  fece  (80),  sarebbe  troppo  piò 
lunga  aioria  ,  die  non  è  di  nostra  intensione 
nello  scrivere  le  vite  de'nostri   srlefici;  per- 
ciocché ,  non  che  nelle  cose  grandi,  delle  quali 
ai  è  detto  abb^sUnsa,  ma  ancora  a  menomissi  - 
me  cose  dell'arte  pose  la  mano,  facendo  arme 
di  casate  ne'cammini  e  nelle  facciate  delle  case 
de'cittsdini,  come  si  può  vederne  nna  bellissi- 
ma nella  casa  de'Sommai  (81)  che  è  dirimpetto 
al  fornaio  della  Vacca.  Fece  anco  per  la  fami- 
glia de'Martelli  una  cassa  a  uso  di  sana  (atta 
di  vimini ,  perchè  servisse  per  sepoltura  ;  ma 
è  sotto  Is  chiesa  di  S.  Lorenso  (82),  perchè  di 
sopra  non   appariscono  sepolture  di   nessuna 
sorte,  se  non  l'epitaffio  di  quella  di  Cosimo 
de'Medioi,  che  nondimeno  ha  la  sua  apri  tura 
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di  sotto  come  l'altra  (83).  Dketi  die  Simone 
fratello   di   Donato  (84),  avendo  laTorato  il 
modello  della  sepoltura  di  Papa  Martino    V, 
mandò  per  Donato,   che  la  vedesse  innansi 
che  la  gettasse;  onde  andando  Donato  a  Ro- 
ma, vi  si  trovò  appunto  qnando  vi  era.  Gi- 
smondo  imperatore  per  ricevere  la  corona  da 
papa  Eugenio  IV  (85)  ;  perchè  fa  forcato  in 
compagnia  di  Simone  adoperarsi  in  fare  l*o- 
noratissimo  apparato  di  quella  fetta,  nel  che 
si  acquistò  fama  ed  onore  grandissimo.  Nel- 
la guardaroba  ancora  del  Sis.  Guidobaldo  du» 
ca   d'Urbino  è  di  mano  del  medesimo  una 
testa   di   marmo    bellissima,   e   si  stima  che 
fusse   data  agli  antecessori  di  detto  duca  dal 
magnifico  Ginliano   de' Medici  ,   qnando    si 
tratteneva  in  quella  corte  piena  di  virtaosissi- 
mt  signori .  Insomma  Donato  fu  tale  e  tanto 
miraNle   io  ogni  astone ,  che  e'  si  può  dire 
che  in  pratica,  io  giudisio  ed  in  sapere,  sia 
auto  de'primi  a  illustrare  l'arte  della  scultu- 
ra  e  del  buon  disegno  ne'  moderni  :  e   tanto 
più  merita  commenidasione ,  quanto  nel  tem- 
po ano  le  antichità  non  erano  scoperte  sopra 
la   terra ,    dalle  colonne,   i  pili ,  e  gli  archi 
trionfali   in    fuora.  Ed  esli  fu  potissima  ca* 
gione  che  a  Cosimo  de*  Medici  si  destasse  la 
▼olontli  dell'introdurre  a  Fiorensa  le  antichi- 
tà che  sono  ed  erano  in  casa  Medici ,  le  qua- 
li tutte   di  sua  mano  acconciò  (86).  Era  libé- 
ralissimo ,   amorevole ,   e  cortese ,  e  per  gli 
amici  migliore  che  per  se  medesimo:  né  mai 
stimò  danari,    tenendo   quegli  in  una  sporta 
con    una   fune  al  palco  appiccati ,  onde  ogni 
suo  lavorante  ed  amico  pigliava  il  suo  biso- 
gno  sensa  dirgli  nulla  .  Passò   la  vecchiezsa 
allegrissimamente ,  e  venuto  in  decrepità,  eb- 
be  ad   essere  soccorso  da  Cosimo  e  da  filtri 
amici  suoi ,  non  potendo  più  lavorare.  Dice- 
si che  venendo  Cosimo  a  morte  lo  lasciò  rac- 
comandato  a   Piero   suo  figliuolo ,  il  quale  , 
coifae  diligentissiroo  esecutore  della  volontà  di 
suo  padre,  gii  donò  un  podere  in  Cafaggiuo- 
lo  di   tanta  rendita,  che  e'  ne  poteva  vivere 
comodamente.  Di  che  fece  Donato  festa  gran- 
dissima ,    parendogli   essere    con  questo  più 
che  sicuro  di  non  avere  a  morir  di  fame.  Ma 
non  lo  tenne  però  un  anno,  che  ritornato  a 
Piero ,   glielo  rinunciò  per  contratto  pubbli- 
co, aflSnrmando  che  non  voleva  perdere  la  sua 
quiete  per  pensare  alla  cura  famigliare  ed  alla 
molestia  del  contadino  ;  il  quale  og«i  terso  dì 
gli  era  intomo,  quando  perchè  il  vento  gli  aveva 
scoperta  Ut  colombaia,  quando  perchè  gli  erano 
tolte  le  bestie  dal  comune  per  le  gravesse,  e 
quando  per  la  tempesta  che  gli  aveva  tolto  il 
vino  e  le  frutte  ;  delle  quali  cose  era  tanto  S9* 
zio  ed  infastidito ,  eh'  e'  voleva  innansi  mo- 
rir di  fame ,  che  avere  a  pensare  a  tante  co* 
se  .  Rise  Piero  della  semplicità  di  Donsto  :  e 
per  liberarlo  di  questo  affanno,   accetuto  il 
podere  che  così  volle  al  tutto  Donato ,  gli  as- 
segnò in  sul  banco  suo  una  provvisione  della 
medesima  rendila   o  più ,  ma  io  danai*!  con- 


tanti ,  che  ogni  settimana  gli  erano  pagati  per 
la  rata  che  gli  toccava ,  del  che  egli  somma- 
mente si  contentò  r  e  servitore  ed  amico  della 
casa  de' Medici  visse  lieto  e  sensa  pensieri 
tutto  il  restante  della  sua  vita  ;  ancorché  con' 
dottosi  ad  ottantatrè  anni  si  trovasse  tanto  par* 
letico ,  che  e'  non  potesse  più  lavorerò  in  ma- 
niera alcuna  ,  e  si  conducesse  a  starsi  nel  let- 
to cootinovamente  in  una  povera  casetta  che 
aveva  nella  via  del  Cocomero  vicino  alle  mo- 
nache  df  S.  Niccolò  (87)  ;  dove  peggiorando 
di  giorno  in  riomo  e  consumandosi  a  poco  a 
poco ,  si  mori  il  dì  i3  di  Decembre  i466,  e 
fu  sotterrato  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  vicino 
alla  sepoltura  di  Cosimo,  come  egli  stesso  ave- 
va ordinato ,  a  cagione  che  così  gli  fosse  vi- 
cino il  corpo  già  morto ,  come  vivo  sempre 
gli  era  stato  presso  con  l'animo  (88). 

Dolse  infinitamente  la  morte  sua  a' cittadini, 
agli  artefici ,  ed  a  chi  lo  conobbe  vivo.  Laon- 
de per  onorarlo  più  nella  morte  che  e'  non 
avevano  fatto  nella  vita,  gli  fecero  esequie  ono- 
ratissime  nella  predelta  chiesa ,  accompasnan- 
dolo  tutti  i  pittori,  gli  architetti,  gli  scultori, 
gli  orefici,  e  quasi  tutto  il  popolo  di  quella 
città  ,  ÌM  quale  non  cessò  per  lungo  tempo  di 
componere  io  sua  lode  varie  maniere  di  versi 
in  diverse  lingue ,  de'  quali  a  noi  basu  por 
questi  soli  che  di  sotto  si  leggono.  ^ 

Ma ,  prima  che  io  venga  agli  epiuffi  ,  non 
sarà  se  non  bene  eh'  io  racconti  di  lui  ancor 
questo.  Essendo  egli  ammalato,  popò  innanzi 
che  si  moriue  1'  andarono  a  trovare  alcuni 
suoi  parenti ,  e  poi  che  l' ebbono ,  come  s'usa, 
salutato  e  conforUto ,  gli  dissero  che  suo  de- 
bito era  lasciar  loro  un  podere  che  egli  aveva 
in  quel  di  Prato ,  ancorché  piccolo  fusse  e  di 
pochissima  rendita,  e  che  di  ciò  lo  pregavano 
stretumente .  Ciò  udito  Donato ,  che  in  tutte 
le  sue  cose  aveva  del  buono ,  disse  loro  :  Io  non 
posso  compiacervi ,  parenti  miei ,  perchè  io 
voglio  ,  e  così  mi  pare  ragionevole ,  lasciarlo 
al  contadino  che  l' ha  sempre  lavorato  e  vi  ha 
durato  fatica  ,  e  non  a  voi ,  che  senza  avergli 
mai  fatto  utile  nessuno,  né  altro  che  pensar 
d'avei-lo,  vorreste  con  questa  vostra  visita  che 
io  ve  lo  lasciassi:  andate  che  aiate  benedetti  (89). 
E  in  verità  così  fatti  parenti ,  che  non»  hanno 
amore  se  non  quanto  è  l' utile  o  la  speranza 
di  quello ,  si  deono  in  questa  guisa  trattare . 
Fatto  dunque  venire  il  notaio  ,  lasciò  il  detto 
podere  al  lavoratore  che  sempre  l'aveva  lavo- 
rato ,  e  che  forse  nelle  bisogne  sue  si  era  me- 
glio, che  que'  parenti  Istto  non  avevano,  ver- 
so  di  se  portato .  Le  cose  dell'  arte  lasciò  ai 
suoi  discepoli,  i  quali  furono  Bertoldo  sculto- 
re fiorentino  che  l'imitò  assai  ^90),  come  si 
può  vedere  in  una  battaglia  in  nronzo  d' no- 
mini a  cavallo  molto  belbi ,  la  quale  è  ogsi  in 
guardaroba  del  Sig.  duca  Cosimo  (94)»  Nanni 
d'Anton  di  Banco  che  mori  innanzi  a  lui  (921 
il  Rossellino  (93),  Disiderio ,  e  Vellano  da 
Padoa  ;  ed  insomma  dopo  la  morte  di  lui  si 
può  dice  che  suo  discepolo  sia  stato  chion- 
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que  ha  voluto  far  bene  di  rilievo  (94).  Nel 
ditegoar  fa  risolutOi  e  fece  i  buoi  disegni  con  j 
81  fatu  pratica  e  fierexxa,  che  non  hanno  pari, 
come  ti  può  vedere  nel  uof  tro  libro  ;  dove  ho  di 
aua  mano  disegnate  figure  vestite  e  nude,  ani- 
mali che  fanno  stupire  chi  eli  veda,  ed  altre 
così  fotte  cose  bellissime .  il  ritratto  suo  fu 
fatto  da  Paolo  Uccello,  come  ai  è  detto  neUa 
sua  vita.  Gli  epitaffi  sono  questi  : 

Sculptìu'a  a.  M.  a  FlorentinU  fieri  vo^ 
luit  Dcaialtlloj  nipote  homini ,  ani  ei,  quod 
jamdiu  optimi»  arl^ficibtu  ,  multisque  sae- 
culif,  tum  nobilitatis  tum  nomims  acquisi" 
tum  fueratj  injuriave  Umpor.  perdiderat 
ip$a,  ipse  tuius,  una  t^ita  infinitisque  operi- 
iut  cumulatiss.  restituerit  :  ei  patriae  bene' 
merenii  kujus  restitutaie  tnrtutis  palmamr^ 
portarit. 

Excudit  nemo  spiranlia  mollius  aera  : 
Kera  cano:  cernes  mormora  uiua  loqui. 

Graecorum  sileat  prisca  admirabilis  aeias 
Compedihus  statuas  continuisse  Bhodon. 

Nectere  namque  magis  fuerant  haec  rincula 
dignn. 
Istius  egregias  artijlcis  statua».^ 

Quanto  con  dotta  mano  alla  scultura 
Giafecer  molti,  or  sol  Donato  ha  fatto: 
Rendutohauitaa'marmi,  affetto,  eàatto  : 
die  più,  se  nonparlar,  può  aar  natura?  (95) 

Delle  opere  di  costui  restò  così  pieno  il 
mondo  ,  che  bene  si  puù  affermare  con  veri- 
tà, nessuno  artefice  aver  mai  lavorato  più  di 
lui  .  Imperocché  dilettandosi  d'  ogni  cosa  ,  a 
tutte  le  cose  mise  le  mani  senza  guardare  che 
elle  fossero  o  vili  o  di  pregio*  E  fu  niente  di- 
manco necessarissimo  alla  scultura  il  tanto 
operare  di  Donato  in  qualunque  spezie  di  fi- 


gure tonde )  messe  basse,  e  bassissime;  per- 
chè siccome  ne'tempi  buoni  degli  antichi  gre^ 
ci  e  romani  i  molti  la  fecero  venir  perfetta, 
così  e^i  solo  con  la  moltitudine  delle  opere 
la  fece  ritornare  perfetta  e  maravishosa  net  se- 
col  nostro.  Laonde  gli  artefici  debbono  ricono- 
scere la  grandessa  dell'  arte  più  da  costui,  di« 
da  qualunque  altro  che  sia  nato  modernamen- 
te ,  avendo  egli ,  oltra  il  facilitare  le  difficnltà 
dell'  arte  con  la  copia  delle  opere  sue,  congiun- 
to insieme  la  invenzione,  il  disegno,  la  pratica, 
il  giudizio  ,  ed  ogni  altra  parte  che  da  uno 
ingegno  divino  si  possa  o  debba  mai  aspetta- 
re. Fu  Donato  resolutissimo  e  presto  ,  e  con 
somma  iÌBcilità  condusse  tutte  le  cose  sue  •  ed 
operò  semprenui  aasai  più  di  quello  che  e'pro« 
mise. 

Rimase  a  Bertoldo  suo  creato  ogni  suo  la- 
voro ,  e  massimamente  i  pergami  di  bronzo  di 
S.  Lorenzo ,  che  da  lui  furono  poi  rineitt  la 
maggior  parte ,  e  condotti  a  quel  termine  che 
e'  si  veggono  in  detta  chiesa. 

Non  tacerò  che  avendo  il  dottissimo  e  molto 
reverendo  Don  Yincentia  Borghini,  del  quale 
si  è  di  sopra  ad  altro  proposito  ragionato,  mes* 
so  insieme  in  un  gran  libro  infiniti  disegni 
d'  eccellenti  pittori  e  scultori ,  cosi  antichi  co- 
me moderni,  egli  in  due  carte  dirimpetto  l' u- 
na  all'altra,  dove  sono  diaegoi  di  mano  di 
Donato  e  di  Michetagnolo  Buonarroti ,  ha  fat- 
to nell'ornamento  con  molto  gindizio  questi 
due  motti  greci:  a  Donato:  ''U  àotvaxù^ho- 
vap'^wTÌ^cc,  ed  a  Michelagnolo  :  i?  Bovap^AiTOf 
AwvaTc^si  che  in  Latino  suooano:  jiut  Dtmo' 
tus  Bonarrotum  exprimit  et  refert,  antho- 
narrotus  Donalum;  e  nella  nostra  lingua  :  O 
lo  spirito  di  Donato  opera  nel  BuonarreUo, 
o  quello  di  Buonarroto  anticipò  di  operare 
in  Donato. 
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(4)  Donato  di  Bette  di  Bardo,  come  lo  di- 
cono i  più  :  Donato  di  Niccolò  di  Bette ,  co- 
me per  testimonianza  del  Migliore ,  sta  scritto 
ne' Catasti  delle  decime  all'anno  4 430: Donato 
di  Niccolò  Bardi  come  lo  chiama  il  Manni 
ne'SigiUi. 

(2)  Due  o  tre  delle  quali  saran  nominate  in 
seguito. 

(3)  Così  la  prima  edizione,  colU  quale  si 
corregge  l' error  tipografico  delle  seconde  che 
dice  4303. 

(4)  Accomodatosi  a  principio  con  Lorenzo 
di  Bicci  pittore. 

(5)  li  qnal  si  trova  essere  stato  de'  Priori 
nel  4373;  onde  si  fa  piò  verosimile  che  Do- 
natello nascesse  nel  4383,  e  più  ancora  si  fa 
verosimile  dal  sapersi  che  l'illustre  artefice  eth- 
trò  nella  compagnia  de' pittori  l'anno  4424. 

(6)  11  Cicognara  conferma  questo  giudizio, 


dando  intagliata    1'  egregia  opera   che   n'  è   il 
soggetto. 

(7)  Quindi  la  frase  proverbiale  piglia  del 
legno  e  fanne  uno  tu.  La  qnal  si  usa  tuttodì 
con  chi  ci  biasima  una  cosa  che  a  noi  paja 
non  potersi  far  meglio. 

(8)  c<  E  nel  passare  per  Mercato  Vecchio  (leg- 
eesi  nella  prima  edizione)  Filippo  comperò 
formaggio,  noce  e  frutte  ».  £  un  postillatore 
del  secolo  47.»  (che  annotò  un  esemplare  delle 
vite  possedute  poi  dal  cav.  Bossi  pittore)  pose 
in  margine  :  »  In  quel  tempo  i  pittori  non  fa- 
cevano i  cavalieri  come  a' tempi  nostri.» 

(9)  Il  Cicognara,  come  già  si  notò,  fa  un 
paragone  tra  il  Cristo  del  Brunellesco,  e  que- 
sto di  Donatello  che  anaor  si  vede  in  S.  Croce 
in  una  CMpella  de' Bardi ,  la  quale  l'orma  la 
testata  delta  crociera  sinistra. 

(40)  Baldassarre  (che  fu  anche  papa  Giovan- 
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ni)  Coscia, di iitiuòeicco tori  testa mentiirìi  Bar- 
tolommeo  Valori ,  e  Niccolò  da  Uziano,  Gio- 
vanoi  de' Medici ,  0  Vieri  Guadagni,  i  qoali 
de' ventimila  fiorini,  da  lui  lasciati,  ne  spesero 
mille  nella  aua  sepoltura ,  ove  fu  posta  questa 
iscrizione. 

lodinnes  quondam  Papa  xxnt. 
Obiit  FlorentÌ9  (sic) 
Anno  Domini  mccccxfiii. 
XI,  Kalendas  Januarii. 
La  qnal  iscrizione  (  come   narra    il  Migliore 
nella  Firenze  iliuslriita)  Martino  voleva  tolta, 
e  ne  fece  istanza ,  taon  a  Cosimo  dei  Medici , 
ma  a'priorij  e  questi,  per  accoglier  o  rigettar, 
come  fecero  l' istadu ,  non  conitoHaroDo  Co- 
simo, il  che  non  avrebbero  trascurato  s'egli 
avesse  fatta  fare  quella  sepollara.  Anche  di  que- 
sta abbiamo  il  disegno  e  nell'  opera  del  Cico- 
gnara  che  ne  discorre  i  pregi ,  e  in  quella  del 
Gonnelli . 

(H)  Di  Micfaelozzo  e  dell'opere  sue  leg- 
giamo subito  dopo*qoesU  Vita. 

(12)  Nel  4686  questa  sutoa  fu  trasportau 
nelle  stame  dell'  Opera) o,  cedendo  il  luogo  ad 
un  S.  Gio.  Batista  di  marmo,  avanti  al  quale 
è  ora  il  fonte  battesimale ,  che  prima  stava  in 
mezzo  della  chiesa,  scolpito  óa  Giuseppe  Pia- 
nientini.  Più  recentemente  fu  di  nuovo  riposta 
in  chiesa  e  collocata  sopra  un  akare  fra  la  porU 
di  mezzo,  e  quella  eh'  è  di  faccia  al  Bigallo . 
Essa  i  molto  lodeu  e  dau  in  disegno  dal  Ci- 
cognara . 

(43)  Consunta  dall'intemperie  delle  stagioni, 
nel  Al  li  cede  il  luogo  ad  altra  scolpila  daG. 
B.  Foggitti ,  che  ancor  vi  si  vede . 

(14)  La  colonna  di  cui  qui  si  parla  diversts» 
sima  dilli'  altre  di  cui  pure  è  qui  fatto  cen- 
no, non  fn  certamente  Cavata  dal  tempio  di 
S.  Giovtnni,  che  mai  non  fn  tempio  di  Mala- 
te» di  che  veggasi  il  Borghioi  ne*  Discorsi ,  il 
Migliore  nella  Firenze  iilnstrata  ee.  ec. 

(15)  Non  si  sa  pin  ove  sia.  Erroueamente  il 
Bottiri  Io  disse  posto  nell'interno  della  chie- 
sa, Bdandosi  dell'  annotatore  del  Riposo  del 
Borgbini ,  che  prese  unEzeeliia  d'autore  igno- 
to pel  Daniele  di  Donatello. 

m6)  Vedesi  in  una- cappella  aliato  a  quella 
del  Sagramento. 

(M)  Di  Donatello  sono  ogei  in  Duomo  sei 
statue  :  i  quattro  Evangelisti  (tra  i  quali  il  S. 
Giovami i  già  detto)  nella  cappella  della  tri- 
buna principale  ;  e  diae  supposti  Apostoli  in 
due  tabernoeoli  a  principio  della  cbieea  (nel- 
l'nm  de' quali,  fatto  dall'artefice  in  vecobiaja, 
e  posto  dopo  il  deposito  di  Giotto,  si  ravvisa 
Giannozzo  Monetti,  nell'  altro,  eh' è  dirim* 
petto ,  Poggio  Bracciolini)  V.  Chiese  Fioren- 
tine del  Richa  ,  e  la  Firenze  antica  e  roodn*- 
na  del  FoUini  (altra  voka  a  p.  400  per  isbaglio 
si  dàise  del  Moveni)  tomo  secondo,  dopo  il 
qnale  la  stessa  opera  fu  eontinnata  da  autore 
ignoto. 

(18)  Se  n'è  detto  abbastanza  nelle  note  alla 
Viu  di  Litoa  Clelia  RoUiia. 


(4  9)  Cosi  graziosamente  come  già  avea  fatto 
nella  cappella  de' Cavalcanti  in  S.  Croce. 

(20)  Nella  navata  di  mezzo  questi  vetri  fu- 
rono poi  tolti  per  sostttoirveoe  de'  chiari  e 
dare  alla  chieda ,  contro  1*  inteozion  primitiva 
de'  fondatori ,  luce  maggiore . 

(24)  La  fabbiica  d' OrsanHuichele  fu  fatu 
a  spese  delle  priiieipali  arti  di  Firenze,  e  net 
suoi  fondamenti  li  29  Luglio  4337  furon  po- 
ste monete  d'  oro  e  d' argento  coli'  iscrizione  : 
Ut  magni ficentia  Populi  Fior,  artium  et  or- 
tijiottm  osteiidatur  ,  Quindi  nelle  nicchie 
delle  quattro  facciate  esterne  ogn^  Arte  volle 
farvi  la 'Statua  del  suo  Santo  protettore  o  in 
marmo  o  in  bronzo. 

(22)  È  tuttavia  al  suo  po«to  primitivo . 

(23)  Lodatissimo  da  Michelaogiolo  .  E  an- 
ch'esso  tuttavia  al  suo  posto  primitivo. 

(24)  Dell'  eccellenza  di  questa  stàtua  è  par- 
lato a  lungo  da  piti  scrittori,  e  segnatamente 
dal  d'Agincourt  e  dal  Cìoogoara  che  ne  danno, 
l'uno  però  men  fedelmente  dell'altro,  il  di- 
segno. 11  secondo  non  dulnta  di  chiamarla  ce  il 
più  gran  passo  dell'  arte  dagli  antichi  ai  mo- 
derni ». 

(25)  Essendo  il  tabernacolo  poco  fondo ,  e 
la  statua  percossa  dall'  acqna  ,  venne  questa 
trasportata  in  altro,  di  che  V.  il  Baldinucci  e 
i  suoi  annotatori. 

^26)  Se  ne  legge  la  Vita  piìi  sotto. 

(27)  Tre  figure  di  braccia  tre  e  mezzo  cir- 
ca. E  son  esse  le  due  del  mezzo  e  quella  verso 
la  chiesa,  ed  han  scolpito  nel  plinto  il  nome 
di  Donatello  .  L'  altra  verso  via  de'  Calzajoli 
ha  in  mano  un  cartello  ove  sono  incise  que- 
ste parole  :  lortnttes  Rossus  Praphetam  me 
scutpsit  AbdÌ€un.  11  Baldinucci  trovò  già  nei 
libri  dell'Opera  del  Duomo,  che  un  Giovanni 
Bartoli  detto  il  Rosso  avea  scolpiu  una  statua 
pel  campanile.  Ma  nessun  seppe  il  luogo  par- 
ticolare ove  questa  era  posta,  fino  a  che  due 
anni  sono  ,  essendo  stati  messi  de' ponti  per 
diversi  restauri,  varj  salirono  ad  esaminarle  da 
vicino  ,  le  misurarono ,  ne  cavaron  le  forme  e 
ne  copiarono  le  iscrizioni.  Se  nel  campanile  siavi 
qualch'altra  figura  di  Donatello,  oltre  le  tre  qui 
assicurate,  e  le  due  iM  cui  il  Vasari  parla  poco 
appresso,  si  conoscerà  quando  saran  messi  nuovi 
ponti  all'altre  facciate  . 

(28)  Così  detto  perolià  tutto  calvo.  Il  Cico- 
gnara,  che  lo  dà  intagliato  crede  doversi  ap- 
plicare ad  esso  ciò  che  il  Vasari,  confondendo 
forse  tradizione  con  tradizione,  dice  più  sopra 
del  S.  Marco. 

(29)  Questa  statua  sino  al  1495  stette  in 
casa  di  Pier  de'  Medici .  In  quell'  anno  che 
fu  qnello  della  cacciata  di  lui,  venne  trasfe- 
rita alla  ringhiera  del  Palazzo  de'  Si||[nori ,  « 
collocata  nel  posto  ov'  è  ora  il  David  di  Micbo- 
langiolo  ,  siccome  apparisce  dai  vecchi  quadri 
rappresentanti  la  morte  del  Savonarola  .  Essa  è 
adorne  di  qoest'  espressivo  iscrizione  clie  ancor 
vi  si  legge  :  Exemplam  SaL  Pub,  Cives 
potuere  Mccccxcr.  Nel  4504  finalmente  venne 
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collocata  ot'  è  oggi ,  e  dal  Vasart  si  dice  che 
fu  fin  da  priocipio. 

(30)  Opera  (penta  il  Cicogoara)  di  minor 
eccellenia  che  celebrità,  dorata  probabilmente 
a  cagioni  affatto  estri oteche,  e  che  dall'i scri- 
xione  già  indicata  è  facile  congetturare . 

(34)  È  da  osservarsi,  nota  il  Gicognara  in 
proposito  di  questa  statua,  un  singolare  accor* 
gimento  del  nostro  artefice,  per  preservar  le 
sue  opere  dalle  rotture  sì  comuni  alle  antiche, 
di  raccoglier  cioè  nella  sua  statua,  per  quanto 
lo  comportava  la  nataralessa  dell' aiione,  il 
movimento  delle  membra.  Taleaccoi'gimeoto, 
com'  ei  nota,  era  già  stato  osservato  anche  del 
Bocchi . 

(32)  Maravifflia  grandissima ,  specialmente 
> pei  tempi  di  Donatello,  come  osserva  il  Ci' 

cognara  . 

(33)  Probabilmente  il  Vasari  scrisse  so- 
pr*  essa  (tetta)  e  fa  per  errore  stampato  so- 
pr*  esso .  La  corresione  è  suggerita  dalla  vista 
della  statua ,  la  qnal  -si  trova  ora  in  Galleria 
nella  stanca  de'  bronci  moderni ,  a  manca,  ap> 
pena  entrati . 

^34)  Di  Cosimo  il  vecchio. 
(35;  Anche  questa'  statua  ^  in  Galleria  in 
fondo  al  corridore  di  ponente ,  a  man  destra. 
r36^  Poi  palaizo  Riccardi,  ora  del  Governo. 

(37)  Gli  otto  tondi  ton  tuttavia,  e  abbattanza 
contervati,  o v'erano  a  principio. 

(38)  È  ora  in  Galleria  al  principio  del  cor- 
ridore di  ponente ,  a  man  dettra . 

(39)  Non  tapreramo  dire  quanto  di  tutte 
qnette  opere  ancor  vi  rimanga . 

(40)  Lo  fece  ti  può  credere,  per  Casa  Me- 
dici; ma  non  se  ne  sa  più  nulla. 

Ì4 4) -Sussiste  ancora  in  quel  giardino. 
42)  Che  poi ,  se  pur  tutte  si  oooservarono , 
I  andaron  divise  in  molti  luoghi  diversi  . 
i       (43)  Queste  erano  nella  via  che  prende  il 
^    nome  da  codetta   famiglia,  che  ora  abita  in 
>   via  della  Forca. 

j       (44)  Statua  di  marmo  non  terminata ,  che 
'Oggi  vedesi  con  altre  cose  di  Donatello,  che  si 
I   diran  ani  appresso,  nella  casa  de' Martelli  in 
J  via  delia  Forca. 

j       (45)  Il  Gicognara ,  ne  ragiona  a  lungo  (f:i- 
I   cendone   paragoni ,  che  tornan  tutti  a  grande 
;  sua  lode,  con  altri  S.  Giovanni  de'  pittori  più 
I    famosi)  e  ce  lo  pretenta  in.  disegno . 
j       (46)  H  Gicognara  dà  pure  il  disegno  d'al- 
tra cosa  rarissima  di  Donatello,  eh'  è  in  casa 
Martelli,  nn  medaglione  cioè,  o  patera  di  bro»- 
so,  che  imitazione  sembra  d'opera  antica;  onda 
si  pu^  pensare  che  altre  imitaxioni  non  meno 
ecceilenit  si  avessero,  e  forte  ancor  si  abbia- 
j  no,  di  mano  del  medesimo  artefice .  Ed  altra 
I   cosa  non  meno  rara  di  sua  mano  sta  in  quella 
;  casa,  ed  è  un  butto  di  S.  Giovannino  coti  bello 
.  e  finito  eh' è    una   gioia.  Nà  è  da  obliarsi  lo 
I  «terama  de'  Martelli   pur  dell'  istesto  autore , 
già  descritto  dal  GinelU  nelle  Belietse  di  Fi* 
renze  come  esistente  nella  facciata  della  loro 
antica  casa,  e  dal  i799  (quando  dalla  Repub- 


blica francese  conquistatrice  fu  ordinata  la 
distruzione  o  rimozione  ddle  imprese  gentili- 
zie )  posta  al  primo  ripiano  della  scala  prin- 
cipale di  quella  ove  dimorano  adesso  . 

(47)  Il  cardinal  Rinaldo  de'  Bmncacci . 

(48)  Il  Gicognara  (che  ne  dà  il  disegnoì 
dice  eh'  è  scolpita  con  tanto  fuoco  che  c«  pia 
a  tocco  di  pennello  rapido  e  magistrale,  che 
a  lento  e  tedioso  meccanismo  di  ferri  direb- 
besi  appartenere .  » 

(49)  Ed  i  difetti  l'avanzo  d'un  cavallo 
antico,  il  quale  stava  dinanzi  alla  cattedrale,  e 
che  un  arcivescovo  fece  fondere  per  farne  una 
grossa  campana .  Se  ne  paria  nella  Descrizione 
di  Napoli  del  Samelli ,  nelle  Vite  de'  Pittori 
Napoletani  del  Dominici,  nella  storia  del  Win- 
keimann  ec. 

(50)  Questo  ballo  è  dal  Gicognara  (ove  parla 
de' putti  che  Donato  introdusse  con  tanta  gra- 

<   zia  in  varie  sue   opere)   chiamato  bellissimo 
i  oltre  ogni  dire. 

(5i)  Erasmo  da  Nami  detto:  G.ittamelata, 
condottiero  dell'  armi  de'  Veneziani . 

(52)  La  figura  del  cavaliere  e  alquanto  me- 
no pregiata  che  anella  del  cavallo.  Nella  cigna 
di  questo ,  sotto  la  pancia  i  ecrilto ,  come  in 
poche  altre  opere  del  medesimo  artefice.  Opus 
Donatelli  FtorentinL  E  questo  pure  move  la 
gamba  come  il  cavallo  che  già  si  ditte  di  Paolo 
Uccello ,  e  come  tant'altri  si  moderni  e  si  an- 
tichi ,  non  esclusi  alcuni  di  quei  dì  Fidia  nel 
Partenone . 

(53)  Vedine  le  lodi  9  in  parte  il  disegno 
presso  il  Gicognara . 

(54)  Vedine  parimenti  le  lodi  «  in  parte  an- 
che il  disegno  presso  il  Gicognara  .  Parlando 
dei  putti  che  adornano  questa  e  qualcfa*  akni 
opera  di  Donatello,  l'egregio  scrittore  non  du* 
bita  d'  esprimerti  cos^ .  ce  Le  grazie  dell'  AN 
bano  e  di  Guido  sono  elleno  forse  cosi  lontane 
da  quelle  che  traspirano  dai  movimenti ,  dai 
contorni ,  dai  vezzi  di  questi  putti  ?  » 

(55)  Il  cavallo,  che  ancor  sì  conserva,  di- 
viso in  due  pezzi,  è  di  lunghezza  alquanto  ecce- 
dente  (30  palmi  circa)  ma  forse  fu  fatto  cosi , 
perchè  dovendo  servire  ad  una  pubblica  gio- 
stra ,  e  per  conseguenza  esser  mosso  a  ruote  e 
cilindri  sottoposti  veniva  ad  acquistar  propor- 
zione elevandosi.  Dicesi  (e  vn  poemetto  latino 
di  Gio.  de'  Martini  anch'esso  lo  attesta)  che 
sul  cavallo  sedesse  nn  Giove  gigantesco,  cioè  di 
statura  corrispondente  al  cavallo  medesimo . 

(56)  Sopra  una  porta  delia  cappella  delle  re- 
liquie nel  Santo  di  Padova  è  un  suo  depoeto 
di  croce  in  creta,  poi  dorata,  che  il  Gicognara 
loda  grandemente  ove  parla  delle  sue  composi- 
zioni dell' istesso  argomento,  e  di  cui  dà  anche 
il  disegno . 

(57^  Nella  chiesa  di  S.  Maria  de'  Frarì . 

(58^  Sta  tuttavia  al  atto  poeto  sopra  nn  altare 
pur  di  legno  (opera  anch'essa  assai  bella  d'ar- 
tisti fiorentini)  poco  lungi  dal  mausoleo  eretto 
al  Ganova . 

(59)  Pensa  il  Gicognara  ebe  al  tempo  in  cui 
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Donatello  faceva  in  Yeuesia  questo  iaroro  di 
legno  per  la  chiesa  de*  frati  Minori ,  faceue 
pure  di  bronxo  per  la  Chiesa  de'Servi  noa  por- 
ticella  di  tabernacolo,  che  or  si  conserva  coU 
■eli'  Accademia  di  Bell*  Arti  »  e  di  cui  egli  di 
il  disegno.  «  L'invenzione,  e  la  distribuzione 
deU' opera,  egli  dice,  la  pulita  eleganza  con 
coi  è  eseguita  ,  le  6gurine  ohe  l' adornano ,  la 
prospettiva  e  gli  ornamenti  delta  parte  archi- 
tettonica appena  rilevata  dui  fondo ,  sono  real- 
mente del  conio  di  quel  maestro  ;  ma  i  putti 
ammirabili  che  intorno  alla  croce  sostengono 
i  vari  emblemi  della  passione  se  non  sono 
cose  sue ,  non  saprebbesi  a  chi  attribuirli  in 
^nel  secolo .  » 

faOVDel  quale  si  legge  la  Viu  più  sotto  . 
I  (64)  Dall'altare  del  Sacramento  fu  poi  (no- 
tava il  Bottari)  trasferito  altrove,  cedendo  il 
loogo  ad  altro  di  bronzi  dorati  ec.  fatto  con 
disegno  del  Bemino  e  ricavato  dal  tempietto 
che  fece  Bramante  nel  primo  chiostro  di  S^  Pie- 
tri» in  Mootorio  . 

^62)  Resth  pare  nel  Batistero ,  fra  altri  bas- 
airilievi  in  bronzo  che  adornan  il  fonte  (la 
Nascita  cioè  del  Precursore  e  la  sua  Predica - 
xione  nel  deserto  di  Jacopo  della  Queixia ,  il 
Battesimo  di  Cristo,  e  il  S.  Giovanni  condotto 
ad  Erode  del  Ghil^erti,  il  Convito  d'Erode  di 
Pietro  del  Pollaiolo  ec.)  quello  bellissimo  che 
rappresenta  la  Vocazione  di  Gioacchino . 

(63)  Una  delle  solite  £ivolette,  dice  il  Della 
Valle .  Il  S.  Gio.  Batista  egli  aggiugne  fu  ter- 
minato da  Donatello  in  tutte  le  sue  parti ,  ma 
poco  felicemente,  poiché  somiglia  ad  un  cac- 
ciatore selvaggio . 

(64)  Tutti  questi  lavori  sono  ancora  in  es- 
sere. 

S65)  Onesti  sono  periti:  or  ve  ne  sono  altri. 
66)  Vegsasi  presso  il  Cicognara,  che  ne  dà 
il  disegno,  l'encemio  ragionato  di  quest'opera, 
ove  non  sai  se  più  lodi  l' imitazione  felice 
dell'antico,  la  filosofia  dell'arte,  o  l'espression 
sublime  degli  effetti . 

(67)  ce  li  quale  certamente  con  discrezione 
e  saviezza  mise  le  mani  nel  lavoro  del  mae- 
stro »  dice  il  Cicognara . 

(68)  Furono  poi  consumati  dall'intempe- 
rie delle  stagioni. 

(69)  Il  Bottari  crede  dover  avvertire,  che 
ciò  fu  detto  per  ischerzo  .US.  Lodovico  è 
tuttavia  al  suo  posto. 

'  'i  Non  si  sa  più  ove  sia. 
£  questa  pure  è  smarrita. 
;  Neiredisione  del  4568  è  scritto  yra 
Ber.  ,^  ài  cai  il  Bottari  togliendo  l' abbrevia- 
tura ,  fece  nn  fra  Bernardo ,  che  mai  non 
esistè;  ma  che  gii  editori  adottarono  in  segui- 
to, dolendosi  del  Vasari,  che  contro  le  sue 
promesse  ncm  ne  abbia  parlato  mai  più.  Se  non 
ohe  in  quell'edizione  dovea leggeTSÌy#'a l^or. 
cioè  fra  Bartolommeo  (della  Porta) ,  e  nella 
vita  appnntodi  questi  il  Vasari  parla  di  nuovo 
e  più  a  lungo  delle  miniature  qui  accennate 
e  che  tuttor  si  conservano. 


(73)  Delle  cose  d'arti  ch'erano  in  guar- 
daroba del  duca  Cosimo,  sebben  molte  ancor 
se  ne  conservino,  quali  nella  guardaroba  e 
in  altre  parti  del  palazzo,  quali  nelle  regie 
ville,  quali  nella  pub.  Galleria,  mollissime 
sono  pur  andate  disperse .  Di  tal  numero  so- 
no ,  oltre  le  due  opere  di  Donalo  nominate 
più  sopra,  le  due  altre,  di  cui  in  secondo 
luogo  è  fatto  cenno. 

74^  Non  se  ne  sa  più  nulla. 

Né   di   questa  pure   si   saprebbe   dir 


mila. 


(76)  Qaesta  statuetta  metallica  rappresenta 
nn  fanciullo ,  che  sorride  grossolanamente  in 
atto  di  scoccare  nn  dardo  :  ha  il  capo  cinto 
da  un  giunco,  con  fiore  nulla  fronte,  e  ali  al 
dorso  e  alle  solee ,  nn  segno  di  coda  fauni- 
na  sopra  il  coccige,  de' serpi  avvolti  a' piedi, 
e  una  cintura  con  papavei'i  che  gli  regge  sui 
fianchi  una  specie  di  calzoni,  i  quali  apren- 
dosi e  discendendo  davanti  e  di  dietro,  man- 
cano oppnnto  dov'  è  il  bisogno  .  Qual  nome 
poi  gli  convenga  è  tuttavia  soggetto  di  dispu- 
te .  Infatti  chi  lo  disse  un  Mercurio ,  chi  un 
Perseo,  chi  nn  Amore,  e  chi  la  Venus  a- 
tfersa.  E  si  dispou  pure  se  sia  opera  antica 
come  opinarono  il  Cioelli,  e  molt'altri,  oppure 
moderna ,  qual  fra  gli  altri  la  giudicò  anche 
il  Lanzi ,  che  la  fece  collocare  in  Galleria 
nella  sala  de' bronzi  moderni. 

(77)  Non  sappiam  dire  ov*  essa  oggi  si  tro- 
vi. 

(78)  Lelio  Torelli  da  Fano,  letterato  e  leei- 
sla  che  collazionò  le  Pandette  sul  famoso  Co- 
dice Pisano,  or  Fiorentino,  e  ne  fece  Tedizio- 
»*  oggi  r^ra,  sotto  nome  di  Francesco  suo  fi- 
glio. 

^79)  Né  di  onesta  pure  abbiam  vestisio. 

(80)  Fra  quelle  oggi  raccolte  in  Galleria  evvi 
nel  corridore  a  ponente  un  S.  Gio.  BatisU  gio- 
vinetto  (statuetta  marmorea)  ed  altra  pur  mar- 
morea dello  stesso  Santo  assai  estenuato  e  più 
adulto,  che  il  Cicognara,  per  vero  dire,  il  qual 
ne  dà  il  disegno,  dubita  esser  d'artefice  po- 
steriore, ma  che  dai  più  si  giudica  del  nostro; 
e  nel  piccolo  corridore  delle  scolture  modei'ne 
nn  S.  Giovannino  (busto  pur  msrmoreo)  essai 
bello,  e  un  basso  rilievo  ^di  pietra  nera)  rap- 
presentante di  profilo  lo  stesso  Santo,  per  non 
dir  nulla  d'  altre  opere  che  gli  si  potrebbero 
attribuire ,  come  un  busto ,  con  braccia  e  con 
mani,  d'una  giovane  donna,  nel  piccolo  corri- 
dore già  detto.  Un  altro  bel  busto  di  donna  a 
lui  attribuito,  vedesi  nel  giardino  Strozzi  fuor 
di  Porta  S.  Friano  nella  valle  ivi  detta  de'  se- 
polcri .  Il  Richa  parla  d' altri  busti  suoi  nella 
Congresasione  della  Dottrina  Cristiana  o  Com- 
pagnia de'Vanchetoni,  dal  popolo  chiamata  dei 
Bacchettoni ,  e  di  due  sepolcri  eh'  eran  nella  . 
Cappella  degli  Albizzi  in  S.  Pier  Mafffliore  « 
Si  crede  pur  di  sua  mano  il  Leone  co' era  a 
pie  della  scala  delle  Biformagioni  e  che  nel 
1809  fu  posto  presso  la  fonte  di  piazza  sopra 
la  base  che  sosteneva  1'  antico  manocco  già 
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consunlo,  e  situato  sulla  riogliiera  Ji  Palazzo 
vecchio  che  fu  allora  atterrata. 

(81)  Da  Sommaja,  famiglia  spenta  circa  la 
metà  dei  secolo  scorso.  Non  sappiam  dire  se 
la  sua  arme  gentilizia  sia  stata  conservata. 

;82ì  yi  è  tuttavia  . 

83)  È  ancora  nei  suo  stato  primitivo. 


B 


(84)  Di  Simone  leggiam  la  Vita  poco  ap- 
presso unitamente  a  quella  del  Fiiarete. 

(85)  Sotto  questo  papa  fece  in  Roma  la  se- 
poltura di  Giovanni  Crivelli  Milanese,  arcidia- 
cono d' Aquileia  ,  e  vi  scrìsse  :  Opus  Dona' 
telli  Fiorentini,  Questa  sepoltura  è  in  Ara- 
coeli  (non  già  nella  Minerva  come  per  errore 
asserì  il  Manni  nelle  note  al  Baldinucci)  avanti 
alla  cappella  della  Trasfigurazione.  Nella  Sa- 
grestia di  S.  Gin.  L;<terano  evvi  di  lui  la  sta- 
tua del  Precursore  scolpita  in  legno,  la  quale 
stette  un  tempo  nel  Batistero  di  CosUntino . 
Altra  statua  del  medesimo  Santo  gli  fu  allo- 
gata (dice  il  Della  Valle)  pel  fonte  battesimale 
di  Orvieto . 

(S6)  Peccato  che  il  Vasari  non  ci  abbia  da- 
to notizie  che  dell'  acconciamento  del  Marsial 

(87)  Di  questa  casetu  non  si  ha  altra 
memoria  che  quella  d'  un  atto  di  locazione 
del  H'13,  riferito  dal  Manni  nelle  note  al  Bal- 
dinucci ,  e  nel  quale  si  dice  che  un  certo  Man- 
no di  Giovanni  Temperani  locat  ad  pensioncm 
Donato  uocato  Donatello  olim  Nicnolai  Beit  i 
Scultori  (sic)  populì  6'.  Laurentii  de  Floren- 
tia  domum  cum  horto,  apotheca  et  aliis  in 
populo  S.  Michaelis  Vicedominorutn ,  loco 
dicto:  Da  Casa  Bischeri  età. 

(88)  Uo  altra  ragione,  uou  il  Boltari ,  si 
può  addurre  dell'  aver  egli  voluto  esser  sepolto 
in  S.  Lorenzo,  quella  cioè  eh'  ivi  erano  molte 
sue  opere  enumerate  pur  dal  Vasari  in  un  passo 
de'suoi  ragionamenti.  Donatello  aveva  ottenuta 
una  sepoltura  in  detta  chiesa  qualche  anno  pri- 
ma della  sua  morte,  come  rilevasi  dalla  descri- 
zione delle  sepolture  di  quei  sotterranei  fatta 
nel  i  462  dal  priore  Piero  Betti ,  e  della  quale 
il  Manni  riferisce  il  passo  seguente,  u  A  mae- 
stro Donato ,  alias  Donatello  nobilissimo  scul- 
tore«  per  commissione  del  magnifico  Piero  di 
Cosimo  de'Medici  si  è  allogau  l»  prima  sepol- 
tura del  secondo. filare  che  incomincia  appiè 
lo  scaglione  sotto  la  Cappella  della  Madonna , 
allato  alla  sagrestia  de'  Medici ,  e  accanto  alla 
porta ,  eh'  entra  nel  cimitero  sotto  la  chiesa  di 
S.Lorenzo.»  La  sepoltura  di  Donatello  nel  ^(547 
fu  conceduta  alla  famiglia  Scalandroni . 

(89)  Il  Della  Valle  nota ,  come  nella  prima 
edizione  è  pur  narrato  dal  Vasari ,  ma  senza 
prestarvi  fede,  che  Donatello  nella  sua  ultima 
infermità  esortato  dal  Bronellescoa  confessarsi, 
ebbe  ciò  per  coaa  strana;  ma  che  poi,  non  po- 
tendo mancare  a  tale  amico,  cede  alla  sua  esor  • 
Iasione . 

(90)  Bertoldo,  come  osserva  il  Cicognara,  fu 


artefice  assai  lontanodalla  perfezione  di  DoBatol* 
lo,  fuorché  nella  bellissima  medaglia  di  ]kIao« 
metto  secondo,  nominata  anche  dal  Manni  nelle 
note  al  Baldinucci .  Ha  essa  vda  una  parte  l'ef- 
figie di  Maometto,  e  nel  rovescio  nn carro trion» 
f^e,  tirato  da  cavalli,  sul  quale  sta  il  genio  delia 
Vittoria,  e  trae  come  incatenate  tre  donne  nodo 
che  alludono  a  ti-e  regni  conquistati.  Queste  tre 
figurina*,  soggiunge  il  Cicognara  son  toccate  eoa 
tanto  vezzo  ,  che  non  regni  soggiogati ,  ma  le 
tre  grazie  dir  ri  potrebbo-o .  A  basso  leggeri  ; 
Opus  Bertoldi  Fiorentini  Soidptoris .  Uno 
de'meriti  principali  di  Bertoldo,  è  l'easero  stato 
il  capo  di  qnelU  specie  d'accademia  o  di  acooU 
d'arti  che  il  magnifico  Lorenzo  adunava  nri  suoi 
giardini ,  e  il  raccoglitore  di  tanti  disegni  mo- 
delli ec.  che  avevan  servito  slì  suoi  maestri ,  e 
che  or  si  piangono  fra  le  cote  perdale . 

(91)  Nella  sala  de' bronzi  moderni  di  08110- 
ria  ewi  in  bassorilievo  una  battaglia  d'uomini  a 
cavallo  misti  con  altri  a  piedi,  la  quale  può  sicu- 
ramente dirsi  molto  beila:  anzi  alonni  dubitano 
se  sia,  o  non  sia,  quella  indicala  dal  Vaaari  per- 
chè lorsembratroppobella  per  essere  creduta  di 
Bertoldo.  Le  lodi  già  date  alla  medaglia  di  Mao- 
metto ,  e  più  il  confronto  di  essa  con  qoesto 
lavoro  potrebbero  togliere  il  dubbio. 

(92)  Se  ne  lesse  la  Vita  più  addietro. 

(93)  Di  lui ,  di  Desiderio  (da  Settignano)  e 
di  Vellano  da  Padova  si  leggon  le  Vile  più  sotto. 

(94)  Fra  i  discepoli  propriamenle  detti  va 
pur  nominato  un  Giovanni  da  Pisa  che  Dona** 
tdlo.  secondo  la  notizia  d' Anonimo  del  seco- 
lo 46«  pubblicata  dal  Morelli,  teneva  seco  in 
Padova,  e  di  cui  è  colà  in  una  cappella  dalla 
chiesa  degli  Eremitani,  dipiata  dal  Mantegna, 
uno  stupendo  bassorilievo  in  plastica  datoci  in 
diseffno  dal  Cicognara;  ed  e  cui  pure,  ma  scusa 
fondamento,  il  Richa  attribuisce  la  mandorla  fa- 
mosa d' una  delle  porte  di  S.  Maria  del  Fio- 
re, dal  Baldinucci,  non  senta  bnoni  documen- 
ti >  data  a  Nanni  d'Anton  di  Banco  ;  ma  che 
dallo  stile  patTebbe ,  qnal  la  dice  il  Vaaari , 
di  Jacopo  della  Quereia  ^ 

(95)  De'  tanti  epiiafìi  fatti  in  suo  onore,  eo* 
me  dice  il  Vasari ,  nessnno  fa  poato  sulla  aaa 
sepoltura.  Bensì  iananst  alla  metà  del  secolo 
scorso  ,  vi  fu  posta  vicino  all'  ingresso  del  sot- 
terraneo quest'iscrizione  composta  dal  Gan.  Sal- 
vino Salvini  . 

DouatelÌMs 

Restituta  atUiqua  seulpendi  eueUndiq .  arte 

Celeberrimus 

Medicis  PrineipihuM  aummts  òonanim 

Artium  patronis  opprime  carus 

Qui  ut  vivnm  suspexeré 

Mortuo  etiam  sepulcrum  loco  siH 

Proximiore  eonstituerunt 

Ohiit  idihus  DecemhrisaM.  sai.  MCOCCLKfi 
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Se  chiunqae  in  qaesto  mondo  vive  cradeiM 
d'avere  a  vivere  qaando  non  si  pu2>  più  ope- 
rare ,  non  si  condarrebbono  molti  a  mendicare 
nella  loro  veccbiezsa  quello  cbe  senza  rispar- 
mio alcuno  consumarono  in  gioventù,  qnando 
i  copiosi  e  larghi  guadagni ,  accecando  il  vero 
discorso,  gii  facevano  spendere  oltre  il  bisogno 
e  molto  più  che  non  conveniva .  Imperocché 
atteso  quanto  mal  volentieri  è  veduto  chi  dal 
molto  è  venuto  al  poco  ,  deve  ognuno  inge- 
gnarsi» onestamente  però  e  con  la  via  del  mez- 
so ,  di  non  avere  in  vecchiezza  a  mendicare . 
£  chi  farsi  come  Micheloszo  il  quale  in  que- 
sto non  imito  Donato  suo  maestro ,  ma  sib- 
bene  nelle  virtù  ,  vi  vera  onoratamente  tutto 
il  tempo  di  sua  vita ,  e  non  avrà  bisogno  ne- 
gli ultimi  anni  d'  andarsi  procacciando  mise- 
ramente il  vivere. 

Attese  dunque  Michelosto  nella  sua  giova- 
nezza con  Donatello  alia  scultura  ed  ancora  ni 
disegno  ,9  quantunque  gli  si  dimostrasse  dif- 
fìcile, s'andò  sempre  nondimeno  aiutando  con 
la  terra  con  la  cera  e  col  marmo  di  maniera , 
che  neir  opere  eh'  egli  fece  poi  mostrò  sem- 
pre ingegno  e  gran  virtù.  Ma  in  una  avanzò 
molli  e  se  stesso,  cioè  che  dopo  il  Brunelle' 
SCO  fu  tenuto  il  più  ordinato  architettore  dei 
tempi  suoi ,  e  quello  che  più  agiatamente  di- 
spensasae  ed  accomodaèse  1'  abitazioni  de*pa- 
laszi ,  conventi ,  e  case  ,  e  quello  che  con  più 
giudizio  le  ordinasse  me^^io,  come  a  suo  luo- 
go diremo.  Di  costui  si  valse  Donatello  molti 
anni  ,  perchè  aveva  gran  pratica  nel  lavorare 
di  marmo  e  nelle  cose  de'  getti  di  bronzo  , 
come  ne  fa  fede  in  S.  Giovanni  di  Fiorenza 
nella  sepoltura  che  fu  fatta  ,  come  si  disse , 
da  Donatello  per  Papa  Giovanni  Coscia,  per- 
chè la  maggior  parte  fu  condotta  da  lui,  e  vi 
si  vede  ancora  di  sua  mano  una  statua  di  brac- 
cia due  e  mezzo  d' ona  Fede  che  v'è  di  mar- 
mo molto  bella  (2),  in  compagnia  d'una  Spe- 
ranza e  Carità  fatta  da  Donatello  della  me- 
desima grandezza,  che  non  perde  da  quelle. 
Fece  ancora  Micheloszo  sopra  alla  |)orla  della 
sagrestia  ed  opera  dirimpetto  a  S.  Giovanni 
un  S.  Giovannino  di  tondo  rilievo  (3)  lavorato 
con  diligenza  ,  il  qual  fu  lodato  assai.  Fu  Mi- 
chelozzo  tanto  familiare  di  Cosimo  de' Medi- 
ci (4),  che  conosciuto  l' ingegno  suo,  gli  fece 
fare  il  modello  della  casa  e  palazzo  che  è  sul 
canto  di  via  Larga  di  costa  a  S.  Giovanni- 
no (5),  parendogli  che  quello  che  aveva  fatto, 
come  si  disse  (6),  Filippo  di  ser  Bruoellesco 
fusee  troppo  sunlnoso  e  magnifico,  e  da  re- 
cargli fra  i  suoi  cittadini  piuttosto  invidia,  che 
grandezza  o  ornamento  alla  città,  o  comodo  a 


se.  Per  il  che  piaciutogli  quello  che  Micheloz- 
zo  avea  fatto,  con  suo  ordine  lo  fece  condurre 
a  perfezione  ,  in  quel  modo  che  si  vede  al 
presente  ,  con  tante  utili  e  belle  comodità  e 
graziosi  ornamenti  quanto  si  vede ,  i  quali 
hanno  maestà  e  grandezza  nella  semplicità  lo- 
ro. E  tanto  più  merita  lode  Michelozzo,  quan- 
to questo  fu  il  primo  che  in  quella  città  fusse 
stato  fatto  con  ordine  moderno ,  e  che  avesse 
in  se  uno  spartimento  di  stanze  utili  e  bellis- 
sime. Le  cantine  sono  cavate  mezze  sotto  ter- 
ra cioè  quattro  braccia ,  e  tre  sopra  per  amore 
de'lumi,  e  accompagnate  da  canove  e  dispen- 
se. Nel  primo  piano  terreno  sono  due  cortili 
con  logge  magnifiche  ,  nelle  quali  rispondono 
salotti,  camere,  anticamere,  scrittoi,  destri, 
stufe,  cucine,  pozzi,  scale  segrete  e  pubbliche 
agiatissime  ;  e  sopra  ciascun  piano  sono  abi- 
tazioni ed  appartamenti  per  ima  famiglia,  con 
tutte  quelle  comodità  che  possono  bastare  non 
che  a  un  cittadino  privato  ,  com*  era  allora 
Cosimo,  ma  i^ qualsivoglia  splendidissimo  ed 
onoratissimo  re ,  onde  a'tempi  nostri  vi  sono 
alloggiati  comodamente  re ,  impei'atori,  papi  e 
quanti  illustrissimi  principi  sono  in  Euro- 
pa (7)  ,  con  infinita  lode  coA  della  magnifi- 
cenza di  Cosimo,  come  della  eccellente  virtù 
di  Michelozzo  nell'  architettura.  Essendo  l'an- 
no H33  Cosimo  mandato»  in  esilio,  Micheloz- 
zo che  lo  amava  infinitamente  e  gli  era  fede- 
lissimo ,  spontaneamente  lo  accompagnò  a  Ve- 
nezia ,  e  seco  volle  sempre,  mentre  vi  stette, 
dimorare  :  laddove  oltre  a  molti  disegni  e  mo- 
delli che  vi  fece  di  abitazioni  private  e  pub- 
bliche, ornamenti  per  gli  amici  di  Cosimo  e 
per  molti  gentiluomini,  fece  per  ordine  ed  a 
spese  di  Cosimo  la  libreria  (8)  del  monasterio 
di  S.  Giorgio  maggiore,  luogo  de'  monaci  Neri 
di  S.  lustina  ,  che  fu  finita  non  solo  di  mu- 
raglia ,  di  banchi,  di  legnami ,  ed  altri  orna- 
menti ,  ma  ripiena  di  molti  libri.  E  questo  fu 
il  trattenimento  e  lo  spasso  di  Cosimo  in  quel- 
r  esilio  ,  dal  quale  essendo  1'  anno  '1434  ri- 
chiamalo alia  patria  ,  tornò  quasi  trionfante, 
e  Michelozzo  con  esso  lui.  Standosi  duuque 
Michelozzo  in  Fiorenza  ,  il  palazzo  pubblico 
della  signoria  cominciò  a  minacciare  rovina, 
perchè  alcune  colonne  del  cortile  pativano ,  o 
jusse  ciò  perchè  il  troppo  peso  di  sopra  le  ca- 
ricasse ,  oppure  il  fondamento  debole  e  bieco, 
e  forse  ancora  perchè  erano  di  pezzi  mal  com- 
messi e  mal  murali;  ma  qualunque  di  ciò  fos- 
se la  cagione ,  ne  fu  dato  cura  a  Michelozzo, 
il  quale  volentieri  accettò  l' impresa  ,  perchè 
in  Venezia  presso  a  S.  Barnaba  aveva  provve- 
1  dutoa  un  pericolo  simile  in  questo  modo.  Un 
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gentiluomo ,  il  anale  «reya  una  casa  che  ita- 

▼a  io  pericolo  di  rovinare,  ne  diede  la  cura 
a  MìcheloKKo  ;  onde  egli ,  secondo  che  già  mi 
diise  Michelagnolo  Bonarroti  ,  fatto  fare  ae- 
gretamente  una  colonna  e  metti  a  ordine  pnn- 
telli  assai ,  cacciò  il  tuito  in  nna  barca ,  ed  in 
quella  entrato  con  alcuni  maestri ,  in  una  notte 
ebbe  puntellata  la  casa  e  rimessa  la  colonna . 
MichdlozBo  dunque  da  questa  sperienu  fatto 
animoso  riparò  al  pericolo  del  palazio,  e  fe- 
ce onore  a  se  ed  a  chi  l'aveva  favorito  in  dar- 
gli dare  cotal  carico  ,  e  rifondò  •  rifece  le  co- 
lonne in  quel  modo  che  oggi  stanno:  avendo 
fatto  prima  una  travata  spessa  di  puntelli  e  di 
legni  grossi  per  Io  ritto  ,  che  reggevano  le 
centine  degli  archi  fatti  di  pancone  di  noce 
per  le  volte ,  che  venivano  del  pari  a  reggere 
unitamente  il  peso  che  prima  sostenevano  le 
colonne;  ed  a  poco  a  poco  cavate  quelle  che 
erano  in  peni  mal  commessi ,  rimesse  di  nuo- 
vo r  altre  di  pexsi  lavorate  con  diligenza ,  in 
modo  che  non  patì  la  fabbrica  cosa  alcuna  uè 
mai  ha  mosso  un  pelo  .  E  perchè  si  ricooo- 
scessino  le  sue  colonne  dall*  altre  ,  ne  fece  al- 
cune a  otto  facce  in  ju'  canti  con  capitelli  che 
hanno  intagliate  le  foglie  alta  foggia  moder- 
na, ed  altre  tonde  le  quali  molto  bene  si  ri- 
conoscono dalle  vecchie  che  già  vi  fece  Arnol- 
fo (9).  Dopo ,  per  consiglio  di  Michelozao  ,  da 
chi  governava  allora  la  città  fu  ordinato  che 
si  dovesse  ancora  sopra  gli  archi  di  quelle  co« 
lonne  scaricare  ed  alleggerire  il  peso  di  quelle 
mura  che  vi  erano,  e  rifar  di  nuovo  tuttofi 
cortile  dagli  archi  in  su  con  ordine  di  finestre 
alla  moderna  ,  simili  a  quelle  che  per  Cosimo 
aveva  fatto  nel  cortile  del  palazzo  de'  Medici, 
e  che  si  sgrafifisse  m  bozzi  per  le  mura  per 
mettervi  qne'gigli  d*oro  che  ancora  vi  si  veg- 
gono al  presente  (40):  il  che  tutto  fece  far  Mi* 
chelozzo  con  prestezza,  facendo  al  diritto  del- 
le finestre  di  detto  cortile  nel  secondo  ordine 
alcuni  tondi  che  variassino  dalle  finestre  sud- 
dette ,  per  dar  lume  alle  stanze  di  mezzo  che 
son  sopra  alle  prime,  dov'è  oggi  la  sala  dei 
Dugento.  Il  terzo  piano  poi ,  dove  abitavano  i 
signori  ed  il  gonfaloniere ,  fece  più  ornato  , 
spartendo  in  fila  dalla  parte  di  verso  S.  Pie- 
ro^ Scheragglo  alcune  camere  per  i  signori,  che 
prima  dormivano  tutti  insieme  in  una  mede- 
sima stanza  ;  le  quali  camere  furono  otto  per 
i  signori  ,  ed  una  maggiore  per  il  gonfalo- 
niere ,  che  tutte  rispondevano  in  nn  andito 
che  aveva  le  finestre  sopra  il  cortile.  E  di  so- 

1)ra  fece  un  altro  ordine  di  stanze  comode  per 
a  famiglia  del  palazzo,  in  nna  delie  quali, 
dove  è  oggi  la  depositeria ,  è  ritratto  ginoc- 
chioni dinanzi  a  una  nostra  Donna  Carlo  fi- 
gliuolo del  re  Roberto  duca  di  Calavria  di  ma- 
no di  Ginuo  (i  4),  Vi  fece  similmente  le  ca- 
mere de'  donzelli ,  tavolaccini ,  trombetti,  mu- 
sici ,  pifferi ,  mazzieri ,  comandatori ,  ed  arai- 
di  ,  e  tutte  r  altre  stanze  che  a  nn  cosi  fatto 
palazzo  si  ricliieggono.  Ordinò  anco  in  cima 
del  ballatoio  una  cotuice  di  pietre  che  girava 


intorno  al  cortile,  ed  appresso  a  quella  nna 
conserva  d'acqua  che  si  ragunava  quando  pio- 
veva per  far  gtttar  fonti  posticce  a  certi  tem- 
pi (42).  Fece  far  ancora  Michelozzo  1'  accon- 
cime delk  cappella  dove  s'  ode  la  messa ,  ed 
appresso  a  quella  molte  stanze ,  e  palchi  ric- 
chissimi dipinti  a  gigli  d'  oro  in  campo  az- 
zurro ;  ed  alle  stanze  di  sopra  e  di  sotto  di 
quel  palazzo  fece  fare  altri  palchi ,  e  ricoprire 
tutti  i  vecchi  che  vi  erano  stati  fatti  innanzi  al- 
l' antica  j  ed  io  aomma  gli  diede  tutta  quella 
perfezione  che  a  tanta  fabbrica  si  conveniva . 
E  r  acque  de'  pozzi  fece  che  si  condocevaoo 
inaino  sopra  l'ultimo  piano,  e  che  con  jina 
ruou  si  attignevano  più  agevolmente  che  non 
si  là  per  l' ordinario.  A  una  cosa  sola  non  pò-  i 
tette  l' ingegno  di  Michelozzo  rimediare,  cioè  1 
alla  scala  pubblica,  perchè  da  principio  fu  ma-  : 
le  intesa ,  posU  in  mal  luogo ,  e  bua  malaga-  ' 
vola,  erta  e  senza  lumi  con  gli  scaglioni  di  le-  ' 
gno  dal  primo  piano  in  su.  S' affaticò  nondi-  1 
meno  di  maniera,  che  all' entrata  del  cortile  fé-  ! 
ce  nna  salita  di  scaglioni  tondi ,  ed  una  porta  j 
con  pilastri  di  pietra  forte  e  con  bellissimi  | 
capitelli  intagliati  di  tua  mano  (4  3),  ed  una  cor-  1 
nice  architravata  doppia  con  buon  disegno,  nel  ! 
fregio  della  quale  accomodò  tutte  1*  arme  del 
comune;  e,  che  è  più,  fece  tutte  le  acale  di 
pietra  forte  inaino  al  piano  dove  stava  la  signo- 
ria, e  le  fortificò  in  cima  ed  a  mezzo  con  due 
saracinesche  per  i  casi  de*  tumulti  ;  ed  a  som- 
mo della  scala  fece  nna  porta  che  si  chiama- 
va la  catena  f  dove  stava  del  continuo  nn  ta- 
volacciuo  che  apriva  e  chiudeva  ,  secondo  che 
gli  era  commesso  da  chi  governava.  Riarmò  la 
torre  del  campanile,  che  era  crepata  per  il  pe- 
ao  di  quella  parte  che  posa  in  falso,  cioè  sopra 
i  beccatelli  di  verso  la  piazza  ,  con  cigno  gran- 
dissime di  ferro.  E  finalmente  bonifiche  restau- 
rò di  maniera  questo  palazzo,  che  ne  fu  da  tut- 
ta la  città  commendato,  e  fatto  , oltre  agli  al- 
tri prem) ,  di  collegio  (44),  il  quale  magistrato 
è  in  Firenze  onorevole  molto.  E  se  a  qualcuno- 
paresse  che  io  mi  fussi  in  questo  forse  più  di- 
steso che  bisogno  non  era,  ne  merito  scusa, 
perchè  dopo  aver  mostrato  nella  vita  d'  Ar- 
nolfo la  sua  prima  edificazione ,  che  fu  l'an- 
no 4298  (45)  fatta  fnoT  di  squadra  e  d'ogni 
ragionevole  misura  con  colonne  dispari  nel  cor- 
tile ,'  archi  grandi  e  piccoli,  scale  mal  como- 
de ,  e  Stanze  bieche  e  sproporzionate  ,  faceva 
bisogno  che  io  dimostrassi  ancora  a  qnal  ter- 
mine  lo  riducesse  l' ingegno  e  giudizio  di  Mi- 
chelozzo, sebbene  anch' egli  non  l'accomodò 
in  modo  che  si  potesse  agiatamente  abitarvi  , 
né  altrimenti  che  con  disagio  e  scomodo  gran« 
diaaimo .  Essendovi  finalmente  venuto  ad  abi- 
tar l'anno  45.18  il  Sig.  d  oca  Cosimo,  cornine 
ciò  S.  Eccellenza  a  ridurlo  a  miglior  forma^ 
ma  perchè  non  fu  mai  inteso  nò  saputo  eM- 
guire  il  concetto  del  duca  da  quegli  architetti 
che  in  qnell'  opera  molti  anni  lo  servirono  , 
egli  si  deliberò  di  vedere  se  ai  poteva ,  sen- 
za gnaitnre  il  vecchio  nel  qaale  era  pur  qual- 
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coM  di  biiQiio»  racconciare,  lacendo,  secondo 
cbt  egli  jTf evii  nello  «nimo,  le  scale  e  le  sUtnie 
scomode  e  disagiose  con  migliore  oinline  como- 
dità e  proporKÌone. 

Fatto  dnoque'  venire  da  Roma  Giorgio  Va- 
sari pittore  ed  architetto  aretino  il  qtuiie  ser- 
viva Papa  OìbIìo  III ,  gli  diede  commissione 
che  non  solo  accomodasse  le  sunze  cbe  aveva 
latto  conunciare  aeli'  appartato  di  sopra  dirim- 
petto alla  phisaa  del  grano,  come  che  rispetto 
alla  pianta  di  sotto  fnssero  bieche,  ma  che  an* 
core  andasse  pensando  se  qnel  palasso  si  potes- 
si, senza  guastare  quel  ohe  era  fstto,  ridurre 
di  dentro  in  modo  die  per  tatto  si  camminas- 
se da  una  parte  ali*  altra ,  e  dall'  un  Inogo  all' 
altro  per  via  d}  scale  segrete  e  pubbliche  e  pia 
piane  cbe  si  potesse.  Giorgio  adnnqae,  mentre 
cbe  le  dette  stanae  cominciate  si  adomavano  di 
palchi  messi  d' oro  e  di  storie  di  pitture  a  olio, 
•  le  facciate  di  pittore  a  fresco ,  ed  in  alcnne 
altro  si  lavorava  di  stacchi ,  levò  la  pianta  di 
tutto  quel  palazzo  e  nuovo  e  vecchio  che  lo  gi« 
ra  intomo  :  e  dopo ,  dato  ordine  con  non  pio- 
cckla  fatica  e  studio  a  quanto  voleva  fiire,  comin- 
ciò a  ridnrio  a  poco  a  poco  in  buona  forma,  e 
a  riunire,  sema  guastare  quasi  pnuto  di  quello 
che  «ra  fatto,  le  sUnze  disunite,  che  prima  era- 
no quale  alta  e  quale  bassa  ne'  piani.  Ma  per* 
cbè  il  signor  duca  vedesse  il  disegno  del  tutto, 
in  apaaio  di  sei  mesi -ebbe  oondotto  un  modello 
di  legname  ben  mburato  di  tutu  quelb  mac- 
china ,  cbe  piuttosto  ha  fornu  e  graudessa  di 
castello  cbe  di  palazzo.  Il  quale  modello  essen- 
do piecittto  al  duca ,  si  è  secondo  quello  -unito 
e  fiitto  molte  comode  stanze  e  scale  agiate  pii« 
blicbe  e  segrete  cbe  rispondono  in  su  tutti  i 
piani ,  e  per  cotal  modo  rendute  libere  le  eale 
cb*  erano  come  una  pubblica  strada ,  non  si 
potendo  prima  salire  di  sopra  senza  passare  per 
neieo  di  quelle ,  ed  il  tutto  si  è  di  varie  e  di* 
verse  pitture  magnificamente  adornato  ;  ed  in 
nltitto  si  è  alzato  il  tetto  della  aala  grande  pia 
di  quello  eh'  ecli  era  dodici  braccia.  Di  manie- 
ra che  se  Arnolfo,  MieheloszA  ,  e  gli  altri  che 
dalla  prima  pianta  in  poi  vi  lavorarono  ritor' 
naaaero  in  vita ,  non  lo  riconosocrebbono,  anzi 
crederebbooo  che  fusse  non  la  loro,  ma  una 
nuova  muraglia  e  un  akro  edifizio . 

Ma  tornando  ogginuii  •  Mìchelozzo,  dico  che 
essendo  dato  ai  irati  di  S.  Domenico  da  Fie- 
sole la  chiesa  di  S.  Giorgio ,  «oo  vi  stettono  se 
non  da  mezzo  luglio  in  circa  iusino  a  tutto  gen- 
naio ,  perchè  avendo  ottenuto  per  loro  Cosimo 
de*  Medici  e  Lorenzo  suo  fratello  da  Papa  Eu- 
genio la  chiesa  e  convento  di  S.  Marco ,  dove 
prien  stavano  monaci  Salvestrini  ,  e  dato  loro 
in  quel  cambio  S.  Giorgio  detto,  ordinarono, 
nome  inclinati  molto  alla  religione  ed  al  servi- 
gio e  eulto  divino ,  che  secondo  il  disegno  e 
modello  di  Michekwao  si  facesse  il  detto  con- 
vento di  S.  Marco  tutto  di  nuovo  e  ampilissimo 
«  magnifico  ,  e  con  tntte  queUe  comodità  che 


i  detti  frati  sepessono  migliori  disiderare .  A 
che  dato  principio  l'amM  4437,  la  prima  cosa 


si  l«co  quella  parte  che  risponde  sopra  il  refet- 
torio vecchio  dirimpetto  alle  stalle  del  duca,  le 
quali  fece  già  murare  il  duca  Lorenzo  de*  Me- 
dici; nel  qunl  luogo  furono  fatte  venti  celle, 
messo  il  tetto,  e  si  refeltorie  fatti  i  fornimenti 
di  legname,  e  finito  nella  maniera  che  si  sta 
ancor  oggi.  E  per  allora  non  si  seguitò  più  oltre 
per  stare  a  vedere  che  fine  dovesse  avere  una 
lite  che  sopra  il  detto  convento  aveva  mosso 
centra  i  frati  di  S.  Marco  un  maestro  Stefiino 
genersle  di  detti  Salvestrini j  la  quale  finita  in 
favore  de-'  detti  frati  di  S.  Marco,  si  rioomin- 
ctò  a  legukare  la  muraglia.  Ma  perchè  b  cap- 
pella maggiore  sUU  edificaU  da  ser  Pino  Be- 
naccorsi  era  dopo  venuta  in  una  Donna  de'Ca- 
ponsacchi  (46)  e  da  lei  a  Merlotto  Banchi,  sbri- 
gata che  fu  sopra  ciò  non  so  cbe  lite,  Mnriot- 
to  donò  la  detta  cappella  a  Cosimo  de' Medici 
avendola  difesa  e  tolta  ad  Agnolo  delU  Casa,  al 
quale  l' avevano  o  date  o  venduta  i  detti  Salve- 
strini ;  e  Cosimo  all' incontro  diede  a  Merlotto 
perciò  cinquecento  scudi.  Dopo  avendo  simil- 
■lente  comperato  Cosimo  dalla  oumpagnU  dello 
Spirito  Santo  il  sito  dove  è  oggi  il  coro,  in  fitto 
la  cappella,  la  tribuna,  ed  il  coro  coi^  ordine 
di  Michelozzo  ,e  fornito  di  tutto  punto  l'anno 
4439  (47).  Dopo  fu  fatU  la  libreria  hinga  brac- 
cia ottanta  e  larga  diciotto  tutta  in  volto  di  so- 
pra e  di  sotto,  e  con  eessantaquattro  banchi  di 
legno  di  cipresso  pieni  di  bellissimi  libri.  Ap- 
presso si  diede  fine  al  dormentorio  riducendo 
in  forma  quadra ,  ed  insomma  al  chiostro,  e  a 
tntte  le  comodissime  stanze  di  qnel  convento, 
il  quale  si  crede  cbe  sia  il  meglio  inteso  e  piò 
bello  e  più  comodo  per  tanto  cbe  sia  in  Italia, 
mercè  della  virtù  ed  industria  di  Michelozzo  , 
che  lo  diede  finito  del  tutto  l'anno  4452  (48). 
Dicesi  che  Cosimo  spese  in  questo  frbbrica  tren- 
tasei mila  ducati ,  e  che  mentre  si  murò  diede 
ogni  anno  ai  frati  treccntosessanteaei  ducati  per 
il  vitto  loro:  della  edificazione  e  samrazione  del 
quel  tempio  si  leggono  in  un  epitotno  di  mar- 
mo sopra  la  porta  che  va  in  aagreetia  queste 
parole  : 

Cum  hoc  umplum  Marco  Etmngelistae  di" 
eatum  magnifioi»  sumptièus  CI,  F".  Cotmi 
Medieis  tanntm  aÒtolutttm  Mset ,  Eumins 
QumrtuM  Ronuauu  Pontifix  maxima  Cardi» 
nalium,  jirMepisooporum ,  Episeoporum, 
oliorunuftM  saeerdotumjrequeniiaóomitattis, 
id  eeUberrimo  Epiphaniae  die  solemni  more 
Meryaio  conteerat^it.  Tum  eliam  ^uotanm$ 
omnihtta,  tpti  eodsm  die  futo  ammuti  «<«• 
tasifue  eonsecrtUianis  ceremonias  catte  pie» 
ifue  eeUhraverint  uiserintife  temporis  luendìs 
peecatì*  sui*  debiti  sepUm  armos  totidenufue 
^uadragesimat  apoetalica  remisit  auetorua" 

te  A.  M.  ecce.  XLII. 

Similmente  fece  far  Cosimo  col  disegno  di 
Michelozzo  il  noviziato  di  S.  Croce  di  Firenze, 
la  eappella  del  medesimo ,  e  l'enti'ata  cbe  va 
di  chiese  sUa  sagrestia,  al  detto  noviaiato ,  ed 
alle  sesie  del  dormentorio  (49);  la  bellezza,  co- 
modità ,  ed  ornamento  delle  quali  cose  non  è 
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inferiore  a  oiuna  delle  muraglie,  per  quanto 
eir  i|  die  facesse  fare  il  veramente  magnifico 
Cosimo  de'  Medici ,  o  che  mettesse  in  opera 
Micbelozxo:  ed  oltre  all'altre  cose,  la  porta 
che  fece  di  macigno,  la  quale  va  di  chiesa  ai 
detti  luoghi,  fu  in  qne*tempi  molto  lodata  per 
la  novità  sua  e  per  il  frontespizio  molto  ben 
fatto,  non  essendo  aUora  se  non  pochissimo  in 
u«o  l'imitare,  come  quella  fa, le  cose  antiche 
di  buona  maniera.  Fece  ancora  Cosimo  de'Mo' 
dici  col  consiglio  e  disegno  di  Mìcheloxxo  il 
palazso  di  Cafaggiuolo  (20)  in  Mugello,  ridu- 
cendolo a  guisa  di  fortezsa  co*  i  fossi  intorno, 
ed  ordinò  i  poderi,  le 'strade,  i  giardini,  e  le 
fontane  con  boschi  attórno,  ragnaie,  e  altre  co- 
se da  ville  molto  Onorate;  e  lontano  due  miglia 
al  detto  palazzo  in  un  luogo  detto  il  Bosco 
a' frati  fece  col  pai-ere  del  medesimo  finire  la 
fabbrica  d'  un  convento  per  i  frati  de'  Zoccoli 
di  S.  Francesco,  che  è  cosa  bellissima  (24).  Al 
Trebbio  medeaimameote  fece ,  come  si  vede , 
molti  altri  acconcimi  .  E  similmente  lontano 
da  Firenze  due  oh  glia,  il  palazzo  della  villa  cK 
Careg^i  (22),  che  fu  cosa  magnifica  e  ricca  ; 
dove  Michelozto  condusse  l' aequa  per  la  fonte 
che  al  presente  vi  si  vede.  E  per  Giovanni  fi- 
gliuolo di  Cosimo  de'  Medici  fece  a  Fiesole  il 
medesimo  un  altro  magnifico  ed  onorato  palaz- 
zo (23),  fondato  dalla  parte  di  sotto  nella  sco- 
scesa del  poggio  con  grandissima  ipesa,  ma  non 
senza  grande  utile,  avendo  in  quella  parte  da 
basso  tatto  volte,  cantine,  stalle,  tinaie ,  ed  al- 
tre belle  e  comode  abitazioni;  di  sopra  poi  ol* 
tre  le  camere,  sale ,  ed  altre  stanze  ordinane , 
ve  ne  fece  iiicune  per  libri,  e  alcune  altre  per 
la  musica;  insomma  mosti'ò  in  questa  fabbric» 
Michelozzo  quanto  valesse  nell'  architettura; 
perchè  oltre  quello  che  si  è  detto,  fu  murata  di 
sorte  ,  che  ancorché  sia  in  su  quel  monte,  non 
ha  mai  gettato  un  pelo.  Finito  questo  palazzo 
vi  fece  sopra  a  spese  del  medesimo  la  chiesa  « 
convento  de' frati  di  S.  Giroli^mo  quasi  nella 
cima  di  quel  moote  (24).  Fece  il  medeaimo  Mi- 
chelozzo il  disegno  e  modello  che  mandò  Co- 
simo in  Jernsalem  per  1'  ospizio  che  lìi  fece 
edificare  ai  pellegrini  che  vanno  al  sepolcro  di 
Cristo.  Per  la  facciata  ancora  di  S.  rietro  di 
Roma  mandò  il  disegno  per  sei  finestre  che  vi 
si  feciono  poi  con  l'arme  di  Cosimo  de*  Me- 
dici ,  delle  qnali  ne  furono  levate  tre  a'  d^  no- 
stri ,  e  fatte  rifare  da  papa  Paolo  III.  con  l'ar- 
me di  casa  Farnese  (25).  Dopo  intendendo  Co- 
simo ohe  in  Ascesi  a  S.  Maria  degli  Angeli (26) 
si  pativa  d'acque  con  grandissimo  incomodo 
de'  popoli  che  vi  vanno  ogni  anno  il  primo  dì 
d'  Agosto  al  perdono  ,  vi  mandò  Michelozzo, 
il  quale  condusse  un'  acqua  che  nasceva  a  mez- 
zo la  costa  del  monte  alla  fonte,  la  quale  rico- 
perse con  una  molto  vaga  e  ricca  loggia  posta 
sopra  alcune  colonne  di  pezzi  con  l'arme  di 
Cosimo;  e  drento  nel  convento  fece  a'  frali,  pur 
di  commissione  di  Cosimo,  molti  aceonctroi  uti- 
li; i  quali  poi  il  magnifico  Lorenzo  de'  Medici 
rifece  con  maggior  ornamento  e  pia  spesa,  fa* 
)  


cendo  porre  a  quella  Madonna  la  su  immagi- 
ne di  cera  che  ancor  vi  si  vede  (27).  Fece  anco 
mattonare  Cosimo  la  strada  che  va  dalla  det- 
ta Madonna  degli  Angeli  alla  città  ;  né  si  pard 
Michelozzo  di  quelle  parti,  che  fece  il  disegno 
della  cittadella  vecchia  di  Perugia .  Tornato  fi- 
nalmente a  Firenze,  fece  al  canto  de'Tornaquin- 
ci  la  casa  di  Giovanni  Tornabuoni  (28)  quasi 
in  tutto  simile  al  palazzo  che  aveva  fatto  a  Co« 
Simo ,  eccetto  che  la  facciata  non  è  di  botri 
né  con  cornici  sopra,  ma  ordinaria  (29).  MorU» 
Cosimo,  il  quale  aveva  amato  Michelozzo  quan- 
to si  può  un  caro  amico  amare,  Piero  suo  ft- 
gliuolo  gli  fece  fare  di  marmo  in  S.  Miniato  in 
sol  monte  la  cappella  dov'è  il  Crocifisso  (30)  , 
e  nel  mezzo  tondo  dell'arco  dietro  alla  dett» 
cappella  intagliò  Michelozzo  un  falcone  dì  bas- 
sorilievo col  diamante ,  impresa  di  Cosimo  suo 
padre,  che  fu  opera  veramente  bellissima.  Di- 
segnando dopo  queste  cose  il  medesimo  Piero 
de'  Medici  far  la  cappella  della  Nunziata  tutta 
di  marmo  nella  chiesa  de' Servi ,  vo^le  che  Mi- 
chelozzo già  vecchio  intorno  a  ciò  gli  dicesse  il 
parer  suo ,  si  perchè  molto  amava  la  virtù  di 
queir  uomo,  sì  perchè  sapeva  quanto  fedele 
amico  e  servitor  fusse  stato  a  Cosimo  suo  pa- 
dre. Il  che  avendo  fatto  Michelozzo,  fu  dato 
cura  di  lavorarla  a  Pagno  di  Lapo  Partigiani 
scultore  da  Fiesole,  il  qviale  in-ciò^fare,  come 
quello  che  in  poco  spazio  volle  molte  cose  rac- 
chi ndere,  ebbe  molte  considerazioni .  Reggono 
questa  cappella  quattro  colonne  di  marmo  alte 
braccia  nove  in  circa ,  fatte  con  canali  doppi 
di  lavoro  corinto ,  e  con  le  base  e  capitelli  va- 
riamente intagliati  e  doppi  di  membra  .  Sopra 
le  colonne  posano  architrave,  fregio  ,  e  corni- 
cione ,  doppi  similmente  di  membri  e  d' inta- 
gli e  pieni  di  varie  fantasie ,  e  particolarmente 
d'  imprese  e  d'arme  de' Medici  e  di  fogliamir. 
Fra  queste  ed  altre  cornici  hlte  per  un  altro 
ordine  di  lumi  è  un  epitaflio  grande,  intagliato 
in  marmo  bellissimo .  Di  sotto  per  il  cielo  di 
detta  cappella  fra  le  quattro  colonne  è  uno  spar- 
tiroento  ài  marmo  tutto  intagliato  e  pieno  di 
smalti  lavorati  a  fuoco  e  di  mussico  in  varie 
fantasie  di  color  d' oro  e  pietre  fini .  Il  piano 
del  pavimento  é  pieno  di  porfidi ,  serpentini , 
mischi ,  e  d'altre  pietre  rarissime  con  bell'or^ 
dine  commesse  e  coof^artite.  La  detu  cappella 
si  chiude  con  uno  ingraticolato  intorno  di  cor- 
doni di  bronzo,  cea  candelieri  di  sopra  fermati 
in  un  ornamento  di  marmo,  che  fa  bellissimo 
finimento  al  bronzo  ed  ai  candelieri  ,  e  dalla 
parte  dinanzi  I*  uscio  che  chiude  la  cappella  è 
similmente  di  bronzo  e  molto  bene  accomoda- 
to .  Lasciò  Piero  che  fusse  fatto  un  lampanaio 
intorno  alla  cappella  di  trenta  lampadi  d'argen- 
to, e  cos^  fu  fatto;  ma  perchè  furono  guaste 
per  l'assedio,  il  Sig.  Duca  già  molti  anni  sono 
diede  ordine  che  si  rifacessero,  e  già  n'è  fatta 
la  maggior  parte,  e  tutuvia  si  va  seguitando  j 
ma  non  perciò^  si  è  restato  mai ,  secondo  che 
lasciò  Piero ,  di  avervi  tutto  quel  numero  di 
lampade  accese ,  sebbene  non  sono  slate  ò*  ar- 
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geoto,  dacché  farono  dUtratte  in  poi  (30.  A 
questi  ornametiti  aggtaose  Pagno  un  granaiMÌ- 
mo  giglio  di  rame  che  esce  d'on  raso,  il  quale 
posa  in  sali' ao solo  delia  cornice  di  legno  di- 
pinta e  messa  d'oro  che  tiene  le  lampade;  ma 
non  però  regge  questa  cornice  sola  cosi  gran 
peso;  perciocché  il  tolto  vien  sostenuto  da  due 
rami  del  giglio  che  sono  di  ferro  e  dipinti  di 
▼erde,  i  quali  sono  impiombati  nell'  angolo 
della  cornice  di  marmo,  tenendo  gli  ahri  che 
sono  di  rame  sospesi  in  aria.  La  qual  opera 
fa  fatta  veramente  con  gindixio  ed  invensione, 
onde  è  degna  di  essere,  come  bella  e  capric- 
ciosa, mollo  lodata  (32).  Accanto  a  questa 
cappella  ne  fece  un'altra  verso  il  chiostro,  la 
qaale  serve  per  coro  ai  frati  con  finestre  che 
pigliano  il  lume  dai  cortile,  e  lo  danno  non 
tolo  alia  detta  cappella ,  ma  ancora ,  ribattendo 
dirimpetto  in  due  finestre  simili ,  alla  stanza 
ètiV  organetto  eh'  è  accanto  alla  cappella  di 
marmo.  Nella  faccia  del  qual  coro  è  no  arma- 
rio grande,  nel  qnale  si  serbano  l'argenterie 
della  Nutttìata  ;  ed  in  tutti  questi  ornamenti  e 
per  tutto  è  l'arme  e  l'impresa  de'  Medici  (33). 
Fuor  della  eappella  della  Nunsiata  e  dirimpetto 
a  quella  fece  il  medesimo  un  luminar  io  gran* 
de  di  bronzo  alto  braccia  cinque;  ed  all'entrar 
di  chiesa  la  pila  dell'  acqua  benedetta  di  mar* 
mo ,  e  nel  mezzo  un  8.  Giovanni  che  è  cosa 
bellissima  (34).  Fece  anco  sopra  il  banco,  dove 
i  frati  vendono  le  candele,  una  mezza  noslra 
Donna  di  marmo  di  mezzo  rilievo  col  Figliuolo 
in  braecit»  e  grande  quanto  il  naturale  molto 
dinota  (35);  e  un'altra  simile  nell'opera  di 
S.  Maria  del  Fiore  dove  stanno  gli  operai  (36). 
Lavorò  anco  Pagno  a  S.  Miniato  al  Tedesco 
dlcnne  figure  in  compagnia  di  Donato  suo  mae- 
stro essendo  giovane  ;  ed  in  Lucca  nella  chiesa 
di  8.  Martino  fece  una  sepoltura  di  marmo  di- 
rimpetto alla  cappella  del  Sagramento  per  M. 
Piero  Noeera  che  v'  i  ritratto  di  naturale  (37). 


Scrive  nel  vigesimo  quinto  libro  della  sua 
opera  il  Filerete ,  che  Francesco  Sforza  Duca 
quarto  di  Milano  donò  al  magnìfico  Cosimo 
de' Medici  un  bellissimo  palazzo  (38)  in  Mila- 
no; e  che  egli  per  mostrare  a  quei  Duca  quanto 
gli  fosse  grato  sì  fatto  dono  ,  non  solo  l'ador- 
nò riccamente  di  marmi  e  di  legnami  intaglia- 
ti ,  ma  lo  fece  maggiore  ,  con  ordine  di  Mi- 
chelozzo,  che  non  era,  braccia  ottantasette  e 
mezzo ,  dove  prima  era  braccia  ottatftsquattro 
solamente  (39).  Ed  oltre  ciò  vi  fece  dipignere 
molte  cose,  e  particobrmente  in  tina  loggia  le 
storie  della  vita  di  Traiano  Imperatore  (40). 
Nelle  qnali  fece  fare  in  alcuni  oroamenti  il  ri- 
tratto d' esso  Francesco  Sforza ,  la  Sig  Bianca 
sna  consorte  e  duchessa ,  ed  i  figliuoli  loro  pa- 
rimente con  molti  altri  signori  e  grandi  uomi  - 
ni ,  e  similmente  il  ritratto  d'otto  imperatori, 
a'  quali  ritratti  aggiunse  Michelozzo  quello  di 
Cosimo  fatto  di  sua  mano.  E  per  tutte  le  stanze 
accomodò  io  diversi  modi  l'arme  di  Cosimo 
e  la  sua  impresa  del  falcone  e  diamante.  E  le 
dette  pitture  furono  tutte  di  mano  di  Vincen- 
zio di  Zoppa  (41)  pittore  in  quel  tempo  ed  in 
quel  paese  di  non  piccola  stima  . 

Si  trova  che  i  danari  che  spese  Cosimo  nella 
restaurazione  di  questo  palazzo ,  furono  pagati 
da  Pigello  Portinari  (42)  citudin  fiorentino ,  il 
quale  allora  in  Milano  governava  il  banco  e  la 
ragione  di  Cosimo,  ed  abitava  in  detto  palazzo. 
Sono  in  Genova  di  mano  di  Michelozzo  alcune 
opere  di  marmo  e  di  bronzo ,  ed  in  altri  luo- 

S' li  molte  altre  che  si  conoscono  alla  maniera, 
a  basti  aver  detto  insin  qui  di  lui ,  il  qnale 
si  morì  d' anni  sessantotto ,  e  fu  nella  sna  se- 
poltura sotterrato  in  S.  Marco  di  Firenze  .  Il 
suo  ritratto  è  di  mano  di  fra  Giovanni  nella 
sagrestia  di  S.  Trinita  (4.^)  nella  figura  d'un 
Nicodemo  vecchio  con  un  cappuccio  in  capo 
che  scende  Cristo  di  croce  . 


ANNOTAZION I 


(f)Jì  Migliore,  nei  libri  di' squittinii  e  di 
decima  di  quel  tempo ,  lo  trovò  nominato  ora 
Michelozzo  di  Bartolommeo  di  Gherardo ,  ora 
Michelozzo  di  Borgognone . 

(2)  L'altezza  di  questa  fisora  di  Michelozzo, 
e  dell'altre  due  di  Donatello,  non  arriva  a  due 
braccia . 

(3)  Conservasi  oggi  nella  pubblica  Galleria , 
ed  è  collocato  nel  più  volte  nominato  corridore 
delle  sculture  moderne .  Sulla  porta  dell'Ope- 
ra di  S.  Giovanni,  da  dove  è  stata  levata  questa 
bella  sUtaetta,  ewene  un'altra  di  terra  cotu 
rappresentante  pure  S .  Giovannino ,  creduta 
anch'  essa  opera  di  Michelozzo  . 

f'4)  Cosimo  detto  Pater  Patrice. 
5)  Posseduto  in  seguito,  e  ampliato  dalla 
famiglia  dei  marchesi  Riccardi,  da'quali  prese 


il  nome  e  lo  ritiene  tuttavia ,  benché  oggi  ap- 
partenga al  Governo .  La  porzione  aggiunta  si 
distingue  dall'antica  per  lo  stemma  della  fami- 
glia Riccardi  posto  sotto  gli  archi  delie  nuove 
finestre ,  inveoe  di  quello  de'  Medici  che  vedesi 
nelle  altre . 

(6)  Vedi  a  e.  265  nella  vita  del  Brunellesco. 

(7Ì  Tra  gli  altri  é  da  rammenUre  Carlo  Vili 
percné  quivi  ebbe  luogo  la  magnanima  azione 
di  Pier  Capponi . 

(8)  Il  Bottari  nomina  varj  Scrittori  che  han- 
no parbto  della  Biblioteca  fondata  da  Cosimo 
in  Venezia. 

(9)  Tanto  le  colonne ,  quanto  le  volle  e  le 
pareti  de'  loggiati ,  furono  abbellite  con  orna- 
menti di  plastica,  e  con  pitture  nel  4565 ,  per 
le  nozze  del  principe  Francesco  de'Medici  (poi 
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sAcondo  Granduca)  eoo  Giof  «ana  d' Anatrìa . 
Qaetti  adoraameoti  ai  eooacrvano  ancora . 

(40)  FaroD  tolti  nel  4809,  in  oecaaiona  d& 
fare  ai  Cortile  importanti  ritareimeoti ,  ordi- 
nati dal  Governo  franceae  allora  daminanta  in 
Totcana,  al  quale  non  piacque  conaerTare  quei 
gigli  che  troppo  aomisliavaoo  allo  atemma  dei 
Reali  di  Francia  ,  e  che  inoltre  rendevano  ot- 
cnao  il  Cortile  iteito ,  a  motivo  del  eupo  coler 
di  pietra  che  aerviva  ad  easi  di  campo . 

(ii)  Pittura  non  più  vitibile  com'è  alato  ac- 
eennalo  alla,  nota  57  della  vita  di  Giotto . 

(42)  L*  Architetto  Gina,  del  Roaso  pubblicò 
in  Siena  nel  4845 ^  eoi  torchj  del  Porri,  un 
ragguaglio  d'alcune  particolarità  da  lui  ower- 
vate  in  qoett'  edifisio ,  allorché  direase  i  riaar- 
cimenti  eaeguiU,  come  ai  i  detto,  nel  4809. 
Opuacolo  utiliatimo  a  chi  avrà  T  incarico  di 
fnrvi ,  in  avvenire,  aomiglianti  lavori . 

(43^  Si  vedono  tuttavia  in  alcune  sale  nu- 
gnifiche  di  questo  Palasao ,  addette  ora  alla  R. 
Guardaroba ,  i  ricchissimi  palchi  de'  quali  ha 
parlalo  poeo  aopra  il  Vasari;  ma  all'enlrau  del 
Cortile  si  cerca  invano  la  porta  eoi  pilastri  di 
pietra  forte,  e  coi  belliaaimi  capitelli  iuUgliati 
da  Micheioazo. 

(44)  I  aedici  Gonfalonieri  del  Popolo,  e  i 
dodici  Buonomini  unno  i  due  magiaCrati  pia 
ragguardevoli  della  città,  dopo  la  Signoria.  Si 
chiamavano  collegii  perchè  dice  il  Varchi  ce  mai 
da  lore  aon  ai  raounavauo  ,  non  possendo  essi 
separatamente  e  .da  se,  né  proporre,  né  vincere 
cos' alcuna,  ma  sempre  insieme,  e  in  compa- 
gnia de'  Signori .  n  L' esaere  stato  di  collegio 
traanaefleva  ne' figli  e  nei  nipoti  il  privilegio  di 
potere  esercitare  i  pubblici  ufliaì . 

(45)  lì  Vasari  aegue  l'opinione  di  Gio:  Vil- 
lani e  di  Scip.  Ammirato .  Ma  se  è  vero  che 
Arnolfo  morisse  nel  Ì300,  eonvien  credere  che 
la  fabbrica  fosse  comicinta  prima  del  4298;  ov« 
vero  eh'  ei ,  dopo  fatto  il  modello,  non  ne  di- 
rigesse che  il  principio  . 

(itv)  La  donna  de' Caponsacchi  era  figlia  di 
ser  Pino;  e  fu  da  essa,  e  non  dal  padre,  fon- 
data la  Cappella,  corae  rilevasi  da  una  iscriaio- 
ne  riferita  dal  Richa  nel  T.  6  deUe  sue  Notizie 
iatoriche  ec.  e  dal  Bottari  in  una  nota  a  questo 
paaso  della  vita  di  Michelosao  . 

(47)  Sì  la  Tribuna,  e  s^  il  Coro  Curooo  ri- 
fatti in  diversa  ferma  nel  4878 . 

(48)  Sebbene  in  pia  luoghi  eocMsciuto  e  ri- 
modernato, aM>ndittieno  il  Convento  si  conser- 
va in  gran  parte  come  fu  da  lui  edificato . 

(49jTuiao  ciò  sussiste  ancora,  come  p«ire 
la  porta  di  macigno  ricordata  più  sotto . 

(20)  Il  Palaaso  di  Cafoggiuolo  ha  subito  di- 
versi cambiamenti  :  non  ha  più  i  fossi  inmnie; 
e  ai  giorni  noatti  fu  aeemase  d'una  torre. 

(24)  Il  Convento  degh  2iOBeolanti  aoasiste  ao- 
-core . 

(22)  Preaentememe  è  posseduto  da  una  fa- 
miglia Orai* 

^3)  Detto  ora  ce  Villa  Mosti  m  dal  nome  della 
famiglia  che  lo  poaaiede  da  luogo  lampo  •  Nel 


4780  fu  resuuraio  e  abbellito  colla  direaione 
dell'  architetto  Gasparo  Paolettiy  il  quale  vi 
aggiunse  un  viale . 

(24)  La  Chiesa  e  il  Convento  erano  già  io 
essere  fino  dal  principio  del  secolo  XV.  Micbe- 
loazo  adunque  ricostrosse  l' una  e  l' altro  eoo 
miglior  diaegno.  La  Chiesa  aoaaiate  ancora,  ma 
con  un  portico  aggiuntovi  nel  4634  col  disegno 
di  Matteo  Nigetti  ;  il  Convento  è  stato  ridotta 
a  villa  ed  appartiene  adesso  al  Cav.  Prior  Bi- 
casolt . 

(25)  Esempio  non  lodevole,  che  nuoce  alla 
storia ,  e  che  autorisza  i  posteri  a  fare  altrct* 
tanto  verso  le  memorie  di  coloro  ohe  non  ri- 
spettarono quelle  degli  antenati . 

(26)  I  terreaM>ti  accaduti  nel  Gennaio  4832 
fecero  rovinar  gran  parte  di  queato  celebre  edi- 
fisio, e  recarono  gravissimi  danni  a  tutto  il 

circonvicino . 

(27)  A  tempo  del  Bottari  queat' immagine 
non  v'  era  più . 

(28)  Appartenne  in  seguito  ad  Alessandro 
de' Medici  cardinal  di  Firenze,  e  al  preaenu  è 
posseduu  dai  Sigg:  Marchesi  Corsi.  Nelle 
bellezze  di  Firenze  del  Bocchi  si  attrihuiaoe  a 
Michelozzo  anco  il  Palazao  Ricaaoli  in  faccia 
a  Borgo  Ogniaaanti . 

(29;  Adeaao  è  intonacata  di  calcina  ;  le  fine- 
stre sono  state  riquadrate ,  e  non  han  più  la 
colonnetta  in  mezzo ,  come  quelle  del  palano 
di  Cosimo ,  sul  canto  di  via  Larga  . 

(30)  La  Cappella  è  in  mezzo  di  chiesa,  avan- 
ti al  presbiterio .  L' immagine  del  Crocifisso  , 
per  eui  fu  costruita;,  cooaervaai  ora  nelia  chiesa 
di  S.  TriniU  di  Fireuae ,  dove  fu  trasportau 
nel  4674  . 

(34)  In  aeguito  furoo  tutte  rifatte  d'M^ento; 
ma  verao  la  fine  dello  scorso  eccolo  vennero 
nuovamente  distrutte  per  servire  a  pubblici  bi- 
sogni .  Non  scorse  pero  gran  tempo ,  che  Je 
offerte  dei  devoti  ripararono  a  tal  mancanza; 
onde  quest'insigne  dappella  non  è  adesso  priva 
di  sì  ricco  ornamento. 

(32)  Fin  da  quando  il  Richa  scriveva  le  sue  j 
Notizie  Sloriche  delle  chiese  fiorentine,  il  gi-  j 
glio  colle  sue  diramazioni  era  stato  tolto  via . 

(33)  Intorno  alla  metà  del  secolo  XVII  le  pa- 
reti del  mend^valo  coro,  fino  aU'altessa  di  tre 
braccia,  furono  incrostate  di  pietre  dare  e  d'o- 
nere di  commesso,  rappresentanti  emblemi  al- 
lusivi alla  Madonna  .  Ov'  era  l'armadio ,  è  ora 
no  ubéfvacolo  nel  quale  conservasi  il  Crocifis- 
so d' Antonio  da  San  Gallo  ,  che  atava  antica- 
mente sopra  r  alur  maggiore . 

(34)  Né  del  luminari* ,  uè  del  S.  Giovanni 
sappiamo  dire  che  aia  stato . 

(35)  In  chiesa  non  vedesi  più  né  il  banoo 
delle  candele ,  né  la  Madonna  citata . 

(36)  Forae  è  quella  collocata  nella  prioM 
aUnaa  dell'  affiato  dell'  Opera ,  in  fìaceia  alla 
porta  d'ingi'easo. 

(37)  La  sepoltura  di  M.  Piero  Nocera  non  é 
opera  di  Pegno ,  ma  bensì  di  Matteo  Givitali 
lodatissiuM  scultor  lucchese,  il  cui  nome  é 
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scritto  TÌftibilmeiitetotto  l' epiuUBo .  Se  De  vede 
il  disegno  nell'opera  del  doU.  G.  Gonnelli  ii>- 
titolsta,  i  Monumenti  della  Toscana,  Tav.  XLV 
e  oeìhL  Storia  della  scoltura  del  conte  L.  Cico- 
goara  T.  II  Taf.  XYIII. 

(38)  Ora  è  posseduto  dalla  famiglia  Vismara. 

(39)  In  oltre  vi  fece  fare  una  magnifica  por- 
ta, la  quale  sussiste  tuttora,  ricca  d'ornamenti 
scolpiti  da  Michelozso  medesimo.  Il  disegno 
di  due  figure  che  sono  nei  lati  della  poru  me- 
desima si  veggono  intagliati  alla  Tav.  X  del 
Tom.  2  della  Storia  delia  Scultura . 

»  (40)  Le  pittore  sono  perite  a  motivo  delle 
rìdusioni  e  onovi  abbellimenti  Datti  al  palazzo 
nei  secoli  posteriori . 

(44)  Vincenzio  Foppa ,  e  non  Zoppa  ,  dee 
legmsi,  secondo  ci2>  ch'è  stato  notato  dal  Gons. 
de^agave  nell'  Ediz.  di  Siena.  Questo  pittore» 


dal  Lomazzo  creduto  Milanese ,  era  Bresciano, 
come  rilevasi  da  ciò  che  ne  scrissero  e  il  eonte 
Giacomo  Carrara  in  una  lettera  inserita  nel 
tomo  IV  delle  pittoriche ,  e  l'Architetto  Giu« 
seppe  Piacenza  nelle  giunte  ai  Decennali  del 
Baidinucci  impressi  a  Torino,  e  il  Lanzi  nella 
Storia  pittorica  . 

(42)  Piallo  Portinari  fece  edificare  colla  di- 
rezione di  Ali(:heiozzo  una  suotuosa  Gippella  a 
S.  Eustorgio  io  Milano,  dedicata  a  S.  Pier 
Martire ,  sol  modello  di  quella  fatta  a  Firenze 
dal  BrunellescO'  nel  Chiostro  di  S.  G|oce  per 
la  famiglia  Pazzi  * 

(43)  Il  quadio  del  B.  Angelico  h  ora  nell'Ac- 
cademia delle  Belle  Arti,  fi  ritratto  di  Midie* 
lozzo  si  ravvisa  in  una  figura  vestita  di  color 
celeste,  e  avente  in  capo  un  berretto  o  cappuc 
ciò  nero. 


VITA  P' ANTONIO  FILARBTE  (i)  B  DI  SmONB 

SCULTORI     FlOaBNTjSI 


Se  pap  Eugenio  IV  quando  deliberò  fare 
di  bronzo  la  porta  di  S.  Pietro  di  Roma,  a- 
vesso  fatto  diligenza  in  cercare  d' avere  uomi- 
ni eccellenti  per  qnel  lavoro^  siccome  ùe'  tem- 
pi  suoi  arebbe  agevolmente  potuto  fare,  es- 
sendo vivi  Filippo  di  ser  Bruoellesco,  Dona- 
tello, ed  altri  artefici  rari,  non  sarebbe  stata 
condotta  quell'opera  in  cosi  sciaurata  manie^ 
ra ,  come  ella  si  vede  ne'  tempi  nostri  (2).  Ma 
forse  intervenne  a  lai  come  molta  volte  suole 
avvenire  a  una  buona  parte  de'  principi ,  che 
o  non  s' intendono  dell'  opere ,  o  ne  prendo- 
no pochissimo  diletto .  Ma  se  considerassono 
di  quanta  importanza  sia  il  fare  stima  delle 
persone  eccellenti  nelle  cose  pubbliche  per  la 
fama  che  se  ne  lascia ,  non  sarebbono  certo 
così  trasenrati  nò  essi  né  i  loro  ministri;  pei*- 
ciocché  chi  s'  impaccia  con  artefici  vili  ed 
inetti ,  dà  poca  vita  all'  opere  ed  alla  fama  : 
senza  che  si  fa  ingiuria  al  pubblico  ed  al  se- 
colo in  che  si  è  nato  ,  credendosi  risoluta* 
mente  da  chi  vien  poi,  che  se  in  quella  età 
si  fossero  trovati  migliori  maestri,  quel  prin- 
cipe si  sarebbe  piuttosto  di  quelli  servito  che 
degl*  inetti  e  plebei .  Essendo  dunque  creato 
pontefice  l'anno  4431  papa  Eugenio  IV, poi- 
ché intese  che  i  Fiorentini  facevano  fare  le 
porte  di  S.  Giovanni  a  Lorenzo  Ghiberti  (3Ì, 
venne  in  pensiero  di  voler  fare  similmente  ai 
bronzo  una  di  quelle  di  S.  Pieti'O  (4);  ma  perw 
che  non  s'intendeva  di  cosi  fatte  cose,  ne  die- 
de cura  ai  suoi  ministri  ;  appresso  ai  quali  eb- 
bono  tanto  favore  Antonio  Filsrete  allora  gio- 
vane e  Simone  fratello  di  Donato,  ambi  scul- 
tori fiorentini,  che  queU'  opera  fu  allogata  lo- 
ro .  Laonde  messovi  nuno ,  penarono  dodici 
anni  a  finirUj  e  sebbene  papa  Eugenio  si  fug- 


g)  di  Roma  e  fu  molto  ^vagliate  per  rispetto 
de'conciij  (5),  coloro  noodin«ei»o  che  avevano 
la  cura  di  S.  Pietro  fecero  di  maniera,  che 
non  fa  quell'  opera  tralasciata*  Fece  dunque 
il  Filerete  in  questa  opera  ano  spirtimento 
semplice  e  di  bassorilievo,  cioè  in  ciascuna 
parte  due  figure  ritte ,  di  sopra  il  Salvatore 
e  la  Madonna,  e  di  sotto  &.  Piero  e  S.  Pao- 
lo, ed  a  pie  del  S.  Piero  in  ginocchioni  quel 
papa  ritratto  di  naturale  •  Parimente  sotto  cia- 
scuna figura  è  una  storietta  dei  santo  che  è 
di  sopra.  Sotto  S.  Piero  la  sua  crocifissione 
e  sotto  S.  Paolo  la  decollazione  ,*  e  così  sotto 
il  Salvatore  e  la  Madonna  alcune  azioni  della 
vita  loro  (6).  E  dalla  banda  di  dentro  a  piò 
di  detta  porta  fece  Antonio  per  suo  capriccio 
una  storietta  di  bronzo  ,  nella  quale  ritrasse  se 
e  Simone  ed  i  discepoli  suoi ,  che  con  nn  a- 
sino  carico  di  cose  da  godere  vanno  a  spasso 
a  una  vigna  .  Ma  perchè  nel  detto  spazio  di 
dodici  anni  non  lavorarono  sempre  in  sulla 
detta  porta ,  fecero  ancora  in  S.  Pietro  alcu- 
ne sepoltore  di  marmo  di  papi  e  cardinali , 
che  sono  andate  nel  lare  la  chiesa  nuova  per 
terra  .  Dopo  queste  opere  fu  condotto  Anto- 
nio a  Milano  dal  Daca  Francesco  Sfona  gon- 
falonier  allora  di  S.  Chiesa  ,  per  aver  ^i 
vedute  l'  opere  sue  in  Roma ,  per  lare,  come 
fece,  col  disegno  ano  l' albergo  de'  poveri  di 
Dio,  che  è  uno  spedale  che  «erve  per  «omini 
e  donne  infermi,  e  per  i putii  innocenti  nati 
non  legittimamente(7).L'appartato  degli  uomini 
in  questo  luogo  è  per  ogni  verso,  essendo  in  cro- 
ce ,  braccia  centosessanta  ed  altrettanto  quello 
delle  donne .  La  larghezza  è  braecia  sedici , 
e  nelle  quattro  qnadi'atore  che  circondano  le 
croci  di  ciascuno  di  questi  appartati  sono  quat- 
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tro  cortili  circondati  di  portici,  logge,  e  stan- 
te p6r  uso  dello  spedaltago,  affiliali,  serventi, 
e  roioistri  delio  spedale  molto  comodi  ed  ati- 
li,  e  da  una  banda  è  un  canale  dove  corrono 
continuamente  acque  per  sertigi  dello  speda- 
le, e  per  macinare  con  non  piccolo  utile  e 
comodo  di  quel  luogo,  come  si  può  ciascuno 
immaginare.  Fra  uno  spedale  e  r  altro  è  un 
chiostro  largo  per  un  verso  braccia  ottanta  e 
per  Taltro  cento  sessanta,  nel  meszo  del  quale 
è  la  chiesa  in  modo  accomodata,  che  serve  ali' 
uno  ed  all'altroappartato.E  per  dirlo  brevemente 
è  questo  luogo  tanto  ben  fatto  ed  ordinato,  che 
per  simile  non  credo  che  ne  sia  un  altro  in 
tutta  Europa  (8).  Fu ,  secondo  che  scrive  esso 
Filerete,  messa  la  prima  pietra  di  questa  fab- 
brica con  solenne  processione  di  tutto  il  clero 
di  Milano,  presente  il  duca  Franzesco  Sfona, 
la  signora  Biancamaria ,  e  tutti  i  loro  figliuoli, 
il  marchese  di  Mantova,  e  Tambasciador  del 
re  Alfonso  d' Aragona  con  molti  altri  signori. 
E  nella  prima  pietra  che  fu  messa  ne'  fonda- 
menti ,  e  così  nelle  medaglie  erano  queste  pa- 
role. Franoucui  SfortUTDux  IV  Qui  amis» 
sum  per  praeeessorem  obiium  urbis  impe* 
rium  reeupermit ,  hoc  munus  Christi  pau- 
peribus  dedit  fundat^itque  MCcocLyn.  die  zìi 
Aprii.  Furono  poi  dipiote  nel  portico  queste 
storie  da  maestro  Vincenzio  di  Zoppa  (9^  lom-^ 
bardo  per  non  essersi  ti'ovato  in  que' paesi  mi- 

31ior  maestro.  Fu  opera  ancora  del  medesimo 
intonio  la  chiesa  maggiore  di  Bergamo  (^0) 
fatta  da  lui  con  non  manco  diligenza  e  giudi- 
zio che  il  sopraddetto  spedale.  E  perchè  si  di- 
lettò anco  di  scrivere,  mentre  che  queste  sue 
opere  si  facevano  scrisse  un  libro  diviso  in  tre 
parti  -y  nella  prima  tratta  delle  misure  di  tutti 
gli  edifizj,  e  di  tutto  quello  fa  bisogno  a  voler 
edificare  ;  nella  seconda  del  modo  dell'  edifi- 
care ,  ed  in  che  modo  si  potesse  fare  una  bel* 
lissima  e  comodissima  città  ;  nella  terza  fa 
nuove  forme  d'  edifizj ,  mescolandovi  così  de- 
gli antichi  come  de' moderni  :  tutta  la  quale 
opera  è  divisa  in  ventiquattro  libri ,  e  tutta 
storiata  di  figure  di  sua  mano.  E  comecché  al- 
cuna cosa  buona  in  essa  si  ritruovi ,  è  nondi- 
meno per  lo  pili  ridicola  e  tanto  sciocca  ,  che 
per  avventura  è  nulla  più.  Fu  dedicata  da  lui 
l' anno  1464  al  magnifico  Piero  di  Cosimo  de' 
Medici ,  ed  oggi  è  fra  le  cose  dell'  Illustrissi- 
mo Stg.  duca  Cosimo  (H)  .  E  nel  vero,  se 
poiché  si  mise  a  tanta  dtica  ,  avesse  almeno 
fatto  memoria  de'maestri  de'  tempi  suoi  e  del- 
l' opere  loro ,  si  potrebbe  in  qualche  parte 
commendare;  ma  non  vi  se  ne  trovando  se  non 

Itoche ,  e  quelle  sparse  senza  ordine  per  tutta 
'  opera  e  dove  meno  bisognava,  ha  durato  fa- 
tica ,  come  si  dice,  per  impoverire  e  per  es- 
ser tenuto  di  poco  giudizio  in  mettersi  a  far 
quello  che  non  sapeva  (12)  .  Ma  avendo  detto 
pur  assai  delFìUrete,  è  tempo  oggimai  che  io 
torni  a  Simone  (13)  fratello  di  Donato,  il 
quale  dopo  l*  opei'a  della  porta  fece  di  bronzo 


la  sepoltui^  di  papa  Martino  (14\  Similmente 
fece  alcuni  getti  che  andarono  in  Francia ,  e 
molti  che  non  si  sa  dove  siano  .  Nella  chiesa 
degli  Ermini  al  canto  alia  macine  di  Firenze, 
fece  un  Crocifisso  da  portare  a  processione 
grande  quanto  il  vivo  ,  e  perchè  fusse  più  leg- 
giero, lo  fece  di  sughero  (15).  In  S.  «Felicita 
fece  una  S.  Maria  Maddalena  in  penitenza  di 
terra  (16)  alla  braccia  tre  e  mezzo  con  bella 
proporzione,  e  con  scoprire  i  muscoli  di  sor- 
te, che  mostrò  d' intender  molto  bene  la  no- 
tomia.  Lavorò  ne'  Servi  ancora  per  la  compa- 
gnia della  Nunziata  una  lapida  di  marmo  (17) 
da  sepoltura  ,  commettendovi  dentro  una  figu- 
ra di  marmo  bigio  e  bianco  a  guisa  di  pittufa, 
siccome  di  sopra  si  disse  aver  fatto  nel  Duomo 
di  Siena  Daccio  Senese ,  che  fu  molto  lodata. 
A  Prato  il  graticolato  di  bronzo  della  cappella 
della  CintoM  :  a  Forlì  fece  sopra  la  porta  della 
calonaca  di  bassorilievo  una  nostra  Donna  con 
due  Angeli  :  e  per  M.  Giovanni  da  Rido  fece 
in  S.  Francesco  la  cappella'  della  Trinità  di 
mezzo  rilievo  ;  e  a  Rimini  fece  per  Sigismon- 
do Malatesti  nella  chiesa  di  S.  Francesco  la 
cappella  di  S.  Sigismondo,  nella  quale  sono 
intagliati  di  marmo  molti  elefanti ,  impresa  di 
quel  Signore.  A  M.  Bartolommeo  Scamisci  ca- 
nonico della  pieve  d'  Arezzo  mandò  una  no- 
stra Donna  col  figliuolo  in  braccio  di  tnxa  cot- 
ta e  certi  angeli  di  mezzo  rilievo  molto  ben 
condotti,  la  quale  è  offgi  in  detta  pieve  appog- 
giala a  una  colonna  (l8).  Per  lo  battesimo  si- 
milmente del  vescovado  d'  Arezzo  lavorò  in 
alcune  storie  di  bassorilievo  un  Cristo  battez- 
zato da  S.  Giovanni.  In  Fiorenza  fece  di  mar- 
mo la  sepoltura  di  M.  Orlando  de'Medici  nel- 
la chiesa  della  Nunziata  (19).  Finalmente  d'an- 
ni cinquantacinqne  rendè  1'  anima  al  Sicoore 
che  glie  l'aveva  data.  Né  molto  dopo  il  rila- 
rete  ,  essendo  tornato  a  Roma  ,  si  morì  d'  an- 
ni sessantanove  e  fu  sepolto  nella  Minerva,  do- 
ve a  Giovanni  Foccora  (20)  assai  lodato  pitto- 
re aveva  fatto  ritrarre  papa  Eugenio  ,  mentre 
al  sno  servizio  in  Roma  dimorava  .  Il  ritratto 
d'  Antonio  è  di  sua  mano  nel  principio  del 
suo  libro ,  dove  insegna  a  edificare  ^21).  Fu- 
rono suoi  discepoli  Van'one  e  Niccolo  Fioren- 
tini ,  che  feciono  vicino  a  PootemoUe  la  statua 
di  marmo  per  papa  Pio  II  (22)  quando  egli 
condusse  in  Roma  la  testa  di  S.Andrea:  e  per 
ordine  del  medesimo  restaurarono  Tigoli  quasi 
dai  fondamenti  ;  ed  in  S.  Pietro  feciono  l' or- 
namento di  marmo  che  è  sopra  le  colonne  del- 
la cappella  ,  dove  si  serba  la  detta  testa  di  S. 
Andrea  ;  vicino  alla  qual  cappella  è  la  sepol- 
tura del  detto  papa  Pio  (23)  di  mano  di  Pa- 
squino da  Montepulciano  discepolo  del  Fila- 
rete  e  di  Bernardo  Ciuffagni ,  che  lavorò  a  Ri- 
mini in  S.  Francesco  una  sepoltura  di  marmo 
per  Gismondo  Malatesti,  e  vi  fece  il  suo  ri- 
tratto di  naturale,  e  alcune  cose  ancora,  secon- 
do che  si  dice  ,  in  Lucca  ed  in  Mantova. 
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(i)  Egli  chiamavasi  Antooio  Averlioo,  o  A- 
▼eraìino,  come  larà  mostralo  in  altra  nota  più 
sotto . 

(2)  Alle  doglianze  del  Vasari ,  £a  iJ  Bottari 
la  seguente  aggiunta  :  c<  Tante  belle  cose  che 
erano  in  S.  Pjetro  ,  fatto  da  uomini  eccel- 
lenti, sono  state  mutate;  e  questa  porta  che 
per  molti  capi  meritava  d'  esser  distrutta,  an- 
cora esistei  )> 

(3)  Il  Ghiberti  ave\a  già  compita  quella 
dalla  parte  di  Tramontana  ;  e  in  quel  tempo 
slata  lavorando  1'  altra  che  fu  posta  in  faccia 
alla  Cattedrale. 

(4)  Nella  porta  di  bronso  fatta  fare  da  Eu- 
genio IV  vi  sono  alcune  storie  relative  al  Con- 
cilio di  Ferrara  e  di  Firenze  .  L'  esecuzione 
dunque  della  medesima  dee  essere  stata  poste- 
riore al  H39. 

(5)  Quello  di  Basilea  soltanto ,  recò  gravi 
molestie  a  questo  pontefice. 

(6)  Un  rosso  disegno  di  onesta  porta  vedesi 
nell'opera  del  Ciampini  (Keter»  Monim.  T. 
i .  pag.  44.  Tav.  ux.)  Il  Giustiniani  nella  sua 
descrizione  del  Concilio  fiorentino  ha  unito 
tre  tavole  dei  bassorilievi  che  sonp  in  essa,  re- 
lativi agli  atti  dello  stesso  Concilio. 

(7)  U  Cons.  de  Pagave  ,  in  una  nota  ripor- 
tata dal  Della- Valle,  diceva:  ce  Non  è  da  dubi- 
tarsi che  lo  spedale  di  Milano  sia  opera  delle 
più  ardite,  e  che  gareggia  per  la  sua  solidità 
con  le  fabbriche  de'  primi  Cesari  »  tanto  è 
magnifica  ,  comoda ,  e  di  sterminata  estensio- 
ne. »  Egli  poi  si  doleva  perchè  si  bella  fab- 
brica fosse  rimasta  imperfetta  :  ma  questo  la- 
gno ora  non  ha  più  luogo. 

(8)  U  Can.  Carlo  Torre  nel  ritratto  di  Mi- 
lano spaccia  che  1*  architettura  di  questo  spe- 
dale è  di  Bramante.  Il  Piacenza  peraltro,  otti- 
mo giudice  in  tal  materia ,  nelle  note  al  Bal- 
dinucci  assicura,  che  lo  stile  del  disegno  non 
è  assolutemente  di  cotesto  architetto  :  ma  ciò 
ch«  toglie  ogni  dubbio  ò  il  sapersi  che  Bra- 
mante nacque  nel  4444  e  che  la  prima  pietra 
di  tale  edifizio  fu  gettata  nel  4457  cioè  quan« 
do  egli  non  aveva  che  tredici  anni. 

(9;  Ossia  Vincenzio  Foppa ,  come  è  scritto 
neir  Abecedario ,  e  come  nota  il  De  Pagave 
nell'Ediz.  di  Siena,  ove  aggiunge  che  le  sto* 
rie  qui  nominate  dal  Vasari  non  furono  di- 
pinte nel  portico ,  ma  bensì  in  due  gran  qua- 
dri sopra  tela  posti  nell'  antica  chiesa  dello 
spedale.  Adesso  questa  chiesa  è  distrutta,  on- 
de più  non  sussistono  le  mentovate  pitture . 
Di  Vincenzio  Foppa  si  è  già  dato  breve  no- 
tizia alla  nota  41  della  vite  di  Michelozzo. 

(40)  Questa  chiesa  era  il  Duomo,  del  quale 
fu  sospesa  a  un  certo  punto  l'esecuzione  per- 


chè riusciva  piccolo.  Fu  poi  terminato  col  di- 
segno del  Cav.  Carlo  Fontana. 

(4  4)  Il  manoacritto  posseduto  dal  duca  Co- 
simo passò  poi ,  nou  si  sa  come ,  nella  Stro- 
ziana,  e  ora  si  conserva  nella  Magliabechtana 
CI.  47.  cod.  30.  pale.  4.  Nella  dedica  sono  av- 
vertibili le  sMuenti  parole  che  il  Filar,  dirige 
a  Piero  de'  Medici  :  ce  Come  si  sia  pigliala 
(  1'  opera  )  non  come  da  Vetruvio  né  dalli  al  • 
tri  ^egni  architetti  ;  ma  come  dal  tuo  filarelo 
architetto  Antonio  Averlino  fiorentino.  »  Que- 
ste tre  ultime  parole  sono  state  nel  codice  al- 
terate da  mano  pia  moderna  perchè  dicessero 
Ausonio  Averctmono  faentino  :  ma  1'  altera- 
zione non  è  stata  fatta  sk  destramente  da  oc- 
cultare aflTatto  1'  antica  scrittura. 

(42)  Una  copia  di  questo  trattato  ,  ma  colla 
dedica  a  Francesco  Sforza,  fu  veduta  in  Sie- 
na dal  conte  Giacomo  Carrara  ;  e  siccome  in 
essa  1'  autore  si  nomina  Architetto  Antonio 
Atferllno  fiorentino ,  senza  l'aggiunto /^<7a' 
reto ,  cosi  egli  ,  che  non  conosceva  il  codice 
mediceo,  credette  che  T Averlino  fosse  un  ar- 
tefice ignorato  da'  biogi*afi ,  e  come  tale  l' an- 
nunziò nella  lettera  ce.  del  Tomo  IV  delle 
pittoriche.  ì\  Piacenza  ingannato  da  questa  let- 
tera ,  fece,  dell*  Averulino  separata  menzione 
nelle  giunte  al  Baldinucci,  nonostante  che  que- 
sti avesse  già  dato  le  notizie  del  Filarete .  Fa 
maraviglia  come  i  due  nominati  scrittori  non 
si  fossero  accorti  dell'  errore  sentendo  che  1' 
Averulino  si  dice  autore  della  porta  di  bronzo 
di  S.  Pietro,  dello  spedale  di  Milano,  e  della 
Chiesa  di  Bergamo,  opere  tutte  dal  Vasari  da- 
te al  Filarete.  Il  solo  Tiraboschi,  sebbene  egli 
pure  non  avesse  veduto  il  codice  mediceo,  ora 
llagliabechiano ,  nondimeno  sospettò  essere 
mal  fondata  la  opinione  di  chi  sotto  quei  due 
nomi  distingueva  due  artefici. 

(l3)Il  Baldinucci  nella  vita  del  Filarete  di- 
ce che  Simone  era  scolaro  di  Donatello  ;  poi 
nella  vita  di  Simone  gli  dà  per  maestro 
il  Brunellesco  ,  forse  per  sesuitare  il  Vasari 
che  lo  pone  tra  gli  scolari  di  esso .  Ma  qui  è 
da  avvertire  che  il  Vasari  quando  nomina  un 
Simone  tra  gli  scolari  di  Filippo  non  dice 
che  quegli  fosse  fratello  di  Donato  ;  narra  bensì 
eh'  egli  fece  in  Oi'sammichele  là  statua  della 
Madonna  per  l' arte  degli  speziali ,  e  che  morì 
a  Vicovaro  lavorando  pel  conte  di  Tagliacoz- 
zo  :  cose  tutte  che  ora  nella  Vita  di  Simone 
egli  tace  ,  quando  sarebbe  il  vero  luogo  di 
mentovarle.  Che  se  egli  avesse  ciò  trascurato 
per  non  ripeter  cose  già  dette  ,  avrebbe  ram- 
mentato ai  lettori  d'aver  già  parlato  di  que- 
sto scultore  in  altro  luogo  ,  o  ridetto  almeno 
chi  fu  il  maestro  di  lui.  Sarebb'egli  probabile 
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che  io  scolaro  del  Branellesco  e  il  fratello  di 
Donato  fossero  due  Simoni  ? 

(44)  È  nel  pavimento  di  S.  Giofanni  La- 
terano. 

(45)  Dopo  la  soppressione  della  chiesa  di 
S.  Basilio  appartenau  già  ai  monaoi  armeni , 
dal  Vasari  detti  Ermini ,  il  Crocifisso  qui  no- 
minato passò  in  proprieà  di  privati.  Da  poco 
tempo  in  qaa  è  stato  donato  alla  Basilica  di 
S.  Lorenzo,  ove  sarìi  collocato  dopo  la  moite 
deU'  attuai  possessore  Giuseppe  Sati. 

(46)  È  ienoto  qnal  destino  abbia  avuto. 

(47)  NelU  compagnia  della  Nunziata,  oggi 
detta  di  S.  Pierino,  in  via  S.  Sebastiano,  non 
ii  vede  più  questa  lapida,  e  non  si  sa  dire 
che  ne  sia  sUto  . 


(46)  Adesso  non  v'è  più. 

(49)  E  segnatamente  nella  quinta  cappella 
a  mano  destra. 

(20)  nella  prima  edizione  leggesi  Giovanni 
Fochetta. 

(24)  Così  appunto  vedesi  espresso  nei  codi- 
ce Magliabechiano  ,  mentovato  sopra  alla  No- 
ta 44. 

(22)  Quando  il  Bottari  scriveva  le  note  per 
r  edizione  di  Roma  ,  quesU  Statua  non  era 
più  a  PontemoUe  e  non  si  sapeva  qual  desti- 
no avesse  avuto . 

(23)  La  sepoltura  di  Pio  II  ora  si  trova  in 
S.  Andrea  della  Valle  tutu  scolpita  di  batti - 
rilievi  in  marmo.  Così  notò  lo  stesso  Botiari 
nell'ediz.  di  Roma . 
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SCULTORB  B   ARCBITBTTO  FIORBlTTllfO 


Non  piccolo  errore  fanno  qne'  padri  di  fa- 
miglia cne  non  lasciano  fare  nella  fiinciullezza 
ii  corso  della  natura  agl'ingegni  de' figliuoli, 
e  che  non  lasciano  esercitarli  in  quelle  fa- 
cuità  che  più  sono  secondo  il  gusto  loro  (4) . 
Perocché  il  volere  volgerli  a  quello  che  non 
▼a  loro  pei-  1*  animo,  è  un  cercar  manifesta- 
mente che  non  siano  mai  eccellenti  in  cosa 
nessuna,*  essendo  che  si  vede  quasi  sempre, 
che  coloro  che  non  operano  secondo  !a  voglia 
loro  ,  non  fanno  molto  profìtto  in  qualsivoglia 
esercizio.  Per  l' opposi to  quelli  che  seguitano 
lo  inttinlo  della  natura  veneono  il  più  delle 
▼ohe  eccellenti  e  famosi  nell'arti  che  fanno , 
come  si  conobbe  chiaramente  in  Giuliano  da 
Maiano,  il  padre  del  quale  essendo  lungamen- 
te vivuto  nel  poggio  di  Fiesole,  dove  si  dice 
Maiano^  con  lo  esercizio  di  sqoadratore  di 
pietre,  si  condusse  finalmente  in  Fiorenza,  do- 
ve fece  una  bottega  di  pietre  lavorate,  tenen- 
dola fornita  di  que'  lavori  che  sosliono  improv- 
visamente il  più  delle  volte  venire  a  bisogno  a 
chi  fabbrica  qualche  cosa.  Standosi  dunque  in 
Firenze  ,  gli  nacque  Giuliano ,  il  quale  ,  per- 
chè parve  col  tempo  al  padre  di  buono  inge» 
gno ,  diseffub  di  farlo  notaio ,  parendogli  che 
lo  scarpellare,  come  aveva  fatto  egli  ,  fusse 
troppo  faticoso  esercizio  e  dì  non  molto  utile: 
ma  non  gli  venne  ciò  fatto  ;  perchè  sebbene 
andò  un  pezzo  Giuliano  alla  scuola  di  gramma- 
tica ,  non  vi  ebbe  mai  il  capo ,  e  per  con- 
seguenza non  VI  fece  frutto  nessuno  \  anzi  fug- 
gendosene più  volte ,  mostrò  d' aver  tutto  1*  a- 
nimo  volto  alla  scultura  ,  sebbene  da  principio 
si  mise  all'arte  del  legnaiuolo  e  diede  opera 
al  disegno .  Dicesi  che  con  Giusto  e  Minore 
maestri  di  Ursie  lavorò  l  banchi  della  sagi*e> 
stia  della  Nunziata ,  e  similmente  quelli  del 
coro  che  è  allato  alla  cappella  (2),  e  molte  cose 


nella  badia  di  Fiesole  ed  in  S.  Marco  ,  e  che 
perciò  acquistatosi  nome  ,  fa  chiamato  a  Pi- 
sa ,  dove  lavorò  in  Duomo  la  sedia  (3)  che  è 
accanto  all'  aitar  maggiore ,  dove  stanno  a  se- 
dere il  sacerdote  e  diacono  e  suddiacono  quan- 
do si  canta  la  messa  ;  nella  spalliera  delia  quale 
fece  di  tarsia  con  legni  tinti  ed  ombrati  i  tre 
profeti  che  vi  si  veggiono.  Nel  che  fare,  serven- 
dosi di  Guido  del  Servellino  e  di  maestro 
Domenico  di  Martotto  legnaiuoli  pisani  ,  inse. 
gnò  loro  di  maniera  l' arte ,  che  poi  feciono 
COSI  d' intaglio  come  di  tarsie  la  maggior  par- 
te di  quel  coro .  il  quale  a'  nostri  di  è  stato 
finito  ,  ma  con  assai  miglior  maniera  ,  da  Bat- 
tista del  Cervelliera  Pisano  ,  uomo  veramente 
ingegnoso  e  sofistico.  Ma  tornando  a  Giuliano, 
egli  fece  gli  armari  della  sagrestia  di  S.  Marta 
dei  Fiore,  che  per  cosa  di  tarsia  e  di  rimessi 
furono  tenuti  in  quel  tempo  mirabili  (4) .  E 
così  segnitnndo  Giuliano  d'attender  alla  tarsia 
ed  alla  scultura  ed  architettura ,  moti  Filippo 
di  ser  Brunellesco;  onde  messo  dagli  ope- 
rai in  luogo  suo,  incrostò  di  marmo  sotto 
la  volta  della  cupola  le  fregiature  di  marmi 
bianchi  e  neri  che  sono  intomo  agli  occhi.  Ed 
in  sulle  cantonate  fece  i  pilastri  di  marmo,  sopra 
i  quali  furono  messi  poi  da  Baccio  d'Agnolo  1' 
architrave,  fregio  e  cornice,  come  disotto  si 
dirà.  Vero  è  che  costui  ,  per  quanto  si  vede 
in  alcuni  disegni  di  sua  mano  che  sono  nel  no- 
stro libro  ,  voleva  fare  altro  ordine  di  fregio, 
cornice,  e  ballatoio,  con  alcuni  frontespizi  a 
ogni  faccia  dell'  otto  della  cupola ,  ma  non  eb- 
be tempo  di  metter  ciò  in  opera ,  perchè  tra- 
poruto  dal  lavoro  d'  oggi  in  domani,  si  mo- 
rì .  Ma  innanzi  che  ciò  fusse ,  andato  a  Na- 
poli ,  fece  al  Poggio  reale  per  lo  te  Alfonao 
1'  architettura  di  quel  magnifico  palazzo  con 
le  belle  fonti  e  condotti  che  sono  ne!  corti- 
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la  (5).  S  Bclk  città  siailnfinle  e  iMr.  k  caM 
de'  gentilaomini  e  per  le  piasM  iect  diaegoi 
di  molte  fonUDe  cea  Ule  e  capeicciose  in- 
▼ensiom.  Ed  il  detto  pelano  di  Poggio  reale 
fece  tutto  dipignece  da  Piero  del  Donzello  e 
Polito  eoo  fratello  (6)  .  Di  seakura  parimen<« 
te  leee  el  detto  ve  Alfeoso ,  aUore  duca  di 
GebMnrie  ,  nella  aala  grande  (7)  del  castello  di 
Napoli  aopra  noe  porla  di  dentro  e  di  faoFÌ 
•torio  di  Maeorilievo ,  e  la  porta  del  castello 
di  mermo  d' ordine  corintio  con  iafinilo  nu- 
mero di  figure  (8),  e  diede  a  qnell'  opera  for- 
me d'arco  trionfale  (9), dote  le  storie  ed  aU 
enne  vittorie  di  quel  re  sono  scolpite  di  mar- 
mo. Fece  similmente  GinUano  l' ornamento 
dells  porta  Capovane  (iO),  ed  in  lineila  molti 
trotti  tariati  e  belli:  onde  merito  che  qael 
re  |di  portasse  erand' amore,  e  rimunerando- 
lo lOUmente  delle  fatiche ,  adagiasse  i  suoi  di- 
scendenti. E  perchè  aveva  Giuliano  insegnato 
e  Benedetto  (H)  suo  nipote  l'arte  delle  tar- 
si» ,  l'arcfaitetlnra  ,  e  a  lavorar  qualche  cosa 
di  marmo.  Benedetto  si  slave  in  Fiorenza  et* 
tendendo  a  lavorar  di  Ursia,  perchè  gli  appor  ' 
taTe  maggior  guadagno  che  l'altre  arti  non 
facevano ,  quando  Giuliano  da  M.  Antonio 
Rosello  aretino  segretario  di  Papa  Paolo  II  f« 
chiamato  a  Roma  al  servizio  di  quel  pontefi- 
ce ,  dove  andato ,  gli  ordinò  nel  primo  eorti- 
le  del  palasse  di  San  Pietro  le  logge  di  trevei^< 
tino  con  tre  ordini  di  colonne  (42);  la  prima 
nel  piano  da  Lesso  dove  sta  oggi  il  piombo 
ed  altri  uffii^  ;  la  seconde  di  sopa ,  dove  sta 
il  Datario  ed  altri  preleti  ;  e  la  terza  ed  ulti- 
nae ,  dove  sono  le  stanze  ohe  rispondono  in  sul 
eertile  di  S.  Pietro ,  le  qnali  adornò  di  palchi 
dorati  e  d'altri  ornamenti.  Forono  fatte  simil- 
mente col  sno  disegno  le  logge  di  marmo  do- 
ve il  pepa  dà  le  benedizione  ;  il  che  fu  lavoro 
grandissime,  come  ancor  oggi  si  vede.  Ma 
quello  che  egK  fece  di  stupenda  maraviglia  più 
che  altra  coca,  fa  il  palasso  che  fece  per  quel 
pepa  insieme  con  la  chiesa  di  S.  Maree  di  Ro- 
ma (O),  dovie  andò  una  infinità  di  trevertini 
che  furono  cavati,  secondo  che  si  dice,  di  cer- 
te vigne  vicine  all'arco  di  Costantino  (i4) , 
che  venivano  a  essere  contrafibrti   de' fonda- 


di  auella  parte  del  colosseo  eh'  è 
rovinata ,  forse  per  aver  allenuto  qnell'eiiìi 
zio.  Fo  dal  medesimo  papa  mandato  Giniliano 
alla  Madonna  di  Loreto ,  dove  rifondò  e  fece 
molto  maggiére  il  coepo  di  quella  chiesa,  che 
primik  era  piccola  e  sopra  pilastri  aUa  selvati- 
ca (45)  ,  ma  non  andò  più  alto  che  il  cordone 
che  vi  era  ;.  nel  quel  luogo  condusse  Benedetto 
suo  nipote,  il  quale ,  come  n  dirà,  voltò  poi 
la  cupola.  Dopo  essendo  foraato  Giuliano  a 
tornare  a  Napoli  per  finire  l' opere  iecomin- 
«iatft,  gli  ftt.allo^u  dal  re  Alfonso  una  por- 
U  vicina  al  castello  ,  dove  andavano  più  d'  ot- 
tanta figuce,  le  qnali  aveva  Benedetto  a  lavo^ 
ver  in  Fiorensa  ;  ma  il  tutto  per  la  morte  di 
quel  re  rimase  imperfetto,  e  ne  sono  ancora 
alcune  reliquie  in  Fiorenea  nella  Misericordia, 
e  alcune  altre  u'  cmno  al  canto  alla  macine  ai 
tempi  nostri ,  le  quali  non  so  dove  oggi  si  ri- 
trovino (46) .  Ma  innanzi  che  DMtiase  ilre,  (4  7) 
morì  in  riapoli  Giuliano  di  età  di  settanta  an- 
ni, e  fu  con  ricche  essequie  moUo  onora- 
to, avendo  il  re  fatto  vestire  a  bruno  cin- 
quanta uomini  che  1* accompagnarono  alla  se* 
poltura,  e  poi  dato  ordine  eoe  gli  fusae  fatto 
un  sepolcro  di  marmo  (48).  Rimase  Polito  neil' 
avviamento  suo,  ii  quale  diede  fine  a'  canali 
per  Tacque  di  Poggio  reale;  e  Benedetto  at- 
tendendo poi  alla  scultura,  passò  to  eccellenza, 
come  si  dirà  ,  Giuliano  ano  aio ,  e  fu  concor- 
rente nelle  giovanessa  sua  d'  uno  scultore  che 
faceva  di  terra,  chiamalo  Modanino  (49)  da 
Modena ,  il  spiale  lavorò  al  detto  Alfonso  una 
Pietà  con  infinite  figure  tonde  di  terra  cotta 
oolorite ,  le  quali  con  grandissima  vivacità  fu- 
rono condotte  e  dal  re  fette  porre  nella  chiera 
di  Monte  Oiiveto  di  Napoli ,  monaaterio  in 
quel  luogo  onorattssimo  ;  nella  quale  opera  è 
ritratto  il  detto  re  in  ginocchioni,  il  quale  pe- 
re veramente  più  che  vivo  (20);  onde  Modani- 
nò  fu  da  lui  con  grandissimi  premj  rimune- 
itito .  Ma  morto  ohe  fu ,  come  si  è  detto ,  il 
re,  Polito  e  Benedetto  se  ne  ritornarono  a 
Fiorema,  dove  non  molto  tempo  dopo  se  n'an- 
dò Polito  dietro  a  Giuliano  per  sempre .  Fu- 
rono le  sculture  e  pitture  di  costoro  circa  gli 
anoi  di  nostra  salute  4447. 
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(4)  Ndle  prima  edieiooc ,  invece  di  questo 
periodo,  leggeai  il  seguente  :  ci  Tutti  coloro  ,  i 
quali  dòmo  principio  alle  case  loto  ,  alslndole 
da  terra  col  nome ,  e  di  poveri ,  ricchi  ed  a» 
KÌati  evenendo,  perpetnamenu  si  fenno  ob- 
bligati qvelli  che  di  lor  nescono,  e  i  discendenti 
lo^  Ma  le  più  volte  avviene  a  coloro  che  le 
riccbeeie  e  il  nome  alle  lor  caae  acquistano, 
che  mentre  vivono,  togliendo  a  se,  per  la- 
sciare ad  altri  le  roba  cbe  hanno  non  godono 
essi  ;  et  inoltre  i   loro   discendenti   sono   ap- 


punm  il  contrario  di  quel  cbe  pensavano- che 
eaaer  dovesaero.  » 

(2)  Foron  tolti  quando  il  coro,  preaso  la 
cappella,  fu  incrostato  di  pietre  dine,  come  si  è 
detto  aUa  nota  33  della  vite  di  Michelozso. 

(3)  E  tuttavia  in  essere. 

(4)  Si  veggono  ancora  in  quella  sagrestia 
assai  ben  conservati.  Alcuni  pesai  che  furon 
tolti  dalla  parete  ov'  è  la  finestra ,  in  occasio- 
ne di  fervi  i  loogbi  di  comodo,  anno  stati  col- 
locati nella  prima  stanza  dell' Opera. 
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(5)  Del>palazxo  di  Poggio  Beale  rimansoDO 
appena  i  mestigli  ;  in  conseguenza  anco  le  i>ei« 
le  fonti ,  e  i  condotti  pia  non  ausaiatono. 

J6)  Piero  e  Polito  (oaaia  Ippolito)  del  Don^ 
io  erano  pittori  napoletani .  Danno  di  essi 
notizie  il  Dominici  nelle  Vite  dei  pittori  na- 
poletani, il  Lanzi  nella  Storia  pittorica,  e  il 
Piacenza  nelle  giante  al  Baidiuacci. 

f7)  Oggi  ridotta  a  uso  d'armeria. 
8)  mi  Tom.  II  della  Storia  della  Scul- 
tura (  Tav.  xxY .  e  ulti.  )  vedonsi  in  dise- 
f;no  due  di  questi  Basairilieri  che  adornano 
'  arco  di  Castello  nuovo  ;  e  alla  Tav.  xvi 
quello  della  statua  rappresentante  la  Madon- 
na col  6glio  in  braccio,  fatta  dal  medesimo 
•  posta  nella  Chiesa  di  S.  Barbara  di  detto 
castello.  Il  Cicognara  con  buone  ragioni  re- 
ititttisce  a  Giuliano  le  sculture  in  questo  luo- 
go attribuiteli  dal  Vasari  ,  e  che  da  alcuni , 
male  interpretando  un'  inscrizione  eh'  era  nel- 
la chiesa  di  S.  Maria  la  Nuova  di  Napoli, 
erano  atate  date  a  un  Pietro  di  Martino  mi- 
lanese. 

(9)  Qaesl'Arco  trionfale  che  è  l'opera 
più  bella  di  Giuliano,  e  uno  dei  monumenti 
pili  ragguardevoli  tra  quelli  che  segnano  il 
risorgimento  delle  Arti,  fu  danneggiato  nei 
trascorsi  tempi  ,  dall'  artigliei-ie  di  Castel 
S.  Ermo .  Gli  amatori  delle  patrie  glorie  de- 
siderano che  vi  sieno  fatte  le  necessarie  ri- 
parazioni in  modo  più  decoroso  di  quello  usa- 
to finora  per  impedire  la  minacciata  rovina  . 

(40)  La  porta  Capoana  è  tuUa  di  marmo 
bianco  con  piastri  d*  ordine  composito,  ed  è 
ricca  d'  ornati  di  buonissimo  stile  e  d' ottima 
esecuzione.  Dispiace  per  altro  il  vederla  so- 
praccaricata d' un  attico ,  che  inyece  d'  accre> 
acerle  maestà,  la  detarpa  non  poco,  e  solo  pa- 
lew  il  cattivo  gusto  del  secolo  in  che  fu  fat- 
ta tale  sconvenevole  aggiunta. 

SH)  La  cui  vita  leggesi  in  seguito. 
42)  Il  Bottari  avverte  ,  che  il  Cortile  qui 
nominato  pare   che  sia  quello    chiamato  di 
S.  Damaso  ;  se  non  che  dei  tre  ordini  di  log- 


ge i  due  primi  son  retti  da  pilastri  e  V  ultimo 
soltanto  da  colonne . 

(43)  Vedesi  il  prospetto  di  quest' edifizio  in 
più  medaglie  fatte  in  Roma  a  Pietro  Barbo  car- 
dinale di  S.  Marco ,  poi  papa  Paolo  II ,  ed  ha 
r  epigrafe  :  ffeu  aeaet  condidit  4  455  . 

({ 4)  ce  Di  qui  nacque  la  favola  «  dice  il  Bot> 
tari  ce  che  ner  fare  il  palazzo  di  S.  Marco  foaae 
demolito  il  Colosseo  dalla  parte  di  PonenM ,  e 
che  lo  stesso  seguisse  nell'  edificare  il  palazzo 
Farnese,  di  cai  pel  volgo  si  sparse  la  atessa 
favola  che  si  sente  ripetere  ancora,  che  Pao- 
lo III  facesae  disfare  il  Colosseo  per  fabbricare 
il  suo  palazzo .  ce 

!iS)  Che  vuol  dire,  assai  rozzamenta  . 
46^  Come  non  sappiamo  oggi  ove  si  trovino 
le  reliquie  che  il  Vasari  ha  detto  essere  nella 
Misericordia . 
(47)  Il  re  Alfonso  morì  nel  4458. 
(4^)  Nell'edizione  del  4550  termina  qui  la 
vita  di  Giuliano;  ma  coli' aggiunta  delle  se- 
guenti parole:  ce  Ed  a  Giuliano  fu  fatto  coi 
tempo  quest'  epitaffio  : 

Chi  ne  consola  ahimè  poi  che  ci  lassa 
Di  se  privi  il  Majan  quello  architetto  , 
//  cui  Bello  operare,  il  cui  concetto 
Vilruifio  aggiugnej  e  di granlun^ail poisaTit 

(49)  Guido  Mazzoni,  chiamato  Modanino  , 
fu  valentissimo  plasticatore.  Lavoro  in  Napoli, 
in  patria,  e  secondo  il  Vedriani  anche  in  Fran- 
cia .  Ebbe  per  moglie  Isabella  Discalzi  che 
attese  alla  scultura  insieme  colla  figlia.  Di  Mo- 
danino poche  opere  ci  restano,  a  cagione  del- 
la fragil  materia  in  che  furono  da  lui  esegni- 
te  ;  della  moglie  poi  e  della  figlia  non  ne  cono- 
sciamo veruna. 

(20)  La- pietà  ec.  qui  nominata  è  ancora  in 
essere  nella  Chiesa  di  Monte  Oliveto;  ma  es- 
sendo stata  rotta  e  poi  ricommessa,  le  figure 
son  rimaste  difettose  nell'insieme  e  nell'estre- 
mità. II  Cicognara  alla  Tav.  i.x.  del  tomo  se- 
condo, dà  un  saggio  di  quest'  opera  preaentan- 
,  do  il  diaegno  di  due  figure  inginocchiate. 
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Infelici  sono  veramente  coloro  che  affati- 
candosi negli  stadi  per  giovare  altrui  e  per 
lasciare  di  se  fama,  non  sono  lasciati  o  dall' 
infirmità  o  dalla  morte  alcuna  volta  condurre 
a  perfezione  l' opere  che  hanno  cominciato.  £ 
bene  spesso  avviene  che  lasciandole  a  poco  me- 
no che  finite  o  a  buon  termine  sono  usurpa- 
ta dalla  presunzione  di  coloro  che  cercano  di 
ricoprire  la  loro  pelle  d'asino  con  le  onorate 
spoglie  del  leone.  E  sebbene  il  tempo,  il  qua- 
le il  dice  padre  della  verità ,  o  tardi  o   per 


tempo  manifesta  il  vero ,  non  i  perb  che  per 
qualche  spazio  di  tempo  non  sia  defraudato 
dell'  ohore  che  si  deve  alle  sue  fatiche  colai 
che  ha  operato  ;  come  avvenne  a  Piero  delU 
Francesca  (4)  dal  Borgo  a  S.  Sepolcro.  Il  qua- 
le essendo  stato  tenute  maestro  raro  nelle  dif- 
ficultà  de'  corpi  regolari ,  e  nell'  aritmetica  e 
geometria,  non  potette,  sopraggiunte  nella  vec- 
chiezza dalla  cecità  corporale  e  dalla  fine  della 
vita,  mandare  in  luce  le  virtuose  fatiche  sue 
ed  i  molti  libri  scritti  da  lui ,  i  quali  nel  Bor- 
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go  saa  patria  ancor  si  conservano  (2).  Sebbe- 
ne colai  cbe  doveva  con  taite  le  forze  inge** 
gnarti  di  accrescergli  gloria  e  nome ,  per  aver 
appreso  da  Ini  tutto  quello  che  sapeva,  come 
empio  e  maligno  cercò  d'  annullare  il  nome 
di  Piero  sno  precettore,  e  nsnrpar  quell'ono- 
re ,  che  a  colai  solo  si  doveva  per  se  stesso , 
pubblicando  sotto  suo  nome  proprio ,  cioè  di 
fra  Luca  dal  Borgo  (3),  tutte  le  fatiche  di  quel 
buon  vecchio  (4) ,  il  quale ,  oltre  le  scienze 
dette  di  sopra,  fu  eccellènte  nella  pittura.  Na- 
cque costui  (5)  nel  Borgo  a  S.  Sepolcro,  che 
oggi  è  città  ma  non  già  allora  ,  e  chiamossi 
dal  nome  della  madre  della  Francesca,  per 
essere  ella  resUta  gravida  di  lui  quando  il  pa- 
dre e  sqo  marito  morì  ,  e  per  essere  da  lei 
stato  allevato  e  aiutato  a  pervenire  al  grado 
cbe  la  s«a  buona  sorte  gli  dava.  Attese  Pietro 
nella  sua  giovanesca  alle  mat  temati  cbe,  ed  an- 
cora cbe  di  anni  quindici  fosse  in  diritto  a 
essere  pittore,  non  si  ritrasse  però  mai  da  quel- 
le; ansi  facendo  maraviglioso  frutto  ed  in  quel- 
le e  nella  pittura,  fu  adoperato  da  Guidobaldo 
Feltro  duca  vecchio  d'  Urbino  (6),  al  quale 
lece  molti  quadri  di  figure  piccole  bellìsBiroi, 
che  sono  andati  in  gran  parte  male  in  più  voi- 
le che  quello  stato  è  stato  traTagliato  dalle 
guerre.  Vi  si  conservarono  nondimeno  alcu- 
ni suoi  scritti  di  cose  di  geometria  e  di  pro- 
spettive, nelle  quali  non  fa  inferiore  a  ninno 
de'  tempi  suoi  né  forse  che  sia  stato  in  altri 
tempi  giammai,  come  ne  dimostrano  tutte 
r opere  sue  piene  di  prospettive,  e  partico- 
larmente un  vaso  in  modo  tirato  a  quadri  e 
facce ,  cbe  si  vede  dinanzi ,  di  dietro  ,  e  dagli 
lati  il  fondo  e  la  boeca  :  il  che  è  certo  cosa 
stopeuda,  avendo  in  quello  sottilmente  tirato 
ogni  minuzia,  e  fatto  scortare  il  girare  di 
tutti  que'  circoli  con  molta  grazia.  Laonde  ac- 
quistato che  si  ebbe  in  quella  ctfrte  credito  e 
nomo»  volle  farsi  conoscere  in  altri  luoghi; 
ondo  andato  a  Pesaro  ed  Ancona ,  in  sul  più 
bello  del  lavorare  fu  dal  duca  Sorso  chiamato 
a  Ferrara  (7),  dove  nel  palazzo  dipinse  molte 
camere ,  che  poi  furono  rovinate  dal  duca  Er- 
cole vecchio  per  ridurre  il  palazzo  alla  moder* 
na  ;  di  maoieracfaè  in  quella  città  non  è  rima- 
80  di  man  di  Piero  se  non  una  cappella  in  S. 
Agostino  lavorata  in  fresco ,  ed  anco  quella  è 
dalla  umidità  mal  condotta  (8).  Dopo  essendo 
condotto  a  Roma  per  Papa  Niccola  V  ,  lavorò 
in  palazzo  due  storie  nelle  camere  di  sopra  a 
concorrenza  di  Bramante  da  Milano  (9),  le  qua- 
li furono  similmente  gettate  per  terra  (40)  da 
Papa  Giulio  II  perchè  Raffaello  da  Urbino  vi 
dipiirnesse  la  prigionia  di  S.  Piero,  ed  il  mi- 
racolo del  corporale  di  Bolsena  ,  insieme  con 
alcune  altre  che  aveva  dipinte  Bramantino  (i  4) 
pittore  eccellente  de'  tempi  suoi.  E  perchè  di 
costai  non  posso  scrivere  la  vita  né  l'opere 
particolari  per  essere  andato  male,  non  mi 
parrà  fatica,  poicliè  viene  a  proposito,  far  me- 
moria di  costui ,  il  quale  nello  dette  opere  che 
furono  gettate  per  terra  aveva  fatto,   secondo 


che'  ho  sentito  ragionare  ,  alcune  teste  di  na- 
turale sì  belle  e  s\  ben  condotte ,  che  la  sola 
parola  mancava  a  dar  loro  la  vita.  Delle  quali 
teste  ne  sono  assai  venute  in  luce,  peixhè 
Raffaello  da  Urbino  le  fece  ritrarre ,  per  avere 
r  effigie  di  coloro  che  tutti  furono  gran  per- 
sonaggi ;  perchè  fra  essi  era  Niccolò  Forte- 
braccio,  Carlo  VII  re  di  Francia,  Antonio 
Colonna  principe  di  Salerno,  Francesco  Car'- 
mignuola,  Giovanni  Vitellesco,  Bessarione  car- 
dinale ,  Francesco  Spinola ,  Battista  da  Cannes 
to  ;  i  quali  tutti  ritratti  furono  dati  al  Giovio 
da  Giulio  Romano  discepolo  ed  ered«  di  Raf- 
faello da  Urbino ,  e  dal  Giovio  posti  nel  suo 
museo  a  Como  .  In  Milano  sopra  la  porta  di 
S.  Sepolcro  ho  veduto  nn  Cristo  morto  di 
mano  del  medesimo  fatto  in  iscorto ,  nel  qua- 
le ancoraché  tutu  la  pittura  non  sia  più  che 
nn  braccio  d' altezza ,  si  dimostra  tutta  la  lun^ 
ghezza  dell'  impossibile  fatta  con  facilità  e  con 
giudizio.  Sono  ancora  di  sua  mano  in  detta 
città  in  casa  del  marchesino  Ostanesia  camere 
e  logge  con  molte  cose  lavorate  da  lui  con  pra- 
tica e  grandissima  forza  negli  acorti  delle  fi- 
gure ;  e  fuori  di  porta  Vercellina  vicino  al  ca- 
stello dipinse  a  certe  stalle  osgi  rovinate  e  gua- 
ste alcuni  servidori  che  strigliavauo  cavalli , 
fira  i  quali  n'  era  uno  tanto  vivo  e  tanto  ben 
fatto,  che  un  altro  cavallo ,  tenendolo  per  ve- 
ro, gli  tirò  molte  coppie  di  calci.  Ma  tornan- 
do a  Piero  della  Francesca  ,  finita  in  Roma  1' 
opera  sua,  se  ne  tornò  al  Borgo  ,  essendo  mor- 
ta la  madre  ;  e  nella  pieve  fece  a  fresco  den- 
tro alla  porta  del  mezzo  due  santi  che  sono  te- 
nuti cosa  bellissima  .  Nel  convento  de' frati  di 
S.  Agostino  dipinte  la  tavola  dell'aitar  mag- 
giore che  fu  cosa  molto  lodata  :  ed  in  fresco 
lavorò  una  nostra  Donna  della  misericordia  in 
una  compagnia ,  ovvero  come  essi  dicono,  con- 
fraternita, e  nel  palazzo  de' conservadori  una 
resurrezione  di  Cristo ,  la  quale  è  tenuta  del- 
l' opere  che  sono  in  detta  città  e  di  tutte 
le  sue  la  migliore  (l2) .  Dipinse  a  S.  Maria 
di  Loreto  in  compagnia  di  Domenico  da  Vi- 
negia  il  principio  d'un'  opera  nella  volta  della 
sagrestia  ;  ma  perchè  temendo  di  peste  la  la- 
sciarono imperfetta  ,  ella  fu  poi  finita  da  Lu- 
ca da  Cortona  (13)  discepolo  di  Piero,  come 
si  dirà  al  suo  luogo.  Da  Loreto  venuto  Piero 
in  Arezzo  dipinse  per  Luigi  Bacci  cittadino 
aretino  in  S.  Francesco  la  loro  cappella  dell* 
aitar  maggiore ,  la  volta  della  quale  era  già 
stata  cominciata  da  Lorenzo  di  Bicci  (44); 
nella  quale  opera  sono  storio  della  croce  (45), 
dacché  i  figliuoli  d'  Adamo  sotterandolo  ,  gli 
pongono  sotto  la  lingua  il  seme  dell'  albero, 
di  che  poi  nacque  il  detto  legno  (f6) ,  insino 
all'esaltazione  di  essa  croce  fatta  da  Eraclio 
Imperadore,  il  quale  porUndola  in  su  la  spalla 
a  piedi  e  scalzo  ,  entra  con  essa  in  lerosalem; 
dove  sono  molte  belle  considerazioni  e  attitu- 
dini degne  d'  esser  lodate  ,  come  verbigrazia 
gli  abiti  delle  donne  della  reina  Saba  condot- 
ti con  maniera  dolce  e  nuova ,  molti   ritraiti 
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di  BfttamU  antidif  e  f  vritaimi ,  an  ordine  di 
coioime  aMrintie  diTinaaiaiile  mUame,  un  vii» 
Uno  obe  appoggilo  «oo  le  aumi  in  ea  U  ▼««* 
MI ,  su  eoa  Unia  pnmCesM  «  adire  parlare  S. 
Eleiui  mentre  le  Ire  erooi  ai  diiaatterraiio,  «Im 
non  è  posaibile  miglieraiio.  Il  morto  ancora  è 
baniatimo  Catto  ohe  al  toccar  della  Croce  rean- 
acka,  «  la  leliaia  limilmeiite  di  S.  Elena,  con 
la  maravislia  de*  circoaumii  che  a'  iogioocchia- 
no  ad  «dorare.  Ma  aopra  ogni  altra  conaidera- 
siona  a  d' ingegno  e  d'arte  è  lo  avere  disvio 
la  notte  ed  «n  angelo  in  iacorCo ,  che  Tenen- 
do a  capo  air  iDgia  a  porure  il  aegno  delU 
▼fttoria  a  Coatantino  che  dorme  in  nn  podi* 
gliene  guardalo  da  un  cameriere  e  da  alcnni 
armati  oacnrati  dalle  lendMre  della  notte ,  con 
la  ateam  Ince  ana  illiunina  il  padiglione ,  9IÌ 
armati  y  e  tolti  i  dintorni  con  grand inioia  di- 
acresione  ;  perchè  Pietro  fa  coooacere  in  qae* 
aU  oscnrilà,  qoaoto  importi  imitare  le  coae 
▼ere ,  e  lo  aadarle  tocliendo  dal  proprio ,  il 
che  avendo  «gli  fi»tlo- nenietimo  ,  ha  dato  oa* 
gione  ai  moderai  di  segniiarlo,  e  di  venire  a 
quel  Krado  aommo  dove  ai  veggiono  ne'  tem- 
pi anatri  le  ooae .  In  queata  medeaima  atoria 
eapreaae  elBeacemenia  in  una  battaglia  la  pau- 
ra, r  animoaità,  la  dcatreata,  la  forza  ,  e  tutti 
gli  ahri  aflSetti  che  in  coloro  ai  poaaond  con* 
aiderare  che  combattono  ;  e  gli  aooidenti  pari- 
nMnte ,  con  una  strage  quaai  incredibile  di  Ca- 
riti, di  oaaoati,  e  di  morti  :  ne*  quali  per  «vn* 
re  Pietro  contraffatto  in  freaco  l'armi -che  In- 
atrano ,  merita  lode  grandimima ,  non  meno 
che  per  a?er  ùtOo  neU'  altra  faccia ,  dorè  è  4a 
foga  e  la  aeaameraione  di  Maaaentio,  un  grup- 
po di  cavalli  in  iacorcio  coaì  maraviglioMmen- 
te  condotti  y  che  rispetto  a  qoe'  tempi  ai  paa» 
sono  chiamare  troppo  beUi  e  troppo  eccellea- 
li.  Fece  in  questa  medeaioM  storia  un  measo 
ignudo  e  messo  ¥estito  alla  saraeina  aopm  un 
cavallo  aecoo,  nsoko  ben  ritrovato  di  nolomia 
poco  nou  nell'etii  sua.  Onde  meritò  per  que- 
at' opera  da  Luigi  Baoci  (  il  quale  inaieme 
con  Carlo  ed  altri  auoi  fratelli  e  molti  Areti- 
ni, che  fiorivano  allora  nelle  lettere,  quivi  in- 
torno aUa  decollasione  d*  un  re  ritraaae  }  ea- 
aere  largamente  premiato ,  e  di  eaaere,  sicco- 
me fu  poi  sempre,  amato  e  reverito  in  quella 
città ,  la  quale  aveva  con  l' opere  eoe  Unto  il- 
lualrala.  Fece  anco  nel  vescovado  di  detta  cit- 
tà una  S.  Maria  Maddalena  a  fresco  (47)  alla- 
to alU  porta  delU  sagrestia  (18)  e  nella  com- 
pagnia della  Nunziata  fece  il  aegno  da  portare 
a  proeeaaione  (49).  A  S.  Maria  delle  Grasic 
fuor  della  terra  in  toata  d'un  chiostro  in  nna 
aedia  tirata  in  prospettiva  nn  S.  Donato  (20) 
in  pontificale. con  certi  putti,  e  in  S.  Bernar- 
do ai  monaci  di  monte  Olivete  nn  S.  Vin- 
centio  (24)  in  nna  nicchia  alta  nel  muro  ebn 
è  molto  dsgli  «itefici  stimato.  A  Sargiano  luo- 
go de' frati  Zoccohnti  di  S.  Fmnceaoo  fuor 
d' ArecBo  dipinse  in  una  cappella  un  Crisio 
che  di  notte  ora  nell'  orto  bellisaimo  (22).  La- 
vorò ancora  in  Perugia  molte  coae  che  in  quel- 


la elltà  si  veggi 
donno  di  S.  Antonio  da  Padoa  in  nna  tavola 
a  tempera  nna  nostra  Donna  col  figliuolo  in 
grembo,  S.  Franceacoi  S.  Liaabetta»  S.  Gio. 
oattista,  a  S.  Antonio  da  Pa<loa  :  e  di  aopra 
nna  Nunziata  bellissima  oon  un  anotlo  cha 
par  proprio  che  venga  dal  cielo ,  e  cbn  è  pià^ 
una  prospettiva  di  colonne  che  diminniaowio» 
beila  affatto.  Nella  predella  in  istorie  di  figura 
piccole  è  S.  Antonio  che  risuscita  un  putto  « 
o.  Lisabetta  che  aalva  nn  fanciullo  caaeato  in 
nn  posso,  e  S.  Francesco  che  riceve  le  stima- 
te. In  S.  Ciriaco  d*  Ancona  all'altare  di  S. 
Giuseppe  dipiaae  in  una  atoria  ballisaima  lo 
sposalizio  di  noeta  Donna. 

Fu  Piero ,  come  si  è  detto ,  stndiosission 
dell'arte»  e  ai  eaercitb  aaaai  nella  proepettiva, 
ad  ebbe  buonissima  cognizione  d'  Eaclide,  la 
tanto  che  tutti  i  migliori  giri  tirati  ne' corpi 
regolari,  egli  meglio  ohe  altro  geometra  inlaae, 
od  i  maggior  lumi  che  di  tal  «osa  ci  aiano  cono 
di  aua  mano  {  perchè  maestro  Lnca  dal  Boiiga 
frate  di  S.  Fninceaco^  che  scrisse  de 'corpi  re- 
golari di  geometria,  fu  auo  diacapolo;  e  venula 
riero  in  vecchiezza  ed  a  uMrte ,  dopo  avara 
scritto  molti  libri,  maestro  Luca  detto,  nanrpan- 
doli  per  ae  atesso  li  fece  atampara  come  suoi, 
essendogli  pervenuti  quelli  alle  mani  dopo  la 
morte  del  mamtro  (23).  Usò  assai  Piero  di  Ut 
modelli  di  terra,  ed  a  quelli  metter  aopra  panni 
molli  con  infinità  di  pieghe  per  ritrarli  e  aar- 
virsene.  Fu  diaoepolo  di  Piero  Lomnirno  (24) 
d'Angelo  aretino,  il  quale  limitando  la  aua  ma- 
niera, fece  in  Araazo  molte  pitture,  e  diede  fina 
a  quelle  che  Piero  laaciò ,  aopravvenendoali  la 
morte,  iainarfette.  Fece  Lorentino  in  msco 
vicino  al  9.  Donato  che  Piero  lavorò  neUa 
Madonna  delle  Grazie  alcune  storie  di  S.  Do- 
nato, ed  in  molti  altri  luonhi  di  quella  città  e 
aimilmente  dal  contado  maltÌMÌmo  coae,  e  per- 
chè non  ai  stava  mai  e  per  aiatara  la  sua  fa- 
miglia, che  in  qua' tempi  era  molto  povera. 
Dipinse  il  medesimo  nella  delta  chiesa  delle 
Grazio  (25)  una  storia,  dove  papa  Siato  IV  io 
mezzo  al  cardinal  di  Manina  ed  al  cardinal 
Piccolomioi ,  che  fu  pai  papa  Pio  III,  concade 
a  quel  luogo  un  peroono;  nella  qnalo  atoria  ri- 
traaae Lorenti  no  di  naturale  «  -ginocchioni  Toai- 
maso  Marzi,  Piero  Traditi,  Donalo  Rosaelli,  e 
Giuliano  Nardi,  tutti  cittadini  aretini  ed  onerai 
di  quel  luogo.  Fece  ancora  nella  mia  del  Pa- 
lasso  de'Priori  (26)  ritratto  di  naturai  Galaotln 
cardinale  da  PietramaU,  il  veaoovoGuglielmino 
degli  Ubenini,  M.  Angelo  Alberaotti  (27)  dot- 
tor di. legge,  e  molte  altre  opere  die  sono  apar- 
ae  per  quella  città.  Diceai  che  asaenda  vicina  a 


rate,  i  figliuoli  di  Lorentino  lo  pregavano 
che  ammaiiaase  il  porco ,  aiccoma  m  coakima 
in  quel  paese;  e  ohe  non  avendo  egli  il  oando 
da  comprarlo,  gli  dicevano:  Non  avendo  da- 
nari, oame  farete  babbo  ar  camperare  il  pomo? 
A  che  rispondeva  Lorentino:  Qualche  muto  ci 
aiuterà.  Ma  avendo  ciò  detto  pia  volte,  e  non 
coroperendo  il  porco,  n'avevano,  passando  la 


«lagene,  .perdala  k  speranu»  ^aock»  A«ilfiie»« 

oonUch'iio  dalla  P'ie?e 

im  «oio  voleva  éar 


tro  aftegoammito  per  pagire  la  pittinra,  die  un 
porco  cfaa  valeva  <nM|ue  live.  Trovando  «oBlal 
Lorenlùio,  ^i  dÌMe  che  voleva  Care  il  S.  Mar- 
ti«s  ma  die  non  aveva  altvo  aMeanamento  che 
il  porco.  Geaveiuitiai  danqae,  LoFentino  gli 
feoe  il  eaolo,  ed  il  conudimo  a  lui  -raevib  il 
porco;  e  oaeì  ti  santo  provvide  il  porco  ai  po- 
veri fi(|linoli  di  questo  pittare.  Fu  suo  disce» 
polo  ancora  Piero  da  Castel  della  Pieve  (28) 
cbe  fece  nn  arco  sopra  S.  Agostino,  ed  alle  mo- 
nache di  S.  Caterina  d'Arasso  mn  S.  Urbano, 
oggi  ito  per  tevra  per  rifatn  la  chiesa.  Sinil- 


fa  ano  creato  Lnca  Sigoovdli  da  Cotto- 
ne (29>»  il  quale  gli  feoe  più  che  tutti  gli  altri 
onore.  Piero  Boi^faese  le  oni  ^pitturo  furono 
intomb  agli  anni  4458,  d'>anni  sessanta  per  un 
catarro  aocccò  (30),  e  così  visse  inaino  aU'aono 
ottaotasei  della  sua  vita  {3i).  Lasciò  nel  Borgo 
bonissime  facollk  ed  alcune  case  «he  ^li  stesso 
sì  aveva  ediikate ,  le  qosii  per  Le  parti  forono 
arse  e  rovinate  l'anao  4536.  Fu  sepolto  nella 
chiesa  magaiore,  che  già  fa  dell'ordine  di  Ca- 
maldeli  ed  oggi  è  vescovado^  «noratamcnt» 
da'suoi  cinadini.  I  libri  di  Pietro  son^  per  la 
vafflior  parte  «ella  libreria  del  secondo  Fe- 
dert|;o  duca  d' Ululino  (32),  e  seno  tali ,  che 
sneritaoioale  >gli  hanno  acquistato  siome  del 
■miglior  geometra  ohe  fntse  vie' tonpi  suoi. 


ANNOTAZIONI 


<4)  p!ieff0  4lella  Franceioa  delio  tincbe  Piero 
Borgheee. 

(2)  Vavj  BBanoscristi  si  trovano  osgi  presso 
il  Nobil  Sig.  Gius.  Marini  Fraacesi^i  -discen^ 

J  dente  di  questo  celebre  artista,  di  cai  Aotnano 

'  Alberti  nel  ano  trattoto  •della  NebUtli  della  Pit- 

;   ftnra,  dice  che  <c  fu  occeUentissiaio  prospettivo, 

e  il  maggior  geometra  de'oooi  tempi  i».  Il  Pa- 

seoUT.I  pag,  490  assicura  -ch'egli  fu  il  primo 

a  stabilir  regole  sicure  per  la  prospettiva. 

(3)  Fra  Luca  Paccioli,  o  Patioli ,  de' Mi- 
nori Conventuali. 

(4)  11  Della  Valle,  in  «oa  nota  a  questo  paaso 
del  Vasari,  si  afona  di  purgare  il  suo  coofnH 
toUo  dalla  taccia  di  aconoeceote  e  di  plagiario  : 
ma  le  testimonianae  da  lui  addotte  a  favore  di 
esso,  provano  al  più  ch'egli  godette  riputazione 
d' uomo  dotto ,  avendo  spiegata  la  matematica 
in  varie  città  d'Italia,  ed  essendo  stato  in  in- 
tima relasiooo  con  molti  personaggi  distinti. 
Ora  siccome  una  celebrità  può  acquistarsi  anche 
con  mesti  non  lodevoli;  e  la  dottrina  puh  com- 
binarsi io  una  stessa  persona  colla  mala  fede, 
(somministrando  la  storia  non  pochi  esempi 
d' usurpatori  di  fatiche  altrui ,  non  sfomiti 
d'  abilità)  cosà  il  sospetto  «he  oscura  la  memo- 
ria del  Paccioli  non  è  dilegnato,  ansi  susaiste 
aerapre  in  tutu  la  sua  brattesza  (V.  più  sotto 
U  Nota  23). 

(5)  Circa  il  4398. 

(6)  <kii4' Ubaldo  di  Montefeltro  duca  d'Ur- 
bino nacqne  nel  4472  quando  cioè  Pier  della 
FniDcesea  era  già  vecchio  e  cieco.  Forae  il  Va- 
aari  nominò  per  isbaglio  questo  principe  in 
vece  di  Guid' Antonio  di  Montofeltro  conte 
d'Urbino  il  quale  entrò  in  possesso  di  quello 
atoto  nel  4404,  ed  ebbe  giarisdisione  anche  so- 
fra  il  Borgo  a  S.  Sepolcro*.  Egli  mor^  nel  4443 
circa  45  anni  prima  che  Piero  accecasse.  La 
-Galleria  di  Firense  possiede  una  tavoletta  ove 
dalla  mano  di  Piem  sono  dipinti  di  profilo  i 
ritraili  di  Federigo  di  Montefeltio ,  adi  Bati- 


sta Sforsa  sua  moglie  ;  dietro  «Ila  t«K>la  sono 
rappresentati  in  figure  piooale<gU  atctsi  perso- 
naggi sopra  carri  trionrali  oc. 

(7)  Borso  d'Este,  quando  «hiamò  Piero  a 
Ferrat<a ,  non  era  per  anche  stA»  dal  ^apa  no- 
minato dcraa  di  iquella  città;  ma  nondimeno  ti 
chiamava  duca ,  essendolo  già  di  Modena  e  di 
Seggio .  Poi  oh  'ebbe  ottenuto  quei  «lidio  nel  4  47  i 
non  visse  in  Feivara  che  nove  giorni. 

(8)  Come  è  facile  a  immaginarsi  anche  qn»- 
st'opei'a  non  sussiste  più.  La  chiesa  di  S.  Ago^ 
atino  è  stata  ridotta  a  oso  prafano. 

(9)  Bramarne  da  Milano  «  lo  stesso  «he  Br»- 
asantino,  nominato  poeo  coito,  il  cui  vero  no- 
me è  BarK^mneo  Soardi.  Qui  per«kro  ,  «i^ 
vene  il  Lanzi ,  ha  errato  il  Vasari  in  creoolrv- 
gia  supponendo  che  Bramantino  dipingesse  sot- 
to Niccolò  V  quando  fiorì  più  di  un  mezzo  se- 
colo dopo.  II  De  Pagave,  per  non  contraddire  al 
nostro  biogiofo ,  suppose  un  Agostino  di  Bra- 
mantino milanese  più  antico  del  Suardi  ;  ma 
eirb  asso  pure,  perchè  un  pittore  di  tal  nome 
fior^  più  tordi  essendo  stoto  scolaro  del  Suardi 
medesimo. 

(40)  Poi  nella  vita  di  fiaffaeUn  dke  che  di 
Pietro  della  Francesca  •««vi  una  sola  storia  fini- 
ta. Quella  che  il  fiottorì  dico  vedeni  ancora 
nella  Floreria,  è  dal  Lana  provato  non  osser  di 
Piero,  e  piwltosto  «i  rattribuirelibe  al  Me- 
lozzo. 

(44)  Bartolomoreo  Suardi  cfaiamavosi  Bra- 
mantino per  esaere  «tato  scolaro  di  BoMnante 
Lazzari  di  Castel  Dorante. 

(42)  Dalle  pittm-e  di  Borgo  a  S.  Sèpolcra 
t|ni  nominate,  i  dna  santi  entro  la  porta  della 
Pieve  perirono  nei  rettaurì  fatti  alla  chiesa  nel 
passato  «eoolo  ;  It  Uvola  deU'  Alter  oaaggtore 
fatta  pei  frati  di  S.  Agostino,  hi  quale  in  se- 
guito era  state  collocate  in  sagrestia,  è  sosarrr- 
to.  Sassiste  ^raltre,  e  ben  conservate,  h  Ma- 
donna della  Misericordia,  la  quale  non  à  a  fre- 
sco, ma  anlk  tavola;  l' arco  che  raecfainde  la 
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detta  immagioe,  e  il  gradino  dell'altare  sono 
ornati  di  figurine  di  santi  e  di  storiette  assai 
belle,  tutte  di  mano  di  Piero.  Sussiste  pure,  in 
ottimo  stato,  la  decantata  Risurrezione  dipinta 
a  fresco  nel  Palasto  de'  Conserratori ,  oggi 
Monte  Pio. 

(13)  Luca  Signorelli. 

(U)  Come  leggesL  bella  viu  di  lui  a  pag.  207 
col.  i. 

(15)  Queste  pregevoli  pitture  sussistono  an- 
cora, sebbene  alquanto  danneggiate  ,  forse  più 
per  colpa  degli  uomini  cbe  del  tempo. 

(46)  In  quel  secolo  erano  in  credito  molte 
leggende  apocrife  che  contenevano  racconti  fa- 
volosi ed  assurdi.  Il  concilio  di  Trento  e  la  sana 
critica  contribuirono  assai  a  screditarle,  il  pri- 
mo determinando  quali  erano  i  libri  autentici 
in  fatto  di  storia  sacra,  edi  religione;  la  seconda 
rilevandone  le  contradisioni  e  V  incoovenienui. 

(47)  Sussiste  sempre  ben  conservata,  salvo 
che  nell'  estremila  inferiori,  a  motivo  della  col- 
locazione d' una  pila  per  l'acqua  benedetta. 

(48)  Del  Duomo. 

09)  Di  questo  non  si  ba  notizia. 
uO)  Non  sussiste  più. 
?24)  Anco  questo  è  perito. 

(22)  La  Chiesa  fu  restaurata  nel  decorso  se- 
colo, e  ogni  residuo  d' antiche  pitture  distrutto. 

(23)  A  confermare  l'imputazione  di  plagia* 
rio  data  al  Paccioli  si  aggiugne  1'  autorità  di 
Gio.  Targioni  il  quale  nel  T.  II  pag.  65  dei 
suoi  viaggi  impressi  in  Firenze  nel  4768  asseri- 
sce, che  costui  dette  in  luce  una  vasta  aritme- 
tica ,  togliendo  le  migliori  cose  da  Leonardo 
Fibonacci  Pisano,  le  cui  opere  MS.  si  cooser* 
vano  nella  Magliabechiana.  -  Dunque  non  alla 
sole  opere  di  Piero  si  limitarono  le  sue  usur- 
pazioni .  -  Il  Lanzi  opportunamente  avverte  che 


Piero  della  Francesca  ebbe  stretta  attencou 
colla  famiglia  Vasari;  e  che  però  messer  Gior- 
gio doveva  esser  bene  informato  delle  cose  ap- 
partenenti ad  esso;  ond'ei  conclude,  che  se  li 
discrediamo  in  ciò  che  dice  di  lui,  non  si  sa- 
prebbe pili  in  che  gli  si  dovesse  credere. 

(24)  Nella  vita  di  D.  Bartolommeo  della 
Gatta  è  posto  Lorentino  tra  gli  scolari  di  que- 
sti. II  Bottari  però  osserva  ch'egli  può  avere 
studiato  prima  sotto  l' uno,  e  più  sotto  l' altro. 

(25)  La  Chiesa  delle  Grazie  è  sUU  più  volte 
restaurata  e  le  pitture  qui  nominate  saranno 
probabilmente  rimaste  sotto  il  bianco. 

(26)  I  ritratti  dipinti  nel  palazzo  de*  Priori 
perirono  quando  nel  4533  fu  demolito. 

(27)  Crede  il  Bottari  che  qui  debba  leggerù 
Francesco  Albergotti , che  fn  celebre  legista; 
non  trovandosi  in  Arezzo  tra  gli  uomini  doui  in 
legge ,  antariori  a  quel  tempo ,  alcun»  che  si 
chiamasse  Angelo  se  non  il  Gambilonghi. 

(28)  Questi  è  Piero  Perugino,  nato  nel  ca- 
sullo,  ora  citta,  della  Pieve.  Il  Vasari  in  altro 
luogo  lo  fa  scolaro  del  Verrocchio ,  il  che  è  più 
verosimile,  sebbene  al  Bottari  non  sembri ,  im- 
perocché quando  Pier  della  Francesca  accecò,  il 
Perugino  aveva  dodici  anni. 

(29)  Di  cui  leggesi  la  vita  più  sotto. 

(30;  Secondo  il  Lauzi  avvenne  ciò  intorno 
al  i  458j  ma  i  ritratti  citati  in  fine  della  nota 6  non 
potando  essere  stati  fatti  prima  del  4460,  in  che 
ebbe  luogo  il  matrimonio  di  quel  duca  colla  Sfor- 
za, si  può  credere  che  Piero  accecasse  più  tardi. 

(31)  Morì  verso  il  4484. 

(32)  Della  libreria  de  Duchi  d'Urbino  nna 
porzione  fu  incorporata  nella  Vaticana,  un'al- 
tra nella  libreria  della  Sapienza,  e  il  restante, 
dicesi  che  fosse  disperso  da  Cesare  Borgia.  (Mis- 
son.  Voyage  d'Italie  T.  IH.  p.  487). 


VITA    DI    FRA    GIOVANNI    DA    FIESOLE 

oBLL'oRniirB  db'faati  peboicàtori,  pittore 


Frate  Giovanni .  Angelico  (4)  da  Fiesole,  il 
quale  fu  al  secolo  chiamato  Guido  (2),  essen- 
do non  meno  stato  eccellente  pittore  e  minia- 
tore che  ottimo  religioso,  merita  per  l'una  e 
i  >  per  1'  altra  cagione  che  di  lui  sia  fatta  onora- 
tissima  memoria.  Costui  sebbene  arebbe  pò* 
tuto  comodissimamente  stare  al  secolo,  ed  ol- 
tre quello  che  aveva,  guadagnarsi  ciò  che  a- 
vesse  voluto  con  quell'  arti  che  ancor  giovi- 
netto benissimo  far  sapeva ,  volle  nondimeno 
per  sua  sodisfazione  e  quiete ,  essendo  di  na- 
tura posato  e  buono,  e  per  salvare  l'anima 
sua  principalmente  ,  farsi  religioso  dell'ordi- 
ne de'  frati  Predicatori  (3)  ;  perciocché  sebbe- 
ne in  tutti  gli  stati  si  può  servire  a  Dio  ,  ad 
alcuni  nondimeno  pare  di  poter  meglio  salvar- 
si ne*  monasteri  che  al  secolo.  La  qual  cosa 
quanto  ai  buoni   succede   felicemente,   tanto 


per  lo  contrario  riesce  a  chi  si  fa  religioao 
per  altro  fine ,  misera  veramente  ed  infuice . 
Sono  di  mano  di  fra  Giovanni  nel  suo  con- 
vento di  S.  Marco  di  Firenze  alcuni  libri  da 
coro  miniati  tanto  belli ,  che  non  sì  può  dir 
più,  ed  a  questi  simili  sono  alcuni  alui  (4) 
che  lasciò  in  S.  Domenico  da  Fiesole  con  in- 
credibile diligenza  lavorati.  Ben  è  vero  che  a 
far  questi  fu  aiutato  da  un  suo  maggior  fira- 
tello  (5)  che  era  similmente  miniatore  ed  as- 
sai esercitato  nella  pittura.  Una  delle  prime 
opere  che  facesse  questo  buon  Padre  di  pit- 
tura ,  fu  nella  Certosa  di  Fiorenza  una  tavola 
che  fu  posta  nella  maggior  cappella  del  cardi- 
nale degli  Acciainoli  (6),  dentro  la  quale  è  nna 
nostra  Donna  col  figliuolo  in  braccio  e  con  al- 
cuni angeli  a*  piedi  che  «suonano  e  cantano 
molto  belli,  e  dagli  lati  sono  S.  Lorenao ,  S. 
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MarÌM  MaddaleiiA ,  S.  Zanobi,  e  S.  Benedet-' 
Co  ;  e  nella  predella  aono  di  6gure  piccole  ito- 
riette  di  qae'  santi  fatte  con  infinita  diligente. 
Nella  crociera  di  delta  cappella  sono  due  altre 
tavole  di  mano  del  medesimo  |  in  nna  è  la 
iocoronasione  di  nostra  Donna,  e  nell'altra  una 
Madonna  con  due  santi,  fatta  con  azzurri  ol- 
tramarini  bellissimi.  Dipinse  dopo  nel  tramez- 
so  di  S.  Maria  Novella  in  fresco  accanto  alla 
poi'ta  dirimpetto  al  coro  S.  Domenico,  S.  Ca- 
terina da  Siena  ,  e  S.  Piero  martire ,  ed  alcu- 
ne storiette  piccole  nella  cappella  dell'inco- 
ronazione di  noatra  Donna  nel  detto  trames- 
so (7).  In  tela  fece  nei  portelli  che  chiudeva- 
no 1'  organo  vecchio  una  Nunziata  ,  che  è  og- 
gi in  convento  di  rimpetto  alla  porta  del  dor- 
mentorio da  basso  fra  i*  un  chiostro  e  1'  altro. 
Fu  questo  Padre  per  i  meriti  suoi  in  modo 
amato  da  Cosimo  de'  Medici ,  che  avendo  egli 
fatto  murare  la  chiesa  e  convento  di  S .  Mar- 
co ,  sii  fece  dipingere  in  una  faccia  del  capi- 
tolo (8)  tutu  la  Passione  di  Gesù  Cristo  ,  e 
dall'  uno  de'  lati  tutti  i  santi  che  sono  sUti 
capi  e  fondatori  di  religioui ,  mesti  e  pianreoti 
a  pie  della  croce ,  e  dall'  altro  un  S.  Marco 
Evangelista  intorno  alla  Madre  del  figliuol  di 
Dio  venutasi  meno  nel  vedere  il  Salvatore  del 
mondo  crocifisso  ;  intomo  alla  quale  sono  le 
Blarie  che  tutte  dolenti  la  sostengono  e  i  SS. 
Cosimo  e  Damiano.  Dicesi  che  nella  figura  di 
S.  Cosimo  fra  Giovanni  ritrasse  di  naturale 
Nanni  d'Antonio  di  «Banco  (9)  scultore  ed  a- 
mico  suo  .  Di  sotto  a  questa  opers  fece  in  un 
fregio  sopra  la  spalliera  un  albero  che  ha  S.  Do- 
menico a'  piedi ,  ed  in  certi  tondi  che  circon- 
dano i  rami  tutti  i  papi  ,  cardinali  ,  vescovi , 
santi ,  e  maestri  in  teologia  che  aveva  avnto 
Insino  allora  lai  religione  sua  de'  frati  Predica- 
tori. Nella  quale  opera,  ainundolo  i  frati  con 
mandare  per  essi  in  diversi  luoghi,  fece  molti 
ritratti  di  naturiile ,  che  furono  questi  :  S.  Do- 
menico in  messo  che  tiene  ì  rami  dell'albero, 
Papa  Innocenzio  V  Franzese ,  il  beato  Ugone 
primo  cardinale  di  quell'  ordine,  il  beato  Paolo 
Fiorentino  patriarca,  S.  Antonino  arcivescovo 
fiorentino  (40)  ,  il  Giordano  Tedesco  secondo 
generale  di  quell'  ordine ,  il  beato  Niccolò  , 
il  beato  Remigio  Fiorentino ,  Boninsegno  Fio- 
rentino martire,  e  tatti  questi  sono  a  man  de- 
stra: a  sinistra  poi  Benedetto  XI  (44)  Trivi- 
sano  ,  Giandomenico  cardinale  fiorentino,  Pie- 
tro da  Palude  patriarca  ierosolimitano ,  Alberto 
Magno  Tedesco,  il  beato  Raimondo  da  Cata- 
logna terso  generale  dell'  ordine,  il  beato  Chia- 
ro Fiorentino  provinciale  romano,  S.  Vin- 
eensio  di  Valenza ,  e  il  beato  Bernardo  Fio- 
rentino; le  quali  tutte  teste  sono  veramente 
graziose  e  molto  belle .  Fece  poi  nel  primo 
chiostro  sopra  certi  messi  tondi  molte  fignre 
a  fresco  bellissimo,  ed  un  Crocifisso  con  S.  Do- 
menico a'  piedi  molto  lodato  (42):  e  nel  dor- 
mentorio ,  oltre  molte  altre  cose  per  le  celle  e 
nella  facciata  de'  muri ,  nna  storia  del  Testa- 
mento nuovo ,  bella  quanto  più  non  si  può  di- 


re (43).  Ma  particolarmente  è  bella  a  maravi- 
glia Ja  Uvola  dell'aitar  maggiore  di  quella 
chiesa ,  perchè  oltre  che  la  Madonna  muove  » 
divosione  chi  la  -guarda  per  la  semplicità  sua, 
e  che  i  santi  che  le  sono  intorno  sono  simili  a 
lei  (44),  la  predella  nella  quale  sono  storie  del 
martirio  di  S.  Cosimo  e  Damiano  e  degli  altri  è 
tanto  ben  fatta ,  che  non  è  possibile  immaginarsi 
di  poter  veder  mai  coaa'fatla  con  più  diligensa,  ne 
le  più  delicate  o  meglio  intese  figurine  di  quel- 
le (45).  Dipinse  similmente  a  S.  Domenico  di 
Fiesole  la  Uvola  dell'  aitar  maggiore  :  la  qua! 
perchè  forse  pareva  che  si  guastasse  ,  è  stata 
ritocca  da  altri  maestri  e- peggiorata  :  Ma  la 
predella  ed  il  ciborio  del  Sacramento  sonosi 
meglio  mantenuti ,  ed  infinite  figurine  ohe  in 
una  gloria  celeste  vi  si  veggionosono  tanto  bel-* 
le ,  che  paiono  veramente  di  paradiso,  né  può 
chi  vi  si  accosta  sasiarsi  di  vederle  (46).  In  una 
cappella  della  medesima  chiesa  è  di  sua  mano 
in  una  tavola  la  nostra  Donna*  annnnsiata  dall' 
Angelo  Gabbriello  (47)  con  un  profilo  di  vi- 
so tanto  devoto  ,  delicato  ,  e  ben  fatto,  che  par 
veramente  non  da  uomo  ,  ma  fatto  in  paradiso; 
e  nel  campo  del  paese  è  Adamo  ed  Eva  ,  che 
furono  cagione  che  della  Vergine  incarnasse  il 
Redentore.  Nella  predella  ancora  sono  alcune 
storiette  bellissime.  Ma  sopra  tutte  le  cose  che 
fece  fra  Giovanni,  avanzò  se  stesso  e  mostrò 
la  somma  virtù  sua  e  l' intelligenza  dell'arte  in 
una  tavola  che  (48)  è  nella  medesima  chiesa 
aliato  aHa  porta  entrando  a  man  manca,  nella 
quale  Gesù  Cristo  incorona  la  nostra  Donna 
in  mezzo  a  un  coro  d'angeli  e  in  fra  una  mol- 
titudine infinita  di  santi  e  sante,  tanti  in  nume- 
ro ,  tanto  ben  fatti ,  e  con  si  varie  attitudini  e 
diverse  arie  di  teste ,  che  incredibile  piacere  e 
dolcezza  si  sente  in  guardarle,  ansi  pare  che 
que'  spiriti  beati  non  possino  essere  in  cielo  al- 
trimente ,  o  per  meglio  dire  ,  se  avessero  cor- 
po, non  potrebbono,  perciocché  tutti  i  santi  e  le 
sante  che  vi  sono  non  solo  sono  vivi  e  con  arie 
delicate  e  dolci ,  ma  tutto  il  colorito  di  quel- 
r  opera  par  che  sia  di  mano  di  un  santo ,  o 
d'  un  angelo  ,  come  sono  ;  onde  a  gran  ragio- 
ne fu  sempre  chiamato  questo  da  ben  religioso 
frate  Giovanni  Angelico  .  Nella  predella  poi  le 
storie  che  vi  sono  della  nostra  Donna  e  di  S.Do- 
menico sono  in  quel  genere  divine  ,  e  io  per 
me  posso  con  verità  affermare ,  che  non  veg^ 
gio  mai  questa  opera  che  non  mi  paia  cosa 
nuova  ,  né  me  ne  parto  mai  sazio.  Nella  cap- 
pella similmente  della  Nunsiata  di  Firense  , 
che  fece  fare  Piero  di  Cosimo  de'  Medici  di* 
pinse  gli  sportelli  dell'  armario  dove  stanno  1' 
argenterie,  di  figure  piccole  condotte  con  mol* 
ta  diligensa  (49).  Lavorò  tante  cose  questo  pa- 
dre che  sono  per  le  case  de'cittadini  di  Firen- 
se ,  che  io  resto  qualche  volta  maravigliato,  co- 
me tanto  e  tanto  bene  potesse,  esiandio  in  molti 
anni ,  condurre  perfettamente  un  uomo  solo  . 
Il  molto  reverendo  Don  Vincensio  Borghini 
spedalingo  degl'Innocenti  ha  di  mano  di  questo 
[Mdre  una  nostra  Donna  piccola  bellissima,  e 
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BtrtoLMnnoo  Gondi,  amatore  di  queste  aria 
ai  pari  di  qitalai foglia  altro  gentilaomo  ,  ha 
un  quadro  neande ,  un  piceolo  ,  ed  uva,  eroe» 
di  mano  del  madeaimo  (20) .  Le  pittore  ao- 
eora  che  aoBO  neli'  arco  aopr»  la  poru  di  S. 
Domenieo  lono  dd  medesimo;  e  in  S.  Tri*« 
nita  una  Ufola  della  Samstia  dove  è  im  de- 
posto, di  croce  (2f) ,  nel  qaaU  miao  tanta  di'« 
iigensa ,  che  ai  puÀ  fra  le  migliori  cose  che 
mai  faeease  annoverare.  In  S.  Fnaceseo  ftiot 
della  poru  a.S.  Miniato  è  nna  Nunsiata  ,  e  in 
S.  Maria  BioreiU»  olire  alle  cose  dette,  dipin» 
se  di  stosie  piocfple-  il  cereo-  pasquale  ed  aU 
anni  teliqnievi  ehe;  nelle  maggiori  solennità  si 
pongono  in.  sali' aftare  .  Nella  badia  della  me* 
desima  città  fece  aopra  una  porla  del  chiostro 
un  Sw  Benedetto,  ohe  accenna  silenaio  (22)  . 
Feoe  a'  LimÙAoli  una  tavola  (23)  che  è  nell' 
nfiiaio  deli'  arte  loro.:  •  in  Cortona  un  archet- 
to sopra*  la.  porta  della  ohiem  deli'  ordine  suo, 
e  similmenAe  la  taivola  dell'aitav  maggiore  (24). 
In  Orvieto  conunoiò-  in  una  volta  della  cap- 
pella della  Madonna  ia>  duomo  certi  Profeti  , 
che  poi  fuBono-  6ni«i  d»  Luca  da  Cortona.  Per 
la  compagnia  del  Tempio  di  Firenae  £eco  in 
una  tavol»  un  Cristo  morto  (25),  e  nella  chie- 
sa dc'raomkci  degli  Angeli  un  paradiso  ed  un 
inferno  di  figure  piccole»  nel  quale  con  beUa 
osserventa-  fiacc  i  heati  bellissimi  e  pieni  di 
giubbilo  o  di  celeste  letiaia  ,  ed  i  dsanati  ap- 
parecchiati alle  pencideli'  inferno  in  varie  goi* 
se  mestisaimi»  e  parlanti  nel  volto  impresso 
il  peccato  e  demerito,  loro  ;  i  beati  si  veggio^ 
no  entrare  oekstcmente  baUando  par  la  porta 
del  paraditoi,  ed  i<  dannati  dai  demonj  all'  in- 
ferno nell'  eterne  pene  strascinati .  Questa  ope» 
m  è  in  detin  chiesa  andando  verso  l'aitar  ma^ 
giore  a  man  ritta  y  dove  sta  il  sacerdote ,  quan- 
do si  canuno  le  meaac  a  sedere  (26).  Alle  mo- 
nache di  S.  Piero  martire  che  oggi  stanno  nel 
monastero  di  S.  Felice  in  pisssa,  il  quale  era 
dell'  ordine  di  Camaldoli,  fece  in  una  Tavo- 
la la  nostra  Donna ,  S.  Gio.  Battista  ,  S.  Do- 
menico ,  S*  Tommaso ,  e  S.  Piero  martire 
con  figure  piccole  aisai  (27).  Si  vede  anco  nel 
tramesso  di  S.  Marie  Nuova  una  tavola  di 
ana  mano  (28).  Per  questi  tanti  lavori ,  essen- 
do chiara  per  tetta  Italia  la  fama  di  Ira  Gio- 
vanni ,  Papa  Niccola  Y  mandò  per  lui  ,  ed 
in  Roma  gli  £eoc  fare  la  cappella  del  palas- 
lo  ,  dove  il-  papa  ode  la  mesm ,  con  un  de- 
posto di  croce  ed  alcune  storie  di  S.  Lo- 
remo  bellissime  (29) ,  e  miniar  aldini  libri , 
efae  sono  belliestmi.  Nella  Minerva  fieco  la  ta- 
vola dell'  aitar  maggiore  ed  una  Nnnsiata,  che 
orai  è  accanto  aU»  cappella  grande  appoggiata 
a  un  movo  ^30).  Fece  anco  per  il  detto  papa 
la  cappella  ad  Sagramento  in  palaaao,  che  fu 
poi  rovinato  da  Paolo  HI  per  diviaaarvi  le<  sca- 
le ,  nella  quale  opera ,  che  era  ecoellente  in 
quella  manieva  sna-  scava  lavoralo  in  firesco  al*> 
cune  storie  della  vita  di  Gesù  Cristo,  e  fattovi 
molti  ritratti  di  naturale  di  pemone  aegnalate 
di  qne'  tempi ,  i  qnnU  per  avventura  sarebho- 


no  oggi  perduti ,  se  il  Giovio  non  avesee  lat- 
toMt  ticeear  qnesti  per  il  suo  mneoo  :  papn 
Nicola  V,  Federigo  imperatore  che  in  qiteft 
tempo  venae  in  Italia ,  frate  Antonino  che  ta 
m»i  arcivcsoovQ  di  Firenae  (31),  il  Biondo  dn 
torli y  cFtonrante  d' Aragona.  £  perokà  al< p*- 
pa  parve  fra  Giovanni ,  siccome  era  mramem> 
te,  persona  di  sentimi  ma  vitsy  qniem  e  modeam 
vacando  l'arciveecovado.  in  quel  tampo»  di  Fi- 
renae r  aveva  gindioato  degno  di<  quei  gvedo, 
quando  ioiendendo  ciò  il  detto  firate»  snpplioh 
a  sua  Savtità  che  prewedemc'  d*un  akto,  per» 
ciocché  non  si  sentiva  alto.»  goaemae  popoli f 
ma  che  adendo  la  ana  religione  u»  frate  amo- 
revole de'  poveri ,  dottimima ,  di  gove»no> ,  e 
timorato  di-  Dio,  sarebbe  in  lui  molto  meglio 
quella  dignità  céliorata  che  i»se.  U  papa  aenr 
tendoi  ciò  e  ricordandosi  che  quello  che  dice- 
va era.  vero  ,  gli  fece  la  graaia  liberamente  ; 
e  così  fu  fatto  arcivescovo  di  Fiomnsn  frale 
Antonino  deli'  ordine  de'  Predicatovi ,  uomo 
veramente  per  santità  e  dottrina  chiarissimo, 
ed  insomma  tale,  che  meritò  che  Adriano  Vi 
lo  canonizsasse  a'tempi  nostvi.  Fu  gran  bontà 
quella  di  fra  Giovanni,  e  nel  vero  cosa  nris* 
siros,  ooncedere  una  dignità  ed  uno  onore  ca- 
rico con'  grande  a  se  ofiTcrlo  da  un  aommo 
Pontefice  ,  a  colui  che  egli  con  buon  occhio 
e  sincerità  di  cuore  ne  giudicò  moho  pia  di 
se  degno .  Apparino  da  questo  aanlo  nonm  i 
mligioai  de*  tempi  nostri  a  non  tirami  addoa- 
so  quei  carichi  che  degnamenta  non  possono 
sostenere ,  ed  a  cedergli  a  coloro  che  degnis- 
simi ne  sono.  £  volerne  Dio ,  per  tornare  a 
fra  Giovanni ,  sta  detto  con  pace  de'  buoni , 
che  cosà  spendessero  tolti  i  religiosi  uomini 
il  tempo,  come  Csce  qnesto  padra  vcramenle 
angelico,  poiché  spese  tutto  il  tempo  della  sua 
vita  in  servigio  di  Dio  o  benefiaio  del  mondo 
e  del  prossimo.  £  che  più  si  può  o  deve  di- 
siderarc  ,  che  acquietarsi  vivendo  santamcnm 
il  regno  celesle ,  C  virtnosamente  operando  e- 
tema  fama  nel  mondo?  E  nel  vero  non  poteva 
e  non  doveva  discendere  una-  somma  e  stvaoi^ 
dinaria  virtù  come  fu  quella  di  fra  Giovan- 
ni, se  non  in  uomo  di  santissima  vita;  per- 
cioochi  (32)  devono  coloro  ohe  in  cose  ecole* 
stastiche  e  aaom  s'  aéoperano  esaere  ecclesia- 
stici o  santi  nomini ,  eaaendo  che  si  vede  , 
quando  colali  cose  sono<  operale  d»  persone 
che  poco  credono  e  poco  stimano  la  religio- 
ne, che  spesso  fanno  cadere  in  mente  appe^ 
liti  diaonmti  e  voglie  lascive  ,  ondo  naaee  il 
bimimo  dell'  opere  nel  diaonesto  ,  e  la  lode 
nellf  artificio  e  nella  virtù.  Ma  io  non  vorrei 
già  che  alcnno  s'  ingannasse  tnterpeirando  il 
goffo  ed  inetto ,  devoto  ;  ed  il  bello  e  bnono^ 
lascivo  ;  oome  fanno  airóni ,  i  quali  vcdowlo 
figure  o  di  femmina  o  di  giovane  un  pooo  più 
vaghe  e  più  belle  ed  adorne  che  1'  ordinario 
le  pigliano  subito  e  giudicano  per  lamive;  non 
si  avvedendo  che  a  gran  torto  dannano  il  buon 
gi udiste  del  pittore ,  il  quale  tiene  i  santi  e 
sante ,  che  sono  celmli ,  tanto  più  belli  della 
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Datata  morule  ,  quanto  ava  osa  il  cielo  la  ter- 
rena bellesza  e  l' opere  nostro  :  e  che  è  peg- 
gio ,  scuoprono  1*  animo  loro  infetto  e  cor* 
rotto,  cavando  male  e  voglie  diftoneste  di  quel- 
le cote ,  delle  quali ,  se  e'  fussino  amatori  del- 
l' onesto,  come  in  quel  loro  zelo  sciocco  vo- 
gliono dimostrare ,  verrebbe  loro  desiderio  del 
cielo  e  di  farsi  accetti  »1  creatore  di  tutte  le 
cose,  dal  quale  perfettissimo  e  bellissimo  na- 
sce ogni  perfetione  e  bellezza.  Che  farebbe* 
no,  o  è  da  credere  che  facciano  questi  cotali, 
se  dove  fussero  o  sono  bellezze  vive,  accom- 
pagnate da  lascivi  costumi,  da  parole  dolcis- 
sime ,  da  movimenti  pieni  di  grazia ,  e  da  oc- 
chi che  rapiscono  i  non  ben  saldi  cuori  si  ri- 
trovassero o  si  ritrovano ,  poiché  la  sola  im- 
magine e  quasi  ombra  dei  bello  cotanto  li  com- 
move? Ma  non  perciò  vorrei  che  alcuni  cre- 
dessero, che  da  me  fussero  approvate  quelle 
figure  che  nelle  chiese  sono  dipinte  poco  me- 
no che  nude  del  tutto;  perchè  in  cotali  si  vede 
che  il  pittore  non  ha  avuto  quella  considera- 
zione che  doveva  al  luogo.  Perchè  quando  pure 
si  ba  da  mostrare  quanto  altri  sappia  ,  si  deve 
fare  con  le  debite  circostanze,  ed  aver  rispet- 
to alle  persone  ,  a*  tempi ,  ed  ai  luoghi.  Fu 
fra  Giovanni  semplice  uomo  e  santissimo  ne' 
suoi  costumi,  e  questo  faccia  seeno  della  bontà 
sna ,  che  volendo  una  mattina  Papa  Niccola  V 
dargli  desinare ,  si  fece  coscienza  di  mangiar 
della  carne  senza  licenza  del  suo  priore,  non 
pensando  all'  autorità  del  pontefice  .  Schivò 
tntte  le  azioni  del  mondo,  e  puramente  e  san- 
tamente vivendo  fu  de'  poveri  tanto  amico  , 
quanto  penso  che  sia  orai'  anima  sua  del  cie- 
lo .  Si  esercitò  continuamente  nella  pittura  , 
né  mai  volle  lavorare  altre  cose  che  per  i  san  - 
ti.  Potette  esser  ricco  e  non  se  ne  curò,  anzi 
usava  dire  che  la  vera  ricchezza  non  è  altro 
che  contentarsi  del  poco.  Potette  comandare  a 
molti  e  non  volle,  dicendo  esser  men  fatica  e 
manco  errore  ubbidire  altrui.  Fu  in  suo  arbi- 
trio avere  dignità  ne'  frati  e  fuori ,  e  non  le 
stimò;  affermando  non  cercare  altra  dignità  , 
che  cercare  di  fuggire  l'inferno  ed  accostarsi 
al  paradiso .  E  di  vero  qual  dignità  si  può  a 
quella  paragonare  ,  la  qnal  dovrebbono  i  reli- 
giosi ,  anzi  pur  tutti  gli  uomini  cercare,  e  che 
m  solo  Dio  e  nel  vivere  virtuosamente  si  ri- 
trova? Fu  umanissimo  e  sobrio ,  e  castamente 
vivendo  dai  lacci  del  mondo  si  sciolse;  usan- 
do spesse  fiate  di  dire  che  chi  faceva  qnest' 
arte ,  aveva  bisogno  di  quiete  e  di  vivere  sen- 
za pensieri  ;  e  che  chi  fa  cose  di  Cristo,  con 
Cristo  deve  star  sempre.  Non  fu  mai  veduto 
in  collera  tra  i  frati ,  il  che  grandissima  cosa 
e  quasi  impossibile  mi  pare  a  credere  ;  e  soe- 
ghignando  semplicemente  aveva  in  costume  a' 
ammonire  gli  amici.  Con  amorevolezza  incre- 
dibile a  chiunque  ricercava  opere  da  lui  di- 
ceva, che  ne  facesse  esser  contento  il  priore, 
«  che  poi  non  -mancherebbe.  Insomma  fu  que- 
sto non  nui  abbastanza  lodato  Padre  in  tutte 
1'  opere  e  ragionamenti  suoi  umilissimo  e  mo- 


desto ,  e  nelle  sue  pitture  facile  e  devoto  ;  ed 
i  santi  che  egli  dipinse  hanno  più  aria  e  so* 
miglianza  di  santi  ,  che  quelli  di  qualunque 
altro.  Aveva  per  costume  non  ritoccare  né  rac- 
conciare mai  alcuna  sua  dipintura,  ma  lasciar- 
le sempre  in  quel  modo  che  ei'ano  venute  la 
prima  volta,  per  credere ,•  secondo  eh'  egli  di- 
ceva, che  cos\  fosse  la  volontà  di  Dio.  Dicono 
alcuni  che  fra  Gioyanni  non  arebbe  messo  ma- 
no tti  pennelli,  se  prima  non  avesse  fatto  ora- 
zione, r^on  fece  mai  Crocifisso  che  non  si  ba- 
gnasse le  gote  di  lagrime,  onde  si  conosce  nei 
volti  e  neir  attitudini  delle  sue  figure  la  bontà 
del  sincero  e  grande  animo  suo  nella  religione 
cristiana.  Mori  d'anni  sessantotto  nel  4455  ,  e 
lasciò  suoi  discepoli  Benozzo  (33)  Fiorentino 
che  imitò  sempre  la  sna  maniera  ,  Zanobi 
Strozzi  che  fece  quadri  e  tavole  per  tutta  Fio- 
renza per  le  case  de'  cittadini  ,  e  particolar- 
mente una  tavola  posta  oggi  nel  tramezzo  di  S. 
Maria  Novella  allato  a  quella  di  fra  Giovanni, 
e  noa  in  S.  Benedetto  monasterio  de'  monaci 
di  Camaldoli  fuor  della  porta  a  Pinti  ,  oggi 
rovinato  ,  la  quale  è  al  presente  nel  monaste- 
rio desìi  Angeli  nella  chiesetta  di  S.  Miche- 
le (34j,  innanzi  che  si  entri  nella  principale,  a 
man  ritta  andando  verso  T  altare ,  apponglati 
al  muro;  e  similmente  una  tavola  in  S.  Lucia 
alla  cappella  de'  Nasi ,  e  un'  altr.!  in  S.  Ro- 
meo (35)  e  in  guardaroba  del  duca  è  il  ritratto 
di  Giovanni  di  Bicci  de' Medici  e  quello  di 
Bartolommeo  Valori  in  uno  stesso  quadro  di 
mano  del  medesimo.  Fu  anco  discepolo  di  fra 
Giovanni  Gentile  da  Fabriano  (36)  e  Domeni- 
co di  Michelino,  il  quale  in  S.  Apollinare  di 
Firenze  fece  la  tavola  all'altare  di  S.  Zanobi  e 
altre  molte  dipinture.  Fu  sepolto  fra  Giovanni 
dai  suoi  frati  nella  Minerva  di  Roma  lungo 
l'entrata  del  fianco  appresso  la  sagrestia  in  un 
sepolcro  di  marmo  tondo  (37) ,  e  sopra  esso 
egli  ritratto  di  naturale.  Nel  marmo  si  legge 
intagliato  questo  epitaffio. 

Non  mihi  $it  laudi,  quod  eram  veltU  alter 
Apelles  , 
Sed  quod  lucra  tuis  omnia  ^  Chrisie,  da- 
Barn: 
Altera  nam  terris   opera   exUtnt  ,    altera 
oaelo . 
Urbis  me  Joaimemflos  tulit  Etruriae,  (38) 

Sono  di  mano  di  fra  Giovanni  in  Santa  Ma- 
ria del  Fiore  due  grandissimi  libri  miniati  di- 
vinamente (39),  i  quali  sono  tenuti  con  molta 
venerazione  e  riccamente  adomati ,  né  si  veg- 
giono  sé  non  ne'  giorni  solenuissimi. 

Fu  ne'  medesimi  tempi  di  fra  Giovanni  ce- 
lebre e  famoso  miniatore  un  Attavante  Fioren- 
tino (40)  del  quale  non  so  altro  cognome  ,  il 
quale  fra  molte  altre  cose  miniò  un  Silio  Ita- 
lico che  è  oggi  in  S.  Giovanni  e  Polo  di  Vi- 
nezia  ;  dell^  quale  opera  non  tacerò  alcuni  par- 
ticolari ,  s\  perchè  sono  degni  d' essere  in  co- 
gnizione degli  artefici  ,  sì  perchè  non  si  tro- 
va  eh'  io  sappia  altra  opera  di  costui  ;  uè  anco 
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di  quetU  afrei  notisia ,  se  1*  affasione  che  a 
queste  nobili  arti  |>orta  il  molto  Rev.  M^  Co- 
simo Bai'tolt  (41)  gentilaomo  fioreotÌDO  non 
mi  avesse  di  ciò  dato  notizia,  acciò  non  stia 
come  sepolta  la  Tirtù  di  Attavante.  In  detto  li- 
bro dunque  la  figura  di  Silio  ha  in  testa  una 
celata  crisUla  d' oro.  ed  una  corona  di  lauro , 
indosso  una  coraxsa  axzuiTa  tocca  d' oro  all'an- 
tica ,  nella'  man  destra  un  libro  ,  e  la  sinistra 
tiene  sopra  una  spada  corta.  Sopra  la  corazza 
ha  una  clamide  rossa  alEbbiata  con  un  gruppo 
dinanzi  e  gli  pende  dalle  spalle  fregiala  d'  o- 
ro ,  il  rovescio  della  quale  clamide  apparisce 
cangiante ,  e  ricamato  a  rosette  d'  oi-o .  Ha  i 
calzaretti  gialli ,  e  posa  in  sul  pie  ritto  in  una 
nicchia.  La  figura,  che  dopo  in  questa  opera 
rapprosenu  Scipione  Afiricano,  ha  indosso  una 
corazza  gialla,  i  cui  pendagli  e  maniche  di  co- 
lore azzurro  sono  tutti  ricamati  d'  oro.  Ha  in 
capo  una  celau  con  due  alietie  ed  un  pesce 
per  cresta  .  L'  effigie  del  giovane  è  bellissi- 
ma e  bionda  ,  ed  usando  il  destro  braccio  fie- 
ramente ha  in  mano  una  spada  nuda ,  •  nella 
stanca  tiene  la  guaina  che  è  rossa  «  ricamata 
d'  oro.  Le  calze  sono  di  color  verde  e  sempli- 
ci ;  e  la  clamide  che  è  azzurra,  ha  il  di  den- 
tro rosso  con  un  fregio  attorno  d'  oro  ,  e  ag« 
gruppaU  avanti  alla  tontanella,  lascia  il  dinanzi 
tutto  aperto  ,  .cadendo  dietro  con  bella  grazia. 
Questo  giovane  che  è  in  una  nicchia  di  mischi 
verdi  e  bertini  con  caUari  azzurri  ricamati  d' 
oro  ,  guarda  con  ferocità  inestimabile  Anniba- 
le che  gli  è  air  incontro  nell*  altra  faccia  del 
libro.  È  la  figura  di  questo  Annibale  d'  età  di 
anni  trentasei  in  circa.  Fa  due  crespe  sopra  il 
naso  a  guisa  di  adirato  e  stizzoso,  e  guarda  an- 
cor esso  fisso  Scipione .  Ha  in  testa  una  ceUta 
gialla  ,  per  cimiero  un  drago  verde  e  giallo  , 
e  per  ghirlanda  un  serpe.  Posa  in  sul  pie  stan- 
co ,  e  alzato  il  braccio  destro ,  tiene  con  esso 
un'  asta  d' un  pilo  antico  ovvero  partigianetta. 
H.1  la  corazza  azzurra  ed  i  pendagli  parte  az- 
zurri e  parte  gialli ,  con  le  maniche  cangianti 
d' azzurro  e  rosso  ,  «d  i  calzaretti  gialli .  La 
clamide  è  cangiante  di  rosso  e  giallo  aggruppa- 
ta in  sulla  spalla  destra  e  lod«rata  di  verde , 
e  tenendo  la  mano  stanca  in  sulla  ^>Bda  ,  po- 
sa in  una  nicchia  di  mischi  gialli ,  mencliì  ,  « 
cangianti.  Neil'  altra  faccia  è  Papa  Niccola  V 
ritratto  con  nalnrale  con  un  tnanto  eangianto 
pagonazzo  e  rosso  e  iulto  ricamato  d'  oro  .  È 
senza  barba  in  profilo  afi!atto,  e  guarda  versp 
il  principio  deU'  opera  che  è  dirinconti-o ,  e 
con  la  man  destra  accenna  verso  quella ,  qua- 
si maravigliandosi.  La  nicchia  è  verde,  e  ros- 
sa. Nel  fregio  poi  sono  certe  mezze  figurine  in 
un  componimento  fatto  d' ovati  e  tondi  ed  al- 
tre cose  simili  con  una  infinità  d'  uccelletti  e 
puttini  tanto  ben  fatti ,  che  non  si  può  più  di- 
siderare .  Vi  seno  appresso  in  simile  maniera 
Annone  Cartaginese  ,  Asdrubale,  Lelio  ,  Mas- 
sinissa ,  C.  Salinatore ,  Nerone  ,  Sempronio^ 
M.  Marcello,  Q.  Fabio ,  l' altro  Scipione  ,  e 


r  Yibio.  Nella  fine  dei  libro  si  vede  un  Marte 
t  sopra  una  carretta  aoUca  tirata  da  due  cavalli 
rossi  ;  ha  in  tasta  una  celata  rossa  e  d'oro  con 
due  alieite ,  nel  braccio  sinistro  uno  scudo  an- 
tico che  lo  sporge  innanzi,  e  nella  destra  una 
spada  nuda.  Posa  sopra  il  pie  manco  solo  ,  to- 
nendo  1*  altro  in  aria»  Ha  una  corazza  all'anti- 
ca tutta  ro»sa  e  d'  oro  ,  e  simili  sono  le  calze 
ed  i  calzaretti.  La  clamide  è  azzurra  di  sopra  « 
e  di  sotto  tutu  verd«  ricamata  d'  oro.  La  car- 
retta è  coperta  di  drappo  rosso  ricamato  d'  oro 
cop  una  banda  d'  ermellini  attorno  ,  ed  è  po- 
sta in  una  campagna  fiorita  e  verde,  ma  fra 
scogli  e  sassi  ,  e  aiti  lontano  si  vede  paesi  e  cit  - 
tà  in  un  aere  d'azzurro  eccellentissimo.  Nell'al- 
tra faccia  un  Nettuno  giovane  ha  ri  vestito  a 
guisa  d'una  camicia  lunga,  ma  ricamata  at- 
torno del  colore  che  è  la  terretta  verde.  La  car- 
nagione è  pallidissima.  Nella  destra  tiene  un 
tridente  piccoletto  e  coji  la  sinistra  s'  alza  la 
vesta  .  Posa  con  amendue  i  piedi  sopra  la  car- 
retta ,  che  è  coperta  di  rosso  ricamato  d'  oro 
e  fregiato  intorno  di  zibellini.  Questa  carretta 
ha  quattro  ruote ,  come  quella  del  Marte,  ma 
è  tirata  da  quattro  delfini:  sonvi  tre  ninfe 
marine  ;  due  putti ,  ed  infiniti  pesci  fatti  tuU 
ti  d'  un  acquerello  simile  aUa  terretta  ,  e  in 
aere  bellissime.  Vi  si  vede  dopo  Cartagine  di- 
sperata ,  la  quale  è  una  donna  ritta  e  scapi- 
gliata, e  di  sopra  vestita  di  verde,  e  dal  fianco 
in  giù  aperta  la  veste,  foderata  di  drappo  rosso 
ricamato  d'  oro  ;  per  la  quale  apritura  si  viene 
a  vedere  un'  altra  veste,  ma  souile  e  cangiante 
di  paonazzo  e  bianco.  Le  maniche  sono  rosse 
è  d'-oro  con  certi  sgonfi  e  svolazzi  che  fa  la 
vesta  di  sopra.  Porge  la  mano  stanca  verso  Ro- 
ma che  1' e  air  incontro  «quasi  dicendo  :  Che 
vuoi  tu?  Io  ti  risponderò.  E  nella  destra  ha  una 
spada  nuda ,  come  infuriata.  J  calzari  sono  az- 
zuitì  ,  e  posa  sopra  uno  scoglio  in  mezzo  del 
mare  circondato  da  un'  aria  bellissima.  Roma 
è  una  giovane  tanto  bella  quanto  può  uomo 
imnuginarsif  scapigliata  con  certe  trecce  fatte  con 
infinita  grazia,  e  vestita  di  rosso  puramente 
con  un  solo  ricsmo  da  piede.  U  rovescio  della 
veste  è  giallo ,  e  la  veste  di  sotto  che  per  l'a- 

ferto  si  vede  è  di  cangiante  paonazzo  e  oianco. 
calzari  sono  verdi  :  nella  man  desti'a  ha  uno 
scettro ,  nella  sinistra  un  mondo  ,  e  posa  anco- 
ra essa  sopra  uno  scoglio  in  mezzo  d'un  aere 
che  non  può  essere  più  bello  .  Ma  sebbene  io 
«ni  sono  ingegnato,  come  ho  saputo  il  meglio 
di  mostrare  con  quanto  artifizio  fossero  queste 
figure  da  Attavante  lavorate  ,  ninno  creda  però 
che  io  abbia  detto  pure  una  parte  di  quello  ch« 
si  può  dire  della  bellezza  loro  ,  essendo  che 
per  cose  di  que' tempi,  ^on  si  può  di  minio  ve- 
.der  meglio  ,  ne  lavoro  fatto  con  più  invenzio- 
ne ,  giudizio  e  disegno  :  e  soprattutto  i  colori 
non  possono  essere  più  belli  né  più  delicata- 
mente ai  luoghi  loro  posti  con  graziosissima 
jgrazia. 


MtuytAzàona  alla  nrjt  m  fbta.  oiovaiini  uà  tnssoLft 
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(1)  HéRi  priMili  editi«iM  eomimii  il  Vfli«fi 
^eM«  ttta  cdn  alcme  riflettfoiii  tulli  conve- 
Aientt  the  i  pittori  «K  cose  Mere  lieDo  nomi* 
ni  d»  beoe,  indi  patM  a  dMcrivere  il  carattere 
di  fra  Giaramrt.  Non  ti  riporta  qoì,  come  in 
altre  TÌte,  il  rifiatato  eiordio  perchè  Io  scrit- 
tore non  lo  tobe  affatto  nella  edixitme  fecon- 
da ,  ma  rimerà  nel  corpo  della  narrazione  coi- 
rne ai  aTtertirii  a  ano  hrogo. 

(2)  Nella  itorìa  piitorfea  del  Lansi,  e  nel- 
r  operetta  »  Una  giornata  d*  frti*u2Ìone  a  Fie- 
sole »  dell'  architetto  Ginveppe  del  Rosso ,  si 
dice  che  Ira  Groranni  si  chiamava  al  secolo 
Santi  Tosini  :  ma  questo  è  un  errore  atthito 
alle  lettere  Fiesolaiie  ore,  neUa  quarta  di  ea* 
ae,  confondesi  fra  Giovanni  con  altro  religio- 
•o  detto  stesso  suo  ordine  e  convento.  In  al» 
enne  antiche  earte  ,  Titte  dal  Baldi  once  f  tro- 
vasi scritto  :  Jrate  Guido  toccato  frate  Gio- 
tmnni.  Nella  cronaca  de'  PP.  predicatori  è 
registrato  Frattf  IchannetPttrì  de  Mugello, 
uni  tomento  al  fratello  ano ,  domenicano  an- 
ch'esso,  Frater  Benedietus  Petti  de  Mugel- 
lo;  come  pure  in  un  isCrumento  citato  dal  Della 
Valle  leggesi  Frater  lohannes  Petrf.  Questi 
documenti  ci  farebbero  sapere  ri  nome  del  pa* 


lnog( 
ma  da  quello  del  convento  di  luf. 

(3)  Ciò  arrenne  nel  4407  avendo  egli  venti 
anni  compiti. 

(4)  Molto  miniature  dei  libri  qui  nominati 
ai  guastaron  coli'uso  dei  libri  stessi:  dei  quali 
non  pochi  andaron  dispersi  dopo  la  soppres* 
sione  degli  ordini  regolari  avvenuta  sotto  il  go- 
verno francese. 

(5)  Probabilmente  h  quel  Frater  Benedi- 
etus Petri  de  Mugello,  di  ceri  si  è  fatto  men- 
zione poco  sopra. 

(6)  Questa,  e  T  altre  due  tavole  eh'  erano 
■  Gcrtosa  nella  cappella  Aeciajoli ,  non  sono 
pia  al  loro  posto ,  e  non  sì  sa  ove  si  trovino 
■deiao  . 

(7)  Tre  storietto  assai  belle,  che  lorse  erano 
nel  rammentato  tramezzo,  si  conservano  nella 

!   aagrcstia  di  S.  M.  Novella  . 
1       (8)  Sussiste  ancora  ben  conservata ,  ad  ec- 
I   cezione  del  panno  rosso  della  Maddalena  ,  il 
I   qnale  h  stato  ritoccato  poco  felicemente. 
!       (9)  La*  coi  vita  trovasi  a  carte  223. 

(40)  Veramente  fra  Giovanni  non  vi  dipiir- 
se  S.  Antonino,  che  allora  viveva;  ma  bens^  ! 
nn  altro  soggetto ,  il  quale ,  come  dimostra  il  I 
Baldinncci ,  fu  dai  frati  destinato ,  dopo  varj  ' 
anni ,  a  rappresentare  il  predetto  santo  col  lar  ì 
cambiare  1'  antica  iscrizione  che  ne  indicava  1 
il  nome  ,  ed  aggiungere  gli  splendori  e  il  dia-  ' 


èemà  Mi  testt,  e   it  pallio  arciveacovll«  all' 
abito. 

(44)  Neiredizfone  de'Ginnti ,  e  in  totte  le 
altre  che  Pbanno  seguitate,  leggesi  Benedetto 
II.  Forse  lo  stampatore  prese  il  numero  arabo 
aorttto  dal  Vasari ,  per  numero  romano. 

(42)  11  Crocifisso  e  i  mezzi  tondi  vi  sono 
ancora  beo  conserrati. 

(43)  Nelle  celle  si  conservano  tutu  via  sto- 
rie del  nuovo  Testamento,  e  altre  relative  allk 
vita  Ai  S.  Domem'co  ;  ma  quella  nel  dormen- 
torio non  si  vede  più  r  restavi  però  una  ma- 
donna in  Aiezzo  a  vari  santi ,  no»  citate  dal 
Vasari. 

(44)  È  ora  nell'Accademia  deUe  tfeUe  Ar- 
ti ,  assai  guasta ,  per  essere  state  nei  tem- 
pi trascorsi  ripulite  e  ritoccate  da  mano  ino- 
Éperte. 

(45)  La  predella  sw  jvetentenaente  sull'ai- 
tare  della  cappella  de'  Pittori  presso  il  chio- 
stro maggiore  della  SS.  Nunziate.  Le  storiet- 
to laterali  sono  mediocremente  conservate  ; 
quella  di  mezzo  è  guaste  dai  ritocchi . 

(40)  La  tavola  tedesi  ancora  io  delta  ohio- 
sa  ;  ma  la  predella  tento  lodate  dal  Vasari , 
passò  in  mani  straniere  ;  e  dov*  era  V  origi- 
nile fu  sostituita  una  copia. 

(47)  La  tavola  dell' Annmisiate  fa  vendute, 
intorno  alla  mtùi  ddlo  scorso  secolo,  al  duca 
Mario  Fameae,  e  coi  denari  ritratti  fo  rilab- 
bricato  il  campanile,  e  fatte  le  spalliere  del 
euro  . 

'48)  Nel  4842,  fu  trasportate,  per  ordine 

^  governo  frineeso,  al  Muaeo  di  Parigi  ;  ed 
è  restete  colà. 

(49)  Sono  otto  tevole  contenenti  in  tutte 
35  storlette  piuttosto  beo  eooservate  .  Si  cu- 
stodiscono adcMO  neir  Accademia  delle  Belle 
Arti. 

(20)  Di  queste  non  sappiamo  il  destino. 

(24)  Vedesi  nell'Accademia  delle  BeUe  Arti. 
È  in  buono  stato  fuorché  una  teste  guastete , 
credesi,  da  un  tentativo  fiitto  da  imperito  ri- 
puKtore  .  È  queste  la  tavoUi  ov'  è  il  ritratto 
di  Michelozzo  citato  in  fine  della  vita  di 
questo  artefice. 

(22)  Vedesi  ancora ,  scbben  malconcio  daBa 
polvere  e  dall'umidità,  aopra  uaa  porte  mo- 
rate nel  piccolo  chiostro  del  pozzo. 

(23)  Non  una  tevoia ,  ma  nn  gran  teberna- 
colo,  ove  nel  fondo  ei  dipinse  la  Madonna  as- 
sisa col  divin  figlio  in  grembo,  nei  lati  do- 
dici angioletti,  e  negli  sportelli  dne  santi  dalla 

rte  intema  e  due  dalrestema.  Ste  ora  nella 
Galleria  al  principio   del   corridore  a  le- 
vante . 

(24)  La  pittura  sopra  1'  archetto  della  porte 
ha  sofferto  assai  dal  tempo.  La  Tavola  del- 
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l'aitar  maggiore  h  stata  collocata  nel  coro.  Una 
Aonanaiazione  e  dae  altre  tavole  egualmente 
del  B.  Angelico  ,  e  che  in  addietro  itaTano 
nella  tagrcstia  di  detu  Chiesa  di  S.  Domeni- 
co , .  sono  ad  esso  nella  Chiesa  del  Gesà. 

(25)  È  nell'Accademia  delle  Belle  Arti,  per- 
TenuUTi  nel  4786  dopo  la  soppressione  di 
qoella  compagnia.  Oltre  al  Gesù  morto,  e  alle 
Marie  ec.  il  pittore  ha  introdotto  in  quella 
composÌBÌone  le  figure  di  S.  Domenico  e  della 
B.  Villana,  perchè  sulle  reliquie  di  qnesu , 
consenrate  nella  chiesa  domenicana  di  S.  M. 
Novella  ,  arerà  la  compagnia  del  Tempio  un 
antico  diritto.  Y.  Richa  T.  3  pag.  404. 

(26)  Anche  questa  pregeTolissima  pittura 
trofaii  adesso  nell'  Accademia  predetu. 

(27)  Vedesi  nella  K.  Galleria  presso  il  Ta- 
bernacolo nominato  alla  nota  23. 

(28)  Questa  pure  è  in  Galleria  neUa  prima 
sala  della  scuola  toscana  ,  ove  si  conservano 
altri  preziosi  quadretti  del  B.  Angelico,  e  se- 
gnatamente lo  sposalizio  e  il  transito  della  Ma- 
donna, e  la  natività  di  S.  Giovanni  BattisU 
citata  e  lodata  dal  Lanzi .  Di  queste  tre  com- 
posizioni vedonsi  le  stampe  nell'opera  «  Galleria 
di  Firenze  illustrata,  «  Serie  prima,  contenente 
i  quadri  di  storia ,  Tavole  kxx.  cv.  e  evi. 

(29)  La  cappella  di  Niccolò  Y  nel  palazzo 
Yaticano  ,  è  contigua  alle  stanze  dipinte  da 
Raffaello ,  e  si  ha  1'  accesso  per  -quella  detta 
di  Costantino.  Le  pitture  del  B.  Angelico  so- 
no in  buono  stato. 

(30)  Qaeste  dae  tavole  sussistono  tuttavia 
nella  Minerva  :  una  è  collocata  snll'  altare  della 
cappella  Caraffa  dedicau  a  S.  Tommaso  d'A- 
quino ;  l'altra  su  quello  della  cappella  del  Ro« 
serio. 

(34)  E  in  seguito  canonizzato.  In  questo 
luogo  egli  poteva  esser  dipinto  da  fra  Giovan- 
ni, perchè  vi  figurava  come  uomo  celebre;  non 
già  nel  capitolo  di  S.  Marco  (  vedi  noU  40  } 
ov'è  rappresentato  coi  distintivi  di  santo. 

(32)  Quanto  lef[gesi  in  seguito  fino  al  pe- 
riodo che  comincia  «  Aveva  per  costume  non 
ritoccare  ne  racconciare  mai  alcuna  sua  dipin- 
tura» forma,  salvo  poche  variazioni  nelb  det- 
tatura ,  1*  esordio  della  viu  di  fra  Giovanni 
nella  prima  edizione. 

(33)  Di  Benozzo  Gozzoli  leggasi  la  vita  più 
•otto  ;  e  di  Zanobi  Strozzi  si  hanno  notizie 
nei  decennali  del  Baldinucci. 

(34)  Se  è  difficile  il  rintracciare  il  paasageio 
dei  quadri  descritti  dal  Yasari,  dopo  le  iraslo- 
oaziotti  che  soffersero  in  occasione  della  sop- 
pressione degli  ordini  regolari  avvenuU  sotto 
il  governo  francese  ,  più  difficile  si  rende  il 
ritrovar  quelli  ora  nominati ,  perchè  lo  scrit- 
tore non  ha  indicato  neppure  che  cosa  rap- 
presentassero. In  questo  luogo  faremo  menzio- 


ne d'una  bellissima  pittura  dimenticata  dal  Ya- 
sari ,  ed  è  quella  che  il  Lanzi  cita  con  queste 
parole  a  La  tavola  del  Paradiso  ricca  di  figure 
eh'  esiste  in  S.  Maria  Maddalena  de'  Pazzi,  è 
delle  sue  cose  più  rare  ,  perchè  in  più  gian 
proporzione ,  ed  è  anco  delle  più  belle  »  e,  si 
potrebbe  aggiugnere,  delle  meglio  conservate. 

(35)  Di  questa  non  si  ha  notizia,  come  non 
r  ebbe  il  Richa  ,  che  ae  lece  diligente  ri- 
cerca . 

(36)  Al  Lanzi  non  par  verisimile  che  Gen- 
tile sia  discepolo  di  fra  Giovanni,  perchè  il  pri- 
mo nel  4447  era  già  tal  pittore  nel  duomo  d* 
Orvieto  da  esser  appellato  nei  libri  dell'opera 
magUter  magistrorum  ;  e  il  secondo  in  cote- 
sto tempo  aveva  soli  30  anni. 

(37)  Il  Bottari  avvisa,  che  il  citato  sepolcro 
non  è  tondo,  ma  quadrangolare. 

(38^  Sopra  i  detti  versi  evvi  la  seguente 
iscrizione  Hic  jacet  ven,  pictor.Jr  Io,  de 
Fior.  Ord.  P.  44lv.  Da  ciò  apparisce  es- 
sere inesatto  il  catalogo  decli  artefici  impie- 
gati ad  abbellire  il  duomo  d' Orvieto,  esibito 
dal  P.  Della  Yalle,  perchè  il  B.  Angelico  vi 
è  noUto  all'anno  4457. 

(39)  Alcuni  libri  da  coro  di  S.  Maria  del 
Fiore  ricchi  di  miniature  passarono  nella  Bi- 
blioteca Laurenziana;  ma  di  questi  nominati 
dal  Yasari  non  abbiamo  sicura  notizia. 

(40)  Di  Atuvante,  chiamato  altresì  Yante, 
ùi  di  nuovo  menzione  il  Yasari  nelle  vite  di 
Bartolommeo  della  Gatta,  e  di  Gherardo  mi* 
niatore  che  si  leggono  in  seguito  .  Nel  4  484 
egli  era  ancor  vivo  come  apparisce  da  una  sua 
leuera  scritta  al  Cav.  Gaddi,  ed  inserita  nel  T. 
III  delle  pittoriche. 

(44)11  Morelli  (Notizia  d'opere  di  disegno 
Bsssano  4800  p.  474  )  pretende  che  Cosimo 
Bartoli  inducesse  in  errore  il  Yasari  attribuen- 
do ad  Attavante  le  miniature  del  Silio.  Nella 
stessa  Biblioteca  di  S.  Gio.  e  Polo  dice  che 
esisteva  un  Codice  di  Marziano  Capella  con 
miniature,  di  gran  lunga  inferiori  a  quelle  del 
Silio,  dov'  era  scritto  Attapante*  Jlorentinus 
pinxit»  Infaui  il  Cav.  Tom.  Puccini ,  che  le 
vide  ,  assicura  (  nelle  postille  manoscritte  da 
lui  apposte  a  un  esemplare  di  queste  vite  del- 
l' edizione  fiorentina  del  4774  )  che  i  maggiori 
pregi  di  esse  sono  la  diligenza  dell'  esecuzio- 
ne e  la  bellezza  dell'  oro .  Ciò  nondimeno  il 
Lanzi  dopo  averle  descritte  nella  sua  storia 
pittorica  conchiude,  che  la  squisitezza  del  lavoro 
merita  all'  autore  più  fama  che  non  ne  gode. 
Il  Tiraboschi  1*  aveva  già  lodato  per  le  belle 
•miniature  che  si  veggono  in  varj  codici  della 
Biblioteca  Estense,  appartenuti  al  celebi'e  Mat^ 
tia  Corvino  re  d' Ungheria  ,  pel  quale  sembra 
che  Attavante  le  avesse  eseguite. 
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ARCHITETTO     PIORBVTIITO     (4) 


GrandiMÌma  comodità  arracano  le  lettere 
universalmente  a  tutti  quegli  artefici  che  di 
qaelle  si  dilettano,  ma  particolarmente  agli 
scultori,  pittori,  ed  architetti,  aprendo  la  via 
all'invenzioni  di  tutte  l'opere  che  si  fanno, 
senxa  che  non  pub  essere  il  giuditio  perfetto 
in  nna  persona  (  abbia  pur  natu*ale  a  suo  mo- 
do ì  la  quale  sia  privata  dell'  accidentale,  cioè 
della  compagnia  delle  buone  lettere  ;  perchè 
chi  non  sa  cne  nel  situare  gli  edifiaj  bisogna 
filosoficamente  schifare  la  navezu  de' venti 
pestiferi ,  la  insalubrità  dell'  aria  ,  i  pnui  e 
vapori  deli*  acque  crude  e  non  salutifere?  Chi 
non  conosce,  che  bisogna  con  matura  conside- 
razione sapere  o  fuggire  o  apprendere  per  se 
■do  ciò  che  si  cerca  mettere  in  opera  ;  senza 
avere  a  raccomandarsi  alla  mercè  dell'  altrui 
teorica ,  la  quale  separata  dalla  pratica ,  il  più 
delle  volte  giova  assai  poco  ?  Ma  quando  elle 
ai  abbattono  per  avventura  a  esser  insieme , 
non  è  cosa  che  più  si  ccmvenga  alla  viu  nostra, 
sì  perchè  l'arte  col  mezzo  della  scienza  di- 
venta molto  più  perfetta  e  più  ricca,  si  perchè 
i  consigli  e  gli  scritti  de'  dotti  artefici  hanno 
in  se  maggior  efficacia  e  maggior  credito,  che 
le  parole  o  l'opere  di  coloro  che  non  sanno 
altro  che  un  semplice  esercizio,  o  bene  o 
male  che  se  lo  facciano.  E  che  tutte  queste 
cose  siano  vere,  si  vede  manifestamente  in 
Leon  Battista  Alberti,  il  quale  per  avere  atte- 
so alla  lingua  latina  (2)  e  dato  opera  all'ar- 
chitettura ,  alla  prospettiva,  ed  alla  pittura,  la- 
sciò i  suoi  libri  scritti  di  maniera,  che  per 
non  essere  stato  fra  gli  artefici  moderni  chi  le 
abbia  saputo  distendere  con  la  scrittura,  an- 
corché infiniti  ne  siano  stati  più  eccellenti  di 
lui  nelU  pratica ,  e'  si  crede  comunemente , 
tanta  forza  hanno  gli  scritti  suoi  nelle  penne  e 
nelle  lingue  de'  dotti ,  che  egli  abbia  avanzato 
tutti  coloro  die  hanno  avanzato  lui  con  l'ope- 
rare Csy  Onde  si  vede  per  esperienza,  quanto 
alla  fama  ed  al  nome,  che  fra  tutte  le  cose  gli 
scritti  sono  di  masgior  forza  e  di  maggior 
vita;  atteso  che  i  li&i  agevolmente  vanno  per 
tutto  e  per  tutto  si  acquistano  fede ,  pur  che 
siano  veritieri  e  senza  menzogne.  Non  è  ma- 
raviglia dunque ,  se  più  che  per  l' opere  ma- 
nuali, è  conosciuto  per  le  scritture  il  famoso 
Leon  Battista  ;  il  quale  nato  in  Fiorenza  (4) 
della  nobilissima  famiglia  degli  Alberti ,  della 
quale  si  è  in  altro  luogo  ragionato  (5) ,  attese 
non  solo  a  cercare  il  mondo  e  misurare  le  an- 
tichità, ma  ancora,  essendo  a  ciò  ass«ii  incli- 
nato ,  molto  più  allo  scrivere  che  all'  opera- 
re. Fu  bonissimo  aritmetico  e  geometrico  ,  « 
dell'architettura  dieci  libri  in  lingua  la* 


tina  pubblicati  da  lui  nel  4485  (6)  ed  oggi  si 
I^gooo  tradotti  in  lingua  fiorentina  dal  Rev. 
M.  Cosimo  Bartoli  (7)  proposto  di  S.  Giovan- 
ni di  Firenze.  Scrisse  della  pittura  tre  libri  (8) 
oggi  tradotti  in  lingua  toscana  da  M .  Lodovi* 
co  Domenichi.  Fece  un  trattato  de'tirari  (9) 
ed  ordini  di  misurar  altezze ,  i  libri  della  vir 
ta  civile ,  ed  alcune  cose  amorose  in  prosa  ed 
in  versi ,  e  fu  il  primo  che  tentasse  di  ridurre 
i  versi  volgari  alla  misura  de'btini  (40),  co- 
me si  vede  in  quella  sua  epistola. 

Questa  per  estrema  miseraòile  pistola  manda 
A  te  che  spregi  miseramente  noi. 

Capitando  Leon  Battista  a  Roma  al  tempo  di 
Niccola  V  ,  che  avea  col  suo  modo  di  fabbri- 
care messo  tutu  Roma  sottosopra ,  divenne , 
per  mezzo  del  Biondo  da  Forlì  {ii^  suo  ami- 
cissimo ,  familiare  del  papa ,  che  prima  si  con- 
sigliava nelle  cose  di  architettura ,  con  Ber- 
nardo Rossellino  scultore  ed  architetto  fioren- 
tino ,  come  si  dirà  nella  vita  d' Antonio  suo 
fratello.  Costui  avendo  messo  mano  a  rasset- 
tare il  palazzo  del  papa  ed  a  fare  alcane  cose 
in  S.  Maria  Maggiore ,  come  volle  il  papa , 
da  indi  innanzi  si  consigliò  sempre  con  Leon 
Battista  :  onde  il  pontefice  col  parere  dell'  uno 
di  questi  duoi ,  e  coli'  eseguire  dell'  altro,  fece 
molte  cose  utili  e  degne  di  esser  lodate;  co- 
me furono  il  condotto  dell'  acqua  Vergine  , 
il  quale  essendo  guasto,  si  racconciò,  e  si  fece 
la  fonte  in  sulla  piazza  de' Trevi  con  quegli 
ornamenti  di  marmo  che  vi  si  veggiono  (42), 
ne' quali  sono  l'arme  di  quel  pontefice  e  del 
popolo  romano.  Dopo  andato  al  Sig.  Sigi- 
smondo Malatesti  d'  Arimioi ,  gli  fece  il  mo- 
dello della  chiesa  di  S.  Francesco  (43),  e  quel- 
lo della  facciaU  particobrmente  che  fu  fatu 
di  marmi,  e  così  la  rivolu  della  banda  di  ver- 
so mezzo  giorno  con  archi  grandissimi,  e  se- 
polture per  uomini  illustri  di  quella  citte.  In- 
somma ridusse  quella  fabbrica  in  modo,  che 
Ser  cosa  soda,  ell'è  uno  de' più  famosi  tempj 
'Julia.  Dentro  ha  sei  cappelle  bellissime,  una 
delle  quali  dedicau  a  S.  leronimo  è  molto 
omaU;  serbandosi  in  essa  n»olte  reliquie  ve- 
nute di  Gerusalem.  Nella  medesima  è  la  se- 
Cultura  del  detto  Sig.  Sigismondo  e  quella  del- 
1  moglie  fatte  di  marmi  molto  riccamente 
l'anno  4450,  e  sopra  una  è  il  ritratto  di  es- 
so Si^^ore,  ed  in  altra  parte  di  quell'opera 
?[oello  di  Leon  BattisU.  L' anno  poi  4457  che 
n  trovato  l'utilissimo  modo  di  surapare  i  li- 
bri da  Giovanni  Guiltembcrg  (44)  GermanOi 
trovò  Leon  Battista  a  quella  similitudine  per 
via  d'uno  strumento  il  modo. di   lucidare  le 
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prospettive  naturali  (45Ì  e  diminuire  le  figare, 
ed  il  modo  parimente  da  potere  ridurre  le  co- 
te piccole  in  maggior  forma  e  ringravdirla: 
tutte  cose  capricciose,  utili  all'arte,  e  belle 
affatto.  Volendo,  ne' tempi  di  Leon  BaffiéU, 
Giovanni  di  Paolo  Ruceliai  fare  a  sue  spese  la 
facciata  principale  di  S.  Maria  Novella  tutta 
di  marmo,  ne  parlò  con  Leon  Battista  suo  a- 
micissimo ,  e  da  lui  avuto  non  solamente  con- 
siglio ,  ma  il  disegno,  si  risolvette  di  volere 
ad  ogni  modo  far  quell'opera  per  lasciar  di 
ée  quella  memoria  ;  e  eoA  fattovi  metter  ma- 
no, fa  finita  l'anno  4477  (^6)  eoa  motu  so- 
disfatione  dell'universale,  a  cui  piacque  tut* 
ta  l'opera,  ma  particolarmente  la  porta,  nella 
qaale  si  vede  obe  durò  Leon  Battista  più  che 
mediocre  fatica  (47).  A  Gosinto  Ruceliai  fece 
•imilmeote  il  disegno  del  palazzo,  cb'  egU  fe- 
ce nella  strada  eb*  si  cbiama  la-  Vigna,  e  quel- 
lo della  l<M;gia  cbe  gli  è  dirimpetto,  nella 
,  quale  avendo  girati  gli  archi  sopra  le  colonne 
strette  nella  faccia  dinanzi  e  nelle  teste  ,  per- 
ete volle  seguitare  i  medesimi  e  non  fare  nn 
arco  solo ,  gli  avanzò  da  ogni  banda  spaiio  ; 
onde  fu  forcato  fare  alcuni  risalti  ne'  canti  di 
deatro  (4  8).  Quando  poi  volle  girare  l'arco  della 
volti  di  dentro  ,  veduto  non  potere  dargli  il 
sesto  del  mezzo  tondo  cbe  veniva  stiacciato  e 
goffo,  si  risolvette  a  girare  iit  tu  i  canti  da 
un  risalto  all'  altro  cei'ti  archetti  picceli,  man- 
candogli quel  giudizio  e  disegno ,  cbe  fa  aper- 
tamente conoscere  che  oltre  alla  scienza  bise* 
gna  La  pratica  ;  perchè  il  giudizio  non  si  può 
mai  far  perfetto ,  se  la  scienza  operando  non 
si  mette  in  pratica .  Dicesi  cbe  il  medesimo 
fece  il  disegno  della  casa  ed  orto  de'  medesi- 
mi Ruceliai  nella  via  della  ScaU  (49);  la  qnale 
è  fatta  con  molto  giudizio  e  comodissime  ,  e- 
vendo  oltre  agli  altri  molti  agi ,  due  legge , 
una  volta  a  mezzogiorno  e  1'  altra  A  ponente, 
amendue  bellissime  e  fatte  senza  archi  sopra  le 
colonne;  it  quel  modo  è  il  vero  e  proprie  cbe 
tennero  gli  antichi  ;  perciocché  gli  architravi 
che  ion  posti  sopra  i  capitelli  delle  colonne  tpi4- 
nano,  laddove  non  può  una  cosa  quadra,  come 
sono  gli  archi  efae  girano ,  potare  sopra  ana  co- 
lonna tonda ,  che  non  posino  i  canti  in  falso. 
Adunque  il  buon  modo  di  fare  vuole  òhe  so- 
pra le  colonne  si  posino  sii  architravi ,  e  che 
•quando  si  vuol  girare  archi ,  si  facciano  pila- 
stri e  non  colonne.Per  i  medesimi  Rucellti  in 
questa  stessa  maniera  fece  Leon  Battiate  in  5. 
Brancazio  nna  cappella  cbe  ii  regge  sopre  gii 
architravi  grandi  potati  topra  due  colonne  e 
dne  pilastri,  forando  sotto  il  muro  della  chie<* 
sa ,  ohe  è  cosa  difficile  ma  sicura  ;  onde  que- 
sta opera  è  delle  migliori  che  finesse  questa 
architetto.  Nel  mezzo  di  qnesta  cappella  ò  un 
tepokrò  di  marmo  molto  ben  fatttf  in  forme 
ovale  e  bislirtigo, simile,  oome  in  esso  si  leg- 
ttf  al  sepolcro  di  Oesilk  Cristo  in  Gernsa-* 
fem  (20).  Ne'medesimi  temfoi  volendo  Lodo- 
tieo  Gonsaga  marchete  di  Mantoe  fare  nelle 
NuntiaM  de'  Servi   di   Firenze  la  tribuna  e 
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cappella  maggiore  col  disegno  e  modello  di 
Leon  Battisu,  fatto  rovinar  a  sommo  di  dette 
èbiesa  noe  eappelk  quadra  cbe  ti  era  vecchie 
e  non  molto  grande  dipinta  all'  antica ,  fece 
la  dette  fribune  capricciosa  e  difficile  a  guisa 
d'  un  tempio  tondo  (24)  circondato  da  nove 
cappelle  ,  che  tutte  girano  in  arco  tondo  ,  e 
dentro  sono  a  uso  di  nicchia  ;  per  lo  cbe  reg- 
gendosi gli  archi  di  dette  cappelle  in  tu  i  pi- 
lastri dinanzi ,  vengono  gli  ornamenti  deH'at- 
eo  di  pietra,  accostandosi  al  moro,  e  tirarsi 
sempre  indietro  per  appoggiarsi  al  detto  mu- 
ro ,  che  secondo  1'  andare  della  tribuna  gira 
in  contrario;  onde  quando  i  detti  archi  delle 
cappelle  si  guardano  dadi  lati ,  par  cbe  ca« 
sedino  indietro ,  e  cbe  abbiano  ,  come  hanno 
in  vero  ,  disgrazie ,  sebbene  la  mitnra  è  rette 
ed  il  modo  di  fare  difficile.  E  in  vero  te  Leon 
Battisu  avette  fegeito  questo  modo ,  sarebbe 
stato  meglio  ,  pei'chè  tebbene  è  malagevole  e 
condorsi  g  ha  disgrazia  nelle  cose  piccole  e 
grandi  e  non  pnò  riniieir  bene.  E  ehe  ciò  sia 
vero  nelle  cose  grandi  ,  1'  arco  grandissimo 
dinanzi  cbe  dii  1'  entrata  alla  detta  tribune 
dalla  parte  di  fuori  è  bellÌMÌmo,  e  di  dentro, 
perchè  bisogne  che  giri  secondo  la  cappelle 
obe  è  tonda,  pare  che  caschi  all'  indietro 
e  che  abbia  estrema  disgrazia .  Il  cbe  forse 
non  arebbe  fatto  Leon  Battisu  ,  se  con  le 
scienze  e  teorice  avesse  avuto  la  pratica  e  la 
sperienza  nell'  operare  ;  perchè  un  altro  «reb* 
M  fuggito  quelle  difficultà ,  e  cercato  piutto* 
tto  la  grazia  e  maggior  bellezza  dell'  edifizio. 
Tatù  qoesU  opera  in  se  per  altro  è  bellissi- 
ma ,  capricciosa ,  e  diOBcile;  e  non  ebbe  Leon 
Battisu  se  non  grande  animo  a  volUre  in  quei 
tempi  quella  tribuna  nella  maniera  cbe  fece. 
Dal  medesimo  Lodovico  Marchese  eondotto 
poi  Leon  Battisu  e  Mentoe ,  fece  per  lui  il 
modello  delle  chiesa  di  S.  Andrea  (22)  e  d'al- 
cune altre  cose;  e  per  la  via  d'andare  da  Man* 
toa  a  Padoa  ti  veggfono  alcuni  tempj  fatti  se* 
condo  le  maniera  di  costui.  Fu  esecutore  de' 
disegni  e  modelli  di  Leon  Battista  Salvestro 
Fancelli  fiorentino  architetto  e  scultore  ragio< 
Devole  :  il  quale  condusse,  tecondo  il  voler  di 
detto  Leon  Battista ,  tutte  l'opere  che  fece  fé* 
re  in  Firenze  (23')  con  giudizio  e  diligenze 
ttraotdinaria:  ed  in  quelli  di  Mantoe  un  La« 
ce  fiorentino, che  abitando  poi  sempre  in  qael- 
la  eittà  e  teotendevi ,  lasciò  il  nome,  secondo 
il  Filerete,  ella  famiglie  de' Lochi  cbe  vi  è 
ancor  òggi .  Onde  fu  non  piccola  teutura  la 
sue  aver  amici  che  intendessino  ,  sapesstno  e 
volessino  servire,  perciocché  non  potendo  gli 
architetti  star  sempre  in  sul  lavoro ,  è  loro  di 
grandissimo  aiuto  ott  fedele  ed  amorevole  e* 
seciitore  (24),  e  se  ninno  mai  lo  seppe,  lo  so 
io  benissimo  per  lunga  prova. 

Nella  pittura  non  fece  Leon  BattisU  opere 
grandi  né  molto  belle  ;  conciossiacbi  quelle 
«he  si  veggiono  di  tue  meno  che  sono  pocbie- 
•ime,  non  hamio  molu  perfezione;  né  è  gran 
ftitò,  perché  egli  attese  pia  agli  studi  (25)  tM 


VITA   PI    hEO»    ÌÌTTI9TA    Al^JiEBTI 


W 


al  dÌMigno.  Pur  mosUraTS  mml  Jbene  disegoai»- 
do  il  sno  Gonceuo ,  come  si  paò  vedere  in  al- 
cune carie  di  tua  mano  che  sono  nel  nostro 
libro  ;  nelle  quali  è  disegnato  il  ponte  Sant' 
Agnolo ,  ed  il  coperto  che  col  disegno  suo  vi 
fa  ietto  H  nso  di  loggia  per  difesa  del  sole  nei 
tempi  di  state ,  e  delle  piogge  e  de'  venti  1' 
inverno;  la  qnid'  opera  gli  fece  far  papa  Nic- 
cola  V  (26)  che  aveva  disegnato  farne  molte 
altre  simili  per  tntta  Boma ,  ma  la  morte  vi 
•'  interpose.  Fu  opera  di  Leon  Battista  quella 
che  è  in  Fiorenza  au  la  coscia  del  ponte  alla 
Carraia  in  una  piccola  cappelletta  di  nostra 
Donna ,  cioè  uno  sgabello  d'  altare  dentrovi 
tre  storiette  (27)  con  alcune  prospettive ,  che 
da  ini   furono  assai  meglio  descritte  con  la 


peona  che  dipinte  col  pennello .  In  Fiorenza 
medesimamente  lè  in  casa  di  Palla  Rucellai  un 
ritratto  di  se  medesimo  fatto  alla  spera  (28), 
ed  lina  tavola  di  ligure  astsai  erandi  di  chiaro 
e  scuro.  Figurò  ancora  una  Vinegia  in  prO' 
speltiva  ,  e  $.  Marco  ;  ma  le  figure  che  vi  so- 
no furono  condotte  da  altri  maestri  :  ed  è  que«- 
sta  una  delle  migliori  cose  che  si  veggia  di 
sua  pittura.  Fu  Leon  Battista  persona  di  ci- 
vilissimi e  lodevoli  costami  ^29)  ,  amico  dei 
virtuosi  e  liberale  e  cortese  anbtlo  con  ognu- 
no ,  e  visse  onoratamente  e  da  gentiluomo  ce*- 
m'  era  tutto  il  tempo  di  sua  vita:  e  finalmen- 
te essendo  condotto  in  età  assai  ben  matura , 
se  ne  passò  contento  e  tranquillo  a  vita  mig|i,o>- 
re,  lasciando  di  se  onpratissimo  nomie  (30)- 


AJVIVOT  AZIONI 


U)  U  Vasuri  ha  4)Beaso  di  notare  l'anno 
della  nasciu  e  quello  della  morte  di  Leon  Bat' 
tista.  e  varie  altre  particolarità  della  vita  di 
lui.  A  queste  mancarne  suppliscono  molti  scrit- 
tori ,  tra  i  quali  sono  principalmente  da  con- 
snltarsi  :  V  Anonimo  aator  della  vita  dell'  Al- 
berti inseriu  dal  Muratori  nel  tom.  XX\  Script. 
JRer.  Ital.  li  Mauncchelli  «e  Degli  Scrittori 
d' Italia  y.  I.  »  Jl  Tiraboschi  St.  d.  Lett.  Ital. 
T.  VI.  P.  I.  Jl  Poasetti  ce  Leo  BaptisU  Alberti 
eie.  landatos  u  con  un  commentario  ilaliano:  e 
analmente  O.  B.  N iccolini  £log.  di  L-  B.  Al- 
berti pubblicato  nel  48 i 9  con  note. 

(2)  Una  luminosa  prova  della  sua  periaja 
pelle  lingua  latina  la  dette  egli  componendo 
io  essa,  all'  età  di  circa  20  anni ,  una  comme- 
dia  intitolata  Pbilodoxeos  che  fu  creduta  dai 
dotti  opera  d' Autore  antico,  e  come  tale  stam- 
pata dal  giovine  Aldo  Manuzio.  Fu  eziandio 
versatissimo  nella  Storia  Ecclesiastica  e  nei  Ca- 
noni. Ebbe  gli  ordini  sacri ,  e  come  prete  godette 
dignità  e  benefici,  etsendo  suto  Canonico  della 
Metropolitana  fiorentina  ,  e  Piovano  del  Borgo 
a  S.  Lorenzo  e  di  S.  Martino  a  Gangalandi  . 
Si  trova  anche  nominato  abate  di  S.  Savino  e 
di  S.  Ermete  di  Pisa.  (Y.  il  Pozzetti  mem.  e 
doc.  ined.  ;  il  Bottari  nota  4  a  questa  vita  di 
Leon  BattisU  dell' ediz.  di  Boma^  e  il  Tira- 
boschi  :  Storia  della  letteratura  Italiana.  Tom. 
TI.  lib.  n.  §  XL.) 

(3)  L'indice  degli  scritti  dell'Alberti  leggesi 
neU'  opera  citata  del  Mazzucchelli.  U  Pozzetti 
Delle  memorie  e  documenti  inediti  ^nunti 
all'Elogio  da  lui  scritto  in  latino  supplì  alle 
mancanze,  e  corresse  molli  errori  del  Si^wxiC' 
chelli .  Ciò  non  di  meno  due  trattati  dello 
■tesso  autoro  sono  sfoggiti  alle  ricerche  di  questi 
due  accurati  scrittori;  quello  De  Re  uxoria,  e 
l'altro  Della  tranquiWjLa  dell^ animo.  Di  qne- 
mì  dà  notizia  G.Mqlininel  fascicolo  primo  del 
Catalogp  dei  codici  della  Libreria  Palatina  di 
Firenze. 


(4)  Esli  nacque  in  Venezia,  nel  tempo  che 
la  sua  famiglia,  già  perseguitata  in  Firenze  « 
erasi  colà  rifugiata.  Circa  l'anno  della  sua  na- 
scita varie  sono  le  opinioni:  la  più  probabile  à 
quella  del  Pozzetti  che  la  pone  nel  4404^  e 
che  al  Niccoli  ni  sembra  quasi  provata- 

(5)  Nella  vita  di  Parri  Spinelli ,  pag,  248. 
(6^  L' edizione  de'  Giunti ,  quella  di  Boma 

ed  altre,  hanno  ^48lj  errore  corretto  dal  Maz- 
zucchelli .che  si  accertò  non  essei^i  di  tale  ope- 
ja  stampa  anteriore  al  H85. 

(7)  Prima  del  Bartolì  che  la  pubblicò  nel 
4550  coi  torchi  del  Torrentino,  ne  aveva  da- 
ta in  Juce  una  traduzione  in  Venezia,  quattro 
anni  prima,  Pietro  Lauro  Modenese.  (Bottari,) 

(8)  U  Pozzetti  osserva  che  due  sono  le  ope- 
{rette  di  Leone  suUa  Pittura,  voa  ediu,  l'al- 
tra inedita. 

(9)  Tirari,  vale  il  tirare  linee,  o  reali  sul- 
la carta ,  o  visuali  .  Cosi  V  intende  il  Bot- 
tari . 

(40)  Altri  in  seguito ,  come  il  Tolomei  e 
il  Grassi ,  fecero  lo  smesso  tenutivo ,  ma  tutti 
jnff^icemeute. 

(4  4)  Flavio  Biondo  di  FoiTi ,  della  famiglia 
JEUvaldini,  aegreiario  prima  d'Eosenio  IVipoi 
4i  Niccolò  V,  fu  scrittore  di  vane  opere  pre- 
jgiate. 

(42)  Quegli  ornamenti,  dice  il  Bottari,  fu- 
ron  tolti  via  molti  anni  fa.  La  fonte  fu  di  nuo- 
yo  riccamente  ornata  da  Clemente  Xll  col  di- 
segno di  Nic.  Salvi  Architetto  romano. 

{43Ì  Interno  e  ^esta  Chiesa  ,  bellissima  tra 
le  fabbriche  moderne,  scrisse  con  molto  garbo 
e  giudizio  l'Algarotti  (Lett.  sop.  l'Archit.)  ma 
meglio  d'  ogni  alti-o  ne  die  contezza  Gio.  Bat- 
tista Costa  in  un  operetta  intitolata  :  Il  Tem- 
pio di  S.  Francesco  di  Bimino.  Lucca  4765. 
(  G.  B.  Niccolini  Elog.  ce.  )  I  disegni  si  eleg- 
gono nella  storia  del  conte  d'Agricourt  Tav.|.i. 

(44)  Os»ia  Gutfemberg. 

(45;  Mediante  q^el  velo  detto  U  Belicelo, 
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conosciuto  anche  dai  Matematici.  Alcuni  pre- 
tendono che  inventasse  esiandio  la  camera  ot- 
tica j  e  le  parole  dell'  anonimo,  che  il  Nicco- 
lini  riferisce  tradotte  alla  nota  44  del  suo  elo- 
gio ec.  par  che  confermino  tale  opinione,  no- 
nostante che  comunemente  ne  sia  creduto  in- 
rentore  Gio.  Batista  Porta  vissuto  nel  secolo 
posteriore. 

(16)  Nell'iscrizione  che  è  sotto  il  fronte- 
spizio di  quella  facciata  leggesi  chiaramente 
HCGGCLXX.  È  dunque  un  errore  di  stampa  del- 
l'edizione  de' Giunti  Tanno  che  qui  si  stabi- 
lisca . 

(47)  Credettero  alcuni  che  la  porta  soltanto 
fosse  fatta  col  disegno  di  L.  B.  e  non  il  resto 
della  (acciaia ,  tratti  in  inganno  da  alcuni 
versi  del  Tehotocon  di  Fra  Dom.  da  Corelia, 
e  dallo  stile  che  somiglia  quello  chiamato  Goti- 
co. Il  Pozzetti  provò  il  contrario.  L'Alberti 
dovè  adattarsi  a  quello  che  in  essa  facciata  v'era 
d'  antico  ;  e  si  valse  per  eseguire  il  suo  mo- 
dello dell'  opera  di  Gio.  Bertini. 

(48)  U  Pozzetti  dietro  le  memorie  comuni- 
cateli dalia  famiglia  Rucellai  asserisce,  che  non 
a  Cosimo,  ma  a  Gio.  Rucellai,  detto  delle  fab- 
briche, fece  r  Alberti  il  disegno'del  Pahizzo  e 
della  Loggia,  e  quello  d'una  villa  a  Quaraccfai, 
che  è  passata  poi  in  un  ramo  della  Casa  Pitti. 

09)  Oggi  Palazzo  Stiozzi. 

(20)  La  Cappella  qui  descritta  col  sepolcro 
di  marmo  ec.  sussiste  ancora,  essendo  stato  chiu- 
so con  un  muro  l'arco  che  la  univa  coUa  Chie- 
sa di  S.  Pancrazio  ora  soppressa.  Il  D' Agin- 
court  ne  dà  i  disegni  nella  sua  opera,  alla  Tav. 
Lii.  dal  num.  9  al  44. 

(24)  La  cupola  non  ha  alla  sommitene  lan- 
terna né  veruna  altra  apertura.  Le  pitture  fat- 
tevi dal  Volterrano  ricevono  lume  dai  finestro- 
ni  sottoposti.  Quesu  Tribuna  fu  terminata  nd 
1447  ,  cinque  anni  dopo  la  morte  dell'  Alber- 
ti ;  e  nel  4704  fu  caricata  di  stucchi,  di  mar- 
mi e  di  dorature. 

(22)  Rispetto  a  questa  chiesa  di  S.  Andrea 
dice  il  Niccolini  nell'  Elogio  citato.  «  La  i-a- 
gion  dell'  edificare  vi  è  maestrevolmente  osser- 
vata :  ma  nell'  intemo  di  questa  fabbrica  il  ge- 
nio di  quelle  antiche  bellezze  che  vi  adunò 
l'architetto,  oltraggiato  da  ciò  che  chiamasi 
moderno  miglioramento ,  quasi  disparve.  »Per 
la  stessa  citta  di  Mantova  dette  l' Alberti  il 
disegno  della  piccola  chiesa  di  S.  Sebastiano . 


Ambedue  queste  fabbriche  furono  esegoite  do- 
po la  morte  di  lui.  Anco  di  esse  vegeonsi  di- 
segni  alla  Tav.  lu  dell'opera  del  D'  Agin- 
court.  ^ 

(23)  Nella  vita  del  Brunellesco  (  pag.  265 
col.  2.)  ha  detto  il  Vasari  che  non  Silvestro, 
ma  Luca  Fancelli  fece  per  Leon  Batista  Alber- 
ti la  cappella  maggiore  della  Nunziata  di  Fi- 
renze. 

(24)  Ventura  simile  mancò  al  Brunellesco  , 
come  è  stato  avvertito  nella  vita  di  lui. 

(25)  Delle  numerose  opereed  invenzioni  del- 
l'Alberti, frutti  degli  studj  suoi,  non  possiamo 
qui  dar  contezza,  essendoci  impedito  dalla  bre- 
vidi  voluta  ÌA  queste  note.  Chi  bramasse  esser- 
ne istrutto  consulti  le  opere  da  noi  citate  ,  e 
segnaumente  gli  elogi  coi  commentari  scritti 
dal  P.  Pompilio  Pozzetti  e  dal  Prof.  G.  B. 
Niccolini. 

(26)  Il  ponte  S.  Angiolo  da  Adriano  in  qua 
non  è  stato  più  coperto,  quantunque  una  bella 
copertura  vi  starebbe  a  maraviglia  per  ripara- 
re dalla  aferza  del  sole  l' affluenza  delU  gente 
che  frequenta  S.  Pietro  (Milizia  mem.  degli 
Architetti  t.  4.) 

S27)  Non  vi  son  più. 
28)  li  ritratto  e  le  altre  pitture  qui  nomi  - 
nate  sono  smarrite.  L' effigie  di  lui  vedesi  in 
un  medaglione  di  Bronzo,  opera  di  Matteo  Pa- 
sti veronese,  del  quale  si  trova  inciso  il  dise- 
gno alla  Tav.  xxtii  del  Museo  Mazzucchellia- 
no  ,  e  la  descrizione  ivi  a  pag.  427. 

(29Ì  L'anonimo  autore  della  viu  dell'Alberti, 
pubblicau  dal  Muratori  com'  è  stato  accenna- 
to, e  dal  Bottari,  ci  attesta  che  nel  lanciar  dar- 
di ,  nel  danzare ,  nel  correre  ,  nel  salire  sopra 
erti  monti  non  aveva  chi  lo  pareggiasse.  Una 
saetu  da  lui  lanciata  trapassava  qualunque  for* 
te  corazza  di  ferro  ec.  il  Vinci,  soggi ugne  il 
Niccolini,  ebbe  comune  coli' Alberti  il  van- 
tattio  della  forza  e  dell'  ingegno. 

^0)  Leon  BaUista  Alberti  mori  in  Roma 
r  anno  4472  come  bsciò  scritto  il  Palmieri  se- 
gretario apostolico  di  Sisto  IV  nel  suo  libro 
ae'  Temporibus .  È  falso  ciò  che  asserì  il 
Poccianti  nel  catalogo  degli  scrittori  fiorentini 
pag.  44  4  e  dietro  lui  Mona.  Bottari  nelle  an- 
notazioni al  Vasari  stampato  in  Roma,  che  l'Al- 
beiti  fosse  sotterrato  in  S.  Croce  di  Firenze, 
nella  tomba  de'  suoi  maggiori. 


VITA    DI    LASCABO    VASARI 

ARETINO     PITTORI 


Grande  è  veramente  il  piacere  di  coloro  che 
trovano  qualcuno  de' suoi  maggioii  e  della 
propria^  umiglia  essere  stato  in  nna  qualche 
professione,  o  d*  arme  ,  o  di  lettei'e,  o  di  pit- 


tura o  qualsivoglia  altro  nobile  esercizio  sin- 
golare e  famoso.  E  quegli  uomini  che  nell'i- 
storie trovano  esser  fatta  onorata  menzione  À' 
alcuno  de'  suoi  passati,   hanno  pure,  se  non 
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•Itro,  nno  stimolo  alla  TÌrtù.ed  nn  freno  che 
li  rattiene  dal  non  fare  cosa  indegna  di  quel- 
la famiglia  che  ha  avuto  nomini  illustri  e 
chiarìsaimi .  Ma  quanto  sia  il  piacere,  come 
dissi  da  principio ,  lo  provo  in  me  stesso .  a- 
vendo  trovato  fra  i  miei  passati  Lazzaro  Va- 
sari essere  suto  pittore  famoso  ne' tempi  suoi, 
non  solamente  nella  sua  patria  ma  in  tutta 
Toscana  ancora .  £  ciò  non  certo  senza  cagio- 
ne, come  potrei  mostrar  chiaramente,  se,  co- 
me ho  (atto  degli  altri ,  mi  iusse  lecito^  par- 
lare liberamente  di  lui .  Ma  perchè  essendo  io 
nato  del  sangue  suo  ,  si  potrebbe  agevolmente 
credere  che  io  in  lodandolo  passassi  i  termi- 
ni, lasciando  da  parte  i  meriti  suoi  •  della 
famiglia ,  dirò  semplicemente  quello  che  io 
non  posso  e  non  debbo  in  niun  modo  tacere, 
non  volendo  mancare  al  vero,  donde  tutu  pen- 
de r  istoria  .  Fu  dunque  Lazzaro  Vasari  pit« 
tpx  aretino  amicissimo  di  Pietro  della  Frane»- 
sca  dal  Borgo  a  San  Sepolcro ,  e  sempre  pra- 
ticò con  esso  lui,  mentre  egli  lavorò  coinè 
si  è  detto  ,  in  Arezzo  (4) .  Né  gli  fu  cotale  a- 
micizia,  come  spesso  addiviene,  se  non  di  gio- 
vamento cagione  ;  perciocché  dove  prima  Las- 
sarò  attendeva  solamente  a  far  figure  piccole  per 
alcuno  cose,  secondo  che  allora  si  costumava,  si 
diede  a  far  cose  maggiori  mediante  Piero  del- 
la Francesca .  £  la  prima  opera  in  fresco  fu 
in  S.  Domenico  d'  Arezzo  (2)  nella  seconda 
cappella  a  man  manca  entrando  in  chiesa  un 
S.  Vincenzio ,  a  pie  del  quale  dipinse  inginoc- 
chtooi  se  e  Giorgio  suo  figliuolo  giovanetto  in 
abiti  onorati  di  que' tempi,  che  si  racconuin* 
dano  a  auel  santo,  essendosi  il  giovane  con 
nn  coltello  inavvertentemente  percosso  il  vi- 
so .  Ndta  quale  opera,  sebbene  non  è  alcuna 
inscrizione ,  alcuni  ricordi  nondimeno  de'  vec- 
chi di  casa  nostra  •  l'arme  che  vi  è  de' Va- 
sari fanno  che  cosV  si  crede  fermamente.  Di 
ciò  sarebbe  senza  dubbio  stato  in  quel  conven- 
to memoria,  ma  perchè  molto  volto  per  i 
soldati  sono  andate  male  le  scritture  e  ogni 
altra  cosa ,  non  me  ne  maraviglio .  Fu  la  ma- 
niera di  Lazzaro  tanto  simile  a  quella  di  Pietro 
Borghese  (3)  ,  che  pochissima  difierenza  fra 
l'nna  e  l'altra  si  conosceva .  £  perchè  nel  suo 
tempo  si  costumava  assai  dipignere  nelle  bar- 
da de'cavalli  vari  larori  e  partimenti  d'im- 
prese, secondo  che  coloro  erano  che  le  porta- 
vano ,  fu  in  ciò  Lazzaro  booissimo  maestro ,  e 
massimamente  essendo  suo  proprio  far  figuri- 
ne piccole  con  molta  grazia ,  le  quali  in  cola- 
li arnesi  molto  bene  si  accomodavano.  Lavorò 
Lazzaro  per  Niccolò  Piccino  (4)  e  per  gli  suoi 
soldati  e  capitani  molte  cose  piene  di  storie  e 
d'imprese  che  furono  tenute  in  pregio  e  con 
tanto  suo  ntile,  che  furono  cagione,  medianto 
il  guadagno  che  ne  traeva,  che  egli  ritirò  in 
Arezzo  una  gran  parto  de'suoi  iratolli,  i  quali, 
attendendo  alle  misture  de'  vasi  di  terra  ,  abi- 
tavano in  Cortona .  Tirossi  parimente  in  casa 
Luca  Signorelli  da  Goi'tona  suo  m'pote  nato  d'u- 
mi  sua  sorella ,  il  quale  essendo  di  buono  in- 


gegno, acconciò  con  Pietro  Borghese,  acciò 
imparasse  1'  arte  deiU  pittura  ;  il  che  benis- 
simo gli  riusck,  come  ai  suo  luogo  si  dirà. 
Lazzaro  dunque  attendendo  a  studiale  conti- 
nuamente le  cose  dell'arte,  si  fece  ogni  giorno 
più  eccellente ,  come  ne  dimostrano  alcuni  di- 
segni di  sua  mano  molto  buoni  che  sono  nel 
nostro  libro.  £  perchè  molto  si  compiaceva  in 
certe  cose  naturali  e  piene  d'afTeiti,  nelle  qua- 
li esprimeva  benissimo  il  piagnere,  il  ridere, 
il  gridare,  la  paura,  il  tremito,  e  certe  simili 
cose,  per  lo  più  le  sue  pitture son  piene  d'in- 
venzioni così  fatte  ,  come  si  può  vedere  in  una 
cappellina  dipinta  a  fresco  di  sua  mano  in  S. 
Gimignano  d'Arezzo  (5),  nella  quale  è  nn  Cro- 
cifisso, la  nostra  Donna,  S.  Giovanni  e  la  Mad^ 
dalena  a  pie  della  Croce ,  che  in  varie  attitu- 
dini piangono  cosV  vivamente,  che  gli  acqui- 
starono credito  e  nome  fra  i  suoi  cittadini.  Di- 
pinse in  sul  drappo  per  la  compagnia  di  S. 
Antonio  della  medesima  città  un  gonfalone  che 
si  porta  a  processione,  nel  quale  fece  Gesù 
Cristo  alla  colonna  nudo  e  legato  con  tanta  vi- 
vacità, che  par  che  tremi,  e  che  tatto  ristretto 
nelle  spalle  sofTerisca  con  incredibile  umiltà  e 
pacienza  le  percosse  che  due  Giudei  li  danno  ; 
da'  quali  uno  recatosi  in  piedi  gira  con  ambe  le 
mani ,  voltando  le  spalle  verso  Gesù  Cristo  in 
atto  crudelissimo;  l'altro  in  profilo  ed  in  pun- 
ta di  pie  s'alza,  e  stringendo  con  le  mani  la  sfer- 
za e  digrignando  i  denti,  mena  con  tanta  rab- 
bia, che  più  non  si  può  dire.  A  questi  due 
dipinse  Lazzaro  le  vestimenta  stracciate  per  me- 
glio dimostrarne  l' ignudo,  bastandogli  in  un 
certo  modo  ricoprire  le  vergogne  loro  e  le  me- 
no oneste  parti.  Questa  opera  essendo  durata 
in  sul  drappo  (di  che  certo  mi  maraviglio)  tan- 
ti anni  (6)  ed  inaino  a  oggi,  fu  per  la  sua  bel- 
lezza e  bontà  fatta  ritrarre  dagli  uomini  di  quel- 
la compagnia  dal  priore  Franzese  (7),  come 
al  suo  luogo  ragioneremo .  Lavorò  anco  Laz- 
zaro a  Perugia  nella  chiesa  de'  servi  in  una  «ap- 
pella accanto  alla  sagrestia  alcune  storie  della 
nostra  Donna  ed  nn  Crocifisso;  e  nella  Pie- 
ve di  Montepulciano  una  predella  di  ficure 
piccole;  in  Castiglione  Aretino  una  tavola  a 
tempera  in  S.  Francesco,  e  altre  molte  cose, 
che  per  non  esser  luogo  non  accade  raccontare; 
e  particolarmente  di  figure  piccole  molti  cas- 
soni che  sono  per  le  case  de' cittadini .  £  nella 
Parte  guelfa  di  Fiorenza  si  vede  fra  gli  srma- 
menti  vecchi  alcune  barde  fatte  da  lui  molto 
ben  lavorate  (8).  Fece  ancora  per  la  compagnia 
di  S.  Bastiano  in  un  gonfalone  il  detto  santo 
alla  colonna  e  certi  angeli  che  lo  coronano;  ma 
oggi  è  guasto  e  tutto  consumato  dal  tempo.  La- 
vorava m  Arezzo  nei  tempi  di  Lazzaro  finestre 
di  vetro  Fabiano  Sauoli  aretino ,  giovane  in 
quello  esercizio  di  molta  intelligenza,  come  ne 
fanno  feda  l'opere  che  sono  di  suo  nel  vesco- 
vado ,  badia ,  pieve ,  ed  altri  luoghi  di  quella 
città  ;  ma  non  aveva  molto  disegno  e  non  ag- 
giugneva  a  gran  pezzo  a  quelle  che  Parri  Spi- 
nelli faceva .  Perchè  deliberando ,  aiccome  ben 


TASIBI 


39* 


340 


VITA    DI    LAZZARO    VASARI 


•apera  cuocere  i  vetri,  commettercU  e  armarli, 
coli  voler  fare  qualche  opera  cbe  fusse  anco  di 
ragionevole  pittura,  si  fece  fare  a  Lazzaro  dae 
cartoni  a  saa  fantasia  per  fare  dae  finestre  alla 
Madonna  delle  Grazie  (9).  E  ciò  avendo  otte- 
nuto da  Lazzaro  cbe  amico  suo  e  cortese  ar- 
•ufice  era,  fece  le  dette  Cnestre  e  le  condusse  di 
maniera  belle  e  ben  fatte ,  che  non  hanno  da 
vergognarsi  da  molte.  In  una  è  una  nostra  Don- 
na molto  bella,  e  neli*  altra,  la  qtule  è  di  gran 
lunga  migliore  ,  h  una  resurrezione  di  Cristo 
che  ha  dinanzi  al  sepolcro  nn  armato  in  iscor- 
to,  che  per  essere  la  finestra  piccola,  e  per  con* 
seguente  la  pittura,  e  maraviglia  come  in  sì  po- 
co spazio  possono  appsrire  quelle  figure  così 
grandi.  Molte  altre  cose  potrei  dire  di  Lazza- 
ro 9  il  quale  disegnò  benissimo ,  come  ii  può 
vedere  in  alcune  carte  del  nostro  libro  ,  ma, 
perchè  cosi  mi  par  ben  fatto,  le  tacerò. 

Fu  Lazzaro  persona  piacevole  ed  argutis« 
Simo  nel  parlare,  ed  ancora  che  fusse  molto 
dedito  ai  piaceri, non  però  si  parti  mai  dalla 
vita  onesta.  Visse  anni  settantadue  e  lasciòGior- 
gio  suo  figliuolo  (40),  il  quale  attese  continua- 
mente ali'  antichità  de'  vasi  di  terra  aretini  ; 
e  nel  tempo  che  in  Arezzo  dimorava  M.  Gen- 
tile Urbinate  vescovo  di  quella  città  (H),  ri- 
trovò'i  modi  del  colore  rosso  e  nero  de' vasi 
di  teiTa  ,  che  insino  al  tempo  del  re  Porsena 
i  vecchi  aretini  lavorarono.  Ed  egli ,  che  in- 
dustriosa persona  era,  fece  vasi  grandi  al  tor<- 
no  d'  altezza  d'  un  braccio  6  mezzo ,  i  quali 
in  casa  sua  si  veggiono  ancora  (42).  Dicono 
che  cercando  egli  di  vasi  in  un  luogo ,  dove 
pensava  che  gli  antichi  avessero  lavorato,  tro- 
vò in  nn  campo  di  terra  al  ponte  alla  Galcia- 
rella  (43),  luogo  cosi  chiamato  ,  sotto  terra  tre 
braccia  tre  archi  delle  fornaci  antiche  ,  e  in- 
torno a  essi  di  quella  mistara  e  molti  vasi 
r^ti  e  degl'  intieri  quattro ,  i  quali,  andando 
in  Arezzo  il  magnifico  Loreoio  de'  Medici , 
da  -Giorgio  per  introduzione  del  vescovo  gli 
ebbe  in  dono  ;  onde  furono  cagione  e  princi- 
pio ddla  servitù  che  con  quella  felicissima  ca- 
sa poi  sempre  tenne.  Lavorò  Giorgio  benissi- 
mo di  rilievo,  come  si  può  vedere  in  casa  sua 
in  alcune  teste  di  sua  mano  (44).  Ebbe  cinque 


figlinoli  maschi,  i  quali  tutti  fecero  T  eserci- 
zio medesimo,  e  tra  loro  furono  buoni  artefici 
Lazzaro  e  Bernardo  che  giovinetto  moli  a  Ro- 
ma. £  certo,  se  la  morte  non  lo  rapiva  cosi 
tosto  alla  casa  sua ,  per  l' ingegno,  che  destro 
e  pronto  si  vide  in  lui ,  egli  averebbe  accre- 
sciuto onore  alla  patria  sua.  Mori  Lazzaro  vec* 
chio  nel  4452,  e  Giorgio  suo  figlinolo,  essen- 
do di  sessantotto  anni,  nel  4484,  e  furano  se- 
polti aroendue  nella  pieve  d'  Arezzo  appio 
della  cappella  loro  di  o.  Giorgio,  dove  in  lo- 
de di  Lazzaro  furono  col  tempo  appiccati  que- 
sti versi: 

Aretii  exultet  tellus  clarìtsima:  namque  est 
Rebus  in  angustisi  in  tenuiqut  laoor. 

Vix  operum  istius  partes  cognosoere  possis  : 
Mjrrmecides  taceat:  CaUécrates  sileat. 

Finalmente  Giorgio  Vasari  ultimo  (45)  scì-i^ 
tore  della  presente  storia,  come  grato  de' be- 
nefizi che  riconosce  in  gran  parte  dalla  virtù 
de'  suoi  maggiori,  avepdo ,  come  si  disse  nella 
vita  di  Piero  Laurati ,  dai  suoi  cittadini  e  da- 
gli operai  e  canonici  ricevuto  in  dono  la  cap- 
pella maggiore  di  detta  pieve,  e  quella  ridotta 
nel  termme  che  si  è  detto ,  ha  fatto  nel  mez- 
zo del  coro  che  è  dietro  all'altare  una  nuova 
sepoltura  (4  6)  ,  ed  in  quella ,  trattole  donde 
prima  erano,  fatto  riporre  l' ossa  di  detti  Laz- 
uro  e  Giorgio  vecchi^  e  quelle  parimente  di 
tutti  gli  altri  che  sono  stati  di  detta  famiglia 
cosi  femmine  come  maschi,  e  cosi  fatto  nuovo 
sepolcro  a  tutti  i  discendenti  della  casa  de'Va- 
sari.  Il  corpo  similmente  della  madre  che  mori 
in  Firenze  1'  anno  4557  stato  in  deposito  al- 
cuni anni  in  S.  Croce  ha  fatto  porre  nella  deU 
ta  sepoltura,  siccome  eHa  desiderava,  con  An- 
tonio suo  marito  e  padre  di  lui  ,  cbe  mori 
infin  r  anno  4527  di  pestilenza.  £  nella  pre- 
della che  è  sotto  la  tavola  di  detto  altare  sono 
ritraiti  di  naturale  del  detto  Giorgio^  Lazzaro 
e  Giorgio  vecchio  suo  avolo,  Antonio  suo  pa- 
dre e  M.  Maddalena  de*  Tacci  sua  madre  (47). 
E  questo  sìa  il  fine  della  viu  di  Lazzaro  Va- 
sari pittore  aretino. 


ANNOTAZIONI 


I       (4^  Nella  eappella  de'  Bacci. 
'       (2)  Le  pitture  fatte  in  S.Doraenico  son  perite. 
'  ì)  Piero  della  Francesca. 
4)  Ossia  Niccolò  Piccinino,  celebre  capitft* 
no  del  secolo  xv. 

(5)  Anco  questa  pittura  i  suta  distrutta. 

(6)  Non  ae  ne  sarebbe  maravigliato  Guido 
Beni,  il  quale  volle  dipinger  sul  drappo,  cre- 
dendolo più  durevole,  l'Angiolo  nei  Cappuc- 
cini di  Roma  e  altre  cose  citate  dal  Malvasia 
Par.  IT.  pag.  56. 


(7)  Guglielmo  da  Marcilla  dì  cui  leggesi  la 
vita  più  sotto.  li  Gonfalone  dipinto  da  Lazzaro 
Sperduto. La  copia  qui  rammentata  fu  eseguita 
in  due  quadri  che  presentemente  sono  in  una 
cfippelUdi  pertinenza  del  capitolo  della  Cattai 
drale,  in  luogo  chiamato  il  Duomo  vecchio. 

(8)  Dì  queste  barde  non  si  sa  che  sia  avve- 
nuto. 

PI)  Le  due  finestre  qui  descritte  furon  tolte 
biasimevol  pretesto  di  dar  lume  alla  chie- 
sa, e  vi  furon  sostituiti  vetri  chiarì. 
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f40)  Afo  dello  tcrittors  di  qnefto  TÌte . 
44)  M.  Gentile  era  «tato  precettore  di  Lo- 
ISO  il  Magnifico. 
42)  Sono  smarriti  o  distretti . 
13)  Foori  della  porla  S.  Lorentino . 
|44)  Anco  qoeste  aon  perdute . 
45)  Giorgio  Biografo  non   fa   V  Bltimo  di 
nella  famiglia  Vasari .  Il  Aglio  di 


ano  fratello  Ser  Piero,  ebbe  por  nome  Gior- 
gio ;  fa  caT.  di  S.  Stefaae^  e  scrisse  di  sva  ma* 
no  Dn  Priorisla  fioreotmo  nei  4590  . 

(46)  Qaesu  sepoltura  sossiste.  Ivi  però  non 
è  lamnlalo  il  nostro  scrittore,  essendo  stato  se* 
polto  in  Inogo  distinto  avanti  l'aitar  maggiore. 

(47)  I  ritratti  qui  nominati  ti  si  veggono  an- 
eora^  e  sono  in  boonisaimo  stato . 
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PITTCEK 


Qaando  io  considero  meco  medesimo  le  dU 
verse  qualità  delseneflii  ed  otiU  ohebaono  fatto 
aU'arte  della  piltufu  molti  maestri  che  hanno 
seguitato  questa  seconda  maniera ,  non  posso  , 
mediante  le  loro  operasioni ,  se  non  chiamarli 
veramente  industriosi  ed  eccellenti ,  avendo  e* 
glino  massimamente  cercato  di  ridurre  in  mi- 
glior grado  la  pittura  ,  senta  pensare  a  disagio 
o  spesa  o  ad  alcon  loro  intercMO  particolare  . 
Seguiundosi  adunque  di  adoperare  in  su  le  ta- 
vole ed  in  su  le  tele  non  altro  colorito  che  a 
tempera,  il  qnal  modo  fa  cominciato  da  Cima- 
bue  r  anno  4250  nello  slare  egli  con  que'Gre- 
ci,  e  seguitalo  poi  da  Giotto  dagli  ahri  de'qnsli 
ai  è  insino  a  qui  ragionato ,  si  andava  conti- 
nuando il  medesimo  roodq  di  fare;  sebbene  co- 
noscevano gli  artefici  che  nelle  pittare  a  tem- 
pera mancavano  l'opere  d'una  certa  morbidesta 
e  vivacità  ,  che  arebbe  potuto  arrecare,  trovan- 
dola ,  pia  grazia  al  disegno ,  veghena  al  colo* 
rito ,  e  maggior  facilitii  neH'  unire  i  colori  in- 
sieme ,  avendo  eglino  sempre  osato  di  tratteg- 
giare l' opere  loro  per  pnnu  solamente  di  pen- 
nello. Ma  sebbene  molti  avevano, 'sofisticando, 
cercato  di  tal  cosa ,  non  però  aveva  ninno  tro- 
vato modo  che  buono  fosse,  neppnr  usando  ver- 
nice liquida  o  altra  sorte  di  colori  mescolati 
nelle  tempere .  E  fra  molti ,  che  colali  cose  o 
altre  simil ,  provarono  ,  ma  invano ,  furono 
Aleno  Baldovioeui ,  Pesello  ,  e  molti  altri ,  a 
ninno  de'qoali  rinseirono  1'  opere  di  quella 
bellesia  e  bontà  che  si  erano  immaginati .  K 
quando  anco  avessino  quello  che  cercavano  tro- 
vato ,  mancava  loro  il  modo  di  fare  che  le  figu- 
re in  tavohi  posassioo  come  quelle  che  si  fanno 
in  muro ,  ed  il  modo  ancora  di  poterle  lavare 
senza  che  se  n'andasse  il  colore  e  che  elle  reg- 

5  esecro  nell'estere  maneggiate  ad  ogni  percossa: 
elle  quali  cose,  ragunandosi  buon  numero 
d^  artefici ,  avevano  senza  frutto  molte  volte 
dispulato .  Questo  medesiibo  desiderio  avevano 
molti  elevali  ingegni  che  alteodevaoo  alla  pit- 
tura fnor  d' Italia,  cioè  Ì  pittori  tutti  di  Fran- 
cia, Spagna,  Alemagna,  e  d'altre  provincie. 
Avvenne  dnnque  stando  le  cose  in  questi  ter- 
mini ,  che  lavorando  in  Fiandra  Giovanni  da 
Bmggia  (4)  pittore  in  quelle  pani  molto  stima- 


to per  la  buona  pratica  ehe  ai  aveva  nel  meatiero 
acquistato ,  che  si  mise  a  provare  diverse  sorte 
di  colori ,  e  come  quello  che  si  dilettava  del- 
l' alchimia ,  a  far  di  molti  oli  per  far  vernici , 
ed  altre  coae  accendo  i  cervelli  degli  uomini 
sofistichi ,  come  egli  era .  Ora  avendo  una  volta 
fra  l' altre  durato  grandissima  fatica  in  dipt- 
gnere  una  tavola ,  poiché  l' ebbe  con  molla  di" 
ligenza  condotu  a  fine,  le  diede  la  vernice  e  la 
mise  a  seccarsi  al  sole ,  come  si  costuma  .  Ma 
o  perchè  il  caldo  fosse  violento  o  forse  mal 
commesso  il  legname  o  male  stagionato,  la  det- 
ta tavola  ai  aperae  in  aulle  commettitore  di  mala 
sorte .  Laonde  veduto  Giovanni  il  nocumento 
che  le  aveva  fatto  il  caldo  del  sole,  deliberò  di, 
far  ù,  che  mai  piò  gli  farebbe  il  soie  cosi  gran 
danno  nelle  sue  opere.  E  cosk  recatosi  non  meno 
a  noia  la  vernice  che  il  lavorare  a  tempera,  co- 
minciò a  pensare  di  trovar  modo  di  fare  nna 
sorte  di  vernice,  che  seccasse  all'  ombra  senu 
mettere  al  aole  le  soe  pitture.  Onde  poiché 
ebbe  molte  cose  «perimentate  e  pure  e  mesco- 
late insieme ,  alla  fine  trovò  che  l'olio  di  seme 
di  lino  e  quello  delle  noci,  fra  tanti  che  n'ave» 
va  provati ,  erano  pia  seccativi  di  tutti  gli  al- 
tri .  Questi  dunque  DoUiti  con  altre  sue  misture 
gli  fecero  la  vernice  che  egli  ansi  tutti  i  pittori 
del  mondo  avevano  lungamente  disiderato .  Do- 
po fauo  sperienza  di  molle  altre  cose,  vide  che 
il  mescobre  i  colori  con  queste  serti  d'oli  dava 
loro  una  tempera  molto  forte,  e  ehe  secca  non 
solo  non  temeva  l' acqua  altrimenti,  ma  accen- 
deva il  colore  tanto  forte,  che  gli  dava  lustro  da 
per  se  senza  vernice,  e  quello  die  più  eli  par- 
ve mirabile,  fu  che  si  univa  meglio  che  la  tem« 
pera  infiniumente  (2)  «  Per  coule  invenmione 
rallegrandosi  molto  Giovanni,  siccome  era  ben 
ragionevole ,  diede  principio  a  molti  lavori ,  e 
n'  empiè  tutte  quelle  parti  con  incredibile  pia- 
cere de' popoli  ed  utile  suo  grandissimo,  il 
quale  alutalo  di  giorno  in  giorno  dalla  sperien- 
aa  andò  fiicendo  sempre  cose  maggiori  e  mi- 
gliori .  Sparsa  non  molto  dopo  la  fama  dell'in» 
vcnzione  di  Giovanni  non  solo  per  la  Fiandra, 
ma  per  l' lulia  e  molte  altre  parti  del  mondo, 
mise  in  dìsiderio  grandissimo  gli  artefici  di  sa- 
pere in  che  modo  egli  desse  all'  opere  sue  tanU 


su 
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perfniooe.  I  qaaJi  artefici,  perchè  Tcderaiio 
r  opere  e  non  laperano  quello  che  egli  si  ado- 
peraste,  erano  coatretli  a  celebrarlo  e  dargli 
tode  immortali ,  e  in  uo  medesimo  tempo  vir- 
tuosamente inridiarlo;  e  massimamente  che  egli 
Gir  ma  tempo  non  volle  da  ninno  esser  veduto 
vorare,  uè  insegnare  a  nessuno  il  segreto.  Ma 
divenuto  vecchio,  ne  fece  graxia  finalmente  a 
Ruggieri  da  firnggia  suo  creato,  e  Ruggieri  ad 
Ausse  (3)  suo  discepolo  ed  agli  altri,  de' quali 
ai  parlò,  dove  si  ragiona   del  colorire  a  olio 
nelle  cose  di  pittura.  Ma  eontnttociò  »  sebbene 
i  mercanti  ne  facevano  incetta  e  ne  mandavano 
per  tutto  il  mondo  a  principi  e  gran  personag- 
gi con  loro  molto  utile,  la  cosa  non  usciva  di 
Fiandra .  E  ancoraché  cotali  pitture  avessero  in 
se  queir  odore  acuto  che  loro  davano,  i  colori  e 
gli  oli  mescolati  insieme,  e  particolarmente 
quando  erano  nuove,  onde  pareva  che  fusse 
possibile  conoscerli,  non  però  si  trovò  mai  nello 
spazio  di  molti  anni.  Ma  essendo  da  akuni  Fio- 
rentini, che  negoziavano  in  Fiandra  ed  in  Na- 
poli, mandata  al  re  Alfonso  I  di  Napoli  una 
tavola  con  molte  figure  lavorata  a  olio  da  Gio- 
vanni ,  la  quale  per  la  bellezza  delle  figure  e 
per  la  nuova  invenzione  del  colorito  fu  a  quel 
re  carissima,  concorsero  quanti  pittori  erano 
in  quel  regno  per  vederla  e  da  tutti  fu  somma- 
mente lodata .  Ora  avendo  un  Antonello  (4)  da 
iMessina ,  persona  di  buono  e  desto  ingegno  ed 
accorto  mollo  e  pratico  nel  suo  mestiero ,  atte* 
so  molti  anni  al  disegno  in  Roma,  si  era  prima 
ritirato  io  Palermo  e  quivi  lavorato  molti  anni, 
ed  in  nltimo  a  Messina  sua  patria,  dove  aveva 
con  l' opere  confermata  la  buona  opinione  che 
aveva  il  paese  sno ,  della  virtCì  che  aveva  di  be- 
nissimo dipignere.  Costui  dunque  andando  una 
volta  per  sue  bisogne  da  St^'lia  a  Napoli ,  in- 
tese che  al  detto  re  Alfonso  era   venata    di 
Fiandra  fa  sopraddetta  tavola  di  mano  di  Gio- 
vanni da  Bruggia  dipinta  a  olio  per  sì  fatta  ma- 
niera ,  che  ai  poteva  lavare,  reggeva  ad  o^ni 
percossa ,  ed  aveva  in  se  tutta  perfezione.  Per- 
chè fatta  opera  di  vederla  ,  ebbono  tanta  forza 
in   lui  la- vivacità  de' colori' e  la  bellezza  ed 
unione  di  quel  dipinto ,  che  messo  da   parte 
ofpii  altro  negozio  e  pensiero ,  se  n'  andò  in 
Fiandra  ;  e  in  Bruggia  pervenuto,  prese  dime- 
stichezza grandissima  col  detto  Giovanni  (5) 
facendogli  presente  di  moki  disegni  alU  ma- 
niera  iuliana   e  d* altre  cose.  Talmente  che 
per  questo  ,  per  l'osservanza  d' Antonello  ,  e 
per  trovarsi  esso  Giovanni  gii  vecchio,  si  con- 
tentò che  Antonello  vedesse  l'ordine  del  suo  co- 
lorire a  olio;  onde  egli  non  si  partì  di  quei 
luogo  ,  che  ebbe  benissimo  appreso  quel  modo 
di  colorire  che  tanto  desiderava.  Né  dopo  mol- 
to essendo  Giovanni  morto,  Antonello  se  ne 
tornò  di  Fiandra  per  riveder  la  sua  patria  e  per 
far  r  Italia  partecipe  di  cosi  utile ,  bello,  e  co- 
modo segreto .  E  stato  pochi  mesi  a  Messina , 
se  n'andò  a  Vinezia  (6),  dove,  per  essere  per- 
sona molto  dedita  a' piaceri  e  tutta  venerea,  si 
risolvè  abiur  sempre  e  quivi  finire  la  sua  vita. 


dove  aveva  trovato  nn  modo  di  vivere  appmilo 
secondo  il  suo  guato  .  Perché  meno  mano  a 
lavorare ,  vi  fece  molti  quadri  a  olio ,  secondo 
che  in  Fiandra  aveva  imparato»  che  sono  sparsi 
per  le  case  de'  gentiluomini  di  quella  citte  ;  i 
quali  per  la  novitè  di  quel  lavoro  vi  furono  sti- 
mati assai .  Molti  ancora  ne  fece  che  furono 
mandati  in  diversi  luoghi .  Alla  fine  avendosi 
egli  quivi  acqnisuto  fama  e  mn  nome,  gli  fu 
fatta  allogazione  d'una  tavola  che  andava  in 
S.  Gassano  ,  parrocchia  di  quella  citte ,  U  qnal 
tavola  fu  da  Antonello  con  ogni  suo  sapere  e 
senza  risparmio  di  tempo  lavorata  (7)  .  E  fini- 
ta ,  per  la  novitè  di  quel  colorire  e  per  la  bel- 
lezza delle  figure,  avendole  fatte  con  buon  di- 
aegno,  fu  commendata  molto  e  tennu  in  pregio 
grandissimo.  Ed  inteso  poi  il  nuovo  segreto  che 
egli  aveva  in  quella  citu  di  Fiandra  portato,  fu 
sempre  amato  e  carezzato  da' quei  magnifici 
gentiluomini  quanto  durò  b  sua  vita  * 

Fra  i  pittori  che  allora  erano  in  credito  in 
Vinezia  era  tenuto  molto  eccellente  un  maestro 
Domenico  (8) .  Costui ,  arrivato  Antonello  in 
Venezia,  gli  fece  tutte  quelle  carezze  e  cortesie 
che  maggiori  si  possono  fare  a  nn  carisaimo  e 
dolce  amico.  Per  lo  che  Antonello,  che  non  volle 
esser  vinto  di  cortesia  da  maestro  Domenico, 
dopo  non  molti  mesi  gì'  insegnò  il  secreto  e 
modo  di  colorire  a  olio .  Delb  qual  cortesia  ed 
amorevolezza  straordinaria  nion'alti'a  gli  sareb- 
be potuu  esser  più  cara ,  e  certo  a  ragione , 
poiché  per  quella,  siccome  immaginato  si  en, 
fu  poi  sempre  nella  patria  molto  onorato .  E 
certo  coloro  sono  ingannati  in  di  grosso  che 
pensano,  essendo  avariksimi  anco  di  quelle  cose 
che  loro  non  costano ,  dover  essere  da  ognuno 
per  i  loro  begli  occhi,  come  si  dice,  serviti.  Le 
cortesie  di  maestro  Domenico  Viniziano  cava- 
rono di  mano  d'Antonello  quello  ohe  aveva 
con  sue  tante  fatiche  e  sudori  procacciatosi,  e 
quello  che  forse  per  grossa  somma  di  danari 
non  averebbe  a  niun'  akro  conceduto.  Ma  per- 
ché di  maestro  Domenico  si  dire  quando  fia 
tempo,  quello  che  lavorasse  in  Firenze,  e  a 
cui  fusse  liberale  di  quello  che  avea  da  altri 
cortesemente  ricevuto,  dico  che  Antonello  dopo 
la  tavola  di  S.  Cassano  fece  molti  quadri  e  ri- 
tratti a  molti  gentiluomini  viniziani  (9)  e  M. 
Bernardo  Vecoiielti  fiorentino  ha  di  sua  mano 
in  uno  stesso  quadro  S.  Francesco  e  S.  Dome- 
nico molto  belli  (40) .  Quando  poi  gli  erano 
state  allogate  dalla  signoria  alcune  storie  io  pa- 
lazzo (l  4) ,  le  quali  non  avevano  voluto  conce- 
dere a  Francesco  di  Monsignore  Veronese,  an- 
coraché molto  fusse  suto  Avorito  dal  duca  di 
Maotoa ,  egli  si  ammalò  di  mal  di  punta ,  e  si 
morì  d'anni  quarautanove  senta  avere  pur  mes- 
so mano  ali*  opera  (42).  Fn  dagli  artefici  nel- 
l'essequie  molto  onorato  per  il  dono  fatto  al- 
l' arte  della  nuova  maniera  di  colorire ,  come 
testifica  questo  epitafiio  : 

D.       O.       M. 

Antonius  pietor ,  praecipuum  Messmme 
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suae  et  Sieiliae  totitts  omamenium,  hao  Aie* 
mo  eontegitur,  Noa  solum  suis  picturU  ,  in 
quibus  sùtgulare  artifieium  ei  t^ntutas /kit, 
sed  et  quùd  oolorìbue  eleo  miseendis  tpUn^ 
dorem  et  perpetuitatem  primus  italieae  pie* 
etttraeoontulit  sommo  temper  artifieium  sta* 
dio  eelebratus* 

Rincrdkbe  la  morl«  d' Aatonallo  a  molti  saoi 
amici,  e  particolarmente  ad  Andrea  Riccio  teni- 
tore (43),  che  in  Yinesia  nella  corte  del  palas- 
ao  della  signoria  lavorò  di  marmo  le  due  itatne 
che  si  veggiono  ignnde  di  Adamo  e  E?a,  (14) 
che  sono  lennte  lìelle.  Tale  fa  la  fine  d' Anto- 
nello ,  al  quale  deono  certamente  gli  artefici 
nostri  avere  non  meno  obbligaaione  dell'  aver 
portato  in  Italia  il  modo  di  colorire  a  olio,  che 
a  Giovanni  da  Broggia d'averlo  trovato  in  Pian* 


dra^  avendo  l'uno  e  l'altro  beneficato  e  ar- 
ricchito qaest'arte.  Perchè  mediante  qoesu  in- 
vensione  sono  venati  di  poi  sì  eccellenti  gli  ar- 
tefici ,  che  hanno  potato  £ir  qaaai  vive  le  loro 
figure .  La  qaal  cosa  tanto  pia  debba  essere  in 
pregio,  quanto  manco  si  trova  scrittore  alcuno 
che  questa  maniera  di  colorire  assegni  agli  an- 
tichi. E  se  si  potesse  sapere  che  ella  non  fosse 
stata  veramente  appresso  di  loro ,  avsoiereb- 
be  pare  questo  secolo  1'  eccellenu  dell'  antteo 
in  questa  perfeiione.  Ma  perchè  siccome  non 
si  dice  cosa  che  non  sia  stata  altra  volta  detta,  co- 
sì forse  non  si  fa  cosa  che  forse  non  sia  stata 
fatta ,  me  la  passerò  sema  dir  altro .  E  lodando 
sommamente  coloro ,  che  oltre  al  disegno  ag- 
giangono  sempre  all'arte  qualche  cosa,  attende- 
rò a  scrivere  degli  altri. 


ANNOTAZIONI 


(0  Giovanni  Van-Eyck,  o  Abeyk,  detto  da 
Broggia  o  di  Bruges  nacque  nel  4370  ,  e  morì 
nel  1444  secondo  il  De  Mechel  nel  caulogo 
della  Galleria  di  Vienna  :  ovvero  circa  il  4450 
secondo  le  congeiture  del  Cav.  Tom.  Puccini 
nelle  sue  Memorie  Storico-Critiche  di  Anto- 
nello degli  Anton)  di  Messina,  pubblicate  in 
Firense  nel  4809. 

(2)  Sono  sute  fatte  lunghe  dispute,  se  prima 
di  Gio;  da  Br uggia  si  conoscesse,  o  no,  la  ma- 
niera di  dipingere  a  olio.  La  questione  si  risol- 
ve tioé:  Se  parlasi  di  alcuni  metodi  imperfetti, 
pi&  tediosi  neH'csecnsione  e  non  più  felici  nella 
riuscita  della  tempera  stessa ,  si  paò  con  fran- 
chessa  concluder  di  sì,  mostrandolo  ad  eviden- 
la  le  opere  di  Teofilo  monaco  e  del  pittore 
Cennino;  se  poi  vuoisi  intendere  della  maniera 
facile  e  spedita  che  praticasi  da  quattro  secoli 
in  poi ,  SI  può  ragionevolmente  asserire  il  con- 
trario .  Infatti  se  gì'  insegnamenti  di  Teofilo  e 
di  Cenntoo  fossero  stati  suflicrenti  al  bisogno 
dell'arte,  non  si  sarebbe  fatto  Unto  strepito  al- 
l' invenzione  del  Van-E]rek  ;  né  i  pittori  avreb- 
bero impiegato  tante  industrie  e  spese ,  né  in- 
trapreso viaggi ,  né  commesso  persino  delitti , 
per  posseder  l'invidiabil  segreto. 

(3)  Aosse^  nota  il  Lanai  ce  è  ano  dei  soliti 
scambi  del  Vasari.  Il  Baldinucci  lo  chiama 
Aos ,  o  Hans .  Questo  è  il  suo  nome  in  fiam- 
mingo ,  che  in  volger  nostro  suona  Giovanni  : 
e  nella  Notizia  ec,  pubblicata  dal  Morelli,  pia 
vicinamente  al  nostro  linguaggio  si  nomina  Gia- 
nes  da  Bragia ,  e  dal  Sansovino  Gio:  di  Bag- 
gia.  Ved.  Morelli  p.  448  e  con  lui  si  distingua 
da  Gio:  Van-Eyck  .  » 

(4)  Antonello  d'Antonio,  o  degli  Antonj.  Il 
Gallo  negli  Annali  di  Messina  lo  dice  nato 
nel  4447;  ma  per  conciliare  i  latti  che  verranno 
Barrali  coi   tempi,  è   necessario  supporne  la 

I    nascita  molti  anni  prima,  come  faremo  osser- 


vare nel  corso  di  queste  note,  dietro  la  scorta 
delle  ciute  Memorie  Storico-Critiche  del  Cav: 
Tom.  Puccini . 

(5)  Antonello  nato  secondo  il  Gallonai  4447, 
non  poteva  fiir  la  conoscente  del  Van-Eyck 
morto  nel  4444 ,  o  al  più  nel  4450;  e  siccome 
prima  d'andare  in  Fiandra  aveva  passato,  a  dir 
del  Vasari,  molti  anni  a  Roma  e  molti  a  Palermo 
e  a  Messina  ove  erasi  acquisUto  fama  di  buon 
pittore,  così  è  fona  il  credere,  che  quando 
si  pose  in  viaggio  non  fosse  neppur  giovinetto  . 

(6)  U  Lanci  e  il  Puccini  stabiliscono  dae  ve- 
nute d'Antonello  a  Vanesia:  b  prima  poco  dopo 
il  suo  ritomo  dalla  Fiandra,  e  credono  che  in 
codesto  tempo  comunicasse  il  segreto  a  Dome- 
nico Venesiano,  come  leggesi  più  sotto;  la  se- 
conda dopo  essere  stato  in  varie  città  d'Italia 
e  segnaumente  a  Milano ,  ove  acquistò  gran 
celebritè  ;  e  allora  opinano  che  vi  fissasse  la  sua 
dimora  e  venisse  stipendiato  dal  pubblico,  do- 
po di  che  divulgasse  il  sno  modo  di  dipingere 
e  facesse  allievi. 

J7}  Prova  il  Morelli  che  questa  Uvola  fin 
4475  era  già  coUocaU  al  sno  posto,  da  dove 
per  altro  era  slata  già  tolta  nel  4646  qnando 
scriveva  il  Ridolfi . 

(8)  Di  Domenico  Venesiano,  che  portò  a 
Firense  il  modo  di  dipingere  a  olio ,  abbiamo 
la  vita  più  sotto,  unita  a  quella  d' Andrea  del 
Castagno . 

(9)  La  manior  parte  dei  Ritratti,  fatti  da 
Antonello  in  'Venesia,  son  passati  in  mano  stra- 
niere, o  son  periti. 

(40)  Questo  pure  dopo  varj  passaggi  fu  ven- 
duto ad  un  oltramontano  sul  principio  del  pre- 
sente secolo .  Sbagliò  il  Vasari  dicendo  che  in 
questo  quadro  fossero  dipinti  S.  Francesco  e 
S.Domenico.  Vi  erano  invece  due  soggetti  igno- 
ti uno  vestito  da  francescano  ,  un  altro  da  Ca- 
nonico lateranense . 
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ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  D'  ANTONELLO  DA  MESSINA 


(a)  Il  Falasco  ducale  braciò  nel  4483,e9olo 
nel  ^493  fu  ternùnato  di  rUtaurarc.  loCorna 
a  questo  tempo  dunque  dovette  caier  dau  ad 
Antonello  b  commitaione  di  dipii^erri  alcune 
atorie.  Ecco  un  dato  per  ìaubilire  approtaima* 
Usamente  in  che  tempo  avYeniaae  la  morte  di 
lui. 

(42)  Suppone  SI  Pneoini,  che  invece  di  49 
debba  leggerai  79;  e  ponendo  la  morte  d'Anto» 
nello  circa  il  i  493  verrebbe  a  stabilirae  la  nascita 
verso  il  4444.  Ciò  soppoeto,  l»  gita  del  Messi- 
nese in  Fiandra  sarebbe  accaduta  intomo  al 
trentesimo  anno  dell'età  sua,  il  che  è  per  ogni 
rispetto  credibile.  La  conrettura  del  Puccini, 
relativamente  all'anno  defia  nascita  d'Anto- 
nello, riceve  conferma  dall'  assertione  del  San- 
drart  (Acad.  Pici.  p.  406)  ii  quale  dice  che 
alla  morte  di  Domenico  Veneziano,  avvenuta 


per  testimoniania  del  Filerete  presso  il  4463  , 
Antonello  aveva  49  anni  :  e  relativamente  alla 
morte,  ha  fondamento  in  ciò  che  è  detto  nella  no- 
ta precedente;  quantunque  il  Gallo  nella  atorie 
metsinese  e  il  conte  Arooldi  nel  trattata  dello 
Baailicke  non  la  suppongono  prinu  del  1496. 

(43)  Andrea  Riccio  Padovano,  sopraonoi^'- 
nato  Briofco,  nacque  nel  4470  e  visse  62  an- 
ni .  Fn  modellatore  e  fonditor  di  bronzi  ee- 
lebratissimo ,  e  meri  Uva ,  ptà  di  Vellaoo,  cb« 
il  Vasari  ne  acrivesae  la  vita.  Supplisce  alla 
manoanaa  del  Biografo  aretino ,  il  conte  Leo- 
poldo Cicognara  nella  Storia  della  Scultura  . 

(44)  Qui  il  Vasari  ha  confuso  Andrea  Ric- 
cio scnltor  padovano  con  Antonio  Risso  scnU 
tor  veronese,  poichi  la  statua  d'Eva  del  Pa- 
lasso  dncale  he  inciso  il  nome  d' Antonio . 


▼  ITA    DI    ALB8SO    BAXDOTINETTI 

PITTORE     riORBlTTIVO 


Ha  tanu  fona  la  nobiltà  dell' arte  deUa  pit- 
tura ,  che  molti  nobili  nomini  ai  sono  partiti 
dall'arti  nelle  quali  sarebbono  potuti  ricchis- 
simi divenire ,  e  dalla  inelinasione  tirati  con- 
tra  il  volere  de'  padri,  hanno  seguito  1'  appe- 
tito loro  naturale  ,  e  datisi  alla  pittura  o  alla 
scultura  o  altro  somiglian|e  esercisio.  E  per  ve- 
ro dire ,  chi  stimando  le  riccbesse  quanto  ai 
deve  e  non  più,  ha  per  fine  delle  sue  asioni  la 
virtìi ,  si  acquista  altri  tesori  ,  che  l' argento 
e  r  Oro  non  sono  ;  sensa  che  non  temono  mai 
ninna  di  quelle  cose  che  in  breve  ora  ne  spo- 
gliano di  queste  riccbesse  Urrene ,  che  più 
del  dovere  scioccamente  sono  dagli  uomini 
stimate.  Ciò  conoscendo  Alesso  Baldovinelti  (4), 
da  propria  volontà  tirato ,  abbandonò  la  mer- 
canzia a  che  sempre  avevano  atteso  i  suoi ,  e 
nella  quale  esercitsodosi  onorevolmente  si  ave- 
vano acquisuio  riccbesse  e  vivuti  da  nobili 
cittadini ,  e  si  diede  alla  pittura  ,  nella  quale 
ebbe  questa  proprietà  di  benissimo  contraflàre 
le  cose  della  natura  ,  come  si  può  vedere  nelle 
pitture  di  sua  mano.  Costui  essendo  ancor  fan- 
ciulletto  ,  quasi  contra  la  volontà  del  padre  , 
che  arebbe  voluto  che  egli  avesse  atteso  alla 
mercatura,  si  diede  a  disegnare  (2)  ed  in  po- 
co tempo  vi  fece  tanto  profitto ,  che  il  padre 
si  contentò  di  lasciarlo  seguire  la  inclinazio- 
ne della  natura.  La  prima  opera  che  lavorasse 
a  fresco  Alesso  fu  io  S.  Maria  Nuova  la  cap- 
nella  di  S.  Gilio  (3),  cioè  la  facciaU  dinansi 
la  quale  fu  in  quel  tempo  molto  lodata,  perchè 
fra  l'altre  cose  vi  era  un  S.  Egidio  tenuto 
bellissima  figura.  Fece  similmente  a  tempera 
la  tavola  maggiore  ,  e  la  cappella  a  fresco  di 
S.  Trinità  (4)  ^r  M.'  Gherardo  e  M.  Bongian- 
ni  Gisnfigliaasi  onoratissimi  e  ricchi  gentiluo- 


mini fiorentini ,  dipignendo  in  quella  alcone 
storie  del  TesUmento  vecchio,  le  quali  Ales- 
ao  abbossò  a  fresco  e  poi  fini  a  secco  ,  tempe- 
rando i  colori  con  rosso  d' uovo  mescolato  con 
vernice  liquida  fatU  a  fuoco  ;  la  quel  tempe- 
ra pensò  che  dovesse  le  pitture  difendere  dal- 
l' acqua  ;  ma  ella  fu  di  maniera  forte ,  che 
dove  ella  fu  daU  troppo  gagliarda  si  è  in  mol- 
ti luoghi  r  opera  scroataU  :  e  cos\  dove  egli 
si  pensò  aver  trovato  un  raro  e  bellissimo  se- 
greto ,  rimase  della  sua  opinione  ingannato  . 
Ritrasse  costui  assai  di  naturale  ,  e  dove  nella 
datu  cappella  fece  la  storia  delia  reina  Saba 
che  va  a  udii-e  la  sapiensa  di  Salomone ,  ri- 
trasse il  magnifico  Lorenso  de'  Medici  che  fu 
padre  di  papa  Leone  X ,  Lorenso  dalla  Vol- 
paia eccellentiasimo  nuestro  d'orinoli  ed  ot- 
timo astrologo  ,  il  quale  fu  quello  che  fece 
per  il  detto  Iiorenso  de'  Medici  il  bellissi* 
mo  orinolo  che  ha  oggi  il  S.  duca  Coaimo 
in  paìasso  (5)  nel  quala  orinolo  tutte  le  ruo- 
te dei  pianeti  cammineno  di  continuo  ;  il  che 
è  cosa  rara,  e  la  piima  che  fosse  mai  fatta 
di  questa  maniera.  Nell'altra  sboria  che  e  di- 
rimpetto a  qneata  ritrasse  Alesso  Luigi  Guic- 
ciardini il  vecchio  ,  Luca  Pitti ,  Diotisalvi  Ne- 
roni ,  Gtnliano  de'  Medici  padre  di  papa 
Clemente  VII,  ed  accanto  al  pilastro  di  pie- 
tra Gheivrdo  Gianfigliasst  vecchio  e  M.  Bon- 
gianni  cavaliere  con  una  vceta  assurra  indosso 
e  una  coUena  al  collo,  e  Jacopo  e  Giovanni 
della  medesima  famiglia  .  Accanto  a  questi  è 
Filippo  Stressi  vecchio ,  M.  Paolo  astrologo 
dal  Posso  Toscanelli  (6)  .  Nella  volta  sono 
quattro  patriarchi ,  e  neUa  Tavola  una  Trinità, 
e  S.  Giovanni  Gualberto  inginocchioni  eoa 
un  eltro  santo  (7).  I  quali  tutti  ritratti  ai  ri- 
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•imiU  •  quel- 
li cbe  si  TeagioDo  in  altre  opera ,  e  paitieo- 
iamwnie  nula  caie  dei  diieeiiilenti  loro  o  di 
geno  o  di  pictnra,  Mita  ìd  questa  open  Ales- 
so qiolto  tempo ,  perchè  era  patientisstmo  e 
mievB  oomtvrre  V  opere  con  ano  aeio  e  como- 
do. Disegnò  molto  bene,  oome  nel  nostro  li- 
bro si  Tede  nn  malo  ritratto  di  naturale,  d»* 
V*  è  fatto  il  girare  de' peli  per  tutta  la  per- 
sona con  molta  paeiensa  e  con  bella  grasia  . 
Fu  Alesso  diligentissiou»  nelle  cose  sue,  e 
di  tutte  le  minmie  che  la  madre  natura  sa 
fare,  si  efortò  d'essere  imitatore.  Ebbe  ^la 
maniera  alquanto  secca  e  crudetta  ,  massiin»* 
mente  ne' panni.  Diletlossi  molto  di  far  pae- 
si ,  ritraendoli  dal  tÌTO  e  naturale,  come  stan* 
no  appunto.  Onde  si  TSiggiono  nelle  sue  pit- 
ture fiumi,  ponti,  sassi,  erbe,  frutti,  TÌe^ 
campi  ,  città ,  castella ,  arena  ,  ed  altre  in- 
finite simili  cose  (8)  .  Fece  nella  Nunsiata  di 
Fireuae  ìiel  cortile  dietro  appunto  al  muro , 
doT*  è  dipinta  la  stesM  Nuniiata ,  una  storia 
a  fresco  e  ritocca  a  sceco  (9)  nel  quale  è  una 
natività  di  Cristo  fatta  con  tanta  fatica  e  dili- 
sensa  ,  che  in  una  capanna  che  ti  è  si  potréb- 
£ono  annoverar  le  fila  ed  i  nodi  della  pa- 
glia (40).  Vi  contraffece  ancora  in  una  rovi- 
na d' una  casa  ìe  pietre  muffate  e  dalla  piog« 
già  e  dal  ghiaccio  logore  e  cousumste,  con  una 
radice  d' ellera  grossa  cbe  ricuopre  una  parte 
di  quel  muro  ,  nelk  quale  è  da  eoasiderare 
che  con  lunga  paciema  fece  d' un  colore  ver- 
de il  ritto  delle  foglie  e  d' un'  altro  il  rove- 
scio come  fa  la  natura  oà  più  nà  meno  ;  e  ol« 
tra  ai  pastori  vi  fece  una  serpe  ovvero  biscia 
cbe  cammina  su  per  un  muro  nstunlissima  • 
Dicesi  che  Alcsso  a' affaticò  molto  per  trova- 
re il  vero  modo  del  musaico,  e  che  non  gli  es- 
sendo mai  riuscito  cosa  che  valesse»  gli  capi- 
tò finalmente  alle  mani  un  tedesco  che  anda- 
va a  Roma  alle  perdonante  ;  e  che  alloggiando- 
lo ,  imparò  da  lui  interamente  il  modo  e  la 
regola  di  condurlo  ,  di  maniera  che  essendosi 
messo  poi  arditamente  a  lavorare  in  S.  Gio- 
Tanoi  sopra  le  porta  di  bronso ,  fece  dalla 
banda  di  dentro  negli  archi  alcuni  angeli  che 
tengono  la  testa  di  Cristo.  Per  la  quale  opera 
conosciuto  il  suo  buon  modo  di  ùre,  gli  fu 
«rd insto  dai  consoli  dell'  arte  de'mereatanti  (H) 
che  rinettasse  e  pulisse  tutta  la  volta  dì  quel 
tempio  ,  stata  lavorato  ,  come  si  disse,  da  An- 
drea Tafi;  perchè  essendo  in  molti  luoghi 
guasta  ,  aveva  bisogno  d' essere  rassettata  e 
racconcia.  Il  che  fece  Alesso  con  amora  e  di- 


ligenu ,  servendosi  in  dò  d'  nn  edifiaio  di  le- 
gname che  gli  foce  il  Cecca,  il  quale  fu  il 
migliora  architetto  di  quell'  età.  Insegnò  Alea- 
ao  il  magiaterio  de'mnsaici  a  Domenico  Ghir- 
landaio ,  il  quale  accanto  a  se  poi  lo  ri  orasse 


cappella  de'Tornabuoni  in  S.  Maria  No- 
vella ,  nella  storia  dove  Giovacchino  è  caccia- 
lo del  tempio  nella  figura  d'un  vecchio  raso 
con  un  cappuccio  rosso  in  testa  (42).  Vis- 
se Alesso  asmi  ottanta  f43},  e  quando  co- 
minciò ad  avficinani  alla  vecchiezza ,  come 
^quello  che  voleva  poter  con  animo  quieto  at- 
tendera  agii  studi  della  sua  professione  (44)  , 
siccome  tanno  spesso  molti  uomini ,  si  com- 
mise nello  spedale  di  S.  Paolo.  Ed  a  csgione 
forte  d'esservi  ricevuto  più  volentieri  e  me- 
glio trattato  (potette  anco  essera  a  caso)  fece 
portare  nelle  sue  stanse  del  detto  spedale  un 
gran  cassone  j  sembiante  facendo  che  dentro 
vi  fuase  buona  somma  di  danari  ;  perahè  cosi 
credendo  che  fosse ,  lo  spedalingo  e  gli  altri 
minietrì  ,  i  quali  sapevano  che  egli  aveva  fiit- 
to  allo  spedale  donazione  di  qualunque  cosa 
si  trovasse  alla  morte  sua,  gli  facevano  le  mag- 

Siori  carene  del  mondo.  Ma  venuto  a  morte 
Jesso  vi  si  travò  dentro  solamente  disegni , 
ritratti  in  carta  ,  ed  un  libratto  cbe  insegnava 
a  far  le  pietra  del  musaico ,  Io  stocco  ,  ed  il 
modo  di  lavorare.  Né  fu  gran  fatto,  secondo 
cbe  si  disse ,  che  non  si  trovassero  danari , 
perchè  fu  tanto  cortese  ,  che  ninna  cosa  aveva 
che  cosi  non  fusse  degli  amici ,  come  sua. 

Fu  suo  discepolo  il  Graffione  fiorentino  , 
che  sopra  la  porta  degi'  innocenti  fece  a  Adesco 
il  Dio  Padra  con  quegli  angeli  che  vi  sono  an- 
cora (45).  Dicono  che  il  magnifico  Lorenzo 
de'  Medici  ragionando  un  dì  coi  Graffione,  cbe 
era  uno  stravagante  cervello,  ^i  disse  :  Io  vo- 
glio far  fare  di  musaico  e  di  stucchi  tutti  gli 
spigoli  della  cupola  di  dentro:  e  che  il  Graf- 
fione rispose  :  Voi  non  ci  avete  maestri  .  A 
cbe  replicò  Lorenzo  :  Noi  abbftim  tanti  dana- 
ri, cbe  ne  faremo;  il  Graffione  subitamente 
soggiunse:  Eh  Lorenzo,  i  danari  non  fanno 
maestri ,  ma  i  maestri  fsnno  I  danari.  Fu  co- 
stui bizzarra  e  fantastica  persona:  non  man- 
giò mai  in  casa  sua  a  tavola  cbe  fosse  appa- 
recchiata d'  altra  che  di  suoi  cartoni ,  e  non 
dormì  in  altro  letto  che  iq  un  cassone  pien  di 
paglia  senza  lenzuola.  Ma  tornando  ad  Alesso, 
egli  finì  l'arte  e  la  vita  nel  4448  (46)  e  fu 
dai  suoi  paranti  e  cittadini  sotterrato  onore- 
volmente (47). 


AMNOTAZIONI 


^4)  Da  nn  memoriale  ma.  di  Francesco  di  Gio. 
Baldknvinetti ,  da  dove  il  Manni  estrasse  quelle 
notisie  ralative  ad  Alesso ,  che  prima  comu- 
nicò al  Bottari ,  e  poi  riportò  egli  stesso  nel- 


le note  al  Baldinocci ,  apparisce  che  Alesso 
nacque  nel  4425  da  Baldovinetto  Baldovinetti 
e  da  Agnola  Ubaldini  da  Gagliano. 
(2)  Il  BaMinucci  lo  dice  ioobro  di  Paolo 
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Uccello  dedacendolo  dalla  maniera  tua  di  di- 
pingere. 

(3)  Dal  memoriale  duto  aopra,  il  M«»- 
ni  traise  pare  la  nociaia  che  nella  cappel- 
la di  S.  M.  Nuova ,  Alefto  aveva  ritratto  se 
ateate  con  un  saeppolo  o  dardo  in  mano  ^^  e 
nna  giornea  indoMo.  Le  pitture  di  questa  Gap* 
palla  ai  perderono  nel  rifacimento  deUa  Chiesa. 

(4)  Anco  le  pitture  di  questa  Cappella  fu- 
rono distrutte,  circa  il  4760  ,  per  rimoderna- 
re il  Coro.  Quivi  pure  tra  i  molti  ritntti  che 
Alesso  v'  introdusse ,  dipinse  anche  il  proprio 
con  gran  cappa  indosso  color  di  rosa  secca, 
panno  verde  in  capo  ,  e  fasaoletto  bianco  fra 
le  mani .  Gin.  di  Poggio  Baldovinetti ,  che 
nel  4747  postillò  nn  esemplare  delle  vite 
del  Vasari  y  dice  averne  fatta  fare  la  copia 
nel  4730. 

(5)  Presentemente  conservasi  nel  R.  Mnse^ 
di  Fisica  e  storia  naturale ,  nella  starna  delle 
macchine  antiche. 

(6)  Vedi  la  noU  47  della  viU  del  Brunelle- 
SCO ,  pag.  269. 

(7)  Cioè  S.  Benedetto,  parimente  ginocchio- 
ni .  La  Tavola  predetu  dopo  che  fu  tolta  nel 
4760  dall'alter  maggiore  ,  stette  in  Sagrestia 
fino  alla  soppressione  di  quei  monaci;  ma  era 
assai  guasu.  Dopo  la  loro  ripristinasione  non 
vi  è  stata  rimessa. 

(8)  Una  uvola  eh'  è  forse  1'  opera  piik  con- 
servau  eh'  oggi  sussista  di  questo  pittore,  ve- 
desi  nel  corridore  a  ponente  della  R.  Galleria 
di  Firenze.  Si  distingue  essa  per  U  diligenza 
e  naturalezza  somma  con  che  aon  fatti  i  fiori 
l'erbe  e  gli  altri  oggetti  minuti.  Era  antica- 
niente  nella  cappella  deUa  R.  Villa  di  Caiag- 
giolo. 

(9)  Di  essa  pub  dirsi  col  Lami,  che  «ri- 
mane oggi  piuttosto  il  disegno  che  il  colori- 
to I  dileguatesi  le  tinte  per  la  debolezza  della 
composizione  .  » 

(40)  Nell'Etruria  pittrice  vedeai  la  stampa 
di  questa  pittura  ;  ed  ivi  può  confrontarsi  con 
altra,  rappresentante  lo  stesso  soggetto,  trat- 
ta da  una  tavola  di  Fra  Filippo  Lippi ,  dalla 


qnale  sembra  che  Alesso  prendesse  l' idea  della 
composizione. 

(4  4 }  Ebbe  Aleaao  quest'ordine  nel  4  46  4  e  nel 
4463,  come«i  vede  da' libri  di  detti  Consoli 
(  così  una  postilla  di  Gio.  Baldovinetti  }.  For- 
se il  primo  anno  si  riferisce  ai  Musaici  so- 
pra le  porte ,  e .  il  secondo  ai  lavori  dcHn 
Tolta. 

(42)  Questo  ritratto  non  ò  di  Alesso,  come  ha 
creduto  il  Vasari ,  che  lo  pose  in  fronte  della 
vita  di  lui  ;  ma  è  di  Tommaao  padre  di  Dom. 
Ghirlandaio.  Anolie  quest'ewertensa  è  del  no- 
minato poatiUatore  il  quale  allega  antiche  me- 
morie nu. 

(43)  Mori  d'  anni  74,  il  29  d'AffOsto  4499 
come  rilevò  il  Menni  dal  libro  de' morti  del- 
l', arte  de  Medici  e  speziali ,  alla  qnale  i  pit- 
tori erano  aggregati., 

(44)  Oltre  alle  opere  fin  qui  nominate  dal 
Vasari ,  secondo  il  memoriale  MS  di  Fr.  di 
Gio.  Baldovinetti  ,  Alesso  dipinse  no  Cristo 
battuto  alla  colonna ,  nel  chiostro  di  S.  Cro- 
ce, e  una  Madonna  sul  Canto  de  Carneaecchi: 
pitturo  diatmtte  dal  tempo. 

(45)  Presentemente  U  pittura  dei  Graffia- 
ne sulla  porta  degl'Innocenti  è  assai  malandata. 

(46)  Questo  milleairoo  dee  credersi  errore 
di  stampa ,  non  potendosi  attribuire  all'  autore 
il  qnale  ha  scrìtto  »  che  Alesso  ritrasse  Loren- 
zo il  Magnifico ,  nato  nel  4454  ;  die  amnue- 
strò  nel  Musaico  Dom.  del  Ghirlaodajo,  nato 
nel  4449  ;  e  che  eraai  servito  del  Cecca,  nato 
nel  4453,  per  £ure  i  ponti  nella  Chiesa  di  S. 
Giovanni. 

(47)  ce  Noft  i  però  mancato  di  poi  chi  gli 
abbia  fatto  quest'epitaffio  : 

AUmsìo  Baldoifinetto 

Generis  et  artis  nobilitate  insignii 

Ctuus  neque  ingenio  neque  picturig 

Quidquam  potest  esse  illusirius 

Propinqui 

Optime  merito  Propinquo 

Pos.  » 

Cosi  termina  nella  prima  edizione . 


▼  EI.LANO    DA    PADOVA 

aCULTORB 


Tanto  grande  è  la  forza  del  contraffare  con 
amore  e  studio  alcuna  cosa ,  che  il  più  delle 
volte ,  essendo  bene  imitau  U  maniera  d*  nna 
di  queste  nostre  arti  da  coloro  che  neli'  opere 
di  qualcuno  si  compiacciano,  t\  fattamente  so* 
miglia  la  cosa  che  imiu  quella  che  è  imìuu, 
che  non  si  disceme ,  se  non  da  chi  ha  più  che 
buon  occhio,  alcuna  differenza;  e  rade  volte  av- 
viene che  nn  discepolo  amorevole  non  apprenda 
almeno  in  gran  parte  la  maniera  del  suo  mae- 


atro.  Vallano  da  Padova  (4)  s' ingegnò  con  Un- 
to studio  di  GontrafTare  la  maniera  e  il  fare  di 
Donato  nella  scultura,  e  massimamente  nelnron- 
zi,  che  rimase  in  Padova  sua  patria  erede  del- 
la virtù  di  Donatello  Fiorentino  ,  come  ne  di- 
mostrano r  opere  sue  nel  Santo;  dalle  quali 
pensando  quasi  ognuno  che  non  ha  di  ciò  co- 
gnizione intera  ch'elle  siano  di  Donato,  se  non 
sono  avvertiti  resUno  tutto  giorno  ingannali  (2). 
Costui  dunque  infiammato  dalle  molte  lodi  che 
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•entiva  dare  a  Donato  acoUore  fiorentino  che 
allora  lavorava  in  Padova ,  e  dal  disiderio  del- 
l'utile  che  mediante  l'eccellenza  dell'opere 
^iene  in  mano  de' buoni  artefici»  et  acconeib  con 
caso  Donato  per  imparar  ia  acnltura,  e  vi  at- 
teae  di  maniera,  che  con  l'ajuto  di  unto  mae- 
atro  cnnsegai  finalmente  l'intento  sao;  onde 

Frima  che  Donatello  partisae  di  Padova  finite 
opere  sue  aveva  tanto  acquisto  fatto  nell'  ar- 
te, che  già  era  in  bnona  aspettazione  e  di  tanta 
speranza  appretto  al  maettto,  che  meritò  che 
da  lai  gli  futtero  Rateiate  tatto  le  maaterizie,  i 
disegni,  e  i  modelli  delie  ttorie,  che  ti  ave- 
vano a  fare  di  bronzo  intorno  al  coro  del  Santo 
in  quella  città .  La  qnal  cote  fu  cagione  che  ■ 

Krtito  Donato ,  come  ti  è  detto  ,  fo  tutta  qoeU 
»pera  pnbhlfeamente  allogaiu  al  Vellano  nella 
patria  con  suo  molto  onore;  Egli  dunque  fece 
tutte  le  storie  di  bronzo  che  sono  nel  coro. del 
Santo  dalla  band»  di  fuori,  dove  fra  T  altre  è 
!  la  storia  quando  Sansone  abbracciau  la  colon- 
na rovina  il  tempio  de'  Filistei ,  dove  si  vede 
con  ordina  venir  giii  i  pezzi  delle  rovine,  e 
la  morte  di  tanto  popolo,  ed  inoltre  la  diversità 
di  molte  attitudini  in  coloro  che  muoiono,  chi 
per  la  rovina  e  chi  per  la  paura  (3);  il  che  ma- 
raviffliosamente  espreste  Vellano  .  Nel  medesi- 
mo luogo  tono  alcune  cere  ed  i  modelli  di  que- 
ste cote ,  e  così  alcuni  candelieri  di  bronzo  la- 
vorati dal  medesimo  con  molto  giudizio  ed  in- 
venzione. E  per  quanto  si  vede,  ebbe  questo  ar- 
tefice estremo  desiderio  d' srrivare  al  segno  di 
Donatello ,  ma  non  vi  arrivò  (4^,  perchè  si  pose 
colui  troppo  alto  in  an'  arte  difficilisaima  .  E 
perdiè  Vellano  si  dilettò  anco  dell'architettura, 
e  In  pia  che  ragionevole  in  quella  professione, 
andato  a  Roma  al  tempo  di  papa  Paolo  (5)  Vi- 
niztano  l'anno  4464,  per  il  quale  pontefice  era 
arebitetlore  nelle  fabbriche  del  Vaticano  Giu- 
liano da  Maìano,  fu  anch'  egli  adoperato  a  mol- 
te cose ,  e  fra  l' altre  opere  che  vi  fece,  sono  di 
sua  mano  1'  anhe  che  vi  si  veggiono  di  quel 
pontefice  col  nome  appresso.  Lavorò  ancora  al 
palatso  di  S.  Marco  molti  degli  ornamenti  di 
quella  fabbrica  per  lo  medesimo  papa,  la  tesu 
del  quale  è  di  mano  di  Vallano  a  sommo  le 
scale.  Disegnò  il  medesimo  per  quel  luogo  un 
cortile  stupendo  con  una  salita  di  scale  como- 
da e  piacevoli;  ma  ogni  cosa,  sopravvenendo  la 
morte  del  pontefice  ,  rimase  imperfetta .  Nel 
qiial  tempo  che  stette  in  Roma  il  Vellano,  fece 


per  il  detto  papa  e  per  altri  molte  cote  pie- 
ciolf'di  macmo  e  di  bronzo:  ma  non  l'ho  pò-, 
tute  rinvenire .  Fece  il  medcaimo  in  Perugia 
una  statua  di  bronzo  maggiore  che  il  vivo,  nel- 
la quale  figurò  di  naturale  il  detto  papa  a  sede- 
re in  ponteficale,  e  da  pie  vi  mite  il  nome  tuo  | 
e  r  anno  che  ella  fu  fatta  (6)  ;  la  quel  figura 
posa  in  una  nicchia  di  più  aorte  pietre  lavorate 
con  molta  diligenza  fuor  della  porta  di  S.  Lo- 
renzo, che  è  il  duomo  di  quella  città .  Fece  il 
medeaimo  molte  medaglie,  delle  quali  ancora 
si  vMgtono  alcune,  e  particolarmente  quella  di 
quel  papa ,  e  quelle  d'Antonio  Rosello  areti-' 
no  (7),  e  dì  Battista  Platina  (8)  ambi  di  quello 

Xarj  .  Tornato  dopo  queste  cose  Vellano 
oa  con  bonissimo  nome,  era  in  pregio  non 
solo  nella  propria  patria,  ma  in  tutta  la  Lom> 
baVdia  e  Marca  Trivisana ,  sì  percbà  non  eran 
inaino  allora  stati  in  quelle  parti  artefici  eccel- 
lenti, sì  perchè  aveva  bonissima  pratica  nel  fon- 
dere i  metalli.  Dopo  essendo  eia  vecchio  Vel- 
lano, deliberando  la  signoria  di  Vinegia  che  si 
facesse  di  bronzo  la  statua  di  Bartolommeo  da 
Bergamo  a  Cavallo ,  allogò  il  cavallo  ad  An- 
drea del  Verrocchio  fiorentino  e  la  figura  a 
Vellano  (9).  La  qual  coaa  udendo  Andrea  che 
pentava  che  a  Ini  toccatte  tutta  V  opera,  venne 
in  tonta  collera,  conotcendosi,  come  era  in  ve- 
ro, altro  maestro  che  Vellano  non  era,  che  fra* 
cassato  e  rotto  tutto  il  modello  che  già  aveva 
finito  del  cavallo,  se  ne  venne  a  Firenze.  Ma 
poi  essendo  richiamato  dalla  signoria  che  li  die- 
de a  fare  tutu  l'opera,  di  nuovo  tornò  a  finirla. 
Della  qual  cosa  prese  Vellano  tanto  dispiacere, 
che  partito  di  vinegia  senza  far  motto  o.  ri- 
sentirsi di  ciò  in  ninna  maniera,  se  ne  tornò 
a  Padoa,  dove  poi  visse  il  rimanente  della  sua 
vita  onoratamente,  contentandosi  dell'  opere  che 
aveva  fatto  e  di  essere,  come  fu  sempre,  nella 
sua  patria  amato  ed  onorato .  Moi^  d'  età  d'an- 
ni novantadue  (40),  e  fu  sotterrato  nel  Santo 
eoo  queir  onore  che  b  sua  virtà ,  avendo  ae  e 
la  patria  onorato,  meritava»  U  suo  ritratto  mi 
fu  nundalo  da  Padoa  da  alcuni  amici  miei  (41) 
che  1'  ebbono  ,  per  quanto  mi  avvisarono ,  dii 
dottissimo  e  reverendissimo  cardinal  Bembo»  cbe 
fu  tanto  amatore  delle  nostre  arti ,  quanto  in 
tutte  le  più  rare  virtù  e  doti  d' animo  a  di  cor^ 
pò  fu  sopra  tutti  gli  altri  uoroiui  dell'  età  no- 
stra eecellentissimo . 


A  fi  N  OTA  Z  I  O  N  I 


(4)  Il  Cicognara  è  d' opinione  che  il  Vasari 
scrivesse  questa  vita  dietro  notizie  comunicateli 
da'suoi  amici ,  e  che  in  conseguenza  giudicasse 
del  merito  di  Vellano  aecondo  l' altrui  relazio- 
ne e  non  aecondo.  il  proprio  sentimento,  im- 
perciocebè  ei  lo  esalta  al  di  sopra  del  giusto.  , 

VASARI 


(2)  Il  prelodato  conte  Gco||uara  cfopo  aver 
fatto  rilevare  qualche  contradiaione  che  si  tro- 
va tra  queste  parole  e  quelle  cbe  si  leggono 
poco  sotto  (V.  la  nota-  4).  soggiunge:  «  Io  cre- 
do di  poter  coneludere,  che  anche  gl'imperiti 
di  questi  studi  purché  sieno  di  mediocre  senso 
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fomiti  f  noD  potsaiBO  ihm  prendere  in  eambio 
la  più  insigne  dell'  opere  di  Vellaso  eolia  mo- 
no diatioU  di  Donatello.  « 

(3)  <c  Non  co»^  a'  caprime  qaealo  biofprafoy 
ove  gli  aceada  di  deaertYore  i  meriti  di  qnal* 
ebo  prodosione  da  lai  vedoU  e  applaodiu,  fo- 
lendo  allora  indicare  il  talor  dell'  artipta  nella 
diatribnaione,  neUa  prospettiva,  nel  diiegno, 
nell'  eapreasione  coi  veri  termini  dell*  ano  <c 
(Cieog.  Si.  della  Sonlt.  Lib.  IV  cap.  lU). 

(4)  Ecco  le  parole  cbe  tono  in  contradiaione 
con  qnel  cbe  ba  detto  poco  aopra .  Qui  nondi- 
meno è  dove  lo  scrittore  dà  nel  segno ,  secon- 
do ciò  eh'  è  stato  avvertito  nella  nota  2 . 

(5)  Paolo  II  già  Cardinale  Pietro  Barbo . 
[Sj  L'iacrisione  cominci»;  ^oc  Bellanm 

omu ....  confiw^it  ec,  È  notabile  cbe  laggeai 
ÉéllanuM  ancbe  nella  deàiberasione  del  consiglio 
cbe  decretò  questa  statua  nel  M66\  ivi  in  cltra 
erroneamenta  dicesi  de  Floreniia  essendo  certo 
ob'egli  era  padovano.  La  statua  costò  1000  fio- 
rini e  fu  eseguita  in  dieci  mesi  nel  4467.  (Lett. 
più.  Perugine  pag.  4  42). 
(7)  Antonio  Metti  per  essere  stato  nella  Gin- 


li 


riaprudenaa  il  più  dotto  ed  eloqaentn  sog«etto 
de'  tempi  suoi,  ottenne  il  fastoso  titolo  diino- 
narca  della  Sapienza,  e  fu  dicbiarato  un  nuo- 
vo Licurgo  e  nn  nnovo  Solono .  Morì  in  Pa* 
dova  in  età  decrepita  l'anno  4467. 

(8)  Bartolommeo  e  non  Battista .  È  questi 
r  autore  delia  Storia  de'  papi  da  S.  Pietro  fi- 
no a  Paolo  II.  Il  nome  della  sua  famiglia  era 
Saoeki;  ma  a  Ini  piacque  cbiamarsi  PUuma 
da  Piadena,  Urrà  nel  Cremonese  ,  ov'ebbe  i 
natali.  Morì  in  Roma  d'anni  60  nel  4484,  «s- 
sendo  custode  della  Biblioteca  Vaticana. 

(9)  Ciò  prodnaso  discordia  tra'  due  artefici 
come  leggesi  più  oltre  nella  vita  del  Ver- 
roccbio . 

(40)  li  Cicogoara  dice  cbe  questo  scultore 
visse  34  anni  dopo  la  morte  del  suo  maestro 
Donatello.  Dunque  morì  nei  4500 . 

(4  4)  I  quali  probabilmente  gli  comunicaro- 
no le  notiaie  intorno  alla  vitale  forse  anco 
i  loro  giudisj  sulle  opere  di  Vellano.  Coaì  opi- 
na il  più  volte  cicalo  autore  della  Storia  delia 
Scultura . 
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Fra  Filippo  di  Tommaso  Lippi  carmelita* 
no  (4),  il  quale  nacque  in  Fioreoaa  (2)  in  una 
contrada  detta  Ardiglione  sotto  il  canto  alia 
Cuculia  dietro  al  convento  de'  frati  Carmcli- 
laniy  per  la  morte  di  Tommaso  suo  padre  re- 
stò povero  ùncinllino  d'anni  due  aenaa alcuna 
cuatodia ,  essendosi  ancora  morta  la  madre  non 
molto  dopo  averlo  partorito  (3) .  Rimaao  dun- 
que oostui  in  governo  d'una  mona  Lapaecia  sua 
sia  sorella  di  Tommaso  suo  padre,  poicbè  l'eb- 
be allevalo  con  suo  disagio  grandissimo,  quan- 
do non  potette  più  sostenerlo ,  essendo  egli  già 
di  ott'anni  (4),  lo  fece  frate  nel  sopraddetto 
convento  del  Carmine  ;  dove  standosi ,  quanto 
era  destro  ed  ingegnoso  nelle  axioni  di  mano  » 
tanto  era  nella  erudiaione  delle  lettere  grosso  e 
male  atto  ad  imparare  ;  onde  non  volle  appli- 
carvi lo  ingegno  mai ,  né  averle  per  amiche. 
Questo  putto ,  il  quale  fu  chiamato  col  nome 
del  secolo  Filippo,  essendo  tenuto  con  gli  altri 
in  novistato  e  sotto  la  disciplina  del  maestro 
della  grammatica,  pur  per  vedere  quello  ebo 
sapesse  fare,  in  cambio  di  studiare  non  faceva 
mai  altro  cbe  imbrattare  con  (antocci  i  libri 
suoi  e  degli  altri  ;  onde  il  prior  si  risolvette  a 
dargli  ogni  conaodità  ed  agio  d' imperare  a  di- 
nignere.  Era  allora  nel  Carmine  la  cappella  da 
Masaccio  nuovamente  stata  dipinta  (5),  la  qua- 
le, percioccfaè  bellissima  era ,  piaceva  molto  • 
fra  JPilippo;  laonde  c^oi  giorno  per  suo  dipor- 
to la  frequentava,  e  qnivi  eaercitandoai  del  con- 


tinuo in  compagnia  di  molti  giovani  cbe  sem- 
pre vi  disegnav;uio,  di  gran  lunga  gli  altri  avan* 
sava  di  destreasa  e  di  sapere  f  di  maniera  cbe 
e'  si  teneva  per  fermo  ohe  e'  dovesse  fare  col 
tempo  qualche  maravigliosa  cosa .  Ma    n^i  i 
anni  acerbi,  non  che  ne'maturi^  tante  lodevoli  \ 
opere  fece,  che  fu  un  miracolo.  Perchè  di  li  a   ' 
poco  tempo  lavorò  di  verde  terra  nel  cbioetro  ' 
vicino  alla  Sagra  di  Masaccio  un  papa  (6)  cbe  i 
conferma  la  regola  de 'Carmelitani,  ed  in  molti  ! 
luoghi  in  chiesa  in  più  pareti  in  freaco  dipinee,  ! 
e  particolarmente  un  S.  Gio:  Battista  ed  alca-   ! 
ne  storie  della  sua  vita  :  e  cosà  ogni  giorno  fin-  j 
cendo  meglio ,  aveva  preso  la  mano  di  Maaae-  i 
ciò  il,  che  le  cose  sue  in  modo  simili  a  qneUe 
faceva,  ohe  molti  dicevano  io  spirito  di  Masac- 
cio essere  entrato  nel  corpo  di  fra  Filippo.  Fe- 
ce in  un  pilastro  in  chiesa  la  figura  di  S.  Mar- 
ciale presso  all'organo  (7)  la  quale  gli  arrecò 
infinita  fama  potendo  stare  a  paragone  con  le 
cose  cbe  Masaccio  aveva  dipmte;  per  il  che 
sentitosi  lodar  tanto  per  il  grido  d'ognuno, 
animosamente  si  cavò  V  abito  d' età  d'anni  di- 
ciassette (8) .  E  trovandosi  nella  Marca  d'An- 
cona ,  diportandosi  un  giorno  con  certi  amici 
suoi  in  una  barchetta  per  mire ,  fnron  tutti 
insieme  dalle  fusto  de'Mori  che  per  quei  luo- 
ghi acorrevano  presi  e  menati  in  Barberìa,  • 
messo  ciascon  di  loto  alla  catena  e  tenuto  sciun- 
vo|  dove  stette  oon  molto  disagio  per  dieiotto 
man.  Ma  perchè  un  giorno,  avendo  egli  molto 
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ja  pniini  il  fadrooc ,  gli  vesae  comoditii  e  ca» 
prìccio  di  ritrario,  preno  «o  carbone  spento 
ddfttoco,  eoo  quello  tolto  intero  lo  ritrane 
co'  aool  abiti  indioaao  alla  moresca  in  oo  muro 
bianco .  Onde  esaeodo  dacli  altri  schiiavi  deuo 
qaesto  al  padrone  ,  perche  a  mtti  nn  miracolo 
pareva ,  non  s' osando  il  disegno  bà  Ja  pittura 
in  qneUe  parti,  ciò  fu  causa  deUa  ana  Itbera- 
siooe  dalla  catena  ,  dorè  per  Unto  tempo  era 
auto  tenuto .  Veramente  è  gloria  di  questa  ìrir> 
tn  grandissiasa  che  uno,  a  cai  è  conceduto  per 
legge  di  poter  condennare  e  punire,  £ficcia  tntto 
il  contrario:  ansi  in  cambio  di  supplicio  e  di 
morte,  s' induca  a  far  caresse  e  dare  libertà. 
Atendo  poi  lavonto  alcone  cose  di  colere  al  detto 
ano  padrone,  fti  condotto  sicorAmente  a  Napo* 
li ,  dove  egli  dipinse  al  re  Alfonao  (9)  allora 
duca  dt  Galanm,  una  tavola  a  tempera  nella 
eappella  del  castrilo  dove  ocgi  sta  la  guardia  . 
Appresso  gli  venne  voAontà  di  ritornare  a  Fio- 
rensa ,  dove  dimorò  ricani  mesi ,  e  lavorò  alle 
donne  di  S.  Ambrnogio  airaltare  maggiore  una 
bellisiima  tavola,  la  qnale  molto  grato  lo  fece 
a  Cosimo  de'  Medici ,  cb«  per  questa  cagione 
divenne  suo  amicisatmo  (40J.  Fece  anco  nel  ca- 
pitolo di  S.  Croce  una  tavola  ,  e  nn*  altra  che 
fu  posta  nella  cappella  in  casa  Medici,  e  dentro 
vi  fece  la  natività  di  Cristo  (4  4):  lavorò  ancora 
per  la  moglie  di  Cosimo  detto  una  tavola  con 
la  medesima  natività  di  Cristo  e  S.  Gio:  Batti- 
sta ,  per  mettere  ali'  ermo  di  Camaldoli  in  una 
delle  celle  de'  romiti ,  che  ella  aveva  fatta  fare 
per  sua  divoiione  intitolata  a  S.  Gio:  Baltista: 
ed  alcune  storietto  che  si  mandarono  a  donare 
da  Cosimo  a  papa  Eugenio  IV  Viniaiano.  Laon- 
de fra  Filippo  molta  grasia  di  qoest'  opera  ac- 
quietò appresso  il  papa.  Dlcesi  ch'era  tanto  ve- 
nereo ,  die  vedendo  donne  che  gli  piacessero , 
se  le  poteva  avere ,  ogni  sua  facoltà  donato  le 
arebbe,  enoB  potendo  per  via  di  messi,  ritraen- 
dole  in  pittura  con  ragionamenti  la  fiamma  del 
suo  amere  intiepidiva .  Ed  era  tanto  perduto 
«ttetro  a  questo  appetito,  che  ali* opere  prese 
da  Ini  quando  era  in  questo  umore ,  poco  o 
nulla  attendeva.  Onde  una  volta  fra  l'altre  Co- 
simo de'  Medici  facendogli  fare  un'opera  in 
casa  sua ,  lo  rinchiuse ,  perchè  fuori  a  perder 
tempo  non  andasse .  Ma  egli  statoci  già  due 

?;iomi ,  spinto  da  furore  amoroso ,  ansi  bestia- 
e,  una  sera  con  un  paio  di  forbici  fece  alcune 
liste  de'lensttoli  del  letto,  e  da  una  finestra  ca- 
latosi ,  attese  per  molti  giorni  a'  suoi  piaceri . 
Onde  non  lo  trovando  e  ìfacendone  Cosimo  cer- 
care ,  al  fine  pur  Io  ritornò  al  lavoro ,  e  d'al- 
lora in  poi  gli  diede  libertà  che  a  suo  piacere 
andasse,  pentito  assai  d'averlo  per  lo  passato 
rinchiuso,  pensando  alla  passia  sua  ed  al  peri- 
colo che  potava  incorrere .  Per  il  che  sempre 
con  caresse  s' ingegnò  di  tenerlo  per  l' aweni* 
re  ;  e  cos\  da  lui  fu  servito  con  più  prestessa , 
dicendo  egli  che  l'ecceliense  degli  ingegni  rari 
Bouo  forme  celesti  e  non  asini  vetturini.  Lavorò 
una  tavola  nella  chiesa  di  S.  Maria  Primera* 
Da  (42)  in  sulla  piassa  di  Fiesole,  dentrovi  mu 


noatra  Donna  annnnsiata  dall'angelo,  nella  qua- 
le ò  ana  diligensa  grandissima ,  e  nella  figura 
dell'ancelo  tanta  belIesM  che  e'pare  veranseote 
coaa  oewBto .  Fece  alle  monache  delle  Murata 
due  tavole ,  una  della  Annniisiata  poeta  allo  ai- 
tar maggiore,  l' altra  nella  medesima  chiesa  a 
nn  altare  y  dentrovi  storie  di  S.  Benedetto  e  di 
S.  Bernardo  (43^  ;  e  nel  palasso  della  signoria 
diptnae  in  tavola  un'  Annnnsiata  sopra  nna 
porta ,  e  similmente  fece  in  detto  patasso  un 
S.  Bernardo  aopra  un'  altra  porta  ;  e  nella  sa  • 
grestia  di  S.  Spirito  di  Fiorensa  una  tavola  con 
una  nostra  Donna  ed  angeli  d' attorno  e  santi 
da  lato,  opera  rara  e  da  qoeati  nostri  maestri 
atata  aempre  tenuta  in  grandissima  venerasio- 

In  S.  Lorenso  alla  cappella  degli  operai  la- 
vorò una  tavola  con  un'altra  Annunaiata  (45), 
ed  a  quella  della  Stufe  una  che  non  è  finita . 
In  S.  Àpoatolo  di  detta  città  in  nna  cappella  di- 
prase  in  tavola  alcune  figure  intorno  a  una  no* 
atra  Donna  (46):  ed  in  Aresso  a  M.  Carlo  Mar- 
snppini  la  tavola  della  cappella  di  S.  Bernardo 
ne' monaci  di  Monto  Olivato  (47)  con  la  in* 
coronasione  di  nostra  Donna  e  molti  santi  at- 
torno ,  mantenutasi  cori  fresca ,  che  pare  Citta 
dalle  mani  di  fra  Filippo  al  presente;  dove  dal 
sopradetto  M.  Carlo  gli  fu  detto,  che  egli  av- 
vertisse alle  mani  che  dipigneva,  perchà  molto 
le  sue  cose  erano  biasimate.  Per  il  che  fra  Fi- 
lippo nel  dipignere  da  indi  innansi,  la  maggior 
parte  o  con  panni  o  con  altra  invensione  rico- 
perse per  fuggire  il  predetto  biaaimo,  nella 
quale  opera  ritrasse  di  naturale  detto  M.  Carlo. 
Lavorò  in  Firense  alle  monache  di  Anoale- 
na  una  tavola  d'un  presepio  (48)  ;  ed  in  Pa- 
dova si  veggono  ancora  alcune  pitture.  Man- 
dò di  sua  mano  a  Roma  due  storiette  di  fi- 
gure picciole  al  cardinal  Barbo ,  le  quali  erano 
molto  eocelientemente  lavorate  e  condotte  con 
diligensa .'  E  certamento  egli  con  maravigliosa 
grasia  lavorò  e  finitisstmamenta  un\  le  cose  sue, 
per  le  quali  sempre  dagli  artefici  in  pregio ,  e 
da'moderni  maestri  è  stato  con  somma  lode  ce- 
lebrato, e  ancora,  mentrechà  l'eccelleosa  di 
tante  sue  fatiche  la  voracità  del  tempo  terrà  vi- 
ve ,  sai*à  da  ogni  secolo  avuto  in  venerasi one . 
In  Prato  ancora  vicino  a  Fiorensa ,  dove  aveva 
alcuni  parenti ,  in  compagnia  di  fra  Diamante 
del  Calmine  stato  suo  compagno  e  novisio  in- 
sieme, dimorò  molti  mesi,  lavorando  per  tutta 
la  terra  asssi  cose .  Essendogli  poi  dalle  mona- 
che di  S.  Margherita  data  a  liire  la  tavola  del- 
l'aitar maggiore,  mentre  vi  lavorava,  sii  venne 
un  giorno  veduta  una  figlinola  di  Fiancesoo 
Buti  cittaditt  fiorentino,  la  quale  oin  serbansa 
o  per  monaca  era  quivi  in  serbansa.  Fra  Filip- 
po dato  d'occhio  alla  Lucresia,  che  cori  era 
il  nome  della  fanciulla,  la  quale  aveva  belliasi- 
ma  grasia  ed  aria,  tanto  operò  con  le  monache, 
che  ottenne  di  fame  un  ritratto  per  metterlo 
in  una  figura  di  noatra  Donna  per  l'opra  lo- 
ro (49)  .1E  con  questa  occasione  innamoratosi 
maggiormème ,  fece  poi  tanto  per  via  di  messi 
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e  di  pr^jtiche ,  che  egli  tTÌò  la  Locretit  dalle 
monache,  e  la  menh  ^ia  il  giorno  appaotocli'el- 
la  andava  a  cedere  moatrar  la  cintola  di  Boatra 
Doooa ,  ODorata  reliquia  di  qael  castello .  Di 
che  le  monache  molto  per  tal  caao  fnrono  sver- 
gognate, e  Francesco  suo  padre  non  fu  mai 
più  allegro  e  fece  ogni  opera  per  riaverla  ;  ma 
ella  o  per  paura  o  per  altra  cagione  non  volle 
mai  ritornare,  «mi  starsi  con  Filippo ,  il  quale 
n'  ebbe  un  figliuol  maschio  che  fu  chiamato 
Filippo  egli  ancora  ,  e  fu  poi ,  come  il  padre , 
molto  eccellente  e  famoso  pittore  (20).  In 
S.  Domenico  di  detto  Prato  sono  due  tavo- 
le (21)  ed  una  nostra  Douna  nella  chiesa  di 
S.  Francesco  nel  tra  meato ,  il  quale  levandosi 
di  dove  prima  era,  per  non  guastarla  taglia^' 
rono  il  muro  dove  era  dipinto,  ed  allacciato* 
io  con  legni  attorno ,  lo  traportarono  in  una 
parete  della  chiesa  >  dove  si  vede  ancora  og- 
gi (22) .  £  nei  Ceppo  di  Francesco  di  Mar* 
co  sopra  un  pozzo  in  un  cortile  è  una  tavo- 
letta di  man  del  medeaimo  col  ritratto  di  det- 
to Francesco  di  Marco  autore  e  fondatore  di 
quella  casa  pia  (23) .  £  nella  pieve  di  detto 
castello  (24)  fece  in  una  Uvoiina  «opra  la  por- 
ta del  fianco  salendo  le  scale  la  morte  di  S. 
Bernardo ,  che  rende  la  sanitli  toccando  la  bara 
a  molti  storpiati;  dove  sono  frati  die  piangono 
il  loro  morto  maestro,  eh' è  cosa  mirabile  a 
vedere  le  belle  arie  di  teste  nella  mestizia  del 
pianto  con  artificio  e  naturale  simiiitadìne 
contraffatte.  Sonvi  alcuni  panni  di  cocolle  di 
frati  che  hanno  bellissime  pieghe  e  meritano 
infinite  lodi  per  lo  buon  disegno ,  colorito  , 
componimento,  e  per  la  grazia  e  proporzione 
che  in  detta  opra  si  vede ,  condotta  dalla  de- 
licatissima mano  di  fra  Filippo  (25).  Gli  fu 
allogato  dagli  operai  della  detta  pieve^  per  aver 
memoria  di  lui ,  la  cappella  dell'  aitar  mag- 
giore di  detto  luogo ,  dove  mostrò  tanto  del 
valor  suo  in  questa  opera  ,  eh'  oltre  la  bontà 
e  l'artificio  di  essa  vi  sono  panni  e  teate  mi- 
rabilissime (26).  Fece  in  questo  laroro  le  fi> 
gnre  maggiori  del  vivo,  dove  introdusse  poi 
negli  altri  artefici  moderni  il  modo  di  dar 
grandezza  alla  maniera  d'  oggi  (27).  Sonvi  al- 
cune figure  con  abbigliamenti  in  quel  tempo 
poco  usati  ,  dove  cominciò  a  destare  gii  ani- 
mi delle  genti  a  uscire  di  quella  semplicità  , 
che  pinttoato  vecchia  che  antica  si  può  nomi- 
nare. In  questo  lavoro  sono  le  storte  di  S.  Ste- 
fano, titolo  di  detta  pieve ,  partite  nella  faccia 
della  banda  destra,  cioè  la  disputazione  ,  lapi- 
dazione ,  e  morte  di  detto  protomartire;  nella 
faccia  del  quale  diaputante contro  i  Giudei  di^ 
mostrò  tanto  zelo  e  tanto  fervore,  che  egli  è  coaa 
difficile  ad  immaginarlo  ,  non  che  ad  espri- 
merlo ,  e  nei  volti  e  nelle  varie  attitudini  di 
essi  Giudei  V  odio  ,  lo  sdegno ,  e  la  collera 
del  vedersi  vinti  da  lui.  Siccome  pia  apeita- 
mente  ancora  fejee  apparire  la  bestialità  e  la 
rabbia  in  colorò  che  i'  uccidono  con  le  pietre 
avendole  afferrate  ohi  grandi  e  ehi  piccole  , 
con  uno  strignere  di  denti  orribile  è  con  geni 


tutti  crudeli  e  rabbioai .  E  nientedimeno  in- 
fra sì  terribile  assalto  S.  Ste&no  sicorisstmo  e 
col  viso  levato  al  cielo  si  dimostra  con  gran* 
diasima  carità  e  fervore  supplicare  all'  eterno 
Padre  per  quegli  stessi  che  lo  uccidono  :  con- 
siderazioni certo  bellissime,  e  da  far  conosce- 
re ifftrui  quanto  vaglia  la  invenzione  ed  il  aa- 
per  esprimere  gli  affetti  nelle  pi  aure  ;  il  ohe 
n  bene  osservò  coatui ,  che  in  coloro  che  soU 
terreno  S.  Stefano  fece  attitudini  sì  dolenti,  e 
alcune  teste  sì  afilitle  e  dirotte  nel  pianto,  che 
e'  non  è  appena  possibile  di  guardarle  senza 
commuoversi.  Dall'  altra  banda  fece  la  nativi- 
tà ,  la  predica  ,  il  battesimo,  la  cena  d'  Erode 
e  la  decollazione  di  S.  Giovanni  Battiate,  do- 
ve nella  faccia  di  Ini  predicante  ai  conosce  il 
divino  spirito  ,  e  nelle  tuibe ,  che  ascoltano  i 
diversi  movimenti  e  l'allegrezza  e  l'aCfiizione, 
coNÌ  nelle  donne  come  negli  nomini ,  astratti 


e  sospesi  tutti  negli  ammaestramenti  di  S.  Gio- 
vanni. Nel  battesimo  si  riconosce  la  bellezza  e 
la  bontà  ,  e  nella  cena  di  Erode  la  maestà  del 
convito  ,  la  destrezza  di  Erodiade ,  Io  ataporo 
de'  convitati ,  e  lo  attristamento  fuori  di  ma- 
niera nel  presentarsi  la  testa  tagliata  -dentro  al 
bacino.  Veggonsi  intorno  al  convito  irtflnìle  fl« 
gure  con  molto  belle  attitudini ,  e  ben  condot* 
te  e  di  panni  e  di  arie  di  visi,  tra  i  qnali  ri- 
trasse allo  specchio  se  atesso  vestilo  di  nero 
in  abito  da  prelato  ed  il  ano  discepolo  fra 
Diamante  ,  dove  ai  piange  S.  Ste&no  .  Ed  in 
vero  questa  opera  fu  la  più  eccellente  di  ttu- 
te  le  cose  sue  ,  sì  per  le  considerazioni  delte 
di  sopra  ,  e  sì  per  aver  fatte  le  figure  alquan- 
to maggiori  che  il  vivo  ;  il  che  dette  animo  a 
chi  venne  dopo  lui  di  r  ingrandi  re  la  manie- 
ra (20)  .  Fu  tanto  per  le  sue  buone  qualità 
stimato ,  che  molte  cose  che  di  biasimo  erano 
alla  vita  sua  furono  ricoperte  mediante  il  gra- 
do di  tanta  virtù .  Ritrasse  in  questa  opera 
M.  Girlo  figliuolo  naturale  di  Cosimo  de'Me- 
dici,  il  quale  era  allora  proposto  di  quella 
chiesa ,  la  quale  fn  da  lui  e  dalla  sua  casa 
molto  beneficata'.  Finita  che  ebbe  quest'  opera 
l' anno  i  463  (29)  dipinse  a  tempera  una  ta- 
vola perla  chiesa  di  S.  Iacopo  di  Pistoia,  den- 
trovi  una  Nunziata  molto  bella  per  M.  Iacopo 
Bellocci ,  il  quale  vi  ritrasse  di  naturale  mol- 
to vivamente  (30).  In  casa  di  Pulidoro  Brac- 
ciolini è  in  un  quadro  una  natività  di  nostra 
Donna  di  sua  mano  ;-  e  nel  magistrato  degli 
Otto  di  Firenze  è  in  un  mezzo  tondo  dipinto 
a  tempera  una  nostra  Donna  col  figliuolo  in 
braccio  (3i)  .  In  casa  Lodovico  Capponi  in 
un  altro  quadro  una  nostra  Donna  bollissi* 
ma' (32),  ed  appresso  di  Bernardo  Vecchietti 
gentiluomo  fiorentino  e  tanto  virtuoso  e  da  be- 
ne quanto  pin  non  sapi'ei  dire,  è  di  mano  del 
medesimo  in  un  quadretto  piccolo  un  S.  Ago- 
stino che  studia  bellissimo  (33).  Ma  molto 
meglio  è  un  S.  leronimo  kt  penitenza  della 
medesima  grandezza  f34)  in  giurdaroba  del 
Duca  Cosimo.  E  se  fra  Filippo  fu  raro  in  tutte  le 
sue  pitture,  nelle  piccole  superò  se  stesso,  perchè 
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le  fece  tanto  graiioM  e  belle,  che  noD  si  può  far 
meglio,  come  ti  paò  vedere  oelle  predelle  di  tot- 
te  le  «avole  che  fece.  losomma  fa  egli  tale,  che 
ae'  tempi  auoi  ninno  lo  trapaasò ,  e  ne'  nottri 
poclii:  e  Michelagnolo  L'  ha  non  pur  celebra- 
to sempre,  ma  imitato  in  molte  cose  .  Fece 
ancora  per  la  chiesa  di  S.  Domenico  vecchio 
di  Perngia,  che  poi  h  stata  posta  all'aliar 
maggiore ,  una  tavola  dentrovi  la  nostra  Don- 
na ,  %.  Piero,  S.  Paolo,  S«  Lodovico,  e  S.  An- 
tonio Abate;  M.  Alessandro  degli  Alessandri, 
allora  cavaliere  ed  amico  suo,  gli  fece  fare  per 
ÌM  ana  chiesa  di  villa  a  Vinci  gliata  nel  poggio 
di  Fiesole  in  una  tavola  un  S.  Lorenzo  ed  al- 
tri santi ,  ritraendovi  lui  e  dua  snoi  figliuoli. 
Fu  fra  Filippo  molto  amico  delle  persone  al- 
legre e  sempre  lietamente  visse.  A  fra  Dia- 
mante fece  imparare  1'  arte  della  piunra  ,  il 
quale  nel  Carmine  di  Prato  lavorò  molte  pit- 
tare ,  e  della  maniera  sua ,  imitandola  aaaai , 
si  fece  onore,  perchè  e'  venne  a  ottima  perfe- 
sione.  Stette  con  fra  Filippo  in  sua  aiovenlù 
Sandro  BoUicello  ,  Pisello ,  Iacopo  del  Sellaio 
fiorentino ,  che  in  S.  Friano  fece  due  tavole 
ed  una  nel  Carmine  lavorata  a  tempera ,  ed 
infiniti  altri  maestri,  ai  quali  sempre  con  amo- 
revolexza  insegnò  V  arte.  Delle  faUche  sue  vis- 
se onoratamente,  e  straordinariamente  spese 
nelle  cose  d'amore  delle  quali  del  continuo 
mentre  che  visse  fino  alla  morte  si  dilettò  . 
Fn  richiesto  ner  via  di  Cosimo  de'  Medici 
dalla  comnnita  di  Snoleti  di  fare  la  cappella 
«ella  ohiesa  principale  della  nostra  Donna,  la 
•quale  lavorando  insieme  con  fra  Diamante, 
condusse  a  benissimo  termine ,  ma  sopravve- 
nuto dalla  morte  non  la  potette  finire.  Percioc- 
ché dicono  che  essendo  egli  tanto  inclinsto  a 
questi  suoi  beati  amori ,  alcuni  parenti  della 
donna  da  lui  amata  lo  fecero  avvelenai^e .  Fi- 
ni il  corso  della  vita  sua  fra  Filippo  di  età  di 
anni  cinqnantasette  nel  H38  (35),  ed  a  fra 
Diamante  lasciò  in  governo  per  testamento  Fi- 
lippo suo  figliuolo ,  il  quale  f;inciullo  di  dieci 
•anni  imparando  l'arte  da  fra  Diamante,  seco 
ae  ne  tornò  a  Fiorenca ,  portandosene  fra  Dia- 
mante trecento  ducati  che  per  1'  opera  fatta  si 
«estavano  ad  avere  dalla  comunità  ;  de'  quali 
comperati  alcuni  beni  per  se  proprio,  po- 
ca parte  fece  al  fanciullo.  Fa  acconcio  Filip- 
|>o  con  Sandro  Botticello  teirato  allora  maestro 


benissimo  ;  ed  il  vecchio  fu  sotterrato  in  un 
sepolcro  di  marmo  rosso  e  bianco  ,  fatto  por- 
re dagli  Spoletini  nella  chiesa  che  e'dipigne- 
va.  Dolse  la  morte  soa  a  molti  amici,  ed  a 
Cosimo  de'  Medici  particolarmente  ed  à  papa 
Eugenio  (36)  ,  il  quale  in  vita  sua  volle  di- 
spensarlo che  potesse  avere  per  sua  donna  le- 
gìttima la  Lucreaia  dì  Francesco  Buti  (37)  , 
la  quale  per  potere  far  di  se  e  dell'  appetito 
suo  come  gli  paresse  ,  non  si  volse  curare  di 
avere.  Mentre  che  Sisto  IV  viveva ,  Lorenzo 
de'  Medici  fatto  ambasciator  da'  Fiorentini 
fece  la  via  di  Spoleti  per  chiedere  a  quella 
comunità  il  corpo  di  Fra  Filippo  per  metter- 
lo in  S.  Maria  del  Fiore  in  Fiorenza;  ma  gli 
fu  risposto  da  loro  che  essi  avevano  carestia 
d'ornamento,  e  massimamente  d*  nomini  ee* 
celienti ,  perchè  per  onorarsi  gliel  domsndaro- 
no  in  grazia ,  aggio gnendo  che  avendo  in  Fio- 
renza infiniti  uomini  famosi  e  quasi  di  super- 
chio,  eh'  ei  volesse  fare  senza  questo,  e  co- 
sì non  r  ebbe  altrimenti.  Bene  è  vero  che  de- 
liberatosi poi  di  onorarlo  in  quel  miglior  modo 
che  e' poteva,  mandò  Filippino  suo  figliuolo 
a  Roma  al  cardinale  di  Napoli  per  fargli  una 
cappella  .  11  quale  paitsandia  da  Spoleti ,  per 
commissione  di  Lorenzo  fece  fargli  una  sepol- 
tura di  marmo  sotto  l'organo  e  sopra  l»  sagre- 
stia, dove  spese  cento  ducati  d'oro ,  i  quali  pa- 
gò Nofri  Tomaboni  maestro  del  banco  de 'Me- 
dici ;  e  da  M.  Agnolo  Poliziano  gli  fece  fare 
il  presente  epigramma  intagliato  in  detta  se- 
poltura di  lettere  antiche:  j 

Conditus  hic  ego  swn  picturae  fama  Phi-  : 

rtuUi  Ignota  meae  est  gratta  mira  manta  ;  • 
Artifices  potui  digitis  animare  eolores, 

Sperataque  animoi  filiere  uoce  diu. 
Ipso  meis  stupuit  natura  expressa  Jiguris, 

Meque  suis  fissa  est  artiùus  esse  parem. 
Marmoreo  tumulo  Medices  Laurentius  hic 
me 

Ccndidit,  ante  humilipultf ere  tectus  eram. 

Disegnò  fra  Filippo  benissimo,  come  si  può 
vedere  nel  nostro  libro  di  disegni  de'  più  fa- 
mosi dipintori,  e  particolarmente  in  alcune 
carte  dove  è  disegnata  la  tavola  di  S.  Spiri- 
to,  ed  in  altre  dove  è  la  cappella  di  Prato. 


ANNOTAZIONI 


(•i)  Nella  prima  edizione  qnesia  parole  era- 

1  no  precedute  dal  seguente  preambnlo:  «Se  gli 

^    uomini  attentamente  considerassino  di  quanta 

\    importanza  sia  negl'ingegni  buoni  venire  ec- 

]  celienti  e   rai*i  in  quelle  professioni  che  elli 

esercitano,  sarebbono  certamente  piiì  solleciti 

■e  molto  più(  frequenti  ed  assidui  nelle  fatiche 

che  si  patiscono  per  imparare  .Perciocché  e'si 


vede  por  chiaramente ,  tutti  coloro  che  atten- 
dono alla  virtii  nascere  (come  gli  altri)  ignudi 
et  alletti,  e  impararla  ancora  con  grandissimi 
sudori  e  fatiche.  Ma  come  e' sono  conosciuti 
per  virtuosi ,  acquistarsi  in  tempo  brevissimo 
onorato  nome  e  ricchezze  quasi  eccessive:  le 
quali  niente  di  manco  giudico  io  nulla  in  com- 
parazione della  fama  e  di   quel  respetto  che 
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Imimio  loro  gli  uomioiy  non  per  altro,  che  per 
conoscerli  virtoosi  e  per  ▼ederliadoroati  e  colmi 
di  quelle  •omme  Scienze  od  Arti  cbe  «  pochi  il 
Ciel  largo  dettine.  E  tanto  è  grande  la  Torta 
della  virtù ,  cke  ella  trae  i  favori  e  le  cortetie 
di  mano  a  coloro  che  non  le  conobber  mai 
e  i  virtoosi  non  hanno  più  TÌsti.  Ma  che  più? 
Se  in  lino,  cho  veramente  sia  virtuoso,  si  ritrova 

Eur  qualche  viaio ,  che  ancora  biasimevole  e 
rutto,  la  virtù  lo  ricnopre  tanto,  che  dove 
in  un'  altro  non  virtuoso  gravemente  si  disdi- 
rebbe e  ne  sarebbe  colui  punito;  non  appari- 
sce quasi  peccato  nel  virtuoso  ;  e  non  sola  • 
mente  non  ne  h  punito,  ma  compassionevol- 
mente se  li  comporta  ;  portando  la  atessa  gin- 
stisia  sempremai  una  certa  quasi  reverensia  a 
qualunone  ombra  di  virtù .  La  quale  ,  oltre 
mille  altri  effetti  maravigliosi,  muta  la  avari- 
aia  de*  Principi  in  Ubenilità ,  rompe  gli  odj 
dell'  animo,  sotterra  le  invidie  negli  uomini, 
et  alca  di  quaggiù  fin'  in  Cielo  coloro  che  par 
fisma  divengono  di  mortali,  immortali  ;  come 
in  queste  parti  mostrò  fra  Filippo  di  Tom- 
maso Lippi  ec.  » 

^2)  Essendo  certo  come  si  mostrerà  in  se- 
guito ,  ehe  la  morte  di  Fra  Filippo  avvenne 
nel  4469,  ne  emerge  la  conseguensa  di  crederlo 
nato  o  nel  1402,  se  egli  visse  67  anni  come 
il  Vasari  asserì  nella  prima  edisiooe,  ovve- 
ro nel  4412  s*  ei  ne  visse  soltanto  57  co- 
me leggasi  nella  seconda.  Il  primo  computo 
verrebbe  convalidato  dal  Baldinucci  che  lo  cre- 
ile nato  intorno  al  1400;  il  secondo  sarebbo 
reso  probabile  da  ciò  che  esporremo  nella  no* 
ta  5. 

(3)  Nella  seconda  edizione ,  e  in  altre  po- 
steriori questo  primo  periodo  par  tronco  per 
difetto  di  punteggiatura.  Qui  abbiamo  seguito 
quella  usata  nell'  edizione  di  Firenze  procu- 
rata da  St.  Audin ,  perchè  dà  al  periodo  stes- 
so un  senso  naturale  e  compiuto. 

(4)  Il  P.  Della  Valle  crede  che  il  Lippi  ve- 
stisse r  abito  religioso  di  i  6  anni ,  e  se  ne 
spogliasse  prima  d'  aver  compito  1'  anno  del 
noviziato;  e  conseguentemente  ch'ei  non  fosse 
Irate  professo  .  Peraltro  di  ciò  egli  non  ad- 
-duce  prova  alcnua.  TV.  più  sotto  la  nota  8). 

(5)  Le  pitture  nella  cappella  Brancacd  non 
poason  credersi  fatte  da  Masaccio  prima  del 
auo  ritorno  da  Roma,  seguito  circa  il  4434. 11 
Cav.  Tommaso  Puccini  (Ragionamento  ms.  sulle 

I  vite  del  Vasari)  per  conciliare  i  fatti  coi  tempi 
I  suppone  che  il  Lippi  nato  nel  4442  e  veatito 
{  frate  nel  1420  abbandonasse  la  Religione  non 
1  in  eik  di  1 7  anni,  ma  bensì  dopo  4  7  anni  di  per- 
!  maneuza  in  convento;  cioè  a  dire  nel  4437. 
Non  volendosi  ammettere  quest'ipotesi,  con* 
veiTebbe  supporre  che  Fra  Filippo  nella  sua 

E  rima  gioventù   studiasse   nells  Cappella  dei 
rancacci  le  pitture  di  Masolino,  e  poi  quelle 
di  Masaccio  in  età  più  matura. 

(6)  Fn  distratto  insiem  colla  Sagra  dipinta 
da  Masaccio. 

(7)  Tntle  le  nominate  pitture  fatte  dal  Lippi 


nella  chiesa  del  Carmine  furon  diatrutte,  parte 
dal  tempo  e  parta  dall'  incendio  del  4774. 

(8)  Nella  prima  edizione  aono  aggiunte  a 
questo  passo  lo  seguenti  parole:  ce  ancora  che 
negli  ordini  sacri  fosse  già  ordinato  a  Van- 

Selo .  Di  che  nulla  curandosi  o  poco  si  pard 
alla  Religione.  »  Se  il  Lippi  fosse  disertato 
dal  convento  dopo  pochi  mesi  di  noviziato  e 
senza  far  professione ,  come  opinerdibe  il 
Della  Valle ,  ei  non  poteva  più  dirsi  frate  ; 
eppure  fu  chiamato  frate  per  tutto  il  corso 
di  sua  vita  come  rilevasi  dalle  scritture  di 
quel  tempo.  Di  più  egli  stesso  si  dipinse  con 
tests  rssa  alla  fratesca  nel  quadro  di  S.  Am- 
brogio ;  e  finalmente  i  PP.  Carmelitani  regi- 
strarono la  morte  di  lui  nel  loro  Necrologio, 
ed  ivi  lo  nominarono  Fr,  Philipims,  Da  lutto 
ciò  pere  che  si  deUi>a  credere  che  celi  era,  ae 
non  ordinato  a  Vangelo,  giacché  il  Vasari  non 
1'  ha  confermato  nella  seconda  ediaione ,  al- 
meno irate  professo.  (  V.  nota  35.  ) 

(9)  Forse  dee  dire  :  Alfonso  d'  Aragona , 
il  quale  regnò  in  Napoli  dal  4442  al  445S. 
Quando  il  Lippi  tornò  di  Barberia ,  Alfonao 
duca  di  Calabria  o  non  era  mito  o  era  fan- 
ciullo ,  poiché  secondo  il  Muratori  morì  nel 
4495  d'anni  47. 

(40)  Quesu  tavola  si  conserva  nell*  Accade- 
mia delle  Belle  Arti .  In  esm  ovvi  il  ritratto 
del  Pittore  di  profilo  con  la  teNU  rasa ,  e  a- 
vanti  ad  esso  un  angioletto  co»  striscia  in 
mano  ov*  è  scritto  Is  perjecit  opus, 

(4  <)  La  nKtività  fn  dipinta  da  lui  nella  ta- 
vola del  Capitolo  di  S.  Croce  ,  non  già  in 
quella  piccola  per  la  cappella  di  casa  Medi- 
ci ,  ove  rappresentò,  in  mezze  figure ,  la  Ma- 
donna che  adora  G.  Bambino  portato  aulle 
spalle  da  due  angioletti.  Questa  Uvola,  noi- 
tamente  al  diseeno  originsle,  si  conserva  ades- 
so nella  R.  Galleria.  Di  essa  vedesi  la  slam- 
pa nel  tomo  III.  della  Serie  I  della  Galleria 
ai  Firenze  illustrata,  Tav.  cxx.  Quella  del 
Capitolo  di  S.  Croce  non  v'  è  piò  ;  e  mancava 
anco  quando  il  Richa  scrisse  le  sue  Notizie 
Storiche  delie  Chiese  Fiorentine.  V.  Tom.  I. 
patf.  409. 

(42)  Nella  chiess  non  v'è  più.  Fu  traspor- 
tata nella  canonics  annessa. 

(43)  Di  queste  due  tavole  non  sappiamo  il 
destino  .  Nel  4842  restò  soppresso  tanto»  il 
convento  che  la  chiesa  delle  Morate,  e  la  fab- 
brica è  ora  destinata  ad  altri  usi. 

(14)  È  ora  a  Parigi,  ove  fu  spediU  nel  4842 
in  cambio  d'  altra  tavola  di  Fra  Filippo  che 
non  fu  accettata,  come  si  dirà  più  sotto  alla 
nou  49. 

(45)  Qeesu  vedesi  tutUvia  al  suo  posto; 
non  così  V  altra  fatta  per  la  cappella  della 
Stufa  . 

SI 6)  Non  v'  è  più,  e  non  sappiamo  ove  sia. 
17;  Ignorasi  ove  fosse  trasportata  dopo  la 
soppressione  di  quei  Monaci. 

(18)  Il  Convento  d'  Annalena  è  staio  di- 
strutto ai  nostri  giorni  insiem   colla  Chiesa . 
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Della  tavola  qui  nominata  non  abbiamo  no- 
tiaia. 

(i9)  QaesU  tavola  ,  rappretoilante  il  pre- 
aepio,  fu  spedita  al  Miueo  di  Parigi  nel  4 81 2. 
Essendovi  peraltro  arrivata  in  cattivo  stato , 
per  aver  sofferto  danno  nel  trasporto,  ven- 
ne rifiatata  (  ma  non  per  questo  restilnita  ) 
e  convenne  spedire  in  aggiunta  quella  di  S. 
Spirito ,  mentovata  poco  sopra  .  Della  pre- 
detta tavola  di  Prato  trovasi  la  stampa  nel 
Tom.  IL  dell'  Etruria  pittrice,  ove  può  ve- 
dersi la  somiglianza  che  sussiste  tra  questa 
pittnra  del  Lippi  e  quella  eseniita  da  Ales- 
sio Baldovinetti  nel  Chiostro  della  Nunsiata. 

(20)  Di  esso  pure  ha  scritto  il  Vasari  la 
vita,  che  leggìi  in  seguito. 

(24)  In  S/Domenico  non  si  trovano  le  due 
tavole  qui  nominate.  Forse  perirono  nell'in- 
cendio di  detta  Chiesa,  cagionato  da  un  ful- 
mine nel  4647. 

(22)  Dopo  il  i60ù  la  Chiesa  di  S.  France- 
sco sofiH  nell'  interno  varj  cambiamenti ,  i 
quali  probabilmente  avranno  cagionato  la  per- 
dita di  questa  pittura ,  poiché  oggi  più  non 
vi  ii  vede. 

(23)  Il  ritratto  di  Francesco  di  Marco  Da- 
tini  non  è  pia  sopra  il  posto  ec.  ma  bensì  nel 
vestibolo  delllJffisio  del  Ceppo.  La  pittura  ha 
perduto  assai  nel  colorito  per  I'  intemperie 
alle  quali  rimase  esposta  per  lungo  tempo  . 

(24)  Prato  allora  non  era  città;  e  la  chiesa 
cbe  in  quel  tempo  chiamavasi  la  Pieve  »  è 
oggi  la  Cattedrale. 

(25)  La  pittura  qui  descritta  sussiste  anco- 
ra ed  è  ben  conservate.  Essa  però  non  h  una 
tavoline  come  dice  il  Vasari  ,  poiché  ha  4 
braccia  e  42  soldi  d'  altesia  e  br.  2  e  soldi 
45  di  larghessa. 

(26)  Anco  queste  pittare  a  fresco  sono  in 
generale  ben  conservate,  ed  attestano  del  som* 
mo  valor  del  Lippi ,  più  di  qualsivoglia  altra 
sua  opera. 

(27)  Il  Bafialmacco,  Taddeo  Darteli  ,  Lo- 
renzo di  Bicci  ed  altri  avevano  dipinto  la  fi- 
gara  di  S.  Crisloiano  in  dimensioni  colossali, 
ma  lo  stile  era  nondimeno  gretto;  Isddove  il 
Lippi  die  l' esempio  dello  stile  grandioso  non 
solo  nelle  figure  masgiori  del  vero ,  ma  in 
quelle  altresì  di  piccola  proponione  .  E  que- 
sto dee  considerarsi  come  un  vero  passo  fatto 
dall'arte  per  opera  di  Fra  Filippo. 

(28)  Questa  stassa  cosa  è  stata  detta  poco 
sopra ,  dal  die  rilevasi  ,  secondo  il  Bottiari , 


che  il  Vasari  andava  rileggendo  in  qua  e  in 
là  queste  vite  e  vi  faceva  delle  aggiunte,  sen- 
za ricordarsi  di  ciò  cbe  aveva  sa-itto  molto 
tempo  addietro. 

(29)  In  un  libro  intitolato  Selt^a  di  me- 
morie  che  si  conserva  nell'  archivio  del  Ca- 
pitolo di  Prato,  evvi  il  seguente  ricordo  dal 
quale  apparisce  che  le  pitture  del  coro  non 
erano  finite  neppure  l'anno  dipoi,  ce  4464.  A 
dì  6  aprile:  i  quattro  Deputati  per  rivedere 
i  conti  a  Fra  Filippo  pittore  del  coro  del 
Duomo  riferirono  al  magistrato  esservi  poco 
modo,  che  Fra  Filippo  perfezionasse  la  sua 
opera ,  se  non  s'  intrometteva  Mcaser  Carlo 
de'  Medici  Proposto  con  fiire  altre  delibera* 
zioni,  e  dsr  tempo  per  tutto  il  mese  di  Ago- 
sto al  medesimo  Fra  Filippo  di  finirla.  » 

(30)  Fu  già  tolta  di  Chiesa,  ed  ora  si  con- 
serva in  casa  Bracciolini  di  Pistoja.  (V.  Gui- 
da di  Pistoja  del  Cav.  Francesco  Tolomei. 
Pag.  47  e  59.  ) 

(3f)  Credesi  smarrita. 
^32)  Posseduta  presentemente  da  Carlo  del 
Chiaro  negoziante  di  quadri. 

(33)  Sta  ora  in  Galleria  nella  prima  stanza 
della  scuola  Toscana  ed  è  conservatissimo  . 
Di  esso  pure  h  la  stampa  neU*  opera  pubbli- 
cata dai  Torchi  di  Giuseppe  Molini  col  ti- 
tolo Galleria  di  Firenze  illustrata,  T.  III 
Tav.  cxxx. 

(34)  Non  sappiamo  dire  ov'esio  presente- 
mente si  trovi. 

(35)  Questo  numero  è  certamente  un  er- 
rore del  tipografo ,  non  potendo  essere  attri- 
buito allo  scrittore  il  quale  poco  innanzi  ave- 
va detto  che  il  Lippi  finì  le  pitture  della  Pie- 
ve di  Prato  nel  4463.  L'anno  della  morte  di 
questo  pittore  si  rileva  con  certezza  dal  libro 
intitolato  Necrologium,  koe  est  Codex  mor' 
tuorum  Cantfentus  Fr,  B.  Mariae  de  monte 
Carmelo  Florentiae ,  ove  sotto  il  mese  d' 
Ottobre  4469  leggonsi  le  seguenti  parole  co- 
piate «lai  Baldinocci.  Die  nona  oòiit  Fr,  Phi" 
yjp*^  Tomae  Lippi  de  Lippis  Jlorentinus 
Piotar  celeòerrimus  eto.  Ooiit  autem  anno 
Domini  4469. 

(36)  n  Vasari  non  si  ricordò  che  il  Papa 
Eugenio  IV  era  già  morto  da  circa  22  anni. 

(37)  Da  che  cosa  poteva  mai  il  Papa  di- 
spensare Fra  Filippo  ,  se  ciò  non  era  dai  voti 
fatti  nella  professione  ?  Questo  sia  detto  in 
aggiunta  a  quanto  h  stato  rilevato  nella  no- 
ta 6. 
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VITA  PI  PAOLO  BOMANO  E  DI  MABSTBO  MUf O 


SCULTORI 


E    DI    GBIMBNTI   GAJKiGIA    E    DI    BACCIO    PINTELLI 


▲RCBITITTI 


Segae  ora  che  noi  parliftmo  di  Paolo  Roma- 
no e  di  Mino  del  Regno  (i)  coetanei  e  della 
medeaima  professione,  nui  molto  differenti  nelle 
qualhi  de' costumi  e  dell'arte:  perchè  Paolo 
fa  modeato  ed  assai  valente.  Mino  di  molto 
minor  valore ,  ma  tanto  prosuntuoso  ed  aiTO- 
gante,  ohe  oltre  il  far  suo  pien  di  superbia, 
con  le  parole  ancora  alsava  fuor  di  modo  le 
proprie  fatiche.  Nei  farsi  allogasione  da  Pio  II 
pontefice  a  Paolo  scultore  i-omano  d'una  figu- 
ra, egli  tanto  per  invidia  io  stimolò,  ed  infe- 
stollo,  che  Paolo  il  quale  era  buona  ed  umi- 
lissima persona  fu  sfonato  a  risentirsi.  Laonde 
Mino  sbuffando  con  Paolo,  voleva  giocare  mille 
ducati  a  ftre  una  figura  con  esso  lui  ;  e  questo 
con  grandissinu  prosunsione  ed  audacia  dice- 
va ,  conoscendo  egli  la  natura  di  Paolo  che  non 
voleva  fiistidi,  non  credendo  egli  che  tal  partito 
accettasse .  Ma  Paolo  accettò  1*  invi^ ,  e  Mino 
meno  pentito,  solo  per  onore  suo  cento  ducati 
giuoco .  Fatta  la  figura  fu  dato  a  Paolo  il  van- 
to, come  raro  e^  eccellente  che  egli  era,  e  Mi- 
no fu  scorto  per  quella  persona  nell'  arte ,  che 
più  con  le  parole  che  con  V  opre  valeva .  Sono 
di  mano  di  Mino  a  Monte  Cassino,  luogo  de'mo- 
naci  Neri  nel  regno  di  Napoli ,  una  sepoltura, 
ed  in  Napoli  alcune  cose  di  marmo .  In  Roma 
il  S.  Pietro  e  S.  Paolo  che  sono  a  pie  delle  sca- 
le di  S.  Pietro  (2),  ed  in  S.  Pietro  la  sepoltura 
di  papa  Paolo  II  (3) .  E  la  figura  che  fece  Pao- 
lo a  concorreosa  di  Mino  fu  il  S.  Paolo  che  al- 
l'entrata del  ponte  S.  Angelo  su  un  basamento 
di  marmo  si  vede  ;  il  quale  molto  tempo  stette 
innanzi  alla  cappelh  di  Sisto  IV  non  conosciu- 
to .  Avvenne  poi  che  Clemente  VII  pontefice 
un  giorno  diede  d'occhio  a  questa  figura,  e 
per  essere  egli  di  tali  eserciti  intendente  e  giu- 
dicioso  ^li  piacque  molto .  Per  il  che  ef^li  de- 
liberò dt  far  fare  un  S.  Pietro  della  gi'andezsa 
medesima  (4),  ed  insieme  alla  entrata  di  ponte 
Sant'Angelo,  dove  erano  dedicate  a  questi  apo- 
stoli due  cappellelte  di  marmo,  levar  quelle 
che  impedivano  la  vista  al  castello,  e  mettervi 
queste  due  statue . 

^i  I^ggo  ncl^'  opera  d' Antonio  Filarete ,  che 
Paolo  fu  non  pure  scultore  ma  valente  orefice, 
e  che  lavorò  in  parte  i  dodici  Apostoli  d'argento 
che  innansi  al  sacco  di  Roma  si  tenevano  sopra 
l' aitar  della  cappella  papale  ;  ne'  quali  lavorò 
ancora  Niccola  della  Guardia  e  Pietro  Paolo  da 
Todi ,  che  furono  discepoli  di  Paolo  e  poi  ra- 
gionevoli maestri  nella  scultura ,  come  si  vede 


nelle  sepolture  di  pap*  Pio  II  e  dèi  III,  nelle 
quali  sono  i  detti  duoi  pontefici  ritratti  dt  na- 
turale .  E  di  mano  dei  medeaimi  si  veggiono  in 
medaglia  tre  imperadori  ed  altri  personaggi 
grandi .  £  il  detto  Paolo  fece  una  statua  d' un 
uomo  armato  a  cavallo,  che  oggi  àper  terra  in 
S.  Pietro  vicino  alla  cappella  di  S.  Andrea  (5). 
Fu  creato  di  Paolo  lancristoforo  romano  che  fu 
valente  scultore ,  e  sono  sAcnne  opere  di  sua 
mano  in  Santa  Maria  Trastevere  (o)  ed  altro- 
ve m. 

Ohi  menti  Camicia  (8) ,  del  <|uale  non  si  sa 
altro  quanto  all'  origine  sua  se  non  che  fu  fio- 
rentino, stando  al  servigio  del  re  d'Ungheria 
gli  fece  palazzi,  giardini,  fontane,  tempj, for- 
tezze, ed  altre  molte  muraglie  d' importanza , 
con  ornamenti,  intagli,  palchi  lavorati,  ed  altre 
simili  cose  che  furono  con  molta  diUjgenza  con- 
dotti da  Baccio  Celitni .  Dopo  le  qu^i  opere 
Chimenti ,  come  amorevole  della  patrie  ,  se  ne 
tornò  a  Firenze,  ed  a  Baccio  che  \k  si  rimase 
mandò ,  perchè  le  desse  al  re ,  alcune  pitture 
di  mano  di  Berto* Linaiuolo,  le  quali  furono  ìa 
Ungheria  tenute  bellissime  e  da  jjuel  re  molto 
lodate .  Il  qual  Berto  (non  tacerò  anco  questo 
di  lui)  dopo  aver  molti  quadri  con  bella  m»- 
niera  lavorati  che  aono  nelle  case  di  molti  cit- 
tadini, si  mori  appnsto  in  sul  fiorire,  troncan- 
do la  buona  speranza  che  si  aveva  di  lui .  Ma 
tornando  a  Chimenti,  egli  stato  non  molto  tem- 
po in  Firenze ,  se  ne  tornò  in  Ungheria ,  dove 
continuando  nel  servizio  del  re,  prese,  aodan* 
do  su  per  ilJDanubio  a  dar  disegni  di  •mulina^ 
per  la  stracchezza  nn'infecmitk  che  in- pochi 
giorni  lo  condusse  all'altra  vita.L'opetfe  di  que- 
sti maestri  furono  nel  H70  in  circa. 

Visse  ne'  medesimi  teup^i  ed  abitò  Rom»*^ 
al  tempo  di  papa  Sisto  IV  Baccio  Pintelli  fio- 
rentino ,  il  quale  per  la  buona  pratica  che 
ebbe  nelle  cose  d*  architettura  meritò  cb«  il 
detto  papa  in  ogni  sua  impresa  di  fabbriche 
se  ne  servisse.  Fu  fatta  dunque  col  disegno 
di  costui  la  chiesa  e  convento  di  Santa  Ma- 
ria del  Popolo,  ed  in  quella  alcune  cappelle 
con  molti  ornamenti,  e  particolarmente  quella 
di  Domenico  della  Rovere (9)  cardinale  di  S. 
Clemente  e  nipote  di  quel  papa.  Il  medesimo 
fece  fare  col  disegno  di  Baccio  un  pidazzo  in 
Borgo  vecchio  ,  eoe  fu  allora  tenuto  molto 
bello  e  ben  considerato  edifizio.  Fece  il  me- 
desimo sotto  le  stanze  di  Niccola  la  libreria 
maggiore  {  ed  in  palazzo  la  cappella  detta  di 
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I  Siito(40),  la  quale  h  ornata  di  belle  pitture. 

I  Rifece  similiiiente  la  fabbrica  del  nuovo  ape- 

•  dale  di  S.  Spirito  in  Sassia ,  la  quale  era  1' 

anno  1474  arsa  quasi  tutta  da'fondamenti ,  ag- 

i  giungendovi  una  lunghiisima  loggia   e   tutte 

(  quelle  utili  comodità  che  si   possono  disido- 

I  rare .  E  dentro  nella  lunghezza  dello  spedale 

,  fece  dipignere  storie  della  vita  di  papa  Sisto 

(  dalla  nascita  Insino  alla  fine  di  quella  fabbri- 

'  ca  ,  anzi  inaino  al   fine  della  sua  vita .  Fece 

'  anco  il  ponte  che  dal  noote  di  quel  pontefice 

j  è  detto  ponte  Sisto ,  cbe  fu  tenuto  opera  ec- 

\  celiente ,  per  averlo  fatto  Baccio  s\  gagliardo 

I  di  spalle  e  cOs\  ben  carico  di  peso  ,  eh'  egli 

1  è  fortissimo  t  benissimo  fondato.  Parimente 

1  r  anno  del  giubbileo  del  1475  fece  molte  noo- 

[  ve  chiesette  per  Roma   che  si  conoscono  ali* 

I  arme  di  papa  Sisto ,  ed  in  particolare  S.  A- 

'  postolo  (4  4),  S.  Pietro  in  V incula,  e  S.  Si- 

;  sto  (42V  Ed  al  cardinal  Guglielmo  vescovo  d' 

j  Ostia  tace  il  modello  della  soa  chiesa  e  della 

:  fscciata  e  delle  acale  in  quel  modo  che  oggi 

{  si  veggiono.  AiTermano  molti   che  il  disegno 

della  diiesa  di  S.  Pietro  a  Montorio  in.  Roma 


fo  di  mano  di  Baccio,  ma  io  non  posso  dire 
con  verità  d'  avei*  trovato  cife  cosi  sia  .  La 
qnal  chiesa  fu  fabbricau  a  spese  del  re  di 
Portogallo,  quasi  nel  medesimo  tempo  che 
la  nazione  spagouola  fece  fare  in  Roma  la 
chiesa  di  S.  Iacopo.  Fu  la  virtù  di  Baccio  tanto 
da  quel  pontefice  stimata  ,  che  non  avrebbe 
fatU  cosa  alcuna  di  muraglia  sei^za  il  parere 
di  lui.  Onde  1'  anno  4  480  intendendo  che  mi- 
nacciava rovina  la  chiesa  e  convento  di  S. 
Francesco  d*  Ascesi ,  yi  mandò  Baccio  ,  il 
quale  facendo  di  verso  il  piano  un  puntone 
gagliardissimo,  assicurò  del  tutto  quella  ma- 
ravicliosa  fabbrica  ;  ed  in  uno  sprone  fece  por- 
re la  sutua  di  quel  pontefice,  il  quale  non 
molti  anni  innanzi  aveva  fatto  fare  in  quel 
convento  medesimo  molti  appartamenti  di  ca- 
mere e  sale  che  ^i  riconoscono ,  oltre  all'es- 
ser magnifiche  ,  all'  arme  che  vi  si  vede  del 
detto  papa.  £  nel  cortile  n'  ò  una  molto  mag- 
giore che  r  altre  con  alenili  versi  latini  io 
lode  d[  esso  papa  Sisto  IV,  il  qual  dimostrò 
a  molti  segni ,  aver  quel  santo  luogo  io  molu 
venerazione  (43). 


auTbiotazioiii 


(4)  Nella  prima  edizione  la  vita  di  Paolo 
romano  a  di  nino  regnicolo ,  scultori ,  è  se- 
parata da  quella  dei  due  architetti  Gbimcnti 
e  Baccio  ;  e  principia  cos\  : 

or  Egli  è  pure  una  temeraria  prosnnzione  ; 
anzi  una  grande  e  matta  pazzia,' quella  di  co* 
loro ,  che  per  gara  tnolte  volle  si  mettono  a 
volere  essere  superiori  a  quegli  che  ne  sanno 
più  di  loro  ,  et  con  istudio  maggiore  si  sono 
ai&iticati  nella  virtù  :  ore  questi  perversi  dalla 
naala  natura  spinti  ,  e  tirati  dali^  odio  ,  senza 
rispetto  o  freno  di  vergogna,  innanzi  a  tutti 
vogliono  essere  i  più  stimati  ;  e  si  lasciano  u- 
Bcire  dì  bocca  cesto  parole  ,  che  molte  volle 
fan  loro  danno  ;  perchè"  gonfiati  dai  veleni  e 
dalle  ostiqazioni  ^  e'  hanno  concetto  in  loro  , 
ai  danno  ad  intendece,  e  facilmente  si  credono 
senza  alcuna  considerazione  (tutto  cbe  in  par- 
te e'  eonoachiao  l' error  loro ,  dentro  se  stes- 
si) con  l»  vampa  delle  parole  ricoprire  l'igno- 
ranzia  loro,  et  abbattere  o  sotterrare  quegli 
altri  che  umili ,  e  di  più  sapere  operando  con 
le  latiche  loro ,  poveramente  ,  teguiuno  l'or- 
me delli  vera  virtù  .  E  se  questo  non  segue 
aeropre,  egli  adiviene  pure  spesso  che  infiniti 
credono  alla  cinrma  delle  loro  parole.  E  molte 
oose  per  questa  via  sono  allogate  loro ,  le  quali 
come  cattivi  e  di  mal  animo  che  sono,  condu- 
cono fino  a  una  certa  fine,  e  trovatosi  al  di 
aotto  delle  opere  per  la  imperfezione ,  le  gua* 
stano  e  di  que' paesi  si  fuj^ono  ;  attribuendo 
ciò  alla  altesaa  dello  ingegno,  alla  fantastiche- 
ria ,  o  all'avarizia  de'  principi  o  a  qualche  al- 
tra nuova  sciagura.  Laonde  col  tempo  scuopro- 


no  poi  la  ragia  del  saper  loro ,  come  scoperse 
di  se  maestro  Miuo  scultore,'  il  quale  fu  tan- 
to prosontuoso  ec.  » 

(2)  Figure,  dice  il  P.  Della  Valle,  che  hamia 
del  tozzo  e  dello  spaventevole. 

(3)  Nella  viu  di  Alino  da  Fiesole  ,  che  lea- 
gesi  più  sotto,  il  Vasari  assicura  che  la  sep<3- 
tura  di  Paolo  II  fu  fatU  da  quel  Mino  fie- 
solano  ,  e  poi  soggiusne  :  ce  E  sebbene  alcuni 
credono  cbe  tal  sepoltura  sia  di  mano  di  Mi- 
no del  Reame,  ancorché  fussino  quasi  ad  un 
tempo,  ella  è  senza  dubbio  di  mano  di  Mino 
da  Fiesole.  Ben'  è  vero  che  il  detto  Mino  del 
Reame  vi  fece  alcune  figuretto  nel  basamento 
che  si  conoscono  ;  se  però  ebbe  nome  Mino  , 
e  non  piuttosto  ,  come  alcuni  affermano ,  Di- 
no u .  La  sepoltora  suddetta  fu  trasportata  nel- 
le Grotto  Vaticane. 

(4)  Lo  fece  fare  a  Lorenzetto  scultor  fioren- 
tino, il  quale  (dice  il  Vasari  nella  vita  di  que- 
sto artefice  posta  più  sotto),  nell'esecuzione  di 
tale  statua  «  si  portò  assai  bene,  ma  non  pas- 
sò già  quella  di  Paolo  romano.  » 

(5)  Di  questa  statua  non  se  ne  sa  niente. 

(Bonari.) 

(6)  Credesi  che  di  questo  Giancristoforo 
sieno  alcune  figure  giacenti  auUe  sepolture,  e 
qualche  busto:  uniche  sculture ,  dice  il  Botta- 
ri  ,  che  si  veggano  in  S.  Maria  Trastevere. 

(7)  Nella  prima  edizione,  la  vita  di  Pao- 
lo e  di  Mino  termina  nel  seguente  modo  : 

«  II  medesimo  Paulo  fece  una  statua  di  ar- 
mato a  cavallo ,  che  oggi  si  vede  in  terra  in 
S.  Pietro  vicino  all.i  cappella  di  Sant'Andrea. 
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Ottenata  che  egli  ebbe  queiU  vittoria ,  fa  t«- 
nato  poi  tempre  in  pregio  ed  in  venerasione 
graodiasinia  in  viu  e  in  morte .  Ma  egli,  che 

SU  piaceva  far  poco  e  bene ,  •eparatoai  dalle 
leeende  ,  ai  ridusse  ad  una  vita  solitaria  e 
quieta  ;  nella  quale  condottosi  gis  ali*  etk  di 
Lvn  anni,  in  Roma  sua  patria  si  morì:  et  ono- 
ratamente fa  seppellito ,  meritandone  col  tem« 
pò  quest'Epigramma: 

Romanus  fedi  de  marmore  Paulus  Amo- 
rem, 
Atque  arcum  aàjuttxit  eum  pfuwetra  et  far 
eìhuM  ; 
lUo  perdiderat  Venus  aurea  tempore  naium, 

Quem  tedes  quaerens  liquerat  iUa  Poli, 
Hoc  opus  (  ut  Romam  dit^erterat }  aspicit  , 
atque 
Gaudet,  te  natum  comperiisse  putant: 
Sed  proprior  sentii  cum  frigida  mormora  , 
clamat  : 
Ah  ne  hominum  pottunt  fallere  facta 
Deot  ? 

Fa  creato  di  Paolo  Jancristoforo  Romano,  che 
dopo  lui  riuscì  valente  Scultore  »  . 

(8)  Nella  stessa  prima  edizione  la  vita  di 
Cbimenti  comincia  così  : 

a  Chi  di  se  rende  al  mondo  buon  conto  ^ 
le  cose  che  e*  lascia  di  Architettura  bene  in- 
tese e  meglio  condotte ,  merita  certo  lode  in- 
finita ,  e  veramente  non  sensa  giusta  cagione. 
Gonciossiachè  piii  degna  e  di  maggior  pregio 
si  debbe  sempre  tenere  quella  arte  che  porta 
agli  uomini  universalmente  comodo  ed  utile 
sopra  le  altre.  Delle  quali  sebbene  io  non  deb- 
bo né  voglio  dispntare  o  discorrere ,  non  in- 


tendo pero  tacermi,  che  i' Architettnra  non 
solamente  h  utile  e  comoda  alla  vita  umana , 
ma  sommamente  necessaria.  Gonciossiachè  sen* 
sa  essa  non  vo'dire  i  palassi,  le  fortesse,  le 
città,  le  macchine,  i  tirari  ;  ma  le  semplici 
abitasinni  che  ci  difendono  dagli  incomodi ,  e 
TAgricoltura  stessa  che  ci  mantiene  la  vita,  o 
non  sarebbono  in  modo  alcuno,  o  sì  fattamente 
disordinate,  che  poco  profitto  se  ne  trarrebbe. 
Per  la  qnal  cosa  chi  diviene  in  quella  famoso, 
debbe  meritamenta  fra  tatti  gli  Artefici  aver 
luogo  e  pregio  grandissimo ,  e  come  lo  dibe 
a'  tempi  suoi  di  menti  ec.  » 

(9)  Avverte  il  Piaeenu  nelle  giunta  al  Bal- 
dinucci ,  che  questo  card.  Domenico  della  Ro- 
vere non  era  nipote  del  Papa ,  appartanendo 
aUa  nobilissima  famiglia  Rovere  Torinese  , 
laddove  papa  Sisto  era  basaamenta  nato  in  vna 
villa  del  territorio  di  Savona. 

(40)  Nota  il  Bottari ,  che  il  Pintelli  fu  so- 
lamente architetto  della  Cappella  Sistina. 

(4  \)  La  Chiesa  de'  SS.  Apostoli  fu  demolita 
eccetto  il  portico  ,  e  rifabbricata  di  nuovo  as- 
aai  più  magnifica.  (Bottari»') 

(42)  A  tutte  queste  Chiese  fabbricate  col 
disegno  di  Baccio  Pintelli ,  il  Titi  aggiu^e  S. 
Agostino  e  S.  Msriii  della  Pace,  le  quali  sono 
state  poi  ristaurata  e  rinnnovate  con  diversi  di- 
segni. 

(13)  Nella  prima  edizione  Uggesi  in  fine  di 
questa  vita  il  seguente  epitaffio  : 

a  Stagni,  Acquidoui,  Terme  e  Colitei 
a  Ckejuron  di  F'etrufiio  tepoltura 
a  Nella  fama  quaggiù:  l'ArchiteUura 
ce  Kiife  per  me  nelle  opre,  et  io  per  lei. 


VITA    D'ANDBBA    DAL    CASTAGNO 

DI      MUGELLO 

E  DI  DOMBNICO  VINIIiANO 

PITTORI 


Quanto  sta  biasimevole  in  una  persona  ec- 
cellente il  vizio  della  invidia  che  in  nessuno 
dovrebbe  ritrovarsi,  e  quanto  scellerata  ed  or- 
ribil  cosa  il  cercare  sotto  spezie  d*  una  simu- 
lata amicizia  spegnere  in  altri  non  solamente 
la  fama  e  la  gloria,  ma  la  vita  stessa,  non  cre- 
do io  certamente  che  ben  sia  possibile  espri- 
mersi con  parole,  vincendo  la  scelleratessa  del 
fatto  ogni  virtn  e  forza  di  lingua  ancoraché 
eloquente.  Per  il  che  senza  altrimenti  disten- 
dermi in  questo  discorso»  dirò  solo  che  ne'sl 
fatti  alberga  spirito,  non  dirò  inumano  e  fero, 
ma  crudele  in  tutte  e  diabolico ,  tanto  lontano 
da  ogni  virtù ,  che  non  solamente  non  sono 


più  nomini,  ma  nò  animali  ancora  né  degni 
di  vivere.  Conciossiachè  quanto  la  emnlazione 
e  la  concorrenza,  che  virtuosamente  operando 
cerca  vincere  e  soverchiare  i  da  pia  di  se  per 
acquistarsi  gloria  e  onore,  è  cosa  lodevole  e 
da  essere  tenuta  in  pregio ,  come  necessaria 
ed  utile  al  mondo;  tanto  per  l'opposito  e  mol- 
to più  merita  bissimo  e  vituperio  la  scellera- 
tissima invidia  ;  che  non  sopportando  onore  o 
pregio  in  altrui ,  si  dispone  a  privar  di  vita 
chi  ella  non  può  spogliare  della  gloria,  come 
fece  lo  scianrato  Andrea  dal  Castagno  ;  la  pit- 
tura e  disegno  del  quale  fu  per  il  vero  eccel- 
lente  e  grande ,  ma  molto  maggiore  il 
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e  la  invidia  cbe  e'  portava  agli  altri  pittori, 
éi  maniera  the  con  le  tenebre  del  peccato  sot- 
terrò e  nascoee  lo  splendor  della  saa  virtù . 
Costai  per  esser  nato  in  una  piccola  villetta 
detta  il  Castagno  nel  Mngello  contado  di  Fi- 
rense ,  se  la  prese  per  sno  cognome ,  quando 
venne  a  stare  in  Fiorenaa»  il  cbe  successe  in 
questa  maniera.  Estendo  egli  nella  prima  sna 
foncinUemaa  nmaso  sansa  padre,  fu  raccolto 
da  nn  sno  aio  cbe  lo  tenne  molti  anni  a  guar- 
dare gli  armenti ,  per  vederlo  pronto  e  ave- 
idiato  e  tanto  tarrioile ,  die  sapeva  far  riguar- 
daore  non  soiamenta  le  sue  beitiuole  ,  ma  le 
pasture  ed  ogni  altra  cosa  cbe  attenesse  al  suo 
mteresae.  Continuando  adunque  in  tale  esercì • 
aio ,  avvenne  cbe  fuggendo  nn  giorno  la  piog- 
;ia ,  si  abbattè  a  caso  in  un  luogo  dove  uno 
questi  dipintori  di  contado  che  lavorano  a 
poco  pregio  dipingeva  nn  tabernacolo  d*un  con- 
tadino: onde  Andrea ,  cbe  mai  più  non  aveva 
veduta  simil  cosa ,  assalito  da  una  subita  ma^ 
raviglia»  cominciò  attentìssimamento  a  guar- 
dare e  considerare  la  maniera  di  tale  lavoro, 
e  gli  venne  subito  nn  desiderio  grandissimo 
«d  una  voglia  sa  spasimata  di  queir  arte,  cbe 
Bensa  mettere  tempo  in  messo  cominciò  per 
lo  mura  e  su  per  le  pietre  -co'  carboni  o  con 
la  punta  del  cortello  a  sgraiìfiare  ed  a  disegna* 
re  animali  e  figure  A  fattamente,  cbe  e' mo- 
veva non  piccola  maraviglia  in  cbi  le  vedeva. 
Cominciò  dunque  a  correr  la  fama  tra'  contadi- 
ni in  quatto  nuovo  studio  di  Andrea;  onde  per* 
venendo  (come  volle  la  sna  ventura)  questa 
cosa  agli  ereccbi  d' un  gentiluomo  fiorentino 
cbiamato  Bernardetto  de'  Medici  ,  cbe  quivi 
aveva  sue  possessioni,  volle  conoscere  onesto 
fanciullo.  £  vedutolo  finalmento  ed  uditolo  ra- 
gionare con  molta  prontessa ,  lo  dimandò  se 
egli  farebbe  volentieri  l'arte  del  dipintore.  E 
riqwndendogli  Andrea  ,  cbe  e'  non  potrebbe 
ewenirgli  cosa  più  grata ,  né  cbe  quanto  que- 
sta mai  gli  piacesse,  a  cagione  che  e' venisse 
perfetto  in  quella  ne  lo  menò  con  seco  a  Fio- 
«snsa,  e  con  uno  di  que'maestri  cbe  erano  allora 
tenuti  migliori  lo  acconciò  a  lavorare (4).  Per  il 
che  seguendo  Andrea  l'arte  dells  pittura,  ed  agli 
atudK  di  quella  datosi  tutto,  mos^  grandissima 
ìnteiligensa  nelle  difficnltà  dell'arte,  e  massima- 
mente nel  disegno.  Non  fece  già  cos^  poi  nel 
colorire  le  sue  opere,  le  quali  facendo  alquanto 
crudette  ed  aspre  ,  diminuì  gran  parte  della 
bontà  e  grasia  di  quelle ,  e  massimamente  una 
certa  vaahessa  che  nel  suo  colorito  non  si  ri- 
trova. &a  gasliardissimo  nelle  movente  delle 
figure,  e  terribile  nelle  teste  de'  maschi  e  delle 
fen^mine ,  facendo  gravi  gli  aspetti  loro  e  con 
buon  disegno.  Le  opere  di  man  sua  furono  da 
lui  dipinte  nel  principio  della  sua  giovanecsa 
nel  chiostro  di  S.  Miniato  al  Monte  (2), 
quando  ai  scende  di  chiesa  per  andare  in  con- 
vento, dove  colorì  a  fresco  una  storia  di  S. 
Miniato  e  S.  Cresci,  quando  dal  padre  e  dalla 
madre  si  partono.  Erano  in  S.  Benedetto,  bel- 
lissimo monasterio  fuor  della  porta  a  Pinti , 


molto  pitture  di  mano  d' Andrea  in  un  chio- 
stro ed  in  chiesa ,  delle  quali  non  accade  far 
meusione ,  essendo  andate  in  teiTa  per  l'asse- 
dio di  Fireose.  Dentro  alla  cittì  nel  mona- 
sterio de' monaci  degli  Angeli  nel  primo  chio- 
stro dirimpetto  alla  porta  principale  dipinse 
il  Crocifisso  (  che  vi  è  ancor  orci  ),  la  nostra 
Donna,  S.  Giovanni ,  S.  Benedetto,  e  S.  Ro- 
mualdo (3).  E  nella  testa  del  chiostro  cbe  è 
sopra  l'orto  ne  fece  un  altro  simile,  variando 
solamente  le  teste  e  poche  altre  cose  (4).  In 
S.  Trinita  allato  alla  cappella  di  maestro  Lu- 
ca fece  nn  S.  Andrea  (5).  A  Legnaia  dipinse 
a  Pandolfo  Pandolfini  in  una  sali  molti  uo- 
mini iUuairi  ;  e  per  la  compagnia  del  Vange- 
lista nn  segno  da  portare  a  processione  tenuto 
bellissimo .  Ne'  Servì  di  detta  città  lavorò  in 
fresco  tre  nicchie  piane  in  certe  cappelle  (6): 
r  una  è  quella  di  S.  Giuliano  dove  sono  sto- 
rie della  vita  d'  esso  santo  con  buon  numero 
di  figure,  ed  un  cane  in  iscorto  cbe  fu  molto 
lodato.  Sopra  questa  nella  cappella  intitolata  a 
S.  Girolamo  dipinse  quel  santo  secco  e  raso 
con  buon  diseffuo  e  molta  fatica  :  e  sopra  vi 
fece  una  Trinita  con  un  Crocifisso  che  scorta, 
tanto  ben  fatto,  che  Andrea  merita  per  ciò  esser 
molto  lodato ,  avendo  condotto  gli  scorti  con 
molto  miglior  e  più  moderna  maniera  ,  che 
gli  altri  innansi  a  lui  fatto  non  avevano.  Ma 
questa  pittura  ,  essendovi  stato  posto  sopra 
dalla  famiglia  de'  Montagoti  una  tavola ,  non 
si  può  oiù  vedere.  Nella  tersa  cbe  è  allato  a 

Snella  che  è  sotto  l' organo,  la  quale  fece  fare 
E.  Orlando  de' Medici,  dipinse  Lasserò,  Mar- 
ta ,  e  Maddalena.  Alle  monache  di  S.'Giulia- 
BO  fece  un  Crocifisso  a  fresco  sopra  la  poi-ta, 
una  nostra  Donna ,  un  S.  Domenico  ,  no  S. 
Giuliano ,  ed  nn  S.  Giovanni  ;  la  quale  pittu- 
ra ,  è  delle  migliori  cbe  facesse  Andrea,  e  da 
tutti  f li  artefici  universalmente  lodata.  (7)  La- 
vorò in  S.  Croce  alla  cappella  de'  Cavalcanti 
nn  S.  Gio.  Battista  ed  un  S.  Francesco  che 
sono  tenute  benissimo  figure  (8).  Ma  quello 
cbe  fece  stupire  gli  artefici  fu,  che  nel  chio- 
stro nuovo  del  detto  convento,  cioè  in  testa 
dirimpetto  alla  porta,  dipinse  a  fresco  un  Cri- 
sto battuto  alla  colonna  bellissimo,  facendovi 
una  loggia  con  colonne  in  prospettiva  con  cro- 
ciere di  volte  a  liste  diminuite,  e  le  pareti  com- 
messe a  mandorle  con  tant'  arte  e  con  tanto 
studio',  cbe  mostrò  di  non  meno  intendere  le 
dilBcuità  della  prospettiva  ,  che  si  facesse  il 
disegno  nella  pittura  (9).  Nella  medesima  sto- 
ria sono  belle  e  sforsatissime  1'  attitudini  di 
coloro  che  flagellano  Cristo,  dimostrando  così 
essi  nei  volti  i*  odio  e  la  rabbia  (iO),  siccome 
pacieosa  ed  umiltà  Gesù  Cristo,  nel  corpo  del 

Ì[nale  arrandellato  e  stretto  con  funi  alla  co- 
onna  pare  che  Andrea  tentasse  di  mostrare  il 
patir  della  carne,  e  che  la  divinità  nascosa  in 
quel  corpo  serbasse  in  se  un  certo  splendore 
di  nobilta ,  dal  quale  mosso  Pilato  che  sied  e 
tra*  suoi  consiglieri  pare  che  cerchi  di  trovar 
modo  per  liberarlo.  Ed  in  somma  h  così  fatta 
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qaetu  piUara,  cho  ■*  elU  non  fusM  stata  graf- 
fiata e  guasta ,  per  la  poca  cura  ch«  l'è  stata 
avuta ,  da'  faneiulli  «d  altre  persone  semplici, 
cbe  hauno  sgraffiate  le  teste  tutte  le  braccia  e 
quasi  il  resto  della  persona  de'  Giudei»  come 
se  cosV  avessino  vendicato  1'  ingiuria  del  no- 
stro Signore  contro  di  loro,  ella  sarebbe  certo 
bellissima  tra  tutte  le  cose  d'Andrea  ;  al  quale 
se  la  natura  avesse  dato  gentiletza  nel  colori- 
re (4  i),  come  ella  gli  diede  invensione  e  di- 
segno, egli  sarebbe  veramente  stato  tenuto 
maravìglioso.  Dipinse  in  S.  Maria  del  Fiore 
l'immagine  di  Niccolò  da  Tolentino  (42)  a 
cavallo  ,  e  perchè  lavorandola  ,  un  fanciullo 
cLe  passava  dimenò  la  scala,  egli  venne  in 
tanta  collera  ,  come  bestiale  nomo  cb'egli  era, 
che  sceso  gli  corse  dietro  insino  al  canto  de' 
Paxzi.  Fece  ancora  nel  cimiterio  di  S.  Maria 
Nuova  in  fra  1'  Ossa  un  S.  Andrea  che  pia- 
cque tanto,  che  gli  fu  fatto  poi  a  dipignere  nel 
refettorio  ,  dove  i  servigiali  ed  altri  ministri 
mangiano ,  la  cena  di  Cristo  con  gli  Aposto- 
li (43)  :  per  lo  che  acquistato  grazia  con  la 
casa  de'  Portinari  e  con  lo  spedalingo  ,  fu  da- 
togli a  dipingere  una  parte  della  cappella  mag- 
giore ,  essendo  stata  allogata  l'altra  ad  Alesso 
Baldovineiti  ,  e  la  terza  al  molto  allora  cele- 
brato pittore  Domenico  da  Vinezia  ,  il  quale 
era  stato  condotto  a  Firenze  per  lo  nuovo  mo* 
do  die  egli  aveva  di  colorire  a  olio  .  Atten- 
dendo dunque  ciascuno  di  costoro  aU'  opera 
sua,  aveva  Andrea  erandissima  invidia  a  Do- 
menico ,  perchè  sebLene  si  conosceva  più  ec- 
cellente di  lui  nel  disegno ,  aveva  nondimeno 
per  male  che  essendo  forestiero,  egli  fusse  dai 
cittadini  carezzato  e  trattenuto  ;  e  tanta  ebbe 
forza  in  lui  perciò  la  collera  e  lo  sdegno,  cbe 
cominciò  andar  pensando  o  per  una  o  per  al- 
tra via  di  leva»-selo  dinanzi.  £  perchè  era  An- 
drea non  meno  sagace  simulatore  che  egresio 
{littore ,  allegro  quando  voleva  nel  volto,  della 
ingua  spedito  ,  e  d'  animo  fiero ,  ed  in  ogni 
azione  del  corpo ,  così  com'  era  delia  mente, 
risoluto ,  ebbe  cos\  fiitto  animo  con  altri  come 
con  Domenico ,  usando  nell'  opere  degli  ar- 
tefici di  segnare  nascosamente  col  graffiare  del- 
l'ugna, se  errore  vi  conosceva.  E  quando  nella 
sua  giovanezza  furono  in  qualche  cosa  biasi- 
mate 1*  opere  sue  ^  fece  a  cotall  biasimateri 
con  percosse  ed  altre  ingiurie  conoscere,  che 
capeva  e  voleva  sempre  in  qualunque  modo 
vendicarsi  delle  ingiurie. 

Ma  per  dire  alcuna  cosa  di  Domenico,  prima 
che  vengfaiamo  all'opera  della  cappella ,  avanti 
che  venisse  a  .Fiorenza  egli  aveva  nella  sagrestia 
di  S.  Maria  di  Loreto  io  compagnia  di  Piero 
della  Francesca  dipinto  alcune  cose  con  molta 
grazia,  che  l'avevano  fatto  per  fama,  oltre  quello 
•che  aveva  fatto  in  altri  luoghi  (come  in  Perugia 
una  camera  in  casa  de'Baglioni  che  oggi  è  ro- 
vinata) conoscere  in  Fiorenza,  dove  essendo  poi 
chiamato 9  prinu  che  altro  facesse,  dipinse  in 
ani  canto  de'Camesecchi  nell'angolo  delle  due 
jrìe  che  vanno  l'una  alla  nuova,  l'altra  alla  vec- 


chia piazza  di  S.  Maria  Novella,  in  un  taberiw- 
colo  a  fresco  una  nostra  Donna  (44)  in  messo 
d'alcuni  sentirla  qual  cosa,  perchè  piacque  e 
molto  fu  lodata  da'cittadini  e  dagli  artefici  di 
qne'  tempi ,  fu  cagione  che  s' accendesse  msg- 
giore  sdegno  ed  invidia  nel  maladetto  animo 
d'Andrea  contra  il  povero  Domenico.  Perchè 
deliberato  di  far  con  ineanao  e  tradimento  quel- 
lo che  senza  suo  manilesto  pericolo  non  poteva 
fare  alla  scoperta ,  si  finse  amicissimo  d'  esso 
Domenico ,  il  quale ,  perchè  buona  persona  era 
ed  amorevole ,  cantava  di  musica  e  si  dilettava 
di  sonare  il  liuto,  lo  ricevette  volentieri  in  ami- 
cizia ,  parendogli  Andrea  persona  d' ingegno  e 
sollazzevole.  Ecos\  continuando  questa  da  nn 
lato  vera  e  dall'  alti*o  finta  amicizia ,  ogni  notte 
si- trovavano  insieme  a  far  buon  tempo  e  sere- 
nale a  loro  innamorate  ;  di  che  molto  si  diletn 
tava  Domenico  ;  il  quale  amando  Andrea  dad- 
dovero ,  gì'  insegnò  il  modo  di  colorire  a  olio, 
che  ancora  in  Toscana  non  si  sapeva.  Fece  dun- 
que Andrea,  per  procedere  ordinatamente,  nel- 
la sua  facciata  della  cappella  di  S.  Maria  Nuo- 
va una  Nunziata  che  è  tenuta  bellissima,  per 
avere  egli  in  quell'opera  dipinto  l'angelo  in 
aria ,  il  che  non  si  era  insino  allora  usato.  Ma 
molto  più  beli'  opera  è  tenuta  dove  fece  la  no- 
stra Donna  che  sale  i  gradi  del  tempio ,  sopra 
i  quali  figurò  molti  poveri,  e  ira  gli  altri  uno 
che  con  un  boccale  de  in  su  la  testa  ad  un  al- 
tro (45),  e  non  solo  questa  figura,  ma  tutte  l'al- 
tre sono  belle  affatto,  avendole  egli  lavorate  con 
molto  studio  ed  amore  per  la  concorrenza  dì 
Domenico .  Vi  si  vede  anco  tirato  in  prospet- 
tiva in  mezzo  d' una  piazza  un  tempio  a  otto 
facce  isolato  e  pieno  di  pilastri  e  nicchie,  e  nel- 
la facciata  dinanzi  benissimo  adornato  disfigu- 
ro finte  di  marmo,  e  intorno  alla  piazza  è  una 
varietà  di  bellissimi  casamenti,  i  quali  da  un 
lato  ribatte  l' ombra  del  tempio  mediante  il  lu- 
me del  sole  ,  con  molto  bella,  difficile  ed  ar- 
tifiziosa  considerazione  .  Dall'altra  parte  fece 
Maestro  Domenico  a  olio  Gioacchino  che  viai- 
ta  S.  Anna  sua  consone  ,  e  di  sotto  il  nascere 
di  nostra  Donna,  fingendovi  una  camera  molto 
ornata  ed  un  putto  che  batte  col  martello  l' u- 
scio  di  delta  camera  con  molto  buona  grazia . 
Di  sotto  fece  lo  sposalizio  d' essa  Vergine  con 
buon  numero  di  ritratti  di  naturale,  fra  1  quali 
è  M.  Bemardetto  de'Medici  conestabilede'Fio- 
rentini  con  un  berrettone  rosso,  Bernardo  Gua- 
dagni che  era  gonfaloniere ,  Folco  Portinari , 
ed  altri  di  quella  famiglia .  Vi  fece  anco  un  na- 
no che  rompe  una  mazza  molto  vivace ,  ed  al- 
cune femmine  con  abiti  indosso  vaghi  e  craziost 
fuor  di  modo  ,  secondo  che  si  usavano  m  qne' 
tempi .  Ma  quest'  opera  rimase  imperfetta  per 
le  cagioni  che  di  sotto  si  diranno.  Intanto  aveva 
Andrea  nella  sua  facciata  fauo  a  olio  la  morte 
di  nostra  Donna,  nella  quale  per  la  detta  con- 
correnza di  Domenico  e  per  esser  tenuto  quel- 
lo eh'  esli  era  veramente,  si  vede  fatto  con  in- 
credibi^  diligenza  in  iscorto  un  cataletto  den- 
trovi  la  Vergine  morta,  il  quale,  ancoraché  non 
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•ìa  più  cbe  an  braccio  e  mezzo  di  longhezza , 
par«  tre .  Intorno  le  sono  gli  Apostoli  fatti  in 
una  maniera ,  che  sebbene  si  conosce  ne'  tisi 
loro  l'allegrezza  di  veder  esser  portata  la  loro 
Madonna  in  cielo  da  Gesù  Cristo,  vi  si  conosce 
ancora  l' amaritudine  del  rimanere  in  terra  sen- 
z'essa. Tra  essi  Apostoli  sono  alcuni  angeli  che 
tengono  lami  acoesi  con  bell'aria  di  tette  e  éi 
ben  condotti ,  cbe  si  conosce  eh'  egli  così  bene 
sKppe  maneggiare  i  colori  a  olio,  come  Domo^ 
nico  suo  concorrente .  Ritrasse  Andrea  in  que- 
ste pitture  di  naturale  M.  Rinaldo  degli  Al- 
bizzi,  Puccio  Pucci ,  il  Falganaccie  che  fu  ca- 
gione della  liberazione  di  Cosimo  de' Medi- 
ci (16)  insieme  con  Federigo  Malevolti  che  te- 
neva le  chiavi  dell' alberghetto  (17).  Parimente 
vi  ritrasse  M.  Bernardo  di  Domenico  della  Vol- 
ta spedalio^o  di  quel  luogo  inginocchioni  che 
par  vivo,  e  in  un  tondo  nel  principio  dell'opera 
se  stesso  con  viso  di  Giuda  Scariotto,  come  egli 
era  nella  presenza  e  ne'  fatti .  Avendo  dunque 
Andrea  condotta  quest'  opera  a  bonissimo  ter- 
minCy  accecato  dall'  invidia  per  le  lodi  che  alla 
vlrtìk  di  Domenico  udiva  dare ,  si  deliberò  le- 
varselo d'  attorno  :  e  dopo  aver  pensato  molte 
vie,  una  ne  mise  in  esecuzione  in  questo  modo. 
Una  aera  di  state,  siccome  era  solito,  tolto  Do- 
menico il  liuto,  uscì  di  Santa  Maria  Nuova 
lasciando  Andrea  nella  sua  camera  a  disegnare, 
non  avendo  -egli  voluto  accetur  l' invito  d' au' 
dar  seco  a  spasso  con  mostrare  d*  avere  a  fare 
certi  disegni  d'importanza.  Andato  dunque  Do- 
menico da  se  solo  a'  suoi  piaceri,  Andrea  sco- 
nosciuto si  mise  ad  aspettarlo  dopo  un  canto  ^ 
ed  arrivando  a  lui  Domenico  nel  tornarsene  a 
easa,  gli  sfondò  con  certi  piombi  il  liuto  e  lo 
«tomaoo  in  un  medesimo  tempo .  Ma  non  pa- 
rendogli d' averlo  anco  acconcio  a  suo  modo , 
con  i  medesimi  lo  percosse  in  su  la  testa  mala- 
mente, poi  lasciatolo  in  terra  si  tornò  in  SanU 
Maria  Nuova  alla  sua  stanca.,  e  socchiuso  l' n- 
scio,  si  rimase  a  disegnare  in  quel  modo  che 
da  Domenico  era  stato  lasciato.  Intanto  essendo 
stalo  septito  il  rumore,  erano  corsi  i  servigiali, 
intesa  la  cosa,  a  chiamare  e  dar  la  mala  nuova 
allo  stesso  Andrea  micidiale  e  traditore:  il  qua! 
corso  dove  erano  gli  altri  intorno  a  Domenico, 
non  si  poteva  consolare  né  restar  di  dire:  Oimè 
fratel  mio,  oimè  fratel  mio  !  Finalmente  Do- 
menico gli  spirò  nelle  braccia ,  ni  si  seppe  per 
diligenza  che  fosse  fatta ,  chi  morto  l' avesse,  e 
•e  Andrea  venendo  a  morte  non  l'avesse  nella 
confessione  manifestato ,  non  si  saprebbe  an- 


co (18)  .  Dipinse  Andrea  in  S.  Miniato  fra  le 
torri  di  Fiorenza  una  tavola ,  nella  quale  è  una 
Assunzione  di  nostra  Donna  con  due  flgure:  ed 
alla  nave  a  Lanchetta  fuor  della  porta  alla  Croce 
in  un  tabernacolo  una  nostra  Donna.  Lavorò  il 
medesimo  in  casa  de' Carducci ,  oggi  dei  Pao- 
dolGni,  alcuni  nomini  famosi,  parte  immaginati 
e  parte  ritratti  di  naturale .  Fra  questi  è  Filip- 

g»  Spano  degli  Scolari ,  Dante ,  Petrarca,  il 
occaccio  ed  altri  (49).  Alla  Scarperia  in  Mu- 
gello dipinse  sopra  la  porta  del  palazzo  del  vi- 
cario una  carità  ignuda  molto  bella,  che  poi  è 
stata  guasta.  L'anno  1478  quando  dalla  famiglia 
de'  Pazzi  ed  altri  loro  aderenti  e  congiurati  fu 
morto  in  Santa  Maria  del  Fiore  Giuliano  de'Me- 
dici  e  Lorenzo  suo  fratello  ferito,  fu  deliberato 
dalla  Signoria ,  che  tutti  quelli  della  congiura 
fussino  come  traditori  dipinti  nella  facciata  del 
palagio  del  Podestà;  onde  essendo  questa  opera 
offerta  ad  Andrea ,  egli ,  come  servitore  ed  ob- 
bligato alla  casa  de'Medici,  l'accettò  molto  ben 
volentieri  ;  e  messovisi ,  la  fece  tanto  bella  che 
fu  uno  stupore  (20);  ne  si  potrebbe  dire  quanta 
arte  e  giudizio  si  conosceva  in  qne' personaggi 
-ritratti  per  lo  più  di  naturale,  ed  impiccati  per 
i  piedi  in  strane  altitudini  e  tutte  varie  e  bel- 
lissime .  La  qnal  opera  perchè  piacque  a  tutta 
la  città ,  e  particolarmenu  agi'  intendenti  delle 
cose  di  pittura,  fu  cagione  che  da  quella  in  poi, 
non  più  Andrea  dal  Castagno,  ma  Andrea  de- 
gl'Impiccati fusse  chiamato  (21).  Visse  Andrea 
onoratamente ,  e  perchè  apendeva  assai  e  parti- 
colarmente in  vestire  ed  in  stare  onorevolmente 
In  casa,  lasciò  poche  facultà,  quando  d'anni 
setUntono  passò  ad  altra  vita  (22) .  Ma  perchè 
si  riseppe  poco  dopo  la  motte  sua  l' impietà 
adoperata  verso  Domenico  che  tanto  l' amava  , 
fu  con  odiose  essequie  sepolto  in  Santa  Maria 
Nuova  (23^,  dove  similmente -era  stato  sotter- 
rato l' infelice  Domenico  d'  anni  «inquantasei , 
e  r  opera  sua  cominciata  io  SanU  Maria  Nuova 
rimase  imperfetta  e  non  finita  del  tutto ,  come 
aveva  fatto  la  tavola  dell'aitar  maggiore  di  S.  Lu- 
cia de' Bardi,  nella  quale  è  condotta  con  molla 
diligenza  una  nostra  Donna  col  figliuolo  in  brac- 
cio, S.  Giovanni  Battista,  S.  Niccolò,  S.  Frao> 
Cesco  e  S.  Lucia  (24).  La  qual  tavola  aveva 
poco  innanzi  che  fusse  morto  all'ultimo  fine 
perfettamente  condotu.  Furono  discepoli  d'An- 
drea Iacopo  del  Corso  che  fu  ragionevole  mae- 
stro ,  Pisanello ,  il  Marchino ,  Piero  del  Pol- 
laiuolo ,  e  Giovanni  da  Bovezzano  (25) . 
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ANNOT  AZIO  NI 
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^  I  II  Baldinucd  lo  tappone  tcolsro  di  Bla- 
saccio .  lì  Lami  lo  crede  ftolteoto  imitalore  di 
esao  ;  ma  più  Della  poaitara  e  nel  riliero  delle 
figure  che  Delia  grasia  e  oel  colore . 

(2)  Sodo  perite  . 

(3)  Questa  pittura  per  molti  anni  fo  creduta 
distrutta;  ma  un  certo  fra  Lorenio  converso,  di- 
letUnte  di  Belle  Ani ,  si  accorse  esser  quella 
solamente  imbiancata;  onde  con  diligenza  da- 
tosi a  distaccare  il  gesso  cbe  la  copriva,  la  fece 
rivivere .  Per  cambiamenti  fatti  nella  fsbbrica 
rimane  ora  in  una  starna  della  Gamarlingfaeria. 
Nell'Etruria  Pittrice  alla  Tav.  XXII  se  ne  ve- 
de la  sumpa . 

(4)  Questa  poi  è  perduta  per  sempre. 

(5)  Nell'edision  di  Firente  del  4774  fatta 
dallo  Stecchi,  leggesi  in  una  nota  che  il  S.  An- 
drea era  in  essere .  O^i  non  lo  possiamo  con- 
fermare .  Forse  h  sparito  sotto  il  pennello  d'un 
imbisncatore . 

(6)  Non  sussistono  pia . 

(7)  Nonostante  le  mntasioni  sofferte  dalla  fab- 
brica di  questo  convento ,  ridotto  ora  ad  abita- 
sione  di  secolari,  la  lunetta  sopra  la  porta  della 
Chiesa  non  è  stata  distrutta  . 

(8)  Dice  il  Baldinueci  che  questi  due  Santi 
erano  stati  dipinti  nel  trsmeiso  della  Chiesa, 
tolto  via  nel  4566 ,  e  che  in  tale  occasione  fu- 
rono trasportati  e  fissati  nel  moro  allato  alla  cap- 
pella de*  Cavalcanti .  Ma  il  Vasari  anco  nell'e- 
dixione  del  Torrentino,  fatta  sedici  anui  prima 
dei  sopposto  trasporto ,  gli  rammenta  come  di- 
pinti nel  detto  muro  ,  e  non  gi^  nel  trameszo  . 

(9)  Fu  gettata  a  ten*a  ai  giorni  del  Baldinue- 
ci, il  quale  ne  deplora  la  pei-dita. 

(40)  Questi  sono  gli  affetti  pei  quali  l'anima 
del  Castaffno  era  temperata  a  segno  che  gli  ve- 
nivano talvolta  impressi  perfino  nei  volti  dei 
Santi,  come  pub  vedersi  nel  S.Gio.Battista  presso 
la  Cappella  Cavalcanti ,  la  cui  fisonomia  piut- 
tosto che  a  quel  Santo ,  sarebbe  confacentc  al 
manigoldo  che  lo  decollò .  Maggiormente  deo 
compiangersi  adunque  la  perdita  della  pittura 
qui  ricopiata  perchè,  secondo  la  descrizione  del 
Vasari ,  egli  nella  testa  di  G.  Cristo  avea  sapu- 
to guardarsi  dall'  accennato  difetto . 

(44)  Le  tinte  di  questo  pittore  sono  general - 
piente  livide  e  tetre,  come  vedesi  in  tre  quadri 
esistenti  nell'Accademia  delle  belle  arti  di  Fi- 
renze, uno  rappresentante  S.  Girolamo  in  peni- 
tenza, gli  altri  due  S.  Gio.  Battista  e  S.  Maria 
MaddaUna . 

(42)  Niccolò  di  Gio.  de'Marucci  da  Tolen- 
tino fu  fatto  Capitan  Generale  de' Fiorentini 
nel  4433,  e  nell'anno  dipoi  rimase  prigioniero 
di  Niccolò  Piccinino .  Morì  poco  dopo  la  sua 
disgrazia,  non  senza  sospetto  di  veleno.  L'im- 


magino di  lui ,  in  S.  M.  del  Fiore  fo  nel  1660 
ritoccata  :  nu  il  pittore,  assicura  il  Baldinueci 
«(  ebbe  tale  avvertensa ,  che  salva  la  maggior 
vivacità  de' nuovi  colori,  non  lo  rendè  punto 
differente  da  quel  di  prima .  » 

(43)  Tanto  il  S.  Andrea,  quanto  il  cenacolo 
sono  periti  • 

(44^  Sussiste  tuttavia . 

SI  5)  Questo  trivialissimo  concetto  non  è  per 
a  conveniente  al  tema  della  pittura.  Bisogna 
considerarlo  come  un  episodio  dall'  autore  ra- 
trodotto  nella  composizione  per  dar  pascolo  al 
proprio  genio. 

(46)Dicesi  che  il  Fabninaccio  liberasse  Cosi- 
mo, tenuto  prigione  in  Palazzo,  col  portare  in 
regalo  al  Gonfadoniere  Bernardo  Guadagni  mil- 
le ducati  cbe  Cosimo  aveva  depositati  nelle  ma- 
ni dello  Spedalingo  di  S.  M.  Nuova .  Questo 
fatto  è  dal  Razzi  creduto  favoloso  . 

(47)  Chiamasi  VAlher^etto  una  stanza  pic- 
colissima tuttora  esistente  nella  torre  di  Pala»- 
zo  vecchio ,  ove  Cosimo  de'Medici  fu  rinchiuso 
per  opera  di  Rinaldo  degli  Albiszi . 

(48)  Dicendo  sotto  il  Vasari,  che  questo  de- 
litto si  riseppe  poco  dopo  la  morte  d' Andrea , 
il  Della  Valle  crede  che  questi  desse  la  com- 
missione al  Confessore  di  manifestarlo  dopo  la 
sna  morte ,  alHnchi  non  venisse  mai  preso  in 
sospetto  alcuno  innocente  ^ 

(49)  Nò  della  Tavob  ch'era  in  S.  Miniato 
fra  le  torri ,  né  dei  ritratti  in  casa  de'Carducci 
abbiamo  notizia . 

r20)  Opera  da  gran  tempo  perita  . 
(24)  Titolo  bene  adattato  a  tale  artefice  as- 
sassino: osserva  opportunamente  il  Della  Valle. 

(22)  n  Baldinueci  pone  la  morte  d' Andrea 
verso  il  4477  ma  il  Vasari  ha  detto  poco  sopra 
che  nel  4478  dipinse  i  congiurati  delia  famiglia 
Pazzi ,  e  che  dopo  fu  chiamato  non  pii^  del  Ca- 
stagno ma  degli  Impiccati  :  dunque  visse  qual- 
che tempo  oltre  il  4478.  Il  Lanzi  ragionando 
di  Vittor  Pisanello ,  dal  Vasari  fatto  credere 
scolaro  d'Andrea  del  Castagno,  dice  che  questi 
mori  nel  4  48o . 

(23)  Ove  (si  legge  nella  prima  edizione)  gli 
fu  fatto  il  seguente  Epitafiio  : 

ce  Castaneo  Andreae  mensura  incognita  nulla, 
«  Atque  color  nullus,  linea  nulla  JUit . 

ce  Invidia  éxarsit ,  Juitque  procliuis  ad  iram: 
€<  Domitium  (sic)  hinc  Venciwn  sustulit 

insidiis, 

«  Domitium  illustrempictura:  turpataeutum 
ce  Sic  Saepe  ingenium  uis  inimica  mali, 

(24)  Questa  tavola  vedesi  tuttora  a  un  aitar 
laterale  ;  e  quantunque  abbia  un  poco  sofferto 
nell'accordo  generale,  pure  tra  le  opere  rima- 
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•te  in  esaere  di  quest'autore,  è  quella  ove  pia      lajolo  del  quale  il  Vasari  dà  notizia  in  seguito 

nella  viu  di  Antonio  fratello  di  esso;  degli  al 


si  può  conoscere  il  suo  valore  nell'  arte . 

^5)  EcceUuati  Pisaoelio,  la  cui  viu  legj 
immediaumente  dopo  questa,  e  Piero  del  ' 


n 


tri  tre  qui  ricordati  ci  son  pervenuti  i  nomi  gen- 
ia fama. 


VITA    DI    GENTILE     DA     FABBIANO 
E  DI  VITTOBE  PUANELLO  TEBONESE 

PXTTT  Oft I 


Grandisaimo  vantaggio  ha  chi  resta  in  uno 
avviamento  dopo  la  morte  d*  uoo  che  si  ab- 
bia con  qualche  rara  virtù  onore  procaccialo 
e  (ama  :  perciocché  senta  molta  fatica  ,  solo 
che  segniti  in  qualche  parte  le  vestigio  del 
maestro,  perviene  quasi  aempre  ad  onorato 
fine ,  dove  6«  per  se  solo  avesse  a  pervenire , 
biaognerebbe  più  lungo  tempo  e  fatiche  mag- 
giori assai,  n  che,  oltre  molti  altri,  si  potette 
▼edere  e  toccare  ,  come  si  dice ,  con  mano 
io  (l)PfiaBo  ovrero  Pisanello  pittore  verone- 
se (2)  s  il  quale  essendo  stato  molti  anni  in 
Pioreoca  con  Andi-ea  dal  Cwtagao  (3),  ed  a- 
vendo  V  opere  di  lui  finito,  dopo  che  fu  mor- 
to ,  s'  acquistò  tanto  credito  col  nome  d'An- 
drea ,  che  venendo  in  Fiorensa  papa  Mattino 
V  •«  lo  menò  seco  a  Roma  ,  dove  in  S.  Gio- 
vanni Laterano  gli  fece  fare  in  fresco  alcune 
storie  che  sono  vaghissime  e  belle  al  possibi- 
le; perch*  egli  in  quelle  abbondantissimamente 
mise  una  sorte  d'aunrro  oltramarino  datogli 
dal  detto  Papa ,  sì  bello  e  sì  colorito,  che  non 
ha  avuto  ancora  paragone.  Ed  a  concori'enxa 
di  costui  dipinse  Gentile  da  Fabriano  (4)  al- 
cune akre  storie  sotto  alle  sopraddette,  di  che 
(à  mensione  il  Platina  nella  vita  di  quel  Pon- 
tefice ,  il  quale  narra  che  avendo  fatto  ri  lare 
il  pavìnkento  di  S.  Giovanni  Laterano  ed  il 
palco  ed  il  tetto ,  Grentile  dipinse  molte  cose, 
ed  in  fra  l'altre  figure  di  terretta  tra  le  fine- 
atre  in  chiaro  e  scuro,  alcuni  profeti,  che  so- 
no tenuti  le  migliori  pitture  di  tutta  quell'o- 
pera (5Ì.  Fece  il  medesimo  Gentile  infiniti  la- 
vori nella  Marca,  e  particolarmente  in  Agobbio, 
àQ9e  ancora  se  ne  veggiooo  alcuni ,  e  simil- 
mente per  tutto  lo  auto  d'Urbino  (6).  Lavorò 
in  S  Giovanni  di  Siena,  ed  in  Fiorensa  nella 
sagrestia  di  S.  Trioiu  fece  in  una  uvola  la 
storia  de'Magi,  nella  quale  ritrasse  se  stesso  di 
naturale  (7).  Ed  in  S.  Niccolò  alla  poita  a  S. 
Miniato  per  la  famiglia  de'  Qoaratesi  fece  la 
tavola  dell'aitar  maggiore ,  che  di  quante  coae 
ho  veduto  di  mano  di  costui  a  me  senza  dubbio 

Krela  migliore  (8);  perchè  oltre  alla  nostra 
Mina  e  molti  Santi  ohe  le  sono  intorno  tutti 
ben  fatti ,  la  predella  di  detta  tavola  piena  di 
storio  della  vita  di  S.  Niccolò  di  figure  piccole 
non  può  essere  più  bella  né  meglio  fatta  di 
quello  che  eli' è-  Dipiose  in  Roma   in  Santa 


Maria  Nuova  sopra  la  sepoltura  del  Cardinal 
Adimari  fiorentino  ed  arcivescovo  di  Pisa ,  la 
quale  è  allato  a  quella  di  Papa  Crregorio  IX, 
in  un  archetto  la  nostra  Donna  coi  figliuolo 
in  collo  in  messo  a  S.  Benedetto  e  S .  Giu- 
seppe (9);  la  qnal  opera  era  tenuu  in  pregio 
dal  divino  Michelagnolo ,  il  quale  parlando  di 
Crentile,  usava  dire  che  nel  dipingnerc  aveva 
avuto  la  mano  simile  al  nome.  In  Perugia  fe- 
ce il  medesimo  una  tavola  in  S.  Domenico 
molto  bella ,  ed  in  S.  Agostino  di  Bari  un 
Crocifisso  dintomato  nel  legno  con  tre  messe 
figure  bellissime,  che  sono  sopra  la  poru  del 
coro  (10). 

Ma  tornando  a  Vittore  Pisano  «  le  cose  che 
di  lui  si  sono  di  sopra  raccontate  furono  scritte 
da  noi  scusa  più  ,  quando  la  prima  volta  fu 
^stampato  questo  nosiro  libro  ,  perchè  io  non 
aveva  ancora  dell'  opere  di  questo  eccellente 
artefice  quella  cognizione  e  quel  ragguaglio 
che  ho  avuto  poi(H).  Per  avvisi  dunque  del 
molto  reverendo  e  dottissimo  Padre  fra  Mar- 
co de'  Medici  veronese  dell'  ordine  de'  frati 
Predicatori ,  siccome  ancora  racconta  il  Bion- 
do da  Forlì ,  dove  nella  sua  Italia  illustrata 
parla  di  Verona ,  fu  costui  in  coerenza  pari 
a  tutti  i  pittori  dell'  età  sua,  come ,  oltre  1' 
opere  raccontate  di  aopra ,  possono  di  ciò  fare 
amplissima  fede  molte  altre  che  in  Verona  sua 
nobilissima  patria  si  veggiono,  sebbene  in  parte 
quasi  consumate  dal  tempo  (12).  E  perone  ai 
dilettò  particolarmente  di  fare  animali,  nella 
chiesa  di  S.  Nastaaia  di  Verona  nella  cappella 
della  iami|^ia  de'  Pellegrini  dipinae  un  S.  Eu- 
atachio  che  fa  caresze  a  un  cane  pezzato  di 
tanè  e  bianco ,  il  quale  co'  piedi  alzati  ed  ap- 
poggiati alla  gamba  di  detto  Santo  ai  rivoltai 
col  capo  indietro,  quasi  che  abbia  sentito  ru- 
more, e  fa  questo  atto  con  tanta  vivesse,  che 
non  lo  fiireboe  meglio  il  naturale.  Sotto  la  qual 
figura  si  vede  dipinto  il  nome  d'  eaao  Piaano, 
il  quale  osò  di  chiamarsi  quando  Piaano  e 
quando  Piaanello ,  come  si  vede  e  nelle  pit- 
ture e  nelle  medaglie  di  sua  mano.  Dopo  la. 
detta  figura  di  S.  EuaUchio ,  la  quale  è  delle 
migliori  che  questo  artefice  lavorasse  e  vera-  i 
mente  bellissima,  dipinse  tutta  la  facciata  di  I 
fuori  di  detta  cappella  ,  dall'  altra  parte  un  S..  j 
Giorgio  armato  d'  armi  bianche  fatte  d' ac-  | 
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geoto ,  come    in  quell'  eia  non  pur  egli ,  ma 
tutti  gii  altri  piuori  rottumavano:  il  quale  S. 
Crtorgio ,  dopo  aver  morto  il  dragone  volendo 
rimettere  le  spada  nel   fodero,  alia  la  mano 
diritta  che  tièn  la  apada  già  con  la  punta  nel 
fodero  ,  ed  aUtaitando  la  ainiatra  ,  acciocché 
la  maggior  distaoaa  gli  faccia  agevolezza  a  in- 
foderar la  spada  che  è  lunga,  fa  ciò  con  tanta 
grazia  e  con  *\  bella  maniera,  che  non  ai  può 
veder  meglio:  e  Michele  Sanmichele  (43) ve- 
ronese architetto   della  illnstrissiosa  Signoria 
di  Vinetia  e  persona  intendentissima  di  que- 
ste Belle  arti  tu  più  volte  vivendo  veduto  con- 
templare queste  opere   di  Vittore  con  mara- 
viglia ,  e  poi  dire  che  poco  meglio  si  poteva 
vedere  del  S.  Eustachio,  del  cane ,  e  del  S. 
Giorgio  somddetto  (44).  Sopra  l'arco  poi  di 
detta  cappdla  è  dipinto  quando  S.  Giorgio , 
ucciso  il  dragone ,  libera  la  Bglinola  di  quel 
re ,  la  quale  si  vede  vicina  al  santo  con  una 
veste  lunga  secondo  Tnso  di  qne'  tempi;  nella 
qnal  parte  è  meravigliosa  ancora  la  figura  del 
medesimo  S.  Giorgio ,  il  quale  armato  come 
di  sopra  ,  mentre   è  per  rimontar  a  cavallo , 
sta  volto  con  la  persona  e  con  la  faccia  verso 
il  popolo,  e  messo  un  pie  nella  staffa  e  la  man 
manca   alla  sella ,   si   vede  quasi  in  moto  di 
salire  sopra  il  cavallo  che  ha  volto  la  groppa 
verso  il  popolo ,  e  si  vede  tutto  ,  essendo  in 
iscorcio  in  piccolo  spazio  benissimo  .  E  per 
dirlo  in  una  parola  non  si  pub  senza  infinita  ma- 
raviglia anzi  stupore  contemplare  quest'opera 
fatta  con  disegno ,  con  grazia ,  e  con  giudizio 
straordinario.  Dipinse  il  medesimo  Pissno  in 
S.  Fermo  Maggiore   di  Verona  ,   chiesa  dei 
frati  di   S   Francesco   conventuali  nella  cap- 
pella de'  Brenzoni  a  man  manca,  quando  s'en- 
tra per  la  porta  principale  di  delta  chiesa,  so- 
f»ra  la  sepoltura  della  resurrezione  del  Signore 
afta  di  scultura ,  e  secondo  que'tempi  molto 
bella,  dipinse  dico,  per  ornamento  di  auel- 
r  opera  la  Vergine  annunziata  dall'Angelo{4  5), 
le  quali  due  figure  che  sono  tocche  d  oro,  se- 
condo r  uso  di  que'  tempi ,  sono  l>eHiasii|M , 
siccome  sono  ancora  certi  casamenti  ss«Ìto  ben 
tirati,  ed  alcuni   piccioli  animali  ed  uccelli 
sparsi  per  l'opera ,  tanto  propri  e  vivi ,  auanlo 
è  possibile  immaginarsi.  Il  medesimo  Vittore 
fece  in  medaglioni  di  getto  infiniti  ritratti  di 
principi  de'  suoi  tempi ,  e  d'  altri  dai  quaK 
poi  sono  stati  fatti  molti  quadri  di  ritratti  io 
pittura.  £  Monsignor  Giovio  in  una  lettera 
volgare  che  egli  scrive  al  Sig.  Duca  Cosimo, 
la  quale  si  legge  stampau  con  molte  altre,  di- 
ce parlando  di  Vittore  Pisano ,  queste  parole: 
Costui  fu  aneara  prestafUissim<r  neW  opera 
de'  bassirilien  ,  stimati  diffioilissimi  dagli 
artefici,  perchh  sono  il  mezzo  tra  il  piano 
delie  pitture  e  'l  tondo  delle  statue.  È  per- 
dò  si  feggiono  di  sua  mano  molte  lodate 
medaglie  dì  gran  principi,  /atte  in  forma 
maiuscola  della  misura  propria  di  quel  ri" 
verso  che  il  Guidi  mi  ha  mandato  del  ca-  ì 
trailo  armato  :fra  le  quali  io  ho  quella  del 


fan  Re  Alfonsa  in  zazzera  con  un  rit^erso 
una  celata  capitanale  ,  quella  di  Papa 
Martino  con  l*  arme  di  casa  Colonna  per  ri- 
tferso  ,  quella  di  Sultan  Maomette  che  prese 
Costantinopoli,  con  lui  medesimo  a  cavallo 
in  abito  turchesco  con  una  sferza  in  mano, 
Sigismondo  Malatesta  con  un  ritrerso  di 
Madonna  Isotta  d' Arimino,  e  Niccolò  Pic- 
cinino con  un  berrettone  bislungo  in  testa 
col  detto  riverso  del  Guidi,  il  quale  rinuu^ 
do.  Oltra  questo  ho  ancora  una  bellissima 
medaglia  di  Giovatmi  Paleologo  Imperatoi'e 
di  Costantinopoli  ,  con  quel  bizzarro  cap- 
pello alla  grecanica  che  solevano  portare  gì' 
imperatori  ,  e  fu  fatta  da  esso  Pisano  in 
Fiorenza  al  tempo  del  Concilio  d*  Eugenio, 
ove  si  trovò  il  prefato  Imperatore,  che  ha 
per  riverso  la  croce  di  Cristo  sosttmAa  da 
due  mani,  verbi  grazia  daUa  latina,  e  dalla 
greca  (\6yin  sin  qui  il  Giovio  con  quello  dio 
seguita.  Ritrasse  anco  in  medaglia  Filippo  de* 
Medici  Arcivescovo  di  Pisa,  Braccio  da  Mon- 
tone, Gtovan  Galeazzo  Viaconti  ,  Carlo  Ma- 
latesta Signor  d'Arlmino,  Giovanni  Caracciolo 
rn  Siniscalco  di  Napoli,  Borso  ed  Ercole 
Esle ,  e  molti  altri  signori  e  nomini  se- 
gnalati per  arme  e  per  lettere.  Costui  meritò 
per  la  lama  e  rioutazione  sua  in  quest'  arte 
essere  celebrato  oa  grandissimi  uomini,  •  rari 
scrittori  ;  perchè  oltre  quello  che  ne  scrisse  il 
Biondo ,  come  si  è  detto ,  fu  mollo  lodats  io 
un  poenu  latino  da  Guarino  vecchio  suo  com- 
pstriotta  e  grandissimo  kttei'ato  e  scrittore  d» 
que'  tempi ,  del  qual  poema  ,  che  dal  cogn». 
me  di  costui  fu  intitolato  il  Pisano  del  Gik- 
rino  ,  fa  onorata  menzione  esso  Biondo .  F« 
anco  celebrato  dallo  Strozzi  vecchio,  cioè  da 
Tito  Vespasiano  padre  dell'altro  Strozzi,  am- 
biduoi  poeti  rarissimi  nella  lingua  latina  ;  il 
padre  dunque  onorò  con  un  bellissimo  epi- 
gramma ,  il  quale  è  in  stampa  con  gli  altri , 
la  memoria  di  Vittore  Pisano  (47)^  e  questi 
sono  i  frutti  che  dal  viver  virtuosamente  ai 
traggono.  Dicono  alcuni  che  quando  costui  im- 
parava r  arte,  essendo  giovanetto  in  Fioren- 
za (48)  dipinse  nella  vecchia  chiesa  del  Tem- 
pio, che  era  dove  è  oggi  la  cittadella  vecchia, 
le  storie  di  quel  pellegrino  a  cui ,  andando  a 
S.  Jacopo  di  Galizia,  mise  la  figliuola  d'un 
oste  nna  taaca  d'  argento  nella  tasca ,  perchè 
fusse  come  ladro  punito,  ma  fu  da  S.  Jacopo 
aiutato  è  ricondotto  a  casa  salvo;  nella' qual' 
opera  mostrò  Pisano  dover  riuscire,  come  fe- 
ce, eecelleote  pittore.  Finalmente  assai  ben 
vecchio  psssò  a  miglior  vita  (49)  ■  E  Gentile 
avendo  lavorato  moke  cose  in  Città  di  Cutel- 
lo,  si  condusse  a  tale,  essendo  fatto  parletico, 
che  non  operava  più  cosa  buona.  In  ultimo 
consumato  dalla  vecchiezza,  trovandosi  d'ot* 
tanta  anni  si  mori  (20).  Il  ritratto  di  Pisano 
non  ho  potuto  aver  di  luogo  nessuno  (24).  Di- 
segnarono ambidui  questi  pittori  molto  bene, 
come  si  può  vedere  nel  nostro  libro. 
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ANNOTAZIONI 


(1)  Qni  per  errore,  o  dì  penna  o  di  tUm* 
,  manca  evidentemente  il  nome,  dovendoti 


Bggere  ce  ii 
(2)  In  un  i 


dnto  dal  Del  Poi- 


le^^ere  ce  in  Vittore  Pisano», 
i  quadro  già  poisedi 
M  scrittore  delle  vite  degli  Artefici  Veronesi, 
e  citato  da  esso  e  dal  Lanzi,  ewi  la  segaente 
iscrìsione  :  ce  Opera  di  Vittor  Pisanello  di  S. 
Vi  veronese  mcccgvi.  i>  Alcuni  interpreta- 
no quel  San  Fi  per  San  Vito,  vìIUikkìo  nel 


Veronese;  altri,  e  sono  i  più,  per  San  Vigi- 
lioy  terra  presso  il  lago  di  Garda. 

(3)  Il  Maffei  (Ver.  lUnstr.  Par.  HI.)  di- 
noostra  che  il  Pisanello  non  poteva  essere  sco- 
laro d' Andrea  del  Castagno  ;  e  il  Lanzi  une», 
dosi  ad  esso  e  al  Del  Posso  aggiunge ,  che 
r  anno  4406  dell'  iscrizione  riferiu  nella  no- 
te antecedente  esclude  la  possibilità  che  An* 
drca  ^li  sia  stato  maestro.  Peraltro  neppure  il 
Vasari  lo  dice  assolutamente  allievo,  ma  pint- 
toeto  eompagno  per  molti  unni  del  medesimo,  | 
cui  sopravvisse. 

(4)  Fabriano  città  nella  Marca  d'  Ancona.  | 
Il  Vasari  nella  vita  di  Fra  Gio  :  da  Fiesole   j 
pone  Gentile  fra  gli  scolsri  di  lui.  Il  Bsldi-  j 
nocci  lo  conferma:  il  Lanzi  tuttavia  ne  du-  . 
bita  per  la  ragione  da  noi  esposta  nella  no-  | 
ta  36  di  essa  vita  :  conclude  però  che  le  ma-  • 
niere  di  questi  dne  pittori  si  somigliano  assai,  [ 
onde  potrebbesi  credere  che  ambine  avesse-  ! 
ro  studiato  sotto  lo  stesso  maestro,  che  proba- 
bilmente fu  un  miniatore .  Ma  in   un   ma- 
noscritto d'  Anonimo  Fabrianese ,  citato  dal 
March.  Amico  Ricci  nell'  elogio  da  lui  fatto 

a  Gentile,  leggesi  che  questi  fu  scolaro  d'Ai* 
lemtto  di  jauzio  Fabrianese,  di  cui  vedesi 
nel  duomo  di  Macerata  una  tavola  coli'  anno 
MOCCLXViii.  Può  dunque  avere  egli  sppresa 
r  arte  in  patria  da  Allegretto,  ed  essersi  poi 
perfezionato  accostandosi  al  B.  Angelico. 

(5)  Le  pitture  fatte  da  Gentile  in  S.  Gio. 
Laterano  sono  perite. 

(6)  Dice  il  Lanzi ,  che  per  la  Marca ,  per 
Io  stato  d'Urbino  e  in  Perugia  rimane  ancora 
qualche  tavola  della  sua  maniera.  La  più  bel- 
la i  riputata  quella  eh'  ei  fece  in  patria  pei 
Irati  di  Vaile  Romita,  e  che  ora  conservasi  in 
Mihino  nella  Pinacoteca  di  Brera.  Vuoisi  che 
Bafiaello  andasse  apposta  a  Fabriano  per  ve- 
dere A  pregevol  pittura.  Quattro  quadretti  che 
lacevan  contorno  alla  medesima,  e  rappresen- 
tami S.  Francesco,  S.  Pier  martire,  S.  Giro- 
lamo, «  un  monaco  in  atto  di  leggere  vennero 
acquatati  dalSig.  Carlo  Rosei  Fabrianese  e  cosi 
gli  ha  salvati  dal  pericolo  d'esser  venduti  a  stra- 
nieri (V.  Elogio  di  Gentil  da  Fabriano  del 
Mardi.  Amico  Ricci  pag.  49  dell'  edizion  ho* 
logneie  latta  nel  4834). 


(7)  La  tavoU  dei  He  Magi,  ch'era  nella  Sa- 
grestia di  S.  Trinita  è  presentemente  nell'Ac- 
cademia delle  Belle  Arti  di  Firenze.  Ha  essa 
il  nome  del  pittore  scritto  abbasso  ,  e  1'  an- 
no MGGOCxxin.  Nella  predella  sottoposta  msn* 
ca  una  Storietta  esprimente  la  Presentazione , 
la  quale  dee  trovarsi  nel  Museo  di  Parigi,  ove 
fu  Npedita  nel  484  2. 

(8)  Adesso  è  nel  Coro,  ed  à  composta  del- 
le sole  figure  dei  Santi  laterali,  ricongiunti 
insieme,  dopo  essere  stata  tolta  via  la  parte  di 
mezzo  (ov'  era  la  Madonna)  della  quale  non 
sappiamo  il  destino.  La  Predella  manca  intiera- 
mente :  ma  una  poraione  di  essa  venne  in  pos" 
sesso  del  Cav  :  Tom.  Puccini ,  e  si  conserva 
tuttevia  in  Pistoia  presso  il  Cav.  Niccolò  nipo- 
te ed  erede  di  lui.  In  essa  son  rappresentali 
varj  devoli  che  visitano  la  cassa  di  S.  Niccolò. 
Andrea  del  Sarto  non  isdegnò  d'imitare  nelle 
sne  pittore  del  Chiostro  della  Nunziata  alcune 
figure  di  quella  Storietta.  La  tavoU,  prima  che 
fosse  mutilata,  aveva  anch'  essa  l'iscrizione  col 
nome  del  pittore ,  e  l'anno  mococxxv. 

(9)  Onesta  pittura  non  sussiste  piii. 

(40)  Prima  che  Gentile  fkcesse  le  opere  ri- 
cordate dal  Vasari,  aveva  egli  dipinto  in  Orvie- 
to fin  dal  4447.  come  apparisce  dal  Catalogo 
posto  dal  P.  della  Valle  alla  fine  del  Tomo  II. 
delle  Vite  del  Vasari  stampate  in  Siena  nel 
4794.  £  da  alcune  carte  dal  medesimo  citate 
nelia  Storia  del  Duomo  d'Orvieto  rilevasi 
aver  il  medesimo  ivi  dipinto  a  fresco  nel  4423 
la  Madonna  detta  de'  Raccomandati,  per  la 
quale  nel  4425.  meritò  che  nei  regiitri  di 
quella  CaUedrale  fosse  appellato  Magister 
^a^Ì0trorum .  ce  Dimorò  quindi  in  Venezia 
(aggiunge  il  Lanzi  snll'  autorità  del  Ridolfi) 
ove,  dopo  avere  ornato  il  Palazzo  pubblico, 
fu  dalla  Repubblica  rimunerato  con  provvisio- 
ne, e  col  privilegio  di  vestir  toga  all'  usanza 
de'  patrizi  della  città.  »  Quivi  istruì  Iacopo 
Bellini,  il  quale  in  memoria  del  Fabrianese 
pose  il  nome  di  Gentile  ad  un  suo  figliuolo , 
che  poi  divenne  finnoso  e  per  le  sne  pitture, 
e  per  gli  allievi  che  uscirono  dalla  sua  scuola. 

(44)  Da  quest'  ingenua  confessione  si  rileva 
che  la  brevità  o  il  silenzio  del  Biografo  are- 
tino, rispetto  ad  alcuni  Artefici  non  toscani, 
deriva  da  mancanza  di  notizie,  e  non  da  ge- 
losia,  come  alcuni  gelosissimi  scrittori  hanno 
ingiustamente  asserito.  11  Bottari,  il  Lanzi  ed 
altri  impaniali  l'hanno  difeso  da  quest'accusa, 
mostrando  che  qualche  volta  ei  tacque,  o  pn- 
co  disse,  eziandio  di  Toscani,  e  spesso  esaurì 
tutte  le  espressioni  della  lode  a  favore  d'  e- 
stranei.  Potrà  dunque  esser  tacciato  di  poco 
o  di  male  infornaato;  ma  non  già  di  maligno. 
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Somiglianta  conclnsiooe  ti  applichi  ancora  al 
redattore  di  qneaie  note,  ae  mai  ad  alcano  pa- 
resse che  ivi  si  renda  più  minnto-  conto  dei 
monamenti  di  Firense,  che  non  di  quelli  d'al- 
tre cittii. 

(42)  Adesso  consamate  totalmente.  Ai  no- 
stri giorni  non  sussistono  più  neppure  quelle 
d' Agobbio  nominate  poco  sopra;  e  la  Uvoleu 
ta  di  S.  Domenico  di  Perugia  ricordau  poco 
appresso  è  smarrita  (V.  Elog.  cit.  nou  44.). 

Q43)  Del  Sanmtcbeli  ha  pure  scritto  il  Va- 
sari la  yiu,  che  leggesi  alquanto  più  sotto. 

(44)  Il  Lanzi  ricordando  le  pitture  di  qne- 
st'  Artefice  ci  fa  sapere  che  ce  A  Verona  poco 
ne  resu  ;  disfatto  eia  quel  5.  Eustachio  lodato 
fino  a  cielo  dal  Yuari  stesso ,  e  danneggiau 
dal  tempo  quella  NnniiaU  a  S.  Fermo,  a 

Ì45)  Vedi  la  noia  precedente. 
46)  Il  Maffei  r  Ver.  iUnstr.  Par.  IH.)  di- 
ce  che  il  Pisan^llo  fu  egregio  nell'arte  del 
getto  sia  per  le  figure  di  tondo,  sia  per  aueile 
di  basso  rilievo  :  anxi  aggiunge  essere  egli  sta- 
to il  primo  che  la  risusciusse  e  ne  mostrasse 
il  buon  metodo  (  Il  Maflei  auando  ciò  scri- 
yeva  erasi  dimenticato  del  Ghiberti  ,  e  degli 
altri  maestri  o  contemporanei  o  anteriori  al  suo 
abilissimo  fonditor  veronese  ).  Ciu  inoltre  più 
opere  e  ritraiti  di  metallo  qui  non  rammeu* 
tati;  ed  esibisce  inciso  un  medaglione  dell'Im- 
perator  Paleoiogo  (  diverso  nel  rovescio  da 

Ì [nello  descritto  dal  Giovio  )  del  quale  la  Gal- 
ena di  Firenxe  conserva  nel  suo  medagliere 
un  getto  in  oro,  creduto  unico ,  del  peso  di 
libbre  due  e  once  cinque. 

(47)  Agli  encomiatori  del  Pisanello  qui 
mentovati  ,  si  aggiunga  Bartolommeo  Facio 
autore  dell'  opuscolo  De  Viris  UliutriÒus 
scritto  nel  4466  e  stampato  in  Firenze  nel 
4745;  e  il  MaiSéi  autore  della  Verona  illw- 
tirata, 

(48)  Secondo  il  Mafiei  (1.  e.  )  non  potev» 


il  Pisanello  esser  venuto  in  Firenxe  da  gio- 
vinetto. 

(49)  Nella  prima  edixione  termina  il  Vasa- 
ri le  poche  notixie  del  Pisanello  colte  seguenti 
parole  :  «  Dipinse  parimente  nel  Campo  San- 
to di  Pisa ,  nella  quale  come  in  amatissima 
patria  sua  dimorando  poi  lungamente,  termi- 
nò finalmente  assai  ben  maturo  la  vita  sua.  o 
Queste  cose  non  ha  egli  confermata  nella  se- 
conda edizione  perchè  non  vere. 

(20)  tt  E  gli  fu  fatu  qnesu 


Hie  pulchre  nwit  varios  miscere  eolores: 
Pinxit  et  in  tforiis  urbihus  Italiae,  » 

così  termina  la  prima  edixione.  -*  Il  March. 
Amico  Ricci  neir  Elogio  citato,  assicura  snl- 
r  autorità  del  Facio,  e  d' un  antico  manoscrit- 
to, che  Gentile  morì  in  Roma,  e  che  fu  se- 
polto nella  chiesa  di  S.  Maria  Nuova  ,  oggi 
anche  detta  S.  Francesca  Romana,  in  Campo 
Vaccino.  Nella  nota  45  delio  stesso  elogio  si 
trova  la  notisia,  che  le  pittura  or' or  nomina- 
te dal  Vasari,  fatte  da  Gentile  a  Città  di  Ca- 
stello, perirono,  o  nel  terremoto  del  4789,  ov- 
vero nella  moderna  riedificaxione  della  chiese 
di  S.  Francesco ,  ove  prima  erano. 

(24)  Il  Bottari  avverte  in  una  nota  d' aver 
copiato  il  ritratto  di  Vittore,  per  la  sua  edi- 
xione di  Roma,  da  un  medaglione  allora  pos- 
seduto dal  Manette;  e  nella  stessa  noU  ei  cita 
altri  medaglioni  contenenti  la  medesima  effi- 
gie. Relativamente  a  ciù  è  da  vedeni  la  No* 
tizia  d'Anonimo  (  pag.  479.)  pubblicau  nel 
4800  dal  Morelli  ,  ove  a  pag.  48  ai  ricorda 
pure  un  ritratto  in  profilo  di  Gentil  da  Fa- 
briano fatto  da  Iacopo  Bellini.  Questo  ritratto, 
che  stette  un  tempo  iu  casa  Bembo,  venne 
poi  in  possesso  della  famiglia  Grandeoieo  dal- 
b  quale  fu  venduto  nel  4845.  (Ricci.  Elogio 
ec.  nota  43). 


▼ITA  DI  VESeUM  B  FBANGBflCO  PBBELU 

VITTORI    FIOHBHTXHI 


Rara  volte  suole  awenira  che  1  discepoli  dei 
maestri  rari,  se  osservano  i  documenti  di  quel- 
li, non  divengano  molto  eccellenti;  e  che  sep- 
pure non  se  li  lasciano  dopo  le  spalle,  non  li 
pareggino  almeno,  e  si  agguaglino  a  loro  in 
tutto  (4).  Perchè  il  sollecito  fervore  della  imi- 
taxione  con  l'assiduità  dello  studio,  ha  fona 
di  pareggiare  la  virtù  di  chi  gli  dimostra  il 
vero  modo  dell'operare;  laonde  vengono  i  di- 
scepoli a  farai  tali,  eh'  e'  concorrono  poi  co' 
maestri  e  gli  avanzano  agevolmente,  per  esser 
sempre  poca  fiitica  lo  aggi  ugnerò  a  quello  che 
è  stato  da  altri  trovato  ^).  E  che  questo  sia 
il  vero^  Francesco  di  Pesello  imitò  talmente 


la  maniera  di  fra  Filippo,  che  se  la  morte  non 
ce  lo  toglieva  così  acerbo,  di  gran  lunga  lo 
superava  :  Conoscesi  ancora  che  Pesello  (3) 
imitù  la  maniera  d'  Andrea  dal  Castagno  ,  e 
tanto  prese  piacer  del  contraffare  animali  e  di 
tenerne  sempre  in  casa  vivi  d'ogni  specie,  che 
e'  fece  quelli  sì  pronti  e  vivaci,  che  in  quella 
professione  non  ebbe  alcuno  nel  suo  tempo  che 
gli  fiicesse  paragone.  Stette  fino  all'  età  di 
trent'  anni  sotto  la  disciplina  di  Andrea,  (4)  im* 
parando  da  lui,  e  divenne  bonissìmo  maestro* 
Onde  avendo  dato  buon  saggio  del  saper  suo  (5), 
gli  fu  dalla  Signoria  di  Fìorenxa  fatto  di- 
pignere   una  tavole  a  tempera  quando  i  Ma- 
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gì  oflTcriseoBO  a  Cristo,  che  fa  collocate  a  i 
sa  scala  del  loro  palaxao,  per  la  quale  Pesel- 
lo  acquistò  gran  fama,  e  massimameate  aven- 
do in  essa  fatto  aUoni  ritratti ,  e  fra  gli  altri 
quello  di  Donato  Acciainoli  (6).  Fece  ancora 
alla  cappella  de' Gayalcanti  in  S.  Croce  sotto 
la  Nnnsiata  di  Donato  una  predella  con  fign- 
rioe  piccole,  dentrovi  storie  di  5.  Niccolò  (7). 
E  lavorò  in  casa  de'  Medici  una  spalliera  d'a- 
nimali molto  bella,  ed  alcuni  corpi  di  cassoni 
con  Rtorietto  piccole  di  giostre  di  cavalli ,  e 
▼eggonsi  in  detta  casa  sino  al  di  d' oggi  di  ma- 
no sua  alcune  tele  di  leoni  i  quali  s' affaccia- 
no a  una  grata,  che  paiono  vivissimi,  ed  altri 
ne  fece  fuori ,  e  similmente  uno  che  con  un 
serpente  combatto  ;  e  colorì  in  un'  altra  tola 
un  bue  ed  una  volpe  con  altri  animali  molto 
pronti  e  vivaci  (8)  ed  inS.  Pier  Maggiore  nel- 
la cappella  degli  Alessandri  fece  quattro  sto- 
riette  di  figure  piccole  di  S.  Piero,  di  S.  Paolo, 
di  S.  Zanobi  quando  resuscita  il  figliuolo  del- 
la vedova,  e  di  S.  Benedetto  (9);  ed  in  S.  Ma- 
ria Maggiore  della  medesima  città  di  Firenae 
fece  nella  cappella  degli  Orlandini  una  nostra 
Donna,  e  due  altre  figure  bellissime;  ai  fan- 
ciulli della  compagnia  di  S.  Giorgio  un  Croci- 


fisso, S.  Girolamo  ,  e  S.  Francesco  ;  e  nella 
chiesa  di  S.  Giorgio  in  una  Uvola  una  Nun* 
«iato  (40);  in  Pistoia  nella  chiesa  di  S.  Iacopo 
una  Trini^,  5.  Zeno,  e  S.  Iacopo  (ii)i  e  per  Fi- 
renze in  casa  de'  cittadini  sono  molti  tondi  e 
quadri  di  mano  del  medesimo.  Fu  persona  Pe- 
sello  moderato  e  gentile,  e  sempre  che  poteva 
giovare  agli  amici,  con  amorevoleasa  e  volen- 
tieri lo  faceva.  Tolse  moglie  giovane,  ed  eb- 
bene Francesco  detto  Pesellino  suo  figliuolo 
che  attese  alla  pittura,  imitondo  gli  andari  di 
fra  Filippo  infinitomente.  Costui  se  più  tempo 
viveva,  per  quello  che  si  conosce,  arebbe  fat- 
to molto  più  eh'  egli  non  fece,  perchè  era  stu- 
dioso nell'  arte  né  mai  restava  nò  dì  nò  notte 
di  disegoare.  Perchè  si  vede  ancora  nella  cap- 

Eeila  del  noviziato  di  S.  Croce  sotto  la  tovo- 
i  di  fra  Filippo  una  maraviglìosissima  pre- 
della di  figure  piccole,  le  quali  paiono  di  ma- 
no di  fra  Filippo  (42).  Egli  fece  molti  qua* 
dretti  di  figure  piccole  per  Fiorente,  ed  in 
quella  acquistoto  nome  ,  se  ne  mork  d'anni 
trentuno,  perchè  Pesello  ne  rimase  dolente,  nò 
molto  stette  cho  lo  seguì  d'anni  tfettantaset- 
te  (43). 


ANNOTAZIONI 


(4)  Il  Vasari  ch'era  un  imitatore  poteva 
pensare  e  scriver  così  :  ma  il  maestro  di  lui, 
Michelangelo,  eh'  era  un  ingegno  a*ealore  so- 
leva dire:  chi  va  dietro  a  altri,  mai  non  gli 
passa  innansi.  Peraltro  neppure  il  Vasari  igoo- 
irnva  qual  fosse  il  buon  sistema  conducente  al- 
la perfeaione,  per  quanto  non  lo  seguitasse: 
infaui  chi  vorrò  leggere,  poche  vite  pio  sotto, 
r  introdusione  a  quella  di  Mino  da  Fiesole 
troverà  ottime  ragioni  da  lui  medesimo  ad- 
dotto per  provare  il  contrario  di  ciò  che  in- 
gegnasi inculcare  nella  presente. 

^2)  Questo  passo  va  inteso  con  discrezione, 
imperocché  U  sentenza  r  Facile  est  in*»entis 
adaere  ò  vera  quando  si  tratta  d' invenzioni 
meccaniche;  perchè  chi  vien  dopo  ai  primi 
inventori,  entra  in  possesso  delle  loro  scoper- 
te, e  comincia  a  fare  il  primo  passo  da  dove 
quelli  fecero  1'  ultimo  :  ma  nelle  Belle  Arti 
la  cosa  è  ben  diversa  essendo  il  meccanismo 
la  parte  meno  Talutabile  di  esse.  Ciò  che  ne 
forma  il  merito  essenziale  dipende  da  quella 
facoltà  che  i  moderni  chiamano  Genio  e  que- 
sta non  è  comunicabile.  Chi  vuole  adunque 
giugnere  alla  perfezione  dee  percorrere  da  se 
quasi  tutto  lo  stadio;  e  1'  esempio  dei  grandi 
nomini  potiò  risvegliargli  l'estro,  e  agevolargli 
la  strada;  ma  con  tuui  questi  vantaggi  se  non 
avrà  lena  pari  alla  loro,  o  di  poco  inferiore , 
rimarrà  ad  essi  sempre  indietro.  GÌ'  imitatori 


infatti  han  sempre  condotto  le   arti  verso  la 
decadenza . 

(3)  Egli  chiamavasi  Giuliano  ;  e  ciò  rilevasi 
da  una  deliberazione  dei  Consoli  dell'arte  del- 
la lana  fatta  nel  4449  colla  quale,  volendo  es- 
si aggiungere  un  sostituto  ai' provveditori  del- 
la fabbrica  di  S.  M.  del  Fiore;  a  quest'  inca- 
rico eligerunt....  prudentem  uirum  lulianum 
Arrigi  pictorem  i^ocalum  Pesello  (V.  vita  di 
Brunellesco  scritta  dal  Baldinucci  e  pubblicata 
dal  Moreni:  pag.  42). 

(4)  Che  Pesello  imitasse  la  maoiera  d'  An- 
drea ,  specialmente  nel  rappresentare  animali, 
sembra  vero  :  ma  che  fino  all'  età  di  trent'an- 
ni  egli  stesse  sotto  la  disciplina  di  lui,  questo 
è  impossibile.  Andrea  del  Castagno  nacque  in- 
tomo al  4440,  e  il  Pesello  nel  4449  era  già 
pittore  e  provetto,  come  lo  mostrano  le  pa- 
role pi-uaentem  vìrum  riferite  di  sopra. 

(5)  Nella  prima  edizione  il  Vasari  dice  che 
questo  saggio  fu  una  tavola  per  la  Cappella  di 
S.  Lucia  in  via  de' Bardi  (^ff otturi'), 

(6)  Il  Lanzi  suppone  che  questa  tavola  sia 
nella  R.  Galleria,  ove  non  è  stato  a  noi  pos- 
sibile il  ritrovarla. 

(7)  Ci  avvisa  il  Bottari  che  questa  predella 
fu  donata  da  un  sagrestano  a  Michelangelo 
Buonarroti  il  giovine ,  in  ricompensa  d'  nn 
gradino  nuovo  che  questi  fece  lare  per  la  cap- 
pella medesima. 
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(8)  Delle  pittare  d*eDÌiiuiU  fatte  per  oim 
Medici  noD  tappiamo  dire  ebe  sia  avvenuto. 

(9)  Dopo  la  rovina  della  chieu  di  S.  Pier 
Maggiore  accaduta  nel  8  Luglio  -1784  le  tto- 
riette  del  Peaello  faron  trasportate  in  casa  A* 
lessandri,  ove  si  conservano  tuttavia  in  buono 
stato.  Rappresentano  esse  la  caduta  di  Simon 
Mago,  la  conversion  di  S.  Paolo,  il  figlio  del- 
la vedova  risuscitato  alle  preghiere  di  5.  21a- 
nobiy  e  S.  Benedetto  visitato  dal  Re  Totila. 

(40)  Delle  pitture  fatte  tanto  per  S.  M.  Mag- 
giore, quanto  per  la  compagnia  e  per  la  chie- 
sa di  S.  Giorgio,  ocgt  detta  dello  Spirito  San- 
to, non  sappiamo  il  destino. 

(i  i)  Non  era  in  S.  Iacopo,  come  asserisce 
il  Vasari,  ma  bensì  nella  chiesa  della  Congre- 
gazione de'  Preti  sotto  il  titolo  della  SS.  Tri- 
nità .  Allorché  questa  Gongregasione  rimase 
soppressa,  la  tavola  di  Pesello  fu  venduta  ad  uno 
sti-aniero  (Tolomei  Guida  di  Pistoja  pag.  97). 

(42)  La  predella  qui  lodata  dal  Vasari  era  di- 
visa in  cinque  storiette,  tre  delle  quali  son'  ora 
nell'Accademia  delle  Belle  Arti,  e  due  furono 
spedite  al  Museo  di  Parigi  nel  480.  Nella 
Cappella  del  noviziato  di  S.  Croce  ov'  era  la 


tavola  di  6ra  Filippo  vedeat  [ 
basBorilievo  di 'terra  cotta  invetriata,  che  i 
bra  della  scuola  di  Luea  della  Robbia,  appmr- 
tenuto  gili  alla  compagnia  di  Castel  S.  Gio- 
vanni, come  leggesi  nelP  iscrisione  ivi  aotto- 
posta. 

(43)  Il  Baldinncci,  eolia  scorta  d'un  docu- 
mento da  lui  veduto  ,  asaieura  che  ambedoe 
morirono  nel  4457|  dal  quale  anno  sottraendo 
r  età  aasegnata  a  ciaaenno  dal  Vasari,  ne  con- 
seguita che  il  padre  nacque  nel  4380,  ed  il 
figlio  nel  4426.  Da  questo  computo  appariaea  ! 
maggiormente  l'  impossibilità  che  il  primo 
stesse  fino  a  trent'  anni  aotto  Andrea  del  Ca«  i 
stagno.  I 

Nella  prima  edizione  il  Vasari  dopo  aver  i 
detto  che  Pesello  morì  di  anni  77  agginn-  | 
se.  ce  Et  insieme  col  figlio  fu  onorato  poi  di  > 
questi  versi  :  | 

Se  pari  cigne  il  Cielo  i  due  Gemelli, 
Tal  cime  il  padre  e  il  figlio  la  òell'arte 
Che  Apelle  fa  di  ee  fama  in  le  earte. 
Come  son  le  rare  opre  a'  duo  Peeellij»  - 


▼  ITA    DI    BBNOSSO 


PlTTOai     FIOHBHTIHO 


Chi  cammina  con  le  fatiche  per  la  strada 
della  virtù,  ancoraché  ella  sia  (come  dicono) 
e  sassosa  e  piena  di  spine;  alla  fine  della  sa- 
lita si  ritrova  pur  finalmente  in  un  largo  pia- 
no con  tutte  le  bramate  felicità.  E  nel  riguar- 
dare a  basso,  veggendo  i  cattivi  passi  con  pe- 
riglio falli  da  lui,  ringrazia  Dio  che  a  salva- 
mento ve  1'  ha  condotto  ;  e  con  Brandissimo 
contento  suo  benedice  quelle  faticne  che  già 
tanto  ^li  rincrescevano.  E  così  ristorando  i  par- 
sati affanni  con  la  letizia  del  bene  presente  , 
senza  fatica  si  aflfatica  per  far  conoscere  a 
chi  lo  guarda,  come  i  caldi,  i  geli,  i  sudori,  la 
fame,  la  sete,  e  gì'  incomodi,  che  si  patisco- 
no per  acquistare  la  virti^  ,  liberano  altrui 
dalla  povertii  e  lo  conducono  a  quel  sicuro  e 
tranquillo  stato,  dove  con  tanto  contento  suo 
lo  affaticato  Beoozzo  Gozzoli  (4)  si  riposò.  Co- 
stui fu  discepolo  dell'Angelico  fra  Giovanni, 
e  a  ragione  amato  da  lui ,  e  da  chi  lo  conob- 
be tenuto  pratico  di  grandissima  invenzione 
e^  molto  copioso  negli  animali,  nelle  prospet- 
tive, ne' paesi,  e  negli  ornamenti.  Fece  tanto 
lavoro  nell'età  sua,  che  e* mostrò  non  essersi 
molto  cursto  d'altri  diletti;  e  ancorché  e'  non 
fusse  molto  eccellente  a  comparazione  di  mol- 
ti che  lo  avanzarono  di  disegno,  superò  nien- 
tedimeno col  tanto  fare  tutti  gli  altri  dell'  età 
sua;  perché  in  tanta  moltitudine  di  opere  gli 
vennero  fatte  pure  delle  buone.  Dipinse  in  Fio- 


rienza  nelb  sua  giovanezza  alla  compagnia  di 
S.  Marco  la  tavola  dell'  altare  (2)  ed  in  S. 
Frtano  un  transito  di  S.  leronimo,  eh'  é  stato 
guasto  per  acconciare  la  facciata  delU  chiesa 
lungo  la  strada.  Nel  palazzo  de'  Medici  fece 
in  tresco  la  cappella  con  la  storia  de'  Magi  (3) 
ed  a  Roma  in  Araceli  nella  cappella  de'  Ceaa- 
rini  le  storie  di  S.  Antonio  da  Padova  (4),  do- 
ve ritra&se  di  naturale  Giuliano  Cesarinì  cardi- 
nale ed  Antonio  Colonna.  Similmente  nella 
tori'e  de' Conti,  cioè  sopra  una  porta  sotto  cui 
si  passa,  fece  in  fresco  una  nostra  Donna  con 
molti  santi;  ed  in  S.  Maria  Maggiore  all'  en- 
trar di  chiesa  per  la  porta  principale  fece  a 
man  ritta  in  una  cappella  a  fresco  molte  figu- 
re che  sono  ragionevoli.  (5).  Da  Roma  torna- 
to Benoszo  a  Firenze,  se  n'  andò  a  Pisa  (6), 
dove  lavorò  nel  cimiterio  che  é  allato  al  Duo- 
mo, detto  Campo  Santo,  nna  facciata  di  muro 
lunga  quanto  tutto  l'edifizio,  facendovi  sto- 
rie del  Testamento  vecchio  con  grandìisima 
invenzione.  E  si  può  dire  che  questa  sia  vera- 
mente un'  opera  tairibilissima,  veggendosi  in 
essa  tutte  le  storie  della  creazione  del  mondo 
distinte  a  giorno  per  giorno.  Dopo  l'arca  di 
Noè  ,  r  inondazione  del  diluvio  espressa  con 
bellissimi  componimenti  e  copiosità  di  figure. 
Appresso  la  superba  edificazione  della  torre 
di  Nembrot,  l' incendio  di  Sodoma  e  dell'  al- 
tre città  vicine,  l'istorie  d' Abramo  nelle  qua- 
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li  tona  da  coiMÌderar«  affetti  b«UÌMÌiiii,  per- 
ciocché iebbeoe  noo  aveva  BenosKo  molto  aia» 
galar  disegno  nelle  fingre,  dimostrò  nondime- 
no  l'arte  efficacemente  nel  sacrifixio  d'Isaac, 
per  avere  frilaato  in  iscorto  no  asino  per  tal 
maniera,  che  ai  volta  per  ogni  banda,  il  che  h 
tenuto  cosa  bellissima.  Segue  apppreseo  il  na- 
scere di  Mosè  con  quei  tanti  segni  e  prodigj, 
insano  a  che  trasse  il  popolo  suo  d' Egitto  e 
lo  cibò  tanti  anni  nel  deserto.  Aggiunse  a 
queste  tutte  le  storie  ebree  insino  a  David  e 
Salomone  suo  figliuolo  ;  e  dimostrò  veramen- 
te Benozao  in  questo  lavoro  un  animo  più 
che  grande  (7);  perchè  dove  A  grande  impre- 
sa arebbe  giustamente  fatto  paura  a  una  le- 
gione di  pittori ,  egli  solo  la  fece  tutta  e  la 
condusse  a  perfezione  (8);  dimanierachè  aven- 
done acquistato  fama  grandissima,  meritò  che 
nel  metzo  dell'  opera  gli  fusse  posto  questa 
epigramma: 

Quid  specuu  tHflueres  pisces,  et  monstrajc' 
rturum. 

Et  uirides  silt^as  aethereasque  damai? 
Et  puerasj  jm^nes,  mairet,  canatque  pareri' 
tesj 

Queit  semper  yitnan  spirai  in  ore  decuM? 
Nan  haec  uun  vam,Jinxit  timrdaorajìguris 

Natura  ingenia  faetiòus  opta  tua: 
Est  opus  artificis:  jfinxit  t'iva  ara  Benoxus: 

O  superi  ifivos  jundite  in  ara  sonos. 

Sono  in  tutta  qnest'  opera  sparsi  infiniti  ri- 
tratti di  naturale  ;  ma  perchè  di  tutti  non  si 
ha  cognizione,  dirò  quelli  solamente  che  io  vi 
ho  conosciuti  d' importanza ,  e  quelli  di  che 
ho  per  qualche  ricordo  cognizione.  Nella  sto- 
ria dunque  dove  la  reina  Saba  va  a  Salomone 
è  ritratto  Marsilio  Ficino  fra  certi  prelati  , 
r  Argiropolo  dottissimo  greco,  e  Battista  (9) 
Platina,  il  quale  aveva  prima  ritratto  in  Roma, 
ed  egli  stesso  sopra  un  cavallo  nella  figura  d'un 
vecchiotto  raso  con  una  berretta  nera  che  ha 
nella  piega  una  carta  bianca ,  forse  per  segno, 
o  perchè  ebbe  volontà  di  scrivervi  dentro  il 
nome  suo.  Nella  medesima  città  di  Pisa  alle 
m«nacbe  di  S.  Benedetto  a  ripa  d'Arno  dipiii- 
ae  tutte  le  storie  della  vita  di  quel  santo  (A0)\ 
e  nella  compagnia  de' Fiorentini  ,  che  allora 
era  dov'è  oggi  il  monasterio  di  S.  Vito,  simil- 
mente la  tavola  e  molte  altre  pitture  {\\).  Nel 
duomo  dietro  alla  sedia  dell'  arcivescovo  in 
una  tavoletta  a  tempera  dipinse  un  S.  Tom- 
maso d'Aquino  cou  infinito  numero  di  dotti 
che  disputano  sopra  l'opere  sue;  e  fra  gli  al- 
tri vi  è  ritratto  papa  Sisto  IV  con  un  nume- 
ro di  cardinali  e  molti  capi  e  generali  di  di- 
versi ordini;  e  questa  è  la  più  finita  e  meglio 
opera  che  facesse  mai  Benozzo  (42).  In  S.  Ca- 
terina de'frati  Predicatori  nella  medesima  città 
fece  due  tavole  a  tempera  ,  che  benìssimo  si 
conoscono  alla  maniera  (43):  e  nella  chiesa  di 
S.  Niceola  ne  fece  similmente  un'altra,  e  due 
in  S.  Croce  fuor  di  Pisa.  Lavorò  anco,  quan- 


d' era  giovanetto ,  nelh  pieve  di  S.  Gimigna- 
no  r  altare  di  S.  Bastiano  nel  mezzo  della  chie- 
sa riscontro  alla  cappella  maggiore,  e  nella  sa- 
la del  consiglio  sono  alcune  figure  ,  oarte  di 
sua  mano  e  parte  da  lui  essendo  vecchie  re- 
staurate. Ai  monaci  di  Monte  Oliveto  nella 
medesima  terra  fece  un  Crocifisso  ed  altre  pit- 
ture: ma  la  migliore  opera  che  in  quel  Ino* 
go  facesse  ,  fu  in  S.  Agostino  nella  cappel- 
la maggiore  a  fresco  storie  di  S.  Agostino, 
cioè  daUa  conversione  insino  alla  morte  (44); 
la  qual  opera  ho  tutta  disegnata  di  sua  mano 
nel  jioatro  libro,  insieme  con  molte  carte  del- 
le storie  sopraddette  di  Campo  Santo  di  Pisa. 
In  Volterra  ancora  fece  alcune  opere  delle  qua- 
li non  accade  far  menzione.  E  perchè  quan- 
do Benozzo  lavorò  in  Roma  vi  era  un  altro  di- 
f tintore  chiamato  Melozzo,  il  quale  fu  da  For- 
) ,  molti  che  non  sanno  piìi  che  tanto  avendo 
trovato  scritto  Melozzo  e  riscontrato  i  tempi , 
hanno  creduto  che  quel  Melozzo  voglia  dir 
Benozzo  ,  ma  sono  in  errore  (45);  perchè  il 
detto  pittore  fu  ne'  medesimi  tempi  ,  e  fa 
molto  studioso  delle  cose  dell'  arte,  e  parti- 
colarmente mise  molto  studio  e  diligenza  in 
fare  gli  scorti,  come  si  può  vedere  in  S.  Apo- 
stolo di  Roma  nella  tribuna  dell'  aitar  mag- 
giore, dove  in  un  fregio  tirato  in  prospettiva 
per  ornamento  di  quell'  opera  sono  alcune  fi- 
gure che  colgono  uve  ed  una  botte  che  hanno 
molto  del  buono.  Ma  ciò  si  vede  più  aperta- 
mente nell'Ascensione  di  Gesù  Cristo  in  un 
coro  d' angeli  che  lo  conducono  in  cielo,  do- 
ve la  figura  di  Cristo  scorta  tanto  bene ,  che 
pare  che  buchi  quella  volta  (46);  ed  il  simile 
fanno  gli  angeli ,  che  con  diversi  movimenti 
girano  per  lo  campo  di  quell'  aria.  Parimente 
gli  apostoli  che  sono  in  terra  scortano  in  di- 
verse attitudini  tanto  bene,  che  ne  fu  allora,  e 
ancora  è  lodato  dagli  artefici  che  molto  hanno 
imparato  dalle  fatiche  di  costui  ;  il  quale  fu 
grandissimo  prospettivo,  come  ne  dimostrano 
i  casamenti  dipinti  in  quest'  opera  ,  la  quale 

SU  fu  fatta  fare  dal  cardinale  Riario ,  nipote 
i  pspa  Sisto  IV  dsl  quale  fu  molto  rimune- 
rato. Ma  tornando  a  Benozzo,  consumato  fi- 
nalmente dagli  anni  e  dalle  fatiche  (47)  d'an- 
ni settantotto  se  n'  andò  al  vero  riposo  nella 
città  di  Pisa,  abitando  in  una  casetta  che  in  sì 
lunga  dimora  vi  si  aveva  comperata  in  Carra- 
ia di  S.  Francesco:  la  qual  casa  lasciò  moren- 
do alla  sua  figliuola;  e  eon  dispiacere  di  tut- 
ta quella  città  fu  onoratamente  seppellito  in 
Csmpo  Santo  con  questo  epitafiio  che  ancora 
si  legge  : 


Hic    tumalus    est    Benatii    Fiorentini ,  \ 

qui  praxùnH  kas  depinxit  kistarias,  Hunc  ! 

sibi  Pisanorum   donatali   hunuinittu,   a.  s,  ^ 

.HCGCCLULYin.  (48) 

Visse  Benozzo  costumatissimamente  sempre  i 

e  da  vero  cristiano,  consumando  tutta  la  vita  sua  | 

in  esercizio  onorato:  per  il  che  e  per  la  buo*  j 
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oa  numiera  e  qualilà  iue  langamente  fa  ben 
yedato  io  qaeUa  città.  Lascia  dopo  io  diac»- 
poli  suoi  ZaDobi  Machiafelli  (49}  fiorentino» 


e  altri,  de'  quali  non  aceede  far  altra  nem»« 
ria. 


▲  SROTAZIOm 


{i)  Nella  prima  edisione  al  nome  di  Benoz- 
so  non  è  aggiunto  il  casato  Goz%oli;  onde 
alcuni  dubiurono  se  egli  meramente  avesse  un 
Ul  cognome  :  ma  nel  catalogo  originale  della 
Compagnia  di  S.  Luca,  posseduto  giìi  dal  Man- 
"i>  '  <>9gi  àtl  Can.  Moreni,  trovasi  Benozzo 
Gùzzoh  così  registrato  nel  4423.  11  padre  di 
lui  chiamavasi  Lese,  come  trovasi  nel  docu- 
mento 36  riportato  dal  Prof:  Cav.  Seb.  Ciam- 
pi nella  sua  pregiaU  opera  sulla  Sagrestìa  pi- 
stmese  de' begli  arredi,  pag.  407  e  seg. 

(2)  La  Compagnia  di  S.  Marco,  e  1'  atti- 
guo ospizio  de'rellegrini  detto  l'ospizio  del 
Melaoi,  furon  appressi  nel  4775.  Gran  par- 
te di  quella  fabbrica  restò  incorporaU  nel  Pa- 
lazzo Pucci  di  via  S.  Gallo. 

(3^  Suwiste  ancora:  ma  per  le  mutazioni 
che  I  Marchesi  Riccardi  fecero  nel  palazzo  ri- 
mase jirivA  di  luce;  e  le  pitture,  che  sono 
bellissime  e  in  gran  parte  ouimameote  con- 
servate, non  possono  esser  vedute  senza  il  soc- 
corso della  torcia.  Tra  le  figure  della  parete 
a  destra  evvi  il  ritratto  di  esso  Benozzo . 

(4)  Presentemente  nella  Cappella  di  S.  An- 
tonio si  veggono  solamente  le  pitture  della  vol- 
ta fatte  da  Simon  da  Pesaro. 

(5)  Distrutte  nei  successivi  abbellimenti  del- 
la Chiesa. 

(6)  Secondo  le  antiche  memorie  vedute  dal 
Prof.  Cav.  Sebastiano  Ciampi  e  riferite  nel- 
l'opera ciuta,  Benozzo  venne  in  Pisa  nel  4468, 
imperocché  al  principio  dell'  anno  successivo 
aveva  già  compita  nel  Campo  Santo  la  prima 
storta  fatta  per  saggio ,  la  quale  non  fu,  co- 
me da  molti  è  creduto,  l'Adorazione  de' Ma- 
gi, ma  bensì  l' Ubriachezza  di  Noè  (V.  inol- 
tre le  Lettere  sul  Campo  Santo  Pisano  pub- 
blicate dal  Prof.  Gio.  Rosini  nel  4840). 

(7)  Le  Storie  dipinte  da  Benozzo  nel  Cam- 
po Santo  son  ventiquattro.  Tanto  queste  quan- 
to quelle  che  tuttavia  si  conservano  dei  pit- 
tori piik  antichi  di  lui,  furono  intagliate  dal 
Prof:  Lasinio  seniore  e  pubblicate  nel  4840 
colle  illustrazioni  del  Prof:  Gio:  Rosini  e  del 
Cav:  Gio.  Gherardo  de  Rossi,  contenute  nelle 
lettere  citate  nella  nota  antecedente.  Delle  stes- 
se pitture  se  ne  fa  adesso  una  seconda  edizio- 
ne, ma  in  un  sesto  assai  più  piccolo  della  pri- 
ma, dal  Prof.  Lasinio  giuniore. 

(8)  Il  popolo  sempre  amante  del  meravi- 
glioso, asgiugne  ch'ei  le  condusse  in  soli  due 
anni.  Dal  documento  nnm.  36  sopra  citalo  ri- 
levaai  eaaere  elleno  stata  eseguite  nello  spazio 
di  46  anni. 


(9)  Il  Platina  aveva  nome  Bartolommeo  e 
non  Battisu,  come  abbiamo  avvertito  in  altra 
occasione. 

^40)  Son  perite.  In  S.  Domenico  di  Pise 
vedesi  ancora  una  tavola  di  Benozzo,  eapri- 
mente  i  40  martiri;  ma  è  guastata  in  gran 
parte  dai  ritocchi. 

(4  4)  Neppur  queste  sussistono  più  in  detto 
luogo. 

(42)  Fu  spediu  nel  4842  al  Museo  di  Pa« 
rigi,  ov'  i  rimasta. 

(43)  Queste  due  tavole  non  vi  son  più,  co- 
me pure  non  h  più  in  S.  Niccola  la  tavola  no- 
minata dopo. 

(44)  Sussiste  nella  Pieve  di  S.  Gimi guano, 
ora  Collegiata,  la  pittura  a  fresco  all'  alure  di 
S.  Sebastiano;  e  nel  coro  della  ateasa  chiese, 
dalla  parte  dell'epistola,  evvi  inoltre  una  Ma« 
donna  in  Irono  con  quattro  Santi ,  e  l' iacri- 
zione  Opus  Benotii  de  Florentia  4466.  Nel- 
la chiesa  di  S.  Agostino  si  conservano  aneora 
le  storie  della  vita  di  detto  Santo;  sebbene  io 
qualche  parte  dannegeiate  da  avida  mano  che  ra- 
schiò il  beli'  azzuro  oltramarino  che  vi  era  ala- 
to impiegato.  A  proposito  di  queste  pittu- 
re scrive  il  Landucci  nella  Sélva  Leceetana 
(Cap.  III.  pag.  65.  Ediz.  di  Roma  )  che  esse 
lurono    eseguite   a   speae    del  P.   Domenico 


Strambi  dottor  Parigino  (  e  l' iscrizione  appo- 
sta a  una  di  quelle  pitture  ricorda  che  ciò  fu 
nel  MGCCCLxv  )  il  quale  fece  pur  fare  l'  aitar 


maggiore  d'  egnal  magnificenza  dal  coro  c<  e 
per  renderlo  più  vago  volle  mettere  a  cimen- 
to col  Benozzo  Piero  Polla jolo  pittor  fioren- 
tino famosinimo.  »  Nella  detta  chiesa  evvi  ad 
un  altare,  dipinto  a  fresco  dallo  stesso  Benozzo 
S.  Sebastiano  che  libera  dalla  peste  il  popolo 
di  S.  Gimignano. 

(45)  Benchò  il  Vasari  distingua  sì  bene  i 
du^  pittori  Benozzo  e  Melozzo,  pure  nella  pri- 
ma edizione  aveva  atti'ibuito  al  primo  le  pit- 
ture della  chiesa  de  SS.  Apostoli  qui  nomi- 
nate poco  sotto.  Del  pittore  Melozzo  attende 
il  pubblico  importanti  notizie  nelle  Memorie 
degli  oggetti  d*  Arti  e  degli  Artisti  delle 
città  di  Romagna,  promesse  dal  Sig.  Gaebino 
Giordani  Bolognese ,  intelligentissimo  di  tali 
materie,  e  premuroso  raccoslitore  delle  noti- 
zie che  servir  possono  ad  illustrare  la  atoria 
delle  arti  italiane. 

(46)  In  occasione  di  ricostrnire  la  tribu- 
na della  chiesa  de'  SS.  Apostoli ,  venne  sega- 
ta la  pane  principale  di  questa  pittura ,  che 
poi  fu  murata  nella  volta  d'un  ripiano  della 
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■cala  {nrincìpale  del  pilasso  di  Montecaval* 
lo.  (Bottari) 

(47)  Il  P.  Della  Valle  cita  alcuni  laTori  fatti 
da  Benosso  nei  Daomo  d'  Orvieto,  e  dice  che 
nel  contratto  stipulato  1'  anno  4447  h  detto 
de'  Cesi  :  eum  persona  Benotii  Cesi  de  Fio- 
rentia  :  ma  secondo  ciò  eh'  è  stato  detto  nella 
nota  i  è  evidente  che  dee  leggersi  Benotii  Le^ 
si.  U  medesimo  Della  Valle  da  pnre  notizia  di 
altre  pitture  dallo  stesso  eseguite  nel  coro  de* 
Minori  Conventuali  di  Montefslco  neir  Um« 
bria,  ove  espresse  i  fatti  principali  della  viu 
di  S.  Francesco.  Quivi  Benone  scrisse  il  pro- 
prio nome  e  l'anno  4452. 

(48)  L'  iscriaione    della  tomba  di  Beno»- 


r  anno  4478  (St  pis.)  ha  indotto  | 
in  errore  chi  ne  segnò  la  morte  in  quell'  an* 
no;  giacché  ivi  si  accenna,  non  che  allora  Be- 
nozso  morisse,  ma  che  in  quell'anno  gli  fu 
dai  Cittadini  donato  il  sepolcro.  Probabilmen- 
te morì  nel  4484  (  4485  St.  pis.J)  perché  in 
tale  anno  cessò  di  dipingere  nel  Campo  San- 
to. Defalcati  dunque  i  78  anni  di  vita  datili 
dal  Vasari,  sarebbe  nato  nel  4406.  (  V.  Ciam- 
pi Op.  cit.) 

(49)  Di  Zanobi  Macchiavelli  cita  il  Cav:  T. 
Puccini  due  quadri  mediocri ,.  col  nome  del 
pittore,  da  lui  vednti  in  S.  Croce  fuori  di 
Pisa. 


VITA  DI   FBANCB8CO    DI   GIORGIO 

SCVLTORB  ED  ARGBITBTTO 

E  DI  LOBENZO   VEOGHIETTO 

8GOLTOHB  B  PITTOKB  8AHBSI 


Fnneesco  di  Giorgio  Senese  (4) ,  il  quale 
€■  scultore  ed  architetto  eccellente,  fece  i  due 
angeli  di  bronao  che  sono  in  su  l'alur  maegio- 
re  del  duomo  di  quella  città  (2),  i  qusli  furo* 
Bo  veramente  un  bellissimo  getto,  e  furon  poi 
rinetti  da  Ini  medesimo  (3)  con  quanta  dili* 
genxa  sia  possibile  immaginarsi.  &  ciò  potet- 
te egli  fare  comodamente,  essendo  persona  non 
meno  dotata  di  buone  facultà  che  di  raro  in- 
gegno, onde  non  per  avarizia,  ma  per  suo  pia- 
cere lavorava,  quando  bene  gli  veniva  e  per 
lasciar  dopo  se  qualche  onorata  memoria.  Die- 
de anco  opera  alla  pittura,  e  fece  alcune  cose, 
ma  non  simili  alle  sculture  (4).  Nell'architet- 
tura ebbe  grandissimo  giudizio ,  e  mostrò  di 
molto  bene  intender  quella  professione:  e  ne 
può  far  ampia  fede  il  palazzo  (5)  che  egli  fe- 
ce in  Urbino  al  duca  Federigo  Feltro  (6),  i 
cui  spartimenti  sono  fatti  con  belle  e  comode 
considerazioni ,  e  la  stravaganza  delle  scale , 
che  sono  bene  intese  e  piacevoli  più  che  al- 
tre che  fussino  state  fatte  insino  al  suo  tem- 
po. Le  sale  sono  grandi  e  magnifiche,  e  gli 
appartamenti  delle  camere  utili  ed  onorati  fuor 
di  modo:  e  per  dirlo  in  poche  parole,  è  cosV 
bello  e  ben  fatto  tutto  quel  palazzo ,  quanto 
altro  che  insioo  a  ora  sia  stato  fatto  giam- 
mai (7).  Fu  Francesco  grandissimo  ingegne- 
re r8),  e  massimamente  di  macchine  da  gnei'- 
ra  (9)  ,  come  mostrò  in  un  fregio  che  dipinse 
di  sua  mano  (40)  nel  detto  palazzo  d'Urbino,  il 
quale  h  tutto  pieno  di  simili  cose  rare  appar- 
tenenti alla  guerra.  Disegnò  anco  alcuni  libri 
tutti  pieni  di  co^  fatti  istrnmenti ,  il  miglior 
de'  quali  ha  il  Sic.  duca  Cosimo  de'  Medici 
fra  le  tue  cose  più  care  (44).  Fu  il  medesimo 


tanto  curioso  io  cercar  d' intender  le  macchi- 
ne ed  {strumenti  bellici  degli  antichi,  e  tanto 
andò  investigando  il  modo  degli  antichi  anfi- 
teatri e  d' altre  cose  somiglianti  (42)  ch'elle- 
no furono  cagione  che  mise  manco  stndio  nel- 
la scultura,  ma  non  però  eli  furono  né  sono 
state  di  manco  onore  che  Te  sculture  gli  po- 
tessino  essere  state;  per  le  quali  tutte  cose  fu 
di  maniera  erato  al  detto  duca  Federigo,  del 
qual  fece  il  ritratto  e  in  medaglia  e  di  pit- 
tura, che  quando  se  ne  tornò  a  Siena  sua  pa- 
tria, si  trovò  non  meno  essere  stato  onorato 
che  beneficato  (43).  Fece  per  papa  Pio  II  tutti  i 
disegni  e  modelli  del  palazzo  e  vescovado  di 
Pienza  (44)  patria  del  detto  papa,  e  da  lui  fat- 
ta città  e  del  suo  nome  chiamata  Pienza,  che 
prima  era  detta  Corsignano  :  che  furono  per 
quel  luogo  magnifici  ed  onorati  quanto  potes- 
sino  essere;  e  così  la  forma  e  la  fortificazione 
di  detta  città,  ed  insieme  il  palazzo  e  loggia 
pel  medesimo  pontefice  (45);  onde  poi  sempre 
visse  onoratamente  ,  e  fu  nella  sua  città  del 
sapremo  magistrato  de' Signori  onorato  .  Ma 
pervenuto  finalmente  all'età  d'anni  quaranta- 
sette  (46)  si  morì.  Furono  le  sue  opere  intor- 
no al  4480.  (47)  Lssciò  costui  suo  compagno 
e  carissimo  amico  Iacopo  Cozzerello,  il  qua- 
le attese  alla  scultura  ed  all'architettura  (48), 
e  fece  alcune  figure  di  legno  in  Siena,  e  d'ar- 
chitettura S.  Maria  Maddalena  fuor  della  por- 
ta a  Tufi  ,  la  quale  rimase  imperfetta  per  la 
sua  morte:  enei  gli  avemopur  questo  obbli- 
go :  che  da  lui  si  ebbe  il  ritratto  di  Francesco 
sopraddetto,  il  qusle  fece  di  sua  mano.  Il  qua- 
le Francesco  merita  che  gli  sia  avuto  grande 
obbligo  per  avere  facilitato  le  cote  d'archi- 
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tettan  (^9)  ,  e  recatole  più  gioTameoto  che 
alcon  aJtro  avesse  fatto  da  Filippo  di  ser  Bru* 
nellesco  (20)  iosiao  al  tempo  suo. 

Fo  sanese  e  scaltore  similmente  molto  lo- 
dato Lorensodi  Piero  Vecchietti  (2l),  il  qua- 
le essendo  prima  ststo  orefice  molto  stimato, 
si  diede  finalmente  alla  scultura  ed  a  getur  in 
bromo,  nelle  qaali  arti  mise  tanto  stadio,  che 
di  venato  eccellente,  eli  fa  dato  a  fare  di  bron- 
so  il  tabernacolo  dell'  sitar  maggiore  del  duo- 
mo di  Siena  sua  pau-ia  (22)  con  quelli  orna- 
menti di  marmo  che  ancor  vi  si  veggiono  (23). 
Il  qual  getto ,  che  fu  mirabile  ,  gii  acquisto 
nome  e  riputazione  grandissima  per  la  pro- 

reione  e  grazia  ch'egli  ha  in  tutte  le  parti, 
chi  bene  considera  questa  opera,  vede  in 
essa  bnon  disegno, e  che  l'artefice  sno  fu  giu- 
dizioso e  pratico  valentuomo.  Fece  il  medesi- 
mo in  nn  bel  getto  di  metallo  per  la  cappel- 
la de' pittori  aanesi  nello  spedale  grande  del- 
la Scala  an  Cristo  nudo  che  tiene  la  croce  in 
mano  d'altezza  quanto  il  vivo;  la  qual  opera 
come  venne  benissimo  al  getto,  così  fu  rinetta 
con  amore  e  diligenza.  Nella  medesima  casa  nel 


peregrinarlo  è  una  storia  dipinu  da  Lorenzo  di 
colori  (24);  e  sopra  la  porU  di  S.  Giovanni  an  ; 
arco  con  figure  lavorate  a  fresco .  Similmente 
perchè  il  battesimo  non  era  finito ,  vi  lavorò  < 
alcune  figarioe  di  bronzo,  e  vi  fini  pur  di  bron-  ' 
zo  una  storia  cominciata  eia  da  Donatello.  Nel  I 
qual  luogo  aveva  ancora  lavorato  due  storie  di  i 
bronzo  Iacopo  della  Fonte,  la  maniera  del  quale  { 
imitò  sempre  Lorenzo  quanto  potette  maggior-  { 
mente.  Il  qual  Lorenzo  condusse  il  detto  battesi-  j 
mo  all'altinia  perfezione  (25),  ponendovi  ancora  : 
alcune  figure  di  bronzo  getute  giìi  da  Donato,  { 
ma  da  se  finite  del  tutto,  che  sono  tenute  cosa  bel-  I 
lissima.  Alla  loggia  degli  ufllciali  in  Banchi  fece  ; 
Lorenzo  di  marmo  all'altezza  del  naturale  un  ! 
S.  Piero  ed  un  S.  Paolo  lavorati  con  somma  | 
grazia,  e  condotti  con  buona  pratica  (26).  Acco- 
modò costui  talmente  le  cose  che  fece,  che  ne  I 
merita  molta  lode  cos\  morto  come  fece  vivo,  j 
Fu  persona  maninconica  (27)  e  solitaria  e  cbe  ! 
sempre  stette  in  considerazione,  il  che  forse  gli  { 
fu  cagione  di  non  più  oltre  vivere,  conciosiacnè  j 
di  cinquantotto  anni  passò  all'  altra  vita.  Fm'o-  ■ 
no  le  sue  opere  circa  l'anno  4482  (28).  j 


ANNOTAZIONI 


(4)  Egli  fa  della  famiglia  Maitini,  e  nacque 
nel  Settembre  del  i 439  (Sette  anni  prima  del- 
la morte  di  Filippo  di  ser  Brunellesco;  onde 
errò  chi  lo  disse  scolaro  di  questi).  U  P.  Della 
Valle  nel  Tom.  III.  pag.  94  delle  Lettere  sa- 
nesi  ne  riporta  la  fede  di  battesimo.  —  Nel- 
r edizione  del'Torrentino  la  vita  di  France- 
sco di  Giorgio  comincia  nel  seguente  mo- 
do :  tt  Lo  ornamento  delb  virtù  di  chi  nasce 
non  può  esser  maggiore  nel  mondo,  che  quel- 
lo della  nobiltà  ,  e  quello  dei  buoni  costumi , 
i  quali  hanno  forza  di  trarre  al  sommo  ,  di 
qual  si  voglia  fondo  ,  ogni  smarrito  ingegno 
et  ogni  nobile  intelletto.  Onde  coloro,  che  pra- 
ticano con  questi  tali,  invaghiscono  non  sola- 
mente delle  buone  parti,  che  in  essi  veggano 
oltre  la  virtù  ;  ma  si  fanno  schiavi  del  sug- 
getto  bello  di  vedere  in  nn  sol  ramo  inestati 
tanti  saporiti  frnui;  1*  odore  e  '1  gusto  de'  qua- 
li recano  gli  uomini  a  esser  ricordati  dopo  la 
morte,  e  che  di  essi  di  continuo  si  scrivano 
memorie  :  come  veramente  merita  che  lodate 
e  scritte  siano  le  azioni  di  Francesco  di  Gior- 
gio ec.  » 

(2)  Sei  angeli  furon  fatti  per  ornamento 
del  ciborio.  Quelli  di  Francesco  si  credono  i 
due  che  tengono  in  mezzo  il  tabernacolo  nel 
medesimo  piano  di  esso. 

(3)  Nella  rinettatura  fu  ajutato  da  un  tal 
Domenico  di  Mariano  orafo.  Francesco  fece 
inolti'e  un  groppo  d'  angeli  e  una  Vergine  di 
rilievo  per  l' altare  della  cappella  fuori  di  por- 
ta Camolfia  ;   e   due  statue  alla  facciata   del 


Casino,  una  delle  quali  rappresenta  S.  Ansano 
(Della  Valle  Lett.  san.  Tom.  III.)  un'  altra 
S.  Vittorio. 

(4)  Il  Lanzi  cita  soltanto  un  Presepio  da 
lui  veduto  nella  raccolta  dell*  abate  Gtaccheri: 
ma  in  Monte  Oliveto  maggiore  a  Chi  usurai 
fu  trovata  altra  tavola,  che  ora  vedesi  nell'Ac- 
cademia di  Siena,  rappresentante  l' Assunzione 
di  M.  V.  Lo  stile  d'ambedue  queste  pitture 
somiglia  assai  quello  del  Montegna.  Da  una 
nota  scritta  sulla  coperta  del  MS.  autografo  di 
Francesco  si  rileva  che  verso  il  H74  ei  dipin- 
geva r  Incoronazione  della  Madonna  per  la 
chiesa  dello  spedale. 

(5)  Ricorda  il  Bottari,  che  di  questo  palaz- 
zo fu  fatta  una  descrizione  eruditissima  (e  se- 
condo il  Milizia,  noiosissima)  da  Monsignor 
Frane.  Bianchini ,  magnificamente  stampata 
in  Roma  nel  4724  con  figura  in  rame. 

(6)  Federigo  II.  da  Montefeltro  primo  du- 
ca d'  Urbino  moti,  secondo  il  Muzio  che  ne 
scrisse  la  vita,  nel  4482.  Urbino  fu  fatto  du- 
cato da  Sisto  rV  nel  4473. 

(7)  Alcuni  credono  che  il  Martini  non  edi- 
ficasse il  palazzo,  ma  che  solamente  vi  aggiun- 
gesse alcune  parti.  Il  Professor  Giuseppe  Del 
Rosso,  nelle  sue  Lettere  Antellane  impresse 
in  Roma  nel  4822  da  Salviucci ,  avverte  che 
lo  stesso  Francesco  nei  suoi  scritti  dice  soltan- 
to d'avervi  costruito  la  scudei'ia  per  300  caval- 
li. L' opinione  di  costerò  riceve  conferma  dal- 
l' antorità  del  Clementini  il  quale  nel  Raccon- 
to storico  di  Rimini,  Parte  II.  pag.  354,  nari'a 
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che  rultimo  d'Ottobre  del  1447  fu  dato  prin- 
cipio alla  chiesa  di  S.  Francesco  di  Bimini 
coi  disegno  dell'  Alberti  ;  e  poi  contino* 
^a  :  ce  nel  qaal  tempo  anco  fu  principiato  il 
regio  Palagio  d'  Urbino  da  Federigo,  corren- 
do voce  che  queste  due  fabbriche  insieni  era- 
no a  competenza  erette.  »  Nel  4447  France- 
sco Martini  aveva  otto  anni.  Mons.  Bianchini 
nella  descrizione  sopra  citata  nella  nota  5  ne 
fa  architetto  un  tal  Luciano  di  Lauriana  nella 
Schiavonia. 

(8)  Edi  6 co  per  Federigo  suddetto  varie  for- 
tezze e  rocche,  come  rilevasi  dai  suoi  man»- 
scritti.  E  in  Gubbio  un  magnifico  palazzo,  il 
quale  in  progresso  di  tempo  andò  quasi  in  to- 
tal rovina  (Mem.  delle  BB.  Arti  m  Gubbio, 
del  Mar.  Cav.  Amico  Ricci). 

(9)  Il  De*Vegni  e  il  Del  Rosso  lo  credono 
inventor  della  Mina;  e  nelle  citate  Lettere  sa- 
nesi  e  antellane  si  recano  gli  argomenti  per 
convalidare  tale  opinione. 

(40)  Non  essendovi  fregi  dipinti,  ma  sol- 
tanto di  bassorilievo,  credesi  che  il  Vasari  per 
error  di  memoria  scrivesse  dipinse  invece  di 
modellò,  o  scolpè, 

(H)  Sì  conserva  ora  nella  Magliabechiana 
(Classe  47  Pale.  4.  Cod.  34.)  Questo  par  che 
sia  la  copia  a  buono  del  manoscritto  origi- 
nale custodito  nella  biblioteca  di  Siena ,  es- 
sendo corredato  d*  un  gran  numero  di  figure 
esattissime,  necessarie  all'  intelligenza  del  te- 
sto, e  delle  quali  è  in  eran  parte  privo  di  co- 
dice senese.  IlMagliabechiano  contiene  il  Trat- 
tato d'  Architettura  ;  un  volgarizzamento  dei 
dieci  libri  di  Vitruvio,  e  una  copiosa  raccolta 
di  disegni  rappresentanti  macchine  militari,  e 
varj  artifizi  da  impiegarsi  nella  difesa  od  of- 
fesa delle  piazze  fortificate,  ed  altri  per  di- 
mostrare la  costruzione  delle  fortezze  e  il  mo- 
do di  minarle. 

(42)  Egli  stesso  ne' suoi  scritti  assicura  d'a- 
vere studiato  in  Roma  i  monumenti  antichi 
confrontando  con  questi  i  precetti  di  Vitru- 
vio; e  d' essere  stato  inoltre  a  Capua,  a  Peru- 
gia, e  in  altri  luoghi  d' lulia. 

(43)  Il  Piacenza  dice,  che  Federigo  non  so- 
lo era  benevolo  coi  professori  del  disegno,  ma 
che  n'  era  professore  egli  stesso  ;  avendo  tro- 
vato in  alcune  memorie  ms.  della  libreria  ma- 
gliabechiana, che  questo  principe  fece  il  di- 
segno del  Duomo  d'Urbino.  Ciò  peraltro  a- 
vrebbe  bisogno,  per  esser  creduto,  di  più  si- 
curo documento. 

(44)  Da  un  passo  del  Commentario  di  Pio  II. 
riferito  dal  Prof.  Gius.  Del  Rosso  nella  secon- 
da Lettera  Antellana,  sappiamo  che  per  le  fab- 
briche fatte  costruire  a  Pienza,  quel  Pontefice 
si  servì  dell*  opera  d' un  architetto  fiorentino 
chiamato  Bernardo.  Questi  probabilmente  fu 
Bernardo  Gamberellì  detto  il  Rossellino  (di 
cai  leggesi  la  tita  poco  sotto  )  il  quale  molu 
riputazione  erasi  acquistata  come  architetto 
sotto  il  Pontificato  di  Niccolo  V.  Il  P.  Lnigi 
De  Angelis  nel  T.  VI.  del  Nuofo  Giornale 


'  de*  Letterati  stampato  a  Pisa ,  vorrebbe  con- 
ciliare quel  che  ha  scritto  il  Vasari  con  db 
che  apparisce  dal  commentario  ,  facendo  il 
Martini  autore  soltanto  dei  disegni  di  quelle 
fabbriche,  la  cui  esecuzione  fosse  stata  affida- 
ta al  Gamberelli  come  più  pi*aiico  dell'  arte 
edificatoria.  Sembra  però  difficile  che  un  Ar- 
tista di  credito  già  formato,  volesse  eseguire  i 
disegni  d'un  giovane  che  allora  cominciava  a 
farsi  conoscere. 

(45)  In  Siena.  Senza  una  tale  aggiunta,  il 
palazzo  e  la  loggia  si  crederebbero  in  Pienza. 

(46)  Non  47  ma  probabilmente  67  perchè 
se  fosse  vissuto  soli  47  anni  sarebbe  morto  nel 
4486  :  ma  nel  4490  andò  a  Milano,  chiamatovi 
da  Lodovico  Maria  Sforza,  per  fare  il  modello 
della  cupola  di  quel  Duomo;  e  nel  4493  fu  fat- 
to nòbile  nella  sua  patria,  e  risedette  nel  magi- 
strato degli  Eccelsi.  Lo  Scamozzi  nel  4509  lo 
dice  già  morto;  ma  pare  che  non  lo  fosse  da 
lungo  tempo  ;  onde  il  Prof.  Del  Rosso  opina 
ch'egli  mancasse  intorno  al   4506. 

(47)  Nella  prima  edizione  si  trova  aggiunto 
quanto  segue:  ce  Ed  acquistonné  questo  epi« 
taffio: 

Quaestruxi  Urbini  aqtuUa  palatia  Coelo: 
Quae  sculpti  et  maniÒus  plurima  tigna 
meis: 

Illa  fidem  faoiunt,  ut  not>i  eondere  tecta 
jf/Jabre,  et  seiui  sculpere  tigna  bene, 

(48)  Fu  altresì  abilissimo  fonditore.  Moi^ 
nel  4544. 

(49)  Se  il  Prof.  Del  Rosso  nelle  Lettere 
Antellane   toglie  a  Francesco   di    Giorgio  It 
gloria  d'essere  stato  l'Architetto  di  var]  edi- 
fizii  attribuitili  dal  Vasari;  dietro  la  scorta  del 
De-Vegni,  e  del  P.  Della  Valle  lo  ricompen- 
sa col  restituirgliene  non  pochi  taciuti  dai  suoi 
biografi,  perche  creduti  d'altri  maestri.  Oltre 
a  molte  ubbriche  nello  Suto  d' Urbino,  e  alla 
cupola  del  Duomo  di  Milano  della  quale  fece 
il  modello,  e  poi  ne  diresse  l'esecuzione  in-  j 
sieme  con  Gio:  Ant.  Amedeo,  e  Gio:    Giac  j 
Dulcebono  architetti  lombardi;  la  piìi  insigne  - 
opera  che  onori  1*  ingegno  di  lui,  è  la  Chie-  ' 
sa  della  Madonna  detta  del  Calcinajo,  mezzo  | 
miglio  distante  da  Cortona,  da  alcuni  creduu 
a  torto  d'Antonio  da  S.  Gallo,  perchè  ei  ne 
fece  un  modello,  il  quale,  anco  a  sentimento 
del  Vasari,  che  dà  una  tal  notizia,  non  fu  mes- 
so in  esecuzione.  Intorno  a  questo  bellissimo 
tempio  teggansi  le  Memorie  isteriche  del  P. 
Gregorio  Pinucci  scolopio,  pubblicate  in  Fi- 
renze dall'  AUegrini  nel  4792. 

(20)  Se  ogni  en-or  di  giudizio  o  di  memo- 
ria si  dovesse  attribuire  a  malignità,  i  Fioren- 
tini avrebbero  motivo  di  lagnarsi  del  Vasari , 
che  in  questo  passo  in  lode  di  Francesco  ha 
saltato  a  pie  pari  Leon  Battista  Alberti,  il  qua- 
le dopo  Filippo  di  Ser  Brnnellesco  aveva  re- 
cato all'Arte  unto  giovamento  da  non  dover 
essere  sì  facilmente  dimenticalo.  E  qui  cade 
in  acconcio  il  respingere  un  temerario  sospel»    i 
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to  lanciato  contro  l'Alberti  dal  Gons.  Bianconi 
in  una  lettera  inserita  nel  T.  III.  p.  74  delle 
Lettere  Sanesi,  ove,  a  proposito  di  qualche  l»-- 
gnansa  di  Francesco  di  Giorgio  contro  alcuni 
architetti  plagiari,  egli  senz'  alcuna  prova  sup* 
pone  che  il  medesimo  abbia  in  mira  l' Alber- 
ti. Ora  dunque  si  consideri  che  quando  l'ar- 
chitetto senese  aveva  25  anni,  ed  in  conseguen- 
za era  studente  o  sul  principio  della  sua  car- 
riera neir  arte ,  il  fiorentino  ne  aveva  50,  ed 
era  quasi  per  compier  la  sua.  Se  mai  le  la- 
gnanze del  Martini  son  cagionate,  come  pare, 
dalla  malafede,  di  qualche  architetto  fiorenti- 
no, ne  fioriva  allora  un  buon  numero  da  non 
durar  fatica  a  trovar  soggetti  bisognosi  di  car- 
pire dall'  altrui  ingegno  ciò  che  mancava  al 
proprio. 

(24)  Nella  prima  edizione  la  Viu  del  Vec- 
chietto è  separata  da  quella  di  Francesco  di 
Giorgio;  e  comincia  cosà  :  ce  Egli  si  vede  as- 
ce sai  chiaramente  per  tutte  le  età  passate  ,  che 
ce  in  una  patria  non  fiorisce  mai  uno  Artefice, 
ce  che  molli  altri  o  minori  o  pari  non  con- 
ce corrano  poco  appresso;  dando  la  virtù  di 
ce  colui  cagione  di  insegnare  gli  esercizj  molto 
ce  lodati  a  chi  viene  dipoi ,  e  a  quegli  stessi  che 
ce  adoperano ,  di  guardarsi  dagli  errori;  essen- 
cc  do  assai  più  che  certo,  che  i  gindizj  degli 
ce  uomini  sono  quelli  che  dimostrano  la  boo- 
ce  tà,  e  la  eccellenzia  delle  cose  e  conoscono 
ce  il  vero  esser  loro:  per  il  che  agevolmente 
ce  si  pub  ricevere  da  essi  così  biasimo  degli 
ce  eiTori ,  come  onore  del  portarsi  bene.  Qne- 
cc  sto  adopera  la  concorrenza ,  della  utilità 
ce  della  quale  non  intendo  più  ragionare  ;  so- 
ec  lamente  dirò  che  i  Sanesi  ebbero  in  un  tem- 
ec  pò  medesimo  concorrenti  assai  loro  Artefici 
ce  molto  lodali ,  infra  i  quali  fu  Lorenzo  ec.  » 
li  Della  Valle  assicura  che  il  Vecchietta  fu  del- 
la famiglia  de'Lorenzetti  nota  nella  Storia  pit- 
torica sanese  per  altri  celebri  maestri. 

(22)  Nella  vita  di  Duccio  e.  485  col.  4  pa- 
re che  il  Vasari  attribuisca  a  Francesco  di 
Giorgio  il  Tabernacolo  di  che  ora  parla.  Sicu- 
ramente quello  fu  uno  sbaglio  di  memoria  , 
perocché  è  certissimo  che  l'aulore  di  esso  fu  il 
Vecchielta  essendovi  l'iscrizione.  Opus  Lau- 
rentii  Pelri  pictoris  alias  Vecchietta  de 
Senis  MccccLZxn.  (Lett.  sanesi  T.  IIL  e.  68). 

^23)  L'  ornato  di  marmo  non  è  del  Vec- 
chietta .  Fu  fatto  64  anni  dopo  il  Tabernacolo 
(Lett.  san.  ivi). 

(24)  In  pittura ,  dice  il  Lanzi,  non  fu  va- 


lente come  nella  scultura  e  nel  getto,  e  peccò 
in  durezza  di  stile,  per  quanto  scoivesi  nelle 
sue  poche  reliquie  rimaste  a  Siena.  La  Galle- 
ria di  Firenze  possiede  di  lui  una  tavola  colia 
data  del  4457  ,  inferiore  alle  sue  opere  di 
scultura ,  e  allo  stato  della  pitluni  in  quel  se- 
colo. 

(25)  Nella  vita  di  Lorenzo  Ghiberti  leggesi 
che  questi  pure  fece  due  storie  pel  medesimo 
fonte  battesimale  (  il  battesimo  di  G.  C.  e  la 
cattura  di  S.  Giovanni  ):  ma  il  Vasari  ivi  si 
esprime  in  modo  da  far  credere  che  il  Ghi- 
berti le  conducesse  dopo  quelle  del-  Vecchiet- 
ta e  degli  altri  artefici;  lo  che  non  solo  ò  in- 
verisimile,  come  sembra  al  Bottari  ,  ma  è  as- 
solutamente falso  dietro  i  documenti  veduti 
dal  Della  Valle  (Lett.  san.  T.  III.  e.  64  e  65) 
dai  quali  si  rileva  che  l'Operaio  non  poteva 
allogare  ad  altri  alcuna  delle  sei  storie  da  farsi 
intorno  al  detto  Battesimo,  prima  che  Lorenzo 
di  Bartolo  orefice  fiorentino  non  avesse  esposta 
al  pubblico  la  prima  sua.  Il  Ghiberti  adunque 
fu  il  primo,  e  il  Vecchietta ,  come  dice  o» 
il  Vasari,  fu  l'ultimo  a  lavorare  intorno  al 
ricordato   Battesimo. 

(26)  Nel  4467  gettò  in  bronzo  la  figura  gia- 
cente di  Mariano  doccino  la  quale,  come  rac^ 
conta  il  Pancirolo,  De  darii  Juris  Interpe- 
trib,  fu  falla  fare  a  spese  della  città  per  istare 
sul  sepolcro  che  si  voleva  farli  in  S.  Dome- 
nico di  Siena.  Questa  statua  è  ora  nella  Gal- 
leria di  Firenze,  nella  più  volle  nominata  stan- 
za de'  Bronzi  moderni .  Essa  è  di  due  pezzi 
e  par  settata  sul  vero  con  tutta  la  tosa.  E  lun- 

§a  B.  2.  e  S.  44.  onde  s'  intende  lo  scherzo 
i  Pio  II.  che  diceva  il  Soccioo  dovere  esser 
della  famiglia  sua,  cioè  dei  Piccolomini. 

(27)  Il  Della  Valle  avverte  che  le  sculture 
di  lui  portano  in  fronte  il  carattere  malinco- 
nico che  gli  dà  il  Vasari;  e  cita  in  esempio 
le  due  statue  de'  SS.  Pietro  e  Paolo  fatte  per 
la  facciata  del  Casino,  e  fa  notare  il  maggior 
brio  di  quelle  di  Francesco  di  Giorgio  poste 
in  mezzo  ad  etae. 

(28)  Il  Puccini  facendo  eco  al  Bottari  dice 
ce  Non  si  sa  dove  il  Baldinucci  abbia  cavato 
che  il  Vecchietta  nascesse  nel  4524  e  moris- 
se nel  4582.  Le  sue  opere  gridano  che  ciò  è 
falso.»  Ma  forse  il  Baldinucci  scrisse  4424  e 
4482  e  sono  errori  di  stampa  i  due  millesi* 
mi  surriferiti.  Ciò  sembra  probabile  perchè 
rUgurgeri  pure  lo  dice  morto  nel  4482  d'an- 
ni 58. 
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Qaando  in  una  Citti,  doye  non  sono  eccel- 
lenti Artefici,  Tengono  forestieri  a  fare  ope- 
re, se  mpre  si  desta  l' ingegno  a  qualcuno,  che 
si  sforza  di  poi  con  l'apprendere  quella  me- 
desini' arte  far  sì  che  nella  sua  Città  non  afa- 
biano pia  a  venire  gli  stranj  per  abbellirla  da 
quivi  innansi  e  portarne  le  facoltà  ;  le  quali 
si  ingegna  di  meritare  egli  con  la  virtù,  e  di 
acquistarsi  quelle  riccbe»e,  che  troppo  gli 
parsono  belle  ne'  forestieri.  Il  che  chiaramen- 
te fu  manifesto  in  Galasso  FeiTarese  (2),  il 
quale  veggendo  Pietro  d;il  Borgo  a  San  Sepol- 
cro rimunerato  da  quel  Duca  dell'  opre  e  delle 
cose  che  lavoi  ò ,  ed  oltre  a  ciò  onoratamente 
trattenuto  in  Ferrara,  fu  per  tale  esempio  in- 
citato dopo  la  partita  di  quello  di  darsi  alla 
pittura  talmente,  che  in  Ferrara  acquistò  fa- 
ma di  buono  ed  eccellente  Maestro  (3).  La 
qaal  cosa  lo  fece  tanto  più  grato  in  quel  luo- 
go, quanto  nello  andare  a  Yinegia  imparò  il 
colorire  a  olio,  e  lo  portò  a  Ferrara  (4):  per- 
chè fece  poi  infinite  figure  in  tal  maniera,  che 
tono  per  Ferrara  sparte  in  molte  Chiese.  Ap- 
presso venutosene  a  Bologna,  condottovi  da  al- 
cuni frati  di  S.  Domenico,  fece  ad  olio  (5) 
una  Cappella  in  S.  Domenico;  e  così  il  grido 
di  lui  crebbe  insieme  col  credito.  Perchè  ap- 
presso questo  lavorò  a  Santa  Maria  del  Mon-' 
te  fuor  di  Bologna,  luogo  de'  Monaci  neri ,  e  , 


fuor  della  porta  di  San  Mammolo,  molle  pit- 
ture in  fresco,  e  così  alla  casa  di  mezzo  (6)  per 
questa  medesima  strada  fu  la  Chiesa  tutta  di- 
pinta di  man  sua  ed  a  fresco  lavorata,  nella 
quale  egli  fece  le  storie  del  Testamento  Vec- 
chio (7).  Visse  sempre  costumatissimamente, 
e  si  dimostrò  molto  cortese  e  piacevole ,  na- 
scendo ciò  per  lo  essere  più  uso  fuor  della  pa- 
tria sua  a  vivere  e  ad  abitare,  che  in  quella. 
Vero  è  che  per  non  esser  egli  molto  regolato 
nel  viver  suo,  pon  durò  molto  tempo  in  vita, 
andandosene  di  anni  cinquanta  o  circa  (8)  t 
quella  che  non  ha  fine  ;  onorato  dopo  morte 
da  un  amico  di  quest'  epitaffio  (9). 

Galassus  Ferrarien. 
Sum  tanto  studio  naliwam  imitatus  et  arte 

Dum  pingo  rerum  quae  creat  illa  parens; 
HcBG  ut  saepe  qu  idem  non  pietà  putaverit  a  me, 

jì  se  crediderit  sed  generata  magis. 

In  questi  tempi  medesimi  fu  Cosmè  (40)  in 
Ferrara  pure;  del  quale  si  vedono  in  San  Do- 
menico di  detta  Città  una  Cappella,  e  nel  Duo- 
mo duoi  sportelli,  che  turano  1*  org.ino  di  quel- 
lo. Costui  fu  migliore  disegnatore  che  pitto- 
re, (a)  e  per  quanto  io  ne  abbia  potuto  ri- 
trarre, non  dovette  dipinger  molto. 
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'  (0  Qnesta  vita  di  Galasso  ti*ovasi  soltanto 
nella  prima  edizione,  ed  è  posta,  come  qui,  tra 
quelle  del  Vecchietta  e  del  Rossellino.  Nella 
seconda  il  Vasari  la  omesse  ,  avendo  riferite 
le  cose  più  importanti,  che  in  questa  si  leg- 
gono ,  alla  fine  della  vita  di  Niccolò  Aretino 
scultore  (pag.  219)  ove,  secondo  l'ordine  cro- 
nologico, son  meglio  collocale.  "Noi  peraltro  ab- 
biamo creduto  di  non  doverla  tralasciare,  per- 
chè abbiamo  finora  riportato  molli  preambuli 
di  vite  e  altri  pezzi  che  s' incontrano  nella  pri- 
ma e  non  nella  seconda  edizione. 

(2)  Convien  distinguere  Galasso  pittore,  da 
no  Galasso  architetto  por  ferrarese  (di  cui  par- 
la il  Vasari  nella  vita  di  Girolamo  da  Carpi), 
il  quale  viveva  sotto  il  dominio  d'  Alfonso  11. 
duca  di  Ferrara,  e  da  un  altro  Galasso  Alghi- 
•i  da  Carpi  anch'  esso  architetto,  e  vivente  nei 
medesimi  tempi.  A  Galasso  pittore  voleva  ap- 
plicar l'Ariosto  il  caso  da  Ini  descritto  nella 


satira  prima,  indirizzata  a  M:  Annibale  Mala- 
guccio  per  mostrargli  quanto  sia  difficile  il 
conservar  la  moglie  pudica;  imperochè  la  ter- 
zina che  in  quasi  tntte  le  sumpe  leggesi, 

Fu  già  uri  pittar  (non  mi  ricordo  il  nome) 
Che  dipingere  il  diavolo  solea 
Con  bel  fiso,  begU  occhi  e  belle  chiome; 
nel  manoscritto  il  primo  verso  ha  la  seguen- 
te mutazione: 

Fu  già  un  piltor,  Galasso  era  di  nome, 

(3)  Gabsso,  come  asserisce  tanto  il  Vasari, 
nella  vita  di  Niccolò  aretino,  che  il  BaruflTal- 
di  e  tutti  quelli  che  hanno  scritto  di  lui  ,  di- 
pingeva in  Bologna  nel  4404.X^ome  può  dun- 
que credersi  che  fosse  incitato  a  darsi  alla  pit- 
tura dair  esempio  di  Pier  della  Francesca  il 
quale  era  allora  un  bambino   di  sei  anni  ? 

(4)  Il  buon  metodo  di  colorire  a  olio  non 
era  peranche  conosciuto  in  Venezia.  Il  Vasari 
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per  qne»to  non  confermò  tal  nolizia  nella  sac-  | 
cestiva  edisione;  anzi  quasi  ricredendosi  scrisse: 
<c  dicono  alcuni  che  il  detto  Galasso  lavorò  an- 
co a  olio  essendo  vecchissimo;  ma  io  né  in  Fer- 
rara né  in  altro  luogo  ho  trovato  altri  lavori 
di  suo  che  a  fresco.»  (V.  sopra  p.  H9.  col.  2) 

(5)  Nella  seconda  edizione  ai  nomina  una 
Cappella  in  S.  Domenico  dipinta  ,  non  pili 
da  Galasso ,  ma  da  Gosmè  suo  discepolo  . 
(pag.  e.  s.) 

(6)  La  cass  di  mezzo ,  o  Bottazio  ,  chiamasi 
oggi  la  Madonna  di  Meztaraita.  QaetUk  chie- 
sa è  siala  anni  addietro  accorciata  per  render 
più  comoda  un'  abitazione  contigna:  e  in  con- 
seguenza molto  pitture  sono  perite. 

(7)  Oltre  alle  pitture  mentovale  dal  Vasari, 
cita  il  Lanzi  una  tavola  a  S.  Maria  delle  Ron- 
dini ,  una  Nunziata  in  casa  Malvezzi ,  e  una 
storia  a  fresco  dell'esequie  di  nostra  Donna 
fatU  per  ordine  del  Cardinal  Bessarione  a  S. 
Maria  del  Monte  nel  445.0;  e  questa  era  l'ope- 
ra sua  migliore  ,  assai  lodata  dal  Crespi,  ai  cui 
tempi  fu  disfatu. 

(S)  Nelle  note  del  Barafialdi  e  dello  Scala- 


brini  edite  dal  Bottari  si  legge  che  Galasso  morì 
in  Ferrara  carico  d' anni,  e  che  fu  sepolto  nella 
parrocchiale  di  S.  Gregorio.  Egli  doveva  ave- 
re circa  70  anni  se  nel  H04  era  già  pittore  di* 
stinto,  e  nel  4450  lavorava  ancora,  anzi  di- 
pingeva r  opera  sua  più  bella. 

(9)  11  Malvasia  rimprovera  acremente  il  Va- 
sari per  aver  parlatQ  sì  poco  di  Galasso  e  di 
Cosmé ,  e  di  averli  nella  seconda  edizione  mes- 
si in  un  fascio  con  altri  due  pittori  Ferraresi, 
per  coda  e  termine  della  ben  lunga  vita  dello 
scultore  suo  paesano,  qaasi  che  quelli  fossero 
artefici  di  poco  conto.  11  Bottari  però  rileva  che 
il  mordace  rlprensore  cui  toccava  a  supplire 
al  difetto  del  Vasari,  non  ha  fatto  meglio  di 
lui.  Le  giustificazioni  del  Biografo  aretino  con- 
tro somiglianti  rimproveri  si  trovano  da  esso 
medesimo  dettate,  al  principio  e  al  fine  della  vita 
di  Vittore  Scarpaccia ,  che  leggesi  più  sotto. 

(40)  Cosimo  Tura  ,  detto  Cosmé ,  morì 
nel  4469  d'anni  63.  Fu  pittore  di  corte  ai 
tempi  di  Borso  d'Este. 

(4  4)  Secondo  il  Lanzi  fa  altresì  miniatore. 
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Fu  veramente  sempre  cosa  lodevole  e  Tir- 
tnosa  la  modestia  e  l'essere  ornato  di  genti- 
lezza, e  di  quelle  rare  virtù  che  agevolmente 
si  riconoacono  nell'  onorate  azioni  d'  Antonio 
Rossellino  scultore  (4);  il  quale  fece  la  sua 
arte  con  tanta  grazia ,  che  da  ogni  suo  cono- 
scente fu  stimato  assai  più  che  uomo,  ed  ado- 
rato quasi  per  santo  per  quelle  ottime  quali- 
tà eh'  erano  unite  alla  virtù  sua.  Fu  chiamato 
Antonio,  il  Rossellino  del  Proconsolo:  perché 
e'  tenne  sempre  la  sua  bottega  in  un  luogo  che 
COSI  si  chiama  in  Fiorenza  (2).  Fu  costui  s\ 
dolce  e  sì  delicato  ne'suoi  lavori,  e  di  finezza 
e  pulitezza  tanto  perfetta,  che  la  maniera  sua 
giustamente  si  può  dir  vera  e  veramente  chia- 
mare moderna.  Fece  nel  palazzo  de'  Medici 
la  fontana  di  marmo  che  é  nel  secondo  oor- 
tile,  Della  qaale  sono  alcuni  fanciulli  che  sbar- 
rano delfini  che  gettano  acqua,  ed  é  finita  con 
somma  erazia  e  con  maniera  diligentissima  (3). 
Nella  oTiiesa  di  S.  Croce  alla  pila  dell'  acqua 
santa  fece  la  sepoltura  di  Francesco  Nori,  e  so- 
pra quella  una  nostra  Donna  di  bassorilievo  (4) 
ed  un'  altra  nostra  Donna  in  casa  de'  Toma- 
buoni  (5)  e  molte  altre  cose  mandate  fuori  in 
diverse  parti,  siccome  a  Lione  di  Francia  una 
sepoltura  di  marmo.  A  S.  Miniato  al  Monte, 
monasierio  de' monaci  bianchi  (6)  fuori  delle 
mura  di  Fiorenza  gli  fa  fatto  Aire  la  aepoita- 


ra  del  cardinale  di  Portogallo,  la  quale  sì  ma- 
ravigliosamente fu  condotta  da  lui  e  con  di- 
ligenza ed  artifizio  così  grande,  che  non  a'ima- 
gini  artefice  alcuno  di  poter  mai  vedere  cosa 
alcuna,  che  di  politezza  o  di  grazia  passare  la 
possa  in  maniera  alcuna.  £  certamente  a  chi 
la  considera  pare  impossibile,  non  che  diffici- 
le, ch'ella  sia  condotta  così:  vedendosi  in  al- 
cuni angeli  che  vi  sono  tanta  grazia  e  bellez- 
za d'  arie,  di  panni,  e  d'  artifizio,  che  e'  non 
paiono  più  di  marmo,  ma  vivissimi.  Di  que- 
sti V  uno  tiene  la  corona  della  verginità  di  quel 
cardinale,  il  quale  si  dice  che  morì  vei'gioe  ; 
r  altro  la  palma  della  vittoria  che  egli  acqui- 
stò contra  il  mondo.  E  fra  le  molte  cose  ar- 
tifiziosiKsime,  che  vi  sono,  vi  si  vede  nn  arco 
di  macigno  che  regge  una  cortina  di  marmo 
aggruppata  tanto  netta,  che  fra  il  bianco  del 
marmo  ed  il  bigio  del  macigno  ella  pare  mol- 
to più  simile  al  vero  panno  che  al  marmo.  In 
su  la  cassa  del  corpo  sono  alcuni  fanciulli  ve- 
ramente bellissimi, ed  il  morto  stesso,  con  una 
nostra  Donna  in  un  tondo  lavorata  molto  be- 
ne. La  cassa  tiene  il  garbo  di  quella  di  por- 
fido che  é  in  Roma  sulla  piazza  della  Riton- 
da. Questa  sepoltura  del  cardinale  fu  posta  sa 
nel  4  459  (7),  e  tanto  piacque  la  forma  sua  e 
r  architettura  della  cappella  al  duca  di  Malfi 
nipote  di  papa  Pio  li,  eoe  dalle  mani  del  mae- 
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Siro  medetimo  ne  fece  fare  io  Napoli  un'al- 
tra per  In  donna  saa,  simile  a  questa  in  tutte 
le  cose  fuori  che  nel  morto.  Di  più  vi  fece 
ana  tavola  di  una  natività  di  Cristo  nel  prese- 
pio, con  un  ballo  d'  angeH  in  su  la  capanna, 
che  cantano  a  bocca  aperta  in  una  maniera  , 
che  ben  pare  che  dal  fiato  in  fuori,  Antonio 
desse  loro  ogni  altra  movenza  ed  affatto  con 
tanta  grazia  e  con  tanta  pulitezza,  che  più  o- 
perare  noti  possono  nel.  marmo  il  ferro  e  l'in- 
gegno (8).  Per  il  che  sono  state  molto  stima- 
te le  cose  sue  da  Michelagnolo  e  da  tutto  il 
restante  degli  artefici  più  che  eccellenti.  Nel- 
la pieve  d'Empoli  fece  di  marmo  un  S.  Ba- 
stiano che  è  tenuto  cosa  bellissima  (9);  e  di 
questo  avemo  un  disegno  di  sua  mano  nel  no- 
stro libro,  con  tutta  l'architettura  e  fieure  del- 
la cappella  detta  di  S.  Minialo  in  Monte ,  ed 
insieme  il  ritratto  di  lui  stesso.  (40)  Antonio 
finalmente  si  morì  in  Fiorenza  d'età  d'  anni 
quarantasei ,  lasciando  un  suo  fratello  aixhi- 
teitore  e  scultore  chiamato  Bernardo;  il  quale 
in  Santa  Croce  fece  di  marmo  la  sepoltura  di 
M.  Lionardo  Bruni  Aretino  (H)  che  scrisse 
la  storia  fiorentina,  e  fu  quel  gran  dotto  che 
sa  tutto  il  mondo.  Questo  Bernardo  fu  nelle 
cose  d' architettura  molto  slimato  da  papa  Nic- 
cola  y,  il  quale  1'  amò  assai  e  di  lui  si  servi 
in  moltissime  opere  che  fece  nel  suo  pontifi- 
cato, e  più  averebbe  fatto,  se  a  quell'  opere 
che  aveva  in  animo  di  far  quel  pontefice,  non 
si  fusse  interposu  la  morte.  Gli  lece  dunque 
rifare,  secondo  che  racconta  Giannozzo  Manet- 
ti  (42),  la  piazza  di  Fabriano ,  1'  anno  che  per  la 
peste  vi  stette  alcuni  mesi,  e  dove  era  stretta 
e  malfatta  la  riallargò  e  ridusse  in  buona  for- 
ma, £»cendovi  intorno  intomo  un  ordine  di  bot« 
teghe  utili  e  molto  comode  e  belle.  Ristaur^ 
appresso  e  rifondò  la  chiesa  di  S.  Francesco 
della  detta  terra  che  andava  in  rovina.  A  Gual- 
do rifece,  si  può  dir  di  nuovo  con  1'  aggiunta 
di  belle  e  buone  fabbriche,  la  chiesa  di  S.*  Be- 
nedetto. In  Ascesi  la  chiesa  di  S.  Francesco  , 
che  in  certi  luoghi  era  rovinata  ed  in  certi  al- 
tri minacciava  rovina,  rifondò  gagliardamente 
e  ricoperse.  A  Civitavecchia  fece  molli  belli 
e  magnifici  edifizj.  A  Civitacastellana rifece  me- 
glio che  la  terza  parie  delle  mura  con  buon 
garbo .  A  Narni  rifece  ed  ampliò  di  belle  e 
buone  muraglie  la  fortezza.  A  Orvieto  fece 
una  gran  fortezza  con  nn  bellissimo  palaz- 
zo, opera  di  grande  spesa  e  non  minore  magni- 
ficenza (43).  A  Spoleti  similmente  accrebbe  e 
fortificò  la  fortezza,  facendovi  dentro  abiuzioni 
tanto  belle  e  tanto  comode  e  bene  intese,  che 
non  si  poteva  veder  meglio.  Bassetto  i  bagni  di 
Viterbo  con  gran  spesa  e  con  animo  regio  (44), 
facendovi  abitazioni,  che  non  solo  per  gli  am- 
malati che  giornalmente  andavano  a  bagnarsi 
sarebbono  state  recipienti,  ma  ad  ogni  gran 
principe.  Tutte  queste  opere  fece  il  detto  pon- 
tefice col  disegno  di  Bernando  fuori  della  cit- 
tà. In  Roma  ristanrò  ed  in  molti  luoghi  rinno- 
vò le  mora  della  città,  che  per  la  maggior  parte 


erano  rovinate,  aggiugnendo  loro  alcnne  torri, 
e  comprendendo  in  queste  una  nuova  fortifi- 
cazione che  fece  a  Castel  S.  Angelo  di  fuora, 
e  molte  stanze  ed  ornamenti  che  fece  dentro  . 
Parimente  aveva  il  detto  pontefice  in  animo , 
e  la  maggior  parte  condusse  a  buon  termine  , 
di  restaurare  e  riedificare,  secondo  che  più  a- 
vevnno  di  bisogno  ,  le  quaranta  chieste  delle 
stazioni  già  insti tulte  da  S.  Gregorio  I,  che  fa 
chiamato  ,  per  soprannome,  Grande.  Così  re- 
suurò  S.  Maria  Trastevere  ;  S.  Prassedia,  S. 
Teodoro,  S.  Pietro  in  Vincula,  e  molte  altre 
delle  minori.  Ma  con  maggiore  animo,  orna- 
mento, e  diligenza  fece  questo  in  sei  delle  set- 
te maggiori  e  principali,  che  S.  Giovanni  La- 
terauo,  S.  Maria  Maggiore ,  S.  Stefano  in  Ce- 
lio monte,  S.  Apostolo,  5.  Paolo,  e  S.  Lorenzo 
extra  muros;  non  dico  di  S.  Pietro,  perchè  ne 
fece  impresa  a  parte.  Il  medesimo  ebbe  animo 
di  ridurre  in  fortezza  e  fare  come  una  città 
appartata  il  Vaticano  tutto,  nella  quale  disegna- 
va tre  vie  che  si  dirizzavano  i  S.  Pietro,  credo 
dove  è  ora  Borgo  vecchio  e  nuovo,  le  quali  co- 
priva di  logge  di  qua  e  di  là  con  botteghe  co- 
modissime, separando  l'arti  più  nobili  e  più 
ricche  dalle  minori  ,  e  mettendo  insieme  cia- 
scuna in  una  via  da  per  se,  e  già  aveva  fatto  il 
torrione  tondo,  che  si  chiama  ancora  il  torrione 
di  Niccola.  E  sopra  quelle  botteghe  e  logge  ve- 
nivano case  magnifiche  e  comode  e  fatte  con 
bellissima  architettura  ed  utilissima ,  essendo 
disegnate  in  modo  che  erano  difese  e  coperte 
da  tutti  que'  venti  che  sono  pestiferi  in  Roma, 
e  levati  via  tutti  gì*  impedimenti  o  d' acque  o 
di  fastidj  che  sogliono  generar  mal  aria  .  E 
tutto  averebbe  finito  ,  ogni  poco  più  che  gli 
fuste  stato  conceduto  di  vita  il  detto  pontefi- 
ce ,  il  qual  era  d'  animo  grande  e  risolato,  ed 
intendeva  tanto,  che  non  meno  guidava  e  reg- 
geva gli  artefici,  eh'  eglino  lui,  la  qual  cosa  £i 
che  le  imprese  grandi  si  conducono  facilmen- 
te a  fine,  quando  il  padrone  intende  da  per  se , 
e  come  capace  può  risolvere  subito;  dove  uno 
irresoluto  ed  incapace  nello  star  fra  il  sì  e  il 
nò  ,  fra  varj  disegni  e  opinioni  lascia  passar 
molte  volte  inutilmente  il  temfto  senza  ope- 
rare. Ma  di  questo  disegno  di  Niccola  non  ac- 
cade dir  altro,  dacché  non  ebbe  eflTetto.  Vole- 
va oltre  ciò  edificare  il  palazzo  papale  con  tan- 
ta magnificenza  e  grandezza  e  con  tanta  como- 
dità e  vaghezza,  che  e'fusae  per  l'uno  e  per 
r  altro  conto  il  più  bello  e  maggiore  edifizio 
di  cristianità  ;  volendo  che  servisse  non  solo 
alla  persona  del  sommo  pontefice  capo  de'Cri- 
stiani,  e  non  solo  al  sacro  collegio  de' cardina- 
li, che  essendo  il  sao  consiglio  ed  aiuto,  gli 
arehbono  a  esser  sempre  intomo,  ma  che  anco- 
ra vi  stessi  no  comodamente  tatti  i  negozj,  spe- 
dizioni, e  giudizi  della  corte;  dove  ridotti  in- 
sieme tutti  gli  uffizj  e  le  corti ,  arebbono  fatto 
una  magnificenza  e  grandezza ,  e ,  fé  questa 
voce  si  potesse  usare  in  simili  cose,  una  pom- 
pa incredibile,  e  che  h  più  infinitamente  aveva 
a  ricevere  imperadori,  rt,  dochi,  ed  altri  pria- 
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cipi  criatUoi,  che  o  per  facceode  loro  o  per 
divosioDC  TÌsìtassero  quella  Bantitsima  aposto- 
lica sede.  E  chi  crederai  che  egli  volesse  farvi 
un  teatro  per  le  coronazioni  de  pontefici?  ed  i 

{giardini ,  logge  e  acquidotti,  fontane,  cappel- 
e,  librerie,  ed  an  conclave  apjiartato  bellissi- 
mo? Insomma  questo  (con  so  se  palazso,  ca- 
stello, o  città  debbo  nominarlo)  sarebbe  sUta  la 
più  superba  cosa  che  mai  fusse  stata  fatta  dalla 
creazione  del  mondo,  per  quello  che  si  sa,  in- 
aino a  oggi.  Che  grandezza  stata  sarebbe  quel- 
la della  santa  chiesa  romana,  veder  il  sommo 
pontefice  e  capo  di  quella  avere,  come  in  un 
famosissimo  e  santissimo  monasterio,  raccolti 
tutti  i  minlsti'i  di  Dio  che  abitano  la  città  di 
Roma!  Ed  in  quello  quasi  un  nuovo  paradiso 
ten'estre,  vivere  vita  celeste,  angelica,  e  santis- 
sima,  con  dare  esempio  a  tutto  il  cristianesimo 
ed  accender  gli  animi  degl'  infedeli  ai  vero 
culto  di  Dio  e  di  Gesù  Cristo  benedetto?  Ma 
unta  opera  rimase  imperfetta,  anzi  quasi  non 
cominciata  per  la  morte  di  quel  Pontefice,  e 
quel  poco  che  n'è  fatto,  si  conosce  all'arme  sua, 
o  che  egli  usava  per  arme,  che  erano  due  chiavi 
intraversate  in  campo  rosso.  La  quinta  delle  cin- 
que cose  che  il  medesimo  aveva  inanimo  di  fa- 
re, era  la  chiesa  di  S.  Pietro,  la  quale  aveva  dise- 
gnata di  fare  tanto  grande,  tanto  ricca,  e  tanto 
ornata,  che  meglio  è  tacere  che  metter  mano 
per  non  poter  mai  dirne  anco  una   minima 


parte,  e  massimamente  essendo  poi  andato  ma- 
le il  modello  e  statone  fatti  altri  da  altri  ar- 
chitettori. E  chi  pure  volesse  in  ciò  sapere  in* 
teramente  il  grand'  animo  di  papa  Niccola  V, 
legga  quello  che  Giaonozzo  Manetti  nobile  e 
dotto  cittadin  fiorentino  scrisse  minutissima- 
mente nelb  viu  di  detto  pontefice;  il  quale  , 
olu*e  gli* altri,  in  tnUi  i  sopraddetti  disegni  si 
servi,  come  si  è  detto  ,  dell'  ingegno  e  molta 
industria  di  Bernardo  Rossellinij  Antonio  fra- 
tei  del  quale,  per  tornare  oggioui  donde  mi 
partii  con  sì  bella  occasione  lavorò  le  sue  scul- 
ture circa  l'anno  ^90  (45).  E  perchè  quanto 
più  l'opere  si  veggiono  piene  di  diligenza  e 
di  dificultà  gii  uomini  restano  più  ammirati , 
conoscendosi  massimamente  queste  due  cose 
ne'  suoi  lavori ,  merita  egli  e  fama  e  onore  , 
come  esempio  certissimo ,  donde  1  moderni 
scultori  hanno  potuto  imparare  come  si  deo- 
no  far  le  statue  che  mediante  le  difficulià  ar- 
rechino lode  e  fama  grandissima.  Couciossia- 
chè  dopo  Donatello  aggiunse  egli  all'arte  del* 
la  scultura  una  certa  pulitezza  e  fine,  cercan- 
do bucare  e  ritondare  in  maniera  le  sue  figu- 
re^ ch'elle  appariscono  per  tutto  e  tonde  e  fini- 
te, la  qual  cosa  nella  scultura  in  fino  allora  non 
si  era  veduta  si  perfetta j  e  perchè  egli  primo 
l'introdusse,  dopo  lui  nell'  età  seguenti  e  nel- 
la nostra  appare  maravigliosa  (46). 


ANNOTAZIONI 


(4)  Chiamavasì  Rossellino  per  soprannome. 
Egli  era  figlio  di  Matteo  Garaberellì. 

(2)  L' uffizio  del  Proconsolo  era  sul  canto 
formato  dalla  via  di  questo  nome  e  dalla  via 
de*  Pandolfini. 

(3)  Questa  fontana  non  è  più  nel  cortile  del 
palazzo  Medici,  ora  detto  Riccardi  ;  e  non  sap- 
piamo ove  sia  staU  trasportata. 

(4)  Resu  in  faccia  al  sepolcro  di  Michelan- 
gelo. 

(5)  Di  questo  non  possiamo  dare  notizia  ve- 
runa. 

(6)  I  menaci  non  vi  son  più ,  e  la  chiesa  non 
è  uffiziata  r^olarmente,  stando  gran  parte  del- 
l'anno  chiosa.  La  sepoltura  del  Cardinale  di 
Portogallo  è  ottimamente  conservata.  Se  ne 
vede  il  disegno  nell'  opera  del  Dott.  Gius: 
Gronnelii.  Monum  :  Sepolcr:  della  Toscana 
Tav.  XXni. 

(7)  Questo  è  l'anno  in  che  mori  il  Cardi- 
nale, (non  già  neH4l5come  asserì  il  Ciacco* 
nio  T.  II.  P.  990  Yitae  Pontif.)  ond'è  più  ve- 
risimile che  fosse  messa  su  nell'anno  4466  co- 
me accenna  l'iscrizione  eh'  ivi  pose  il  Vescovo 
Alvaro ,  il  quale  fece  fare  la  cappella  e  il  se- 
polcro. L'urna  di  porfido  tiominaU  poco  sopra, 
eh'  era  sulla  piazza  della  Rotonda ,  fn  traspor- 
tati in  S.  Gio:  Lacerano  per  la  sepoltura  di 


Clemente  XII,  e  vi  fn  aggiunto  il  coperchio 
della  stessa  materia.  (Bottarì) 

La  moglie  del  duca  di  Malfi ,  ossia  d'Amal- 
fi, per  cui  Desiderio  replicò  le  sculture  fatte 
pel  Card,  di  Portogallo,  era  figlia  di  Ferdinan- 
do re' di  Napoli. 

(8)  Il  Cìcognara  ne  dà  il  disegno.  Tom.  II. 
Tav.  XVI.  delta  Storia  della  scoltura. 

^9}  Conservasi  tuttora  nella  Collegiata  d'Em- 
poli. 

('fO)  Nel  corridore  delle  scolture  moderne 
della  R.  Galleria  di  Firenze  veggonsi  due  ope- 
re d'Antonio  non  mentovate  dal  Vasari.  Una 
è  il  busto  di  Matteo  Palmieri  in  età  senile  «- 
vento  nell*  incavo  interno  la  seguente  iscrizio- 
ne: Opus  Antonii  GamhereUi.  —  Matkeo 
Palmerio  sai.  an.MCCCCLXFIII.  La  su- 
perficie del  marmo  è  alquanto  corrosa  per 
essere  stato  molti  anni  esposto  all'  intemperie 
dell'  aria  sulla  porta  della  casa  Palmieri  in  via 
Pianellaja  dal  canto  alle  Rondini .  L' altra  è  un 
tondo  di  circa  due  braccia  di  diametro  ov'  è 
espressa  la  Madonna  che  adora  il  nato  Gesù. 
L'esecuzione  di  questo  bassorilievo  à  tale  da 
giustificare  tutti  gli  elogi  dati  dagli  scrittori  a 
quest'  artefice. 

(4  4)  Anco  di  questa  vedesi  il  disegno  tanto 
neh' opera  de'Monum.  Sepolcr.  Tav  II,  quanto 
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alla  Tav.  XXV.  T.  IL  della  Storia  della  Seal- 
tara  del  Conte  Cicognara,  il  quale  a  carte  75  da 
inoltre  di  tale  opera  il  fegoente  giadizio:  «  Gli 
angioletti  che  stanno  in  bassorilieyo  laterali  al- 
l'iscrizione,  non  sono  meno  eleganti  che  se  gli 
afesse  scolpiti  il  Ghiberti,  e  le  aqailette  sono 
scolpite  con  altrettanto  spirito  e  bnon  gusto 
come  se  fossero  antiche  ;  nessun  superfluo  a- 
domamento  e  accessorio  ingombra  la  vista  o 
distoglie  dall'  oggetto  principale  ,  ulmente  che 
in  qnest'  opera  oltre  V  abilità  dello  scarpello 
non  può  a  meno  di  non  riconoscersi  la  sobrie- 
tà dell*  ingegno  ,  e  la  convenienza  dell'arte.  » 
Il  Vasari  non  ricorda  altre  sculture  di  Bernar- 
do che  la  soprallodata  :  ma  dee  aggiungersi  il 
Sepolcro  della  Beata  Villana,  in  S.  Maria  No- 
vella, da  lui  attribuito  per  errore  a  Desiderio 
da  Settignano,  come  vedremo  tra  poco  nella 
vita  di  questo  scultore  ;  e  il  deposito  elegantis- 
simo eretto  a  Filippo  Lazzari  insigne  legista , 
in  S.  Domenico  di  Pistoja,  l'anno  H64,  a 
spese  dell'  opera  di  S.  Jacopo  (  V.  Tolomei 
Guida  di  Pistoja  pa^  4  42.  Cicognara  Stor.  del- 
la Scnlt.  Tom.  II.  pag.  75.  e  Gonnelli  Monum. 


sepolc.  Tav.  XLlV  )  ^  e  forse  anche  il  prege- 
vole bassorilievo  del  vescovo  Donato  Medici 
nella  cappella  Pappagalli  nel  Duomo  di  Pi- 
stoja (  Tolomei  op»  cit.  pag.  30  ). 


(42)  Nella  viu  di  Niccolò  V. 

Uò)  Avverte  il  Della  Valle  che  la  fortezza 
d'Orvieto  è  opera  di  qualche  secolo  anteriore 
a  quest'artefice,  e  che  i  palazzi  magnifici  ivi 
in  essere  furono  diretti  dall' emalo  del  Buo- 
narroti Ippolito  Scalza  orvietano  {  ond'  ei  noa 
saprebbe  qua!  palazzo  vi  avesse  fabbricato  Ber- 
nardo. 

(44)  QuesU  fabbrica  è  andata  in  malora. 
(Bottari) 

(45)  Nella  prima  edizione  leggesi  mgcccxiX. 
Per  quanto,  rispetto  alle  date ,  sien  corsi  me- 
no sbagli  nella  prima  che  nella  seconda  edi- 
zione, nondimeno  questa  volu  debbiamo  ere* 
der  errata  la  qui  riferita,  b\  perchè  il  Rossellino 
sopravvisse  a  Donatello  suo  maestro,  morto 
nel  4  466,  sì  perchè  trovansi  monumenti  con  da** 
ta  posteriore ,  come  è  provato  poco  sopra  alla 
nota  40. 

(46)  <c  Non  mancò  dopo  morte  chi  1'  ono- 
rasse di  quest'Epitaffio  ;  £n  viator  ,  potin'  est 
praetereuntem  non  compati  nobis?  Gharites 
quae  mann  Antouii  Rossellini  dum  vixit  sem- 
per  adfuimus  hilares,  eaedem  ejusdem  mani* 
bus  hoc  monumento  conditis  continuo  nunc 
adsumus  aderimusque  lugentes  »  (  Prima 
Ediz,  ). 
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SCULTORI 


Grandissimo  obbligo  hanno  al  cielo  e  alla 
natura  coloro  che  senza  fatiche  partoriscono  le 
cose  loro  con  una  certa  grazia,  che  non  si  può 
dare  alle  opere  che  altri  fa,  né  per  istudio  né 
per  imitazione;  ma  è  dono  veramente  celeste 
che  piove  in  maniera  su  quelle  cose  che  elle  por- 
tano sempre  seco  tanta  leggiadrìa  e  tanta  genti- 
lezza, che  elle  tirano  a  se  non  solamente  quelli 
che  intendono  il  mesliero,  ma  molti  altri  an- 
cora che  non  sono  di  quella  professione.  E  na- 
sce ciò  dalla  facilità  del  buono,  che  non  si 
rende  aspra  e  duro  agli  occhi,  come  le  cose 
stentate  e  fatte  con  difficoltà  molte  volte  si 
rendono.  La  qual  grazia  e  semplicità,  che  pia- 
ce universalmente  e  da  ognuno  è  conosciuta  , 
hanno  tutte  l' opere  che  fece  Desiderio,  il  qua- 
le dicono  alcuni  che  fu  da  Settignano  luo^o 
vicino  a  Fiorenza  due  miglia,  alcuni  altri  lo 
tengono  Fiorentino;  ma  questo  rileva  nulla  per 
essere  sì  poca  distanza  da  un  luogo  all'  altro. 
Fu  costui  imitatore  della  maniera  di  Donato  (4) 
quantunque  dalla  natura  avesse  egli  grazia  gran- 
dissima e  leggiadria  nelle  teste.  £  veggousi 
l'arie  sue  di  femmine  e  di  fanciulli  con  de- 
licata, dolce  e  vezzosa  maniera,  aiutate  tanto 
dalla  natura,  che  inclinato  a  questo  lo  aveva, 
quanto  era  ancora  da  lai  esercitato  l'ingegno 


dell'arte.  Fece  nella  aua  giovanezza  il  basa- 
mento del  David  di  Donato  eh'  è  nel   palaz- 
zo del  duca  di  Fiorenza,  nel  quale  Desiderio  , 
fece  di  marmo  alcune  arpie  bellissime  ed  al- 
cuni viticci   di  bronzo  mollo  graziosi  e  bene 
intesi  (2);  e  nella  facciata  della  casa  de"  Gian-    i 
figliazzi  un'  arme  grande  con  un  lione  bellis-  ! 
sima  ,  e  altre  cose  di  pietra  le  quali  sono  in  ! 
detta  Città  (3).  Fece  nel  Carmine  alla  cappella   | 
de'  Brancacci  uno  angiolo   di  legno  (4)  ed  in 
S.  Lorenzo  6nì  di  marmo  la  cappella  del  Sa-    : 
cramento,  la  qual'  egli  con  molta  diligenza  con- 
duese  a  perfezione.  Eravi  un  fanciullo  di  mar*  l 
mo  tondo,  il  qual  fu  levato  e  oggi  si  mette  in 
suir  altare  per  le  feste  della  nati  vi  là  di  Cristo 
per  cosa  mirabile;  in  cambio  del  quale  ne  fece 
un  altro  Baccio  da  Montelupo  di  marmo  pu- 
re, che  sta  continuamente  sopra  il  tabernacolo 
del  Sacramento  (5).  In  S.  Maria  Novella  fece 
di  marmo  la  sepoltura  della  beata  Villana  con 
certi  angioletti  graziosi,  e  lei  vi  ritrasse  di  na- 
turale che  non  par  morta,  ma  che  dorma  (6)  ; 
e  nelle  monache  delle  Murate  sopra  una  co- 
lonna   in    un   tabernacolo   una    nostra  Donna 
piccola  di  leggiadra   e   graziata  maniera  (7); 
onde  r  una  e  l'altra  cosa  è  in  grandissima  sti  - 
ma  e  in  bonissimo  pregio.  Fece  ancora  a  S. 
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Piero  maggiore  il  tabernicolo  d«l  Sacnmeoto 
di  marmo  con  la  solita  dilìgeoza  (S)  ed  anco- 
raché in  quello  non  siano  figure,  e  vi  si  Tede 
però  ana  bella  maoiera  ed  una  grasia  infinita, 
come  nell'altre  cose  sue.  Egli  similmente  di 
marmo  ritrasse  di  naturale  la  testa  della  Ma- 
netta degli  Strosii,  la  quale  essendo  bellissi- 
ma, gli  riuscì  molto  eccellente  (9)-  Fece  la  se* 
pottura  di  M.  Carlo  Marsuppini  aretino  ia  S. 
Croce,  la  quale  non  solo  io  quel  tempo  fece 
stupire  gli  artefici  e  le  persone  intelligenti  cbe 
la  guardarono  ,  ma  quelli  ancora  che  al  pre- 
sente la  veggono,  se  ne  maravigliano,  dove  e- 
gli  arendo  lavorato  in  una  cassa  fogliami,  ben- 
ché un  poco  spinosi  e  secchi,  per  non  essere 
allora  scoperte  molte  antichità,  furono  tenuti 
cosa  bellissima.  Ma  fra  1'  altre  parti  che  in 
detta  opera  sono  ,  vi  si  veggono  alcune  ali  cbe 
a  una  nicchia  fanno  ornamento  a  pie  della  cas- 
sa, che  non  di  marmo,  ma  piumose  si  mo- 
strano; cosa  difficile  a  potere  imitare  nel  mar- 
mo, attesoché  ai  peli  e  alle  piume  non  può  lo 
scarpello  aggingnere.  Ewi  di  marmo  una  nic» 
chia  grande  più  viva ,  che  se  d*  osso  proprio 
fosse.  Sonvi  alcuni  fanciulli  ed  alcuni  angeli 
.  condotti  con  maniera  bella  e  vivace:  simiU 
'  mente  è  di  somma  bontà  e  d'artifizio  il 
morto  su  la  cassa  ritratto  di  naturale,  ed  in 
un  tondo  una  nostra  Donna  di  bassorilievo  la- 
vorato, secondo  la  maniera  di  Donato,  con  giu- 
dizio e  con  grazia  mirabilissima  (40):  siccome 
sono  ancora  molti  altri  bassirilievi  di  marmo 
eh'  egli  fece,delli  quali  alcuni  sono  nella  guar- 
darobba  del  Sig.  Duca  Cosimo ,  e  particolar- 
mente in  un  tondo  la  testa  del  nostro  Signore 
Gesù  Cristo  e  di  S.  Gio.  Bauista  quando  era 
fanciulletto  (14).  A  pie  della  sepoltura  del  det- 
to M.  Carlo  fece  una  lapida  grande  per  M. 
Giorgio  dottore  famoso  e  segi'etario  della  Si- 
gnoria di  Fiorenza  con  nn  bassorilievo  molto 
bello,  nel  quale  é  ritratto  esso  M.  Gioi'gio  con 


abito  da  dottore,  secondo  l' uunzadi  que'tem- 
pi  (42).  Ma  se  la  morte  sì  tosto  non  toglieva 
al  mondo  quello  spirito  che  tanto  egregiamen- 
te operò,  arebbe  sì  per  l'avvenire  con  la  espe- 
rienza e  con  lo  stadio  operato,  che  vinto  avreb- 
be d' arte  tutti  coloro  che  di  grazia  Bveva  au- 
fierati.  Troncogli  la  morte  il  filo  dellN  vita  nel- 
'  età  di  ventotto  anni;  perché  molto  ne  dolse 
a  tutti  quelli  che  stimavano  dover  vedere  la 
perfezione  di  tanto  ingegno  nella  vecchiezza 
di  lui,  e  ne  rimasero  più  che  storditi  per  tan- 
ta perdita.  Fu  da'  parenti  e  da  molti  amici 
accompagnato  nella  chiesa  de'  Servi,  continuan- 
dosi per  mollo  tempo  alla  sepoltura  sua  di  met- 
tersi infiniti  epigrammi  e  sonetti:  del  nume- 
ro de'  quali  mi  è  bastato  mettere  solamente 
questo:  (43) 

Come  9ide  natura 
Dar  Desideho  ai  freddi  marmi  ulta, 
E  poter  la  scultura 

Agguagliar  sua  bellezza  alma  e  infinita, 
Sijermb  sbigottita 

E  disse:  ornai  sai-àmia  gloria  oseu^'a. 
E  piena  d' alto  sdegno 
Troncò  la  t*ita  a  cosi  beli*  ingegno. 
Ma  in  ifan,  percfiè  costui  i 

Dih  vita  etema  ai  marmi,  e  i  marmi  a  \ 
lui. 

Furono   le  sculture   di    Desiderio    fatta    nel  1 
4485  (44). Lasciò  abbozzauuna  S.  Maria  Mad-  \ 
dalena  in  penitenza,  la  quale  fu  poi  finiu  da  i 
Benedetto  da  Maiano,  ed  é  og^i  in  S.  Trinità  | 
di  Firenze,  entrando  in  chiesa  a  man  destra  (4  5} 
la  quale  figura  é  bella  quanto  più  dir  si  pos- 
sa. Nel  nostro  libro  sono   alcune  carte  dise- 
gnate di  penna  da  Desiderio  bellissime,  ed  il 
suo  ritratto  si  é  avato  da  alcani  suoi  da  Set- 
tignano. 


ANNOTAZIONI 


(4)  Nella  vita  di  Donatello  é  dal  Vasari  an- 
noverato tra  gli  scolari  di  lui,  e  dal  Baldiono** 
ci  é  fatto  lo  stesso .  Ma  se  non  vi  é  errore 
Bell'età  assegnata  a  Desiderio,  questi  aveva  cir- 
ca nove  anni  allorché  Donatello  morì  (V.  più 
•otto  la  nota  44.) 

(2)  Non  sappiamo  che  sia  avvenuto  di  que- 
sta base;  se  pure  non  é  quella  bellissima  tutta 
di  bronzo  ,  cbe  sostiene  il  Mercurio  antico 
(creduto  in  addietro  un  Bacco)  già  trovato  a 
resatt>,  e  fin  dai  tempi  medicei  collocato  nel- 
la Galleria  di  Firenze^  ove  tuttora  conservasi 
nella  sala  de' bronzi  antichi.  Il  Ch.  Cicognara 
che  il  primo  ne  venne  in  sospetto,  corroborò  la 
sua  congettura  con  plausibili  ragioni  nel  Tom* 
II.  pag.  73.  della  sua  Storia  della  Scultura. 


(3)  La  casa  de'Gianfigliassi  rimane  Iwig'Ar- 
no  tra  i  due  ponti  di  S.  Trinita  e  della  Carra- 
ia, dalla  parte  di  tramontana.  Adesso  appar- 
tiene a  Luigi  Bonaparte  Conte  di  S.  Leu.  Il 
leone  qui  rammentato  é  sempre  in  essere. 

(4)  Non  si  sa  più  ove  sia.  Forse  perì  nel- 
I'  incendio  della  chiesa. 

(5)  L'ornamento  della  cappella  del  Sacra- 
mento fn  nel  4677  trasportato  in  altra  dalla 
parte  opposta  ov'  é  anco  presentemente  .  In 
UÌc  occasione  vi  fu  ricollocato  il  fanciullo  di 
marmo  tondo,  e  aggiunto  altro  ornamento  di 
colonne  di  marmo  mischio  ec. 

(6)  11  sepolcro  della  B.  Villana  delle  Botti  é 
di  Bernardo  Gamberelli,  come  abbiamo  avver- 
tito nella  nota  44  della  vita  precedente.  Il  Ri- 


ANNOTAZIONI  ALLA  VI^A  DI  B^SIDpiO.^A  S|STTIGyANO  M» 


eharifertfoeil  coiilrattofiM»iMl4454,  tn  fnl» 
BattÌMio  sindaco  del  conMaCo  di  «S.  M.  No* 
YoUa  a  il  detto  scallora  Bernardo  di  Matteo. 
11  Ctcognara  e  il  Gonelli  ne  danno  incito  il 
diaegno,  il  primo  «Ila  Tav.  LXI.  dal  Tom.  II. 
della  aloria  della  Scaltnra ,  e  il  secondo  alla 
Tav.  XI.  della  sua  opera  sai  Mononienti  Se« 
peJcmli  delia  Toscana. 

(7)  Qncsu  scnltnra  che  stata  sopra  nna  co- 
lonna nelh  spesieria  delle  monaebe  fu  after* 
rata  dalla  piena  nel  4557  e  andò  in  pesai.  In 
aegnito  Tenne  restannts  e  messa  in  un  picco* 
lo  oratorio  accanto  al  detto  convento,  terso  le 
nrara  della  città,  dedicato  a  S.  Maria  della 
nere.  Il  Simulacro  si  conserta  ancora,  ma  non 
è  riconoscibile  per  essere  stato  goffamente  co- 
lorito a  olio. 

(9)  Dopo  la  rotioB  della  Chiesa  attenuta 
nel  4784,  il  ciborio  fu  trssportato  in  una  bot* 
tega  di  marmista ,  da  Piaaia  Madonna ,  ote 


(9)  È  al  presente  nel  giardino  del  boschetto 
di  Gasa  Stroaai. 

(40^  Carlo  Manupptni  segretario  della  re* 
pobbbca  fiorentina,  e  famoso  letterato  de'snoi 
tempi  maA  nel  4453.  Il  sepolcro  di  lui  ws- 
aìato  sempre  in  S.  Croce  perfettsmente  con- 


Ì44^  Non  si  sa  ote  oggi  sia  collocato. 
42)  La  gran  Ispida  marmorea  tedesi  anco- 
ra nel  patimento  di  S.  Croce  a  pie  della  se- 
poitnra  di  M.  Carlo;  ma  il  bassorilieto  è  as- 
mi coQsnmalo  dal  calpestio  delia  gente,  eaoal- 
mente  che  l' iscriaione  iti  unite  la  quale  or 


non  è  pi&  leggibile.  Il  Richa  peraltro  che  pò  - 
tette  copiarla  o  dal  marmo,  o  da  qualche  antico 
sepoltuarto  la  rtporte  nella  sua  opera.  Da  essa 
rifetMi  che  questo  Maraoppini  non  ehismatasi 
Giorgio,  ma  Gregorio,  e  che  en  segretario 
del  Re  di  Francia ,  e  non  della  Signoria  di 
Fiorente. 

(43)  Atanti  ali'  epigramma  iteliano,  nella 
nrima  edisione  leggasi  la  seguente  iscriaione 
latina: 

tt  Desidera  Settiniani  venmiist.  Scalfì 
a  toris  quod  mortale  erat  hac  seruatur 
tt  urna,  Parcat  n,  iniifuist.Jkcti  peeniten- 
u  tia  ductas  id  laokrimis  non  Arahum  sed 
«  Charitum  sui  incomparahilU  alumni  de^ 
tt  siderio  acerbisi»  fata  defleatium  aster- 
tt  nitati  />.  D. 

(44)  Se  Desiderio  moi^  di  28  anni,  come  ha 
detto  il  Vasari  poco  sopra,  dotata  eseer  nato 
circa  il  4457:  ma  la  quantità  e  il  merito  del- 
le opera  sue  fa  dubitara  che  non  morisse  si 
ffiotine,  e  che  la  sna  nascite  in  consegoenaa 
fosse  anteriora  d' assai  all'anno  predetto.  Qua* 
lon  si  potesse  ammettere  tei  congettura,  non 
mrebbe  pia  interisimile  che  Donatello  morto 
nel  4466  gli  fosse  stato  maestro  ,  e  che  Mino 
da  Fiesole,  il  qoale  morì,  come  tedramo  nel- 
la seguente  tite,  un  anno  dopo  Desiderio ,  a- 
tendo  già  fatto  lodatissimi  latori  in  Roma  fl« 
no  dai  tempi  di  Paolo  II,  fosse  steto  suo  di- 
scepolo. 

(45)  È  sempra  al  suo  posto.  Di  Benedetto 
da  Majano  leggesi  la  tite  in  appresso. 


▼  ITA  DI   MINO   DA    FIBSOLB 

a  G  u*L  Y  o  a  ■ 


Qnsodo  gli  artefici  nostri  non  cercano  al- 
no nell'  opere  che  fanno,  che  imitara  la  ma- 
niera del  loro  maestro  o  d'  sltro  eccellente  ^ 
del  quale  piaccia  loro  il  modo  dell' openra  o 
nell'  attitadini  delle  figura  ,  o  nell'  arie  delle 
teste  o  nel  piegheggiara  de'  panni,  e  studiano 
quelle  solamente,  sebbene  col  tempo  e  con  lo 
studio  le  fiinno  simili,  non  arrirano  però  mai 
ean  questo  solo  alla  perfeaione  dell'  arte;  at- 
tengachè  manifeatissimamente  si  tede  che  ra- 
re tolte  pessa  innansi  chi  cammina  sempra 
dietro  (4):  perchè  la  imitastone  della  natura  è 
ferma  n^  maniera  di  quello  artefice,  che  hs 
fatto  la  lonua  pratics  ditentara  maniera.  Con- 
ciosaiachè  l' imitaiione  è  una  ferma  arte  di 
faro  appunto  quel  che  tn  fai ,  come  ste  il  pia 
bello  delle  coee  della  natura,  pigliandoU  schiet- 
te sema  b  maniera  del  tuo  maestro,  o  d' altri,  i 
quali  ancora  eglino  ridussero  in  maniera  le  co* 
so  che  tolsero  dalla  natura.  E  sebben  para  che 
le  uose  degli  artefici  eccellenti  siano  cose  natura- 


li o  terisimtli,  non  h  che  mai  si  possa  usar  tan- 
te diligenaa  che  si  iMcia  tanto  simile,  che  elle 
siano  com'  essa  natura;  uè  ancora  scegliendo  le 
migliori,  si  possa  fiira  composision  di  corpo 
tento  perfetto  che  l'ertela  trapassi  :  e  se  questo 
è,  ne  segue  che  le  cose  tolte  da  lei  fa  le  pittura  e 
le  scultura  perfette,  e  chi  studia  strattemente  le 
maniere  degli  artefici  solamente,  e  non  i  corpi 
o  le  cose  naturali,  è  necesssrio  che  faccia  l'o* 
pere  sue  e  meo  buone  della  natura,  e  di  quel- 
le di  colui  da  chi  si  toglie  la  maniera  (2).  Laon- 
de s'  è  tisto  molti  de^  nostri  artefici  non  ete- 
ra toloto  studiara  altro  che  V  opera  de'  loro 
maestri,  e  lasciato  da  parte  la  natura,  de'  qua- 
li n'  è  attenuto  che  non  le  hanno  apprase  del 
totto,  e  non  passato  il  maestro  loro;  ma  hanno 
fatto  ioginria  grandissima  all'  ingegno  ch'egli 
hanno  atuto:  die  s' eglino  ateisino  studiato  la 
maniera  e  le  cose  naturali  insieme,  arabbon 
fatto  maggior  frutto  nell'  opera  loro  che  e'  noa 
feciotto  (3).  Come  si  tede  neH'  opera  di  Mino 
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•cultore  da  Fiesole,  il  qaile  atendo  l' ingegno 
atto  a  far  quel  che  e'  volerà ,  invaghito  della 
maniera  di  Desiderio  da  Settignano  suo  mae- 
stro, per  la  bella  graaia  che  dava  alle  teste  del- 
le femmine  e  de'  putti  e  d' ogni  sua  figura  , 
parendogli  al  suo  giudiiio  meglio  della  natu- 
ra esercitò  ed  andò  dietro  a  quella,  abbando- 
nando e  tenendo  cosa  inutile  le  naturali;  onde 
fu  più  graziato  ,  che  fondato  nell'  arte.  Nel 
monte  dunque  di  Fiesole,  già  città  antichissi- 
ma vicino  a  Firenze,  nacque  Mino  di  Giovan- 
ni scultore,  il  quale  posto  all'  arte  dello  squa- 
drar le  pietre  con  Desiderio  da  Settignano  gió- 
vane eccellente  nella  scultura ,  come  inclinato 
a  quel  mestiero,  imparò,  mentre  lavorava  le 
pietre  squadrate,  a  far  di  terra  dalle  cose  die 
aveva  fatte  di  marmo  Desiderio  ù  simili,  che 
egli  vedendolo  volto  a  far  profitto  in  quell'ar- 
te ,  lo  tirò  innanat  e  lo  messe  a  lavorare  di 
marmo  sopra  le  cose  sue,  nelle  quali  con  una 
osservansa  grandissima  cercava  di  mantenere 
la  bossa  di  sotto,  né  molto  tempo  andò  segni- 
tendo,  che  egli  si  fece  assai  pratico  in  quel 
mestiero,  del  che  se  ne  soddisuiceva  Desiderio 
infinitamente;  ma  più  Mino  dell' amorevolessa 
di  Ini,  vedendo  che  continuamente  gì'  insegna* 
va  a  guardarsi  dagli  errori  che  si  possono  fare 
in  quell'arte.  Mentre  che  egli  era  per  venire 
in  quella  professione  eccellente ,  la  disgrazia 
sna  vobe  che  Desiderio  passasse  a  miglior  vi- 
u,  la  qua!  perdiu  fu  di  grandissimo  danno  a 
Mino  ,  il  quale  come  disperato  si  partì  da 
Fiorenza  e  se  n'andò  a  Roma  (4),  ed  aiutando 
a  maestri  che  lavoravano  allora  opere  di  mai'mo 
e  sepolture  di  cardinali  che  andarono  in  San 
Pietro  di  Ronu,  le  quali  sono  oggi  ile  per  terra 
per  la  nuova  fabbrica,  fu  conosciuto  per  mae« 
atro  molto  pratico  e  sufficiente,  e  gli  fu  fatto 
fare  dal  cardinale  Guglielmo  Desto  vii  la,  che  gli 
piaceva  la  sua  maniera,  l' altare  di  marmo  do- 
ve è  il  corpo  di  S.  Girolamo  nella  chiesa  di 
Santa  Maria  Maggiore  con  istorie  di  bassorilie- 
vo della  vita  sua,  le  quali  egli  condusse  a  per- 
fezione, e  vi  ritraase  quel  cardinale  (5).  Pa- 
cando poi  papa  Paolo  II  veneziano  fare  il  suo 
palazzo  a  San  Marco,  vi  si  adoprò  Mino  in  la- 
re cért'  arme.  Dopo  morto  quel  papa,  a  Mino 
fu  fatto  allogazione  della  sua  sepoltura,  la  qua- 
le egli  dopo  due  anni  diede  finita  e  murau  in 
San  Pietro,  che  fu  allora  tenuta  la  più  ricca 
sepoltura  che  fosse  stata  fitta  d'  ornamenti  e 
di  figure  a  pontefice  nessuno,  la  quale  da  Bra- 
mante fu  messa  in  terra  nella  rovina  di  S. 
Pietro,  e  quivi  stette  aotterrau  fra  i  calcinacci 
parecchi  anni,  e  nel  4547  fu  falU  rimurare  da 
alcuni  Veneziani  inSan  Pietro  nel  vecchio  (6)  in 
una  parete  vicino  alla  cappella  di  papa  Inno- 
cenzio.  E  sebbene  alcuni  credono  che  ul  se- 
poltura sia  di  mano  di  Mino  del  Reame,  an- 
corché fttssino  quasi  a  un  tempo,  ella  è  senza 
dubbio  di  mano  di  Mino  da  Fiesole.  Ben  è 
vero  che  il  detto  Mino  del  Reame  vi  fece  al- 
cune figurette  del  basamento  che  si  conoscono: 
se  però  ebbe  nome  Miao,  e  non  piuttosto  , 


come  alcuni  affermano,  Dino.  Ma  per  toma-  ! 
re  al  nostro,  acquistato  che  egli  si  ebbe  nome  ' 
in  Roma  per  la  detta  aepoltnra  e  per  la  caasa  I 
che  fece  nella  Minerva  e  sopra  essa  di  mar- 
mo la  statua  di  Francesco  Tomabnoni  di  na-  | 
turale,  che  è  tenuu  assai  bella  (71  e  per  al-  | 
tre  opere,  non  iste  molto  ch'egli  con  buon  ; 
numero  di  danari  avanzati,  a  Fiesole  se  ne  i 
ritornò  e  tolse  donna.  Nò  molto  tempo  andò,  l 
eh'  egli  per  servigio  delle  donne  delle  Murate  \ 
fece  un  tabernacolo  di  marmo  di  mezzo  rilie-  | 
vo  per  tenervi  il  Sacramento,  il  quale  fn  da  | 
lui  con  tutta  quella  diligenza  eh'  ei  sapeva  con- 
dotto a  perfezione  (8):  il  qua!  non  aveva  an- 
cora murato  ,  quando  inteao  le  monache  di  S. 
Ambruogio  (  le  quali  erano  desiderose  di  far 
fare  un  ornamento  simile  nell'  invenzione,  ma 
più  ricco  d'ornamento  per  tenervi  dentro  la 
santissima  reliquia  del  miracolo  del  Sacramen-  e 
to  (9)  )  la  sufficienza  di  Mino ,  gli  diedero  a  j 
fare  quell'  ooera ,  la  quale  egli  fini  con  tanta 
diligenza  (40),  che  sattsfiitte  da  lui  quelle  don-  { 
ne  gli  d  ledono  tutto  quello  che  e'  dimandò  per  | 
prezzo  di  quell'opera:  e  così  poco  di  poi  pre-  * 
se  a  fare  una  tavoletta  con  figure  d' una  noatra  ' 
Donna  coi  figliuolo  in  braccio  messa  in  mes-  | 
so  da  S.  Lorenzo  e  da  S.  Lionardo  di  mezzo  | 
rilievo,  che  doveva  servire  per  i  preti  o  ca-  ' 
pitelo  di  S.  Lorenzo,  ad  istanza  di  M.  Die»  j 
tiaalvi  Neroni ,  osa  è  rimasu  nella  sagreatia 
della  Radia  di  Firenze  (^O-  Ed  a  que'Mo-  ! 
naci  fece  un  tondo  di  marmo  ,  den trovi  una  ' 
nostra  Donna  di  rilievo  col  suo  figliuolo  ; 
in  collo,  quei  posono  scora  la  porta  princi-  ! 
pale  che  entra  in  chiesa  m2);  il  quale  piacen-  | 
do  mollo  all'  universale,  tu  fattogli  allogazio-  | 
ne  di  una  sepoltura  per  il  magnifico  M.  Ber-  i 
nardo  cavaliere  de'Ginsni,  il  quale  per  esse-  | 
re  stato  persona  onorevole  e  molto  stimata  me-  ; 
rilò  questa  memoria  da' suoi  fratelli.  Condusse  i 
Mino  in  questa  sepoltura,  oltre  alla  cassa  ed  j 
il  morto  ritrattovi  di  naturale  sopra,  una  Gin-  j 
atizia,  la  quale  imita  la  maniera  di  Deside-  . 
rio  molto,  se  non  avesse  i  panni  di  quella  un  - 
poco  tritati  dairinUglio(43;;  la  quale  opera  fu  i 
cagione  che  1'  abate  e'  monaci  della  Badia  dì  ^ 
Firenze,  nel  qua!  luogo  fu  collocata  la  detta  * 
sepoltura  ,  gli  dessero  a  far  quella  del  conte  i 
T7ro  (44)  figlinolo  del  marchese  Uberto  di  Ma-  i 
detiorgo  (4  5)  il  quale  lasciò  a  quella  Badia  mol-  \ 
te  facultà  e  privilegi  :  così  desiderosi  d'  ouo-  j 
rado  il  più  cn'  e'  potevano,  feciono  fare  a  Mino  ! 
di  marmo  di  Carrara  una  sepoltura,  che  fu  la 
più  bella  opera  che  Mino  facesse  nui  (46)  :  > 
perchè  vi  sono  alcuni  putti  che  tengono  l' ar-  . 
me  di  quel  conte:  che  stanno  molto  airditamen- 
te  e  con  una  fanciullesca  crazia,  e  oltre  alla  • 
figura  del  conte  morto  con  l' effigie  di  lui  ch'e-  i 
gli  fece  in  su  la  cassa,  è  in  mezzo  sopra  la  ha-  ; 
ra  nella  faccia  una  figura  d'una  Carila  con  certi 
putti,  lavorata  molto  diligentemente  ed  accor- 
data iotieme  molto  bene.  Il  aimile  si  vede  in 
una  nostra  Donna  in  un  mezzo  tondo  col  put-  ; 
to  in  colltf,  la  quale  fece  Miao  più  simile  al-  i 
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la  maoMra  di  Desiderio  che  potette;  e  «e  egli 
•▼atseaìauto  il  far  sao  con  le  cose  vife  ed  avesse 
studiato,  non  è  dnl)bio che  egli  arebbe  fatto  gran- 
dissimo profitto  nell'arte.  Costò  questa  sepoltura 
a  tutle  sue  spese  lire  milleseiceoto  e  la  fink  nel 
448  i,  della  quale  acquistò  molto  onore,  e  per 
questo  gli  fu  allocato  a  fare  nel  vescovado  di 
Fiesole  a  una  cappdla  vicina  alla  maggiore  a  man 
dritta  salendo,  un'altra  sepoltura  per  il  vescovo 
Liooardo  Salutati,  vescovo  di  detto  luogo;  nella 
qaale  egli  lo  ritrasse  in  pontificale  simile  al 
vivo  quanto  sia  possibile  (•17).  Fece  per  lo  mo- 
desimo  vescovo  una  testa  d' un  Cristo  di  mar- 
mo  grande  quanto  il  vivo  e  molto  ben  lavo- 
rata, la  quale  fra  1'  altre  cose  deli'  eredità  ri- 
mase allo  spedale  degl'Innocenti  (48),  ed  oggi 
r  ha  il  molto  reverendo  D.  Vincenaio  Bor- 
ghioi  priore  di  quello  spedale  fra  le  sue  più 
care  cose  di  quest'  arti,  delle  quali  si  diletta 
quanto  più  non  saprei  dire.  Fece  Mino  nella 
pieve  di  Prato  un  pergamo  tutto  di  marmo  , 
nel  quale  sono  storie  di  nostra  Donna,  condot- 
te con  molta  diligenza  e  tanto  ben  commesse, 
che  quell'  opera  par  tutta  d'un  pesco (19).  È 
questo  pergamo  in  sur  un  canto  del  coro,  qua- 
si nel  messo  della  chiesa,  sopra  certi  ornamen- 
ti  fatti  d' ordine  dello  stesso  Mino,  il  quale  fe- 
ce il  ritrauo  di  Piero  di  Lorenso  de'  Medici  a 


quello  deUa  moglie  naturali  e  simili  afifatto. 
Queste  due  teste  stettono  molti  anni  sopra  due 
porte  in  camera  di  Piero  in  casa  Medici  sotto 
un  messo  tondo;  dopo  sono  state  ridotte  con 
molt'  altri  ritratti  d'  uomini  illustri  di  detta 
casa  nella  guardaroba  del  Sig.  Duca  Cosimo(20). 
Fece  anco  una  nostra  Donna  di  marmo,  eh'  è 
oggi  nell'udienza  dell'arte  de  Fabbricanti  (24); 
ed  a  Peruffia  mandò  una  tavola  di  marmo  a  M. 
Baglione  Ribi,  che  fu  posta  in  S.  Piero  alla 
cappella  del  Sagramento  ,  la  qual  opera  è  un 
tabernacolo  in  messo  d'  un  S.  Giovanni ,  e 
d' un  S.  Girolamo,  che  sono  due  buone  figure 
di  messo  rilievo.  Nel  Duomo  di  ^Volterra  pa- 
rimente è  di  sua  mano  il  tabernacolo  del  Sa- 
gramento e  due  angeli  che  lo  mettono  in  messo 
tanto  ben  condotti  e  con  diligensa,  che  è  quo- 
st'  opera  meritamente  lodata  da  tutti  gli  arte- 
fici (22).  Finalmente  volendo  un  giorno  Mino 
muovere  certe  pietre,  si  affaticò,  non  avendo 
quegli  aiuti  che  eli  bisognavano,  di  maniera, 
che  presa  una  calda ,  se  na  morì ,  e  fu  nel- 
la calooaca  di  Fiesole  dagli  amici  e  parenti 
suoi  onorevolmente  seppellite  l'anno  4486  (23V 
U  ritratto  di  Mino  è  nel  nostro  libro  de' di- 
segni non  so  di  cni  mano,  perchè  a  me  fa 
date  con  slcuni  disegni  £itti  col  piombo  dallo 
stesso  Mino,  che  sono  assai  belli  (24) . 


ANNOTAZIONI 


(i'\  Questo  è  no   detto  di  Michelangelo. 

(2)  Nel  presente  esordio  il  Vasari  ha  incul- 
cato massime  eccellenti ,  le  qusli  mostrano  la 
sua  buona  fede  nello  scrivere;  giacché  egli 
in  pratica  ne  segni  altre  a  queste  affatto  con- 
trarie, 

(3)  £  ciò  avvenne  al  Vasari  medesimo  ,  a 
a  tnttti  coloro  che,  come  lui,  seguirono  le  pe- 
dste  di  Michelangelo. 

(4)  Da  quanto  vien  qui  narrato,  si  com- 
prende che  nelle  date  appartenenti  alla  vita  di 
Desiderio  da  Seuignaoo,  debbono  esser  corsi 
ajgnificanii  errori.  11  Vasari  ha  detto  che  le 
opere  di  Desiderio  furon  fatte  nel  4485.  Con- 
cedendo dunque  che  in  tale  anno  morisse; 
coma  mai  potette  Mino  andar  dopo  a  Roma , 
ed  eseguirvi  tanti  lavori,  se  come  leggeremo 
tra  poco,  esli  morì  nel  4486.  Si  avverta  che 
hk  data  della  morte  di  Mino  h  dallo  scritto- 
re stabilita  con  certessa;  a  differenza  di  quella 
di  Desiderio  ch'ei  non  ha  determinata  perchè 
aicuramente  non  la  sapeva. 

(5)  All'altare  di  S.  Girolamo  non  sono  più 
le  nominate  storie  di  bassorilievo. 

(6)  Adesso  è  nelle  grotte  vaticane.  (Bot' 
turi) 

(7)  Il  Sepolcro  colla  statua  del  Tornabno- 
ni  è  sempre  in  essere, 

(8)  Nel  4845  fu  tiasportato  in  S.  Croce,  ova 


ancor  vedesi  in  una  parete  della  cappella  del 
noviziato  e  serve  a  custodire  l'olio  santo. 

(9)  Di  questo  miracolo  fa  menzione  Gio . 
Villani  lib.  VI.  cap.  8  della  sua  storia. 

(40)  Vedesi  ancora  nella  chiesa  di  S.  Am- 
brogio. 

(4  4)  Da  m^lti  soni  non  è  più  in  sagrestia; 
ma  bensì  in  una  cappelletta  del  monastero  alla 
quale  si  ha  accesso  dalla  loggia  superiore  del 
piccolo  chiostro  ov'  è  il  pozzo.  Il  Cicognara  ne 
dà  il  disegno  alla  Tav.  IV.  del  Tomo  II. 

Ì42^  Sta  ancora  in  detto  luogo. 
43)  La  sepoltura  di  Bernardo  Giugni,  la 
quale  conservasi  perfettamente,  si  vede  incisa 
alla  Tav.  XXVII.  dei  Monum.  sepolcrali  della 
Toscana  pubblicati  e  illustrati  oal  Dott.  G: 
Gonnelli. 

(44)  A  quest'  Ugo  intende  fare  allusione  Dan- 
te quando  parla. 

Del  gran  Barone,  il  cui  nome,  e  'l  cui 

pregio 
La  festa  di  Tommaso  riconforta  (Dan" 

ti  Par,  a  XVL), 

(45)  Uberto  era  figlio  naturale  d'Ugo  re 
d'Italia.  Anche  il  conte  Ugo  nominato  di  so- 
pra è  stato  erroneamente  detto  da  varj  scrit- 
tori ora  Maddeburgense,  ora  Brandeburgense, 
e  talvolta  ,  come  nell'  iscrizione  al  suo  sepol- 
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ero,  Aodeimrgtnte.  Ma  tanto  «gli  cho  Uberto 
mo  padre  erano  italiaoi. 

(46)  QuetU  aepoltnra  non  ha  aub\to  Taria* 
aloni.  Se  ne  vede  la  atampa  oelb  cilala  opera 
del  Goonelli  Tay.  XXVm.  e  in  quella 
da  Cieojmara  aUe  Taf.  XXIX.  XXX.  e  XXXI. 

(47)  Nella  etefaa  cappella,  io  faccia  alno- 
minato  aepolcro  del  VetcoTo  Salutati  evvi  a 
un  aiurino  an  iMuoriliero  di  Mino  ripor- 
tato inciao  dai  Gieognara  (Tom.  II.  Tar. 
XXXI.)  e  dal  medesimo  lodato  con  queste  pa- 
role: «e  II  marmo  non  fn  mai  meglio  tratuto 
da  toscano  scarpello.  Se  gli  acnltori  più  im- 
maginosi nel! 'inventare ,  e  pio  dotti  nei  com- 
porre avessero  porute  a  un  tal  grado  d'  ese- 
cniione  le  opere  loro,  forse  nulla  sarebbe 


:ato  per  giungere  all'  eccelleoia .  n  Alla 
TaT.  XXX.  riporta  altresk  il  disegno  del  busto 
del  Vescovo  tanto  encomiato,  e  con  ragione  « 
dal  Vasari;  l' intiero  deposito  vedesi  nell'opera 
del  Gomielli.  Tav.  XXXIL 

(48)  Gredesi  esser  quello  collocato  prorri- 
■oriamente  sopra  un  armadio  nello  scrittoio 
della  guardaroba  di  detto  spedale. 

(49)  Il  pergaoM  qui  descritto  sussiste  sem- 
pre nella  riero,  ora  Daomo  di  Prato.   Tra 


lo  fignre  ivi  scolpite  ▼•  ne  sono  dcan»  di 
merito  inferiore  alle  altre  ,  il  che  U  credere 
non  esser  tutte  di  sua'  mano. 

(20)  li  Busto  di  Piero  detto  il  gottoeo,  ai 
conserta  nella  B.  Galleria ,  nei  più  volto  no- 
minato corridore  delle  scnltore  moderne:  ma 
l'altro  della  nioglie  non  ai  sa  dove  aia. 

(24)  L'nCfiaio  dell'arte  de' Fabbricanti  più 
non  sussiste;  e  non  abbiam  potuto  rintraccia- 
re la  scultura  qui  nominata. 

(22)  11  Tabernacolo  non  è  più  suH' aliare 
del  Duomo:  ma  si  conserva  in  un  magastino 
dell'Opera  della  Cattedrale.  Vi  sono  scempiti  8 
angioli,  due  per  lato;  o  nel  piedistallo  le  virtù 
teoloffali. 

r23)  Vedi  sopra  la  nou  4. 

(24)  Nella  prima  editione  leggeai  di  più 
quanto  segue  :  oc  £  fu  per  memoria  di  Ini , 
dopo  non  mollo  spaaio  di  tempo  fattogli  qno* 
st'  epitaffio 

Desiderando  td  pari 

Di  Desiderio  mutar  ìMa  ieil'arta 

Mi  troi'ai  tra  ^/aa*rari 

A  età  uoglié  sì  èeile  il  oiei  rompane,  n 
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Sebbene  in  Toscana  più  che  in  tutte  1*  al- 
tre Provincie  d' Italia  e  forse  d' Europa  si  so- 
no sempre  esercitati  gli  uomiui  nelle  cose  dei 
disegno,  non  è  per  questo  che  nell'altre  pro- 
▼incie  non  si  sia  d*  ogni  tempo  risvegliato 
qualche  ingegno,  che  nelle  medesime  professio- 
ni sia  stato  raro  ed  eccellente,  come  si  è  fin  qui 
in  molte  vite  dimostrato ,  e  più  si  mostrerà 
per  r  avvenire  (4).  Ben'  è  vero  che  dove  non 
sono  gli  studj  e  gli  nomini  per  usansa  incli- 
nati ad  imparare,  non  si  può  né  cos)  tosto  né 
eoA  eccellente  divenire,  come  in  quei  luoghi 
si  fa,  dove  a  concorrenca  si  esercitano  e  stu- 
diano eli  artefici  di  continuo.  Ma  tosto  cbe 
uno  o  due  cominciano ,  pare  che  sempre  av- 
venga  che  molti  altri  (  tanta  fona  ba  la  virtù) 
a'ingegnino  di  seguitarli  con  onore  di  se  stas- 
ai e  delle  pati'ie  loro.  Lorenzo  Costa  Fei^- 
rarese  ,  essendo  da  natura  inclinato  alle  co- 
ae  della  pittura,  e  sentando  esser  celebre  e 
molto  reputato  in  Toscana  Fra  Filippo,  Be« 
ansio,  od  altri,  ae  ne  Tenne  in  Firenae 
per  vedere  1'  opere  loro  (2)  ;  e  q«à  arri- 
vato ,  perchè  molto  gli  piacque  la  maniera 
loro,  ci  si  fermò  per  molti  mesi,  ingegnandosi 
quanto  potette  il  più  d'imitarli,  e  particolar- 
mente nel  ritrarre  di  naturale;  il  che  cosi  fel!» 
cemento  gli  riusd ,  che  tornato  alla  patria  (seb^ 
Bene  ebbe  la  maniera  un  poco  lecca  e  taglien- 


te, vi  fece  molte  opere  lodevoli ,  come  si  pnb 
vedere  nel*  coro  della  chiesa  di  S.  Domenico 
in  Ferrara,  che  è  tutto  Hi  sua  mano  ;  dove  ai 
conosce  la  diligensa  che  egli  usò  nell'  arte ,  e 
che  egli  mise  molto  studio  nd!e  sue  opere  (3). 
E  nella  guardaroba  del  Sig.  Duca  di  Ferrara 
si  veggiono  di  mano  di  coetni  in  mohi  qua- 
dri ritratti  di  naturale  che  aono  benissimo  fat- 
ti, e  mollo  simili  al  vivo  (4).  Similmente  per  le 
case  de'gentiluomini  sono  opere  di  sua  mano 
tenute  in  molta  veneratione.  A  Ravenna  nella 
chiesa  di  S.  Domenico  alla  cappella  di  S.  Ba- 
stiano dipinse  a  olio  la  tavola,  e  a  firesco  alen- 
ne  storie  che  furono  molto  lodate.  Di  poi  con- 
dotto a  Bologna  dipinse  in  S.  Petronio  nella 
cappella  de'Mariscotti  in  una  tavola  un  S.  Bih> 
stiano  (5)  saettato  alla  colonna  con  molte  altre 
figure;  la  quaP  opera,  per  cosa  lavorata  a  tem- 
pera, fu  b  migliore  che  infino  allora  fusse  sta- 
ta fatta  in  quella  città.  Fu  anco  onera  ana  la 
tavola  di  S.  lerouimo  nella  cappelb  de'  Ca- 
stelli (6),  e  psrimente  quella  di  S.  Viocenaio 
che  h  similmente  lavorata  a  tempera  nella  cap- 
pella de' Grifoni,  la  predella  della  quale  fece 
dipignere  a  un  suo  creato  (7),  che  si  portò 
molto  meglio  che  non  fece  egli  nella  taVola , 
come  a  suo  luogo  si  dirli.  Nella  medesima  cit- 
tà fece  Lorenso  e  nella  medesima  alla  cappel- 
'la  'de' Rossi  in  una  tavola  la  nostra  Dtana,  S. 
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Iacopo,  S.  Giorgio,  S.  BaitisDO,  e  S.  GiroU- 
mo;  la  qual'opera  è  la  migliore  e  di  piò  dol- 
ce maniera  di  qualfiToglia  ahi'a  che  costai  fa- 
eeaae  giammai  (8).  Andato  poi  Lorenzo  al  aer- 
Tiffio  dei  Sig.  Franceico  Gonzaga  marcheie  dì 
li£iotoa,  gli  dipinse  nel  palazzo  di  S.  Sebastia- 
no in  nna  camera  lavorata  patte  a  guazzo  e 
parte  a  olio  molte  storie  (9).  in  una  è  la  mar- 
chesa Isabella  ritratta  di  naturale  che  ba  seco 
molte  signore  che  con  Tati  suoni  cantando  fan- 
no dolce  armonia.  In  un  altra  è  la  Dea  Lato- 
na  cbe  converte,  secondo  la  favola  ^  certi  vil- 
lani in  ranocchi.  Nella  tèrza  è  il  marchese 
Francesco  condotto  da  Ercole  per  la  via  della 
virià  sopra  la  cima  d'  un  monte  consecrato 
all'  eternità.  Io  no  altro  quadro  si  vede  il  me- 
desimo marchese  sopra  un  piedestallo  trion- 
fiinte  con  un  bastone  in  mano,  e  intorno  gli 
sono  molti  signori  e  servitori  suoi  con  sten- 
dardi in  mano  tutti  lietissimi  e  pieni  di  giub- 
bilo per  la  grandezza  di  lui  ;  fra  i  quali  tutti 
è  un  infinito  numero  di  ritratti  di  naturale.  Di- 
pinse ancora  nella  sala  srande,  dove  oggi  sono 
1  trionfi  di  mano  del  Mantegna  ,  due  quadri , 
cioè  in  ciascuna  testa  uno  (10).  Nel  primo 
che  è  a  guazzo  sono  molti  nudi  cbe  fanno  fuo- 
chi e  sacrifizi  a  Ercole;  ed  in  questo  è  ritrat- 
to di  naturale  il  marchese  con  tre  suoi  fieliuo- 
li,  Federigo,  Ercole,  e  Ferrante,  che  poi  sono 
stati  grandissimi  ed  illustrissimi  signori.  Vi 
sono  similmente  alcuni  ritratti  di  gran  donne. 
Neil'  altro,  che  fu  fatto  a  olio  molti  anni  do- 
po il  primo  e  che  fu  quasi  nell'ultime  cose 
che  dipignesse  Lorenzo,  è  il  marchese  Fede- 
rigo latto  nomo  con  un  bastone  in  mano,  co- 
me generale  di  Santa  chiesa  sotto  Leone  X, 
ed  intorno  gli  sono  molti  signori  ritratti  dal 
Ck>sta  di  naturale.  In  Bologna  nel  palazzo  di 
M.  Giovanni  Bentivogli  dipinse  il  medesimo 
•  concorrenza  di  molti  altri  maestri  Alcune 
stanze,  delle  quali  per  esser  andate  per  terra 
con  la  rovina  di  quel  palazzo  (U)  non  si  fari 
altra  menzione.  Non  lascerà  gili  di  dire  che 
dell'opere  che  fece  per  i  Bentivogli  rimase 
solo  in  piedi  la  cappella  che  egli  fece  a  M. 
Giovanni  in  S.  Iacopo,  dove  in  due  storie  di- 
pinse due  trionfi  tenuti  bellissimi  con  molti 
ritratti  (il).  Fece  anco  in  S.  Giovanni  in  Mon- 
te l'anno  H97  a  Iacopo  C3iedini  in  una  cap- 


pella, nelht  quale  volle  dopo  morte  ettere  ae* 
polto,  una  tavola  dentrovi  la  nostra  Doiraa,  S. 
Giovanni  Evangelista ,  S.  Agostino  ed  altri 
santi  (43).  In  S.  Francesco  dipinse  in  una  ta« 
vola  nna  Natività,  S.  Iacopo,  e  S.  Antonio  da 
Padova  (i4).  Fece  in  S.  Piero  per  Domenico 
GarganelJi  gentiluomo  bolognese  il  principio 
d'  una  cappella  bellissima,  ma  qualunque  si 
fusse  la  cagione  ,  fatto  che  ebbe  nel  cielo  di 
quella  alcune  figure  ,  la  lasciò  imperfetta  e  a 
fatica  cominciata  (45).  In  Mantoa  oltre  l' opera 
che  vi  fece  per  il  marchese,  delle  quali  si  è 
favellato  di  sopra,  dipinse  in  S.  Salvestro  in 
una  Uvola  la  nostra  Donna,  e  da  nna  banda  S. 
Salvestro  che  le  raccomanda  il  popolo  di  quel- 
la ci  Uà,  dall'altra  S.  Bastiano,  S.  Paolo,  S.  Li- 
sabetta,  e  S.  leronimo;  e  per  quello  che  s'In- 
tende, fu  collocata  la  detta  tavola  in  quella 
chiesa  dopo  la  morte  del  Cosu,  il  quale  aven- 
do finita  la  sua  vita  in  Mantoa,  nella  qua» 
le  città  sono  poi  stati  sempre  i  suoi  discen» 
denti,  volle  in  questa  chiesa  aver  per  se  e  per 
li  suoi  successori  la  sepoltura  (16).  Fece  11  me- 
desimo molte  altre  pitture,  delle  quali  non  si 
dirà  altro,  essendo  abbastanza  aver  fatto  me- 
moria delle  migliori  (47).  H  ano  ritratto  ho 
avuto  in  Mantoa  da  Fermo  Ghiaoni  (48)  pi»- 
tor  eccellente,  che  mi  aflTerraò  quello  esser 
di  propria  mano  del  Costa,  il  quale  disegnò 
ragionevolmente,  come  si  può  vedere  nel  no- 
stro libro  in  una  carta  di  peniu  in  cartape- 
cora, dove  i  il  siudisio  di  Salomone,  e  un  S. 
Girolamo  di  chiaroscuro,  che  sono  molto  ben 
fatti. 

Furono  discepoli  di  Lorenfto  Ercole  da  Fer- 
rara suo  compatriotta,  del  quale  si  scriverà  di 
sotto  la  vita,  e  Lodovico  Melino  (4  9)  similmen- 
te ferrarese,  del  quale  sono  molte  opere  nella 
sua  patria  ed  in  altri  luoghi,  mala  migliore  che 
VI  facesse  fu  una  tavola,  la  quale  è  nella  chie- 
sa di  S.  Francesco  di  Bologna  in  una  cappella 
vicina  alla  porta  principale,  nella  quale  è  quan- 
do Gestk  Cristo  di  dodici  anni  dispota  co' dot- 
tori nel  tempio  (20). Imparò  anco  i  primi  prin- 
cipi dal  Cosu  il  Dosso  vecchio  da  Ferrata , 
dell'  opere  del  quale  ai  farìi  menzione  al  luo- 
go suo.  E  questo  è  quanto  si  è  potuto  ritm> 
re  della  viu  ed  opere  di  Lorenzo  Costa  Fer- 
rarese (24). 


ANNOTAZIONI 


(1)  Dove  pfiù  presto,  dóve  pio  tardi;  ma  per 
tutta  r  Italia  son  fiorite  le  Arti  del  Disegno. 
Infatti  si  contano  nel  Bel  Paese  Unto  scuole 
pittoriche,  e  tutte  b\  copiose  d'artefici  di  pri- 
ma sfera,  che  ognuna  di  esse  basterebbe  a  il- 
Instrare  un'intiera  nazione. 

(2)  Anche  il  Barnfialdi  nelle  notizie  dei 
pittori  ferraresi,  pubblicato  dal  BotUri,  con- 


ferma avere  il  Costa  studiato  in  Flrente  snlle 
opere  di  Fra  Filippo,  e  di  Benotso  (sebbeaa 
di  questi  due  pittori  ne  formi  un  Fra  Filippo 
Benozzi  );  e  le  pitture  di  lui  non  lo  smenti- 
scono. Contttttoeiò  dee  riguardarti  più  scolaro 
del  Francia  (com'egli  stesso  si  scrisse  in  al- 
cune opere)  che  di  qoalaivoalia  altro  pittore. 
(3)  Le  pittare  del  Coro,  divenuto  col  tem- 
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pò  inonienrabili  per  l'oicurick  del  luogo,  fa- 
rono  imbiancale;  e  in  seguito  venne  atterrato 
il  Coro  ttcsso  per  fare  la  nuova  chieaa. 

(4)  Di  ciò  ch'ei  dipinse  ta«ilia  Guardaroba 
Ducale,  non  restava  pia  nulla,  neppure  quan- 
do scriveva  il  Baruffaldi. 

(5)  Evvi  chi  opina,  cbe  la  tavola  qui  nomi- 
nata non  sta  di  tiorenso  CosU ,  ma  bens\  di 
Francesco  Cossa  pittore  anch'  esso  ferrarese . 
Nella  cappella  vi  sono  peraltro  del  Costa  l'An- 
nuniiazione,  e  i  SS.  Apostoli,  figure  di  gran* 
dexza  naturale,  belle  per  grandiositii  di  stile  e 
per  vigore  di  colorito. 


Ì6)  Fu  gnastau  dai  ritocchi. 
7) •     ■ 


7)  Questi  fu  Ercole  ferrarese  la  cui  vita 
leggesi  immediatamente  dopo  la  presente.  La 
tavola  del  Costa  e  la  predella  furono  traspor- 
tate in  casa  Aldovrandi.  Ciò  rilevasi  a  pag. 
243  del  libretto  intitolato  Pitture  Sculture  e 
Architetture  delle  Chiese  ec.  di  Bologna, 
ivi  impresso  nel  4782.  La  tavola  di  S.  Vin- 
xenxo  che  vedesi  tattora  in  S.  Petronio  è  di 
Vittorio  Bigari. 

(8)  Questa  pregevolissima  tavola  sussiste  an- 
cora, ed  ha  scritto  a  basso  V  anno  H92.  Fa 
«ssa  convenientemente  restaurata  nel  1832 
quando  la  Cappella  Rossi  venne  in  possesso 
del  Pr.  Felice  Baciocchi. 

(9)  Nel  sacco  dato  dai  Tedeschi  alla  cittlk 
di  Jiantova  nel  '1630  fu  devasuto  il  palasao 
di  S.  Sebastiano,  e  in  conseguenza  distrutto 
ciò  che  vi  aveva  dipinto  il  Costa.  Il  detto  pa- 
lano fa  in  seguito  ridotto  a  uso  di  carceri. 

(10)  E  questi  furono  involati  nel  rammen- 
iato  saccheggiamento. 

(H)  Ciò  avvenne  nel  4507  ,  allorché  per 
furia  di  popolo  rimase  atterrato  quel  bellissi- 
mo palauo  del  quale  trovasi  una  descrizione 
storica  nel  Num.  2,  pag.  445  dell'Almanacco 
autistico  di  Bologna,  impresso  nel  4831  pel 
Salvardi. 

(42^  Sono  tntuvia  in  essere,  e  ben  conser- 
vate. Il  conte  Pompeo  Litta  ha  fatto  incidere 
il  disegno  della  pittura  ove  sono  gli  accennati 
ritratti ,  per  la  sua  magnifica  opera  delle  Fa- 
miglie  celebri  italiane  ,  in  unione  agli  altri 
jnonamenti  che  illustrano  la  fimiglia  Bentivo- 
^o. 

(43)  Due  sono  le  tavole  del  CosU  io  S . 
Gio.  in  Monte  :  qveUa  dell'aitar  mageiore  fat- 
U,  dicono  il  Biondo  e  il  Blalvasia,  aul  disegno 
del  maestro;  l'altra,  tutu  di  saa  invenzione 
od  esesuiu  nel  4497,  posU  nella  settima  cap- 
pella airAlUre  già  de'Chedini,  poi  degli  Her- 
colani  e  Segni. 

(44)  La  Chiesa  di  S.  Francesco  è  oggi  ri- 
dotu  a  dogana,  e  la  uvola  del  CosU  smarrì*- 
Ca.  La  lunetu  nondimeno  ,  che  era  sopra  a 
^esta,  rappresenunte  Cristo  morto  in  mezzo 
M  dna  Angeli,  opera  del  medesimo,  i  ora  nel- 
la Pinacoteca  dell'  Accademia  di  Belle  Arti 


di  Bologna  ;  ove  pure  conservasi  altra  Uvola 
coU'iscrizione  Lanrentius  Costa  Mccccciì.  Vi 
è  figurato  S.  Petronio  assiso  in  trono  avente 
in  mano  ìé  città  di  Bologna,  e  ai  lati  S.  Fran- 
cesco e  S.  Tommaso  .  Proviene  essa  dalla  Ca- 
nobbia  dell'Ann unziau  fuori  diPoruS.  Mam- 
molo. Vedansi  i  num.  65  e  66,  del  Caulo- 
go  dei  quadri  che  si  conservano  in  detU  Ac- 
cademia ,  pubblicato  in  Bologna  nel  4829  coi 
tipi  del  Mobili  .  Questo  libro  ,  piccolo  di 
mole,  ma  pregevolissimo  per  le  cose  contenu- 
tevi, e  per  la  nroprietà  con  che  sono  esposte, 
è  compilato  dal  Sig.  GaeUno  Giordani ,  cui 
siam  debitori  di  gratitudine  per  averci  egli 
somministrata  la  maggior  parte  di  quelle  no- 
tizie che,  nelle  note  della  presente  edizione , 
risguardano  i  monumenti  d'  arte  bolognesi. 

(45)  Di  quesu  cappella  torna  a  parlare  il 
Vasari  nella  viu  d'Ercole  Ferrarese;  e  ivi 
nella  nou  3  si  rende  conto  delle  pitture  che 
erano  nella  medesima. 

(46)  La  tavola  fatu  per  la  cappella  di  S. 
Silvestro,  è  adesso  nella  Chiesa  di  S.  Andrea, 
ove  nell'  atrio  soo  pure  di  mano  del  CosU  due 
medaglie  dipinte  a  fresco.  Quando  il  march, 
di  Mantova  Gio.  Francesco  II.  stette  prigione 
nella  torricella  di  Venezia ,  volle  per  sua  con- 
solazione che  il  CosU  gli  ritraesse  Isabella 
d' Este  sua  moglie  e  Leonora  sua  figlia.  Que- 
sto quadro  è  perduto.  (Morelli,  Notizie  ec. 
noU  4  47) 

(47)  Il  Baruffaldi  nomina  piii  opere  del  Co- 
sta, le  quali  vedevansi  allora  in  varie  chiese  di 
Bologna  :  ma  la  Madonna  coi  SS.  Procolo  e 
Bartolommeo  in  S.  Tommaso  di  Strada  mag- 
giore, è  smarriU;  egualmente  che  la  Risurre- 
zione in  S.  Maria  della  Mascarella  ,  e  la  Ma- 
donna con  S.  Lorenzo,  S.  Girolamo  e  alcuni 
angeli  in  S.  Lorenzo  de'  Guerrini.  PerduU  è 
altresì  la  Uvola  eh'  era  in  S.  Maria  delb  ViU. 
Tra  quelle  tutuvia  in  essere  deesi  far  menzio- 
ne dell' AssunU  cogli  Apostoli  nella  Cappella 
Fantucci,  ora  Malvezzi,  in  S.  Martino  mag- 
giore, la  quale  è  dalla  Guida  dì  Bologna  er- 
roneamente atti'ibuiu  a  Pietro  Perugino. 

(48)  Il  Ghisoni  fu  mantovano,  e  scolaro  di 
Giulio  Romano,  che  si  valse  di  lui  in  molte 
opere.  (Bottari) 

(49)  Ossia  Lodovico  Mazzolino.  I  discepo- 
li del  CosU  secondo  il  Malvasia  furono  da- 
gentoventi, 

(20)  Fu  vendaU;  e  conservasi  presente- 
mente nella  R.  Galleria  di  Berlino .  Sotto  a 
quesU  tavola  della  DispuU  ec.  eravi  ana  sto- 
rietu  di  piccole  figure  rappresenunte  la  Na- 
tività di  Gesiì  Cristo,  e  sopra  il  Padre  Eterno, 
mezza  figura.  Ambedue  queste  pitture  si  con- 
servano nella  Pinacoteca  di  Bologna  (V.  il  Ca- 
Ulogo  soprallodato  ai  Num.  447  e  4  48). 

(24)  Secondo  il  Baruffaldi  ;  Lorenzo  CosU 
mori  circa  il  4S30. 
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SeU)ene  molto  innaiist  ch«  Lorenio  GoiUi 
morìue,  Ercole  Femrete  (4)  suo  discepolo 
en  in  bonissimo  credito,  e  fu  cbismato  Sa 
molti  laoghi  •  lavorare,  non  però  (il  che  di 
rado  suole  ayrenire)  Tolle  abbandonar  mai  il 
suo  maestro,  e  piuttosto  si  cooteniò  di  star 
con  esso  ini  con  mediocre  guadagno  e  lode, 
cbe  da  per  se  con  ntile  o  credito  msggiore. 
La  quale  gratitudine  quanto  meno  oggi  negli 
nomini  si  ritrova,  tanto  più  merita  d'esser 
perciò  Ercole  lodato,  il  quale  conoscendosi  ob- 
bligato a  Lorenaoy  pospose  ogni  suo  comodo 
al  volere  di  lui,  e  gli  fu  come  fratello  e  figliuo- 
lo inaino  all'estremo  della  vita.  Costui  dunque 
avendo  miglior  disegno  cbe  il  Costa,  dipinse 
sotto  la  tavola  da  lui  fatta  in  S.  Petronio  nel- 
la cappella  di  San  Vincenzio  alcune  storie  di 
figure  piccole  ■  tempera  tanto  bene  e  con  è\ 
bella  e  buona  maniera,  cbe  non  è  quasi  possi-* 
bile  veder  meglio,  né  imaginarsi  la  fatica  e  di- 
b'gensa  che  Ercole  vi  pose  (2);  laddove  è  mol- 
to miglior  opera  la  predella  che  la  tavola  ,  le 
quali  amendne  furono  fiitte  in  un  medesimo 
tempo  vivente  il  Costa.  Dopo  la  morte  del 
quale  fu  messo  Ercole  da  Domenico  Garganel- 
li  •  finire  la  cappella  in  S.  Petronio  (3),  che, 
come  si  disse  «li  sopra,  aveva  Lorenzo  comin- 
ciato e  fattone  picciola  parte.  Ercole  dunque 
al  quale  dava  perciò  il  detto  Domenico  quattro 
ducati  il  mese,  e  le  spese  a  lui  ed  a  un  gar- 
zone e  tutti  i  colori  cne  nell'  opera  avevano  m 
porsi,  messosi  a  lavorar  ÙxA  quell'  opera  per 
A  fatta  maniera,  che  passò  il  maestro  suo  di 
gran  lunga,  così  nel  disegno  e  colorito,  come 
nétta  invenzione.  Nella  prima  parto  ovvero  fie* 
eia  i  la  Crocifissione  di  Cristo  fatta  con  mol- 
to giudizio,  perciocché  oltre  il  Cristo,  che  vi 
si  vede  già  morto,  vi  è  benissimo  espresso  il 
tumulto  de'  Giudei  venuti  a  vedere  il  Messia 
in  croce ,  e  tra  essi  è  una  diversità  di  tosto 
maravigliosa;  nel  che  si  vede  che  Ercole  con 
grandissimo  studio  cercò  di  farle  tanto  difie» 
renti  l'una  dall'altra,  che  non  si  somigliassi- 
no  in  cosa  alcuna.  Sonovi  anche  alcune  figu- 
re che  scoppiando  di  dolore  nel  pianto,  assai 
chiaramente  dimostrano  quanto  egli  cercasse 
d'imitare  il  vero.  Ewi  lo  svenimento  della 
Madonna  ch'è  pietosissimo,  ma  molto  più  sono 
le  Marie  verso  di  lei;  perchè  si  veggiono  tut- 
te compassionevoli  e  nell'  aspetto  tanto  piene 
di  dolore,  quanto  appéna  é  possibile  imaginar- 
si, nel  vedersi  morte  innanzi  le  più  care  cose 
che  altri  abbia  a  stare  in  perdita  delle  secon- 
de (4).  Tra  l'altre  cose  notabili  ancora  che  vi 
sono,  vi  é  un  Longino  a  cavallo  sopra  una  be- 
eiia  secca  in  iscorto  cbe  ha  rilievo  grandissi- 


mo, e  in  lui  si  conosce  la  impietà  nell'  avere 
aperto  il  costato  di  Cristo,  e  la  penitonsa  e 
conversione  nel  trovarsi  rallumtnato.  Simil- 
niente  in  strana  attitudine  finirò  alcuni  solda- 
ti che  si  giuocano  la  vesto  di  Cristo  con  mo- 
di bizzarri  di  volti  ed  abbigliamenl^  di  vesti- 
ti. Sono  anco  ben  latti  e  con  belle  invenzioni 
i  ladroni  che  sono  in  croce;  e  perché  si  dilettò 
Ercole  assai  di  fiire  scorti,  i  quali  quando  sono 
bene  intasi  sono  bellissimi,  egli  fece  in  quel- 
l' opera  un  soldato  a  cavallo  cIm,  levate  le  gam- 
bo dinanzi  in  alto,  viene  in  fuori  di  maniera 
che  pare  di  rilievo:  e  perché  il  vento  fa  pie- 
gare una  bandiera  che  esli  tiene  in  mano,  per 
sostenerla  fa  una  forza  bellissima.  Fecevi  an- 
co un  S.  Giovanni  che  rinvolto  in  un  lenzuo- 
lo si  fugge.  I  soldati  parimente  che  sono  in 
quest'opera  sono  benissimo  fatti,  e  con  le  più 
naturali  e  proprie  movenze  che  altre  figure 
che  inaino  allora  fussono  state  vedute;  le  que- 
li  tutte  attitodini  e  forzciche  quasi  non  si  pos- 
sono far  meglio,  mostrano  che  Ercole  aveva 
grandissinu  intelligenza  e  si  afiaticava  nelle 
cose  dell'arte  (5). 

Fece  il  medesimo  nella  facciata  cbe  é  dirim- 
petto a  questa  il  transito  di  nostra  Donna,  la 
quale  é  dagli  apostoli  circondata  con  attitudini 
bellissime,  e  fra  essi  sono  sei  persone  ritratte  di 
naturale  tanto  bene,  che  quelli  che  le  conob- 
bero affermano  che  elle  sono  vivissime.  Ri- 
trasse anco  nella  medesinu  opera  se  medesi- 
mo e  Domenico  Garganelli  padrone  della  cap- 
pella, il  quale  per  l' amore  che  portò  a  Erco- 
le e  per  le  lodi  che  senti  dare  a  quell'  opera, 
finita  che  ella  fu,  gli  donò  mille  lire  di  bolo- 
gnini.  Dicono  che  Ercole  mise  nel  lavoro  di 
questa  opera  dodici  anni ,  sette  in  condurla  a 
fresco  e  cinque  in  ritoccarla  a  secco.  Ben  è 
vero  che  in  quel  mentre  fece  slcnnc  altre  co- 
se, e  particolarmente ,  che  si  sa,  la  predella 
dell'aitar  maggiore  di  S.  Giovanni  in  Monte, 
nella  quale  fece  tre  storie  della  passion  di  Cri- 
sto (6).  E  perché  Ercole  fu  di  natura  fiinta- 
stico,  e  massimamente  quando  lavorava,  avendo 
per  costume  che  né  pittori  né  altri  lo  vedes- 
sino,  fu  molto  odiato  in  Bologna  dai  pittori 
di  quella  città,  i  quali  per  invidia  hanno  sem- 
pre portato  odio  ai  forestieri  che  vi  sono  sta- 
ti condotti  a  lavorare  (7),  ed  il  medesimo  fan- 
no anco  alcuna  volta  fra  loro  stessi  nelle  con* 
correnze:  benché  questo  é  quasi  particolsr  vi-- 
zio  de' professori  di  queste  nostre  arti  in  tutti 
i  luoghi  (8).  S'accordarono  dunque  una  volta 
alcuni  pittori  bolognesi  con  un  lesnaiuolo  ,  e 
per  mezzo  suo  si  rinchiusero  in  chiesa  vicino 
alia  cappella  che  Ercole  lavorava  ;  e  la  notte 
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I  fegnenlo  entrati  in  qaelU  jper  fona,  non  pu- 
I  re  non  si  contentarono  di  veder  1'  opera  ,  il 
:  che  doveva  basUr  loro;  ma  gli  rubarono  tutti 
ì  i  cartoni,  gli  schiui ,  i  disegni  ed  ogni   altra 
'  cosa  che  vi  era  di  buono.  Per  ^al  coaa  ai  sde- 
gnò di  maniera  Ercole,  che   finita  l'opera  si 
pard  di  Bologna  sensa  punto  dimorarvi,  e  se- 
co ne  menò  il  duca  Tagliapietra  scultore  molr 
co  nominato  (9),  il  quale  in  detta  opera  che  Er* 
cole  dipinse  intaglio  di  marmo  que'  bellissimi 
fogliami  ohe  sono  nel  parapetto  dinansi  a  es- 
sa cappella,  ed  il  quale  fece  poi  in  Ferrara  tut- 
te le  finestre  di  pietra  del  psJasao  del  duca  che 
sono  bellissime.  Ercole  dunque  infastidito  fi- 
nalmente dallo  star  fuori  di  casa,  se  ne  stette 
poi  sempre  in  Ferrara  in  compagnia  di  colui 
e  fece  in  quella  città  molte  opere.  Piaceva  a 
Erook  il  vino  straordinariamente,  perchè  spes- 
so inebriandosi  fu  cagione  di  accortarsi  la  vi- 
ta, la  qnaW  avendo  coadotta  senu  alcun  male 


inaino  agli  anni  quaranta,  gli  cadde  un  gior- 
no la  gocciola  di  maniera,  die  in  poco  tempo 
gli  tolse  la  viu  (40).  Lasciò  Guido  Bolognese 
pittore  suo  creato  (4  4)  il  qaale  l'anno  4494, 
come  si  vede  dove  pose  il  nome  suo  sotto  il 
portico  di  S.  Piero  a  Bologna,  fece  a  freaco 
no  Crocifisso  con  le  Marie,  i  ladroni,  cavalli, 
ed  altre  figure  ragioncToli  (42).  E  perchè  egli 
'desidera?a  aommamente  di  venire  stimatQ  m 
quella  città,  come  era  stato  il  suo  maestro , 
studiò  tanto  e  si  sottomise  a  tanti  disagi,  che 
si  moli  di  trentacinque  anni,  E  se  si  fnsae 
messo  Guido  a  imparare  l' arte  da  fandullea* 
sa,  come  vi  si  mise  d'anni  diciotto,  arebbe 
non  pur  pareggiato  il  suo  maeatro  senu  fati- 
ca, ma  passatolo  ancora  di  gran  lunga  ;  e  nel 
nostro  libro  sono  disegni  di  mano  di  Ercole 
e  di  Guido  molto  ben  iatti  e  tirati  con  graaia 
e  buona  maniera. 


ANNOTAZIONI 


(4)  Ercole  nacque  nel  4494  da  Giulio  Ce* 
aere  Grandi  di  stirpe  iUnatre  ferrarese*  (  Ba» 
ruffaldi) 

(2)  Fu  la  predella  tolu  di  là  e  traaportata 
in  casa  Aldovrandi ,  come  si  è  detto  slla  no- 
ta 7  della  viu  del  Gosu. 

(3)  Non  in  S.  Petronio ,  ma  in  S.  Pietro 
ove  lo  Btesso  Vasari  l'ha  citaU  poco  sopra 
neUa  viu  di  Lorenso  CosU,  pag.  353  col.  2 
La  cappella  fu  distrutu  nella  ricoatrusione  di 
quesU  chiesa  :  ma  una  porcione  delle  pitture 
d' Ercole  foron  saltate  col  segare  la  muraglia, 
e  traaporUte  in  casa  Tanara:  in  seguito  sono 
sUte  donate  da  quesU  nobil  famiglia  alb  Pon- 
tificia Accademia  di  Belle  Arti.  Nel  manoscrit- 
to Lama  leggesi  che  nella  predetu  cappella 
Gaiganelli  operarono  Fran^esto  Coèsa  da 
Ferrara;  ed  Ercole  da  Ferrara  suo  scolare. 
Anche  il  Vaaari  nella  prima  edisione  aerisse 
ohe  vi  lavorò  il  Cosse  maeatro  d'  Ercole  ;  e 
in  tutu  la  viu  dì  questi  nomina  sempre  il 
Cossa:  ma  cerumente  egli  intendcfa  parlare 
del  CosU,  sì  perchè  una  volu  lo  chiama  Lo- 
renao  (  non  mai  Francesco  ),  sì  perchè  lo  £i 
autore  di  tutu  'quelle  opere ,  che  nella  secon- 
da editione,  ove  del  CosU  trovasi  scritu  a  par- 
te la  viu ,  vengono  a  qneati  attribuite. 

(4)  Nella  prima  ediiione  questo  periodo  ò 
aerìtto  nel  aeguente  modo:  et  Evvi  lo  aveni- 
mento  della  Madonna  che  è  pietoaissimo:  ma 
molto  più  compassionevole  lo  ajuto  delle  Ma- 
rie in  verso  di  quella,  per  vedersi  ne'  loro 
aapetti  Unto  dolore,  quanto  è  appena  poaai- 
bile  inuginarsi ,  nel  morire  la  più  cara  coaa 
che  tn  u>bia,  e  stero  in  perdiu  delhi  se- 
conda. »> 


(Sì  E>opo  queste  vivissima  deteriaione;  chi 
potrà  dire  che  il  Vaaari  è  un  maligno  scrilr- 
tore  che  cettca  d' occultare  il  merito  degli  ar« 
tisti  non  toscani  ?  Geriameitte  Ercole  lemreae 
non  comparisce  sì  grande  aotto  la  penna  del 
Barnfialdi  e  del  Malvasia,  i  quali  tatto  ciò 
che  han  detto  d' imporUnte  intorno  a  questei 
pittore,  l'han  tolto  di  peso  dal  Biografo  are- 
tino. 

(6)  Sono  perdute  le  tre  storie  qui  nomi- 
nate. 

(7)  L' aaseraione  è  temeraria  perchè  awe«- 
UU  aensa  reatriaìone  alcuna.  Chi  sa  che  que- 
sU non  abbia  procacciate  al  Vasari  le  aapro 
censure  del  lìlalvaaia  e  le  virulenti  postiUe 
del  Caracci? 

(8)  Se  dunque  un  tal  viaio  è  universale,  per- 
chè fame  una  caratteriatica  dei  Bolognesi?-^ 
Forse  quando  ciò  scriveva,  tornavano  in  men- 
te al  Vasari  le  ntolestie  dategli  dal  Traviai,  e 
da  maestro  Biagio  Papini^  nel  tempo  eh'  cali 
era  a  lavorare  a  Bologna.  Questo  peraltro  di- 
ciamo per  ispiegare  il  motivo  dell'  indebite 
accusa,  non  per  iacuaarla.  Solamente  aggiuane- 
remo  la  aeguente  awertensa  dell'autor  della 
Storia  pittorica:  ce  Se  racconu  (il  Vasari)  le 
invidie  degli  esteri ,  non  tace  aicuramente 
qoelle  dei  Fioi'entini  ;  delle  quali  nella  vite 
di  Donatello  e  nella  sua ,  e  pio  di  propoaito 
in  quella  di  Pietro  Perugino  acrive  con  una 
libei'tà  Gioviana.  » 

(9)  Sarà  aUto  celebre  a  tempo  del  Vasari» 
ma  ora  è  poco  noto.  (BoUari) 

(40)  NelU  prima  ediaione  vi  aono  aggiunte 
le  seguenti  parole:  oc  E  da  uno  amico ,  non 
molto  dopo ,  gli  fu  fatto  questo  epitafiBlo; 
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HereuUs  Ferrarien. 

Inseniumfidt  acre  mihi;  iimiletifue  fi" 

{guras 

Ntdurae  eJfinxU  nemo  colore  magis,  » 
Ma  r  iteriùone  che  fa  posU  al  mona  mento 
di  lai,  nella  chiesa  di  S.  Domenico  di  Per- 
nra,  è  qaesu  riferita  dal  Baruflaldi: 

Sepuierum  egregU  viri  Herculis  Grandi 
pietorii  de  Ferrarla,  qni  ohiit  de  mente 
Julio  quadragetuurius  anno  MCGGGCXXXL 
cuiu»  anima  ret/uiescat  in  pace,  Laurenlia 
Manarda  uxor  Jidelitsima  et  Jtdius  filius 
oàsequentiss.  cum  laorimis  PP,  CC*  eodem 


Hercuiit  heu  quantum  dotuerunt  morte 

(colores  / 
Entibi  prò  rubro  pallor  in  orejacet. 
Il  figlio  Giulio  qui  nominato  fu  Tescovo  d'Ao- 
glona,  città  del  regno  di  Napoli. 

(44)  Fu  questi  Guido  Aspertini,  di  cui  h 
una  tavola  rappresentante  l'adorazione  de 'Magi, 
nella  bolognese  Pinacoteca  (Vedine  il  catalo- 
go ee.  al  N.  9.) 

ri 2)  U  portico  della  Chiesa  di  S,  Pietro, 
architettato  da  Bramante,  fu  distratto  nel  rifab- 
bricare la  chiesa  stessa  colla  nuova  facciata;  e  al* 
fora  venne  pur  distrutta  la  pittura  delI'Asper- 
tini. 


▼ITA  DI  lAGIMPO,  QIOTAimi  B  GBIVTIUB  BELLINI 
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Le  ooae  che  sono  fondate  nella  virtù,  ancor- 
chè  il  principio  paia  molte  volte  basso  e  vile, 
vanno  sempre  in  alto  di  mano  in  mano ,  ed 
inaino  a  che  elle  non  son  arrivale  al  sommo 
della  gloria,  non  si  arrestano  né  possono  giam- 
mai; siccome  chiaramente  potette  vedersi  nel 
debile  a  basso  pringipio  deUa  casa  de' Bellini, 
e  nel  mJo-in  che  venne  poi  mediante  la  pit- 
tava. Adunque  Iacopo  Bellini  pittore  vioizta- 
no  aasendo  stato  discepolo  di  Gentile  da  Fa- 
liriaBo  nella  conoorrensa  che  egli  ebbe  con 
quel  Domenico,  che  insegnò  il  colorire  a  olio 
id  Andrea  dal  Castagno,  ancor  che  molto  si  af- 
laticasse  per  venire  eccellente  nell'  arte,  non 
acquistò  però  nome  in  quella,  se  non  dopo  la 
partita  di  Yineiia  di  esso  Domenico.  Ma  poi 
ritrovandosi  ta  quella  città  sema  aver  con- 
corrente che  lo  pareggiasse,  accrescendo  sem- 
pre in  credito  e  laou,  si  fece  in  modo  ecceU 
leQto,  che  egli  era  nella  sua  professione  il 
maggiore  e  più  repotato.  Ed  acciocché  non 
pare  si  conservasse ,  ma  si  facesse  maggiore 
nella  casa  sua  e  ne'  successori  il  nome  acqui- 
statosi nella  pittora,  ebbe  due  figliuoli  ìncli- 
natiasimi  ali  arte  e  di  bello  e  onooo  inge- 
gno, r  uno  fa  Giovanni  e  l'altro  Gentile  (1^, 
al  qaala  pose  cosi  nome  per  la  dolce  memoria 
che  teneva  di  Gentile  da  Fabriano  stato  soo  mae- 
stro e  come  padre  amorevole.  Quahdo  dunque 
faroBO  alquanto  cresciuti  i  detti  due  figliuo- 
li, Iacopo  stesso  insegnò  lor  con  ogni  diligen- 
xa  i  vnncipj  del  disegno.  Ma  non  passò  mol- 
to, eoe  4'  ano  e  l' altro  avaniò  il  padre  di  gran 
Innga;  il  qnale  di  ciò  rallegrandosi  molto,  sem- 
pre gì'  inanimiva,  mostrando  loro  che  deside- 
rava che  eglino,  come  i  Toscani  fra  loro  mede- 
simi portavano  il  vanto  di  far  forse  per  vin- 
cersi r  un  r  altro  ,  secondo  che  venivano  al- 
l' arte  di  mano  in  mano,  cos^  Giovanni  vin- 
cesse loi,  e  poi  Gentile  l'ano  e  l' altro,  e  co- 
A  saceetiivameiite.  Le  prime  cose  che  diede- 


ro fama  a  Iacopo,  furono  il  ritratto  di  Giorgio 
Comaro  e  di  datori oa  reina  di  Cipro;  una  ta- 
vola che  egli  mandò  a  Verona,  dentro  vi  la  pas- 
sione di  Cristo  con  molte  figure,  fra  le  quali 
ritrasse  se  stesso  di  naturale:  e  una  storia 
della  croce,  la  quale  ai  dice  essere  nella  scuo- 
la di  San  Giovanni  Evangelista  (2);  le  quali 
tutte  e  molte  altre  furono  dipinte  da  Iacopo 
con  l' aiuto  de'  figliuoli  :  e  questa  ultima  sto- 
ria fa  fatta  in  tela,  siccome  si  è  quasi  sem- 
pre in  quella  città  costumato  di  fare,  usando- 
visi  poco  dipignere,  come  si  fa  altrove,  in  ta- 
vole di  legname  d'albero  da  molti  chiamato 
oppio  e  da  alcuni  gattice;  il  quale  legname  , 
che  (a  per  lo  più  lungo  i  fiumi  o  altre  a- 
cque,  è  dolce  affatto  e  mirabile  per  dipigoer- 
vi  sopra,  perchè  tiene  molto  il  fermo  quando 
si  commette  con  la  mastrice.  Ma  io  Y inezia 
non  si  fanno  tavole,  e  facendosene  alcuna  vol- 
ta, non  si  adopera  ahro  legname  che  d' abete, 
I  di  che  è  quella  città  abbondantissima,  per  ri- 
spettor  del  fiume  Adige  che  ne  conduce  gran- 
dissima quantità  di  terra  tedesca  ,  sena  che 
anco  ne  viene  pure  assai  di  Scfaiavonia.  Si  co« 
stnma  dunque  assai  in  Vinezia  dipignere  in 
tela,  o  sia  perchè  non  si  fende  e  non  intarla, 
o perchè  si  possono  fare  le  pittare  di  che  gran- 
desse  altri  vuole,  o  pure  per  la  comodità,  co- 
me si  disse  altrove  (3),  di  mandarle  comoda- 
meste  dove  altri  vnole  con  pochissima  spesa 
e  fatica.  Ma  sia  di  ciò  la  cagione  qualsivoglia, 
Iacopo  e  Gentile  feciono ,  come  di  sopra  si  è 
detto,  le  prime  loro  opere  in  teb;  e  poi  Gen- 
tile da  per  se  alla  detta  ultima  storia  della  ero  - 
ce  n'  aggiunse  altri  sette  ovvero  otto  quadri , 
ne'  quali  dipinse  il  miracolo  della  croce  di 
Cristo  che  tiene  per  reliquia  la  delta  scuola,  il 
quale  miracolo  fu  questo:  Essendo  gettata  per 
non  so  che  caso  la  detta  croce  dal  ponte  del  - 
la  Paglia  in  canale  (4)  ,  per  la  reverenza  che 
molti  avevano  al  legno  cbe  vi  è  della  croce  di 
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Gesù  Criito,  ti  gettarono  ia  aequa  per  ripi- 
gliarla, ma  come  fu  volontà  di  Dio,  niuno  fu 
degno  di  poterla  pigliare,  eccetto  che  il  guar* 

t  diano  di  quella  scuob  (5).  Gentile  adunc|ae 
figurando  questa  storia,  tirò  in  prospettiva  in 
sai  canale  grande  molte  case,  il  ponte  alla 
Paglia,  la  piazza  di  S.  Marco,  ed  nna  lunga 
processione  d*  uomini  e  donne  che  sono  dietro 
al  clero  (6).  Similmente  molti  gettati  in  a- 
cqua,  altri  in  alto  di  gettarsi,  molti  mezzo  sot- 
to, ed  altri  io  altre  maniere  ed  altitudini  bel- 
lissime; e  finalmenie  vi  fece  il  guardiano  det- 
to che  la  ripiglia;  nella  qusl'  opera  in  vero  fu 
grandissima  la  fatica  e  diligenza  di  Gentile, 
considerandosi  l'infinità  delle  figure,  i  molti 
ritratti  di  naturale ,  il  diminuire  delle  figure 
che  sono  lontane,  e  di  ritratti  particolarmente 
di  quasi  tutti  gli  uomini  che  allpra  erano  di 
quella  scuola  ovvero  compagnia;  ed  in  ultimo 
vi  è  fatto  con  molte  belle  considerazioni  quan- 
do si  ripone  la  detta  croce;  le  quali  tutte  sto- 
rie dipinte  ne' sopraddetti  quadri  di  tela  arre* 
carono  a  Gentile  grandissimo  nome.  Ritirato- 
si poi  affatto  Iacopo  da  se,  e  cosi  ciascuno  de' 
figliuoli,  attendeva  ciascuno  di  loro  agli  studi 
dell'  arte.  Ma  di  Iacopo  non  farò  altra  menzio- 
ne, perchè  non  essendo  tute  1'  opere  sue ,  ri« 
spetto  a  quelle  de'  figliuoli ,  straordinarie  (7), 
ed  essendosi,  non  molto  dopo  che  da  Ini  si  ri- 
tirarono i  figliuoli,  morto,  giudico  esser  molto 
meglio  ragionare  a  lungo  di  Giovanni  e  Gen- 
tile solamente.  Non  tacerò  già  che  sebbene  ai 
ritirarono  questi  fratelli  a  vivere  ciascuno  da 
per  se,  che  nondimeno  si  ebbero  in  tanta  re- 
verenza r  un  r  altro  ed  ambidue  il  padre,  che 
sempre  ciascuno  di  loro  celebrando  l' altro  si 
faceva  inferiore  di  meriti ,  e  coai  modesta- 
mente cercavano  di  sopravanzare  1'  un  l'altro 
non  meno  in  bontà  e  cortesia  che  nell'eccel- 

'*  lenza  dell'  arte.  Le  prime  opere  di  Giovanni 
furono  alcuni  ritratti  di  naturale  che  piacque- 
ro «nolto  (8),  e  particolarmente  quello  del  doge 
Loredano,  sebbene  altri  dicono  esser  atato  Gio- 
vanni Mozzenieo,  fratello  di  quel  Piero  che 
fu  doge  molto  innanzi  a  esso  Loredano.  Fece 
dopo  Giovanni  una  tavola  nella  chiesa  di  S. 
Giovanni  (9)  all'  altare  di  S.  Caterina  da  Sie* 
na,  nella  quale,  che  i  assai  grande,  dipinse  la 
nostra  Donna  a  sedere  col  putto  in  collo,  S. 
Domenico,  S.  leronimo,  S.  Caterina,  S.  Gnu* 
la,  e  due  altre  vergini ,  ed  a' piedi  della  no- 
stra D9noa  fece  tre  putti  ritti  che  canUno  a 
un  libro  bellissimi.  Di  sopra  fece  lo  sfon- 
dato d'  una  volta  in  un  casamento  che  è  mol- 
to bello,  la  qual  opera  fu  delle  migliori  che 
fusse  stata  fatta  inaino  allora  in  Venezia.  Nel- 
la chiesa  di  S.  lobbe  dipinse  il  medesimo 
all'  aitar  di  esso  santo  una  tavola  con  mol- 
to disegno  e  bellissimo  colorito;  nella  quale 
fece  in  mezzo  a  sedere  un  poco  alta  la  no* 
stra  Donna  col  patto  in  collo,  e  S.  lobbe  e 
S.  Bastiano  nudi,  ed  appresso  S.  Domenico,  S. 
Francesco ,  S.  Giovanni ,  e  S.  Agoetino  (40),  e 
da  basso  tre  patti  che  auonano  con  molta  gra» 


zia;  e  questa  pilinra  fb  non  solo  lodata  allora 
che  fa  vista  di  nuovo,  ma  è*  stata  «imilmente 
sempre  dopo,  come  cosa  bellissima.  Da  queste 
lodatissime  opere  mossi  alcuni  gentiluomini, 
cominciarono  a  ragionare  che  sarebbe  ben  fit- 
to, con  l'occasione  di  così  rari  maestri,  fare  un 
ornamento  di  storie  nella  sala  del  gi-an  conai  - 
glio,  nelle  quali  si  dipigneisero  le  onorate  ma- 
gnificenze della  loro  maravigliosa  città,  le  gran- 
dezze, le  cose  fatte  in  guerra,  l' imprese  ed  al- 
tre cose  somiglianti  degne  di  essere  vappresen- 
tate  in  pittura  alla  memoria  di  coloro  che  ve- 
nissero, acciocché  all'utile  e  piacere  che  ai  trae 
dalle  storie  che  si  leggono,  si  aggiugnease  trat- 
tenimento air  occhio  ed  all'  inteUetio  pari- 
mente,  nel  vedere  da  dottissima  mano  (atte 
r  imagini  di  tanti  illustri  signori,  e  l'opere  e- 
gregie  di  tanti  gentiluomini  dignissimi  d' eter- 
na fama  e  memoria.  A  Giovanni  dunque  e 
Gentile,  che  ogni  giorno  andavano  acquistando 
mageiormente,  fu  ordinato  da  chi  reggeva  che 
si  allogasse  quest'  opera ,  e  commesso  che 
quanto  prima  se  le  desse  principio  (11).  Ma  è 
da  sapere  che  Antonio  Vini  siano,  come  si  dis- 
se nella  viu  sua,  molto  innanzi  aveva  dato 
principio  a  dipignere  la  medesima  sala,  e  vi 
aveva  fatto  una  grande  storia,  quando  dall'in- 
vidia d' alcnni  maligni  fu  forzato  a  partirai ,  e 
non  seguitare  altramente  quella  onoratissima 
impresa  (42).  Ora  Grentile,  o  per  avere  miglior 
modo  e  più  pratica  nel  dipignere  in  tela  die  a 
fresco,  o  qualunque  altra  si  fusse  la  cagione , 
adoperò  di  maniera,  che  con  facilità  ottenne  di 
fare  quell'opera  non  in  fresco  ma  in  tela.  E 
così  messovi  mano,  nella  prima  fece  il  papa 
che  preaenu  al  doce  un  cero,  perchè  lo  por  -> 
tasse  nella  solennità  di  processioni  che  t' ave- 
vano a  fiire.  Nella  quale  opera  ritraase  Gentile 
.  tutto  il  di  fuori  di  S.  Marco ,  ed  il  detto  papa 
fece  ritto  in  pontificate  con  molti  prelati  die- 
tro, e  similmente  il  doge  diritto  accompagnato 
da  molti  senatori.  In  un'altra  parte  fece  prima 
quando  l' imperatore  Barbarossa  riceve  beni- 
gnamente i  legati  viniftiani,  e  dipoi  quando 
tutto  sdegnato  si  prepara  alla  guerra,  dove  so- 
no bellissime  prospettive  ed  inibiti  ritratti  di 
naturale,  condotti  con  bonissima  grazia  ed  in 
gran  numero  di  iigtire.  Neil'  altra  die  segnita 
dipinse  il  papa  che  conforta  il  doge  ed  i  signo- 
ri veneziani  ad  armare  a  cornane  spesa  tren» 
ta  gàlee  per  andare  a  combattere  con  Federigo 
BariMirossa.  Stassi  questo  papa  in  ana  sedia 
pontificale  in  roccetto,  ed  ha  il  doge  accanto  o 
molti  senatori  abbasso;  ed  anco  in  ^esta  par- 
to ritrasse  Gentile  ma  in  altra  maniera  la  pian- 
za  e  la  fseciau  di  6.  Marco,  ed  il  -mUre  teon 
tanta  moltitndine  d' uomini,  che  è  proprio  atta 
DMraviglia.  Si  vede  poi  ia  un'altra  "parte  il 
medesimo  papa  ritto  e  in  pontiUealo  dare  la 
benedizione  al  doge ,  che  armato  e  con  moki 
soldati  dietro  pare  che  vada  all'impresa.  Dio* 
tro  a  esso  doge  si  vede  in  lunga  processione 
infiniti  gentiluomini ,  e  nella  modésiina  par- 
te tirato  in  pvospeltfva  il  palatio  «  S.  Mar- 
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I  d«U9  baone  opere  che  ii 
vtggìano  di  nano  di  Gentile,  ée^bene  pa- 
re die  in  quell'  altra ,  dove  ai  rappreienla 
mna  batbigiia  navale,  aia  più  inveoiione  (43), 
per  eaaervi  on  numero  in6nito  di  galee 
che  combattono  ed  una  quantità  d'  uomini 
incredibile;  ed  insomma  per  Tedenriti  che  mo- 
atrb  di  non  intendere  meno  le  guerre  marit- 
time che  le  eoae  delia  pittura.  E  cerio  l' aver 
latto  Gentile  in  queata  opera  numero  di  galee 
ndla  battaglia  intrigate,  soldati  che  combatto- 
no y  barche  in  proepeltiva  diminuite  con  ra- 
gione, bella  ordinama  nel  combatt^e,  il  furo- 
re, la  foru,  la  difesa,  il  ferire  de*  soldati,  di- 
<vene  maniere  di  morire ,  il  fendere  dell'  a- 
cqna  che  fanno  le  galee,  la  confuaiooe  dell'on- 
de, 0  tutte  le  sorti  d'armamenti  marittimi;  e 
certo,  dico,  non  mottra  l' arer  fatto  tanta  di- 
▼erailà  di  cose,  se  non  il  grande  animo  di 
Gentile,  l' artifiaio,  l' invensione,  ed  il  giudi- 
uio,  essendo  ciaacnna  cosa  da  per  se  benissi- 
mo fatta,  e  parimente  tutto  il  composto  in- 
sieme (14).  In  un'  altra  storia  fece  il  papa  che 
rieeve  accaretaandolo  il  dose  che  torna  con 
la  desiderata  vittoria,  donandogli  un  anello  d' 
oro  per  isposare  il  mare  siccome  hanno  fatto 
e  fimno  ancora  ogni  anno  i  successori  snoi  in 
segno  del  vero  e  perpetuo  dominio  che  di  es- 
co hanno  meritamente.  È  in  qoesu  parte  Ot- 
tone Aglinolo  di  Federigo  Barbarossa  ritratto 
naturale  in  ginocchioni  innansi  al  -papa  ,  e 
come  dietro  al  doge  sono  molti  soldati  arma- 
ti, coaì  dietro  al  papa  sono  molti  cardinali  e 
eentiluomini.  Appariscono  in  questa  storia  so- 
Lmenle  le  poppe  delle  galee,  e  sopra  la  ca- 
pitana è  una  vittoria  fioU  d' oro  a  sedere  con 
una  eorona  in  testa  ed  uno  scettri  in  mano.  ■ 
Dell'  altre  parti  della  sala  furono  allogate  le 
storie  che  vi  andavano  a  Giovanni  fratello  di 
Gekilile  ;  ma  perchè  1'  ordine  delle  cose  che 
vi  fece  ,  dependooo  da  quelle  fiitte  in  gran 
parte  ma  non  finite  dal  Vi  varino  (45),  è  bi- 
sogno ohe  di  costui  alquanto  si  ragioni.  La 
parte  dunque  della  sala  che  non  fece  Genti- 
le, fu  data  a  fare  parte  a  Giovanni  e  parte  al 
detto  Vivarino,  acciocché  la  concorrenza  fus- 
ae  cagione  a  tutti  di  meglio  operare.  Onde  il 
Vivarino  messo  mano  alla  pM-te  che  gli  toc- 
cava, fece  accanto  all'  ultima  storia  di  Creati- 
le Ottone  sopraddetto  che  si  offerisce  al  papa 
ed  a'Viniziani  d'andare  a  procurare  la  pace 
fra  loro  e  Federigo  suo  paure,  e  che  otteou- 
tab  si  parte,  licenziato  in  sulla  fede.  In  que- 
ata prima  parte,  oltre  all'  altre  cose  che  tutte 
sono  degne  di  considerazioue ,  dipinse  il  Vi- 
varino con  bella  prospettiva  un  tempio  aperto 
con  scalee  e  molti  personaggi  ;  e  dinanzi  al 
papa,  che  è  io  sedia  circondato  da  molti  se- 
natori, h  il  detto  Ottone  in  ginocchioni  che 
giurando  obbliga  la  sua  fede.  Accanto  a  que- 
ata fece  Ottone  arrivato  dinanzi  al  padre  che 
lo  ricevè  lietamente,  ed  una  prospettiva  di 
caaamenti  bellissima,  Barbarossa  in  sedia  e  il 
figliuolo  ginocchioni  che  gli  tocca  la  mano  ac- 


compasnato  da  molti  gentiluomini  vinizia'nt  ri-*  j 
tratti  di  naturale  tanto  beoe,  che  si  vede  che   j 
esli   imitava  molto  bene  la  natura.  Averebbe   ì 
il  povero  Vivarino  con  suo  molto  onore  se-   I 
gnitato  il  rimanente  della  eoa  parte;  ma  es-    | 
sendosi,  come  piacque  a  Dio ,  per  la  fatica  e 
per  essere  di  mata  complessione,  morto,  non 
andè  più  oltre;  anzi  pei'chè  uè  anco  questo  che 
aveva  fatto  aveva  la  sua  perfezione ,  bisognò 
che  Giovanni  Bellini  in  alcuni    luoghi  lo  ri- 
toccasse. 

Aveva  in  tanto  egli  ancora  dato  principio  a 
quattro  istorie,  che  ordinatamente  seguitano 
le  sopraddette.  Nella  prima  fece  il  detto  pnpa 
in  S.  Marco,  ritraendo  la  detta  chiesa  come 
stava  appunto,  ti  quale  porge  a  Federigo  Bar- 
barossa a  baciare  il  piede;  ma  quale  si  fusse 
la  cagione,  questa  prima  storia  di  Giovanni 
fu  ridotta  molto  più  vivace  e  sen^a  compa- 
razione migliore  dall'  eccellentissimo  Ti- 
ziano. Ma  seguitando  Giovanni  le  sue  sto- 
rie, fece  neir  altra  il  papa  che  dice  messa  in 
S.  Marco;  e  che  poi  in.  mezzo  del  detto  impe- 
ratore e  del  doge  concede  plenaria  e  perpetua 
indulgenza  a  chi  visita  in  certi  tempi  la  detta 
chiesa  di  S.  Marco ,  e  particolarmente  per  1' 
Ascensione  del  Signore.  Vi  ritrasse  il  di  den- 
tro di  detta  chiesa  ed  il  deito  papa  in  sulle 
scalee  che  escono  di  coro  in  pontificale  e  cir- 
condato  da  molti  cardinali  e  gentiluomini ,  i 
qaali  tutti  fanno  questa  una  copiosa,  ricca,  e 
bella  storia.  Neil'  altra  che  è  di  sotto  a  questa 
si  vede  il  papa  in  roccetto ,  che  al  doge  dona 
un'  ombrell.-!,  dopo  averne  data  un'  altra  all'im- 
peratore, e  serbatone  due  per  se.  Nell'ultima 
che  vi  dipinse  Giovanni  si  vede  papa  Alessan- 
dro, l'imperatore,  ed  il  doge  giugnere  a  Ro- 
ma, dove  fdor  della  porla  gli  è  presentato  dal 
Clero  e  dal  popolo  romano  otto  stendardi  di 
vari  colori  e  otto  trombe  d'  argento,  le  quali 
egli  dona  al  doge,  acciò  l'abbia  per  insegna  egli 
edi  successori  suoi.  Qui  ritrasse  Giovanni  Bo- 
ma  in  prospettiva  alquanto. lontani,  gran  nume- 
ro di  cavalli,  infiniti  pedoni,  molte  bondiere, 
ed  altri  segni  d'allegrezza  sopra  Castel  S.  Agno- 
lo. E  perchè  piacquero  infinitamente  queste 
opere  di  Giovanni,  che  sono  veramente  bellissr- 
sime,  dava  appunto  ordine  di  fargli  fare  tutto  il 
restante  di  quella  sala,  quando  si  morì  ,  es- 
sendo già  vecchio.  Ma  perchè  insin  qui  non  ! 
si  è  d'  altro  che  della  sala  ragionato  per 
non  iuterrompere  le  storie  di  quella,  ora  tor- 
nando alquanto  addietro,  diciamo  che  di  ma- 
no del  medesimo  si  veggiono  molte  opere,  ciò 
sono  una  tavola  che  è  oggi  in  Pesaro  in  S. 
Domenico  (16)  all'aitar  maggiore;  nella  chie- 
sa di  S.  Zaccheria  di  Vinezia  alla  cappella  di 
S.  Girolamo  è  in  una  tavola  una  nostra  Don- 
na con  molti  santi  condotta  con  gran  diligen- 
za, ed  un  casamento  fatto  con  molto  giudi- 
zio (47),  e  nella  medesima  città  nella  sagre- 
stia de' frati  Minori,  detta  la  Ca  grande,  n' è 
un'  altra  di  mano  del  medesimo  tatta  con  bel 
disegno  e  buona  maniera;  una  similmente  u'è 
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in  S.  Michel»  di  Marano  (fCh,  mooaiterio  de' 
moDaci  Gimaidoleiui,  ed  in  o.  Francesco  della 
Vigna,  dove  stanno  frati  del  Zoccolo,  nella  chie* 
sa  vecchia  era  in  un  qoadro  un  Cristo  morto 
tanto  bello,  che  que' signori,   essendo  quello 
molto  celebrato  a  Lodovico  XI  re  di  Francia 
furono  quasi  foruti,  domandandolo  egli  con 
istanxa,  sebbene  mal  volentieri  a  compiacerne- 
lo;  in  luogo  del  quale  ne  fa  messo  un  altro  col 
nome  del  medesimo   Giovanni ,  ma  non  cosi 
bello  né  cosi  ben  condotto  come  ii  primo  ,  e 
credono  alcuni  che  questo  ultimo  per  lo  più 
fosse  lavoratojda  Girolamo  Mocelto  (19)  crea- 
to di  Giovanni.  Nella  confraternita  parimente 
di  S.  Girolamo  è  un'  opera  del  medesimo  Bel- 
lino di  figure  piccole  molto  lodate;  ed  in  ca- 
sa M.  Giorgio  Gornaro  è  un  quadro  similmen- 
te bellissimo,  dentrovi  Cristo,  Cleofiis,  e  La* 
ca.  Nella  sopraddetta  sala  dipinse  ancora  ,  ma 
non  già  in  quel  tempo  medesimo,  una  storia 
quando  i  Vinisiani    cavano    del   monasterio 
delia  Carità  non  so  che  papa,   il  quale  fug- 
gitosi in  Vinegia,  aveva  nascosamente  servito 
per  cuoco  mollo  tempo  ai  monaci  di  quel  mo- 
nastero ;   nella    quale  storia   sono  molte   fi- 
ffure^  ritratti  di  naturale ,  ed  altre  figure  bel- 
lissime. Non  molto  dopo  essendo  in  Turehia 
portati   da   un  ambasciatore  alcuni  ritratti  al 
Gran  turco  ,  recarono  tanto  stupore  e  maravi- 
glia a   quello   imperatore ,   che  sebbene  sono 
fra  loro   per  la  legge  maumettana  proibite  le 
pitture,  l'accettò  nondimeno  di  bonissima  vo- 
glia ,  lodando  senza  fine  il  magisterio  e  l' ar- 
tefice: e  che  è  piìj,  chiese  che  gli  fusse  il  mae- 
stro di  quelli  mandato  (20).  Onde  consideran- 
do il  senato  che  per  essere  Giovanni  in  età  , 
che  male  poteva  sopportare  disagi,    seosa  che 
non  volevano  privare  di  tant'  uomo  la  loro  cit- 
tà ,  avendo  egli  massimamente  allora  le  mani 
nella  già  detta  saLi  del  gran  consiglio,  si  risol- 
verono di  mandarvi  Gentile  juo  rratello  ,  con- 
siderato che  farebbe  il  medesimo  che  Giovan- 
ni. Fatto  dunque  n^ettere  a  ordine   Geutile , 
sopra  le  loro  galee  Io  condussooo  a  salvamen- 
to in  Costantinopoli  (24):  dove  essendo  pre- 
sentato dal  balio  della  signoria  a  Maumetto,  fu 
veduto  volentieri  e  come  cosa  nuova  molto  ac- 
carexaato  ,  e  massimamente  avendo  egli  pre- 
sentato a  quel  principe  una  vaghissima  pittura 
che  fu  da  lui  ammirata,  il  quale  quasi  non  po- 
teva credere  che  un  nomo  mortale  avesse  in 
te  tanu  quasi  divinità  che  potesse  esprimere 
sì  vivamente  le  cose  della  natura  (22).  Non  vi 
dimorò  molto  Gentile,  che  ritrasse  esso  im- 
perator  Maumetto  di  naturale  tanto  bene  che 
era  tennlo  un  miracolo  (23):  il  quale  impe- 
ratore  dopo   aver  vedute   molte  sperienze  di 
quell'  arte,  dimandò  Gentile  se  gli  dava  il  cuor 
di  dipignere  se  medesimo,  ed  avendo  Gentile 
risposto  che  sì,  non  passò  molti  giorni  che  si 
ritrasse  a  una  snera  tanto  proprio,  che  pareva 
vivo;  e  portatolo  al  signore,  fu  tanta  la  ma- 
raviglia che  di  ciò  si  fece ,  che  non  poteva  se 
non  imaginarsi  che  egli  avesse  qualche  divi- 


no spirito  addosso;  e  se.  non  lasse  stato  che , 
come  si  è  detto,  è  per  legge  vietato  Ira 'Tor- 
chi qaell'eserciiio,  non  averehbe  quello  impe- 
ra tor  mai  licentiato  Gentile.  Ma  o  per  dubbio 
che  non  si  moimorasse  o  per  altro,  fattolo  ve* 
nir  un  giorno  a  se.  Io  fece  primieramente  rin- 

S aliar  delle  cortesie  osate,   ed  appresto  lo 
Jò  maravigliosamente  per  oomo  eceeileotis- 
Simo,  poi  dettogli  che  domandasse  che  grasia 
volesse  che  gli  sarebbe   sema  fallo  concedn- 
ta.  Gentile,   come  modesto  e  da  bene,  nien- 
te altro  chiese,  salvo  che  una  lettera  di  favo- 
re, per  la  quale  lo  raccomandasse  al  serenis- 
simo senato  ed  illustrissima  signoria  di  Vin^ 
ila  sua  patria;  il  che  fa  £itto  quanto  più  ca^ 
demente  si  potesse ,  e  poi  con  onorati  doni  e 
dignità  di  cavaliere  fa  licentiato  (24).  E  fra 
r  altre  cose  che  in  qoella  partita  ali  diede  quel 
signore  oltre  a  molti  privilegi,  gli  fu  posta  al 
collo  una  catena  lavorau  alla  turcheaca  di  pe- 
so di  scudi  dngento  cinquanta  d' oro,  b  qiial 
ancora  si  trova  appresso  agli  eredi  suoi  in  Vi- 
netia.  Partito  Gentile  di  Costantinopoli,  con 
felicissimo  viaggio  tornò  a  Vinetia  »  dove  fa 
da  Giovanni  suo  fratello  e  qoasi  da  tutta  quel- 
la città  con  letixia  ricevuto ,  ralleorandosi  o- 
gnnno  degli  onori  che  alla  tua  virtù  aveva  fat- 
to Maumetto.  Andando  poi  a  fare  reverema 
al  doge  ed  alla  signoria,  fu  veduto  molto  vo- 
lentieri e  commendato,  per  aver  egli  secondo 
il  desiderio  loro  molto  soddisfatto  a  quell'im- 
peaatore:  e  perchè  vedesse  quanto. conto  tene- 
vano delle  lettere  di  quel  principe  che  1'  a- 
veva  raccomandato,  gii  ordinarono  una  prov- 
visione di  dugento  scudi  l'anno  ,  che  gli  fa 
pagaU  tutto  il  tempo  di  soa  viu.  Fece  Genti- 
le dopo  il  stio  ritorno  poche  opere.  Finalmen- 
te essendo  già  vicino  all'  età  di  ottanta  anni , 
dopo  aver  fatte  queste  e  molte  altre  opere  (25), 
passò  all'  altra  viU,  e  da  Giovanni  suo  fratel- 
lo gli  fu  dato  onorato  sepolcro  in  S.  Giovan- 
ni e  Paolo  l'anno  4504.  Rimaso  Giovanni  ve- 
dovo di  Gentile,  il  quale  aveva  sempre  aoia- 
to  tenerissimamente,  andò,  ancorché  luste  vec- 
chio, lavorando  qualche  cota,  e  passandosi  tem- 
po: e  perchè  si  era  dato  a  far  ritratti  di  natu- 
rale, introdusse  usanza  in  quella  città,  che  chi 
era  in  qualche  grado  ti  faceva  o  da  lui  o  da  al- 
tri ritrarre  ;  onde  in  tutte  le  cate  di  Vincaia 
tono  molti  ritratti,  e  in  molte  de'  gentiluomi- 
ni ti  veggiono  gli  avi  e  padri  loro  inaino  in 
quarta  generaaione,  ed  in  alcune  piò  nobili  mol- 
to piò  oltre:  usanaa  certo  che  è  atata  sempre  lo- 
devolissima ,  eziandio  appresso  gli  antichi .  £ 
chi  non  sente  infinito  piacere  e  contento,  oltre 
l'orrevolezza  ed  ornamento  che  fanno,  in  vede- 
re r  imagini  de'  snoi  maggiori ,  e  massima- 
mente se  per  i  governi  delle  repubbliche,  per 
opere  egregie  latte  in  guerra  ed  in  pace  ,  se 
per  lettere  o  per  altra  noubile  e  segnalaU  vir- 
tù sono  suti  chiari  ed  illustri?  Ed  a  che  al- 
tro fine,  come  si  è  detto  in  aluo  luogo,  pone- 
vano  gli  antichi  ,  le  imagini   d^gli    uomini 
grandi   ne'  luoghi  pubblici  con  onorate    in- 
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■ariiioBi,  che  per  Mcenderé  gli  animi  di  co- 
loro che  ▼enÌTtlio  alla  virtù  ed  alla  gloria  (26)? 
Giovanni  danqoe  ritrasse  a  M .  Pietro  Bembo, 
prima  che  andasse  a  sUr  con  Papa  Leone  X , 
ana  sua  innamorata  (27)  eos\  vivamente  ,  che 
meritò  esser  da  lui,  siccome  fn  Simeon  Sane- 
so  dal  primo  Petrarca  fiorentino  ,  da  questo 
secondo  vinisiano  celebrato  nelle  sne  rime  , 
come  in  qnel  sonetto: 

O  imagine  mia  eeUste  e  pura, 

dove  nel  principio  del  secondo  quadernario 

(dice: 

Credo  che  'l  mio  BeUin  con  la  figura 

e  quello  che  seguita.  E  che  maggior  premio 
oossono  oli  artefici  nostri  desiderare  delle  lor 
fatiche,  che  essere  dalle  penne  de'  poeti  illustri 
celebrati?  siccome  è  ancb  stato  l'eccellentissi- 
mo Tisiano  dal  dottissimo  M.  Gipvanni  della 
Qmb  in  quel  sonetto  che  cominciai 

Benueggp  io,  Titianoj  informe  nuoue$ 

ed  io  qucll'  altro: 

Son  queste  Amor  le  vaghe  treccie  Bionde 

Non  fu  il  medesimo  Bellino  dal  famosissimo 
Arioato  nel  principio  dei  zzxm  canto  d'  Or- 
lando Furioso  fra  i  migliori  pittori  della  sua 
età  annoverato  (28)?  Ma  per  tornare  all'o- 
pere di  Giovanni ,  cioi  alle  principali,  perchè 
troppo  sarei  lungo  s'io  volessi  far  meniione 
de' quadri  e  de' ritratti  che  sono  per  le  case 
de'  gentiluomini  di  Vincaia  ed  in  altri  luoghi 
di  quello  stato ,  dico  che  fece  in  Arimino  al 
Sig.  Sigismondo  Malalesti  io  un  quadro  srande 
una  Pietà  con  due  pnttinicbe  la  reggono,  la  que- 
lli è  oggi  in  S.  Francesco  di  quella  città.  Fece 
anco  fra  gli  altri  il  ritratto  di  Bartolommeo  da 
Liviano  capiianò  de'  Vioisiani.  Ebbe  Giovan* 
ni  molti  discepoli  y  perchè  a  tnui  con  amore- 
Toletia  insegnava ,  ira  i  quali  in  già  sessanta 


anni  sono  Iacopo  da  Montsgna  (29)  che  imitò 
molto  la  sua  maniera,  per  quanto  mostrano 
l'opere  sue  che  si  vegsiono  in  Padova  ed  in 
Vincaia.  Ma  piò  di  tutti  l'imitò  e  |;li  fece  ono- 
re Rondi  nello  da  Ravenna ,  del  quale  si  servì 
molto  Giovanni  in  tutte  le  sue  opere.  Costui 
fece  in  S.  Domenico  di  Ravenna  una  tavola,  e 
nel  duomo  un'altra  che  è  tenuta  molto  bdla 
di  quella  maniera.  Bla  quella  che  passò  tutte 
l'altre  opere  sue,  fu  quella  che  fece  nella 
chiesa  di  S.  Gio:  Battista  nella  medesima  città, 
dove  stanno  frati  GarmeliUni,  nelb  quale,  ol- 
tre la  nostra  Donna,  fece  nella  figura  d'un  S. 
Alberto  loro  frate  una  testa  bellissima,  e  tutta 
la  figura  lodaU  molto.  Stette  con  esso  lui  an- 
cora ,  sebben  non  fece  molto  friltto ,  Benedetto 
Goda  da  Ferrara  che  abitò  io  Arimini,  dove 
fece  molte  pitture,  lasciando  dopo  se  Bartolom- 
meo suo  figliuolo  che  fece  il  medesimo.  Di- 
cesi che  anco  Giorgione  da  Castelfranco  attesa 
all'arte  con  Giovanni  ne' suoi  primi  principj, 
e  co8\  molti  altri  e  del  Trevisano  e  Lombar- 
di, de' quali  non  accade  far  memoria  (30).  Fi- 
nalmente Giovanni  essendo  pervenuto  all'edi 
di  novanta  anni ,  passò  di  male  di  Tccchiaia  di 
questa  vita,  lasciando  per  1'  opere  fatte  in  Vi- 
nezia  sua  patria  e  fuori  eterna  memoria  del  no- 
me suo  (d'I)  e  nella  medesima  chiesa  e  nello 
atesso  deposito  fu  egli  onoratamente  sepolto , 
dove  egli  aveva  Grentile  suo  fratello  collocato. 
Né  mancò  in  Vincaia  chi  con  sonetti  ed  epi- 
grammi cercasse  di  onorare  lui  morto,  sicco- 
me aveva  eali  vivendo  se  e  la  sua  patria  ono- 
rato (32).  Ne'  medesimi  tempi  che  questi  Bel- 
lini vissono  o  poco  innansi,  dipinse  molte  cose 
in  Vinezia  Giacomo  Marione,  il  quale  fra 
r  altre  fece  in  S.  Lena  alla  cappella  dell'  As- 
sunzione la  Vergine  con  una  palma ,  S.  Bene- 
detto, S.  Lena ,  e  S.  Giovanni ,  ma  colla  ms- 
niera  vecchia  e  con  le  figure  in  punta  di  piedi , 
come  usavano  i  pittori  che  furo  al  tempo  di 
Bartolommeo  da  Bergamo. 


ANNOTAZIONI 


(4)  Dei  due  fratelli,  Gentile  era  il  macgiore, 
essendo  egli  nato  nell  42  4 ,  e  Giovanni  nel  \  426. 
Fono  il  Vasari  nomina  prima  questi ,  perchè 
se  non  d'  età ,  fu  maggiore  all'altro  di  Fama. 

(2)  La  pittura  della  storia  della  Croce  altri- 
boiu  dal  Vasari  a  Jacopo,  è  di  Grentile,  (V.  Za- 
netti Pittura  yeneziand). 

(dì)  Introduzione  ,  Cap.  XXllI.  pag.  43  col.  2. 

(4Ì  II  Rìdolfi  dice  essere  il  reliquiario  della 
S.  Cfroce  caduto  nell'acqua  per  la  calca  del 
popolo  ;  e  Io  Zanetti  avverte  che  ciò  teguk  men- 
tre che  la  processione  passava  il  ponte  vicino 
alla  chiesa  di  S.  Lorenso,  non  già  quello  della 
Paalia. 

(5)  Questi  fu  Afldrea  Vendramin. 


(fi)  Il  quadro  ov'è  dipinta  la  piana  di  S. 
Marco  colla  processione  de' fratelli  che  por- 
tano la  S.  Croce  ha  riscrisione  seguente:  uen- 
tUis  Bellini  Veneti  Equitis  (jrucis  amore 
incensi  Opus,  MCCCCLXXXVL  Fa  parte 
adesso  della  stupenda  collesione  di  pitture,  riu- 
nita nell'  Accademia  delle  Belle  Arti  di  Vene- 
aia.  Può  vedersene  la  stampa  nell'  opera  che 
sopra  i  quadri  di  quella  Pinacoteca  sta  or  pub- 
blicando il  Sig:  Francesco  Zanotto. 

(7)  Le  pitture  di  Jscopo  sono  presso  che 
tutte  perite.  Tra  queste  sono  da  deplorare  quel- 
le fatte  a  Padova,  coH'sjuto  de'figlt,  nella  Ba- 
silica di  S.  Antonio,  nella  cappella  d'Erasmo 
Gatumelata.  In  Veneiia  non  si  conoscono  oggi 


di  lai  oacr«  certa,  te  non  che  an  quadio  coi 
ritnittì  del  PeCnrca  e  di  madooiui  Lenra,  aeU^ 
GtUeria  Bbofrìn. 

(8)  Il  Vasari  ba  tralascialo  di  neeooUre  co- 
me Gio.  Belitno  apprese  il  modo  di  colorire  e 
olio;  alUqoal  mancama  sapplisce  il  Ridolfi  fi»* 
cendoci  Mjpere  che  Gioraoni  preso  carattere  e 
vestito  di  Geotiinooio  veoeto,  andò  nello  sto* 
dio  d'Antonello  messinese  col  pretesto  di  farai 
ritrarre  ;  e  oo^  cedendolo  dipingere  scopri  tut- 
to Tartifixic  del  naovo  metodo,  e  ne  profitti^. 
Qaesta  storiella  nondimeno  sembra  ad  alconi 
favolosa,  sapeodoei  d'altra  parte  che  Anto* 
nello  non  uceya  mistero  del  sno  segreto,  e 
che  in  Yenesia'  ebbe  per  ciò  nna  folla  di  sco- 
lari. 

(9)  NelU  chiesa  di  S.  Giovanni  e  Paolo  tro- 
vasi al  primo  altare  questo  quadro,  il  qnele 
ba  «offerto  non  poco,  ed  è  stato  risarcito. 

r^O)  È  ora  nella  Pinacoteca  della  veneu  Ac- 
cademia di  Belle  Arti.  Vedasi  la  stampa  e  l' il- 
Instraaione  nella  citau  opera  di  Frane.  Za* 
netto. 

(i  i)  Le  mamvigliose  pitture  dei  Bellini  fiMte 
neU'  aula  del  oaluso  ducale ,  oggi  Biblioteca, 
perirono  nel  funestissimo  incendio  del  4577. 

^42)  Vedi  sema  a  carte  487.  col.  4. 

(43^  Questa  battsglia  era,  da  molti  cono- 
scitori ,  creduta  di  Giovanni. 

(44)  Giudichi  ogni  impaniale,  se  le  deaeri- 
sioni  delle  pitture  di  questa  sala  ducale  ,  ap- 
pariscono fatte  da  uno  scrittore  invidioso,  che 
cerchi  di  metter  in  cattiva  luce  i  meriti  desìi 
Artefici  stranieri  perchè  risaltino  più  qudli 
de' suoi  compatriottt.  Oh  quante  volte  gli  scri- 
tori  stessi  naxionali  rimangono  addietro  al  no- 
stro Aretino  ! 

(45)  Anche  le  pitture  di  Luigi  Vivarino  pe- 
rirono nel  deplorabile  infortunio  accennato  nel- 
b  nou  44. 

(46)  Questa  bellissima  pittura  non  è  in  S. 
Domenico,  ma  bensì  inS.  rrancesco  della  stes- 
sa ciu^  di  Pesaro. 

(47)  Sussiste  in  detu  chiesa,  ed  è  sufficien- 
temente cODservaU.  Nel  4  797  fu  portata  a  Pa- 
rigi e  nel  4845  restituita  a  Venesia.  Nel  core 
della  stessa  chiesa  di  S.  Zaccaria  vedesi  inol- 
tre un  piccol  quadro  di  Gio.  Bellino  rappre- 
sentante la  Circoncisione  di  G.  C 

(48)  Qaesta  pittura  eh'  era  in  S.  Michele, 
è  oggi  appesa  alla  parete  sinistra  deUa  chiem 
de'  Ss.  Pietro  e  Paolo  di  Murano. 

(<9)  Operava  nel  4484.  Dice  U  Lanci  che 
costai  fu  dei  primi  e  men  raffinati  discepoli  di 
Giovanni.  Lasciò  morendo  intagli  io  rame  di- 
venuti oggi  rarissimi,  e  quadri  non  grandi. 

(20)  Marino  Saoudo  in  uno  spoglio  di  Cro- 
nache venexiaoe  (a  ricordanta  precisa  del  fatto 
con  queste  parole:  4479.  Adì  primo  Ajgpito 
venne  un  Orator  Judeo,  del  Signor  Turco 
con  lettere.  Vuol  la  Simoria  ìi  mandi  un  ' 
buon  pittor,  e  infido  il  Dose  uadi  a  ono- 
rar le  nowse  di  suo  fiol.  ^ifi*  respoato  rin- 
jgra%iattdolo,  e  mandato  ZentU  Bellin  or- 


timo  fHttor,  mkJL  «ml&  mm  le  gtdìe  di  Ma^ 
HUBÙth  «'a  Stgnorim  li  pagò  le  speee,  e  pegià 
mù  3  Setiemire.  (Morelli,  notiaia  ce.  p.  99) 
(24)  Miao  a  jpiòitio  Gentile  la  SM  dimora 
a  Costantinopoli  per  prendere  il  diaegno  del* 
r  insigne  Colonna  Teodoeiaaa ,  la  quab  venne 
intagliata  a  Parigi  in  48  tavole  nel  474)2,  per 
cura  del  P.  Menestrier,  su  i  disegni  stesei  di 
Gentile,  i  quali  si  conservano  nella  Parigina 
Accademia  di  Belle  Arti.  Furono  poi 


gliati  di  nuovo  nei  474  4  e  inseriti  dal  P.  Ban- 
dnri  nel  tomo  II.  dèi' Impero  Orientale.  Alta 
fine  del  passalo  secolo  se  ne  fece  altra  impres- 
sione a  Veneaia  (Morelli  Notizia  e.  «.). 

(22)  lì  Ridolfi  nelle  Vite  de' Pittori  vened 
narra  che  Gentile  presentò  a  Maometto  IL  tm 
le  altre  pittore ,  nn  diaeo  colla  teata  di  S.  Gio. 
Batista  ,  il  quale  come  profeta  è  riverito  dai 
muasnlmani  ;  ed  agginime  che  quel  Turco  lo 
lodò  assai ,  ma  avverà  il  pittore  a  due  il  col- 
lo troppo  sopravansava  dal  capo;  e  parendogli 
che  Gentile  rimanesse  sospeso,  per  fargli  vede- 
re il  naturale  effetto ,  fatto  a  se  venire  uno 
schiavo ,  gli  fece  troncar  la  testa ,  dimostraiK 
dof  li  come  divisa  dal  bnsto,  il  collo  aAaHo  si 
ritirava.  » 

(23)  Gentile  lavorò  inoltre  nna  gran  meda- 
glia di  getto'coli'  effigie  da  una  parta  dell'im- 
peratore de'  Turchi  e  l' iscrisiooe  Mohametì 
Imperatorie  magni  Sultani  ,  e  nel  rovescio 
tre  corone  ,  nna  sopra  l'altra ,  colle  paro- 
le :  Gentilis  Bellimu  yenetMU  e^uee  anr^k* 
tue  oomeeq.  palatimu,  {.{^omMì^x^atàaieec 
pag.  400)  Un  ritratto  dello  stesso  Maometto  II. 
dipinto  da  Gentile  era  in  casa  Zeno;  ma 
nel  4825  fu  portato  in  Inghiltarra  (Zanotto, 
Pinacoteca  di  Vanesia). 

(24)  Il  Ridolfi  auicura,  che  dopo  il  £itto 
dello  BcbiaTo  decapitalo ,  stava  molto  a  cuore 
a  Gentile  il  tornarsene  a  Veneiia. 

(25)  Tra  le  opere  di  Gentile  non  ricordate 
dsl  Vasari,  è  degna  di  mansione  la  bella  pit- 
tura del  S.  Marco  predicante  sulla  piasse  d'A- 
lessandria, portata  di  recente  a  Milano,  e  unita 
agli  altri  quadri  della  Pinacoteca  di  Brera. 

(26)  E  perchè  mai  gli  Artisti  in  generale 
non  usano  di  scrivere  in  qualche  parte  dei  ri- 
tratti da  loro  eseguiti,  il  nome  dei  personaggi 
effigiati  ?  scusa  questa  cauteU  riroaogono  que- 
sti sconosciuti  albi  postante;  e  benché  i  ri- 
tratti ignoti  possano  essere  ammirati  pel  ma- 
gistero dell' arte,  non  producon  per  questo 
nessun  buon  effetto  morale  in  chi  gli  riguarda. 

(27)  Non  sappiamo  che  sia  avveunto  di  questo 
ritratto  della  innamorata  del  Bembo . 

(28)  ttE  quei  che  furo  a*nostri  dì,  o  san  ora, 
ce  Leonardo  ,  Andrea  Mantegna,  e   Gian 

Bellino.  »  {Ariosto  iui) 

(29)  Di  Iacopo  Montagna  dice  qualche  pa- 
rola il  Ridolfi  a  e.  60  e  73  ;  di  Roodinello  poi 
riporta  solamente  il  nome;  talmentechò  il  Va- 
sari ne  parla  più  distesamente  in  questo  luogo 
e  nelU  vita  del  Palma  (Bolteri).  Il  Lansi  non 
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fit  memioiiedi  Iacopo  Montagna,  ma 

te  d'nn  Baitolommeo  e  d' un  Benedetto  dello 

fltcMO  cognome ,  e  ambedoe  vicenttni. 

(30)  Accadeva  bene  peraltro  di  far  memoria 
del  dWino  Titiano.  Forse  è  ttato  ometto  per 
errore  di  ttampa;  imperocché  il  sottro  biogra* 
fo  nella  viu  di  qaetko  pittore  non  uce  eh'  ei 
fa  tcolaro  di  Gio.  Beltino. 

(34)  L'ultimo  lavoro  di  lai  fu  nn  Baccana- 
le pei  Doca  Alfonto  I.  di  Ferrara.  Avendo  la 
morte  impedito  al  pittore  di  terminarlo ,  ci^ 
fa  fttto  da  Titiano  che  vi  aggiunte  un  vago 
paeae.  Qaetto  quadro  dopo  ettere  ttato  molti 


•mi  in  Boma  jgnmo  b  finniglia  Aldobrandini, 
ai  nottri  giorm  veline  in  pottafio  del  Ga>v.  Qa- 
mnccini. 

(32)  Alla  memoria  dei  fratelli  Giovanni  e 
Gentile  Bellini  fece  Vittore  Qunelo  dne  me- 
daglie detcritte  dal  Morelli  nella  nota  -153  pag/ 
246  della  Nottsia  d'opere  di  ditegno  tcritta  da 
Anonimo  del  tecolo  xn,  —  Relativamente  ai 
pittori  Bellini  è  da  contnltarti  l' elogio  ttorico 
che  dei  medetimi  toritte  V  Aglietti ,  e  eh'  è 
intento  negli  a|ti  dell'Accademia  veneU:  An- 
no i842. 


▼ITA      DI      cosino      R088BLLI 

PITTO»    rioaBVTivo 


Molte  portone  tbefiando  e  tcbemendo  al« 
tmi,  ti  patrono  d'uno  ingìntto  diletto,  che  il 
pia  delle  volte  toma  loro  in  danno,  quati  in 
quella  ttetta  maniera  che  fece  Gotimo  Botte^ 
li  (i)  tornare  in  capo  lo  tchemo  a  chi  cercò 
di  avvilire  le  tue  fatiche.  Il  qual  Cosimo,  teb- 
bene  non  In  nel  tuo  tempo  molto  raro  ed  ec- 
cellente pittore  (2),  furono  nondimeno  1*  ope- 
re tue  ragionevoli.  Cottui  nella  tna  giovanena 
fece  in  Fiorenta  nella  chieta  di  S.  Ambruo- 
gio  ona  tavola  che  è  a  man  ritta  entrando  in 
chieta  (3) ,  e  topra  1*  arco  delle  monache  di 
S.  Iacopo  daUe  Murate  tre  figure  (4).  Lavorò 
anco  nella  chieta  de'  Servi  pur  di  Firenze  la 
tavola  della  cappella  di  S.  Barbara  (5) ,  e  nel 
primo  cortile  innanii  che  t' eotri  in  chieta  la* 
VOTÒ  in  fretco  la  ttoria,  quando  il  beato  Fi- 
lippo piglia  r  abito  della  nottra  Donna  (€\ 
A'  monaci  di  Cettelio  fece  la  tavola  dell'  ai- 
tar maggiore,  ed  in  una  cappella  della  mede- 
tima  chieta  un'altra  (7):  e  timtlmente  quella 
che  è  in  una  chietetta  topra  il  Bernardino  ac- 
canto all'entraU  di  Gettollo  (8).  Dipinte  il  te» 
gno  ai  fiinciolli  della  compagnia  del  detto  Ber- 
nardino, e  parimento  quello  della  compagnia 
di  S.  Giorgio,  nel  quale  è  nn'AnnuotiaU  (9Ì. 
Alle  topraddetto  monache  di  S.  Anibrnogio 
fece  la  cappella  del  miracolo  del  Sagramento; 
la  qnale  open  è  atta!  buona,  e  delle  tue  che 
tooo  in  Fiorenza  è  tenuta  la  migliore  (40^  ; 
nella  qnale  fece  una  procettione  finta  in  tuila 
piatta  di  detta  chieta,  dove  il  vetcovo  porta 
il  ubemacolo  del  detto  miracolo  ,  accompa- 
gnato dal  clero  e  da  una  inflnilà  di  cittadini 
e  donne  con  abiti  di  que' tempi.  Di  naturale, 
oltre  a  molti  altri,  vi  è  ritratto  il  Pico  della 
Mirandola  tanto  eccellentemente,  che  pare  non 
ritratto  ma  vivo.  In  Lucca  fece  nella  chieta  di 
S.  Martino  entrando  in  quella  per  la  porta  mi- 
nore della  facciata  principale  a  man  ritta  , 
quando  Niccodemo  £ibbrica  la  ttetna  di  S. 
Óroce  (14),  e  poi  quando  in  una  barca  è  per 


terra  condotta  per  mare  verto  Lucca  (i2)  ' 
nella  qual  opem  aono  molti  ritratti  e  tpecial- 
mente  quello  di  Paolo  Guinigi,  il  qqale  cavò 
da  uno  di  terra  fatto  da  Iacopo  dellì  Fonte , 
quando  fece  la  tepoltura  della  moglie.  In  S. 
Marco  di  Firente  alla  cappella  de'  tettitori  di 
drappo  fece  in  una  tavola,  nel  mesto  S.  Cro- 
ce, e  dagli  lati  S.  Marco,  S.  Gio:  Evangeli- 
tta,  S.  Antonino  arcivetcovo  di  Firente  ,  ed 
altre  figure  (1 3) .  Chiamato  poi  con  gli  altri 
pittori  all'  opera  che  fece  Sitto  IV  pontefice 
nella  cappella  del  palano  in  compagnia  di  San- 
dro Botticello,  di  Domenico  Ghirlandato,  del- 
l' Abate  di  S  Clemente,  di  Luca  da  Cortona, 
e  di  Piero  Perugino  (14)  vi  dipinte  di  tua 
mano  tre  ttorie,  nelle  quali  fece  la  tommer- 
tione  di  Faraone  nel  mar  rotto,  la  predica  di 
Critto  ai  popoli  lungo  il  mare  di  Tiberiade(l5), 
e  r  ultima  cena  degli  ApottoK  col  Salvatore; 
nella  quale  fece  una  tevola  a  otto  facce  tirate  in 
protpettiva,  e  aopra  ^ella  in  otto  facce  ti  mi  li 
il  palco  che  gira  in  otto  angoli,  dove  molto 
bene  tcortendo,  mottrò  d'intoidere  quanto  gli 
altri  qnett'arte  (46).  Diceti  che  il  papa  aveva 
ordinato  nn  premio,  il  quale  ti  aveva  a  dare 
a  chi  meglio  in  quelle  pitture  avette  a  giudi - 
aio  d' etto  pontefift  operato.  Finite  dunque  le 
atorie  andò  tua  Santità  a  vederle,  quando  eia- 
tcuno  de'  pittori  ti  era  insegnato  di  far  b\  ,  , 
che  meritette  il  detto  premio  e  l' onore.  Ave- 
va Cotimo,  tentendoti  debole  d' inventione  e 
di  ditegno,  cercato  di  ocenltere  il  tuo  difetto 
con  far  coperte  all'opera  di  finittimi  attnrri 
oltramarini  e  d' altri  vivaci  colori  e  con  mol- 
to oro  illuminate  la  ttoria ,  onde  né  albero , 
né  erba,  ni  panno,  né  nuvolo  vi  era  che  lu- 
meggiato non  fotte ,  facendoti  a  credere  che 
il  papa,  come  poco  di  quell'  arte  intendente, 
dovette  perciò  dare  a  lui  il  premio  delia  vit- 
toria. Venuto  il  giorno  che  ti  dovevano  l' ope- 
re di  tutti  tcoprire,  fu  vedute  anco  la  tua,  e 
con  molte  riu  e  motti  da  tutti  gli  altri  arte- 
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fici  scberniu  e  beffiita ,  ncceliandojo  tatti  in 
cambio  d'avergli  compaiftione.  Ma  gli  tcher- 
DÌti  finalmeote  forono  eMÌ  ;  perciocché  que' 
colori,  aiccome  ti  era  Cosimo  imagioalo,  a  od 
tratto  così  abbagliarono  gii  occhi  del  papa  che 
POD  mollo  •*  inteudeva  di  ti  mi  li  cote,  ancora- 
ché se  ne  dilettasse  assai,  che  giadicb  Cosimo 
avere  molto  meglio  che  tutti  gli  altri  opera- 
to .  £  così  fattogli  dare  il  prèmio,  comandò 
agli  altri  che  tatti  coprissero  le  loro  pittare 
dei  migliori  aaxarri  che  si  U'oyssero  e  le  toc- 
cassino  d' oro,  acciocché  fossero  simili  a  quel- 
le di  Cosimo  nel  colorito  e  nell'  essei'e  ric- 
che. Laonde  i  poveri  pittori  disperati  d'  ave- 
re a  soddisfare  alla  poca  intelligenza  del  Pa- 
dre santo ,  si  diedero  a  guastare  quanto  ave- 
vano fatto  di  buono.  Onde  Cosimo  si  rise  di 
coloro  che  poco  innanti  si  erano  riso  del  fatto 
•no.  Dopo  tornatosene  a  Firense  con  qualche 
soldo,  attese  vivendo  assai  agiatamente  a  lavo- 
rare al  solito,  avendo  in  sua  compagnia  quel 
Piero  che  fa  sempre  chiamato  Piero  di  Co- 
simo (17)  sao  discepolo,  il  quale  gli  aiutò  la- 
vorare a  Roma  n^lla  cappella  di  Sisto,  e  vi 
fece  oltre  all'altre  cose  un  paese,  dove  é  di- 
pinta la  predica  di  Cristo ,  che  é  tenuu  la 
miglior  cosa  che  vi  sia.  Stette  ancor  seco  An- 
drea di  Cosimo  ed  attese  assai  alle  grottesche. 
Essendo  finalmente  Cosimo  vivuto  anni  ses- 
santotto, consnnuto  da  una  lunga  infirmità  si 


mori  l'anno  1484  (48);  e  dalla  compagnia  del 
Bernardino  (i9}  fu  seppellito  io  S.  Cioee. 
Dilettossi,  costai  in  mcKio  deli'  alchimia  che 
vi  spese  vanamente ,  come  fanno  tutti  coloro 
che  v'  attendono  ,  ciò  che  egli  aveva  ;  i nuoto 
che  vivo  lo  consumò  ,  ed  allo  stremo  l' aveva 
condotto  d' agiato  che  egli  era ,  poverissi- 
mo (20).  Disegnò  Cosimo  benissimo  (21),  co- 
me si  può  vedere  nel  nostro  libro ,  non  pure 
nella  carU  dove  é  disegnaU  la  storia  della 
predicaaione  sopraddetta  che  fece  nella  cap- 
pella di  Sisto ,  ma  ancora  in  molte  altre  fitte 
di  stile  e  di  chiaroscuro.  Ed  il  suo  ritratto  a- 
verno  nel  detto  libro  di  mano  d'  Agnolo  dì 
Donnino  pittore  e  suo  amicissimo  ,  il  quale  A- 
goolo  fu  molto  diligente  nelle  cose  soe,  come 
oltre  ai  disegni  si  può  vedere  nella  loggia  dello 
spedale  di  fionifaaio ,  dove  nel  peduccio  d'una 
volu  é  una  Trinité  di  sua  mano  a  fresco ,  té 
accanto  alla  poru  del  detto  spedale  dove  oggi 
stanno  gli  abbandonati,  sono  dipinti  dal  me- 
desimo certi  poveri  e  lo  spedaliere  che  gli  rac- 
« etta  molto  ben  fatti ,  e  similmente  alcune 
donne  (22).  Visse  costui  stentando  e  perdendo 
tutto  il  tempo  dietro  ai  disegni  scnu  mettere 
in  opera ,  ed  in  ultimo  si  mori  essendo  po- 
vero quanto  pili  non  si  può  essere.  Di  Cositto, 
per  tornare  a  lui ,  non  rimase  altri ,  che  un  fi- 
gliuolo ,  il  quale  fu  muratore  e  architetto  ra- 
gionevole (23). 


ANNOTAZIONI 


(i)  Cosimo* RossellL  Cosimo  era  figlio  di 
Lorenzo  di  Filippo  di  Rossello.  Egli  si  am- 
mogliò con  Caterina  di  Domenico  Papi. 

(2)  Il  Baldiuucci  lo  crede  scolaro  di  Ales- 
sio Baldovinetli. 

In  S.  Ambrogio  non  é  più. 
Son  perite. 

La  Uvola  che  attualmente  é  all'alu- 
re^della  cappella  di  S.  Barbara  é  di  Giuseppe 
Grifoni  ,  fiorito  in  principio  dello  scorso  se- 
colo. Quella  del  Rosselli  é  smarrita. 

(6)  Sussiste  ancora.  Secando  il  Baldinucci 
fu  questa  1'  ultima  opera  del  Rosselli  il  quale 
non  potè  affatto  termmarla  per  esser  stato  col- 
to dall'  ultima  infermità. 

(7)  Le  pitture  di  Cestello  son  tutte  disperse, 

Eer  essere  stata  rifatta  e  ornata  di  nuovo  quel- 
I  Chiesa.  (Bottari) 

(8)  La  Compagnia  de' fanciulli  detta  del 
Bernardino  fu  soppresM»  or  son  molti  anni; 
e  non  abbiamo  alcuna  notizia  né  della  Ta- 
vola né  del  segno  rammenuti  qui  dal  Vasari. 

Ì9)  Anche  questo  segno  é  perduto. 
40)  Sussiste  tuttavia,  ed  é  ben  conservata, 
salvo  l'essere  un  poco  annerita,  non  sappia- 
mo se  per  cagione   dell'  umidita  della  mura- 
glia ,  o  del  fumo  delle  candele  accese  in  oc- 


casione di  feste.  Neil'  Elruria   pittrice  se  ne* 
vede  inciso  un  grappo  di  tre  femmine;  ma  ciò 
non  basta  per  dare  una  sufficiente  idea  di  que-  I 
sta  pittura  degna   dell'elogio  che  qui  ne  fa 
lo  scrittore. 

(4  1)  La  Sutua  di  S.  Croce ,  è  il  celebre 
Crocifisso  di  Lucca  ,  chiamato  comunemente 
il  Volto  Santo;  il  quale  secondo  la. pia  tra- 
dizione fu  scolpito  da  Niccodemo  diacepolo 
di  G.  Cristo. 

(42)  In  questo  passo  é  contradizÌQne,  forse 
perché  son  corti  più  errori  d'onùsione  e  tra- 
sposizione di  parole.  Affinché  il  senso  sia  chia- 
ro sembra  che  debba  esser  rettificato  così: 
ce  E  quando  in  una  barca  per  mare  ,  e  poi 
quandìo  sopra  un  caiTO  per  terra  é  condotta 
verso  Lucca,  u  Secondo  le  pubbliche  memo- 
rie ,  quando  fu  scoperu  in  Terra  Santa  que- 
sta Immagine ,  venne  deposta  in  una  nave  nel 
porto  di  loppe,  e  abbandonata  senza  alcuna 
guida  alla  discrezione  del  vento ,  che  «la  spinse 
nel  porto  di  Luni.  Quivi  poi  per  togliere 
ogni  questione  sul' possesso  delia  medesima 
fu  posta  sopra  un  carro  tirato  da  due  gioven- 
chi non  mai  stati  sotto  il  giogo  ,  i  quali  ab- 
bandonati a  loro  stchsi ,  la  trasportarono  a 
Lacca. (Franciotti:  Storia  del  rotto  Santo) 
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(43)  Dica  il  Bottart  cb«  fa  imbiaiiMU  nel 
rimodernare  la  chieia.  Sembn  danqae  che 
foiM  una  pittnm  a  freaeo,  e  nop  già  una  ta- 
vola come  qoi  accemia  i|  Yamri. 

(44)  Di  tatti  qaesti  pittori  ha  scritto  il  Va- 
tari  leparatameiite  le  vite  come  Tedremo  in 
seguito. 

(45)  la  questa  dipinse  il  paese  Pier  di  Co- 
Simo  sno  seolare,  come  leggesi  pii!^  sotto. 

(46)  Queste  tre  Storie  son  sempre  in  es- 
sere nella  Gappelis  Sistina;  ami  i'Ab:  Fran- 
cesco CanceUieri  nella  descritione  delle  Gap* 
pelle  Pontificie ,  dà  ai  Rosselli  una  quarta  sto* 
ria  esprimente  l'adorazione  del  Vitello  d'oro. 

{i7)  Il  quale  fu  poi  maestro  deli'  ammira- 
bile Andrea  del  Sarto. 

(48)  Il  Baldiuucci  crede  che  Cosimo  Ros- 
selli non  possa  esser  morto  nell'anno  iodica- 
to  dal  Vasari,  perchè  ei  lo  trovo  nominalo 
come  Tifente  m  atto  rogato  nel  4496;  e  il 
Piacenu  aggiunge,  che  da  un  manoscritto  del- 
la Magliabechiana  contenente  una  notixia  o- 
stratta  dai  testamenti  del  quartier  S.  Giovan- 
ni ,  apparisce  essere  egli  suto  vivo  anche 
nel  4406. 

(49)  Diversa  da  quella  nominata  in  princi- 
pio ;  poiché  due  erano  in  Firense  le  compa- 
gnie oon  tal  nome:  una  di  fanciulli  presso  Ce- 
stello ,  un'altra  d'adalti  in  S.  Croce. 


(20)  Nella  prima  edixione  leggesi  quanto  se- 
gue: tt  Dopo  la  morte  poi  in  memoria  dello 
scorno  fimo  ai  suoi  concorrenti  nella  cappella 
gli  fu  fatto  questo  epitaffio: 

Finsi  e  pingendo  fei 

Conoscer  quanto  il  bel  colore  inganna; 

Et  a'  compagni  miei 

Come  tal  biasou  altrui,  che  se  condanna.  » 

n  Bottari  crede  che  il  Rosselli  non  moris- 
se sk  povero  come  vuole  il  Vasari;  perchè 
nel  testamento  ch'ei  fece  nel  4  438  Lisciava  buon 
numero  di  legati  ammontanti  a  grossa  somma  : 
ma  osserva  ginstsmente  il  Della  Valle ,  eh'  ei 
poteva  aver  molte  riccchesae  quando  fece  il 
Testamento,  essendo  allora  assai  giovine,  e 
nondimeno  esser  morto  poverissimo. 

(24)  Poco  sopra  ha  detto  che  Cosimo  senti- 
vasi  debole  di  disegno.  Forse  l'autore  intende 
adesso  del  disegnare  in  carta  con  accuratesaa  e 
buona  maniera. 

(22)  Le  pitture  d*  Angelo  di  Donnino  son 
perite. 

(23)  Il  Baldiuucci  crede  eh'  ei  non  lasciasse 
figli  poiché  instituì  eredi  i  figli  postumi,  e  in 
mancansa  loro  i  propri  fratelli:  ma  se  istitui- 
va i  figli  postumi ,  ciò  vuol  dire  ch'era  in  iste* 
to  d' averne  ;  e  quanti  poteva  averne  avuti  dai 
giorno  del  testamento  a  quello  della  morie! 


▼ITA      VZh      CECCA 

DTCWOnn  FIOIBITtllO 


Se  U  necessità  non  avesse  sforuti  gli  nomini 
ad  essere  ingegnosi  per  hi  utilità  e  comodo  pro- 
prio, non  sardbbe  l'architettura  divenuta  A 
eceellente  e  marariftliosa  nelle  menti  e  nelle 
opere  di  coloro ,  che  per  acquistarsi  ed  ntile 
e  fama  si  sono  esercitati  in  quella  con  tanto 
onore ,  quanto  giornalmente  si  rende  loro 
da  chi  conosce  il  buono .  Questa  necessità 
primieramente  indusse  le  fabbriche ,  questa 
gli  ornameuti  di  quelle ,  questa  gli  ordini , 
le  stttue,  i  giardini,  i  bagni,  e  tutte  quel- 
l'altre comodità  suntuose  che  dascnno  bra- 
ma e  pochi  posseggono  ;  questa  nelle  menti 
degli  nomini  fa«  eccitato  la  gara  e  le  concor- 
renia  non  solamente  degli  edifi4 1  "u^  delle 
comodità  di  quelli.  Per  lo  che  sono  suti  for- 
teti gli  artefici  a  divenire  industriosi  negli  or* 
dini  de'  tirari,  nelle  macchine  da  guerra,  negli 
edifisj  da  aeque ,  ed  in  tutte  quelle  awerunse 
ed  accorgimenti ,  che  sotto  nome  d' ingegni  e 
di  architetture,  disordinando  gli  avversari  ed 
accomodando  eli  amici,  £innoebello  e  como- 
do il  mondo.  E  qualunque  sopra  gli  altri  ha 
saputo  fare  queste  cose,  oltre  lo  essere  uscito 
d' ogni  saa  noia ,  sommamente  è  stato  lodato 
e  pregiato  da  tutti  gli  altri  (4),  come  al  tempo 

TASAU 


de*  padri  nostri,  fu  il  Cecca  Fiorentino,  al 
quale  ne'  dk  suoi  vennero  in  mano  molte  cose 
e  mollo  onorate ,  ed  in  quelle  si  portò  egli 
tanto  bene  nel  servigio  della  JfàtrìiL  sua ,  ope- 
rando con  risparmio  e  sodisfaai'one  e  gratia 
de'  suoi  cittadini  ,  che  le  ingecnose  e  indu- 
striose fatiche  sue  lo  hanno  fatto  famoso  e  chia- 
ro fra  sii  altri  egregi  e  lodati  artefici.  Dicesi 
che  il  Cecca  fu  nella  sua  giovineua  legnaiuolo 
buonissimo  ,  e  perchè  egli  aveva  applicato 
tatto  lo  intento  sno  a  cercare  di  sapere  le  dif- 
ficoltà d^li  ingegni,  come  si  può  condurre 
ne'campi  de' soldati  macchine  da  muraglie, 
scale  da  salire  nelle  città ,  arieti  da  rompere  le 
mura,  difese  da  riparare  i  soldati  per  combat- 
tere ,  ed  ogni  cosa  che  nuocere  potesse  agl'ini- 
mici ,  e  quelle  che  a'  suoi  amici  potessero  gio- 
vare :  essendo  egli  persona  di  grandissima  uti- 
lità alla  patria  sua ,  merité  che  la  signoria  di 
Fiorenxa  gli  desse  provvisione  continua.  Per  il 
che  qusndo  non  si  combstteva  andava  per  il 
dominio  rivedendo  le  fortesse  e  le  mura  delle 
città  e  castelli  eh'  erano  deboli,  o  a  quelli  da- 
va il  modo  de'  ripari  e  d'ogni  altra  cosa  eh» 
bisoanava.  Dicesi  che  le  nuvole  che  andavano 
ib  i^oMBM  per  k  festa  di  S.  Giovanni  a  prò-* 
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ccMÌondy  cosa  certo  iagegnosinima  a  bella,  fa- 
roDO  inveniione  del  Cecca,  il  quale  allora  che 
la  città  luava  di  fare  asMÌ  fette ,  era  molto  io 
simili  cose,  adoperato.  £  nel  vero ,  come  che 
ogsi  SI  siano  colali  feste  e  rappresentazioni  quasi 
del  tutto  dismesse,  erano  spetucoli  molto  belli, 
e  se  ne  faceva  non  pure  nelle  compagnie  ov- 
vero fraternite,   ma  ancora  nelle  case  private 
de'  gentiluomini,  i  quali  usavano  di  far  certe 
brigate  e  compacnie,  ed  a  certi  tempi  trovarsi 
allegramente  insieme,  e  fra  essi  sempre  erano 
moUi  artefici  gabntoomini  che  servivano,  oltre 
ali*  essere  capricciosi  e  piacevoli ,  a  far  gli  ap- 
parati di  eotali  feste.  Ma  fra  1'  altre,  qusttro 
aolennissime  e  pubbliche  si  facevano  qnssi  ogni 
anno ,  cioè  una  per  ciascun  quartiere ,  eccetto 
S.  Giovanni,  per  la  festa  del  quale  si  faceva  una 
solennissima  processione  come  si  dirh;  S.  Ma- 
ria Novella  quella  di  S.  Ignazio,  S.  Croce  quel- 
la di  S.  Bartolommeo  detto  S.  Baccio,  S.  Spi- 
rito qoelbi  dello  Spirito  santo  ,  ed  il  Carmine 
quella  dell'Ascensione  del  Signore  e  quella 
dell'  Assnniiooe  di  nostra  Donna.  La  quale  fe- 
sta dell'Ascensione,  perchè  dell'  altre  d'im- 
portanza ai  è  ragionato  o  si  ragionerà,  era  .bel- 
liasimaj  conciofussechè  Cristo  era  levato  di  so- 
pra un  monte  benissimo  fatto  di  legname  da 
nna  nuvola  piena  d' angeli  e  portato  in  un  eie-  ' 
lo ,  lasciando  gli  apostoli  in  sul  monte ,  unto 
ben  fatto ,  che  era  una  maraviglia ,  e  massima- 
mente essendo  alquanto  maggiore  il  detto  cielo 
che  quello  di  S.  Felice  in  riazza ,  ma  quasi 
con  i  medesimi  ingegoi.  £  perchè  la  detta  chie- 
sa del  Carmine ,  dove  questa  rappresentazione 
ai  faceva,  è  più  larga  assai  e  più  alta  che  quel- 
la di  S.  Felice,  oltre  quella  parte  che  riceveva 
il  Cristo,  si  accomodava  alcuna  volta,  secondo 
che  pareva  ,  un   altro   cielo  sopra  la  tribuna 
maggiore,  nel  quale,  alcune  mote  grandi  fatte 
a  guisa  d' arcolai,  che  dal  centro  alla  superficie 
movevano  con  bellissimo  ordine  dieci  giri  per 
i  dieci  cieli ,  erano  tutti  pieni  di  lumicini  rap- 
presentanti le  stelle,  accomodati  in  luceraine 
di  rame  con  una  schiodatura,  che  aempre  che 
la  ruota  girava  restavano  in  piombo,  nella  ma- 
niera che  certe  lanterne  fanno  che  oggi  si  nsa- 
no  comunemente  da  ognuno.  Di  questo  cielo, 
che  era  veramente  cosa  bellissima,  uscivano  due 
canapi  grossi  tirati  dal  ponte;  ovvero  tramezao 
che  è  in  detu  chiesa,  sopra  il  quale  ai  faceva 
la  festa,  ai  quali  erano  infunate  per  ciascun 
capo  d'  una  braca,  come  si  dice,  due  piccole 
taglie  di  bronzo  che  reggevano  un  ferro  ritto 
nella  base  d'  un  piano  ,  sopra  il  quale  sUvano 
due  angeli  legati  nella  ciotola  ,  che  ritti  veni- 
vano eontrappcsati  da  un  piombo  che  avevano 
sotto  i  piedi ,  e  un  altro  che  era  nella  base  del 
piano  di  sotto  dove  posavano,   il  quale  anco 
gli  faceva  venire  parimente  nniti .  Ed  il  tutto 
era  coperto  da  molta  e  ben  acconcia  bambagia 
che  faceva  nuvola,  piena  di  cherubini,  serafi- 
ni ,  ed  altri  angeli  così  fatti  di  diversi  colori  e 
molto  bene  aeoomodati.  Questi,  allenundosi  un 
canapetto  di  aopra  nel  cielo,  Tenivano  giù  per 


i  dna  maggiori  in  ani  detto  trametio,  dove  ai 
recitava  la  festa  ;  e  annunziato  a  Cristo  il  ano 
dover  salire  in  cielo  o  fatto  altro  uffizio,  perchè 
il  ferro  dov'erano  legati  in  cintola  era  fermo 
nel  piano ,  dove  posavano  i  piedi  e  si  giravano 
intorno  intorno,  quando  erano  usciti  e  quando 
ritornavano,  potevan  far  riverenza  e  voltarsi 
secondo  che  bisognava  :  onde  nel  tornar  in  aa 
ai  voltavan  verso  il  cielo,  e  dopo  erano  per  si« 
mile  modo   ritirati   in  alto.   Questi    ingeanl 
dunque  e  queste  invenzioni  si  dice  che  fu* 
rono  del  Ceoca  ,  perchè  aebbene   molto   pri- 
ma Filippo  Bronelleschi  n'  aveva  fatto  de'eo- 
s\  fatti ,  vi  furono  nondimeno  con  molto  giu- 
dizio molte  cose  aggiunto  dal  Cecca.  E^  da 
queste  poi  venne   io   pensiero   al  medesimo 
di  fare  le  nuvole   che   andavano   per  la  città 
a  processione  ogni  anno  la  vigilia  di  S.  Gio- 
vanni,   e  r  altre  cose  che  bellissime  si  fa^ 
covano .  E  ciò  era  cura  di  costui  ,  per  ei- 
sere  ,  come  si  è  detto ,  persona  che  serviva 
il  pubblico .   Ora   dunque   non  aarà   ae  non 
bene  con  quesu  occasione  dire  alcune  cose 
che  in  detU  fesU  e  processione  ai  facevano  , 
acciò  ne  passi  ai  poateri  memoria,  essendosi  og- 
gi per  la  maggior  parte   dismesse  .  Primiera- 
mente adunque  la  piazza  di  S.Giovanni  si  co- 
priva tutta  di  tele  azzurre  piene  di  gigli  grsn- 
di  fatti  di  tela  gialla  e  cucitivi  aopra  ,  e  nd 
mezzo  erano  in  alcuni   tondi ,  pur  di   tela  e 
grandi  braccia  dieci,  l'arme  del  popolo  e  co» 
mune  di  Firenze,  quella  de'  capitani  di  parte 
guelfa  ed  altre;  ed  intorno  intorno  negli  estre- 
mi del  detto  cielo,  che  tutu  la  piazza,  comec* 
che  grandissima Jsia,  ricopriva,  pendevano  drap- 
pelloni pur  di. tela  dipinti  di  varie  imprese,  a' 
armi  di  magistrati  e  d'arti,  e  di  molti  leoni 
che  sono    una  dell'  insegne  della  città.  Quo* 
sto  cielo  ovvero  coperta  cosi  iatu  era  alto  da 
terra  circa  venti  braccia,  posava  sopra  gagliar- 
dissimi canapi  atucfcati  a  molti  ferri  che  an- 
cor ai  veggiono  intomo  al  tempio  di  S.  Gio- 
vanni ,  n^  laociau  di  S.  Maria  del  Fio- 
re, e  nelle  case  che  sono  per  tutto  intorno  in- 
torno alla  detu  piazza  ;  e  fra  1'  un  canapo  e 
l'altro  erano  funi  che  similmente  sostenevano 
quel  cielo,  che  per  tutto  era  in  modo  armato, 
e  particolarmente  w  su  gli  estremi,  di  canapi, 
di  funi,  e  di  aoppanmi  e  fortezze  di  tele  dop- 
pie e  canevacci,  che  non  è  poMibile  immaginar- 
si meglio.  E  che  è  più,  era  in  modo  e  con  Un- 
U  diligenza  accomodau  ogni  cosa  ,  che  ancor- 
ché molto  fossero  dal  vento,  che  in  quel  luo- 
go può  assai  d'  ogni  tempo  come  sa  ognuno, 
gonfiate  e  mosse  le  vele,  non  però  potevano 
essere  sollevate  né  sconce  in  modo  nessuno. 
Erano  queste  tende  di  cinque  pezzi,  perchè, 
meglio  si  potessero  maneggiare,  ma  poste  sn, 
tutte  si  univano  insieme  e  legavano  e  cuciva- 
no di  maniera,  che  psreva  un  pezzo  solo.  Tre 
pezzi  coprivano  la    piazza  e  lo  spazio  che  è 
fra  S.  Giovanni  e  S.  maria  del  Fiore;  e  quel- 
lo del  mezzo  aveva  a  dhrictora  delie  porte  prin- 
cipali, detti  tondi  con  f  arme  del  comone,  e 
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sii  altri  due  peni  coprivaiio  dalla  bande,  uno 
di  veno  la  Misericardia  e  l' altro  di  Teno  la 
canonica  ed  opera  di  S.  Giovanni*  Le  nuvole 
poi  ,  che  di  varie  aorti  ai  facevano  dalle  com* 
pagnie  eoo  diverve  invensioni,ti  facevano  ge^ 
■eralmenCe  a  questo  modo.  Si  faceva  un  telaio 
quadro  di  tavole  alto  braccia  due  in  circa  , 
che  in  au  le  teate  aveva  quattro  gagliardi  pie- 
di fatti  a  uao  di  treapoli  da  tavola  ed  incate- 
nati a  guiaa  di  travaglio.  Sopra  questo  telaio 
erano  in  croce  due  avole  larghe  braccia  uno, 
che  in  meiso  avevano  una  buca  di  messo  brac- 
cio, nella  quale  era  uno  etile  alto  aopra  cui  si 
accomodava  una  mandorla,  dentro  la  quale,  che 
era  tutta  coperta  di  bambagia,  di  cherubini,  e 
di  lumi  e  altri  ornamenti,  erainnn  ferro  a  tra- 
ferao  posu  o  a  aedere  o  ritta,  aecondo  che  al- 
tri voleva,  una  perdona  che  rappreaeotava  quel 
aanto,  il  quale  principalmente  da  quella  com- 
pagnia come  proprio  avvocalo  e  protettore  si 
onorava;  ovvero  un  Criato ,  una  Madonna,  un 
S.  Giovanni  o  altro,  i  panni  della  quale  figu- 
ra coprivano  il  ferro  in  modo  che  non  ai  vede- 
va. A  questo  medesimo  stile  erano  accomodati 
ferri,  che  girando  più  bassi  e  sotto  la  mandor- 
la, facevano  quattro  o  più  o  meno  rami  aimili  a 
quelli  d'  un  albero,  che  negli  estremi  con  si- 
mili ferri  aveva  per  ciaacnno  un  piccolo  fan- 
ciullo vestito  da  angelo;  e  questi,  secondo  chf 
volevano ,  giravano  in  sul  ferro  dove  posata- 
nò  i  piedi,  che  era  gangherato.  E  di  coslT^fatti 
rami  si  facevano  talvolta  due  o  tre  ordini 
d*  angeli,  o  di  aanti ,  secondo  che  quello  era 
che  ai  aveva  a  rappresentare.  E  tutta  queata 
macchina  e  Io  stile  ed  i  feiri,  che  talora  face- 
va un  giglio,  talora  un  albero  e  apesso  una  nu- 
vola o  altra  cosa  simile  ,  si  copriva  di  bamba- 
gia e,  come  ai  è  detto,  di  cherubini,  serafini, 
stelle  d'oro,  ed  altri  ornamenti.  E  dentro  e- 
rano  facchini  o  villani  che  la  portavano  sopra 
le  spalle,  i  quali  si  mettevano  intorno  intorno 
a  quella  tavola  che  noi  obbiara  chiamato  telaio, 
nella  quale  erano  confitti  sotto,  dove  il  peso 
posava  sopra  le  spalle  loro,  guanciali  di  cuo- 
io pieni  o  di  piuma  o  di  bambagia  o  d'altra 
coaa  aimile  che  acconaenttsse  e  fusse  morbi- 
da. E  tutti  gì'  ingegni  e  le  salite  ed  altre  coae 
erano  coperte,  come  ai  è  detto  di  aopra,  con 
bambagia  che  faceva  bel  vedere ,  e  ai  chiama- 
vano tutte  queste  macchine  ntu/ole.  Dietro  ve- 
nivano loro  cavalcate  d' uomini  e  di  sergenti 
a  piedi  in  varie  sorti,  secondo  la  storia  che 
si  rappresentava,  nella  maniera  che  oggi  vanno 
dietro  a'  carri  o  altro  che  ai  faccia  in  cambio 
delle  dette  nuvole,  della  maniera  delle  quali  ne 
ho  nel  nostro  libro  de'  disegni  alcune  di  ma- 
no del  Cecca  molto  ben  fatte  e  ingegnose  ve- 
ramente e  piene  di  belle  considerasioni.  Con 
r  invenzione  del  medesimo  si  facevano  alcuni 
aanti  che  andavano  o  erano  portati  a  proces- 
siona, o  morti  o  in  varj  modi  tormentati.  AU 
etrot  parevano  paasati  da  nua  lancia  o  da  una 

ri,  altri  aveva  un  pugnale  nella  gola  ,  ed 
altre  coae  aimili  per  la  pertona.  Del  qnal 


modo  di  fare,  perchè  oggi  è  notissimo  che  si 
fa  con  spada,  lancia,  o  pugnale  rotto  che  con 
un  cerchietto  di  ferro  sia  da  ciascuna  parte  te- 
nuto atretto  e  di  rracontro ,  levatone  a  misura 
quella  parte  che  ha  da  parere  fitta  nella  per- 
sona dìel  ferito ,  non  né  dirò  altro  :  basta 
che  per  io  più  si  trova  che  furono  invenzione 
del  Cecca.  I  gigand  similmente  che  in  detta  fe- 
sta andavano  attorno  si  facevano  a  questo  mo- 
do. Alcuni  molto  pratichi  nell' andar  in  au  i 
trampoli  o,  come  si  dice  altrove  in  su  le  zan- 
che, ne  focevano  fare  di  quelli  che  erano  alti 
cinque  e  sei  braccia  da  terra,  e  fasciatigli  e  ac- 
concigli in  modo  con  maschere  grandi  ed  al- 
tri abbigliamenti  di  panni  o  d'  arme  finte  , 
che  avevano  membra  e  capo  di  gigante  ,  vi 
montavano  sopra,  e  destramente  camminando, 
parevano  veramente  giganti;  avendo  nondime- 
no innanzi  uno  che  aosteneva  una  picca,  aopra 
la  quale  con  una  mano  ai  appoggiava  esso  gi^ 
gante,  ma  per  éì  fatta  guiaa  pero,  che  pareva 
che  quella  picca  faase  una  sua  arme,  cioè 
o  mazza  o  lancia  o  un  gran  battaglio,  co- 
me quello  che  Morgaote  naava ,  secondo  i 
poeti  romanzi,  di  portare.  E  siccome  i  giganti , 
cosi  si  facevano  anche  delle  gigantease  ,  che 
certamente  facevano  un  bello  e  meraviglioso 
vedere.  Gli  spiritelli  poi  da  questi  erano  diffe- 
renti, perchè  aenza  avere  altro  che  la  propria 
forma  andavano  in  su  i  detti  trampoli  alti  cin- 
que e  aei  braccia,  in  modo  che  parevano  prò* 
pi*io  spiriti;  e  questi  anco  avevano  innanzi  nno 
che  con  una  picca  gli  aiutava.  Si  racconta  non- 
dimeno che  alcuni,  eziandio  senza  punto  ap- 
poggiarai  a  coaa  veruna,  in  tanta  altezza  cam- 
minavano benissimo.  E  chi  ha  pratica  de'cer- 
velli  fiorentini ,  so  che  di  questo  non  si  fare 
alcuna  maraviglia;  perchè  laaciamo  aure  qneUo 
da  Montughi  di  Firenze,  che  ha  trapassati  nel 
salire  e  giocolare  aul  canapo  quanti  inaino  a 
ora  ne  sono  stati  ,  chi  ha  couoaciuto  uno  che 
si  chiamava  Ruvidino,  il  quale  morì  non  anno 
anco  dieci  anni ,  aa  che  il  salire  ogni  altezza 
aopra  un  canapo  o  fune ,  il  salur  dalle  mura 
di  Firenze  in  terra,  e  andare  in  su  trampoli 
molto  più  alti  che  quelli  detti  di  sopra  ,  gli 
era  così  agevole,  come  a  ciaacuno  camminare 
per  lo  piano.  Laonde  non  è  maraviglia  ae  gli 
uomini  di  que'tempi,  che  in  cotali  cose  o  per 
prezzo  o  per  altro  ai  esercitavano  ,  facevano 
quelle  che  ai  sono  dette  di  sopra  o  maggiori  cose. 
Non  parlerò  d'alcuni  ceri  che  ai  dipigne- 
vano  in  varie  fantasie,  ma  goffi  tanto,  che  han- 
no dato  il  nome  ai  dipintori  plebei  ,  onde  ai 
dice  alle  cattive  pitture:  Fantocci  da  ceri;  per- 
chè non  mette  conto.  Dirò  bene  che  al  tempo 
del  Cecca  questi  furono  in  gran  parte  diamea- 
ai,  ed  in  vece  loro  fatti  i  carri,  che  simili  ai 
trionfali  sono  oggi  in  uso.  Il  primo  de'qua- 
li  fu  il  cero  della  Moneta,  il  quale  fu  condot- 
to a  quella  perfezione  che  oggi  si  vede,  quan- 
do ogni  anno  per  detta  feau  (2),  è  mandato 
fuori  dai  maestri  e  signori  di  secca  con  un 
S.  Giovanni  Jn  cima  e  molti  altri  santi  ed 
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angeli  da  basso  a  intorno  xapprasentati  da  per- 
sona Tive.  Fa  deliberato  non  è  mollo  cbe  se 
ne  facesse  per  ciascan  castello  che  offerisce  un 
cero,  e  ne  fnrono  fatti  inaino  in  dieci  per  o- 
norare  detta  festa  magnificamente:  ma  non  si 
segnitb  per  gli  accidenti  cbe  poco  poi  soprav- 
vennero. Qael  primo  dnnqoe  della  secca  fu  per 
ordine  del  Cecca  fatto  da  Domenico ,  Maròo, 
e  Giuliano  del  Tasso  (3)  cbe  allora  erano  de' 
primi  maestri  di  legname  cbe  in  Fiorensa  la- 
vorassero di  quadro  e  d*  intaglio;  e  in  esso  so- 
no da  esser  lodate  assai ,  oltre  all'  altre  cose» 
le  mote  da  basso,  cbo  si  scbiodano  per  potere 
alle  svolte  de'  canti  girare  quello  edifiaio  e  ac- 
comodarlo di  maniera,  cbe  scrolli  meno  ebe 
sia  possibile;  e  massimamente  ner  rispetto  di 
coloro  cbe  di  sopra  vi  sunno  legati.  Fece  il 
medesimo  un  edifisio  per  nettare  e  racconcia- 
re il  musaico  della  tribuna  di  S.  Giovanni,  cbe 
si  girava,  alsava ,  abbassava ,  ed  accoauva  se- 
condo cbe  altri  voleva,  e  con  tanta  agevolesaa, 
cbe  due  persooe  lo  potevano  maneggiare  ;  la 
qua!  cosa  diede  al  Cecca  reputazione  grandia- 
sima.  Costui  ,  quando  i  Fiorentini  avevano 
r  esercito  intorno  a  Piancaldoli,  con  l' ingegno 
ano  fece  sì  cbe  i  soldati  vi  entrarono  dentro 


per  via  di  mine  sema  colpo  di  spada.  Dopo 
seguiundo  più  oltre  il  medesimo  esercito  a 
certe  altre  oasteMa,  come  loUe  la  mala  sorle^ 
volendo  egli  misurare  alcuno  aitasse  in  on  luo- 
go difficile,  fu  ucciso;  percioecbè  avendo 
messo  il  capo  fuor  del  muro  per  mandar  un 
filo  abbasso  un  prete  cbe  era  fra  gli  avver- 
sar], i  quali  pm  temevano  1*  ingegno  del 
Cecca  cbe  le  forse  di  tutto  il  campo ,  sca- 
ricatogli una  balestra  a  panca ,  gli  confic- 
cò di  sorte  un  verrettone  nella  testa ,  cbo 
il  poverello  di  subito  se  ne  morì.  Dolse  mol- 
to a  tutto  r  esercito  ed  ai  suoi  cittadini  il  dan- 
no e  la  perdita  del  Cecca;  ma  non  vi  essendo 
rimedio  alcuno,  ne  lo  rimandarono  in  cassa  a 
Fiorensa,  dove  dalle  sorelle  gli  fu  data  ono- 
rata sepoltura  in  S.  Piero  Scberaggio;  e  sotto 
il  suo  ritratto  di  marmo  fu  posto  lo  infrascrit- 
to epiuifio  (4): 

Fahrum  maeUter  Cieca,  natus  oppidis  9tl 
ohtidendU  trettuendU,  hio  iaoei,  rixit  an. 
zxzzi  mens.  ly  dies  iiy.  Ohiii  prò  patria  telo 
ictus.  Piae  sorores  mcnumenttim  feeerunt 
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(4)  Lo  Stesse  cose  contenute  in  qneit*  esordio 
le  aveva  ripetute  il  Vauri  con  parole  poco  di- 
verse, nella  prima  edixiooe,  in  principio  della 
vita  di  Cbimentl  Camicia,  come  può  riscon- 
trarsi poco  sopra  a  pag.  326.  Nota  8. 

(2)  Le  così  dette  feste  di  S.  Giovanni  dopo 
aver  subito  varie  riforme  ebbero  luogo  per  l'ul- 
tima volu  nel  4  807.  Il  Carro  deUa  Zecca  con  al- 
tri quattro  rimasti  in  essere,  furon  distrntti  a 
■tempo  del  Governo  francese. 


(3)  Uno  di  questi ,  o  altro  della  stessa  fa- 
miglia, pur  legoajnolo,  fu  impiegato  in  opere 
d'Arcbitettura,  e  gli  fu  fatto  costruire  nel  4548 
la  Loggia  detta  di  Mercato  nuovo;  come  leg- 
gerassi  in  seguito  nella  vita  di  Niccolò  Tribolo. 

(4)  Il  busto  e  l' iscrizione  si  perderono 
quando  nel  4561  fu  atterrata  parte  della  Chie- 
sa di  S.  Piero  Scberaggio,  per  dar  Inoco  alla 
nuova  fabbrica  degli  Uffis|  otdinaU  oa  Co- 
simo !•  ^ 


▼ITA  DI  OOlf  BAftTOLOmiEO  AB.  DI  S.  GLEHBNTE 

MIVtATOftl    ■     PITTORI 


Rade  volte  suole  avvenire,  che  cbi  &  d'ani- 
mo buono  e  di  vita  esemplare  non  sia  dal  cie- 
lo provveduto  d'amici  ottimi  e  di  abitazioni 
onorate,  e  cbe  per  i  buoni  costumi  suoi  non 
sia  vivendo  in  venerazione  e  morto  in  gran- 
dissimo disiderio  di  chiunque  l' ba  conosciuto, 
come  fu  D.  Bartolommeo  della  Gratta  abate  di 
S.  CUmente  d*  Arezzo  il  quale  fu  in  diverse 
cose  eccellente  e  costumatissimo  in  tutte  le 
sue  azioni.  Costui,  il  quale  fu  monaco  degli 
Angioli  di  Firenze  dell'  ordine  di  Camaldoli» 
in  nella  sua  giovanezza ,  forse  per  le  cagioni 


cbe  di  sopra  si  diMono  nella  vita  di  Don  liO- 
renzo,  miniatore  singolarÌMÌmo  e  molto  pra- 
tico nelle  cose  del  disegno,  come  di  ciò  pos- 
sono far  fede  le  miniature  lavorate  da  lui  per 
i  monaci  di  S.  Fiore  (4)  e  Lucilla  nella  ba- 
dia d'Arezzo,  ed  in  particolare  un  messale  ^2) 
che  fu  donato  a  papa  Sisto,  nel  quale  era  nella 
prima  carta  delle  segrete  una  passione  di  Cri- 
sto bellissima;  e  quelle  parimente  sono  di  sua 
mano  cii^  sono  in  S.  Martino  duomo  di^Lnc- 
ca.  Poco  dopo  le  quali  opere  fu  a  questo  pa- 
dre da  Merlotto  Maldoli  Aretino  generale  di 


VITA  DI  DON  BARTOLOMBIEO  AB.  DI  S.  CLEBIENTE 


Gtmaldoii,  «  della  iteiM  funifflia  di«  fa  quel 
Maldoloy  il  qaale  donò  *  S.  Romtuldo  imU- 
tolore  di  qoell'  ordina  il  luogo  e  sito  di  Ga- 
maidoli  che  ti  chianuTa  allora  campo  di  Mal- 
dolo,  daU  la  deUa  badia  di  S.  Clemente  d'A« 
retao;  ed  egli,  come  grato  del  benefisio,  laTo« 
r6  poi  molte  cose  per  lo  detto  generale  e  per 
la  eoa  religione.  Venendo  poi  b  peste  del  4468, 
ner  la  quale  sema  molto  praticare  si  stava  l'a* 
nate,  siccome  facenno  anco  molti  altri,  in  ca« 
sa,  si  diede  a  dipignere  figaro  grandi ,  e  to- 
dendo  die  la  cosa  secondo  il  desiderio  sno  gli 
riosciva,  cominciò  a  lavorare  alcnne  cose;  e 
la  prima  fa  nn  S.  Rocco  che  fece  in  tavola  ai 
rettori  della  fraternità  d'  Aresxo  che  è  oggi 
nell'udiensa  dovasi  ragunano  (3),  la  qaale 
figura  raccomanda  alla  nostra  Donna  il  popolo 
aretino;  «d  in  questo  quadro  ritrasse  u  pia»> 
sa  della  detta  città  e  la  essa  pia  di  quella  fra* 
temita  con  alcuni  becchini  che  tornano  da  sot- 
terrar morti.  Fece  anco  nn  altro  S.  Rocco  si- 
milmente in  tavola  nella  chiesa  di  8.  Pie- 
ro (4) ,  dova  ritrasse  la  città  d' Arezzo  nella 
forma  propria  «he  aveva  in  quel  tempo,  mol- 
to diversa  da  quella  che  è  oagi ,  e  nn  altro , 
il  quale  fu  molto  migliore  che  li  due  soprad- 
detti ,  in  una  tavola  che  è  neiU  chiesa  della 
pieve  d'Areno  alla  cappella  de'Lippi  (5);  il 

guale  S.  Rocco  è  una  bella  e  rara  figura  e  quasi 
I  meglio  che  mai  facesse,  e  h  tesu  e  le  ma- 
ni non  possono  essere  più  belle  né  più  natu- 
rali. Nella  medesima  città  d'Arezso  feóe  in 
nna  tavola  in  S.  Piero  dove  sUuno  frati  de'Ser- 
▼i  un  Agnolo  RafiTaello  (fi) ,  e  nel  medesimo 
luoco  fece  il  ritratto  del  beato  Iacopo  Filippo 
da  Piacenza  (7).  Dopo  condotto-  a  Roma  lavo* 
rò  nna  storia  nella  cappella  di  papa  Sisto  (8) 
in  compagnia  di  Loca  da  Cortona  e  di  Pietro 
Perugino  ;  e  tornato  in  Arezzo  fece  nella  cap- 
pella de'Grozzarì  in  vescovado  nn  S.- Girola- 
mo in. penitenza,  il  quale  essendo  magro  e 
raso  e  con  gli  occhi  fermi  atientissimanienCa 
nel  Crocifisso  ,  a  percuotendosi  il  petto ,  fa 
benissimo  conoscere  quanto  l' ardor  d' amora 
in  quelle  eonsomatissime  carni  possa  travaglia- 
re u  verginità.  E  per  quell'opera  fece  nn 
sasso  grandissimo  con  alcune  altre  erotte  di 
aassl ,  fra  le  rotture  delle  quali  fece  di  figura 
piccole  molto  graziose  alcnne  storie  di  quel 
tanto  (9).  Dopo  io  S.  Agostino  lavorò  per  le 
monache,  come  si  dice  del  terzo  ordine,  in 
nna  cappella  a  fresco  nna  coronazione  di  no- 
stra Donna  molto  lodaU  e  molto  beo  fatta,  e 
sotto  a  questa  in  un'altra  cappelUi  un'Assun- 
ta  con  alcuni  angeli  in  una  grsn  tavola  mol- 
lo bene  abbigliati  di  panni  sottili  ;  e  questa 
tavola ,  per  cosa  lavorata  a  tempera ,  è  molto 
lodaU,  ed  in  vero  fu  fatta  con  buon  disegno 
e  condotu  con  diligenza  straordinaria  (40).  Di- 
pinse il  medesimo  a  fresco  nel  mezzo  tondo 
che  è  sopra  la  porta  della  chiesa  di  S.  Do- 
nato nella  fortezza  d'Arezzo,  la  nostra  Don- 
na col  figlio  in  collo ,  S.  Donato ,  e  S.  Gio- 
vanni Gualberto,  che  tutta  tono  molto  belle 


fignre  (H).  Nella  badia  di  S.  Fiora  in  detta 
città  è  di  sua  mano  una  cappella  all'entrar 
della  chiesa  per  la  poru  principale,  dentro  la 
quale  è  un  S.  Benedetto  ed  altri  santi  fiitti 
con  molta  grazia  e  con  buona  pratica  a  dol- 
cezza (42).  Dipinse  similmente  a  Gentile  Ur- 
binate (43)  vescovo  aretino  molto  suo  amico, 
e  col  quale  viveva  quasi  sempre  nel  pslazzo 
del  vescovado ,  in  una  cappella  un  Cristo  mor- 
to (44)  ,  ed  in  una  loggia  ritrasse  esso  vesco- 
vo, il  suo  vicario,  a  ser  Matteo  Fraocini  suo 
notaio  di  banco  che  gli  legge  nna  bolla;  vi 
ritrasse  parimente  se  stesso  ed  alcnni  canoni- 
ci di  quella  città  (45).  Disegnò  per  lo  mede- 
simo vescovo  nna  loggia  che  esce  di  palazzo 
e  va  in  vescovado  a  piano  con  la  chiesa  e  pa- 
lazzo: ed  a  mezzo  di  questa  aveva  disegnato 
quel  vescovo  fare  a  guisa  di  cappella  la  su» 
sepoltura  ed  in  quella  essera  dopo  la  morto 
sotterrato ,  e  eoù  la  condusse  a  buon  termi- 
ne ;  ma  sopravvenuto  dalla  morta  rimase  im- 
perfetu  (46);  perchè  sebbene  lasciò  che  dal 
auccessor  suo  fosse  finita,  non  se  ne  fece  al- 
tro ,  come  il  piò  delle  volte  avviene  dell*  o- 
pere  che  altri  lascia  che  siano  fatta  in  simili 
cose  dopo  la  morte.  Per  lo  detto  vescovo  fe- 
ce l'abate  nel  duomo  vecchio  mia  bella  a 
gran  cappella  ;  ma  perchè  ebbe  poca  viu  non 
accade  altro  ragionarne  (47).  Lavorò  oltre 
questo  per  tutta  in  città  in  diversi  luoghi,  co- 
me nel  Carmine  tre  figura  (48) ,  e  la  cappel- 


la delle  monache  di  S.  Orsina  (49);  ed  a  Ca- 

'  ì  pieve  di  & 
una  tevoU  a  tempera  alla  cappella  dell'  aitar 


sligiione  Aretino  nella  pieve  di  9.  Giuliano 


maggiore,  dove  è  una  nostra  Donna  bellissi- 
ma e  S.  Giuliano  e  S.  Michelagnoio ,  figura 
molto  bene  lavorate  e  condotte,  e  massima- 
mente il  S.  Gtnliano ,  perchè  avendo  affisati 
gli  occhi  al  Cristo  che  è  in  eolio  alla  nostra 
Donna  ,  para  che  molto  s*  affligga  d' aver  uc- 
ciso il  padre  e  la  nladre.  SimUmeote  in  una 
cappella  poco  di  sotto  è  di  sna  mano  un  por- 
tello che  soleva  stare  a  un  organo  vecchio , 
nel  quale  è  dipinto  uu  S.  Michele  tenuto  co- 
sa meravigliosa ,  ed  in  braccio  d' nna  donna 
un  putto  fasciato  che  par  vivo.  Fece  in  Arezzo 
alle  monache  delle  Murate  la  cappella  dell'ai- 
tar maggiore  (20) ,  pittura  certo  molto  lo- 
data :  ed  al  Monta  S.  Savino  un  tabernaco- 
lo dirimpetto  al  palazzo  del  cardinale  di 
Monte  che  fu  tenuto  belliesimo  ;  ed  al  Borgo 
S.  Sepolcro ,  dove  è  oggi  il  vescovado ,  fece 
una  cappella  che  gli  arrecò  lode  ed  utile 
grandÌMimo  (24).  Fu  D.  Clemente  (22)  persona 
che  ebbe  l' ingegno  atto  a  tutte  le  cose ,  ad 
oltre  sir  essere  gran  musico ,  fece  organi  di 
piombo  di  sua  mano,  ed  in  S.  Domenico  ne 
fece  uno  di  cartone  che  si  è  sempre  mante- 
nuto dolce  e  buono  (23);  ed  in  S.  Clemente 
n'  era  nn  altro  pur  di  sua  mano,  il  quale  era 
in  alto,  ed  aveva  Ui  tastatore  da  basso  al  pian 
del  coro  :  e  certo  con  bella  conaiderazione  ; 
perchè  avendo ,  secondo  la  qualità  del  luogo, 
pochi  monaci ,  voleva  che  l'organista  cantat- 


370 


VITA  DI  DON  BARTOLOMMEO  AB,  D(  S.  CLEMENTE 


I 


se  e  sonaate  (24).  E  perchè  questo  abate  ama- 
va la  saa  religione,  come  vero  mmistro  e 
non  dissipatore  delle  cose  di  Dio ,  bonificò 
molto  qael  luogo  di  maraglie  e  di  pittare ,  e 
particolarmeate  rifece  la  cappella  maggiore 
delia  ana  chiesa  e  quella  tutta  dipinse,  ed  in  due 
nicchie  che  la  mettevano  in  messo  dipinse  in 
una  un  S.  Rocco,  e  nell'  altra  nn  S.  Bartolom- 
meo,  le  quali  insieme  conia  chiesa  sonoro« 
vinate  (25).  Ma  tornando  all'abate  il  quale  fa 
buono  e  costumato  religioso ,  egli  lasciò  suo 
discepolo  nella  pittura  Bfatteo  LappoU  Are- 
tino che  fu  valente  e  pratico  dipintore,  come 
ne  dimostrano  l'onere  che  sono  di  sua  mano 
in  S.  Agostino  nella  cappella  di  S.  Bastiano, 
dove  in  una  nicchia  è  esso  santo  fatto  di  ri- 
lievo dal  medesimo ,  ed  intomo  ali  sono  di 
pittura  S.  Biagio ,  S.  Rocco  »  8.  Antonio  da 
Padova  e  S.  Bernardino ,  e  neil'  arco  della 
cappella  è  una  NunsiaU,  e  nelh  volu  i  quat- 
tro Evangelisti  lavorati  a  fresco  pulitamente.  Di 
mano  di  costui  è  in  un'altra  cappella  a  fresco 
a  man  manca  entrando  per  la  porta  del  fianco 
in  detta  chiesa  la  Natività  e  la  nostra  Donna 
annunsiau  dell*  anselo ,  nella  figura  del  qnale 
angelo  ritrasse  Giiuian  Bacci  allora  giovane  di 
bellissima  aria  ;  e  sopra  la  detta  porta  di  fuori 
lece  una  Nunsiata  in  messo  a  S.  Piero  e  S. 
Paolo ,  ritraendo  nel  volto  della  Madonna  la 
madre  di  M.  Pietro  Aretino  famosissimo  poe- 
ta (26).  In  S.  Francesco  alla  cappella  di  S. 
Bernardino  fece  in  una  tavola  esso  santo  che  par 
vivo,  e  tanto  è  bello,  che  egli  è  la  miglior  fi- 

Sra  che  costui  facesse  mai  (27).  In  vescovado 
se  nella  cappella  de'  Pietramaleschi  in  nu 
quadro  a  tempera  un  S.  Ignatio  bellissimo  (28), 
•d  in  pieve  all'entrata  della  porta  di  sopra  che 
risponde  in  piasse  un  S.Andrea  (29)  ed  un  S. 
Bastiano;  e  nella  compagnia  della  Trinità  con 
bella  invensione  fece  per  Buoninsegna  Buonin- 
segni  Aretino  un'  opera  che  si  può  fra  le  mi- 
gliori che  mai  facesse  annoverare ,  e  ciò  fu  un 
Crocifisso  sopra  un  altare  in  mezso  di  un  S. 
Martino  e  S.  Rocco,  ed  a  pie  ginocchioni  due 
figure ,  una  figurata  per  nn  povero  secco ,  ma- 
cilente, e  malissimo  vestito,  dal  quale  uscivano 
eerti  rasai  che  dirittamente  andavano  alle  pia- 
ghe del  Salvatore,  mentre  esso  santo  lo  guar- 
dava attentissimamente  ;  e  l'altra  per  un  ricco 
vestito  di  porpora  e  bisso  e  tutto  rubicondo  e 
lieto  nel  volto ,  i  cui  raggi  nell*  adorar  Cristo 
parca,  sebbene  gli  uscivano  del  cuore  come  al 
povero,  che  non  andassero  dirittamente  alle 
piaghe  del  Crocifisso,  ma  vagando  ed  allar- 
gandosi per  alcuni  paesi  e  campagne  piene  di 
grani ,  biade ,  bestiami ,  giardini  ed  altre  cose 
simili,  e  die  altri  si  distendessero  in  mare  ver* 
ao  alcune  barche  cariche  di  mercansiC)  ed  altri 
finalmente  verso  certi  banchi ,  dove  si  cam- 
biavano danari  :  le  quali  tutte  cose  furono  da 
Matteo  latte  con  gindisio,  buona  pratica  ,  e 
molta  diligema,  ma  furono  per  fare  una  cap- 
pella non  molto  dopo  mandata  per  terra.  In 
pieve  sotto  il  pergamo  fece  il  medesimo  no 


Cristo  con  la  croce  (30)  per  M.  Lionardo  Al- 
bergotti. 

Fu  discepolo  similmente  dell'abate  di  S.  de- 
menta no  frata  de'  Servi  aietino  che  dipinae 
di  colori  la  facciata  della  casa  de'Belicbini 
d'Aresso  (34)  ,  ed  in  S.  Piero  due  cappelle 
a  fresco,  l'una  allato  all'altra  (32).  Fu  an- 
che discepolo  di  D.  Bartolommeo  Domenico 
Pecori  Aratino ,  il  quale  fece  a  Sargiano  in 
una  tavola  a  tempera  tra  figure  (33)  ed  a  olio 
per  la  compagnia  di  S.  Maria  Maddalena  un 
gonfalone  da  portare  a  processione  molto  bel- 
lo ,  e  per  M.  Presentino  Bisdomint  in  pieve 
alla  cappella  di  S.  Andrea  un  quadro  d' una 
S.  ApoUooia  (34)  simile  al  di  sopra ,  e  finì 
molte  cose  baciate  imperfette  dal  suo  mae- 
stro ,  come  in  S.  Piero  la  tavola  di  S.  Ba-^ 
stiano  e  Fabiano  con  la  Madonna  per  la  fa- 
miglia de'Benncci  (35),  e  dipinse  nella  chie- 
sa di  S.  Antonio  la  tavola  dell'aitar  maggio- 
re ,  dov'  è  una  nostra  Donna  molto  devota  con 
certi  santi  ;  e  perchè  detta  nostra  Donna  ado- 
ra il  figliuolo  che  tiene  io  grembo ,  ha  finto 
che  un  angioletto  inginocchiato  di  dietro  so- 
stiene nostro  Signore  con  un  guanciale  ,  non 
lo  potendo  reggere  la  Madonna  che  ata  in  atto 
d'  orazione  a  mani  giunte  (36).  NeUa  chiesa 
di  S.  Giustino  dipinse  a  M.  Antonio  Rotei- 
li (37)  una  cappella  de' Magi  iu  fresco,  ed 
alla  compagnia  della  Madonna  in  pieve  una  ta- 
vola ^grandissima ,  dove  fece  una  nostra  Don- 
na iu  aria  col  popolo  aretino  sotto  (38),  dove 
ritrasse  molti  di  naturale  ;  nella  quale  opera 
oli  aiutò  un  pittore  spagnoolo  che  coloriva 
bene  a  olio  ed  aiutava  in  questo  a  Domenico, 
che  nel  colortra  a  olio  non  aveva  tanta  pra- 
tica quanto  nella  tempera  ;  e  con  1*  aiuto  del 
medesimo  condusse  una  tavola  per  la  compa- 
gnia della  Trinità,  denlrovi  la  circoncisione 
di  nostro  Signore  tenuta  cosa  molto  buona  (39) 
e  nell'orto  di  S.  Fiora  in  fresco  un  Noli  me 
tingere  (40).  Ultimamente  dipinse  nel  vesco- 
vado per  M.  Donato  Marinelli  primicerio  una 
tavola  con  molto  figure  con  buona  invenzione 
e  buon  disegno  e  gran  rilievo  ,  che  gli  fece 
allora  e  aempra  onore  grandissimo  (4^):  nella 
quale  opera  essendo  assai  vecchio  ,  chiamò  in 
aiuto  il  Capanna  pittor  Muese  ragionevol  mae- 
stro ,  che  a  Siena  fece  tante  facciate  di  chia- 
roscnro  e  tante  tavole  ;  e  se  fusse  ito  per  vita, 
si  faceva  molto  onore  nell'  arte ,  secondo  che 
da  quel  poco  che  aveva  fatto  si  può  giudica- 
re. Aveva  Domenico  fatto  alla  fraterni ta  d'A- 
rezzo un  baldacchino  dipinto  a  olio,  cosa  ric- 
ca e  di  grande  spesa ,  il  quale  non  ha  molti 
anni  che  prestato  per  fare  in  S.  Francesco 
una  rappresentazione  di  S.  Giovanni  e  Paolo 
per  adornarne  nn  paradiso  vicino  al  tetto  della 
chiesa,  essendosi  dalla  gran  copia  de'lomi  ac- 
ceso il  fuoco  ,  arse  insieme  con  quel  che  rap- 
presentava Dio  Padre ,  che  per  esser  legato 
non  potette  fuggire,  come  fecero  gli  angioli, 
e  con  molti  paramenti  e  con  gran  danno  de- 
gli apettatori  ;  i  quali  spaventati    dall'  ineen- 
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dio  volendo  con  faria  uscire  di  chicM,  men- 
tre ognuno  vaole  essere  il  primo,  nella  calca 
ne  scoppiò  intomo  a  ottanta,  che  fa  cosa  mol- 
to compaisionerole  (42)  :  e  questo  baldaecbi- 
110  fu  poi  rifatto  con  maggior  riccbeaaa  e  di- 
pinto da  Giorgio  Vauri.  Diedesi  poi  Dome- 
nico a  fare  finestre  di  vetro ,  e  m  sua  mano 
n'  erano  tre  in  vescorado ,  che  per  le  guerre 
furon  rovinate  dall'artielieria.  Fu  anche  creato 
del  medesimo  Angelo  di  Lorentìno  pittore  (43)> 
il  qnale  ebbe  assai  buono  ingegno.  Lavorò 
Parco  sopra  la  porta  di  S.  Domenico  (44)  e  se 
fosse  stato  aiutato,  sarebbe  fattosi  bonissimo 
maestro.  Mori  l'abste  d'anni  ottantatre,  e  lasciò 
imperfetto  il  tempio  della  nostra  Donna  delle 
Lacrime  del  quale  aveva  fatto  il  modello,  ed 
il  quale  è  poi  da  diversi  stato  finito.  Merita 
dunque  costui  di  esser  lodato  per  miniatorOi 
architetto ,  pittóre  ,  e  musico.  Gli  fu  date  dai 
suoi  monaci  sepoltura  in  S.  Clemente  sua  ba- 
dia ,  e  tanto  sono  state  stimate  sempre  l'opere 
sue  in  detta  città ,  che  sopra  il  sepolcro  sao  ai 
leggono  questi  versi  (45): 


Pinaehat  doete  ZmuU,  ccndshat  et  mades 
Ni€cn,Pan  capripes,fistulaprima  tua  est. 

Non  tanken  ex  intbis  mecum  certatferit  uUus: 
Quae  tresfecistis,  unious  kaeejbeio. 

Morì  nel  4464  (46)  avendo  agsìnnto  all'arte  del. 
U  pittura  nel  miniare  quella  bellessa  che  si  ve- 
de in  tutte  le  sue  cose,  come  possono  far  fede 
alcune  carte  di  sua  mano  che  sono  nel  nostro 
libro  ;  il  ciii  modo  di  far  ha  imiteto  poi  Gi- 
rolamo Padoano  ne'  mini  che  sono  in  alcuni 
libri  di  S.  Maria  Nuova  di  Firense.  Gherardo 
miniatore  fiorentino,  e  Attavante  che  fa  anco 
chiamato  Vanta  (47) ,  del  quale  si  è  in  altro 
luogo  ragionato  (48),  e  dell'opere  sue  che  sono 
io  Veneaia  particolarmente ,  avendo  puntual- 
meute  poste  una  nota  mandateci  da  certi  gen- 
tiluomini da  Venexia;  per  sodisfaiione  de'  qua- 
li ,  poiché  avevano  dorato  tente  fatica  in  ri- 
trovar quel  tutto  che  quivi  si  legge,  ci  con- 
tentemmo  che  fusse  tutto  narrato,  secondo  che 
aveano  scritto  ;  poiché  di  viste  non  ne  potevo 
dar  giudizio  proprio. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Il  Vasari  qni  e  più  sotto  chiama  di  S. 
Fiore  b  Badia  di  Sante  Fiora. 

(2)  Non  sappiamo  con  sicurexia  additerò 
vernn  luogo  ove  si  conservino  presentemente 
le  miniature  dell'Abate  di  S.  Clemente. 

(3)  Dall'udienza  fu  trasportate  nella  Cancel* 
lena  ov'  è  tuttora.  Sotto  vi  è  scritto  l' anno 
4479,  e  i  nomi  dei  Rettori  d'allora. 

(4)  n  S.  Rocco  fatto  per  la  chiesa  di  S.  Pie- 
ro dei  PP.  Serviti  non  si  trova  più  in  Aresso. 
Dicesi  che  fosse  trasportetoaCampriano^  e  che 
da  un  pittor  dossinale  fessegli  dipinto  il  pivia- 
le onde  rappresentasse  non  pii^  S.  Rocco ,  ma 
S.  Martino. 

(5)  Conservasi  ora  nella  Cancelleria  coma- 
niteltva. 

(6)  È  perito. 

(7^  Non  da  Piaeenia  ;  ma  da  Faenza.  Que- 
sto ritratto  è  perduto.  I  passati  commentetori 
ci  bau  conservate  la  seguente  mutilate  iscri- 
zione che  leggevasi  sotto   la  pittura.   Beatus 

Jacohut  Philipput  de  Fdentia Mester 

Belichino  Belickini  ha  fatto  fare  448..... 

(8)  Rappresente  G.  Cristo  che  dli  le  chiavi 
a  S.  Pietro.  Essa  fu  fatte  dall'  Ab:  di  S.  Cle- 
mente instem  con  Pietro  Perugino  come  si  leg- 
gerà in  appresso  nella  vite  di  questo  pittore. 

(9)  La  cappella  Gozzari  annessa  alla  Catte- 
drale fa  modernamente  atterrate  per  costruire 
l'altra  sontuosissima  della  Vergine  del  Confor- 
to. Ciò  nondimeno  le  antiche  pitture  di  D.  Bar- 
tolommeo  non  sono  afi*atto  perdute  ;  anzi  il  S. 
Girolamo  qui  descritto  conservasi  in  buono 
steto  nella  sagrestia,  ove  fa  trasporteto  con 


tutto  l'intonaco  per  cura  del  Cav:  Angelo  Lo- 
renzo de'  Giùdici,  cai  aiam  grati  per  varie  no- 
tizie comunicateci  intorno  alfe  pitture  d'Arez- 
zo sua  patria. 

(40)  Tuue  le  pitture  in  S.  Agostino  aon  pe- 
rite. 

(4  OOueste  pure  son  distrutte  dal  tempo. 

(42;  Anche  le  pitture  della  cappella  di  S. 
Benedetto  più  non  sussistono. 

(43)  Questi  è  Gentile  de' Becchi.  Vedi  le 
note  alla  Relazione  sopra  lo  steto  antico  e  mo- 
derno della  città  d'Arezzo  di  Gio.  Rondinelli, 
stempate  in  Arezzo  nel  4755. 

(44)  Non  è  più  in  essere. 

(45)  Queste  pitture  furon  distratto  verso  la 
fine  del  secolo  AVI.  quando  dal  Vescovo  Pie- 
tro XJsimbardi  fa  quasi  internamente  rinno- 
vato il  palazzo  vescovile. 

(46)  La  loggia  fu  rimodernate  e  ampliate 
nello  scorso  secolo  dal  Vescovo  Benedetto  Fal- 
concini.  Il  Vescovo  Gentile  morto  nel  4497« 
fu  sepolto  nella  Cattedrale  ;  e  dove  aveva  dise- 
gnato di  far  la  cappella  per  la  sua  sepoltura  , 
non  v'  è  altro  segno  che  l' arme  di  lui. 

(47)  Il  Duomo  vecchio  d'Arezzo ,  fuori  della 
Città  ,  fu  abbandonato  nel  4203.  Le  pittare  ivi 
fatte  eseguire  dal  vescovo  Gentile  e  da  altri  » 
perirono  nel  4564. 

(48)  Il  piceni  convento  del  Carmine  fa  sop- 
presso nel  secolo  XTU.  e  le  nominato  pittare 
più  non  sussistono. 

(49)  Neppure  quelle  nel  monastero  di  S. 
Orsina  son  più  in  essere.  E  delle  pittare  fatto 
a  Castiglione  Aretino  (o  Fiorentino)  nominato 
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in  Mgaito,  qnelU  eh'  era  all'  aitar  maggiore 
della  Collegiata  di  S.  Ginliano  ti  oooaenra  prov 
TiaoriamcDte  in  noe  chiesa  detta  S.  Maria  No- 
TcUa  proatima  alla  Collegiata  medesima ,  ma 
è  in  cattivo  stato;  l'altra  nel  portello  dell'  or- 
gano Tecchio  ec.  è  perita. 

(20)  E  le  pittare  nella  chiesa  delle  morate 
sono  ugoalmeote  perite. 

'li)  Le  pitture  fatte  nel  Duomo  di  S.  Sc- 
lere faroQ  distratte  e  imbiancate  nei  resUnri 
Iella  chiesa.  Alcooi  avanzi  di  esse  vennero  mo- 
dernameote  scoperti,  nel  fare  altri  risarcimen* 
ti,  e  questi  faron  situati  nell'atrio  della  sagre- 
stia. 

(22)  Qui  il  Vasari  dà  all'Abate  il  nome 
dell'  Abassia. 

(23)  L'  organo  di  cartone,  come  è  £ioile  a 
immaginarsi,  non  ha  resistito  alla  lima  del 
tempo. 

(24)  Non  sobmente  l' organo  ma  la  stessa 
chiesa  di  S.  Clemente  perì. 

(25)  Ciò  avvenne  nel  4547.  La  porU  della 
città  prossima  al  luogo  ov'  era  la  detta  Chiesa; 
chiamasi  tuttavia  la  porta  di  S.  Clemente. 

(26)  Come  abbiamo  avvertito  poco  sopra 
alla  nota  iO  tutte  le  pittare  ch'erano  in  S.  A- 
gostino  non  son  più  in  essere. 

(27)  Non  si  sa  più  dove  sia. 

^28)  La  Cappella  della  casa  di  Pietramala , 
nella  cattedrale,  è  da  molti  anni  priva  di  que- 
sto quadro. 

(29)  Il  S.  Andrea  mancava  anco  nel  passato 
lecolo. 

(30)  Fin  4a  quando  scriveva  il  BotUri  ere 
andato  male  qnetto  Cristo  con  la  Croce. 

(31)  La  famiglia  Belichioi  chiamasi  ora  Guil- 
lichini.  Le  pittare  della  facciau  di  questa  casa 
foron  guastate  dal  tempo. 

(32)  NelU  Chiesa  di  S.  Piero  nulla  è  rima- 
sto  d^  antico,  eccettuato  una  lonetu  nel  Chio- 
stro contiguo. 

^33)  Quesu  tavok  è  smarrita. 
r34;  Come  pure  è  smarriu  qnesU  S.  Ap- 
pollonia. 

(35)  La  Uvola  fatta  per  la  famiglia  Bonncci, 
non  Benucci,  fu  nello  tcono  secolo  levata  da  S. 
Piero,  e  trasporUU  alia  chiesa  di  Campriano 
fuori  d'Aresso. 

(36)  Questa  Uvola  alquanto  gnasUU  dai  ri- 
tocchi, è  adesso  nella  sagrestia  della  Cattedra- 
le aretina;  easendo  sUte  distrutU  la  chiesa  di 
S.  Antonio. 

(37)  Dee  leggersi  Roselli.  La  pittura  dei 
Magi  era  già  periu  quando  scriveva  il  Bottari. 

(38)  Sussiste  ancora  in  S.  Maria  della  Pie- 
Te  ,  e  distinguesi  per  la  aua  esecniione  assai 
diligente. 

(39)  La  Uvola  della  Circoncisione  è  presen- 
temente nella  chiesa  narrocchiale  di  S.  Agosti- 
no ,  all'  altare  della  famiglia  Xurini. 


(40^  Queau  pittura  è  aasai  guasta,  perchè  la 
cappella  ov'  essa  trovasi  serve  adesso  per  cu> 
stodire  gli  arnesi  dell'ortolano. 

(4i)  Alla  Cappella  Marinelli,  resunrau  col 
disegno  del  Vasari ,  vedesi  oggi  l' imnugine 
delia  Madonna  di  Loreto. 

(42)  Questo  funesto  avvenimento  accadde  il 
giorno  29  Settembre  4  556.  La  rappresenuaione 
che  dette  causa  all'  incendio ,  era  tratu  dalla 
Storia  di  Nabnccodonosor ,  non  da  quella  dei 
Santi  Giovanni  e  Paolo.  Quegli  che  rappresen- 
Uva  Dio  Padre ,  e  che  rimase  arso,  fu  un  re- 
ligioso serviu  chiamato  Benedetto.  Le  persone 
morte  in  ule  occasione  furono  66.  Il^utto  ci^  si 
raccoglie  dal  libro  de'  morti  segnsto  di  lettera 
L  conservato  nella  cancelleria  della  Fratemi- 
u  d'  Areaao  {Da  una  nota  dell*  edizione  di 
Firenze  del  4774).     . 

(43)  NelU  viu  di  Giottino  (pag.  477.  col.  2) 
ha  il  Vasari  fatto  menaione  di  qoest*  artefice 
chiiioundolo  Angelo  di  Lorenso.  Nella  viU  poi 
di  Pier  della  Francesca  (pag.  296  col.  2)  ha 
nominato  un  Lorentino  d'Angelo,  pittore  an- 
ch'esso, e  scolaro  del  detto  Piero. 

Ì44)  Questo  è  ancora  in  essere. 
45Ì 11  sepolcro  fu  distrutto  colla  demolisio- 
ne  della  Badia. 

(46)  In  onesto  millesimo  è  corso  cerUmente 
errore.  D.  Bartolommeo  sUva  rinchiuso  in  caaa 
per  timor  della  peste  nel  4468  ;  dipinse  per  Si- 
sto IV.  creato  pontefice  nel  4474  j  sussiste  nna 
Uvola  (Vedi  sopra  nou  3)  coli'  anno  i479; 
sotto  il  ritratto  del  B.  Iacopo  da  Faensa  leg- 
sevasi  448....;  e  finalmente  fece  il  disegno  per 
la  chiesa  della  Madonna  delle  Lacrime.  Queato 
disegno  non  potette  essere  ordinato  prima  del- 
l'anno 4490,  in  che  avvenne  il  miracolo  che  rU 
svegliò  UnU  devozione  per  quella  sacra  Im- 
magine. Crederemmo  perUnto  d' accosurci  al 
vero  sostituendo  il  4494  all'  anno  stabilito  dal 
Vasari. 

(47)  Neil'  ediaione  de'  Giunti ,  e  nelle  po- 
ster iori  ,  leggesi  questo  passo  mutilato  cosi  : 
«  Gherardo  miniatore  fiorentino  che  fu  anco 
chiamato  Vanta.  »  Il  qnal  passo  fece  confonde- 
re il  BotUri  per  la  contradisione  contenuUvi  . 
L'  emenda  da  noi  fatu  al  testo ,  è  suggerita 
dalla  prima  ediaione  del  Torrentino  a  pag.  473, 
ove,  a  proposito  dei  liiiri  miniati ,  leggesi  ce  e 
in  quelli  di  Gherardo  miniatore  suo  creato,  co- 
me ancora  ai  vide  per  nn  Vanta  miniatore  fio- 
rentino. »  e  da  ciò  che  leggerassi  più  sotto 
nella  seguente  viu,  nella  quide  il  Vasari  pone 
tra  gli  amici  di  Gherardo,  Attatfonle  altri- 
menti Vanie, 

(48)NeUa  viU  del  B.  Gio:  Angelico  da  Fie- 
sole pag.  304  col.  2  e  in  quella  di  Gherardo 
miniatore  che  viene  immediatamente  dopo 
qaeaU. 
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Veramente  che  di  tutte  le  cote  perpetue 
eh  e  si  fanao  con  colori,  netsana  piò  resta  alle 
percosse  de'  Tenti  e  dell'  acque  che  il  mosai- 
co. E  ben  lo  conobbe  in  FiorenM  ne'  umpi 
suoi  Lorenzo  ▼occhio  de*  Medici  (4),  il  qnale, 
come  persona  di  spirito  e  speculatore  delle 
memorie  antiche,  cercò  di  rimettere  in  nso 
quello  che  molti  anni  era  stato  nascoso  $  e 
perchè  grandemente  si  diletUva  delle  pittore  e 
delle  acuitnre,  non  potette  anco  non  dilettarsi 
del  musaico.  Laonde  veggendo  che  Gherardo 
allora  miniatore  e  cert elio  soGstico  cercava  le 
difficultà  di  tal  magistero  ,  come  persona  che 
sempre  aiutò  quelle  persone  in  chi  vedeva 
qualche  seme  e  principio  di  spirito  e  d'inge- 
gno, lo  favore  grandemente.  Onde  messolo  in 
compagnia  di  Domenico  del  Ghirlandaio,  gli 
idem  fare  dagli  operai  di  S.  Maria  del  Fiore  al-» 
logazione  delle  cappelle  delle  crociere ,  e  per 
la  prima  di  quella  del  Sagrameoto,  dov'è  il 
corpo  di  S.  Zanobi  (2).  Per  lo  che  Gherardo  as- 
sottigliando l'ingegno  arebbe  fatto  con  Domeni- 
co mirabilissime  coee,  se  la  moite  non  vi  si  fosse 
ÌBterpoeta,  come  si  può  giudicare  dal  principio 
della  detu  cappella  che  rimase  imperfetu(3).Fu 
Gherardo,  oltre  al  musaico,  gentilissimo  mi- 
niatore, e  fece  anco  figure  grandi  in  muro;  e 
fuor  della  porta  alla  Croce  è  in  fresco  un  U- 
bemacolo  di  sua  mano,  e  un  altro  n'è  in  Fio* 
reaaa  a  sommo  della  via  Larga  molto  loda- 
to  (4);  e  nelb  facciata  della  chiesa  di  S  Gilio  a 
S.  M^ria  Nuova  dipinse  sotto  le  storie  di  Loren- 
so  di  Ricci,  dov'è  la  consegrazione  di  quella  chie- 
sa fatta  da  papa  Martino  V,  quando  il  medesi- 
mo papa  dà  l' abito  allo  spedali ngo  e  molti  pri- 
vilegi; nella  quale  storia  erano  molto  meno  fi- 
gure di  quello  che  pareva  ch'ella  richiedes- 
se (5),  per  essere  tramenate  da  un  tabernacolo, 
dentro  al  quale  era  una  nostra  Donna  ,  che 
ultimamente  è  sUta  levaU  da  D.  Isidoro  Mon- 
taguto  moderno  spedalingo  di  quel  luogo,  per 
rifarvi  una  porta  principale  della  essa,  e  stato- 
vi fatto  ridipignere  da  Francesco  Brini  pittore 
fiorentino  giovane  (6)  il  resUote  di  quella  sto- 
ria. Ma  per  tornare  a  Gherardo,  non  sarebbe 
quasi  Stato  possibile  che  un  maestro  ben  pra- 
tico avesse  fatto,  se  non  con  molta  fatica  e  di- 
ligenza, quello  che  egli  fece  in  queir  opera 
benissimo  Uvorata  in  fresco.  Nel  medesimo 
spedale  miniò  Gherardo  per  la  chiesa  nn'in- 
finiiè  di  libri  (7),  e  alcuni  per  S.  Maria  del 
Fiore  di  Fiorenxa ,  ed  alcuni  altri  per  MaUia 
Corvino  re  d'Ungheria;  i  quali,  sopravve- 
nuta la  morte  del  detto  re,  insieme  con  altri 
di  mano  di  Vanto  e  d'altri  nuestri  che  per  lo 


detto  re  lavorarono  in  Fiorenza  ,  furono  pa- 
gati e  presi  dal  magnifico  Lorenzo  de'  Medi- 
ci, e  posti  nel  numero  dì  quelli  tanto  nomi- 
nati che  preparavano  per  far  la  libreria,  e  poi 
da  papa  Clemente  VU  fu  fabbricata ,  ed  ora 
dal  duca  Cosimo  si  ds  ordine  di  pubblica- 
re (8).  Ma  di  maestro  di  minio  divenuto  , 
come  si  è  detto,  pittore,  oltre  l'opere  dette  , 
fece  in  un  gran  cartone  alcune  figure  grandi 
per  i  Vangelisti  che  di  musaico  aveva  a  fare 
nella  cappella  di  S.  Zanobi.  E  prima  che  eli 
fusse  fatta  lare  dal  magnifico  Lorenzo  de'  Me- 
dici r  allogazione  di  detta  cappella  ,  per  mo- 
strare che  intendeva  la  cosa  del  musaico  ,  e 
che  sapeva  fare  aenza  compagno,  fece  una  te- 
sta grande  di  S.  Zanobi  quanto  il  vivo;  la  qua- 
le rimase  in  S.  Maria  del  Fiore  ,  e  sì  mette 
ne'  giorni  più  solenni  in  suU'  altare  di  detto 
santo  o  in  altro  luogo  ,  come  cosa  rara  (9). 
Mentre  che  Gherardo  andava  questa  cose  lavo- 
rando, furono  recate  in  Fiorenza  alcune  stampe 
di  maniera  tedesca  fatte  da  Martino  (40)  e  da  Al- 
berto Duro;  perchè  piacendogli  molto  quella 
sorte  d' intaglio,  si  mise  col  bnlino  a  Intaglia- 
re, e  ritrasse  alcune  dì  quelle  carte  benissimo, 
come  si  può  veder  in  certi  pezzi  che  ne  sono 
nel  nostro  libro  insieme  con  alcuni  disegni  di 
mano  del  medesimo.  Dipinse  Gherardo  molti 
quadri  che  furono  mandati  di  fuori,  de' quali 
uno  n'  è  in  Bologna  nella  chiesa  di  S.  Dome- 
nico alla  eappella  dì  S.  Caterina  da  Siena,  den- 
trovi  essa  santa  benissimo  dipinta  (ii)'  E  in 
S.  Marco  di  Firenze  fece  aopra  la  tavola  del 
Perdono  un  mèzzo  tondo  pieno  di  figure  molto 
graziose  (42).  Ma  quanto  soddisfaceva  costui 
agli  altri,  tanto  meno  soddisfaceva  a  se  in  tot- 
te  le  cose,  eccetto  nel  musaico;  nella  qual  sorte 
di  pittura  fu  piìi  tosto  concorrente  che  com- 
pagno a  Domenico  Ghirlandaio.  E  se  fusse 
più  lungamente  vivuto,  sarebbe  in  quello  di- 
venuto eccellentissimo,  perchè  vi  durava  fatica 
volentieri,  e  aveva  trovato  in  gran  parte  i  se- 
ffreti  buoni  di  quell'  arte.  Vogliono  alcuni  che 
Attavaote,  altrimenti  Vante  miniator  fiorenti- 
no, del  quale  si  è  ragionato  di  sopra  in  più d' un 
luogo  (1 3),  fusse,siccome  fu  Stelano  si milmenta 
miniatore  fiorentino  discepolo  di  Gherardo  ^ 
ma  io  tango  per  fermo,  rispetto  all'  essere  sta- 
to l'uno  e  1  altro  in  un  medesimo  tampo,  che 
Attavante  fusse  piuttosto  amico,  compagno,  e 
coetaneo  di  Gherardo,  che  discepolo.  MorV 
Gherardo  essendo  asui  ben  oltre  con  gli  soni, 
lassando  a  Stefano  suo  discepolo  tutta  le  cose 
sue  dell'  arte*.  Il  quale  Stefano  non  molto  do- 
po datosi  all'architettura,  lasciò  li  miniare  e 
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!  fotte  le  cote  eoe  appertenenti  a  quel  mettiero  l  Fireme  (45).  Mori  Gbeiwdo  d*  anni  aen 
al  Boccardino  vecchio  (ii\  il  qual  mirnh  la  1  utre,  e  forono  le  opere  aue  intorno  agli  4 
maggior  parte  de' libri  ebe  aono  nella  badia  di  |  di  noitra  aalute  4470  (46). 


i 


ANNOTAZIONI 


(4)  Per  Lorento  il  Toecbio,  intende  qa\  il 
Vasari  Lorento  il  magoifico|  non  già  il  fratello 
di  Cosimo  pater  patriae. 

(2)  Il  Ghirlandajo  sopragginnto  dalla  mor- 
te lasciò  imperfetto  il  lavoro  di  mosaico  alla 
cappella  di  S.  Zanobi.  Pare  dunque  che  tale 
opera  foue  da  Ini  incominciata  verso  il  fine 
della  soa  vita. 

(3)  Nella  vita  poi  di  Domenico  Ghirlandaio 
sentasi  che  la  cagione  dell'  esser  rimasta  im- 
perfetta, fu  la  morte  dello  stesso  Lorento  il 
magni6co.  Questa  dunque  essendo  avveouta  nel 
4792,  può  ragionevolmente  credersi  che  il  mu- 
saico, di  che  qui  si  discorre,  fosse  cominciato 
pochi  anni  prima. 

(4)  Quello  che  vedesi  all'  estremità  di  via 
larga,  presso  la  piaxaa  di  S.  Maixo,  è  stato  aa- 
mì  malconcio  dai  ritocchi. 

(5)  La  pittura  di  Gherardo  peri  in  nn  mn- 
lamento.  (Bottari) 

(6)  Di  questo  Francesco  Brini  cinquecenti- 
sta  abbiamo  poche  notitie.  Altro  pittore  dello 
stesso  nome  e  cognome  fiorì  nel  secolo  XVII. 
La  ponione  di  storia  dipinta  dal  primo  fu  di- 
strutta insiem  con  quella  di  Gherardo. 

(7)  Alcuni  si  conservano  ancora  nell'  archi- 
vio del  PaiToco  dello  Spedale,  e  segnatamente 
nn  messale  ricco  di  ornati  e  di  figure  bellissi- 
me, le  quali,  perchè  d'uno  stile  alquanto  somi* 
gliante  a  quello  del  Ghirlandajo,  non  esitiamo 
a  crederle  di  Gherardo. 

(8)  Gioi  d'aprire  a  beneGaio  del  pubblico. 
Parlasi  qui  della  insigne  Biblioteca  Lauren- 
aiana,  la  quale  tra  l'immenso  numero  dt  co- 
dici cui  contiene,  ne  ha  parecchi  adorni  di  pre- 
siosissime  miniature. 

(9)  Goutinova  1*  uso  d'  errarlo  suU*  alure 
eh'  erigevi  in  messo  di  chiesa  il  giorno  della 
feau  di  S.  ZaoobL 


(40)  Martin  Schoen,  o  Scbonganer ,  detto 
comunemente  Bnon  Martino.  Trovasi  il  noma 
di  lui  variato  dagli  scrittori  in  più  di  trenta 
maniere,  che  tutte  son  registrate  dall'  Ab.  Zani 
nella  sua  Eneiolopedia  metodica  parte  I. 
Tom.  XVU.  nota  34. 

(4  4)  La  uvola  eh'  era  in  S.  Domenico  con- 
servasi attualmente  nelb  Pinacoteca  di  Bolo- 
gna. Vedine  il  catalogo  di  Gaet.  Giordani  al 
N.  404. 

(42)  Questo  metao  tondo  è  smarrito. 

(43)  Nella  viu  del  B.  Gio.  Angelico,  e  in 
quella  di  D.  Bartolommeo  della  Gatta.  Vedi 
la  nou  40  della  viU  del  primo ,  e  la  47  di 
quella  del  secondo. 

(44)  Di  Stefano  miniatore,  e  di  Boecardino 
non  si  trovano  altre  notiaie  che  queste  dateci 
dal  Vasari.  (BotUri) 

(45)  Le  miniature  di  alcuni  di  queati  libri 
furon  tagliate  e  disperse,  quando  la  Badia  fa 
soppressa  sotto  il  Governo  Francese. 

(16)  È  suto  osservalo  dai  commenUtori  del 
Vasari,  che  l' anno  circa  il  quale  dice  egli  che 
furon  le  opere  di  qualche  artefice,  per  lo  pia 
è  l'anno  o  della  sua  morte,  o  io  cui  cessò  di 
lavorare.  Qui  peraltro  non  può  ammettersi  tal 
supposixiooe,  imperocché  il  uiumìco  della  cap* 
pelle  di  S.  Zanobi,  come  abbiamo  osservato 
alla  nota  3,  fu  cominciato  forse  venti  anni  do- 
po il  4470;  e  però  la  morte  dì  Gherardo  biso- 
gna crederla  almeno  assai  vicina  a  quella  del 
Ghirlandajo,  accaduta  nel  4495.  Anzi  sarebbe 
assai  ragionevole  il  supporla  dopo  il  4500:  im- 
perocché, se  è  vero  eh'  egli  copiasse  le  stam- 
pe d' Alberto  Durerò;  questi  nacque  appunto 
nel  4470,  o  l'anno  appresso;  e  le  sue  stampe 
non  comparvero  m  Italia  prima  che  comin- 
ciasse il  secolo  XVL 


▼  ITA  DI  DOMENICO  QHIRLAlfDAIO 


FXTTORB     riOaiHTlHO 


Domenico  di  Tommaso  del  Ghirbndaio  (4), 
il  quale  per  la  virtù  e  per  la  grandcasa  e  per 
la  moltitudine  dell'  opere  si  può  dire  uno  de* 
principali  e  più  eccellenti  maestri  dell' eté 
sua ,  fu  dalla  natura  (atto  per  essere  pittore,  e 
per  questo  non  ostante  la  diaposiaione  in  con- 


trario di  chi  l'avea  in  enatodia  (che  molla 
volte  impedisce  i  grandissimi  frutti  degli  in- 
gegni nostri ,  occupandoli  in  cose  dove  non 
sono  atti ,  deviandoli  da  quelle  in  che  aono  na- 
turati^, seguendo  l'instinlo  naturale^  feee  a  aa 
grandissimo  onore  ed  utile  all'arte  ed  ai  anoi. 
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e  fu  diletto  grande  delh  etk  taa.  Questi  fa  po" 
•to  dai  padre  all'arte  soa  dell'orafo  (2)  nella 
quale  egli  era  più  che  ragionevole  maestro  ;  e 
di  sua  mano  erano  la  maggior  parte  de'  Toti 
d'argento cbe già  si  conservavano  nell'armario 
della  Nnnatata ,  e  le  lampane  d'  argento  della 
cappella,  tntte  disfatte  neli'  assedio  della  città 
l'anno  4529  (3).  Fn  Tommaso  il  primo  cbe 
trovasse  e  mettesse  in  opera  quell*  ornamento 
del  capo  delle  fancinlle  lìorentiue,  che  si  chia* 
nano  ghirlande ,  donde  ne  acquistò  il  nome 
del  Ghirlandaio,  non  solo  per  esserne  lui  il 
primo  inventore,  ma  par  averne  anco  fatto  un 
nnmero  iuGnito  e  di  rara  belle«xaj  tal  cbe  non 
parca  piacesstno  se  non  quelle  cbe  della  soa 
Dotlega  fussero  uscite.  Posto  dunque  all'  arte 
dell*  orefice,  non  piacendogli  quella,  non  restò 
di  continuo  di  disegnare.  Perchè  essendo  egli 
dotato  daUa  natura  d'  uno  spirito  perfetto  e 
d'un  gusto  mirabile  e  giudicioso  nella  pittura , 
quantunque  orafo  nella  sua  faociulletca  fosse, 
sempre  al  disegno  attendendo,  venne  A  pronto 
e  presto  e  fxcile,  che  molti  dicono  che,  mentre 
che  all'  orefice  dimorava ,  ritraendo  ogni  per- 
■ona  che  da  bottega  passava ,  li  Ciceva  subito 
•omigliare,  come  ne  fanno  fede  ancora  nell'o- 
pere sue  infiniti  ritratti  che  sono  di  similitu- 
dini vivissime.  Furono  le  sue  prime  pitture  io 
Ognissanti  la  cappella  de' Vespucci ,  dov' è  un 
Cristo  morto  ed  alcuni  santi ,  e  sopra  un  arco 
ona  Misericordia ,  nella  quale  è  il  ritratto  di 
Amerigo  Vespucci  che  fece  le  navigazioni  del- 
l'Indie  (4);  e  nel  refellorio  di  detto  luogo  fe- 
ce un  cenacolo  a  fresco (5).  Dipinse  in  S.  Cro- 
ce all'  entraU  della  chiesa  a  man  destra  la  sto- 
ria di  8.  Paolino  (6);  onde  acquistando  fama 
grandissima  e  in  credito  venuto ,  a  Francesco 
oassetti  lavorò  in  S.  Trinità  una  cappella  con 
istorie  di  S.  Francesco ,  la  quale  opera  è  mi- 
rabilmeoie  condotta,  e  da  lui  con  gratta ,  con 
pnlitesxa  e  con  amor  lavorata  (7).  In  questa 
coniraflece  egli  e  ritrasse  il  ponte  a  S.  Trinità 
col  palazzo  degli  Spini ,  fingendo  nella  prima 
faccia  la  storia  di  S.  Francesco,  quando  appa- 
risce in  aria  e  resuscita  quel  fanciullo  ;  dove  si 
vede  in  quelle  donne  cbe  lo  veggono  resusci- 
Ur« ,  il  dolore  della  morte  nel  portarlo  alla  se- 
poltura, e  l'allegrezza  e  la  maraviglia  nella  sua 
resurrezione;  cootrafTecevi  i  frati  che  escon  di 
chiesa  co'  becchini  dietro  alla  croce  per  sotter- 
rarlo ,  fatti  mollo  naturalmente:  e  così  altre  fi- 
gure diesi  maravigliano  di  quello  effetto, che 
non  danno  altrui  poco  piacere  :  dove  sono  ri- 
tratti Maso degli  Albizzi, M.  Agnolo  Acciainoli, 
M.  Palla  Strozzi,  notabili  cittadini  e  nelle  isto- 
rie di  quella  cittfi  assai  nominati.  In  nn' altra 
fece  quando  S.  Francesco  presente  il  vicario  ri- 
finta la  eredità  a  Pietro  Bernardone  suo  padre, 
•  piglia  l'abito  di  sacco,  cingendosi  con  la 
corda:  e  nella  faccia  del  mezzo  quando  egli 
va  a  Roma  a  papa  Onorio  e  fa  confermar  la 
regola  sua ,  presentando  di  Gennaio  le  rose  a 
quel  pooufice  ;  nella  quale  storia  finse  la  sala 
del  coociitoro  co' cardinali  cbe  sedevano   in- 


torno, e  certe  scalee  che  salivano  in  quella,  ac- 
cennando certe  mezze  figure  ritratte  di  naturale 
ed  accomodandovi  ordini  d'appoggiatoi  per  la 
salita;  e  fra  quelli  ritrasse  il  magnifico  Loren- 
zo vecchio  de'  Medici.  Dipinsevi  medesima- 
mente quando  S.  Francesco  riceve  le  stimate, 
e  neir  ultima  fece  quando  egli  è  morto  e  che 
i  frati  lo  piangono;  dove  si  vede  un  frate  che 
gli  bacia  le  mani ,  il  quale  effetto  non  si  può 
esprimer  meglio  nella  pittura  :  senza  che  e'v'è 
nn  vescovo  parato  con  gli  occhiali  al  naso  che 

gli  canta  la  vigilia  (8)«  che  il  non  sentirlo  so- 
tmeute  lo  dimostra  dipinto.  Ritrasse  in  due 
quadri  che  mettono  iu  mezzo  la  tavola  Fran- 
cesco Sassetti  ginocchioni  in  uno ,  e  nell'  altro 
madonna  Nera  sna  donna  ed  i  suoi  figliuoli  (ma 
questi  neir  istoria  di  sopra  dove  si  resuscita  il 
fanciullo  ì  con  certe  belle  giovani  della  mede- 
sima famiglia  ,  di  coi  non  ho  potuto  ritrovar 
i  nomi,  tutte  con  gli  abiti  (9)  e  porUtore  di 
quella  età,  cosa  cbe  non  è  di  poco  piacere.  01* 
tra  cfa'e'fece  nella  volta  quattro  sibille ,  e  fuori 
della  cappelb  un  ornamento  sopra  Tarco  nella 
faccia  dinanzi  con  una  storia  ,  den trovi  quan- 
do la  sibilla  Tiburtina  fece  adorar  Cristo  a  Ot- 
taviano imperatore,  che  per  opera  in  fresco  è 
molto  praticamente  condotta  e  con  una  alle- 
grezza di  colori  molto  vaghi  (40).  £A  insieme 
accompagnò  questo  lavoro  con  una  tavob  por 
di  sua  mano  lavorata  a  tempera,  quale  ha  den- 
tro una  natività  di  Cristo  da  far  maravigliare  o- 
gni  persona  intelligente,  dove  ritrasse  se  me- 
desimo e  fece  alcune  teste  (li  pastori  che  sono  te- 
nntecosa  divina  (I  i).  Della qnale  sibilla  e  d'altre 
cose  di  queir  opera  sono  nel  nostro  libro  di- 
segni bellissimi  fatti  di  chiaroscuro,  e  parti* 
coTarmeote  la  prospettiva  del  ponte  a  S.  Trinità. 
Dipinse  a'  frati  Ingesnati  una  tavola  per  l' ai- 
tar maggiore  con  alcuni  santi  ginocchioni ,  cioè 
S.  Giusto  vescovo  di  Volterra  cbe  era  titolo  di 
quella  chiesa,  S.  Zanobi  vescovo  di  Firenze, 
un  Angelo  Raffaello,  ed  nn  S.  Michele  armato 
di  bellissime  armadure ,  ed  altri  santi  :  e  nel 
▼ero  merita  in  questo  lode  Domenico,  perchè 
fn  il  primo  che  cominciasse  a  contraffar  con  i 
colori  alcune  guarnizioni  ed  ornamenti  d'  oro 
che  inaino  allora  non  si  erano  usate,  e  levò  via 
in  gran  parte  quelle  fregiature  che  si  facevano 
d'oro  a  mordente  o  a  bolo,  le  quali  erano  più 
da  drappelloni  che  da  maestri  buoni.  Ma  più 
che  l'altre  figure,  è  bella  la  nostra  Donna  che 
ha  il  fif^liuolo  in  collo  e  qoattro  angioletti  at< 
torno.  Questa  tavola,  che  per  cosa  a  tempra  non 
potrebbe  meglio  esser  lavorata  ,  fu  posta  allora 
fuor  della  poru  a  Pinti  nella  chiesa  di  qne* fra- 
ti ;  ma  perchè  ella  fu  poi ,  come  si  dirà  altro- 
ve ,  rovinata,  eli'  è  oggi  nella  chiesa  di  S.  Gio- 
vannino ,  dentro  alla  porta  a  S.  Pier  Gattolini 
dove  è  il  convento  di  detti  Ingesnati  (42).  E 
nella  chiesa  di  Cestello  fece  nna  tavola  finita  da 
David  e  Benedetto  suoi  fratelli ,  dentrovi  la  ti- 
sitazione  di  nostra  Donna  con  alcune  teste  di 
femmine  vaghissime  e  bellissima  (43).  Nella 
chiesa  degl'Innocenti  fece  a  tempera  una  Uvola 
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de' Magi  mollo  lodata;  nella  qaale  sono  teste 
bellissime  d' aria  e  di  fisonomia  varie ,  co^  di 

Sjovani  come  di  Tecchi,  e  particolarmente  nel- 
i  tesU  della  nostra  Donna  si  conosce  quella 
onesta  Lellezsa  e  grasia ,  che  nella  madre  del 
fi  gli  noi  di  Dio  può  esser  fatta  dall'  arte  (H):  ed 
in  S.  Marco  al  tramesto  della  chiesa  nn'  altra 
ta?ola  (4  5)  »  e  nella  foresteria  an  cenacolo  (46), 
con  diligenza  1*  uno  e  l' altro  condotto:  ed  in 
casa  di  Giovanni  Tomabuoni  un  tondo  co« 
ia  storia  de' Magi  fatto  con  diligenxa  (47); 
allo  Spedaletto  per  Iiorenzo  vecchio  de'  Me- 
dici la  storia  di  Vulcano,  dove  lavorano  mol- 
ti ignudi  fabbricando  con  le  martella  saet- 
te a  Giove  (48);  e  in  Fiorenaa  nella  chiesa 
d*  Ognissanti ,  a  concorrenza  di  Sandro  di 
Botticello,  dipinse  a  fresco  nn  S.  Girola-* 
mo  ,  che  oggi  è  allato  alla  porta  che  va  in  co* 
Yo  (49),  intorno  al  quale  fece  una  infinità  d'in- 
strumenti  e  di  libri  da  persone  studiose.  Que- 
sta pittura  insieme  con  quella  di  Sandro  di 
Botticello,  essendo  occorso  a*  frati  levare  il 
coro  del  luogo  dove  era,  è  stata  allacciata  con 
ferri  e  traportata  nel  messo  della  chiesa  sensa 
lesione ,  in  questi  propri  giorni  che  queste  vite 
la  aeconda  volta  si  stampano. 

Dipinse  ancora  l'arco  sopra  la  porta  di  San- 
ta Maria  Ughi  (20),  ed  nn  tabernacoiino  all'ara 
te  de'  linaiuoli;  similmente  un  S.  Giorgio  mol- 
to bello  che  ammassa  il  serpente  nella  medesi- 
ma chiesa  d'Ognissanti  (24).  £  per  il  vero 
«gli  intese  molto  bene  il  modo  del  dipignere  in 
muro  e  facilÌMimamente  lo  lavorò ,  essendo 
nientedimanco  nel  comporre  le  sue  cose  molto 
leccato.  Essendo  poi  chiamato  a  Roma  da  pa- 
pa Sisto  IV  a  dipignere  con  altri  maestri  la 
sua  cappella,  vi  dipinae  quando  Cristo  chiama 
a  se  dalle  reti  Pietro  ed  Andrea,  e  la  Resur- 
resione  di  esso  Gesti  Cristo,  della  quale  oggi  è 
guasu  la  maggior  parte  (22)  per  essere  ella 
«opra  la  poru,  rispetto  allo  avervisi  avuto  a 
riraeUer  un  architrave  che  rovinò.  Era  in  qufr< 
«ti  tempi  medesimi  in  Roma  Francesco  Torna- 
buoni  onorato  e  ricco  mercante  ed  amicissimo 
di  Domenico ,  al  quale  essendo  morta  la  don- 
na sopra  parto,  come  s'è  detto  in  Andrea  Ver- 
rocchio  y  ed  avendo  per  onorarla ,  come  si 
eonvenia  alla  nobiltà  loro ,  fattole  fare  una 
sepoltura  nella  Minerva,  volle  anco  che  Do- 
menico dipignesse  tutta  la  faccia  dove  ell'eni 
sepolta  ;  ed  oltre  a  questo  vi  facesse  una  pic- 
cola Uvoletta  a  tempera.  Laonde  in  quella  pa- 
rete fece  quaUro  storie;  due  di  S.  Giovanni 
Battista  e  due  della  nostra  Donna,  le  anali 
veramente  gli  furono  allora  molto  lodale  (23). 
E  provo  Francesco  tania  dolcetta  nella  pra- 
tica di  Domenico  ,  che  tornandosene  quello  a 
Fiorenza  con  onore  e  con  danari,  lo  racco- 
mandò per  lettere  a  Giovanni  sno  parente , 
«crivendoli  quanto  e'  lo  avesse  servito  bene  in 
qnell'  opera  ,  e  quanto  il  papa  fusse  satisfatto 
delle  sue  pitture.  Le  quali  cose  udendo  Gio- 
vanui,  cominciò  a  disegnare  di  metterlo  in 
^nalcbo  lavoro  magnifico  da  <morare   la  me*- 


moria  di  ae    medesimo  e    d'  aiTMam  a  Do- 
menico fama  e  gnadagoo*  Era  per  avventura 
in  S.  Maria  Novella ,  convento  de'  frati  Pre- 
dicatori ,  la  cappella  maggiore  dipinta  già  da 
Andrea  Orgagna,    la    quale  per  essere    stato 
mal  coperto  il  tetto  della  volta  era  in  più  por* 
ti  guasu  dall'acqua.  Per  il  che  già  molti  cit- 
tadini   r  avevano  voluta  rassettare  ovvero  di- 
pigoerla  di  nuovo  :  ma  i  padroni ,  che  erano 
quelli  della  famiglia  de'  Ricci ,   non  se  n'e- 
rano mai  contentati,  non  potendo  essi  far  tan- 
ta spesa  né  volendosi  risolvei*e   a  concederla 
ad  altrui  che  la  facesse  ,  per  non  perdere  la 
jurisdisione  del  padronato  ed  il  segno  dell'ar- 
me loro  lasciatagli  dai  loro  antichi.  Giovanni 
adunque  desideroso  che  Domenico  gli  facesse 
questa  memoria,  si  -mise  intorno  a  questa  pra- 
tica tentando  diverse  vie,  ed  io  ultimo  promi- 
se a'  Ricci  far  tutta  quella  spesa  egli,  e  che  li 
ricompenserebbe  «n  qualòosa  e  farebbe  metter 
r  arme  loro  nel  piìi  evidente  ed  onorato  luogo 
che  fusse  in  quella  cappella.  E  cosV   rimasi 
d'  accordo,  e  fattone  contratto  e  iostmmento 
molto  stretto  del  tenore  ragionato  di  sopra,  lo- 
gò  Gioviinni  a  Domenico  qdest'  opera  con  le 
storie  medesime  che  erano  dipinte  prima  ,  e 
fecero  che  il  presso  fusse  ducati  milledugento 
d' oro  larghi,  ed  in  caso  che  1'  opera  gli  pia- 
cesse, fussino  dogento  più.  Per  Io  che  Dome- 
nico mise  mano  all'  opera ,  nò  restò  che  egli 
in  quattro  anni   l'ebbe  finita;  il  che  fu  nel 
4485  (24)  con  grandissima  satisfaslone  e  con- 
tento di  esso  Giovanni;  il  quale  chiamandosi 
servito  e  confessando  ingenuamente  che   Do- 
menico aveva  guadagnati  i  dugento  ducati  del 
pili,  disse  che  arebbe  piacere  che  e' si  con- 
tentasse del  primo  pregio;  e  Domenico,  che 
molto  più  stimava  Ih  gloria  e  l'otoore  che  le 
riccbette,  gli  largì  subito  tutto  il  restante,  af- 
fermando che  aveva  molto  pia  caro  lo  avergli 
satisfatto,  che  lo  essere  contento  del  pagamen- 
to .    Appresso  Giovanni  fece  fare  due  armi 
grandi  di  pietra,  1'  una  de'  Tomaquinci,  l'al- 
tra de*  Tomabuoni,  e  metterle  ne'pilastrl  fuo- 
ri d'  eua  cappella,  e  nell*  arco  altre  arme  di 
detta  famiglia  divisa  in  più  nomi  e  più  arme, 
cioè,  oltre  alle  due  dette,  Giachinotti,  Popole- 
schi, Marabouini,  e  Gaidinali.  E  quando  poi 
Domenico  fece  la  tavola  dell'  alure,  nell*  or- 
namento dorato  sotto  no  arco  pei*  fine  di  quel- 
la tavola,  fece  mettere  il  ubernacolo  del  Sa- 
cramento belliasimo,  e  nel  frontispisio  di  quel- 
lo fece  uno  scudicciuolo  d' un  qusrto  di  brac- 
cio ,  dentrovi  1'  arme  de'  padroni  detti  ,  cioè 
de' Ricci.  Ed  il  bello   fa  allo  scoprire  della 
cappella;  perchè  questi  cercarono  con  gran  re- 
more dell'arme  loro,  e  finalmente  non  ve  la 
vedendo,  se  n'andarono  al  magistrato  degli 
Otto,  portando  il  contratto.  Per   il  che ,  mo- 
strarono i  Tomabuoni    esservi  posta  nel   più 
«vidente    ed  onorato  luogo  di  quell'  opera;  e 
benché  quelli  esclamassero  che  ella  non  si  ye- 
deva,  fu  lor  detto  che  eglino  avevano  il  torto, 
^  che   avendola  fatta  metter  in  ^osl  oaonito 
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laogp,  ^wtoto  era  qaello,  essendo  vicina  al 
Sanlissimo  Sagramento»  sa  ne  doTevaao  con- 
tcBUre.  E  cosj  fu  deciso  che  dovesse  stare  per 
qaei  magtsUatOy  come  al  presente  si  vede.  Ma 
se  questo  paresse  ad  alcuno  fuor  delle  oese 
della  vila  che  si  ha  da  scrivere  ,  non  gli  dia 
noia;  perchè  tolto  era  nel  fine  del  tratto  della 
mia  penna,  e  serve,  se  non  ad  altro,  a  mostra* 
re  quanto  la  pò  ver  là  è  preda  delle  ricchease, 
e  che  le  riccbesae  accompagnale  dalla  pruden- 
sa  conducono  a  fine  e  senaa  biasimo  ciò  che 
altri  vuole. 

Ma  per  tornare  alle  Bell'  opere  di  Dome-i 
nico,  sono  in  questa  cappella  primieramente 
nella  volu  i  quattro  Evangelisti  maggiori  del 
naturale,  e  nella  parete  della  finestra  sto- 
rie di  S.  Domenico ,  e  S.  Pietro  martire , 
e  S.  Giovanni  quando  va  al  deserto  ,  e  la 
nostra  Donna  aononsiata  dall'  angelo  ,  e 
molti  santi  avvocati  di  Fiorenaa  ginocchio- 
ni sopra  le  finestre,  e  dappiè  v'  è  rilrauo  di 
naturale  Giovanni  Tornabuonj  da  man  rit- 
ta e  la  donna  sua  da  man  sinistra ,  che  dico- 
no esser  molto  naturali,  ^ella  facciata  de- 
stra sono  selle  storie  scompartite,  sei  di  sotto 
in  quadri  grandi  quanto  lien  la  facciata  ,  ed 
nna  ultima  di  sopra  larga  qupnto  sou  due  isto- 
rie e  quanto  serra  l'arco  della  volta,  e  nella 
sinistra  altrettante  di  S.  Gto.  Battista. La  pri- 
ma della  facciala  destra  è  quando  Giovacchino 
fu  cacciato  del  tempio  (25);  dove  ai  vede  nel 
volto  di  lui  espressa  la  pacienxa,  come  in  quel 
di  coloro  il  dispregio  e  l' odio  che  i  Giudei 
avevano  a  quelli,  che  senaa  avere  figlinoli  ve- 
nivano al  tempio  :  e  sono  in  quesu  storia  dal- 
la parte  verso  la  finestra  quattro  uomini  ri- 
tratti di  naturale;  T  uno  de'  quali,  cioè  quello 
che  è  vecchio  e  raso  e  in  cappuccio  rosso ,  è 
Alesso  Baldov inetti  (26)  maestro  di  Domeni- 
co nella  pittura  e  nel  musaico.  L'altro  che  è 
in  capelli  e  che  si  tiene  una  mano  al  fianco 
ed  ha  un  mantello  roseo  e  sotto  una  vesticcinola 
aasurra,  è  Domenico  atesso  maestro  dell'  ope- 
ra ritrattosi  in  uno  specchio  da  ae  medesimo. 
Quello  che  ha  nna  saasera  nera  con  certe  lab- 
bra groaae  è  Bastiano  da  S.  Gemignano  ano 
discepolo  e  cognato  (27);  e  1'  altro  die  volu 
le  spalle  ed  ha  un  berrettino  io  capo,  è  Da- 
vidde  Ghirlandaio  pittore  suo  fratello  (28);  i 
quali  tutti  per  chi  gli  ha  conosciuti  si  dicono 
esser  veramente  vivi  e  naturali.  Nella  seconda 
storia  è  la  natività  della  nostra  Donna  fatta  con 
nna  diligenaa  grande,  e  tra  le  altre  cose  notabili 
cbo  egli  vi  fece,  nel  casamento  o  prospettiva 
è  nna  finestra  che  dà  il  lume  a  quella  came- 
ra, la  quale  inganna  chi  la  guarda.  Oltre  que- 
sto, mentre  S.  Anna  è  nel  letto  e  certe  don- 
ne la  visitano,  pose  alcune  femmine  die  la* 
vano  la  M'idonna  con  gran  cura  ;  chi  mette  ac- 
qua, chi  fa  le  fasce,  chi  fa  un  servizio,  chi  ne 
la  un  altro;  e  mentre  ognuna  attende  al  suo, 
vi  è  nna  femmina  che  ha  in  collo  quella  pnt* 
iina,  e  ghignando  la  fa  ridere  con  nna  grazia 
^oanesea  degna ireramente  di  un'opera  simile 


a  questa ,  oltre  a  molti  altri  affetti  che  aone 
in  ciaacuna  figura.  Nella  tersa,  che  è  la  prl- 
DM  sopra,  è  quando  la  nostra  Donna  saglie  t 
gradi  del  tempio,  dov'  è  un  casamento  che  si 
allontana  assai  ragionevolmente  dall'  occhio  : 
olirà  che  v*è  uno  ignudo  che  gli  fu  allora  lo- 
dato per  non  se  ne  usar  molti,  ancorché  e'non 
vi  fnsae  quella  intera  perfesione,  come  in 
quelli  che  si  aon  fatti  .ne'  tempi  nostri ,  per 
non  essere  eglino  tanto  eccellenti.  Accanto  a 
quesu  è  lo  sposalizio  di  nostra  Donna ,  dove 
dimostro  la  collera  di  coloro  che  si  sfogano 
nel  rompere  le  verghe  che  non  fiorirono  come 
quella  di  Giuseppe;  la  quale  storia  è  copiosa 
di  figure  in  uno  accomodato  casamento.  Nella 
quinu  si  veggono  arrivare  i  Magi  in  Bettelem 
con  gran  numero  di  uomini,  cavalli,  e  drome- 
dari, e  altre  cose  -varie;  storia  cerumente  ac- 
comodau.  Ed  accanto  a  qnesu  è  la  sesU,  la 

S[nale  è  la  crudde  impietà  fatta  da  Erode  agi' 
nuocenti,  dove  si  vede  une.  baruffa  bellissima 
di  femmine  e  di  soldati  e  cavalli  che  le  per- 
cuotono ed  urtano.  E  nel  vero  di  quante  sto- 
rie vi  si  vede  di  suo ,  questa  è  la  migliore , 
perchè  elftì  è  condotta  con  giudizio,  con  inge- 
gno ed  arte  grande.  Gonoecevisi  l'impia  vo- 
lontà di  coloro  che  comandati  da  Erode  sensa 
riguardare  le  madri  uccidono  quei  poveri  fan- 
cinllini,  fra  i  quali  si  vede  uno  che  ancora  ap- 
piccato alla  poppa  muore  per  le  ferite  riceve- 
te nella  gola,  onde  sugge,  per  non  dir  beve , 
dal  petto  non  meno  sangue  ohe  latte;  cosa  ve- 
ramente di  sua  natura,  e  per  esser  tetta  nella 
maniera  eh'  ella  è,  da  tornar  viva  la  pietà  do- 
ve ella  fosse  ben  morta  :  ewi  ancora  nn  sol- 
dato che  ha  tolto  per  forse  un  putto,  e  men- 
tre correndo  con  quello  ae  lo  stringe  in  sol 
petto  per  ammassarlo,  se  eli  vede  appiccate  a' 
capelli  la  madre  di  quello  con  grandissima 
rabbia,  e  facendogli  fare  arco  della  schiena,  fa 
che  ai  conosce  in  loro  tre  effetti  bellissimi  , 
«no  è  la  morte  del  putto  che  si  vede  crepare: 
r  altro  l' impietà  dd  soldato  che,  per  sentirsi 
tirare  sì  stranamente,  mostra  l'affetto  del  ven- 
dicarsi in  esso  putto:  il  terzo  è  che  la  madre 
nel  veder  la  morte  del  figliuolo,  con  furia  e 
dolore  e  sdegno  cerca  che  quel  traditore  non 
parte  sensa  pena;  eosa  veramente  più  da  filo- 
sofo mirabile  di  giudizio  che  da  pittore.  Son- 
vi  espressi  molti  altri  affetti,  che  chi  li  guar- 
da conoscerà  senza  dubbio  questo  maeatro  es- 
sere stelo  in  quel  tempo  eccellente.  Sopra  que- 
ste nella  settima ,  che  piglia  le  due  etorie  e 
cigno  l'arco  ddla  volte,  è  il  transito  di  nostra 
Donna  e  la  sua  Assunzione  con  infinito  nu- 
mero d' angeli ,  ed  infinite  figure  e  paesi  ed 
altri  ornamenti,  di  che  egli  soleva  abbondare 
in  quella  sua  maniera  facile  e  pratica.  Dall'al- 
tra faccia,  dove  sono  le  storie  di  S.  Giovsnnl, 
nella  prima  è  quando  Zaccheria  sacrificando 
nel  tempio,  l'angelo  gli  appare,  e  per  non  cre- 
dergli ammutolisce,  ndla  quale  storia  mostran- 
do che  a' sacrifizi  de'tempj  eoncorrono  sem- 
pre le  persone  piò  notabili,  prr  farla  più  ono- 
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raU  rìlTMte  un  booa  namero  di  cittadini  fio* 
reotioi  cb«  governavaDo  allora  quello  stato  :  e 
IMirticolarmente  tatti  quelli  di  casa  Tornabuo- 
DÌ,  i  giovani  ed  i  Tecchi  (29).  Oltre  a  queato, 
per  mostrare  die  quella  eia  fioriva  in  ogni 
aorte  di  virtù  e  maMÌmamente  nelle  lettere , 
fece  in  cerchio  quattro  meste  figure  che  ra- 
gionano inaieme  appio  della  istoria,  i  quali  e- 
raoo  i  più  scienstati  uomini  che  in  que'  tem- 
pi si  trovassero  in  Fiorensa,  e  sono  questi  :  il 
primo  è  M.  Marsilio  Ficino  che  ba  una  vesto 
da  canonico,  il  secondo  con  un  mantello  rosso 
ed  una  becca  nera  al  collo  è  Griatofano  Landi- 
no, e  Demetrio  Greco  (30)  che  se  gli  volta;  e 
in  messo  a  onesti  ,  quello  che  alza  alquanto 
una  mano  è  M.  Angelo  Polisiano,  i  quali  son 
vivissimi  e  pronti.  Seguita  nella  seconda  allato 
a  questa  la  visitastone  di  nostra  Donna  e  S. 
Elisabetta,  nella  quale  sono  molte  donne  che 
r  accompagnano  con  portature  di  quei  tempi, 
e  fra  loro  fu  ritratu  la  Ginevra  de'Benci  al- 
lora bellissima  fanciulla.  Nella  tersa  storia  so- 
Kra  alla  prima  è  la  nascita  di  S.  Giovanni  nel- 
i  quale  è  una  avvertensa  bellissima,  che  men- 
tre S.  Elisabetta  è  in  letto,  e  che  cCrte  vicine 
la  vengono  a  vedere  e  la  balia  atando  a  sedere 
allatta  il  bambino,  una  femmina  con  allegres- 
sa  gniene  chiede  per  mostrare  a  quelle  donne 
la  novità  che  in  sua  vccchiessa  aveva  fatto  la 
padrona  di  casa;  e  finalmente  vi  è  una  femroi* 
na  che  porta  all'  usanza  fiorentina  frutte  e  fia- 
aclit  dalla  villa,  la  quale  è  molto  bella.  Nella 
quarta  allato  a  questa  h  Zaceheria  che  ancor 
mutolo  stupisce  con  intrepido  animo  che  sia 
nato  di  lui  quei  putto;  e  mentre  gli  è  diman- 
dato del  nome,  scrive  iù  sul  ginocchio  affisan- 
do gli  occhi  al  figliuolo,  il  quale  è  tenuto  in 
collo  da  una  femmina  con  reverenza  postasi 
ginocchlooe  innanzi  a  lui,  e  seena  con  la  pen- 
na in  sul  foglio;  Giwanni  ioA  il  suo  nome, 
non  senza  ammirasione  di  molte  altre  figure, 
che  pare  che  stiano  in  forse,  se  egli  è  vero 
o  nò.  Seguita  la  quinta  quando  e'  predica  alle 
turbe,  nella  quale  storia  si  conosce  queir  ai- 
tensione  che  danno  i  popoli  nello  udir  cose 
nuove,  e  massimamente  nelle  teste  degli  Scri- 
bi che  ascoltano  Giovanni ,  i  quali  pare  che 
con  un  certo  modo  del  viso  sbeffino  quella 
legge,  ansi  l'abbiano  in  odio;  dove  sono  ritti 
ed  a  sedere  maschi  e  femmine  in  diverse  fog- 
ge. Nella  sesta  si  vede  S.  Giovanni  battesse- 
re  Cripto ,  nella  reverenza  del  quale  mostrò 
interamente  la  fede  che  si  debbo  avere  a  Sa- 
gramento  tale:  e  perchè  questo  non  fu  sensa 
grandissimo  frutto,  vi  figurò  molti  già  ignudi 
e  scalsi  che  appettando  d*  esser  battezzati,  mo- 
strano la  fede  e  la  voglia  scolpita  nel  viso,  ed 
i  n  fra  gli  altri  uno  che  si  cava  una  scarpetta , 
rappresenta  la  prontitodine  istessa.  Neil'  ulti- 
ma, cioè  nell'arco  accanto  alla  volta,  è  lason- 
tuosiasima  cena  di  Erode  ed  il  ballo  di  Ero- 
diade  con  infinità  di  servi  ohe  fanno  diversi 
aiuti  in  quella  storia  ;  oltre  la  grandezza  d'uno 
edifisio  tirato  io  prospettiva»  che  mostra  aperta- 


mente la  virtù  di  Domenico  insieme  con  le  «lette 
pitture  (31).  Condusse  a  tempera  la  tavola  isoiau 
tutu,  e  le  altre  figure  che  sono  ne'sei  quadri,  die 
oltre  alla  nostra  Donna  che  siede  in  aria  col  fi- 
gliuolo in  collo  e  gli  altri  santi  che  gli  sono  intoi> 
nò,  oltra  il  S.  Lorenso  ed  ilS.  Stefano  che  sono 
interamente  vive ,  al  S.  Vincenso  e  S.  Pietra 
martire  non  manca  ae  non  la  parola  (32).  Vero 
è  che  di  questa  tavola  ne  rimase  imperfetta  una 
parte  mediante  la  morte  sua;  perchè  avendo 
egli  già  tiratola  tanto  ionansi ,  cho  e'  non  le 
mancava  altro  che  il  finire  certe  figure  dalla 
banda  di  dietro  dov'  è  la  resurrezione  di  Cri- 
sto, e  tre  figure  che  sono  inqne'quadri,  finirono 
poi  il  tutto  Benedetto  e  Da vidde  Ghirlandai  suoi 
fratelli.  Questa  cappella  fu  tenuta  cosa  bellis- 
sima ,  grande ,  garbaU ,  e  vaga  per  la  vivacità 
dei  colori  ,  per  la  pratica  e  pulitessa  del  ma- 
neggiarli nel  muro ,  e  per  il  poco  essere  stati 
ritocchi  a  secco ,  oltra  la  invensione  e  coltn- 
casione  delle  irose.  E  certamente  ne  merita 
Domenico  lode  grandissima  per  ogni  conto  ,  o 
massimamente  perla  vivezsa  delle  teste, le qnali 
per  essere  ritratte  di  uatnrale  rappresentano  a  chi 
verrà  le  vivissime  effigie  di  molte  persone  segna- 
late (33).  E  pel  medesimo  Giovanni  Tornello- 
ni  dipinse  al  Casso  Maccherelli  aua  villa  poco 
lontano  dalla  città  una  cappella  in  sul  fiume 
di  Tersolle  (34) ,  oggi  mezza  rovinata  per  la 
vicinità  del  fiume  ,  la  quale  ancorché  stata 
molti  anni  scoperta  ,  e  conUnuamente  ImgnaU 
dalle  piogge  ed  arsa  da' soli,  ai  è  difesa  in 
modo  che  p.ire  stata  al  coperto,  tanto  vale  il 
lavorare  in  fresco ,  quando  è  lavorato  bene  e 
con  giudizio ,  e  non  ritocco  a  secco.  Fece  an- 
cora nel  palazzo  della  signoria,  nella  sala  do- 
v'è il  meraviglioso  orologio  di  Lorenzo  della 
Volpaia  ,  molte  figure  di  santi  fiorentini  con 
bellissimi  adornamenti  (35).  E  tanto  fu  amico 
del  lavorare  e  di  aatisfare  ad  ognuno,  che  egli 
aveva  commesso  a*  garzoni  che  e*si  accetusse 
qualunque  lavoro  che  capiusse  a  bottega, 
sebbene  fossero  cerchi  da  paniere  di  donne; 
perchè  non  li  volendo  fare  essi,  li  dipigne- 
rebbe  da  se,  acciocché  nessuno  si  partisse 
acontento  dalla  sua  boUega.  Dolevasi  bene 
quando  aveva  cure  familiari,  e  per  questo  dette 
a  D.ìvid  suo  fratello  ogni  peso  di  spendere , 
dicendogli:  Lascia  lavorare  »  me,  tn  provve- 
di, che  ora  che  io  ho  cominciato  a  conoscere 
il  modo  di  quest'  arte,  mi  duole  che  non  mi 
sia  allagato  a  dipignere  a  storie  il  circuito  di 
tutte  le  mura  delle  città  di  Fiorenza:  mostran- 
do così  animo  invittissimo  e  risoluto  in  ogni 
azione.  Lavoro  a  Lucca  in  S.  Martino  una  ta- 
vola di  S.  Pietro  e  S.  Paolo  (36).  Alla  badia 
di  Settimo  fuor  di  Fiorenza  lavorò  la  facciata 
della  maggior  cappella  a  fresco,  e  nel  tramez- 
so  della  chiesa  due  tavole  a  tempera.  In  Fio- 
rensa  lavorò  ancora  moki  tondi,  quadri,  e  pit- 
ture diverse,  che  non  si  riveggono  altrimenti 
per  euere  nelle  case  de*  psrticolari.  In  Pisa 
fece  la  nicchia  del  duomo  all'  aitar  maggio- 
re (37),  e  lavorò  in  molli  laoghi  di  quella  città 
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eooie  alla  facciata  dell*  o|»cra ,  quando  il  re 
Carlo  ritratto  di  natonile  raccomanda  Pi* 
aa  (38),  ad  in  S.  Girolamo  a' frati  Gesoati  dna 
tavole  a  tempera,  quella  dell'aitar  maggiore  ed 
nn'altra.  Nel  qoal  loogo  ancora  è  di  mano  del 
medesimo  in  un  quadro  &  Rocco  e  S.  Baatia* 
no,  il  quale  fu  donato  a  que' padri  da  non 
so  chi  de'  Medici;  onde  essi  xi  hanno  perciò 
aggiunta  l' arme  di  papa  Leone  X.  Dicono  che 
ritraendo  aniicaglie  eli  Roma,  archi,  terme  , 
colonne,  colisch,  aguglie,  anfiteatri,  e  acqnidot- 
tiy  era  sì  giusto  nel  disino ,  che  le  faceva  a 
occhio  sensa  regolo  o  seste  e  misure  *.  e  mi- 
surandole dappoi  fatte  che  l'aveva,  erano  giu- 
stissime 9  come  se  le  aveue  misurate  ;  e  ri- 
traendo a  occhio  il  coiiseo  vi  fece  una  figura 
ritta  appiè,  che  misurando  quella ,  tutto  l' e- 
dificio  si  misurava:  e  fattone  esperienza  da' 
maestri  dopo  la  morte  sua,  si  ritrovò  giustis- 
simo. Fece  a  S«  Maria  Nuova  nel  cimiterio 
aopra  una  poru  un  S.  Michele  in  fresco  arma- 
to bellissimo,  con  riverberasione  di  armature 
poco  usate  innaosi  a  lui  (39);  ed  alla  badia  di 
Passionano,  luogo  de' monaci  di  Vallorobrosa, 
lavoro  in  compagnia  di  David  suo  fratello  e 
di  Bastiano  da  S.  Gemignano  alcune  cose  (40); 
dove  trallandogU  i  monaci  male  del  vivere  in- 
Danai  la  venula  di  Domenico,  si  richiamarono 
all'abate, pregandolo  che  meglio  servire  li  fa- 
cesse ,  non  essendo  onesto  che  come  manova- 
li fossero  tratuti.  Promise  loro  l'abate  di  far- 
lo, e  scusossi  che  questo  più  avveniva  per  i- 
gnoranza  de'  forestierai  che  per  malizia.  Ven- 
ne Domenico,  e  tuttavia  si  continuò  nel  mede- 
simo modo;  per  il  che  David  trovando  un'al- 
tra volu  i'  abate  ,  si  scosò ,  dicendo  che  non 
faceva  questo  per  conto  suo,  ma  per  li  meri- 
ti e  per  la  virtù  del  suo  fratello.  Ma  lo  abate, 
come  ignorante  eh'  egli  era,  altra  risposta  non 
fece.  La  sera  dunque  postisi  a  cena,  venne  il 
forestieraio  con  un'asse  piena  di  scodelle  e 
torlacce  da  manigoldi  pur  nel  solito  modo  che 
l'altre  Tolte  si  faceva.  Onde  David  salito  in 
collera  rivoltò  le  minestre  addoso  al  frate ,  e 
preso  il  pane  eh*  era  su  la  tavola  e  avventan- 
doglielo, lo  percosse  di  modo,  che  mal  vivo 
alla  cella  ne  fu  portato.  Lo  abate,  che  già  era 
e  letto,  levatosi  e  corso  al  rumore,  credette 
che  '1  monistero  rovinasse  ;  e  trovando  il  frate 
mal  concio,  cominciò  a  contendere  con  David. 
Per  il  che  infuriato  David  gli  rispose  ,  che 
se  gli  togliesse  dinanzi,  che  valeva  più  la  vir- 
tù di  Domenico  che  quanti  abati  porci  suoi 
pari  foron  mai  in  quel  monistero.  Laonde  1' 
I  abate  riconosciutosi  ,  da  quell'  ora  innan- 
I  ai  a'  ingegnò  di  trattarli  da  valenti  nomi- 
'  ni  come  egli  erano.  Finita  l'opera,  tornò  a 
a  Fiorenza,  e  al  signor  di  Carpi  dipinse  una 
tavola,  e  un'  altra  ne  mandò  a  Rimino  al  sig. 
Carlo  Malatesta ,  che  la  fece  porre  nella  sua 
cappella  in  S.  Domenico  (40.  Questa  Uvola 
fu  a  tempera  con  tre  figure  bellissime  e  con 
istoriette  di  sotto ,  e  dietro  figure  di  bronzo 
finte  con  disegno  e  arie  grandissima.  Due  al- 


tre Uvole  fece  nella  badia  di  S.  Ginato  fuor 
di  Volterra  dell'ordine  di  Camaldòli  (42);  le 
quali  tavole,  che  sono  belle  afiatto,  gli  fece  fa- 
re il  magnifico  Lorenzo  de'  Medici:  percioc- 
ché allora  aveva  quella  badia  in  commenda 
Giovanni  cardinale  de'  Medici  suo  figlinolo 
che  fu  poi  papa  Leone.  La  qual  badia  pochi 
anni  sono  ha  restituiu  il  molto  rev.  M.  Gio: 
Battista  Bava  da  Volterra,  che  similmente  l' a- 
veva  in  commenda,  alla  detta  congregaiione 
di  Garaaldoli.  Condotto  poi  Domenico  a  Sie- 
na per  mezzo  del  magnifico  Lorenzo  de'  Me- 
dici, che  gli  entrò  mallevadore  a  quesi'  opera 
di  ducati  ventimila,  tolse  a  fare  di  musaico  la 
facciata  del  duomo:  e  cominciò  a  lavorare  con 
buon  animo  e  miglior  maniera.  Ma  preyenn- 
to  dalia  morte,  lasciò  1'  opera  imperfetta;  co- 
me per  iti  morte  del  predetto  magnìfico  Lo- 
renzo rimase  imperfetta  in  Fiorenza  la  cap* 
pella  di  S.  Zanobi ,  cominciata  a  lavorare  di 
musaico  da  Domenico  in  compagnia  di  Ghe- 
rardo miniatore.  Vedesi  di  mano  di  Domeni- 
co sopra  quella  porta  del  fianco  di  S.  Maria 
del  Fiore  che  va  a' Servi  una  Nunziata  di  mu- 
saico bellissima,  della  quale  fra' maestri  mo- 
derni di  musaico  non  si  è  veduto  ancor  me- 
glio (43).  Usava  dire  Domenico,  la  pittura  es- 
sere il  disegno,  e  la  vera  pittura  per  la  eternità 
essere  il  musaico.  Stette  seco  in  compagnia  a  im- 
parare Bastiano  Mainardi  da  S.  Gimignano,  il 
quale  in  fresco  era  divenuto  mollo  pratico 
maestro  di  quella  maniera;  per  il  che  andando 
con  Domenico  a  S.  Gimisnano,  dipinsero  a 
compagnia  la  cappella  di  S.  Fina  ,  la  quale 
è  cosa  bella  (44).  Onde  per  la  servitù  e  geuti- 
lezza  di  Bastiano,  sendosi  così  bene  portato  , 
giudicò  Domenico  che  e*  fosse  degno  d' avere 
una  sua  sorella  per  moglie,  e  così  1'  amicizia 
loro  fu  cambiata  in  parentado:  liberalità  di 
amorevole  maestro  rimuneratore  delle  virtù 
del  discepolo  acquistate  con  le  fatiche  dell'ar- 
te. Fece  Domenico  dipignere  al  detto  Bastia- 
no, facendo  nondimeno  esso  il  cartone,  in  S. 
Croce  nella  cappella  dei  Baroncelli  e  Bandini 
una  nostra  Donna  che  va  in  cielo,  ed  a  basso 
S.  Tommaso  che  riceve  la  cintola,  il  quale  è 
bel  lavoro  a  fresco  (45).  E  Domenico  e  Bastia- 
no insieme  dipinsono  in  Siena  nel  palazzo  degli 
Spannocchi  in  una  camera  molte  storie  di  fi- 
gure piccole  a  tempera;  ed  in  Pisa,  oltre  alla 
nicrhìa  già  detta  del  Duomo,  tutto  l'arco  di 
quella  cappella  piena  d' angeli,  e  parimente  i 
portelli  che  chinggono  l'organo;  e  comincia- 
rono a  mettere  d  oro  il  palco.  Quando  poi 
in  Pisa  ed  in  Siena  s'aveva  a  metter  mano  a 
grandissime  opere,  Domenico  ammalò  di  gra- 
vissima febbre,  la  pestilenza  della  quale  in 
cinque  giorni  gli  tolse  la  vita.  Essendo  infer- 
mo, gli  mandarono  que'  de'  Tornaboooi  a  do- 
nare cento  ducati  d'oro,  mostrando  l'amici- 
zia e  ÌM  familiarità  sua ,  e  la  servitù  che  Do- 
menico a  Giovanni  ed  a  quella  casa  avea  sem- 
pre portata.  Visse  Domenico  anni  quaranta- 
quattro, e  fa  eoo  molle  lagrime  e  con  pietosi 


m 


VITA    DI  DOMENICO    GH  I  RL  AffDAI  O 


socplrì  da  David  e  da  Benedetto  tnoì  fratelli 
e  da  Ridolfo  aao  figliuolo  con  belle  etequie 
seppellito  io  S.  Mena  Novella;  e  fa  ul  perdi- 
ta di  molto  dolore  agli  amici  suoi.  Perchè  in* 
tesa  ia  morte  di  lai  ,  molti  eccellenti  pittori 
forestieri  scrissero  a'  suoi  parenti  dolendosi 
della  saa  acerbissima  morte.  Restarono  suoi  di- 
scepoli David  e  Benedetto  Ghirlandai,  Bastia- 
no Mainardi  daS.Gimignano^  e  Miefaelagnolo 
Bnonarroti  Fiorentino,  Francesco  Granacelo, 
Niccolò  Cieco  ,  Jacopo  del  Tedesco  ,  Jacopo 


dell'  Indaco,  Baldino  BaldineUi,  e  allri 
tatti  Fiorentini.  Mori  nel  4495  (46). 

Arricchii  Domenico  l'arie  della  pittura  del 
musaico  più  modernameniff  lavorato  che  non 
lece  nessun  Toscano  d' infiniti  che  si  provai 
rono»  come  lo  mostrano  le  cose  fette  da  lui 
per  poche  eh'  «ile  si  siano.  Onde  per  ul  rici 
cheau  e  memoria  oell'artOy  merita  grado  ed 
onore,  ed  essere  celebrato  con  lode  tlnordi- 
naria  dopo  la  morte  (47). 


ANNOTAZIONI 


(4)  Nella  prima  edizione  questa  vita  del 
Ghù*landajo  comincia  nel  seguente  laodo  : 
ce  Molte  volle  si  trovano  ingegni  elevati  e  sot- 
tili, che  volentieri  si  darebbono  alle  arti  ed 
alle  sciense  ed  eccellentemente  le  esercitereb- 
bono,  se  i  padri  loro  gli  indiriisaasero  nel 
principio  a  quelle  stesse ,  alle  quali  natural- 
mente sono  inclinati.  Ma  spesso  avviene  che 
chi  li  governa,  non  conoscendo  forse  più  ol- 
tre, trascura  quello  di  che  più  dovreboe  cu- 
rarsi ,  e  cos\  è  cagione  che  gi'  ingegni  pro- 
dotti dalla  natura  ad  ornamento  ed  utile  del 
MondOy  disutilmente  rimangon  persi.  Et  quanti 
abbiamo  noi  vedati  seguire  una  professione 
lungo  tempo  solo  per  tema  di  chi  li  governa, 
che  arrivati  poi  agli  anni  maturi  1*  hanno  la- 
sciala in  abbandono  per  un'altra  che  più  loro 
aggrada  ?  Ed  è  tanti^ la  forza  della  natura,  che 
lo  inclinato  ad  una  professione  molto  più  frut- 
to vi  fa  in  un  mese  »  che  con  qualunque  stu- 
dio o  fatica  non  farà  un  altro  in  molti  anni. 
Et  adviene  bene  spessa  che  continuando  poi 
questi  tali  per  lo  instinto  che  ve  li  tira,  fanno 
ammirare  e  stupire  insieme  l'arte  e  la  natu- 
ra :  come  a  ragione  le  fece  stupire  Domenico 
di  Tommaso  Ghirlindajo  ec.  »  Il  suo  vero 
cognome  ei*a  Bigordi,  com'egli  stesso  scrisse 
neOe  pittore  del  coro  di  S.  Maria  Novella;  e 
non  De  Gordi  come  pretese  il  Baldinocci ,  e 
molto  meno  Curradi  come  scrisse;  il  Miglio- 
re, e  dietro  a  lui  1' OrUndi  nel  suo  Abbe- 
cedario, ingannati  dal  nome  di  Currado  ch'era 
quello  dell'avo  di  Domenico. 

(2)  L'arte  dell'orafo  ha  dato  una  gran 
parte  dei  professori  del  disegno  che  hanno 
illustrato  Firenze.  Lasciando  aure  il  Ghirlan- 
dajo  di  cui  è  ora  discorso  ;  l' Orgagna  ,  Luca 
della  Robbia ,  il  Ghiberti ,  il  Brunelleschi ,  il 
Verrocchio ,  Andrea  del  Sarto ,  e  finalmente 
il  bizzarro  Cellini  :  tutti  in  principio  sono 
stati  orefici.  A  questi  se  ne  potrebbero  aggiun- 
gere altri  abilissimi ,  come  il  Finiguerra,  Ma- 
solino  da  Panicale,  Antonio  Polla jolo,  Sandro 
Botticelli  ec.  ma  qui  abbiam  voluto  dare  un 
cenno  dei  principali,  non  un  elenco  di  tutti. 


(3)  Vedi  la  nou  34  della  tìu  di  Michelet-, 
zo  pag.  288. 

(4)  Nel  rimodernare  questa  cappella  n^l  4646 
quando  fu  ceduta  ai  Baldovinetti ,  venne  dato 
di  bianco  alle  pitture  del  Gbirlandajo  (  Bot- 
Uri). 

(5)  E  sempre  in  essere,  benché  alquanto 
danneggiato  dall'  umidità  ,  e  in  più  parti  sva- 
nito . 

Ì6)  Queste  non  sussistono  più. 
7)  Le  pitture  di  quesu  cappella  si  son  ben 
mantenute.  Furono  intagliate  in  rame  dal  cav  • 
Carlo  Lasinio  su  i  disegni  di  Gio.  Paolo  suo 
figlio  ,  il  quale  per  mezzo  della  litografia  pub-  I 
blicò  i  contorni  d'alcune  bellissime  teste  lu- 
cidate sugli  originali. 

(8)  Crede  il  Slanni  che  il  Ghirbndaio  fosse 
dei  primi ,  se  non  il  primo  assolutamente,  a 
dipinger  le  figure  cogli  occhiali. 

(9)  Gli  abiti  di  queste  figure  muliebri  sono 
stati  in  qualche  parte  sgraffiati  dalle  scale  ap- 
poggiatevi in  occasione  d*  addobbare  a  festa  la 
chiesa. 

(40Ì  La  storia  dipinta  sopra  l'arco  della 
cappella  Sassetti  è  perita. 

(4  4)  Questa  conservasi  nell'Accademia  delle 
Belle  Arti. 

(42)  Vedesi  ancora  all'aitar  maggiore  della 
Chiesa  di  S.  Gio.  BattisU ,  detU  volgarmente 
della  Calza ,  presso  .la  porta  Romana.  Del  me- 
desimo pittore  sono  a  basso  alcune  storiette 
relative  alla  viu  dei  SS.  Vescovi  Giusto  e 
Zanobi  effigiati  nella  tavola  soprapposta. 

(43)  Nel  4842  fu  spediu  al  MuKeo  di  Pa- 
rigi ove  dee  trovarsi  tuttora. 

(44)  Non  i  mai  sUU  tolu  di  Ui ,  ed  è  be- 
nìssimo conservata. 

S45^  Questa  è  amarrita. 
46;  Sussiste  ancora  nella  stanza  che  serve 
presentemente  di  refettorio  ai  frati»   i   quali 
per  essere  oggi  in  iscarso  numero ,  non  fanno 
più  uso^el  grande. 

(47)  È  adesso  nel  palazzo  Pandolfini  in  via 
S.  Gallo.  Un  altro  tondo  assai  bello  del  Gbir- 
landajo collo  stesso  soggetto  conservati   nella 
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Galleria  di  Firenie ,  ed  un  altro  quasi  simile 
nella  composìsione ,  ma  più  scarso  di  figure, 
▼edesi  nel  B.  palano  deM^ltti. 
(48)  Lo  spedaletto  è  presentemente  una  casa 
(attoria  de*  principi  Corsini ,  presso  Voi- 
La  pittura  che  ai  giorni  del  Bottart 
assai  guasta,  si  mantiene  ancora,  ma  in 
IVO  stato. 

>)  Vedesi  ancora  l>en  eonserrato  tra  il 
e  il  quarto  altare  della  parete  sinistra 
chiesa. 
0  Nel  4785  fu  demolita  la  chiesa,  e  la 
ira  ch'era  sopra  la  porla  rimase  in  con- 
'  ;nsa  distrutta. 

ÌNon  sussiste  più. 
Nondimeno  h  tultam   in  essere.  Dice 
insi  che  vi  dipinse  in  oltre  il  Risorsimen- 
G.  C.  pittura  che  già  peii  nel  disraci- 
d'  un  muro ,  e  che  poi  fu  rifatta    da 
tale  Arrigo  Fiammingo. 

Più  non  si  Teggono   tali  pitture  nelU 
incnra. 

(24)  In  un  diario  MS.  di  Luca  Landucci , 
luto  dal  Manni ,  leggesi  che  ai  22  Dicem* 

4490  Ih  sconerta  al  pubblico  la  cappella 
maggiore  di  S.  Maria  Novella.  QuesU   noti- 

riceve  conferma  da  nn*  iscrisione  che  ivi 

resi  in  una  cartella  ,  ov'  è  scritto  :  jin. 
^'CCCCLXXXX,  Pare  adunque  che   Pan- 

4485  sia  quello  in  che  fu  cominciata  la 
littsra  della  medesima.  ' 

(25)  Soggetto  tratto  da  nn  libro  apocrifo; 
composto,  si  crede  dagli  eretici  Ebioniti ,  e 
pubblicato  col  titolo  di  Proteuangelium  •$*. 
JaeohL  Y.  Fabric.  Codex  Apocryph.  ' 

(26)  Il  Landucci  net  citato  MS.  e  il  Men- 
ni nell'Ilhistrastone  XIII  del  Tomo  XVUI 
dei  Sigilli  ec.  hanno  asserito  dietro  alcune 
antiche  memorie  die  il  ritratto  qui  descritto 
non  è  d*  Alesso  Baldovinetti  ;  ma  di  Tommaso 
padre  del  Pittore. 

(27)  Bastiano  Maniardi,  di  coi  toma  il  Va- 
sari a  parlare  più  sotto. 

(28)  Questo  ,  ttconde  le  citate  memorie  , 
non  sarebbe  David  Ghirlandajo,  ma  nn  tal 
Mico  della  stessa  famiglia. 

(29)  I  nomi  di  questi  personaggi  son  regi* 
strati  in  una  nou  apposta  dal  BolUri  in  fine 
della  tita  del  Ghirlandajo ,  e  son  tratti  da  una 
memoria  di  Vincensio  di  Piero  Toroaquincf; 
la  quale  era  unita  t  nn  antico  disegno  di 
quelle  pitture ,  stato  fatto  poco  tempo  dopo 
che  le  medesime  restarono  terminate. 

()0)  Natia  metaaoria  ciuta  nella  noli  pre- 
cedente, invece  di  Demetrio  Greco  (Calco- 
condila  o  Calcondila)  è  nominato  messer  Gen- 
tile (de  Becchi)  Vescovo  d' Aresxo ,  stito  già 
maestro  di  Lorenso  il  Magnifico. 

(34)  Queste  pittore  del  Coro  di  S.  Maria 
Novella  sono  state  intagliato  in  rame  dal  car. 
Carlo  Lasinio. 

(32)  Quando  nel  4804  fu  costruito  il  nuo- 
vo altare,  le  tavole  eh'  erano  nell'antico  fu* 
ron  porute  in    casa   Modiei-Tomiqainel.   In 
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aeguito  ne  furono  vendute  due,  delle  minori, 
al  senator  Luciano  Bonaparte. 
^33)  Vedi  sopra  la  noU  29. 

(34)  La  cappelletta  sussiste,  ma  la  pittura  i 
assai  malandata. 

(35)  Poiché  .  r  orologio  di  Lorenao  della 
Volpaia  fu  portato  nel  R.  Museo  di  fisica  e 
stona  naturale,  la  sala  ove  sono  le  pitture 
del  Ghirlandajo  chiamasi  la  sala  dei  giglio 
Quivi  ai  giorni  del  Bottarf  vedevasi  una  gran 
tavola  dello  stesso  pittore,  rappresentante  la 
Madonna  con  G.  Bambino  e  quattro  Santi 
prote'ttorl  di  Firenze.  Questa  bellissima  tavola 
neUa  quale  è  scritto  l' anno  MCCCCLXXXV 
è  adesso  nella  R.  Galleria  nella  sala  maggiore 
della  scuola  Toscana. 

(36)  Si  conserva  nella  sagrestia  di  detta 
chiesa.  Oltre  ai  due  Santi  nominati  dal  Va- 
sari ,  ovvi  la  Madonna  in  mesto ,  e  ai  Iati  S. 
Biagio  e  S.  Sebastiano;  e  sotto  alcune  sto- 
iìHte  retstive  al  martirio  di  questi  Santi. 

(37)  È  in  essere ,  ma  è  auta  in  qualche 
parte  abilmente  resUuraia. 

(38)  Pittura  malamente  guastata  dairincle- 
uenaa  delle  stagioni. 

(39)  Perito  nelle  variazioni  fatte  alla  fab- 
brica. 

(40)  Sussistono  due  tavole  lavorate  dai  fra- 
telli Domenico  e  David. 

(44)  Conservasi  attualmente  nel  pubblico 
palazzo  di  Rimini.  Rappresenta  S.  Vinc.  Fer- 
rerio  coi  SS.  Sebastiano  e  Rocco. 

(42)  Nella  Badia  di  S.  Giusto  nresso  Vol- 
terra ,  vedesi  di  lui  la  Tavola  di  S.  Romual- 
do con  altri  Santi  ;  ma  &  stata  soggetta  a  re- 
staurasioni.  Fu  incisa  in  rame  da  Diana  man- 
tovana . 

'  (43)  Sussiste  ;  ed  è  stata ,  or  son  pochi  an- 
ni, ripulita,  perchè  la  polvere  avevala  talmen- 
te offbscata,  che  qoasi  non  era  più  visibile. 

(44)  Vi  dipinsero,  nelle  pareti  la  malattia  e 
la  morte  di  quella  Santa,  nella  soffi  tu'  i  qnat* 
tro  Evanaelisti,  e  nei  peducci  deUa  volta  al- 
cuni Profeti.  Uno  di  questi  è  stato  ritoccata 
in  modo  è\  poco  felice  da  far  ricordare  quan- 
to dice  il  Vassri  nella  vita  di  Luca  Signorelli, 
che  cioè  te  sarebbe  meglio  tenersi  alcuna  vol- 
ta le  cose  Utu  da  nomini  eccellenti  piuttosto- 
mezze  guaste,  che  farle  ritoccare  da  chi  sa 
meno  s». 

Ì45)  Conservasi  tncora  in  buono  slato. 
46)  Nella  prima  edizione  leggesi  :  ce  Mori 
nel  MCCGCXCIII.  Et  è  suto  poi  onorato  con 
questi  versi 

OOMEVICO    GHIBI.ijrDAJO. 

Ti'oppo  presto  la  morie 

Troncò  il  volo  alla  fatua ,  che  a  le  stelle 
Pensai  correndo  forte 
Passar  Zeusi  e  Pairasio,  e  Scopa  e  ApeUe». 
L'anno  4795  sostituito  nella  seconda  edizione 
è  cdhfermato  dal  Baldinocci  e  dal  Menni. 

(47)  Dice  il  Manni  che  Domenico  lasciò 
alcune  memorie  manoscritte  intomo  agli  ar- 
leflci-,  daHé  quali  si  giovò  il  nostro  Vasari. 
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TITA  PI  ANTONIO  E  PIBBO  POLUklDOU 


FITTOU  B  SCVLTQU  7KMISHT1HI 


Molli  di  animo  tìIs  comiDciano  cote  batte, 
ai  quali  cretceodo  poi  raniiiio  con  la  TÌnù, 
cretce  ancora  la  fona  ed  il  valore ,  di  manie- 
ra che  taleiido  a  maggiori  iaprcte ,  aggion- 
gono  vicino  al  cielo  co'  beUiacimi  pentierì  lo- 
ro j  ed  inaiuti  dalla  fortana  ti  fJibattono  bene 
tpetto  in  un  principe  buono ,  cbe  trovando- 
tene ben  tervito ,  è  forzato  rentaneiare  in  mo- 
do le  ÌOT  fatiche,  che  i  potteri  di  quelli  ne 
tentano  largamente  ed  utile  e  comodo.  Laonde 
qneati  tali  camminano  in  quetta  vita  con  tanta 
gloria  alla  fine  loro ,  che  di  te  lasciano  segni 
al  mondo  di  maraviglia,  come  fecero  Antonio 
e  Piero  del  Pollaiolo  mollo  ttimaii  ne'  tempi 
loro  ,  per  quelle  rare  virtù  che  si  avevano  con 
la  loro  indttsU'ia  e  fatica  guadagnate.  Nacquero 
costoro  nella  città  di  Fiorenza  pochi  anoi 
l'qno  dopo  l'altro .  di  padre  assai  basso  e  non 
mollo  agiato  (1);  il  quale  conoscendo  per  molti 
segni  il  buono  ed  acuto  ingegno  de'suoi  figliuoli, 
né  avendo  il  modo  a  inairizurglt  alle  lettere, 
potè  Antonio  all'arte  dell'orefice  con  B^rtoluc- 
cio  Ghiberti  maestro  allora  molto  eccellente  in 
tale  esercizio,  e  Piero  mise  al  pittore  con 
Andrea  del  Castagno,  che  era  il  meglio  allora 
di  Fiorenza.  Antonio  dunque  tirato  innanzi  da 
Bartoluccio ,  oltre  il  legare  le  gioie  e  lavorare 
a  fuoco  smalli  d'argento,  era  tenuto  il  più  va- 
lente che  maneggiasse  ferri  in  quell'arte.  Leon* 
de  Lorenzo  Ghiberti ,  che  allora  lavorava  le 
porte  di  S.  Giovanni ,  dato  d' occhio  alla  ma- 
niera d'Antonio ,  lo  tirò  al  lavoro  suo  in  com- 
pagnia di  molti  altri  giovani  ;  e  postolo  intor- 
no ad  uno  di  qae'  festoni  che  allora  aveva  tra 
mano ,  Antonio  vi  fece  su  una  quaglia  che  du- 
ra ancora  tanto  bella  e  tanto  perfetta,  che  non 
le  manca  te  non  il  volo  (2).  Non  consumò  dun- 
que Antonio  molte  settimane  in  questo  eserci- 
zio ,  che  e'  fu  conosciuto  per  il  meglio  di  tutti 
que*  cbe  vi  lavoravano  di  disegno  e  di  pazien- 
za ,  e  per  il  più  ingegnoso  e  più  diligente  che 
vi  fosse.  Laonde  crescendo  la  virtù  e  la  fama 
sua  ,  si  partì  da  Bactolucci»  e  da  Lorenzo ,  ed 
in  Mercato  nuovo  in  quella  città  aperse  da  se 
una  bottega  di  orefice  magnifica  ed  onorata^  e 
molti  anni  seguitò  l'arte,  disegnando  conti- 
nuamente e  facendo  di  rilievo  cere  e  altre  fan- 
tasie che  in  breve  tempo  lo  fecero  tenere ,  co- 
me egli  era,  il  principale  di  quello  esercizio. 
Era  in  questo  tempo  medesimo  un  altro  ofefice 
chiamato  Maso  Fioigaerra  (3) ,  il  quale  ebbe 
nome  straordinario,  e  meritamente;  clie  per  la- 
vorare di  bulino  e  fiire  di  niello  non  ti  era  vedalo 
mai  chi  in  piccoli  o  grandi  spazi  faceste  tanto  Da- 
merò di  figaro ,  quante  ne  faceva  egli,  ticcosio 
lo  dimostrano  aneora  certe  Paci  lavorate  da  Ini 


in  S.  Giotaoni  di  Fioreva  (4),  co»  ifioric 
minutiatiane  della  pastione  di  Cristo.  Coititi 
disegnò  benittimo  e  aasai,  e  nel  libro  nottfp 
V*  è  di  molte  carte  di  vestili,  ignudi»,  e  ^  sto- 
rie disegnate  d'acquerello.  A  concorrenza  4i 
costai  fece  Antonio  alcune  istorie  dove' lo  pa- 
ragonò nella  diligenza  e  aupei*ollo  nel  disegno. 
Per  la  qua!  cote  i  cootoli  dell'arte  dei  mer- 
catanti, vedendo  la  eccellenza  di  Antonio  ,  de- 
liberarono tra  loro  che  avendoti  a  fiire  di  ar- 
gento alcune  ittorie  nelle  alure  di  S.  Gtovaiwl, 
aicGome  da  vari  maestri  in  diverai  tempi  aem»> 
pre  era  ttato  attuta  di  fare,  cbe  Antonio  an- 
cora ne  lavorata,  e  cos\  fu  fatto  ;  e  riuscirono 
quette  toe  cote  ttnte  eccellenti ,  che  elle  ti 
conoscono  fra  tutte  l'altre  per  le  migliori  :  e 
furono  h  cena  d'Erode  a  il  ballo  d'Erodiaiw^ 
ma  sopra  tutto  fu  bellissimo  ii  S.  Giovanni  che 
è  nel  mezzo  dell'altare  (otto  di  ceselW.e  opera 
molto  lodata  (5).  Per  il  ohe  gli  allogarono  i 
detti  consoli  i  candellieri  d' argento  di  braccia 
tre  r  uno  e  la  croce  a  proporzione  ;  dove.  egU 
lavorò  tanta  roba  d' intaglio ,  e  la  condusse  a 
tanta  perfezione,  che  e  da'  foretiieri  e  da'  ter- 
razzani tempre  è  ttata  tenuta  cosa  maravigliata* 
Durò  in  quatto  mettiero  infinite  iatiche  ti 
ne' lavori  che  e' fece  d' oro ,  come  in  quelli  di 
Mualto  e  di  argento.  In  fra  le  quali  sono  alcu- 
ne Paci  in  S.  Giovanni  bellissime,  che  di  co- 
lorito a  fuoco  sono  di  sorte ,  che  col  peanello 
si  potrebbero  poco  migliorare  (6),  ed  in  altre 
chiese  di  Fiorenza  e  di  Roma  e  aUi'i  luòghi  d'iu- 
lia  si  veggono  di  suo  smalti  miracolosi.  Inse- 
gnò quett'  arte  a  Maaa^ngo  Fiorentino  ed  a 
Giuliano  del  Facchino  maettri  ragionevoli,  e  a 
Giovanni  Tttrini  Saneae  che. avanzò  questi  tuoi 
compagni  assai  in  questo  mestiiero ,  del  quale 
da  Antonio  di  Salvi  in  qua  (cbe  fece  di  otolte 
cose  e  buone,  come  una  croce  grande  d'ar- 
gento nella  badÌ4  di  Fiorenza  ed  altri  lavori  ) 
■on  s'  è  veduto  gran  fatto  cote  cba  se  ne  poe- 
tt  (àr  contò  straordinario.  Mt  e  di  queste  e  di 
quelle  de'Pollaiuoli  molle,  per  i  bisogni  delia 
città  nel  Umpo  della  guerra,  tono  tttte  dal  fuo- 
co desiruiie  e  guaste  (7).  Laomde  conoscendo 
egli  chf  quell'arie  non  dava  molu  vita  alle  fa- 
tiche .de'  sooi  arttficf ,  si  riMlvè  per  desiderio 
di  più  lunga  memoria  non  attendere  più  ad  es- 
sa y.  e  ^s\  avendo  egli  Piero  suo  frauUo  che 
attendeva  alla  pittura  (8),  ti  accostò  a  quello 
per  imparare  i  modi  del  maneggiare  ad  adope- 
rare ì-colori,  parandogli  on*.arte  tanto  diffe«i 
reote  dall'  orefice ,  che  se  egli  non  aveste  ùuÙ 
prettamente  reiolnto  d'abbandonai-e  quella  pri- 
ma in  tutto,  e'tarebbo  forte  ttata  ora,  cho 
a*  non  ardbbe  volato  atteniti  voltato.  Par  la 
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qaal  COSE  spronalo  dalla  ytfrgogna  pia  thè  dsl- 
l'Dtit*,  appresa  in  àon  molti  mesi  la  pratica 
del  colorire,  diYeatb  maestro  eccellente:  ed 
unitosi  tn  totto  con  Piero,  lavorarono  in  com- 
pagnia di  moke  pitture ,  fra  le  qnati  per  dilet> 
tarsi  molto  del  colorito  fecero  al  cardinale  di 
Portogallo  una  uvola  a  olio  in  S.  Miniato  ai 
Monte  fuori  cK  Fiorenza,  la  quale  fa  posta  su 
1'  aitar  della  sna  cappella  ;  e  vi  dipinsero  dentro 
3.lieopo  Apostolo,  S.  Eustachio,  e  S.  Vincen- 
aio  che  sono  stati  molto  lodati  (9)  ;  e  Piero 
particobrmenie  vi  fece  in  sul  muro  a  olio,  il 
cbe  aveva  imparato  da  Andrea  dal  Castagno , 
nelle  quadrature  degli  angoli  sotto  l'architrave 
dove  girano  i  mezzi  tondi  degli  archi  ,  alcuni 
profeti,  ed  In  un  mezzo  tondo  una  Nunziata  con 
tre  figure,  ed  a'  capitani  di  Parte  dipinse  in  un 
mexzo  tondo  Una  nostra  Donna  col  figliuolo  in 
collo ,  ed  un  fregio  di  serafini  intomo  pur  la- 
vorate a  olio.  Dipinsero  ancora  in  S.  Michele 
in  Orto  in  un  pikstro  io  tela  a  olio  un  Angelo 
Raffaello  con  Tobia  (4  0),  e  fecero  nella  Mer- 
catantia  di  Fiorenza  alcune  Virtù  (H)  in  quel- 
lo stesso  luogo ,  dove  siede  prò  tribunali  il  ma- 
gistrato di  quella.  Ritrasse  di  naturale  M.  Pog- 
gio aegretario  della  signoria  di  Fiorenza ,  che 
scrisse  T  istoria  fiorentinn  dopo  M.  Lionsrdo 
d'Arezzo;  e  M.  Giannozzo  Manetti  persona  dotta 
e  stimata  assai,  nel  medesimo  luogo  dove  da  al- 
tri maestri  assai  prima  erano  ritratti  Zanobì 
àk  Strada  poeta  fiorentino  ,  Domenico  Accia- 
inoli, ed  altri  nel  Proconsolo  (^2);  e  nella  cap- 
pella de'  Pucci  a  S.  Sebastiano  de' Servi  fe- 
ce la  tavola  dell'  altare ,  cbe  è  cosa  eccellente 
e  rara  (13),  dove  sono  cavalli  mirabili,  ignu- 
di, e  figure  bellissime  in  iscorto,  ed  il  S.  Se- 
bastiano stesso  ritratto  dal  vivo,  cioè  da  Gino 
di  Lodovico  Capponi;  e  fu  quest*  opera  la  più 
lodata  cbe  Antonio  facesse  giammai.  Concios* 
siachè  per  andare  egli  imitando  la  natura  il 
più  che  e'  poteva,  fece  in  uuo  di  quel  saetta- 
tori y  che  appoggiatasi  la  balestra  al  petto  si 
china  a  terra  per  caricarla,  tutta  quella  forza 
che  pub  porre  un  forte  di  braccia  in  caricare 
queir  istriimeoto;  imperocché  e' si  conosce  in 
lui  il  gonfiare  delle  vene  e  de'  muscoli  ed  il 
ritenere  del  fiato  per  fare  più  forza.  E  non  è 
questo  solo  ad  essere  condotto  con  avvertenza, 
ma  tutti  gli  sllri  ancora  con  diverse  altitudini 
assai  chiaramente  dimostrano  l'  ingegnose  la 
considerazione  che  egli  aveva  posto  in  quest'o- 
pera (N).  la  qua!  fu  certamente  conosciuta  da 
Antonio  Pucci  che  gli  donò  per  questo  trecen- 
to scudi,  afiermando  che  non  gli  pagava  appe- 
na i  colori,  e  fu  finita  1'  anno  4475.  Crebbe- 
gli  dunque  da  questo  l'animo,  ed  a  S.  Minia- 
to fra  le  Torri  fuor  della  porta  dipinse  un  S. 
Cristofano  di  dieci  braccia,  cosa  molto  bella 
e  modernamente  lavorata,  e  di  quella  grandes- 
sa  fu  la  più  proporzionata  figura  che  fusse 
aUU  faUa  fino  a  quel  tempo  (l5).  Poi  fece  in 
tela  un  Crocifisso  con  S.  Antonino,  il  quale  è 
posto  alla  sua  cappella  in  S.  Msrco  (46).  In 
palazzo  della  signoria  di  Fiorenza  lavorò  alla 


poru  delta  Catena  «n  S.  Gio.  Battista  (47); 
ad  in  casa  Medici  dipinse  a  Lorenzo  vecchio 
tre  Ercoli  in  tre  quadri  che  sono  di  cinque 
braccia,  l'uno  dc'<|€uili  scoppia  Anteo  fignra 
bellissima,  nella  qusle  propriamente  si  vede 
là  forza  d'  Ercole  nello  strignere,  cbe  i  mu- 
scoli della  fignra  ed  i  nervi  di  quella  sono  tut- 
ti raccolti  per  far  crepai»  Anteo,  e  nella  testa 
di  esso  Ercole  si  conosce  il  digrignare  de'den* 
ti  accordato  in  nuuiera  con  i'  altre  parti,  che 
sino  alle  dita  da'  piedi  b*  alzano  per  la  forza . 
Né  usò  punto  minore  avvertenza  io  Anteo,  cho 
stretto  dalle  braccia  à'  Ercole  si  vede  manca- 
re e  perdere  ogni  vigore,  ed  a  bocca  aperta 
render  lo  spirito.  L'altro  ammszsaudo  il  leo- 
ne, gli  appunta  il  ginocchio  sinistro  al  petto  , 
ed  afierrata  la  bocca  del  leone  con  ameudue 
le  sue  mani,  serrando  i  denti  e  stendendo  la 
braccia,  lo  apre  e  sbarra  per  viva  forza  ancor- 
ché la  fiera  per  sua  difesa  con  gli  unghioni 
malamente  gli  graffi  le  braccia.  Il  terzo  che 
ammazza  l'idra  è  veramente  cosa  msraviglio- 
sa,  e  massinaamenle  il  serpente  il  colorito  del 
quale  così  vivo  fece  e  sì  propriamente  ,  che 

f>ìù  vivo  far  non  si  può.  Quivi  zi  vede  il  ve- 
eno,  il  fuoco,  la  ferocità,  1*  ira  con  tanu  pron- 
tezza che  meriu  esser  celebrato,  e  da' buoni 
artefici  in  ciò  grandemente  imiuto  (18).  Alla 
compagnia  di  S.  Angelo  io  Arezzo  fece  da  un 
lato  un  Crocifisso,  e  dall'  altro  in  sul  drappo 
a  olio  un  S.  Michele  che  combatte  col  serpe 
tanto  bello,  quanto  cosa  di  sua  mano  si  possa 
vedere  (19);  perchè  v'è  la  figura  del  S.  Miche- 
le che  con  una  bi'avora  aflironta  il  serpente , 
stringendo  i  denti  ed  increspando  le  ciglia  , 
che  veramente  pare  disceso  dal  cielo  per  far 
la  vendetta  di  Dio  contra  la  superbia  di  Lu- 
cifero, ed  è  certo  cosa  meravigliosa.  Elgli  s'in- 
tese degl'  ignudi  più  modernamente  che  fatto 
non  avevsuo  gli  altri  maestri  innanzi  a  lui,  e 
scorticò  molti  uomini  per  vedere  la  notomia 
lor  sottOy  e  fu  primo  a  moatrare  il  modo  di 
cercare  i  muscoli  (20)  ,  che  avessero  forma 
ed  ordine  nelle  figure  ;  e  di  quelli  tutti  cinti 
d'  una  catena  intagliò  in  rame  una  battaglia, 
e  dopo  quella  fece  altre  sumpe  con  molto 
migliore  intaglio  che  non  avevano  fatto  gli 
altri  maestri  ch'erano  stati  innanzi  a  lui.  Per 
queste  cagioni  adunque  venuto  famoso  in- 
fra gli  artefici ,  morto  papa  Sisto  IV ,  fu  da 
lonocenzio  suo  successore  condotto  a  Roma , 
dove  fece  di  metallo  la  sepoltura  di  detto  In- 
nocenzio  (2l),  nella  quale  lo  ritrasse  di  na- 
turale a  sedere  nella  msniera  che  sUva  quan- 
do dava  la  benedizione  ,  che  fu  posta  in  S.^ 
Pietro;  e  quella  di  papa  Sisto  detto,  la  quale 
finita  con  grandissima  spesa ,  fu  collocata  que- 
su  nella  cappella  che  si  chiama  dal  nome  di 
detto  pontefice ,  con  ricco  oroamento  e  tutu 
isolau,  e  sopra  essa  è  a  giacere  esso  papa  mólta 
ben  fatto  (22),  e  quella  d'Innoccnzio  in  S. 
Pietro  accanto  alla  cappella ,  dov*  è  la  lancia 
di  Cristo  (23).  Dicesi  che  disegnò  il  medesi- 
mo la  fabbrica  del  palazzo  di  Belvedere  per 
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detto  pftpa  lanoceinio  ,  tebbeiie  fu  condoiu 
da  «llri ,  per  ooa  aver  egli  molu  pratica  di 
murare,  e  inalmente  euendo  fatti  ricchi,  mo- 
rtroao  poco  1*  uno  dopo  1*  altro  amendue  que- 
•li  ftàUlìi  pel  i498,  e  da'  parenti  ebbero  ae- 
poltnra  in  S.  Piero  in  Vincuia;  ed  in  meoEio- 
ria  loro  allato  alla  porla  di  messo  a  man  lini- 
atra  entrando  in  chiesa  furono  ritratti  ambi- 
doe  in  due  tondi  di  marmo  con  questo  epi- 
taffio: 

AìUotwu  PuUarii4M  pairia  Florentinus 
picior  ifuignis,  tfui  duor.  pont,  XimU  et  In- 
nocentii,  aerea  monùnent,  miro  opific,  ex* 
preiiit  re  fornii,  composita  ex  test,  hic  te 
eum  Petro  fratrt  eondi  voUiit.  Vixit  an, 
LXXIL  Oiiit,  OH.  sol.  MJID.  (24) 

n  medesimo  fece  di  bassorilievo  in  metallo 
una  battafliia  di  nodi  che  andò  in  lipagna, 
molto  beliay  della  quale  n'è  una  improou  di 
gesso  in  Fìrense  appresso  tutti  ali  artefici.  E 
si  trovò  dopo  la  morte  sua  il  disegno  e  mo« 
dello,  che  a  Lodovico  Sforsa  egli  aveva  fatto 
per  la  statua  a  cavallo  di  Francesco  Sforsa 
duca  di  Milano,  il  quale  disegno  è  nel  nostro 
libro  in  due  modi:  in  uno  egli  ha  sotto  Ve- 
rona, nell'altro  egli  tutto  armato  e  sopra  un 
basamento  pieno  di  battaglie  fa  saltare  il  ca* 
vailo  addosso  a  un  armato;  ma  la  cagione  perchè 
non  mettesse  questi  disegni  in  opera  non  ho 
già  potalo  sapere.  Fece  il  medesimo  alcune 
medaglie  bellissime  ,  e  fra  1'  altre  in  una  la 
congiura  de' Passi,  nelU  aoale  sono  le  teste 
di  Lorenio  e  Giuliano  de'Medici,  e  nel  river- 
so il  coro  di  S.  Maria  del  Fiore  e  tatto  il 


caso  come  psssò  appunto»  Similmente  fece  le 
medaglie  d'alcuni  pontefici,  ed  altre  molte  co- 
se che  sono  dagli  artefici  conoseioie. 

Aveva  Antonio  quando  mori  anni  settanta- 
due  e  Pietro  anni  sessantacinque.  Lasciò  mol- 
ti discepoli ,  e  fra  gli  altri  Andrea  Saosovi- 
no  (25).  Ebbe  nel. tempo  suo  feliciasima  vita, 
trovando  ponleGci  ricchi ,  e  la  sua  citta  in 
colmo  che  si  dilettava  di  virtù;  perchè  molto 
fu  stimato;  dove  se  forse  avesse  avuto  contra- 
ri tempi,  non  avrebbe  iktto  que'  fruiti  che  e' 
fece,  essendo  inimici  molto  i  travagli  alle 
sciense  delle  quali  gli  uomini  fanno  profes- 
sione e  prendono  diletto.  Col  disegno  di  co- 
stui furono  fatte  per  S.  Giovanni  di  Fiorensa 
due  tonicelle  ed  una  pianeta  e  piviale  di  broc- 
cato riccio  sopra  riccio  tessuti  tutti  d' un  pes- 
so  sensa  alcuna  cucitura,  e  per  fregi  ed  orna- 
menti di  quelle  furono  ricamate  le  storie  del- 
la vita  di  S.  Giovanni  con  sottilissimo  raagiste- 
rio  ed  arte  da  Paolo  da  Verona,  divino  in  quella 
professione  e  sopra  ogni  altro  ingegno  rarissimo, 
dal  quale  non  furono  condotte  manco  bene  le 
figure  con  l'ago,  che  se  le  avesse  dipiote  An- 
tonio col  pennello  (26);  di  che  si  debbe  ave- 
re obbligo  non  mediocre  alla  virtù  dell'  uno 
nel  diseguo,  edalla  pasiensa  dell'altro  nel  ri- 
camare. Durò  a  condursi  ouest'  opera  anni  ven- 
tisei; e  di  questi  ricami  fatti  col  punto  serra- 
to, che  oltre  all' esser  più  durabili  appare  una 
propria  pittura  di  pennello,  ne  è  quasi  smar- 
rito il  buon  modo,  usandosi  oggi  il  punteg- 
giare più  largo,  che  è  manoo  durabile  e  mea 
vago  a  vedere. 


ANNOTAZIONI 


(4)  Anlonii»  e  Piero  del  PolUjuolo  erano 
figli  d*oo  certo  Iacopo  d'Antonio.  Essi  ap- 
partenevano all'ordine  dei  cittadini ,  onde  non 
pare  che  la  loro  origine  fosse  tanto  bassa  co- 
me le  parole  del  Vasari ,  e  il  loro  stesso  co- 
gnome, farebbero  credere.  Ciò  si  raccoglie 
dalle  seguenti  parole  d'una  scritu  di  loca- 
aione  ciuta  dal  Menni  nelle  note  al  Baldinuc- 
ci  :  Francisais  de  Cayalcantiàus, . . .  locat 
cd^  pensionem  Antonio  olim  Jaoohi  del  Poi" 
lajolo  olui  Jlorenlino  unam  apothecam  ad 
usum  aurijteit  in  popolo  S,  Ceciliae  in  via 
di  Vacehereocia. 

Sì)  Si  vede  posala  sopra  un  masso  di  spighe 
'  ornamento  della  porta  di  messo,  circa  alla 
mete  dello  stipite  a  man  sinistra  di  chi  entra 
in  chiesa. 

(3)  Del  Finignerraha  siè  (atto  mentione  il 
Vasari  al  Capo  XXXIII  dell' introdusione 
(paff*  50)  a  torna  poi  a  ragionarne  nella  vita 
di  Marcantonio  Raimondi. 

(4)  La  più  bella  di  queste  paci  del  Fini- 


goerra ,   ov'  è  figurata  l' Incoronatione    della   ! 
Madonna ,  si  conserva  nella  R.  Galleria,  nella  | 
sala  de*  bronsi   antichi.  Di   questa  si    vede  la   [ 
stampa  nell'opera  dell' Ab.  Pietro  Zani  :  Ma- 
teriali  per  sentire  alla  Storia  dell*  origine 
dell'Incisione  in  rame. 

(5)  Il  dossale  d'arsento  ov'è  il  ballo  della 
figlia  d'Erodiade,  e  le  altre  storie  di  basso- 
rilievo, come  pure  il  S.  Giovanni  tutto  di 
cesello  si  conservano  nella  guardaroba  dell'O- 
pera del  Duomo,  e  vengono  annualmente  e- 
sposti  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  il  giorno 
della  fesU  del  Santo. 

(6)  Nella  R.  Galleria  ewi  del  Pollajolo  una 
pace  smaltata  colla  deposisione  di  croce .  Sta 
nella  medesima  custodia  ov*è  l'altra  del  Fi- 
niguerra  nominata  di  sopra. 

(7)  E  quante  altre  opere  insigni ,  eseguite  ' 
in  metalli  presiosi,  sono  state  distrutte  dal  ' 
tempo  del  Vasari  fino  ai  nostri  giorni  ! 

(8)  Quel  Fra  Domenico  Strambi,  che  fece 
dipingere  aBenosso  il  coro  della  chiesa  di  S. 
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Agofldnoy  «  S.  Gimignano,  (  V.  Vita  di  Be- 
nouo  DoU  44)  commeMe  a  Fiero  del  Polla- 
iolo la  uvola  dell'  aitar  maggiore  (Coppi  An- 
nali di  S.  Gimiga.  p.  488). 

(9)  Vedeai  auualmente  nel  corridore  a  le« 
Tante  della  R.  Galleria  di  Firenae. 

(40)  Fa  traaportaU  nella  lala  ove  si  adnna- 
Tano  i  Gipiuni  d' Orsammickelo.  Ora  poi  è 
soian'ita ,  avendo  avato  quel  luogo  altro  deati- 
Do  dopo  la  soppreuione  di  quel  magistrato. 

(4  4)  Si  conservano  nella  R.  Galleria  in  nn 
corridore  che.  da  qaeaU  conduce  al  Palaato 
Vecchio.  Quelle  del  Pollaiolo  sono  la  Fede , 
la  pranza ,  la  Carità ,  la  Giostisia ,  la  Pru- 
dcnsa,  e  la  Tem^ransa.  Evvi  altresì  la  For- 
tessa  ma  è  di  mano  del  Bouicelli. 

(42)  11  Procooaolo  era  il  Magistrato  che 
rendeva  ragione  aopra  gli  affari  de' Giudici  e 
Notari.  Of  '  esso  risedeva  Tabbiam  detto  aHa 
nota  2  della  vita  del  Rossellioo.  I  ritratti  or 
mensjooati  sono  smarriti. 

(43)  Sussiste  ancora  io  buono  stato.  I  si« 
gnori  Pucci  proprietari  l'han  fatu  ultimamen- 
te ripulire   da  abile  e  cauto  restauratore. 

(44)  NeirEtrnria  pittrice  veggonsi  incise, 
oltre  air  insieme  della  Uvola  ,.  due  figaro  dei 
qui  descritti,  saettatori. 

(45)  Quesu  figura  che,  a  dir  del  Baldinnc- 
ei,  fa  copiau  più  volte  per  istudio  da  Mi- 
chelangelo giovinetto,  è  stota  distrutto. 

(46)  La  cappella  fa  rifatto  io  seguito  col 
disegno  di  Gio.  Bologna,  e  vi  fu  posto  una 
tovoU  d*  Alessandro  Allori.  Quella  del  Polla- 
iolo credesi  che  fosse  U-asportoto  nel  palazso 
Salviati,  oggi  Borghese,  o  in  qualche  villa 
della  stessa,  famiglia. 

(47)  Di  qaeato  non  possiamo  dar  verona 
contesza. 

(48)  I.  tre  quadri  di  cinque  braccia  sono 
anch'essi  smarriti.  Sembra  peraltro  che  il 
Pollaiolo   ne  ripetesse  i  soggetti    eziandio  in 

I piccola  dimensione;  imperocché  nella  R.  Gral- 
eria  aoasistono  di  lui  due  preziosi  quadretti 
esprimenti  appunto  le  uccisioni  d'  Anteo  e 
dell'Idra,  i  quali  corrispondono  alla  descri- 
zione fattone  ora  dal  Vasari.  Sono  stati  pub- 
blicati nel  Tomo  4.  della  Serie  prima  delia 
Galleria  di  Firenze  illustrato  ,  Tav.  45  e  46. 

(49)  Nello  scorso  secolo  fu  venduto  al- 
l'Aw.  Francesco  Rossi  Aretino,  allora  Pre- 
tore di  Roveredo. 

(2(Q  Non  dee  intendersi  che    il    PoUajolo 


fosse  il  primo  a  studiar  sai  cadaveri  l' anato» 
mia  ;  ma  bensì  il  primo  pittore  che  la  sta- 
diasse  col  fine  di  trarne  vanteggio  per  l'arte 
sua. 

(24)  La  stompa  di  questo  bel  monumento 
incisa  da  Pietro  Santi  Bartoli  vedesi  a  e.  447 
dell'miera  del  Bonanni:  Numismataetc.  Tent' 
pli  raticani  fabricam  indicantia»  Anche  il 
Ciacconio:  P^itae Ponti/.  T.  III.  p.  420  n'e- 
sibisce un'altra;  ma  essa  è  troppo  inferiore  al- 
la prima  citeta. 

(22)  Il  sepolcro  di  Sisto  IV  i  nella  cap- 
pella del  Sagrameoto  ;  e  inloroo  vi  sono  efii- 
giate  le  scienze.  Dì  questo  pure  vedesi  nna 
Stompa  mediocre  nel  Tomo  III  dell'opera  so- 
pra mentovato  del  Ciacconio.  Avverte  il  Ci- 
cogoara  che  la  sepoltura  di  Sisto  quantunque 
ricca  di  faticoso  lavoro  è  men  pregiata  del- 
Taltra  d'Innoeensio,  nelU  quale  si  ammira 
un'elegante  semplicità. 

(23)  È  appoggiata  all'  ultimo  pilastro,  a  man 
sinistra,  davanti  alla  cappella  del  Coro.  {Bot- 
tari).  —  Tra  i  lavori  di  bronzo  del  Pollajolo 
i  da  ricordare  nna  Crocifissione  di  bassissimo 
rilievo ,  custodito  nella  sala  de'bronzi  moderni 
della  R.  Galleria  di  Firenze. 

(24)  Nella  prima  edizione ,  dopo  qaest*epi- 
toffio,  leggesi  il  seguente  che  riportiamo  e- 
meodato  da  un  eiTore  di  stompa  che  rendeva 
oscuro  il  senso  del  primo  verso. 

«  Antonio   Pollaiolo 
Aert  magia  solers,  liquidisue  coloriBus  alter 

Non  fuit  heroat  ponere  sii^e  Deos. 
Argento  aut  Auro  nunquam  praestantius  al' 

{ter 
Divina  potuit  fingere  sima  manu. 
Thusea  igitur  teUus  magis  Aocse  iactet  alum- 

(no, 
Graecia  quam  quondam  Parrhatio  aut  PAi- 

(dia. 

(25)  Andrea  Contocci  del  Monte  S.  Savi- 
no scultore,  di  cui  leggerassi  la  vito  in  ap« 
presso. 

(26)  Poiché  la  vetustà  rese  inservibili  quei 
sacri  paramenti ,  le  ttorie  ricamate  furon  col- 
locate in  tonti  quadretti  muniti  di  crfstollo  ; 
e  si  custodiscono  tuttavia  negli  armadj  delle 
reliquie,  nella  sagrestia  di  8.  Giovanni.  Gli 
elogi  £(tti  dal  Vasari  a  questi  lavori  non  sono 
esagerati. 


Ma 


▼  ITA   DI   SANDRO    BOTtlGBXLO 


▼  ITA  DI  S4NDRO  BOTTIGBLLO 

FXTTOn    FXOftBVTIMO 


} 


Ne*  Bedesimi  tempi  del  magnifico  Lorenx^ 
vecchio  de' Mediti)  «lie  fu  irerataenle  per  le 
perione  à'  ingegno  un  secol  d'air»^  iorl  anco- 
ra Aletaandro,  ehiamato  all'  uao  nostro  San- 
droy  e  detto  di  BocUcello  per  1»  cagioae  cb» 
appresto  yedreao.  Goetui  &  figlinolo  di  Ma- 
riano Filipepi  cittadino  fiorentino,  dal  quale 
diligentemente  allevalo  e  £rtto  isU'aire  in  tulle 
I  qoeUe  cose  che  nsanaa  è  d' insognarsi  a'  fan* 
I  cittUi  in  quella  et4  prima  cbe  e'  si  pongano  al* 
!  le  liotteghe,  ancoraché  agevolmente  apprendes- 
se tutto  quello  cbe  e'  voleva,  era  mentediman- 
I  co  inquieto  sempre  né  si  eontenUva  di  scuo- 
la alcuna  di  leggere,  di  scrivere,  o  d' abbaco^ 
di  maniera  cbe  il  padre  infastidito  di  questo 
cervello  sì)  stravagante,  per  disperato  lo  pose 
all'  orefice  con  up  suo  compare  cbiaoMto  Bot- 
ticelio,  assai  compeieote  maestro  allora  in  quei- 
r  arte.  Era  in  queir  età  ana  dimesticbessa 
grandissima,  e  quasi  cbe  una  continova  pratica 
tra  gli  orefici  ed  ì  pittori,  per  la  quale  San- 
dro, cbe  era  destra  persona  e  si  era  volto  lut- 
to al  disegno,  invaghitoli  della  pittura,  si  di- 
spose volgersi  a  quella.  Per  lo  cbe  aprendo 
1  animo  suo  al  padre,  da  lui,  che  conobbe  la 
inclinarione  di  quel  cervello,  fu  condotto  a  fra 
Filippo  del  Carmine  eceellentissimo  pittore 
allora,  ed  acconcio  seco  a  imparare  come  San- 
dro stesso  desiderava.  Datosi-  dunque  tutto  a 
qnell'  arte  ,  seguitò  ed  imitò  sì  fattamente  il 
maestro  suo,  cbe  fra  Filippo  gli  pose  amore, 
ed  insegnogli  di  maniera,  cbe  e'  pervenne  to- 
sto ad  un  grado  cbe  nessuno  lo  arebbe  stima- 
to. Dipinse  essendo  gioTanetto  nella  Mercatan- 
sia  di  Fiorenza  noe  forresza  fra  le  tavole  del- 
le Virtù  cbe  Antonio  e  Piero  del  Pollaiuolo 
lavorarono  (O»  lo  S*  Spirito  di  Fiorenza  fece 
nna  tavola  alla  cappella  de'  Bardi  ,  la  quale  è 
con  diligeosa  lavoram  m  a  buon  fine  eendotu, 
dove  sono  alcune  olive  e  palme  lavorate  con 
sommo  amore  (2^.  Lavoro  nelle  Convertite 
una  tavola  a  quelle  monache,  ed  n  quelle  di 
S.  Barnaba  similmente  «n*  altra  (3).  In  Ognis- 
santi dipinse  a  fresco  nel  tramexto  alla  porta 
cbe  va  in  cor»  per  i  Vespncci  un  S.  Agosti- 
no, nel  quale  cercando  egU  allora  di  passare 
tutti  coloro  che  al  suo  tempo  dipinsero,  ma 
particolarmente  Domenico  Ghirlandaio  che  a- 
veva  fatto  dall'  altra  banda  un  Si  Girolamo  , 
molto  s'afiTaticò;  la  qoal  opera  riuscì  lodatisi 
sima,  per  avere  egli  dimostrato  nelbi  testa  di 
quel  santo  quella  profonda  cogitazione  ed  acu- 
tissima souigliezsa,  cbe  suole  essere  nelle  per- 
sone sensate  ed  astrette  continuamente  nella 
investigazione  di  cose  altissime  e  molto  diffi- 
cili. Questa  pittura,  come  si  è  detto  nella  vita 


del  GbiffleiiiiMo,  quest*  anno  4564  h  stata  mu- 
tala dal  luogo  sdo  falva  ed  intera  (4).  Per  il 
cbe  irenalo  in  eredito  e  in  ripotasione,  dall'ar- 
te di  PorU  S.  Maria  gli  fu  fette  fare  in  S. 
Marco  nna  Ineoromaione  di  nostra  Donna  in 
una  tavola  ed  nn  coro  d'angeli,  ìa  quale  fu  mol- 
to ben  disegnau  e  condotta  di  lui  (5).  In  casa 
Medici  a  Lorenzo  vecchio  lavorò  molte  cote, 
e  massimamente  una  Pallade  wè  Oba  impresa 
di  bropconi  ohe  buttavano  fneeo,  la  quale  di- 
pive  grande  quanto  il  vivo,  ed  ancora  nn  S. 
Sebastiano  (6)<  In  S.  Maria  Maggiere  di  Fio- 
reoza  è  una  Pietà  con  figure  piccole  allato  al- 
la cappella  de' Panoiaticfat  molto  bella  (7). 
Per  ù  città  in  idi  verse  case  fece  tondi  di  sna 
mano,  e  femmine  Ignnde  assai,  delle  quali  og- 
gi ancora  a  Castello,  villa  del  daca  Cosimo , 
sono  due  quadri  figurati,  1'  uno  Venere  cbe 
nasce,  e  quelle  aure  e  venti  cbe  la  fauno  ve- 
nire in  terra  cen  gli  «moti,  •  così  un*  altra 
Venere  cbe  le  Grssie  k  fioriecono,  dinotando 
la  primavera^  le  qttefti  da  lui  con  grazia  si  veg- 
gono espresse  (8).  Nella  via  de'  Servi  in  casa 
Ciiovamii  Vespncci  oggi  di  Piero  Sslviati,  feoe 
intorno  »  una  camera  molti  quadri  chiosi  da 
ornanMuti  di  noce  per  ricignimento  e  spallie- 
ra con  moUe  figure  e  vivissime  e  belle  (9) . 
Similmente  in  casa  Pucci  fece  di  flgnre  pio* 
cole  la  novella  del  Boccaeeio  di  NasUgio  de- 
gli Onesti  (10)  in  quattro  quadri  di  pittura 
molte  vaga  e  beUe,  ed  in  nn  tondo  l'Epifa- 
nia. Ne'  monaci  di  Cestello  a  una  cappella  fece 
una  uvola  d' un' Annuasiata  (it).  in  S.  Pie- 
tro Maggiore  alla  porta  del  fianco  fece  «ma 
tavola  per  Matteo  Palmieri  con  infinito  «omero 
di  figure,  cioè  l'Assunzione  di  nostra  Donna 
con- le  ione  de' cieli  come  son  figurate,  i  pa-* 
triarcbi,  i  profeti,  gli  apostoli,  gli  evangelisti, 
i  martiri^  i  confessori,  i  dottori,  le  verginii  e 
le  gerarefaie,  e  tutto  col  disegno  datogli  da 
Matteo,  ch'era  iitterato  e  valentnomo;  la  quale 
opera  egli  con  maestria  e  Unitissima  diligenza 
dipinse.  Evvi  ritratto  a  pie  Matteo  inginoe- 
cbioni  e  la  sue  naoglie  raeora  (i  2)«  Ma  con 
tutto  cbe  qu.est' opera  sia  bellissima  e  cbe  ella 
dovesse  vincere  la  invidia,  furono  per^  alcuni 
malevoli  e  detrattori  ,  cbe  non  potendo  dan- 
narla in  altro,  dissero  cbe  e  Matteo  e  Sandro 
gravemente  vi  avevano  peccato  in  eresia  (l3); 
U  che  se  à  vero  o  non  vero,  non  se  ne  aspet- 
ta il  giudizio  a  mej  basta  cbe  le  ftgure  cbe 
Sandro  vi  fece  veramente  sono  da  Icdare  per 
la  fatica  che  e'durò  nel  girare  i  cerchi  de'cie- 
li,  e  trameisare  tra  figura  e  figure  d' angeli  e 
scorci  e  vedute  in  diversi  ny»di  diversamente^ 
e  tutto  condotto  con  buon  disegno  (44).  Fu 
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«Uogito  •  Siodro  in.qi^^atof  tMtpo  un  tm^ 
letu  piccola  di  ùgagt  di  tre  qwirU  di  Imccio 
1'  «na,  U  qaaU  ia  potU  io  S.  Maria  No?eUa 
£rm  le  dae  porta  nelji  ùcciau  priocipalo  della 
chiesa  nell'  eotrare  per  la  porta  dei  Bieuo  ^ 
aioiiua,  ed  evvi  deniro  l'adoraaioot  dV  Magi, 
doire  ai  Tede  tanto  affetto  nei  primo  vecchio , 
che  baciando  il  piede  al  nostro  Signore  e  strog* 
gendosi  di  teneretia,  benissimo  dimostra  ave- 
re conseguita  la  fine  del  laoghissimo  suo  viag- 
gio.  £  k  figura  di  qnetto  re  è  il  pixwcio  ri- 
tratto di  Coaimo  vecchio  de'  Medici,  di  quan^ 
ti  a* dì  nostri  se  ne  ritrovano,  il  più  vivo  .9 
più  natnrate.  Il  secondo»  che  è  GioLiano  da'Me- 
dici  padre  di  papa  Clemeole  Vlf,  si  v«de  fbe 
intentissimo  con  1'  animo  divotameote  rende 
rivereota  a  quei  putto,  e  gli  assegna  il  presen- 
te suo.  Jl  terxo,  che  inginocchiato  egli  ancora 
pare  che  adorandolo  gli  randa  graaio  e  lo  con^ 
lessi  ài  vero  Messia,  è  Giovanni  figlinolo  di 
Cosimo,  ^è  si  può  descrivere  la  hallessa  che 
diandro  mostrò  nelle  teste  che  vi  si  veggono,  le 
quali  con  diverse  attitadinf  son  girate,  qusle 
i«  faccia,  quale  in  profilo  «  quale  in  masso 
occhio,  e  qnal  chinata,  ed  in  più  altre  manie- 
re e  diversità  d'  arie  di  giovtni ,  di  vecchi»  con 
tutto  quelle  stravagante  che  possono  far  oono* 
scere  la  perfeaione  del  suo  magisterio  ;  avendo 
egli  distinto  le  corti  di  tre  re  di  maniera,  che 
e*  si  comprende  quali  siano  i  servidori  drll'uno 
e  quali  dail*  altro  :  opera  certo  mirabilissima , 
e  per  colorilo,  per  disegno ,  e  per  eooponimen- 
to  ridotta  sì  bella  che  ogni  artefice  ne  resta 
oggi  maravigliato  (45).  Ed  allora  gli  arrecò  in 
Fiorenaa  e  fuori  tanta  fama,  che  papa  Sisto  IV 
avendo  fatto  fabbricare  la  cappella  in  paUaso 
di  Roma  e  volendola  dipingere,  ordina  che  egli 
ne  iM venisse  capo:  onde  in  quella  IWe  di  sua 
mano  le  infrascriue  storie,  cioè  quando  Cristo 
è  tentato  dal  diavolo  (46),  quando  Mosè  am- 
massa lo  Egisio  0  che  ricevo  bere  dalle  iiglio 
di  Jetro  Madiaoite,  similmente  quando  sacri- 
ficando i  figliuoli  d'Aron  venne  fuoco  dal  eie* 
lo  (47),  ed  akuni  santi  papi  nelle  nicchie  iK 
sopi-a  alle  storie.  Laonde  acquistato  fra!molti 
concorrenti ,  che  aaeo  lavorarono  e  Fiorentini 
e  di  altre  città,  fama  e  nome  maggioro-,  ebbe 
dal  papa  buona  somma  di  daoari,  i  quali  ad  nn 
tempo  destrntti  e  consumati  tnui  nella  staoaa 
di  Roma ,  per  vivere  a  caso  come  era  il  solito 
ano,  «'finita  insieme  quella  parte  che  gli  era 
stau  allogata ,  e  scopertala ,  te  ne  tornò  subi- 
tamente a  Fiorenza  ;  dove  per  essere  persona 
sofistica,  comentò  uoa  parte  di  Dante,  e  figu- 
rò lo  Inferno  e  lo  mise  in  stampa ,  dietro  al 
qnale  consumò  di  molto  tempo  ;  per  il  che  non 
lavorando,  fn  cagione  d'infiniti  disordini  alla 
vita  sua.  Mise  in  stampa  ancora  molte  cose  sue 
di  disegni  ch'egli  aveva  fatti,  ma  in  cattiva  ma- 
niera, perchè  L' intaglio  ora  malfatto;  oftde  11 
meglio  che  ù  vegga  di  sua  mano  è  il  trionfi» 
della  Fedo  di  fra  Girolamo  Savonarola  da  Fer- 
rara; della  setta  del  quale  fu  in^nisa  paitigia- 
mq ,  cào  ciò  fa  causa  cb#  egli  abbandonando  il 


4ipinicre,  *^oii  aveqdi»  aotrato  da  vivore,  pre- 
cipitò iq  diaordipe  grandissimo.  Porcioccliè  oa- 
aoodo  ostinato  a  quella  parte»  e  fiioendo,  come 
ai  ehiapuvano  alloro,  il  piagnono  (48),  ai  di- 
Tiò  dal  lavorare  ;  onde  ip  ultimo  ai  trovò  vec- 
chio e  povero  di  sorte^  che  se  Loreoao  de'Me- 
dici  aaeatra  che  visse ,  per  lo  qnale  oltre  a 
molto  altre  cose  aveva  assai  lavorato  allo  Spo- 
daletto  in  quel  di  Volterra  (41)),  non  1'  aveaae 
aovvenuto ,  e  poi  gli  amici  e  snolti  uomini  da 
bene  stati  affeaiopati  alla  sua  Tirtù  ,  si  sard»bo 
quasi  morto  di  fame.  È  di  mano  di  Sandro  in 
S.  Francesco  fuor  della  porta  a  S.  Miniato  io 
nn  tondo  una  Madonna  eoo  alcuni  angoli  gran- 
di quanto  il  vivo ,  il  qiialo  fu  tenuto  cosa  belo 
lissima  (20).  Fu  Sandro  persona  molto  pàaeo- 
volo ,  e  fece  molte  burle  a'anoi  discepWt  od 
amici ,  onde  si  racconta  che  avendo  un  ano 
creato  che  aveva  nome  Biagio,  fatto  un  tondo 
simile  al  sopraddetto  appunto  per  venderlo,  che 
Saodro  lo  vendè  sei  fiorini  d' oro  a  nn  citta- 
dino ,  e  che  trovato  Biagio  gli  disse  :  Io  ho  pnr 
finalmente  venduto  qifesta  tua  pittura  ;  pero  ai 
vnole  stasera  appiccarla  in  alto ,  peràiè  avena 
miglior  veduta ,  e  dì  mattina  andare  a  casa  il 
delio  cittadino  e  condurlo  qua  ,  acciò  la  veg- 
gla  a  bupn'  aria  al  luogo  suo ,  poi  ti  annoveri 
i  contanti.  Oh  quanto  avete  ben  fatto  ,  mae- 
stro mio,  disse  Biagio;  e  poi  andato  a  boi- 
tega  mise  il  tondo  in  luogo  assai  ben  al- 
to,  e  partissi.  Intanto  Sandiro  e  Iacopo ,  cbe 
era  un  altro  ano  discepolo ,  fecero  di  car- 
ta otto  cappucci  a  nso  di  cittadini  ,  e  eoo 
la  cera  bianca  gli  accomodarono  sopra  le  ot- 
to teste  degli  ang|eli  che.  in  detto  tondo  o- 
raoo  intorno  alla  Madonna.  Onde  venuta  la 
mattina  ,  eeeoti  Biagio  che  ha  seco  il  cittadino 
che  aveva  compera  la  pittura,  e  aapeva  la  bur- 
la. Ed  entrati  in  bottega,  aliando  Biagio  gli  oc- 
chi» vide  la  sua  Madonna  non  in  messo  agli 
angeli,  ma  in  messo  alla  signoria  di  Firense 
alarsi  a  sedere  fra  que^'  cappucci;  onde  volle 
Cominciare  a  gridare  e  scusarsi  con  colui  cbe 
r  aveva  merlatala  ,  ma  vedendo  che  taceva , 
ansi  lodava  la  pittura,  se  ne  stette  anch'  osso. 
Finalmente  andato  Biagio  col  cittadino  a  casa 
ebbe  il  pagamento  de'  sei  fiorini,  secondo  «he 
dal  maestro  era  slata  mercatata  la  pittura  ;  je 
poi  tornato  a  bottega,  quando  appunto  Sandro 
e  Iacopo  avevano  levali  i  cappucci  di  carta, 
vide  i  suoi  angeli  ossero  angeli  a  non  cittadini 
in  cappocdot  perchè  lutto  atupelatto  non  sa- 
peva che  si  dire.  Pur  finalmente  rivolto  a  San- 
dro disse:  maestro  mio,  io  non  so  se  io  mi 
sogno  o  se  gli  è  vero.  Questi  angeli,  qnando 
io  venni  qua,  avevano  i  cappucci  rossi  in  ca- 
po, ed  ora  non  gli  hanno,  che  vuol  dir  que- 
sto? Tu  sei  fuor  di  te,  Biagio,  disse  Sandro. 
Questi  danari  t'hanno  fatto  uscire  del  semi- 
nato. Se  cotesto  fosse ,  credi  tu  che  quel  cit- 
ladioo  l'avesse  compero?  Gli  è  vero,  soggiun- 
se Biagio,  che  non  me  p'  ha  detto  nulla,  tnt> 
tavia  a  me  pa^'eva  strana  cosa.  Finalmente  tut- 
ti gli  altri  garsont  furono  intorno  a  coatoi  e 
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8«cplri  da  David  «  da  Bèoedetto  noi  fralelU  « 
e  da   Ridolfo  ano  figliuolo  con  bella  eaequie   , 
aeppellito  io  S.  Mana  NovalU;  e  fa  ul  perdi- 
ta di  molto  dolore  «gli  amici  tuoi.  Perchè  in*   ; 
tesa  Ut  morte  di  lai  ,  molli  eccellenti  pittori 
foi*eatieri   acrisaero  a'  suoi  parenti  dolendosi  ! 
della  aoa  acerbissima  morte.  Restarono  suoi  di-  ■' 
scapoli  David  e  Reoedetto  Ghirlandai,  Bastia- 
no Maiaardi  da  S.  Gimigoano^  e  Miebelagnolo 
Boooarroti  Fiorentino,  Francesco  Granacelo, 
Niccolò  Cieco  ,  Jacopo  del  Tedesco  ,  Jacopo 


dell' Indceo,  fialdino  BaMiaeUi.e  altri 
tutti  Fiorentini.  Mora  nel  ii9S  (46). 

Arriccbi  Domenico  l'aru  della  pittura  dei 
musaico  più  modemamenie  lavorato  cbe  non 
fece  nessun  Toscano  d' infiniti  che  ai  prova-* 
reno»  come  lo  mostrano  le  cose  fette  da  lui 
per  poche  eh'  elle  si  siano.  Onde  per  tal  ricn 
cheau  e  memoria  oell'ane^  merita  grado  ed 
onore,  ed  essere  celebrato  con  lode  alnordi- 
naria  dopo  la  morte  (47). 


ANNOTAZIONI 


(1)  Nella  prima  edizione  quesu  vita  del 
Ghirìandajo  comincia  nel  seguente  laodo  : 
ce  Molte  volte  si  trovano  ingegni  elevati  e  sot- 
tili, che  volentieri  si  darebbono  alle  arti  ed 
alle  scienze  ed  eccellentemente  le  esercitereb- 
bono,  se  i  padri  loro  gli  indirisxaasero  nel 
principio  a  quelle  stesse ,  alle  quali  natural- 
mente aono  inclinati.  Ma  spesso  avviene  che 
chi  li  governa,  non  conoscendo  forse  più  ol- 
tre, trascura  quello  di  che  più  dovrebbe  cu- 
rarsi, e  cos\  è  cagione  cbe  gl'ingegni  pi-o- 
dotti  dalla  natura  ad  ornamento  ed  utile  del 
Mondo,  disutilmente  rimangon  persi.  Et  quanti 
abbiamo  noi  vedali  seguire  una  professione 
lungo  temjK)  solo  per  tema  di  chi  li  governa, 
che  arrivati  poi  agli  anni  maturi  l'hanno  la- 
sciala in  abbandono  per  un'altra  che  più  loro 
aggrada  ?  Ed  i  tantJ^Ja  forza  della  natura,  che 
lo  inclinato  ad  una  professione  molto  più  ìfrut- 
to  vi  fa  in  un  mese,  che  con  qualunque  stu- 
dio o  fatica  non  farà  un  altro  in  molti  anni. 
Et  adviene  bene  spessa  che  contifiuando  poi 
questi  tali  per  lo  insti nto  che  ve  li  tira,  fanno 
ammirare  e  stopire  insieme  l'arte  e  la  natu* 
ra  :  come  a  ragione  le  fece  stupire  Domenico 
di  Temrasso  Gbirbndajo  ec.  »  Il  suo  vero 
GOffuome  era  Bigordì,  com'egli  stesso  scrisse 
nelle  pitture  del  coro  di  S.  Maria  Novella;  e 
non  De  Gordi  come  pretese  il  Baldinucci ,  e 
molto  meno  Curradi  come  scrisse  il  Miglio- 
re, e  dietro  a  lui  l' OrUndi  nel  suo  Abbe- 
cedario, ingannati  dal  nome  di  Currado  ch'era 
quello  dell'avo  di  Domenico. 

(2)  L' arte  dell'orafo  ha  dato  una  gran 
parte  dei  professori  del  diseguo  cbe  hanno 
illustrato  Firenze.  Lasciando  sUre  il  Ghirlan- 
daio di  cui  h  ora  discorso  ;  V  Orgagna  ,  Luca 
della  Robbia ,  il  Ghiberti  ,  il  Brunelleschi ,  il 
Verrocchio  ,  Andrea  del  Sarto,  e  finalmente 
il  bizzarro  Cellioi:  luUi  in  principio  sono 
stali  orefici.  A  questi  se  ne  potrebbero  aggiun- 
gere altri  abilissimi ,  come  il  Fioiguerra,  Ma- 
solino  da  Panicale ,  Antonio  Poliajolo,  Sandro 
Botticelli  ec.  ma  qui  abbiam  voluto  dare  un 
cenno  dei  principali,  non  un  elenco  di  tutti. 


(3)  Vedi  la  nou  34  della  tìU  di  Mieheloa- 
so  pag.  288. 

(4)  Nel  rimodernare  questa  cappella  n^l  4646 
quando  fu  ceduta  ai  Baldovinetti ,  venne  dato 
di  bianco  alle  pitture  del  Gbirlandajo  (Bot- 
Uri). 

(5)  E  sempre  in  essere,  benché  alquanto 
danneggiato  dall'  umidità ,  e  in  più  parti  sva- 
nito . 

Ì6)  Queste  non  sussistonf  più. 
7)  Le  pitture  di  questa  cappella  si  son  ben 
mantenute.  Fm'ooo  intagliate  in  rame  dal  cav  • 
Carlo  Lasinio  su  i  disegni  di  Gio.  Paolo  suo 
figlio ,  il  quale  per  mezzo  delU  litografia  pub- 
blicò i  contorni  d'alcune  bellissime  teste  lu- 
cidate sugli  originali. 

(8)  Crede  il  Manni  che  il  Ghirlandaio  fosse 
dei  primi ,  se  non  il  primo  assolutamente,  a 
dipinger  le  figure  cogli  occhiali. 

(9)  Gli  abiti  di  queate  figure  muliebri  sono 
sUti  in  qualche  parte  sgraffiati  dalle  scale  ap- 
poggiatevi in  occasione  d' addobbare  a  festa  la 
chiesa. 

(40Ì  La  storia  dipinta  sopra  l'arco  della 
cappella  Sasseui  è  periu. 

(4  4)  Quesu  conservasi  nell'Accademia  delle 
Belle  Arti. 

(42)  y edesi  ancora  all'aitar  maggiore  della 
Chiesa  di  S.  Gio.  BattisU ,  detU  volgarmente 
della  Calza ,  presso  la  porta  Romana.  Del  me* 
desime  pittore  sono  a  bauo  alcune  sioriette 
relativo  alia  viu  dei  SS.  Vescovi  Giusto  e 
Zanobi  effigiati  nella  tavola  aoprapposu. 

(43)  Nel  4842  fu  spediu  al  Museo  di  Pa- 
rigi ove  dee  trovarsi  tuttora* 

(44)  Non  h  mai  sUU  tolu  di  là ,  ed  i  be- 
nissimo conservata. 


(45)  Questa  è  amarrila. 


5)  Sussiste  ancora  nella  stai|za  che  aerve 
presentemente  di  refettorio  ai  frati,  i  quali 
per  essere  oggi  in  iscarso  numero ,  non  fanno 
più  uso/lel  grande. 

(47)  È  adesso  nel  palazzo  Pandolfiui  in  via 
S.  Gallo.  Un  altro  tondo  assai  bello  del  Gbir- 
landajo collo  stesso  soggetto  conservaci   nella 
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Galleria  di  Firenie ,  ed  nn  altro  quasi  atmile 
nella  compoaìsione ,  ma  più  sourso  di  figure, 
Tedesi  nei  B.  palasse  denPitti. 

(48)  Lo  spedaletto  h  presentemente  una  casa 
di  fattoria  de'  prìncipi  Corsini ,  presso  Vol- 
terra. La  pittura  che  ai  giorni  del  Bottari 
em  assai  guasta  ^  si  mautiene  ancora ,  ma  in 
cattivo  suto. 

(49)  Vedesi  ancora  ben  eonserrato  tra  il 
terso  e  il  quarto  alure  deUa  parete  sinistra 
della  cbi^sa. 

(20)  Nel  4785  fn  demolita  la  chiesa ,  e  li 
pittura  ch'era  sopra  la  porU  rimase  in  con- 
seguenza distrutu. 

(14)  Non  sussiste  più. 

(22)  Nondimeno  h  tuttiTÌa  in  essere.  Dice 
il-Lansi  che  vi  dipinse  in  oltre  il  Risorgimen- 
to di  G.  C.  pittura  che  già  perì  nel  disfacl* 
roetato  d'  un  muro ,  e  che  poi  fa  rifatu  da 
un  tale  Arrigo  Fiammingo. 

(23)  Pia  non  si  reggono  tali  pittare  uelU 
Minerva. 

(24)  In  nn  diario  MS.  di  Luca  Landncci , 
Toduto  dal  Manni ,  leggesi  che  ai  22  Dtcem- 
lire  4490  fia  scoperta  al  pubblico  la  cappella 
maggiore  di  S.  Maria  Novella.  Quesu  noti- 
si» riceve  conferma  da  nn'  iscrisione  che  ivi 
leggesi  in  nna  cartella  ,  ov'  è  scritto  :  An. 
MCCCCLXXXX,  Pare  adunque  che  l'an- 
np  i485  sia  quello  in  che  fu  cominciata  Is 
pittura  delia  medesima.  ' 

(25)  Soggetto  tratto  da  nn  libro  apocrifo, 
composto,  si  crede  dagli  eretici  Ebioniti ,  e 
pubblicato  col  titolo  di  Proteuangelium  S» 
JaeohL  Y.  Fabric.  Codex  Apocryph. 

(26)  Il  Landncci  nel  citato  MS.  e  il  Men- 
ni nell'IIhistrasione  Xill  del  Tomo  XVIII 
dei  Sigilli  ec.  hanno  asserito  dietro  alcune 
antiche  memorie  che  il  ritratto  qui  descritto 
non  è  d' Alesso  Baldovinetti  ;  ma  di  Tommaso 
padre  del  Pittore. 

^27)  Bastiano  Mainardi,  di  cui  torna  il  Ya- 
•an  a  parlare  più  sotto. 

(28)  Questo  ,  s«conde  le  ciute  memorie  , 
non  sarebbe  David  Ghirlandajo,  ma  nn  tal 
Mico  della  stessa  famiglia. 

(29)  I  nomi  di  -questi  personaggi  son  regi- 
strati in  nna  noU  apposta  dal  Bottari  in  fine 
della  viti  del  Ghirlandajo ,  e  son  tratti  da  una 
memoria  di  Yincensio  di  Piero  Tornaquincf, 
la  quale  era  unita  •  nn  antico  disegno  di 
quelle  pittare ,  state  fatto  poco  tempo  dopo 
cbe  le  medesime  resUrono  terminate. 

(30)  Nella  memoria  citata  nella  noli  pre- 
cedente, invece  di  Demetrio  Greco  (Calco- 
condiia  o  Galcondila)  è  nominato  messer  Gen- 
tile (de  Becchi)  Yescovo  d' Aresso ,  stito  già 
maestro  di  Lorenso  il  MagDifleo. 

(3t)  Queste  pitture  del  Coro  di  S.  Maria 
Novella  sono  state  intagliate  in  rame  dal  cav. 
Carlo  Lasinio. 

(32)  Quando  nel  4804  fu  costruito  il  nuo- 
vo altare,  le  tavole  eh'  erano  nell'antico  fu- 
ron' portale  in    casa  'Mediei-Tomaquindi.    In 


seguilo  ne  furono  vendute  dae,  delle  minori, 
al  senalor  Luciano  Bonaparte. 

^33)  Yedi  sopra  la  nota  29. 

(34)  La  cappelletta  sussiste,  ma  la  pittore  i 


(35)  Poiché  .  r  orologio  di  Lorenso  della 
Yolpaia  fu  portato  nei  R.  Museo  di  fisica  e 
stona  naturale,  la  sala  ove  sono  le  pittore 
del  Ghirlandajo  chiamasi  la  sala  dei  giglio 
Quivi  ai  giorni  del  Bottari  vedevasi  una  gran 
tavola  dello  stesso  pittore,  rappresentante  la 
Madonna  con  G.  Bambino  e  quattro  Santi 
prote'ttori  di  Firenze.  Questa  bellissima  tavola 
nella  quale  è  scritto  l' anno  MCCCCLXXXV 
è  adesso  nella  R.  Galleria  nella  sala  maggiore 
della  scuola  Toscana. 

(36)  Si  conserva  nella  sagrestia  di  detta 
chiesa.  Oltre  ai  due  Santi  nominati  dal  Ya- 
sari ,  evvi  la  Madonna  in  messo ,  e  ai  lati  S. 
Biagio  e  S.  Sebastiano;  e  sotto  alcune  sto- 
iiette  rejative  al  martirio  di  questi  Santi. 

(37)  È  in  essere ,  ma  è  stata  in  qualche 
parte  abilmente  restaurata. 

(38)  Pittura  malamente  guastata  dall' incle- 
uensa  delle  stagioni. 

(39)  Perito  nelle  variasioni  fatte  alla  fab- 
brica. 

(40)  Sussistono  dne  tavolo  lavorate  dai  fra» 
telli  Domenico  e  David. 

(44)  Conservasi  attualmente  nel  pubblico 
palasse  di  Rimini.  Rappresenta  S.  Yinc.  Fei^ 
rerio  coi  SS.  Sebastiano  e  Rocco. 

(42)  Nella  Badia  di  S.  Giusto  presso  Yol- 
terra  ,  vedesi  di  lui  la  Tavola  di  S.  Romual- 
do con  altri  Santi  ;  ma  è  stata  soggetta  a  re- 
staurasioni.  Fu  incisa  in  rame  da  Diana  man- 
tovana . 

'  (43)  Sussiste  ;  ed  è  stata ,  or  son  pochi  an- 
ni, ripulita,  perchè  la  polvere  avevala  talmen- 
te offuscata,  che  quasi  non  era  più  visibile. 

(44)  Yi  dipinsero,  nelle  pareti  la  malattia  e 
la  morte  di  quella  Santa, nella  soffitta  i  qnat* 
tro  Evaneelisti,  e  nei  peducci  deUa  Tolta  al- 
cuni Profeti.  Uno  di  questi  è  stato  ritoccata 
in  modo  è\  poco  felice  da  far  ricordare  quan- 
to dice  il  Yasari  nella  vita  di  Luca  Signorelli, 
che  cioè  «  sarebbe  meglio  tenersi  alcuna  vol- 
ta le  cose  fatte  da  nomini  eccellenti  piuttosto 
messe  guaste,  che  farlo  ritoccare  da  chi  sa 
meno  ». 

Ì45)  Conservasi  incora  in  buono  stato. 
46)  Nella  prima  edisìone  leggesi  :  ce  Mori 
nel  MCCCCXCIII.  Et  è  stato  poi  onorato  con 
questi  veni 

OOMEVICO    GBUtLijrDAJO. 

Ti'Oppo  presto  la  morte 
Troncò  il  volo  alla  fama ,  che  a  le  stelle 
Pensai  correndo  forte 
Passar  Zeusi  e  Pairasio,  e  Scopa  e  Apelle». 
L*  anno  4795  sostituito  nella  seconda  edisìone 
è  ccftifermato  dal  Baldinocci  e  dal  Manni. 

(47)  Dice  il  Manni  che  Domenico  lasciò 
alcune  memorie  manoscritte  intorno  agli  ar- 
«efich,  detfé  quali  si  giovò  il  nostro  Tasaii. 

4a 
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Tcnt  inoghi  n  tm^ìoiio,  e  ptrticolanneiito  tot- 
ti  gli  Mrnuirì  della  Mgrwtia  di  S«  Maria  del 
Fiora  (3),  fiaili  da  loi  la  mamior  parM  dopo 
la  morte  di  Giuliano  auo  aio  (4)  che  aon  pieni 
di  figure  fatte  di  rimeMO  e  di  fogliami,  e  d'al- 
tri lavori  faui  con  magnifica  apesa  ed  artifisio. 
Per  la  novità  dunque  di  quett'  arte  venuto  in 
grandiuimo  nome,  fece  molti  lavori  che  furo- 
no mandati  in  diversi  luoghi  ed  a  divorai  prin- 
cipi, e  fra  gli  altri  n'ebbe  il  re  Alfonso  di  Na- 
poli un  fornimento  d' uno  scrittoio,  latto  lare 
per  ordine  di  Giuliano  aio  di  Benedetto  che 
aerviva  il  detto  re  nelle  cose  d'archiieuara(5) 
dove  esso  Benedetto  ai  trasferì  ;  nu  non  gli 
piacendo  la  starna,  se  ne  tornò  a  Firense,  do* 
ve  avendo  non  molto  dopo  lavorato  per  Mattia 
Corvino  re  d*  Ungheria ,  che  aveva  nella  aua 
corte  molti  Fiorentini  e  si  dilettava  di  tutte 
le  cose  rare  (6),  un  paio  di  casse  con  diffici- 
le e  bellissimo  magisterio  di  Imi  commeaai, 
ai  deliberò,  essendo  con  molto  uvore  chiama- 
to da  quel  re,  di  volere  andarvi  per  ogni  modo: 
perchè  lasciate  le  sue  casse  e  con  esse  entrato 
in  nave,  se  n'  andò  in  Ungheria;  là  dove  latto 
reverenaa  a  quel  re,  dal  quale  fu  benignamente 
ricevuto,  fece  venire  le  dette  casse ,  e  quelle 
fatte  sbalUre  alla  presensa  del  re  che  molto 
deaiderava  di  vederle,  vide  che  Tumido  dell'a- 
cqua e  '1  mucido  del  mare  aveva  intenerito  in 
modo  la  colia,  che  nell'aprire  gP  incerati  quasi 
tutti  i  peaai  che  erano  alle  casse  appiccati  cad- 
dero in  terra  ;  onde  se  Benedetto  rimase  atto- 
nito ed  ammutolito  per  la  presensa  di  tanti  signo- 
ri, ognuno  se  lo  pensi.  Tntuvia  mesao  il  lavoro 
Inaieme  il  meglio  che  potette,  fece  che  il  re 
rimase  assai  aodisfatto.  Ma  egli  nondimeno  re- 
catosi a  noia  quel  mesu'ero,  non  lo  potè  più 
patire  per  la  vergona  che  n'  aveva  ricevuto.  E 
coaì  messa  da  canto  ogni  timidità  si  diede  al- 
la acultnra,  nella  quale  aveva  di  già  a  Loreto, 
stando  con  Giuliano  suo  aio,  fatto  ner  la  sa- 
grestia nn  lavamani  con  certi  angeli  di  mar- 
mo :  nelU  quale  arte  prima  che  partisse  d'Un- 
gheria fece  conoscere  a  quel  re,  che  se  era  da 
princìpio  rimaso  con  vergogna ,  la  colpa  era 
atata  dell'  esercisio  che  era  basso,  e  non  del* 
T  iogegno  suo  che  era  alto  e  pellegrino.  Fatto 
dunque  che  egli  ebbe  in  quelle  parti  alcune 
cose  di  terra  e  di  marmo  che  molto  piacquero 
a  quel  re,'  se  ne  tornò  a  Firense,  dove  non  sì 
tosto  fu  giunto,  che  gli  fu  dato  dai  Signori  a 
lare  l' ornamento  di  marmo  della  porta  della 
lor'  ndiensa,  dove  fece  alcuni  fanciulli  che  con 
le  braccia  reggono  certi  festoni  molto  belli  (7). 
Ma  sopra  tutto  fu  bellissima  la  figura  che  è  nel 
messo,  d'un  S.  Giovanni  giovanetto  di  due 
braccia,  la  quale  à  tenuU  cosa  singolare  (8). 
Ed  aecioochè  tutta  quali'  opera  fusse  di  sua 
mano,  fece  i  legni  che  serrano  la  detta  porta 
egli  stesso,  e  vi  ritvssse  di  legni  commessi  in 
eiaacnoa  parte  una  figura ,  cioè  in  una  Dante  e 
nell'  altra  il  Petrarca  (9);  le  qnali  due  figure  , 
a  chi  altro  non  avesse  in  cotale  esercitio  vedu- 
to di  man  di  Bentdetto,  possono  in  conoscere 


quanto  egli  fosse  in  quello  raro  e  eccellente;  la 
quale  udiente  a' tempi  noatri  ha  fatto  dlpicne- 
re  il  Signor  duca  Cosimo  da  Francesco  Salvia- 
ti,  come  al  suo  Inoso  si  dirà.  Dopo  fece  Bene» 
detto  in  S.  Maria  Novella  di  Fiorensa ,  dove 
Filippino  dipinse  la  cappella  (40),  una  sepoltu- 
ra di  marmo  nero,  in  nn  tondo  una  nostra  Don* 
na,  e  certi  angeli  con  molu  diligensa  per  Fi- 
lippo Strosai  vecchio,  il  ritratto  del  quale  che 
vi  fece  di  marmo  è  oggi  nel  suo  palaaso  (4  4). 
Al  medesimo  Benedetto  fece  fare  Lorenao  vec- 
chio de' Medici  in  S.  Marta  del  Fióre  il  ritrat- 
to di  Giotto  pittore  fiorentino,  e  lo  coUocò  so- 
pra r  epiuffio,  del  anale  si  è  di  sopra  nella  vi- 
ta di  esso  Giotto  abbastanta  ragionato,  la  quale 
acultnra  di  marmo  è  tenuta  ragionevole  (42). 
Andato  poi  Benedetto  a  Napoli  per  esser  mor- 
to Giuliano  suo  aio,  del  qusle  egli  era  erede, 
oltre  alcune  opere  che  fece  a  quel  re,  fece  per 
il  conte  di  Terranuova  in  una  tavola  di  marmo 
nel  monasterio  de' monaci  di  Monte  Oliveto 
una  NnnaiaU  con  certi  ssnti  e  fanciulli  intorno 
bellissimi  che  reggono  certi  festoni  ,  e  nella 
predelU  di  detta  opera  fece  molti  basairilievt 
con  buona  maniera  (43).  In  Faensa  fece  una 
bellissima  sepoltura  di  marmo  per  il  corpo  di 
S.  Savino,  ed  in  essa  fece  di  bassorilievo  sei 
storie  della  vita  di  quel  santo  con  molta  iuveo- 
aione  e  disegno,  cosi  ne'casameotì  come  nelle 
figure,  di  maniera  che  per  questa  e  per  altre 
opere  sue  fu  conosciuto  per  nomo  eccellente 
nella  scultura.  Onde  prima  che  partisse  di  Ro- 


magna gli  fu  fatto  fare  il  ritratto  di  Galeotto 
Mautesta.  Fece  anco,  non  so  se  prima  o  poi , 
quello  d'  Enrico  VII  re  d'Inghilterra,  seoou' 


do  che  n'  aveva  avuto  da  alcuni  mercanti  fio- 
rentini nu  ritratto  in  carU,  la  boasa  de' quali 
due  ritratti  fu  trovata  in  caaa  sua  con  molte  al- 
tre cose  dopo  la  sua  morte.  Ritornato  finalmen^ 
te  a  Fiorensa,  fece  a  Pietro  Mellini  cittadin 
fiorentino  ed  allora  ricchissimo  mercante  in  S. 
Croce  il  pergamo  di  marmo  che  vi  si  vede,  il 
quel  è  tenuto  cosa  rarissima  e  bella  sopra  ogni 
altra  che  in  quella  maniera  sia  mai  stata  lavo- 
rata, per  vedersi  in  quello  lavorate  le  figure 
di  marmo  nelle  storie  di  S.  Francesco  con  tan- 
ta bontà  e  diligente,  che  di  marmo  non  si  pò-  | 
trebbe  più  oltre  disiderare  (44);  avendovi  Be- 
nedetto con  molto  artifitio  intaaliato  alberi , 
aassi,  casamenti ,  prospettive  ,  ed  alcune  cose 
maravigliossmente  spiccate,  ed  oltre  ciò  nn  ri- 
bsttimento  di  terra  detto  pergamo  che  serve 
per  lapida  di  sepoltura  fatto  con  Unto  disegno, 
che  eali  è  impossibile  lodarlo  abbasunta.  Di- 
cesi che  egli  in  fare  quest'opera  ebbe  difficultà 
con  gli  operai  di  S.  Croce,  perchè  volendo  ap- 
poggiare detto  pergamo  a  una  colonna  che  reg- 
ge aleani  degli  archi  che  sostengono  il  tetto,  e 
forare  la  detu  colonna  per  larvi  la  sesia  e  Ten- 
traU  al  pergamo,  essi  non  volevano,  dubitando 
che  elbi  non  s' indebolisse  tanto  col  vacuo  del- 
la salita,  che  il  peso  non  la  sfortasse  con  gran 
rovina  d'una  parte  di  quel  tempio.  Ma  avendo 
dato  sicurtà  il  Mellino  che  l'opera  ai  finirebbe 
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Mou  «Ican  danno  della  cbiata»  finalmenta  fo- 
rono  contenti.  Onde  avendo  Benedetto  spran- 
gato di  foori  eon  fasce  di  Xironso  la  colonna , 
cioè  quella  parte  che  dal  pergamo  in  giù  è  ri- 
coperto  di  pietra  forte,  fece  dentro  la  scala  per 
salire  al  pergamo,  e  tanto  quanto  mIì  la  bncò 
di  dentro,  1*  ingrossò  di  fuora  con  detu  pietra 
forte  in  quella  maniera  che  si  vede,  e  con  stu- 
pore di  chiunque  la  vede  condusse  qoest*  ope- 
ra a  perfetìone ,  mostrando  in  ciascuna  parte 
ed  in  tutta  insieme  quella  maggior  bontà  che 
può  in  simil  opera  desiderarsi  (1 5).  Aflernurao 
molti  che  Filippo  Strotii  il  vecchio  volendo 
lare  il  suo  palasso,  ne  volle  al  parere  di  Bene- 
detto che  gliene  fece  un  modello,  e  che  secon- 
do quello  fu  comminciato ,  sebbene  fu  segni- 
tato  poi  e  finito  dal  Cronaca,  morto  esso  Bene* 
detto,  il  quale  avendosi  acquistato  da  vivere , 
dopo  le  cose  dette  non  volle  fare  altro  lavoro 
di  marmo.  Solamente  finì  in  S.  Trinità  la  S. 
Maria  Maddalena  staU  cominciaU  da  Dcsido* 
rio  da  Seuigoano  (i6),  e  fece  il  Crocifisso  che 
ò  sopra  1*  altare  di  S.  Maria  del  Fiore  (47)  ed 
alcuni  altri  simili.  Quanto  all'  architettura  > 
aocorachò  mettesse  mano  a  poche  cose ,  in 
quelle  nondimeno  non  dimostrò  manco  giudi- 
aio  che  nella  scultura,  e  massimamente  in  tre 
palchi  di  ffrandissiroa  spesa,  che  d'  ordine  e 
coi  consiglio  suo  furono  fatti  nel  palasao  del- 
la Signoria  di  Firenae.  11  primo  fu  il  palco 
della  sala  che  oggi  si  dice  de'  Dogeoto ,  sopra 
la  quale  avendosi  a  fare  non  una  sala  simile  ma 
due  stanae,  cioè  una  sala  ed  una  andiensa  ,  e 
per  conseguente  avendosi  a  fare  un  muro  non 
mica  leggieri  del  tutto,  e  dentrovt  una  porta  di 
marmo,  ma  di  ragionevole  grossexsa ,  non  bi- 
sognò manco  ingegno  o  giudizio  di  quello  che 
a?eva  Benedetto  a  fare  un'  opera  cosi  fatta.  Be- 
nedetto adunque  per  non  diminuire  la  detta 
sala,  e  dividere  nondimeno  il  di  sopra  in  due, 
fece  a  questo  modo.  Sopra  un  legno  grosso  un 
braccio  e  lungo  quanto  la  larghexsa  della  sala 
ne  commesse  un  altro  di  due  pesai,  di  maniera 
che  con  la  grossesxa  sua  aliava  due  teni  di 
braccio  ;  e  negli  estremi  ambidue  benissimo 
confitti  ed  incatenati  insieme  facevano  accanto 
al  muro  ciascuna  testa  alta  due  braccia;  e  le 
detto  due  teste  erano  intaccate  a  ugna  in  mo- 
do, che  vi  si  potesse  impostare  un  arco  di  mat- 
toni doppi  grosso  un  measo  braccio  ,  appog- 
giatolo ne'  fianchi  ai  muri  principali .  Questi 
due  legni  adunque  erano  con  alcune  incastra- 
ture a  goiaa  di  denti  in  modo  con  buone 
apranghe  di  ferro  uniti  ed  incatenati  insieme, 
che  di  due  legni  venivsno  a  essere  un  solo.  Ol- 
tre ciò  avendo  fatto  il  detto  arco,  acciò  le  det- 
te travi  del  palco  non  avessero  a  reggere  se 
non  il  muro  dall'arco  in  già,  e  l'arco  tut- 
to il  rimanente,  appiccò  davvantaggio  al  det- 
to arco  due  grandi  stafiTe  di  ferro,  che  inchio- 
date gagliardamente  nelle  dette  travi  da  bas- 
•o ,  le  reggevano  e  reggono  di  maniera ,  che 
quando  per  loro  medesime  non  bastassero,  sa- 
rebbe atto  1'  arno  (  mediante  le  dette  eateoe 


stesse  che  abbraceiano  il  trave,  e  sono  dne, 
una  di  qua  e  una  di  là  dalla  porta  di  mar- 
mo) a  recgere  molto  maggior  peso  che  non  è 
quello  del  detto  moro ,  che  è  di  mattoni  e 
srosso  un  measo  braccio:  e  nondimeno  fece 
uvorare  nel  detto  moro  i  mattoni  per  coltel- 
lo e  centinato,  che  veniva  a  pigner  ne'  canti, 
dove  era  il  sodo,  e  rimanere  più  stabile.  Ed 
in  questa  maniera,  mediante  il  bnon  gindisio 
di  benedetto,  rimase  la  detta  sala  de*  Dugento 
nella  sua  grandeaxa  ,  e  sopra  nel  medesimo 
spasio  con  un  tnmezao  di  muro  vi  si  fece  la 
aala  che  si  dice  dell'  Orinolo;  e  l' odiensa  do- 
ve è  dipinto  il  trionfo  di  Cammillo  di  mano 
del  Salviati.  U  soffittato  del  qnal  palco  fu  ric- 
camente lavorato  e  intagliato  da  Marco  del 
Tasso,  Domenico,  e  Giuliano  suoi  fratelli  , 
che  fece  similmente  quello  della  aala  dell'  O- 
riuolo  e  quello  dell' udienaa  (4S).  E  perchè 
la  detta  porta  di  marmo  fu  da  Benedetto  fat- 
ta doppia,  aopra  l'arco  della  porta  di  dentro, 
avendo  eie  detto  del  di  fuori,  fece  nna  Giù* 
stiaia  di  marmo  a  sedere  con  la  palla  del 
mondo  in  una  mano,  e  nell'  altra  nna  spa- 
da (19)  con  lettere  intorno  all' arco  che  di- 
cono: Diligile  justitiam  qui  judioatù  ter- 
ram.  La  quale  opera  tutta  fu  condotta  con 
meravigliosa  diligenaa  ed  artifisio.  Il  medesi- 
mo alla  Madonna  delle  Grazie  ,  che  è  poco 
fuor  d'Aresxo,  facendo  un  portico  e  una  sa- 
lita di  acale  dinanai  alla  porta,  nel  portico  mi- 
se gli  archi  sopra  le  colonne,  ed  accanto  al 
tetto  girò  intorno  intomo  un  architrave,  fre- 
gio, e  cornicione,  ed  in  quello  fece  per  goc- 
ciolatoio, nna  ghirlanda  di  rosoni  intagliati  di 
macigno  che  sportano  in  fuori  un  braccio  e  nn 
terso;  talmentecbè  fra  l'oggetto  del  frontone 
della  gola  di  sopra,  ed  il  dentello  e  uovolo 
sotto  il  gocciolatoio,  fa  braccia  due  e  mezzo  , 
cbe  aggiuntovi  il  mezzo  braccio  che  fanno  j 
tegoli,  ia  nn  tetto  di  braccia  tre  intorno,  bel- 
lo, ricco,  utile,  ed  ingegnoso  (20).  Nella  qua- 
r  opera  è  quel  suo  artifizio  degno  d' euer  mol- 
to considerato  dagli  artefici  che  volendo  che 
questo  tetto  sportasse  tanto  in  fuori  senza  mo- 
diglioni o  mensole  che  lo  regsessino;  fece  que' 
lastroni  dove  sono  i  rosoni  intagliati  tanto 
grandi,  che  U  mete  sola  sportasse  in  foori ,  e 
l'altra  metii  restasse  murata  di  sodo;  onde  es- 
sendo così  contrappesati,  potattono  regsere  il 
reato  e  tutto  quello  che  di  sopra  si  aggiunse  , 
come  ha  fatto  sino  a  oggi  senza  disagio  alcuno 
di  quella  fabbrica.  E  perchè  non  volera  che 
questo  cielo  apparisse  dì  pezzi,  come  egli  era, 
riquadrò  pezzo  per  pezzo  d' nn  corniciamento 
intorno  che  veniva  a  far  lo  sfondato  del  roso- 
ne, che  incastrato  e  commesso  bene  a  casset- 
ta, unira  r  opera  di  maniera  che,  chi  la  vede 
la  giudica  d' nn  pezzo  tutta.  Nel  medesimo 
Inogo  fece  fare  nn  paleo  piano  di  roaoni  mes- 
si d'  oro,  che  è  molto  lodato.  Avendo  Bene- 
dauo  compero  nn  podere  fuor  di  Prato  a  n- 
sdre  per  la  porta  Fiorentina  per  venire  in 
verso  rircote,  e  non  pia  lontano  dalla  terra  che 
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un  tnesBO  miglio,  fece  in  salLi  ttrtda  maaMr» 
accaoto  alla  porla  aoa  belliscima  cappelletta , 
ed  ia  una  nicchia  una  nostri  Donna  col  figliuo- 
lo in  collo  di  Urrà  lavorala  Unto  bene  ,  che 
così  ialta  senza  altro  colore  è  bella  quanto 
se  fusse  di  nurmo  (24).  Così  sono  due  ange- 
li, che  sono  a  sommo  per  ornamento  ,  con  un 
candelliere  per  nno  in  mano.  Nel  dossale  del- 
l' altare  è  una  Pietk  con  la  nostra  Donna  e  S* 
Giovanni  di  marmo  bellissimo.  Lasciò  anco 
alla  sna  morte  in  casa  sua  molte  cose  abbo«^ 
sate  di  terra  e  di  marmo.  Disegnò  Benedetto, 
molto  bene ,  come  si  può  vedere  in  alcune 
carte  del  nostro  libro.  Finalmente,  d'  aiini 
cinqnautaquattro  si  morì  nel  -1498,  e  fu  ono- 
revolmente sotterrato  in  S.  Lorenso  (22)  ;  e 
lasciò  che  dopo  la  vita  d'alcuni  suoi  parenti 
tatto  le  sue  facoltà  fussino  della  compagnin 
del  BigaUo  (23). 

Mentre  Benedetto  nella  sna  giovanesu  lavo- 
rò, di  legname  e  di  commesso,  furono  suoi 
concorrenti  Baccio  Gellini  piffero  della  Signo> 
ria  di  Firense,  il  quale  lavorò  di  commesso 
alcune  cose  d'avorio  molto  belle ,  e  fra  l'al- 


tre nn  otiaogolo  di  figure  d' averlo  profilate  di 
nero  bello  slatto,  il  quale  h  nella  gnardaroba 
del  duca.  Parimente  Girolamo  della  Cecca 
creato  di  costui  e  piffero  anch'  egli  della  Si- 
gnoria lavorò  ne'  medesimi  tempi  pur  di  com- 
messo molte  cose.  Fu  nel  medesimo  tempo 
David  Pistoiese,  che  in  S.  Giovanni  Evaogeli- 
sta  di  Pistoia  fece  all'  entrata  del  coro  un  8, 
Giovanni  Evangelista  di  riroeaao,  opera  più  di 
gran  fatica  a  condursi  che  di  gran  disegno.  E 
parimente  Geri  Aretino,  che  fece  U  coro  ed 
il  pergamo  di  S.  Agostino  d'Areno  de'  me- 
desimi rimeui  di  legnami  di  figaro  e  prò* 
spettive.  Fu  questo  Gerì  molto  capriccioso,  e 
fece  di  canne  di  legno  un  organo  perfettiuimo 
di  dolceua  e  soavità,  che  è  ancor  oggi  nel  ve* 
scovado  d'Areno  sopra  la  porta  delia  sagre* 
atia  (24)  mantenutosi  nella  medesima  bontà, 
che  è  cosa  degna  di  maraviglia,  e  da  Ini  pri* 
ma  messa  in  opera.  Ma  nessuno  di  costoro  né 
altri  fu  a  gran  peno  eccellente  quanto  Bene- 
detto; onde  esli  merita  fra  i  migliori  artefici 
delle  sue  protessioni  d'esser  sempre  anooven- 
to  e  lodato. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Nella  prma  editione  leggesi  in  principio 
di  questa  vita  il  seguente  preambolo: 

ce  Gran  dota  riceve  dal  Cielo  colui  che,  oltre 
te  la  grandesu  della  natura,  nelle  aaioni  della 
ce  virtù  e  in  ogni  cosa  si  mette  considerato,  a- 
<c  nimoso,  e  prudente;  onde  perciò  ne  gli  vie- 
te ne  maggioranu  sopra  tutti  gli  Artefici,  e 
ce  oltre  a  questo  utilità  perpetua.  Ma  coloro 
ce  che  mossi  dal  genio  loro  imparano  una  scien-* 
ce  M  e  in  quella  si  conducono  perfetti,  e  con- 
«  dotti  e  ^adagnato  il  nome ,  inanimiti  per 
ce  la  gloria  salgono  poi  da  una  imperfetta  a 
te  una  perfetta ,  da  una  mortale  a  una  eterna  . 
ce  Questo  certamente  è  gran  lume,  in  tal  vita 
ce  conoscere  della  Cama  che  i  mollali  si  lascia- 
cc  no,  la  più  immortale  ;  e  quella  operando  far 
ce  di  se  vita  etema  nelle  cose  del  mondo  ;  co- 
cc  me  certamente  conobbe  e  fece  il  non  meno 
ce  prudente  che  virtuoso  Benedetto  da  Majano 
te  scoltor  fiorentino,  ec.  n 

(1\  Vedr sopra  le  vite  di  questi  due  artefici. 

(3)  Sossi  tono  nella  sagrestia  delle  messe,  ec- 
cettuati pochi  pessi  che  or  sono  nella  prima 
stanza  dell* ufficio  dell'Opera,  come  abbiamo 
già  avvertito  nella  nota  4  della  vita  di  Giulia- 
no da  Majano  ,  pag.  293. 

(4)  Benedetto  ebbe  nn  fratello  di  nome  an- 
ch'esso  Giuliano,  come  legeesi  nell'epitaffio 
posto  solla  loro  sepoltura  {neSi  più  sotto  la  no- 
ta 22)}  onde  il  Migliore  credette  che  il  Vasari 
avesSQ  errato  chiamando  Giuliano  »io  di  Ben^ 
detto:  ma  il  Bottari  avverte  giuAimente  av0ve 


avuto  tanto  Io  aio  quanto  ti  fratello  di  questi  il 
medesimo  nome, 
(5Ì  Vedi  U  vita  di  Giuliano  a  pag.  292. 
(6)Fino  dal  principio  del  secolo  aV,  tutti  i 
Fiorentini  forniti  di  qualche  capacità,  o  intel- 
lettuale o  manuale,  i  quali  capitavano  in  Uo- 
{;heria,  trovavano  da  far  bene  i  fatti  loro,  per 
a  protesione  ad  essi  conceduta  da  Filippo  Sco- 
lari detto  Pippo  Spano.  Tra  i  manifattori  di 
tarsie  vi  avevano  già  incontrato  fortuna,  prima 
un  maestro  Pellegrino  di  Torma ,  poi  il  noto 
Ammannatini  detto  il  Grasso  legnaiuolo. 

(7^  La  sala  d' udfensa  della  Signoria  è  ora 
destinata  per  uso  della  R.  Guardaroba»  La  por- 
ta di  marmo  è  tuttavia  in  essere. 

(8)  La  statuetta  di  S.  Giovannino  non  v'^ 
più. 

(9)  Le  due  figure  dei  nostri  maggiori  poeti 
fatte  di  tarsia,  si  veggono  tuttora  assai  beo  coo- 
servAte  nell*  imposte  di  quoHà  porta. 

(10)  Di  Filippino  Lifpi  leggeai  la  vita  poco 
appresso. 

(H)  La  sepoltura  col  tondo  di  marmo  ec. 
sussiste  ancora  in  S.  M.  Novella  nella  cappeU* 
qui  indicata,  ad  ecceaione  del  busto  di  Filip' 
pò  Stroaai,  come  appunto  dice  il  Vasari*  Rela- 
tivamente al  sopraddetto  medaglione  di  OM' 
mo,  ecco  come  si  esprime  il  Cicognara  il  qo^' 
ne  dà  il  disegno  alU  Tav.  XXIU.  del  Tom.  li- 
ex  Questo  marmo  è  lavorato  con  tanto  amore  e 
pastosità  ,  che  potrebbo  esser  l' ornamento  di 
qualunque  galleria  o  cappella,  reale.  »  B  ^^' 
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«o  di  tatto  il  monnoMiita  tocImì  alla  Tw: 
XXXV,  dell'opera  dei  GonneUi  Momtm.  Sepol, 
dèlia  ToMcana. 

{Al)  QaetCo  pare  è  tempre  nelle  Metropoli- 
tana fiorentina ,  a  principio  della  chiesa  a  man 
deatra. 

(13)  Vedeii  ancora  in  monte  OliTeto  di  Na- 
poli qaeata  «cnUnra.  È  incita  nella  Tav.  XVI. 
del  Tomo  II.  della  Storia  del  C.  L.  Gioognara. 

(44)  li  Pergamo  di  S.  Croce,  opera  eccel- 
lente di  quetto  artefice,  è  benittimo  eonterta- 
to.  Di  etto  il  Cicognara  eaibitce  il  ditegno  di 
dae  tole  ttorie  (Tomo  II.  Tav.  XXVI).  Ma' 
nna  magnifica  edisione  di  tatto  il  mona  mento 
fa  latta  nel  4823  a  tpete  d'Alessandro  Bernaiw 
dini  con  7  grandi  Uvoie  incise  da  Gtovan  Paolo 
Laainio,  e  con  iilottrationi  di  Niccola  Mar- 
tocchi. 

(45)  La  colonna  inlatti  non  ha  mai  dato  io- 
disio  di  crollare.  Benedetto  da  Majano  tcolpì 
etiandio  il  butto  di  Pietro  Mellini,  a  spese  del 
quale  fa  latto  il  pergamo  soprallodato.  Questo; 
boato  è  nel  corridore  delle  tcaltnre  moderne 
della  R.  Galleria» 

(46)  Vedi  to^  la  noU  45  della  viu  di  De- 
aiderio  da  Settianano ,  pag.  349. 

(47)  Sopra  Tarco  del  Coro,  dietro  V aitar 
Jgiore. 
48)  I  toffitti  qai  rammentati  tono  tnttaWa 


contervatitsimi;  e  tntsistono  del  nari  le 

sioni  fatte  per  assicurare  il  palco  della  sala 

de'  Dngento. 

(49)  La  statuetta  della  Gìnstitia  non  v'  è  piti, 
e  non  sappiamo  ove  ora  si  trovi. 

(20)  Il  portico  di  qaesla  chiesa  è  ancora  in 


▼  ITA  DI  ANDREA  TERROCCHIO 

VITTOBB  aCOLTOlUI  IB  ARGBTRTTO  FIOKBVTTHO 


Andrea  del  Verroochio  Fiorentino  (4)  fu  no 
tempi  suoi  orefice',  prospettivo ,  scultore,  in- 
tagliatore, pittore,  e  musico.  Ma  in  vero  nel* 
l' arte  della  scultura  e  pittura  ebbe'la  maniera 
alquanto  dura  e  erndetla ,  come  quello  che  con 
infinito  stadio  se  la  guadagnò  pia  che  col  be- 
nefiaio  o  Cacilità  della  natura.  La  qoal  facilità 
sebben  gli  fusse  tanto  mancata  quanto  gli  a- 
vantò  studio  e  diligensa ,  sarebbe  suto  in  que- 
sta arti  eccellentissimo ,  le  quali  a  nna  somma 
perfeaione  vorrebbono  congiunto  studio  e  na- 
tura, e  dove  l'uu  de* due  manca,  rade  volte 
si  perviene  al  colmo ,  sebben  lo  studio  ne  pop> 
ta  seco  la  maggior  parte ,  il  quale  perchè  fu  in 
Andrea ,  quanto  in  alcuno  altro  mai ,  grandis** 
Simo  ,  si  mette  fra  i  rari  ed  eceellenti  artefici 
dell'arte  nostra  (2).  Questi  in  giovanesaa  at« 
tese  alle  sciente,  e  particolarmente  alla  geome- 
tria. Furono  fatti  da  lui,  mentre  attese  all'cH 
refice,  oltre  a  molte  altre  cose,  alcuni  bot- 
toni da  piviali,  che  anno  in  S.  Maria  del  Fio- 
re di  Fiorente  (3)  ;  e  di  grosserie,  particobr- 
mente  nna  tasta ,  \k  forma  della  quale ,  piena 
d' animali ,  di  focliami ,  e  d'  altre  bisiar- 
rie,  va  attorno,  ed  è  da  tatti  gli  orefici- co* 
Maeiataj  ed  mi* altra  parimenta,  dovn  è  un 


(24)  Sussiste  sempre  la  cappeUetta  coi  lavori 
di  plastica  qui  lodati. 

(22)  L'iscrisione  posta  sopra  la  sepoltura  di 
lui  nei  sotterranei  di  S.  Lorento  è  la  seguente 
Jidiano  et  Benedioto  Leonardi  FF.  de  Maia» 
no  et  sttorum.  MCCCCLXX.  Questo  mille- 
simo indica  l'anno  in  che  i  fratelli  nominati 
nell*  iscrisione  vennero  in  possesso  di  quella 
sepoltura. 

(23)  Tra  le  cose  lasciate  alla  compagnia  del 
Binilo  eranvi  le  due  statae  di  S.  Bastiano  e 
della  Madonna,  che  or  sono  nella  compagnia 
della  misericordia.  Della  stataa  della  Madonna 
eaibisee  il  Cicognara  il  disegno  incisqr  nella 
Tav.  XV.  del  T.  II.  della  sua  storia  ;  e  ivi  a 
carte  424  e  422  dice  che  questa  sUtaa  e  il 
medaglione  ani  aepolcro  dello  Strotsi  (V.  so- 
pra noU  44)  sono  da  collocarsi  tra  i  migliori 
petti  di  scnitara  di  quel  secolo. 

(24)  Il  coro  e  il  pergamo  di  S.  Agostino  ri- 
masero inutili  dopo  le  mutationi  fatte  a  quella 
chiesa  ;  e  l' organo  peri. 


ballo  di  pnttini  molto  bello.  Per  le  quali  opere  | 
avendo  dato  saggio  di  se,  gli  fu  dato  a  fare  ! 
dall'arte  de'  mercatanti  due  storie  d'  argento  j 
nelle  teste  dell*  altare  di  S.  Giovanni ,  dalle  • 
quali,  messe  che  furono  in  opera ,  acquistò  lo- 
de e  nome  grandÌMÌmo  (4).  Mancavano  in  que- 
sto tempo  m  Roma  alcuni  di  quegli  apostoli 
grandi ,  che  ordinariamente  solevano  stare  in 
sull'altare  delb  cappella  del  papa  con  alcune 
altre  argenterie  state  dislatto  ;  per  il  che,  man- 
dato per  Andrea,  gli  fu  con  gran  favore  da  pa- 
pa Sisto  dsto  a  fare  tutto  quello  che  in  ciò  bi- 
sognava ,  ed  egli  il  tutto  condusse  con  molta  di- 
ligcnta  e  giuditio  a  perfetione  (5).  In  tanto 
vedendo  Andrea  che  delle  molte  statue  antiche 
ed  altre  cose  che  si  trovarono  in  Roma  si  fa- 
ceva grandiMima  stima ,  e  che  fu  fatto  porre 
quel  cavallo  di  bromo  dal  papa  a  S.  Gio:  La- 
terano  (6)  ;  e  che  de'  fragmenti ,  non  che  delie 
cose  intore  che  ogni  dì  si  trovavano ,  si  faceva 
conto,  deliberò  d'attendere  alla  scnitara;  e 
cohI  abbandonato  in  tatto  Y  orefice ,  si  mise 
a  gettare  di  bromo  alcnne  fignrette,  che  gli  fu- 
rono molto  lodate  ;  laonde  preso  magffior  ani- 
mo ,  si  mise  a  lavorane  di  marmo.  Onde  essen- 
do morta  sopra  parto  in  qne'  giorni  la  moglie 
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di  Francetco  Toroabaont ,  il  marito ,  che  moU 
lo  amata  l'aveva,  a  morta,  volerà  quanto  po- 
terà il  pia  onorarla,  diede  a  fare  U  lepoltara 
ad  Andrea ,  il  quale  fopra  una  catm  di  marmo 
inUgli^  in  una  lapida  la  donna,  il  partorire,  ed 
il  pasMre  all'  altra  vita  (7):  ed  appreMO  in  tre 
figure  fece  tre  virtù  ,  che  furono  tenute  molto 
belle ,  per  la  prima  opera  che  di  marmo  avet- 
•e  lavorato  :  la  quale  sepoltura  fu  posta  nella 
Minerva  (8).  Ritornato  poi  a  Firense  con  da- 
nari, lama  ed  0001*0,  gli  fu  fatto  fare  di  bron- 
to  un  David  di  braccia  due  e  messo,  il  quale 
finito,  fu  poato  in  pabsso  al  aommo  della  scale, 
dove  stava  la  catena  ,  con  sua  molta  lode  (9). 
Mentre  che  egli  conduceva  U  detta  sutua,  fece 
ancora  quella  nostra  Donna  di  marmo  che  è 
sopra  la  sepoltura  di  M.  Lionardo  Bruni  Are- 
lino  in  S.  Croce  (40)«  la  quale  lavora,  essendo 
ancora  assai  giovane,  per  Bernardo  Rotsellioi 
architetto  e  scultore ,  il  quale  condusse  dì  mar- 
mo ,  come  si  è  detto ,  tutta  quell'  opera .  Fece 
il  medesimo  in  nn  quadro  di  marmo  una  no- 
stra Donna  di  messo  rilievo  dal  messo  in  su 
col  figliuolo  in  collo ,  la  quale  gik  era  in  casa 
Medici ,  ed  oggi  h  nella  camera  della  duchessa 
di  Fiorensa  sopra  una  porta ,  come  cosa  bellis- 
sima {i  i).  Fece  anco  due  teste  di  metallo,  una 
d'Alessandro  Mapno  in  profilo,  l'altra  d'un 
Dario  a  suo  capriccio  pur  di  messo  rilievo  e 
ciascuna  da  per  se ,  variando  l' un  dall'  altro 
ne'  cimieri  neU'  armadnre ,  ed  in  ogni  cosa;  le 
quali  amendue  furono  mandate  dal  magnifico 
Lorenso  vecchio  de'Medici  al  re  Mattia  Colmi- 
no in  Unsheria  (12)  con  molte  altre  cose  co- 
me si  dira  al  luogo  suo.  Per  le  quali  cose  a- 
vendo  acquistatosi  Andrea  nome  di  eccellente 
maestro ,  e  massimamente  in  molte  cose  di 
metallo  delle  quali  egli  si  dilettava  molto,  fece 
di  bronso  tutta  tonda  in  S.  Lorenso  la  sepol« 
tura  di  Giovanni  e  di  Piero  di  Cosimo  de'me- 
dici  (43)  dove  è  una  i^ssa  di  porfido ,  retta  da 
quattro  cantonate  di  btonso,  con  girari  di  fo* 
glie  molto  ben  lavorate  e  finite  con  diligensa 
grandittima  :  la  quale  sepoltura  è  posta  fra  la 
cappella  delSagramento  M4)  e  la  sagrestia,  del- 
la qual  opera  non  si  può  ni  di  bronso  ni  di 
getto  far  meglio,  massimamente  avendo  egli  in 
nn  medesimo  tempo  mostrato  l' ingegno  suo 
neir  architettura ,  per  aver  la  detta  sepoltura 
collocata  nell'anertura  d'una  fincMra  larga  brac- 
cia cinque,  e  alta  dieci  in  circa,  e  posta  sopra 
nn  basamento  che  divide  la  detta  cappella  del 
Sagramenlo dalla  sagrestia  vecchia.  £  sopra  la 
caaM  per  ripieno  dell'apertura  inaino  alla  volta 
fece  una  grata  a  mandorle  di  cordoni  di  bron- 
so naturalissimi  con  ornamenti  in  certi  luoghi 
d' alcuni  festoni  ed  akre  belle  fanusie  tutte 
notabili  e  con  molta  pratica,  gindisio,  ed  in* 
vensione  condotte  (45).  Dopo  avendo  Donatello 
per  lo  magistrato  de*  Sei  della  mercansia  fatto 
il  tabernacolo  di  marmo,  che  è  oggi  dirimpet- 
to a  S.  Michele  nell'oratorio  di  esso  Oraammi- 
chele,  ed  avendosi  a  &re  nn  S.  Tommaso  di 
bronso  che  cercasse  la  piaga  a  Cristo ,  eìh  per 


allora  non  si  fece  altrimenti;  perchè  degli  no* 
mini  che  avevano  ootal  cura  alcuni  VMevan# 
che  lo  facesse  Donatello,  ed  altri  Lorenso  Ghi- 
berti  (16).  Essendosi  dunque  la  cosa  suu  così 
insino  a  che  Donato  e  Lorenso  vissero,  furono 
finalmente  le  dette  due  statue  allocate  ad  An- 
drea, il  quale  fattone  i  modelli  e  le  forme,  le 
Setti,  e  vennero  tanto  aalde,  intere,  e  bea 
itte  che  fu  nn  bellissimo  getto  (17).  Onde 
messosi  a  rìnettarle  e  finirle ,  Te  ridusse  a  quel- 
la perfesione  che  al  presento  si  vede ,  che 
non  potrebbe  esser  maggiore;  perchi  in  S. 
Tommaso  si  scorge  la  incredulità  e  la  troppa 
voglia  di  chiarirsi  del  latto ,  ed  in  nn  me- 
desimo tempo  l'amore,  che  gli  fa  con  fael- 
lÌMima  toaniera  metter  la  mano  al  costato 
di  Cristo  ;  ed  in  esso  Cristo ,  il  quale  con 
libéralissima  attitudine  elsa  un  braccio  ,  ed  ar 
prendo  la  vesto ,  chiarisce  il  dubbio  dell'  in- 
credulo discepolo  ,  è  tutta  quella  grasia  e  di« 
viniti,  per  dir  così,  che  può  l' arte  dar  a  n^ 
na  figura.  E  l' avere  Andrea  ambedue  que- 
ste fiffure  vestito  di  bellÌMÌmi  e  bene  ne- 
comodati  panni  fa  conoscere  che  egli  non  me- 
no sapeva  questa  arto ,  che  Donato ,  Loren- 
so, e  gli  altri  che  erano  stati  innansi  a  lui;  on- 
de ben  meriti  questa  opera  d' esser  in  nn  to- 
bemacolo  fatto  da  Donato  collocato,  e  di  essere 
stoto  poi  sempre  tenuto  in  pregio  e  grandissi- 
ma stima.  Laonde  non  potendo  la  fama  di  An- 
drea andar  più  oltre  ni  pin  crescere  in  quella  pro- 
fessione come  persona  a  cui  non  bastava  in  una 
sola  cosa  essere  eccellente,  ma  desiderava  esser 
il  medesimo  in  sltre  ancora,  mediante  lo  studio 
volti  l'animo  alU  pittura,  e  co^  fece  i  car- 
toni d' una  battoglia  d'ignudi  disegnati  di  pen- 
na molto  bene  per  farli  di  colore  in  una  faccia- 
te (4  8).  Pece  similmente  i  cartoni  d'alcuni  qua- 
dri di  storie,  e  dopo  li  comincii  a  metter  in  ope- 
ra di  colori,  ma  qnal  si  fosse  la  cacione,  rimase- 
ro imperfetti.  Sono  alcuni  disegni  di  sua  mano 
nel  nostro  libro  (49)  fatti  con  molte  paciensa  e 
grandissimo  giudisio,  infra  i  quali  sono  alcune 
teste  di  femmina  con  bell'arie  ed  acconciature 
di  capelli,  quali  per  la  sua  bellessa  Lionardo 
da  Vinci  sempre  imiti  (20).  Sonf  i  ancora  due 
cavalli  con  il  modo  delle  misure  e  centine  da 
farli  di  piccioli  grandi ,  che  vengano  propor- 
sionati  e  sensa  errori:  e  di  rilievo  di  terra  cot- 
ta i  appresso  di  me  una  teste  di  cavallo  ritrat- 
te dall'antico,  che  i  cosa  rara;  ed  alcuni  altri 
pure  in  carta  n'  ha  il  molto  reverendo  Don 
Vincensio  Borghini  nel  suo  libro ,  del  quale 
si  è  di  «opra  ragionato  ;  e  fra  gli  altri  un  di- 
segno di  sepoltura  da  lui  fatto  in  Vinegia  per 
nn  doge,  ed  una  storia  de'  Magi  che  adorano 
Cristo,  ed  una  teste  d'  una  donna  finissime 
quanto  si  possa  ,  dipinte  in  carte  (24).  Fece 
anco  a  Lorenso  de'  Medici  per  la  fonte  delln 
viUa  a  Careggi  un  putto  di  bronso  che  strossn 
no  pesce,  il  quale  ha  fatto  porre ,  come  oggi 
si  vede,  il  Sis.  duca  Cosimo  alla  fonto  che  è 
nel  cortile  del  suo  pabsso,  il  quel  putto  i  ve- 
ramente maravigUoso  (22).  Dopo  essendosi  Or 
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niu  di  murare  la  eopola  di  S.  Maria  d«l  Fio- 
ra, fu  riaoloto  dopo  molti  ragionamenti  che  ai 
laeeiae  la  palla  di  rame,  che  avera  a  eaaer  po- 
eta in  cima  a  quali'  edifisio,  aecondo  1'  oraine 
lasciato  da  Filippo  Brunellotchi:  perchè  dato- 
ne la  cura  ad  Andrea,  egli  la  fece  alu  braccia 
quattro  e  potandola  in  tur  nn  bottone,  la  in- 
catenh  di  maniera,  che  poi  vi  li  potè  mettere 
iopra  aicnramente  la  croce;  la  qoale  opera  fi- 
nito, fu  metta  sa  con  grandittima  fetta  e  pia- 
cere de'  popoli.  Ben  è  vero  che  bitogoò  osar 
nel  frrla  ingegno  e  diligenia,  perchè  ti  potette, 
come  ti  fa  ,  entrarvi  dentro  per  di  totto ,  ed 
anco  aell'  armarla  con  buone  lortificasioni,  ac- 
ciò i  venti  non  le  potettero  far  nocumento  (23). 
E  perchè  Andrea  mai  non  ti  ttava,  e  tempre 
o  di  piUnra  o  di  tenitura  lavorava  qualche  co- 
te, e  qualche  volta  tramestava  l' un'  opera  con 
l'altra,  perchè  meno,  come  molti  frnuo,  gli  ve- 
niate una  ttetta  cote  a  fastidio ,  tebbene  non 
mite  in  opera  i  sopraddetti  cartoni ,  dipinte 
nondimeno  alcune  cote,  e  fra  l'altre  una  tavo* 
la  alle  monache  di  S.  Domenico  di  Firenze , 
nella  quale  gli  parve  esteiti  porUto  molto  be- 
ne (24),  onde  poco  appretto  ne  dipinte  in  S* 
Salvi  un'altra  a'  frati  di  Vallombrota  ,  neUa 
quale  è  quando  S.  Giovanni  batteste  Gritto;  e 
in  qnett'  opera  aiuUndogli  Liooardo  da  Vinci 
allora  giovanetto  e  tuo  ditcepolo,  vi  colorì  un 
angelo  di  tua  mano,  il  quale  era  molto  meglio 
che  l'altre  cote.  Il  che  fu  cagione,  che  An- 
drea ti  ritolvette  a  non  voler  toccare  pio  pen- 
nelli, poiché  Liooardo  coti  giovanetto  in  qoel- 
i'  arte  ti  eia  portato  molto  m^lio  di  lui  (25). 
Avendo  dunque  Gotimo  de'  Medici  avuto  di 
Roma  molte  anticaglie,  aveva  dentro  alla  por- 
ta del  tuo  giardino  ovvero  cortile,  che  rietce 
nelb  via  de'  Ginori  fiitto  porre  un  bellittimo 
Martia  di  marmo  bianco  impiccato  a  nn  tron- 
co per  dovere  ettere  tcorticato;  perchè  volen- 
do Lorenso  tuo  nipote ,  al  quale  era  venuto 
alle  mani  un  torto  con  U  tetta  d'un  altro  Mar- 
tia antichitaimo  e  molto  più  bello  che  l'altro 
e  di  pietra  rotta,  accompagnarlo  col  primo,  non 
poteva  ciò  fare,  attendo  imperfettissimo.  On- 
de datolo  a  finire  ed  acconciare  ad  Andrea  , 
egli  fece  le  gambe,  le  cosce,  e  le  braccia  che 
mancavano  a  questa  figura  di  pessi  di  marmo 
rosso  tanto  bene,  che  Lorenso  ne  rimase  sodi- 
sfiittiMÌmo,  e  la  fece  porre  dirimpetto  aU' al- 
tra dall'altra  banda  della  porU  (26).  Il  quale 
torso  antico  fatto  per  un  Martia  scorticato  fu 
con  tanta  awertensa  e  giudisio  lavorato ,  che 
alcune  vene  bianche  e  sottili  che  erano  nella 

{»ietra  rossa  vennero  intagliate  dall'  artefice  in 
nego  appunto,  che  paiono  alcuni  piccoli  ner- 
bicinì  che  nelle  figure  naturali,  quando  aono 
scorticate,  si  veggono.  Il  che  doveva  far  parere 
queir  opera,  quando  aveva  il  suo  primiero  pu- 
limento cosa  vivittinu.  Volenda  inunto  i  Vi- 
nisìani  onorare  la  molu  virA  di  Bartolommeo 
da  Bergamo,  mediante  il  quale  avevano  avute 
molte  vittorie,  per  dare  animo  agli  altri,  udi- 
to la  iama  d' Andrea  lo  condussero  a  Vinesia, 


dove  gli  fu  dato  ordine  che  finesse  di  bronso 
ÌM  stotua  a  cavallo  di  quel  Gapitano  per  porla 
in  sulla  piasse  di  S.  Giovanni  e  Paolo.  An- 
drea dunque  frtto  il  modello  del  cavaUo,  ave- 
va cominciato  ad  armarlo  per  gettorlo  di  bron- 
so, quando  mediante  il  favore  d'alcuni  genti* 
Inomini,  fu  deliberato,  che  Vetlano  da  Pado- 
va facesse  la  figura  ed  Andrea  il  cavallo.  La 
.qual  cosa  avendo  intesa  Andrea,  spassato  che 
ebbe  al  suo  modello  le  gambe  e  la  testo,  tutto 
sdegnato  se  ne  tornò  sensa  far  motto  a  Fi- 
rense.  Giò  udendo  la  Signorìa,  gli  fece  inten- 
dere che  non  fusse  mai  più  ardito  di  tornare 
in  Vinesia,  perchè  gli  sarebbe  tasiiato  la  testo: 
alla  qual  cosa  scrivendo  rispose,  che  se  ne  gusr- 
derebbe,  perchè  spiccate  che  la  avevano  non 
era  in  loro  facoltà  rappiceare  le  testo  agli  uo- 
mini ,  né  una  simile  alla  sua  giammai,  come 
erebbe  saputo  lui  fare  di  quella  che  egli  avea 
spassato  al  suo  cavaUo,  e  più  bella.  Dopo  la 
qual  risposto,  che  non  dispiacque  a  que'  Si- 
gnori fu  fatto  ritornare  con  doppia  provvisione 
a  Vinesia,  dove  racconcio  che  ebbe  il  primo 
modello,  lo  gettò  di  bronso,  nu  non  lo  finì 
già  del  tutto;  perchè  essendo  riscaldato  e  raf- 
tredato  nel  gettorlo ,  si  morì  in  pochi  giorni 
in  quella  città,  lasciando  imperfetto  non  sola- 
mente queir  opera,  ancorché  poco  mancasse 
al  rinettorla,  che  fu  messa  nel  luogo  dov'  era 
destinato  (27);  ma  un*  altra  ancora  che  faceva 
in  Pistoia;  cioè  la  sepoltura  del  cardinale  For- 
tegueiTa  con  le  tre  virtù  teologiche  ed  un  Dio 
Padre  sopra  ;  la  quale  opera  fu  finito  poi  d* 
Lorensetto  scultore  fiorentino  (28).  Aveva  An- 
drea quando  morì  anni  cinquantosei  (29). Dolse 
la  sua  morte  infinitomente  agli  amici  ed  a'  suoi 
discepoli ,  che  non  furono  pochi ,  e  massi» 
memento  a  Nanni  Grosso  scultore  e  persone 
molto  astratto  nell*  arte  e  nel  vivere.  Dice- 
si ,  che  costui  non  sverebbe  lavorate  fuor  di 
bottega  ,  e  particolarmente  uè  a  monaci  nò 
a'  frati,  se  non  avesse  avute  per  ponte  1'  u- 
scio  della  vòlto  ovvero  cantina,  per  potere  an- 
dare a  bere  a  sua  posto  e  sensa  avere  a  chie- 
dere licensa.  Si  racconto  anco  di  lui,  che  es- 
sendo una  volto  tornato  sano  e  guarito  di  notk 
ao  che  sua  infirmi tà  da  S.  Maria  Nuova ,  ri- 
spondeva agli  amici  quando  era  visitoto  e  di- 
mandate da  loro  come  stova  :  Io  sto  male.  Ta 
aei  pnr  guarito,  rispondevano  essi;  ed  egli  sog- 
gingoeva  :  E  però  ste  io  male ,  perciocché  io 
arci  bisogno  d'  nn  poco  di  febbre  per  potermi 
intrattenere  qui  nello  spedale  agiato  e  serrito. 
A  costui  venendo  a  morte  pur  nello  spedale 
fu  posto  innansi  nn  Grocifisto  di  legno  ataai 
mal  fatto  e  goffo,  onde  pregò  che  gli  futae  le- 
vato dinansi  e  portotoffllene  uno  di  man  di 
Donato  ,  affermando  cne  te  non  lo  levavano 
ai  morrebbe  ditpemto,  eotonto  gli  ditpiacevane 
l'opere  mal  fatte  della  tua  arte.  Fu  diacepo- 
lo  del  medetimo  Andrea  Piero  Perugino  e 
Lionardo  da  Vinci,  de' quali  ti  parlerà  al  ano 
luogo,  e  Francetco  di  Simone  Fiorentino  (30), 
che  lavorò  in  Bologna  nella  chiesa  di  S.  Do- 
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menico  ana  sepoltara  di  marmo  con  molte  fi- 
gare  piccole,  che  alU  maniem  paiono  di  mano 
di  Andrea  :  la  qoale  fu  fatta  per  M.  Alessan- 
dro Tartaelia  Imolese  dottore  (30;  ed  un'al- 
tra in  S.  Brancasio  di  Firenae^  che  risponde 
in .  sagrestia  ed  in  una  csppella  di  chiesa,  per 
M.  Pier  Minerbetti  cavaliere  (32).  Fa  suo  al- 
lievo ancora  Agnolo  di  Polo,  che  di  terra  la- 
vorò molto  praticamente  ed  ha  pieno  la  città 
di  cose  di  sua  mano,  e  se  avesse  voluto  st- 
tender  all'arte  da  senno,  arebbe  fatte  cose  bel- 
lissime. Ma  più  di  tatti  fu  amato  da  lui  Lo- 
renao  di  Credi  (33),  il  quale  ricondusse  l'ossa 
di  lui  da  Yineaia  e  le  ripose  nella  chiesa  di 
Sant'  Ambruogio  nella  sepoltura  di  ser  Mi* 
<;hele  di  Giono,  dove  aopra  U  lapida  sono  in- 
tagliate queste  parole  : 

Scr  Miehaelis  de  Cionis,  Hsuorum;  (34) 

ed  appresso: 

Hìc  ossa  jaeeat  Andrea/e  Verrochii  qui 
obiit  Kenetus  mccccuuxviu  (35). 

Sì  dilettò  assai  Andrea  di  formare  di  gesso 
da  far  presa,  cioè  di  quello  che  si  fa  d'  una 
pietra  dolce  la  quale  si  cava  in  quel  di  Vol- 
terra e  di  Siena,  ad  in  altri  molti  luoghi  d'I- 
talia; la  quale  pietra  cotta  al  fuoco,  e  poi  pe« 
sta  e  con  l'acqua  tiepida  impastate,  diviene 
tenera  di  sorte,  che  se  ne  fa  quello  che  altri 
vuole,  e  dopo  rassoda  insieme  ed  indurisce  in 
modo,  che  vi  si  pnò  dentro  gettar  figure  in- 
tere. Andrea  dunque  usò  di  formare  con  for- 
me così  fatte  le  cose  naturali,  per  poterle  con 
più  comodità  tenere  innanzi  e  imitarle,  cioè 
mani,  piedi,  ginocchia,  gambe,  braccia,  e  tor- 
si. Dopo  si  cominciò  al  tempo  sno  a  forma- 
re le  teste  di  coloro  che  morivano,  con  poca 
spesa;  onde  ai  vede  in  ogni  casa  di  Firense 
sopra  i  .cammini ,  osci ,  finestre ,  e  cornicioni 
infiniti  di  detti  ritratti  tanto  beo  fatti  e  natu- 
rali che  paiono  vivi.  £  da  detto  tempo  in  qua 
si  è  seguitato  e  seguita  il  detto  oso ,  che*  a 
noi  è  Stato  di  gran  comodità  per  avere  i  ri- 
tratti di  rooltiy  che  si  sono  posti  nelle  storia 
del  palasse  del  duca  Goaimo.  £  di  questo  sì 
deve  certo  aver  grandissimo  obbligo  alia  vir- 
tù d'  Andrea,  che  fu  de' primi  che  comincias- 
se a  metterlo  in  uso  (36). 

Da  questo  si  venne  al  fare  imagini  di  più 
perfetione  non  poro  in  Fiorensa,  ma  in  tutti 
i  luoghi  dove  sono  divoaioni  e  dove  coacor- 
rono  persone  a  porre  voti  e,  come  si  dice,  mi- 
racoli, per  avere  alcuna  grasia  ricevuto.  Per- 
ciocché dove  prima  si  fiicevano  o  piccoli  d'ar- 
gento o  in  tavolucce  solamente  ovvero  di  cera 
e  goffi  afliltto,  si  cominciò  al  tempo  d'Andrea 
a  fargli  in  molto  miglior  maniera;  perchè  ar- 
vendo  egli  stretta  dimesticheua  con  Orsino  ce- 
rainolo,  il  quale  in  Fiorensa  aveva  in  qoel- 
l'  arte  assai  buon  giudisio  ,  gì'  incominciò  a 
mostrare  come  potesse  in  quella  farsi  eccel- 
lente. Onde  venuta  l'occasione  per  la  morte 
di  Ginliano  de*  Medici  e  per  lo  pericolo  di 


Lorenio  sno  finst^o  stato  ferito  in  S.  Maria 
d/el  Fiore  (37),  fu  ordinato  dsgli  amici  e  pa- 
renti di  Lorenso  che  si  facesse,  rendendo  del- 
la sua  salvessa  grasie  a  Dio,  in  molti  luoghi 
r  iroagine  di  lui.  Onde  Orsino  fca  V  altre  con 
l'aiuto  ed  ordine  d'Andrea,  ne  condusse  tre 
di  cera  grandi  quanto  il  vivo,  facendo  dentro 
r  ossatura  di  legname,  come  altrove  si  è  det- 
to, ed  intessnta  di  canne  spaccate  ricoperte  poi 
di  panno  incerato  con  belIiMime  pieghe  e  tao* 
to  acconciamente,  che  non  ai  può  veder  me- 
glio ne  cosa  più  simile  al  naturale.  Le  teste 
poi ,  mani ,  e  piedi  fece  di  cera  più  grossa , 
ma  vote  dentro  e  ritratte  dal  vivo  e  dipinte 
a  olio  eoo  quelli  ornamenti  di  capelli  ed  aU 
tre  cose,  secondo  che  bisognava,  natnrali  e 
tanto  ben  latti,  che  rappresentavano  non  più 
nomini  di  cera ,  ma  vivissimi ,  come  si  può 
vedere  in  ciascnna  delle  dette  tre ,  una  delle 
qnali  è  nella  clitesa  delle  monache  di  Chiarito 
in  via  di  S.  Gallo  dioanii  al  Ci'ocifisso  che  la 
miracoli.  £  questa  figura  è  con  quali'  abito 
appunto  che  aveva  Lorenso,  quando  ferito  nel- 
la gola  e  fasciato  si  fece  alle  finestre  di  caaa 
sua  per  cMer  veduto  dal  popolo  che  là  era 
eorso  per  vedere  se  fosse  vivo,  come  deside- 
rava, o  ae  pur  morto  per  Cime  vendetta.  La 
seconda  figura  del  medesimo  è  in  lucoo,  abito 
civile  e  proprio  de' Fiorentini^  e  questa  è  nel- 
la chiesa  de'  Servi  alla  Nansiata  sopra  la  por- 
ta minore,  la  qoale  è  accanto  al  deaco  dove  ai 
▼ende  le  candele.  La  tersa  fu  mandata  a  S.  Ma- 
ria degli  Angeli  d' Aaeesi,  e  posta  dinansi  a 
quella  Madonna  ;  nel  qua!  loogo  medesimo , 
come  già  ai  è  detto,  esso  Lorenso  de' Medici 
fece  mattonare  tutta  la  strada  che  cammina 
da  S.  Maria  alla  porta  d'Asceai  che  va  a  S. 
Francesco,  e  parimente  restaurare  le  fonti  che 
Gosimo  suo  avolo  aveva  fatto  fiire  in  quel  ino* 
go  (38).  Ma  tornando  alle  imagini  di  cera , 
sono  di  mano  d'  Orsino  nella  detta  chiesa  de* 
Servi  tutte  quelle  che  nel  fondo  hanno  per 
segno  un  O  grande  con  un  R  dentrovi  ed  una 
croce  sopra ,  e  tutte  sono  in  modo  belle , 
che  pochi  sono  stati  che  l' abbiano  paragona- 
to. Quest'arte  ancoraché  ai  sia  mantenuta  viva 
inaino  a*  tempi  noatri,  è  nondimeno  piuttosto 
in  declinasione  che  altrimenti  ,  o  perchè  aia 
mancata  Ik  divosione,  o  per  altra  cagione  che 
ai  aia.  Ma  per  tornare  al  Verrocchio,  egli  la- 
vorò, oltre  alle  cose  dette.  Crocifissi  di  legno 
ed  alcone  ooae  di  terra,  nel  che  era  eccellen- 
te, come  ai  vide  ne'  modelli  delle  storie  cha 
fece  per  1'  altare  di  S.  Giovanni,  ed  in  alcu- 
ni patti  bellisaimi,  e  in  nna  testa  di  SvGipo- 
lamo  che  è  tenuta  marayigUosa  (39).  E  anco 
di  mano  del  medesimo  il  putto  dell'  orinola 
di  Mercato  noovo  che  ha  le  braccia  schiodate 
io  modo  che  alsandole  soooa  l'ore  eoo  on 
martello  che  tiene  in  mano;  il  che  fu  tenuto  | 
in  qoe'  tempi  cosa  molto  bella  e  capricciosa,  i 
E  questo  il  fioe  aia  della  vita  d' Andrea  Ver-  ; 
rocchio  scoltore  eoceUentissimo.  Fn  ne'  tempi  \ 
d'Andrea  Benedetto  Buglioni,  il  qoale  da  no»  j 
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donna,  che  osc^  di  can  Andrea  della  Robbia, 
ebbe  il  segreto  degl*  inveirtati  di  terra,  onde 
fece  di  qaella  maniera  molte  opere  in  Fio- 
rensa  e  foori,  e  particoUrmeote  nella  chiesa 
de'  Servi  vicino  alla  cappella  di  S.  Barbara  un 
Cristo  che  resuscita  con  certi  angeli,  che  per 
cote  di  terra  cotu  invetriau  è  assai  beU*ope* 


ra.  In  S.  Brancazìo  fece  in  una  cappella  un 
Cristo  morto;  e  sopra  la  porU  principale  del- 
la chiesa  di  S.  Pier  Maggiore  il  mezzo  tondo 
che  vi  si-  vede  (40).  Dopo  Benedetto  rimase 
il  segreto  a  Santi  Bagliooi ,  che  solo  sa  oggi  j 
lavorare  di  queste  sorte  scnliore. 


ANNOTAZIONI 


(4)  ce  Molti  (ler  lo  stadio  imparano  un'arte, 
<t  che  se  e' fossero  nella  maniera  di  quella  ain- 
or  tati  dalla  natura ,  accozzando  il  naturale  con 
a  lo  accidentale,  supererebbono  non  unto  que- 
or  gli  che  sono  siati  avanti  di  loro  :  ma  quegli 
a  che  dopo  la  morte  loro  arebbono  a  nascere. 
«  Et  di  qnaata  importanza  sia  alle  persone 
a  eccellenti  questa  parie  congiunta  con  essa , 
ce  ogni  dì  se  ne  vede  lo  esemplo  in  molti ,  i 
(c  quali  mentre  che  studiano ,  fanno  infiniti 
et  miracoli,  et  mancando  quello  stadio,  per 
ce  non  essere  accompagnato  con  la  natura,  se 
ce  stanno  pur  tre  giorni  che  non  si  aflaticbino, 
a  ogni  cosa  si  parte  dell'  animo  loro .  Et  pi- 
ce  gitano  questi  tali  sempre  una  maniera  cruda 
ce  e  senza  dolcezza  alcuna  ;  di  che  è  cagione 
ce  l'asprezza  delle  fatiche,  che  e'  durano  mal- 
ce  grado  delta  natura.  Et  ben  si  vede  che  chi 
u  sforza  qaella ,  fa  effetti  contrarii  alla  voglia 
ce  sua  i  et  così  per  lo  opposito ,  secuitandoU 
ce  con  piacere,  conduce  cose  maravigli  ose .  Le- 
ce onde  non  debbo  certo  parere  strano ,  se  An- 
«  drea  del  Verrocchio,  che  ajoUto  pia  dallo 
ce  studio  che  dalla  Natura  pervenne  tra  gli 
ce  scoltori  al  sommo  de*  gradi ,  et  intese  1*  arte 
«  perfetumente ,  fu  tenuto  duro  e  crudetto 
«e  nella  maniera  de' suoi  lavori:  e  sempre  tali 
ce  sono  apparite  le  cose  sue ,  ancora  che  sieno 
a  mirtfbili  nel  cospetto  di  chi  lo  conosce.  Co» 
a  stai  per  patria  fa  fiorentino  ec.  »  Così  nella 
prima  edizione. 

(2)  Il  Vasari  non  diee  di  chi  fosse  scolare; 
ma  il  Baldinncel  trovò  in  due  mss.  di  quei 
tempi,  che  si  conservavano  nella  libreria  Stroz- 
zi ,  eh'  ei  fa  scolare  di  Donatello.  Il  medesimo 
Baldinncei  metto  la  nascita  d'Andrea  nel  4432: 
sicché  visse  56  anni  {Bottari), 

(3)  Né  di  questi  bottoni ,  né  delle  grosserie 
nominate  in  seguito  possiamo  dar  notizia . 

(4)  Queste  due  storie  si  conservano  col  re- 
sto dell' alure  nella  guardaroba  dell'  Opera  di 
S.  M.  del  Fiore.  Il  Richa  Tomo  V.  pag.  XXXI 
diee  che  furono  lavorati  circa  11  4477. 

(5)  Gli  Apostoli  eseguiti  in  argento  dal  Ver- 
rocchio furono  rabati  verso  la  mete  dello  scor- 
so secolo;  e  in  seguito  rifatti  dal  Giardoni 
iBoUari). 

(6)  Cioè  la  suina  equestre  di  Marco  An- 
reliOk  ^«  ora  é  sulb  piazza  del  Campidoglio, 
trasporUUvi  e  collocaUvi  dal  Bnonarroti  d' or* 


dine  di  Paolo  III  il  quale  fece  fare  al  mede- 
simo la  base  sottoposta  {Bottari). 

(7)  Il  bsssorilievo  qui  descritto  é  ora  nella 
Galleria  di  Firenze ,  nel  più  volte,  nominato 
corridore  delle  sculture  moderne  .  È  mirabile 
per  r  espressione  delie  figure  ;  ma  1'  esecuzio- 
ne di  esse  non  é  perfetu,  e  mostra  la  poca 
pratica  dell'  artefice  nel  lavorare  il  marmo . 

(8)  Il  deposito  di  Francesco  Tornabuoni 
sussiste  ancora  alla  Minerva^  come  abbiam 
nouto  nella  viU  di  Mino  da  Fiesole;  ma  di 
quello  della  moglie  di  lui,  ov'era  il  bassori- 
lievo sopra  indicato  e  le  pitture  del  Ghirlaur 
daio ,  non  v'  è  pia  indizio  alcuno . 

(9)  Trovasi  adesso  nella  R.  Galleria,  nella 
sala  de  bronzi  moderni  ,  nell'  angolo  a  mano 
destra  appena  entrati. 

(10)  E  sempre  nello  stesso  luogo .  Il  Cico* 
gnara  ne  dà  il  disegno  alla  tavola  XXIII  del 
Tomo  II  della  sua  Storia. 

S14Ì  Non  sappiamo  ove  ora  sia  coUocaU. 
12}  Mattia  Corvino  ebbe  comune  col  ma- 
gnifico Lorenzo  la  nobil  passione  di  proteg- 
gere le  lettere  e  gli  nomini  d' ingegno.  Egli 
pure  raccolse  un  numero  prodigioso  di  codici 
per  la  biblioteca  da  esso  fondau  a  Buda  ;  e 
pagava  molti  amanuensi  perchè  gli  copiassero 
in  Firenze,  in  Roma  ed  altrove  quei  mano- 
scritti piò  preziosi  dei  quali  ei  fosse  stato 
privo . 

(4  3*)  In  quesU  sepoltura  foron  altresì  depo- 
siuti  I  corpi  di  Giuliano  de'Medici,  ucciso  nella 
coneinra  de'Pazzi ,  e  di  Lorenzo  il  Magnifico; 
e  ciò  fu  fatto  75  anni  dopo  la  morte  di  qnest' 
ultimo.  V.  Moreni  Descrizione  delle  tre  Cap" 
pelle  Medicee .  Firemu  4813.  pag»  104. 

(14)  Ora  cappella  della  Madonna,  perché 
quella  del  Sacramento  dopo  il  1677  é  direno» 
ta  r altra  dalla  parte  opposta  della  chiesa,  co- 
me si  é  detto  in  una  noU  alla  viU  di  Deside- 
rio da  Seltignano . 

(15)  QoesU  bellissima  sepoltura  fu  assai  ben 
disegnau  ed  incisa  da  Cornelio  Cort.  Anche  il 
Gonnelli ,  nell'  opera  spesso  ciUU,  la  dà  incisa 
a  contorni  alla  Tav.  XIII. 

(16)  Relativamente  a  Lorenzo  Ghiberti  av- 
Tcrte  il  C.  Cicognara  non  esser  vero  cih  che 
alcuni  hanno  asserito  (  V.Leit.  pittoriche  T.  1. 
pag.  75.)  che  egli  fosse  sUto  ajuUto  dal  Ver- 
rocchio a  rineture  le  pone  di  S.  Giovanni . 
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I  Quando  il  Ghiberti  fini  l'aUima  di  esse,  An- 
j  drea,  se  h  Tero  che  fosse  nato  nel  H32,avreb- 
I   be  avuto  10  anni . 

I  (17)  Si  veggono  ancora  nella  stessa  nicchia 
'  ove  furono  collocale  in  principio  .  Ebbe  An- 
<  drea  in  pagamento  476  fiorini. 

(18Ì  Questi  son  perduti  . 
'       (19)  Come  abbiamo  altre  volte  avvertito  i  dì- 
;  segni  raccolti  dal  Vasari  andarono ,  dopo  la  tua 
I  morte,  dispersi. 

I  (20)  Chi  sa  quanti  disegni  del  VeiTOcchio 
i  figurano  adesso  nelle  coUeiioni,  col  nome  dì 
I  Leonardo  da  Vinci  ! 

!       (2t)  Non  sappiamo  in  che  mani  tien  venuti 
i  disegni  già  posseduti  dal  Borghini . 

(22)  Su  sempre  sul  bacino  della  fonte  po- 
sta in  messo  éù  primo  cortile  di  Palasio  vec- 
chio. 

(23)  La  palla  messa  su  dal  Verrocchio  venne 
atterrata  da  un  fulmine,  onde  ne  fu  rifatta  un 
altra  un  poco  più  grande ,  ed  è  quella  che  ve- 
desi  prefeu temente . 

(24)  Di  questa  tavola ,  che  or  non  è  pia  in 
detta  chiesa  e  della  quale  non  sappiamo  il  de* 
stino  ,  si  vede  una  mediocre  stampa  nel  Tomo 
primo  deìV  Elruria  piltrioe . 

(25)  Questa  preziosa  tavola  conservasi  nel- 
l'Accademia delle  Bella  Arti .  La  figura  del 
Battista  k  alquanto  scolorita . 

(26)  Ed  ora  è  nel  corridore  a  ponente  della 
R.  Galleria  infaccia  all'altro  Marsia  di  mar- 
mo bianco,  del  quale  è  fslta  menzione  nella 
vita  di  Donatello . 

(27)  Cioè  sulla  piazza  dei  SS.  Giovanni  e 
Paolo,  ov'è  tnttavia.  Il  piedisullo  di  questa 
statua  equestre  fu  architettato  ed  eseguito- da 
Alessandro  Leopardi  abilissimo  fonditor  vene- 
ziano, il  quale  secondo  il  Cicognara  rifece  an- 
che il  getto  della  statua  del  Verrocchio  da  que- 
sti lasciato  imperfetto;  e  però  nella  pancia  del 
cavallo  scrisse  Alexander  Leopardus  ^.  J\ 
opus,  volendo  con  quell'/*.  significare  Judit  e 
non  fioU  come  alcuni  l' interpetrarono  dan- 
doli taccia  d' usurpatore  della  gloria  altrui . 

(28)-  Di  Lorenzetlo  scrisse  a  parte  la  vita  il 
Vasari .  Il  Sepolcro  del  Card.  Niccolò  Forte- 
gnorri  incominciato  nel  1474  è  nel  Duomo  di 
Pistoja .  D' Andrea  sono  le  figure  della  Fede  e 
della  Speranza ,  e  del  Dio  Padre  con  gli  Ange- 
li j  ma  non  aon  terminate  :  quella  della  Carità 
è  di  Lorenzetlo,  ossia  Lorenzo  Lotti,  amico  di 
Rafiaelio  d'Urbino. 

(29^  nel  4488,  come  apparisce  dall' iscrizio* 
ne  riferiu  più  sotto  dallo  stesso  Vasari . 

(30)  «  Non  avvi  prova  alcuna  contraria  al  po- 
ter crédersi  che  questo  Francesco  di  Simone 
fosse  figKo  di  quel  Simone  ch'era  fratello  di 


Donato  ,  giacchi    sovente  i  figli  seguivano  il 
mestiere  del  padre  »  {Cicognara), 

(3i)  La  sepoltura  d'Alessandro  Tartagni  fa 
fatta  nel  1477  ed  ha  scolpito  il  nome  deU' au- 
tore .  Il  Cicognara  dice  che  essa  può  ritenersi 
fra  i  monumenti  più  insigni  che  veggansi  in 
quella  città,  e  fra  le  più  belle  opere  di  quei 
secolo.  La  Tav.  XXVIII.  del  Tomo  II.  della 
sua  Storia  della  Scultura  ne  contiene  il  disegno 
inciso  a  contorni .  Francesco  di  Simone  fece  a 
Bologna  parimente  la  sepoltura  d' un  Fieachi 
nella  chiesa  presso  la  dogana,  una  volta  dei 
Conventuali;  e  nel  1480  scolpì  alcune  figure 
per  ornamento  delle  finestre  di  S.  Petronio. 
(  Bianconi j  Guida  di  Bologna  ). 

(32)  La  chiesa  di  S.  Pancrazio  fu  soppressa 
sotto  il  Governo  Francese,  e  la  fabbrica  desti- 
nata per  uso  della  Lotteria  . 

(33)  Anco  di  Lorenzo  di  Credi  leggesi  Li 
vita  in  seguito . 

(34)  L' iscrizione  precisa  è  questa: 

S.  Michaelis  de  Cionis  et  suorum ,  et 
Andreas  Verrocchi  filii  Dominici  Michaelis 
qui  obiit  Venetiis 
MCCCCLXXXVUI. 
E  stata  mal  intesa  quella  S.  a  principio,  per- 
chè significa  Sepulcrum  e  non  Ser.  Il  Baldi - 
nucci  copiò  il  Vasari  e  però  cadde  nello  stesso 
errore  (Bottari). 

(35)  ce  Fu  niente  di  manco  onorato  di  poi 
con  questo  epitaffio. 

Il  Verrocchio 
Se  il  mondo  adorno  resi, 

Mercè  delle  belle  opre  alte  e  superne , 

Son  di  me  lumi  accesi 

Fabbriche,  bronzi,  marmi  in  atatne  eterne.» 
Così  termina  nella  prima  edizione.  L'autore  di 
questo  epitafiio  era  degno  di  nascere  nel  sei* 
cento ,  giacche  ne  aveva  anticipatamente  sortilo 
il  ffusto  poetico  . 

(36)  Fu  de'  primi,  ma  non  il  primo;  giacche 
r  uso  di  formare  i  volti  dei  cadaveri  jp»re  ebe 
fosse  più  antico.  Sussiste  infatti  nell'ufiSzio  del* 
l'opera  di  S.  Maria  del  Fiore  la  effigia  del  Bns- 
nelleschi  fatta  in  tal  modo,  quando  il  Verroc- 
chio aveva  14  anni .  Però  ha  detto  bene  il  Va- 
sari poco  sopra ,  che  tal  uso  eonUneiò  al  rens- 
posuo  (Bottari), 

(37)  Ciò  accadde  l'anno  1478  il 26  d'Apri- 
le .  Leggasi  il  Commentario  d'Angelo  Polizia- 
no De  Conjuratione  Paetiaiui . 

(38)  Queste  figure  votive  son  tutte  perite  ; 
egualmente  che  quelle  nominate  più  loClOy 
ch'erano  alla  chiesa  de* Servi . 

(39)  Quest'  opera  è  perduta  . 

(40)  Non  sussistono  più ,  o  aono  smarrite  , 
le  opere  qui  rammentate  di  Bentdelto  BagliooK 
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PITTORE    XAVT0TA1I0(4) 


Qaaato  posta  il  premio  nella  ?irtù,  colai 
che  opera  ▼irtuoaameate  ed  è  io  qualche  parte 
premiato  lo  la  ;  perciocché  non  leote  dò  disa- 
gio ne  iocomodo  né  fatica  ,  quando  ne  aspetta 
onore  e  premio,  e  che  é  piò  ,  ne  diviene  og;ni 
giorno  più  chiara  e  più  illustre  essa  ▼iriù.  Be- 
ne é  yero  che  non  sempre  si  trova  chi  la  cono- 
sca e  la  pregi  e  ìb  rimuneri ,  come  fu  qaeUa 
riconosciuta  d'Andrea  Mantegna  ,  il  quale  na- 
cque d' umilissima  stirpe  nel  contado  di  Man- 
toa  (2)  ;  ed  ancora  che  da  fanciullo  pascesse  eli 
armenti,  fu  unto  ioalsato  dalla  sorte  e  dalla 
▼iriù ,  che  meritò  d'cMer  cavalier  onorato,  co- 
me al  suo  luogo  si  dirà .  Questi  essendo  gié 
grandicello ,  fu  condotto  nella  città ,  dove  at- 
tese alla  pittura  sotto  Iacopo  Squarcione  pittore 
padoaoo  (3)  ,  il  quale ,  secondo  che  scrive  in 
una  sua  epistola  latina  M.  Girolamo  Campa- 
gnuola  (4;  a  M.  Leonico  Timeo  (5)  filosofo 
greco ,  nella  quale  gli  dà  notizia  d*  alcuni  pit- 
tori vecchi  che  servirono  quei  da  Carrara  Si- 
gnori di  Padova ,  il  quale  Iacopo  se  lo  tirò  in 
casa ,  e  poco  appresso  codDaciotolo  di  bello  in- 
gegno, se  lo  fece  figliuolo  adottivo.  E  perché 
si  conosceva  lo  Squarcione  non  esser  il  più  va- 
lente dipintore  del  mondo  (6) ,  acciocché  An- 
drea imparasse  più  oltre  che  non  sapeva  egli , 
lo  esercitò  assai  in  cose  di  gesso  formate  da 
statue  antiche ,  ed  io  quadri  di  pitture ,  che  in 
tela  si  fece  venire  di  diversi  luoghi  ,  e  partico- 
larmentB  di  Toscana  e  di  Roma  (7)  .  Onde  con 
questi  sì  fiuti  ed  altri  modi  imparò  assai  An- 
drea nella  sua  giovaoesza.  La  concorrensa  an- 
cora di  Marco  Zoppo  Bolognese  (8)  ,  e  di  Da- 
rio da  Trevisi  (9)  e  di  Niccolò  Fissolo  Padoa- 
no  (40)  discepoli  del  suo  adottivo  padre*  e 
maestro,  gli  fu  di  non  piccolo  aiuto  e  stimolo 
ali'  imparare .  Poi  dunque  che  ebbe  fatta  An- 
drea ,  allora  che  non  aveva  più  che  diciassette 
anni ,  la  tavola  dell'  aitar  maggiore  di  S.  Sofia 
di  Padoa  (H)  ,  la  quale  pare  ulta  da  un  vec- 
chio ben  pratico  e  non  da  un  giovanetto,  fu 
allogate  allo  Squarcione  la  cappella  di  S.  Cri- 
stouno  che  é  nella  chiesa  de' frati  EremiUni 
di  S.  Agostino  in  Padoa  ,  la  quale  egli  diede 
a  fare  al  detto  Niccolò  Fistolo  ed  Andrea  .  Nic- 
colò vi  fece  nn  Dio  Padre  che  siedein  mae- 
stà in  messo  ai  Dottori  della  Chiesa  ,  che  fu- 
rono poi  tenute  non  manco  buone  pitture  che 
quelle  che  vi  fece  Andrea  (42) .  E  nel  vero  se 
Niccolò  che  fece  poche  cose  ,  ma  tutte  booue, 
si  fusse  diletuto  della  pittura  quanto  fece  del- 
l'arme,  sarebbe  stato  eccellente,  e  forse  molto 
più  vivuto  che  non  fece  :  conciofusseclié  slao- 
do  sempre  in  snll'armi  ed  avendo  molti  inimi- 
ci,  fu  un  giorno  che  tornava  da  lavorare  af- 


frontato e  morto  a  ti'adimento .  Non  lasciò  al- 
tre opere ,  che  io  sappia ,  Niccolò ,  se  non  un 
altro  Dio  Padre  nella  cappella  di  Urbano  Per- 
fetto (43).  Andrea  dunque  rimaso  solo  ,  fece 
nella  detu  cappella  i  quattro  Vangelisti  che 
furono  tenuti  molto  belli  (44).  Per  questa  ed 
altre  opere  cominciando  Andrea  a  essere  in 
grande  aspettasi one,  ed  a  sperarsi  che  dovesse 
riuscire  quello  che  riuscì,  tenne  modo  Iacopo 
Bellino  pittore  viniziano  padre  di  Gentile  e  di 
Giovanni  e  concorrente  dello  Squarcione,  che 
esso  Andrea  tolse  per  moglie  una  sua  figliuola 
e  sorella  di  Gentile  (45).  La.qual  cosa  senten- 
do lo  Squarcione  si  sdegnò  di  maniera  con 
Andrea,  che  furono  poi  sempre  nimtci;  e  quan- 
to lo  Squarcione  per  i'addietro  aveva  sempre 
lodate  le  cose  d'Andrea,  altreiunto  da  indi  in 
poi  le  biasimò  sempre  pubblicamente,  e  sopra 
tutto  biasimò  senza  rispetto  le  pitture  che  An- 
drea aveva  fatte  nella  deiu  cappella  di  S.  Cri- 
sto fa  no,  dicendo  che  non  erano  cosa  buona, 
perché  aveva  nel  farle  imiuto  le  cose  di  marmo 
antiche ,  dalle  quali  non  si  può  imparare  la 
pittura  perfettamente,  perciocché  i  sassi  hanno 
sempre  la  durezsa  con  esso  loro,  e  non  msi 
quella  tenera  dolcessa  che  hsBno  le  carni  e  le 
cose  naturali  che  si  piegano  e  fanno  diversi 
movimenti,  aggiugnendo  che  Andrea  arcbbe 
fatto  molto  meglio  quelle  figure  e  sarebbono 
state  più  perfette ,  se  avesse  fattole  di  color  di 
marmo,  e  non  di  que' tanti  colori;  percioc- 
ché non  avevano  quelle  pitture  somiglianza  di 
vivi ,  ma  di  statue  antiche  di  marmo  o  d'altre 
cose  simili .  Queste  cotali  reprensioni  punsero 
r  animo  d'Andrea  ;  ma  dall'  altro  canto  gli  fu- 
rono di  molto  giovamento  (46)  ,  perché  cono- 
Bceodo  che  egli  diceva  in  gran  parte  il  vero  , 
si  diede  a  ritrarre  peiw>ne  vive,  e  vi  fece  tanto 
acquisto ,  che  in  una  storia  che  in  detta  cap- 
pella gli  restava  a  fare,  mostrò  che  sapeva  non 
meno  cavare  il  buono  delle  cose  vive  e  natu- 
rali, che  di  quelle  fatte  dall'arte  (47) .  Ma  con 
tutto  ciò  ebbe  sempre  opinione  Andrea ,  che 
le  buone  statue  antiche  fusslno  più  perfette  e 
avessino  più  belle  parti  che  non  mostra  il  na- 
turale ;  attesoché  quelli  eccellenti  roseatri  ,  se- 
condo che  e'  giudicava  e  gli  pareva  vedere  in 
quelle  statue,  aveano  da  molte  persose  vive  ca- 
vato tutta  la  perfezione  della  natura  ,  la  quale 
di  rado  in  un  corpo  solo  accozza  ed  accompa- 
gna insieme  tu  Ita  la  bellezza  ;  onde  é  necessa- 
rio pigliarne  da  uno  una  parte  e  da  un  altro 
un'  altra,  ed  oltre  a  questo  gli  parevano  le  sia-  ; 
tue  più  Urminaie  e  più  tocche  in  su' muscoli,  ! 
vene ,  nervi ,  ed  altre  particelle,  le  quali  il  na-  I 
turale,  coprendo  con  la  tenerezza  e  morbidezza  t 
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dellii  carne  cei'te  cradetse,  moitrt  talvolte  me- 
no, se  già  non  fune  un  qaalche  corpo  d*OD 
veccbio  o  di  molto  eitenoatoy  i  qatli  corpi 
però  «ODO  per  altri  riipeiti  dagli  artefici  foggi- 
ti. E  si  conosce  di  questa  opinione  essersi  mol- 
to compiaciuto  nell'opere  sue,  nelle  quali  si 
Tede  in  fero  la  maniera  un  pochetto  tagliente , 
e  che  tira  talvolta  più  alla  pietra  che  alla  carne 
▼i?a .  Comunque  sia  in  questa  ultima  storia , 
la  quale  piacque   infinitamente  (18),  ritrasse 
Andrea   lo  Squarcione  in  una  figuraccia  cor- 
pacciuta con  una  lancia  e  con  una  «pada  in  ma- 
no. Vi  ritrasse  similmente  Noferi  di  M .  Palla 
Strosci  Fiorentino ,  M.  Girolamo  dalla  Valle 
medico    eccellentiisimo  (49) ,  M.    Bonifasio 
Fusimeliga  dottor   di  leggi,   Niccolò  orefice  '; 
di   papa  Innocenaio   Vili ,   e  Baldassarre   da 
Leccio  auoi  ainicissimi ,  i  quali  tutti  fece  ve- 
stiti d'  arme  bianche  brunite  e  splendide  co- 
me le  vere  sono ,  e  certo  con  bella  maniera  . 
Vi   ritrasse  anco   M.  Bonramino   cavaliere  e 
un  certo   vescovo  d' Ungheria  uomo  sciocco 
aflTatto  ,  il  quale  andava  tutto  giorno  per  Ro- 
ma  vagabondo,  e  poi  la  notte  si  ridoceva  a 
dormire  come  le  bestie  per  le  sulle  .  Vi  ri- 
trasse anco  Marsilio  Pazeo  nella  persona  del 
carnefice  che  taglia  la  testa  a  S.  Iacopo ,  e  si- 
milmente se  stesso  (20) .  Insomma  questa  ope- 
ra gli  acquistò  per  la  bontà  sua  nome  grandis- 
simo. Dipinse  anco,  mentre  faceva  questa  cap- 
pella, una  tavola  che  fu  posta  in  S.  lostina  al- 
l' aitar  di  S.  Luca  (24):  e  dopo  lavorò  a  fre- 
sco l'arco  che  ò  sopra  la  porte  di  S.  Anto- 
nino, dova  scrisse  il  nome  suo  (22).  Fece  in 
Verona  una  te  vola  per  l' altere  di  S.  Cr  istori- 
no-e  di  S.  Antonio,  ed  al  canto  della  piassa 
della  Paglia  fece  alcune  figure.  In  S.  Maria 
in  Organo  ai  frati  di  Monte  Olivcto  fece  la 
te  vola  dell'  alter  maggiore  che  è  bellissima,  e 
similmente  quella  di  S.  Zeno  (23);  e  fra  l'al- 
tre cose,  stendo  in  Verona,  lavorò  e  mandò  in 
diversi  luoghi  de' quadri,  e  n'ebbe  ano  l'a- 
bate della  badia  di  Fiesole  suo  amico  a  pa- 
rente ,  nel  quale  à  una  nostra  Donna  dal  meato 
in   sa  •  col  figliuolo  in  collo   ed  alcune  teste 
d'angeli  che  cantono,  fatti  con  grazia  mirabi- 
le; il  qual  quadro  è  oggi  nella  lioreria  di  quel 
luogo,  e  fu  tenute  allora  e  sempre  poi  come 
cosa  rara  (24);  e  perchè  aveva,  mentre  dimo- 
rò in  Mantoa,  fatto  gran  servita  con  Lodovico 
Gonzaga  marchese,  quel  Signore,  che  sempre 
stimò  aMai  e  favoli  la  virtìk  d'Andrea,  gli  fece 
dipignere  neri  castello  di  Mantoa  per  la  cappel- 
la una  te  velette  (25),  nella  quale  sono  storie 
di  figure  non  molto  grandi,  ma  bellissime.  Nel 
medetimo  luogo  sono  molte  figure,  che  acor- 
ianoal  di  sotto  in  su,  grandemente  lodate,  pei>- 
chc  sebbene  ebbe  il  modo  del  panneggiare  Gra- 
detto e  sottile,  e* la  maniera   alquanto  secca, 
vi  si  vede  nondimeno  ogni  cosa  fatte  con  mol- 
to artifizio  e  diligenza  (26).  Al  medesimo  mar- 
chese dipinse  nel  palazzo  di  S.  Sebastiano  in 
Mantoa  m  nna    sala  il  trionfo  di  Cesare,  che 
è  la  miglior  cosa  che  Uvonsse  mai.  (27)  In  que- 


sta opera  si  vede  con  ordine  bellissimo  sitnato 
nel  trionfo  la  bellezza  e  1*  ornamento  del  car- 
ro, colui  che  vitupera  il  trionfante,  i  parenti, 
i  profumi,  gì'  incensi,  t  sacrifizi,  i  sacerdoti,  i 
tori  pel  sacrificio  coronati,  e' prigioni,  le  predo 
fatte  da'soldati,  l'ordinanza  delle  squadre,  i  lio- 
fanti,  le  spoglie,  le  vittorie,  e  le  città  e  le  roc- 
che in  vari  carri  contraffatte  con  una  infinità 
di  trofei  in  tuli 'aste,  e  vane  armi  per  teste  e 
per  indosso  ,  acconciature,  ornamenti ,  e  vasi 
infiniti  ;  e  tra  la  moltitudine   degli  spettetort 
nna  donna  che  ha  per  la  mano  an  putto,  »1 
qual'  easendoai  fitto  una  spina  in  un  pie ,  lo 
mostra  egK  piangendo  alla  madre  con  modo 
grazioso  e  molto  naturale  (28).  Costui,  come 
potrei  aver' accennato  altrove,  ebbe  in  queste 
istoria  nna  bella  e  buona  avvertenza,  che  aven- 
do situato  il  piano  dove  posavano  le  figure 
più  alto  che  la  vedute  dell'occhio,  fermò  i  piedi 
dinanzi  in  sul  primo  profilo  e  linea  del  piano, 
facendo  sfuggire  gli  altri  più  a  dentro  di  mano 
in  mano,  e  perder  della  vedute  de'piedi  e  gam- 
be, quanto  richiedeva  la  ragione  della  vedute; 
e  così  delle  spoglie,  vasi,  ed  altri  istrumenti 
ed  ornamenti  fece  veder  sola  la  parte  di  sotto 
e  perder  quella  di  sopra,  come  di  ragione  di 
prospettiva  ai  conveniva  di  fare;  e  questo  me- 
desimo osservò  con  gran  diligenza  ancora  An- 
drea degl'  Impiccati  nel  cenacolo  che  ò  nel  re- 
fettorio di  S.  Maria  Nuova  (29) .  Onde  si  vede 
che  in  quella  età  questi  valenti  nomini   ands- 
rono  sottilmente  investigando  e  con  grande  sta- 
dio imitendo  la  vera  proprietà  delle  cose  natu- 
rali. £  per  dirlo  in  una  parola,  non  potrebbe 
tutte  queste  opera  esser  né  piik  bella  nà  lavora- 
te meglio  ;  onde  se  il  marchese  amava  prima 
Andrea  ,  1'  amò  poi  sempre  ed  onorò  molto 
maggiormente.  £  che  più,  egli  ne  venne  in  tal 
fama,  che  papa  Innocenzio  Vili  ndite  l' eccel- 
lenza di  costui  nella  pittura  e  1'  altre  buone 
qualità  di  che  era  maravigliosamente  doteto, 
mandò  per  lui,  acciocché  egli  ,  essendo  finite 
di  fabbricare  la  muraglia  di  Belvedere,  sicco* 
me  faceva  fare  a  molti  altri,  l'adomasae  delle 
sue  pitture.  Andato  dunque  a  Roma  con  mol- 
to esser  favorito  e  raccomandato  dal  marchese, 
che  per  maggiormente  onorarlo  lo  fece  cavalie- 
re, tu  ricevuto  amorevolmente  da  qnel  ponte- 
fice, e  dategli  sabito  a  fare  una  picciola  cappel- 
la che  è  in  detto  luogo  (30);  la  quale  con  dili- 
genza e  con  amore  lavorò  così  minntemente , 
che  e  la  volte  e  le  mura  paiono  piuttosto  cosa 
miniate  che  dipintura  :  e  le  maggiori  figure  che 
vi  aleno  sono  sopra  l' altere ,  le  quali  egli  fece 
in  fresco  come  l'altre,  e  sono  S.  Giovanni  che 
batezza  Cristo,  ed  intomo  sono  popoli  che  spo- 
ffliandosi  fanno  segno  di  volersi  battezzare.  E 
fra  gli  altri  vi  è  nno,  che  volendosi  cavare  nna 
calza  appiccate  per  il  sodore  alla  gamba,  se  la 
cava  a  rovescio,  attraversandola  all'altro  stin- 
co con  tante  forza  e  disagio,  che  l'una  e  l'al- 
tro gli  appare  manifestamente  nel  viso;  la  quii 
cosa  capricciosa  rech  a  chi  la  vide  in  qne'tem- 
pi  maraviglia.  Dicesi  che  il  detto  papa  per  le 
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molte  occapasioni  che  aveva  non  dava  coti 
spesso  daaari  al  Mantegna ,  come  egli  arebbe 
avuto  bisogno ,  e  che  percih  nel  dipignere  in 
qoel  lavoro  alcune  virtù  di  terretu,  fra  l'altre 
▼i  fece  la  Discresione.  Onde  andato  nn  giorno 
il  papa  a  vedere  l'opra,  dimandò  Andrea  che  fi- 
cura  fusse  quella;  a  che  rispose  Andrea:  eli'  è 
la  Discresione.  Soggiunse  il  pontefice:  se  tn 
vnoi  che  ella  sia  bene  accompagnata,  falle  ac- 
canto la  Pacienxa.  Intese  il  dipintore  quello 
che  perciò  voleva  dire  il  santo  Padre,  e  mai 
piò  fece  motto.  Finita  l'opera,  il  papa  con  o- 
norevoli  premj  e  molto  favore  lo  rimandò  al 
duca.  Mentre  che  Andrea  stette  a  lavorare  in 
Boma,  oltre  la  detta  cappella,  dipinse  in  nn 
quadretto  piccolo  una  nostra  Donna  col  figliuo- 
lo in  collo  che  doritae  (3t)  e  nel  campo,  che 
i  una  montagna,  fece  dentro  a  certe  grotte  al- 
cuni scarpellini  che  cavano  pietre  per  diversi 
lavori  tanto  sottilmente  e  con  tanta  pacienza, 
che  non  par  possibile  che  con  una  sottil  punta 
di  pennello  si  possa  far  tanto  bene;  il  qual 
quadro  è  ogei  appresso  l' Ulnstriss.  Sig.  D. 
Francesco  Medici  principe  di  Fiorenza,  il 
quale  lo  tiene  fra  le  sue  cose  carissime  (32\ 
Nel  nostro  libro  ò  in  nn  messo  foglio  reale 
un  disegno  di  mano  d'Andrea  finito  di  chia- 
roscuro, nel  quale  è  una  Judit  che  mette  nel- 
la usca  d'una  sua  schiava  mora  la  testa  d'O- 
loferne, fitto  d'un  chiaroscuro  non  più  usato, 
avendo  egli  lasciato  il  foglio  bianco ,  che  ser- 
▼e  per  il  lume  della  biacca  tanto  nettamente, 
che  vi  si  veggiono  i  capelli  sfilati  e  l'altre 
sottigliezte,  non  meno  che  se  fussero  stati 
con  molta  diligenza  fotti  dal  pennello. j  Onde 
si  può  in  nn  certo  modo  chiamar  questo  piut- 
tosto opera  colorita  che  carta  disegnata  (33). 
Si  dilettò  il  medesimo,  siccome  fece  il  PoUa- 
ittolo,  di  far  stampe  di  rame,  e  fra  l'altre  co- 
se fece  t  suoi  trionfi  (34);  e  ne  fu  allora  te- 
nuto conto,  perchè  non  si  era  veduto  meglio. 
E  fra  l'ultime  cose  che  fece,  fu  ona  tavola  di 
pittura  a  S.  Maria  della  Vittoria,  chiesa  fab- 
bricata con  ordine  e  disegno  d'Andrea  dal 
marchese  Francesco  ,  per  la  vittoria  avuta  in 
sol  fiume  del  Taro,  essendo  egli  generale  del 
campo  de'  Venetiani  contra  a'  Francesi  (35) , 
nella  qual  tavola ,  che  fu  lavorata  a  tempera  e 
posta  air  aitar  maggiore ,  è  dipinta  la  nostra 
Donna  col  putto  a  sedere  sopra  nn  piedistallo, 
e  da  basso  sono  S.  Michelagnolo,  S.  Anna  e 
Gioacchino  che  presentano  esso  marchese,  ri- 
tratto di  naturale  tanto  bene  ch^  par  vivo,  alla 
Madonna  che  gli  porge  la  mano  (36).  La  qua- 
le come  piacque  e  piace  a  chiunque  la  vi- 
de, così  soddisfece  di  maniera  al  marchese,  che 
egli  liberalissimamente  premiò  la  virtù  e  fa- 


tica d'Andrea*  il  quale  poti,  mediante  l'esse- 
re stato  riconosciuto  dai  principi  di  tutte  le 
sue.  opere ,  tenere  inaino  ali'  ultimo  onorata- 
mente il  grado  di  cavaliere*  Furono  concor- 
renti d'Andrea  Lorenzo  da  Lendinara  (37),  il 
quale  fu  tenuto  in  Padova  pittore  eccellente , 
e  lavorò  anco  di  terra  alcune  cose  nella  chiesa 
di  S.  Antonio,  ed  alcuni  altri  di  non  molto 
▼alore.  Amò  egli  sempre  Dario  da  Trevisi  e 
Marco  Zoppo  Bolognese  (38),  per  essersi  alle- 
vato con  esso  loro  sotto  la  disciplina  dello 
Sqoarcione;  il  quale  Marco  fece  in  Padova  ne' 
frati  Minori  una  loggia  che  serve  loro  per  capi- 
tolo, ed  in  Pesaro  una  tavola  che  è  oggi  nella 
chiesa  nuova  di  S.  Giovanni  Evaogelisu  (39)^ 
e  ritrasse  in  un  quadro  Guido  Baldo  da  Mon- 
tefeltro,  quando  era  capitano  de'  Fiorentini  . 
Fu  similmente  amico  del  Mantegna  Stefano 
pittor  ferrarese,  che  fece  poche  cose  ma-  ra- 
gionevoli; e  di  sua  mano  si  vede  in  Padoa  l'or- 
namento dell'arca  di  S.  Antonio,  e  la  Vergi- 
ne Maria  ,  che  si  chiama  del  Pilastro  (é^  . 
Ma  per  tornar  a  esso  Andrea  egli  muro  in 
Mantoa  e  dipinse  per  uso  suo  una  bellissima 
casa  la  quale  si  godette  mentre  visse;  e  final- 
mente d'anni  sessantasei  si  mori  nel  iSi7  (Ai) 
e  con  esequie  onorate  fu  sepolto  in  S.  An- 
drea (42),  e  alla  sua  sepoltura,  sopra  la  quale 
egli  i  ritratto  di  bronzo,  fu  posto  questo  epi* 
uffio. 

Esse  parem  huno  noris,  si  non  praeponis, 

iuépelli, 
Aenea  Mantineae  qui   simulacra  yides. 

Fu  Andrea  di  si  gentili  e  lodevoli  costumi  in 
tuue  le  sue  azioni,  che  sarà  sempre  di  lui 
memoria  non  solo  nella  sua  patria  ma  in  tutto 
il  mondo;  onde  meritò  esser  dall'Ariosto  cele- 
brato non  meno  per  i  suoi  gentilissimi  costu- 
mi, che  per  l'eccellensa  della  pittura,  dove 
nel  principio  del  xxxiii  canto  annoverandolo 
fra  i  più  illustri  pittori  de' tempi  suoi,  dice  : 

Leonardo,  Andrea  Mantegna,  Gian  Bellino. 

Mostrò  costui  con  miglior  modo,  come  nella 
pittura  ni  potesse  fare  gli  scorti  delle  figure 
al  disotto  m  su  ;  il  che  fu  certo  invenzione 
difficile  o  capricciosa  ;  e  si  dilettò  ancora,  co- 
me si  è  detto  ,  d' intagliare  in  rame  le  stam- 
pe delle  figure ,  che  i  comodità  veramente 
singolarissima,  e  mediante  la  quale  ha  potuto 
vedere  il  mondo  non  solamente  la  Baccaneria, 
la  battaglia  de' mostri  marini,  il  deposto  di 
croce,  il  seppellimento  di  Cristo  (43),  la  resur- 
rezione con  Ijongino  e  con  S.  Andrea,  opere 
di  esso  Mantegna,  ma  le  maniere  ancora  di 
tutti  gli  artefici  che  sono  stati. 
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(4)  Si  h  disputilo  no  tempo  se  ìLMantegna 
ione  mantovaDo  o  di  Padova.  Sono  oggimai 
dileguate  le  incertezze  su  tal  proposito  ;  e  colla 
testimooianaa  d' irrefragabili  documenti  è  slato 
messo  in  chiaro  che  V  onore  d'  aver  dato  i  na- 
tali a  questo  celebre  artefice  appartiene  a  Pa- 
dova .  V.  Testimonianze  intorno  alla  Pota- 
trinità  d'  Andrea  Mantegna  di  Pietro  Bran- 
dolese.  Padova  4305. 

(2)  Leggendo  con  attenzione  il  seguito  di 
questa  vita  nasce  il  dubbio,  che  il  Vasari  stesso 
quantunque  scrivesse  Mantatfa^  pure  avesse 
intenzione  di  nominar  Padova;  infatti  poco 
sotto  narra,  che  dal  contado  ove  nacque  An- 
drea fu  condotto  in  città .  Non  dichiarando  in 
quale,  a'  intende  in  quella  prossima  al  con- 
tado. £  in  città  che  fece  egli?  Attese  alla 
pittura  sotto  lo  Squarcione  .  Ma  lo  Squarcione 
teneva  scuola  in  Padova  ,  non  in  Mantova. 

(3)  Chiamavasi  Francesco  e  non  Jacopo.  Ci 
fn  uno  Squarcione  nomato  Jacopo  :  ma  di  co- 
stui altro  non  sappiamo  ae  non  che  parteggiò 
per  Marsilio  figlio  deli'  espulso  Francesco  Car* 
rara  Signor  di  Padova ,  e  che  perciò  fu  im- 
piccato . 

(4)  Girolamo  Campagnola  scrittore  di  varie 
operette  latine  e  italiane,  fu  inoltre,  secondo 
alcuni ,  pittore  della  scuola  dello  Squarcione , 
e  secondo  altri  anche  scultore:  ma  questi  ul- 
timi probabilmente  lo  confondono  con  Giro- 
lamo Campagna  scultor  veronese .  L' Ab.  Zani 
per  altro  nella  sua  Enciclopedia  ec.  Par.  I. 
Tomo  V.  nota  33  pag.  3l8  muove  dubbii  in- 
torno air  essere  egli  stato  artefice .  Ebbe  un 
fi<*lio  di  nome  Giulio  valente  incisore,  mi- 
niotore ,  e  letterato  ancb*  esso . 

(5)  Niccolò  Leonico  Tomeo  ,  non  Timeo  , 
era  veneziano,  d'origine  albanese.  Studiò  il 
greco  in  Firenze  sotto  Demetrio  Calcocondi- 
la;  fu  professore  di  lettere  greche  in  Padova  ^ 
e  tradusse  da  quell'idioma  varie  opere  scienti- 
fiche .  Si  distinse  per  dotti'ina  e  probità .  La 
lettera  seri  tuli  dal  Campagnola  è  perduta . 

(6)  Se  Francesco  Squarcione  non  fu  il  pri- 
mo pittore  del  suo  tempo ,  fu  senza  dubbio  il 
più  abile  nell' ammaestrare  i  giovani  nell'arte 
sua ,  onde  fn  chiamato  il  Padre  dei  Pittori.  Egli 
formò  437  allievi . 

(7)  Egli  aveva  percorso  Tilalia  e  la  Grecia, 
ovunque  disegnando  ciò  che  di  sculto  o  di  di- 
pinto incontrava  degno  d'essere  studiato.  Acqui- 
stò eziandio  vari  oggetti  d'antichità;  ed  altri  ne 
fece  formare  di  gesso  per  averli  presso  di  si . 
Arricchito  cos'i  il  proprio  studio  d'  eccellenti 
esemplari ,  potette  egli  gettare  nei  suoi  scolari 
i  primi  semi  del  bello  stile  che  poi  condusse 
l'arte  alla  perfezione  .  ce  Egli  è  ,  dice  il  Lanzi , 


quasi  lo  stipite  onde  si  dirama  per  via  del  Man- 
tegna la  più  grande  scuola  di  Lombardia,  e  per 
via  di  Alarco  Zoppo  la  bolognese  ;  ed  ha  sulla 
veneta  stessa  qualche  ragione ,  perciocché  Ja- 
copo Bellini  venuto  in  Padova  ad  operare  par 
che  in  lui  si  specchiasse  » . 

(8)  Marco  Zoppo  divenne  poi  il  ca|K>  della 
Scuola  bolognese . 

(9)  Dario  da  Trevigi  non  ha  lasciato  gran 
nome  di  sa .  Scrive  il  Lanzi  che  in  S.  Bernar- 
dino di  Bassano  può  vederai  a  fronte  del  Man- 
tegna ,  e  conoscersi  quanto  gli  ceda.. 

(40)  Questi  è  forse  il  più  valente  competitor 
del  Mantegna. 

Ì4  \)  Questa  tavola  à  periu , 
42)  La  pittura  del  Pizzolo  i  dietro  l*alure 
della  cappella .  Rappresenta  l'Assunzione  di  M . 
V.  sotto  alla  quale  sooovi  gli  Apostoli  ;  e  nella 
volta ,  il  Padre  Eterno  ec.  Questa  beli'  opera  è 
Slata  incisa  da  Francesco  Novelli  sul  disegno 
fattone  da  Luca  Brida  . 

(43)  La  guida  di  Padova  fa  menziona  d'una 
casa  che  forma  angolo  alla  Pescheria  vecchia, 
la  quale  fu  esteriormente  dipinta  dal  Pizzolo, 
e  che  conserva  ancora  qualche  avanzo  dell'  an- 
tico adornamento.  Nei  caoitelli  di  due  pilastrini 
dipinti  leggesi  :  Opus  Nicoletti . 

(44)  Gli  Evangelisti  soa  dipinti  nel  cielo 
della  Cappella . 

(45)  Chiamata  Nicooloss  . 

(46)  Sotto  la  sferza  della  severa  critica  i 
buoni  ingegni  si  scuotono  e  si  raffinano  \  i 
mediocri  si  avviliscono  e  cessano .  Per  la  so- 
verchia lode  al  contrario  si  addormentano  i 
primi ,  e  perdono  il  cervello  i  secondi . 

(47)  Nella  deiu  cappella  dipinse  il  Mante- 
gna, nei  sei  spartimenli  alla  destra  del  riguar- 
dante, fatti  di  S.  Jacopo  Apostolo;  e  dall'al- 
tra parte,  nel  solo  spartimeoto  inferiore,  sto- 
rie della  vita  di  S    Cristoforo.  Il  Co.  Jacopo  i 
Durazzo  fece  incidere  da  Gio.  David  genovese  ] 
quattro  di   queste  pittu^-e ,  ma   il  lavoro  non  ; 
riuscì  a  dovere .  Migliori  son  le  altre  quattro 
incisioni  Citte   eseguire   da    Giammaria  Sasso 
per  la   sua  Venezia   Pittrice,  Finalmente  e 
stata  pure  intagliata  in  rame  da  Santo  Martire  , 
la  storia  del  cieco  guarito  da  S.  Jacopo  (  il/o-  j 
schini ,  Guida  di  Padova  ) . 

(48)  Quella  stoj'ia  ov'è  S.  Cristoforo  legato 
a  un  albero. 

(49)  Fu  anche  poeta,  e  scrisse  per  lo  più 
in  latino. 

(20)  U  Mantegna  vieu  riconosciuto  in  un 
soldato  con  aitu  in  mano  vicino  alla  figura  del 
S.  Cristoforo  ;  come  si  riconosce  lo  Squarcio- 
ne nell'altro  soldato  prossimo,  fisura  corpac- 
ciuta vestita  di  color  verde  (Gmaa  sudd,). 
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(2i)  lì  qaadro  (atto  ai  mooaci  di  S.  Gin- 
•ttoa  per  U  capuelb  di  S.  Luca  pauò  oella 
Pinacoteca  di  Milano.  Elsto  è  dÌTÌio  io  più 
•parlimeati,  e  tra  le  fi^^ure  ivi  dipinte  pri* 
meggia  il  S.  Marco  in  atto  di  icrivere  1*  E* 
TaogeliOf  nei  volto  del  qaale»  dice  il  Lami, 
erri  espreesa  l'atteusione  d'on  filosofo  e  Ten- 
tnaiatino  d'  nn  ispirato . 

(22)  Fa  ritoccato  nello  icorso  secolo  da  Fran* 
Gcsco  Zanoni,  pittore  morto  in  Padova  nei  4782, 
e  lodato  per  la  sua  diligenia  e  perisia  nei  re- 
sUnrare  le  piunre  antiche  . 

(23)  In  Verona  sono  adesso  tre  tavole  del 
Mantegna  a  S.  Zeno  ,  prese  già  dai  Francesi , 
e  poi  dagli  Alleati  restitnite  ;  sotto  alle  quali 
ve  n'  erano  altre  tre  che  sono  smarrite  .  Sussi- 
ste parimente  un  afiresco  nel  chiostro  contiguo 
a  detta  chiesa ,  e  nn  altro  con  alcune  deità  nella 
facciata  d'una  casa  presso  S.  Michele  adpor^ 
taf.  La  pittura  eh'  era  a  Monte  Oli  veto  erede- 
si  da  alcuni  qnella  or  posseduta  dalla  famiglia 
Trivulsi;  ma  V  anno  4497  scritto  in  essa ,  non 
si  accorda  col  tempo  in  che  il  Mantegna  lavc^ 
rava  in  Verona  (  Moschinii  Origine  e  Vicen^ 
de  della  PUttu-a  in  Padot^a). 

^24)  Ignorasi  il  destino  di  questo  quadro . 

(25)  Fa  portata  via  nei  sacco  dato  a  Manto- 
va dai  Tedesclii  nel  4630. 

(26)  Negli  uffix]  Nouriali,  nei  Castello  di 
Corte,  sassistono  tuttavia  l)eilissimi  afiì'eschi 
del  Mantegna. 

(27)  Quest'opera  insigne  fu  parimente  in- 
volata nel  rammenuto  saccheggiamento  ;  ed 
ora  si  eoBseiva  nel  R.  Paiasso  di  Hampton- 
Court  presso  Londra . 

(2S^  Il  trionfo  di  Cesare  fu  intaglialo  in  par* 
te  dallo  stesso  Mantegna ,  come  leggesi  piiì 
sotto.  Venne  io  seguito  riprodotto  tutto  inta- 
gliato in  legno  a  guisa  di  chiaroscuro  da  An* 
dreaAndreani  Mantovano  ;  e  sulle  stampe  di 
questi  Roberto  Van  Audea  Aeri  di  Gand  fece 
lina  nuova  incisione  in  rame  pubblicata  in  Ro- 
ma nel  4692.  da  Dom.  De  Rossi .  Un' altra 
bella  riprodusiOBe  di  questo  trionfo  h  quella 
•n  9  tavola  inoiee  in  rame  da  C.  Hnjberts 
su' nuovi  disegni  tratti  probabilmente  dall'ori* 
ipaale ,  per  la  splendida  edisionede'Gommen- 
ttrj  di  Cesare  fatu  in  Londra  nel  4742  da  Sa- 
BineieClairke. 

(29)  Vedi  la  vita  d'  Andrea  del  Castagno  a 
pog.  328  col.  4.  e  la  noU  4  3  dopo  la  mede^ 
sima .  Anche  il  Mantegna  compose  e  dimostrò 
regole  di  prospettiva ,  e  na  scrisse  un  libro 
citato  dal  Lomano . 

(30)  Rìmaaero  dietrutte  le  belle  pittare  ivi 
fatte  dal  Mantegna,  per  le  demolitioni  occorse 
sotto  il  Pontificato  di  Pio  VI ,  quando  si  volle 
addiricsare  U  galleria  del  Museo  PicnClemen- 
tino  . 

(34)  Non  è  espresso  in  atto  di  dormire, 
ma  cogli  occhi  aperti  e  rivolti  verso  la  madre. 

(32)  Vedasi  al  presente  benissimo  conser- 
vMo  nella  salt  dei  pittori  lombardi  nella  R. 
Galleria,  la  quale    possiede  altri  tre  pretio^ 


sissimi  quadri  dello  stesso  pittore,  collocati 
nella  Tribuna.  Nel  maggiore  di  questi  vi  è 
rappresentata  1*  Epifania  ;  negli  alU'i  due  mi» 
neri,  che  forse  servivano  di  sportelli  al  pre- 
cedente, la  Circoncisione  e  1'  Ascensione  di 
G.  C. — D'  una  ponione  dei  quadro  dell'Epi- 
fania sussiste  la  stempa  incise  dallo  stesso 
Mantegna,  della  quale  peraltro  non  è  finito 
che  il  gruppo  principale  (  F'.  Bartch  Peinire 
Grat^eur  T.  XIII.  p.  233).  Le  incisioni  a 
contorno  sì  dei  tre  quadri  della  Tribuna,  sì 
dell'altro  indicato  in  principio  di  questa  nota, 
sono  nei  T.  II  della  Serie  I  della  Galleria  di 
Firenze  illustrate  Tav.  75 ,  77  ,  e  seg. 

(33)  Queste  preziosi  carte  trovasi  nella  col- 
lezione dei  disegni  originali  della  R.  Galleria, 
ben  conservate  per  quanto  lo  comporte  la  sua 
antichità,  non  potendo  negarsi  che,  patinato  il 
foglio  dal  tempo  ,  è  rimaste  abbagliala  alcun 
poco  la  vivezza  dei  lumi  e  indebolite  la  forza 
dell'ombre.  Nel  campo  è  il  nome  del  Man- 
tegna scritto  perpendicolarmente  una  lettera 
sotto  r  altra ,  colla  date  del  mese  di  Febbrajo 
del  4494.  Vedesi  inciso  alla  tavola  76  del  vo- 
lume della  Galleria  di  Fir.  illustr.  citeto  nella 
nota  antecedente . 

(34)  Vedi  sopra  la  note  28.  Il  Mantegna 
cominciò  a  incidere  verso  il  4490  avendo  al- 
lora 60  anni;  onde  negli  altri  46  che  ne  visse 
dopo,  dee  avere  integliato  quel  prodigioso 
numero  di  rami  che ,  secondo  il  Lanzi ,  ascen- 
de a  una  cinquantina ,  ma  che  su'  trenta  al- 
meno non  cade  dubbio  . 

(35Ì  Nelle  vicende  politiche  che  afflissero  l'Ita- 
lia sul  cadere  del  passato  secolo  questa  opera 
mirabile  fu  trasportate  a  Parigi  ove  tuttora  con- 
servasi in  quel  R.  Museo.  Fu  incisa  in  rame 
da  Francesco  Novelli  nel  4804 ,  sul  disegno 
fattone  da  Antonio  Ruggieri  per  commissione 
del  Cav:  De  Lasara  il  quale  cou  una  iscrizione 
del  Laoxi  dedicolla  al  Bettinelli  . 

(36)  Il  Lanzi  coiregge  alcuni  abbagli  presi 
dal  Vasari  nei  nominare  i  Santi  figurati  in  que- 
ste tavola.  Secondo  esso  dunque  i  due  ai  lati 
della  Madonna  sono  l'Arcangelo  S.  Michele  e 
S.  Maurizio;  alquanto  indietro  compariscooo 
S.  Andrea  e  S.  Longino  protettori  della  città  ; 
e  innanzi  al  trono  S.  Giov.  fanciullo .  Quella 
figura  creduta  S.  Anna  è  la  Principessa  moglie 
di  Francesco  Gonzaga  ivi  genuflessa  col  ma- 
rito. 

(37)  Lorenzo  Canozio  da  Lendinan  fu  pit- 
tore ,  scultore ,  ed  eccellento  lavoratore  di  tar> 
sie.  Non  son  rimaste  di  lui  opere  certe  di  pin- 
tura ;  ma  i  resti  dei  sani  lavori  di  tarsia  che 
sussistono  ancora  nella  Sagrestìa  del  Santo  di 
Padova ,  mostrsno  il  suo  valore  specialoMnte 
nella  prospettiva .  Moi^  circa  iH477. 

(38)  Vedi  scmra  le  note  8  e  9. 

(39)  La  tavola  di  Marco  Zoppo  ch'era  a  Pe- 
sarò ,  fu  venduta  e  trasportata  a  Berlino .  Ahi 
miseria  nostra  !  Di  questo  pittore  sussistono 
in  Bologna  due  tavole  ;  una  con  S.  Appoilonia 
nella  sagrestia  della  chiesa  snburb.ina  de'Csp- 
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puccioi  faori  di  PorU  Saragosia ,  nn'  altra 
nella  sagrestia  della  Chiesa  di  S.  Clemente  del 
R.  Collegio  di  Spagna  rappresentante  la  Ma- 
donna e  varj  Santi . 

(40)  Sntsisie  ancora,  ma  è  stata  restaurata 
dallo  Zanoni  nominato  poco  sopra  nella  nota 
<22.  Questa  piltnra  è  dalr^nonimo  citato  altre 
▼olte ,  ascritta  a  Fra  Filippo  Lippi  (  Guida 
di  Padoi'a), 

(44)  Colla  scorta  di  documenti  non  cono- 
sciuti dal  Vasari  è  sUto  dimostrato  che  il 
Mantegna  visse  76  anni,  essendo  nato  nel 
•(430  e  morto  nel  settembre  del  4506.  Non 
potette  dunque  essere  egli  maestro  del  Cor- 
reggio come  asserì  il  Vedriani ,  che  equivocò 


certamente  pigliando  Andrea  per  Francesco  fi- 
glio  di  lui,  pittore  anch'  esso  di  merito  dialia- 
to, col  quale  vaobi  che  l' Allegri  steste  in  qua- 
litii  di  discepolo  o  d'ajuto. 

(42)  Sussiste  tuttavia  nella  chiesa  di  S.  An- 
drea il  monumento  del  Mantegna  con  una  sua 
tela  ,  ed  alcuni  livori  dei  figli  suoi. 

(43)  La  pittura  originale  del  seppeUimenlo 
di  Cristo  ,  stata  incisa  in  rame  dal  Mantegna  , 
credesi  esser  quella  custodita  oggi  in  Roma  , 
nel  palaaso  Vaticano.  Il  Guatuni  ne  dà  il  con- 
torno inciso  alla  tavola  V  della'  sua  opera  sui 
quadri  dell'  appartamento  Borgia ,  pubblicaU 
in  Roma  nrl  4820. 
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Fu  in  questi  medesimi  tempi   in  Firenze 
pittore  di  bellissimo  ingegno  e  di  vaghissima 


invensione  Filippo  (4)  fidinolo  di  fra  Filippo 
del  Carmine,  il  quale  seguiundo  nella  pittura 
le  vestigia  del  padre  morto,  fu  tenuto  ed  am- 
maestrato, essendo  ancor  giovanetto,  da  Sandro 
Botticello,  non  ostante  che  il  padre  ^  venendo 
a  morte,  lo  raccomandasse  a  fra  Diamante  suo 
amicissimo  e  quasi  fratello.  Fu  dunque  di 
tanto  ingegno  Filippo  e  di  sì  copiosa  inven- 
zione nella  pittura  e  tanto  bizzaiTo  e  nuovo 
ne'sttoi  ornamenti,  che  fu  il  primo  il  quale  ai 
moderni  mostrasse  il  nuovo  modo  di  variare 
gli  abiti,  e  che  abbellisse  ornatamente  con  ve- 
ste antiche  succinte  le  sue  figure  (2).  Fu  pri- 
mo ancora  a  dar  luce  alleb  grottesche  che  so- 
miglino l'antiche  ,  e  le  mise  in  opera  di  ter- 
retta  e  colorite  in  fregi  con  più  disegno  e 
gratis,  che  gl'innansi  a  lui  fatto  non  aveva- 
no (3).  Onde  fu  maravigliosa  cosa  a  vedere  gli 
strani  capricci  che  egli  espresse  nella  pittura. 
E  che  è  più,  non  lavorò  mai  opera  alcuna , 
nella  quale  delle  cose  antiche  di  Roma  con 
gran  studio  non  si  servisse  in  vasi,  calsari, 
trofei,  bandiere,  cimieri,  ornamenti  di  tempj, 
abbigliamenti  di  portature  da  capo,  strane 
fogge  da  dosso,  armature,  scimitarre,  spade, 
toghe,  manti,  ed  altre  tante  cose  diverse  e 
belle,  che  grandÌMÌmo  e  sempiterno  obbligo 
se  gli  debbo,  per  avere  egli  in  questa  parte  ac- 
cresciuta belleisa  e  ornamenti  all'arte.  Costai 
nella  sua  prima  gioventù  diede  fine  alla  cap- 
pella de'Brancacci  nel  Carmine  in  Fiorensa, 
cominciala  da  Masolino  e  non  del  tutto  finiu 
da  Masaccio  per  essersi  morto  (4).  Filippo 
dunque  le  diede  di  sua  mano  l'ultima  perle* 
sione,  e  vi  fece  il  resto  d'una  storia  che  man- 
cava, dove  S.  Pietro  e  Paolo  rianseitano  il  ni- 


pote dell'imperatore;  nella  figura  del  qual  fan- 
ciullo ignudo  ritrasseFrancescoGranacci  pittore 
allora  giovanetto  ;  e  similmente  M.  Tommaso 
Soderini  cavaliere,  Piero  Guicciardini  padre 
di  M.  Francesco  che  ha  scritto  le  storie,  riero 
del  Pugliese ,  e  Luigi  Pulci  poeta  ;  parimente 
Antonio  Pollaiuolo  e  se  stesso  cosi  giovane  co* 
me  era,  il  che  non  fece  altrimenti  nel  resto 
della  sua  vita ,  onde  non  si  è  potuto  avere  il 
ritratto  di  lui  d'  età  migliore;  e  nella  storia 
che  segue  ritrasse  Sandro  Botticello  suo  mae- 
stro e  molti  altri  amici  e  grand'  uomini  t  e  in- 
fra gli  altri  il  Raggio  sensale,  persona  d'inge- 
gno e  spiritosa  molto ,  quello  che  in  una  conca 
condusse  di  rilievo  tutto  l'inferno  di  Dante  con 
tutti  i  cerchi  e  partimenti  delle  bolgte  e  del 
posso ,  misurate  appunto  tutte  le  figure  e  mi- 
nuzie ,  che  da  quel  gran  poeta  furono  inge- 
gnosissimamente immaginate  e  descritte,  che 
fu  tenuta  in  questi  tempi  eosa  maraviglioaa . 
Dipinse  poi  a  tempera  nella  cappella  di  Fran- 
cesco del  Pugliese  sUe  Camperà ,  luogo  de'rao- 
naci  di  Badia  fuor  di  Firense ,  in  una  tavola 
un  S.  Bei-nardo  al  quale  apparisce  la  nostra 
Donna  con  alenni  angeli ,  mentre  egli  in  un  bo- 
sco scrive;  la  qual  pittura  in  alcune  cose  è  te- 
nuta mirabile ,  come  in  aassi ,  libi-i  ,  erbe, 
e  simili  cose  che  dentro  vi  fece .  Oltreché 
vi  ritrasse  esso  Francesco  di  naturale  tanto 
bene,  che  non  pare  che  gli  manchi  se  noe 
lA  parola .  Questa  tavola  fu  levata  di  quel  !«•• 
so  per  l'assedio  ,  e  posta  per  conservarla  nel- 
h  sagrestia  della  badia  di  Fiorensa  (5) .  In 
S.  .Spirito  della  medesima  città  Uvor6  in  una 
tavola  la  nostra  Donna,  S.  Martino ,  S.  Nìceo- 
lò,  e  S.  Caterina  per  Tanai  de' Neri!  (6]|.  Ed 
in  S.  Brancasio  alla  cappella  de'Rueellsa  «aa 
tavola  (7),  ed  in  S.  RafiheUò  un  Croeifisao  e 
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du9  6gare  io  campo  d'oro  (8)  .  Io  S.  Fraoce- 
SCO  fuor  della  porU  a  S.  Miniato  dioanzi  alla 
iagreada  fece  no  Dio  Padre  con  molti  faDCÌul- 
li  (9)  j  ed  al  Palco ,  luogo  de'  frati  del  Zoccolo 
faor  di  Prato  ,  lavorò  nna  UtoU  (10);  e  nella 
terra  fece  nell*  adienui  de' priori  in  nna  Uvo- 
letu  uDolto  lodata  la  nostra  Donna,  S.  Stefa- 
no, e  S.  Gio:  Bauiau  (40*  I»  •»!  ^«^  *( 
Mercatale  par  di  Prato  dirimpetto  alle  mona- 
che di  S.  Margherita  vicino  a  certe  tue  caae 
fece  in  nn  ubernacolo  a  fresco  una  bellitsima 
noatra  Donna  con  un  coro  di  serafini  in  campo 
di  aplendore;  ed  in  quest'opera ,  fra  l'altre  co- 
se, dimostrò  arte  e  beila  avvertenu  in  un  ser- 
pente che  è  gotto  a  S.  MargheriU  tanto  strano 
«d  orribile ,  che  fa  conoscere  dove  abbia  il  ve- 
leno, il  fuoco  ,  e  la  morte;  e  il  resto  di  tutta 
V  opera  i  colorita  con  tanu  frescbeiaa  e  viva- 
cità, che  merita  perciò  essere  lodato  infinita- 
mente (42).  In  Lucca  lavorò  primente  alcnne 
coae,  e  particolarmente  nella  chiesa  di  S.  Pon- 
liano  de'  frati  di  Monte  Oliveto  nna  tavola  in 
una  cappella ,  nel  meaao  della  quale  in  una 
nicchia  è  nn  S.  Antonio  bellissimo  di  rilievo 
di  mano  d'Andrea  Sanaovino  scultore  eccellen- 
tissimo (13)  .  Esaendo  Filippo  ricerco  d'andare 
in  Ungheria  al  re  Mattia,  non  volle  andarvi, 
ma  in  quel  cambio  lavorò  in  Fi  reme  per  quel 
re  due  tavole  molto  beile  che  gli  furono  man* 
date,  in  nna  delle  quali  ritrasse  quel  re,  se- 
ceodo  che  gli  mostrarono  le  medaglie .  Mandò 
anco  certi  lavori  a  Genoa ,  e  fece  a  Bologna  in 
S.  Domenico  allato  alla  cappella  dell'aliar  mag- 
giore a  man  sinistra  in  una  tavola  un  S.  Bastia- 
no, che  fu  cosa  degna  di  molta  lode  (<4) .  A 
Tanai  de'Nerli  fece  un'altra  Uvola  di  S  Sal- 
vadore  fuor  di  Fiorensa  ,  e  a  Piero  del  Pu- 
gliese amico  suo  lavorò  una  storia  di  figure  pic- 
cole condotte  con  tanta  arte  e  diligensa ,  che 
volendone  un  altro  cittadino  una  simile,  glie  la 
dinegò,  dicendo  esser  impossibile  farla  (15)  . 
Dopo  queste  opere  fece  .  pregato  da  Lorenzo 
vecchio  de' Medici,  per  Olivieri  Caraffa  cardi- 
nale napolitano  amico  suo  una  grandissima  epe* 
ra  in  Roma ,  là  dove  andando  per  ciò  fare,  pas- 
sò ,  come  volle  esso  Lorenso ,  da  Spoleto  ,  per 
dar  ordine  di  far  fare  a  fra  Filippo  suo  padre 
nna  aepoltura  di  marmo  a  spese  di  Lorenso , 
poiché  non  aveva  potuto  dagli  Spoletini  otte* 
nere  il  corpo  di  quello  per  condurlo  a  Firen- 
ze: e  così  disegnò  Filippo  la  detta  sepoltura 
con  bel  g^rl^o ,  e  Lorenzo  in  su  quel  disegno 
la  fece  fare,  come  in  altro  luogo  s'è  detto, 
sontuosa  e  bella  (46)  .  Condottosi  poi  Filippo 
a  Rome  fece  al  detto  cardinale  Caraffa  nella 
chiesa  della  Minerva  una  cappella  (17),  nella 
quale  dipinse  storie  della  vita  di  S.  Tommaso 
d'Aquino  ,  ed  alcune  poesie  molto  belle,  che 
tutte  furono  da  lui ,  il  quale  ebbe  in  questo 
sempre  propizia  la  natura,  ingegnosamente  tro- 
vate. Vi  si  vede  dunque,  dove  la  Fede  ha  fatto 
prigione  l'Infedeltà,  tutti  gli  eretici  ed  infe- 
deli .  Similmente  come  sotto  la  Speranza  è  la 
Diaperazione,  così  vi  sono  molte  altre  virtù  che 


quel  vizio,  che  è  loro  contrario,  hanno  sog- 
giogato .  In  lina  disputa  à  S.  Tommaso  in  cat- 
tedra, che  difende  la  chiesa  da  una  scuola  d'iere- 
tici ,  ed  ha  sotto  come  vinti  Sabellio ,  Ario , 
Averroe,  e  altri  tntli  con  graziosi  abiti  in  dos- 
so; della  quale  storia  ne  abbiamo  di  propria 
roana  di  Filippo  nel  nostro  libro  de*  disegni 
il  proprio,  con  alcuni  altri  del  medesimo, 
fatti  con  tanta  pratica  che  non  si  può  miglio- 
rare. Evvi  anco  quando  orando  S.  Tommaso, 
gli  dice  il  Crocifisso  :  Bene  scripsisti  de  me  , 
Thoma;  ed  nn  compagno  di  lui ,  che  udendo 
quel  Crocifisso  così  parlare,  sfa  stnpefìtto  e 
quasi  fuor  di  se .  Nella  tavola  è  la  Versine  an- 
nunziata da  Gabbriello ,  e  nella  faccia  l'Assun- 
•ione  di  quella  in  cielo  e  i  dodici  Apostoli  in- 
torno al  sepolcro  ;  la  quale  opera  tutta  fu  ed  è 
tenuta  molto  eccellente ,  e  per  lavoro  in  fresco 
fatta  perfettamente .  Vi  à  ritratto  di  naturale  il 
detto  Olivieri  Caraffa  cardinale  e  vescovo  d'O- 
stia ,  il  quale  fu  in  questa  cappella  sotterrato 
l'anno  45H  ,  e  dopo  condotto  a  Nnpoli  nel 
Piscopio . 

Ritornato  Filippo  in  Fiorenza  ,  prese  a  fare 
con  suo  comodo ,  e  la  cominciò  ,  la  cappella  di 
Filippo  Strozzi  vecchio  in  S.  Maria  Novella  ; 
ma  fatto  il  cielo,  gli  bisognò  tornare  a  Roma  , 

^  dove  fece  per  il  detto  cardinale  una  sepoltura  di 
stucchi  ;  e  di  gesso  in  uno  spartimento  della 
detta  chiesa  una  cappellina  allato  a  quella ,  ed 
altre  figure  ,  delle  quali  Raffaellina  del  Garbo 
suo  discepolo  ne  lavorò  alcune  (48)  .  Fit  sti- 
mata la  sopraddetta  cappella  da  maestro  Lsn- 
xilago  Padoano  e  da  Antonio  detto  Antoniasso 
Romano,  pittori  amendue  de' migliori  che  fus- 
sero  allora  in  Roma,  due  mila  ducati  d'oro 
senza  le  spese  degli  azzurri  e  ^tt*  garzoni  :  la 
qnale  somma  riscossa  che  ebbe  Filippo  se  ne 
tornò  a  Fiorenza  ,  dove  finì  la  detta  cappella 
degli  Strozzi ,  la  quale  fu  tanto  bene  condotta 
e  con  tanta  arte  e  disegno  ,  ch'ella  fa  maravi- 
gliare chiunque  la  vede  per  la  novità  e  varietà 
delle  bizzarie  che  vi  sono  (49)  :  uomini  arma- 
ti ,  tempi  ,  vasi ,  cimieri ,  armadnre  ,  trofei , 
aste  ,  bandiere  ,  abiti,  calzari,  acconciatore  di 
capo  ,  veste  sacerdotali  ,  e  altre  cose  con  tanto 
bel  modo  condotte  ,  che  merita  grandissima 
commendazione  .  Ed  in  questa  opera  ,  dove  h 
la  resurrezione  di  Drosiana  per  S.  Gio:  Evan- 
gelista, si  vede  mirabilmente  espressa  la  ma- 
raviglia che  si  fanno  i  circostanti  nel  vedere  un 
nomo  rendere  la  vita  a  una  defunta  con  un 
aemplice  segno  di  croce ,  e  più  che  tutti  gli  al- 
tri si  maraviglia  un  sacerdote  ovvero  filosofo 
che  sia,  che  ha  un  vaso  in  mano,  vestito  al- 
l'antica. Parimente  in  questa  medesima  storia 
fra  molte  donne  diversamente  abbigliate  si  ve- 
de  un   putto,  che  impaurito  d'un   cagnolino 

"  spagnuolo  pezzato  di  rosso  che  V  ha  preso 
co'  denti  per  una  fascia  ,  ricoire  intorno  alla 
madre,  ed  occultandosi  fra  i  panni  di  quella,  pa- 
re che  non  meno  tema  d'esser  morso  dal  cane, 
che  sia  la  madre  spaventata  e  pii>na  d'  un  cer- 
to orrore  per  la  resun-ezione  di  Dru»iana.  Ap- 
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presto  ciò ,  dove  esso  S.  Giovaoai  bolle  nel- 
r  olio,  li  vede  1«  collera  del  giudice  che  co- 
manda che  il  fuoco  li  faccia  maggiore ,  ed  il 
riverberare  delle  fiamme  nel  viio  di  chi  ioABa» 
e  tutte  le  figure  tono  £iitte  eoa  belle  e  di?ene 
attitudini.  Nell'altra  faccia  è  S.  Filippo  nel 
tempio  di  Marte ,  che  fa  nscire  di  lotto  J'alta- 
re  il  lerpeote  che  uccide  col  puuo  il  figlinolo 

ì  del  re;  e  dove  in  certe  icale  finge  il  pittore  la 
buca  per  la  quale  uscì  di  sotto  V  altare  il  ser- 
pente ,  tì  dipinse  la  rottura  d'  uno  scaglione 
tanto  bene ,  che  volendo  una  sera  uno  de'  gar- 
loni  di  Filippo  riporre  non  so  che  cosa,  ac- 

'  ciò  non  fosse  veduta  da  uno  che  picchiava  per 
entrare,  corse  alla  baca  cosi  in  fretta  per  ap- 
piattarvela  dentro ,  e  ne  rimase  ingannato.  Di- 
mostrò anco  tanta  arte  Filippo  nel  serpente , 
che  il  veleno,  il  fetore,  ed  il  fuoco  pare  piut- 
tosto naturale  che  dipinto.  E  anco  molto  lodata 
la  inventione  della  storia  nell*  essere  quel  santo 
crocifisso,  perchè  egli  l' imaginò,  per  quanto 
si  conosce,  che  egli  in  terra  fnsie  disteso  in 
sulla  croce ,  e  poi  così  tutto  insieme  aliato  e 
tirato  in  alto  per  via  di  canapi  e  funi  e  di 
puntelli  ;  le  quali  funi  e  canapi  sono  avvolte 
a  certe  anticaglie  rotte ,  e  peni  di  pilastri  e 
imbaiamenti,  e  tirate  da  alcuni  ministri.  Dal- 
l'alti'O  Iato  regge  il  peso  della  detta  croce  e 
del  santo  che  vi  è  sopra  nodo ,  da  una  banda 
uno  con  una  scala  con  la  quale  l' ha  inforcata , 
e  dall'  altra  un  altro  eoa  un  puntello  soste* 
nendola  inaino  a  che  du«  altri,  fatto  lieve  a 
piò  del  ceppo  e  pedale  d' essa  croce ,  va  bili* 
cando  il  peso  per  metterla  nella  buca  fatta  in 
terra  dove  aveva  da  stare  ritta ,  che  più  non  ò 
possibile  nò  per  invenxione  né  per  disegno  nò 
per  quale  si  voglia  altra  industria  o  artifixio 
far  meglio .  Sonovi  oltre  ciò  molte  grottesche 
e  altre  cose  lavorata  di  chiaroscuro  simili  al 
marmb  e  fatte  stranamente  con  inventione  e 
disegno  bellissimo  (20).  Fece  anco  ai  frati 
Scopetini  a  S.  Donato  fuor  di  Fiorensa,  detto 
Scopeto,  al  presente  rovinato,  in  una  tavola  i 
Magi  che  ofi*eriscono  a  Cristo ,  finita  con  molta 
diligenza;  e  vi  ritrasse  in  figura  d'uno  astro- 
logo che  ha  in  mano  un  quadrante  Pier  Fran- 
cesco vecchio  de'  Medici  figliuolo  di  Lorento 
di  Bicci ,  e  similmente  Giovanni  padre  del  Sig. 
Giovanni  de'  Medici,  e  un  altro  Pier  France- 
sco di  esso  Sig.  Giovanni  fratello ,  ed  altri  se« 
fnaUti  personaggi .  Sono  in  qaest'  opera  Mori, 
ndiani ,  abiti  stranamente  acconci ,  ed  una 
capanna  bixsarrissima  (24V  Al  Poggio  a  Galano 
cominciò  per  Lorenzo  de*  Medici  un  sacrifizio 
a  freico  In  una  loggia ,  che  rimaie  imperfet- 
to (22).  £  per  le  monache  di  S.  leronimo 
•opra  la  coita  a  S.  Giorgio  in  Firenze  comin- 
cio la  tavola  dell'  aitar  maggiore ,  che  dopo  la 
morte  ina  fu  da  Alonso  Berugbetu  Spagnnolo 
tirata  assai  bene  innanzi;  ma    poi   finiu  del 


tutto,  essendo  egli  andato  in  Ispagna,  da  altri 
pittori.  Fece  nel  palatzo  della  Signoria  la  ta- 
vola della  sala  dove  stavano  gli  Otto  di  pra- 
tica,  ed  il  disegno  d'un' altra  uvola  grande 
con  l'ornamento  per  la  sala  del  constslio,  il 
quel  disegno ,  morendosi ,  non  comincio  altra- 
mente a  mettere  in  opera,  sebbene  fu  inta- 
gliato 1'  ornamento ,  il  quale  ò  oggi  appresso 
maestro  Baccio  Baldini  Fiorentino  fisico  ec- 
cellentìssimo ed  amatore  di  tutte  le  virtù.  Fece 
per  la  chiesa  della  badia  di  Firenze  un  S.  Gi- 
rolamo bellissimo  (23) .  Cominciò  ai  frati  del- 
la Nunziata  per  1*  aitar  masgiore  nn  deposto 
di  croce ,  e  finì  le  figure  dal  messo  in  au  so- 
lamente (24),  perchè  lopraggiunto  da  febbre 
crudelissima  e  da  quella  slrettetsa  di  gola  che 
volgarmente  si  chiama   esprimanzla   (25) ,  in 

Stchi  giorni  si  morì  di  quarantacinque  anni, 
ude  essendo  sempre  stato  cortese ,  affabile , 
e  gentile ,  fu  pianto  da  tutti  coloro  che  V  ave- 
vano conosciuto,  e  particolarmente  dalla  gio- 
ventù di  qnesu  sua  nobile  città ,  che  nelle  fe- 
lle pubbliche ,  mascherate ,  e  altri  spettacoli 
si  servì  sempre  con  molta  sodisfaziooe  del- 
l'ingegno  ed  invenzione  di  Filippo,  che  in 
così  fatte  cose  non  ha  avuto  pari.  Ansi  fa 
tale  in  tutte  le  sue  azioni,  che  ricoperse  la 
macchia  (qualunque  ella  si  sia)  lasciatagli  dal 
padre,  la  ricoprì,  dico,  non  pure  con  l'ec- 
cellenza della  sua  arte,  nella  quale  non  fa 
ne'  suoi  tempi  inferiore  a  nessuno ,  ma  con 
vivere  modesto  e  civile,  e  aopra  tutto  con 
1'  esser  cortese  ed  amorevole  ;  la  qual  virtù 
quanto  abbia  forza  e  potere  in  conciliarsi  gli 
animi  universalmente  di  tutte  le  persone ,  co- 
loro il  sanno  solamente  che  1'  hanno  provato. 
Ebbe  Filippo  dai  figliuoli  suoi  sepoltura  in  S. 
Michele  Bisdomini  a  dì  <3  d'Aprile  4505.  E 
mentre  si  portava  a  seppellire  si  serrarono 
tutte  le  botteghe  nella  via  de'  Servi ,  come  nel- 
1'  essequie  de'  principi  uomini  si  suol  fare  al- 
cuna volu  (26)  .  Furono  discepoli  di  Filippo , 
ma  non  lo  pareggiarono  a  gran  pezzo ,  naf- 
faellino  del  Garbo  che  fece,  come  si  dirò  al 
luogo  suo  ,  molte  cose ,  sebbene  non  confermò 
1'  opinione  e  speranza  che  di  lui  si  ebbe  vi- 
vendo Filippo  ed  essendo  esso  Baffaellino  an- 
cor giovanetto.  E  però  non  sempre  sono  i 
frutti  simili  ai  fiori  che  si  veggiono  nella  pri- 
mavera .  Non  riuscì  anco  molto  valente  Nic- 
colò Zoccolo,  o  come  altri  lo  chiamarono, 
Niccolò  Cartoni,  il  quale  fu  similmente  di- 
scepolo di  Filippo,  e  fece  in  Arezzo  la  fac- 
ciata che  è  sopra  l'altare  di  S.  Gio.  Deool- 
lato ,  ed  in  S.  Agnese  una  tavoline  assai  beo 
lavorata  (27) ,  e  nella  badia  di  S.  Fiora  sopra 
un  lavamani  in  una  tavola  nn  Oriate  che  chie- 
de bere  alla  Samaritana,  e  molte  altre  opere, 
che  per  essere  state  ordinarie  non  si  raccon- 
tano . 
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ANNOTAZIONI 


(4)  Egli  i  gencralmeote  appellato  Filippino 
per  diati Dguerlo  da  Fra  Filippo  tuo  padre. 

(2)  Pia  eaatutneiile  ai  farebbe  espreaao  il 
Vaaari  qualora  avetse  detto:  fu  uno  dei  pri- 
mi,  ovvero,  il  primo  tra'Toacaoi.  La  lode 
d'  avere  introdotto  nella  pittura  moderna  le 
foggio  antiche ,  la  meritarono  prima  di  Fi- 
lippino, lo  Squarcione  e  il  Maotegmi. 

(3)  li  P.  Della  Valle  affaticaii  a  provare 
cbe  prima  di  Filippino  erano  in  nao  le  Grot- 
teache.  Vana  aoUeciludine ,  poiché  il  Vaaari 
noi  ntega  :  dice  soltanto  averle  il  Lippi  fatte 
meglio  di  coloro  che  l'avevano  preceduto. 

(4)  Di  quesU  cappella  n'  k  già  aUU  fatU 
meoaione  nella  vita  dei  due  nominati  artefici. 

(5)  È  adetao  in  Chieaa  all'  altare  della  pri- 
ma capprlla  a  man  liniatri. 

f6}  Vedeti  tuttavia  nella  iteasa  cappella: 
7Ì  Rappresenta  la  Madonna  cbe  allatta  G. 
Bambino,  m  meteo  ai  SS.  Girolamo  e  Dome- 
nico. Dopo  la  soppressione  della  Chiesa  di  S. 
Pancraxio,  la  detta  tavola  fu  portata  nel  palas- 
so  Rncellai. 

(8)  Non  sappiamo  ove  oggi  si  trovi. 

Ì9)  Neppur  di  questo  abbiamo  notizia. 
40)  Fu  venduta  nel  1785;  ed  ora  cooser- 
▼ui  nella  R.  Galleria  di  Monaco. 

(U)  Nelle  stame  delU  Comunità  di  Prato 
si  custodisce  un  tondo  nel  quale  da  Filippino 
ì  fu  dipinta  la  Madonna  con  S.  Gio.  Battista  ; 
ma  non  vi  si  vede  la  figura  di  S.  Sebastiano. 
(42)  Questa  pittura  venne  in  piik  luoghi 
•croatata  per  rapire  l'atzorro  oltramarino  che 
vi  era  stato  impiegato;  onde  si  può  dire  che 
abbia  sofferto  più  ingiuria  dalU  barbarie  de- 
gli uomini,  che  dall' inclemensa  delle  stagioni. 

(13)  Dalla  descrisione  della  chiesa  di  S. 
Ponaiano,  anteriore  alla  soppressione  della  me- 
deaima  (che  leggesi  nella  guida  di  Lucca  com- 
pi Ulta  da  Trenta  e  da  San  Quintino)  rilevasi 
che  la  tavola  qui  nominata,  fin  d'allora,  non 
era  più  in  detto  luogo. 

(14)  La  tavola  che  vedesi  ancbe  al  presen- 
te in  o.  Domenico  di  Bologna  rappresenta  lo 
Spoaalisio  di  S.  Caterina,  e  i  Santi  Paolo,  Se- 
bastiano ec.  Souo  vi  è  acritto  :  Opus  Philip- 
pini  Fior.  Pict.  A.  S.  mccgcci.  (G.  Bioitco' 
ni;  Guida  di  Boi.) 

(15)  La  tavola  fatta  per  Tanai  de'  Nerli 
non  sappiamo  ove  presentemente  sia,  ed  è  dif- 
ficile il  rintracciarla  non  essendone  dichiarato 
il  aoggetto:  lo  atesso  diesai  dell'altra  pittura 


di  figure  piccole  fatta  a  Piero  del  Pugliese. 
Nel  R.  Palazzo  de  Pitti  conservasi  un  tondo 
con  entro  la  Madonna  e  vari  angioli,  e  una 
storietta  rappresentante  la  morte  di  Lucrezia 
romana.  Per  quanto  queste  due  pitture  sieno 
di  mano  di  Filippino,  non  per  questo  esseri* 
remo  esser  quelle  or  mento vste  dal  Vaaari. 

(16)  Vedi  sopra  U  Vita  di  Fra  Filippo  pag. 
321.  col.  2. 

(17)  Le  pitture  Ji  questa  cappella,  ad  ecce- 
zione della  lunetta  a  man  destra ,  la  quale  è 
ben  conservata,  bau  sofferto  danno  e  dal  tem- 
po e  dai  restauratori  {Botlari).  —  Il  Laozi  che 
rileva  nelle  opere  di  Filippino  aaaai  naturalez- 
za, ma  poca  scelta  nei  volli,  confessa  cbe  nelle 
pitture  alla  Minerva  le  teste  sono  migliori. 

(18)  Pur  queste  pittore  sono  stata  malme- 
nate da  pittori  ignoranti  (JBottari). 

(19)  Sussistono  ancora,  e  nella  totalità  aon 
ben  conservate,  se  non  che  a  basso  b^nno  in 
pili  luoghi  alquante  sgraffiature. 

(20)  Anco  queste  soo  conservata. 

(21)  Si  custodisce  presentemeule  nella  sala 
maggiore  della  Scuola  toscana ,  nella  R.  Gal- 
leria. 

22)  È  tuttora  in  essere. 


n 


Non  possiam  dar  notizie  delle  opere 
or' ora  nominata. 

(24)  Non  dee  intendersi  cb'  egli  finisse  la 
metà  superiore  delle  figure ,  ma  bensì  le  fi- 
gure, che  sono  nella  metà  superiore  del  ona- 
dro.  Le  altre  a  basso  furono  eseguita  da  Pie- 
tro Perugino.  Questo  quadro  è  oggi  nell'  Ac- 
cademia delle  Belle  Arti,  assai  ben  conaervato. 
Esso  senza  dubbio  sarebbe  stato  il  più  bel  la- 
voro di  Filippino,  il  quale  in  altre  sue  opere 
peccò  alquanto  di  durezza  e  di  mancanza  d'ac- 
cordo. 

(25)  Sprimanzia,  Squinanzia,  e  Scheranzia 
erano  i  nomi  che  i  nostri  antichi  davano  alla 
malattia  oggi  chiamata  Angina. 

(26)  «  Come  ne'  dolori  universali  si  suol 
ce  fare  il  piii  delle  volte.  Né  ci  è  mancato  di 
ce  noi  chi  lo  abbia  onorato  con  quest'epitalBo: 
a  Morto  è  il  disegno  or  che  Filippo  parte 

<c  Da  noi:  stracciati  il  crio  Flora,  piangi  Arno, 
a  Non  bvorar  pittura;  tu  fai  indarno, 
«  Che  il  stil  perdesti  e  l'invenzione  e  l' artaJ» 
Ciò  leggesi  nella  prima  edizione. 

(27)  La  tavoline  eh'  era  in  S.  Agnese  è  da 
molti  anni  perduta. 
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Siccome  tono  molti  ajuUti  dalla  fortuna 
•eoxa  eisere  di  molta  TÌriù  dotati,  cof\  per  lo 
contrario  aono  infiniti  q«iei  Tii'tuofi  che  da 
contraria  e  nemica  fortuna  tono  peraeeuttati. 
Onde  fi  conoice  apertamente  che  eli*  ha  per 
figliuoli  coloro,  che  tenta  Tajulo  d'alcuna 
virtii  dependono  da  lei  ;  poiché  le  piace  che 
dal  suo  favore  sieno  alcuni  inalzati,  che  per 
▼ia  di  meriti  non  sarebbono  mai  conosciuti  : 
il  che  ti  vide  nel  Pintoricchio  da  Perugia  (4), 
il  quale  ancorché  faceate  molti  lavori  e  fuase 
ajutato  da  diverti,  ebbe  nondimeno  molto  mag- 
gior nome  che  le  tue  opere  non  meritarono  ; 
tuttavia  egli  fu  pertona,  che  ne' lavori  grandi 
ebbe  molta  pratica  (2),  e  che  tenne  di  conti- 
novo  molti  lavoranti  nelle  tue  opere.  Avendo 
dunque  cottni  nella  tua  prima  giovanesia  la- 
vorato molte  cote  con  Pietro  da  Perugia  tuo 
maestro  (3),  tirando  il  terio  di  tutto  il  gua- 
dagno che  ti  faceva,  fu  da  Francetco  Piccolo- 
mini  cardinale  chiamato  a  Siena  a  dipignere 
la  libreria  tuta  fatu  da  papa  Pio  II  nel  duo- 
mo di  quella  citta.  Ma  è  ben  vero  che  gli 
tchizti  e  i  cartoni  di  tutte  le  ttorie  che  egli 
vi  fece  furono  di  mano  di  Raflaello  da  Uroi- 
no  (4)  allora  giovinetto,  il  quale  era  ttato  ano 
compagno  e  conditcepolo  appretto  al  detto 
Pietro,  la  maniera  del  quale  aveva  benittimo 
appreta  il  detto  Raflaello;  e  di  quetti  cartoni 
te  ne  vede  ancor  oggi  uno  in  Siena,  ed  alcuni 
tchizxi  ne  sono  di  man  di  Rafi*aello  nel  nostro 
libro  (5).  Le  ttorie  dunque  di  quetto  lavoro, 
nel  quale  fu  ajutato  Pinturicchio  da  molti  gar- 
zoni e  lavoranti  tutti  della  tcuoli  di  Pietro, 
furono  di  vite  in  dieci  quadri  .  Nel  primo  é 
dipinto  quando  detto  papa  Pio  II  nacque  di 
Silvio  Piccolomini  e  di  Vittoria ,  e  f u  chia- 
mato Enea  l'anno  ii05  In  ValJorcia  nel  ca- 
stello di  Cortigoano,  che  oggi  ti  chiama  Pien- 
sa  dal  nome  tuo,  per  estere  slata  poi  da  lui 
edifìcau  e  fatta  citt^.  Ed  io  questo  quadro 
sono  ritratti  di  naturale  il  detto  Silvio  e  Vit- 
toria .  Nel  medesimo  è  quando  con  Domeni- 
co cardinale  di  Capranica  pasta  1'  Alpe  pie- 
na di  ghiacci  e  di  neve  per  andare  al  concilio 
in  Basilea .  Nel  tecondo  è  quando  il  concilio 
manda  etto  Enea  in  molte  legazioni ,  cioè  in 
Argentina  tre  volte,  a  Trento  ,  a  Gottanza ,  a 
Francofordia,  ed  in  Savoia.  Nel  terzo  è  quan- 
do il  medetimo  Enea  é  mandato  oratore  da  Fe- 
lice antipapa  a  Federigo  111  imperatore  ,  ap- 
pretto al  quale  fu  di  tanto  merito  la  destrezza 
dell'  ingegno,  I*  eloquenza  e  la  grazia  d*  Enea, 
che  da  esso  Federigo  fu  coronato  (come  poeta) 
di  lauro,  fatto  protoiiotario  ,  ricevuto  fra  gli 
amici  Bttoi,  e  fatto  primo  segretario.  Nel  quar- 


to é  quando  fa  mandato  da  etto  Federigo  ad 
Eugenio  lY,  dal  quale  fu  fatto  vetcovo  cK 
Triette  e  poi  arcivetcovo  di  Siena  tua  patri». 
Nella  quinta  ttoria  é  quando  il  medetimo  im- 
peratore volendo  venire  in  Italia  a  pigliare  la 
corona  dell'  imperio,  manda  Enea  a  Telamone 
porto  de*  Saneti  a  rincontrare  Leonora  tua  mo- 
glie  che  veniva  di  Portogallo  (6).  Nella  testa 
va  Enea  mandalo  dal  detto  imperatore  a  Gali- 
tto  IV  per  indurlo  a  far  guerra  ai  Torchi;  ed 
in  qnetu  parte  ti  vede  che  il  detto  ponUfice  , 
ettendo  travagliata  Siena  dal  conte  di  Pi  tigli a- 
no  e  da  altri  per  colpa  del  re  Alfonto  di  Na* 
poli,  lo  manda  a  tratUre  la  pace;  la  quale  ot- 
tenuta, ti  ditegna  la  guerra  contra  gli  Orien- 
tali, ed  egli  tornato  a  noma,  é  dal  detto  ponte- 
fice fatto  cardinale.  Nella  tettima,  morto  Ga- 
litto,  ai  vede  Enea  etter  creato  tommo  ponte* 
Ùte  e  chiamato  Pio  II.  Neil'  otuva  va  il  papa 
a  Mantova  al  concilio  per  la  tpedizione  contra 
i  Turchi,  dove  Lodovico  marchese  Io  riceve 
con  apparato  splendidissimo  e  magnificenza 
incredibile.  Nella  nona  il  medetimo  mette  nel 
catalogo  de' tanti  e,  come  ti  dice,  canoniRza 
Galeri na  Sanete  monaca  e  tanta  donna  dell'or- 
dine de'  frati  Predicatori.  Nella  decima  ed  ul- 
tima preparando  papa  Pio  un'  armata  groatit* 
aima  con  l'ajulo  e  favore  di  tutti  i  principi 
crittiani  contra  i  Turchi,  ti  muore  in  Ancona» 
ed  un  romito  dell'  eremo  di  Gamaldoli,  aanto 
uomo,  vede  l'anima  d'etto  pontefice  in  quel 
punto  ttetto  che  muore,  come  anco  ti  legge, 
ettere  da  angeli  portata  in  cielo.  Dopo  ai  ve- 
de nella  medesima  storia  il  corpo  del  medeti- 
mo ettere  da  Ancona  portato  a  Roma  con  or- 
revole compagnia  d' infiniti  aignori  e  prelati, 
che  piangono  la  morte  di  tanto  uomo  e  di  ti 
raro  e  tanto  pontefice  ;  la  quale  opera  é  tutta 
piena  di  ritratti  di  naturale,  che  di  tutti  ureb- 
be  lunga  storia  ì  nomi  raccontare,  ed  é  latta 
colorita  di  fini  e  vivacissimi  colori,  e  fatta  con 
vari  ornamenti  d*  oro,  e  molto  ben  considera- 
ti spartimenti  nel  cielo  ;  e  aolto  ciascnna  tto- 
ria é  uno  epitaffio  latino  che  naira  quello  che 
in  etsa  si  contenga  (7).  In  questa  libreria  fa 
condotto  dal  detto  Francesco  Piccolomini  car* 
dinaie  e  ano  nipote  ,  e  mette  in  mezzo  della 
ttanza  le  tre  Grazie  che  vi  tono  di  marmo  an- 
tiche e  bellitsime,  le  quali  furono  in  que'tem* 
pi  le  prime  anticnglie  che  fustono  tenute  in 
pregio  (8).  Non  essendo  anco  a  fatica  finita 
questa  libreria ,  nella  anale  sono  tutti  i  libri 
che  lasciò  il  detto  Pio  li  (9),  fu  creato  papa  il 
detto  Francesco  cardinale  nipote  del  deuo  pon- 
tefice Pio  II,  che  per  memoria  del  zio  volle  es- 
ser chiamato  Pio  111.11  medesimo  Pinturicchio 
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tlìpinse  in  ut»  i|;rBDdUsiiiu  storia  sopra  la  poru 
delU  detu  libreria,  che  risponde  ia  duomo, 
grande,  dico,  quanto  tiene  tutu  la  facciata,  la 
coronazione  di  detto  papa  Pio  III  eoo  molti 
ritratti  di  naturale  (10),  e  sotto  vi  si  leggono 
queste  parole: 

Pius  IlISenensis,  Pii  II  nepot  MDIII 
Septemhris  XXI  apertis  eleetut  suff'ragiis  , 
octayo  Octobris  coronatus  est. 

Avendo  il  Piotnricchio  lavorato  in  Roma  al 
tempo  di  papa  Sisto,  quando  stava  con  Pietro 
Perugino  ,  aveva  fatto  servitù  con  Domenico 
della  Rovere  cardinale  di  S.  Clemente  ,  onde 
avendo  il  detto  cardinale  fatto  in  Borgo  vecchio 
va  molto  bel  palazzo,  volle  che  tntto  lo  dipi- 
gnesse  esso  Pioturicchio ,  e  che  facesse  nella 
facciata  l'arme  di  papa  Sisto  tenuta  da  due 
putti.  Fece  il  medesimo  nel  palazzo  di  S.  Apo- 
stolo alcune  cose  per  Sciarra  Colonna.  £  non 
moHlto  dopo,  cioè  l'anno  4484,  Innocenzio  Vili 
Genovese  gli  fece  dipignere  alcune  sale  e 
logge  nel  palazzo  di  Belvedere,  dove  fra  l'altre 
cose,  siccome  volle  esso  papa,  dipinse  una  log» 
già  tolta  di  paesi,  e  vi  ritrasse  Roma,  Milano, 
G«nova,  Fiorenza,  Vinezia,  e  Napoli  alla  ma- 
niera de'  Fiamminghi ,  che  come  cosa  inaino 
allora  non  più  usata,  piacquero  assai  ;  e  nel 
medesimo  luogo  dipinse  una  nostra  Donna  a 
fresco  air  entraU  della  porta  principale.  (M), 
In  S.  Pietro  alla  cappella  dov'  è  la  lancia  che 
passò  il  costato  a  Gesù  Cristo,  dipinse  ia  una 
«avola  a  tempera  per  il  detto  Innocenzio  Vili 
la  nostra  Douna  maggior  che  il  vivo  (12).  E 
nella  chiesa  di  S,  Maria  del  Popolo  dipinse 
due  cappelle ,  una  per  il  detto  Domenico  deK* 
la  Rovere  cardinale  di  S.  Clemente ,  nella 
quale  fu  poi  sepolto  (43Ì  ,  e  l'altra  a  Inno- 
cenzio Cibo  cardinale,  nella  quale  anch'egli  fu 
poi  sotterrato  (H)  ;  ed  in  ciascuna  di  dette 
cappelle  ritrasse  i  detti  Cardinali  che  le  fe- 
cero fare.  £  nel  palazzo  del  papa  dipinse  alcu» 
ne  stanze  che  rispoodono  sopra  il  cortile  di  S. 
Pieti'o,  alle  quali  sono  state  podii  anni  sono 
da  papa  Pio  iV  rionovaii  i  palchi  e  le  pitture. 
Nel  medesimo  palazzo  gli  fece  dipignere  Ales- 
sandro VI  tulle  le  stanze  dove  abitava,  e  tulta 
la  torre  Borgia,  nella  quale  fece  istorie  del- 
l'arti liberali  iu  uoa  stanza  (45),  e  lavorò  tut- 
te le  volte  di  stucchi  e  d'  oro  0^)  •  ^'  P^^' 
cbè  non  avevano  il  modo  di  fare  gli  stucchi 
in  qoelis  maniera  che  si  fanno  oggi ,  sono  i 
detti  ornamenti  per  la  maggior  parte  guasti. 
In  detto  palazzo  ritrasse  sopra  la  porta  d'  una 
camera  la  Sig.  Giulia  Farnese  nel  volto  d'una 
nostra  Donna ,  e  nel  medesimo  quadro  la  te- 
sta d'esso  papa  Alessandro  che  l'adora.  Usò 
molto  Bernardino  di  fare  alle  sue  pitture  or- 
namenti di  rilievo  messi  d'  oro,  per  sodisfare 
alle  persone  che  poco  di  quell'arte  intendeva- 
no, acciò  avessono  maggior  lustro  e  veduta,  il 
che  è  cosa  goffìssima  nella  pittura .  Avendo 
dunque  fatto  in  dette  stanze  una  storia  di  S. 
Caterina,  figurò  gli  archi  di  Roma  di  rilievo 
e  le  figure  dipinte,  di  modo  che  essendo  innan- 


zi le  figure  «  dietro  i  casamenti,  vengono  più 
innanzi  le  coso  che  diminuiscono,  che  quelle 
che  secondo  l'occhio  crescono:  eresia  gran- 
dissima nella  nostra  arte.  In  Castello  S.  Augel- 
lo dipinse  infinite  stanze  a  grottesche,  ma  nel 
torrione  da  basso  nel  giardino  fece  istorie  di 
papa  Alessandro ,  e  vi  ritraase  Isabella  regina 
cattolica,  Niccolò  Orsino  conte  di  Pitigliano, 
Gianiacomo  Trinisi  con  molti  altri  parenti  ed 
amici  di  detto  papa,  ed  in  particolare  Cesare 
Borgia,  il  fratello  e  le  sorelle,  e  molti  virtuosi 
di  que'  tempi.  A  Monte  Oliveto  di  Napoli  alla 
cappella  di  Paolo  Tolosa  è  di  mano  dei  Pintu- 
ricchio  una  tavola  d'nn' Assunta  (47).  Fece 
costui  infinite  altre  opere  per  tutta  Italia,  che 
per  non  esaere  molto  eccellenti,  ma  di  pratica, 
le  porrò  in  silenzio  (48).  Usava  dire  il  Piotu- 
ricchio, che  il  maggior  rilievo  che  possa  dare 
un  pittore  alle  figure,  era  V  avere  da  se  senza 
saperne  grado  ai  principi  o  ad  altri.  Lavorò  an- 
co in  Perugia,  ma  poche  cose  (49).  In  Arace- 
li dipinse  la  cappella  di  S.  Bei-nardino,  e  in 
S.  Maria  del  Popolo,  dove  abbiam  detto  che 
fece  le  due .  cappelle ,  fece  nella  volta  della 
cappella  maggiore  i  quattro  Dottori  della  chie- 
sa (20).  Essendo  poi  all'età  di  cinquantano- 
ve anni  pervenuto  ,  gli  fu  dato  a  fare  iu 
S.  Francesco  di  Siena  in  una  tavola  una 
Natività  di  nostra  Donna  (24)  ,  alla  quale  a- 
vendo  messo  mano,  gli  consegnarono  i  frati 
una  camera  per  suo  abitare ,  e  gliela  diede- 
ro ,  siccome  volle  ,  vacua  e  spedita  del  tut- 
to, salvo  che  un  cassonaccio  grande  ed  antico, 
e  perchè  pareva  loro  troppo  sconcio  a  tramu- 
taiio.  Ma  Pioturicchio,  come  strano  e  fanta- 
stico uomo  che  egli  era,  ne  fece  tanto  rumo- 
re e  tante  volte,  che  i  frati  finalmente  si  mi- 
sero per  disperati  a  levarlo  via;  e  fu  tanta  la 
loro  ventura,  che  nel  cavarlo  fuori  si  ruppe  un' 
asse,  nella  quale  erano  cinquecento  ducati  d'o- 
ro di  camera,  della  qual  cosa  prese  Pinturic- 
chio  tanto  dispiacere  e  tanto  ebbe  a  male  il 
bene  di  que'poveri  frati,  che  più  non  si  potreb- 
be pensare;  e  se  n'accorò  di  maniera,  non  mai 
pensando  ad  altro,  che  di  quello  si  mori  (22). 
Furono  le  sue  pitture  circa  l'anno  4543.  Fa 
suo  compagno  ed  amico,  sebbene  era  più  vec- 
chio di  lui.  Benedetto  Buonfiglio  pittore  peru- 
gino, il  quale  molte  cose  lavorò  in  Roma  nei 
palazzo  del  papa  con  altri  maestri.  Ed  in  Pe- 
rugia sua  patria  fece  nella  cappella  della  Si- 
gnoria istorie  della  vita  di  S.  Èrcolano  vesco- 
vo e  protettore  di  quella  città,  e  nella  medesi- 
ma alcuni  miracoli  fatti  da  S.  Lodovico  (23).  In 
S.  Domenico  dipinse  in  una  tavola  a  tempera 
la  storia  de*  Magi  (24)  ed  in  un'altra  molti 
santi.  Nella  chiesa  di  S.  Bernardino  dipinse  un 
Cristo  in  aria  con  esso  S.  Bernardino,  ed  un 
popolo  da  basso.  Insomma  fu  costui  assai  sti- 
mato nelb  sua  patria,  innanzi  che  venisse  in 
cognizione  Pietro  Perugino  (25).  Fu  simil- 
mente amico  di  Pinturicchio  e  lavorò  assai 
cose  con  esso  lui  Cerino  Pistoiese,  che  fu  te- 
nuto diligente    coloritore   ed   assai   imitatore 
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della  maniera  di  Pietro  Perogino,  con  il  qua- 
le lavorò  ioain  preaso  alla  morte.  Costui  fece 
io  Pistoia  sua  patria  pocbe  cose  (26).  Al  Bor- 
go S.  Sepolcro  fece  in  una  tavola  a  olio  nella 
compagnia  del  Boon  Gesù  una  Circoncisione 
che  è  ragionevole.  Nella  pieve  del  medesimo 
luogo  dipinse  una  cappella  in  fr(>sco,  ed  in  sul 
Tevere  per  la  strada  che  va  ed  Angli iari  fece 
un'altra  cappella  pur  a  tresco  per  la  comuni- 
tà; ed  in  quel  medesimo  luogo  in  S.  Lorenso, 
badia  de' monaci  di  Camaldoli,  fece  un'altra 
cappella:  mediante  le  quali  opere  fece  cosi  lun- 
ga stanza  al  Borgo,  che  quasi  se  l'elesse  per 
patria.  Fu  costui  persona  meschina  nelle  cose 
dell'arte;  durava  grandissima  fatica  nel  lavo- 
rare, e  penava  tanto  a  condnrre  un'opera,  che 
era  uno  stento  (27). 

Fu  ne' medesimi  tempi  eccellente  pittore 
Della  città  di  Fuligno  Niccolò  Alunno;  perchè 
nou  si  costumando  molto  di  colorire  a  olio  in- 
nanii  a  Pietro  Perugino,  molti  furono  tenuti  va- 
lenti uomini,  che  poi  non  riuscirono.  Niccolò 
danque  sodisfece  assai  nell'opere  sue  perchè 
sebbene  non  lavorò  ■•  non  a  tempera,  perchè 


faceva  alle  sue  figure  teste  ritratte  dal  naCiurale 
e  che  parevano  tìtc,  piacque  assai  la  sua  ma  « 
niera.  In  S.  Agostino  di  ruligno  è  di  sua  ma- 
no in  una  Uvola  una  Natività  di  Cristo,  ed  n- 
na  predella  di  figure  piccole.  In  Ascesi  fece  na 
gonfalone  che  si  noru  a  processione;  nel  duo- 
mo la  tavola  dell'aitar  maggiore,  ed  in  S.  Fran- 
cesco un'altra  tavola.  Ma  la  miglior  pittura 
che  mai  lavorasse  Niccolò,  fa  una  cappella  nel 
duomo,  dove  fra  l'altre  cose  vi  è  una  Pietà  e 
due  angeli  che  tenendo  due  torce  piangono  tan- 
to vivamente,  che  io  giudico  che  ogni  altro 
pittore  quanto  si  voglia  eccellente  arebbe  po- 
tuto far  poco  meglio  (28).  A  S.  Maria  degli 
Angeli  in  detto  luogo  dtpinae  la  facciata  e 
molte  altre  opere,  delle  quali  non  accade  far 
mensione,  bastando  aver  tocche  le  migliori.  E 
questo  sia  il  fine  della  viu  di  Pinturiccbio,  il 
quale,  fra  l'altre  cotfe,  sodisfece  assai  a  mohi 
principi  e  signori,  perchè  dava  presto  l'opere 
finite,  siccome  ilisiderano,  sebbene  per  avven- 
tura manco  buone,  cb«  chi  la  fa  adagio  e 
alderatamente. 


ANNOTAZIONI 


(O  L'Orsini  Io  chiama  Bernardino  di  Bette 
perchè  nella  matricola  del  Collegio  de'  Pittori 
lo  trovò  scritto  Bentardùuu  Betti  idest  il  Pin-^ 
turicchio  (V.  Mem.  Stor.  di  Pietro  Perugino  e 
dei  suoi  scolari). 

(2)  Il  nominato  Orsini  dice  :  che  il  Pinturic- 
cbio non  accrebbe  niente  di  più  alla  pittura  di 
quello  che  recato  avevate  il  Perugino  maestro 
di  lui  :  ma  il  Lami  nondimeno  opina,  ch'egli 
meritasse  più  lode  di  quella  datagli  dal  Vasa- 
ri, e  in  prova  cita  le  opere  dal  medesimo  fat- 
te nella  terra  di  Spello,  ove  mostrossi  miglior 
pittore  che  altrove. 

(3)  Il  BotUri  avverte  ginttamenu  chela  vita 
del  Pinturiccbio  doveva  essere  stampata  dopo 
quella  del  Perugino  ;  e  ne  deduce  che  il  Va- 
sari compose  queste  vite  non  per  ordine  ero. 
nologico,  ma  secondo  il  tempo  io  che  gli  ve- 
niva fatto  di  raccogliere  le  notitie . 

(4)  Nella  vila  di  Raffaello ,  la  quale  viene  in 
seguito  ,  l^ggesi  che  il  medesimo  fece  alcu^ 
ni  disegni  e  cartoni  di  quell'  opera  ;  qui  di  cesi 
tulli .  Forse  i  cartoni  in  grande  saranno  stati 
eseguiti  in  parte  dal  Pinturiccbio:  ma  ninno 
dubita  che  le  composiiioni,  o  come  dice  il  Va- 
sari gli  schizzi,  non  siano  dell'Urbinate  poiché 
in  tutte  trasparisce  il  suo  nobilissimo  ingegno. 
Lo  stesso  dicasi  della  maggi'^r  parte  delle  figu- 
re le  quhli  appunto  perchè  son  graziosissime 
non  possono  esser  del  Pioturicchio .  Qneatl  a 
dir  dell'Orsini  a  mostrò  in  alcune  sue  opere 
alquanto  di  grandioso ,  ma  non  conseguì  mai 
la  grazia  del  Vannucci;  e  perchè  di  codesta 


bella  prerogativa  si  trovò  scarso  fecesi  aj alare 
da  Raffaello.  >• 

(5)  La  Galleria  di  Firenze  ne  possiede  uno 
assai  ben  conservato,  ed  è  quello  della  prima 
storia,  più  sotto  dal  Vasari  nominata,  e  rappre- 
sentante il  Cardinal  Gapranica  che  si  reca ,  in 
compagnia  del  Piccolomini ,  al  concilio  di  Ba» 
silea;  la  quale  storia  vuoisi  dagli  intendenti  che 
non  solamente  sia  composta  e  disegnata  da 
Raffaello,  ma  di  sua  mano  eziandio  colorita. 

(6)  U  disegno  di  quesu  storia  si  custodisce 
nel  ps lazzo  Baldeschi  a  Perugia. 

(7)  Una  porzione  di  queste  bellissime  pitture 
sono  stale  modernamente  intagliate  in  rame  dal 
Prof.  Laainio  juniore  sui  disegni  di  Fran.  Pie* 
raccini.  Il  Faucci  le  aveva  già  incise  nel  1760, 
ma  assai  mediocremente . 

(8)  Anche  di  questo  bellissimo  grappo,  che 
conservasi  sempre  in  detto  ltto«o ,  trovasi  la 
stampa  disegnata  ed  incisa  dai  due  artisti  no- 
minati in  principio  della  nota  antecedente . 

(9)  I  bellissimi  libri  corali  ripieni  di  mi- 
niatare  eccellenti  di  Fra  Benedetto  da  Mateni 
monaco  cassinense ,  e  di  Fra  Gabbriello  Mal- 
tei  aervìta  senese,  erano  anticamente  io  assai 
maggior  numero,  essendone  stati  trasportati  in 
Ispagna  dfl  Cardinal  di  Burgos,  ed  altri  donati 
alla  pubblica  Biblioteca  di  Siena  {Guida  della 
città  di  Siena), 

(10)  Questa  grande  storia  è  pure  in  essere, 
come  le  altre  dieci  della  libreria;  ed  è  sUla  in- 
tngliau  da  Gius.  Rossi  sul  disegno  del  mede- 
simo Pieraccini. 


(H)  Le  pitlare  di  Belvedere  fino  dai  giorni 
del  BolUri  erano  malconce,  e  la  loggia  era  sia*- 
U  chiusa  e  ridotu  a  galleria.  IlTaja  a  pag.407 
dà  la  deicritione  delle  dette  pillare. 

(42)  QtteiU  UToIa  è  periu. 

(13)  Le  pillare  di  questa  cappella  sono  in 
essere  ,  e  vengono  ammirate  per  la  loro  finissi- 
ma esecasione  ,  la  quale  per  altro  cade  un 
po' nel  secco.  Alcuni  le  hanno  attribuite  a  Gia- 
como Ripanda  e  a  Marco  Zoppo. 

(44)  La  cappella  d'Innocenzio  Cibo  fu  fatu 
ingrandire  e  incrostare  di  marmi  nel  4700  dal 
Card.  Alderano  Cibo  ;  e  allora  venner  distrutte 
le  pitture  del  Pinturicchio . 

(45)  Tre  sono  le  slanse  dell'appartamento 
Borgia  colle  volte  dipinte  a  fresco  dal  Pinturic* 
cfaio.  Nella  prima  e  nella  secenda  sono  espressi 
latti  relativi  alla  viu  di  G.  C.  della  Madonna 
e  di  vari  Santi;  nella  tena  sono  le  storie  qui 
ricordate  dal  Vasari.  Queste  pittare  che  il  tem- 
po aveva  rese  squallide  tanto»  che  si  considera- 
vano come  perdute ,  sotto  il  pontificato  di  Pio 
VII  vennero  ripulite  e  restaurate,  ed  oggi  sono 
bastantemente  visibili. 

(46)  Chi  fosse  vago  di  sapere  i  premii  che  il 
Pinturicchio  ottenne  per  questi  lavori  dal  Pa- 
pa, legga  le  leti.  piti,  perug.  dei  Mariotti,  pag. 
446.e  449. 

(47)  Questa  tavola  è  riguardata  come  una 
delle  migliori  opere  del  Pinturicchio  . 

(48)  Narra  il  Della  Valle  che  il  Pinturicchio 
fu  chiamato  a  Orvieto  per  compire  in  quel  Duo- 
mo una  pittura  di  Fra  Gio.  Angelico  rimasta 
imperfetta  ;  ma  che  ce  andatovi  egli,  venne  preso 
a  a  noja  dagli  Orvietani  per  lo  sprego  incredi- 
»  bile  che  faceva  d'assurro  e  di  vino,  n 

(49)  Delle  opere  fatte  da  esso  in  Perugia 
parla  il  Morelli  nella  descresione  delle  pitture 
di  quella  cittì,  il  Mariotli  nelle  lettere  pittori- 
che perugine  e  segnaumente  nella  nona,  e  l'Or- 
sini nella  opera  citata  sopra  alla  nota  4 . 

(20)  Sassistono  tutUvia  nella  volta  del  Coro. 
Nella  stessa  chiesa  evvi  la  terza  cappella  fatta 
erigere  da  Sisto  IV  e  dedicau  alla  Vergine  e 
ad  altri  Santi, la  quale  fu  parimente  dipinta  dal 
Pinturicchio,  ed  è  stata  modernamente  restau- 
rata sotto  la  cura  del  Cav.  Camuccini  pittore 
distintissimo  (ji.  Nihby  Itiner.  di  Roma), 

(24)  Periu  nell'incendio  accaduto  nel  23 
Agosto  1655.  Il  Tizio  scrittor  contemporaneo 
dice  che  questa  tavola  fu  scoperta  al  pubblico 
il  dì  8  Novembre  4504.  Il  Pinturicchio  dimo- 


rò alcuni  anni  a  S.  Severino,  e  vi  tenne  Seno* 
la  di  pittura.  Il  colto  Sig:  Gius.  Ranaldi  di 
detta  città  ha  riunite  varie  memorie  di  questo 
pittore,  le  quali  speriamo  che  saranno  da  lui 
date  alla  luce. 

(22)  li  Tizio  al  contrario  racconta  ,  che  il 
Pinturicchio  morì  di  stento  per  la  maligniti 
della  moglie,  bramosa  di  passare  alle  seconde 
nozze. 

(23)  H  Mariotti  scrive,  che  quest'  opera  fu. 
pagata  400  fiorini  larghi  di  Firenze,  in  seguito 
della  stima  fattane  da  Filippo  Lippi  {Lett. 
Più,  Perug.  pag.  432  e  434.). 

(24)  Il  Can.  Guidarelli  nel  4742  appose  alla 
storia  de'Magi  un'iscrizione  nella  quale  il  Bon- 
figlio  è  detto  scolaro  del  Perugino.  Ciò  è  falso 
perchè  ii  secondo  aveva  otto  anni  quando  al 
primo  fu  dato  a  dipingere  la  cappella  della  Si- 
gnoria ,  nominata  dal  Vasari  poco  sopra  :  anzi 
come  si  dira  nella  vita  del  Perugino,  il  Bonfi- 
glio  fu  il  suo  primo  maestro. 

(25)  Il   Bonari  non  avendo  inteso   questo 

gasso  credette  che  lo  storico  parlasse,  non  del 
onfiglio ,  ma  del  Pinturicchio,  >^  però  si  nia- 
ravifflia  come  il  Perugino  venisse  in  fama  do- 
po del  suo  scolare,  e  scrive  una  lunga  nota  per 
conciliare  tale  assurdità. 

(26)  In  Pistoia  fece  nel  4509  ana  Uvola  in 
S.  Piero  maggiore  che  vedesi  tuttavia  in  faccia 
all'organo  vecchio;  e  nel  4520  un'altra  pel  re- 
fettorio delie  monache  da  Sala,  la  quale  adesso 
su  nel  corridore  a  levante  della  R.  Galleria  di 
Firenze.  (Il  Lanzi  per  errore  disse  essere  quella 
di  S.  Piero  )  e  forse  fece  anche  il  S.  Iacopo 
nella  chiesa  della  Madonna  dell'  Umiltà. 

(27)  Il  Pascoli  e  il  Lanzi  ne  parlano  più  vsn- 
Ug^iosamente  :  e  in  vero  se  fosse  suto  così  me- 
schino pittore,  il  Perugino  non  lo  avrebbe  te- 
nuto seco  Unto  tempo  per  ajnto. 

(28)  Niccolò  Alunno  non  è  pittore  di  pri- 
mo ordine ,  e  non  è  fiorentino  :  eppure  il  Va- 
sari rende  giustizia  al  merito  di  lui  con  ammi- 
razione ed  imparzialità.  Se  verso  il  Pinturic- 
chio fu  più  scarso  di  lodi  ciò  può  essere  acca- 
duto o  per  non  aver  visto  le  migliori  opere  di 
esso,  o  per  dissomiglianza  o  per  difetto  di  gu- 
sto; non  mai  per  malignità,  essendo  troppo 
ben  dimostrato  dal  complesso  di  queste  vite 
eh'  egli  ha  talvolta  errato  nei  gindizj  (E  quel 
de' suoi  detrattori  è  infallibile?);  ma  che  non  h 
scrittore  di  mala  fede.  Gerino  eh'  era  toscano 
ò  men  lodato  da  lui  che  dagli  estranei. 
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▼ITA    DI    FBANCESCO    FRANCIA  (I) 

B0L0GKE8B  OREFICE  E  PITTORE. 


Fra D Cesco  Francia  (2)  il  quale  nacque  in 
Bologna  r  anno  1450  di  persone  artigiane^ 
ma  assai  costumate  e  da  bene,  fu  posto  nella 
sua  prima  fanciullezza  all'orefice;  nel  quale 
esercizio  adoperandosi  con  ingegno  e  spirito, 
si  fece  crescendo  di  persona  e  d'aspetto  tanto 
ben  proporzionato,  e  nella  conyersazione  e 
nel  parlare  tanto  dolce  e  piacevole,  che  ebbe 
forza  di  tcnei-e  allegro  e  senza  pensieri  col  suo 
ragionamento  qualunque  fusse  più  malinco- 
nico; per  lo  ehe  fu  non  solamente  amato  da 
tutti  coloro  che  di  lui  ebbono  cognizione,  ma 
àncora  da  molti  principi  italiani  ed  altri  si- 
gnori. Attendendo  dunque,  mentre  stava  al- 
l'orefice, al  disegno,  in  quello  tanto  si  com- 
piacque, che  svegliando  l'ingegno  a  maggiori 
cose,  fece  in  quello  grandissimo  profitto,  co- 
me per  molte  cose  lavorate  d'argjento  in  Bo- 
logna sua  patria  si  può  vedere,  e  particolar- 
mente in  alcuni  lavori  di  niello  eccellentissi- 
mi (3)  :  nella  qual  maniera  di  fare  mise  molte 
volte  nello  spazio  di  due  dita  d'altezza  e  po- 
co più  lungo  venti  figurine  proporzionatissi- 
me  e  belle  .  Lavorò  di  smalto  ancora  molte 
cose  d'argento  che  andarono  male  nella  rovir> 
na  e  cacciata  de'BentivogU.  £  per  dirlo  in 
una  parola,  lavorò  egli  qualunque  cosa  può 
far  quell'arte,  meglio  che  altri  facesse  giam- 
mai. Ma  quello  di  che  egli  si  dilettò  sopram- 
modo e  in  che  fu  eccellente,  fu  il  far  conj  per 
medaglie,  nel  che  fu  ne'  tempi  suoi  singularis- 
simo,  come  si  può  vedere  in  alcune  che  ne 
fece,  dov'è  naturalissima  la  testa  di  papa 
Giulio  li,  che  stettono  a  paragone  di  quelle 
di  Caradosso  (4) .  Oltra  che  fece  le  medaglie 
del  Sig.  Giovanni  Bentivogli,  che  par  vivo,  e 
d'infiniti  principi,  i  quali  nel  passaggio  di 
Bologna  si  fermavano  ,  ed  egli  faceva  le  me- 
daglie ritratte  in  cera,  e  poi  finite  le  madri 
de' conj  le  mandava  loro:  di  che  oltra  la  im- 
mortalità della  fama,  trasse  ancora  presenti 
grandissimi.  Tenne  continuamente,  mentre 
eh'  ei  visse ,  la  zecca  di  Bologna  ,  e  fece  le 
stampe  di  tutti  i  conj  per  quella  nel  tempa 
che  i  Bentivogli  reggevano,  e  poi  che  se  n'an- 
darono ancora,  mentre  che  visse  papa  Giulio; 
come  ne  rendono  chiarezza  le  monete  che  il 
papa  gittò  nella  enh-ata  sua ,  dove  era  da  una 
banda  la  sua  testa  naturale  e  dall'altra  queste 
lettere:  Bonoma  per  Juliurn  a  tyranno  libe- 
rata, £  fu  talmente  tenuto  eccellente  in  qu&> 
sto  mestiero,  che  durò  a  far  le  stampe  delle 
monete  fino  al  tempo  di  papa  Leone.  £  tanto 


soito  in  pregio  le  impronte  de' conj  suoi,  che 
chi  ne  ha  le  stima  tanto,  che  per  danari  non 
se  ne  può  avere  (5) .  Avvenne  che  il  Francia 
desideroso  di  maggior  gloria  ,  avendo  cono- 
sciuto Andrea  Mantegna  e  molti  altri  pittori , 
che  avevano  cavato  della  loro  arte  e  &caltà 
ed  onori,  deliberò  provare  se  la  pittura  gli 
riuscisse  nel  colorito,  avendo  egli  sì  fatto  di- 
segno, che  e' poteva  comparire  Iflj'gamente  con 
quelli .  Onde  dato  ordine  a  fame  prova  ,  fece 
alcuni  ritratti  ed  altre  cose  piccole,  tenendo 
in  casa  molti  mesi  persone  del  mestiero  che 
gl'insegnassino  i  modi  e  l'ordine  del  colori- 
re (6),  di  maniera  che  egli  che  aveva  giudizio 
molto  buono,  vi  fé  la  pratica  prestamente,  e 
hi  prima  opera  che  egli  facesse ,  fu  una  tavola 
non  molto  grande  a  51.  Bartolommeo  Felicinì, 
che  la  pose  nella  Misericordia,  chiesa  fuor  di 
Bologna ,  nella  qual  tavola  è  una  nostra  Don- 
na a  seder  sopra  una  sedia  con  molte  altre  fi- 
gure e  con  il  detto  M.  Bartolommco  ritratto 
di  naturale,  ed  è  lavorata  a  olio  con  grandis- 
sima diligenza  (7);  la  qual  opera  da  lui  fatta 
l'anno  1490  piacque  talmente  inBologna,  che 
M.  Giovanni  Bentivogli  (8)  desideroso  di  ono- 
rar con  r  opere  di  questo  nuovo  pittore  la 
cappella  sua  ia  &  Jacopo  di  quella  città ,  gli 
fece  fare  in  una  tavola  una  nostra  Donna  in 
aria  e  due  figure  per  lato  con  due  angioli  da 
basso  che  suonano  (9)  ;  la  qual'  opera  fu  tanto 
ben  condotta  dal  Francia,  che  meritò  da  M. 
Giovanni,  oltra  le  lodi,  un  presente  onora- 
tissimo.  Laonde  incitato  da  questa  opera  mon- 
signore de' Bentivogli  (IO)  gli  fece  fare  una 
tavola  per  l'aitar  maggiore  della  Misericordia* 
che  fu  molto  lodata,  dentrovi  la  natività  di 
Cristo,  dove  oltre  al  disegno  che  non  è  se  non 
bello ,  l' invenzione  e  il  colorito  non  sono  se 
non  lodevoli  (H)*  £d  in  questa  opera  fece 
monsignore  ritratto  di  naturale  molto  simile  , 
per  quanto  dice  chi  lo  conobbe,  ed  in  quello 
abito  stesso  che  egli  vestito  da  pellegrino  tor- 
nò di  Jerusalemme  (12) .  Fece  similmente  in 
una  tavola  nella  chiesa  della  Nunziata  fuor 
della  porta  di  S.  Mammolo  quando  la  nostra 
Donna  è  annunziata  dall'angelo,  insieme  con 
due  figure  per  lato,  tenuta  cosa  molto  ben  la- 
vorata (13)*  Mentre  dunque  per  l'opere  del 
Francia  era  cresciuta  la  fama  sua  deliberò 
egli,  siccome  il  lavorare  a  olio  gli  aveva  dato 
fama  ed  utile,  così  di  vedere  se  il  medesimo 
gli  riusciva  nel  lavoro  in  fresco.  Aveva  fatto 
M.  Giovanni  Bentivogli  dipignere  il  suo  p»- 
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lai zo  a  diversi  maestri  e  ferraresi  e  di  Bolo- 
gna ed  alcuni  altri  modanesi;  ma  vedute  le 
prove  del  Francia  a  fresco  >  deliberò  che  egli 
vi  facesse  una  storia  in  una  facciata  d'una 
camera  dove  egli  abitava  per  suo  uso^  nella 
quale  fece  il  Francia  il  campo  di  Oloferne 
armato  in  diverse  guardie  a  piedi  ed  a  cavallo 
che  guardavano  i  padiglioni:  e  mentre  che 
erano  attenti  ad  altro  ^  si  vedeva  il  sonnolen- 
to Oloferne  preso  da  una  femmina  succinta 
in  abito  vedovile^  la  quale  con  la  sinistra  te- 
neva i  capelli  sudati  per  il  calore  del  vino  e 
del  sonno  ^  e  con  la  destra  vibrava  il  colpo 
per  uccidere  il  nemico;  mentre  che  una  serva 
vecchia  con  crespe  ed  aria  veramente  da  ser- 
va fidatissima^  intenta  negli  occhi  della  sua 
ludit  per  inanimirla,  chinata  giù  con  la 
persona  teneva  bassa  una  sporta  per  ricevere 
in  essa  il  capo  del  sonnacchioso  amante  :  sto- 
ria che  fu  delle  più  belle  e  meglio  condotte 
che  il  Francia  facesse  mai;  la  quale  andò  per 
terra  nelle  rovine  di  quello  edilizio  nella  usci- 
ta de'Bentivogli  (I^i),  insieme  con  un'  altra 
storia  sopra  questa  medesima  camera,  con* 
trafiatta  di  color  di  bronzo,  d'una  disputa  di 
filosofi  molto  eccellentemente  lavorata  ed  es- 
'  pressovi  Ìl  suo  concetto .  Le  quali  opere  furo- 
no cagione  che  M.  Giovanni  e  quanti  eran  di 
quella  casa  lo  amassino  e  onorassino,  e  dopo 
loro  tutta  quella  città  (15).  Fece  nella  cap- 

rlla  di  S.  Cecilia  attaccata  con  la  chiesa  di 
Jacopo  due  storie  lavorate  in  fresco  (16); 
in  una  delle  quali  dipinse  quando  la  nostra 
Donna  è  sposata  da  Giuseppe  (17),  e  nell'al- 
tra la  morte  di  S.  Cecilia  (18),  tenuta  cosa 
molto  lodata  da' Bolognesi  •  E  nel  vero  il 
Francia  prese  tanta  pratica  e  tanto  animo  nel 
veder  camminar  a  perfezione  l' opere  che  egli 
voleva,  che  e' lavorò  molte  cose  che  io  non 
ne  farò  memoria,  bastandomi  mostrare  a  chi 
vorrà  veder  l'opere  sue,  solamente  le  più  no- 
tabili e  le  migliori.  Ne  per  questo  la  pittura 
gì'  impedì  mai  che  egli  non  seguitasse  e  la 
zecca  e  le  altre  cose  delle  medaglie,  come 
e'&ceva  sino  al  principio.  Ebbe  il  Francia, 
secondo  che  si  dice,  grandissimo  dispiacere 
della  partita  di  M.  Gio.  Bentivogli,  perchè 
avendogli  fatti  tanti  benefizi  gli  dolse  infini- 
tamente (19);  ma  pure,  come  savio  e  costu- 
mato che  egli  era,  attese  all'opere  sue.  Fece 
dopo  la  partita  di  quello  tre  tavole  che  anda- 
rono a  Modena,  in  una  delle  quali  era  quan- 
do S.  Giovanni  battezza  Cristo,  nell'altra  una 
Nunziata  bellissima  (20),  e  nell'ultima  una 
nostra  Donna  in  aria  con  molte  figure,  la 
qual  fu  posta  nella  chiesa  de' frati  dell'Ossero 
vanza.  Spartasi  dunque  per  cotante  opere  la 
fama  di  così  eccellente  maestro,  facevano  le 
città  a  gara  per  aver  dell'  opere  sue .  Laonde 
fece  egli  in  Parma  ne' monaci  Neri  di  S.  Gio- 
vanni  una  tavola  con  un    Cristo  morto  in 


grembo  alla  nostra  Donna,  ed  intorno  molte 
figure,  tenuta  universalmente  cosa  bellissi- 
ma (21);  perchè  trovandosi  serviti  i  medesimi 
frati,  operarono  ch'egli  ne  facesse  un'altra  a 
Reggio  di  Lombardia  in  un  luogo  loro^  do- 
v'egli  fece  una  nostra  Donna  con  molte  figu- 
re (22).  A  Cesena  fece  un'altra  tavola  pure 
per  la  chiesa  di  questi  monaci,  e  vi  dipinse 
la  Circoncisione  di  Cristo  colorita  vagamen- 
te ^23) .  Né  vollero  avere  invidia  i  Ferraresi 
agli  altri  circonvicini ,  anzi  deliberati  ornare 
delle  fiitiche  del  Francia  il  loro  duomo,  gli 
alloggarono  una  tavola  che  vi  fece  su  un 
gran  numero  di  figure,  e  la  intitolai*ono  lu 
tavola  d'Ognissanti  (24).  Fecene  in  Bologna 
una  in  S.  Lorenzo,  con  una  nostra  Donna  e 
due  figure  per  banda  e  due  putti  sotto,  molto 
lodata  (25).  Né  ebbe  appena  finita  questa,  che 
gli  convenne  farne  un'altra  in  S.  lobbc  con 
un  Crocifisso  e  S.  lobbe  ginocchioni  a  pie 
della  croce  e  due  figure  da'  lati  (26).  Era  tan- 
to sparsa  la  fama  e  l'opere  di  questo  arti^iicc 
per  la  Lombardia,  che  fu  mandato  di  Tosca- 
na ancora  per  alcuna  cosa  di  suo,  come  fu  da 
Lucca,  dove  andò  una  tavola  dentrovi  nna 
S.  Anna  e  la  nostra  Donna  con  molte  altre 
figure,  e  sopra  un  Cristo  morto  in  grembo  al- 
la madre,  la  quale  opera  è  posta  nella  chiesa 
di  S.  Fridiano,  ed  è  tenuta  da' Lucchesi  cosa 
molto  degna  (27).  Fece  in  Bologna  per  la 
chiesa  della  Nunziata  due  altre  tavole,  che 
furon  molto  diligentemente  lavorate  (28):  e 
così  fuor  della  porta  a  Strà  Castione  (z9)  nel- 
la Misericordia  ne  fece  un'altra  a  requisizio- 
ne d' una  gentildonna  de'ManzuoIi,  nella 
quale  dipinse  la  nostra  Donna  col  Bgliuolo  in 
collo,  S.  Giorgio,  S.  Gio.  Battista,  S.  Stefa- 
no, e  S.  Agostino  con  un  angelo  a' piedi  che 
tiene  le  mani  giunte  con  tanta  grazia  ,  che 
par  proprio  di  paradiso  (30).  Nella  compagnia 
di  S.  Francesco  nella  medesima  città  ne  fece 
uli' altra  (31)  e  similmente  una  nella  compa- 
gnia di  S.  leronimo  (32).  Aveva  sua  dimesti- 
chezza M.  Polo  Zambeccaro,  e  come  ami- 
cissimo, per  ricordanza  di  lui  gli  fece  fare 
un  quadro  assai  grande,  dentrovi  una  nativi- 
tà di  Cristo,  che  è  molto  celebrata  delle  cose 
che  egli  fece  (33);  e  per  questa  cagione  M.  Po- 
lo gli  fece  dipignere  due  figure  in  fresco  alla  sua 
villa  moltobclle  (34).  Fece  ancora  fn  fresco  una 
storia  molto  leggiadra  in  casa  di  M.  leroni- 
mo Bolognino  con  molte  varie  è  bellissime 
figure  (35);  le  quali  opere  tutte  insieme  gli  a- 
vevano  recato  una  riverenza  in  quella  città  , 
che  v'era  tenuto  come  un  Dio  (36).  E  quello 
che  glie  l'accrebbe  in  infinito  fu  che  il  duca 
di  Urbino  gli  fece  dipignere  un  par  di  barde 
da  cavallo,  nelle  quali  fece  una  selva  gran- 
dissima d'alberi  che  vi  era  appiccato  il  fuoco, 
e  fuor  di  quella  usciva  quantità  grande  di 
tutti  gli  animali  aerei  e  terrestri,  ed  alcune 
—  ■ 
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figure,  co«a  terribile,  ipaventoM  e  yeramcntie 
bella,  che  fu  stimata  assai  per  il  tempo  cod* 
sumatoTÌ  sopra  nelle  piume  degli  uccelli  e 
nelle  altre  sorti  d'animali  terrestri,  olirà  le 
diversità  delle  frondi  e  rami  diversi  che  nel- 
la varietà  degli  alberi  si  vedevano:  la  quale 
opera  fu  riconosciuta  con  doni  di  gran  valuta 
per  satisfare  alle  fatiche  del  Francia:  oltrachè 
il  duca  sempre  gli  ebbe  obbligo  per  le  lodi 
che  egli  ne  ricevè  (37).  Il  duca  Guido  Baldo 
parimente  ha  nella  sua  guardaroba  di  mano 
del  medesimo  in  un  quadro  una  Lucrezia 
Romana  da  lui  molto  stimata  con  molte  altre 
pitture  delle  quali  si  farà,  quando  sia  tempo, 
menzione.  Lavorò  dopo  queste  una  tavola  in 
S.  Vitale  ed  Agrìcola  allo  altare  della  Madon- 
na, che  vi  è  dentro  due  angeli  che  suonano  il 
liuto  molto  belli  (38).  Non  conterò  già  i  quadri 
che  sono  sparsi  per  Bologna  in  casa  di  quei 
gentiluomini,  e  meno  la  infinità  de'ritratti  di 
naturale  che  egli  fece,  perchè  troppo  sarei 
prolisso  (39).  Basti  che  mentre  che  egli  era  in 
cotanta  gloria  e  godeva  in  pace  le  sue  fatiche 
era  in  Roma  Raffaello  da  Urbino,  e  tutto  il 
giorno  gli  venivano  intorno  molti  forestieri, 
e  fra  gli  altri  molti  gentiluomini  bolognesi  per 
vedere  l'opere  di  quello.  £  perchè  egli  avvie- 
ne il  più  delle  volte,  che  ognuno  loda  volen- 
tieri gì'  ingegni  di  casa  sua ,  cominciarono 
questi  Bolognesi  con  Raffaello  a  lodare  l' ope- 
re, la  rita,  e  le  virtù  del  Francia;  e  così  fecio- 
no  tra  loro  a  parole  tanta  amicizia,  che  il 
Francia  e  Raffaello  si  salutarono  per  lette- 
re (40).  Ed  udito  il  Francia  tanta  fama  delle 
divine  pitture  di  Raffaello,  desidererà  veder 
l'opere  sue;  ma  già  Tecchio  ed  agiato  si  godo* 
va  la  sua  Bologna.  Avvenne  appresso  che  Ra& 
laello  fece  in  Roma  per  il  cardinal  de'Pucci 
Santi  Quattro  una  taTola  di  S.  Cecilia  che  si 
areva  a  mandare  in  Bologna  per  porsi  in  una 
cappella  in  S.  Giovanni  in  Monte,  dove  è  la 
sepoltura  della  beata  Elena  dall'Olio  (41),  ed 
incassata  la  dirizzò  al  Francia  (42),  che  co- 
me amico  glie  la  dovesse  porre  in  sull'altare 
di  quella  cappella  con  l'ornamento,  come  l'a- 
veva esso  acconciato.  11  che  ebbe  molto  caro 
il  Francia  per  aver  agio  di  vedere,  siccome  a- 


vea  tanto  disiderato,  l'opere  di  Raffaello.  Ed 
avendo  aperta  la  lettera  che  gli  scriveva  Raf- 
faello, dove  e' lo  pregava,  se  ci  fusse  nessun 
graffio,  che  e' l'acconciasse,  e  similmente  co- 
noscendosi alcuno  errore  come  amico  lo  cor- 
reggesse ,  fece  con  allegrezza  grandissima  ad 
un  buon  lume  trarre  della  cassa  la  detta  ta- 
vola. Ma  tanto  fu  lo  stupore  che  e'ne  ebbe,  e 
tanto  grande  la  maraviglia,  che  conoscendo 
qui  l'error  suo  e  la  stolta  presunzione  della 
folle  credenza  sua,  si  accorò  di  dolore,  e  fra 
brevissimo  tempo  se  ne  mori  (43).  Era  la  ta- 
vola di  Raffaello  divina  e  non  dipinta,  ma  ri- 
va e  talmente  ben  fatta  e  colorita  da  lui,  che 
fra  le  belle  che  egli  dipinse,  mentre  risse,  an- 
coraché tutte  siano  miracolose,  ben  poterà 
chiamarsi  rara.  Laonde  il  Francia  mezzo  moi^ 
to  per  il  terrore  e  pqr  la  bellezza  della  pittu- 
ra, che  era  presente  agli  occhi,  ed  a  paragone 
di  quelle  che  intorno  di  sna  mano  si  redera- 
no,  tutto  smarrito,  la  fece  con  diligenza  por- 
re in  S.  Giovanni  in  Monte  a  quella  cappella 
dove  dorerà  stare,  ed  entratosene  fira  pochi 
di  nel  letto  (44)  tutto  fuori  di  se  stesso,  pa- 
rendogli esser  rimasto  quasi  nulla  nell'arte  , 
a  petto  a  quello  che  egli  crederà  e  che  egli  e^ 
ra  tenuto,  di  dolore  e  malinconia,  come  alcu- 
ni credono  (45),  si  morì;  essendoli  arrenuto 
nel  troppo  nsamento  contemplare  la  rirìasi- 
ma  pittura  di  Raffaello,  quello  che  al  Firìz- 
zano  nel  vagheggiare  la  sua  bella  morte  (46), 
della  quale  è  scritto  questo  epigramma: 

Me  t^eram  pictor  dwinu»  mente  recepit, 
Admota  est  operi  dande jperita  manus. 

Dunufue  opere  in  facto  d^git  lumina  pictor 
Intentai  nimium^  palluit  et  moritur. 

Viua  ifftur  sum  mor»,^ion  mortua  mortù 

imago, 
Sijìmgorj  quo  mortjungiturs  officio, 

Tuttarolta  dicono  alcuni  altri ,  che  la  morte 
sua  fu  81  subita,  che  a  molti  segni  apparì  piut- 
tosto veleno  o  gocciola,  che  altro  (47^.  Fu  il 
Fmncia  uomo  savio  e  regolatissimo  nel  rire- 
re  e  di  buone  forze:  e  morto  fu  sepolto  ono- 
ratamente dai  suoi  figliuoli  in  Bologna  l'an- 
no I5I8.  f48;. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Ossia  di  Francesco  Raibolini,  cui  piac- 
que esser  chiamato  il  Francia,  perchè  tale 
era  il  nome  del  maestro  suo  d'orìficeria,  al 
quale  serbò  sempre  amore  e  gratitudine.  Il 
Malrasia  nella  Feliina  Pittrice  incomincia  la 
rita  di  Francesco  colla  seguente  notabil  pro- 
testa. <€  Scriverò  la  rita  del  Francia  levando- 
»  la  di  peso  dal  Vasari ,  non  altro  di  mio  ag- 


n  giungendo  che  poche  note  in  fine  ,  di  ciò 
0  che  alla  di  lui  notizia  unqua  non  giunse,  v 
Intorno  allo  stesso  Francia  son  da  vedersi  le 
Memorie  che  ne  scrisse  Iacopo  Alessandro 
Cairi,  pubblicate  dal  Car.  Luigi  Salina  nel 
I8I2  in  Bologna.  Queste  saranno  quanto  pri- 
ma ristampate  con  aggiunte  di  Gaet.  Giorda- 
ni, il  quale  ci  ha  anticipatamente  comunica- 
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te    non  poche  notizie   delle  quali  facciamo 
uso  nelle  teguenti  annotazioni. 

(2)  Nella  prima  edizione  la  yita  del  Fran- 
cia comincia  così  :  «  Di  gran  danno  fn  sem- 
pre in  ogni  scienza  il  presumere  di  sé,  e  non 
pensare  che  l'altrui  fatiche  possino  avanza- 
re di  gran  lunga  le  sue;  e  per  natura  e  per 
arte  aver  dal  cielo  non  solamente  le  doti  ec^ 
celienti  e  rare,  ma  ancora  prerogative  di  gra- 
zia, di  agilità,  e  di  destrezza  nell' operare 
molto  maggiori,  che  altri  non  ha.  Perchè  alle 
volte  s'incontra  e  vedesi  le  opere  di  tale,  che 
mai  non  si  sarebbe  creduto,  essere  sì  belle  e 
sì  ben  condotte,  che  lo  ingannato  dalla  folle 
credenza  sua  ne  rimane  tinto  di  gran  vergo- 
gna e  tutto  confuso.  E  quanti  si  sono  trovati, 
che  nel  vedere  l'opere  d'alb'i,  per  il  dolore 
del  rimanere  a  dietro  hanno  fatto  la  mala  fi- 
ne? come  è  opinione  di  molti  che  intervenis- 
se al  Francia  Bolognese  pittore  ne' tempi  suoi 
tenuto  tanto  famoso,  che  e' non  pensò  che  al- 
tri non  solo  lo  pareggiasse,  ma  si  accostasse 
a  gran  pezzo  a  la  gloria  sua.  Ma  veduto  poi 
l'opere  di  Raffaello  da  Urbino,  sgannatosi  fi- 
nalmente di  quello  errore  ne  abbandonò  l'ar- 
te e  la  vita  M.  Sul  fatto  narrato  in  fine  di 
questo  preainbulo  avremo  occasione  di  espor- 
re alcuni  dubbii  in  seguito. 

(3)  Due  Nielli  del  Francia  si  conservano 
nelle  camere  della  segreteria  della  bolc^nese 
Accademia  di  Belle  Arti.  Vedi  il  Calvi  op. 
cit.  e  Io  Zani  Materiali  per  sentire  alla  isto- 
ria dell'  Intaglio  in  rame  ec.  Sono  stati  di- 
segnati dal  Prof.  Frane.  Rosaspina,  e  da  Fran- 
cesco Spagnoli.  Giuseppe  Vallardi  di  Milano 
è  per  pubblicare ,  intagliati ,  quelli  del  se- 
condo nel  suo  Manuale  dì  Calcografia, 

(4)  Ambrogio  Foppa  soprannominato  il 
Caradosso,  era  di  Pavia,  quantunque  sia  det- 
to milanese.  Egli  fu  non  solomente  abile  nel 
lavorare  di  conj,  come  qui  accenna  il  Vasari, 
e  come  assicura  Benvenuto  Cellini  nella  vita 
che  di  sé  scrisse;  ma  fu  inoltre  eccellente 
plasticatore,  niellatoi'e,  ed  orefice.  Di  lui  pro- 
dussero memorie  Ambr.  Leone  nella  sua  ope- 
ra De  Nobilitate  Rerum  ^  e  il  de  Pagave  in 
una  nota  a  questo  passo  del  Vasari  nell'ediz. 
di  Siena  del  I79I.  Fiorì  circa  il  1500.  Non 
bisogna  confonderlo  con  Ambrogio  Foppa  pur 
milanese  ,  di  cui  si  è  già  fiitto  parola  nella 
nota  41  della  vita  di  Michelozzo,  e  nella  9 
di  quella  del  Filarete. 

(5)  La  rarità  di  queste  medaglie  o  monete, 
come  è  facile  a  credersi,  è  andata  in  seguito 
sempre  crescendo. 

(6)  Credono  alcuni,  e  tra  questi  è  il  Bal- 
dinucci,  che  il  maestro  di  lui  per  la  pittura 
fosse  Marco  Zoppo  del  quale  è  stato  parlato 
poco  sopra  nella  vita  del  Mantegna  (V.  ivi  le 
note  7.8  e  39.) 

(7)  E  ora  nella  Pinacoteca  della  Pontificia 


Accademia  di  Belle  Arti.  Il  pittore  vi  scrisse: 
Opus  Frandae  aurUicis  mccccLxxxx  (V. 
Gaet.  Giordani,  Catalogo  dei  quadri  di  detta 
Pinacoteca  N.  78). 

(8)  Giovanni  IL  BentivogUo,  Signor  di  Bo- 
logna.^ 

(9)  E  tuttavia  nella  Cappella  Bentivogli  in 
S.  Iacopo  maggiore.  In  questa  bellissima  pitp> 
tura  si  ammirano  alcune  teste  degiie  del  pen- 
nello del  Sanzio. 

^10)  Antonio  Galeazzo,  detto  il  Protono- 
tario,  figlio  dell' or' or  nominato  Giovanni  IL 

(li)  Anche  questa  Uvola,  fatta  nel  1499, 
dopo  essere  stata  un  tempo  a  Milano  ,  è  ora 
nella  Pinacoteca  di  Bologna  (Giordani  Cat^ 
logo  ec.  N.  81).  Vedesi  la  stampa  di  essa 
nella  raccolta  delle  pitture  di  qaeUa  Pinaco- 
teca intagliate  da  Francesco  Rosaspina.  Un 
incisione  a  contorni  è  pure  inserita  nell'  o- 
pera  Pinacoteca  di  Milano  ^  Scuola  Bolo- 
gnese. 

(12)  E  di  più  nella  figura  d'un  pastore  co- 
ronato di  lauro  si  crede  essere  effigiato  il  poe- 
ta Cav.  Girolamo  da  Casio  amico  del  pittore: 
si  vuole  inoltre  che  questi  vi  focesse  anche  il 
proprio  ritratto,  non  già  in  un  angelo  come 
asserì  il  Bottari,  ma  piuttosto  in  quella  figu- 
ra a  mani  giunte  che  dicesi  S.  Francesco. 

(13^  Questa  bellissima  tavola  è  all'aitar 
maggiore.  Oltre  alla  Madonna  e  al  celeste  An» 
nunziatorc,  vi  sono  diversi  angeli ,  S.  Fran- 
cesco e  S.  Giorgio .  Nella  stessa  Chiesa  sono 
del  Francia  altre  due  tavole  assai  pregevoli , 
una  rappresentante  la  Madonna  con  Gesù,  S. 
Giovannino,  S.  Paolo,  e  S.  Francesco;  nn' al- 
tra il  Crocifisso  colla  Maddalena  e  i  SS.  Gi- 
rolamo e  Francesco.  Ivi  ò  scritto/^Azncia  Ju' 
rifex  (Bottan), 

(I4j  La  cacciata  de' Benti voglio  avvenne 
nel  1507  come  si  è  accennato  sopra  nella  vi- 
ta di  Lorenzo  Costa. 

ÌI5Ì  Vedi  più  sotto  la  nota  36. 
16)  Poiché  fu  soppressa  questa  Chiesa,  e 
la  fabbrica  venne  destinata  ad  altro  uso,  le 
pitture  qui  descritte  hanno  soflerto  notabil- 
mente. Dobbiamo  pertanto  esser  grati  al  dise- 
gnatore Gaet.  Canuti  per  averle  pubblicate 
in  litografia,  prima  che  dalle  ingiurie  del  tem- 
po e  degli  uomini  sieno  afiatto  distrutte. 

(17)  Il  soggetto  è  quando  S.  Cicilia  è  spo- 
sata da  Valeriano. 

(I8Ì  Anzi,  la  sepoltura  del  corpo  di  essa. 

(19)  Relativamente  al  dispiacere  che  provò 
il  Francia  in  tale  occasione,  leggasi  la  lettera 
di  Raffaello  nella  quale  gli  scrisse  :  Fatevi  a- 
nimo  ec»  e  che  é  riportata  dal  Calvi  a  pag.  57 
delle  Memorie  ec. 

(20)  Questa  é  adk^so  nell'appartamento  del 
palazzo  ducale  di  Modena,  pervenutavi  dal- 
la Chiesa  della  SS.  Trinità,  ossia  di  S.  Maria 
dell'Asse.  Dell'  altre  due  non  abbiamo  noti- 
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zia  :  sappiamo  soltanto  che  una  pittura  del 
Francia^  ma  che  si  crede  non  esser  delle  qui 
nominate^  era  tra  i  quadri  Estensi  che  furoito 
trasportati  a  Dresda. 

(21)  Si  conserva  nella  Ducal  Galleria  di 
Parma. 

(22)  S'ignora  il  destino  di  questa  tavola. 
.Peraltro  se  ne  ammira  una  nella  Gallerìa 
Sanvitali  a  Parma  ^  che  forse  potrebbe  essere 
la  medesima. 

(23)  È  ora  nel  palazzo  pubblico  di  Cesena. 
Se  ne  vede  la  stampa  a  contorni  nell'  opera 
Pinacoteca  di  Milano  perchè  stette  alcun 
tempo  in  detto  luogo.  Ne  avremo  la  descrìzio- 
ne  nelle  Memorie  che  il  Sig.  G.  Giordani 
pubblicherà  intomo  agli  artisti  che  operaro- 
no nella  Romagna. 

Ì24^  Sussiste  tuttavia  nelDuomo  di  Ferrara. 
25)  La  tavola  che  era  in  S.  Lorenzo  di 
Bologna  si  vede  oggi  nella  Gallerìa  Hercola- 
ni.  È  descrìtta  dal  Malvasia  nella  Felsinapit* 
trìce^  e  dal  Crespi  nella  continuazione  di  det- 
ta opera^  e  dal  Calvi  nelle  citate  memorìe  del 
Francia. 

(26)  Il  Crocifisso  eh'  era  in  S.  Giobbe  fu 
venduto,  e  non  è  più  in  Italia. 

(27)  Non  è  più  in  S.  Frediano^  ma  bensì 
nel  palazzo  ducale. 

(28)  Son  quelle  mentovate  poco  sopra  nel- 
la nota  13. 

^29^  Porta  Castiglione. 

(30)  Dopo  essere  stata  nella  Pinacoteca  di 
Milano^  fu  restituita  a  Bologna  ove  attual- 
mente conservasi  nella  Pontificia  Accademia 
di  Belle  Arti  (V,  Pinacot.  di  Mil.  e  Giorda- 
ni Pinacot.  di  Bologna  N.  80). 

(31)  La  tavola  della  Compagnia  di  S.Fran- 
cesco ov'  era  dipinta  la  Madonna  con  S. Fran- 
cesco e  S.  Antonio,  fu  venduta;  ed  ora  è 
nella  R.  Galleria  di  Berlino. 

(32)  Ossia  di  S.  Girolamo  di  Miramonte. 
Questa  pittura  riguardata  come  una  delle  mi- 
gliori del  Francia  si  conser\'a  nella  Pinacote- 
ca Bolognese  (Vedine  il  catalogo  N.  79). 

(33)  Forse  è  quella  tavola  che  fu  ceduta  in 
un  cambio,  alla  città  di  ForFi^  e  ch'è  descrit- 
ta dal  Calvi,  Memorie  ec  p.  32,  sebbene  egli 
avesse  detto  poco  sopra  d'ignorarne  il  destino. 

(34)  Son  perìte  le  pitture  a  fresco  fatte  per 
messer  Polo  Zambeccari. 

(35)  Come  pure  quelle  per  messer  Girola- 
mo Bolognini. 

(3r>)  Osserva  giustamente  il  P.  Della  Valle 
che  in  Bologna  furon  sempre  esaltati  e  pro- 
tetti i  buoni  ingegni  che  vi  fiorìrono  ;  a  dif- 
ferenza di  molte  altre  città  ove  gli  uomini  i 
j)iù  distinti  soffrirono  dai  proprì  concittadini 
le  maggiori  contradizioni  e  molestie.  (V.  più 
sotto  la  vita  di  Pietro  Perugino^  e  la  nota  5 
della  medesima). 

(37)  Niuna  memorìa  abbiamo  relativamen- 


te alle  pitture  fatte   dal   Francia  pel   Duca 
d'  Urbino. 

(38)  Sussiste  ancora  in  detta  Chiesa  e  all' 
altare  indicato.  I  due  angeli  sono  veramente 
raffaelleschi. 

(39)  Nella  rìstompa  delle  Memorie  M 
Francia  (V.  sopra  nota  I  )  sarà  dato  con- 
tezza^ nelle  aggiunte,  di  varie  opere  di  questo 
pittore  sparse  nelle  case  dei  gentiluomini  bo- 
lognesi ed  altrove. 

(40)  Alcune  di  queste  si  leggono  nelle  Let- 
tere pittoriche  pubblicate  dal  Bottarì  ,  nella 
Febina  pittrìce  del  Malvasia,  e  nelle  Memo- 
rìe del  Calvi. 

(41)  Questa  maravigliosa  pittura  stette  nel 
luogo  accennato  fino  al  1796;  indi  per  le  vi- 
cende politiche  di  quel  tempo  fu  trasportata 
a  Parigi  ^  e  là  venne  separata  dalla  tavola  e 
posta  sulla  tela;  finalmente  nel  18 15  fu  ripor- 
tata a  Bologna  ove  presentemente  rifulge  in 
quell'  insigne  Pinacoteca  (V.  Catalogo  ec. 
N.  152). 

(42)  Credesi  che  ci&  avvenisse  nel  15 16. 
(Vedi  nel  più  volte  citato  Catalogo  del  Gior- 
dani l'articolo  biografico  di  Francesco  Fran- 
cia ^  e  le  osservazioni  sulla  S.  Cicilia  di  Raf- 
faello ivi  descritta  al  N.  152.  Vedi  pure  gli 
autori  da  lui  nominati  nelle  note). 

(43)  Questo  fatto  ripetuto  da  altri  biografi 
è  apertamente  negato  dal  Malvasia  ^  il  quale 
assicura  che  il  Raibolini,  prima  della  tavola 
pel  Card.  Pucci ,  aveva  veduto  altre  pitture 
del  Sanzio^  e  segnatamente  la  visione  d'Eze- 
chiello  di  casa  Hercolani;  e  che  il  medesimo 
visse  almeno  otto  anni  dopo  la  venuta  della 
S.  Cecilia  in  Bologna^  nel  qual  tempo  esegui 
molte  opere  e  tra  le  altre  il  famoso  S.  Seba- 
stiano col  quale  si  adeguò  a  Raffaello.  Que« 
ste  ragioni  parvero  convincenti  anche  al  Bal- 
dinucci;  e  il  racconto  di  Messer  Giorgio  fu 
giudicato  una  favola.  Ma  rispetto  alla  prima, 
osserva  il  Sig.  Quatremère  de  Quìncy  nella 
vita  di  Raffaello,  che  in  un  nomo  sensitivo 
come  il  Francia  il  quale  aveva  sempre  goduto 
la  prima  riputazione  nella  patria  sua,  doveva 
riuscire  oltremodo  doloroso  il  vedersi  in  vec- 
chiaja  superato  da  un  giovine  con  un*  opera 
esposta  agli  occhi  di  tutti;  e  di  più  avverte, 
che  il  piccol  quadro  di  casa  Hercolani  non 
era  sufficiente  a  convincerlo  della  sua  infe- 
riorità come  la  S.  Cecilia;  onde  non  sembra 
a  lui  improbabile  che,  non  l'invidia,  perchè 
un  tal  basso  sentimento  non  poteva  appren- 
dersi in  cor  SI  gentile,  ma  l'afflizione  e  lo 
scoraggiamento  gli  procacciassero  la  morte. 
Resterebbe  la  seconda  ragione,  e  certamente 
la  più  valida,  cioè  la  prolungata  vita  dell'ar- 
tefice: ma  questa  viene  annichilata  dai  docu- 
menti che  riferisce  il  Calvi  nelle  sue  Memo- 
rie ce.  e  che  il  Dott.  Bianconi  nella  Guida  di 
Bologna  e  il  più  volle  lodato  Giordani  noi 
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sno  Catalogo  riconoscono  per  yen.  Racco- 
gliesi  da  quelli  che  il  Francia  morì  nel  15I7> 
cioè^  notisi  bene^  un  anno  prima  di  quando 
lo  suppose  il  Vasari.  Nondimeno  siam  ben 
lontani  dal  Tolcr  conciliare  alla  narrazione 
di  lui  maggior  fede  di  quella  che  abbia  de- 
siderato egU  stesso^  il  quale^  come  vedremo 
tra  poco^  non  la  da  per  sicura. 

($4)  L' effetto  repentino  della  melanconia 
del  Francia  non  combinerebbe  colle  date  sta- 
bilite nelle  due  note  antecedenti ,  se  non  che 
supponendo  ayere  il  Francia  veduto  il  quadro 
di  Raffaello  sul  finire  del  15 16;  imperocché 
egli  mori  il 6  Gennajo  dell'anno  successivo. 

(45)  Con  queste  parole  comincia  il  Vasari 
a  sgravarsi  della  responsabilità  di  quanto  ha 
narrato  intomo  a  questa  morte  (V.  più  sotto 
la  nota  47) . 

(46)  n  Della  Valle  ed  altri  ^  credono  che 
qui  debba  leggersi:  la  sua  bella  morta. 


(47)  E  col  riferire  questa  seconda  opinione 
indebolisce  la  credenza  che  altri  potesse  pre- 
stare alla  prima  da  lui  già  riferita . 

(48)  An;iei  nel  I5I7,  a' 6  di  Gennaio^  co- 
me abbiam  di  sopra  accennato  nelle  note  43 
e  44  dietro  accertati  documenti^  dai  quali  vie- 
ne parimente  esclusa  la  data  de'7  Aprile  1533 
stabilita  dal  Lanzi  nella  sua  Storia  pittorica . 
Tra  i  figli  di  Francesco  Raibolini^  si  distinse 
nella  pittura  Giacomo^  il  quale  segui  assai 
da  vicino  la  maniera  del  padre  ^  e  ne  conser- 
vò il  soprannome.  Questi  pure  lasciò  un  fi- 
glio chiamato  Gio.  Battista  che  attese  alla 
pittura.  Tanto  esso^  quanto  un  altro  Raibo- 
lini^  Giulio^  cugino  e  scolaro  di  Francesco, 
portarono  il  soprannome  di  Francia^  ma  non 
ottenero  per  questo  gran  fama.  Del  secondo  ci 
son  rimaste  poche  opere  avendo  presto  abban- 
donato i  pennelli . 
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P    I    T    T    O    A    E 


Di  quanto  benefizio  sia  agl'ingegni  alcuna 
volta  la  povertà,  e  quanto  ella  sia  potente  ca- 
gione di  fargli  venir  perfetti  ed  eccellenti  in 
qualsivoglia  facilità,  assai  chiaramente  si  può 
vedere  nelle  azioni  di  Pietro  Perugino  (I);  il 
quale  partitosi  dalle  estreme  calamità  di  Pe- 
rugia e  condottosi  a  Fiorenza,  desiderando 
col  mezzo  della  virtù  di  pervenire  a  qualche 
grado,  stette  molti  mesi,  non  avendo  altro 
letto,  poveramente  a  donnire  in  una  cassa, 
fece  della  notte  giorno,  e  con  grandissimo 
fervore  continuamente  attese  allo  studio  del- 
la sua  professione;  ed  avendo  fatto  l'abito  in 
quello,  nessuno  altro  piacere  conobbe,  che  di 
affaticarsi  sempre  in  quell'arte  e  sempre  dipi- 
gnere.  Perchè  avendo  sempre  dinanzi  agli  oc- 
chi il  terrore  della  povertà,  faceva  cose  per 
guadagnare,  che  e' non  arebbe  forse  guarda- 
te, se  avesse  avuto  da  mantenersi;  e  per  av- 
ventura tanto  gli  arebbe  la  ricchezza  chiuso 
il  cammino  da  venire  eccellente  per  la  virtù, 
quanto  glielo  aperse  la  povertà  e  ve  lo  spronò 
il  bisogno,  disiderando  venire  da  sì  misero  e 
basso  grado  (2),  se  e*  non  poteva  al  sommo  e 
supremo,  ad  uno  almeno  dove  egli  avesse  da 
sostentarsi.  Per  questo  non  si  curò  egli  mai 
di  freddo,  di  fame,  di  disagio,  d'incomodità, 
di  fatica,  ne  di  vergogna  per  potere  vivere  un 
giorno  in  agio  e  riposo,  dicendo  sempre  e 
quasi  in  proverbio .  che  dopo  il  cattivo  tempo 


è  necessario  che  e'  venga  il  buonOj  e  che  quauF» 
do  è  buon  tempo  ^  si  fabbricano  le  case  per 
potervi  stare  al  coperto  quando  e'bisogna.  Ma 
perchè  meglio  si  conosca  il  progresso  di  que- 
sto artefice,  cominciandomi  dal  suo  principio, 
dico,  secondo  la  pubblica  fama>  che  nella  cit- 
tà di  Perugia  nacque  ad  una  povera  persona 
da  Castello  della  Pieve,  detta  Gristofano,  un 
figliuolo,  che  al  battesimo  fu  chiamato  Pie- 
tro (3);  il  quale  allevato  fra  la  miseria  e  lo 
stento,  fu  dato  dal  padre  per  fattorino  a  un 
dipintore  di  Perugia,  il  quale  non  era  molto 
valente  in  quel  mestiere,  ma  aveva  in  gran 
venerazione  e  l'arte  e  gli  uomini  che  in  quella 
erano  eccellenti  (4) .  Né  mai  con  Pietro  face- 
va altro  che  dire,  di  quanto  guadagno  ed 
onore  fusse  la  pittura  a  chi  ben  la  esercitasse; 
e  contandoli  i  premj  già  degli  antichi  e  de' 
moderni,  confortava  Pietro  allo  studio  di 
quella.  Onde  gli  accese  l'animo  di  maniera, 
che  gli  venne  capriccio  di  volere  (se  la  fortu- 
na lo  volesse  aiutare)  essere  uno  di  quelli.  E 
però  spesso  usava  di  domandare ,  qualunque 
conosceva  essere  stato  per  lo  mondo,  in  che 
parte  meglio  si  facessero  gli  uomini  di  quel 
mestiero,  e  particolarmente  il  suo  maestro,  il 
quale  gli  rispose  sempre  di  un  medesimo  te- 
nore, cioè  che  in  Firenze  più  che  altrove  ve- 
nivano gli  uomini  perfetti  in  tutte  l'arti,  e 
specialmente  nella  pittura,  atteso  che  in  quel- 
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la  città  «ono  spronati  gli  aomini  da  tre  cos«; 
l'una  dai  biasimare  cbe  fanno  molti  e  molto^ 
per  far  quell'aria  gl'ingegni  liberi  di  natura 
e  non  contentarsi  universalmente  dell'opere 
pur  mediocri  j  ma  sempre  più  ad  onore  del 
buono  e  del  bello >  che  a  rispetto  del  facitore 
considerarle;  l'altra^  che  a  volervi  vivere^  bi- 
sogna essere  industrioso,  il  che  non  vuole  di- 
re altro  che  adoperare  continuamente  l'ingfr> 
gno  ed  il  giudizio ,  ed  essere  accorto  e  presto 
nelle  sue  cose  ,  e  finalmente  saper  guadagna- 
re, non  avendo  Firenze,  paese  largo  ed  ab- 
bondante, di  maniera  che  e' possa  dar  le  spese 
per  poco  a  chi  si  sta,  come  dove  si  trova  del 
buono  assai.  La  terza,  che  non  può  forse 
manco  dell'altre,  è  una  cupidità  di  gloria  ed 
onore,  che  qucll'  aria  genera  grandissima  in 
quelli  d'ogni  professione,  la  qual  in  tutte  le 
persone  che  hanno  spirito  non  consente  che 
gli  uomini  vogliano  stare  al  pari,  non  che 
restare  in  dietro  a  chi  e*  veggono  essere  uo- 
mini, come  sono  essi,  benché  li  riconoscano 
per  maestri,  anzi  gli  sforza  bene  spesso  a  do 
siderar  tanto  la  propria  grandezza,  che  se  non 
sono  benigni  di  natura  o  savi,  riescono  mal- 
dicenti, ingrati,  e  sconoscenti  de' benefizi.  È 
ben  vero,  che  quando  l'uomo  vi  ha  imparato 
tanto  che  basti,  volendo  far  altro  che  vivere 
come  gli  animali  giorno  per  giorno  e  deside- 
derando  farsi  ricco,  bisogna  partirsi  di  quivi 
e  vender  fuora  la  bontà  dell'opere  sue,  e  la 
riputazione  di  essa  città,  come  fanno  i  dotto- 
ri quella  del  loro  studio.  Perchè  Firenze  fa 
degli  artefici  suoi  quel  che  il  tempo  delle  sue 
cose,  che  fatte,  se  le  disfà  e  se  le  consuma  a 
poco  a  poco  (5).  Da  questi  avvisi  dunque  e 
dalle  persuasioni  di  molti  altri  mosso,  venne 
Pietro  in  Fiorenza  con  animo  di  farsi  eccel- 
lente; e  bene  gli  venne  fatto,  conciossiachè  al 
suo  tempo  le  cose  della  maniera  sua  furono 
tenute  in  pregio  grandissimo.  Studiò  sotto  la 
disciplina  d'Andrea  Verrocchio  (6)  e  le  prime 
sue  figura  furono  fuor  della  porta  al  Prato  in 
S.  Martino  alle  monache,  oggi  minato  per  le 
guerre.  Ed  in  Camaldoli  un  S.  Girolaimo  in 
muro  allora  molto  stimato  da'Fiorentini  e  con 
lode  messo  innanzi,  per  aver  fatto  quel  santo 
vecchio  magro  e  asciutto  con  gli  occhi  fisso 
nel  Crocifisso  e  tanto  consumato  «  che  pare 
una  notomia,  come  si  può  vedere  in  uno  ca- 
vato da  quello  che  ha  il  già  detto  Bartolom- 
meo  Gondi .  Venne  dunque  in  pochi  anni  in 
tanto  credito,  che  dell'opere  sue  s'empiè  noa 
solo  Fiorenza  ed  Italia,  ma  la  Francia,  la 
Spagna,  e  molti  altri  paesi,  dove  elle  furono 
mandate.  Laonde  tenute  le  cose  sue  in  ripu- 
tazione e  pregio  grandissimo ,  cominciarono  i 
mercanti  a  fare  incetta  di  quelle  ed  a  man- 
darle fuori  in  diTersi  paesi  con  molto  loro 
utile  e  guadagno.  Lavorò  alle  donne  di  S. 
Chiara  in  una  tavola  un  Cristo  morto  con  s) 


vago  colorito  e  nuovo  (7),  che  fece  credere 
agU  artefici  d'avere  a  essere  maraviglioso  ed 
eccellente .  Veggonsi  in  questa  opera  alcune 
bellissime  teste  di  vecchi^  e  similmente  certe 
Marie,  che  restate  di  piagnere,  considerano 
il  morto  con  ammirazione  ed  amore  straordi- 
nario (8)  ;  oltreché  vi  fece  un  paese  che  fu  te- 
nuto allora  bellissimo,  per  non  si  esser  anco- 
ra Teduto  il  vero  modo  di  farli  come  si  è  ve- 
duto poi.  Dicesi  che  Francesco  del  Pugliese 
volle  dare  alle  dette  monache  tre  volte  tanti 
danari,  quanti  elle  avevano  pagato  a  Pietro, 
e  farne  far  loro  una  simile  a  quella  di  mano 
propria  del  medesimo,  e  che  elle  non  voliooo 
acconsentire,  perchè  Pietro  disse  che  non 
credeva  poter  quella  paragonare.  Erano  anco 
fuor  della  porta  a  Pinti  nel  convento  de'frati 
Gesuati  (9)  molte  cose  di  man  di  Pietro; 
ma  perchè  ogA  la  detta  chiesa  e  convento 
sono  rovinati  (10),  non  voglio  che  mi  paia  fis- 
tica  con  questi  occasione,  prima  che  io  più 
oltre  in  questa  vita  proceda,  dime  alcune  po- 
che cose.  Questa  chiesa  dunque,  la  quale  fu 
architettura  d'Antonio  di  Giorgio  daSettigna- 
no,  era  lunga  braccia  quaranta  e  larga  venti . 
A  sommo  per  quattro  scaglioni  ovvero  gradi 
si  saliva  a  un  piano  di  braccia  sei,  sopra  il 
qual  era  1'  aitar  maggiore  con  molti  orna- 
menti di  pietre  intagliate ,  e  sopra  il  detto 
altare  era  posta  con  ricco  ornamento  una  ta- 
vola, come  si  è  detto,  di  mano  di  Domenico 
Ghirlandaio.  A  mezzo  la  chiesa  era  un  tra- 
mezzo di  muro  con  una  porta  traforata  dal 
mezzo  in  su,  la  quale  mettevano  in  mezzo  due 
altari,  sopra  ciascuno  de' quali  era,  come  si 
dirà,  una  tavola  di  mano  di  Pietro  Perugino, 
e  sopra  la  detta  porta  era  un  bellissimo  Cro- 
cifisso di  mano  di  Benedetto  daMaiano  messo 
in  mezzo  da  una  nostra  Donna  ed  un  S.  Gio- 
vanni di  rilievio,  e  dinanzi  al  detto  piano 
dell'altare  maggiore,  appoggiandosi  a  detto 
tramezzo,  era  un  coro  di  legname  di  noce  e 
d'ordine  dorico  molto  ben  lavorato,  e  sopra 
la  porta  principale  della  chiesa  era  un  altro 
coro  che  posava  sopra  un  legno  armato,  e  di 
sotto  faceva  palco  ovvero  soffittato  con  bellis- 
simo spartimento  e  con  un  ordine  di  balau- 
stri che  faceva  sponda  al  dinanzi  del  coro  che 
guardava  verso  l'aitar  maggiore;  il  qual  coro 
era  molto  comodo  per  l'ore  della  notte  ai  frati 
di  quel  convento,  e  per  fare  loro  parlicolar 
orazioni,  e  similmente  per  i  giorni  feriali.  So- 
pra la  porta  principale  della  chiesa,  che  era 
fiitta  con  bellissimi  ornamenti  di  pietra  ed 
aveva  un  portico  dinanzi  in  sulle  colonne 
che  copriva  insin  sopra  la  porta  del  convento, 
era  in  un  mezzo  tondo  un  S.  Giusto  vescovo, 
in  mezzo  a  due  angeli  di  mano  di  Gherardo 
miniatore,  molto  bello;  e  ciò  perchè  la  detta 
chiesa  era  intitolata  a  detto  S.  Giusto  ,  e  là 
entro  si  serbava  da  que'firatiuna  reliquia,  cioè 
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nn  braccio  di  esso  santo.  All'eatrare  di  qnel 
convento  era  un  piccini  chiostro  di  grandezza 
appunto  quanto  la  chiesa^  cioè  lungo  braccia 
quaranta  e  largo  Tenti;  gli  archi  e  volte  del 
quale j  che  giravano  intorno^  posavano  sopra 
colonne  di  pietra ,  che  facevano  una  spaziosa 
e  molto  comoda  loggia  intomo  intomo.  Nel 
mezzo  del  cortile  di  questo  chiostro^  che  era 
tutto  pulitamente  e  dii  pietre  quadre  lastrica- 
to,  era  un  bellissimo  pozzo  con  una  loggia 
sopra 4  che  posava  simibnente  sopra  colonne 
di  pietra^  e  faceva  ricco  e  bello  ornamento. 
Ed  in  questo  chiostro  era  il  capitolo  de'frati^ 
la  porta  del  fianco  che  entrava  in  chiesa  ^  e  le 
scale  che  salivano  di  sopra  al  dormentorio^  ed 
altre  stanze  a  comodò  de' frati.  Di  là  da  que- 
sto chiostro  a  dirittura  della  porta  principale 
del  convento^  era  un  andito  lungo  quanto  il 
capitolo  e  la  camarlingheria^eche  rispondeva 
in  un  altro  chiostro  maggiore  e  più  bello  che 
il  primo. E  tutto  questa  dirittura^  cioè  le  quap 
ranto  braccia  della  loggia  del  primo  chiostro^ 
l'andito,  e  quella  del  secondo  facevano  un 
riscontro  lunghissimo  e  bello^  quanto  più  non 
ai  può  dire^  essendo  massimamente  fuor  del 
detto  ultimo  chiostro  e  nella  medesima  dirit- 
tura una  viottola  dell'orto  lunga  braccia  du- 
gento;  e  tutto  ciò  venendosi  dalla  principal 
porta  del  convento  &ceva  una  veduta  mara- 
vigUosa.  Nel  detto  secondo  chiostro  era  un 
refettorio  lungo  braccia  sessanta,  e  largo  di- 
ciotto con  tutto  quelle  accomodate  stanze  e, 
come  dicono  i  frati ,  officine  che  a  un  si  fktto 
convento  si  richiedevano.  Di  sopra  era  un 
dormentorio  a  guisa  di  T  y  una  parte  del  qn»> 
le,  cioè  la  principale  e  diritto,  la  quale  era 
braccia  sèssanto,  era  doppia,  cioè  aveva  le 
celle  da  ciascun  lato,  ed  in  testo  in  uno  spa- 
zio di  quindici  braccia  un  oratorio,  sopra  l'alp 
tere  del  quale  era  una  tovola  di  mano  di  Pie- 
tro PeTugino,e  sopra  la  porto  di  esso  oratorio 
era  un'altra  opera  in  fresco,  come  si  dirù,  di 
mano  del  medesimo;  ed  al  medesimo  piano, 
cioè  sopra  il  capitolo,  era  una  stanza  grande, 
dove  stavano  que'padri  a  fare  le  finestre  di 
vetro,  con  i  fornelli  ed  altri  comodi  che  a  co- 
tale esercizio  erano  necessari.  E  perchè  men- 
tre visse  Pietro,  egli  fece  loro  per  molte  opera 
i  cartoni,  furono  i  lavori  che  fecero  al  suo 
tempo  tutti  eccellenti.  L'orto  poi  di  questo 
convento  era  tanto  bello  e  tanto  ben  tenuto  e 
con  tanto  ordine  le  viti  intorno  al  chiostro  e 
per  tutto  accomodate,  che  intorno  a  Firenze 
non  si  poteva  veder  meglio.  Similmente  la 
stanza  dove  stillavano,  secondo  il  costume 
loro, acque  odorifere  e  cose  medicinali,  aveva 
tutti  quegli  agi  che  più  e  migliori  si  possono 
immaginare .  Insomma  quel  convento  era 
de' belli  e  bene  accomodati  che  fussero  nello 
stato  di  Firenze  ;  e  però  ho  voluto  farne  que- 
sta memoria,  e  massimamente  essendo  di  miK 


no  del  nostro  Pietro  Perugino  la  maggior 
parte  delle  pitture  che  vi  erano .  Al  qual  Pie- 
tro tornando  oramai,  dico,  che  dell'opere  che 
fece  in  detto  convento  non  si  sono  conservate 
se  non  le  tavole,  perehè  quelle  lavorate  a  fre- 
sco furono  per  lo  assedio  di  Firenze  insieme 
con  tutto  quella  fabbrica  gettate  per  terra,  e 
le  tavole  portate  alla  porta  aS.PierGattolini, 
dove  ai  detti  frati  fu  dato  luogo  nella  chiesa  e 
convento  di  S.Giovannino  (II).  Le  due  tavole 
adunque  che  erano  nel  sopraddetto  tramezzo, 
erano  di  mano  di  Pietro,  e  in  una  era  un  Cristo 
nell'orto  e  gii  Apostoli  che  dormono,  ne'quali 
mostrò  Pietro  quanto  vaglia  il  sonno  contra 
gli  affanni  e  dispiaceri,  avendoli  figurati  dor- 
mire in  attitudini  molto  agiate  (12).  E  nel- 
l'altra fece  una  Pietè,  cioè  Cristo  in  grembo 
alla  nostra  Donna  con  quattro  figure  intorno 
non  men  buone  che  l'altre  della  maniera  sua, 
e  fra  l'altre  cose  fece  il  detto  Cristo  morto  cosi 
intirizzato,  come  se  e'fusse  stato  tanto  in  croce, 
che  lo  spazio  ed  il  fivddo  i'avessino  ridotto  co- 
sì^onde  lo  fece  reggere  a  Giovanni  e  alla  Mad- 
dedena  tutti  afflitti  epiangenti  (13).  Lavorò  in 
un'altra  tavola  nn  Crocifisso  con  la  Madda- 
lena ed  ai  piedi  S.  Girolamo,  S.  Gio:  Batti- 
sta, ed  il  beato  Giovanni  Colombini  fonda- 
tore di  quella  religione,  con  infinita  diligen- 
za (14).  Queste  tre  tavole  hanno  patito  assai, 
e  sono  per  tutto  negli  scuri  e  dove  sono  l'om- 
bre crepate;  e  ciò  avviene,  perehè  quando  si 
lavora  il  primo  colore  che  si  pone  sopra  la 
mestica  (pereiocchè  tre  mani  di  colori  si  dan- 
no l'uno  sopra  l'altro)  non  è  ben  secco,  onde 
poi  col  tempo  nei  seccarsi  tirano  per  la  gros- 
sezza loro,  e  vengono  ad  aver  forza  di  fare 
que' crepati,  il  che  Pietro  non  potette  cono- 
scere, perehè  appunto  ne' tempi  suoi  si  co- 
minciò a  colorire  bene  a  olio  (15).  Essendo 
dunque  dai  Fiorentini  molto  commendate 
l'opere  diPietro,un  priore  del  medesimo  con- 
vento degli  Ingesuati  che  si  dilettava  dell'ar- 
te, gli  fece  fare  in  un  muro  del  primo  chiostro 
una  Natività  coi  Magi  di  minuta  maniera , 
che  fu  da  lui  con  vaghezza  e  pulitezza  grande 
a  perfetto  fine  condotta;  dove  era  un  numero 
infinito  di  teste  variate,  e  ritratti  di  naturale 
non  pochi,  fì-a  i  quali  era  la  testa  d'Andrea 
del  Verrocchio  suo  maestro.  Nei  medesimo 
cortile  fece  un  fregio  sopra  gli  arehi  delle  co- 
lonne con  teste  quanto  il  vivo  molto  ben  con- 
dotte; delle  quali  era  una  quella  del  detto 
priore  tanto  viva  e  di  buona  maniera  lavora- 
ta, che  fa  giudicata  da  peritissimi  artefici  la 
miglior  cosa  che  mai  facesse  Pietro;  ai  quale 
fu  fatto  fare  nell'altro  chiostro  sopra  la  porto 
che  andava  in  refettorio  una  storia,  quando 
papa  Bonifazio  conferma  l'abito  al  beato  Gio- 
vanni Colombino,  nella  quale  ritrasse  otto  di 
detti  frati ,  e  vi  fece  una  prospettiva  bellissi- 
ma che  sfuggiva,  la  quale  fu  molto  lodata  e 
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meritamente,  perchè  ne  faceya  Pietro  profes* 
«ione  particolare.  Sotto  a  questa  in  un'altra 
storia  cominciava  la  natività  di  Cristo  con  al- 
cuni angeli  e  pastori ,  lavorata  con  freschissi- 
mo colorito^  e  sopra  la  porta  del  detto  orato- 
rio fece  in  un  arco  tre  mezze  figure ,  la  nostra 
Donna,  S.  Girolamo,  ed  il  beato  Giovanni 
con  SI  bella  maniera,  che  fu  stimata  delle  mi- 
gliori opere  che  mai  Pietro  lavorasse  in  mu- 
ro (16).  Era,  secondo  che  io  udii  già  raccon- 
tare, il  detto  priore  molto  eccellente  in  fare 
gli  azzurri  oltramarini,  e  però  avendone  co- 
pia, volle  che  Pietro  in  tutte  le  sopraddette 
opere  ne  mettesse  assai ;ma  era  nondimeno  s\ 
misero  e  sfiducciatò,  che  non  si  fidando  di 
Pietro,  voleva  sempre  esser  presente  quando 
egli  azzurro  nel  lavoro  adoperava.  Laonde 
Pietro,  il  quale  era  di  natura  intero  e  da  be- 
ne e  non  desiderava  quel  d*  altri  se  non  me- 
diante le  sue  fatiche,  aveva  per  male  la  dif- 
fidenza di  quel  priore,  onde  pensò  di  farnclo 
vergognare;  e  così  presauna  catinella  d'acqua, 
imposto  che  aveva  o  panni  o  altro  che  voleva 
fare  di  azzurro  e  bianco,  faceva  di  mano  in 
mano  al  priore,  che  cod  miseria  tornava  al 
sacchetto,  mettere  l' oltramarino  nell'alberel- 
lo, dove  era  acqua  stemperata;  dopo  comin- 
ciandolo a  mettere  in  opera,  a  ogni  due  pen- 
nellate Pietro  risciacquava  il  pennello  nella 
catinella;  onde  era  più  quello  che  nell'acqua 
rimaneva,  che  quello  che  egli  aveva  messo  in 
opera  :  ed  il  priore  che  si  vedeva  votar  il  sac- 
chetto ed  il  lavoro  non  comparire,  spesso  spes- 
so diceva:  Oh  quanto  oltramarino  consuma 
questa  calcinai  Voi  vedete;  rispondeva  Pie- 
tro. Dopo  partito  il  priore,  Pietro  cavava  l'ol- 
tramarino  che  era  nel  fondo  della  catinella,  e 
quello,  quando  gli  parve  tempo,  rendendo  al 
priore^  gli  disse:  Padre,  questo  h  vostro:  im- 
parate a  fidarvi  degli  uomini  da  bene  che  non 
ingannano  mai  chi  si  fida  ;  ma  sibbene  sa- 
prebbono,  quando  volfissino,  ingannare  gli 
sfiducciati,  come  voi  siete.  Per  queste  dunque 
ed  alti'e  molte  opere  venne  in  tanta  fama  Pie- 
tro che  fu  quasi  sforzato  a  andare  a  Siena, 
dove  in  S.Francesco  dipinse  una  tavola  gran- 
de che  fu  tenuta  bellissima  (17)>  e  in  S.  Ago- 
stino ne  dipinse  un' altra  ^dentro  vi  un  Cro- 
cifisso con  alcuni  santi (18). E  poco  dopo  que- 
sto a  Fiorenza  nella  chiesa  di  S.  Gallo  fece 
una  tavola  di  S.  Girolamo  in  penitenzia  che 
oggi  è  in  S.  Iacopo  tra' Fossi  (19),  dove  detti 
frati  dimorano  vicino  al  canto  degli  Alberti . 
Fu  fattogli  allogazione  d'un  Cristo  morto  con 
S.  Giovanni  e  la  Madonna  sopra  le  scale  della 
porta  del  fianco  di  S.  Pier  Maggiore  (20),  • 
lavoroUo  in  maniera, che  sendo  stato  all'acqua 
ed  al  vento,  s'è  conservato  con  quella  fre- 
schezza come  se  pur  ora  dalla  mano  di  Pietro 
fosse  finito.  Certamente  i  colori  furono  dalla 
intelligenza  di  Pietro  conosciuti  (21),  e  cosi  | 


il  fresco  come  l'olio,  onde  obbligo  gli  hanno 
tutti  i  periti  artefici,  che  per  suo  mezzo  han- 
no cognizione  de'lumi  che  per  le  tue  opere  si 
veggono .  In  S.  Croce  in  detta  città  fece  una 
Pietà  col  morto  Cristo  in  collo  (22)  e  due  fi- 
gure che  danno  maraviglia  a  vedere,  non  la 
bontà  di  quelle,  ma  il  suo  mantenersi  al  viva 
e  nuova  di  colori  dipinti  in  fresco.  Gli  fu  al- 
logato da  Bernardino  de' Rossi  cittadin  fio- 
rentino un  S.  Sebastiano  per  mandarlo  in 
Francia,  e  furono  d'accordo  del  prezzo  in 
cento  scudi  d'oro;  la  quale  opera  fu  venduta 
da  Bernardino  al  re  di  Francia  quattrocento 
ducati  d'oro.  A  Vallombrosa  dipinse  una  ta- 
vola per  lo  aitar  maggiore  (23),  e  nella  cer- 
tosa di  Pavia  (24)  lavorò  similmente  una  ta- 
vola a  que' frati.  Dipinse  al  cardinal  Caraffa 
di  Napoli  nello  Piscopio  (25)  allo  aitar  mag- 
gior una  assunzione  di  nostra  Donna  e  gli 
Apostoli  ammirati  intorno  al  sepolcro;  ed  al- 
l'abate Simone  dei  Graziani  al  Borgo  a  S.  Sca- 
polerò una  tavola  grande,  la  quale  fece  in 
Fiorenza^  che  fu  portata  in  S.Gilia  delBoi^o 
sulle  spalle  de'  facchini  con  spesa  grandissi- 
ma (26) .  Mandò  a  Bologna  a  S.  Giovanni  ìq 
Monte  una  tavola  con  alcune  figure  ritte,  ed 
una  Madonna  in  aria  (27).  Perchè  talmente 
si  sparse  la  fama  di  Pietro  per  ItaUa  e  fuori, 
che  e' fu  da  Sisto  IV  pontefice  con  molta  sua 
gloria  condotto  a  Roma  a  lavorare  nella  cap- 
pella in  compagnia  degli  altri  artefici  eccel- 
Unti;  dove  fece  la  storia  di  Cristo  quando  dà 
le  chiavi  a  S.  Pietro,  in  compagnia  di  Don 
Bartolommeo  della  Gatta  abate  di  S.  Clemen-^ 
te  di  Arezzo  (28),  e  similmente  la  natività  e 
il  battesimo  di  Cristo,  e  il  nascimento  di  Mo- 
sé,  quando  dalla  figliuola  di  Faraone  è  ripe- 
scato nella  cestella;  e  nella  medesima  faccia 
dove  è  l'altare,  fece  la  tavola  in  muro  con 
l'assunzione  della  Madonna,  dove  ginocchio^ 
ni  ritrasse  papa  Sisto.  Bla  queste  opere  furono 
mandate  a  terra  per  fare  la  facciata  del  Gii^ 
dizio  del  divin  Michelagnolo  a  tempo  di  papa 
Paolo  III.  Lavorò  una  volta  in  torre  Borgia 
nel  palazzo  del  papa  con  alcune  storie  di  Cri- 
sto e  fogliami  dì  chiaroscuro,  i  quali  ebbero 
al  suo  tempo  nome  straordinario  di  essere  ec- 
cellenti. In  Roma  medesimamente  in  S.Mar^ 
co  fece  una  storia  di  due  martiri  allato  al  Sa- 
cramento, opera  delle  buone  che  egli  facesse 
in  Roma  (29).  Fece  ancora  nel  palazzo  di  S. 
Apostolo  per  Sciarra  Colonna  una  loggia  ed 
altre  stanze,  le  quali  opere  gli  misero  in  mano 
grandissima  quantità  di  danari.  Laonde  riso- 
lutosi a  non  stare  più  in  Roma,  partitosene 
con  buon  fiivore  di  tutta  la  corte,  a  Perugia 
sua  patria  se  ne  tornò,  ed  in  molti  luoghi 
della  città  fini  tavole  e  lavori  a  fresco,  e  par- 
ticolarmente in  palazzo  una  tavola  a  olio  nella 
cappella  de'Signori,dentrovi  la  nostra  Donna 
ed  altri  santi  (30):  A  S.  Francesco  del  Mon« 
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te  (31)  dipìnse  due  cappelle  a  fresco;  in  nna 
la  storia  de' Magi  che  vanno  a  offerire  a  Cri-* 
sto»  e  nell'altra  il  martirio  di  alcuni  frati  di 
S.  Francesco,  i  quali  andando  al  Soldano  di 
Babilonia  furono  uccisi  (32) .  la  S.  Francesco 
del  convento  (33)  dipinse  similmente  a  olio 
due  tavole;  in  una  la  resunrezione  di  Cri* 
sto  (34),  e  nell'altra  S.  Giovanni  Battista  ed 
altri  santi.  Nella  chiesa  de* Servi  fece  pari- 
mente due  tavole;  in  una  la  trasfigunoione 
del  nostro  Signore  (35),  e  nell'altra,  che  è 
accanto  alla  sagrestia,  la  storia  de' Magi  (36). 
Ma  perchè  queste  non  son»  di  quella  bontà 
che  sono  l'iJtre  cose  di  Pietro^  si  tien  per  fei^ 
mo  ch'elle  siano  delle  prime  opere  ehe  laces- 
se.In  S.  Lorenzo  duomc^della  medesima  città 
à  di  mano  di  Pietro  usila  cappella  del  Grocr- 
fisso  la  nostra-  Donna,  S.  Giovanni  e  P  altre 
Marie,  S.  Lorenzo,  S.  Iacopo  ed  altri  saiiti(37). 
Dipinse  ancora  all'altare  del  Sacramento»  do» 
ve  sta  riposto  l'anello  con  che  fii  sposata  la 
Vergine  Maria,  lo  sposalizio  di  essa  Vergi- 
ne ^8).  Dopo  fece  a  fresco  tutta  l'udienza 
del  Ganubio,  cioè  nel  partimento  della  volta  i 
sette  pianeti  tirati  sopra  eerti  carri  da  diversi 
animali,  secondo  l' uso  vecchio;  e  nella  faccia- 
ta quando  si  entr»  dirimpetto  alla  porta  la 
natività  e  la  Rsuirezione  di  Cristo  (39);  ed 
in  un»  tavola  un  S.  Gio.  Battista  in  mezzo 
certi  altri  santi.  Nelle  fiicciate  poi  dalle  ban- 
de dipinse  secondo- la  maniera  sua  Fabio  Mas- 
simo, Socrate,  Numa  Poospilio,  Fulvio  Gam- 
millo,  Pitagora,  Traiano,  L.  Sicinio^  Leonida 
Spartano,  Orazio  Gocle,  Fabio,  Sempronio, 
Pericle  Ateniese,  Cincinnato;  nell'altra  fac- 
ciata fece  i  profeti  Isaia,  Moisè,Dauiel,  David, 
leremia,  Salomone,  e  le  sibille  Eritrea,  Libica, 
Tibnrtina,  Delfica  e  l'altre;  e  sotto  ciascuna 
delle  dette  figure  fece  a  uso  di  motti  in  scrit- 
tura alcune  cose  che  dissero ,  le  quali  sono  a 
proposito  di  quel  luogo.  Ed  in  uno  ornamento 
fece   il  suo  ritratto  che  pare  vivissimo  (40); 
scrìvendovi  sotto  il  nome  suo  in  questo  modo. 

Petrus  Penuìnus  eeregius  pictor^ 
Perdita  si Jiieratfpingendò  hic  retuUt  artem: 
Sinunquam  inuenta  esset  hactenus,  ipse  de" 

(diu 
AnnoD.  1500. 

Quest'opera,  che  fu  bellissima  e  lodata  piii 
che  alcun' altra  che  da  Pietro  fusse  in  Peru- 
gia lavorata  (41)  è  oggi  dagli  uomini  di  quel- 
la città  per  memoria  d'un  s\  lodato  artefice 
della  patria  lor»  tenuta  in  pregio.  Fece  poi  il 
medesimo  nella  chiesa  di  S.  Agostino- alla  cap- 
pella maggiore  in  una  tavola  grande  isolata 
e  con  ricco  ornamento  intomo,  nella  parte  di- 
nanzi S.  Giovanni  che  battezza  Cristo,  e  di 
dietro,  cioè  dalla  banda  che  risponde  in  coro, 
la  natività  di  esso  Cristo,  nelle  teste  alcuni 
santi,  e  nella  predella  molte  istorie  di  figure 


piccole  con  molta  diligenza  (42);  ed  in  detta 
chiesa  fece  per  M.  Benedetto  CTalenr  una  tavola 
alla  cappella  di  S.  Niccolò  (43).  Dopo  (orna- 
to a  Firence  fece  ai  monaci  di  Cestello  in  una 
tavola  S.  Bernardo,  e  nel  capitolo  un  Croci- 
fisso, la  nostra  Donna,  S.  Benedetto,  S.  Ber- 
nardo, e  S.  Giovanni.  Ed  in  S.  Domenico  da 
Fiesole  nella  seconda  cappella  a  manritta  una 
tavola,  denirovi  la  nostra  Donna  con  tre  figu- 
re, fra  le  quali  un  S.  Bastiano  è  lodatissi- 
mo(44)»  Aveva  Pietro  tanto  lavorato  e  tanto 
gli  abbondava  sempre  da  lavorare,  che  e' met- 
teva in  opera  bene  spesso  le  medesime  cose; 
ed  era  talmente  la  dottrina  dell'arte  sua  ridot- 
ta a  maniera  eh' e' faceva  a   tutte   le  figure 
un'  aria  medesima.  Perchè  essendo  venuto  già 
Michelagnolo  Buonarroti  al  mo  tempo,  desi- 
derava grandemente  Pietro  vedere  le  figure  di 
quello  per  lo  grido  che  gli  davano  gli  artefi- 
ci. E  vedendosi  occultare  la  grandezza  dì  quel 
nome,  che  con  sì  gran  principio  pertutto  ave- 
va acquistato,  cercava  molto  con  mordaci  pa- 
role offendere  quelli  che  operavano;   E  per 
questo  meritò,  oltre  alcune  brutture  fattegli 
dagli  artefici,  che  Michelagnolo  in  pubblico 
gli  dicesse  ch'egli  era  goflR»  nell'arte  (45).  Ma 
non  potendo  Pietra  comportare  tanta  infrimia, 
ne  furono  al  ministrato- degli  Otto  tutti  due 
dove  ne  rimase  Pietro  con  assai  poco  onore. 
Intanto  .i  frati  da'  Servi  di  Fiorenza  avendo 
volontà  di  avere  la*  tavola  dello  aitar  maggio- 
re, che  fusse  fritta  da  persona  famosa,  e  aven- 
dola mediante  la  partita  di  Lionardo  da  Vin- 
ci che  se  n'era  ito  in  Francia,  renduta  a  Fi- 
lippino, egli  quando  ebbe  fatto  la  metà  d'u- 
na di  due  tavole  che  V  andavano,  passò   di 
questa  alF  altra. vita  146);  onde  i  frati  per  la 
fede  che  avevano  in  Pietro  gli  feciono  alloga- 
zione di  tutto  il  lavoro.  Aveva  Filippino  fini- 
to in  quella  tavola,  dove  egli  faceva  Cristo 
deposto  di  Croce,  i  Nicodemi  che  lo  depongo- 
no,e  Pietro  seguitò  di  sotto  lo  svenimento  del- 
la nostra  Donna  ed  alcune  altre  figure.  E  per* 
che  andavano  in  questa  opera  due  tavole,  che 
l'una  voltava  in  verso  il  coro  de* frati* e  l'al- 
tra inverso  il  cotpo  della  chiesa,  dietro*  al  co^ 
ro  si  aveva  a  porre  il  deposto  di  croce,  e  di- 
nanzi l'assunzione  di  nostra  Donna;  ma  Pietro 
la  fece  tanto  ordinaria,  che  fu  messo  il  Cristo 
depostO'dinanci  P  Assunzione  dalla  banda  del 
coro  :  e  queste  oggi  per  mettervi  il  tri>emac<^ 
lo  del  Sacramento  sono  state  Pana  e  l'altra 
levate  via  e  per  la  chiesa  messe  sopra  certi 
altri  altari  (47),  e  rimaso  va  queU'  opera  sola- 
mente sei  quadri,. dove  sono  alcuni  santi  di- 
pinti da  Pietro*  in  certe  mccbie  (48).  Dicesi  che 
quando  detta  opera  si  scoperse,  fu  da  tutti  i 
nuovi  artefici  assai  biasimata,  e  particolarmente 
perchè  si  era  Pietro  servito  ài  quelle  figure  che 
altre  volte  era  usato  mettere  in  opera  ;  dove 
tentandolo  gli  amici  suoi  dicevano  che  af- 
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faticato  non  s'era  e  che  avera  tralaiciato  il 
buon  modo  dell'operare  o  per  ayarizia  o  per 
non  perder  tempo;  ai  quali  Pietro  risponde* 
va:  Io  ho  messo  in  opera  le  fignre  altra  Tolte 
lodate  da  voi,  e  che  yì  sono  infinitamente  piap 
cinte.  Se  ora  tì  dispiacciono  e  non  le  lodate^ 
che  ne  posso  io?  (49).  Ma  coloro  aspramente 
con  sonetti  e  pubbliche  villanie  lo  saettava- 
no. Onde  egli  già  vecchio  partitosi  da  Fioren- 
za (50)  e  tornatosi  a  Perugia^  condusse  alcuni 
lavori  a  fresco  nella  chiesa  di  S.  Severo^  mona- 
sterìo  dell'ordine  di  Gamaldoli^  nel  qaal  luogo 
aveva  Raffaello  da  Urbino  giovanetto  e  suo  di- 
scepolo fatto  alcune  figura^  come  nella  sua 
vita  si  dirà  (51).  Lavorò  similmente  al  Mon- 
tone^ alla  Fratta^  ed  in  molti  altri  luoghi  del 
contado  di  Perugia^  e  particolarmente  in  A- 
scesi  a  S.  Maria  degli  Angeli  ^  dove  a  fresco 
fece  nel  muro  dietro  alla  cappella  della  Ma- 
donna che  risponde  nel  coro  de'frati^  nn  Cri- 
sto in  croce  con  molte  figure.  E  nella  chiesa 
di  S.  Piero,  badia  de'monaci  Neri  in  Perugia^ 
dipinse  all'  altare  maggiora  in  una  tavola  gran- 
de l'Ascensione,  con  gli  Apostoli  a  basso  che 
guardano  verso  il  cielo  (52)  ;  nella  pradeUa 
della  quale  tavola  sono  tra  storie  con  molta 
diligenza  lavorate,  cioè  i  Magi,  il  battesimo 
e  la  Ksurrezione  di  Cristo;  la  quale  tutta  o- 
pera  si  vede  piena  di  belle  fatiche,  intanto 
eh'  eli'  è  la  migliora  di  quelle  che  sono  in  Peru- 
gia, di  mano  di  Pietro  lavorate  a  olio.  Comin- 
ciò il  medesimo  un  lavoro  a  fresco  di  non  po- 
ca importanza  a  Castello  della  Pieve,  ma  non 
lo  finì  (53).  Soleva  Pietro,  siccome  quegli  che 
di  nessuno  si  fidaTa>  nell'andara  e  tornare 
dal  detto  Castello  a  Perugia  portara  quanti 
danari  aveva  sempra  addosso;  perahò  alcuni, 
aspettandolo  a  un  passo ,  lo  rubarono;  ma 
raccomandandosi  egli  molto,  gli  lasciarono  la 
vita  per  Dio:  e  dopo  adoperando  mezzi  ed  a- 
mici^  che  pur  n'  aveva  assai^  riebbe  anco  gran 
parte  de' detti  danari  che  gli  erano  stati  tolti; 
ma  nondimeno  fu  per  dolora  vicino  a  morir- 
si. Fu  Pietro  persona  di  assai  poca  raligione, 
e  non  se  gli  potè  mai  far  cradera  l'immortali- 
tà dell'  anima:  anzi  con  parole  accomodate  al 
suo  cervello  di  porfido  ostinatissimamente  ri- 
cusò Ogni  buona  via.  Aveva  ogni  sua  speran- 
za ne' beni  della  fortuna,  e  per  danari  arabbe 
fatto  ogni  male  contratto.  Guadagnò  molte 
ricchezze,  e  in  Fioranza  murò  e  comprò  ca- 
,  se  (54);  ed  in  Perugia  ed  a  Castello  della  Pie- 
ve acquistò  molti  beni  stabili.  Tolse  per  mo- 
glie una  belisissima  giovane  e  n'ebbe  figliuo- 
li (55),  e  si  dilettò  tanto  che  ella  portasse 
leggiadre  acconciatura  e  fuori  ed  in  casa,  che 
si  dice  eh'  egli  spesse  volte  l'acconciava  di 
sua  mano.  Finalmente  venuto  Pietro  in  vec- 
chiezza d'anni  settantotto  fini  il  corso  della 
vita  sua  nel  Castello  della  Pieve,  dove  fu  o- 
noratamcnte  sepolto  (5G)  Tanno  1524  (57). 


Fece  Pietro  molti  maestri  di  quella  mani»> 
ra  e  uno  fra  gli  altri  che  fu  veramente  eccel- 
lentissimo ,  il  quale  datosi  tutto  agli  onora- 
ti studii  della  pittura,  passò  di  gran  lunga 
il  maestro^  e  questo  fu  il  miracoloso  Raffaello 
Sanzio  da  Urbino,  il  quale  molti  anni  lavorò 
con  Pietro  in  compagnia  di  Giovanni  de' San» 
ti  suo  padre .  Fu  anco  discepolo  di  costui  il 
Pinturicchio  pittor  perugino,  il  quale  come 
si  è  detto  nella  vita  sua,  tenne  sempra  la  ma- 
niera di  Pietro.  Fu  similmente  suo  discepolo 
Rocco  Zoppo  pittor  fiorantino  (58)^  di  mano 
del  quale  ha  in  un  tondo  nna  nostra  Donna 
molto  bella  Filippo  Salviati,  ma  è  ben  vero 
ch'ella  fu  finita  del  tutto  da  esso  Pietro.  La- 
vorò il  medesimo  Rocco  molti  quadri  di  Ma- 
donne^ e  fece  molti  ritratti^  de' quali  non  fa 
bisogno  ragionare;  dirò  bene  che  ritrasse  in 
Roma  nella  cappella  di  Sisto^  Girolamo  Ria- 
rio  e  F.  Pietro  cardinale  di  S.  Sisto.  Fu  anco 
discepolo  di  Pietro  il  Montevarchi  (59),  che 
in  S.  Govanni  di  Valdamo  dipinse  molte  o» 
pera,  e  particolarmente  nella  Madonna  1'  isto« 
rie  del  miracolo  del  latte.  Lasciò  ancora  mol- 
te opera  in  Montevarahi  sua  patria.  Imparò 
parimente  da  Pietro  e  stette  assai  tempo  seco 
Gerino  da  Pistoia^  del  quale  si  è  ragionato 
nella  vita  del  Pinturicchio  (60)^  e  così  anco 
Baccio  Ubertino  Fiorantino^  il  quale  fu  dili- 
gentissimo  così  nel  colorito  come  nel  disegno, 
onde  molto  se  ne  servì  Pietro.  Di  mano  di 
costui  è  nel  nostro  libro  nn  disegno  d' un  Cri- 
sto battuto  alla  colonna  fatto  di  penna  ^  che 
è  cosa  molto  vaga. 

Di  questo  Baccio  fu  fratello,  e  similmente 
discepolo  di  Pietro,  Francesco  che  fu  per  so- 
prannome detto  il  Bacchiacca  (61),  il  quale 
fu  diligentissimo  maestro  di  figura  piccole, 
come  si  può  vedcra  in  molte  opera  state  da 
lui  lavorate  in  Firanze,  e  massimamente  in 
casa  Gio:  Maria  Benintendi  (62)  ed  in  casa 
Pier  Francesco  Borgherini.  Dilettossi  il  Bac- 
chiacca di  far  grottesche;  onde  al  Sig.  duca 
Cosimo  fece  uno  studiolo  pieno  d' animali  e 
d'erbe  rare  ritratte  dalle  naturali,  che  sono 
tenute  bellissime;  oltre  ciò  fece  i  cartoni  per 
molti  panni  d'arazzo,  che  poi  furono  tessuti 
di  seta  da  maestro  Giovanni  Rosto  Fiammin- 
go per  le  stanze  del  palazzo  di  sua  Eccellen- 
za .  Fu  ancora  discepolo  di  Pietro  Giovanni 
Spagnuolo  detto  per  soprannome  lo  Spagna, 
il  quale  colorì  meglio  che  nessun  altro  di  c4^ 
loro  che  lasciò  Pietro  dopo  la  sua  morte;  il 
quale  Giovanni  dopo  Pietro  si  sarabbe  fermo 
in  Perugia,  se  l'invidia  de* pittori  di  quella 
città  troppo  nimici  de*  forestieri  non  l'avessi- 
no  peneguitato  di  sorte,  che  gli  fu  forza  riti- 
rarsi in  Spoleto;  dove  per  la  bontà  e  virtù  sua 
fu  datogli  donna  di  buon  sangue  e  fatto  di 
quella  patria  cittadino  (63);  nel  qual  luogo 
fece  molte  opera,  e  similmente  in  tutte  l'ai- 
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tre  città  dell'Umbria;  ed  in  Asceti  dipinse  la 
tarola  della  cappella  di  S.  Caterina^  nella  chie- 
sa di  sotto  di  S.  Francesco  per  il  cardinale  E- 
gidioSpagnaolo^  e  parimente  una  in  S.Damia- 
no. In  S.  Maria  degli  Angeli  dipinse  nella  cap- 
pella piccola,  do^e  morì  S.  Francesco^  alcune 
mezze  figure  grandi  quanto  il  naturale ,  cioè 
alcuni  compagni  di  S.  Francesco  ed  altri  san- 
ti molto  yiTaci,  i  quali  mettono  in  mezzo  un 
S.  Francesco^di  rilievo.  Ma  fra  i  detti  disce- 
poli di  Pietro  miglior  maestro  di  tutti  fu  An- 
drea Luigi  d'Ascesi;  chiamato  l'Ingegno,  il 
quale  nella  sua  prima  gioTanezza  concorse 
con  Raffaello  da  Urbino  sotto  la  disciplina  di 
CMO  Pietro,  il  quale  l'adoperò  sempre  nelle 
più  importanti  pitture  che  facesse,  come  fu 
neir  udienza  del  Cambio  di  Perugia ,  dove 
sono  di  sua  mano  figure  bellissime  (64),  in 
quelle  che  lavorò  in  Ascesi,  e  finalmente  a  Ro- 
ma nella  cappella  di  papa  Sisto  (65);  nelle 
quali  tutte  opere  diede  Andrea  tal  saggio  di 
se,  che  si  aspettava  che  dovesse  di  gran  lunga 
trapassare  il  suo  maestro.  £  certo  cos\  sareb- 
be stato,  ma  la  fortuna,  che  quasi  sempre  a- 
gli  alti  principi  volentieri  s' oppone,  non  la- 
sciò venire  a  perfezione  l' Ingegno;  perciocché 
cadendogli  un  trabocco  di  scesa  negli  occhi, 
il  misero  ne  divenne  con  infinito  dolore  di 
chiunque  lo  conobbe  cieco  del  tutto.  Il  qual 
caso,  dignissimo  di  compassione,  udendo  pa- 
pa Sisto,  come  quello  che  amò  sempre  i  vir- 
tuosi, ordinò  che  in  Ascesi  gli  fusse  ogni  an- 
no, durante  la  vita  di  esso  Andrea,  pagata  u- 
na  provvisione  da  chi  là  maneggiava  l' entra- 
te (66Ì.  E  così  fu  fatto  insino  a  che  egli  si 
morì  a' anni  ottantasei. 


Furono  medesimamente  discepoli  di  Pietro 
e  Perugini  anch' eglino  Eusebio  S.  Giorgio  (67) 
che  dipinse  in  S.  Agostino  la  tavola  dei  Magi, 
Domenico  di  Paris  (68),  che  fece  molte  opere 
in  Perugia  ed  attorno  per  le  castella  seguita- 
to da  Orazio  suo  fratello  (69);  parimente  Gian 
Niccola,  che  in  S.  Francesco  dipinse  in  una 
tavola  Cristo  nell'  orto,  e  la  tavola  d' Ognis- 
santi in  S.  Domenico  alla  cappella  de'Baglio- 
ni,  e  nella  cappella  del  Cambio  istorie  di  S. 
Gio:  Battista  in  fresco;  Benedetto  Caporali  (70) 
altrimente  Bitti ,  fu  anch'  egli  discepolo  di 
Pietro,  e  di  sua  mano  sono  in  Perugia  sua  pa- 
tria molte  pitture;  e  nell'architettura  s'eser- 
citò di  maniera,  che  non  solo  fece  molte  opere, 
ma  comentò  Vìtruvio,  in  quel  modo  che  può 
vedere  ognuno  essendo  stampato  (71):  nei 
quali  studi  lo  seguitò  Giulio  suo  figliuolo  pit- 
tore perugino  (72).  Ma  nessuno  di  tanti  disce- 
poli paragonò  mai  la  diligenza  di  Pietro  né 
la  grazia  che  ebbe  nel  colorire  in  quella  sua 
maniera,  la  quale  tanto  piacque  al  suo  tempo, 
che  vennero  molti  di  Francia,  di  Spagna,  d' 
Alemagna  e  d'altre  provincie  per  impararla. 
E  dell'opere  sue  si  fece,  come  si  è  detto,  mer- 
canzia da  molti  che  le  mandarono  in  diversi 
luoghi,  innanzi  che  venisse  la  maniera  di  Mi- 
chelagnolo;  la  quale  avendo  mostro  la  vera 
e  buona  via  a  queste  arti,  l'ha  condotte  a 
quella  perfezione,  che  nella  terza  seguente 
parte  si  vedrà;  nella  quale  si  tratterà  dell'  ec- 
cellenza e  perfezione  dell'arte,  e  si  mostrerà 
agli  artefici  che  chi  lavora  e  studia  continua- 
mente, e  non  a  ghiribizzi  o  capricci,  lascia  o- 
pere,  e  si  acquista  nome,  facultà  ed  amici. 


ANNOTAZIONI 


(l)^ll  suo  cognome  è  Vannucci.  Intorno  a 
questo  pittore  si  trovano  importanti  notizie 
nelle  LeUer^  pittoriche  perugine  del  Dottore 
Annib.  Mariotti  stampate  in  Perugia  nel  1788, 
e  nella  yiuij  Elogio,  e  Memorie  dell'  egregio 
pittore  Pietro  Perugino^  e  degli  Scolari  di  es- 
so:  Perugia  1804,  di  Baldassarre  Orsini,  il 
quale  compilò  pure  la  Guida  di  Perugia.  Di 
queste  tre  opere  si  è  fatto  uso  più  volte  nelle 
seguenti  annotazioni. 

(2)  Egli  non  era  di  bassa  condizione,  quan- 
tunque fosse  povero.  La  famiglia  Vannuc- 
ci godeva  della  cittadinanza  perugina  fin 
dal  1427. 

(3)  Sebbene  il  Vasari  lo  dica  nato  in  Pe- 
rugia,'à  oggi  provato  ch'egli  ebbe  i  natali  cir- 
ca il  1446  in  Città  della  Pieve,  che  in  quel 
tempo  ero  un  castello  soggetto  a  Perugia.  In- 


fatti egli  stesso  usò  in  molti  quadri  segnarsi 
Petrus  de  Castro  Plebisj  e  cosi  Io  vide  scrit- 
to il  Mariotti  in  varie  carte,  e  perfino  nel  ca-  ! 
talogo  dei  pittori  collegiali  del  1 506,  fra  quel- 
li di  porta  S.  Piero.  In  altre  carte  nondime-  | 
no  lo  trovò  appellato  ciVù  perusinusj  il  che  | 
conferma  avere  egli  goduto  il  privilegio  di  j 
quella  cittadinanza.  ì 

(4)  Credesi  che  Pietro  venisse  a  Perugia  di  j 
circa  undici  anni,  e  che  i  primi  rudimenti  j 
nella  pittura  gli  avesse  da  Benedetto  Buonfi-  ' 
gli,  e  forse  anche  da  Niccolò  Alunno ,  di  cui 
il  Vasari  ha  parlato  nella  vita  del  Pintnric-  j 
chio  (pag.  410.) 

(5)  Se  nella  vita  d'Ercole  Ferrarese  il  Va-  \ 
sari  si  lasciò  sfuggire  alcuna  ardita  espressi<H  ; 
ne  contro  i  Bolognesi  accusandoli  d'essere  } 
avversi  ai  forestieri  (V.  sopra  pag.  335  col.  2).  j 
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in  questa  tiratii  Mei  pone  in  bocca  all'ano- 
nimo precettor  del  Vannucci^  non  tratta  pici 
corteiemente  i  Fiorentini;  ami  gli  accusa  di 
più  grave  colpa,  quale  si  h  la  crudeltà  verso 
i  propri  concittadini:  eppure  in  mezzo  ad  es- 
si viveva,  e  nella  loro  città  stampava  le  opere 
sue.  Lungi  dunque  dall'  essere  -adulator  dei 
medesimi,  come  altri  falsamente  asserì,  egli 
scrisse  di  loro  tutto  ciò  che  a  lui  sembrò  es- 
sere la  verità. 

(6)  Il  Mariotti  e  il  Pascoli  credono  che  il 
Verrocchio  non  sia  mai  stato  maestro  di  Pie- 
tro, perchè  a  quel  tempo  egli  aveva  abbando- 
nato la  pittura:  ma  il  Lanzi  e  l'Orsini  non 
trovano  improbabile  che  quell'artefice  am- 
maestrasse il  Perugino  nel  disegno,  nella  pla- 
stica e,  sebbene  ei  più  non  trattasse  i  pennel- 
li, anche  nel  buon  gusto  della  pittura,  .a- 
vendolo  saputo  s\  bene  instillare  nel  Vinci  e 
nel  Credi .  «  Le  tradizioni  (dice  il  primo^  non 
nascano  dal  nulla;  qualche  cosa  han  ai  ve- 
ro. »9 

^  (7)  Quest'opera  tante  celebrata  dal  Vasari 
si  conserva  adesso  nel  R.  Palazzo  de' Pitti. 
Il  colore  è  alquanto  svanito  per  essere  stata 
lungo  tempo  esposta  ai  raggi  solari ,  quando 
era  nella  Chiesa  di  S.  Chiara. 

(8)  Non  si  possono  considerar  lungamente 
senza  provare  una  tenera  commozione,  ^che 
invita  alle  lagrime. 

(9)  Furon  soppressi  da  Papa  Clemente  IX 
l'anno  1668.  I  Gesuati  erano  abilissimi  nel 
dipingere  in  vetro;  e  si  vuole  che  Pietro  im- 
parasse da  loro  molti  buoni  metodi  per  pre- 
parare e  adoprare  i  colori  minerali. 

(10)  QuesU  Chiesa ,  detta  S.  Giusto  alle 
Mura ,  fu  demolita  unitamente  al  convento, 
nel  1529  a  cagione  dell'assedio  allor  minac- 
ciato da  Filippo  d' Orange,  il  quale  alla  testa 
dell'esercito  imperiale  sosteneva  le  pretensio- 
ni di  Clemente  VII  a  danno  della  Repubbli- 
ca fiorentina.  Assai  importante  riesce  adunque 
la  descrizione  che  or  ne  fa  il  Vasari. 

(11)  La  qual  Chiesa  cominciò  allora  ad  es- 
ser chiamata  deUa  Caìxa:  nome  che  ritiene 
tuttavia,  e  che  ebbe  origine  dalla  curiosa  fog- 
gia del  cappuccio  usato  da  que'  frati. 

(12)  Si  conserva  presentemente  nella  fio* 
rentina  Accademia  di  Belle  Arti. 

(13)  E  questa  pure  è  oggi  nella  detta  Acca- 
demia, ma  in  peggiore  stato  della  precedente; 
perchè  avendo  in  addietro  fatto  parte  della 
quadreria  del  R.  palazzo  Pitti,  fu  nel  1799 
con  altre  pitture  di  quella  Reggia  trasportata 
a  Parigi,  e  colà  ripulita  con  s\  poca  discrezio- 
ne, che  insiem  colla  polvere  e  il  sudiciume 
le  venne  tolto  le  velature  e  l'accordo. 

(14)  Sta  ora  a  un  aitar  laterale  nella  detta 
Chiesa  della  Calza. 

(15)  I  danni  che  qui  deplora  il  Vasari  son 
ben  piccola  cosa  e  £ficilmente  si  occultano. 


Non  così  quelli  arrecati  tutto  dì  idle  pitture 
di  celebri  maestri  da  certi  audaci  ripulitori 
che  pretendono  ridurre  come  nuove,  opere  e- 
seguite  tre  o  quattro  secoli  addietro. 

(16)  Non  si  può  abbastanza  compiangere 
la  penlita  di  tante  pittura  del  Perugino ,  iaU 
te  quando  egli  era  nel  forte  del  suo  dipingere 
(Bottari), 

(17)  Peri  nel  deplorabile  incendio  di  detta 
Chiesa,  seguito  circa  alla  metà  del  «ecolo  XVII 
(DeìlA  VaUe). 

(18)  Sussiste  ancora  in  detta  chiesa;  ed  è 
stata  modernamente  incisa  da  Gius.  Rossi  col 
disegno  di  Geat.  Pieraccini.  Per  questa  pittu- 
ra fiiron  pagati  al  Vannucci  Scudi  200  d'oro 
larffhi  .fGuù^  di  Sienaj  edist.  del  1832.^. 

(19)  Non  sappiamo  il  destino  del  S.  Giro- 
lamo ch'era  in  S.  Iacopo  tra'FossL 

^)  Quando  fu  demoliU  affatto  la  Chiesa 
di  S.  Piero,  che  nel  1784  aveva  incomincialo 
a  rovinare,  la  pittura  qui  nominata  fu  fatta 
trasportare  dal  senatore  Albizzi  in  una  cap- 
pelletta  del  secondo  piano  del  suo  palazzo  in 
borgo  degli  Albizzi,  ove  tuttora  conservasi. 

^21)  Vedi  sopra  la  nota  9. 

(22)  Vale  a  dire  la  Madonna  addolorata  col 
morto  Gesù  sulle  ginocchia.  Questa  pittura 
non  vedesi  più  in  S.  Croce. 

(23)  Sta  ora  nell'  Accademia  delle  Belle  Arti 
di  Firenze.  Essa  è  una  delle  opere  sue  di  pri- 
mo ordine,  e  meritava  che  il  Vasari  spendesse 
qualche  parola  di  più  a  descriverla.  Rappre- 
senta M.  V.  Assunta,  in  mezzo  a  un  coro 
d'Angeli  suonanti  var)  strumenti  musicali.  In 
alto  Tedesi  l'Eterno  Padre  circondato  da  Se- 
rafini; a  basso  S.  Bernardo  degli  liberti  car- 
dinale ,  S.  Gio.  Gualberto,  S.  Benedetto,  e 
l'Arcangelo  S.  Michele,  figura  in  piedi  di  sin-  - 
golar  bellezza.  Nella  stessa  accademia  si  con- 
servano i  due  insigni  ritratti  del  Ven.  Don 
Biagio  Milanesi,  e  dell'Abate  che  fece  fare  a 
Pietro  la  detta  tavola,  citati  già  dal  Bottari 
come  esistenti  allora  nelle  stanze  dell'  Abate 
di  Vallombrosa. 

(24)  Dice  l' Onini  che  fiti  dal  1795  U  qua- 
dro della  Certosa,  diviso  in  sei  partimenti, 
era  passato  in  proprietà  della  Famiglia  Melzi 
di  Milano.  Ciò  non  è  intieramente  vero,  poi- 
ché alcuni  pezzi,  e  tra  questi  il  Padra  Eterao 
circondato  da  Serafini,  sussistono  sempre  alla 
Certosa,  al  secondo  altara  a  man  sinistra,  ove 
in  luogo  degli  altri  trasportati  a  Bfilano  sono 
state  messe  pregevoli  copie  antiche. 

(25)  Conservasi  tuttavia  nella  Cattedrale  di 
Napoli,  ma  non  più  all'Aitar  maggiore,  ben- 
sì sopra  la  piccola  porta.  Questa  tavola  vedu- 
ta dal  celebre  Sabbatini,  detto  Andrea  da  Sa- 
lerno, gli  fece  nascere  il  desiderio  d' uscir  di 
Napoli  per  mettersi  a  studiara  sotto  il  Peru- 
gino: ma  udito  per  via  esaltare  le  opere  di 
Raffaello,  si  trasferi  a  Roma  e  si  fece  scolaro 
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dell' Urbinate.  Tornato  dipoi  nella  patria  tna, 
divenne  capo  di  fioritissima  scuola. 

(26)  È  sempre  nella  Cattedrale  di  Borgo 
S.  Sepolcro  assai  ben  conservata.  Vi  è  di- 
pinta l'Ascensione  di  nostro  Siffnore.  Essa  è 
nna  replica  di  quella  fatta  dal  Yannucci  ai 
Monaci  neri  di  Perugia^  salvo  che  nei  toni  lo- 
cali vi  si  conosce  qualche  diversità.  Gli  An- 
geli che  circondano  la  figura  del  Salvatore  so- 
no simili  a  quelli  della  tavola  di  Vallombro- 
sa  sopra  descritta  (nota  23)  e  le  figure  degli 
Apostoli  riguardanti  verso  il  cielo  furono  da 
lui  ripetuti  in  altra  tavola  della  quale  faremo 
menzione  più  sotto  (nota  47  ). 

(27)  QuesU  tavola^  tolta  già  dalla  Cappella 
Vizzani  e  trasportata  a  Parigi  ^  conservasi  a- 
desso  nella  Pinacoteca  bolognese.  Vi  è  espres- 
sa la  Madonna  sedente  sulle  nubi  col  Gesù 
Bambino  stante  sulle  ginocchia  di  lei  3  e  nel 
piano  le  figure  di  S.  Michele^  S.  Caterina,  S. 
AppoUonia,  e  S.  Gio.  Evangelista  (Giordani 
Catalom^  N.  197). 

(28)  Vedi  sopra,  neUa  vita  di  D.  Bartolom- 
meo  della  Gatta,  a  pag.  369  col.  I^  ed  ivi  la 
nota  8  relativa  alla  nominata  pittura. 

(29)  In  S.  Marco  di  Roma  vedesi  oggi  del 
Perugino  il  quadro  del  Santo  titolare,  neUa 
cappella  in  fondo  della  navata  (Nibbjrj  Itin, 
di  homo). 

(30)  Essa  fa  parte  della  magnifica  quadre- 
ria del  Palazzo  Vaticano .  Vi  si  legge  la  se- 
guente iscrizione  :  Hoc  (opus)  Petrus  de  Cha- 
stro  Plebis  pincsìL  (sic).  Il  Guattani  la  dà 
incisa  a  contorni  all^  Tav.  IX  delle  pitture 
dell'appartamento  Borgia.  E  perchè  questa 
tavola  fu  tra  le  pitture  trasportate  a  Parigi, 
però  trovasi  incisa  anche  nel  T.  II  della  se- 
conda collezione  degli  Annali  del  Museo  Na- 
poleone pubblicati  dal  Landon. 

(31)  Chiesa  e  convento  dei  PP.  Minori  Os- 
servanti ,  fuori  di  porta  S.  Angelo. 

(32)  Eyyene  una  terza  col  Presepio.  Queste 
tre  Cappelle  restano  sulla  sinistra  del  cortile. 
In  chiesa  poi  vedesi  la  tavola  dipinta  a  tem- 
pera da  ambe  le  parti  :  queUa  anteriore  serve 
di  fondo  a  un  Crocifisso  di  rilievo,  ed  ha  la 
Madonna,  la  Maddalena,  S.  Giovanni,  e  due 
Angeli  in  atto  di  raccogliere  il  sangue  che  ca- 
de dalle  trafitte  mani  del  Crocifisso;  la  poste- 
riore che  guarda  il  coro,  contiene  in  alto  l'in- 
coronazione della  Madonna,  e  a  basso  gli  A- 
postoli. 

(33^  Ossia  de'  PP.  Conventuali. 

(34)  Tavola  celebre,  ma  che  fu  malamente 
ripulita  nel  1788.  In  essa  si  pretende  ricono- 
scere il  ritratto  di  Rafiaello  in  un  soldato  che 
dorme,  e  quello  di  Pietro  in  un  altro  in  atto 
di  fuggire.  Il  Guattani  ne  esibisce  la  stampa 

I   alla  Tav.  XI  dell'opera  sopra  citata. 

(35)  La  Chiesa  de'  Servi  è  appellata  S.  Ma- 
^'   ria  Nuova.  La  Tavola  della  Trasfigurazione  è 


collocata  sopra  la  porta  minore ,  ed  ha  patito 
assai  (Ortinij  Guida  di  Perugia). 

(Z6)  Oltre  a  questa  tavola  de'Magt  e  alla 
suddetta  della  Trasfigurazione,  trovasene  ivi 
una  tersa  con  entro  la  Madonna  col  G.  Bam- 
bino, e  due  Angeli  che  la  incoronano,  e  ai 
lati  S.  Girolamo  e  S.  Francesco. 

(37)  Non  è  più  nella  Cattedrale  di  Perù* 

già- 

(38)  u  Era  una  delle  bellissime  opere  di 
Pietro  Perugino;  ma  un  inconsiderato  npuli- 
mento  ne  ha  guasto  l'accordo,  i  velamenti,  la 
patina.MCos\  l'Orsini  nella  Guida  di  Perugia. 
(Questa  tavola  che  ,  secondo  il  Lanzi,  è  qua- 
si un  compendio  delle  composizioni  di  Pietro 
qua  e  là  sparse,  fu  donata  da  Pio  VII  a  un 
general  francese,  e  dicesi  che  oggi  si  conservi 
a  Lione  (V.  Lett.  dell' A  w.  Giac.  Bfancini  in- 
serita nel  Giornale  Arcadico.  Anno  1826  fa- 
scicolo 96  Dicembre).  Altri  ha  detto  trovarsi 
oggi  a  Grenoble  (V.  Fr.  Longhena  note  alla 
viU  di  Rafiaello  scritta  dalQuatremirè  p.  137). 
Non  vogliamo  però  tacere  che  da  persona  as- 
sai istruita  abbiamo  inteso,  che  il  quadro  do- 
nato da  Pio  VII  al  general  francese  a  Lione 
fu  quello  dell'  Ascensione  eh'  era  in  S.  Pie- 
tro di  Perugia,  e  del  quale  vedi  più  sotto 
la  nota  52;  e  che  questo  dello  Sposalizio  fu 
derubato  nel  1798  da  altro  generale,  e  im- 
barcato per  l'America;  ma  credesi  che  il  di- 
pinto perisse  in  mare  insiem  colla  nave  che 
lo  trasportava.  In  queste  discordi  notizie,  una 
sola  cosa  troviamo  non  dubbia,  ma  dolorosa , 
ed  è,  che  la  tavola  dello  Sposalizio  della  Ma- 
donna è  perduta  per  l'Italial 

(39)  La  Trasfigurazione  di  Cristo  sul  mon- 
te Tabor,  e  non  la  Risurrezione,  come  qui 
dice  il  Vasari,  e  tutti  gli  altri  scrittori  che 
l'han  copiato. 

(40)  Altro  suo  ritratto  che  par  vivissimo, 
ma  d'aspetto  più  giovine  e  men  pingue  di 
quello  a  fresco  or  lodato,  si  ammira  nella 
Galleria  di  Firenze,  e  fa  parte  dell'insigne  ed 
unica  collezione  di  ritratti  di  pittori  dipinti 
di  propria  mano.  Prima  che  fosse  nuovamen- 
te foderata  la  tavoletta  leggevasi  il  nome  del 
Vannucci  e  l'anno,  scritti  a  graffio  sull'asse 
con  ferro  appuntato. 

(41)  La  sala  del  Cambio  è  per  la  frma  di 
Pietro,  ciò  che  sono  per  quella  di  Raffaello  le 
stanze  del  Vaticano.  L'iscrizione  peraltro  ora 
riferita  vi  fu  apposta  dai  Peragini,  non  da 
Pietro  stesso,  come  farebbe  supporre  l'espres- 
sione usata  dal  Vasari. 

(42)  Sono  state  posteriormente  collocate  nel 
coro.  Per  queste  e  altre  pitture  del  Vannncci 
fatte  in  S.  Agostino  vedi  le  opere  sopra  citate 
dell'Orsini. 

(43)  Il  medesimo  Orsini  ricorda  una  tavo- 
la di  mano  del  Vannncci  nella  Cappella  del- 
la famiglia  Capra  dedicata  a  S.  Tommaso  da 
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ViUanuoYa^  oVè  effigiata  la  Bladonna  col  di- 
tìd  Figlio  sedente  Bulle  nuTole^  e  avente  ai 
lati  S.  Bernardino  da  Siena  e  il  predetto  S. 
Tommaso^  e  a  basso  i  Santi  Girolamo  e  Se- 
bastiano. Forse,  nota  ilBottari,  la  cappella 
era  antecedentemente  dedicata  a  S.  Niccolò. 

(44)  Le  pitture  nel  capitolo  di  Cestello,  og- 
gi delle  Monache  di  S.  M.  Maddalena  de' Paz- 
zi, non  sono  Yisibili,  rimanendo  in  parte  del 
monastero  soggetta  a  clausura.  Sono  esse  di- 
vise in  tre  arcate;  in  quella  di  mezzo  è  Gesù 
in  croce  e  la  Maddalena  inginocchiata;  e  nelle 
laterali  la  Madonna  con  S.  Bernardo  genufles- 
so ec.  Queste  sono  benissimo  conserrate,  ma 
P arcata  di  mezzo  ha  sofferto  danno  da  indi- 
screta lavatura.  La  Tavola  per  S.  Domenico 
di  Fiesole  è  dal  1786  in  poi  collocata  nella 
tribuna  della  R.  Galleria  di  Firenze .  Una  re- 
plica assai  bella  della  sola  figura  di  S.  Se- 
bastiano ,  si  conserva  in  Roma  nel  Palazzo 
Sciarra. 

(45)  L'aspra  sentenza  del  Buonarroti  es- 
sendo dettata  da  risentimento  non  ùl  autori- 
tà; e  ninno  dee  servirsene  a  danno  della  fama 
di  Pietro,  come  colla  sua  consueta  saccente- 
ria ardì  fare  il  P.  Della  Valle  in  due  note  ap- 

Soste  alla  vita  del  medesimo  nell'edizion  di 
iena;  imperocché  colui  che  non  apprezza  le 
opere  del  Perugino,  non  ha  anima  capace  di 
gustar  quelle  dell'  Urbinate .  Sagacemente  e 
rettamente  giudicò  un  cospicuo  Brìttanno  al- 
lorché, dopo  aver  contemplato  in  Bologna  le 
due  tavole  di  questi  pittori  ch'erano  in  S.  Gio- 
vanni in  monte,  disse:  Io  vedo  nel  quadro  di 
Pietro,  Raflaello  che  ha  da  venire,  e  nel  qua- 
dro di  Raflaello,  Pietro  ch'é  stato. 

(46)  Vedi ,  indietro,  la  vita  di  Filippino 
Lippi,  e  la  nota  24  ivi  aggiunta. 

(47)  La  tavola  fatta  per  metà  da  Filippino 
è,  come  abbiamo  già  avvertito,  nell'Accademia 
delle  Belle  Arti.  L'altra  coll'assunzione  di  M. 
V.  sta  ora  in  detta  chiesa  alla  cappella  della 
lamigliaDaRabatta,ch'è  la  quarta  a  sinistra 
dopo  quella  della  SS.  Annunziata.  In  questa 
tavola  replicò  il  Perugino  le  figure  degli  apo- 
stoli da  lui  già  dipinte  in  quella  pel  Borgo  S. 
Sepolcro ,  come  è  stato  accennato  sopra  alla 
noU26. 

(48)  Questi  Santi  non  vi  son  più.  Nelle  ul- 
time vicende  capitarono  in  mano  di  negozian- 
ti che  gli  venderono;  e  or  non  è  focile  rìntrac- 
eiarne  i  possessori. 

(49)  S'egli  avesse  ripetuto  figure  che  fosse- 
ro in  altre  opere  sue  nella  stessa  città,  il  rim- 
provero sard)be  stato  ragionevole;  ma  ciò  non 
avendo  egli  fatto,  la  risposta  di  lui  é  sensa- 
tisaima. 

(50)  Sembra  che  prima  d'aver  avuto  questi 
disgusti,  egli  volesse  finire  i  suoi  giorni  in  Fi- 
renze; imperoeché  ai  50  di  Luglio  del  15 15 
comprò  pel  prezzo  di  fiorini  6  larghi  d' oro 


in  oro,  dai  PP.  della  Nunziata,  per  se  e  pei 
suoi  discendenti,  una  sepoltura  posta  in  chie- 
sa presso  la  Cappella  Falconieri .  Ciò  si  rac- 
coglie da  un  libro  di  ricordanze  di  quel  con- 
vento, conservato  ora  nell'Archivio  centrale 
dei  luoghi  pii  soppressi. 

(51)  Essendosi  intorno  alla  metà  dello  scoi^ 
so  secolo  rifabbricata  dai  fondamenti  la  chie- 
sa di  S.  Severo,  fu  conservata  la  parete  della 
cappella  ove  sono  le  pitture  di  Raflaello  e  di 
Pietro;  la  qual  parete  resta  ora  nella  porteria 
del  monastero;  ma  in  luogo  angusto.  Le  pit- 
ture del  primo  han  la  data  del  1 505,  quelle 
del  secondo  l'altra  del  I52I  {Orsini  opere 
citate). 

(52)  È,  come  abbiamo  avvertito  alla  nota 
26,  somigliantissima  alla  tavola  di  Borgo  S. 
Sepolcro:  fu  dipinta  nel  1495  avendo  Pietro 
allora  49  anni.  Nel  1751  fu  tolta  dall' Aitar 
maggiore  e  posta  nella  Cappella  del  Sagra- 
mento:  ma  presentemente  non  vedesi  più  in 
detta  chiesa,  e  si  crede  che  sia  rimasta  in 
Francia  ov'era  stata  trasportata  nelle  passate 
vicende  politiche  (V.  sopra  la  nota  38). 

(53)  A  Città  della  Pieve  fece  varie  opere. 
La  più  ragguardevole,  sebbene  ofiesa  dall' 
umidità  che  ne  rese  fiacco  il  colorito,  venne 
sempre  considerata  la  visita  de'Magi  dipinta 
a  fresco  nella  Chiesarella  l'anno  1504.  Si  vuo- 
le che  Raffaello  vi  facesse  la  figura  della  Ma^ 
donna,  e  indietro  un  cagnoletto,  in  atto  di  la- 
trare verso  due  giumenti  giacenti.  Per  quesf 
opera  ebbe  Pietro  in  pagamento  una  casuccia 
nella  stessa  città.  Si  trovano  inoltre  citate 
due  tavole  nel  Duomo;  e  nella  chiesa  di  S. 
Antonio  altra  pittura  esprimente  il  detto  San- 
to in  cattedra  con  S.  Paolo  primo  eremita  e 
S.  Marco. 

(54ì  Vedi  sopra  la  nota  50. 

(55)  Furono  tre:  Gio.  Battista,  Francesco, 
e  Michelangelo.  Probabilmente  quest'ultimo 
nacque  prima  che  il  Vannucci  si  crucciasse 
col  Baonarroti. 

(56)  Non  morì  in  città  della  Pieve  ,  né  fu 
onoratamente  sepolto.  Egli  cessò  di  vivere  nel 
castello  di  Fontignano;  e  per  non  aver  vola- 
to i  Sagramenti  venne  seppellito  in  luogo  pro- 
fano presso  la  strada.  In  seguito  fu  dissotter- 
rato e  deposto  in  un  luogo  vicino  alla  Chiesa, 
forse  nel  cimitero.  I  frati  di  S.  Agostino  si  era- 
no obbligati  coi  figli  di  Pietro  di  farne  traspor- 
tare il  cadavere  a  loro  spese  da  Fontignano  a 
Perugia,  e  ciò  in  compensazione  d'alcuni  de- 
nari dei  quali  erano  rimasti  a  lui  debitòri  : 
ma  si  crede  che  per  le  calamità  di  qne'  tempi 
simil  trasporto  non  avesse  più  effetto  (V.  Ma- 
riotti  Lett.  pitt.perug.  pag.  187,  e  Orsini  Vi- 
ta del  Perugino  p.  230). 

(57)  Nella  prima  edizione  si  aggiunge  :  a  Né 
dipoi  é  mancato  chi  gli  abbia  fatto  questo  e- 
pitajffio: 
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Gratta  ti  qua  faitpicturae^  sì  qua  Tenustai, 

Si  TÌTaz,  ardens,  conspicuusqae  color^ 
Omnia  sub  Petri(fuithicPerusiiius  Apellei) 

Divina  referunt  emicuisie  manu . 
Perpulcbre  bine  pinxit,  miraqne  ebur  arte 

(polivit, 
Orbis  quae  totus  vidit^  et  obstupnit.  » 

(58)  Da  non  confonderti  con  BCarco  Zoppo 
plttor  bolognese  rammentato  nella  vita  del 
Blantegna. 

(59)  Il  Montevarchi  era  così  chiamato  dal 
nome  della  patria  sna^  fuori  della  (piale,  dice 
il  Lanzi,  non  è  assai  noto. 

^60)  Vedi  sopra  a  pag.  409  col.  2. 

(61)  Del  Bachiacca  ragiona  di  nuovo  il 
Vasari  nella  vita  di  Bastiano  da  S.  Gallo , 
detto  Aristotele. 

(62)  Le  pitture  eh'  erano  in  casa  Beninten» 
di  consistevano  di  due  tavole  rettangolari 
più  larghe  assai  che  alte,  le  quali  passarono 
nella  Gallerìa  di  Dresda  circa  alla  metÀ  del 
passato  secolo. 

(63)  Lo  Spagna  non  si  stabiTi  in  detta  cittÀ 
per  fuggire,  dopo  la  morte  di  Pietro,  le  per- 
secuzioni de'  pittori  perugini)  imperocché  da 
un  documento  prodotto  dsd  Marìotti  nelle  ci- 
tate Lettere,  pag.  195,  apparisce  che  otto  anni 
prima  della  morte  del  maestro  egli  eresi  am- 
mogliato in  Spoleto,  ed  era  stato  ascritto  a 
quella  cittadinanza. 

(64)  Quando  il  Perugino  lavorava  nell'u- 
dienza del  Cambio,  l'Ingegno  era  già  divenu- 
to affatto  cieco.  Non  potette  in  conseguenza 
ajutarlo  in  quell'opera,  né  fiarvi  di  sua  mano 
beUissime  figure. 

(65)  L'Orsini  conviene  che  l'Ingegno  aju- 
tasse  in  Roma  il  Vannucci  nella  pittura  del- 
la Cappella  di  Sisto  IV;  ma  non  già  in  Assi- 
si ov'  ei  crede  che  non  lavorasse  giammai. 


(66)  Sisto  IV  mori  nel  1484:  dunque  l'In- 
gegno era  acciecato  prima  di  tale  anno  ;  dun- 
que è  giusta  la  conseguenza  tirata  poco  sopra 
nella  nota  64,  se  h  vero  che  il  Perugino  lavo- 
rasse nell'  udienza  del  Cambio  intomo  al 
1500,  come  costa  dall'iscrizione  ivi  posta  al 
suo  ritratto. 

(67)  Eusebio  Sangiorgio,  dicesi  dal  Pascoli 
esser  vissuto  fino  al  1500;  ma  il  Marietti  di- 
mostra che  nel  1527  esso  era  ancor  vivo.  La 
tavola  de' Magi  in  S.  Agostino  è  assai  critica- 
ta dall'Orsini. 

(68)  Domenico  di  Paris  AUani  non  lavorò 
in  Perugia  e  nei  contorni  tanto,  quanto  lo 
suppone  il  Vasari.  Il  rammentato  Orsini  ri- 
conobbe di  lui  in  città  soltanto  due  tavole,  in 
una  delle  quali  era  scritto  il  nome  dell'autore 
e  l'anno  1532;  dal  che  si  rileva  non  essere 
avvenuta  la  morte  di  esso  nel  1520,  come  as- 
serì il  Pascoli . 

(69)  Orazio  era  figlio  e  non  firatello  di 
Parìs  AUani.  Egli  fu,  tra  gli  scolari  di  Pietro, 
uno  di  quelli  che,  a  giudizio  del  Lanzi ,  so- 
migliaron  pi&  a  Raffaello.  Morì  in  Roma  nel 
1583. 

(70)  Errarono  il  Vasari,  il  Baldinncci  e  al- 
tri chiamando  il  Caporali  Benedetto  quando 
il  suo  vero  nome  fu  Giambatista.  Egli  ebbe 
più  fama  come  architetto  che  come  pittore. 
Di  questo  artefice  torna  il  Vasari  a  parlare  in 
fine  della  vita  di  Luca  Signorelli. 

(7 1)  Le  quali  parole,  osserva  il  Bottari,  in- 
dicano poca  stima.  Egli  tradusse  soltanto  i 
primi  cinque  libri  di  Vitruvio;  e  trasse  le  no* 
te  e  le  figure  dal  Vitruvio  di  Cesare  Cesarini. 

(72)  Era  Giulio  figlio  naturale,  ma  legitti- 
mato, di  Giambatista.  Negli  anni  I578e  1583 
concorse,  ma  invano,  alla  carica  d'Architetto 
pubblico  di  Perugia  (MarioUi  LetL  P,  P. 
pag.  160). 


VITA    DI    VITTORE    SGABPACCIA    (I) 

BD'  A.LTRI    PITTORI    VIWEZIAVI    B    LOMBABDI 


Egli  si  conosce  espressamente,  che  quando 
alcuni  de'  nostri  artefici  cominciano  in  una 
qualche  provincia,  che  dopo  ne  seguono  molti 
Pnn  dopo  l'altro,  e  molte  volte  ne  sono  in  u- 
no  stesso  tempo  infiniti  ;  perciocché  la  gara  e 
l'emulazione  e  l'avere  avuto  dependenza  chi 
da  uno  e  chi  da  un  altro  maestro  eccellente, 
h  cagione  che  con  più  fatica  cercano  gli  arte- 
fici di  superare  l'un  l'altro  quanto  possono 
maggiormente.  E  quando  anco  molti  depen- 


dono da  un  solo,  subito  che  si  dividono  o 
per  morte  del  maestro  o  per  altre  cagione,  su- 
bito viene  anco  divisa  in  loro  la  volontà;  on- 
de per  parere  ognuno  il  migliore  e  capo  di  se 
cerca  di  mostrare  il  valor  suo.  Di  molti  dunp 
que,  che  quasi  in  un  medesimo  tempn  e  in  u- 
na  stessa  provincia  fiorirono,  de*  quali  non 
ho  potuto  sapere  né  posso  scrivere  ogni  parti- 
colare, dirò  brevemente  alcuna  cosa  per  non 
lasciare,  trovandomi  al  fine  della  seconda  par- 
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te  di  qnetU  mia  open^  indietro  alciini>  che  si 
•ODO  affaticati  per  lasciar  il  mondo  adorno 
dell'opere  loro:  de'qnali^  dico,  oltre  al  non  a- 
Ter  potuto  aTer  l'intero  della  ^ita^  non  ho 
anco  potuto  linTcnire  i  ritratti,  eccetto  quel- 
lo  dello  Scalpacela^  che  per  questa  cagione 
ho  fatto  capo  degli  altri.  Accettisi  dunque  in 
questa  parte  quello  che  io  posso,  poiché  non 
posso  quello  che  io  correi  (2).  Furono  adun- 
que nella  Marca  Tririsana  ed  in  Lombardia 
nello  spazio  di  molti  anni  Stefano  Verone- 
se (3),  Aldiffieri  da  Zevio,  Iacopo  Davanzo 
Bolognese  (4),  Sebeto  da  Verona  (5),  lacobel- 
lo  de  Flore,  Guariero  da  Padova,  Giusto  e 
Girolamo  Campagnuola,  Giulio  suo  figliuo- 
lo, Vicenzio  Bresciano,  Vittore,  Sebastiano  , 
e  Lazzaro  Scarpaccia  Vineziani,  Vincenzio 
Catena,  Luigi  Vivarini,  Gio:  Battista  da  Go- 
nigliano,Mareo  Basarini,  Giovannetto  Gorde- 
gliaghi,  il  Bassiti,  Bartolommeo  Vivarino, 
Giovanni  Mansueti,  Vittore  Bellino,  Barto- 
lonmieo  Montagna  da  Vicenza,  Benedetto  Dia- 
na e  Giovanni  Buonconsigli  con  molti  altri, 
-de* quali  non  accade  fare  ora  menzione. 

E  per  cominciarmi  dal  primo  dico,  che 
Stefano  Veronese  66),  del  quale  dissi  alcuna 
cosa  nella  vita  d'Agnolo  Gaddi  (7),  fu  più 
che  ragionevole  dipintore  de' tempi  suoi;  e 
quando  Donatello  lavorava  in  Padova,  come 
nella  sua  vita  si  è  già  detto,  andando  una 
volta  fra  l'altre  a  Verona,  restò  maravigliato 
dell'opere  di  Stefano,  affermando  che  le  cose 
che  egli  aveva  fatto  a  fresco,  erano  le  miglio- 
ri che  iosino  a  que' tempi  fussero  in  quelle 
parti  state  lavorate.  Le  prime  opere  dì  costui 
furono  in  S.  Antonio  di  Verona  nel  tramezzo 
della  chiesa  in  una  testa  del  muro  a  man  man- 
ca sotto  il  girare  d'una  volta,  e  furono  una 
nostra  Donna  col  figliuolo  in  braccio,  S.  Ia- 
copo e  S.  Antonio  che  la  mettono  in  mezzo . 
Questa  opera  è  tenuta  anco  al  presente  bellis- 
sima in  quella  cittk  per  una  certa  prontezza 
che  si  vede  nelle  dette  figure,  e  particolar- 
mente nelle  teste  fatte  con  molta  grazia.  In 
S.  Niccolò,  chiesa  parimente  e  parrocchia  di 
quella  città,  dipinse  a  fresco  un  S.  Niccolò 
che  è  bellissimo,  e  nella  via  di  S.  Polo  che 
va  alla  porta  del  Vescovo  nella  facciata  d'u- 
na casa  dipinse  la  Vergine  con  certi  angeli 
molto  belli  ed  un  S.  Cristofano,  e  nella  via 
del  Duomo  sopra  il  muro  della  chiesa  di  S. 
Consolata  (8)  in  uno  sfondato  fatto  nel  moro 
dipinse  una  nostra  Donna  ed  alcuni  uccelli, 
e  particolarmente  un  pavone,  sua  impresa.  In 
S.  Eufemia,  convento  de'frati  eremitani  di  S. 
Agostino,  dipinse  sopra  la  porta  del  fianco  un 
S.  Agostino  con  due  altri  santi;  sotto  il  man- 
to del  quale  S.  Agostino  sono  assai  frati  e  mcK 
nache  del  suo  ordine.  Ma  il  piii  bello  di  que- 
st'opera sono  due  profeti  dal  mezzo  in  su 
grandi  quanto  il  vivo,  perciocché  hanno  le 


pih  belle  e  più  vivaci  teste  che  mai  fkcesse 
Stefano;  ed  il  colorito  di  tutta  l'opera,  per 
essere  stato  con  diligenza  lavorato,  si  h  man- 
tenuto bello  insino  a'  tempi  nostri,  non  ostan- 
te che  sia  stato  molto  pereosso  dall'acque,  dai 
venti,  e  dal  ghiaccio:  e  se  questa  opera  fusse 
stata  al  copòto,  per  non  l'avere  Stefano  ri- 
tocca a  secco,  ma  usato  diligenza  nel  lavorar- 
la bene  a  fresco,  ella  sarebbe  ancora  bella  e 
viva  come  gli  uscì  delle  mani,  dove  è  pure 
UB  poco  guasta.  Fece  poi  dentro  alla  chiesa 
nella  cappella  del  Sagramento,  cioè  intomo 
al  tabernacolo,  alcuni  angeli  che  volano,  una 
parte  de' quali  suonano,  altri  cantano,  e  altri 
incensano  il  Sagramento;  ed  una  figura  di  Ge- 
sù Cristo,  che  egli  dipinse  in  cima  per  finimento 
del  tabernacolo;  da  basso  sono  altri  angeliche 
lo  reggono  con  veste  bianche  e  lunghe  insino 
a'pledi,  che  quasi  finiscono  in  nuvole;  la  qual 
maniera  fu  propria  di  Stefano  nelle  figure  d^ 
gli  angeli,  i  quali  fece  sempre  molto  nel  vol- 
to graziosi  e  di  bellissima  aria.  In  questa  me- 
desima opera  è  da  un  lato  Sant'Agostino  e 
dall'altro  S.  leronimo  in  figure  grandi  quan- 
to è  il  naturale;  e  questi  con  le  mani  sosten- 
gono la  chiesa  di  Dio,  quasi  mostrando  che 
ambidue  con  la  dottrina  loro  difendono  la 
santa  chiesa  dagli  eretici  e  la  sostengono. 
Nella  medesima  chiesa  dipinse  a  fresco  in  un 
pilastro  della  cappella  maggiore  una  S.  Eufe- 
mia con  bella  e  graziosa  aria  di  viso,  e  vi  scris- 
se a  lettere  d'oro  il  nome  suo,  parendogli  for- 
se, come  è  in  effetto,  eh'  ella  fosse  una  delle 
migliori  pitture  che  avesse  fatto;  e  secondo  il 
costume  suo,  vi  dipinse  un  pavone  bellissimo, 
ed  appresso  due  lioncini,  i  quali  non  sono 
molto  belli,  perehè  non  potè  allora  vederne 
de' naturali,  come  fece  il  pavone.  Dipinse  an- 
cora in  una  tavola  del  medesimo  luogo  sicco- 
me si  costumava  in  que'  tempi,  moke  figure 
dal  mezzo  in  su,  cioè  S.  Niccola  da  Tolentino 
ed  altri;  e  la  predella  fece  piena  di  storie  in  fi- 
gure piccole  della  vita  di  quel  santo.  In  S.  Fer- 
mo, chiesa  della  medesima  città  dei  frati  di  S. 
Francesco  nel  riscontro  dell'entrare  per   la 
porta  del  fianco,  fece  per    ornamento  d' un 
deposto  di  croce   dodici   profeti  dal  mezzo 
in  su  grandi  quanto  il  naturale,  ed  a' piedi 
loro  Adamo  ed  Eva  a  giacere,  ed  il  suo  solito 
pavone  quasi  contrassegno  delle  pitture  fatte 
da  lui.  Il  medesimo  Stefano  dipinse  in  Man- 
tova nella  chiesa  di  S.  Domenico  alla  porta 
del  Martello  una  bellissima  nostra  Donna,  la 
testa  della  quale  per  aver  avuto  bisogno  i  pa- 
dri di  murare  in  quel  luogo,  hanno  con  dili- 
genza posta  nel  tramezzo  della  chiesa  alla 
cappella  di  S.  Orsola  che  è  della  famiglia  de' 
Recuperati,  dove  sono  alcune  pitture  a  fresco 
di  mano  del  medesimo .  E  nella  chiesa  di  S. 
Francesco  sono,  quando  si  entra  a  man  destra 
della  porta  principale,  una  fila  di  cappelle 
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murate  già  dalla  nobil  famiglia  della  Ramma, 
in  una  dellfi  quali  è  dipinto  nella  yolta  di 
roano  di  Stefiino  i  quattro  Evangelisti  a  sede- 
re,  e  dietro  alle  spalle  loro  per  campo  fece  al- 
cune spalliere  di  rosai  con  uno  intessnto  di 
canne  a  mandorle  e  yariati  alberi  sopra  ed 
altre  verdure  piene  d'uccelli,  e  particolarmen- 
te di  pavoni:  vi  sono  anco  alcuni  angeli  bel- 
lissimi. In  questa  medesima  chiesa  dipinse 
una  S.  Maria  Maddalena  grande  quanto  il 
naturale  in  una  colonna^  entrando  in  chiesa 
a  man  ritta.  E  nella  strada  detta  Rompilanza 
della  medesima  città  fece  a  fresco  in  un  fron^ 
tespizio  d'una  porta  una  nostra  Donna  col  fi- 
gliuolo in  braccio  ed  alcuni  angeli  dinanzi  a 
lei  inginocchioni^  ed  il  campo  fece  d'alberi 
pieni  difrutte.  E  queste  sono  l'opere  che  si  tro- 
va essere  state  lavorate  da  Stefano  sebben  si 
può  credere^  essendo  vi  vuto  assai  che  ne  facesse 
molte  altre.  Ma  come  non  ne  ho  potuto  al- 
cun'altra  rinvenire,  così  né  il  cognome  ni  il 
nome  del  padre  né  il  ritratto  suo  né  altro  par- 
ticolare. Alcuni  affermano  che,  prima  che  ve- 
nisse a  Firenze,  egli  fu  discepolo  di  Maestro 
Liberale  pittore  veronese  (9)  ma  questo  non 
importa;  basta  che  imparò  tutto  quello  che 
in  lui  fu  di  buono  in  Fiorenza  da  Agnolo 
Gaddi. 

Fu  della  medesima  città  di  Verona  Aldi- 
gieri  da  Zevio  (IO),  lamigliarissimo  de' signo- 
ri della  scala,  il  quale  dipinse,  oltre  molte 
altre  qpere,  la  sala  grande  del  palazzo  loro, 
nella  quale  oggi  abita  il  podestà,  facendovi  la 
guerra  di  Gerusalemme,  secondo  che  é  scritta 
da  loseffo,  nella  quale  opera  mostrò  Aldigieri 
grande  animo'e  giudizio,  spartendo  nelle  &cce 
di  quella  sala  da  ogni  banda  una  storia  con 
un  ornamento  solocne  la  ricigne  attorno  attoi^ 
no.  Nel  quale  ornamento  posa  dalla  parte  di 
Bopi*a  quasi  per  fine,  un  partimento  di  meda- 
glie, nelle  quali  si  crede  che  siano  ritratti  di 
naturale  molti  uomini  segnalati  di  quei  tem- 
pi, ed  in  particolare  molti  di  que' Signori  del- 
la Scala;  ma  perchè  non  se  ne  sa  il  vero>  non 
ne  dirò  altro.  Dirò  bene  che  Aldigieri  mostrò 
in  questa  opera  d'  avere  ingegno  e  giudizio 
ed  invenzione,  avendo  considerato  tutte  le 
cose  che  si  possono  in  una  guerra  d'impor- 
tanza considerare.  Oltre  ciò  il  colorito  si  é  molto 
bene  mantenuto .  E  fra  molti  ritratti  di  gran- 
di uomini  e  letterati,  vi  si  conosce  quello  di 
M.  Francesco  Petrarca. 

Iacopo  Avanzi  pittore  bolognese  (II)  fu 
n<ll' opere  di  questa  sala  concorrente  d' Aldi- 
gieri, e  sotto  le  sopradette  pitture  dipinse  si- 
milmente a  fresco  due  trionfi  bellissimi  e  con 
tanto  artifizio  e  buona  maniera,  che  afferma 
Girolamo  Campagnuola  (12)  che  ilMantegna 
li  lodava  come  pittura  rarissima.  Il  medesimo 
Iacopo  insieme  con  Aldigieri  e  Sebelo  da  Ve- 
rona dipinse  in  Padova  la  cappella  di  S.Gior- 


gio che  è  allato  al  tempio  di  S.  Antonio  (1 3), 
secondo  che  per  lo  testamento  era  stato  lascia- 
to dai  marchesi  di  Carrara.  La  parte  di  sopra 
dipinse  Iacopo  Avanzi,  di  sotto  Aldigeri  alcu- 
ne storie  di  S.  Lucia  ed  un  Cenacolo,  e  Sebe- 
to  (14)  vi  dipinse  storie  di  S.  Giovanni.  Do- 
po tornati  tutti  e  tre  questi  maestri  in  Verona 
dipinsero  insieme  in  casa  de'  conti  Serenghi 
un  par  di  nozze  con  molti  ritratti  ed  abiti  di 
que' tempi,  che  di  tutte  l'opere  di  Iacopo  A- 
vanzi  fu  tenuta  la  migliore.  Ma  perchè  di  lui 
è  fatto  menzione  nella  vita  di  Niccolò  d' Arez- 
zo (15)  per  l'opere  che  fece  in  Bologna  a  con- 
correnza di  Simone,  Cristofano,  e  Galasso  pit- 
tori (16),  non  ne  dirò  altro  in  questo  luo- 
go- 
In  Venezia  ne'  medesimi  tempi  fu  tenuto 
in  pregio,  sebbene  tenne  la  maniera  greca, 
lacobcllo  de  Flore  (17)  il  quale  in  quella  cit- 
tà fece  opere  assai  e  particolarmente  una  ta- 
vola alle  monache  del  Corpus  Domini  che  è 
posta  nella  lor  chiesa  all'  sdtar  di  S.  Domeni- 
co. Fu  concorrente  di  costui  Giromin  Mor- 
zone  (18)  che  dipinse  in  Vinezia  ed  in  mol- 
te città  della  Lombardia  assai  cose,  ma 
perché  tenne  la  maniera  vecchia  e  fece  le  sue 
figure  tutte  in  punta  di  piedi,  non  diremo  di 
lui,  se  non  che  è  di  sua  maao  una  tavola  nel- 
la chiesa  di  S.  Lena  (19)  all'  altare  dell'  Assun- 
zione con  molti  santi. 

Fu  molto  miglior  maestro  di  costui  Gua- 
riero  (20)  pittor  padovano,  il  quale  oltre  a 
molte  altre  cose  dipinse  la  cappella  maggio- 
re de' frati  Eremitani  di  Sant'Agostino  in  Pa- 
doa,  ed  una  cappella  ai  medesimi  nel  primo 
chiostro  (21);  un'altra  cappelletta  in  casa  di 
Urbano  Perfetto  (22),  e  la  sala  degl'impera- 
tori romani,  dove  nel  tempo  di  carnovale  van- 
no gli  scolari  a  danzare.  Fece  anco  a  fresco 
nella  cappella  del  podestà  della  città  medesi- 
ma alcune  storie  del  Testamento  vecchio. 

Giusto  pittore  similmente  padovano  (23) 
fece  fuor  della  chiesa  del  vescovado  nella  cap- 
pella di  S.  Gio:  Battista  non  solo  alcune  sto- 
rie del  vecchio  e  nuovo  Testamento,  ma  an- 
cora le  revelazioni  dell'  Apocalisse  di  S.  Gio: 
Evangelista;  e  nella  parte  di  sopra  fece  in  un 
paradiso  con  belle  considerazioni  molti  cori 
d'angeli  ed  altri  ornamenti  (24).  Nella  chiesa 
di  S.Antonio  lavorò  a  fi-esco  la  cappella  di  S. 
Luca  (25);  e  nella  chiesa  degli  Eremitani  di 
S.  Agostino  dipinse  in  una  cappella  l' arti  li- 
berali, ed  appresso  a  quelle  le  virtù  e  i  vizi; 
e  così  colora  che  per  le  virtù  sono  stati  cele^ 
brati,  come  quelli  che  per  i  vizi  sono  in  estre- 
ma miseria  rovinati  e  nel  profondo  dell'infer- 
no (26).  Lavorò  anco  in  Padova  a'  tempi  di 
costai  Stefano  pittore  ferrarese  (27),  il  quale, 
come  altrove  si  è  detta,  ornò  di  varie  pitture 
la  cappella  e  l' arca  dove  è  il  corpo  di  S.  An- 
tonio (28),  e  co6\  la  Vergine  Maria,  detU  del 
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pilastro  (29).  Fu  tenuto  in  pregio  ne' medesi- 
mi tempi  Vicenzio  pittore  bresciano  (30)^  se- 
condo che  raccconta  il  Filarete  e  Girolamo 
Campagnuola,  anch' egli  pittore  padovano  e 
discepolo  dello  Squarcione.  Giulio  poi  figliuo- 
lo di  Girolamo  (3 1)  dipinse,  miniò  e  intagliò 
in  rame  molte  belle  cose  così  in  Padova,  co- 
me in  altri  luoghi.  Nella  medesima  Padova 
lavorò  molte  cose  Niccolò  Moreto  che  visse 
ottanta  anni  e  sempre  esercitò  l'arte  (32);  ed 
oltre  a  questi,  molti  altri  che  ebbono  depcn- 
denza  da  Gentile  e  Gio:  Bellini.  Ma  Vittore 
Scarpaccia  fu  veramente  il  primo  che  fra  co- 
storo facesse  opere  di  conto  (33);  e  le  sue  pri- 
me opere  furono  nella  scuola  di  S.  Orsola, 
dove  in  tela  fece  la  maggior  parte  delle  storie 
che  vi  sono  della  vita  e  morte  di  quella  san- 
ta (34);  le  fatiche  delle  quali  pitture  egli  sep- 
pe s\  ben  condurre  e  con  tanta  diligenza  ed 
arte,  che  n'acquistò  nome  di  molto  accomo- 
dato e  pratico  maestro:  il  che  fu,  secondo  che 
si  dice ,  cagione  che  la  nazione  milanese  gli  fece 
fare  ne' Frati  Minori  una  tavola  alla  cappella 
loro  di  S.  Ambrogio  con  molte  figure  a  tem- 
pra (35).  Nella  chiesa  di  S.  Antonio  all'altaro 
di  Cristo  risuscitato,  dove  dipinse  quando  egli 
apparisce  alla  Maddalena  ed  altre  Marie,  fece 
ana  prospettiva  di  paese  lontano  che  diminui- 
sce molto  bella  (36).  In  un'  altra  cappella  dipin- 
se la  storia  de'Martiri,  cioè  quando  furono  cro- 
cifissi ,  nella  quale  opera  fece  meglio  che  tre- 
cento figure  fra  grandi  e  piccole,  ed  inoltre  ca- 
valli e  alberi  assai,  un  cielo  aperto,  diverse  atti- 
tudini di  nudi  e  vestiti,  molti  scorti ,  e  tante  al- 
tre cose,  e  si  può  vedere  eh'  egli  non  la  con- 
ducesse se  non  con  fatica  straordinaria  (37) . 
Nella  chiesa  di  S.  Job  in  Canareio  all'idtare 
della  Madonna  fece  quando  ella  presenta  Cri- 
sto Piccolino  a  Simeone:  dove  egli  figurò  es- 
sa Madonna  ritta  e  Simeone  col  piviale  in 
mezzo  a  due  ministri  vestiti  da  cardinali;  die- 
tro alla  Vergine  sono  due  donne,  una  delle 
quali  ha  due  colombe,  e  da  basso  sono  tre  put- 
ti che  suonano  un  liuto,  una  storta  e  una  lira 
ovvero  viola;  ed  il  colorito  di  tutta  la  tavola 
i  molto  vago  e  bello  (38).  E  nel  vero  fu  Vit- 
tore molto  diligente  e  pratico  maestro  e  mol- 
ti quadri  che  sono  di  sua  mano  in  Vinezia  e 
ritratti  di  naturale  e  altro  sono  molto  stima- 
ti per  cose  fatte  in  que' tempi.  Insegnò  costui 
l' arte  a  due  suoi  fratelli  che  l' imitarono  as- 
sai, l'uno  fu  Lazzaro  e  l'altro  Sebastìano(39), 
di  mano  de' quali  h  nella  chiesa  delle  mona- 
che di  Corpus  Domini  (40)  all'altare  del- 
la Vergine  una  tavola,  dove  ella  è  a  sedere  in 
mezzo  a  S.  Caterina  e  S.  Marta  con  altre  san- 
te, e  due  angeli  che  suonano  e  una  prospetti- 
va di  casamenti  per  campo  di  tutta  l'opera 
molto  bella,  della  quale  n'avemo  i  propri  di- 
segni di  mano  di  costoro  nel  nostro  libro. 
Fu  anco  pittore  ragionevole  ne'  tempi  di  c(h 


storo  Vincenzio  Catena  (41),  che  molto  più 
si  adoperò  in  faro  ritratti  di  naturale,  che  in 
alcuna  altra  sorte  di  pitturo:  ed  in  vero  alcu- 
ni che  si  veggiono  di  sua  mano  sono  maravi- 
gliosi,  e  fra  gli  altri  quello  d'un  Tedesco  de* 
Fuccheri,  persona  onorata  e  di  conto  che  al- 
lora stava  in  Vinezia  nel  fondaco  de'Tedetchi 
fu  molto  vivamente  dipinto. 

Fece  anco  molte  opere  in  Vinezia  quasi  ne' 
medesimi  tempi  Giovanni  Battista  da  Coni- 
gliano  (42)  discepolo  di  Gio:  Bellino,  di  m» 
no  del  quale  è  nella  detta  chiesa  delle  mona- 
che del  Corpus  Domini  una  tavola  all'  altaro 
di  S.  Pietro  Martire,  dovè  è  detto  santo,  S. 
Niccolò,  e  S.  Benedetto  (43)  con  una  prospeU 
tiva  di  paesi,  un  angelo  che  accorda  una  ce- 
tera,  e  molte  figure  piccole  più  che  ragione- 
voli: e  se  costui  non  fusse  morto  giovane,  si 
può  credere  che  arebbe  paragonato  il  suo  mae- 
stro. 

Non  ebbe  anco  se  non  nome  di  buon  mae- 
stro nell'arte  medesima  e  ne' medesimi  tempi 
Moreo  Basarini  (44),  il  quale  dipinse  in  Ve- 
nezia, dove  nacque  di  padre  e  madre  Greci, 
in  S.  Francesco  della  Vigna  in  una  tavola 
un  Cristo  deposto  di  Croce  (45),  e  nella  chie- 
sa di  S.  lob  in  un'altra  tavola  un  Cristo  nel- 
l'orto, ed  a  basso  i  tre  apostoli  che  dormono, 
e  S.  Francesco  e  S.  Domenico  con  due  altri 
santi  (46).  Ma  quello  che  più  fu  lodato  di  que- 
sta opera,  fu  un  paese  con  molte  figurine  fat- 
te con  buona  grazia .  Nella  medesima  chiesa 
dipinse  l'istesso  Maroo  S.  Bernardino  sopra 
un  sasso  con  altri  santi. 

Giannetto  Cordegliaghi  (47)  fece  nella  m^ 
desima  cittò  infiniti  quadri  da  camera,  anzi 
non  attese  quasi  ad  altro:  e  nel  vero  ebbe  in 
cotal  sorte  di  pittura  una  maniera  molto  de- 
licata e  dolce,  e  miglioro  assai  che  quella  dei 
sopraddetti. 

Dipinse  costui  in  S.  Pantaleone  in  una  cap- 
pella accanto  alla  maggiore  S.  Pietro  che  di- 
sputa con  due  altri  santi ,  i  quali  hanno  in 
dosso  beUissimi  panni  e  sono  condotti  con 
bella  maniera. 

Maroo  Bassiti  (48)  fu  quasi  ne' medesimi 
tempi  in  buon  conto,  ed  è  sua  opera  una  gran 
tavola  in  Vinezia  nella  chiesa  de' Frati  di  Cer- 
tosa, nella  quale  dipinse  Cristo  in  mezzo  di 
Pietro  e  d'  Andrea  nel  mare  di  Tiberìade  ed 
i  figliuoli  di  Zebedeo,  facendovi  un  braccio  di 
mare,  un  monte,  e  parte  d'una  città  con  mol- 
te persone  in  figure  piccole  (49).  Si  potreb- 
bono  di  costui  molte  altre  opere  racconta- 
re; ma  basti  aver  detto  di  questa  che  è  la  mi- 
gliore. 

Bartolommeo  Vivarino  da  Murano  (50)  si 
portò  anch' egli  molto  bene  nell'opere  che  fo- 
ce, come  si  può  vedere,  oltre  molte  altre,  neU 
la  tavola  che  fece  all'altare  di  S.  Luigi  nella 
chiesa  di  S.  Giovanni  e  Polo,  nella  quale  di- 
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pinie  il  detto  S.  Luin  a  ledere  col  piviale 
ÌDdo880^  S.  Gregorio,  §.  Bastiano,  e  S.  Dome- 
nico; e  dall'altro  lato  S.  Niccolò,  S.  Girolamo, 
e  S.  Rocco,  e  fopra  q[uesti  altri  santi  in£no  a 
mezzo  (51). 

Lavorò  ancora  benistimo  le  sue  pitture,  e 
•i  dilettò  molto  di  contraffare  le  cose  natura^ 
li,  fiff ure  e  paesi  lontani,  Giovanni  Mansue* 
ti  (5z)  che,  imitando  assai  l'opere  di  Gentile 
Bellino,  fece  inVinezia  molte  pitture.  E  nella 
scuola  di  S.  Marco  (53)  in  testa  dell'udienza 
dipinse  un  S.  Marco  che  predica  in  sulla  piaz« 
za,  ritraendovi  la  facciata  della  chiesa^  e  fra 
la  moltitudine  degli  uomini  e  delle  donne  che 
l'ascoltano.  Turchi,  Greci,  e  volti  d'uomini 
di  diverse  nazioni  con  abiti  stravaganti.  Nel 
medesimo  luogo,  dove  fece  in  un'altra  storia 
S.  Marco  che  sana  un  infermo,  dipinse  una 
prospettiva  di  due  scale  e  molte  logge.  In  un 
altro  quadro  vicino  a  questo  fece  un  S.  Mar- 
co che  converte  alla  fede  di  Cristo  una  infini- 
tà di  popoli,  ed  in  questo  fece  un  tempio  a- 
perto,  e  sopra  un'altare  un  Crocifisso,  e  per 
tutta  l'opera  diversi  personaggi  con  bella  va- 
zietii  d'arte  d'abiti  e  di  teste  (54). 

Dopo  costui  seguitò  di  lavorare  nel  mede- 
simo luogo  Vittore  Bellini  (55),  che  vi  fece 
dove  in  una  storia  S.  Marco  è  preso  e  legato 
una  prospettiva  di  casamenti  che  è  ragione- 
vole e  con  assai  figure,  nelle  quali  imitò  i 
•uoi  passati.  Dopo  costoro  fu  ragionevole  pit- 
tore Bartolommeo  Montagna  Vicentino  (56) 
che  abitò  sempre  in  Vinezia  e  vi  fece  molte 
pitture:  ed  in  Padova  dipinse  una  tavola  nel- 
la chiesa  di  S.  Maria  d'Artone  (57).  Parimen- 
te Benedetto  Diana  (58)  fu  non  meno  lodato 
pittore  che  si  fussero  i  soprascritti  ,  come  in- 
fra l'altre  sue  cose  lo  dimostrano  l'opere  che 
sono  di  sua  mano  in  Vinezia  in  S.  Francesco 
della  Vigna  (59),  dove  all'  altare  di  S.  Gio- 
vanni fece  esso  santo  ritto  in  mezzo  a  due  al- 
tri santi  che  hanno  in  mano  ciascuno  un  li- 
bro (60). 

Fu  anco  tenuto  in  grado  di  buon  maestro 
Giovanni  Buonconsigli  (61),  che  nella  chiesa 
di  S.  Giovanni  e  Paolo  all'altare  di  S.  Tom- 
maso d'Aquino  dipinse  quel  santo  circonda- 
to da  molti  ai  quali  legge  la  Scrittura  Sacra, 


e  vi  fece  una  prospettiva  di  casamenti  che  non 
è  se  non  lodevole  (62).  Dimorò  anco  quasi 
tutto  il  tempo  di  sua  vita  in  Vinezia  Simon 
Bianco  scultore  fiorentino  ^63)  e  Tullio  Lom- 
bardo molto  pratico  intagliatore  (64). 

In  Lombardia  parimente  sono  stati  eccel- 
lenti Bartolommeo  Clemento  da  Reggio  (65) 
ed  Agostino  Busto  (66)  scultori,  e  nell'inta- 
glio Iacopo  Davanzo  Milanese  (67)  e  Gaspero 
e  Girolamo  Misceroni  (68).  In  Brescia  fu  pra- 
tico, e  yalentuomo  nel  lavorare  in  fresco  Vin- 
cenzio Verchio  (69),  il  quale  per  le  belle  o- 
pere  sue  s'acquistò  grandissimo  nome  nella 
patria.  Il  simile  fece  Girolamo  Romanino  (70) 
bonissimo  pratico  e  disegnatore,  come  aperta- 
mente dimostrano  l' opere  sue  fatte  in  Brescia 
ed  intorno  a. molte  miglia.  Né  fu  da  meno  di 
questi,  anzi  gli  passò,  Alessandro  Moretto(7 1), 
delicatissimo  ne'  colori  e  tanto  amico  della  di- 
ligenza, quanto  l'opere  da  lui  fatte  ne  dimo- 
strano. Ma  tornando  a  Verona,  nella  quale 
città  sono  fioriti  ed  oggi  fioriscono  più  che 
mai  eccellenti  artefici,  vi  furono  già  France- 
sco BoDsignori  e  Francesco  Caroto  eccellen- 
ti (72);  e  dopo  maestro  Zeno  Veronese,  che  in 
Arunini  lavorò  la  tavola  di  S.  Marino  e  due 
altre  con  molta  diligenza  (73).  Ma  quello  che 
più  di  tutti  gli  altri  ha  fatto  alcune  figure  di 
naturale  che  sono  maravigliose,  è  stato  il  Mo- 
ro Veronese  ovvero,  come  altri  lo  chiamano 
Francesco  Turbido  (74);  di  mano  del  quale  è 
oggi  in  Vinezia  in  casa  di  Monsignor  de' Mar- 
tini il  ritratto  d'un  gentiluomo  da  Cà  Bado- 
varo,  figurato  in  un  pastore  che  par  vivissimo 
e  può  stare  a  paragone  di  quanti  ne  sono  sta- 
ti fatti  in  quelle  parti.  Parimente  Battista  d' 
Angelo  (75)  genero  di  costui  è  cosi  vago  nel 
colorito  e  pratico  nel  disegno,  che  piuttosto 
avanza  che  sia  inferiore  al  Moro.  Ma  perchè 
non  è  di  mia  intenzione  parlare  al  presente 
de'vivi,  che  mi  basti  come  dissi  nel  principio 
di  questa  vita,  avere  in  questo  luogo  d'alcuni 
ragionato,  de'  quali  non  ho  potuto  sapere  co- 
sì minutamente  la  vita  ed  ogni  particolare; 
acciò  la  virtù  e  meriti  loro  da  me  abbiano  al- 
meno tutto  quel  poco  che  io  il  quale  molto 
vorrei,  posso  dar  loro  (76). 


ANNOTAZIONI 


(1)  Scarpaccia  è  una  corruzione  di  CarpaC' 
do  suo  Tero  cognome. 

(2)  Ecco  una  confessione  ingenua  e  da 
•cnttore  onorato,  la  quale  dovrebbe  esser  ba- 
stevole a  far  tacere  i  suoi  detrattori,  che  gli 


mettono  a  colpa  ogni  omissione  verso  artefici 
non  toscani. 

(3)  Di  Stefano  Veronese,  e  degli  altri  mae- 
stri di  cui  ora  fa  semplicemente  menzione, 
parla  in  seguito  l'autore  più  diffusamente. 
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f4)  Pili  sotto  lo  chiamB  Iacopo  AraRxi . 
5)   Proltabilmente   questo  pittore  noa  è 
mai  «otsiatito,  come  si  dirà  tra  poco. 

(6)  Egli  ebbe  i  natali  in  Zctìo  paese  sog* 
getto  a  Verona.  Fa  uno  dei  migliori  scolari 
d'Agnolo  Caddi.  Parlarono  di  lui  il  Baldi- 
nucci^  il  quale  copiò  il  Vasari;  il  PanTÌoio; 
e  il  Del  Pozzo  scrittor  delle  yìXt  de' pittori 
Yeronesi. 

SVedi  sopra  a  carte  181  col.  2. 
Ossia  la  Chiesa  di  S.  Maria  consolatri* 
ce.  (Bottari) 

(9)  Liberale^  di  cui  leggesi  la  vita  in  segui* 
to  dopo  molte  altre  >  nacque  nel  145 1  ^  onde 
non  solamente  è  impossibile  che  fosse  mae- 
stro di  Stefano^  ma  neppure  scolaro  di  esso, 
il  quale  fioriva  intomo  al  1400.  Il  Vasari  in- 
fatti lo  dice  poi  discepolo  di  un  tal  Vincen* 
zio  di  Stefiino5  figlio  forse  di  quegli  cji  cui  ora 
si  parla. 

(10)  Conterraneo  di  Stefiino  fu  questo  Al- 
digieri  o  Aldighieri^  detto  anche  Alticherio^ 
il  quale^  secondo  il  Lanzi  viveva  nel  1382. 

(1 1)  Di  Iacopo  Avanzi,  dal  Vasari  poco  so- 
pra, e  dall'  autor  della  Notìzia  ec.  chiamato 
Iacopo  Davanzo,  rileggasi  a  pagina  220  ciò 
eh' è  stato  detto  nella  nota  II  della  vita  di 
Niccolò  Aretino. 

(12)  Girolamo  Campagnola  scrisse  una  let- 
tera latina  al  Tomeo  (V.  le  note  4  e  5  della 
vita  del  Mantegna  pag.  402  col.  I)  dalla  quale 
trasse  il  Vasari  la  maggior  parte  delle  notizie 
riguardanti  i  pittori  lombardi  di  cui  ora  di- 
scorre. 

(13)  Questo  luogo  è  adesso  ridotto  a  uso 
profano.  Ma  nella  Chiesa  del  Santo  dipinse 
inoltre,  insiem  con  Aldigieri,  la  Capella  di  S. 
Iacopo,  oggi  detta  di  S.  Felicej  la  quale  il 
Polidoro,  il  Pignoria,  il  Della  Valle,  e  il 
D'Agincourt  crederono  dipinta  da  Giotto. 

(14)  Il  Lanzi,  dietro  un'osservazione  fat- 
tali dai  Brandolese ,  avverte  ,  che  questo  Se- 
beto,  il  quale  parve  nuovo  anche  al  Maffei,  h 
un  pittore  ideale,  nato  probabilmente  dall'  a- 
ver  M.  Giorgio  male  interpetrato  un  passo 
della  lettera  latina  del  Campagnola,  ove  ra- 
gionandosi d' Aldigieri  (o  Alticberlo)  sarà  sta^ 
to  aggiunto  a  questo  nome  quello  della  pa- 
tria, de  JeòetOj  cioè  da  Zevio;  ed  egli  d'un 
paese  ne  fece  un  pittore. 

(15)  Vedi  sopra  a  carte  219.  col.  2.  la  vita 
di  Niccolò ,  e  la  nota  1 1  relativa  a  Iacopo 
Avanzi. 

(16)  Di  Simone  e  di  Cristofano  si  è  dato 
notizia  a  p.  220  nelle  note  12  e  13  della  stes- 
sa vita  di  Niccolò  Aretino;  e  di  Galasso  oltre 
a  quanto  è  detto  alla  nota  IO  della  medesima, 
abbiamo  riportato  separatamente  la  vita  a 
carte  343. 

(17)  Di  lacobello  si  trovano  opere  colla  da- 
ta del  I40I  e  del  1436:  ciò  basta  per  fissare 


il  tempo  del  suo  fiorire.  Il  Lanzi  rimprovera  il 
Vasari  per  aver  detto  che  Jacobello  faceva  le 
sue  figure  in  punta  di  piedi;  ma  veramente 
questo  scrittore  da  un  tal  biasimo  a  Morzone, 
e  non  a  lui. 

(18)  Questi,  secondo  lo  Zanetti,  sarebbe 
Giacomo  o  Giacomino  Morazone:  ma  secondo 
Monsignor  G.  A.  Moschini,  che  lesse  meglio 
il  nome  scritto  sulla  tavola  mentovata  in  se> 
gnito,  h  Giacomo  Moroceni. 

<I9)  Di  S.  Elena.  In  detU  Uvola  oltre  alU 
Vergine  Assunta  vi  dipinse  la  titolare,  S.  Gio. 
Battista,  S.  Benedetto,  e  una  Santa  martire  , 
con  quest'epigrafe:  Giacomo  Moroceni  à 
laura  questo  lavorìo»  Ano,  DnÙMccccjrrTzt. 
Soppressa  la  Chiesa  di  S.  Elena,  la  tavola  lìi 
trasportata  nella  veneta  Pinacoteca. 

(20)  Dee  leggersi  Guariento,  È  credibile 
che  così  pure  scrivesse  anche  il  Vasari,  e  che 
Guariero  sia  un  pretto  errore  di  Stampa. 

(21)  Furono  in  gran  parte  restaurate  (o  gua- 
state) nel  1589.  L'ab.  Daniele  Francesconi  ne 
fece  incidere  dal  Novelli  una  storia,  la  quale 
vedesi  pure  intagliata  nell'opera  del  Conte 
Seroux  d'Agincourt,  Tav.  GLXII.  Si  legge  la 
descrizione  di  queste  pitture  nella  Guida  di 
Padova  di  Monsig.  G.  A.  Moschini. 

(22)  Vuol  dire  nel  Palazzo  del  Capitanio. 
Si  vede  (dice  il  Morelli,  nota  56  della  Noti' 
zia  ec.)  che  il  Vasari  ebbe  sott' occhio  la  let- 
tera latina  del  Campagnola  al  Tomeo  ,  ove 
Capitanio  sarà  stato  definito  colle  parole  urw 
bonus  praefectus.  Anche  nella  vita  del  Man- 
tegna, quando  discorre  del  Pizzolo,  nomina  il 
Vasari  la  cappella  nel  palazzo  d' Urbano  pre- 
fetto, e  ciò  per  lo  stesso  motivo. 

(23)  Giusto  scolaro  di  Giotto,  era  nato  in 
Firenze  da  Giovanni  Menabuoi,  ed  ottenne 
la  cittadinanza  di  Padova;  però  è  detto  ora 
fiorentino,  ora  padovano. 

(24)  Sono  perite  .  Nel  muro  esteriore  verso 
levante  eravi  stata  collocata  un'  iscrizione , 
scoperta  da  pochi  anni  in  qua,  ove  si  fa  men- 
zione d'un  fìtitello  e  d'un  figlio  di  Giusto M^ 
nabuoi  pittore,  ed  evvi  lo  stemma  di  sua  fa- 
miglia. 

(25)  Le  pitture  di  questa  cappella  Mail'  A- 
nonimo  pubblicato  dal  Morelli ,  attribuite  a 
Giovanni  e  Antonio  padovani)  sono  state  mal- 
concie  dai  ritocchi  fktti  nel  1786. 

(26)  Anche  queste  pitture  sono  perite,  an- 
zi sono  state  fatte  perire,  l'anno  16 IO,  per 
fabbricare  il  capitolo  della  Compagnia  de'Batp* 
tuti  della  cintura. 

(27)  Stefano  fu  scolaro,  o  compagno  dello 
Squarcione;  e  di  esso  ragionò  il  Vasari  verso 
il  fine  della  vita  del  Mantegna. 

(28)  Le  antiche  pitture  di  questa  cappella, 
parte  caddero  per  la  vecchiezza,  e  parte  furo- 
no atterrate  per  dar  luogo  ai  nuovi  ornamenti. 

(29)  Questa  Madonna  susiste  ancora,  ma 
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dall'Anonimo  più  fMe  citato^  è  data  a  Fi- 
lippo Lippi>  come  ai  è  già  dttfco  nella  nota 
40  della  Tita  del  Mantegna. 

(30)  Questi  è  quel  Vincenzio  Poppa,  che 
dal  Vasari  nelle  TÌte  di  Michelozzo  ^ag.  287 
col.  2)  e  del  Filante  (pag.  290  coL  I)  è  no- 
minato yincen%io  di  ìèopptu 

(31)  Di  Girolamo  Campagnaola,  e  di  Giu- 
lio suo  figlio  è  stato  detto  alcun  che  nella  n<H 
ta  4  pag.  402  della  vita  del  Bfantegna. 

(32)  Nel  catalogo  aggiunto  dal  Lanzi  in  fi- 
ne della  sua  storia  pittorica  leggesi  :  «  Mireti 
Girolamo  padoTano,  dal  Vasari  detto  Moreto: 
sue  memorie  dal  1423  al  144 1.» 

(33)  Il  Sig.  Luigi  Garrer  neU' elogio  del  | 
Carpaccio^  letto  nell'Accademia  di  Venezia  e 
pubblicato  nel  1833,  dice  essere  ce  rarvolta  in 
iuTincibili  tenebre  la  vita  del  Carpaccio,  e 
conteso  il  luogo  della  sua  nascita,  che  da  al- 
cuni a  Venezia,  da  altri  a  Capo  d' Istria  si  at- 
tribuisce ,  in  onta  alle  tavole  di  Pirano  della 
medesima  Capo  d'Istria  su' cui  si  legge  di 
mano  del  Pittore  testimonianza  che  il  fii  v^ 
neziano.  Nemmeno  son  noti  gli  anni  in  cui 
nacque  e  cessò,  non  altro  sapendosi  per  le  da- 
te d'alcuni  quadri  fuorché  essere  egli  vissuto 
nel  tempo  confine  tra  il  secolo  decimoquinto 

e  il  decimosesto,  n 

(34)  Adornano  presentemente  una  delle 
maggiori  sale  della  veneta  Accademia  di  Belle 
Arti.  Sono  9  dipinti  compresovi  il  quadro  del- 
l' altare  esprimente  la  Santa  glorificata  colle 
sue  compagne.  Furano  danneggiati  dai  restau- 
ri fattivi  nel  1623  e  1752.  Si  trovano  incisi 
da  Gio:  Del  Pian  in  società  col  Galimberti. 
Due  ne  fece  incidere  il  Sasso  per  la  sua  fV 
nezia  pittrice, 

(35)  La  Tavola  a  S.  Maria  gloriosa  de*  Fra- 
ti (che  or  dal  Vasari  è  attribuita  al  Carpaccio, 
e  che  dal  Ridolfi  e  dallo  Zanetti  si  dice  sol- 
tanto essere  da  lui  terminata)  non  è  in  verun 
conto  di  codesto  artefice.  Il  più  volte  da  noi 
citato  Monsig.  G.  A.  Moschini  ha  rilevato 
dall'iscrizione  che  ivi  si  legge,  essere  stata  la 
medesima  principiata  da  un  Vivarini  e  com- 
pita da  Marco  Basai  ti. 

(36)  Per  la  sua  perizia  nella  prospettiva 
meritò  d'esser  lodato  da  Daniel  Barbaro  nel 
proemio  della  sua  Pratica  della  Prospettiva. 

(37)  Vedesi  nell'Accademia  delle  BelleAiw 
ti  di  Venezia. 

(38)  Questa  pure  adorna  la  veneta  Pinaco- 
teca, ove  ammirasi  di  lui  altro  quadro  prove- 
niente dalla  Chiesa  di  S.  Francesco  di  Trevi- 
gi  rappresentante,  in  mezzo  l'incontro  dei 
santi  coniugi  Giovacchino  ed  Anna,  e  ai  lati 
8.  Lodovico  IX  re  di  Francia  e  S.  Orsola. 
D' ambedue  questi  dipinti  si  veggono  le  tavo- 
le accompagnate  da  pregevoli  illustrazioni 
neli'  opera  del  Sig.  Francesco  Zanotto  Pina" 
coteca  della  veneta  Accademia  ec. 


(39)  Ebbe  per  allievi  Benedetto  Carpaccio, 
foi-se  suo  figlio  o  nipote,  di  cui  è  un  opera  in 
Capo  d'Istria  eolla  data  del  1537,  e  Lazzaro 
Sebastiani  :  non  già  Lazzaro  e  Sebastiano  co- 
me per  errore  qui  accenna  il  Vasari.  {Moschi* 
ni  e  Zanotto  op,  ciu) 

(40)  Tanto  la  Chiesa,  quanto  il  Monastero 
più  non  sussistono. 

^4n  Pittore  veneto  che  morì  nel  1530. 

(42)  Le  sue  memorie  arrivano  fino  al  I5I7. 
Egli  seppe  imitare  talmente  lo  stile  di  Gio- 
vanni Bdlini  suo  maestro,  che  a  questi  vengo- 
no spesso  attribuite  l'opere  di  lui.  Ebbe  un 
figlio  nomato  Carlo  seguace  della  maniera  pa- 
tema, e  le  pitture  dì  esso  vengano  in  ricam- 
bio ascritte  per  lo  piò  a  Gio.  Battista. 

(4^)  Non  S.  Benedetto,  ma  S.  Agostino, 
corregge  il  Boschini. 

(44)  Marco  Besarini,  e  piò  sotto  Marco 
Bassiti  sono  nomi  errati;  e  in  ambedue  i  luo- 
ghi dee  leggersi  Marco  Basaiti,  il  quale  nac- 
que secondo  alcuni  nel  Friuli,  secondo  il 
Vasari  e  altri  in  Venezia.  Si  trovano  di  lui 
memorie  fino  al  1520.  Egli  è  considerato  co- 
me uno  dei  piò  valenti  competitori  di  Gio. 
Bellino  cui  talvolta  si  adeguò. 

(45)  Sussiste  in  una  cappellina  della  stessa 
Chiesa. 

(46)  E  questi  sono  S.  Luigi  re  di  Francia 
e  S.  Francesco.  La  detta  tavola  i  sempre  nel- 
la chiesa  di  S.  Giobbe  al  primo  altue.  Vi  è 
notato  l'anno  1510.  Il  Lanzi  si  duole  che  ab- 
bia non  poco  sofferto;  e  il  Moschini  si  conso- 
la, che  non  sia  stata  per  anche  soggetta  alla 
disgrazia  dei  risarcimenti. 

(47)  Ossia  Cordella.  Forse  il  suo  vero  co- 
gnome era  duplice  Cordella  Aghi,  e  per  bre- 
vità venne  chiamato  Cordella.  Fiorì  nel  prin- 
cipio del  secolo  XVI,  e  la  sua  maniera  lo  pa- 
lesa discepolo  di  Gio.  Bellini. 

(48)  Questi,  come  abbiamo  di  sopra  av- 
vertito, alla  nota  44,  è  Marco  Basaiti.  Il  Va- 
sari alterandone  per  due  volte  il  cognome  ne 
ha  formati  due  artefici .  Egli  però  ò  stato  in- 
dotto in  errore  ,  questa  seconda  volta,  dalla 
seguente  iscrizione  che  leggési  nel  quadro 
della  Cerìosa:  MDXL  M.  Baxiu  Non  sospet- 
tando egli  che  B€ucit  volesse  significar  Basal- 
ti, ne  formò  un  Bassiti. 

(49)  Adorna  presentemente  la  Pinacoteca 
Veneziana.  —  Una  replica  di  questa  pittura 
ammirasi  nella  I.  Galleria  di  Vienna,  e  fu  in- 
tagliata ad  acqua  forte  da  David  Teniers 
{Bottari  e  Lanzi) . 

(50)  Bartolommeo  aveva  un  firatello  mag- 
giore chiamato  Antonio.  In  alcune  tavole  si 
trovano  i  loro  nomi  congiunti,  come  in  queir 
la  che  vedesi  nella  Pinacoteca  di  Bologna, 
ove  leggesi  :  Anno  Domini  mccccl.  Hoc  opus 
inceptum  Juit  Venetiis  et  vetfèctum  ab^  An* 
tonio  et  Bartholomeo  de  Murano  etc.  £  de- 
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•critU  fotto  il  N.  205  nel  catalogo  di  G.  Gtor- 


(51)  In  S.  Gio.  e  Paolo  non  troranit  ora 
che  tre  mezze  fignre  ;  S.  Agostino  in  mezzo  a 
S.  Marco  e  a  S.  Gio:  Batista:  sotto  alla  pri- 
ma leggest  il  nome  di  Bartolommeo  e  V  anno 
I47I.  Il  Finestrone  di  Tetri  dipinti  sopra  la 
porta  della  stessa  chiesa  fu  eseguito  coi  car- 
toni di  Ini. 

(52)  Egli  ebbe  a  maestro  Gentile  Bellini,  e 
▼uolsi  nato  Terso  il  1450. 

(53)  La  Scuola  di  S.  Marco  Tenne  incorpo- 
rata,  insiem  con  altri  sacri  edifizj,  nel  nuoTO 
Spedale  militare. 

(54)  Nella  Scuola  di  S.  Gio:  ETangelisU 
dipinse  il  miracolo  della  Croce  accaduto  so- 
pra il  ponte  di  S.  Leone  in  Venezia.  Qi^esto 
dipinto,  che  meglio  d'ogni  altro  ia  testimo- 
nianza del  merito  dell'  autore,  appartiene  a- 
desso  alla  Pinacoteca  Teneta,  ed  h  stato  pub- 
blicato ed  illustrato  da  Francesco  Zanotto 
nell'opera  altre  Tolte  citata.  Vi  si  legge  la  se- 
guente iscrizione:  Opus  Joannis  de  Mansueti 
yeneti  recte  sentùntium  Bellini  discipulL 

(55)  Ossia  Vittore  Belliniano  Tcneto,  il 
quale  operaTa  intomo  al  1526. 

(56)  Bartolommeo  Montagna  nacque  prima 
del  1450,  e  morì  Terso  il  1526.  Era  scolaro  di 
Gio.  Bellini:  ebbe  un  fratello  ed  un  figliuolo 
ambedue  pittori  e  di  nome  Benedetto.  Alcuni 
l'han  creduto  scolaro  del  Bfantegna;  e  il  Lanzi 
inclinerebbe  Terso  questa  opinione  ,  aTcndo 
osserrato  alcune  sue  pitture  che  ne  rammen- 
tano lo  stile .  Ei  dice  che  il  Vasari  aTrebbe 
meglio  scrìtto  del  Montagna  se  aTCSse  Tcduto 
le  opere  di  lui  latte  in  Vicenza  sua  patria. 

(57)  Forse,  S.  Maria  di  MonU  Ortone.  Si 
ammira  tuttaTia  in  S.  Marìa  in  Vanzo,  Chie- 
sa del  Seminarìo,  la  bella  taTola  del  Monta- 
gna rappresentante  M.  V.  col  Bambino  seda- 
ta sopra  alto  trono,  e  nel  piano  i  SS.  Pietro, 
Paolo,  Gio.  Battista,  S.  Caterina  e  due  Angio- 
letti che  suonano.  Il  pittore  tì  scrìsse  il  suo 
nome  in  un  cartello.  (G.  A.  Moscfuni  Guida 
di  Pad,) 

(58)  si  crede  ch'egli  nascesse  in  Venezia 
Terso  il  1450  e  che  tìtcssc  oltre  il  1500.  Pa^ 
re  che  fosse  educato  nella  Scuola  dei  Bellini, 
e  che  poi  ingrandisse  la  maniera  sugli  esem- 
pi di  Giorgione  e  di  Tiziano. 

(59)  Queste  opere  furon  distrutte  dal  tem- 
po. 

(60)  Può  conoscersi  il  suo  Talore  s\  dalla 
pittura  ch'era  in  S.  Luca  di  PadoTa,  e  che 
oggi  consenrasi  nella  Tcneta  Pinacoteca,  sì 
dall'altra  fatta  a  competenza  dei  Bellini  nel- 
la Scuola  di  S.GioTanni,  esprimente  la  Limo- 
sina, oggi  appartenente  anch'essa  alla  mede- 
sima Pinacoteca.  La  prìma  è  stata  già  pub- 
blicata dal  prelodato  Sig.  Zanotto. 

(61)  Detto  il  Marescalco,  da  non  confon- 


derli per&  con  Pietro  Marescaleo  soprannomi- 
nato lo  Spada,  pittore  non  conosciuto  dal  V*- 
san.  ^ 

(62)  Non  è  pih  in  S.  Gio.  e  Paolo  questa 
taTola  che  forse  è  perìta. 

(63)  Simon  Bianco  è  lodato  in  una  lettera 
dell'  Aretino  per  un  busto  ISttto  alla  moglie  di 
M.  Niccolò  Molino  (t.  Lett  Lib.  IV.  p.  277. 
ediz.  del  1609).  Di  questo  Scultore  dette  al- 
cun cenno  il  Vasari  nella  prìma  edizione  con 
queste  parole  :  «t  Simone  Bianco  fiorentino 
scultore,  che  elettasi  la  stanza  in  Vinegia,  fe- 
ce continuamente  qualche  cosa,  come  alcu- 
ne teste  di  marmo  mandate  in  Francia  da'mer* 
canti  Tcneziani.» 

(64)  Morì  l'anno  1532  in  età  senile.  Fu 
scultore  ed  architetto,  come  Pietro  suo  padre. 

(65)  Poco  noto  è  questo  scultore.  In  un 
MS.  del  re  di  Francia  che  tratta  dell'antichi- 
tà di  Reggio  si  legge  che  Bartolommeo  da 
Reggio  fu  zio  di  Prospero  Clementi  parìmen- 
te  scultore  {Bonari). — ^Di  Prospero  Spani  detp 
to  il  Clemente  ha  pubblicato  un  elogio  il  P. 
Pungileoni  M.  CouTentuale. 

(66)  Agostino  Busti  fu  detto  anche  Agostino 
Bambaja.  Di  questo  scultore  parla  di  nuoTo 
il  Vasari  nella  rita  di  Baccio  da  Montelupo, 
che  leggesi  pi&  sotto  (BoUari)» 

(67)  Non  essendo  noto  un  Jacopo  DaTanzo 
intagliator  milanese,  credette  il  Bottari  che 
qui  doTesse  leggersi  Jacopo  di  Terzo.  Ma  for- 
se il  Vasari  ebbe  in  animo  di  ricordare  Nic- 
colò DaTanzo,  o  ATanzi,  celebre  intagliator 
Teronese,  di  cui  fa  poi  menzione  nella  Tita  di 
Valerio  Ticentino. 

(68)  Detti  Misuroni  dal  Vasari  nella  pri- 
ma edizione.  —  Servirono  il  Granduca  di 
Toscana  neU' intagliar  gemme.  Tasi,  e  frall'al- 
tre  un'urna  d' elitropia,  e  una  di  lapislazzu- 
li (Bonari). 

(69)  Vincenzio  Verchio,  anzi  CiTcrchio, 
era  cremasco.  LaTorò  in  Milano,  e  forse  in 
Brescia;  però  il  Lomazzo  lo  disse  milanese,  e 
bresciano  il  Vasari.  Nel  1535  era  ancor  tìto 
in  Crema  sua  patria.  Egli  è  conosciuto  ezian- 
dio col  soprannome  di  Vecchio. 

(70)  FioriTa  circa  il  1 540.  Era  natÌTO  di  Bre- 
scia, e  si  %o\XA9cvìyt'f9iHUronxmusRunuuius. 

(71)  Alessandro  Bonricino  bresciano,  chia- 
mato il  Moretto  s  fu  scolaro  di  Tiziano:  ope- 
raTa nel  I5I6;  e  nel  1547  non  era  per  anche 
morto.  Il  Vasari  ne  parla  nuoTamente  nella 
Tita  di  Girolamo  da  Carpi  insiem  con  altri  ar- 
tefici bresciani. 

(72)  Di  questi  due  pittori  sotìtc  più  |i  lun- 
go il  nostro  autore  nelle  notizie  di  parecchi 
artefici  Terooesi  poste  in  seguito  alle  rito  di 
Fra  Giocondo  e  di  Liberale,  le  quali  troTansi 
pia  sotto.  Itì,  il  primo  è  chiamato  Francesco 
Monsignori,  e  il  secondo  Gio.  Francesco  Ca- 
roto. 
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(73)  La  tavola  di  Donato  Zeno  detto^  jlfoe- 
stro  Zeno,  latta  per  Arìmino»  non  è  pi&  in 
detta  città. 

(74)  Di  qnetto  pittore  eziandio  toma  a  par- 
lare il  Vasari  nelle  notizie  aggiunte  alle  vite 
di  Fra  Giocondo  e  di  Liberale. 


(75)  Come  pnre  toma  ìtì  a  parlare  di  qne- 
ito  Battista  d'  Angelo  ^  detto  altresì  Battuta 
del  Moro, 

(76)  «  Eque$tofia  suggel  eh*  ogni  uomo 
sganni.  » 


vnA  m  IACOPO  detto  v  indago 


9   I    T   T   O   a   B 


Iacopo  detto  l'Indaco  (I)»  il  «piale  fa  disce- 
polo di  Domenico  del  Ghirlandaio  ed  in  Ro« 
■ma  lavorò  con  Pintnricchio^  fu  ragionevole 
maestro  ne'  tempi  suoi;  e  sebbene  non  fece 
molte  cose  ,  quelle  nondimeno  che  furono  da 
lui  fatte  sono  da  esser  commendate.  Né  è  gran 
fatto  che  non  uscissero  se  non  pochissime  o- 
pere  delle  sue  mani^  perciocché  essendo  per- 
sona faceta^  piacevole  e  di  buon  tempo^  allog- 
giava pochi  pensieri  e  non  voleva  lavorare^ 
se  non  quando  non  poteva  far  altro;  e  perciò 
usava  di  dire  che  il  non  mai  fare  altro  che 
afiatic^^  senza  pigliarsi  un  piacere  al  mon« 
do^  non  era  cosa  da  Cristiani  (2).  Praticava 
costui  molto  dimesticamente  con  MicheUgno* 
lo;  perciocché  quando  voleva  quelP artefice ^ 
eccellentissimo  sopra  quanti  ne  fVirono  mai, 
rici-earsi  dagli  studj  e  dalle  continue  fatiche 
del  corpo  e  della  mente,  ninno  gli  era  perciò 
pih  a  grado  né  più  secondo  1'  umor  suo,  che 
costui.  Lavorò  Iacopo  molti  anni  in  Roma,  o 
per  meglio  dire  stette  molti  anni  in  Roma,  e 
vi  lavorò  pochissimo.  £  di  sua  mano  in  quel- 
ta  città  nella  chiesa  di  S.  Agostino  entrando 
in  chiesa  per  la  porta  della  facciata  dinanzi 
a  man  ritta  la  prima  cappella,  neUa  volta  del- 
la quale  sono  gli  Apostoli  che  ricevono  lo  Spi- 
rito Santo,  e  di  sotto  sono  nel  muro  due  sto- 
rie di  Cristo;  nell'una  quando  toglie  dalle  re- 
ti Pietro  ed  Andrea,  e  nell'altra  la  cena  di 
Simone  e  di  Maddalena,  nella  quale  è  un  pal- 
co dilegno  e  di  travi  molto  ben  contraffatto  (3). 
Nella  tavola  della  medesima  cappella,  la  qua- 
le egli  dipinse  a  olio,  h  un  Cristo  morto,  lavo- 
rato e  condotto  con  molta  pratica  e  diligenza. 
Parimente  nella  Trinità  di  Roma  h  di  sua  ma^ 
no  in  una  tavoletta  la  coronazione  di  nostra 
Donna.  B4b  che  bisogna  e  che  si  può  di  co- 
stui altro  raccontare  r  Basta  che  quanto  fìi  va- 
go di  cicalare,  tanto  fu  sempre  nimico  di  la- 
vorare e  del  dipignere.  E  perché,  come  si  é 
detto,  si  pigliava  piacer  MicheUgnolo  delle 
chiacchiere  di  costui  e  delle  burle  che  spesso 
fiiceva,  lo  teneva  quasi  sempre  a  mangiar  se- 


co. Ma  essendogli  un  giorno  venuto  costai  a 
fastidio,  come  il  più  delle  volte  vengono  que- 
sti cotali  agli  amici  e  padroni  loro  col  troppo 
e  bene  spesso  fuor  di  proposito  e  senza  discre- 
zione cicalare,  perché  ragionare  non  si  può 
dire,  non  essendo  in  simili  per  lo  più  né  ra- 
gione né  giudizio,  lo  mandò  Michelagnolo , 
per  levarselo  dinanzi  allora  che  aveva  forse 
altra  fiintasia,  a  comperare  de' fichi;  ed  uscito 
che  Iacopo  fu  di  casa,  gli  serrò  Michelagnolo 
l'uscio  dietro  con  animo,  quando  tornava,  di 
non  gli  aprire.  Tornato  dunque  l'Indaco  di 
piazza,  s'avvide,  dopo  aver  picchiato  un  pez- 
zo la  porta  in  vano,  che  Michelagnolo  non 
voleva  aprirgli;  perché  venutogli  collera,  pre- 
se le  foglie  ed  i  fichi  e  fattone  una  bella  diste- 
sa in  sulla  soglia  della  porta,  si  partì,  e  stet^ 
te  molti  mesi  che  non  volle  favellare  a  Mi- 
chelagnolo. Pnre  finalmente  rappattumatosi, 
gli  fu  più  amico  che  mai.  Finalmente  essen- 
do vecchio  di  sessantotto  anni  si  moiì  in  Ro- 
ma. 

Non  dissimile  a  Iacopo  fu  un  suo  fratello 
minore  chiamato  per  proprio  nome  France- 
sco,e  poi  per  soprannome  anch' egli  l'Indaco 
che  fu  similmente  dipintore  più  che  ragione- 
vole. Non  gli  fu  dissimile,  dico  nel  lavorare 
più  che  mal  volentieri  e  nel  ragionare  assai,  ma 
in  questo  avanzava  costui  Iacopo,  perché  sem- 
pre diceva  male  d'ognuno  e  l'opere  di  tiftti  gli 
artefici  biasimava.  Costui  dopo  avere  alcune 
cose  lavorate  in  Montepulciano  e  di  pittura  e 
di  terra,  fece  in  Arezzo  per  la  compagnia  del- 
la Nunziata  in  una  tavoletta  per  l' udienza  u- 
na  Nunziata  (4),  ed  un  Dio  Padre  in  cielo 
circondato  da  molti  angeli  in  forma  di  putti. 
E  nella  medesima  città  fece,  la  prima  volta 
che  vi  andò  il  duca  Alessandro,  alla  porta 
del  palazzo  de' Signori  un  arco  trionfale  bel- 
lissimo con  molte  figure  di  rilievo;  e  parimen- 
te a  concorrenza  di  altri  pittori,  che  assai  al- 
tre cose  per  la  detta  entrata  del  duca  lavora- 
rono, la  prospettiva  d' una  commedia  che  fa 
tenuta  molto  belta  (5).  Dopo  andato  a  Roma 
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quando  tì  si  MpetUva  l'imperatore  Carlo  V. 
vi  fiece  alcune  figure  di  terra;  e  per  il  popolo 
romano  un'arme  a  fresco  in  Campidoglio, 
che  fu  molto  lodata.  Ma  la  miglior  opera  che 
mai  uscisse  dalle  mani  di  costui  e  la  più  lo- 
data,  fu  nel  palazzo  de' Medici  in  Roma  per 
la  duchessa  Margherita  d'Austria  uno  studio- 
lo di  stucco  tanto  bello  e  con  tanti  ornamenti^ 
che  non  è  possibil  veder  meglio;  né  credo  che 


sia  in  un  certo  modo  possibile  far  d' argento 
quelloyche  in  quest'opera  l'Indaco  fece  di 
stucco.  Dalle  quali  cose  si  fa  giudizio  che^  se 
costui  si  fnsse  dilettato  di  laTorare  ed  avesse 
esercitato  l'ingegno,  egli  sarebbe  riuscito  ec- 
cellente. Disegnò  Francesco  assai  bene  ma 
molto  meglio  Iacopo,  come  bì  può  vedere  nel 
nostro  libro. 


AimOTAZI  ONI 


(1)  li  Lanzi  pone  l' Indaco  tra'  pittori  che 
più  non  han  £Mna.  Se  costui  non  avesse  go- 
duto l'amicizia  di  Michelangelo  è  da  credere 
che  il  Vasari  non  si  sarebbe  indotto  a  scri- 
verne a  parte  la  vita;  e  al  più  si  sarebbe  con- 
tentato di  nominarlo  di  passaggio  nella  vita 
di  qualche  altro  maestro. 

(2)  U  pio  Monsig.  Bottari  pone  a  questo 
passo  una  nota  per  avvertire  chi  legge,  che 
tal  proposizione  dee  considerarsi  come  una 
facezia.  Noi  ci  asteniamo  dal  riprodurla  sup- 
ponendo che  i  lettori  di  quest'opera  non  sie- 
no  tanto  pusilli  da  aver  bisogno  di  tale  av- 
vertimento. 


(3)  Non  sussistono  più  :  forse  perirono  nei 
ristauri  fatti  a  detta  chiesa  >  nello  scorso  se- 
colo. 

(4)  Sussiste  nel  coro  delle  monache  della 
SS.  Nunziata,  riunite  alle  altre  di  S.  Marghe- 
rita, in  una  chiesetta  chiamata  S.  Orsola.  La 
pittura  è  semicircolare  nella  parte  superiore. 
Fu  eseguita  nel  1533  come  apparisce  dai  d^ 
cumenti  citati  in  una  nota  dell'  edizion  fio- 
rentina del  I77I. 

(5)  Le  opere  di  rilievo  e  di  pittura  fatte 
per  la  venuta  in  Arezzo  del  Duca  Alessandro 
son  perite. 


▼  ITA    PI    liUCA    SIGNORELLI 

DA       COaTONA      PITTORE 


Luca  Signorelli  (I)  pittore  eccellente,  del 
quale  secondo  l'ordine  de' tempi  devemo  ora 
parlarne  (2)  fu  ne'  suoi  tempi  tenuto  in  Italia 
tanto  famoso  e  l'opere  sue  in  tanto  pregio, 
quanto  nessun  altro  in  qualsivoglia  tempo  sia 
stato  giammai;  perchè  nell'  opere  che  fece  di 
pittura  mostrò  il  modo  di  fare  gì'  ignudi,  e 
che  si  possono,  sì  bene  con  arte  e  difficultà, 
fiir  parer  rivi.  Fu  costui  creato  e  discepolo  di 
Pietro  dal  Boigo  a  S.  Sepolcro,  e  molto  nella 
sua  giovanezza  si  sforzò  d'imitare  il  maestro 
anzi  di  passarlo.  Mentre  che  lavorò  in  Arezzo 
con  esso  lui  tornandosi  in  casa  di  Lazzaro 
Vasari  suo  zio,  come  s'è  detto  (3),  imitò  in 
modo  la  maniera  di  detto  Pietro,  che  quasi 
l'una  dall'altra  non  si  conosceva.  Le  prime 
opere  di  Luca  furono  in  S.  Lorenzo  d'Arezzo 
dove  dipinse  l'anno  1472  a  fresco  la  cappel- 
la di  S.  Qarbara,  ed  alla  compagnia  di  S.  Ca- 
terina in  tela  a  olio  il  segno  che  si  porta  a 


processione;  similmente  quello  della  Trini- 
tà, ancora  che  non  paia  di  mano  di  Luca,  ma 
di  esso  Pietro  dal  Borgo  (4).  Fece  in  S.  Ago- 
stino in  detta  città  la  tavola  di  S.  Niccola  da 
Tolentino  con  istoriette  bellissime  condotta 
da  lui  con  buon  disegno  ed  invenzione  (5);  e 
nel  medesimo  luogo  fece  alla  cappella  del  Sa- 
gramento  due  angeli  lavorati  in  fresco  (6). 
Nella  chiesa  di  S.  Francesco  alla  cappella  de- 
gli Accolti  fece  per  M.  Francesco  dottore  di 
legge  una  tavola,  nella  quale  ritrasse  esso  M. 
Francesco  ed  alcune  sue  parenti.  In  questa  o- 
pera  è  un  S.  Michele  che  pesa  l'anime,  il  qua- 
le è  mirabile,  e  in  esso  si  conosce  il  saper  di 
Luca  nello  splendore  dell'armi,  nelle  rever^ 
berazioni,  ed  insomma  in  tutta  l'opera.  Gli 
mise  in  mano  un  paio  di  bilance,  nelle  quali 
gl'ignudi  che  vanno  uno  in  su  e  l'altro  in 
giù  sono  scorti  bellissimi .  £  fra  1'  altre  cose 
ingegnose  che  sono  in  questa  pittura,  vi  è  una 
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figura  ig^À«^A  benisaimo  traifbrmata  in  uà 
diavolo»  al  quale  un  ramarro  lecca  il  saogue 
d'una  ferita.  Vi  è  oltre  ciò  una  nostra  Donna 
col  figliuolo  in  grembo,  S.  Stefano»  S.  Loren- 
zo, una  S.  Caterina»  e  due  angeli  ch^  suona- 
no un  liuto  e  P  altro  un  ribecchino»  e  tutte 
sono  figure  vestite»  ed  adornate  tanto  che  è 
maraviglia  (7).  Ma  quello  che  vi  è  più  mira- 
coloso è  la  predella  piena  di  figure  piccole 
de'frati  di  detta  S.  Caterina  (8).  In  Perugia 
ancora  fece  molte  opere»  e  fra  l'altre  in  duo- 
mo per  M.  Iacopo  Vannucci  Cortonese  vesco- 
vo di  quella  città  una  tavola»  nella  quale  è 
la  nostra  Donna»  S.  Onofrio»  S.  Ercolano»  S. 
Gio.  Battista»  e  S.  Stefano»  ed  un  angelo  che 
tempera  un  liuto  bellissimo  (9).  A  Volterra 
dipinse  in  fresco  nella  chiesa  di  S.  Francesco 
•opra  l'altare  d' una  compagnia  la  circoncisio- 
ne del  Signore  che  è  tenuta  bella  a  maravi- 
glia (IO),  sebbene  il  putto  avendo  patito  per 
l'umido»  fu  rifatto  dal  Sodoma  molto  men 
bello  che  non  era.  E  nel  vero  sarebbe  meglio 
tenersi  alcuna  volta  le  cose  fatte  da  uomini 
eccellenti  piuttosto  mezzo  guaste»  che  farle 
ritoccare  a  chi  sa  meno.  In  S.  Agostino  della 
medesima  città  fece  una  tavola  a  tempera  e 
la  predella  di  figure  piccole»  con  istorie  della 
passione  di  Cristo»  che  è  tenuta  bella  stra- 
ordinariamente (l  I).  Al  Monte  a  S.  Maria  di- 
pinse a  quei  siguori  in  una  tavola  un  Cristo 
morto»  e  a  Città  di  Castello  in  S.  Francesco 
una  natività  di  Cristo»  ed  in  S.  Domenico  in 
un'altra  tavola  un  S.  Sebastiano  (12).  In  S. 
Margherita  di  Cortona  sua  patria»  luogo  de' 
Frati  del  Zoccolo»  un  Cristo  morto»  opera  delle 
sue  rarissima  (13)»  e  nella  compagnia  del  Ge- 
sù nella  medesima  città  fece  tre  tavole»  delle 
quali  quella  che  è  allo  aitar  maggiore  è  mara- 
vigliosa»  dove  Cristo  comunica  gii  Apostoli  e 
Giuda  si  mette  l'ostia  nella  scarsella  (14).  E 
nella  pieve»  oggi  detta  il  Vescovado  dipinse  a 
fresco  nella  cappella  del  Sagramento  alcuni 
profeti  grandi  quanto  il  vivo»  ed  intorno  al 
tabernacolo  alcuni  angeli  che  aprono  un  pa- 
diglione» e  dalle  bande  un  S.  leronimo  ed  un 
S.  Tommaso  d'Aquino.  All'aitar  maggiore  di 
detta  chiesa  fece  in  una  tavola  una  bellissima 
Assunta,  e  disegnò  le  pitture  dell'occhio  prin- 
cipale di  detta  chiesa»  che  poi  furono  messe  in 
opera  da  Stagio  Sassoli  d'Arezzo.  In  Casti- 
glione Areti  no  fece  soprala  cappella  del  Sacra- 
mento un  Cristo  morto  con  le  Marie,  ed  in  S. 
Francesco  dì  Lucignano  gli  sportelli  d'un  ar- 
mario» dentro  al  quale  sta  un  albero  di  coral- 
li che  ha  una  croce  a  sommo.  A  Siena  fece 
in  S.  Agostino  una  tavola  alla  cappella  di  S. 
Cristofano»  dentrovi  alcuni  santi  che  metto- 
no in  mezzo  un  S.  Cristofano  di  rilievo  (13). 
Da  Siena  venuto  a  Fii-enze  così  per  vedere  l'o- 
pere di  quei  maestri  che  allora  vivevano»  come 
quelle  di  molti  passati,  dipinse  a  Lorenzo  de' 


Medici  in  una  tela  alcuni  Dei  ignudi  che  gli  fu- 
rono molto  commendati  (16)»  e  un  quadro  di 
nostra  Donna  con  due  profeti  piccoli  di  ter- 
retta»  il  quale  è  oggi  a  Castello  villa  del  duca 
Cosimo  (l  7):  e  l'una  e  l'altra  opera  donò  al  det- 
to Lorenzo»  il  quale  non  volle  mai  da  ninno 
esser  vinto  in  esser  liberale  e  magnifico.  Di-  j 
pinse  ancora  un  tondo  di  una  nostra  Donna 
che  è  nella  udienza  de' Capitani  di  parte  Guel- 
fa bellissimo  (18).  A  Chiusurì  in  quel  di  Sio>  j 
na»  luogo  principale  de'  monaci  di  Monte  O- 
liveto»  dipinse  in  una  banda  del  chiostro  un-  ! 
dici  storie  della  vita  t  fatti  di  S.  Benedetto,  i 
E  da  Cortona  mandò  dell'  opere  sue  a  Monte- 
pulciano (19),  a  Foiano  la  tavola  dell'  aitar 
maggiore  che  è  nella  pieve»  ed  in  altri  luoghi 
di  Valdichiana.  Nella  Madonna  d'  Orvieto , 
chiesa  principale»  finì  di  sua  mano  la  cappella 
che  già  vi  aveva  cominciato  fra  Giovanni  da 
Fiesole  (20)»  nella  quale  fece  tutte  le  storie 
della  fine  del  mondo  con  bizzarra  e  capriccio- 
sa invenzione:  angeli,  demoni,  rovine»  terre- 
muoti»  fuochi»  miracoli  d' Anticristo»  e  molte 
altre  cose  simili  »  oltre  ciò  ignudi ,  scorti ,  e 
molto  belle  figure,  immaginandosi  il  terrore 
che  sani  quello  estremo  e  tremendo  giorno.  Per- 
lochè  destò  l'animo  a  tutti  quelli  che  sono 
stati  dopo  lui  onde  hanno  poi  trovato  agevoli 
le  difficultà  di  quella  maniera.  Onde  io  non 
mi  maraviglio  se  l'opere  di  Luca  furono  da  Mi- 
chelagnolo  sempre  sommamente  lodate»  ne 
se  in  alcune  cose  del  suo  divino  Giudizio  che 
feee  nella  cappella»  furono  da  lui  gentilmen- 
te tolte  in  parte  dall'invenzioni  di  Luca»  co- 
me sono  angeli»  demoni»  l'ordine  de' cieli»  e 
altre  cose  nelle  qneli  esso  Michelagnolo  imi- 
tò l'andar  di  Luca,  come  può  vedere  ognuno. 
Ritrasse  Luca  nella  sopraddetta  opera  molti 
amici  suoi  e  se  stesso»  Niccolò»  Paolo»  e  Vitel- 
lozzo  Vitelli  (21),  Giovan  Paolo  ed  Orazio  Ba- 
glioni»  ed  altri  che  non  si  sannoi  nomi.  In  Santa 
Maria  di  Loreto  dipinse  a  fresco  neUa  sagre- 
stia i  quattro  Evangelisti,  i  quattro  Dottori» 
ed  altri  santi  che  sono  molto  belli»  e  di  que- 
sta opera  fu  da  papa  Sisto  liberalmente  rimu- 
nerato (22).  Dicesi,  che  essendogli  stato  occi- 
so  in  Cortona  un  figliuolo  che  egli  amava 
molto,  bellissimo  di  volto  e  di  persona.  Luca 
così  addolorato  lo  fece  spogliare  ignudo»  e 
con  grandissima  costanza  d'animo  senza  pian- 
gere o  gettar  lacrima  lo  ritrasse ,  per  vedere 
sempre  che  volesse,  mediante  l'opera  delle 
sue  mani ,  quello  che  la  natura  gli  avea  dato 
e  tolto  la  nimica  fortuna.  Chiamato  poi  dal 
detto  papa  Sisto  a  lavorare  nella  cappclhi  del 
palazzo  a  concorrenza  di  tanti  pittori,  dipin- 
se in  quella  due  storie ,  che  fra  tante  son  te- 
nute le  migliori.  L'una  h  il  testamento  di  Mo- 
sè  al  popolo  ebreo  nell'  avere  veduto  la  terra 
di  promissione»  e  l'altra  la  morte  sua  (23). 
Finalmente  avendo  fatte  opere  quasi  per  tutti 
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i  principi  d'Italia^  ed  essendo  già  vecchio,  se 
ne  tornò  a  Corlona,  dove  in  que'  suoi  ultimi 
anni  lavorò  piìi  per  piacere  che  per  altro,  co- 
me quello  che  avvezzo  alle  fatiche  non  pote- 
va né  sapeva  starsi  ozioso.  Fece  dunque  in 
detta  sua  vecchiezza  una  tavola  alle  monache 
di  S.  Margherita  d'Arezzo ,  ed  una  alla  com- 
pagnia di  S.  Girolamo,  porte  della  quale  pa- 
gò M.  Niccolò  Gamurrini  dottor  di  legge  au- 
ditor di  Ruota,  il  quale  in  essa  tavola  è  ri- 
tratto di  naturale  inginocchioni  dinanzi  alla 
Madonna,  alla  quale  lo  presenta  un  S.  Nicco- 
lò che  ò  in  detta  tavola:  sonovi  ancora  S. 
Donato  e  S.  Ste£&no  ,  e  ptii  abbasso  un  S. 
Girolamo  ignudo  ed  un  David  che  canta 
sopra  un  salterio:  vi  sono  anche  due  pro- 
feti i  quali ,  per  quanto  ne  dimostrano  i 
brevi  che  hanno  in  mano,  trattano  della  Con- 
cezione .  Fu  condotta  quest'  opera  da  Cor- 
tona in  Arezzo  sopra  le  spalle  degli  uomini 
di  quella  compagnia;  e  Luca  cosi  vecchio 
come  era,  volle  venire  a  metterla  su  ,  ed    in 

rrte  a  rivedere  gli  amici  e  parenti  suoi  (24). 
perchè  alloggiò  in  casa  de' Vasari,  dove  io 
era  piccolo  fanciullo  d'otto  anni,  mi  ricorda 
che  quel  buon  vecchio,  il  quale  era  tutto  gra- 
zioso e  pulito,  avendo  inteso  dal  maestro  che 
m'insegnava  le  prime  lettere  che  io  non  at- 
tendeva ad  altro  in  iscuola  che  a  far  figure, 
mi  ricorda,  dico ,  che  voltosi  ad  Antonio  mio 
padre,  gli  disse:  Antonio,  poiché  Giorgi  no  non 
traligna,  fa' eh' egli  impari  a  disegnare  in  ogni 
modo,  perchè  quando  anco  attendesse  alle  let> 
tere,  non  gli  può  essere  il  disegno,  siccome  è 
a  tutti  i  galantuomini,  se  non  d'utile,  d'ono- 
re, e  di  giovamento.  Poi  rivolto  a  me  che  gli 
stava  diritto  innanzi,  <lisse:  Impara,  parenti- 
no.  Disse  molte  altre  cose  di  me,  le  quali  tac- 
cio, perchè  conosco  non  avere  a  gran  pezzo 
confermata  l'opinione  che  ebbe  di  me  quel 
buon  vecchio.  E  perchè  egli  intese,  siccome 
era  vero,  che  il  sangue  in  A  gran  copia  m'u- 
sciva in  quell'età  dal  naso,  che  mi  lasciava 
alcuna  volta  tramortito,  mi  pose  di  sua  mano 
un  diaspro  al  collo  con  infinita  amorevolezza; 
la  qual  memoria  di  Luca  mi  starà  in  eterno 


fissa  nell'animo.  Messa  al  luogo  suo  la  detta 
tavola,  se  ne  torn^  a  Cortona  accompagnato 
un  gran  pezzo  da  molti  cittadini  ed  amici  e 
parenti,  siccome  meriUva  la  virtè  di  lui,  che 
visse  sempre  piuttosto  da  signore  e  gentiluo- 
mo onorato,  che  da  pittore.  Ne' medesimi  tem- 
pi avendo  a  Silvio  Passerini  eanlinale  di  Cor- 
tona murato  un  palazzo  «n  mezzo  miglio  fuor 
della  città  Benedetto  Caporali  dipintore  pe- 
rugino ,  il  quale  dilettandosi  dell'architettu- 
ra a^vapoco  innanzi  comentatoVilnivio  (25) 
volle  il  detto  cardinale  che  quasi  tutto  si  dipi- 
gnesse.  Perchè  messovi  mano  Benedetto(26)con 
l'ajuto  di  Maso  Papaeello  Cortonese,  ti  qua- 
le era  suo  discepolo  ed  aveva  anco  imparato 
assai  da  Giulio  Romano,  come  si  dirà,  e  da 
Tommaso  (27),  ed  altri  discepoli  e  garzoni, 
non  rifinò,  che  l'ebbe  quasi  tutto  dipinto  a 
fresco.  Ma  volendo  il  cardinale  avervi  anco 
qualche  pittura  di  mano  di  Luca,  egli  coaì 
vecchio  ed  impedito  dal  parledco  dipinse  a 
fresco  nella  facciaU  dell'altare  della  cappeUa 
di  quel  palazzo  quando  S.  Gio:  BattisU  bat- 
tezza il  Salvatore;  ma  non  potette  finirla  del 
tutto,  perchè  mentre  l'andava  lavorando,  si 
morì,  essendo  vecchio  d' ottantadue  anni.  Fa 
Luca  persona  d'ottimi  costumi,  sincero,  ed 
amorevole  con  gli  amici,  e  di  conversazione 
dolce  e  piacevole  con  ognuno,  e  sopn  tutto 
cortese  a  chiunque  ebbe  bisogno  dell'opera  sua, 
e  &cile  nell'  insegnare  a' suoi  discepoli  (28). 
Visse  splendidamente  e  si  dilettò  di  vestir  be- 
ne (29).  Per  le  quali  buone  qualità  fu  sem- 
pre nella  patria  e  fuori  in  somma  venerazio- 
ne (30) .  Cos\  col  fine  della  vita  di  costui,  che 
fu  nel  I52I ,  porremo  fine  alla  seconda  parte 
di  queste  vite,  terminando  in  Luca  come  in 
quella  persona  che  col  fondamento  del  dise- 
gno e  degli  ignudi  particolarmente,  e  con  la 
grazia  della  invenzione  e  disposizione  delle 
storie,  aperse  alla  maggior  parte  degli  artefici 
la  via  all'ultima  perfezione  dell'arte,  alla 
quale  poi  poterono  dar  cima  queUi  che  se- 
guirono ,  de' quali  noi  ragioneremo  per  in- 


AlIlfOTAZIOVri 


(i)  Nella  prima  edizione  comincia  così: 
M  Chi  nasce  di  buona  natura,  non  ha  bisogno 
nelle  cose  del  vivere  di  alcuno  artificio,  per- 
chè i  dispiaceri  del  mondo  si  tollerano  con 
pazienza,  e  le  grazie  che  vengono  si  ricono- 
scono sempre  dal  cielo.  Mai»  coloro  che  so- 
no di  mala  natura  può  tanto  la  invidia,  ca- 


gione delle  ruine  di  chi  opera,  ehe  sempre  le 
cose  altrui  ancora  ehe  minori, gli  appariscono 
et  maggiori  et  migUorì  che  le  proprie.  La  on- 
de infelicità  grandissima  è  di  quegli,  che  fan- 
no per  concorrenza  le  cose  loro  più  per  passa- 
re con  la  superbia  l'altrui  virtù,  che  perebè 
da  loro  trar  si  possa  utile  o  beneficio.  Questo 
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peccato  tton  regnò  Terainent«  in  Loca  Corto» 
neae^  il  quale  sempre  amò  gli  artefici  saoi,  et 
tempre  ioacgnò  a  chi  Tolle  apprendere,  do^e 
e' pensò  fare  utile  alla  professione.  Et  fu  tan» 
ta  la  bontà' della  natura  sua,  che  mai  non  si 
inchittò  a  cosa  che  non  fosse  giusta  e  santa. 
Per  la  q«al  cagione  il  cielo,  che  lo  conobbe 
▼ero  uomo  da  bene,  si  allargò  molto  io  darli 
delle  site  grasie,  » 

(2)  Di  Luca  Signorelli  ha  pure  scritto  la 
vitaDom.  Maria  Manni,  ed  è  stampata  nella 
/(accolta  milanese  di  Tarj  opuscoli  Tom.  I. 
pag.29. 

(3)  Vedi  sopra  la  Vita  di  Lazzaro  Vasari 
pag.  309.  col.  I.  in  fine.  Luca  era  figlio  d'E- 
gidio di  Ventura  Signorelli  e  della  sorella  di 
detto  Lazzaro  Vasari.  £i  nacque  verso  l'anno 
1440  {Bonari). 

(4)  La  cappella  di  S.  Barbera  è  andata  ma- 
le, come  anche  i  Segni  da  portare  a  processio- 
ne (Bottari), 

(5)  Fu  tolta  di  Chiesa  e  situata  nel  refetto- 
rio del  Convento;  ma  dopo  la  soppressione 
di  esso,  venne  trasportata  altrove,  e  boa  ut 
sappiamo  il  destino. 

^6^  Sono  periti. 

^7)  Ancor  questa  fu  trasportata  nel  refet- 
torio di  quei  PP.  Conventuali;  e  di  essa  pa- 
rimente non  sappiamo  che  sia  avvenuto  dopo 
le  note  vicende. 

(8)  La  predella  qui  nominata  non  era  più 
in  detta  cappella  ^n  dal  1771. 

(9)  Sussiste  sempre  nella  Cattedrale  di 
Perugia  all'  altare  dell' oratorio  di  S.  Onofrio. 

(10)  Vedesi  tuttavia  nella  già  confraterni- 
ta del  SS.  Nome  di  Gesù. 

(11)  Non  è  più  in  detta  chiesa.  Nella  stes- 
sa città  di  Volterra  si  trova  di  questo  autore 
una  SS.  Annunziata  in  Duomo  nella  cappel- 
la di  S.  Carlo;  e  un  Crocifisso  con  quattro 
Santi  nella  forestierìa  di  S.  Andrea  fuori  di 
porta  a  Selci. 

(12)  La  tavola  ch'era  in  S.  Francesco  fu 
depredata  nelle  passate  turbolenze  politiche, 
e  non  si  sa  ove  ora  si  trovi.  Il  S.  Sebastiano 
in  S.  Domenico  si  conserva  ancora  all'  altare 
della  Cappella  Brozzi,  oggi  Bourbon  del  Mon- 
te. Il  Cav.  Av:  Giacomo  Mancini  di  detta  Cit- 
tà di  Castello  possiede  un  quadro  coUa  na- 
scita di  Cristo,  ch'era  ivi  in  S.  Agostino;  co- 
me pure  altra  tavola  dello  stesso  autore,  ap- 
partenuta un  tempo  alla  vicina  terra  di  Mon- 
tone, e  rappresentante  la  Madonna  col  G.  Bom- 
bino, S.  Girolamo,  S.  Niccolò  di  Bari,  S.  Se- 
bastiano e  una  Santa  Martire .  Ha  sotto  un  i- 
scrizione  e  la  data  del  MDXV.  Questa  tavola 
ò  citata  dal  Mariotti  nelle  Lett.  pit.  Pcrug. 
p.  274.  ^  ^ 

(13)  Vedesi  nel  coro  della  cattedrale  di 
Cortona. 

(14)  Nella  chiesa  del  Gesù  sussistono  ades- 


so due  sole  tavole;  ciò  sono  la  Natività  di  Ge- 
sù, e  la  Concezione  di  M.  V.  La  terza  rappre- 
sentante la  comunione  degli  Apostoli,  che  a 
giudizio  ancora  del  Lanzi  è  delle  opere  mi- 
gliorì  di  Luca,  trovasi  presentemente  nel  co- 
ro del  Duomo,  ov'è  la  deposizione  di  croce  in- 
dicata nella  nota  precedente. 

(15)  In  S.  Agostino  non  si  vede  pie  questa 
tavola.  Il  Signorelli  aveva  inoltre  eseguite 
molte  pittare  nel  palazzo  di  PandoUb  Pe- 
trucci  Signore  di  Siena;  ma  sono  anch'esse 
perite.  Il  Della  Valle  ne  descrive  i  soggetti  in 
una  nota  dell' edizione  di  Siena;  e  il  Vasari 
stesso  ne  dà  un  cenno  nella  vita  del  Genga 
che  leggesi  più  sotto. 

Non  s^  ne  ha  più  notizia. 
Si  conserva  nel  corridore  a  levante  dei- 
Gallerìa.  I  due  profeti  piccoli  di  terretta 
sono  due  figure  dipinte  di  chiaro  scuro. 

(18)  Questo  pure  vedesi  oggi  nella  sud- 
detta Galleria  presso  il  quadro  or  ora  ,indi- 
cato. 

(19)  Proveniente  daUa  chiesa  di  S.  Lucia 
di  Montepulciano  è  la  predella  di  mano  del 
Signorelli  che  oggi  è  collocata  nella  stessa  B. 
Galleria,  nella  piccola  sala  della  Scuola  tosca- 
na. Vi  sono  espresse  tre  storiette:  l'annunzia- 
zione  di  Maria  V.,  l'adorazione  dei  Pastori, 
e  l'adorazione  dei  Magi. 


cut:  Acg^ 
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(20)  Il  contratto  per  le  pitture  che  Luca 
fece  del  Duomo  d'Oi-vieto,  (e  che  sussi- 
stono ancora)  fu  stipulato  il  di  5  d'Aprile 


1499.  Veggasi  la  Stona  del  Duomo  d'Orvie- 
to compilata  dal  P.  Della  Valle,  (Roma  1791) 
ove  sono  illustrate  le  pitture  dei  Signorel- 
li, e  riportati  diversi  saggi  di  esse  incisi  in 
rame. 

(21)  Il  Mann!  opina ,  e  il  Bottari  lo  se- 
gue, che  Vi tellozzo  Vitelli  sia  il  marchese  di 
S.  Angiolo  e  duca  di  Gravina,  celebre  capi- 
tano. 

(22)  Il  Vasari  altrove  ha  detto  che  la  pit- 
tura di  questa  sagrestia  di  Loreto  fu  comin- 
ciata da  Pier  della  Francesca  e  da  Domenico 
Veneziano;  e  che  fu  finita  da  Luca  Signorel- 
li {Bonari), 

(23)  Congettura  il  Man  ni,  dietro  un  docu- 
mento da  lui  veduto,  che  Luca  terminasse  le 
sue  pitture  della  Sistina  nel  1484. 

(24)  Ebbe  Luca  un  figlio  che  si  dedicò  alla 
pittura,  ma  che  non  ottenne  gran  fama,  e  un 
fratello  per  nome  Ventura,  il  quale  fu  padre 
di  Francesco  che  riuscì  buon  pittore;  onde  il 
Bottari  si  maraviglia  come  il  V  asari  non  ne 
abbia  fatto  menzione. 

(25)  Il  Card.  Passerini  morì  nel  1529,  e 
la  traduzion  di  Vitruvio  fu  pubblicata  dal 
Caporali  nel  1536.  Forse  il  medesimo  l'ave- 
va tenuta  lungo  tempo  inedita,  e  ciò  era  no- 
to al  Vasari  (Postilla  MS.  del  cav.  T.  Puc- 
cini). 
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(7B)  Qnì,  e  poco  sopra  >  il  Vasari  àk  al 
Caporali  il  Dome  di  Benedetto;  ma  yeramen* 
te  chiamaTasi  Gio.  Battista. 

(21)  Cioè  Tommaso  Beroabei  (Bonari)» 

(28)  I  saoi  più  distinti  allievi  furono  il  no* 
minato  Tommaso  Bemabei^  e  Turpino  Zac- 
cagna»  ambedue  cortonesi. 

(29ì  Nella  prima  edizione  si  legge:  u  Visse 
splendidamente  e  Testissi  sempre  di  seta.»» 

(30)  Nella  predetta  edizione^  dopo  queste 


parole  termina  T  autore  nel  aeguente  modo  : 
«Mori  nelBIDXXL  Et  fu  onorato  da' Poeti 
con  molti  Tersi;  de* quali  ci  bastano  questi 
soli: 

Pianga  Cortona  omai^  Testasi  oscura 
Che  estinti  son  del  Signorello  i  lumi; 
E  tu  pittura,  la  de  gli  occhi  fiumi^ 
Che  resti  senza  lui  debile  e  scura,  m 
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Vei-amente  grande  augumcnto  fecero  alle 
arti  della  arclutethiraj  pittura ,  e  Bcnltara^ 
quelli  eccellenti  maestri  che  noi  alibiamo  de- 
scritti sin  qui  nella  seconda  parte  di  queste 
Tite^  aggiugnendo  alle  cose  dei  primi  regola, 
ordine,  misura,  disegno  e  maniera,  se  non  in 
tutto  perfettamente,  tanto  almanco  yicino  al 
rero,  che  i  terzi ,  di  chi  noi  ragioneremo  da 
qui  avanti,  poterono  mediante  quel  lume  sol- 
levarsi, e  condursi  alla  somma  perfezione,  do- 
ve abbiamo  le  cose  moderne  di  maggior  pre^ 
gio  e  più  celebrate.  Ma  perchè  più  chiaro  an- 
cor si  conosca  la  qualità  del  miglioramento 
che  ci  hanno  Catto  i  predetti  artefici,  non  sa- 
rà certo  fuor  di  proposito  dichiarare  in  poche 
parole  i  cinque  aggiunti  che  io  nominai,  a  di- 
scorrere Succintamente  donde  sia  nato  quel 
vero  buono  che,  superato  il  secolo  antico,  & 
il  moderno  sì  glorioso.  Fu  adunque  la  regola 
nell'architettura,  il  modo  del  misurare  delle 
anticaglie,  osservando  le  piante  degli  edifici 
antichi  nelle  opere  moderne.  L'ordine  fu  il 
dividere  l'un  genere  dall'altro,  sicché  toccas- 
se ad  ogni  corpo  le  membra  sue  e  non  si 
cambiasse  più  tra  loro  il  dorico,  lo  ionico,  il 
corintio,  ed  il  toscano:  e  la  misura  fu  univer- 
sale si  nella  architettura  come  nella  scultura, 
fare  i  corpi  delle  figure  retti,  dritti,  e  con  le 
membra  organizzati  parimente  ;  ed  il  simile 
nella  pittura.  11  disegno  fu  lo  imitare  il  più 
bello  della  natura  in  tutte  le  figure  cosi  scol- 
pite come  dipinte,  la  qual  parte  viene  dallo 
aver  la  mano  e  l' ingegno,  che  rapporti  tutto 
quello  che  vede  l'occhio  in  sul  piano  o  disegni 
o  in  su  fogli,  o  tavola  o  altro  piano,  giustis- 
simo ed  appunto;  e  così  di  rilievo  nella  scul- 
tura. La  maniera  venne  poi  la  più  bella  dall' 
aver  messo  in  uso  il  frequente  ritrarre  le  cose 
più  belle,  ed  a  quel  più  bello  o  mani,  o  teste, 
o  corpi,  o  gambe  aggiugnerle  insieme  e  fiire 
una  figura  di  tutte  quelle  bellezze  che  più  si 
poteva,  e  metterla  in  uso  in  ogni  opera  per 
tutte  le  figure,  che  per  questo  si  dice  esser 
bella  maniera.  Queste  cose  non  l'aveva  latte 
Giotto,  né  que'primi  artefici,  sebbene  eglino 
avevano  scoperto  i  princjpj  di  tutte  queste 


difficoltà,  e  toccatele  in  superficie>  come  nel  di- 
segno, più  vero  che  non  era  prima  e  più  simi- 
le alla  natura;  e  così  l'unione  de' colori,  ed  i 
componimenti  delle  figure  nelle  storie,  e  molte 
altre  cose  delle  quali  abbastanza  s'è  ragionato. 
Ma  sebbene  i  secondi augumentaronogrande- 
mente  a  queste  arti  tutte  le  cose  dette  di  so- 
pra, elle  non  erano  però  tanto  perfette  che  elle 
finissero  di  aggiugnere  all'intero  della  perfe- 
zione, mancandoci  ancora  nella  regola  una 
liceoza  che,  non  essendo  di  regola,  fusse  ordi- 
nata nella  regola,  e  potesse  stare  senza  fare 
confusione  o  guastare  l' ordine;  il  quale  ave- 
va bisogno  d' una  invenzione  copiosa  di  tut- 
te le  cose,  d'una  certa  bellezza  continuata  in 
ogni  minima  cosa,  che  mostrasse  tutto  quell' 
ordine  con  più  ornamento.  Nelle  misure  man- 
cava uno  retto  giudizio,  che  senza  che  le  fi- 
gure fussero  misurate  avessero  in  quelle  gran- 
dezze ch'elle  erano  fatte  una  grazia  che  ecce- 
desse la  misura.  Nel  disegno  non  v'erano  gli 
estremi  del  fine  suo,  perché  sebbene  e' faceva- 
no un  braccio  tondo  ed  una  gamba  diritta, 
non  era  ricerca  con  muscoli,  con  quella  faci- 
lità graziosa  e  dolce  che  apparisce  fra'!  vedi 
e  non  vedi,  come  fanno  la  carne  e  le  cose  vi- 
lle, ma  elle  erano  crude  e  scorticate,  che  face- 
va difficoltà  agli  occhi  e  durezza  nella  manie- 
ra; alla  quale  mancava  una  leggiadria  di  fare 
svelte  e  graziose  tutte  le  figure,  e  massima- 
mente le  femmine  ed  i  putti  con  le  membra 
naturali  come  agli  uomini:  ma  ricoperte  di 
quelle  grassezze  e  carnosità  che  non  siano  gof- 
fe come  le  naturali,  ma  arteficiate  dal  dise- 
gno e  dal  giudizio.  Vi  mancavano  ancora  la 
copia  de' belli  abiti,  la  varietà  di  tante  biz- 
zarrie, la  vaghezza  de' colori,  la  università 
ne'casamenti,  la  lontananza  e  varietà  ne'  pae- 
si; ed  avvegnaché  molti  di  loro  cominciassino 
come  Andrea  Verrocchio,  Antonio  del  Polla- 
iuolo,  e  molti  più  moderni,  a  cercare  di  fare 
le  loro  figure  più  studiate,  e  che  ci  apparisse 
dentro  maggior  disegno,  con  quella  imitazio- 
ne più  simile  e  più  appunto  alle  cose  natura- 
li: nondimeno  e'  non  v'  era  il  tutto  ancora- 
ché ci  fusse  r  una  sicurtà  più  certa,  che  egli- 
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no  andavano  in  Terso  il  buono,  e  ch'elle  fus- 
sino  però  approvate,  secondo  l'opere  degli 
antichi,  come  si  vide  quando  il  Verrocchio  ri- 
fece le  gambe  e  le  braccia  di  Marmo  al  Mur- 
sia di  casa  Medici  in  Fiorenza  (2);  mancan- 
do loro  pure  una  fine,  ed  una  estrema  perfe* 
zione  niP piedi,  mani,  capelli,  barbe,  ancora 
che  il  tutto  delle  membra  sia  accordato  cod 
l'antico  ed  abbia  una  certa  corrispondenza 
giusta  nelle  misure.  Che  s' eglino  avetsino  a- 
vuto  quelle  minuzie  dei  fini  che  sono  la  per^ 
fezione  ed  il  fiore  dell'  arte,  arebbono  avuto 
ancora  una  gagliardezza  risoluta  nell'opere 
loro,  e  ne  sarebbe  conseguito  la  leggiadria  ed 
ana  pulitezza  e  somma  grazia,  che  non  ebbo- 
Bo,  ancora  che  vi  sia  lo  stento  della  dtligen- 
la,  che  sono  quelli  che  danno  gli  stremi  del- 
l'arte  nelle  belle  figure,  o  di  rilievo  o  dipin- 
!  te.  Qu^a  fine  e  quel  certo  che  che  ci  manca- 
va, non  lo  potevano  mettere  così  presto  in 
atto,  avvengachè  lo  studio  insecchisce  la  ma- 
nieni,  quando  egli  è  preso  per  terminare  i  fi- 
ni in  quel  modo.  Bene  lo  trovarono  poi  dopo 
gli  altri  nel  vedere  cavar  fuora  di  terra  certe 
anticaglie  citate  da  Plinio  delle  pia  famose, 
il  Léocoonte,  l'Ercole,  ed  il  Torso gi'osso  di  Bel- 
vedere, così  la  Venere,  la  Cleopatra,  lo  Apollo, 
ed  itifinite  altre,  le  quali  nella  lor  dolcezza  e 
nelle  lor  asprezze  con  termini  carnosi  e  ca- 
vati dalle  maggior  bellezze  del  vivo,  con  cer- 
ti atti,  che  non  in  tutto  si  storcono,  ma  si 
vanno  in  certe  parti  movendo,  e  si  mostrano 
con  una  graziosissima  grazia,  furono  cagione 
di  levare  via  una  certa  maniera  secca,  e  cru- 
da, e  tagliente  che  per  lo  soverchio  studio  a- 
vevano  lasciata  in  quest'arte  Pietro  della 
Francesca,  Lazzaro  Vasari,  Alesso  Baldovi- 
netti,  Andrea  dal  Castagno,  Pesello,  Ercole 
Ferrarese,  Gìovan  Bellini,  Cosimo  Rosselli, 
l'Abate  di  S.  Clemente,  Domenico  del  Ghir- 
landaio, Sandro  Botticello,  Andrea  Mantegna, 
Filippo  (3),  e  Luca  Signorello,  i  quali  per 
sforzarsi  cercavano  fare  l'impossibile  dell'ar- 
te con  le  fatiche,  e  massime  negli  scorti  o  nel- 
le vedute  spiacevoli:  che  siccome  erano  a  lo- 
ro dure  a  condurle,  cosi  erano  a^re  a  veder- 
le.  Ed  ancora  che  la  maggior  parte  fussino 
ben  disegnate  e  senza  errori,  vi  mancava  pu- 
re uno  spirito  di  prontezza,  che  non  ci  si  vi- 
de mai,  ed  una  dolcezza  ne'  colori  unita,  che 
la  cominciò  ad  usare  nelle  cose  sue  il  Fran- 
cia Bolognese  e  Pietro  Perugino  (4^;  ed  i 
popoli  nel  vederla  corsero  come  matti  a  que- 
sta bellezza  nuova  e  piii  viva,  parendo  loro 
assolutamente  che  e'  non  si  potesse  giammai 
ÙLT  meglio.  Ma  lo  errore  di  costoro  dimostra- 
rono poi  chiaramente  le  opere  di  Lionardo 
da  Vinci,  il  quale  dando  principio  a  quella 
terza  maniera  che  noi  vogliamo  chiamar  la 
moderna,  oltra  la  gagliardezza  e  bravezza  del 
disegno,  ed  oltra  il  contraflare  sottilissima- 


mente tutte  le  minuzie  della  natura,  eòs)  ap- 
punto come  elle  sono  con  buona  regola,  mi- 
glior ordine,  o  retta  misura,  disegno  per- 
fetto, e  grazia  divina,  abbondantissimo  di  co- 
pie, profondissimo  di  arte,  dette  veramen« 
te  alte  sue  figure  il  moto  ed  il  fiato.  Seguitò 
dopo  lui,  ancora  che  alquanto  lontano,  Gior- 
gione  da  Castel  Franco,  il  quale  sfumò  le  sue  , 
pitture,  e  dette  una  terribil  movenza  alle  sue 
ctose,  per  una  certa  oscurità  di  ombre  bene 
intese.  Ne  meno  di  costui  diede  alle  sue  pit- 
ture forza,  rilievo,  dolcezza,  e  grazia  nei  colo- 
rì Ira  Bartolommeo  di  S.  Marco:  ma  più  di 
tutti  il  graziosissimo  Rafiaello  da  Urbino,  il 
quale  studiando  le  fatiche  de'roaestrì  vecchi  e 
quelle  de' moderni,  prese  da  tnttti  il  meglio, 
e  lattone  raccolta,  arrìcchi  l' arte  della  pittu- 
ra di  quella  intera  perfezione  che  ebbero  an- 
ticamente le  figure  di  Apelle  e  di  Zeusi,  e  pi& 
se  si  potesse  dire,  e  mostrare  l' opere  di  quel- 
li a  questo  paragone.  Laonde  la  natura  restò 
vinta  da' suoi  colorì,  e  P  invenzione  era  in  lui 
si  lacile  e  propria  quanto  può  giudicare  chi 
vede  le  storie  sue,  le  quali  sono  simiK  alli 
scritti,  mostrandoci  in  quelle  i  siti  simili  e  gli 
edifici,  eoa)  come  nelle  genti  nostrali  e  stra- 
ne le  cere  e  gli  abiti,  secondo  che  egli  ha  v^ 
luto:  oltra  il  dono  della  grazia  delle  teste, 
giovani,  vecchi,  e  femmine,  rìscivando  alle 
modeste  la  modestia,  alle  lascive  la  lascivia, 
ed  ai  putti  ora  i  vizi  negli  occhi  (5),  ed  ora  i 
giuochi  nell'attitudini.  E  così  i  suoi  panni 
piegali  né  troppo  semplici  né  intrìsali,  ma 
con  una  guisa  che  paiono  verì  (6).  Seguì  in 
questa  maniera,  ma  pi^  dolce  di  colorito  e 
non  tanta  gagliarda,  Andrea  del  Sarto;  il  qua-  -  < 
le  si  può  dire  che  fusse  raro,  perchè  l'opere 
sue  sono  senza  errorì.  Né  si  può  esprìmere  le 
Icggiadrìssime  vivacità  che  fece  nell'opere 
sue  Antonio  da  Correggio,  sfilando  i  suoi  ca- 
pelli con  un  modo,  non  di  quella  maniera  fi- 
ne che  facevano  gì' innanzi  a  lui,  ch'era  dif- 
ficile tagliente  e  secca,  ma  d'una  piumosità 
morbidi,  che  si  scorgevano  le  fila  nella  faci- 
lità del  farli,  che  parevano  d'oro  e  più  belli 
che  i  vivi,  i  quali  restano  vinti  dai  suoi  colo- 
rìti.  Il  simile  fece  Francesco  Mazzola  Parmi- 
giano, il  quale  in  molte  parti,  di  grazia  e  di 
ornamenti,  e  di  bella  maniera  lo  avanzò  (7ì, 
come  si  vede  in  molte  pitture  sue,  le  quali 
rìdono  nel  viso,  e  siccome  gli  occhi  veggono 
vivacissimamente,  così  si  scorge  il  batter  dei 
polsi,  come  più  piacque  al  suo  pennello.  Ma 
chi  considererà  l'opere  delle  facciatedi  Polido- 
ro e  di  Maturino,  vedrà  le  figure  fiar  quei  ge- 
sti che  l'impossibile  non  può  fare;  e  atupirà 
come  e' si  possa,  non  ragionare  con  la  lingua, 
eh' è  facile,  ma  esprìmere  col  pennello  le  ter- 
ribilissime invenzioni,  messe  da  loro  in  ope* 
ra  con  tanta  pratica  e  destrezza,  rappresea* 
tando  i  fiitti  dei  Romani  come  e' furono  prò- 
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prì«meDt«.  E  quanti  ce  no  tono  ttati  che  han- 
no dato  vita  alle  loro  figare  coi  colorì  ne' 
morti  (8^?  come  il  Rotto  ^  fra  Sebastiano , 
Giulio  nomano  j  Perìn  del  Vagaj  perchè  de* 
Ytri,  che  per  se  medesimi  son  notissimi,  non 
accade  qui  ragionare.  Ma  quello  che  importa 
il  tuttto  di  quest'arte  è  che  l' hanno  ridotta 
oggi  talmente  perfetta,  e  facile  per  chi  possie- 
do il  disegno,  l'iuTenzione,  ed  il  colorito, 
che  dorè  prima  da  que' nostri  maestri  si  face- 
Ta  una  tavola  in  sei  anni,  oggi  in  un  anno 
questi  maestri  ne  fanno  sei;  ed  io  ne  fo  indu- 
bitatamente fede,  e  di  Tista  e  d'opera  (9):  e 
molto  piii  si  veggono  finite  e  perfette,  che 
non  facevano  prima  gli  altri  maestri  di  con- 
to. Bla  quello  che  fra  i  morti  e  vivi  porta  la 
palma,  e  trascende  e  ricuopre  tutti,  h  il  divi- 
no Michelagnolo  Buonarroti,  il  qual  non  so- 
lo tiene  il  principato  di  una  di  queste  arti, 
ma  di  tutte  tre  insieme.  Costui  supera  e  vin- 
ce non  solamente  tutti  costoro  che  hanno  guasi 
che  vinto  già  la  natura, ma  quelli  stessi  famo- 
sissimi antichi,  che  sì  lodatamente  fuor  d'o- 
gni dubbio  la  superarono;  ed  unico  si  trion- 
fa di  qoelli  ,  di  questi,  e  di  lei,  non  imagi- 
nandosi  appena  quella  cosa,  alcuna  sì  strana 
e  tanto  difficile,  che  egli  con  la  virt&  del  di- 
vinissimo  ingegno  suo,  mediante  l' industria, 
il  disegno,  l'arte,  il  giudizio,  e  la  grazia  (IO), 
di  gran  lunga  non  la  trapassi;  e  non  solo  nel- 
la pittura,  e  ne' colori,  sotto  il  qual  genere  si 
comprendono  tutte  le  forme  e  tutti  i  corpi 
retti,  e  non  retti,  palpabili  ed  impalpabili,  vi- 
sibili,e  non  visibili, ma  nell'estrema  rotondità 
dei  corpi;  e  con  la  punta  del  suo  scarpello,  e 
delle  fatiche  di  così  bella  e  fruttifera  pianta  i 
son  distesi  già  tanti  rami  e  sì  onorati,  che  ol- 
tre l'aver  pieno  il  mondo  in  sì  disusata  foggia 
de' più  saporiti  firutti  che  siano,  hanno  anco- 


ra dato  l'ultimo  termine  a  queste  tre  nobili s<* 
sime  arti  con  tanta  e  sì  meravigliosa  perfezio- 
ne, che  ben  si  può  «lire  e  sicuramente,  le  sue 
statue  in  qual  si  voglia  parte  di  quelle,  esser 
più  belle  assai  che  fantìche;  conoscendosi  nel 
mettere  a  paragone,  teste,  mani,  braccia,  e 
piedi,  formati  dall'uno  e  dall' altro,  rimanere 
in  quelle  di  costui  un  certo  fondamento  più 
saldo,  una  grazia  più  interamente  graziosa, 
ed  una  molto  più  assoluta  perfezione,  condot^ 
ta  con  una  certa  dilficultà  sì  Ibcile  nelta  sua 
maniera,  che  egli  è  impossibile  mai  veder  me» 
glioi  1*  quali,  se  per  avventura  ci  fissero 
di  quelle  famosissime  greche  o  romane  da 
poterle  a  fronte  a  fronte  paragonare ,  tanto 
resterebbono  in  maggior  pregio  e  più  onora- 
te^ quanto  più  appariscono  le  sue  sculture 
superiori  a  tutte  le  antiche  (l  l).  Ma  se  tanto 
sono  da  noi  ammirati  que*  famosissimi  che 
provocati  con  sì  eccessivi  prem)  e  con  tanta  t^ 
licita,  diedero  vita  alle  opere  loro,  quanto  do- 
viamo noi  maggiormente  celebrare  e  mettere 
in  cielo  questi  rarissimi  ingegni,  che  non  so- 
lo senza  premj,  ma  in  una  povertà  miserabile 
fanno  frutti  sì  preziosi?  Credasi  ed  affermisi 
adunque,  che  se  in  questo  nostro  secolo  fosse 
Ingiusta  remunerazione,  si  farebbono  senza 
dubbio  cose  più  grandi,  e  molto  migliori  che 
non  fecero  mai  gli  antichi  •  Ma  lo  avere  a 
combattere  più  con  la  fame,  che  con  la  fama 
tien  sotterrati  i  miseri  ingegni ,  uè  gli  lascia 
(colpa  e  vergogna  di  chi  soUevare  li  potreb- 
be, e  non  se  ne  cura)  farai  conoscere.  E  tanto 
basti  a  questo  proposito,  essendo  tempo  di  o- 
ramai  tornare  alle  vite,  trattando  distintamen- 
te di  tutti  quelli  che  hanno  fatto  opere  cele- 
,brate  in  questa  terza  maniera ,  il  principio 
della  quale  fu  Lionardo  da  Vinci,  dal  quale 
appresso  cominceremo. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Il  Bottari,  nell'edizione  di  Roma,  aven- 
do variata  la  divisione  dell'opera  per  dare  mi- 
glior proporzione  alla  mole  dei  suoi  tre  volu- 
mi, pose  questo  proemio  innanzi  alla  vita  di 
Bcovenuto  Gorofolo. 

(2)  Vedi  sopra  a  carte  395  colonna  prima, 
(i))  Ossia  Fra  Filippo  Lippi.  L'Autore  si  è 

dimenticato  di  nominar  Masaccio.  Guai  a  lui 
se  Masaccio  non  era  toscano  ! 

(4)  Se  il  Vasari  fosse  stato  (come  lo  calun- 
niano alcuni)  scrittore  invidioso  del  merito 
degli  Artefici  non  toscani,  avrebbe  dato  al  suo 
discorso  altro  giro,  per  non  far  risaltare  questo 
singoiar  pregio  del  Francia  e  del  Vannucci. 

(5)  f7zi  per  f^ezzì.  Scambio  non  vezzoso 


che  trovasi  pure  nel  Boccaccio,  e  in  altri  au- 
tori antichi. 

(6)  Queste  lodi  sensatissime,  e  bene  appro- 
priate all'  incomparabile  Raffaello,  formano 
indirettamente  una  ragionata  censura  dello 
stile  seguito  dal  Vasari  nelle  sue  pitture.  Ec- 
co dunque  la  conferma  di  ciò  che  abbiamo 
altrove  rilevato,  che  i  pregiudizi  ^'  scuola 
non  gli  velavano  gli  occhi  e  l'intelletto  in 
modo  da  non  conscere  né  valutare  al  giusto  i 
meriti  altrui. 

(7)  Non  tutti  forse  confermeranno  un  tal 
giudizio;  poiché'  il  Parmigianino  volendo  su- 
perare il  Correggio  nella  grazia,  cadde  soven- 
te nell'affettazione. 


.1 
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ANNOTAZIONI  AL  PROEMIO  DELLA  TERZA  PARTE 


^8)  Cioè^  tra  gli  artefici  che  a  tempo  dello 
scnttore  non  TÌTcrano  più.  11  periodo  è  mal 
costrutto  e  perciò  riesce  oscuro. 

(9)  E  questo  appuato  (potrebbe  rispoader- 
si  all'autore)  è  stato  il  tuo  e  il  loro  male . 

(10)  La  grazia^  e  sentimento  comune,  non  è 
la  prerogativa  per  la  quale  si  apprezzano  le 
opere  del  Buonarroti. 

(l  I)  Tra  i  pregi  ><>d^>iu  che  rendon  ammi- 
rabili le  sculture  di  Michelangiolo,  è  da  nota- 
re la  mollezza  che  apparisce  nelle  parti  carno- 
se, onde  a  vederle  credi  che  i  muscoli  di  quel- 
le figure  debbano  cedere  alla  pression  della 


mano.  Per  questa  qualità,  per  la  cognizione 
anatomica,  per  l'energia  ec.  possono  le  statue 
di  lui  essere  anteposte  a  molte  antiche.  Ma 
il  Vasari  ha  detto  essere  le  medesime  supe- 
riori a  tutte  ed  in  tutto,  ed  ha  detto  troppo. 
L' Ingegno  di  quell'  uomo  straordinario  era 
immenso  j  nondimeno  non  si  può  concludere 
che  le  opere  sue  ofiVano ,  in  quaisÌTOgiia  a- 
spetto  si  considerino,resempio  di  quanto  può 
far  l'arte  umana  di  più  peifette.  In  questo 
elogio,  messer  Giorgio  uni  all'ammirazione, 
comune  a  tutti  per  quel  Diri  no,  l'entusiasmo 
suo  particolare  come  proselito  del  medesimo. 


DI  LIONARDO  DA   VINCI 

PITTORE  E  SCULTORE  FIORENTINO 


GrandiMÌnii  doni  §i  veggono  piovere  dagl' 
inflasii  o«leati  ac'corpi  umani  molte  volle  na- 
torabneote,  e  loprannaturaU  talvolta  ttraboo- 
chevoJmeikte  accozzarsi  in  un  corpo  solo^  bel- 
lezza^  grazia,  e  virtù  in  una  maniera,  che  do- 
vunque si  volge  quel  tale,  ciascuna  sua  azio- 
ne è  taaCo  divina,  che  lasciandosi  dietro  tutti 
gli  altri  uomini,  manifestamente  si  ia  cono- 
sere  per  cosa,  cora'ella  è  largita  da  Dio  e  non 
acquistata  per  arte  umana.  Questo  lo  videro 
gli  uomini  in  Liouardo  da  Vinci  (I),  nel  qu»> 
le  oltra  U  bellezza  del  corpo  non  lodata  mai 
abbastaiua,  era  la  grazia  più  che  infinita  in 
qualunque  sua  azione  j  e  tanta  e  s\  fatta  poi 
la  virtà,  «he  dovunque  Tanimo  volse  nelle 
cose  diilicili,  con  facilità  le  rendeva  assolute. 
La  forza  in  lui  fu  molta  e  congiunta  con  la 
destrezza,  T  animo  e  '1  valore  sempre  regio  e 
magnanimo,  e  la  lama  del  suo  nome  tanto 
s'allargò,  che  non  solo  nel  suo  tempo  fu  te- 
nuto in  pregio,  ma  pervenne  ancora  molto 
più  ne'  posteri  dopo  la  morte  sua. 

Veramente  mirabile  e  celeste  fu  Lionardo 
figliuolo  di  ser  Piero  da  Vinci  (2);e  nella  eru- 
dizione e  principi  ^^^^  lettere  arebbe  fatto 
profitto  grande,  se  egli  non  fussc  stato  tanto 
vario  ed  instabile.  Perciocché  egli  si  mise  a 
imparare  molte  eose,  e  cominciate  poi  l'ab- 
bandonava. Ecco,  ntàV  abbaco,  egli  in  pochi 
mesi  eh' e'  v'attese,  fece  tanto  acquisto,  che 
movendo  di  continuo  dubbi  e  dìffieultà  al 
maestro  che  gl'insegnava,bene  spesso  lo  con- 
fondeva. Dette  alquanto  d'opera  alla  musica, 
ma  tosto  si  risolvè  a  imparare  a  sonare  la  li- 
ra, come  quello  che  dalla  natura  aveva  spiri- 
to elevatissimo  e  pieno  di  leggiadria,  onde 
sopra  quella  cantò  divinamente  alV  improv- 
viso (3).  Nondimeno  beneh'  egli  a  si  varie  co- 
se attendesse,  non  lasciò  mai  il  diaegnara  ed 
il  fara  di  rilievo,  come  cose  che  gli  andavano 
a  fantasia  più  d'alcun'  altra.  Veduto  questo 
Ser  Piero  e  considerato  la  elevazione  di  quel- 
lo ingegno,  preso  un  giorno  alcuni  de' suoi 
disegni  li  portò  ad  Andrea  del  Verrocchio, 


ch'era  molto  amico  suo,  e  lo  pregò  stretta- 
mente che  gli  dovesse  dire,  se  Lionardo  at- 
tendendo al  disegno  farebbe  alcun  profitto . 
Stupì  Andrea  nel  veder  il  grandissimo  prin- 
cipio di  Lionardo,  e  confortò  Ser  Piero  che 
lo  facesse  attendere;  ond'egli  ordinò  con  Lio- 
nardo  eh' e' dovesse  andare  a  bottega  di  An- 
drea; il  che  Lionardo  &ce  volentieri  oltre  mo- 
do; e  non  solo  esercitò  una  professione  ,  ma 
tutte  quelle  ove  il  disegno  si  interveniva;  ed 
avendo  uno  intelletto  tonto  divino  e  meravi- 
glioso, che  essendo  benissimo  geometra,  non 
solo  operò  nella  scultura,  facendo  nella  sua 
giovanezza  di  terra  alcune  teste  di  femmine 
che  ridono,  che  vanno  formate  per  l'arte  di 
gesso,  e  parimente  teste  di  putti  che  parevano 
usciti  di  mano  d'un  maestro;  ma  nell'archi- 
tettura ancora  fé' molti  disegni  cosi  di  piante 
come  d'altri  cdifiz),  e  fu  il  primo,  ancoraché 
giovanetto,  che  discorresse  sopra  il  fiume  d'Ar- 
no per  metterlo  in  canale  da  Pisa  a  Fioren- 
za (4).  Fece  disegni  di  mulini,  gualchiere,  ed 
ordigni  che  potessero  andare  per  forza  d'  a- 
oqua;  e  perehè  la  professione  sua  voUe  che 
fosse  la  pittura,  studiò  assai  in  ritrar  di  natu- 
rale, e  qualche  volto  in  far  modeUi  di  figure 
di  terra;  ed  addosso  a  quelle  metteva  cenci 
molli  interrati,  e  poi  con  pazienza  si  metteva 
a  ritrargli  sopra  a  certe  tele  sottilissime  di 
rensa  o  di  panni  lini  adoperati,  e  li  lavorava 
di  nero  e  bianco  con  la  punta  del  pennello, 
ch'era  cosa  miracolosa;  come  ancora  ne  fan 
fède  alcuni  che  ne  ho  di  sua  mano  in  sul  no- 
stro libro  de' disegni:  oltra  che  disegnò  in 
carta  eon  tanto  diligenza  e  si  bene,  che  in 
quelle  finezze  non  ò  chi  v'abbia  aggiunto  mai; 
che  n'ho  lo  una  testa  di  stile  e  chiaro  scuro, 
che  è  divina:  ed  era  in  quell'ingegno  infuso 
tanta  grazia  da  Dio  ed  una  dimostrazione  si 
terribile  accordata  con  l'intelletto  e  memoria 
che  lo  serviva,  e  eoi  disegno  delle  mani  sape- 
va s\  bene  esprimere  il  suo  concetto,  che  con 
i  ragionamenti  vinceva  e  con  le  ragioni  con- 
fondeva ogni  gagliardo  ingegno.  Ed  ogni  gior- 
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no  faceva  modelli  e  disegni  da  potere  tcarì- 
!  care  con  facilità  monti  e  forargli  per  passare 
I  da  un  piano  a  un'  altro ,  e  per  via  di  lieve  e 
I  di  argani  e  di  vita  mostrava  potersi  alzare  e 
'  tirare  pesi  grandi  :  e  modi  da  votare  porti ,  e 
I  trombe  da  cavare  de*  luoghi  bassi  acque  ^  che 
I  quel  cervello  mai  restava  di  ghiribizzare;  de' 
I  quali  pensieri  e  fatiche  se  ne  vede  sparsi  per 
i  l'arte  nostra  molti  disegni ,  ed  io  n'ho  visti 
!  assai  (5).  Oltreché  perse  tempo  fino  a  dise* 
'  gnare  gruppi  di  corde  iatti  con  ordine^  e  che 
da  un  capo  seguisse  tutto  il  resto  fino  all'al- 
,   tro^  tanto  che  s'empiesse  un  tondo;  che  se  ne 
!  vede  in  istarapa  uno  difficilissimo  e  molto 
I  bello  ^  e  nel  mezzo  vi  sono  queste  parole  : 
Leonardus  Vinci  Academia.  E  fra  questi  mo- 
delli e  disegni  ve   n'era  uno  col  quale  più 
volte  a  molti  cittadini  ingegnosi  che  allora 
governavano  Fiorenza^  mostrava  volere  alza* 
re  il  tempio  di  S.  Giovanni  di  Fiorenza^  e 
sottomettervi  le  scalee  senza  ruinarlo;  e  con 
sì  forti  ragioni  lo  persuadeva^  che  pareva  pos- 
sibile^  quantunque  ciascuno,  poi  che  e' si  era 
partito j  conoscesse  per  se  medesimo  l'impos- 
sibilità di  cotanta  impresa.  Era  tanto  piace- 
vole nella  conversazione,  ctfe  tirava  a  se  gli 
animi  delle  genti  ;  e  non  avendo  egli  si  può 
dir  nulla,  e  poco  lavorando,  del  continuo  ten- 
ne servitori  e  cavalli,  de' quali  si  dilettò  mol- 
to, e  particolarmente  di  tutti  gli  altri  anima- 
li, i  quali  con  grandissimo  amore  e  pacienza 
governava;  e  mostroUo,  che  spesso  passando 
dai  luoghi  dove  si  vendevano  uccelli,  di  sua 
mano  cavandogli  di  gabbia  e  pagatogli  a  chi 
li  vendeva  il  prezzo  che  n'era  chiesto,  li  la- 
sciava in  aria  a  volo,  restituendoli  la  perduta 
libertà.  Laonde  volle  la  natura  tanto  favorir- 
lo, che  dovunque  e'rivolse  il  pensiero,  il  cer- 
vello, e  l'animo,  mostrò  tanta  divinità  nelle 
cose  sue,  che  nel  dare  la  perfezione  di  pron- 
tezza, vivacità,  boutade,  vaghezza,  e  grazia, 
nessun  altro  mai  gli  fu  pari.  Vedesi  bene  che 
Lionardo  per  l'intelligenza  dell'arte  comin- 
ciò molte  cose,  e  nessuna  mai  ne  fini ,  paren- 
dogli che  la  mano  aggiugnere  non  potesse  al- 
la perfezione  dell'arte  nelle  cose  che  egli  s'i- 
maginava:  conctossiachà  si  formava  nell'idea 
alcune  difficultà  sottili  e  tanto  maravigliose, 
che  con  le  mani,  ancora  ch'elle  fussero  eccel- 
lentissime, non  si  sarebbono  espresse  mai.  E 
tanti  furono  i  suoi  capricci,  che  filosofiindo 
delle  cose  naturali,  attese  a  intendere  la  pro- 
prietà dell'erbe,  continuando  ed  osservando 
il  moto  del  cielo,  il  corso  della  luna,  e  gli  an- 
damenti del  Sole  (6).  Acconciossi  dunque, 
come  è  detto,  per  via  di  Ser  Pietro  neUa  sua 
fanciullezza  all'  arte  con  Andrea  del  Verroc- 
chio ,  il  quale  facendo  una  tavola  ,  dove  S. 
Giovanni  battezzava  Cristo,  Lionardo  lavorò 
un  angelo  che  teneva  alcune  vesti,  e  benché 
fosse  giovanetto,  io  condusse  di  tal  maniera. 


che  molto  mecrlio  delle  figure  d'Andrea  stava 
l'angelo  di  Lionardo  (7);  il  che  fu  cagione 
ch'Andrea  mai  più  non  volle  toccar  colori, 
sdegnatosi  che  un  fanciullo  ne  sapesse  più  di 
lui  (8).  Gli  fu  allogato  per  una  portiera  ,  che 
si  aveva  a  fare  in  Fiandra  d'oro  e  di  seta  tes- 
suta per  mandare  al  re  di  Portogallo,  un  car- 
tone d'Adamo  e  d'Eva,  quando  nel  paradiso 
terrestre  peccano:  dove  col  pennello  fece  Lio- 
nardo  di  chiaro  e  scuro  lumeggiato  di  biacca 
un  prato  di  erbe  infinite  con  alcuni  animali  , 
che  in  vero  può  dirsi  che  in  diligenza  e  na- 
turalità al  mondo  divino  ingegno  fiir  non  la 
possa  SI  simile.  Quivi  è  il  fico,  oltra  lo  scor- 
tar delle  foglie  e  le  vedute  de* rami,  condotto 
con  tanto  amore,  che  l'ingegno  si  smarrisce 
solo  a  pensare  come  un  uomo  possa  avere 
tanta  pacienza.  Ewi  ancora  un  pclmiziv  che 
ha  la  rotondità  delle  ruote  della  palma  lavo* 
rate  con  s\  grande  arte  e  maravigUoaa,  che  al- 
tro che  la  pazienza  e  P ingegno  di  Lionardo 
non  lo  poteva  fare;  la  quale  opera  altrimenti 
non  si  fece,  onde  il  cartone  è  oggi  in  Fioren- 
za nella  felice  casa  del  Magnifico  Ottaviano 
de' Medici,  donatogli  non  ha  molto  dal  zio  di 
Lionardo  (9) .  Dicesi  che  Ser  Piero  da  Vinci 
essendo  alla  villa,  fu  ricercato  domesticamen- 
te da  un  suo  contadino,  il  quale  di  un  fico 
da  lui  tagliato  in  sul  podere  aveva  di  sua 
mano  fatto  una  rotella,  che  a  Fiorenza  gliene 
facesse  dipingere,  il  che  egli  contentissimo 
fece,  sendo  molto  pratico  il  villano  nel  pi- 
gliare uccelli  e  nelle  pescagioni,  e  servendosi 
grandemente  di  lui  Ser  Piero  a  questi  eser- 
cizi. Laonde  fattala  condurre  a  Firenze,  sen- 
za altrimenti  dire  a  Lionardo  di  chi  ella  si 
fosse,  lo  ricercò  che  egli  tì  dipignesse  suso 
qualche  cosa.  Lionardo  arrecatasi  un  giorno 
tra  le  mani  questa  rotella  veggendola  torta , 
mal  lavorata,  e  gofia,  la  dirizzò  col  fuoco,  e 
datala  a  un  torniatore,  di  rozza  e  gofia  che  el- 
la era  la  feoe  ridurre  delicata  e  pari  :  ed  ap- 
presso ingessatala  ed  acconciatala  a  modo  suo, 
cominciò  a  pensare  quello  che  vi  si  potesse 
dipignere  su^  che  avesse  a  spaventare  chi  le 
venisse  contra,  rappresentando  lo  effetto  stes- 
so che  la  testa  già  di  Medusa .  Portò  dunque 
Lionardo  per  questo  effetto  ad  una  sua  stan- 
za, dove  non  entrava  se  non  egli  solo,  lucer- 
tole, ramarri,  grilli,  serpi,  faÀlle,  locuste, 
nottole  ed  altre  strane  spezie  di  simili  anima- 
li; dalla  moltitudine  de' quali  variamente  a- 
dattata  insieme  cavò  uno  animalaccio  molto 
orribile  e  spaventoso,  il  quale  avvelenava  con 
l'alito  e  faceva  l'aria  di  fuoco;  e  quello  lece 
uscire  d'una  pietra  scura  e  spezzata,  buffan- 
do veleno  dalla  gola  aperta  ,  fuoco  dagli  oc- 
chi ,  e  fumo  dal  naso  sì  stranamente,  che  pa- 
reva mostruosa  ed  oiribile  cosa  affatto;  e  pe- 
nò tanto  a  farla,  che  in  quella  stanza  era  il 
morbo  degli  animali  morti  troppo  crudele. 
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ma  oon  seatito  da  Lianardo  per  il  grande  a- 
more  che  portara  all'arte.  Fioìta  questa  ope- 
ra che  più  non  era  ricerca  né  dal  TÌUano  né 
dal  padre^  Ltonardo  gli  disse  che  ad  ogni  sua 
comodità  mandasse  per  la  rotella^  che  quanto 
a  Ini  era  finita.  Andato  dunque  Ser  Piero  una 
mattina  alla  stanza  per  la  rotella,  e  picchiato 
alla  porta  9  Lionardo  gli  aperse  dicendo  che 
aspettasse  un  poco,  e  ritornatosi  nella  stanza 
acconciò  la  rotella  al  lume  in  sul  leggìo  ed 
assettò  la  finestra  che  facesse  lume  abbacina- 
to, poi  lo  fece  passar  dentro  a  vederla.  Ser 
Piero  nel  primo  aspetto  non  pensando  alla 
cosa,  subitamente  si  scosse,  non  credendo  che 
quella  fosse  rotella,  né  manco  dipinto  quel 
figurato  che  e'  tì  redcTa]  e  tornando  col  pas- 
so addietro,  Lionardo  lo  tenne  dicendo:  Que- 
sta opera  serve  per  quel  che  ella  è  fatta;  pi- 
gliatela dunque,  e  portatela,  che  questo  è  il 
fine  che  delP  opere  s'aspetta.  Parve  questa  co- 
sa più  che  miracolosa  a  Ser  Piero,  e  lodò 
grandissimamente  il  capriccioso  discorso  di 
Lionardo;  poi  comperata  tacitamente  da  un 
mereiaio  un'altra  rotella  dipinta  d'un  cuore 
trapassato  da  uno  strale,  la  donò  al  villano, 
che  ne  li  restò  obbligato  sempre  mentre  che 
e*  visse.  Appresso  vendè  Ser  Piero  quella  di 
Lionardo  secretamente  in  Fiorenza  a  certi 
mercatanti  cento  ducati,  ed  in  breve  ella  per- 
venne alle  mani  del  duca  di  Milano,  vendu- 
tagli trecento  ducati  da' detti  mercatanti  (IO). 
Fece  poi  Lionardo  una  nostra  Donna  in  un 
quadro  ch'era  appresso  papa  Clemente  VII 
molto  eccellente,  e  fra  l'altre  cose  che  v'era- 
no fatte,  contrafiece  una  caraffa  piena  d'a- 
cqua con  alcuni  fiori  dentro ,  dove  oltra  la 
maraviglia  della  vivezza,  aveva  imitato  la  ru- 
giada dell'acqua  sopra,  s\  che  ella  pareva  più 
viva  che  la  vivezza  (H).  Ad  Antonio  Segni, 
suo  amicissimo,  fece  in  su  un  foglio  un  Net- 
tuno condotto  così  di  disegno  con  tanta  dili- 
genzia,  che  e' pareva  del  tutto  vivo.  Vedevasi 
il  mare  turbato  ed  il  carro  suo  tirato  da'  ca- 
valli marini  con  le  fantasime,  l'orche,  ed  i 
noti,  ed  alcune  teste  di  Dei  marini  bellissi- 
me, il  quale  disegno  fu  donato  da  Fabio  suo 
figliuolo  a  M.  Giovanni  Gaddi  (12)  con  que- 
sto epigramma  : 

Pinxit  Virgilius  Neptunumy  pinxit  Home' 

(rtisj 
Dwn  maris  undìsoniper  badajlectìt  equos. 
Mente  quidemvates  iUumconspexit  uterque^ 
Vincius  ast  ocuUsj  jureque  uincit  eos» 

Vennegli  fantasia  di  dipignere  in  un  qua- 
dro a  olio  una  testa  d'una  Medusa  (13)  con 
una  acconciatura  in  capo  con  un  agruppa- 
mento  di  serpi,  la  più  strana  e  stravagante 
invenzione  che  si  possa  immaginare  mai;  ma 
come  opera  che  portava  tempo,  e  come  quasi 
intervenne  in  tutte  le  cose  sue,  rimase  imper- 


fetta. Questa  è  fra  le  cose  eccellenti  nel  pa« 
lazzo  del  duca  Cosimo  insieme  con  una  testa 
d'uno  angelo,  che  alza  un  braccio  in  aria  che 
scorta  dalla  spalla  al  gomito  venendo  innan- 
zi,  e  l'altro  ne  va  al  petto  con  una  mano  (14). 
£  cosa  mirabile  che  cpiello  ingegno,  che  aven- 
do desiderio  di  dare  sommo  riUevo  alle  cose 
che  egli  faceva  andava  tanto  con  l'ombre  scu- 
re a  trovare  i  fondi  de' più  scurì,  che  cercava 
neri  che  ombrassero  e  fussero  più  scuri,  de- 
gli altri  neri  per  fare  che  '1  chiaro  ,  mediante 
quelli,  fusse  più  lucido,  ed  in  fine  riusciva 
questo  modo  tanto  tinto,  che  non  vi  rimanen- 
do chiaro,  avevano  più  forma  di  cose  fatte 
per  contraffare  una  notte,  che  una  finezza  del 
lume  del  dì ,  ma  tutto  era  per  cercare  di  dare 
maggiore  rilievo,  e  di  trovar  il  fine  e  la  pei^ 
fezione  dell'arte.  Piacevagli  tanto  quanto  egli 
vedeva  certe  teste  bizzarre  o  con  bcurbe  o  con 
capegli  degli  uomini  naturali,  che  arebbe  se- 
guitato uno  che  gli  fusse  piaciuto  un  giorno 
intero,  e  se  lo  metteva  talmente  nella  idea, 
che  poi  arrivato  a  casa  lo  disegnava  come  se 
l'avesse  avuto  presente.  Di  questa  sorte  se  ne 
vede  molte  teste  e  di  femmine  e  di  maschi,  e 
n'ho  io  disegnate  parecchie  di  sua  mano  con 
la  penna  nel  nostro  libro  de'  disegni  tante 
volte  citato,  come  fu  quella  di  Amerigo  Ve- 
spucci,  eh' è  una  testa  di  vecchio  bellissima 
disegnata  di  carbone,  e  parimente  quella  di 
Scaramuccia  capitano  de'  Zingani,  che  poi  eb- 
be Messer  Donato  Valdambrini  d'Arezzo  ca- 
nonico di  S.  Lorenzo  lassatagli  dal  Giambul- 
lari  (15).  Cominciò  una  tavola  dell' adorazio- 
ne de' Alagi,  che  v'è  su  molte  cose  belle,  mas- 
sime di  teste,  la  quale  era  in  casa  di  Amerigo 
Benci  dirimpetto  alla  loggia  de'Peruzzi,  la 
quale  anch' ella  rimase  imperfetta  come  l'al- 
tre cose  sue  (16).  Avvenne  che  morto  Giovan 
Galeazzo  duca  di  Milano,  e  creato  Lodovico 
Sforza  nel  grado  medesimo  Tanno  1493,  fu 
condotto  a  Milano  con  gran  riputazione  Lio- 
nardo  al  duca,  il  quale  molto  si  dilettava  del 
suono  della  lira,  perchè  sonasse  (17);  e  Lio- 
nardo  portò  quello  strumento  ch'egli  aveva 
di  sua  mano  fiibbricato  d'argento  gran  parte 
in  forma  d' un  teschio  di  cavallo,  cosa  bizzar- 
ra e  nuova,  acciocché  l'armonia  fosse  con 
maggior  tuba  e  più  sonora  di  voce;  laonde 
superò  tutti  i  musici  che  quivi  erano  concorsi 
a  sonare.  Oltra  ciò  fu  migliore  dicitore  di  ri- 
me all'improvviso  del  tempo  suo.  Sentendo 
il  duca  i  ragionamenti  tanto  mirabili  di  Lio- 
nardo,  talmente  s'innamorò  delle  sue  virtù, 
che  era  cosa  incredibile .  E  pregatolo  gli  fece 
fiire  in  pittura  una  tavola  d'altare  dentrovi 
una  Natività,  che  fu  mandata  dal  duca  al- 
l'imperatore (18).  Fece  ancora  in  Milano  ne' 
frati  di  S.  Domenico  a  S.  Maria  delle  Grazie 
un  cenacolo,  cosa  bellissima  e  maraviglio- 
sa  (19),  ed  alle  teste  degli  apostoli  diede  tan- 
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ta  nuiettà  e  bcUessa,  che  qucUa  del  Cristo  la- 
sciò imperleltaj  non  pensando  poterl«  dare 
quella  divinitìi  celeste^  che  all'imagine  di  Cri- 
sto si  richiede  (^).  La  quale  opera  rimanen- 
do così  per  finita^  è  stata  dai  Milanesi  tenuta 
del  continuo  in  grandissima  Tenerazione^  e 
dagli  altri  forestieri  ancora;  atteso  che  Lio- 
nardo  s'imaginò  e  riuscigU  di  esprimere  quel 
sospetto,  che  era  entrato  negli  apostoli,  di  vo- 
ler sapere  chi  tradirà  il  loro  maestro.  Per  il 
che  si  vede  nel  viso  di  tutti  loro  l'amore  la 
paura,  e  lo  sdegno,  OTtero  il  dolere  di  non 
potere  intendere  lo  animo  di  Cristo;  la  qual 
cosa  non  arreca  minor  marariglia,  che  il  co« 
noscersi  allo  incontro  l'ostinazione,  l'oclio,  e 
il  tradimento  in  Giuda  senza  che  ogni  mini* 
ma  parte  dell'  opera  mostra  una  incredibile 
diligenza;  arrengachè  infino  nella  tovaglia  è 
contrafiatto  l'opera  del  tessuto  d'una  manie- 
ra, che  la  rensa  stessa  non  mostra  il  rero  m»> 
glio(2l). 

Dicesi  che  il  priore  di  quel  luogo  solleci- 
tara  molto  importunamente  Lionardo  che  fi- 
nisse l'opera,  parendogli  strano  yeder  talora 
Lionardo  starsi  un  mezzo  giorno  per  volta  a- 
s tratto  in  considerazione;  ed  arebbe  voluto, 
come  faceva  dell' opere  che  zappavano  nell'or- 
to, che  egli  non  avesse  mai  fermo  il  pennel- 
lo; e  non  gli  bastando  questo,  se  ne  dolse 
col  duca  e  tanto  lo  rinfocolò,  che  fu  costret- 
to a  mandar  per  Lionardo  e  destramente  sol- 
lecitargli l'opera,  mostrando  con  buon  modo 
che  tutto  faceva  per  l'importunità  del  priore. 
Lionardo  conoscendo  l'ingegno  di  quel  prin- 
cipe esser  acuto  e  discreto,  volse  (  quel  che 
non  avea  mai  fatto  con  quel  priore)  discorre- 
re col  duca  largamente  sopra  di  questo .  Gli 
ragionò  assai  dell'arte  e  lo  fece  capace  che 
gl'indegni  elevati  talor  che  manco  lavorano, 
più  adoperano,  cercando  con  la  mente  l'in- 
venzioni, e  formandosi  quelle  perfette  idee, 
che  poi  esprimono  e  ritraggono  con  le  mani 
da  quelle  già  concepute  nell'  intelletto .  E  gli 
soggiunse  che  ancor  gli  mancava  due  teste  da 
fare,  quella  di  Cristo,  della  quale  non  voleva 
cercare  in  teiTa  e  non  poteva  tanto  pensare, 
che  nella  imaginazione  gli  paresse  poter  con- 
cepire quella  bellezza  e  celeste  grazia,  che  do- 
vette essere  in  quella  della  divinità  incarna- 
ta. Gli  mancava  poi  quella  di  Giuda,  che  an- 
co gli  metteva  pensièro,  non  credendo  potersi 
imagtnare  una  forma  da  esprimere  il  volto  di 
colui,  che  dopo  tanti  benefizi  ricevuti  avesse 
avuto  l'animo  s\  fiero, che  si  fusse  risoluto  di 
tradir  il  suo  signore  e  creator  del  mondo;  pur 
che  di  questa  seconda  ne  cercherebbe,  ma 
che  alla  fine  non  trovando  meglio,  non  gli 
mancherebbe  quella  di  quel  priore  tanto  im- 
portuno ed  indiscreto  (22).  La  qual  cosa  mos- 
se il  duca  maravigliosamente  a  riso  e  disse, 
ì  che  egli  avea  mille  ragioni.  E  cosi  il  povero 


priore  confato,  attese  a  sollecitar  l' opera  del- 
l'orto, e  lasciò  fttar  Lionardo,  il  quale  fini 
bene  la  testa  del  Giuda  che  pare  il  vero  ri- 
tratto del  tradimento  ed  inumanità  (23).  Quel- 
la di  Cristo  rimase,  come  si  è  dello,  imper- 
fetta. La  nobiltà  di  questa  pittura,  s\  per  il 
componimento,  s\  per  essere  finita  con  una 
incomparabile  diligenza  fece  venir  voglia  al 
re  di  Francia  di  condurla  nel  regno;  onde  ten- 
tò per  ogni  via  se  ci  fusse  stato  architetti,  che 
con  trovate  di  legnami  e  di  ferri  l'avessero 
potuta  armar  di  maniera,  che  ella  si  fosse 
condotta  salva,  senza  considerare  a  spesa  che 
vi  si  fusse  potuta  fare,  tanto  la  desiderava. 
Ma  l'esser  fatta  nel  muro  fece  che  sua  Mae» 
sta  se  ne  portò  la  voglia  (24^,  ed  ella  si  rima» 
se  a'  Milanesi  (25).  liei  medesimo  refettorio  , 
mentre  che  lavorava  il  cenacolo,  nella  testa, 
dove  h  una  Passione  di  maniera  vecchia  (26), 
ritrasse  il  detto  Lodovico  con  Masskoiliaao 
suo  primogenito,  e  dall'altra  parte  la  duchea- 
sa  Beatrice  con  Francesco  altro  suo  figlinolo, 
che  poi  furono  amendue  duchi  di  Milano  che 
sono  ritratti  divinamente  (27) .  Mentre  che  e- 
gli  attendeva  a  questa  opera,  propose  al  duca 
fare  un  cavallo  di  bronzo  di  maraviglio  sa 
grandezza  (28)  per  mettervi  in  memoria  l' i- 
magine  del  duca  (29);  e  tanto  grande  lo  co* 
minciò  e  riuscì,  che  condur  non  si  potè 
mai  (50).  Ecci  chi  ha  avuto  opinione  (come 
son  varj ,  e  molte  volte  per  invidia  maligni  i 
giudizi  umani)  che  Lionardo  (come  dell'  altre 
sue  cose)  lo  cominciasse,  perchè  non  si  finis- 
se; perchè  essendo  di  tanta  grandezza,  in  vo- 
lerlo gettar  d' un  pezzo  vi  si  vedeva  difficultà 
incredibile;  e  si  potrebbe  anco  credere  che 
dall'effetto  molti  abbiano  fatto  questo  giu- 
dizio, poiché  delle  cose  sue  ne  son  molte  ri- 
mase imperfette.  Ma  per  il  vero  si  può  cre- 
dere che  l'animo  suo  grandissimo  ed  eccel- 
lentissimo per  esser  troppo  volenteroso  fusse 
impedito,  e  che  il  voler  cercar  sempre  eccel- 
lenza sopra  eccellenza  e  perfezione  sopra*  per- 
fezione ne  fusse  cagione;  talché  l' opera  fusse 
ritardata  dal  desio,  come  disse  il  nostro  Pe- 
trarca (SI).  E  nel  vero  quelli  che  veddono 
il  modello  che  Lionardo  fece  di  terra  grande, 
giudicano  non  aver  mai  visto  più  bella  cosa  nò 
più  superba:  il  quale  durò  fino  che  i  France- 
si vennero  a  Milano  con  Lodovico  re  di  Fran- 
cia, che  lo  spezzarono  tutto.  Enne  anche  smar- 
rito un  modello  piccolo  di  cera,  eh'  era  tenuto 
perfetto,  insieme  con  un  libro  di  notomia  di 
cavalli  fatta  da  lui  per  suo  studio .  Attese  di- 
poi, ma  con  maggior  cura,  alla  notomia  degli 
uomini  aiutato  e  scambievolmente  aiutando 
in  questo  Messer  Marcantonio  della  torre 
eccellente  filosofò,  (32),  che  allora  leggeva 
in  Pavia  e  scriveva  di  questa  materia:  e  fu 
de' primi  (come  odo  dire)  che  cominciò  a  il- 
lustrare con  la  dottrina  di  Galeno  le  cose  di 
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BMdicifia,  ed  a  dar  vera  luce  alla  Botomia  £• 
no  a  quel  tempo  involta  m  aioUe  e  gran* 
dÌMÌnie  tenebre  d'ignoranzai  ed  in  questo  si 
servì  maiavi|^osamente  dell' ingegno  ^  opera^ 
e  mano  di  làonardo^  che  ne  fece  un  librò  di« 
segnato  di  matita  rossa  e  tratteggiato  di 
penna  ^  che  egli  di  soa  mano  scorticò  e  ri- 
trasse con  grandissima  diligenia;  dove  egli 
fece  tutte  le  ossature ,  ed  a  ({oelle  congiunse 
poi  con  ordine  tutti  i  nervi  e  coperse  di  mu- 
scoli; i  primi  appiccati  all'  osso>  ed  i  secondi 
che  tengono  il  fermo,  ed  i  terzi  che  muovono 
ed  in  quelli  a  parte  per  parte  di  brutti  carat- 
teri scrisse  lettere,  che  sono  fatte  con  la  ma- 
no mancina  a  rovescio:  e  chi  non  ha  pratica  a 
leggere  non  l'intende,  perchè  non  si  leggono 
se  non  con  lo  specchio  (33).  Di  queste  carte 
della  notomia  degli  uomini  n'è  gran  parte  nel- 
le mani  di  M.  Francesco  da  Melzo  gentiluomo 
milanese,  che  nel  tempo  di  Lionaido  era  bel- 
lissimo fanciullo  (34)  e  molto  amato  da  lui, 
così  come  oggi  e  bello  e  gentile  vecchio,  che 
le  ha  care  e  tiene  come  per  reliquie  tal  carte 
insieme  con  il  ritratto  della  felice  memoria 
di  Lionardo:  e  a  chi  legge  quegli  scritti  par 
impossibile  che  quel  divino  spirito  abbia  co- 
sì ben  ragionato  dell'arte  e  de* muscoli  e  nerw 
^i  e  vene  e  con  tanta  diligenza  d'ogni  co- 
sa (35).  Come  anche  sono  nelle  mani  di  N. 
N.  pittor  milanese  alcuni  scritti  di  Lionardo, 
pur  di  caratteri  scritti  con  la  mancina  a  ro- 
vescio (36),  che  trattano  della  pittura  e  de' 
modi  del  disegno  e  colorire.  Costui  non  è 
molto  che  venne  a  Fiorenza  a  vedermi,  desi- 
derando stampar  questa  opera,  e  la  condusse 
a  Roma  per  dargli  esito,  ne  so  poi  che  di  ciò  sia 
seguito  (37).  E  per  tornare  alle  opere  di  Lio- 
nardo,  venne  al  suo  tempo  in  Milano  il  re  di 
Francia  (38);  onde  pregato  Lionardo  di  far 
qualche  cosa  bizzarra,  fece  un  lione,  che  cam- 
minò parecchi  passi,  poi  s' aperse  il  petto  e  lo 
mostrò  tutto  pieno  di  gigli.  Prese  in  MLilano 
Salai  Milanese  per  suo  creato  (39),  il  quale 
era  vaghissimo  di  grazia  e  di  bellezza,  avendo 
belli  capelli  ricci  ed  inanellati,  de'  quali  Lio- 
nardo  si  dilettò  molto:  ed  a  lui  insegnò  mol- 
te cose  dell'arte,  e  certi  lavori,  che  in  Milano 
si  dicono  essere  di  Salai ,  furono  ritocchi  da 
Lionardo.  Ritornò  a  Fiorenza,  dove  trovò 
che  i  frati  de*  Servi  avevano  allogato  a  Filip- 
pino l'opere  deUa  tavola  dell'aitar  maggiore 
della  Nunziata:  per  il  che  fu  detto  da  Lionar- 
do che  volentieri  avrebbe  fatta  una  simil  cosa. 
Onde  Filippino  inteso  ciò,  come  gentil  perso- 
na ch'egli  era,  se  ne  tolse  giù,  ed  i  frati,  per- 
chè Lionardo  la  dipignesse,  se  lo  tolsero  in 
casa,  facendo  le  spese  a  lui  ed  a  tutta  la  sua 
famiglia;  e  così  li  tenne  in  pratica  lungo  tem- 
po, né' mai  cominciò  nulla.  Finalmente  fece 
un  cartone  dentrovi  una  nostra  Donna  ed  u- 
na  S.  Anna  con  un  Cristo^  la  quale  non  pure 


fisee  maravigliare  tutti  gli  artefici,  ma  finita  eh 
ella  fu  nella  stanza,  durarono  due  giorni  d'an 
dare  a  vederla  gli  uomini  e  le  donne,  i  giovan 
ed  i  vecchi,  come  si  va  alle  feste  solenni,  pei 
veder  le  maraviglie  di  Lionardo,  che  fecerc 
stupire  tutto  quel  popolo;  perchè  si  vedevi 
nel  viso  di  quella  nostra  Donna  tutto  quelle 
che  di  semplice  e  di  bello  può  con  sem- 
plicità  e  bellezza  dare  grana  a  una  madr< 
di  Cristo,  volendo  mostrare  quella  modestia 
e  quella  umiltà,  che  in  una  vcn^ne  oontentis< 
sima  d'allegrezza  nel  vedere  la  bellezza  del 
suo  figliuolo  che  con  tenerezza  soslettftva  ir 
grembo,  e  mentre  che  ella  con  onestissimi 
guardatura  a  basso  scorgeva  un  S.  Giovanni 
piceol  fiknciuUo,  che  si  andava  tnstuUandc 
con  un  pecorino,  non  senza  un  ghigno  d'vni 
S.  Anna,  che  colma  di  letizia  vedeva  la  sui 
progenie  terrena  esser  divenuta  celeste:  con 
siderazioni  veramente  dallo  intelletto  ed  in 
gegno  di  Lionardo.  Questo  cartone,  come  d{ 
sotto  si  dire,  andò  poi  in  Francia  (40).  Ri- 
trasse la  Ginevra  d'Amerigo  Benci  (4n,  cosi 
bellissima,  ed  abbandonò  il  lavoro  affiati 
i  quali  lo  ritornarono  a  Filippino,  il  quak 
sopravvenuto  egli  ancora  dsJla  morte  tton  li 
potè  finire  (42).  Prese  Lionardo  a  òxe  pei 
Francesco  del  Giocondo  il  ritratto  di  Mona  Li- 
sa  sua  moglie  e  quattro  anni  penatovi  lo  la 
sciò  imperfetto,  la  quale  opera  oggi  è  appres 
so  il  re  Francesco  di  Francia  in  Fontana 
bleo  (43);  nella  qual  testa  chi  voleva  vederi 
quanto  l'arte  potesse  imitar  la  natura,  agevol 
mente  si  poteva  comprendere;  perchè  quiv 
erano  contrafiatte  tutte  le  minuzie  che  si  pos 
sono  con  sottigliezza  dìpignere.  Awengachj 
gli  occhi  avevano  que' lustri  e  quelle  acqui 
trine  che  di  continuo  si  veggono  nel  vivo,  ei 
intorno  a  essi  erano  tutti  que'rossigni  livid 
e  i  peli,  che  non  senza  grandissima  sottigliezzi 
si  possono  fare.  Le  ciglia  per  avervi  fatto  il  mo 
do  del  nascere  i  peli  nella  carne,  dove  più  folt 
e  dove  più  radi,  e  girare  secondo  i  pori  delli 
carne,  non  potevano  essere  più  naturali.  I 
naso  con  tutte  quelle  belle  aperture  rossett 
e  tenere  si  vedeva  essere  vivo.  La  bocca  eoe 
quella  sua  sfenditura,  con  le  sue  fini  unit 
dal  rosso  della  bocca,  con  l'incarnazione  de 
viso,  che  non  colori,  ma  carne  pareva  vera 
mente.  Nella  fontanella  della  gola  chi  inten- 
tissimamente la  guardava  vedeva  battere  i  poi 
si;  e  nel  vero  si  può  dire  che  questa  fusse  di 
pinta  d'una  maniera  da  far  tremare  e  temen 
ogni  gagliardo  artefice,  e  sia  qual  si  vuole  u 
sovTÌ  ancora  questa  arte  essendo  che  M.  List 
bellissima,  teneva,  mentre  che  la  traeva,  eh 
sonasse  o  cantasse,  e  di  continuo  buffoni  chi 
la  facessero  stare  allegra,  per  levar  quel  ma 
linconico  che  suol  dar  spesso  la  pittura  a' ri 
tratti  che  si  fanno;  ed  in  questo  di  Lionardt 
▼i  era  un  ghigno  tanto  piacevole,  che  era  co 
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Kà  piii  diTÌna  che  umana  a  vederlo^  ed  era 
tenuta  cosa  maraTÌgliosa,  per  non  essere  il 
TITO  altrimenti. 

Per  la  eccellenza  dunque  delle  opere  di 
questo  divinissimo  artefice  era  tanto  cresciuta 
la  iama  sua,  che  tutte  le  persone  che  si  dììeU 
taTano  dell'arte^  anzi  la  città  intera  disideraTa 
ch'egli  le  lasciasse  qualche  memoria;  e  ragio- 
navasi  per  tutto  di  £srgli  lare  qualche  opera 
notabile  e  grande,  donde  il  pubblico  fusse  or- 
nato ed  onorato  di  tanto  ingegno,  grazia,  e 
giudizio,  quanto  nelle  cose  di  Lionardo  si  co- 
nosceva. E  tra  il  gonfiiloniere  e  i  cittadini 
grandi  si  praticò,  che  essendosi  fiitta  di  nuo- 
To  la  gran. sala  del  consiglio,  l'architettura 
della  quale  fu  ordinata  col  giudizio  e  consi- 

flio  suo  di  Giuliano  S.  Gallo,  e  di  Simone 
'ollaiuoli  detto  Cronaca,  e  di  Michelagnolo 
Buonarroti  e  Baccio  d'Agnolo;  come  a' suoi 
luoghi  piii  distintamente  si  ragionerà,  la  qua- 
le finita  con  grande  prestezza,  fu  per  decreto 
pubblico  ordinato  che  a  Ltonardo  fusse  dato 
a  dipignere  qualche  opera  bella;  e  così  da 
Piero  Soderini,  gonfaloniere  allora  di  giusti- 
zia, gli  fu  allogata  la  detta  sala.  Per  il  che  vo- 
lendola condurre,  Ltonardo  cominciò  un  car- 
tone (44)  alla  sala  del  papa,  luogo  in  S.  Ma- 
ria Novella,  dentrovi  la  storia  di  Niccolò  Pic- 
cinino capitano  del  duca  Filippo  di  Mila- 
no (45),  nel  quale  disegnò  un  gruppo  di  ca- 
valli che  combattevano  una  bandiera,  cosa 
che  eccellentissima  e  di  gran  magistero  fu  te- 
nuta, per  le  mirabilissime  considerazioni  che 
egli  ebbe  nel  far  quella  fuga;  perciocché  in 
essa  non  si  conosce  meno  la  rabbia,  lo  sdegno 
e  la  vendetta  negli  uomini,  che  ne' cavalli, 
tra' quali  due  intrecciatisi  con  le  gambe  di- 
nanzi, non  fanno  men  guerra  coi  denti  che  si 
fiiccia  chi  li  cavalca  nel  combattere  detta 
bandiera;  dove  appiccato  le  mani  un  soldato, 
con  la  forza  delle  spalle,  mentre  mette  il  ca- 
vallo in  fuga,  rivolto  egli  con  la  persona; 
aggrappato  l'asta  dello  stendardo  per  sgusciai^ 
lo  per  forza  dalle  mani  di  quattro,  che  lo  difen- 
dono con  una  nuino  per  uno  e  l'altra  in  aria, 
con  le  spade  tentano  di  tagliar  l'asta,  men- 
tre che  un  soldato  vecchio  con  un  berretton 
rosso  gridando  tiene  una  mano  nell'asta,  e 
con  l'altra  inalberato  una  storta,  mena  con 
stizza  un  colpo  per  tagliar  tutte  a  due  le  ma- 
ni a  coloro,  che  con  forza  digrignando  i  den- 
ti, tentano  con  fierìssima  attitudine  di  difen- 
dere la  loro  bandiera.  Oitra  che  in  terra  fra 
le  gambe  de' cavalli  vi  è  due  figure  in  iscorto 
che  combattendo  insieme,  mentre  uno  in  ter- 
ra ha  sopra  un  soldato,  che  alzato  il  braccio 
quanto  può,  con  quella  forza  maggiore  gli 
mette  alla  gola  il  pugnale  per  finirgli  la  vita, 
e  quell'altro  con  le  gambe  e  con  le  braccia 
sbattuto,  ÙL  ciò  ch'egli  può  per  non  voler  la 
morte  (46).  NÒ  si  può  esprimere  il  disegno 


che  Lionaido  fece  negli  abiti  de*  soldati,  Ta-» 
riamente  variati  da  lui;  simile  i  cimieri  e  gli 
altri  ornamenti,  senza  la  maestria  incredibile 
che  egli  mostrò  nelle  forme  e  lineamenti  de' 
cavalli,  quali  Lionardo  meglio  ch'altro  mae-' 
atro  fece  di  bravura  di  muscoli  e  di  garbata 
bellezza.  Dicesi  che  per  disegnare  il  detto 
cartone  fece  un  edifizio  artificiosissimo,  che 
strìngendolo  s' alzava,  ed  allargandolo  s' ab- 
bassava. Ed  imaginandosi  di  volere  a  olio  co- 
lorire in  muro  fece  una  composizione  d' una 
mistura  s\  grossa  per  lo  incollato  del  muro 
che  continuando  a  dipignere  in  detta  sala, 
cominciò  a  colare  di  maniera,  che  in  breve 
tempo  abbandonò  quella,  vedendola  guasta- 
re. Aveva  Lionardo  grandissimo  animo,  ed 
in  ogni  sua  azione  era  generosissimo .  Dicesì 
che  andando  al  banco  per  la  provvisione  eh' 
ogni  mese  da  Piero  Soderini  soleva  pigliare, 
il  cassiere  gli  volse  dare  certi  cartocci  di  quat- 
trini, ed  egli  non  li  volse  pigliare,  risponden- 
dogli: Io  non  sono  dipintore  da  quattrini.  Es- 
sendo incolpato  d'aver  giuntato  da  Piero  So- 
derini fu  mormorato  contra  di  lui  perchè  Lio- 
nardo  fece  tanto  con  gli  amici  suoi,  che  ragu- 
nò  i  danari  e  portolli  per  restituire:  ma  Pie- 
tro non  li  volle  accettare.  Andò  a  Roma  col 
duca  Giuliano  de' Medici  nella  creazione  di 
papa  Leone,  che  attendeva  molto  a  cose  filo- 
sofiche, e  massimamente  all'alchimia;  dove 
formando  una  pasta  di  una  cera,  n&entre  che 
camminava,  faceva  animali  sottilissimi  pieni 
di  vento,  nei  quali  soffiando,  gli  faceva  vola- 
re per  l'aria,  ma  cessando  il  vento  cadevano 
in  terra.  Fermò  in  un  ramarro ,  trovato  dal 
vignaruolo  di  Belvedere,  il  quale  era  bizzar- 
rìssimo,  di  scaglie  da  altri  ramarri  scortica- 
te, ali  addosso  con  mistura  d'argenti  vivi 
che  nel  muoversi  quando  camminava  trema- 
vano, e  fattogli  gli  occhi,  corna,  e  barba  do- 
mesticatolo e  tenendolo  in  una  scatola,  tutti 
gli  amici  ai  quali  lo  mostrava  per  paura  face- 
va fuggire.  Usava  spesso  far  minutamente  di- 
grassare e  purgare  le  budella  d' un  castrato  e 
talmente  venir  sottili,  che  si  sarebbono  tenute 
in  palma  di  mano;  e  aveva  messo  in  un'altra 
stanza  un  paio  di  mantici  da  fabbro,  ai  qua- 
li metteva  un  capo  delle  dette  budella,  e 
gonfiandole  ne  riempiva  la  stanza,  la  quale 
era  grandissima,  dove  bisognava  che  si  re- 
casse in  un  canto  chi  v*  era,  mostrando  quel- 
le trasparenti  e  piene  di  vento  dal  tenere  po- 
co luogo  in  principio  esser  venute  a  occupar- 
ne molto,  agguagliandole  alla  virtù.  Fece  in- 
finite di  queste  pazzie,  ed  attese  agli  specchi, 
e  tentò  modi  stranissimi  nel  cercare  oli  per 
dipignere,  e  vernice  per  mantenere  l'opere 
fatte.  Fece  in  questo  tempo  per  M.  Baldas- 
sarre Turini  da  Pescia,  che  era  datario  di 
Leone  un  quadretto  di  una  nostra  Donna  col 
figliuolo  in  braccio  con  infinita  diligenza  ed 
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arte.  Ma  o  sia  per  colpa  dì  chi  lo  ingessò  o 
pur  per  quelle  sue  tante  e  capricciose  mistu- 
re delle  mestiche  e  de*  colori^  è  oggi  molto 
guasto.  E  in  un  altro  q[uadretto  ritrasse  un 
fanciuUetto  che  è  bello  e  grazioso  a  marari- 
gliaj  che  oggi  sono  tutti  e  due  in  Pescia  ap- 
presso a  M.  Giulio  Turini  (47).  Dicesi  che 
essendogli  allogato  una  opera  dal  papa^  subito 
cominciò  a  stillare  oli  ed  erbe  per  far  la  ver- 
nice; perchè  fu  detto  da  papa  Leone:  Oimè^  co- 
stui non  h  per  far  nulla  9  da  che  comincia  a 
pensare  alla  fine  innanzi  il  principio  dell'o- 
pera. Era  sdegno  grandissimo  fra  Michela- 
gnolo  Buonarroti  e  lui^  per  il  che  partì  di 
Fiorenza  Michelagnolo  per  la  concorrenza  ^ 
con  la  scusa  del  duca  Giuliano^  essendo  chia- 
mato dal  papa  per  la  facciata  di  S.  Lorenzo. 
Lionardo  intendendo  ciò,  parli  ed  andò  in 
Francia,  dove  il  re  avendo  avuto  opere  sue, 
gli  era  molto  affezionato  e  desiderava  che  co- 
lorisse il  cartone  della  S.  Anna;  ma  egli,  se- 
condo il  suo  costume,  lo  tenne  gran  tempo 
in  parole.  Finalmente  venuto  vecchio ,  stette 
molti  mesi  ammalato,  e  vedendosi  vicino  alla 
-  morte,  si  volse  diligentemente  informare  delle 
cose  cattoliche  (48)  e  della  via  buona  e  santa 
religione  cristiana,  e  poi  con  molti  pianti  con- 
fesso e  contrito  (49),  sebbene  e'non  poteva  reg- 
gersi in  piedi,  sostenendosi  nelle  braccia  dei 
suoi  amici  e  servi,  volle  divotemente  pigliare 
il  Santissimo  Sacramento  fuor  del  letto.  So- 
praggiunsegli  il  re,  che  spesso  ed  amorevol- 
mente lo  soleva  visitare;  per  il  che  egli  per 
riverenza  rizzatosi  a  sedere  sul  letto,  contan- 
do il  mal  suo  e  gli  accidenti  di  quello,  mo- 
strava tuttavia  quanto  avea  offeso  Dio  e  gli 
uomini  del  mondo,  non  avendo  operato  nel- 
l'arte come  si  conveniva.  Onde  gli  venne  un 
parorismo  messaggiero  della  morte,  per  la 
qual  cosa  rizzatosi  il  re  e  presogli  la  testa 
per  aiutarlo  e  porgergli  favore,  acciocché  il 
male  lo  alleggeri8se,lo  spirito  suo  che  divinissi- 
mo  era,  conoscendo  non  potere  avere  maggior 
onore,  spirò  in  braccio  a  quel  re  (50)  nell'e- 
tà sua  d'anni  settentacinque  ^51). 

Dolse  la  perdita  di  Leonardo  fuor  di  modo 
a  tutti  quelli  che  l'avevano  conosciuto,  per- 
chè mai  non  fu  persona,  che  tento  facesse  o- 
nore  alla  pittura.  Egli  con  lo  splendor  dell'a- 
ria sua,  che  bellissima  era,  rasserenava  ogni 


animo  mesto,  e  con  le  parole  volgeva  al  sì  e 
al  nò  ogn' indurata  intenzione.  Egli  con  le 
forze  sue  riteneva  ogni  violenta  furia,  e  con 
la  destra  torceva  un  ferro  d' una  campanella 
di  muraglia  ed  un  ferro  di  cavallo,  come  se 
fusse  piombo.  Con  la  liberalità  sua  raccoglie- 
va e  pasceva  ogni  amico  povero  e  ricco ,  pur 
ch'egli  avesse  ingegno  e  virtù.  Ornava  ed  o- 
norava  con  ogni  azione  qualsivoglia  disono- 
rata e  spogliata  stanza;  per  il  che  ebbe  vera- 
mente Fiorenza  grandissimo  dono  del  nasce- 
i-e  di  Lionardo,  e  perdita  piò  che  infinita  nel- 
la sua  morte.  Neil'  arte  della  pittura  aggiunse 
costui  alla  maniera  del  colorire  ad  oUo  una 
certa  oscurità,  donde  hanno  dato  i  moderni 
gran  forza  e  rilievo  alle  loro  figure.  E  nella 
statuaria  fece  prove  nelle  tre  figure  di  bronzo 
che  sono  sopra  la  porta  di  S.  Giovanni  dalla 
parte  di  tramontana,  fatte  da  Gio:  Francesco 
Rustici,  ma  ordinate  col  consiglio  di  Lionaiw 
do,  le  quali  sono  il  piò  bel  getto  e  di  dise- 
gno e  di  perfezione  che  modernamente  si  sia 
ancor  visto  (52).  Da  Lionardo  abbiamo  la 
notomia  de' cavalli  e  quelta  degli  uomini  as- 
sai piò  perfetta;  laonde  per  tante  parti  sue  si 
dirine,  ancora  che  molto  piò  operasse  con  le 
parole  che  co'fistti,  il  nome  e  la  &ma  sua 
non  si  spegneranno  giammai  (53).  Per  il  che 
fu  detto  in  lode  sua  da  Mess.  Gio:  Battista 
Strozzi  cosi: 

yince  costui  pur  solo 
Tutti  altri,  e  vince  Fidia  e  vince  Apeìle, 
E  tutto  il  lor  vittorioso  stuolo  (54^. 

Fu  discepolo  di  Lionardo  Gio:  Antonio 
Boltraffio  Milanese  (55),  persona  molto  prati- 
ca ed  intendente,  che  l'anno  1500  dipinse 
nella  chiesa  della  Misericordia  fuori  di  Bolo- 
gna in  una  tavota  a  olio  con  gran  diligenza 
la  nostra  Donna  col  figlinolo  in  braccio,  S. 
Gio:  Battista,  e  S.  Bastiano  ignudo,e  ilpadn^ 
ne  che  la  fé' fare  ritratto  di  naturale  ginoc- 
chioni, opera  veramente  beila,  ed  in  quella 
scrisse  il  nome  suo  e  l'esser  discepolo  di 
Lionardo.  Costui  ha  fatto  altre  opere  ed  a 
Milano  ed  altrove;  ma  basti  aver  qui  nomina- 
ta questa  che  è  ta  migliore.  E  cos\  Marco  Ug- 
gioni  (56),  che  in  Santa  Maria  della  Pace  fe- 
ce il  transito  di  nostra  Donna  e  le  nozze  di 
Cana  GalUea  (57). 


ANNOTAZIONI 


(1)  Vinci,  piccol  castello  nel  Valdarno  di 
sotto,  non  lungi  da  Fucecchio.  Questa  vita 
di  Leonardo  è  una  delle  piò  belle  che  abbia 
scritto  il  Vasari.  Niuno  meglio  di  lui  ha  sa- 


puto con  ugual  semplicità  e  brevità  dare  una 
s\  alta  idea  di  quell'ingegno  maraviglioso. 

(2)  Leonardo  nato  nel  1452  era  figlio  na- 
turale di  Ser  Piero  notaro  della  Signoria  di 
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Firenze.  Cretesi  peraltro,  Aoa  s«Dza  buone 
ragioni, ch'ei fosse  dal  padre  legittimato.  Vedi 
Notizie  Storkke  di  Lionardo  da  f^i/ici  scrit- 
te da  Carlo  Amoretti:  .^lano  1804.  Da  qae- 
st' opera  abbiamo  tratto  nou  poche  notizie 
per  le  note  che  seguono. 

(3)  Delle  poesie  di  lui  non  ci  resta  che  il 
seguente  sonetto,  conservatoci  dal  Lomazzo, 
nel  quale  trovi  più  da  lodare  il  senno  dell'au- 
tore,  che  il  gusto:  ma  forse  non  è  questa  la  sua 
miglior  produzione  poetica. 

Chi  non  può  quel  che  uuol,  quel  che  può 

(i'o^liaj 
Che  quel  che  non  si  può  fòlle  è  volere. 
Adunque  saggio  l'uomo  è  da  tenere. 
Che  da  quel  che  non  può  suo  voler  taglia. 

Però  che  ogni  diletto  nostro  e  do^Uci 
Sta  in  si  e  nò  saper,  voLir,  potette. 
Adunque  4fuel  sol  può,  che  col  dovere 
Ne  trae  la  ragion  fuor  di  sua  soglia» 

Ne  sempre  è  da  voler  quel  che  l'uom  potè. 
Spesso  par  dolce  quel  che  torna  amaro. 
Piansi  già  quel  ch'io  t^olsij  poi  ch'io  l*  ebbi. 

Adunque  tu  Lettor  di  queste  note, 

S'ate  vuoi  esser  buono  e  a^  altri  caro, 
yo^  sempre  poter  quel  che  tu  debbi. 

(4)  Questa  grande  operazione  fu  eseguita 
circa  200  anni  dopo  da  Vinc.  Viviani  scolaro 
di  Galileo  (Bottari).  Leonardo  fece  conoscere 
in  Lombardia  la  sua  abilità  dell'Idraulica  e 
nella  Meccanica  ^  superando  nel  1496  le  dif- 
ficoltà ohe  arevano  interrotto  i  lavori  già  in- 
comiaciati  per  condurre  le  acque  del  naviglio 
della  Bfarleiana  dell'Adda  a  Milano.  Egli 
inoltre  perfezionò  i  sostegni ^  o  conche,  per 
£sr  salire  ed  abbassare  le  acque  correnti;  ese- 
g«\  od  1509  lo  scaricatoio  pel  naviglio  gran* 
de  vicino  a  S.  Cristoforo;  e  fece  in  diversi 
tempi  altri  canali,  e  lavori  utilissimi. 

(5)  Carlo  Giuseppe  Gerii  ne  pubblicò  una 
quantità  in  Milano  nel  1784  pel  Galeazzi: 
Nel  1830  furono  ivi  riprodotti  con  note  illu- 
strative da  Giuseppe  Vallardi.  Una  racoolta 
dei  disegni  yinciani  esistenti  nell'Ambrosiana 
pubblicò  pure  in  Milano  nel  1785  Girolamo 
Mantelli  di  Cenobio.  Dagli  scrìtti  e  dai  dise- 
gni del  Vinci  apparisce  aver  egli  col  suo  inge- 
gno prevenuto  in  non  poche  scoperte  Fisici,  e 
Astronomi  celebratissimi  fioriti  assai  dopo  (A- 
moretti  op.  cit.  p.  136  e  seg.). 

(6)  Nella  prima  edizione  leggonsi  inoltre 
le  seguenti  parole:  m  Per  il  che  fece  nell'animo 
un  concetto  s\  eretico,  che  e'  non  si  accostava 
a  qualsivoglia  religione  stimando  per  avven- 
tura assai  più  lo  esser  filosofo  ,  che  cristia*- 
no.  »  Nella  seconda  edizione  omesse  il  Vasa- 
ri un  tal  periodo,  e  fece  bene,  conoscendo 
probabilmente  d'essere  stato   ingannato  da 


qualche  malfondata  tradizione  rimasta  nel 
volgo  ^  imperocché  è  noto  che  in  quei  tempi 
nei  quali  lo  studio  delle  cose  naturali  e  spe- 
culative non  era  si  comune,  coloro  che  vi  si 
applicavano  venivano  4egli  ignoranti  &cil- 
mente  presi  per  eretici  o  miscredenti,  e  non 
di  rado  eziandio  per  fattucchieri  e  per  maghi. 
(V.  più  sotto  le  «ote  48  e  49). 

(7)  Il  quadro  ov'è  l'angiolo  dipinto  da 
Leonardo  si  conserva  nell'Accademia  delle 
Belle  Arti  di  Firenze. 

(8)  Vedi  sopra  la  vita  del  Verrocchio,  pag. 
395  col.  I,  ov'è  narrato  questo  medesimo 
fatto. 

Ì9)  Questo  cartone  è  smarrito. 
IO)  Da  gran  teaspo  non  se  ne  ha  più  no- 
tizia. 

(Ili  Credesi  esser  quella  posseduta  dal 
Principe  Borghese  a  Roma  (Amoretti  p.  160). 
L'Imperator  delle  Russie  possiede  una  stu- 
penda sacra  famiglia  colla  cifra  di  Leonardo, 
e  credesi  da  lui  fatta  allo  stesso  Pontefice  col- 
la mira  di  competere  con  Raffaello. 

(12)  La  galleria  Gaddi  fu  venduta,  e  non 
sappiamo  qual  destino  avesse  il  disegno  ora 
descritto. 

(13)  Sussiste  benissimo  conservata  nella 
Galleria  di  Firenze,  nella  sala  ove  sono  i  qua- 
dri di  piccola  mole,  appartenenti  alla  Scuola 
Toscana.  La  stampa  a  contorni  vedesi  nel  to- 
mo terzo  della  prima  serie  della  GtdUria  di 
Firenze  iUustrata.  Tav.  CXXVIU. 

(14)  Quest'angelo^  creduto  per  lungo  tem- 
po smarrito,  fu  trovato  da  un  negoziante  e  ri- 
stauratore  di  quadri  presso  un  rigattiere,  ma 
in  istato  cosi  mal  concio,  che  varii  professori 
e  intendenti,  cui  per  l' avanti  era  caduto  sot- 
t' occhio,  non  avevano  neppur  sospettato  che 
fosse  opera  di  Leonardo  :  nondimeno  il  nonù- 
nato  ristanratore  colle  industrie  dell'arte  sua 
giunse  a  darli  un  aspetto  plausibile  e  tale  da 
pretenderne  buona  somma .  Fu  acquistato  in 
seguito  da  un  distinto  personaggio  Russo. 

(15)  Non  ci  sono  noti  gli  attuali  possessori 
di  questi  disegni. 

(16)  Si  conserva  adesso  nella  R.  Galleria 
di  Firenze ,  nella  sala  maggiore  della  Scuola 
toscana.  Il  disegno  inciso  trovasi  nell'  opera 
sopra  citata  (nota  13)  Serie  I  Tom.  II  Tav. 
LXXXVIII. 

(17)  Non  par  credibile  che  Lodovico  il 
Moro,  cui  doveva  esser  noto  il  valor  di  Leo- 
nardo nelle  Arti  del  disegno,  lo  invitasse  a 
Milano  col  solo  fine  di  sentirgli  suonar  la  li- 
ra. L'arrivo  di  lui  in  quella  capitale,  secondo 
varii  riscontri  par  che  avvenisse  circa  il  1483. 

(18)  Sussiste  tuttavia  nell'Imp.  Gabinetto 
a  Vienna. 

(19)  Di  questa  sublime  pittura,  chiamata 
dal  Lanzi  il  compendio  di  tutti  gli  studi  e 
degli  scritti  del  Vinci,  venne  alla  luce   nel 
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1800  la  bellissima  stampa  iaclsa  da  Raffaello 
Morghen,  la  quale  si  riguarda  dagli  inteaden- 
ii  come  il  capo  lavoro  di  questo  celebre  io  ta- 
gliatore^ nel  modo  stesso  che  il  dipinto  lo  fu 
di  Leonardo.  Verso  il  principio  di  questo  se- 
colo ne  fu  eseguita  altresì  uaa  copia  in  Mu- 
saico «  la  quale  venne  trasportata  a  Vienna. 

(20) .Secondo  l'Armenini  ed  altri,  il  volto 
del  Salvatore  era  finitissimo.  Può  darsi  cbe 
per  l'esecuzione  fosse  condotto  allo  stesso 
grado  delle  altre  teste,  e  cbe  nondimeno  al 
pittore  non  paresse  finito,  perchè  mancante  di 
quelle  perfezioni  che  egli  concepiva  colla 
mente,  ma  che  alla  mano  non  era  dato  l'ag- 
giungere. 

(21)  Intorno  a  questo  miracolo  dell'  arte 
pittorica,  il  Cav.  Giuseppe  Bossi  pubblicò 
nel  18 IO  un  libro  col  titolo  Del  Cenacolo  di 
Leonardo  da  f^incis  il  qual  libro  diceva  il 
C.  L.  Cicogna ra  essere  il  meglio  scritto  che 
xla  lui  si  conoscesse  in  fatto  di  critica,  e  a- 
vcnte  per  oggetto  l'illustrazione  d'una  grand'o» 
pera  d'arte.  Lo  stesso  Cav.  Bossi  fece  pure 
del  Cenacolo  una  bellissima  copia  in  pittura, 
la  quale  si  conserva  in  Milano  nell'Accade- 
mia di  Brera,  e  che  servì  per  eseguire  quella 
ili  Musaico  ricordata  di  sopra. 

(22)  Alcuni  credono  che  la  testa  di  Giuda 
sta  veramente  il  ritratto  di  quel  priore;  il  che 
è  falso;  sapendosi  d'altronde  che  il  P.  Ban- 
delli,  il  quale  sosteneva  allora  tal  carica,  erat 

Jacie  magna  et  veniisia^  capite  magno,  et 
procedente aetate  caluo  capiìlisquecanis  con^ 
sperso.  Le  parole  di  Leonardo  debbon  adu»> 
que  riguardarsi  come  uno  scherzo  pungente 
proferito  per  mortificare  l' indiscretezza  del 
frate,  e  far  rìdere  il  duca  alle  spalle  del  me- 
desimo. (V.  Storia  genuina  del  Cenacolo  ec. 
del  P.  Dom.  Pino  MiUno  1796.) 

(23)  Rispetto  a  questa  testa  di  Giuda  rac- 
conta Giraldo  Cinzio,  ossia  Gio.  Batt  Gi- 
raldi,  nel  suo  Discorso  sopra  i  romanzi:  che  a 
Leonardo  ce  venne  per  ventura  veduto  uno 
<c  elle  aveva  viso  al  suo  desiderio  conforme, 
€s  ed  egli  subito,  preso  lo  stile  grossamente 
u  lo  disegnò,  e  con  quello  e  con  altre  parti 
«  eh'  egli  in  tutto  quell'anno  aveva  diligen- 
u  temente  raccolte  in  varie  facce  di  vili  e 
**  malvage  persone,  andato  ai  frati  compì 
u  Giuda  con  viso  tale,  che  pare  ch'egli  ab- 
<f  bia  il  tradimento  scolpito  nella  fronte.» 

(24)  Vedendo  quel  Re  l'impossibilità  di 
trasportar  la  muraglia,  ne  fece  fare  una  copia 
la  quale  fu  collocata  a  S.  Germano  d'Au- 
xcrres  (De  Pagave). 

(25)  Oggi  si  può  considerai-e  come  perdu- 
ta anche  pei  Milanesi;  sì  è  deteriorata.  Lo 
stesso  Vasari  nella  Vita  di  Gir.  da  Carpi,  paiw 
landò  della  bella  copia  fattane  da  Fra  Gir. 
Monsignori,  dice  che  nel  1566  vide  in  Mila- 
no l'originale  di  Lionardo  tanto  mal  condot- 


to,  che  non  si  scorgeva  più  se  non  una  mac- 
chia abbagliata.  Il  Bottari  racconta  che  nel 
1726  fu  ripulito  da  un  tal  Michel  Angelo  Bei- 
lotti;  ma  non  dice  di  quali  agenti  si  servisse 
per  ravvivarne  i  colori;  ond'  è  a  temere  che 
unitamente  alle  altre  conosciute  cause  di  di- 
struzione, quali  furono  l'umidità,  la  licenza 
militare  ec.  quelli  pure  abbian  contribuito  a 
ridurlo  nel  deplorabile  stato  attuale. 

(2S)  È  una  Crocifissione  di  Gio.  Donato 
Mantorsani,  che  vi  ha  scritto  il  suo  nome  e 
l'anno  1495. 

(27)  Dice  il  P.  Gatiico,  citato  dal  P.  Pino 
neUa  Storia  genuina  ec.  che  il  Vinci  aveva 
lavorati  quei  ritratti  di  mala  voglia,  e  «  che 
u  si  sono  infraciditi  per  essere  dipinti  a  olio, 
u  perchè  l' olio  non  si  conscrTa  in  pitture  fat« 
u  te  sopra  muri  e  pietre.  » 

(28)  Non  mentre  eh'  egli  attendeva  a  que- 
st'opera, ma  gran  tempo  innanzi  fece  Leo- 
nardo tal  proposizione  (V.  più  sotto  la  no- 
ta 53)  e  vi  pose  mano  quasi  subito  arrivato  a 
Milano.  In  riprova,  leggesi  tra' suoi  ricordi, 
che  nel  I49I  av^va  ricominciato  da  capo  il 
cavallo  (Amoretti  p.  21). 

(29)  Del  Duca  Francesco  I.  Sforza^  padre 
di  Lodovico. 

(30)  Cioè, compiere,  terminare. Questa  spie- 
gazione P  abbiamo  creduta  non  inutile  affat- 
to ,  poiché  M.  d'  Argenville  intese  il  verbo 
condurre  nel  significato  di  trasportare.  Il 
modello  restò  compito;  e  Leonardo  aveva  cal- 
colato che  per  gettarlo  vi  sarebbero  bisogna- 
te 100,000  libbre  di  bronzo .  Quando  dove- 
vasi fare  cotesta  operazione,  sopravvennero 
al  Moro  le  note  disgrazie;  indi  nel  1499  sì 
bell'opera  fu  fatta  bersaglio  ai  balestrieri 
guasconi,  e  in  tal  modo  distrtttta.Non  fu  dun-* 
que  colpa  di  Leonardo  se  condor  non  si  po^ 
tè  mai. 

(3 1)  cr Tu  sai  l' esser  mio. 

«  E  l' amor  di  saper,  che  m' ha  sì  acceso 
(c  Che  l'opra  è  ritardata  dal  desio.  »> 

Trionfo  d^  Amore  Cap.  3. 

(32)  Marc'  Antonio  della  Torre  veronese 
celebre  anatomico,  morì  di  trenfanni.  Il  Gio* 
TÌo  ne  fece  V  elogio .  Di  lui  e  di  altri  uomini 
distinti  della  famiglia  Della  Torre  si  trovano 
notizie  nella  Verona  illustrata  del  Mafiei  P.  II 
Lib.  4. 

(33)  Il  codice  coi  disegni  anatomici  di 
Leonardo  trovasi  nella  R.  Biblioteca  di  Lon- 
dra. 

(34)  Credesi  che  quella  testa  di  giovinetto 
coi  capelli  inanellati  incisa  nella  tav.  IV  del« 
la  raccolta  pubblicata  dal  Gerii  sia  il  ritrat* 
to  di  Francesco  Melzo. 

(35)11  celebre  Dott.  Guglielmo  Hunter  che 
vide  i  disegni  del  Vinci  nella  detta  R.  Biblio^ 
teca,  gli  ammirò  sommamente  per  la  squisita 
diligenza  ed  esattezza  con  che  sono  rappre* 
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scntatc  le  piìi  minute  parti  d«ì  muscoli  ec.  e 
li  citò  nelle  due  lezioni  preliminari  al  suo 
Corso  anatomico  stampato  in  Londra  nel  1784. 

(36)  Questa  fu  l' ordinaria  maniera  di  scri^ 
▼ere  di  Leonardo;  e  cos\  sono  i  MSS.  che  di 
lui  si  conservano  a  Milano  ed  altrove. 

(37)  Il  famoso  Trattato  della  Pittura  fa 
stampato  a  Parigi  nel  105 1  per  opera  di  Raf- 
faello Du  Fresne.  Ne  sono  poi  state  fatte  al- 
tre edizioni.  Pregevolissima  è  quella  di  Fi- 
renze del  1792  procacciata  dalPab.  Fontani 
che  si  servi  di  una  copia  a  penna  assai  cor- 
retta, di  Stefani  no  della  Bella,  la  quale  si  con- 
serva tra' Codici  della  Libreria  Aiccardiana 
sotto  N*».  2275. 

•  (38)  Questi  fu  Luigi  XII  il  quale  entrò  in 
Milano  a'6  d'Ottobre,  nel  1499- 

(39)  Creato,  cioè  allievo:  voce  usata  spesso 
dal  V  asari  ;  oggi  è  in  bocca  de'  Napoletani 
comunemente  (Bottari),  Salai,  o  Salaino,  fu 
scolaro  e  servitore  di  Leonardo  ;  anzi  nel 
testamento  di  questi  è  indicato  soltanto  colla 
seconda  qualità. 

(40)  Di  Francia,  secondo  il  Lomazzo,  tor- 
no in  Italia  e  fu  posseduto  da  Aurelio  Luino, 
figlio  d?I  celebre  Bernardino.  Da  questo  car- 
tone gli  scolari  del  Vinci  dipinsero  parecchi 
quadri  che  or  si  veggono  in  diverse  Gallerie. 

(41)  La  quale  fu  pur  ritratta  dal  Ghirlan- 
daio nel  Coro  di  S.  M.  Novella. 

(42)  Fu  terminato  dal  Perugino,  come  è 
stato  detto  di  sopra  nelle  vite  di  esso  e  di  Fi- 
lippino. 

(43)  E  presentemente  si  ammira  nel  Mu- 
seo Reale  di  Parigi.  Francesco  I  ne  fece  l'ac- 
quisto per  4000  scudi  d'oro,  somma  che  oggi 
equivarrebbe  a  circa  45,000  franchi. 

(44)  I  cartoni  del  Vinci  e  del  Buonarroti 
fatti  per  la  sala  del  Consiglio,  dopo  aver  scii- 
vito  agli  studj  dei  pittori  più  celebri  di  quel- 
l'età, furono  tagliati  e  dispersi;  ed  ora  non  se 
ne  conoscono  che  alcuni  parziali  gruppi  nel- 
le stampe  di  varj  intagliatori  antichi. 

(45)  Nell'opera  già  nominata  di  Carlo  A- 
morctti,  a  pag.  88  e  seg.  si  riferisce  una  no- 
ta scritta  da  Leonardo  in  un  Codice  ambro- 
siano, nella  quale  si  descrive  quella  batta- 
glia, e  si  narrano  diverse  circostanze  taciute 
dagli  storici. 

(46)  Il  gruppo  dei  soldati  che  si  contrasta- 
no la  bandiera  trovasi  inciso  da  G.  Edelink 
Hul  disegno  fattone  da  Rubens,  il  quale  si  du- 
bita che  non  copiasse  il  cartone,  ma  che  lo 
componesse  a  seconda  della  descrizione  qui 
fattane  dal  Vasari.  Altra  stampa  somigliante 
a  quella  d' Edelink  vedesi  nel  tomo  I  tav. 
XXIX  dell' Etruria  Pittrice. 

(47)  Di  questi  due  qi^adri,  uno  credesi  pe- 
rito, un  altro  si  dice  essere  nella  Galleria  di 
Dusseldorf. 

(48)  u  Sebbene  (dice  F  Amorelli  p.  HI)  da 


M  tutto  l'insieme  della  vita  di  Lionardo  non 
u  consti  ch'egli  fosse  un  uomo  divoto,  non 
u  appar  nemmeno  che  incredulo  fosse  o  li- 
u  bertino;  onde  dobbiamo  interpretare  1*  e- 
c(  spressione  del  Vasari  d'una  specie  d'abdi- 
€€  cazione  a  tutte  le  cose  mondane  e  d'una 
«  determinazione  d'  occuparsi  unicamente 
«  del  grande  affare  della  morte  e  dell'  awe- 
ts  nire.  n — ^L' autor  del  Cenacolo  non  poteva 
esser  se  non  cattolico,  e  profondamente  catto- 
lico, altrimenti  non  avrebbe  potuto  esprime- 
re in  modo  tanto  sublime  gli  affetti  di  G.  C. 
e  degli  Apostoli. 

(49)  Nella  prima  edizione  questo  passo  era 
stato  scritto  dal  Vasari  nei  seguenti  termini, 
analoghi  all'  altro  periodo  riferito  sopra  alla 
nota  6:  tt  Finalmente  venuto  vecchio,  stette 
molti  mesi  ammalato;  e  vedendosi  vicino  a  mor^ 
te  disputando  delle  cose  cattoliche,  ritornando 
alla  via  buona,  si  ridusse  alla  fede  cristiana  con 
molti  pianti.» Contraddice  a  questa  narrazio- 
ne il  testamento  di  lui,  fatto  in  Amboise  un 
anno  prima  della  sua  morte  (si  legge  nel  li- 
bro dell'Amoretti  a  pag.  113  e  seg.)  In  esso 
ce  raccomanda  V  anima  sua  ad  nostro  Signo- 
re messer  Domine  Dioj  alta  gloriosa  Virgine 
Maria j  a  monsignore  Sancto  Michele j  e  a  tut- 
ti li  beati  Angeli  Sancii  e  Sancte  del  Paradi- 
so.n  Ordina  di  essere  seppellito  nella  chiesa 
di  S.  Fiorentino  d"*  Amboise,  indi  «  t^ole  sia- 
no celebrate  ne  la  dieta  chiesa  di  sancto 
Fiorentino  tre  grande  messe  con  diacono 
et  sottodiacono j  et  U  di  che  se  diranno  diete 
tre  grande  messe  che  se  dicano  ancora 
trenta  messe  basse  de  sancto  Gregorio,  n 
Gli  stessi  sufTragj  vuole  che  si  ripetine  nella 
Chiesa  di  S.  Dionisio  e  in  quella  de' frati  mi- 
nori d'  Amboise.  Tali  disposizioni  sono  da 
buon  credente;  però  è  ragionevole  il  supporre 
che,  occupato  per  tutta  la  vita  dell'arte  sua, 
senza  essere  irreligioso,  avesse  negletto  le  pra- 
tiche di  religione;  ma  che  vicino  a  morte  ne 
provasse  rincrescimento  e  cercasse  di  riparar- 
vi colle  pie  conferenze,  colle  lacrime,  coi 
sagramenti. 

(50)  Questo  fatto  ò  da  molti  posto  in  dub- 
bio; primieramente  perchè  è  provato  che  Leo- 
nardo morì  a  Cloux  presso  Amboise,  mentre 
che  la  Corte  era  a  Saint  Germain  en  Laie;  e 
da  un  giornale  di  Francesco  I,c"nser*'ato  nel- 
la Biblioteca  nazionale  di  Parigi,  non  appa- 
risce che  il  Re  facesse  in  qnel  tempo  veruna 
gita.  In  secondo  luogo  perchè  Frane.  Melzi 
nella  lettera  colla  quale  dà  ragguaglio  della 
morte  di  Leonardo  ai  fratelli  di  lui,  non  parla 
di  questa  circostanza,  che  sarebbe  stata  sì  o- 
norevole;  e  finalmente  perchè  il  Lomazzo  che 
tante  notizie  raccolse  intorno  a  questo  gi*and' 
uomo  non  solamente  non  conferma  quanto 
racconta  il  Vasari;  ma  dice  anzi  che  il  Re  ne 
seppe  la  morte  dal  Mehi. 
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(51)  Egli  morì  a"2  dì  Maggio  del  15 19  e 
in  conseguenza  tìssc  ()7  anni  e  non  ^ih  75. 

(52)  Sono  sempre  sulla  stessa  porta. 

(53)  Il  Vasari  non  fa  motto  della  perizia  di 
Leonardo  nell'Architettura  miliUve;  eppure 
questi  offerse  i  suoi  servigi  a  Lodovico  il  Mo- 
ro, prima  per  le  cose  spettanti  alla  guerra,  poi 
per  quelle  relative  alle  arti  del  disegno.  Ecco 
la  lettera  ch'egli  stesso  indirizzo  a  quel  prin- 
cipe, la  quale  serve  a  mostrare  la  vastità  del 
suo  ingegno.  Noi  la  riportiamo  colla  ortogra- 
fia-da  lui  usata  e  come  la  copiò  l'Oltrocchl 
dall'autografo  (V.  Amoretti  pag.  16  e  scg.) 

Hat^endo  S'^-  mio  III.  tristo  e  considerato 
oranuU  ad  sufficientia  le  prove  di  tutti  quel» 
li  die  si  reputano  maestri  et  compositori 
d'istrumenti  bellici j  et  che  le  inventione  et 
operadone  de  die  ti  instrumenti  non  sono 
niente  alieni  dal  comune  uso:  mi  exforserò, 
non  derogando  a  nessuno  altro ^  farmi  in^ 
tendere  da  f^ostrxt  Excellentia:  aprendo  a 
auello  li  segreti  miei:  et  appresso  offerendo- 
li ad  ogni  suo  piacimento  in  tempi  opportu- 
ni sperare  cum  effeclo  circha  tutte  quelle 
cose,  che  sub  òret^ità  in  presente  saranno 
qui  sotto  notate, 

1.  Ho  modo  di  far  ;iun  fi  (ponti)  leggeris- 
simi et  acti  ad  portare  faciÙssiìnajnente  et 
cum  quelli  seguire  et  alcuna  uolta  Juggire 
li  inimici  j  et  altri  securi  et  inoffensibUi  da 

fuoco  et  battala  :  facili  et  commodi  da  le- 
j  ifare  et  ponere.  Et  modi  de  ardere  et  disfa- 
re quelli  de  linimici. 

2.  So  in  la  obsidione  de  una  terra  toglier 
t*ia  laqua  de* fossi  et  fare  infiniti  pontighat- 
ti  a  scale  et  altri  instrumenti  pertinenti  ad 
dieta  expeditione, 

3.  lum  se  per  altezza  de  argine  o  per 
fortezza  de  loco  et  di  sito  non  si  pottesse  in 

la  obsidione  de  una  tetra  usare  Iqfficio  del- 
le bombarde:  ho  modo  di  minare  ogni  roc- 
I  eia  o  altra  fortezza  se  già  non  fosse  fondata 
sulsaxo. 

4.  Ho  anchora  modi  de  bombarde  commo- 
dissime  et  facili  ad  portare:  et  cum  quelle 
buttare  minuti  di  tempesta:  et  cum  elfumo 
de  quella  dando  grande  spavento  al  inimico 
cum  grave  suo  danno  et  confusione. 

5.  Item  ho  modi  per  cave  et  vie  strette  e 
distorte  facte  seni*  alcuno  strepito  per  veni- 
re ad  uno  certo che  bisognasse  passate 

totto  fossi  o  alcuno  fiume. 

I       (^'Itemfatió  carri  coperti  sicuri  ed  inof- 

fènsibili:  e  quali  entrando  intra  ne  linimici 

I  ctun  sue  artiglietie:  non  è  sì  grande  multiate 

j  dine  di  gente  darme  che  non  rompessino:  et 

dietro  a  questi  poteranno  seguire  fanterie 

assai  inlesi  e  senza  alchuno  impedimento. 

7.  Item  occorrendo  di  bisogtiofarò  bom- 
barde, mortari  et  passavolanti  di  bellissime 
e  utili fonnefotxi  del  comune  uso. 


8.  Dove  mancassi  le  operazione  delle  bom- 
barde componerò  briccole  man  gitani  trabu- 
chi  et  altri  instrumenti  di  mirabile  efficacia 
et  fora  del  usalo:  et  in  somma  secotido  la 
varietà  de*  casi  componerò  varie  et  itifitiite 
cose  da  offendere. 

9.  Et  quatido  accadesse  essere  in  mare  ho 
modi  de* molti  itistrumenti  actissimi  da  of- 
fendere et  defendere:  et  navili  cìie  faratino 
resistentia  al  trarre  de  orruii  gixìssissima 
bombarda:  et  polveri  ofumi. 

10.  In  tempo  di  pace  credo  satUfare  be- 
nissimo a  paragotii  de  omtii  altro  in  archi- 
tettura in  composizione  di  edifici  et  publici 
etvtivati:  et  in  conducere  aqua  da  uno  loco 
ad  un  altro  : 

Item  cotuiucerò  in  sculptura  de  marmore 
di  bronzo  et  di  terra:  simiUter  in  pietura 
ciò  che  si  possa  fare  ad  paragone  de  omni 
altro  et  sia  chi  vole. 

Ancora  si  poterà  dare  opera  al  cavallo  di 
bronzo  che  sarà  gloria  immortale  et  eterno 
onore  della  felice  memoria  del  S'-e-  vostio  , 
Padre j  et  de  la  inclrta  Casa  Sforzesca. 

Et  se  alchune  de  le  sopra  diete  cose  ad  al- 
chuno paressi/io  impossibili,  et  infactilili 
me  ne  qffero  partitissima  ad  farne  experi- 
mento in  el  vostro  parvo,  o  iti  qual  loco  pia- 
cerà a  yostra  Eccellentia  ad  la  quale  umil- 
mente quanto  pia  posso  me  raccomatido  ctc. 

Altro  documento  comprovante  la  sua  ca- 
pacità e  riputazione  come  architetto  ed  ingr.  '* 
gner  militare,  è  la  patente  conservata  in  Ca- 
sa Melzi  colla  quale  il  malnato  Cesare  Borgia 
Duca  Valentino,  nel  1502  gli  die  commissio- 
ne di  visitare  tutte  le  fortezze  del  suo  domi- 
nio. Fu  pubblicata  dal  Della  Valle  nella  sua 
edizione  del  Vasari  fatta  a  Siena  (Tom.  5. 
pag.  72),  e  dall'  Amoretti  nelle  citate  me- 
morie pag.  87. 

(:V<)  Nella  prima  edizione,  dopo  questo  e- 
pitaflio  leggesi  quanto  segue: 

u  E  un  altro  ancora  per  veramente  onorar- 
lo, disse: 

LBONARDITS    VIKCICS 
QUID   PLURA?  DIVIHUM  IMGBVIVM 

D1V1VA    MAVU.S 

EMORI  11*  SIKV  BECIO  MSRVBRE 

VIBTUS  ET  FORTUNA  HOC  MORUMERTUM 

COKT1NOERB     GRAV1S8. 

IMPENSIS  CURAVBRUKT. 

Et  gentem  et  patriam  noscis,  tibi  gloria  et  in- 

(gcns 
Nota  e8t;hactegi{ur  nam  Leonardus  huuio. 

Perspicuaspictunpurabras,  oleoque  colores 
IlliuB  ante  alios  docta  manus  posuit. 

Imprimere  ille  liominum,  divum  quoqne  cor- 
(pora  in  aero; 
Et  plctis  animam  fingere  novit  equis.  <> 
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(55)  Ovyero  Beltraftìo.  Egli  mori  uel  15 16 
di  anni  49. 

(56)  Detto  da  alcuni  Marco  Uglone^  ma 
comunemente  Marco  d*  Oggiotio. 

(57)  Oltre  agli  scolari  nominati  dal  Vasa- 
ri^ quali  sono  il  Melzi^  il  Salaino,  il  Beltraf- 


flo,  e  Marco  d' Oggiono^  si  dee  far  menzione 
di  Cesare  da  Sesto,  e  prima  di  tutti  di  Bernar- 
dino LoTÌno,  o  Luino,  il  quale  se  non  è  certo 
che  fosse  ammaestrato  dalla  viva  Toce  di  Leo- 
nardo^lofu  senza  dubbio  dalle  opere  tue, 
cui  giunse  non  di  rado  ad  emulare. 
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PITTOB     VISIZIAHO 


Ne' medesimi  tempi  (I)  che  Fiorenza  ac- 
quistava tanta  fama  per  l'opere  di  Lionardo, 
arrecò  non  piccolo  ornamento  a  A^inezia  la 
▼irtù  ed  eccellenza  d'un  suo  cittadino,  il  qua- 
le di  gran  lunga  passò  i  Bellini  da  loro  tenu- 
ti in  tanto  pregio,  e  qualunque  altro  fino  a 
quel  tempo  avesse  in   quella  città  dipinto. 
Questi  fu  Giorgio  (*^),  che  in  Castelfranco (^) 
in  sul  Trevisano  nacque  l'anno  1478  essen- 
do doge  Giovan   Mozzenico  fratel  del  doge 
Piero;  dalle  fattezze  della  persona  e  dalla 
grandezza  dell'  animo  chiamato  poi  col  tempo 
Giorgione,  il  quale,  quantunque  egli  fusse  na- 
to d'umilissima  stirpe,  non  fu  però  se  nou 
gentile  e  di  buoni  costumi  .in  tutta  la  sua  vi- 
ta. Fu  allevato  in  Vinegia  e  dilettossi  conti- 
novamente  delle  cose  d'amore,  e  piacqueli  il 
suono  del  liuto  mirabilmente  e  tanto,  ch'egli 
sonava  e  cantava  nel  suo  tempo  tanto  divina- 
mente, che  egli  era  spesso  per  quello  adope- 
rato a  diverse  musiche  e  ragù  nate  di  pei-sone 
nobili.  Attese  al  disegno  e  lo  gustò  grande- 
mente, e  in  quello  la  natura  lo  favori  sì  forte 
che  egli  innamoratosi  delle  cose  belle  di  lei, 
non  voleva  mettere  in  opera  cosa  che  egli  dal 
vivo  non  ritraesse.  E  tanto  le  fu  soggetto  e 
tanto  andò  imitandola,  che  non  solo  egli  ac- 
quistò nome  d'aver  passato  Gentile  e  Giovan- 
ni Bellini,  ma  di  competere  con  coloro  che  la- 
voravano in  Toscana  ed  erano  autori  della 
maniera  moderna.  Aveva  veduto  Giorgione 
alcune  cose  dì  mano  di  Lionardo  molto  fu- 
meggiate e  cacciate,  come  si  è  detto,  teiribil- 
mente  di  scuro.  E  questa  maniera  gli  piac- 
que tanto,  che  mentre  visse  sempre  andò  die- 
tro a  quella,  e  nel  colorito  a  olio  la  imitò 
grandemente  (^().  Costui  gustando  il  buono 
dell'  operare,  andava  scegliendo  di  mettere  in 
opera  sempre  del  piò  bello  e  del  più  vario 
che  e' trovava.  Diedegli  la  natura  tanto  beni- 
gno spirito,  che  egli  nel  colorito  a  olio,  ed  a 
fresco  fece  alcune  vivezze  ed  altre  cose  mor- 
bide ed  unite  e  sfumate  talmente  negli  scuri 
che  fu  cagione  che  molti  di  quegli  che  erano 


allora  eccellenti  confessassero  luì  esser  nato 
per  metter  lo  spirito  nelle  figure,  e  per  con- 
traffar la  freschezza  della  carne  viva  piò  che 
nessuno  che  dipignesse  non  solo  in  Venezia, 
ma  per  tutto.  Lavorò  in  Venezia  nel  suo  prin- 
cipio molti  quadri  di  nostre  Donne  ed  altri 
ritratti  di  naturale,  che  sono  e  vivissimi  e  bel- 
li, come  se  ne  vede  ancora  tre  bellissime  te- 
ste a  olio  di  sua  mano  nello  studio  del  reve- 
rendissimo Frimani  patriarca  d'Aquileia,  u- 
na  fatta  per  David  (e  per  quel  che  si  dice,  è  il 
suo  ritratto)  con  una  zazzera  come  si  costu- 
mava in  que' tempi  infino  alle  spalle,  vivace 
e  colorita  che  par  di  carne:  ha  un  braccio  ed 
il  petto  armato,  col  quale  tiene  la  testa  moz- 
za di  Golia  (5).  L'altra  è  una  testona  mag- 
giore ritratta  di  naturale,  che  tiene  in  mano 
una  berretta  rossa  da  commendatore  con  un 
bavero  di  pelle,  e  sotto  uno  di  que'saioni  al- 
l'antica: questo  si  pensa  che  fusse  fatto  per  un 
generale  d'eserciti. La  terza  è  d'un  putto  bella 
quanto  si  può  fare,  con  certi  capelli  a  uso  di 
velli, che  fan  conoscci'e  l'eccellenza  di  Gior- 
gione, e  non  meno  l'affezione  del  grandissimo 
patriarca  che  gli  ha  portato  sempre  alla  virtò 
8ua«  tenendole  carissime,  e  meritamente  (6). 
In  Fiorenza  è  di  man  sua  in  casa  de' figliuoli 
di  Giovan  Borg^erini  il  ritratto  d'esso  Gio- 
vanni, quando  era  giovane  in  Venezia,  e  nel 
medesimo  quadro  il  maestro  che  lo  guidava; 
che  non  si  può  veder  in  due  teste  nò  miglior 
macchie  di  color  di  carne  uè  più  bella  tinta 
di  ombre.  In  casa  Anton  de' Nobili  è  un'al- 
tra testa  d' un  capitano  armato  molto  vivace 
e  pronta,  il  qual  dicono  essere  un  de' capita- 
ni che  Consalvo  Ferrante  menò  seco  a  Vene- 
zia, quando  visitò  il  doge  Agostino  Barberi- 
go;  nel  qual  tempo  si  dice  che  ritrasse  il  gran 
Consalvo  aimato,  che  fu  cosa  rarissima  e  non 
si  poteva  vedere  pittura  più  bella  che  quella,  e 
che  esso  Consalvo  sene  la  portò  seco(7).  Fece 
Giorgione  molti  altri  ritratti,  che  sono  spar- 
si in  molti  luoghi  per  Italia,  bellissimi,  come 
ne  può  far  fede  quello  di  Lionardo  Loredano 
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£ilto  da  Gìorgtone  quando  era  doge  da  me 
visto  ia  mostra  per  un'Assensa  (8)  che  mi 
parve  vedei  tìto  quel  serenissimo  principe; 
che  ne  è  uno  in  Faenza  in  casa  Giovanni  da 
Castel  Bolognese  intagliatore  di  cammei  e  cri- 
stalli eccellente^  che  è  fatto  per  il  suocero 
SUO5  lavoro  veramente  divino^  perchè  vi  è  u- 
na  unione  sfumata  ne' colori ,  che  pare  di  ri- 
lievo più  che  dipinto.  Diiettossi  molto  del  di- 
pignere  in  fresco^  e  fra  molle  cose  che  fece,  egli 
condusse  tutta  una  facciata  di  Ck  Soranzo  in 
su  la  piazza  di  S.  Paolo,  nella  quale  oltre 
molti  quadri  e  storie  ed  altre  sue  fantasie,  si 
vede  un  quadro  lavorato  a  olio  in  su  la  calci- 
na, cosa  che  ha  retto  all'acqua  al  sole  ed  al 
vento  e  conservatasi  fino  a  oggi.  Ecci  ancora 
una  Primavera  che  a  me  pare  delle  belle  co- 
se che  e'dipignesse  io  fresco,  ed  è  gran  pec- 
cato che  il  tempo  l' abbia  consumata  s\  cru- 
delmente. Ed  io  per  me  non  trovo  cosa  che 
nuoca  più  al  lavoro  in  fresco  che  gli  scirocchi, 
e  massimamente  vicino  alla  marina, dove  por- 
tano sempre  salsedine  con  esso  loro.  Seguì  in 
Venezia  l'anno  1504  al  ponte  del  Rialto  un 
fuoco  terribilissimo  nel  fondaco  de' Tedeschi, 
il  quale  lo  consumò  tutto  con  le  mercanzie  e 
con  grandissimo  danno  de' mercatanti,  dove 
la  signoria  di  Venezia  ordinò  di  rifarlo  di 
nuovo,  e  con  maggior  comodità  di  abituri  e 
di  magnificenza  e  d'ornamento  e  bellezza  fu 
speditamente  finito,  dove  essendo  cresciuto  la 
fama  di  Giorgione,  fu  consultato  ed  ordinato 
da  chi  ne  aveva  la  cura  che  Giorgione  lo  di- 
pignessc  in  fresco  di  colori  secondo  la  sua 
fantasia,  purché  e' mostrasse  la  virtù  sua  e 
che  e' facesse  un'opera  eccellente,  essendo  cU 
la  nel  più  bel  luogo  e  nella  maggior  vista  di 
quella  città  (9).  Per  il  che  messovi  mano 
Giorgione,  non  pensò  se  non  a  farvi  figure  a 
«uà  fantasia  per  mostrar  l'arte;  che  nel  vero 
non  si  ritrova  storie  che  abbiano  ordine  o  che 
rappresentino  i  fatti  di  nessuna  persona  se- 
gnalata o  antica  o  moderna,  ed  io  per  me  non 
l' ho  mai  intese,  né  anche  per  dimanda  che  si 
sia  fatta  ho  trovato  chi  l' intenda;  perchè  do- 
ve è  una  donna,  dove  è  un  uomo  in  varie  at- 
titudini; chi  ha  una  testa  di  lione  appresso, 
altra  con  un  angelo  a  guisa  di  Cupido,  né  si 
giudica  quel  che  si  sia.  V  è  bene  sopra  la 
porta  principale  che  riesce  in  Merzcria  una 
femmina  a  sedere  e'  ha  sotto  una  testa  d'  un 
gigante  morta,  quasi  in  forma  d'una  ludit- 
ta  {{^)  che  alza  la  testa  con  la  spada  e  parla 
con  un  Tedesco  quale  è  a  basso,  né  ho  potu- 
to interpretare  per  quel  che  se  l'abbia  fatta, 
se  già  non  l'avesse  voluta  fare  per  una  Gcr^ 
mania.  Insomma  e' si  vede  ben  le  figure  sue 
esser  molto  insieme  e  che  andò  sempre  acqui- 
stando nel  meglio;  e  vi  sono  teste  e  pezzi  di 
figure  molto  ben  fatte  e  colorite  vivacissima- 
mente, ed  attese  in  tutto  quello  che  egli  vi 


fece  che  traesse  al  segno  delle  cose  vive,  e 
non  a  imitazione  nessuna  della  maniera:  la 
quale  opera  è  celebrata  in  Venezia  e  famosa 
non  meno  per  quello  che  e' vi  fece,  che  per 
il  comodo  delle  mercanzie  ed  utilità  del  pub- 
blico (I I)  .  Lavorò  un  quadro  d'  un  Cristo 
che  porta  la  croce  ed  un  Giudeo  lo  tira  (12^, 
il  quale  col  tempo  fu  posto  nella  chiesa  ai 
S.  Rocco,   ed  oggi  per  la  devozione  che  vi 
hanno  molti,  fa  miracoli,  come  si  vede.  La- 
vorò in  diversi  luoghi ,  come  a  Castelfranco  e 
nel  Trivisano  (13),  e  fece  molti  ritratti  a  va- 
rj  principi  italiani,  e   fuor  d'italia   furono 
mandate  molte  dell'  opere  sue  come  cose  de- 
gne veramente,  per  far  testimonio  che  se  la 
Toscana   soprabbondava  di  artefici  in  ogni 
tempo,  la  parte  ancora  di  là  vicino  a' monti 
non  era  abbandonata  e  dimenticata  sempre 
dal  cielo  (14).  Dicesi   che  Giorgione  ragio- 
nando con  alcuni  scultori  nel  tempo  che  An* 
drea  Verrocchio  faceva  il  cavallo  di  bronzo , 
che  volevano,  perchè  la  scultura  mostrava  in 
una  figura  sola  diverse  positure  e  vedute  gi- 
randogli attorno,  che  per  questo  avanzasse  la 
pittura  che  non  mostrava  in  una  figura  se 
non  una  parte  sola,  Giorgione,  ch'era  d'opi- 
nione che  in  una  storia  di  pittura  si  mostruit- 
se,  senza  avere  a  camminare  attorno,  ma  in 
una  sola  occhiata  tutte  le  sorti  delle  vedute 
che  può  fare  in  più  gesti  un  uomo,  cosa  che 
la  scultura  non  può  fare  se  non  mutando  il 
sito  e  la  veduta,  tal  erbe  non  sono  una,  ma 
più  vedute;  propose  di  più  che  da  una  figura 
sola  di  pittura  voleva  mostrare  il  dinanzi  ed 
il  di  dietro  ed  ì  due  profili  dai  lati ,  cosa  che 
fece  mettere  loro  il  cervello  a  partito  ,  e  la 
fece  in  questo  modo.  Dipinse  uno  ignudo  che 
voltava  le  spalle  ed  aveva  in  terra  una  fonte 
d'acqua  limpidissima,  nella  quale  fece  den- 
tro per  riverberazione  la  parte  dinanzi;  da  un 
de' lati  era  un   corsaletto  brunito  che  s'era 
spogliato  nel  quale  era  il  profilo  manco,  per- 
chè nel  lucido  di  quell'arme  si  scorgeva  ogni 
cosa:  dall'altra  parte  era  uno  specchio  che 
dentro  vi  era  l'altro  lato  di  quello  ignudo, 
cosa  di  bellissimo  ghiribizzo  e  capriccio ,  vo- 
lendo mostrare  in  effetto  che  la  pitture  con- 
duce con  più  virtù  e  fatica,  e  mostra  in  una 
vista  sola  del  naturale  più  che  non  fa  la  scul- 
tura ,  la  quaP opera  fu  sommamente  lodata  e 
ammirata  per  ingegnosa  e  bella.  Ritrasse  an- 
cora di  naturale  Caterina  regina  di  Cipro  , 
qual  viddi  io  già  nelle  mani  del  clarissimo 
M.  Giovan  Cornaro.  È  nel  nostro  libro  una 
testa  colorita  a  olio  ritratta  da  un  Tedesco  di 
casa  Fucheri,  che  allora  era  de' maggiori  mer- 
canti nel  fondaco  de' Tedeschi,  la  quale   è 
cosa  mirabile,  insieme  con  altri  schizzi  e  di- 
segni di  penna  fatti  da  lui.  Mentre  Giorgione 
attendeva  ad  onorare  e  se  e  la  patria  sua,  nel 
molto  conversare  che  e' faceva  per  trattenere 
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con  la  musica  molti  tuoi  amici ,  s'inuamorò 
d'una  madonna  e  molto  goderono  l'uno  e 
l'altra  de' loro  amori.  Avvenne  cbe  l'anno 
1 5 II  ella  infettò  di  peste  (l  5);  non  ne  lapeu* 
do  però  altro  e  praticandovi  Gioi*gione  al  so- 
lito, se  gli  appiccò  la  peste  di  maniera»  che 
in  breve  tempo  nell'  età  sua  di  trentaquattro 
anni  se  ne  passò  all'altra  vita  {Kì),  non  sen- 
za dolore  iuiinito  di  molli  suoi  amici  che  lo 


amavano  per  le  sue  virtù ,  e  danno  del  mon- 
do che  perse.  Pure  tollerarono  il  danno  e  la 
perdita  con  l'esser  restati  loro  due  eccellenti 
suoi  creati  Sebastiano  Viniziano,  che  fu  poi 
frate  del  Piombo  a  Roma»  e  Tiziano  da  Ca- 
dore (17)  che  non  solo  lo  paragonò»  ma  lo  ha 
superato  grandemente  (18);  de' quali  a  suo 
luogo  si  dirà  pienamente  l'onore  e  l'utile 
che  hanno  fatto  a  questa  arte. 


ANNOTAZIONI 


(1)  M  Quegli  che  con  le  fatiche  cercano  la 
virtù,  ritrovata  che  l'hanno»  la  stimano  come 
vero  tesoro»  et  ne  diventano  amici»  nò  si  par- 
tono giammai  da  essa.  Conciosiachè  non  è 
nulla  il  cercare  delie  cose  :  ma  la  difìicultà  è 
poi  che  le  persone  l'hanno  trovato»  il  saperle 
conservare  ed  accrescere.  Perchè  ne' nostri 
artefici  si  sono  molte  volte  veduti  sforzi  ma- 
ravigliosi  di  natura»  nel  dar  saggio  di  loro»  i 
quali  per  la  lode  montati  poi  in  superbia» 
non  solo  non  conservano  quella  prima  virtù» 
che  hanno  mostro  et  con  difficultà  messo  in 
opera:  ma  mettono  oltra  il  primo  capitale  in 
bando  la  massa  de  gli  studi  nell'arte  da  prin- 
cipio da  lor  cominciali;  dove  non  manco  so- 
no additati  per  dimenticanti»  che  si  fossero 
da  prima  per  stravaganti  et  rari  »  et  dotati  di 
bello  ingegno.  Ma  non  già  così  fece  il  nostro 
Giorgione  il  quale  imparando  senza  maniera 
moderna»  cercò  nello  stare  co' Bellini  in  Ve- 
nezia» et  da  se»  di  imitare  sempre  la  natura  il 
più  che  e' poteva;  nò  mai  per  lode  che  ne  ac- 
cfuistasse  »  intermisse  lo  studio  suo  ;  anzi 
quanto  più  era  giudicato  eccellente  da  altri» 
tanto  pareva  a  lui  saper  meno»  quando  a  pa- 
ragone delle  cose  vive  considerava  le  sue  pit* 
ture»  le  quali  per  non  essere  in  loro  la  vivez- 
za dello  spirito»  reputava  quasi  non  nulla.  Per 
il  che  tanta  forza  ebbe  in  lui  questo  timore» 
che  lavorando  in  Vinegia  fece  maravigliare 
non  solo  quegli  che  nel  suo  tempo  furono» 
ma  quegli  ancora  che  vennero  dopo  Ini.  Ma 
perchè  meglio  si  sappia  l'origine  et  il  pro- 
gresso d' un  maestro  tanto  eccellente»  comin- 
ciando da'  suoi  principii»  dico  ec.  »  Così  leg- 
gesi  nella  prima  edizione. 

(2)  Il  suo  cognome  fu  Barbarelli. 

(3)  Vedelago»  altro  villaggio  della  provin- 
cia Trevigiana»  contrasta  a  Castelfranco  l'o- 
nore d'aver  dato  i  natali  a  Giorgione. 

(4)  Gli  scrittori  veneti  non  si  uniscono  al 
Vasari  nel  credere  che  Giorgione  apprendes- 
se dalle  opere  del  Vinci;  onde  il  Lanzi  sup- 
pone che  piuttosto  egli  ricevesse  eccitamento 
a  crearsi  un  nuovo  stile»  dalla  £ima  di  Leo- 


nardo e  dal  sentir  decantare  una  nuova  ma- 
niera da  questi  introdotta  nella  pittura.  Lo 
stile  intatti  di  Giorgione  non  ha  veruna  so- 
miglianza col  Leonardesco. 

(j)  Un  quadro  di  Giorgione  con  questo 
soggetto  trovasi  nell'Imp.  Galleria  di  Belve» 
dere  a  Vienna. 

(6)  Tra  le  pitture  a  olio  fatte  dal  Barbarel- 
li a  Venezia»  il  Vasari  ha  tralasciato  di  cita- 
re la  più  importante»  quale  si  è  la  storia  del- 
la Burrasca  sedata  per  miracolo  dei  SS.  Mar- 
co» Niccolò,  e  Giorgio»  esistente  già  nella  sop- 
pressa Scuola  di  S.  Marco  ed  ora  nella  vene- 
ta Pinacoteca.  Tale  omissione  è  avvenuta 
perchè  ei  la  credette  opera  di  Iacopo  Palma  ; 
e  in  fatti  la  troveremo  descritta»  e  come  pit- 
tura stupenda  lodata,  nella  vita  di  questo 
pittore»  la  quale  viene  in  seguito»  dopo  molte 
altre.  Nella  detta  Pinacoteca  si  conserva  di 
lui  un  bel  ritratto.  E  nella  Galleria  Manfrini 
due  quadri»  l'Astrologo  e  la  Famiglia. 

(7)  Non  sapendosi  da  noi  il  destino  dei 
quadri  di  Giorgione  eh'  erano  a  Firenze  a 
tempo  dello  storico»  ricorderemo  in  vece  i  mi- 
gliori che  vi  si  trovano  presentemente.  Nel 
R.  Palazzo  Pitti:  il  concerto  di  musica  fra 
tre  persone»  indicate  in  alcuni  cataloghi  per 
Calvino»  Lutero  e  Caterina  de  Bore  (Questo 
bel  quadro  fu  tra  quelli  portati  a  Parigi  nel 
1799  );  il  ritrovamento  di  Mosè»  e  la  Ninfa 
inseguita  dal  satiro.  Nella  pubblica  Galleria: 
il  ritratto  d'un  Cavaliere  gerosolimitano»  e 
due  tavolette  di  figure  piccole  esprimenti  il 
Giudizio  di  Salomone,  e  Mosè  alla  scelta  del 
fuoco  o  dell'  oro.  Questi  tre  ultimi  quadri  so- 
no illustrati  e  incisi  nel  Tomo  terzo  della  se- 
rie prima  della  Galleria  di  Firen^  illustrata 
Tav.  cxiv.  cxv.  e  cxxv. 

(8)  Cosi  chiamano  a  Venezia  la  festa  del- 
l'Ascenaione. 

(9)  La  facciata  dalla  parte  del  canale  fu 
data  a  dipingere  a  Giorgione»  l'altra  che  guar- 
da il  ponte ,  a  Tiziano. 

(10)  La  Giuditta»  o  altra  femmina  ch'ella 
sia»  non  è  di  Giorgione»  ma  di  Tiziano»  e  sol- 


ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  DI  GIORGIONE  DÀ  CASTELFRANCO       459 


to  nome  di  lui  si  troTa  intagliata  dal  Picci- 
ni (Bottaìi), 

(li)  Per  l'accennata  cagione  degli  sciroc- 
chi e  dell'aria  salmastra  sono  quasi  aflatto 
perite  queste  pitture.  Nel  1760  ne  pubblicò 
alcuni  saggi  lo  Zanetti  nella  raccolta  di  2^ 
stampe  di  feerie  pitture  a  Jresco  de'  princU 
pali  maestri  veneziani  ec. 

(1*2)  Anche  questa  pittura  non  è  di  Gìor- 
gione^  ma  di  Tiziano.  Vedi  YààoX^  Maraviglie 
dell'  Arte ^  parte  I.  pag.  141. 

(13)  A  Trevigi  si  ammira  tuttavia  al  mon- 
te di  Pietà  un  bellissimo  Cristo  morto. 

(14)  La  Toscana  vantava  in  quel  tempo 
Leonardo  da  Vinci  e  Michelangelo  Buonarroti. 

(15)  Non  si  sa  che  in  quell'anno  dominas- 
se veruo  contagio  a  Venezia,  onde  i  più  cre- 
dono che  col  nome  di  peste  qui  s'intenda  in- 
dicare quel  morbo  che  da  pochi  anni  era  sta- 
to portato  in  Italia  dai  Francesi,  e  che  però 
gallico  tuttavia  si  chiama  tra  noi. 

(16)  Secondo  il  Ridolfi,  egli  mon  d'afflizio- 
ne perchè  un  suo  scolaro ,  Pietro  Luzzo  da 
Feltre  detto  Zarato  o  Zarotto ,  gli  sedusse  la 
donna  da  lui  amata. 


(17)  Tiziano  non  fu  suo  creato,  ma  bensì 
condiscepolo  in  principio,  indi  seguace  nel 
nuovo  stile,  e  ben  presto  emulo  formidabile. 
Tutti  peraltro  convengono  che  se  Giorgione 
non  fosse  italo  sorpreso  dalla  morte,  in  età 
si  giovine,  avrebbe  contrastato  al  massimo 
Vecellio  il  primato  nella  veneta  scuola.  In- 
fatti se  egli  di  trentaquattro  anni  erasi  eleva- 
to a  tanta  altezza,  chi  sa  mai  dove  sarebbe 
giunto,  vivendo  quanto  Tiziano? 

(18)  Dopo  queste  parole,  nella  prima  edi- 
zione si  trovano  aggiunte  le  seguenti  relative 
a  Tiziano  medesimo:  «  Come  ne  fanno  fed« 
le  rarissime  pitture  sue,  et  il  numero  infinito 
de' bellissimi  suoi  ritratti  di  naturale,  non 
solo  di  tutti  i  prìncipi  cristiani,  ma  de' più 
belli  ingegni  che  sieno  stati  ne'  tempi  nostri. 
Costui  dà  vivendo  vita  alle  figure  che  e' fa  vi- 
ve, come  darà  et  vivo  et  morto  fama  et  alla 
sua  Venezia,  et  alla  nostra  terxa  maniera. 
Ma  perchè  e' vive,  et  si  veggono  l'opere  sue, 
non  accade  qui  ragionarne.  99  Peraltro  nella 
seconda  edizione  scrisse  pure  la  vita  di  Ti- 
ziano benché  fosse  vivo  tuttavia. 
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Io  non  voglio  uscire  del  medesimo  pae- 
se (l)  dove  la  gran  madre  natura,  per  non 
essere  tenuta  parziale,  dette  al  mondo  di  ra- 
rissimi nomini  della  sorte  che  avea  già  molti 
e  molti  anni  adomata  la  Toscana,  infra  i  qua- 
li fu  di  eccellente  e  bellissimo  ingegno  dota- 
to Antonio  da  Correggio  (2)  pittore  singola- 
rissimo, il  quale  attese  alla  maniera  moderna 
tanto  perfettamente  ,  che  in  pochi  anni  do- 
tato dalla  natura  ed  esercitato  dall'arte,  di- 
venne raro  e  maraviglioso  artefice  (3).  Fu 
molto  d'animo  timido,  e  con  incomodità  di 
se  stesso  in  continove  fatiche  esercitò  l'arte 
per  la  famiglia  che  lo  aggravava  (4);  ed  an- 
coraché e'fusse  tirato  da  una  bontà  naturale^ 
ai  affliggcTa  nienledimanco  più  dej  dovere 
nel  portare  i  pesi  di  quelle  passioni  che  or- 
dinariamente opprimono  gli  uomini.  Era  ne^ 
l'arte  molto  maninconico  e  soggetto  alle  fa- 
tiche di  quella,  e  grandissimo  ritrovatore  di 
qualsivoglia  difficoltà  delle  cose,  come  ne 
fanno  fede  nel  duomo  di  Parma  nna  molti- 
tudine grandissima  di  figure  lavorate  in  fre- 
sco e  ben  finite,  che  sono  locate  nella  trìbn- 
aa  grande  di  delta  chiesa,  nelle  quali  scorta 


le  vedute  al  di  sotto  in  su  con  stupendissima 
maraviglia  (5).  Ed  egli  fu  il  primo  che  in 
Lombardia  cominciasse  cose  della  maniera 
moderna;  perchè  si  giudica,  che  se  l'ingegno 
di  Antonio  fosse  uscito  di  Lombardia  e  stato 
a  Roma,  averebbe  fatto  miracoli,  e  dato  del- 
le £&tiche  a  molti  che  nel  suo  tempo  furon 
tenuti  grandi  (6).  Conciosiachè  essendo  tali 
le  cose  sue,  senza  aver  egli  visto  delle  cote 
antiche  (7)  o  delle  buone  moderne,  necessa- 
riamente ne  seguita  che  se  le  avesse  vedute, 
arebbe  infinitamente  migliorato  l'opere  sue, 
e  crescendo  di  bene  in  meglio,  sarebbe  ve- 
nuto al  sommo  de'  gradi .  Tengasi  pur  per 
certo  che  nessuno  meglio  di  lui  toccò  colori, 
né  con  maggior  vaghezza  o  con  più  rilievo 
alcun'artefice  dipinse  meglio  di  lui:  tanta  era 
la  morbidezza  delle  carni  ch'egli  faceva  e  la 
grazia  con  che  e'  finiva  i  suoi  lavori.  Egli  fe- 
ce ancora  in  detto  luogo  due  quadri  grandi 
lavorati  a  olio,  nei  quali  fra  gli  altri  in  uno 
si  vede  un  Cristo  morto  che  fu  lodati ssi- 
mo  (8).  Ed  in  S.  Giovanni  in  quella  città  fe- 
ce una  tribuna  in  fresco  nella  quale  figurò 
una  nostra  Donna  che  ascende  in  cielo  fra 
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moUltndioe  di  angeli  ed  altri  sniìll  intor- 
DO  (9);  la  quale  pare  impossibile  ch'egli  po- 
tesse non^esprimere  eoa  la  maao,  ma  imagi- 
uare  con  la  fantasia^  per  i  belli  andari  dei 
panni  e  delle  arie  che  e' diede  a  quelle  figu- 
re^  delle  quali  ne  sono  nel  nostro  libro  alcu- 
ne disegnate  di  lapis  rosso  di  sua  mano,  con 
certi  fregi  di  putti  bellissimi  ed  altri  fregi 
fatti  in  quella  opera  per  ornamento  con  di* 
verse  fantasie  di  sacrifizi  all'antica.  E  nel  ve- 
ro se  Antonio  non  avesse  condotte  l'opere 
sue  a  quella  perfezione  ch'elle  si  veggono^  i 
disegni  suoi  (sebbene  hanno  in  loro  una  buo- 
na maniera  e  vaghezza  e  pratica  di  maestro) 
non  gli  arebbono  arrecato  fra  gli  artefici  quel 
nome  che  hanno  l'eccellentissime  opere  sue. 
È  quest'arte  tanto  difficile  ed  ha  tanti  capi, 
che  un  artefice  bene  spesso  non  li  può  tutti 
fare  perfettamente;  perchè  molti  sono  che 
hanno  disegnato  divinamente  e  nel  colorire 
hanno  avuto  qualche  imperfezione,  altri  han- 
no colorito  maravigliosamente  e  non  hanno 
disegnato  alla  metà.  Questo  nasce  tutto  dal 
giudizio  e  da  una  pratica  che  si  piglia  da  gio- 
vane, chi  nei  disegno  e  chi  sopra  i  colori.  }/Lk 
perchè  tutto  s' impara  per  condurre  1'  ope- 
re perfette  nella  fine,  il  quale  è  il  colorire 
con  disegno  tutto  quel  che  si  ùx,  per  questo 
il  Correggio  merita  gran  lode,  avendo  conse- 
guito il  fine  della  perfezione  nell'opere  che 
egli  a  olio  e  a  fresco  color\  come  nella  mede- 
sima cittÀ  nella  chiesa  de'  frati  de'  Zoccoli  di 
S.  Francesco  che  vi  dipinse  una  Nunziata  in 
fiasco  tanto  bene,  che  accadendo  per  acconci- 
me di  quel  luogo  rovinarla,  feciono  que' fra- 
ti ricignere  il  muto  attorno  con  legnami  ar- 
mati di  ferramenti;  e  tagliandolo  a  poco  a 
poco,  la  salvarono,  ed  in  un  altro  luogo  più 
sicuro  fu  murata  da  loro  nel  medesimo  con- 
vento (IO).  Dipinse  ancora  sopra  una  porta 
di  quella  città  una  nostra  Donna  che  ha  il 
figliuolo  in  braccio,  che  è  stupenda  cosa  a 
vedere  il  vago  colorito  in  fresco  di  questa  o- 
pera,  dove  ne  ha  riportato  dai  forestieri  vian- 
danti, che  non  hanno  visto  altro  di  suo,  lode 
e  onore  infinito  (I I):  In  S.  Antonio  ancora 
di  quella  città  dipinse  una  tavola  nella  qua- 
le è  una  nostra  Donna  e  S.  Maria  Maddale- 
na, ed  appresso  vi  è  un  putto  che  ride,  che 
tiene  a  gui«a  di  angioletto  un  libro  in  mano, 
il  quale  par  che  rida  tanto  naturalmente, 
che  muove  a  riso  chi  lo  guarda,  oè  lo  vede 
persona  di  natura  malinconica,  ohe  non  si 
rallegri.  Evvi  ancora  uu  S.  Girolamo,  ed  è 
eolorito  di  maniera  si  maravigliosa  e  stupen- 
da, che  i  pittori  ammirano  quella  per  colori- 
to mirabile,  e  che  non  si  possa  quasi  dipign^ 
re  megUo  (12).  Fece  similmente  quadri  ed 
altre  pitture  per  Lombardia  a  molti  signori; 
e  fra  l'altre  cose  sue,  due  quadri  in  Mantova 
al  duca  Federigo  II  per  mandare  allo  impe- 


ratore, cosa  veramente  degna  di  tanto  prìnci- 
ps  (13);  le  quali  opere  vedendo  Giulio  Roma» 
no,  disse  non  aver  mai  veduto  colorito  nes- 
suno ch'aggiugnesse  a  quel  segno.  L'uno  era 
una  Leda  ignuda  e  l'altro  una  Venere  al  di 
morbidezza  colorite  e  d' ombre  di  carne  lavo- 
rate, che  non  parevano  colori,  ma  carni.  Era 
in  una  un  paese  mirabile,  né  mai  Lombardo 
fu,  che  meglio  facesse  queste  cose  di  lui,  ed 
oltra  di  ciò,  capelli  si  leggiadri  di  colore  e 
con  finita  pulitezza  sfilati  e  condotti,  che  me- 
glio di  quelli  non  si  può  vedere.  Eranvi alcuni 
amori,  dm  delle  s:i(!tte facevano  prova  su  una 
pietra,  ch'erano  d'oro  e  di  piombo,  lavorati 
con  bello  artificio:  e  quel  che  più  grazia  dona* 
va  alla  Venere,  era  un'acqua  chiarissima  e 
limpida,  che  correva  fra  alcuni  sassi  e  bagna- 
va i  piedi  di  quella,  e  quasi  nessuno  ne  oc- 
cupava, onde  nello  scorgere  quella  candide^ 
za  con  quella  dilicatezza,  faceva  agli  occhi 
compassione  nel  vedere  (14).  Perchè  certissi- 
mamente Antonio  meritò  ogni  grado  ed  ogni 
onore  vivo,  e  con  le  voci  e  con  gli  scritti  o- 
gni  gloria  dopo  la  morte.  Dipinse  ancora  in 
Modena  una  tavola  d'una  Madonna,  tenuta 
da  tutti  i  pittori  in  pregio  e  per  la  miglior 
pittura  di  quella  città  (15).  In  Bologna  pari- 
mente è  di  sua  mano  in  casa  gli  Ercolani 
gentiluomini  bolognesi  un  Cristo  che  nell'  or- 
to appare  a  Maria  Maddalena,  cosa  molto  bel- 
la (lo).  In  Reggio  era  un  quadro  bellissimo 
e  raro,  che  non  è  molto  che  passando  M.  Lu- 
ciano Pallavicino,  il  quale  molto  si  diletta 
delle  cose  belle  di  pittura,  e  vedendolo,  non 
guardò  a  spesa  di  danari,  e  come  avesse  com- 
pero una  gioia,  lo  mandò  a  Genova  nella  c»> 
sa  sua  (17).  È  in  Reggio  medesimamente  una 
tavola,  drentovi  una  natività  di  Cristo,  ove 
partendosi  da  quello  uno  splendore,  (k  lume 
a'  pastori  e  intorno  alle  figure  ohe  lo  contem- 
plano; e  fra  molte  considerazioni  avute  in 
questo  soggetto,  vi  è  una  femmina  che  volei»*  { 
do  fisamei^te  guardare  verso  Cristo,  e  per  non 
potere  gli  Occhi  mortali  sofierire  la  luce  del- 
la sua  divinità  che  con  i  raggi  par  che  per- 
cuota quella  figura,  si  mette  la  mano  dinan- 
zi agli  occhi,  tanto  bene  espressa,  che  è  uua 
maraviglia  (18).  Ewi  un  coro  d'angeli  sopra 
la  capanna  ohe  cantano,  che  son  tanto  ben 
fatti,  che  par  che  siano  piuttosto  piovuti  dal 
cielo,  che  fatti  dalla  mano  d'un  pittore.  È 
nella  medesima  città  un  quadretto  di  gran- 
dezza d'un  piede  la  più  rara  e  bella  cosa  che 
si  possa  vedere  di  suo,  di  figure  piccole,  nel 
quale  è  un  Cristo  nell'orto  (19),  pittura  fin*» 
ta  di  notte,  dove  l'angelo  apparendogli,  col 
lume  del  suo  splendore  fa  lume  a  Cristo,  che 
è  tanto  simile  al  vero,  che  non  si  può  né  im- 
maginare né  esprimere  meglio  (20).  Giuso  a 
pie  del  monte  in  un  piano  si  veggono  tre  a- 
postoli  che  dormono,  sopra  quali  fin  ombra  il 
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monte  dove  Cristo  ora^  che  dà  noa  fona  a 
quelle  figure  clie  non  è  possibile;  e  più  là  in 
un  paese  lontano  finto  l'apparire  dell'aurora^ 
^ri  -veggono  Tenire  dall' un  desiati  alcuni 
soldati  con  Giuda;  e  nella  sua  piccolezza  que- 
sta istoria  è  tanto  bene  intesa^  che  non  si 
pn&  né  di  pazienza  né  di  studio  per  tanta  o* 
pera  paragonarla.  Potrebbonsi  dire  molte  co* 
se  delle  opere  di  costui;  ma  perchè  fra  gli  uo- 
mini eccellenti  dell'arte  nostra  è  ammirato 
per  cosa  divina  ogni  cosa  che  si  Tede  di  suo^ 
non  mi  distenderò  più  (21).  Ho  usato  ogni 
diligenza  d'avere  il  suo  ritratto^  e  perchè  lui 
non  lo  fece  e  da  altri  non  è  stato  mai  ritratto^ 
perchè  visse  sempre  positivamente^  non  l' ho 
potuto  trovare  (Ì2).  E  nel  vero  fu  persona 
che  non  si  stimò  né  si  persuase  di  sapere  far 
Parte,  conoscendo  la  difficultà  sua^  con  quel- 
la perfezione  che  egli  arebbe  voluto;  conten- 
tavasi  del  poco,  e  viveva  da  benissimo  cri- 
stiano (23). 

Desiderava  Antonio,  siccome  quello  ch'e- 
ra aggravato  di  famiglia,  di  continuo  rispar- 
miare, ed  era  divenuto  perciò  tanto  misero, 
che  più  non  poteva  essere  (24).  Per  il  che  si 
dice  che  essendoli  stato  fatto  in  Parma  un 
pagamento  di  sessanta  scudi  di  quattrini,  es- 
so volendoli  portare  a  Cotreggio  per  alcune 
occorrenze  sue,  carico  di  quelli  si  mise  in- 
cammino a  piedi,  e  per  lo  caldo  grande  che 
era  allora  scalmanato  dal  sole,  beendo  acqua 
per  rinfrescarsi,  si  pose^efletto  con  una  gran- 
dissima febbre,  né  di  quivi  prima  levò  il  ca- 


po che  fin\  la  vita  (25)  nell'età  sua  d'anni 
quaranta  o  circa.  Furono  le  pitture  sue  ciwa 
il  15 12  (26),  e  fece  alla  pitture  grandissimo 
dono  ne'  colori  da  lui  maneggiati^  come  vero 
maestro^  e  fu  cagione  che  la  Lombardia  a- 
prisse  per  lui  gli  occhi  :  dove  tanti  belli  in- 
gegni si  son  visti  nella  pittura^  seguitandolo 
in  lare  opere  lodevoli  e  degne  di  diemoria; 
perchè  mostrandoci  i  suoi  capelli  fatti  con 
tanta  fecilità  nella  difficultà  del  farli,  ha  in- 
segnato come  e' si  abbiano  a  fare  (27);  di  che 
gli  debbono  eternamente  tutti  i  pittori,  ad  i- 
stanza  de' quali  gli  fu  fatto  questo  epigram- 
ma da  M.  Fabio  Segni  gentiluomo  fiorentino: 

Huius  cum  regeret  mortales  spiritus  artiu 

Pictoris^  Charites  suppUcuere  lovi: 
Non  alia pingidextra^  Pater  aime^  rogamus: 

Huncpraeter,  nulli  pingere  nos  bceat. 
Annuii  his  votis  summi  regnator  ofympi^ 

Et  (iuvenem  subito  sjrdera  ad  alta  tuUtj 
Utpossetmelius  Charitum  simuUtcra  re/èrre 

Praestns,  et  nudas  cernerei  inde 

(Deas  (28). 

Fu  in  questo  tempo  medesimo  Andrea  del 
Gobbo  Milanese  (29)  pittore  e  coloritore  mol- 
to vago,  di  mano  del  quale  sono  sparse  mol- 
te opere  nelle  case  per  Milano  sua  patria;  ed 
alla  Certosa  di  Pavia  una  tavola  grande  con 
l'assunzione  di  nostra  Donna  (30),  ma  imper- 
fetta per  la  morte  che  gli  sopravvenne,  (31) 
la  quale  tavola  mostra  quanto  egli  fusse  ec- 
cellente ed  amatore  delle  fatiche  dell'arte. 
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(I)  Nella  prima  edizione  la  vita  del  Correg- 
gio comincia  nel  seguente  modo:  u  Sforzasi 
bene  spesso  ta  benigna  natura  inibndere  tan- 
ta grazia  ne' nostri  artefici,  con  tanta  divini- 
tà nel  maneggiare  i  colori,  che  se  e' fossero 
accompagnati  da  profondissimo  disegno,  ben 
irebbero  stupire  il  Cielo,  come  egli  empio- 
no la  terra  di  maraviglia.  Ma  sempre  si  è  po- 
tuto vedere  ne'  nostri  pittori,  che  quelli  che 
hanno  ben  disegnato,  hanno  avuto  qualche 
imperfezione  nel  colorire;  et  che  molti  che 
fanno  perfetta  una  qualche  cosa  particolare, 
lasciano  poi  per  la  maggior  parte  le  cose  loro 
più  imperfette  che  perfette.  Il  che  per  il  vero 
nasce  da  la  difficultà  della  arte,  la  quale  ha 
da  imitare  tanti  capi  di  cose,  che  uno  artefi- 
ce solo  non  può  farle  tutte  perfette.  Laonde 
ben  si  può  dire  che  e'  sia  ^  non  dico  maravi- 
glia, ma  miracolo  grandissimo  che  gli  spiriti 
ingegnosi,  faccino  quello  che  e' fanno.  Et  i 
Toscani  per  avventura  in  maggior  numero 


certo  degli  altri:  di  che  proveril>iata  la  madre 
dello  universo  da  infiniti  a  chi  non  pareva  a- 
vere  il  debito  loro  in  questa  divisione,  fece 
degna  la  Lombardia  del  bellissimo  ingegno 
di  Antonio  da  Correggio  pittore  singolaris- 
simo, n 

(2)  Ebbe  i  natali  nel  1494  in  Correggio, 
città  del  Ducato  di  Modena,  da  Pellegrino 
Allegri,  e  da  Bernardina  Piazzoli,  detta  de- 
gli Aromani.  Ei  fu  solito  di  sottoscriversi 
Antonio  lieto  ^  ovvero  Antonius  Laeti  lati- 
nizzando il  suo  vero  cognome.  —  La  vita  di 
questo  gran  luminare  dell'arte  pittorica  è 
stata  per  lungo  tempo  involta  in  grande  o- 
scurità.  Il  Vasari  fu  il  primo  che  nel  secolo 
XVI  intraprendesse  a  scriver  di  lui  con  qual- 
che estensione  :  ma  il  suo  lavoro  riuscì  scar- 
so, e  in  più  luoghi  inesatto.  Se  ne  accorse  e- 
gli  in  seguito  e  procacciò  in  parte  di  rime- 
diarvi nella  vita  di  Girolamo  da  Carpi.  Po- 
steriormente il  P.  Resta  ^  il  Mengs,  il  Ratti , 
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il  TiraboBchi,  F  Antonioli,  il  Fea^  il  Lanzi^  e  | 
in  ultimo  il  P.  Pungileoni  lifrustando  archi- 
y]y  rintracciaodo  memorie^  confrontando  mo-  , 
numenti  dilucidarono  ▼arj  punti  'dubbiosi  e 
supplirono  a  non  poche  omissioni  del  bio- 
grafo aretino.  La  vita  pertanto  dell'Allegri 
è  oggi  bastantemente  illustrata  :  ma  non  si  è 
pervenuti  a  tal  punto  che  dopo  il  corso  di 
piii  secoli  e  le  fiitiche  di  parecchi  scrittori. 
Questo  sia  detto  in  difesa  di  Mess.  Giorgio 
strapazzato  dagli  indiscreti  anche  per  quello 
ch'ei  non  poteva  sapere.  —  Se  qui  si  volesse 
dare  un  compendio  di  quanto  è  stato  scritto 
in  aggiunta  al  Vasari,  dovremmo  oltrepassa- 
re d'assai  i  limiti  ordinarii  di  queste  annota- 
zioni. Ci  limiteremo  dunque  a  riferire  quel- 
le cose  che  ne  son  sembrate  più  necessarie  , 
e  pel  resto  a  indicare  i  fonti  da  dove  si  posso- 
no attingere  più  estese  notizie. 

(3)  Per  quanto  egli  avesse  potuto  avere  i 
primi  rudimenti  dell'arte  dallo  zio  paterno 
Lorenzo  Allegri^  e  da  Antonio  Ber tolotti,  me- 
diocri pittori  di  Correggio;  nondimeno  il^ 
maggior  profitto  lo  fece  in  Mantova  studian- 
do le  opere  d'Andrea  Mantegna  e  accostan- 
dosi al  figlio  di  lui,  Francesco,  il  quale  se- 
guiva assai  da  vicino  la  maniera  paterna.  Di 
gran  giovamento  dee  essergli  stata  altresì  la 
sua  permanenza  in  Modena  per  aver  fatta 
quivi  conoscenza  col  Begarelli  celeberrimo 
plasticatore,  le  cui  opere  fecero  stupir  Miche- 
.langelo  a  segno  da  esclamare:  a  Se  la  creta 
delle  figure  di  costui  diventasse  marmo,  guai 
alle  statue  antiche!  » 

(4)  Non  fu  il  Correggio  sì  povero  com'  è 
stato  creduto  alcun  tempo;  né  d'abietta,  né 
d'illustre  famiglia,  come  han  preteso  varj 
scrittori  ugualmente  male  informati.  Egli  era 
figlio  d'un  mercatante  che  possedeva  qual- 
che bene;  onde  può  dirsi  che  lo  stato  suo  fos- 
se in  quella  beata  mediocrità  tanto  lontana 
dalla  ricchezza  quanto  dall'  indigenza.  Da 
giovinetto  fu  instmito  nelle  lettere  da  Gio. 
Berni  piacentino  e  dal  Marastoni  modanese, 
e  nella  filosofia  da  G.  B.  Lombardi  di  Cor- 
reggio, celebre  medico,  stato  già  professore  in 
Bologna  e  in  Ferrara.  Ciò  basta  a  mostrare 
un'educazione  non  plebea.  Di  26  anni  spo- 
sò la  sua  concittadina  Girolama  Merlini  gio- 
vinetta di  tre  lustri  e  n'ebbe  quattro  figli;  tre 
femmine,  due  delle  quali  moriron  in  tenera 
età,  e  un  maschio,  Pomponio,  cui  educò  al- 
la pittura. 

(5)  Nella  cupola  del  Duomo  di  Parma  è 
figurata  l'Assunzione  di  M.  V.  Di  questa  cu- 
pola parlò  il  Vasari  con  maggior  precisione 
e  colle  dovute  lodi  nella  vita  di  Girolamo 
da  Carpi  (Bottari).  —  Sembra  dunque  che 
quando  egli  scrisse  la  presente  vita  si  fidasse 
della  memoria,  che  sovente  gli  &1IÌ.  Infatti 
non  ha  qui  detto  che  cosa  rappresentassero 


le  figure  della  cupola;  più  sotto  ricorda  due 
quadri  come  posti  in  Duomo,  quand'erano 
in  S.  Giovanni,  e  di  essi  non  palesa  che  l'ar- 
gomento d'un  solo;  indi  parla  della  cupola 
di  S.  Giovanni,  ov'è  rappresentata  l'Ascen- 
sione di  G.  C,  e  dice  esservi  l'Assunzione 
della  Madonna,  eh' è  il  soggetto  di  questa  del 
Duomo. 

(6)  Se  il  Correggio  abbia  veduto  Roma  o 
nò,  è  stato  uno  dei  punti  più  controversi  del- 
la sua  vita.  Oggi  peraltro  le  ragioni  di  colo- 
ro, i  quali  contraddicendo  al  Vasari,  soste- 
nevano la  opinione  affermativa,  sono  state 
tutte  confutate.  (Leggesi  la  Storia  pitL  del 
Lanzi,  Scuola  Parm.  epoca  seconda;  e  le 
Mem.  ist.  d'Ant.  Allegri  del  P.  Pungileoni 
Tom.  I  p.  64  e  seg.ì 

(7)  Le  cose  ao tiene  doveva  averle  vedute 
nelle  raccolte  di  Mantova  e  di  Parma,  e  più 
negli  studj  particolari  di  Francesco  Mante- 
gna e  d'Antonio  Begarelli ,  ricchi  di  gessi  e 
di  disegni  tratti  dalle  antiche  sculture. 

(8)  E  l'altro  il  martirio  di  S.  Placido. 
Questi  due  quadri  erano,  come  abbiamo  det- 
to di  sopra,  in  S.  Giovanni  de'  Monaci  Bene- 
dettini. Sono  adesso  nella  Pinacoteca  par- 
mense. 

(9)  Si  è  già  avvertito  che  questo  soggetto 
fu  da  lui  dipinto  nella  cupola  della  Catte- 
drale. Nella  Tribuna  o  Cappella  maggiore 
di  S.  Giovanni  espresse  l'Incoronazione  di 
nostra  Signora  con  varj  Santi:  pittura  che 
nel  1587  fu  atterrata  per  allungare  il  Coro^ 
e  rifatta  da  Cesare  Aretusi .  Una  parte  non- 
dimeno dell'opera  correggesca,  e  segnatamen- 
te il  gruppo  della  Madonna,  fu  salvata  da 
quella  devastazione,  e  posta  nella  seconda 
aula  della  R.  Biblioteca.  Nella  Cupola  poi 
della  stessa  Chiesa  di  S.  Giovanni  ei  dipinse 
l'Ascensione  di  G.  C.  e  gli  Apostoli  in  atto 
di  maraviglia;  e  sopra  la  porta  del  Capitolo 
eseguì  a  fresco,  in  una  lunetta,  la  figura  di 
JS.  Giovanni  Evangelista,  la  quale  sussiste 
tuttavia. 

(10)  Questa  pittura  non  fu  eseguita  nella 
chiesa  degli  Zoccolanti  (altro  error  di  memo- 
ria del  Vasari)  ma  bensì  in  quella  della  SS. 
Annunziata  a  Capo  di  Ponte.  Pier  Luigi  Far- 
nese la  fece  trasportare  nell'  atrio  interiore  a 
man  sinistra.  Ha  non  poco  sofferto  dall' umi* 
dita  e  dai  sali  della  calce. 

(11)  Questa  Madonna  detta  deUa  Scala 
fu  dipinta  in  una  stanza  della  porta  Romana. 
Nel  1554  in  ossequio  di  detta  immagine  vi 
fu  fabbricata  una  chiesetta  la  quale  venne 
demolita  nel  181 2,  e  la  pittura  trasportata 
nell'Accademia  di  Belle  Arti. 

(12)  Il  S.  Girolamo  (così  vien  chiamato 
il  quadro  or  descritto  a  motivo  della  figura 
di  ttd  Santo  ivi  introdotta)  corse  rischio  d' es- 
ser venduto  al  Re  di  Portogallo:  ma  il  go- 
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▼erno  di  Parma  accortosene,  riparò  questa 
nuova  perdita  all'  Italia,  e  il  quadro  fu  col- 
locato nella  pinacoteca  di  queir  accademia 
di  Belle  Arti.  Tra  le  belle  pitture  del  Correg- 
gio, dice  il  Mengs,  questa  h  quasi  la  più  bel- 
la. Alcuni  la  chiamano  il  Giorno  per  con- 
trapporla all'altra  pittura  insigne  della  qua- 
le si  parla  più  sotto  (V.  la  nota  18).  È  stata 
incisa  in  rame  da  Rob.  Strange  e  moderna- 
mente da  Mauro  Gandolfi.  Citiamo  queste 
due  stampe  perchè  mancano  nel  catalogo  che 
ne  offre  il  P.  Pungileoni  nel  T.  Ili  delie  sue 
memorie,  al  quale  rimandiamo  coloro  che 
fossero  vaghi  di  sapere  quali  pitture  del  Cor- 
reggio sono  state  intagliate  ,  e  da  quali  inci- 
sori. Il  S.  Girolamo  fu  tra  i  quadri  traspor- 
tati a  Parigi  per.  ornamento  del  Museo  Na- 
poleone, e  poscia  restituiti  nel  1814. 

(13)  Credesi  che  questi  due  quadri  rima- 
nessero nel  sacco  di  Praga  in  potere  del  Re 
di  Svezia,  e.  che  dalla  Regina  Cristina  fossero 
portati  a  Roma,  e  quindi  passassero  nelle  m»* 
ni  del  Card.  Azzolini,  e  poi  del  Duca  di 
Bracciano,  e  in  fine  in  quelle  del  Duca  d'Or^ 
leans  (Bottari).  —  Il  Mengs  aggiunge  che 
furono  in  seguito,  per  iscrupolo  di  coscienza, 
fatto  in  pezzi  ed  arse^alla  presenza  del  figlio 
dell'  ultimo  possessore  sopra  nominato. 

(14)  Dei  quadri  summentovati ,  il  primo 
rappresentava  la  Leda,  la  Danae  il  secondo: 
ma  nella  descrizione  che  di  quest'  ultimo  ne 
dh  il  Vasari,  oltre  allo  sbaglio  del  soggetto, 
vi  sono  indicate  alcune  particolarità  che  non 
si  trovano  in  esso,  ma  s\  in  altre  opere  del- 
l'Allegri. 

(15)  Si  crede  che  lo  scrittore  intenda  ra- 
gionare del  quadro  rappresentante  la  Ma- 
donna col  divin  figlio  che  sposa  S.  Caterina, 
e  del  quale  fa  nuovamente  menzione  nella 
vita  di  Girolamo  da  Carpi.  Questo  dipinto 
che  dal  Correggio  fu  donato  alla  sua  sorella 
quando  ella  si  maritò,  conservasi  adesso  nel 
R.  Museo  di  Parigi.  Una  bellissima  replica 
è  posseduta  dal  Re  di  Napoli. 

(16)  Dalla  famiglia  Ercolani  passò  al  Card. 
Aldobrandini,  indi  a  un  Ludovisio;  poscia  fu 
portato  in  Spagna  e  da  Carlo  II  posto  nel- 
l' antisagrestia  dell'  Escuriale .  Ora  è  in  In- 
ghilterra nella  galleria  del  Duca  di  Wel- 
lington. 

(17)  È  difficile  rintracciare  il  passaggio  di 
questo  quadro  del  quale  non  è  indicato  il 
soggetto.  Nel  1805  il  gen.  conte  Isidoro  Lec- 
chi pretendeva  d'averlo  in  poter  suo. 

(18)  Vera  maraviglia  è  questa  pittura  chia- 
mato ut  Notte  del  Correggio^  la  quale  adorna 
presentemente  la  R.  Galleria  di  Dresda .  Era 

.uno  dei  cento  quadri  della  Galleria  Estense, 
che  da  Francesco  III  Duca  di  Modena  furon 
Tenduti  nello  scorso  secolo  ad  Augusto  III 
elettor  di  Sassonia  e  re  di  Polonia  ,  per  la 


somma  di  cento  trentomila  zecchini,  fatti  co- 
niare espressamente  a  Venezia.  Di  quei  cen- 
to quadri,  sei  erano  del  Correggio;  la  .Notte 
suddetto  ,  il  S.  Giorgio,  il  S.  Sebastiano,  la 
Madonna  con  quattro  Santi,, la  piccola  Mad- 
dalena giacente,  e  il  ritratto  del  medico  Gril- 
lenzoni.^    ' 

(19)  È  fama  che  l'Allegri  desse  queato 
quadro  in  pagamento  a  un  farmacisto  che  gli 
aveva  somministrato  medicine  per  la  somma 
di  quattro  o  cinque  scudi .  Fu  poi  venduto 
per  400  al  conte  Pirro  Visconti  ;  indi  per 
maggior  somma  acquistoto  dal  march,  di  Ca- 
marena  pel  re  di  Spagna  Filippo  IV.  Vuobi 
che  questo  prezioso  dipinto  sia  oggi  a  Londra. 

(20)  11  Mengs  che  lo  descrive  tra' quadri 
principali  del  palazzo  di  Madrid,  cosi  espri- 
mesi  ;  u  Lo  splendore  del  volto  di  Cristo  il- 
lumina tutto  il  quadro;  ma  lo  stesso  Salva- 
tore riceve  la  luce  dall'alto,  come  dal  cielo, 
riverberandola  nell'  Angelo  che  da  lui  la  ri- 
ceve. »>  Un  tei  partito  di  luce  è  veramente 
poetico  e  sublime. 

(21)  Fra  gli  scrittori  che  han  dato  notizie 
del  Correggio,  oltro  ai  nominati  sopra  nella 
nota  2  si  possono  aggiungere  il  Lomazzo,  lo 
Scannelli,  il  P.  Affò,  ed  altri  che  si  trovano 
descritti  in  un  catalogo  posto  in  fine  del  ter- 
zo volume  delle  Memorie  ec.  del  Pungileoni. 
Di  tutti  questi  peraltro  il  Mengs  sarà  l'au- 
tore che  i  professori  dell'arte  anteporranno 
ad  ogni  altro,  a  cagione  deUe  belle  osservazio- 
ni pittoriche  di  che  abbonda  e  dell'autorità 
de' suoi  giudizi  ;  il  Lanzi  piacerà  in  special 
modo  ai  dilettonti,  perchè  con  stile  conciso 
chiaro  ed  elegante  fa  loro  conoscere  i  pregli 
che  dÀstinguon  quel  gran  pittore,  e  non  tra- 
lascia quanto  vi  ha  di  più  importante  a  sa- 
persi della  vite  di  lui;  gli  eruditi  poi  consul- 
.teran  più  volentieri  il  Tiraboschi  e  il  Pun- 
gileoni, nelle  opere  dei  quali  alla  molto  cri- 
tica si  unisce  abbondanza  di  notizie  storiche 
e  di  documenti. 

(22^  Nei  tempi  posteriori  al  Vasari  sonosi 
spacciati  molti  ritratti  del  Correggio,  la  mag- 
gior parte  dei  quali  sono  indubiUtamente 
falsi,  e  su  qualcun  altro  regna  sempre  gran- 
de incertezza. 

(23)  Tutti  gli  scrittori  si  accordano  nel 
dare  al  Correggio  un  carattere  dolce,  e  in 
sommo  grado  modesto.  Egli  aspirò  più  all'ec- 
cellenza nell'arte,  che  ai  plausi. 

(24)  Avverte  il  Lanzi  che  ciò  non  significa 
miserabile^  come  ha  credulo  qualche  ripren- 
sor  del  Vasari;  ma  stremo  e  risparmiatore j 
sebbene  anche  questa  seconda  interpetrazio- 
ne  sia  smentito  dalle  stesse  sue  pitture  nelle 
quali  si  riscontra  profusione  dei  più  costosi 
colorì;  e  non  vi  si  scorge  nessuno  di  quei  ri- 
sparmi di  spesa  o  di  tempo  che  usarono  poco 
meno  che  tutti  gli  altri. 
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(25)  QnesU  è  una  mera  faToletta  accredi- 
tata ai  giorni  del  Vasari,  e  da  lui  e^da  altri 
troppo  facilmente  creduta* 

(ziS)  Antonio  Allegri  mori  in  Correggio  sna 
patria  il  5  Marzo  1534  in  etk  di  anni  40  e  po- 
chi mesi,  e  Ai  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco. Lasciò  superstiti  i  genitori  suoi;  il  fi- 
glio Pomponio,  e  la  figlia  Francesca  Letizia. 

(27)  Anche  nel  Proemio  che  leggesi  in  prin- 
cipio di  ijuesta  terza  parte  delle  TÌte(pag.  442 
col.  2)  Mess.  Giorgio  lodò  il  Correggio  per  la 
maniera  di  dipingere  i  capelli;  di  che  si  mo- 
strò scandalizzato  il  D^Azara  (V.  Opere  di 
Mengs)  quasi  che  il  biografo  non  avesse  sa- 
puto scorgere  altre  bellezze  nelle  opere  di 
quel  portentoso  pittore.  Il  lettore  avrà  certa- 
mente rilevato  da  se  medesimo,  che  se  il  Va- 
sari qui  si  trattiene  a  lodare  questo  pregio 
secondario,  non  per  questo  ha  taciuto  degli 
altri  maggiori,  o  è  stato  di  essi  tepido  enco- 
miatore. 


(28)  NeUa  prima  edizione  leggesi  inoltre: 
»  Et  appresso  quest'altro  aneora. 

Disti  Qctos  homini  quantum  natura  capillos 
Efficit,  Anton)  destra  levis  docuit« 

Effigies  illi  varias  Terraque  Marisque 
Nobile  ad  ornandas  ingenium  fuerat. 

Coregium  patria,  Eridanus  mirantur  et  Alpes; 
Msestaque  pictorum  turba  dolet  tumulo. 

(29)  Andrea  Solari,  detto  del  Crokbos  non 
per  aver  egli  avuto  tal  difetto,  ma  perchè 
gobbo  era  il  fratel  suo  Cristoforo,  ^ente 
scultore  ed  architetto. 

(30)  Il  Bottari  nell'edizion  di  Roma  prese 
un  grave  abbaglio,  confondendo,  in  una  sua 
annotazione  a  questo  passo  del  Vasari,  la  ta- 
vola d'Andrea  del  Gobbo  con  altra  del  Gor- 
regffio. 

(31)  Fu  poi  terminata  da  Bernardino  Cam- 
pi con  somma  maestria,  avendo  imitato  peiw 
lettamente  la  maniera  del  Solari. 


▼  ITA    01    PIBBO   DI   COSIMO 

PITTOR      FfOaaifTlllO 


Mentre  che  (I)  Giorgione  ed  il  Correggio 
con  grande  loro  loda  e  gloria  onoravano  le 
parti  di  Lombardia,  non  mancava  la  Toscana 
ancor  ella  di  belli  ingegni,  fra' quali  non  fìi 
de' minimi  Piero  (2)  figliuolo  d'un  Lorenzo 
orafo  ed  allievo  di  Cosimo  Rosselli,  e  però 
chiamato  sempre  e  non  altrimenti  inteso  che 
per  Piero  di  Cosimo;  poiché  in  vero  non  me- 
no si  ha  obbligo  e  si  debbe  reputare  per  ve- 
ro padre  quel  che  c'insegna  la  virtù  e  ci  dk 
il  bene  essere,  che  quello  che  ci  genera  e  dà 
l'essere  semplicemente.  Questi  dal  padre,  che 
vedeva  nel  figliuolo  vivace  ingegno  ed  incli- 
nazione al  disegno,  fu  dato  in  cura  a  Cosimo 
che  lo  prese  piìk  che  volentieri,  e  fira'molti 
discepoli  ch'egli  aveva  vedendolo  crescere 
con  gli  anni  e  con  la  virtù,  gli  portò  amore 
come  a  figliuolo  e  per  tale  lo  tenne  sempre. 
Aveva  questo  giovane  da  natura  uno  spirito 
molto  elevato,  ed  era  molto  stratto  e  vario  di 
•fantasia  dagli  altri  giovani  che  stavano  con 
Cosimo  per  imparare  la  medesima  arte.  Co- 
stui era  qualche  volta  tanto  intento  a  quello 
che  faceva,  che  ragionando  di  qualche  cosa 
come  suole  avvenire,  nel  fine  del  ragionamen- 
to bisognava  rifarsi  da  capo  a  raccontarglie- 
ne, essendo  ito  col  cervello  ad  un'altra  sua 
fantasia.  Ed  era  similmente  tanto  amico  del- 
la solitudine,  che  non  aveva  piacere  se  non 


quando  pensoso  da  se  solo  poteva  andaEr- 
sene  fantasticando  e  fisre  suoi  castelli  in  aria; 
onde  aveva  cagione  di  volergli  ben  grande 
Cosimo  suo  maestro,  perchè  se  ne  serriva 
talmente  nell'opere  sue,  che  spesso  spesso  gli 
faceva  condurre  molte  cose  che  erano  d'im- 
portanza, conoscendo  che  Pien#  aveva  e  più 
bella  maniera  e  miglior  giudizio  di  lui.  Per 
questo  lo  menò  egli  seco  a  Roma,  quando  vi 
fu  chiamato  da  papa  Sisto  per  fiir  le  storie 
della  cappella,  in  una  delle  quali  Piero  fece 
un  paese  bellissimo,  come  si  disse  nella  vita 
di  Cosimo  (3).  E  perchè  egli  ritraeva  di  natu- 
rale molto  eccellentemente,  fece  in  Roma  di 
molti  ritratti  di  persone  segnalate,  e  partico- 
larmente quello  di  Verginio  Orsino  e  di  Ru- 
berto Sanseverino,  i  quali  mise  in  quelle  i- 
storie.  Ritrasse  ancora  poi  il  duca  Valentino  fi- 
gliuolo di  papa  Alessandro  VI;  laqual  pittura 
oggi,  che  io  sappia,  non  si  trova;  ma  bene  il 
cartone  di  sua  mano,  ed  è  appresso  al  reveren- 
do e  virtuoso  M.  Cosimo  Bartoli  proposto  di 
S.Giovanni  (4).  Fece  in  Fiorenza  molli  quadri 
a  più  cittadini  sparsi  per  le  lor  case,  che  ne 
ho  visti  de' molto  buoni,  e  così  diverse  cose  a 
molte  altre  persone.  E  nel  noviziato  di  S. 
Marco  in  un  quadro  una  nostra  Donna  ritta 
col  figliuolo  in  collo  colorita  a  olio  (5);  e 
nella  chiesa  di  S.  Spirito  di  Fiorenza  lavorò 
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alla  cappella  di  Gino  Capponi  vna  Uto^ 
la  (6)  che  y^è  dentro  una  visitazione  di  nostra 
Donna  con  S.  Niccolò  e  un  S.  Antonio  che 
legge  con  un  par  d'occhiali  al  naso  (7)^  che 
è  molto  pronto.  Cui  vi  contraffece  un  libro 
di  cartapecora  un  po'  vecchio  che  par  vero,  e 
così  certe  palle  a  quel  S.  Niccolò  con  certi 
lustri,  ribattendo  i  barlumi  e  riflessi  l'una 
nell'altra^  che  si  conosceva  in  fino  aUora  la 
stranezza  del  suo  cervello,  ed  il  cercare  ch'e* 
faceva  delle  cose  difficili.  E  bene  lo  dimostrò 
meglio  dopo  la  morte  di  Cosimo,  che  egli  del 
continuo  stava  rinchiuso  e  non  si  lasciava 
veder  lavorare,  e  teneva  una  vita  da  uomo 
piuttosto  bestiale  che  umano.  Non  voleva 
che  le  stanze  si  spazzassero;  voleva  mangiare 
allora  che  la  fame  veniva,  e  non  voleva  che 
si  zappasse  o  potasse  i  frutti  nell'orto,  anzi 
lasciava  crescere  le  viti  e  andare  i  tralci  per 
terra,  ed  i  fichi  non  si  potavano  mai  né  gli 
altri  alberi,  anzi  si  contentava  veder  salvati- 
co  ogni  cosa,  come  la  sua  natura,  allegando 
che  le  cose  d' essa  natura  l^ssogna  lasciarle 
custodire  a  lei  senza  farvi  altro.  Recavasi  spes- 
so a  vedere  o  animali  o  erbe  o  qualche  cosa 
che  la  natura  fa  per  istranezza  ed  a  caso  di 
molte  volte,  e  ne  aveva  un  contento  e  una 
satisfazione  che  lo  furava  tutto  a  se  stesso,  e 
replicavalo  ne' suoi  ragionamenti  tante  volte, 
che  veniva  talvolta,  ancorché  e' se  n'avesse 
piacere,  a  fiistidio.  Fermavasi  talora  a  consi- 
derare un  muro  dove  lungamente  fosse  stato 
sputato  da  persone  malate,  e  ne  cavava  le 
battaglie  de' cavalli  e  le  pih  fantastiche  ci  ttÀ 
ed  i  più  gran  paesi  che  si  vedesse  mai:  il  si- 
mile fiiceva  de'  nuvoli  dell'  aria.  Diede  opera 
al  colorire  a  olio,  avendo  visto  certe  cose  di 
Lionardo,  fumeggiate  e  finite  con  quella  dili- 
genza estrema  che  soleva  Lionardo,  quando 
e*  voleva  mostrar  l'arte;  e  cos\  Piero  piacen- 
doli quel  modo,  cercava  imitarlo,  quantun- 
que egli  fusse  poi  molto  lontano  da  Lionar- 
do, e  dall'altre  maniere  assai  stravagante, 
perchè  bene  si  può  dire  che  e' la  mutasse  qua- 
si a  ciò  eh' e* faceva  (8).  E  se  Piero  non  fus- 
se stato  tanto  astratto  e  avesse  tenuto  più 
conto  di  se  nella  vita,  che  egli  non  fece,  areb- 
be  fatto  conoscere  il  grande  ingegno  che  egli 
aveva,  di  maniera  che  sarebbe  stato  adorato, 
dove  egli  per  la  bestialità  sua  fu  piuttosto  te- 
nuto pazzo,  ancora  che  egli  non  facesse  ma- 
le se  non  a  se  solo  nella  fine,  e  benefizio  ed 
utile  con  le  opere  all'arte  sua.  Per  la  qual 
cosa  doverebbe  sempre  ogni  buono  ingegno 
ed  ogni  eccellente  artefice,  ammaestrato  da 
questi  esempli,  aver  gli  occhi  alla  fine.  Né 
lascerò  di  dire  che  Piero  nella  sua  gioventù, 
per  essere  capriccioso  o  di  stravagante  inven- 
zione, fu  molto  adoperato  nelle  mascherate 
che  si  fanno  per  carnovale,  e  fu  a  que' nobili 
giovani  fiorentini  molto  grato,  avendogli  lui 


molto  migliorato  e  d'invenzione  e  d'omiK 
mento  e  di  grandezza  e  pompa  quella  sorte 
di  passatempi.  E  si  dice  che  fa  de'  primi  che 
trovasse  di  mandargli  fuora  a  guisa  di  trioiH 
&g  o  almeno  gli  migliorò  assai  con  accomo- 
dare l'invenzione  della  storia  non  solo  con 
musiche  e  parole  a  proposito  del  subietto, 
ma  con  incredibil  pompa  d' accompagnatura 
di  uomini  a  pie  ed  a  cavallo,  di  abiti  ed  ab- 
bigliamenti accomodati  alla  storia:  cosa  che 
riusciva  molto  ricca  e  bella,  ed  aveva  insie- 
me del  grande  e  dello  ingegnoso.  E  certo  era 
cosa  molto  bella  a  vedere  di  notte  venticin- 
que o  trenta  coppie  di  cavalli  ricchissimamen^ 
te  abbigliati  co' loro  signori  travestiti  secon- 
do il  soggetto  della  invenzione,  sei  o  otto  staf- 
fieri per  uno  vestiti  d' una  livrea  medesima 
con  le  torce  in  mano,  che  talvolta  passavano 
il  numero  di  quattrocento,  e  il  carro  poi  o 
trionfo  pieno  di  ornamenti  o  di  spoglie  e  biz*> 
zarissime  fantasie:  cosa  che  fa  assottigliare 
gl'ingegni,  e  dà  gran  piacere  e  satis£szione 
a' popoli.  Fra  questi,  che  assai  furono  e  inge- 
gnosi, mi  piace  toccare  brevemente  d'uno 
che  fu  principale  invenzione  di  Piero gì&ma- 
tnro  d'anni,  e  non  come  molti  piacevoli  per 
la  sua  vaghezza,  ma  per  il  contrario  per  una 
strana  e  orribile  ed  inaspettata  invenzione 
di  non  piccola  satisfazione  a'  popoli,  che  co- 
me ne' cibi  talvolta  le  cose  agre,  così  in  quel- 
li passatempi  le  cose  orribili,  purché  siano 
fatte  con  giudizio  ed  arte,  dilettano  maravi- 
gliosamente il  gusto  umano:  cosa  che  appari- 
sce nel  recitare  le  tragedie.  Questo  fu  il  car^ 
n>  della  Morte  da  lui  segretissimamente  la- 
vorato aUa  sala  del  Papa,  che  mai  se  ne  po- 
tette spiare  cosa  alcuna,  ma  fu  veduto  e  sa- 
puto in  un  medesimo  punto  (9).  Era  il  trion- 
fo un  carro  grandissimo  tirato  da  bufoli  tut- 
to nero  e  dipinto  d' ossa  di  morti  e  di  croci 
bianche,  e  sopra  il  carro  era  una  Morte  gran- 
dissima in  cirna  con  la  falce  in  mano,  ed  a- 
veva  in  giro  al  carro  molti  sepolcri  col  co- 
perchio; ed  in  tutti  que' luoghi  che  il  trionfo 
si  fermava  a  cantare,  «'  aprivano  e  uscivano 
alcuni  vestiti  di  tela  nera,  sopra  la  quale  e- 
rano  dipinte  tutte  le  ossature  di  morto  nelle 
braccia,  petto,  rene,  e  gambe,  che  il  bianco 
spiccava  sopra  quel  nero,  ed  apparendo  di 
lontano  alcune  di  quelle  torce  con  maschere 
che  pigliavano  col  teschio  di  morto,  il  di- 
nanzi e  '1  di  dietro  e  parimente  la  gola,  ol- 
tra  al  parere  cosa  naturalissima,  era  orrìbile 
e  paventosa  a  vedere;  e  questi  morti  al  sno- 
no di  certe  trombe  sorde  e  con  suon  roco  e 
morto,  uscivano  mezzi  di  que' sepolcri,  e  se- 
dendovi sopra,  cantavano  in  mnsiea  piena  di 
malinconia  quella  oggi  nobilissima  canzone: 

Dolor,  pianto,  e  penitenzia  ec. 

Era  innanzi  e  addietro  «1  carro  gran  nu- 
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mero  di  morti  a  camallo  sopra  certi  ca¥aIU 
con  somma  diligenza  scelti  de  più  secchi  e 
più  strutti  che  si  potessero  trovare,  con  co- 
Tertine  nere  piene  di  croci  bianche  e  ciascu- 
no  aveva  quattro  staffieri  vestiti  da  morti  con 
torce  nere  ed  uno  stendardo  grande  nero  con 
croci  ed  ossa  e  teste  di  morto.  Appresso  al 
trionfo  si  strascinava  dieci  stendardi  neri^  e 
mentre  camminavano  con  voci  tremanti  ed 
unite  diceva  quella  compagnia  il  Miserere 
salmo  di  David  (IO). 

Questo  duro  spettacolo  per  la  novità,  co* 
me  ho  detto,  e  terribilità  sua,  mise  terrore  e 
maraviglia  insieme  in  tutta  quella  città;  e 
sebbene  non  parve  nella  prima  giunta  cosa 
da  carnovale,  nondimeno  per  una  certa  no- 
vità, e  per  essere  di  tutti,  e  Piero  autore  ed 
inventore  di  tal  cosa  ne  fu  sommamente  lo- 
dato e  commendato,  e  fn  cagione  che  poi  di 
mano  in  mano  si  seguitasse  di  fare  cose  spi- 
ritose e  d'ingegnosa  invenzione,  che  in  vero 
tali  soggetti  e  per  condurre  simili  feste  non 
ha  avuto  questa  città  mai  paragone;  ed  an- 
cora in  que* vecchi  che  lo  videro  ne  rimane 
viva  memoria,  uà  si  saziano  di  celebrar  que- 
sta capricciosa  invenzione.  Sentii  dire  io  a 
Andrea  di  Cosimo,  che  fu  con  lui  a  fare  que- 
sta, opera,  ed  Andrea  del  Sarto  che  fn  suo  di- 
scepolo e  vi  si  trovò  anche  egli,  che  e'fu  o- 
pioione  in  quel  tempo;  che  questa  invenzio- 
ne fusse  fatta  per  significare  la  tornata  della 
Casa  de' Medici  del  dodici  in  Firenze;  per- 
chè allora  che  questo  trionfo  si  fece  erano  e- 
suli,  e  come  dire  morti,  che  dovessino  in 
breve  resuscitare,  ed  a  questo  fine  interpetra- 
vano  quelle  parole  che  sono  nella  canzone: 

Morti  siam^  come  vedete. 
Cosi  morti  yedrem  voi: 
Fummo  ^fià  come  voi  sete. 
Voi  sarete  come  nois  ec, 

volendo  accennare  la  ritornata  loro  in  casa, 
e  quasi  come  una  resurrezione  da  morte  a  vi- 
ta, e  la  cacciata  ed  abbassamento  de' contra- 
ri loro;  oppure  che  fosse,  che  molti  dallo  ef- 
fetto che  segu\  della  tornata  in  Firenze  di 
quella  illustrìssima  casa,  come  son  vaghi  gli 
tngegni  umani  di  applicare  le  parole  e  ogni 
atto  che  nasce  prima  agli  effetti  che  seguon 
poi,  che  gli  fn  dato  questa  interpretazione. 
Certo  è  che  questo  fu  allora  opinione  di  mol- 
ti, e  se  ne  parlò  assai.  Ma  ritornando  all'arte 
ed  asioni  di  Piero,  fu  allogata  a  Piero  una 
tavola  alla  cappella  de'Tedaldi  nella  chiesa 
de'frati  de'Servi,  dove  eglino  tengono  la  veste 
ed  il  guanciale  di  S.  Filippo  lor  frate,  nella 
quale  finse  la  nostra  Donna  ritta  che  è  rile- 
vata da  terra  in  un  dado,  e  con  un  libro  in 
mano  senza  il  figliuolo,  che  alza  la  testa  al 
cielo  e  sopra  quella  è  lo  Spirito  Santo  che  la 
illumina  (I I).  Né  ha  voluto  che  altro  lume 


che  quello  che  fa  la  colomba  lumeggi  e  lei  e 
le  figure  che  le  sono  in  tomo,  come  una  S. 
Margherita  ed.  una  S.  Caterina  che  la  adorano 
ginocchioni,  e  ritti  sono  a  guardarla  S.  Pie- 
tro e  S.  Giovanni  Evangelista  insieme  con 
S.  Filippo  frate  de'  Servi  e  S.  Antonino  arci- 
vescovo di  Firenze;  oltra  che  vi  fece  un  pae- 
se bizzarro  e  per  gli  alberi  strani  e  per  alcu- 
ne grotte.  E  per  il  vero  ci  sono  parti  bellissi- 
me, come  certe  teste  che  mostrano  e  disegno 
e  grazia,  oltra  il  colorito  molto  continovato; 
e  certamente  che  Piero  possedeva  grandemen- 
te il  colorire  a  olio.  Fecevi  la  predella  con 
alcune  storiette  piccole  molto  ben  fatte  (12); 
ed  in  fra  l'altre  ve  n'è  una  quando  S.  Mar- 
gherita esce  dal  ventre  del  serpente,  che  per 
aver  fatto  quello  animale  e  contraffatto  e 
brutto,  non  pensò  che  in  quel  genere  si  pos- 
sa veder  meglio,  mostrando  il  veleno  per  gli 
occhi,  il  fuoco  e  la  morte  in  uno  aspetto  ve- 
ramente pauroso.  E  certamente  che  simili  co- 
se credo  che  nessuno  le  facesse  meglio  di  lui, 
uà  le  imagi  nasse  a  gran  pezzo ,  come  ne  può 
render  testimonio  un  mostro  marino  che  egli 
fece  e  donò  al  Magnifico  Giuliano  de'Medici, 
che  per  la  deformità  sua  è  tanto  stravagante 
bizzarro,  e  &ntastico,  che  pare  impossibile  , 
che  la  natura  usasse  e  tanta  deformità  e 
tanta  stranezza  nelle  cose  sue.  Questo  mo- 
stro è  oggi  nella  guardaroba  del  duca  Cosi- 
mo de'Medici,  cos\  come  è  anco  pur  di  Pie- 
ro un  libro  d'  animali  della  medesima  sop> 
te  (13)  9  bellissimi  e  bizzarri,  tratteggiati  di 
penna  diligentissimamente  e  con  una  pazien- 
za inestimabile  condotti;  il  quale  libro  gli  fu 
donato  da  M.  Cosimo  Bartoli  preposto  di  S. 
Giovanni  mio  amicissimo  e  di  tutti  i  nostri 
artefici,  come  quello  che  sempre  si  è  diletta- 
to ed  ancora  si  diletta  di  tale  mestiero.  Fece 
parimente  in  cosa  di  Francesco  del  Pugliese 
intorno  a  una  camera  diverse  storie  di  Figu- 
re piccole,  né  si  può  esprimere  la  diversità 
delle  cose  &ntastiche  che  egli  in  tutte  quelle 
si  dilettò  dipignere,  e  di  casamenti  e  d'ani- 
mali e  di  abiti  e  strumenti  diversi  ed  altre 
fantasie  che  gli  sowennono  per  essere  storie 
di  favole.  Queste  istorie  dopo  la  morte  di 
Francesco  del  Pugliese  e  de' figli  noli  sono 
state  levate,  né  so  ove  siano  capitate.  E  cosi 
un  quadro  di  Marte  e  Venere  con  i  suoi  amo- 
.ri  e  Vulcano  fatto  con  una  grande  arte  e  con 
una  pazienza  incredibile.  Dipinse  Piero  per 
Filippo  Strozzi  vecchio  un  quadro  di  figure 
piccole,  quando  Perseo  libera  Andromeda  dal 
mostro,  che  v'  é  dentro  certe  cose  bellissime, 
il  qual  é  oggi  in  casa  il  Sig.  Sforza  Alme- 
.ni  (14)  primo  cameriere  del  dnca  Cosimo, 
donatogli  da  M.  Giovanni  Battista  di  Loren- 
zo Strozzi,  conoscendo  quanto  quel  signore 
si  diletti  della  pittura  e  scultura;  e  egli  ne 
tien  conto  grande,  perché  non  fece  mai  Pie- 
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ro  la  più  TAga  pittura  né  la  meglio  finita  di 
questa^  atteso  che  non  è  possibile  vedere  la 
più  bizzarra  orca  marina  né  la  più  capriccio- 
sa di  qaella  che  s'immaginò  di  dipignere 
Piero  con  la  più  fiera  attitudine  di  ^Perseo 
che  in  aria  la  percuote  con  la  spada.  Qaivi 
ira  '1  timore  e  la  speranza  si  vede  legata  An- 
dromeda di  Tolto  bellissima >  e  qua  innanzi 
molte  genti  con  diversi  abiti  strani  sonando  e 
cantando,  ave  sono  certe  teste  che  ridono  e 
si  rallegrano  di  vedere  liberata  Androme- 
da, che  sono  divine.  Il  paese  è  bellissimo,  ed 
un  colorito  dolce  e  grazioso,  e  quanto  si  può 
unire  e  sfumare  colori,  condusse  questa  ope- 
ra con  estrema  diligenzia. 

Dipinse  ancora  un  quadro  dov'  i  una  Ve- 
nere ignuda  con  un  Marte  parimente  che 
spogliato  nudo  dorme  sopra  un  prato  pien 
cQ  fiorì,  ed  attorno  son  diversi  amori,  che 
chi  in  qua  chi  in  là  trasportano  la  celata  i 
bracciali  e  1'  altre  arme  di  Marte.  Evvi  un 
bosco  di  mirto  ed  un  Cupido  che  ha  paura 
d'  un  coniglio;  cosi  vi  sono  le  colombe  di 
Venere  e  l'altre  cose  di  amore.  Questo  qua- 
dro è  in  Fiorenza  in  casa  Giorgio  Vasari,  te- 
nuto in  memoria  sua  da  lui,  perchè  sempre 
gli  piacque  i  capricci  di  questo  maestro  (15). 
Era  molto  amico  di  Piero  lo  spedalingo  de- 
gl'  Innocenti,  e  volendo  far  fare  una  tavola 
che  andava  all'entrata  di  chiesa  a  man  man- 
ca alla  cappella  del  Pugliese,  1'  allogò  a  Pie- 
ro, il  qual  con  suo  agio  la  condusse  al  fine; 
ma  prìma  fece  disperare  lo  spedalingo,  che 
no  n  ci  fu  mai  ordine  che  la  vedesse  se  non 
finita;  e  quanto  ciò  gU  paresse  strano  e  per 
l' amicizia  e  perii  sovvenirlo  tutto  il  d\  di  dana- 
ri, e  non  vedere  quel  che  si  faceva,  egli  stesso 
lo  dimostrò,  che  all' ultima  paga  non  gliela  vo- 
leva dare  se  non  vedeva  l'opera.  Ma  minaccia- 
to da  Pietro  che  guasterebbe  quel  che  aveva 
fiitto,  fu  forzato  dargli  il  resto ,  e  con  mag- 
gior collera  che  prima  aver  pazienza  che  la 
mettesse  su  :  ed  in  questa  sono  veramente  as- 
sai cose  buone  (16).  Prese  a  fare  per  una  cap- 
pella una  tavola  nella  chiesa  di  S.  Piero 
Gattolini,  e  vi  fece  una  nostra  Donna  a  se- 
dere con  quattro  figure  intorno  e  due  angeli 
in  aria  che  la  incoronano:  opera  condotta 
con  tanta  diligenza,  che  n'  acquistò  lode  ed 
onore,  la  quale  oggi  si  vede  in  S.  Frìano  senp 
do  rovinata  quella  chiesa  (17).  Fece  una  ta- 
voletta della  Concezione  nel  tramezzo  della 
chiesa  di  S.  Francesco  da  Fiesole  (18):  la 
quale  h  assai  buona  cosetta,  sendo  le  figure 
non  molto  grandi.  Lavorò  per  Giovan  Ve- 
spucci  che  stava  dirimpetto  a  S.  Michele  del- 
la via  de'  Servio  oggi  di  Pier  Sarviati,  alcu- 
ne storie  baccanarie  che  sono  intorno  a  una 
camera,  nelle  quali  fece  sì  strani  fauni,  sati- 
ri, e  silvani,  e  putti,  e  baccanti  che  è  una 
maraviglia  a  vedere  la  diversità  de'  zaini  e 


delle  vesti ,  e  la  varietà  delle  cere  caprine , 
'con  una  grazia  ed  imitazione  verissima  (19). 
Evvi  in  una  storia  Sileno  a  cavallo  su  un 
asino  con  molti  fanciulli  ,  chi  lo  regge  e  chi 
gli  dà  bere  ,  e  si  vede  una  letizia  al  vivo  fat- 
ta con  grande  ingegno;  e  nel  vero  si  conosce 
in  quel  che  si  vede  di  suo  uno  spirito  molto 
vario  ed  astratto  dagli  altri,  e  con  certa  sot- 
tilità nello  investigare  certe  sottigliezze  della 
natura  che  penetrano,  senza  guardare  a  tem- 
po o  fatiche,  solo  per  suo  diletto  e  per  il  pia- 
cere dell'  arte;  e  non  poteva  già  essere  altri- 
menti, perchè  innamorato  di  lei  non  curava 
de'  suoi  comodi  e  si  riduceva  a  mangiar  con- 
tinuamente ova  sode,  che  per  risparmiare  il 
fuoco  le  coceva  quando  faceva  bollir  la  colla, 
e  non  sei  o  otto  per  volta,  ma  una  cinquanti- 
na, e  tenendone  in  una  sporta,  le  consuma- 
va a  poco  a  poco:  nella  quale  vita  cos\  strat- 
tamente  godeva,  che  1'  altre  appetto  alla  sua 
gli  parevano  servitù.  Aveva  a  noia  il  piagner 
de*  putti,  il  tossir  degli  uomini,  il  suono 
delle  campane,  il  cantar  de' frati;  e  quando 
diluviava  il  cielo  d'acqua,  aveva  piacere  di  ve- 
der rovinarla  a  piombo  da'tetti  e  stritolarsi  per 
terra.  Aveva  paura  grandissima  delle  saette,  e 
quando  e'  tonava  straordinariamente,  s'invilup- 
pava nel  mantello,e  serratole  finestre  e  l'uscio 
della  camera,  si  recava  in  un  cantone  fin  che 
passasse  la  furia.  Nel  suo  ragionamento  era 
tanto  diverso  e  vario ,  che  qualche  volta  di- 
ceva s\  belle  cose  che  faceva  crepar  dalle  risa 
altrui.  Ma  per  la  vecchiezza  vicino  già  ad 
anni  ottanta  era  £stto  si  strano  e  fantastico  , 
che  non  si  poteva  più  seco.  Non  voleva  che  i 
garzoni  gli  stessino  intorno,  di  maniera  che 
ogni  aiuto  per  la  sua  bestialità  gli  era  venu- 
to meno.  Venivagli  voglia  di  lavorare,  e  per 
il  parletico  non  poteva,  ed  entrava  in  tanta 
collera,  che  voleva  sgarare  le  mani  che  stes- 
sino ferme;  e  mentre  che  e'  borbottava  ,  o  gli 
cadeva  la  mazza  da  poggiare  o  veramente 
i  pennelli  ,  che  era  una  compassione.  Adira- 
vasi  con  le  mosche  e  gli  dava  noia  infino 
1'  ombra;  e  così  ammalatosi  di  vecchiaia  e 
visitato  pure  da  qualche  amico ,  era  pregato 
che  dovesse  acconciarsi  con  Dio  :  ma  non  gli 
pareva  avere  a  morire,  e  tratteneva  altrui 
d' oggi  in  domane;  non  che  e'  non  fusse  buo- 
no e  non  avesse  fede;  che  era  zelantissimo, 
ancorché  nella  vita  fusse  bestiale.  Ragionava 
qualche  volta  de'  tormenti  che  per  i  mali 
fiinno  distruggere  i  corpi,  e  quanto  stento 
patisce  chi  consumando  gli  spiriti  a  poco  a 
poco  si  muore,  il  che  è  una  gran  miseria. 
Diceva  male  de'  medici,  degli  speziali  e  di 
coloro  che  guardano  gli  ammalati  e  che  gli 
fanno  morire  di  fame,  oltn  i  tormenti  degli 
sciroppi,  medicine ,  cristeri  ,  e  altri  martori, 
come  U  non  essere  lasciato  dormire  quando 
tu  hai  sonno,  il  far  testamento^  il  veder  pia- 
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gnere  i  parenti^  e  lo  stare  in  camcn  al  buio: 
e  lodava  la  gioatiziay  ch'era  così  bella  cosa 
P  andare  alla  morte  ^  e  che  si  redeya  tanf  a- 
ria  e  tanto  popolo,  che  tu  eri  confortato  con  i 
confetti  e  con  le  buono  parole;  avevi  il  pre« 
te  ed  il  popolo  che  pregava  per  te,  e  che  an- 
davi con  gli  angioli  in  paraidiso  $  che  aveva 
una  gran  sorte  chi  n'  usciva  a  un  tratto  ;  e 
faceva  discorsi  e  tirava  le  cose  a  più  strani 
sensi  che  si  potesse  udire.  Laonde  per  si  stra^ 
ne  sue  fantasie  vivendo  stranamente,  si  con» 
dttsse  a  tale,  che  una  mattina  fu  trovato  moiw 
to  a  pie  d'una  scala  Panno  I52I  (20)j  ed 


in  S.  Pier  Maggiore  gli  fii  dato  sepoUu* 

ra 


»lti  furono  i  discepoli  di  costiti,  e  fra  gli 
altri  Andrea  del  Sarto  che  valse  per  molti.  ÌX 
sno  ritratto  si  è  avuto  da  Franeesco  da  S. 
Gallo  che  lo  £eoe  mentre  Piero  era  vecchio, 
come  molto  sno  amico  e  domestico;  il  qual 
Francesco  ancora  ha  di  mano  di  Piero  (  che 
non  la  debbo  passare  )  una  testa  bellissima 
di  Gleopatm  con  uno  aspido  avvolto  al  coUo^ 
e  due  ritratti ,  Puno  di  Giuliano  suo  padre  , 
P  altro  di  Francesco  Giamberti  suo  avolo  > 
che  paiono  vivi  (22). 


ANNOTAZION I 


(1)  a  Chi  pensasse  a'pericoli  de'virtuosi,  et 
agli  incomodi  che  e'  sopportano  nella  vita,  si 
starebbe  per  avventura  assai  ben  lontano  da 
la  virtù;  considerando  massimamente,  che  se 
bene  ella  fa  di  bellissimi  ingegni ,  ella  ne  fa 
ancora  de  tanto  astratti  et  difformi  da  gli  al- 
tri, che  fuggendo  la  pratica  de  gli  hnomini, 
cercano  solamente  la  solitudine.  11  che  £m> 
cendo  a  comodo  loro  incorrono  in  maggiore 
incomodo  de  la  vita;  et  lasciandosi  mano- 
mettere da  la  nebbia  de  la  dappocaggine, 
mostrano  a'  popoli  fare  ciò  che  e'  fanno,  per 
lo  amore  che  esportano  a  la  filosofia,  anzi  più 
tosto  furfanteria, che  tale  veramente  è  questa 
loro.  E  non  è  che  il  bene  et  il  buono  non  li 
piaccia,  et  che  avendone  non  P  usassero;  ma 
faccendo  de  la  necessità  virtù,  non  vogliono 
che  altri  vada  ne  le  stanze  loro,  per  non  ve- 
dere le  loro  meschinità,  ricoperte  da  bizzarria 
o  da  altro  spirito  filosofico.  Et  hanno  questi 
il  core  tanto  amaro  nel  vedere  l'azioni  d'al- 
tri studiosi,  et  eccellenti;  considerando  il 
monte  d'altri  esser  maggior  del  loro;  che  sot- 
to spezie  di  dolcezza  danno  morsi  terribili ^ 
i  quali  più  volte  tornano  in  danno  loro;  si 
come  la  stessa  vita  fantastica  gli  conduce  a 
fini  miserabili,  come  apertamente  potè  ve- 
dersi in  tutte  le  azioni  di  Piero  di  Cosimo.  Il 
quale  a  la  virtù  che  egli  ebibe,  se  fosse  stato 
più  domestico  et  amorevole  verso  gli  amici  , 
il  fine  de  la  sua  vecchiezza  non  sarebbe  stato 
meschino;  et  le  fatiche  durate  da  lui  ne  la 
giovanezza  gli  sarebbono  state  alimento  fino 
alla  morte:  dove  non  facendo  servigio  ad  al- 
cuno, non  potè  essere  mentre  che  visse  aiu- 
tato da  nessuno.  »  Così  la  prima  edizione. 

(2)  Erra  il  P.  Della  Valle  dicendo^  che 
qui  Messer  Giorgio  mette  Pier  di  Cosimo  a 
livello  di  Giorgione  e  del  Correggio.  L' aft» 
tento  lettore  conoscerà  che  il  Vasari,  dopo 
avere  scritta  la  vita  di  quei  due  sommi  arte- 


fici, scende  a  parlare  di  questo  Piero  eoa  un 
preambttlo  di  transizione,  onde  il  salto  com- 
parisca meno  precipitoso. 

(3)  Vedi  sopra  a  carte  36 -* .  colonna  I . 

(4)  Di  questo  cartone  non  si  sa  che  sia  av- 
venuto. 

(5)  È  smanrito. 

(6)  Fin  dai  giorni  del  Bottari  non  era  più 
in  detta  Chiesa,  perchè  era  stata  trasferita 
nella  Cappella  privata  della  villa  Capponi  a 
Legnaia. 

(7)  Cosa  contro  il  costume,  ad  osservare  il 
quale  dovrebbero  aver  riguardo  i  pittori,  poi- 
diè  il  non  osservarlo  benché  non  peggiori  la 
pittura,  tuttavia  mostra  ignoranza  nel  profes- 
sore (Bottari). 

(8)  Questa  varietà  di  maniere  rende  diffci- 
le  il  riconoscere  le  opere  sue  mediante  i  con- 
fronti. 

(9)  Da  quello  che  più'sotto  dice  il  Vasari 
intorno  all'  allusione  di  questa  mascherata, 
si  congettura  cha  fosse  &tta  nel  carnovale 
del  I51I. 

(10)  Il  Bottari  si  scandalizza,  e  con  ragio- 
ne, che  in  una  mascherata  si  Àcesse  uso  di 
emblemi  sacri,  e  si  ardisse  perfino  di  cantare 
il  salmo  cinquantesimo. 

(11)  La  Tavola  qui  descritta  venne  in  po- 
tere del  Cardinale  Leopoldo  de'  Medici;  ed 
ora  si  conserva  nella  A.  Galleria  di  Firenze  , 
nella  sala  maggiore  della  Scuola  toscana. 

ÌI2)  La  predella  è  smarrite. 
13)  Né  del  mostro,  né  del  libro  d'  animai 
li  possiamo  dar  contezza. 

(14)  E  presentemente  sta  nella  dette  R. 
Galleria  nella  sala  minore  della  Scuola  to- 
scana. Nel  corridore  della^s  lessa  Galleria  si 
veggono  del  medesimo  autore  altra  tre  storie, 
che  forse  son  quelle  appartenute  a  Francesco 
del  Pugliese  e  citate  poco  sopra  dal  Vasari. 
Una  rappresenta  il  sacrifizio  a  Giove  per  la  li- 
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bensione  d'Andromeda;  la  secODda  la  libe* 
razione  dì  esta^  compotizione  in  parte  «omi- 
gUanU  all'  allro  quadro  dello  «tesso  soggetto; 
e  la  terza  le  nozze  di  Perseo  disturbate  da 
Fineo.  ^ 

(15)  È  oggi  in  casa  Nerli  in  Borgo  S.  Nic- 
colò, pervenuto  dall'  eredità  Gaddi. 

(16)  Sassiste  tuttavia  in  una  stanza  del 
qnarbere  del  Commissario  di  detto  spedale 
degli  Innocenti  •  Se  ne  vede  la  stampa  >  me« 
diocremente  incisa,  nel  tomo  primo  dell'  £• 
tmria  pittrice,  Tav.  xxxyii. 

(17)  La  Chiesa  di  S.  Pier  Gattolini  fu  de- 
molita  per  V  assedio  del  1529.  La  tavola  po- 
sta in  S.  Friano  è  smarrita. 

(18)  Il  Pr.  Del  Rosso  nel  suo  libro:  Una 
gfomata  d*  istruzione  a  Fiesole  dice  esser 
nel  coro  di  detta  chiesa  una  tavola  di  Pier 
di  Cosimo  rappresentante  la  Incoronazione 
della  Madonna,  che  prima  era  all'aitar  mag^ 
giore;  ma  non  ia  menzione  di  questa  che  era 


nel   tramezzo;   onde  può  credersi  che   sia 
smarrita. 

(19)  Non  sappiamo  il  destino  di  queste 
pitture. 

(20)  Secondo  il  Baldinucci  egli  era  nato 
nel  I44I  ;  onde  morì  di  anni  ottanta.  La  sua 
casa  per  alcune  memorie  si  crede  essere  stata 
in  Gualfonda,  luogo  de'  piik  ritirati  della  cit- 
tà, e  segregato  dal  commercio  {Bottarì), 

(21)  M  Né  è  mancato  poi  chi  per  le  sue  a- 
zioni  gli  abbi  fiotto  memoria  di  epitaffi,  che 
metto  solamente  questo  : 

PIBRO  DI  COSIMO  PlTTOl  F. 

S'  io  strano,  et  strane  fur  le  mie  figure; 

Diedi  in  tale  stranezza  et  grazia  et  arte; 

Et  chi  strana  il  disegno  a  parte  a  parta 

Dà  moto,  forza,  et  spirto  alle  pitture,  n 

Così  leggesi  nella  prima  edizione. 

(22)  Opere  tutte  delle  quali  s'  ignora  il 
destino. 


▼  ITA  DI   BRAMANTE   DA   UBBINO 

▲ICBiriTTOlB 


Di  grandissimo  giovamento  all'architettu- 
ra fu  veramente  il  moderno  operare  di  Filip- 
po Bmnelleschi,  avendo  egli  contraffatto  e 
dopo  molte  età  rimesse  in  luce  l'opere  egre- 
gie de' pia  dotti  e  maravigliosi  antichi.  Ma 
non  fu  manco  utile  al  secolo  nostro  Braman- 
te (l),  acciò  seguitando  le  vestigie  di  Filippo, 
facesse  agli  altri  dopo  lui  strada  sicura  nella 
professione  dell'architettura,  essendo  egli  di 
animo,  valore,  ingegno,  e  scienza  in  quella 
arte  non  solamente  teorico,  ma  pratico  ed  e- 
sercitato  sommamente  (2).  Né  poteva  la  na- 
tura fiumare  un  ingegno  più  spedito  ch'eser- 
citasse e  mettesse  in  opera  le  cose  dell'arte 
con  maggiore  invenzione  e  misura  e  con  tan- 
to fondamento,  quanto  costui.  Ma  non  punto 
meno  di  tutto  questo  fu  necessario  il  creare 
in  quel  tempo  Giulio  II  pontefice  animoso  e  di 
lasciar  memorie  desiderosissimo;  e  fu  ventura 
nostra  e  sua  il  trovare  un  tal  principe,  il  che 
agi'  ingegni  grandi  avviene  rare  volte,  alle 
spese  del  quale  e'  potesse  mostrare  il  valore 
dello  ingegno  suo  e  quelle  artificiose  difficul- 
tà  che  nell'architettura  mostrò  Bramante;  la 
virtù  del  quale  si  estese  tanto  negli  edificj  da 
lui  fiibbricali,  che  le  modanature  delle  cor- 
nici, i  fusi  delle  colonne,  la  grazia  de' capi- 
telli, le  base,  le  mensole,  ed  i  cantoni,  le  voi* 
te,  le  scale,  i  risalti,  ed  ogni  ordine  d'archi- 

^▲SABI 


tettura  tirato  per  consiglio  o  modello  di  que- 
sto artefice  riuscì  sempre  meraviglioso  a 
chiunque  lo  vide:  laonde  quell'  obbligo  eter- 
no che  hanno  gl'ingegni  che  studiano  sopra 
i  sudori  antichi,  mi  pare  che  ancora  lo  deb- 
bano avere  alle  fatiche  di  Bramante.  Perchè 
se  pure  i  Greci  furono  inventori  della  archi- 
tettura e  i  Romani  imitatori.  Bramante  non 
solo  imitandoli  con  invenzion  nuova  e'  inse- 
gnò, ma  ancora  bellezza  e  difficultà  accrebbe 
grandissima  all'arte,  la  quale  per  lui  imbelli- 
ta oggi  veggiamo.  Costui  nacque  in  Castello 
Durante  (3)  nello  stato  di  Urbino  d'una  po- 
vera persona,  ma  di  buone  qualità -(4);  e  nel- 
la sua  fanciullezza,  oltra  il  leggere  e  lo  scri- 
vere, si  esercitò  grandemente  nelloabbaco. 
Ma  il  padre,  che  aveva  bisogno  che  e*  guada- 
gnasse (5),  vedendo  che  egli  si  dilettava  mol- 
to del  disegno,  lo  indirizzò  ancora  fanciul- 
letto  all'arte  della  pittura,  nella  quale  studiò 
egli  molto  le  cose  di  in  Barf  olommeo,  altri- 
menti fra  Carnovale  da  Urbino  (6),  che  fece 
la  tavola  di  S.  Maria  della  Bella  in  Urbino. 
Ma  perchè  egli  sempre  si  dilettò  dell'architet- 
tura e  della  prospettiva  si  partì  da  Castel  Du- 
rante, e  condottosi  in  Lombardia  (7),  andava 
ora  in  questa  ora  in  quella  città  lavorando  il 
meglio  che  e' poteva,  non  però  cose  di  gran- 
de spesa  o  di  molto  onore,  non  avendo  anco- 
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ra  né  noRM  né  credito.  Per  il  che  deliberato** 
fti  di  vedere  almeno  qualche  cosa  notabile^  si 
trasferì  a  Milano  per  vedere  il  Duomo  (8), 
dove  allora  si  trovava  un  Cesare  Cesariano 
repntato  bnono  geometra  e  haono  architetto- 
re il  quale  oomentò  Vitruvio;  e  disperato  di 
non  averne  avuto  quella  rimanerazione  che 
egli  si  aveva  promessa,  diventò  b\  strano,  che 
non  volse  \nh  operare,  e  divenuto  salva tico, 
moi^  più  da  bestia  che  da  persona  (9) .  Eravl 
ancora   un  Bernardino   da   Trevio   Milane- 
se  (IO)  ingegnere  ed  architettore  del  Duomo 
e  disegnatore  grandissimo,  il  quale  da  Lio- 
nardo  da  Vinci  fu  tenuto  maestro  raro  anco- 
ra che  la  sua  maniera  fusse  crudeltà  ed  al- 
quanto secca  nelle  pitture.  Vedesi  di  costui 
in  testa  del  chiostro  delle  Grazie  una  resur- 
rezione di  Cristo  con  alcuni  scorti  bellissimi: 
ed  in  S.  Francesco  una  cappella  a  fresco,  den- 
trovi  la  morte  di  S.  Piero  e  di  S.  Paolo.  Co- 
stui dipinse  in  Milano  molte  altre  opere,  e 
per  il  contado  ne  fece  anche  buon  numero  te^ 
nute  in  pregio,  e  nel  nostro  libro  è  una  testa 
dì  carbone  e  biacca  d'una  femmina  assai  bei» 
la,  che  ancor  fa  fede  della  maniera  eh' e' ten- 
ne. Ma  per  tornare  a  Bramante,  considerata 
che  egli  ebbe  questa  fabbrica  «  conosciuti 
questi  ingegneri,  s' inanimi  di  sorte  che  egli 
si  risolvè  del  tutto  darsi  all'architettura  (I  l); 
laonde  partitosi  da  Milano  H  2),  se  ne  venne  a 
Roma  innanzi  lo  anno  santo  del  1 500  (1 3),  dove 
conosciuto  da  alcuni  suoi  amici  e  del  paese 
e  lombardi,  gli  fu  dato  da  dipignere  a  S.  Gio- 
vanni Laterano  sopra  la  porta  santa  che  s'a- 
pre per  il  Giubbileo  un'  arme  di  papa  Ales- 
sandro VI  lavorata  in  fresco,  con  angeli  e  fi- 
gure che  la  sostengono  (14).  Aveva  Bramante 
recato  di  Lombardia  e  guadagnati  in  Roma 
a  fare  alcune  cose  certi  danari  i  quali  con  una 
masserizia  grandissima  spendeva  (15),  desi« 
deroso  poter  viver  del  suo,  ed  insieme  senza 
avere  a  lavorare  poter  agiatamente  misurare 
tutte  le  fabbriche  antiche  di  Roma.  E  messo- 
vi mano,  «elitario  e  cogitativo  se  n'andava;  e 
fra  non  molto  spazio  di  tempo  misurò  quan« 
ti  edifiz)  erano  in  quella  città  e  fuori  per  la 
campagna;  e  parimente  fece  fino  a  Napoli,  e 
dovunque  e' sapeva  che  fossero  cose  antiche. 
Misurò  ciò  che  era  a  Tivoli  ed  alla  villa  A- 
driana  (16),  e  come  si  dirà  poi  al  suo  luogo, 
«e  ne  servi  assai.  E  scoperto  in  queato  modo 
l'animo  di  Bramante  il  Cardinale  di  Napo- 
li (17)  datogli  d'occhio,  prese  a  £svorirlo: 
donde  Bramante  seguitando  lo  studio,  essen- 
do venuto  voglia  al  cardinal  detto  di  far  rifii» 
re  a' frati  della  Pace  il  chiostro  di  trevertino 
ebbe  il  carico  di  questo  chiostro  (18).  Per  il 
che  desiderando  di  acquistare  e  di  gratuirsi 
molto  quel  cardinale^  si  messe  all'opera  con 
ogni  industria  e  diligenza,  e  prestamente  e 
perfettamente  la  condnase  al  fine  (19).  Ed 


ancorché  egli  non  fasse  di  tutta  bellcua,  eli 
diede  grandissimo  nome,  per  non  essere  in 
Roma  moltr.che  attendessino  all' architettura 
con  tanto  amore,  studio,  e  prestezza,  quanto 
Bramante.  Servì  Bramante  ne' suoi  principi 
per  sotto  architettore  di  papa  Alessandro  VI 
alla  fonte  di  Trastevere,  e  parimente  a  quellm 
che  si  fece  in  su  la  piaoa  di  S.  Piero  (^)- 
Trovossi  ancora,  essendo  cresciuto  in  reputa- 
zione, con  altri  eccellenti  architettori  alla  re- 
soluzione di  gran  parte  del  palazzo  di  S.  Gior- 
gio e  della  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Damaao , 
fatto  fare  da  RaflTaello  Riario  cardinale  di  S. 
Giorgio  vicino  a  Campo  di  Fiore,  che  quan- 
tunque si  sia  poi  fatto  meglio,  fti  nonditneno 
ed  è  ancora  per  la  grandezza  sua  tenuta  co- 
moda e  magnifica  abitazione;  e  di  questa  fab- 
brica fu  esecutore  un  Antonio  Montecavallo. 
Trovossi  al  consiglio  dello  accrescimento  di 
S.  Iacopo  degli  Spagnuoli  in  Navone,  e  pan- 
mente  alla  deliberazione  di  S.  Maria  de  ani'- 
ma,  fatta  condurre  poi  da  uno  architetto  te- 
desco. Fu  suo  disegno  ancora  il  palazzo  del 
cardinale  Adriano  da  Cometo  in  Borgo  nuo- 
vo (21),  che  si  fabbricò  adagio,  e  poi  final- 
mente rimase  imperfetto  (22)  per  la  fuga  di 
detto  caidinale;  e  parimente  l'accrescimento 
della  cappella  maggiore  di  S.  Maria  del  Po- 
polo fu  suo  disegno;  le  quali  opere  gli  acqui- 
starono in  Roma  tanto  credito,  che  era  stima- 
to il  primo  architettore,  per  essere  egli  riso- 
luto, presto,  e  bonissimo  inventore^,  che  da 
tutta  quella  città  fu  del  contintto  o^  maggi  or 
bisogni  da  tutti  i  grandi  adoperato.  Per  il  che 
creato  papa  Giulio  II  l'anno  1503  cominciò 
u  servirlo.  Era  entrato  in  fantasia  a  quel 
pontefice  di  acconciare  quello  spazio  che  era 
fra  Belvedere  et  palazzo,  ch'egli  avesee  tar^ 
ma  di  teatro  quadro  abbracciando  una  vaK 
letta  che  era  in  mezzo  al  palazzo  papale  vec- 
chio, e  la  muraglia  che  aveva,  per  abitazione 
del  papa>  fatta  di  nuovo  Innocenzio  Vili,  e 
che  da  due  eomdori  che  mettessino  in  mez- 
zo questa  valletta  si  potette  venira  di  Belve- 
dere in  palazzo  per  logge,  e  oosl  di  palazzo 
per  quelle  andare  in  Belvedere,  e  che  dalla 
valle  per  ordine  di  scale  in  diverai  modi  si 
poteste  tal  ire  sul  piano  di  Belvedere. 

Per  il  che  Bramante,  che  aveva  granditti- 
mb  giudizio  ed  ingegno  copriccioto  in  tal  oo- 
te,  sparti  nel  pia  batto  con  dnoi  ordini  d'al- 
tezze, prima  una  loggit  dorica  b^ittima  «i- 
mile  «1  coliseo  de'Savelli  (23),  ma  in  cambio 
di  mezze  colonne  mise  pilastri  e  tutta  di  tre- 
vertini  la  murò,  e  sopra  questa *ua  secondo 
ordine  ionico  sodo  di  finettre,  tante  che  e' ven- 
ne al  piano  delle  prime  ttanze  del  palazzo 
papale  ed  al  piano  di  queUe  di  Belvedere,  per 
far  poi  una  loggia  piik  di  quattrocento  pasti 
dalla  banda  di  veno  Ronui  (24),  e  parimente 
I  un'altra  di  veno  il  botco,  che  l'una  e  l'altra 
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volse  che  mettessi  no  in  mezzo  la  Tallej  ove 
spianata  che  ella  era>  si  aveva  a  condurre  tut- 
ta l'acqua  di  Belvedere  e  iar«  nna  bellissima 
fontana.  Di  questo  disegno  fin\  Bramante  il 
primo  corridore  che  esce  di  palazzo  e  va  in 
Belvedere  dalla  banda  di  Roma»  eccetto  1'  ul« 
tima  loggia  che  dovea  andar  di  sopra;  ma  la 
parte  verso  il  bosco  riscontro  a  questa  si  fon* 
dò  bene>  ma  non  si  potè  finire»  intervenendo 
la  morte  di  Giulio  e  poi  di  Bramante.  Fu  te- 
nuta tanto  bella  inyenzione»  che  si  credette 
che  dagli  antichi  in  qua  Roma  non  avesse  ve> 
duto  meglio  (25).  Ma«  come  s'è  detto»  dell'al- 
tro corridore  rimaaero  solo  i  fondamenti»  ed 
è  penato  a  finirai  sino  a  questo  giorno  «  che 
Pio  IV  gli  ha  dato  quasi  perfezione.  Fecevi 
ancora  la  testata  che  è  in  Belvedere  allo  an- 
tiquario delle  statue  antiche  con  l'ordine  del- 
le  nicchie»  e  nel  suo  tempo  vi  si  messe  il  La»* 
coonte»  statua  antica  rarissima»  e  lo  Apollo  e 
la  Venere»  che  poi  il  resto  delle  statue  furoa 
poste  da  Leone  a»  come  il  Tevere  e  '1  Nilo  e 
la  Cleopatra»  e  da  Clemente  VII  alcune  altre» 
e  nel  tempo  di  Paolo  III  e  di  Giulio  III  iaU 
tovi  molti  acconcimi  d'importanza  con  gros^ 
sa  spesa.  E  tornando  a  Bramante»  s'egli  non 
avesse  avuto  i  suoi  ministri  avari»  egli  era 
molto  spedito  ed  intendeva  maravigliosamen- 
te la  cosa  del  fabbricare»  e  questa  muraglia  di 
Belvedere  fu  da  lui  con  grandissima  prestezza 
condotta;  ed  era  tanta  la  furia  di  lui  che  fa- 
ceva e  del  papa»  che  aveva  voglia  che  tali  fab- 
briche non  si  murassero  ma  nascessero»  che  i 
fondatori  portavano  di  notte  la  sabbia  e  il 
pancone  fermo  della  terra  e  la  cavavano  di 
giorno  in  presenza  a  Bramante»  perch'egli 
senza  altro  vedere  faceva  fondare.  La  quale 
inavvertenza  fu  cagione  che  le  sue  faticha  so- 
no tutte  crepate  e  stanno  a  pericolo  di  mina- 
re» come  fece  questo  medesimo  corridore»  del 
quale  un  pezzo  di  braccia  ottanta  minò  a  ter- 
ra al  tempo  di  Clemente  VII»  e  fu  rifatto  poi 
da  papa  Paolo  IH  ed  egli  ancora  lo  foce  rifon- 
dare e  rìngrossare  (26).  Sono  di  suo  in  Bel- 
vedere molte  akre  salite  di  scale  variate»  se- 
condo i  luoghi  suoi  alti  e  bassi»  cosa  bellissi- 
ma» con  ordine  dorico»  ionico»  e  corintio»  o- 
pera  condotta  con  somma  grazia;  ed  aveva 
fatto  un  modello  che  dicono  essere  stato  cosa 
maravigliosa»  come  ancora  si  vede  il  princi- 
pio di  tale  opera  così  imperfetta.  Fece  oltra 
questo  una  scala  a  chiocciola  su  le  colonne 
che  salgono»  sicché  a  cavallo  vi  si  cammina» 
nella  quale  il  dorico  enti'a  nello  ionico  e  così 
nel  coiintio»  e  dall'uno  salgono  nell'altro» 
cosa  condotta  con  soauna  grazia  e  con  artifi- 
zio certo  eccellente»  la  quale  non  gli  fa  man- 
co onore  che  cosa  che  sia  quivi  di  man 
sua  (2>).  Questa  invenzione  è  stata  cavata  da 
Bramante  du  S.  Niccolò  di  Pisa»  come  si  dia- 
se  nella  vita  di  Giovanni  e  Niccola  Pisani. 


Entrò  Bramante  in  capriccio  di  fare  in  Belve- 
dere in  un  fregio  nella  facciata  di  fuori  alcu- 
ne lettere  a  guisa  di  ieroglifici  antichi»  per 
dimostrare  maggiormente  l'ingegno  che  ave- 
va e  per  mettere  il  nome  di  quel  pontefice  e 
'1  suo»  e  aveva  così  cominciato:  JuUo   IL 
Pont,  Maximo  s  ed  aveva  fatto  fare  una  testa 
in  profilo  di  Giulio  Cesare  »  e  con  due  archi 
un  ponte  che  diceva:  Jidio  IL  PonL,  ed  una 
agttglia  del  circolo  Massimo  per  Max.  di  che 
il  papa  si  rise»  e  gli  fece  fare  le  lettere  d'un 
braccio  che  ci  sono  oggi  all'antica»  dicendo 
che  l' aveva  cavata  questa  scioccheria  da  Vi- 
terbo sopra  una  porta»  dóve  un  maestro  Fran- 
cesco architettore  o^sse  il  suo  nome  in  uno 
architrave  intagliato  così»  che  fece  un  S.  Fran- 
cesco» un  arco»  un  tetto»  ed  una  torre»  che  ri- 
levando diceva  a  modo  suo:  Maestro  Fran^ 
Cesco  Arckiuttore.  Volevagli  il  papa»  per  a- 
mor  della  virtii  sua  dell'architettura»  gran 
bene.  Per  il  che  meritò  dal  detto  papa»  che 
sommamente  lo  amava  per  la  sue  qualità  » 
d'  essere  fatto  degno  dell'ufficio  del  piombo» 
nel  quale  fece  uno  edificio  da  improntar  le 
bolle  con  una  vite  molto  beUa.  Andò  Bra- 
mante ne' servizi  di  questo  pontefice  a  Bolo- 
gna quando  l'anno  1504  ella  tornò  alla  Chie- 
sa» e  si  adoperò  in  tutta  la  guerra  della  Mi- 
randola a  molte  cose  ingegnose  e  di  grandis- 
sima importanza.  Fé* molti  disegni  di  piante 
e  di  edifizii»  che  molto  bene  erano  disegnati 
da  lui»  come  nel  nostro  Ubro  ne  appare  alcu- 
ni ben  misurati  e  fatti  con  arte   grandissi- 
ma. Insegnò  molte  cose  d'architettura  a  Raf- 
faello da  Urbino»  e  così  gli  ordinò  i  casa- 
menti che  poi  tirò  di  prospettiva  nella  came- 
ra del  papa  dove  è  il  monte  di  Parnaso»  nel- 
la qual  camera  Rafiaello  ritrasse  Bramante 
che  misura  con  certe  seste.  Si  risolvè  il  papa 
di  mettere  in  strada  Giulia»  da  Bramante  in- 
dirizzata» tutti  gli  ufficj  e  le  ragioni  di  Roma 
in  un  luogo»  per  la  comodità  ch'ai  negoziato- 
tori  averia  recato  nelle  faccende  essendo  con- 
tinuamente fino  allora  state  molto  soomode. 
Onde  Bramante  diede  principio  al  palazzo 
eh' a  S.  Biagio  su'l  Tevere  si  vede»  nel  <|ua- 
le  è  ancora  un  tempio  corintio  non  finito;  co- 
sa molto  rara  »  ed  il  reato  del  principio  di  o- 
pera  rustica  bellissimo»  che  è  stato  gran  dan- 
no che  nna  sì  onorata  ed  utile  e  magnifica 
opera  non  si  sia  finita»  che  da  quelli  della 
professione  è  tenuto  il  più  beli'  ordine  che  si 
sia  visto  mai  in  quel  genere  (28).  Fece  anco- 
ra a  S.  Pietro  a  Montorio  di  trevcrtino  nel 
primo  chiostro  un  tempio  tondo»  del  quale 
non  può  di  proporzione»   ordine»  «  varietà 
imaginarsi»  e  di  grazia  il  più  garbato  né  me- 
glio inteso  (29);  e  molto  più  bello  sarebbe»  se 
fusse  tutta  la  fabbrica  del  chiostro»  che  non 
è  finita»  condotta  come  si  vede  in  uno  suo  di- 
segno (30).  Fece  f  ire  in  Borgo  il  palauo  che 


4:2 


VITA  DI  BRAMANTE  DA  URBINO 


fa  di  RnHaello  da  Urbino  lavoralo  di  matto- 
ni  e  di  getto  con  caste  ^  le  colonne  e  le  bozze 
di  opera  dorica  e  rustica,  cosa  molto  bella  ed 
invenzion  nuova  del  &re  le  cote  gettate  (31). 
Fece  ancora  il  disegno  ed  ordine  delF  orna- 
mento di  S.  Maria  da  Loreto  che  da  Andrea 
Santovinòfn  poi  continuato,  ed  infiniti  mo- 
delli di  palazzi  e  tempii,  i  qnalt  tono  in  Roma 
e  per  lo  alato  della  Cnieta.  Era  tanto  terribile 
V  ingegno  di  questo  maraviglioto  artefice,  che 
e'  rifece  un  ditegno  grandissimo  per  rettaura- 
re  e  dirizzare  il  palazzo  del  papa.  E  tanto  gli 
era  creaciuto  l'animo,  vedendo  le  forze  del 
papa  e  la  volontà  tua  corrispondere  allo  in- 
gegno ed  alla  voglia  che  etto  aveva,  che  ten- 
tendolo  avere  volontà  di  buttare  in  tem  la 
chiesa  di  S.  Pietro  per  rifarla  di  nuovo,  gli 
fece  infiniti  ditcgni,  ma  fra  gli  altri  ne  €^ 
ce  uno  ehe  fu  molto  mirabile,  dove  egli  mo* 
atro  quella  intelligenza  che  ti  poteva  mag- 
giore con  due  campanili  che  mettono  in  mez- 
zo la  Cacciata,  come  si  vede  nelle  monete  che 
battè  poi  Giulio  II  e  Leone  X  fatte  da  Cara- 
dotto  eccellentittimo  orefice,  che  nel  far  coni 
non  ebbe  pari,  come  ancora  ti  vede  la  meda- 
glia di  Bramante  fatta  da  lui  molto  bella.  E 
cos\   resoluto  il  papa  di  dar  principio  alla 
grandissima   e   terribilissima  fabbrica  di  S. 
Pietro  ne  fece  rovinare  la  metà,  e  postovi  ma- 
no con  animo  che  di  bellezza  arte  invenzione 
ed  ordine,  così  di  grandezza,  come  di  richez- 
za  e  d'ornamento,  avesse  a  passare  tutte  le 
fabbriche  che  erano  state  fatte  in  quella  città 
dalla  potenza  di  quella  repubblica  e  dall'ar- 
te ed  ingegno  di  tanti  valorosi  maestri ,  con 
la  solita  prestezza  la  fondò,  ed  in  gran  parte 
innanzi  alla  morte  del  papa  e  sua  la  tirò  alta 
sino  alla  cornice  dove  sono  gli  archi  a  tutti  i 
quattro  pilastri,  e  voltò  quelli  con  somma 
prestezza,  ed  arte. Fece  ancora  volgere  la  cap- 
pella principale  dove  è  la  nicchia,  attenden- 
do insieme  a  far  tirare  innanzi  la  cappella 
che  si  chiama  del  re  di  Francia. 

Egli  trovò  in  tal  lavoro  il  modo  del  but- 
tar le  volte  con  le  casse  di  legno,  che  inta- 
gliate vengano  co*  snoi  firegi  e  fogliami  di  mi- 
sture di  calce,  e  mostrò  negli  archi  che  sono 
in  tale  edificio  il  modo  del  voltargli  con  i 
ponti  impiccati,  come  abbiamo  veduto  segui- 
tare poi  conta  medesima  invenzione  da  Anton 
da  S.  Gallo.  Vedesi  in  quella  parte,  eh' è  fini- 
ta di  suo,  la  cornice  che  rigira  attorno  di 
dentro  correre  in  modo  con  grazia,  che  il  di- 
segno di  quella  non  può  nessuna  mano  me- 
glio in  essa  levare  e  sminuire.  Si  vede  ne'suoi 
capitelli  che  sono  a  foglie  d'ulivo  di  dentro, 
ed  in  tutta  l'opera  dorica  di  fuori  stranamen- 
te bellissima,  di  quanta  terribilità  fosse  l'a- 
nimo di  Bramante,  che  in  vero  s'egli  avesse 
avuto  le  forze  eguali  allo  ingegno  di  che  ave- 
f4  adorno  lo  spirito,  certissimamente  ancb^ 


be  fatto  cose  inaudite  più  che  non  fece,  per- 
chè oggi  questa  opera,  come  si  dirà  a' suoi 
luoghi,  è  stata  dopo  la  morte  sua  molto  tra- 
vagliata dagli  architettori  (32)  e  talmente  , 
che  si  può  dira  che  da  quattro  archi  in  fuori 
che  reggono  la  tribuna  non  vi  sia  rimasto  al- 
tro di  suo,  perchè  Raffaello  da  Urbino  e  Giu- 
liano da  S.  Gallo  esecutori  dopo  la  morte  di 
Giulio  II  di  quella  opera  insieme  con  fra  Gio- 
condo Veronese  voUono  cominciare  ad  alte- 
rarla; e  dopo  la  morte  di  questi  Baldaasaxrc 
Peruzzi,  facendo  nella  crociera  verso  Campo- 
santo la  cappella  del  re  di  Francia,  alterò 
quell'ordine,  e  sotto  Paolo  III  Antonio  da  S. 
Gallo  lo  mutò  tutto,  e  poi  Michelagnolo  Buo- 
narroti ha  tolto  via  le  tante  opinioni  e  spese 
superflue,  rìducendolo  a  quella  bellezza  e 
perfezione  che  nessuno  di  questi  ci  penaò 
mai,  venendo  tutto  dal  disegno  e  giudizio 
suo,  ancora  ch'egli  dicesse  a  me  parecchie 
volte  eh'  era  esecuton  del  disegno  ed  ordine 
di  Bramante,  attesoché  coloro  che  piantano 
la  prima  volta  uno  edifizio  grande  son  quelli 
gli  autori  (33) .  Apparve  smisurato  il  concet- 
to di  Bramante  in  questa  opera:  egli  diede  un 
principio  grandissimo,  il  quale  se  nella  gran- 
dezza di  sii  stupendo  e  magnifico  edifizio  a- 
vesse  cominciato  minore,  non  valeva  né  al  S. 
Gallo  né  agli  altri  uè  anche  al  Buonarroti  il 
disegno  per  accrescerlo,  come  e' valse  per  di- 
minuirlo, perchè  Bramante  aveva  concetto  di 
fora  maggior  cosa.  Dicesi  che  egli  aveva  tan- 
ta la  voglia  di  veder  questa  fdbbrica  andare 
innanzi,  ehe  e' rovinò  in  S.  Pietro  molte  co- 
se belle  di  sepolture  di  papi ,  di  pitture  e  di 
musaici,  e  che  perciò  aveano  smarrito  la  me- 
moria di  molti  ritratti  di  peraone  grandi  che 
erano  sparse  per  quella  chiesa,  come  princi- 
pale di  tntti  i  cristiani  (34).  Salvò  solo  l'al- 
tare di  S.  Pietro  e  la  tribuna  vecchia,  ed  at- 
torno vi  fece  un  ornamento  di  ordine  dorico 
bellissimo  (35)  tutto  di  pietra  di  peperigno, 
acciò  quando  il  papa  viene  in  S.  Pietro  a  dir 
la  messa ,  vi  possa  stare  con  tutta  la  corte  e 
gli  ambasciatori  de' principi  cristiani,  la  qua- 
le non  finì  affatto  per  la  morte,  e  Baldassarre 
Sanese  le  dette  poi  la  perfezione.  Fu  Braman- 
te persona  molto  allegra  e  si  dilettò  sempre 
di  giovare  a' prossimi  suoi.  Fu  amicissimo 
delle  persone  ingegnose,  e  fiivorevole  a  quel- 
le in  ciò  che  e' poteva,  come  si  vede  che  egli 
feee  al  grazioso  Rafl*ael]o  Sanzio  da  Urbino 
pittore  celebratissimo  che  da  lui  fu  condotto 
a  Roma  (36).  Sempra  splendidissimamente  si 
onorò  e  visse,  ed  al  grado  dove  i  meriti  della 
sua  vita  l'avevano  posto,  era  niente  quel  che 
aveva  a  petto  a  quello  ch'egli  avrebbe  speso. 
Dilettavasi  della  poesia  (37),  e  volentieri  udi- 
.va  e  diceva  improvviso  in  su  la  lira  e  compo- 
neva qualche  sonetto,  se  non  così  delicato 
come  si  usa  ora,  grave  almeno  e  senza  difct- 
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ti.  Fu  grandemente  stimato  dai  prelati  e  pre- 
sentato da  infiniti  signori  che  lo  conobbero. 
Ebbe  in  Tita  grido  grandissimo  e  maggiore 
ancora  dopo  morte,  perchè  la  fabbrica  di  S. 
Pietro  restò  addietro  molti  anni.  Visse  Bra- 
mante anni  settanta  ed  in  Roma  con  onora- 
tissime  esequie  fu  portato  dalla  corte  del  pa- 
pa e  da  tutti  gli  scultori  architettori  e  pitto- 
ri. Fu  sepolto  in  S.  Pietro  l'anno  15 14  (38). 
Fu  di  grandissima  perdita  all'architettura 
la  morte  di  Bramante,  il  quale  fu  ìnTcstiga- 
tore  di  molte  buone  arti  ch'aggiunse  a  queUa, 
come  l'inTenzione  del  buttare  le  Tolte  di  get- 
to, lo  stucco  l'uno  e  l'altro  usato  dagli  anti- 
chi, ma  slato  perduto  dalle  mine  loro  fino  al 
suo  tempo.  Onde  quelli  che  vanno  misuran- 
do le  cose  antiche  di  architettura,  trovano  in 
quelle  di  Bramante  non  meno  scienza  e  dise- 
gno, che  si  faccino  in  tutte  quelle.  Onde  può 
rendersi  a  quegli  che  conoscono  tal  profes- 
sione, uno  degl'ingegni  rari  che  hanno  illu- 
strato il  secol  nostro.  Lasciò  suo  domestico  a- 
mico  Giulian  Leno,  che  molto  valse  nelle 
fabbriche  de' tempi  suoi  per  provvedere  ed  e- 
seguire  la  volontà  di  chi  disegnava,  pifii  che 
per  operare  di  man  smi,  sebbene  aveva  giu- 
dizio e  grande  sperienza.  Mentre  visse  Bra- 
mante, Ài  adoperato  da  lui  nell'opre  sue  Ven- 
tura (39)  falegname  pistoiese,  il  quale  aveva 
buonissimo  ingegno  e  disegnava  assai  accon- 
ciamente. Costui  si  dilettò  assai  in  Roma  di 
misurare  le  cose  antiche,  e  tornato  a  Pistoia 
per  rimpatriarsi,  seguì  che  l'anno  1509  in 
quella  citta  una  nostra  Donna,  che  oggi  ai 
chiama  della  Umiltà,  fece  miracoli,  e  perchè 
gli  fu  porto  molte  limosine,  la  signoria  che 
allora  governava  deliberò  fare  un  tempio  in 
<»nor  suo.  Perchè  portosi  questa  occasione  a 
Ventura,  fece  di  sua  mano  un  modello  d'un 
tempio  a  otto  facce  largo  braccia. ...  ed  al- 
to braccia  ....  con  un  vcstibulo  o  portico 
serrato  dinanzi  ,  molto  ornato  di  dentro  e 
veramente  bello  (40).  Dove  piaciuto  a  que' 
signori  e  capi  della  città,  si  cominciò  a  fab- 
bricare con  l' ordine  di  Ventura,  il  quale 
fatto  i  fondamenti  del  vestibulo  e  del  tem- 
pio, e  finito  afiatto  il  vestibulo,  che  riuscì 
ricco  di  pilastri  e  cornicioni  d'ordine  Co- 
rinto e  d' altre  pietre  intagliate,  e  con  quelle 


anche  tutte  le  volte  di  quell'opera  fnron  fat- 
te a  quadri  scorniciati  pur  di  pietra  pien  di 
rosoni.  Il  tempio  a  otto  facce  fu  anche  di  poi 
condotto  fino  alla  cornice  ultima,  dove  s'a- 
veva a  voltare  la  tribuna,  mentre  che  visse 
Ventura.  E  per  non  esser  egli  molto  sperto 
in  cose  così  grandi,  non  considerò  al  peso 
della  tribuna  che  potesse  star  sicura ,  avendo 
egli  nella  grossezza  di  quella  muraglia  fatto 
nel  primo  ordine  delle  finestre  e  nel  secondo, 
dove  son  le  altre,  un  andito  che  cammina  at- 
torno, dove  egli  venne  a  indebolir  le  mura, 
che  scudo  quello  edifizio  da  basso  senza  spal- 
le, era  pericoloso  il  voltarla,  e  massime  negli 
angoli  delle  cantonate,  dove  aveva  a  pignere 
tutto  il  peso  della  volta  di  detta  tribuna  (41). 
Laddove  dopo  la  morte  di  Ventura  non  è  st»- 
to  nessuno,  che  gli  sia  bastato  l'animo  di 
voltarla;  anzi  avevano  fatto  condurre  in  snl 
luogo  legni  grandi  e  grossi  di  alberi  per  farvi 
un  tetto  a  capanna,  che  non  piacendo  a  que* 
cittadini,  non  vollero  che  si  mettessero  in  o« 
pra,  e  stette  così  scoperta  molti  anni,  tanto 
che  l'anno  1561  supplicarono  gli  operai' di 
quella  fabbrica  al  duca  Cosimo,  perchè  S. 
E.  facesse  loro  grazia  che  quella  tribuna  si 
facesse;  dove  per  conpiacerli  quel  Signore  oiw 
di  nò  a  Giorgio  Vasari  che  vi  andasse,  e  re» 
desse  di  trovar  modo  di  voltarla,  che  ciò  fata- 
to, uè  fece  un  modello  che  alzava  quello  edi« 
fizìo  sopra  la  cornice,  che  aveva  lasciato  Ven- 
tura, otto  braccia  per  fargli  le  spalle,  e  rìstrin* 
se  il  vano  che  va  intomo  fra  muro  e  muro 
dello  andito,  e  rinfrancando  le  spalle  e  gli 
angoli  e  le  parti  di  sotto  degli  anditi  che  aveva 
fatto  Ventura  fra  le  finestre,  gV incatenò  con 
chiavi  grosse  di  ferro  doppie  in  su  gli  ango- 
li,  che  l'assicurava  di  maniera,  che  sicura» 
mente  si  poteva  voltare;  dove  sua  Eecellensa 
volse  andare  in  ani  luogo,  e  piaciutogli  tatto 
diede  ordine  che  si  facesse  (42);  e  così  sono 
condotte  tutte  le  spalle,  e  di  già  si  è  dato  prin- 
cipio a  voltar  la  tribuna;  sicché  l'opra  di 
Ventura  verrà  ricca  e  con  più  grandezza  ed 
ornamento  e  più  proporzione.  Ma  nel  vero 
Ventura  merita  che  se  ne  faccia  memoria, 
perchè  quella  opera  è  la  pih  notabile  per  co* 
sa  moderna  che  sia  in  quella  città* 


ANNOTAZIONI 


(1)  Non  son  concordi  gli  scrittori  sol  vero 
nome  e  cognome  di  questo  celebre  architetto. 
Il  Vasari  nell'intitolazione  della  vita  lo  chia- 
ma Bramante  da  Urbino;  il  Cesarìano,  che  si 
dichiara  scolaro  di  esso,  lo  nomina  Donato 


da  Urbino  detto  Bramante;  e  secondo  il  BIaz» 
zucchelli  chiamavasi  Bramante  Asdrubaldi- 
no  :  Ma  il  De  Pagave,  il  quale  potette  esami- 
nare autentici  documenti,  assicura  che  il  no- 
me di  lai  fu  Bramante  ed  il  cognome  Lazsarì. 
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(2)  Il  conte  G.  B.  L^  G.  Seroax  d'Agio. 
Gourk  a«Ua  aua  belluiima  Histoire  de  l^Art 
par  les  monumens.  Parù  MDCccxxttt,  dice 
che  BnunAnte  dee  coosiderani  «  comme  celai 
M  doot  les  traraux  fixeat  l'epoque  du  reta* 
ubUuemeat  de  l'architecturey  ainsi  que  les 
M  traTaox  de  Broaelleschi  et  de  L.  B.  Alberti 
(c  ont  fixé  celle  de  sa  renaissance.  » 

(3)  Ossia  Gasteldurante^  chiamato  oggi  Ur- 
bania»  dal  PodL  Urbano  VIII  che  lo  eresse 
in  Tescovado^  e  li  dette  il  suo  nome.  Anche 
circa  al  luogo  di  nascita  di  Bramante  discor- 
dano gli  scrittori.  Il  Baldi  nelle  Memoìie 
(turbino  assicura  ch'ei  nacque  in  Fermi- 
gnano,  luogo  distante  cinque  miglia  da  Ur- 
bino] il  Cesarìano  lo  dica  nato  propriamente 
in  Urbino;  altri  in  Monte  Asdrubale,  o  in 
Monte  S.  Pietro^  ambedue  nel  territorio  ur- 
binate. Il  citato  De  PagaTe  poi,  che  sembra 
il  meglio  in£Minato  di  tutti j  in  una  nota  ag- 
giunta alla  vita  di  questo  Artefice  nell'edizio- 
ne del  Vasari  cominciata  in  Siena  nel  1791, 
e  riprodotta  in  Milano  nel  1 8 10 ,  così  espri- 
mesi:  u  Bramante  nacque  in  Luglio  dell'anno 
M  1444  nella  villa  di  Stretta  due  miglia  circa 
u  da  Castel-Durante^  oggi  Urbania.  » 

(4)  Egli  ebbe  per  genitori  Severo  Lazzari  e 
Cecilia  Lombardelli  j  ambedue  di  nobile  e- 
strazione. 

(5)  Il  padre  di  Bramante,  quantunque  non 
ricco,  pure  non  era  s\  miserabile  da  aver  bi- 
sogno dei  guadagni  del  figlio  per  vivere.  Ve- 
deva bensì  la  necessità  d'indirizzarlo  a  un 
arte  che  potesse  procacciare  al  figlio  stesso  un 
onorato  mantenimento;  e  scelse  le  arti  del  di- 
segno perchè  a  queste  Io  vedeva  inclinato,  e 
percbi  potevano  essere  esercitate  da  una  per> 
sona  ben  nata  senza  avvilimento. 

(6)  Fra  Bartolonmieo  Corredini  domenica- 
no, detto  Fra  Carnovale  per  avere  avuto  for- 
se umore  gajo  ed  aspetto  prosperoso.  La  ta- 
vola di  lui  qui  ricordata  dal  Vasari  i  ora  a 
Milano;  e  se  ne  trova  la  stampa  e  la  descri- 
zione nella  piik  volte  citata  opera  /.  R.  Pina» 
couca  di  Milano  ec» 

(7)  Egli  abbandonò  la  patria  in  età  di  20 
anni;  e  prima  di  cotesto  tempo  aveva  già  da* 
to  prove  del  suo  genio  architettonico  fabbrip 
cando  un  tempio  rotondo  sul  fiume  Metauro; 
e  prima  di  passare  in  Lombardia  aveva  co- 
struito chiese  e  palazzi  nella  Romagna. 

(8)  Bramante  andò  a  Milano  verso  il  1476, 
e  là  fu  impiegato  come  architetto,  ed  ottenne 
stipendi  e  possessioni.  Ivi  fece  la  chiesa  di  S. 
Satiro  colla  sagrestia;  la  tribuna  del  tempio 
delle  Grazie ,  il  claustro  contiguo  e  la  sagre- 
stia; la  chiesa  della  Madonna  preeso  S.  Celso; 
il  vastissimo  monastero  e  la  canonica  di  S. 
Ambrogio;  e  il  palazzo  dei  nkarchcsi  Fiorenza, 
ec.  (De  Pagaie) . 

(è)  li  Ceaariano  nacqae  nel  1483,  circa  set- 


te anni  dopo  l' arrivo  di  Bramante  a  Milano. 
Egli  apprese  l'architettura  da  questi^  e  fu  tra' 
suoi  più  distinti  allievi.  Visse  per  un  tempo 
disgraziato,  a  cagione  della  malignità  d'una 
crudel  matrigna,  che  lo  perseguito  lungamen- 
te. In  seguito  riconosciutasi  dai  Sovrani  e  dai 
magistrati  la  virtù  sua ,  e  gli  oltraggi  a  torto 
ricevuti,  venne  indennizzato  con  grazie  ed  o- 
nori.  Egli  si  contenne  tanto  nella  prospera 
quanto  nell'avversa  fortuna,  da  uomo  gran- 
de. Il  Vasari  dunque  fu  male  informato  in- 
torno a  questo  professore;  e  la* penna  di  lui 
trascorse  in  gravi  errori,  che  il  De  Pagava  cor- 
resse nella  citata  annotazione. 

r)  Bernardino  Zenale  da  Trevilio,  terra 
Ghiarra  d'Adda,  lodato  dal  Loroazxo  e 
dal  Lanzi.  Intorno  alla  vita  e  alle  opere  di 
esso,  ha  scritto  diffusamente  il  conte  France- 
sco Tassis  nelle  vite  degli  artefici  Bergama- 
schi T.  I.pag.85. 

(11)  Da  queste  parole  il  Bottali  coogettn- 
ra,  che  Bramante  avesse  prima  atteso  alla  pitp 
turo.  Veramente  par  certo  ch'egli  alcune  cose 
dipingesse  in  Milano;  ma  non  già  tutte  quel- 
le che  dallo  Scannelli  e  da  altri  gli  sono 
ascritte;  imperochè  non  poche  di  esse  appar- 
tengono a  Bartolommeo  Snardi  Milanese ,  det- 
to Bramante  da  Milano^  o  Bramantino,  per 
essere  stato  discepolo  di  Bramante  Lazzari. 
Il  De  Pagave  cosk  comenta  questo  passo  del 
Vasari:  «  Venuto  (Bramante)  a  Milano,  ossero 
a  vò  il  Duomo,  che  si  stava  fabbricando,  e 
u  ne  conobbe  gl'ingegneri;  né  ciò  fu  per  de- 
ce terminarsi  aU'ardiitettura,  perchè  l'aveva 
«  già  studiata  e  praticata;  ma  bensì  per  ista- 
(t  bilirsi  in  questa  città,  ove  fatta  conoscere  a 
«  Gio.  Galeazzo  ed  a  Lodovico  il  Moro  la 
«  molta  tua  abilità  nel  fabbricare ,  gli  diede- 
€(  ro  largo  campo  di  esercitarsi  in  quest'arte  m 
(V.  sopra  la  NoU  8). 

(12)  Dopo  una  dimora  di  circa  2*2  anni. 

(13)  Cioè  nel  1499,  quando  sopraggi unsero 
le  note  disgrazie  a  Lodovico  il  Moro  suo  pro- 
tettore. 

(14)  Quest'arme  fu  distrutta  nei  successivi 
lavori. 

(15)  Matserizia  qui  vale  JUsparmioj  e  far 
masserizia  vuol  dire  accumulare,  Jar  roùa 
{Bottari),^^Dopo  avere  egli  inalzato  in  Lom- 
bardia tante  grandiose  fabbriche,  i  denari  da 
lui  portati  a  Roma  non  dovevano  esser  tan- 
to pochi,  molto  più  se  egli  era,  come  crede- 
sij  risparmiatore. 

(16)  Presso  la  Villa  Adriana  a  Tivoli  sono 
state  dissotterrate  una  gran  parte  delle  più 
belle  scultui'e  antiche  che  or  si  conoscono 
(V.  Maseo  Capitolino  Tom.  Ili). 

(17)  Oliviero  Caraffa. 

(18)  Egli  ebbe  qaest' incarico  nel  150'i. 

(19)  Di  queata  e  d'altre  fabbriche  di  Bra- 
mante, nominate  più  sotto,  si  possono  vedere 
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i  dtKgni  nella  citata  opera  del  conte  d'A- 
gincourCy  Tomo  IV  TaT.  LVII  e  LVin  dell' e* 
àÌEione  ptrì^nn. 

(20)  Queste  fenli  forotio  demolite^  e  ia 
luogo  di  oMe  ne  tonerò  altre  piii  magoifiche 
{Boium). 

(21)  E  «egnataìnente  soUa  piazza  di  S. 
Giacomo  Scosaacavalli.  Il  Card,  da  Gometo 
essendo  stato  costretto  ad  abbandonar  Roma 
nel  1517^  donò  qoesto  palazzo  alla  corona 
«i'Ingbii terra;  ed  in  «sio  obito  Tnltimo  am- 
basciatore d'Arrigo  Vili  prima  dello  scisma 
di  quel  regno.  Dipoi  venne  in  proprietà  dei 
conti  Girando  e  ultimameote  del  commend. 
Carlo  Torlonia. 

(22)  Vi  manca-va  la  porta,  la  quale  fu  fatta 
nello  scorso  secolo  con  ornamenti  di  traver- 
tini^ com'è  tutta  la  fiiociala;  ma 5  a  detta  del 
Milizia,  non  secondo  lo  stile  grave  e  sodo  di 
Bramante. 

(23)  Ossia  del  teatro  di  Marcello,  il  quale 
nei  bassi  tempi  servV  per  uso  di  fortezza  al 
Pierleoni,  cui  successero  i  Savelli;  dipoi  la 
lamiglia  Massimi  lo  fece  ridnrre  ad  uso  di  sua 
abitazione  da  Baldassar  Perozzi:  passò  quin- 
di nella  famiglia  Orsini  de'Ducbi  di  Gravina 
alla  quale  appartiene  tuttora  {Nibèy  Jtiner, 
di  Jioma\. 

(24)  Questo  cortile,  longo  quasi  mille  pie» 
di  parigini,  per  due  terzi  in  circa  rimaneva 
più  basso  del  rimanente,  a  motivo  della  val- 
letta; ed  egli  vi  fece  una  doppia  acala  a  pih 
rivolte  bellissima,  per  la  quale  si  aaeendeva 
dal  piano  inferiore  al  anperiore;  ere  in  fondo 
ootftmìnna  grandissima  niccbiain  mezzo  a  due 
palazzetti  compagni,  la  quale  appariva  ttae- 
atosa  ancbe  4aUa  parte  opposta  del  cortile.  Vo^ 
iendo  poi  Sisto  V  trasportare  la  libreria  cbe Si- 
ato IV  aveva  sitnata  a  pian  terreno,  fece  fiib- 
bricare  a  traverso  del  mentovato  cortile,  po- 
che canne  avanti  alle  belle  scalinate,  una 
grandissima  stanca  a  volta,  cV  è  ora  la  cele- 
bre ed  incomoda  Biblioteca  Vaticana:  e  cosi 
la  distrutto  quanto  Bramante  afeva  ideato 
eoo  sì  beli' artificio.  Dopo  di  ciò  altri  muta- 
menti ed  alterazioni  banno  avuto  luogo;  onde 
del  pi2i  magnifico  cortile  del  mondo,  ne  sono 
nati  due  cortili,  ed  un  giardino  senza  con- 
nessione alcuna  tra  loro,  tagliando  fuori  la 
gran  niccbia,  che  non  si  Tede  se  non  se  dal 
giardino,  ove  apparisce  sproporzionata,  e  per 
^csser  troppo  -vicina,  spropositatamente  gran- 
de e  bestiale  {Bottali  e  MUizia). 

(25)  Anche  il  difficil  Milizia  conferma  che 
«  Bramante  concepì  un  disegno  de^più  ma- 
gnifici, ingegnosi,  e  superbi.  »  Vedine  la 
■stampa  nell'Opera  del  D'Agi ncourt,  1.  e. 

(26)  Come  pure  nei  tempi  posteriori  ò  bi- 
aognato  farvi  significanti  riparazioni. 

(27)  Questa  scala  rimane  dietro  la  fontana 
di  Cleopatra  in  nn  luogo  adesso  derelitto  e 


di  nessun  oso  (i>£acfiit«). 

(28)  Adesso  se  ne  vede  poco  o  nulla  {fioU 
tan\ 

(!29)  Il  Milizia  vi  nota  parecchi  difetti;  non- 
dimeno lo  qualifica  per  un  grazioso  e  proporr 
zionalo  tempietto.  Vi  loda  le  due  comode 
scale  che  conducono  alla  cappella  sotterranea 
per  esser  fatte  con  molto  ^ndizio  e  accomo- 
date all'angustia  del  sito. 

{30)  Secondo  il  disegno  di  Bramante,  il 
tempietto  doveva  restare  in  mezzo  a  un  por- 
tico circolare  con  colonne  isolate,  e  con  quat- 
tro ingressi,  quattro  cappellette,  e  una  nic- 
chia tra  ogni  cappelletta  ed  ogni  ingresso. 

{31)  Questo  palazzo  era  passato  la  Traspon- 
tina, per  andare  verso  S.  Pietro.  Fu  gettato  a 
terra  con  altre  fabbriche  nel  costruire  i  poi^ 
tici  {Bonari), 

(32)  Il  disegno  della  chiesa  di  S.  Pietro, 
secondo  l'idea  di  Bramante  vedesi  nell'  opera 
citata  del  d'Agincourt. 

(23)  Michelangelo  scrivendo  ad  un  suo  a- 
mico  si  espresse  così.  <«  Non  si  può  negare  che 
<€  Bramante  non  fosse  «valente  nell' Archi tet- 
<€  tura  quanto  ogni  altro  cbe  sia  stato  dagli 
«r  antichi  in  qua.  Egli  pose  la  prima  pietra  di 
ce  S.  Pietro,  non  piena  di  confusione,  ma 
M  chiarra  e  scfaietta  e  luminosa,  ed  isolata  at- 
ee torno  in  modo  che  non  nooeva  a  cosa  nes- 
«r  sana  del  palazzo;  e  H  tenuta  oosa  bella  co- 
cr  me  ancora  è  manifesto;  in  modo  cbe  chiun- 
«  qne  si  è  diseostato  da  detto  ordine  di  Bra- 
M  mante,  come  ha  fittto  il  SangaHo,  si  ò  di- 
u  scostato  dalla  verità,  n  Lett.  pitt.  T.  VI 
l«g.26. 

■(34)  Gran  parte  ne  furono  rìntraeciati  e 
aahrati.  Vedi  la  Sttnia  ddìs  Sagrwii€  ec. 
de»' Ab.  Cancellieri. 

(35^  Arrerle  M.  Bottari  cbe  «  questo  ed 
K  altn  ornamenti  e  fijibricfae  qui  nominate, 
tt  sono  «tate  tolte  ^a,  e  fattivi  nuovi  pensie- 
«I  ri;  e  finalmente  la  meravigliosa  macchina  di 
«  bronzo  che  ri  pose  il  Bemino.  m 

(36)  £  di  pih  fu  da  lui  nominato  per  sno 
•nccessore  nella  fabbrica  di  S.  Pietro. Ciò  si 
rileva  dal  Breve  di  Leon  X.  diretto  a  RafiSMllo, 
e  riferito  in  Tolgara  nelle  Lettere  jrittoneh* 
pag.  14,  il  quale  comincia  così:  «  Poiché  ol* 
4i  tre  l'arte  della  pittura ,  nella  quale  tntto  il 
«  mondo  sa  quanto  voi  siete  eccellente,  an* 
<r  che  siete  stato  riputato  tale  dall'  architetto 
fc  Bramante  in  genera  di  fabbricare;  sì  che  ^ 
«r  gli  giustamente  reputò  nel  morire  che  a 
«r  voi  si  poteva  addossare  la  fieibbrica  da  lui 
«r  tncomineiata  qui  in  Roma  del  tempio  del 
u  principe  degli  Apostoli.  9 

(37)  Alcuni  sonetti  di  Bramante  si  leggono 
nella  Raccolta  d'opuscoli  stampata  in  Sfilano 
nel  1756. 

(38)  €€  È  stato  poi  onorato  con  quest'epi- 
taffio: 


476 


ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  DI  BRAMANTE  DA  URBINO 


I 


MagnutJlexander,magnam  ut  condent  ur- 

NUiacit  orùs  Dinocratem  habuìL 
Sed  si  Bramantem  telhu  antiqua  tuUsset^ 
ffic  Macedum  JUgi  gratior  esset  eo.  » 

Qaesto  si  legge  nella  prima  edizione. 

(39^  Di  Ventura  Vitoni  ai  hanno  pregevo- 
li notizie  nel  catalogo  degli  Artisti  pistoiesi, 
posto  in  fine  della  Gaida  di  Pistoia  del  Gav. 
Fran*  Tolomei. 

(40)  Per  la  bellezza  della  soa  architettura^ 


la  chièsa  della  Madonna  dell'  Umiltà  k 
venta  tra  le  più  cospicue  della  Toscana. 

(41)  Il  Vasari  in  questo  luogo  biasima  a*- 
sai  il  disegno  di  Ventar»  per  giustificare  se 
stesso,  che  nel  voltare  la  cupola  che  ora  sas- 
siste non  eseguì  l'intenzione  del  primo  aicbi- 
tetto.  Peraltro  le  ragioni  da  esso  addotte  per 
far  diversamente,  e  più  il  &tto,  non  hanno 
ottenuto  l'approvazione  degl'intendenti. 

(4'2)  Ma  dopo  fiitU  (assicura  il  citato  Tolo- 
mei) non  piacque  neppure  a  Sua  EcceUemal 
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Vicino  alla  terra  di  Prato,  che  h  lontana  a 
Fiorenza  dieci  miglia,  in  una  villa  chiamata 
Savignano  nacque  Bartolommeo  (I),  secondo 
l'uso  di  Toscana  chiamato  Baccio^  il  quale 
mostrando  nella  sna  puerizia  non  solo  incli- 
nazione ma  ancora  attitudine  al  disegno,  fa 
col  mezzo  di  Benedetto  da  Maiano  acconcio 
con  Cosimo  Rosselli,  ed  in  casa  alcuni  suoi 
parenti  che  abitavano  alla  porta  a  S.  Piero 
Gattolini  accomodato,  ove  stette  molti  anni, 
talché  non  era  chiamato  uè  inteso  per  altro 
nomcj  che  per  Baccio  dalla  Porta.  Costui  do- 
po che  si  partì  da  Cosimo  Rosselli,  cominciò 
a  studiare  con  grande  affezione  le  cose  di  Lio- 
nardo  da  Vinci,  e  in  poco  tempo  fece  tal  frut- 
to e  tal  progresso  nel  colorito,  che  s'acquistò 
reputazione  e  credito  d'ano  de'  miglior  gio- 
vani dell'arte  sì  nel  colorito  come  nel  dise- 
gno. Ebbe  in  compagnia  Mariotto  Albertincl- 
li  (2),  che  in  poco  tempo  prese  assai  bene  la 
sua  maniera  e  con  Ini  condusse  molti  quadri 
di  nostra  Donna  sparsi  per  Fiorenza,  de' quali 
tutti  ragionare  sarebbe  cosa  troppo  lunga. 
Però  toccando  solo  d'alcuni  fatti  eccellente- 
mente da  Baccio,  uno  n'è  in  casa  di  Filippo 
di  Averardo  Solviati  bellissimo  e  tenuto  mol- 
to in  pregio  e  caro  da  lui,  nel  quale  è  una 
nostra  Donnl^  un  altro  non  è  molto  fu  com^ 
perato  (vendendosi  fra  masserizie  vecchie)  da 
Pier  Maria  delle  Pozze  persona  molto  amica 
deUe  cose  di  pittura,  che  conosciuto  la  bel- 
lezza sua,  non  lo  lasciò  per  danari,  nel  quale 
è  una  nostra  Donna  fatta  con  una  diligenza 
straordinaria  (3).  Aveva  Pier  del  Pugliese  a- 
vuto  nna  nostra  Donna  piccola  di  marmo  di 
bassissimo  rilievo  di  mano  di  Donatello,  cosa 
nrissima,  la  quale  per  maggiormente  onorar- 
la gli  fece  £ure  un  tabernacolo  di  legno  per 


chiuderla  con  duoi  sportellini,  che  datolo  a 
Baccio  daUa  Porta,  vi  fece  drento  due  storiet- 
te^chefu  una  la  Natività  di  Cristo,  l'altra 
la  sua  circoncisione,  le  quali  condusse  Bac- 
cio di  figurine  a  guisa  di  miniatara,  che  non 
è  possibile  a  olio  poter  fitr  meglio,  e  quando 
poi  si  chiude  di  fuora^  in  su  detti  sportelli  di- 
pinse pure  a  olio  di/ chiaro  e  scoro  la  nostra 
Donna  annunziata  dall'Angelo  (4).  Questa 
opera  è  oggi  nello  scrittoio  del  duca  Cosimo, 
dove  egli  ha  tutte  le  antichità  di  bronzo  di  fi- 
gure piccole,  medaglie,  ed  altre  pitture  rare 
di  mini,  tenuto  da  sua  Eccellenza  Illastrissi- 
ma  per  cosa  rara,  come  è  veramente.  Era  Bac- 
cio amato  in  Firenze  per  la  virtò  sua,  che  e- 
la  assiduo  al  lavoro,  quieto^  e  buono  di  natara 
ed  assai  timorato  di  I>io>  e  gli  piaceva  as- 
sai la  vita  quieta  e  fuggiva  le  pratiche  vizio- 
se, e  molto  gli  dilettava  le  predicazioni  e  cei^ 
cava  sempre  le  pratiche  delle  persone  dotte  e 
posate.  E  nel  vero  rare  volte  fa  la  natura  na- 
scere un  buono  ingegno  ed  un  artefice  man- 
sueto, che  anche  in  qualche  tempo  di  quiete 
e  di  bontà  non  lo  provvegga,  come  fece  a 
Baccio,  il  quale,  come  si  dirà  di  sotto,  gli 
riuscì  quello  ch'egli  desiderava,  che  sparsosi 
l'esser  lui  non  men  buono  che  valente,  si  di- 
vulgò talmente  il  suo  nome,  che  da  Gerozzo 
di  Monna  Venna  Dini  gli  fu  fiitta  allo^zio- 
ne  d'una  cappella  nel  cimiterio,  dove  sono 
l'ossa  de^ morti  nello  spedale  di  Santa  Ma- 
ria Nuova,  e  cominciovvi  nn  Giudizio  a  fre- 
sco (5),  quale  condusse  con  tanta  diligenza  e 
bella  maniera  in  quella  parte  che  finì^  che  acqui- 
standone grandissima  fama  oltre  quella  che 
aveva ,  molto  fu  celebrato  per  aver  egli  con 
bonissima  considerazione  espresso  la  gloria 
del  paradiso  a  Cristo  con  i  dodici  Apostoli 
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giadicare  le  dodici  tribik,  le  qaali  eoa  bellis» 
Mini  panni  tono  morbidamente  colorìte>  oltsa 
che  si  vede  nel  disegno  che  restò  a  finirsi,  in 
queste  figure  oke  sono  ivi  tirate  all'  inferno 
la  disperazione,  il  dolore,  e  la  vergogna  della 
morte  etema,  così  come  si  conosce  la  contenp 
tezza  e  la  letizia  che  sono  in  quelle  che  si 
salvano,  ancora  che  questa  opera  rimanesse 
imperfetta,  avendo  egli  più  voglia  d'attende- 
re alla  religione  che  alla  pittnra*  Perchè  tro- 
vandosi in  questi  tempi  in  S.  Marco  fia  lero- 
nimo  Savonarola  da  Ferrara  dell'  ordine  dei 
Predicatori  teologo  famosissimo,  e  contino- 
vando  Baccio  la  udienza  delle  prediche  sue 
per  la  devozione  che  in  esso  aveva,  prese  stret* 
tissima  pratica  con  lui  e  dimorava  quasi  con- 
tinuamente in  convento,  avendo  anco  con  gli 
altri  frati  fiitto  amicizia.  Avvenne  che  conti- 
novando  Ira  leronimo  le  sue  predicazioni,  e 
gridando  ogni  giorno  in  pergamo  che  le  pit- 
tare lascive  e  le  musiche  e  i  libri  amorosi 
spesso  inducono  gli  animi  a  cose  mal  fatte,  fu 
persuaso  che  non  era  bene  tenere  in  casa,  do- 
ve son  fanciulle,  figure  dipinte  d'uomini  e 
donne  ignnde;  per  il  che  riscaldati  i  popoli 
dal  dir  suo,  il  caruovale  seguente,  che  era  co- 
stume della  città  far  sopra  le  piazze  alcuni 
capannucci  di  stipa  ed  altre  legne,  e  la  sera 
del  martedì  per  antico  costume  arderle  que- 
ste con  balli  amorosi,  dove  presi  per  mano 
un  uomo  ed  una  donna  giravano  cantendo 
intorno  certe  ballate,  fé'  sì  fra  leronimo,  che 
quel  giorno  si  condusse  a  quel  luogo  Unte 
pitture  e  sculture  ignude,  molte  di  mano  di 
maestri  eccellenti,  e  parimente  libri,  liuti,  e 
canzonieri,  che  fu  danno  grandissimo,  ma  in 
particolare  della  pittura;  dove  Baccio  portò 
tutto  lo  studio  de' disegni  che  egli  aveva  fat- 
to degl' ignudi,  e  lo  imitò  anche  Lorenzo  di 
Credi  e  molti  altri  che  avevan  nome  di  pia- 
gnoni (6).  Laddove  non  andò  molto,  per  l'af- 
fezione che  Baccio  aveva  a  fra  leronimo,  che 
fece  in  un  quadro  il  suo  ritratto  che  fu  bel- 
lissimo, il  quale  fu  portelo  allora  a  Ferrara, 
e  di  lì  non  è  molto  ch'egli  è  tornato  in  Fio- 
renza nella  casa  di  Filippo  d'Alamanno  Sal- 
viati,  il  quale  per  essere  di  mano  di  Baccio  P 
ha  carissimo  (7).  Avvenne  poi  che  un  giorno 
si  levarono  le  parti  contrarie  a  fra  leronimo 
per  pigliarlo  e  metterlo  nelle  forze  della  giu- 
stizia per  le  sedizioni  che  aveva  fatte  in  quel- 
la cittò;  il  che  vedendo  gli  amici  del  frate,  si 
ragunarono  essi  ancora  in  numero  più  di  cin- 
quecento e  si  rinchiusero  dentro  in  S.  Marco, 
e  Baccio  insieme  con  esso  loro  per  la  gran- 
dissima affezione  che  egli  aveva  a  quella  par- 
te. Vero  è  che  essendo  pure  di  poco  animo, 
anzi  troppo  timido  e  vile,  sentendo  poco  ap- 
presso dare  la  battoglia  al  convento  e  ferire 
ed  uccidere  alcuni,  cominciò  a  dubitare  forte- 
mente di  se  medesimo,  per  il  che  fece  voto. 


s'e'catapava  da  quella  furia,  di  vestirsi  subi- 
to l'abito  di  quella  religione,  ed  interamente 
poi  lo  osservò.  Conciosiachè  finito  il  rumore 
e  preso  e  condannato  il  frate  alla  morte  come 
gli  scrittori  delle  storie  più  chiaramente  rac- 
conteno  (8),  Baccio  andatosene  a  Prato,  si  fe- 
ce frate  in  S.  Domenico  di  quel  luogo,  secon- 
do che  si  trova  scritto  nelle  cronache  di  quel 
convento,  a  di  26  di  Luglio  1500  con  grandis- 
simo dispiacere  di  tutti  gli   amici  suoi  che 
infinitamente  si  dolsero  d'averlo  perduto,  e 
massime  per  sentire  che  egli  aveva  postosi  io 
animo  di  non  attendere  più  alla  pittura.  Laon- 
de Mariotto  Albertinelli  amico  e  compagno 
suo  a' preghi  di  Gerozzo  Dini  prese  le  robe 
di  fra  Bartolommeo,  che  così  lo  chiamò   il 
priore  nei  vestirgli  l'abito,  e  l'opra  dell'  Os- 
sa di  S.  Maria  Nuova  condusse  a  fine;  dove 
ritrasse  di  naturale  lo  spedalingo  che  era  al- 
lora, ed  alcuni  frati  valenti  in  chirurgia,  e 
Gerozzo  che  la  faceva  fare  e  la  moglie  interi 
nelle  facce  dalle  bande  ginocchioni,  ed  in  uno 
ignudo  che  siede  ritrasse  Giuliano  Bugiardini 
suo  creato  giovane  con  una  zazzera,  come  si 
costumava  allora,  che  i  capelli  si  conteriano  a 
uno  a  uno,  tanto  son  diligenti.  Ritrassevi  se 
stesso  ancora,  che  è  nna  teste  in  zazzera  d'uno 
che  esce  d'un  di  quelli  sepolcri.  Evvi  ritratto 
in  quell'opera  anche  fra  Giovanni  da  Fieso- 
le pittore,  del  quale  abbiamo  scritto  la  vita, 
che  è  nella  parte  de' beati .  Quest'opera  fu  la- 
vorata e  da  fra  Bartolommeo  e  da  Mariotto 
in  fresco  tutta,  che  s'è  mantenuta  e  si  man- 
tiene benissimo,  ed  è  tenuta  dagli  artefici  in 
pregio,  perchè  in  quel  genere  si  può  far  poco 
più  (9).  Ma  essendo  fra  Bartolommeo  stato  in 
Prato  molli  mesi,  fu  poi  da' suoi  superiori  mes- 
so conventuale  in  S.  Marco  di  Fiorenza,  e  gli 
fu  fatto  da  que' frati  per  le  virtù  sue  molte 
carezze.  Aveva  Bernardo  del  Bianco  fétto  fa- 
re nella  badia  di  Fiorenza  in  que' dì  una  cap- 
pella di  macigno  intagliata  molto  ricca  e  bel- 
la col  disegno  di  Benedetto  da  Rovezzano,  la 
quale  fu  ed  è  ancora  oggi  molto  stimata  per 
una  ornata  e  varia  opera,  nella  quale  Bene- 
detto Buglioni  fece  di  terra  cotta  invetriata 
in  alcune  nicchie  figure  ed  angeli  tutte  tonde 
per  finimento,  e  fregi  pieni  di  cherubini  e 
d'imprese  del  Bianco;  e  desiderando  metter- 
vi dentro  una  tavola  che  fosse  degna  di  quel- 
l'ornamento, messesi  in  fantasia  che  fra  Bar- 
tolommeo sarebbe  il  proposito,  e  operò  tutti 
que'  mezzi  e  amici  che  potè  maggiori  per  di- 
sporlo.  Stavasi  fVa  Bartolommeo  in  convento, 
non  attendendo  ad  altro  che  agli  ufficj  divini 
ed  alle  cose  della  regola,  ancoraché  pregato 
molto  dal  priore  e  dagli  amici  suoi  più  cari 
che  e' facesse  qualche  cosa  di  pittura,  ed  era 
già  passato  il  termine  di  quattro  anni  che  e- 
gli  non  aveva  voluto  lavorar  nulla;  ma  stret- 
to in  su  questa  occasione   da  Bernardo   del 
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Bianco ,  in  fine  cominciò  quella  tavola  di  S. 
Bernardo  che  acri  ve  ^  e  nel  vedere  la  nostra 
Donna  portata  col  putto  in  braccio  da  molti 
angeli  e  putti  da  lui  coloriti  politamente^  sia 
tanto  contemplativo,  che  bene  si  conosce  in 
lui  un  non  so  che  di  celeste,  che  risplende  in 
quella  opera  a  chi  la  considera  attentamente; 
dove  molta  diligenza  ed  amor  pose  insieme 
con  uno  arco  lavorato  a  fresco  che  vi  è  so» 
pra  (IO).  Fece  ancora  alcuni  quadri  per  Gio- 
vanni cardinale  de' Medici,  e  dipinse  per  Ap 
gnolo  Doni  un  quadro  di  una  nostra  Donna, 
che  serve  per  altare  d'una  cappella  in  casa 
sua,  di  straordinaria  bellezza  (Il  ), 

Venne  in  questo  tempo  Raffaello  da  Urbi» 
no  pittore  a  imparare  l'arte  a  Fiorenza  (12), 
ed  insegnò  i  termini  buoni  della  prospettiva 
a  fra  Bartolommeo  (13);  perchè  essendo  Raf- 
faello volonteroso  di  colorire  nella  maniera 
del  Frate  e  piacendogli  il  maneggiare  i  colori 
e  lo  unir  suo,  con  lui  di  continuo  si  stava. 
Fece  in  quel  tempo  una  tavola  con  infinità  di 
figure  in  S.  Marco  in  Fiorenza:  oggi  è  ap- 
presso al  re  di  Francia,  che  fu  a  lui  donata, 
e  in  S.  Marco  molti  mesi  si  tenne  a  mo- 
stra (14).  Poi  ne  dipinse  un'altra  in  quel  luo- 
go, dov'è  posto  infinito  numero  di  figure,  in 
cambio  di  quella  che  si  mandò  in  Francia, 
nella  quale  sono  alcuni  fanciulli  in  aria  che 
volano,  tenendo  un  padiglione  aperto  con  ai^ 
te,  e  con  buon  disegno  e  rilievo  tanto  gran- 
de, che  paiono  spiccarsi  dalla  tavola,  e  colo- 
riti di  color  di  carne,  mostrano  quella  bontà 
e  quella  bellezza  che  ogni  artefice  valente 
cerca  di  dare  alle  cose  sue,  la  quale  opera 
ancora  oggi  per  eccellentissima  si  tiene  (1 5). 
Sono  molte  figure  in  essa  intorno  a  una  no- 
stra Donna  tutte  lodatissime,  e  con  una  gra- 
zia ed  affetto  e  pronta  fierezza,  vivaci;  ma  co- 
lorite poi  con  una  gagliarda  maniera ,  che 
paion  di  rilievo;  perchè  volse  mostrare,  che 
oltre  al  disegno,  sapeva  dar  forza,  e  far  veni- 
re con  lo  scuro  delle  ombre  innanzi  le  figure; 
come  appare  intorno  a  un  padiglione,  ove  so- 
no alcuni  putti  che  lo  tengono,  che  volando 
in  aria  si  spiccano  dalla  tavola;  oltre  che  Ve 
un  Cristo  fanciullo  che  sposa  S.  Caterina  mo- 
naca, che  non  è  possibile  in  quella  sicurtà  di 
colorito  che  ha  tenuto,  far  più  viva  cosa;  ev- 
vi  un  cerchio  di  santi  da  una  banda  che  di- 
minuiscono in  prospettiva  intorno  al  vano 
d'una  gran  nicchia,  i  quali  son  posti  con  tan- 
to ordine,  che  paion  veri;  e  parimente  dal- 
l'altra banda.  E  nel  vero  si  valse  assai  d'imi- 
tare in  questo  colorito  le  cose  di  Liooardo,  e 
massime  negli  scuri,  dove  adoprò  fumo  da 
stampatori,  e  nero  di  avorio  abbruciato.  È 
oggi  questa  tavola  da' detti  neri  mollo  riscu- 
rata  più  che  quando  la  fece,  che  sempre  sono 
diventati  più  tinti  e  scuri  (16),  Fecevi  innan- 
zi per  ]«  figure  principali  un  S.  Giorgio  ar- 


mato, che  ha  uno  stendardo  in  mano,  figura 
fiera,  pronta,  vivace,  e  con  bella  attitudine; 
evvi  un  S.  Bartolommeo  ritto,  che  merita  lo- 
de grandissima,  insieme  con  due  fanciulli 
che  suonano  uno  il  liuto  e  l'altro  la  lira:  al- 
l' uno  de' quali  ha  fatto  raccorre  una  gamba 
e  posarvi  su  lo  strumento ,  le  man  poste  alle 
corde  in  atto  di  diminuire,  l'orecchio  inten» 
to  all'armonia,  e  la  testa  volta  in  alto  con  la 
bocca  alquanto  aperta  d'una  maniera,  che 
chi  lo  guarda  non  può  discredersi  di  non  a- 
vere  a  sentire  ancor  la  voce;  il  simile  fa  l'al- 
tro, che  acconcio  per  lato  con  un  orecchio  ap- 
poggiato alla  lira,  par  che  senta  l'accorda- 
mento che  fa  il  suono  con  il  liuto  e  con  la 
voce,  mentre  che  facendo  tenore,  egli  con  gli 
occhi  a  terra  va  seguitando  con  tener  fermo  e 
volto  l'orecchio  al  compagno  che  suona  e 
canta,avvertenze  e  spiriti  veramente  ingegno» 
si  :  e  così  stanno  quegli  a  sedere  e  vestiti  di 
velo ,  che  maravigliosi  e  industriosamente 
dalla  dotta  mano  di  fra  Bartolommeo  sono 
condotti,  e  tutta  l'opera  con  ombra  scura  sfu- 
matamente cacciata .  Fece  poco  tempo  dopo 
un'altra  tavola  dirimpetto  a  quella ,  la  quale 
e  tenuta  buona,  deutrovi  la  nostra  Donna  ed 
altri  santi  intorno  (T7).  Meritò  lode  straordi- 
uaria,  avendo  introdotto  un  modo  di  fumeg- 
giar le  figure,  in  modo  che  all'arte  aggiungo- 
no unione  maravigliosa,  talmente  che  paiono 
di  rilievo  e  vive  lavorate  con  ottima  maniera 
e  perfezione.  Sentendo  egli  nominare  l'opre 
egregie  di  Michelagnolo  fiitte  a  Roma,  così 
quelle  del  grazioso  Raffaello,  e  sforzato  dal 
grido,  che  di  continuo  udiva  delle  maraviglie 
fatte  dai  due  divini  artefici ,  con  licenza  del 
priore  si  trasferì  a  Roma:  dove  trattenuto  da 
fra  Mariano  Fetti  frate  del  Piombo  (18)  a 
Monteca vallo  e  S.  Salvcstro,  luogo  suo  (19), 
gli  dipinse  due  quadri  di  S.  Pietro  e  S.  Pao- 
lo (!20).  E  perchè  non  gli  riuscì  molto  il  fiir 
bene  in  quell'aria,  come  aveva  fatto  nella  fio- 
rentina, atteso  che  fra  le  antiche  e  moderne 
opere  die  vide  e  in  tanta  copia,  stordì  di  ma- 
niera, che  grandemente  scemò  la  virtù  e  la 
eccellenza  che  gli  pareva  avere  (21),  deliberò 
di  partirsi,  e  lasciò  a  Raffaello  da  Urbino  che 
finisse  uno  de' quadri  il  quale  non  era  finito, 
che  fu  il  S.  Pietro  ;  il  quale  tutto  ritocco  di 
mano  del  mirabile  Raffaello  fu  dato  a  fra  Ma- 
riano; e  così  se  ne  tornò  a  Fiorenza,  dov'era 
stato  morso  più  volte  che  non  sapeva  fare 
gì' ignudi.  Volle  egli  dunque  mettersi  a  pro- 
va, e  con  fatiche  mostrare  ch'era  attissimo  ad 
ogni  eccellente  lavoro  di  quella  arte,  come  al- 
cuno altro.  Laonde  per  prova  fece  in  un  qua- 
dro un  S.  Sebastiano  ignudo  con  colorito 
mollo  alla  carne  simile ,  di  dolce  aria ,  e  di 
corrispondente  bellezza  alla  persona  parimen- 
te finito,  dove  infinite  lodi  acquistò  appresso 
agli  artefici.  Dicesi  che  stando  in  chiesa  p«r 
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moftra  questa  figura^  aTerano  trovato  i  frati 
nelle  confessioni  donne^  che  nel  guardarlo  a- 
▼erano  peccato  per  la  leggiadra  e  lasciva  imi- 
tazione del  TITO  datagli  dalla  yirtù  di  fra 
Bortoioromeo:  per  il  che  leratolo  di  chiesa^ 
lo  misero  nel  capitolo,  dove  non  dimorò  mol- 
to tempo^  che  da  Gio:  Batista  della  Pal- 
la (22)  comprato  ,  fu  mandato  al  re  di  Fran* 
eia.  AveTa  preso  collera  fra  Bartolommeo  con 
i  legnaiuoli  che  gli  facevano  aUe  tavole  e 
quadri  gli  ornamenti,  i  quali  avevan  per  co- 
stume, come  hanno  anche  oggi,  di  coprire  con 
i  battitoi  delle  cornici  sempre  un  ottavo  del- 
le figure;  laddove  fra  Bartolommeo  deliberò 
di  trovare  una  invenzione  di  non  fare  alle  ta- 
vole ornamenti ,  ed  a  questo  S.  Bastiano  fece 
fare  la  tavola  in  mezzo  tondo ,  e  vi  tirò  una 
nicchia  in  prospettiva  che  par  di  rilievo  io- 
cavata  nella  tavola ,  e  così  con  le  comici  di- 
pinte attorno  fece  ornamento  alla  figura  di 
mezzo;  ed  il  medesimo  fece  al  nostro  S.  Vin- 
cenzio, ed  al  S.  Marco,  che  si  dirà  di  sotto  al 
S.  Vincenzio.  Fece  sopra  Farco  d'una  porta 
per  andare  in  sagrestia  in  legno  a  olio  un  S. 
Vincenzio  dell'  ordine  loro ,  che  figurando 
quello  predicar  del  Giudizio,  si  vede  negli  at- 
ti, e  nella  testa  particolarmente,  quel  terrore 
e  quella  fierezza  che  sogliono  essere  nelle  te- 
ste de' predicanti ,  quando  più  s'affaticano 
con  le  minacce  della  giustizia  di  Dio  di  ri- 
durre gli  uomini  ostinati  nel  peccato  alla  vi- 
ta perfetta,  di  maniera  che  non  dipinta,  ma 
vera  e  viva  apparisce  questa  figura  a  chi  la 
considera  attentamente,  con  si  gran  rilievo  è 
condotto  (23);  ed  è  peccato  che  si  guasta  e 
crepa  tutta  per  esser  lavorata  in  su  la  colla 
fresca  i  colori  freschi,  come  dissi  dell'opere 
di  Pietro  Perugino  negl'lngesuati  (24).  Ven- 
negli  caprìccio ,  per  mostrare  che  sapeva  £sra 
le  figure  grandi,  «éndogli  stato  detto  che  ave> 
va  maniera  minuta ,  <ii  porre  nella  faccia 
dov'è  la  porta  del  coro  il  S. -Marco  Evangeli- 
sta, figura  di  braccia  cinque  in  tavola,  con- 
dotta con  bonissinio  disegno  e  grande  eccel- 
lenza (25).  Tornato  poi  da  Napoli  Salvador 
^illi  mercatante  fiorentino  ,  inteso  la  fama 
di  fra  Bartolommeo  e  visto  l'opere  sue,  li  fo» 
ce  fare  una  tavola,  dentrovi  Cristo  Salvatore, 
alludendo  al  nome  suo,  ed  i  quattro  Evange- 
listi che  lo  circondano,  dove  sono  ancora  due 
putti  a  pie  che  tengono  la  palla  del  mondo, 
i  quali  di  tenera  e  fresca  carne  benissimo  so- 
no condotti,  come  l'altra  opera  tutta  (26). 
Soavi  ancora  due  profeti  molto  lodati  (27). 
Questa  tavola  i  posta  nella  Nunziata  di  Fio- 
renza sotto  l'organo  grande,  che  cosi  volle 
Salvatore,  ed  è  cosa  molto  bella,  e  dal  Frate 
con  grande  amore  e  con  gran  bontà  finita,  la 
quale  ha  intorno  l'ornamento  di  marmi  tutto 
intagliato  per  le  mani  di  Pietro  Rosselli.  Dopo 
«Tendo  agli  bisogno  di  pigliare  aria,  il  priore 


allora  amico  suo  lo  mandò  fuora  ad  un  lor 
monasterio  (28),  nel  quale  mentre  che  egli 
stette,  accompagnò  ultimamente  per  l'anima 
e  per  la  casa  l'operazione  delle  mani  alla 
contemplazione  della  morte,  e  fece  a  S.  Mar- 
tino in  Lucca  una  tavola,  dove  a  pie  d'una 
nostra  Donna  è  un  angioletto  che  suona  un 
liuto  insieme  con  S.  Stefano  e  S.  Giovanni 
con  bonissimo  disegno  e  colonto,  mostrando 
in  quella  la  virtii  sua  (29).  Similmente  in  S. 
Romano  fece  una  tavola  in  tela,  dentrovi  una 
nostra  Donna  della  Misericordia  posta  su  un 
dado  di  pietra  ed  alcuni  angeli  che  tengono 
il  manto,  e  figurò  con  essa  un  popolo  su  cer- 
te scalee,  chi  ritto  chi  a  sedere,  chi  inginoc- 
chioni,  i  quali  risguardano  un  Cristo  in  alto 
che  manda  saette  e  folgori  addosso  à^popo- 
li  (30).  Certomente  mostrò  fra  Bartolommeo  1 
in  questa  opera  possedere  molto  il  diminuire  ! 
l'ombre  della  pittura  e  gli  scurì  di  quella,  con  i 
grandissimorilievo  operando,  dove  le  difiicultà  | 
dell'arte  mostrò  con  rara  ed  eccellente  mae- 
strìa e  colorito,  disegno  ed  invenzione;  opra 
tanto  perfetta,  quanto  facesse  mai.  Nella  cbie- 
rsa  medesima  dipinse  un'altra  tavola  pure  in 
tela  dentrovi  un  Cristo  e  S.  Caterina  martire 
insieme  con  S.  Caterina  da  Siena,  ratta  da 
terra  in  spirito,  che  è  una  figura,  della  quale 
ili  quel  grado  non  si  può  far  meglio  (31).  Ri- 
tornando egli  in  Fiorenza,  diede  opera  alle 
cose  di  ronsica,  e  di  quelle  molto  dilettando- 
si, alcune  volte  per  passar  tempo  usava  can- 
tare. Dipinse  a  Prato  dirimpetto  alle  carceri 
una  tavola  d'una  Assunta  (32),  e  fece  in  ca- 
sa Medici  alcuni  quadri  di  nostre  Donne,  ed 
altre  pitture  ancora  a  diverse  persone;  come 
un  quadro  d'una  nostra  Donna  che  ha  in  ca- 
mera Lodovico  di  Lodovico  Capponi,  e  pari- 
mente un  altro  d'una  Vergine  che  tiene  il  fi- 
gliuolo in  coijio  con  due  teste  di  santi  appres- 
so allo  eccellentissimo  M.  Lelio  Torelli  se- 
gretario maggiore  dello  illustrissimo  doca  Co- 
simo, il  quale  lo  tiene  carissimo  (33)  si  per 
virtù  di  fra  Bartolommeo,  come  anche  perchè 
egli  si  diletta  ed  ama,  e  favorisce  non  solo 
gli  uomini  di  questa  arte,  ma  tutti  t  belli  in- 
gegni .  In  casa  di  Pier  del  Pugliese,  oggi  di 
Matteo  Botti  cittadino  e  mercante  fiorentino, 
fece  al  sommo  d'uua  scala  in  un  ricetto  un 
S.  Giorgio  armato  a  cavallo,  che  giostrando 
ammazza  il  serpente,  molto  pronto,  e  lo  fece 
a  olio  di  chiaro  e  scuro  (34),  che  si  dilettò 
assai  tutte  le  cose  sue  &r  così ,  prima  dell'o- 
pere a  uso  di  cartone,  innanzi  che  le  coloris- 
se, o  d'inchiostro  o  ombrate  di  aspalto,  e  co- 
me ne  appare  ancora  in  molte  cose  che  lasciò 
di  quadri  e  tavole  rimase  imperfette  dopo  la 
morte  sua,  e  come  anche  molti  disegni  che  di 
suo  si  veggono  fatti  di  chiaroscuro,  og^i  la 
maggior  parte  nel  monasterio  di  S.  Caterina 
da  Siena  in  sulla  piazza  di  S.  Maroo  appres- 
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so  a  uaa  monaca  che  dìpiogey  di  cui  se  ae 
farà  al  suo  luogo  memoria,  e  molti  di  simil 
modo  fatti  che  ornano  in  memoria  di  lai  il 
nostro  libro  de' disegni,  e  che  ne  ha  M.  Fran- 
cesco del  Garbo  fisico  eccellentissimo  (35). 
AvcTa  opinione  fra  Bartolommeo,  quando 
lavorava,  tenere  le  cose  vive  innanzi  ,  e  per 
poter  ritrar  panni  ed  arme  ed  altre  simili  co- 
se fece  fare  un  modello  di  legno  grande  quan- 
to il  vìto,  che  si  snodava  nelle  congiunture, 
e  quello  vestiva  con  panni  naturali  (36);  dove 
egli  fece  di  bellissime  cose,  potendo  egli   a 
beneplacito  suo  tenerle  ferme  ,  fino  che  egli 
avesse  condotto  l'opera  sua  a  perfezione,  il 
quale  modello  ,  così  intarlato  e  guasto  come 
è,  è  appresso  di  noi  per  memoria  sua.  In  A- 
rezzo  in  badia  de' monaci  Neri  fece  la  testa 
d'un  Cristo  in  iscuro,  cosa  bellissima,  e  la 
tavola  della  compagnia  de'Comtemplanti,  la 
quale  s'è  conservata  in  casa  del  magnifico  M. 
Ottaviano  de'  Medici ,  ed  oggi  è  stata  da  Ì/L 
Alessandro  suo  figliuolo  messa  in  una  cap* 
pella  in  casa  con  molti  ornamenti,  tenendola 
carissima  per  memoria  di  fra  Bartolommeo  e 
perchè  egli  si  diletta  infinitamente  della  pit- 
tura (37).  Nel  noviziato  di  S.  Marco  nella 
cappella  una  tavola  della  Purificazione  molto 
vaga  e  con  disegno  condusse  a  buon  fine  (38); 
e  a  S.  Maria  Maddalena,  luogo  di  delti  frati 
fuor  di  Fiorenza,  dimorandovi  per  suo  pia^ 
cere, fece  un  Cristo  ed  una  Maddalena,  e  per 
il  convento  alcune  cose  dipinse  in  fresco  (39). 
Similmente  lavorò  in  fresco  un  arco  sopra  la 
foresteria  di  S.  Marco  ed  in  questo  dipinse 
Cristo  con  Cleofas  e  Luca  (40),  dove  ritrasse 
fra  Niccolò  della  Magna  quando  era  giovane, 
il  quale  poi  arcivescovo  di  Capova  ed  ulti- 
mamente fu  cardinale.  Cominciò  in  S.  Gallo 
uua  tavola,  la  quale  fu  poi  finita  da  Giuliano 
Bugiardini,  oggi  allo  aitar  maggiore  di  S.  Ia- 
copo fra  Fossi  al  canto  agli  Alberti  (41);  si- 
milmente un  quadro  del  ratto  di  Dina,  il  quale 
è  appresso  M.Ci-Ì8tofanoRinieri,  che  dal  detto 
Giuliano  fu  poi  colorito,  dove  sono  e  casa* 
menti  ed  invenzioni  molto  lodate  (42).  Gli 
fu  da  Piero  Soderini  allogata  la  tavola  della 


sala  del  Consiglio,  che  di  chiaro  oscuro   óm 
lui  disegnata  ridusse  in  maniera,  eh'  era  per 
farsi  onore  grandissimo  (43);  la  quale  è  oggi 
in  S.  Lorenzo  alla   cappella  del  Magnifico 
Ottaviano  de' Medici  onoratamente  collocata 
COSI  imperfetta  (44),  nella  quale  sono  tatti  i 
protettori  della  città  di  Fiorenza  e  que'  santi, 
che  nel  giorno  loro  la  città  ha  avuto  le  sue 
vittorie,  dov'  è  il  ritratto  d'esso  fra  Bartolon»- 
meo  fattosi  in  uno  specchio:  perchà  avendola 
cominciata  e  disegnata  tuttii ,  avvenne  che 
per  il  continuo  lavorare  sotto  una  finestra  il 
lume  di  quella  addosso  percotendogli,  da  quel 
lato  tutto  intenebrato  restò,  non  potendosi 
muovere  punto.  Onde  fu  consigliato  che  an- 
dasse al  bagno  a  S.  Filippo,  essendogli  così 
ordinato  da' medici;  dove  dimorato   molto, 
pochissimo  per  questo  migliorò.  Era  fra  Bar- 
tolommeo delle  frutte  amicissimo  ed  alla  boc- 
ca molto  gli  dilettavano,  benché  alla  salate 
dannosissime  gli  fossero.  Perchè  una  mattina 
avendo  mangiato  molti  fichi ,  oltra  il  male 
ch'egli  aveva,  gli  sovraggiunse  una  grandis- 
sima febbre  ,  la  quale  in  quattro  giorni  gli 
fini  il  corso  della  vita  d'età  d'anni  quarantot- 
to ,  onde  egli  con  buon  conoscimento   rese 
l'anima  al  cielo.  Dolse  agli  amici  saoi   ed  ai 
frati  particolarmente  la  morte  di  lui  ,  i  quali 
in  S.  Marco  nella  sepoltura  loro  gli  diedero 
onorato  sepolcro  l'anno  15 17  alli  8  di  Ot- 
tobre. Era  dispensato  ne'  frati  che  in   coro  a 
ufficio  nessuno  non  andasse,  ed  il  guadagno 
dell'opere  sue  veniva  al  convento,  restandogli 
in  mano  danari  per  colori  e  per  le  cose  neces- 
sarie del  dipignere.  Lasciò  discepoli  suoi  Cec- 
chino del  Frate,  Benedetto  Cianfanini,  Gab^ 
briel  Rustici  (45),  e  fra  Paolo  Pistoiese  (46) 
al  quale  rimasero  tutte  le  cose  sue.  Fece  mol- 
te tavole  e  quadri  con  que' disegni    dopo  la 
morte  sua,  e  ne  sono  in  S.  Domenico  di  Pi- 
stoia tre  (47),  ed  una  a  S.  Maria  del  Sasso  in 
Casentino.  Diede  tanta  grazia  ne'  colorì   ira  j 
Bartolommeo   alle  sue  %ure  e  quelle  tanto  I 
modernamente  augumentò  di  novità,  che  per  1 
tal  cosa  merita  fra  i  benefikttori  dell'arte  da  | 
noi  essere  annoverato  (48)* 


ANIVOTAKIOIVI 


(1)  Il  Baldinucci  pone  hi  nascita  di  questo 
pittore  nel  1469. 

(2)  La  cui  vita  leggesi  immediatamente  do* 
pò  questa. 

(3)  Non  sapremmo  con  sicurezza  indicara 
ove  siano  presentemente  questi  due-  quadri; 
non  essendo  stata  dal  Vasari  descritta  nessu- 
na particolarità  atta  a  urli  dulingnere  da 


tante  altre  pittura  di  sna  mano,  esprimenti 
un  tal  soggetto. 

(4)  Le  pitture  degli  sportellini  qui  mento- 
vati sussistono  ancora  in  ottimo  stato  nella 
sala  dei  piccoli  quadri  di  Scuola  toscana, 
nella  R.  Galleria.  Queste  sono  le  miniature 
ricordate  dal  Vasari  nella  vita  di  Dona- 
tello, a  proposito  delle  cpiali  leggasi  la  no- 
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ta  72  agginnta  alla  Tita  di  questo  scultore; 
pag.  281. 

(5)  Di  questa  celebre  pittura  poco  oggi  si 
vede,  essendo  la  maggior  parte  perita  per  le 
scrostature  e  altri  danni  sofferti  dalla  mura- 
glia^ la  quale  allorché  fu  distrutta  la  cappella 
del  cimitero^  venne  trasportata  nel  cortile 
presso  lo  spedale  delle  donne. 

(6)  Abbiamo  già  ayrertito  nella  vita  del 
Bottìcelli,  che  Piagncni  chiamavansi  i  segua- 
ci del  Savonarola,  i  quali  formavano  una  fa- 
zione popolare  contraria  alPinalzamento  del- 
la famiglia  de*  Medici.  Altra  fazion  popolare 
sussisteva  allora,  detta  degli  Arrabbiati  ne- 
mica anch'  essa  della  potenza  medicea  ;  ma 
egualmente  avversa  all'intollerante  bacchet- 
toneria de' Piagnoni. 

(7)  Un  bel  ritratto  del  Savonarola  fatto  di 
profilo  da  Fra  Bartolommeo  (non  sappiam  di» 
re  se  sia  Io  stesso  che  da  Ferrara  fu  portato  a 
Firenze  in  casa  Salviati)  era  in  una  cappella 
privata  del  convento  di  S.  Marco,  ed  ora  si 
trova  nella  galleria  dell'  Accademia  delle 
Belle  Arti.  Esso  ha  una  profonda  ferita  nel 
cranio,  dal  che  si  conosce  che  il  pittore  volle 
rappresentare  Fra  Girolamo  sotto  la  figura  di 
S.  Pier  martire,  per  significare  probabilmente 
ch'egli  pure  subì  il  martirio;  imperocché  così 
chiamarono  i  Piagnoni  il  supplizio  di  lui,  che 
come  profeta  e  come  santo  veneraron  dipoi. 

(8)  Fra  Girolamo  fu  impiccato  e  bruciato 
il  23  Maggio  1498.  Intorno  alle  azioni,  al 
processo  e  alla  morte  di  quest'  uomo  straor- 
dinario leggansi  le  storie  fiorentine  del  Vai^ 
chi  dalla  pag.  18  alla  87. 

(9)  Se  poco  h  rimasto  in  essere  della  parte 
superiore  dipinta  dal  Frate,  assai  meno  si 
vede  oggi  della  inferì  ore  ove  lavorò  l'Alber- 
tinelli. 

(10)  La  tavola  di  s.  Bernardo,  conservata 
ora  nella  fiorentina  Accademia  di  Belle  Arti , 
fu  nello  scorso  secolo  alterata  in  qualche  parte 
da  barbari  ritocchi.  La  figura  del  Santo  prota- 
gonista è  la  più  conservata  ed  è  bellissima. 
L'arco  dipinto  a  fresco  peri  nel  rimodernare 
la  chiesa. 

(11)  Nota  il  Bottari,  che  questo  quadro 
passò  nella  galleria  del  Card.  Corsini;  e  il 
Lanzi  nella  sua  Storia  pittorica  scrive  che 
appunto  nella  galleria  Corsini,  a  Roma,  è 
una  Sacra  Famiglia  di  Fra  Bartolommeo  la 
quale  u  è  forse  la  pi  il  bella  e  la  più  graziosa 
che  mai  facesse,  n 

(12)  Quest'espressione  non  é  esatta;  impe- 
rochè  Rafiaello  non  venne  a  Firenze  per  im- 
parar l'arte  nella  quale  era  già  maestro:  ma  per 
viepiù  perfezionarsi  in  quella,  come  avvenne. 

(13)  Il  Bottari  affaccia  dei  dubbj  sulla  pos- 
sibilità che  Rafiaello  insegnasse  la  prospetti- 
va al  Frate;  ma  il  Lanzi  fa  rilevare,  che  il 
Sanzio  aveva  studiato  sotto  il  Perugino,  ver- 


satissimo  in  tale  scienza;  e  ch'egli  pure  ne 
fosse  ben  pratico  l' aveva  mostrato  a  Sieoapri- 
ma  di  venire  a  Firenze. 

{ik)  Si  conserva  nel  R.  Museo  di  Parigi 
unitamente  ad  altra  tavola  dello  stesso  pitto- 
re,  ov'è  la  madonna  in  trono  in  mezzo  a  varj 
santi,  come  la  precedente;  ma  la  prima  ha  i- 
noUre  s.  Caterina  che  riceve  l'anello  da  Ge- 
sù bambino ,  e  la  seconda  l' Arcangelo  Gab- 
briello  in  aria,  in  atto  di  scendere  ad  annun- 
ziare Maria.  Quest'ultima  ha  la  data  elei  15 15. 

(15)  Fa  parte  dell'insigne  quadrerìa  del 
R.  Palazzo  de' Pitti.  In  S.  Marco  evvi  ora  la 
copia  fatta  maestrevolmente  da  Ant.  Dom. 
Gabbiani,  ascritta  da  alcuni  per  errore  a  Fran. 
Petrucci. 

(16)  Difetto  che  è  andato  ognor  crescendo, 
SI  che  oggi  è  canea  di  scurì  tenebrosi  e  mo- 
notoni. 

(17)  Questa  vedesi  tuttavia  in  Chiesa,  e 
sebbene  non  pareggi  in  mento  L' altra  or*  ora 
descritta,  nuUadimeno  ci  fa  sapere  il  Bottari 
che  Pietro  da  Cortona  la  credette  opera  di 
Rafiaello.  Infatti  somiglia  non  poco  alle  opere 
di  seconda  maniera  di  quel  gran  pittore. 

(18)  Chiamavansi  Frati  del  piombo  quei 
laici  o  chierici  i  quali  avevano  l'incarico  di 
bollare  i  diplomi  pontificj  col  sigillo  di  piom- 
bo. Questo  impiego  l'ebbe  Bramante  come 
abbiamo  letto  poco  sopra  nella  sua  vita;  e 
dopo  la  morte  di  Fra  Mariano  1'  ottenne  il 
pitlor  veneto  Sebastiano  Luciani  detto  comu- 
nemente Sebastiano  del  Piombo  ^  di  cui  pure 
ha  scritto  il  Vasari  la  vita,  che  leggesi  più 
sotto. 

(19)  Fra  Mariano  aveva  ottenuto  da  Giu- 
lio li.  la  chiesa  di  s.  Silvestro  pei  religiosi 
domenicani  della  congregazione  di  s.  Marco 
di  Firenze  (delta  dei  Gavotti)  della  quale  era 
converso.  Egli  era  slato  munito  dal  papa  di 
estesissime  facoltà  per  ciò  che  risguardava  la 
fabbrica  del  convento  e  della  chiesa;  e  perciò 
il  Vasari  chiama  luogo  suo,  cioè  di  fra  Ma- 
riano, s.  Silvestro  a  Montecavallo .  Questo 
luogo  in  seguito  fu  dato  ai  PP.  Teatini,  e  og- 
gi appartiene  a  quelli  della  Missione. 

(20)  Queste  due  tavole  sono  presentemente 
nel  palazzo  Quirinale,  nel  quartiere  detto 
de' Prìncipi.  Sono  state  incise  a  contorni  da 
Fran.  Garzoli  sul  disegno  di  P.  Guglielmi  e 
formano  la  tov.  IV.  deìVApe  Italiana:  opera 
perìodica  cominciata  in  Roma  nell'anno  1834. 

(21)  t€  Cosa  avvenuta  pure  (riflette  oppor- 
tunamente il  Lanzi)  ad  Andrea  del  Sarto,  al 
Rosso,  e  ad  altri  veramente  grandi  e  sommi 
pittori;  alla  cui  modestia  ha  supplito  dipoi  la 
franchezza  d' innumerabili  mediocri,  vivuti 
gran  tempo  in  Roma  su  la  fiducia  dei  loro 
scarsi  talenti,  i» 

(22)  Di  Gio.  Batt.  delU  Palla  si  parU  an- 
che nella  vita  d'Andrea  del  Sarto.  Ei  mer- 
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canteggiaTB  i  quadri  e  gli  mandaya  fuori  di 
Firenze  (Bottari). 

(23)  Adeuo  h  neU' Accademia  delle  BeUe 
Arti;  ma  assai  malcoacio  dai  ritocchi. 

^24^  Vedi  sopra  a  carte  419  colonna  2. 

(25)  Il  S.  Marco,  che  ora  adorna  la  cpia- 
dreria  del  Granduca  nel  R.  palazzo  dei  Pitti, 
è  tra  le  pitture  del  Frate,  ciò  ch'i  il  Mosi 
tra  le  sculture  di  Michelangelo.  Fu  inciso 
mediocremente  dal  P.  Lorenzini:  migliore 
stampa  è  quella  pubblicata  nella  Galene  de 
Florence  e  du  Palais  Pitti  desginée  par  /.  B, 
Jricar.  Pane  1789  —  1807.  4.  toI.  con  192 
Tav. 

(26)  E  questa  pure,  che  era  nella  Nunziata 
sotto  Porgano,  adorna  presentemente  il  R. 
Palazzo  de' Pitti.  È  stata  intagliata  come  la 
precedente  dal  P.  Lorenzini  ec 

(27)  Rappresentano  Giob  e  Isaia.  Sono  am- 
bedue nella  tribuna  della  R.  Galleria  di  Fi- 
renze. Si  reggono  incisi  a  contorni  nel  To- 
mo I  della  prima  serie  della  Galleria  di  Fi- 
renze illustrata,  TaT.  xzziy  e  zzxt. 

(28)  Intende  parlare  del  convento  della 
Maddalena  in  pian  di  Mugnone,  nella  strada 
del  Mugello. 

(29)  Sussiste  ancora  in  detta  chiesa.  È  sta- 
ta disegnata  ed  incisa  in  rame  nel  1833  da 
Samuele  Jesi  di  Correggio .  Altro  intaglio  ne 
ha  eseguito  posteriormente  l'incisor  sassone 
Maurizio  Steinla. 

(30)  Questa  tavola,  che  sussiste  sempre  in 
detta  chiesa,  è  riguardata,  pel  lato  della  com- 
posizione, come  la  più  bella  del  Frate.  È  sta- 
ta incisa  da  Gius.  Saunders. 

(31)  Anche  questa  è  tuttavia  nella  detta 
chiesa  di  S.  Romano. 

(32)  Non  sappiamo  che  sia  avvenuto  di 
questa  pittura. 

(33)  Non  ci  h  riuscito  aver  notizie  di  que- 
sti due  quadri  appartenuti  a  Lodov.  Capponi 
ed  a  Lelio  Torelli. 

(34)  La  casa  del  Botti  era  in  via  Chiara, 
sul  cauto  d'Ardiglione.  Al  S.  Giorgio  fu  dato 
di  bianco,  non  si  sa  quando  (Bottan), 

(35)  Il  monastero  di  S.  Caterina  sulla  piaz- 
za di  S.  Marco  fu  soppresso  nel  1812,  ed  ora 
h  aggiunto  all'Accademia  delle  Belle  Arti. — 
La  Monaca  teste  nominata  è  Suor  Plautilla 
NellLI  disegni  posseduti  tanto  da  essa  quanto 
dal  Vasari  e  da  Mess.  del  Garbo  sono  andati 
in  dispersione,  ad  eccezione  di  pochi,  ma  assai 
preziosi  che  si  conservano  nella  IL  Galleria. 

(36)  Questo  è  quel  modello  artificiale  di 
che  si  servono  anche  al  presente  i  pittori  per 
istudiare  le  pieghe,  e  che  la  maggior  parte 
di  essi  chiama  in  oggi  Manichino:  vocabolo 
derivato  dal  francese  Manne^uinj  ma  che  in 
italiano  riesce  ridicolo  e  disconveniente,  per- 
chè significa  altra  cosa,  e  perchè  fik  parere 
straniera  un'invenzione  italiana. 


(37)  S' ignora  il  destino  di  questa  tavola. 

(38)  È  nellal.  R.  Galleria  di  Vienna.  Vedeai 
incisa  da  Langer  nell'opera  Galerie  Impe^ 
riaU-'RojraU  au  BeU^edere  à  bienne,  pubUèe 
par  Charles  Haas»  bienne  et  Pronte  1821 — 
28.  roL  4.  È  stata  pure  intagliata  da  Anto- 
nio Perfetti.  Nella  Galleria  di  Firenze  se  ne 
conserva  una  replica,  pi&  piccola  dell'altra, 
ed  alquanto  guasta  dai  ritocchi. 

(39)  Sussiste  ancora  in  detto  cooTento  il 
Cristo,  la  Maddalena  e  un'  Annunziaziouc . 
Alcune  teste  di  santi  che  ivi  erano,  furono 
in  addietro  segate  e  portate  a  Firenze  nel 
convento  di  S.  Marco;  ed  ora  si  conservano 
nell'Accademia  delle  Belle  Arti. 

(40)  Niccolò  Sconbei^  che  mori  nel  1537. 
(Boltan)  —  La  detta  pittura  vedesi  tuttavia 
sulla  porta  d'una  stanza  a  teireno,  destinata 
oggi  ad  uso  di  refettorio.  ( 

(41)  Adesso  è  nel  R.  Palazzo  de  Pitti.  Rap- 
presenta G.  Cristo  morto,  sostenuto  da  S. 
Giovanni ,  colla  Madonna  piangente  ,  e  la 
Maddalena  prostrata  che  abbraccia  i  piedi 
del  Salvatore.  Era n vi  altresì  le  figure  di  S. 
Pietro  e  di  S.  Paolo,  che  fone  furon  quelle 
lasciate  imperfette  dal  Frate,  e  compile  dal 
Bugiardini .  Ora  non  si  veggono  più  essendo 
state  coperte  dalla  tinta  del  fondo  datali  po- 
steriormente. Questa  Tavola  è  stala  incisa 
nel  1830  da  Maurizio  Steinla. 

(42)  li  Ratto  di  Dina  non  fu  terminato  dal 
Bugiardini;  ma  solamente  copiato.  L'origina- 
le rimasto  imperfetto  fu  dal  Rinieri  venduto 
a  un  vescovo  de'  Ricasoli.  Nello  scorso  secolo 
lo  acquistò  il  pittore  Ignazio  Hugford;  e  alla 
morte  di  lui  fu  venduto  a  N...  Smith  console 
inglese  a  Venezia.  Si  crede  ^he  ora  sia  in  In- 
ghilterra. Fra  i  disegni  della  R.  Galleria  di 
Firenze  trovasi  di  man  del  Frate  lo  studio  di 
una  donna  Yoltata  di  schiena  con  larghe  ma- 
niche, appartenente  a  questo  quadro. 

(43)  La  gran  sala  del  Consiglio  doveva  es- 
sere abbellita  dalle  opere  di  tre  gran  luminari 
di  Firenze  e  dell'arte;  Leonardo,  Michelangelo 
e  il  Frate.  Le  circostanze  sono  state  sì  sfavo- 
revoli che  non  v'ò  neppure  una  pennellata  di 
essi.  Pareti  e  soffitto,  tutto  h  adesso  ricoperto 
di  pitture  di  fabbrica  vasariana. 

(44)  E  di  ih  fu  trasportato  nella  R.  Galle- 
ria, ove  adesso  si  ammira  nella  maggior  sala 
della  scuola  toscana. 

(45)  Di  costoro  non  si  conosce  veruna  ope- 
ra certa. 

(46ì  Fra  Paolino  di  Pistoia  era  della  fami- 
glia Signoracci  o  Del  Stgnoraccio.Suo  padre 
Bernaidino  fu  pittore,  e  seguace  della  noanie- 
ra  di  Dom.  Ghirlandaio.  Fra  Paolino  vestitosi 
l'abito  domenicano  giunse  soltanto  al  Diaco- 
nato. Morì  di  57  anni  in  Pistoia  il  3  Agosto 
del  1547. 

(47)  In  detta  chiesa  non  ve  ne  sono  presen- 
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temente  cbe  due:  l'Adorazion  de' magi  all'ai» 
tare  Melania  e  il  Crocifisf  o  colla  Madonna  e  •• 
Tommaso  d'Acpuno  all' altare  Pappagalli.  Un 
teno  che  sì  conserva  in  sagrestia  rappresen- 
tante la  Madonna  con  Gesù,  S.  Caterina  da 
Siena^  la  Maddalena  e  S.  Domenico  proviene 
dal  convento  di  S.  Caterina.  (Tolom*  G.  diPisU) 


(48)  «  Et  assene  giastamente  guadagnato 

questo  epitaffio.  2         ' 

Apelle  nel  colore^  e  '1  Buonarroto* 
Imitai  nel  disegno;  et  la  Natura 
Vinsi^  dando  vigor  n'  ogni  figura 
Etcarne^  et  ossa^  et  pelle,  et  spirti  et  moto.f9 

Ciò  si  legge  nella  prima  edizione. 


▼  ITA  DI   MABIOTTO    A  I.  BB  B  TI  N  E  1. 1. 1 

PITTO!     riOBBlTTlllO 


Mariotto  Albertinelli  (\)  familiarissimo  e 
cordialissimo  amico,  e  si  può  dire  un  altro 
fra  Bartolommeo,  non  solo  per  la  continua 
conversazione  e  pratica,  ma  ancora  per  la  si- 
mlglianza  della  maotera,  mentre  cbe  egli  at- 
tese daddovero  all'  arte,  fu  figliuolo  di  Biagio 
di  Bindo  Albertinelli  :  il  quale  levatosi  di  età 
d'anni  venti  dal  battiloro,  dove  infino  a  quel 
tempo  avea  dato  opra,  ebbe  i  primi  prìncipi 
della  pittura  in  bottega  di  Cosimo  Rosselli, 
nella  quale  prese  tal  domestichezza  con  Bac- 
cio dalla  Porta,  cbe  erano  un'anima  ed  un 
corpo,  e  fu  tra  loro  tal  fratellanza  (2),  cbe 
quando  Baccio  parti  da  Cosimo  per  far  l'arte 
da  se  come  maestro  anche  Mariotto  se  n'an- 
dò seco;  dove  alla  porta  a  S.  Piero  Gattolini 
l'uno  e  l'altro  molto  tempo  dimorarono,  la- 
vorando molle  cose  insieme  :  e  perchè  Marìot- 
to  non  era  tanto  fondato  nel  disegno  quanto 
era  Baccio,  si  diede  allo  studio  di  quelle  an- 
ticaglie che  erano  allora  in  Fiorenza;  la  mag- 
gior parte  e  le  migliori  delle  quali  erano  in 
casa  Medici  (3),  e  disegnò  assai  volte  alcuni 
quadretti  di  mezzo  rilievo  che  erano  sotto  la 
loggia  nel  giardino  di  verso  S.  Lorenzo,  che 
in  uno  è  Adone  con  un  cane  bellissimo  ed  in 
un  altro  duoi  ignudi,  un  che  siede  ed  ha  a' 
piedi  un  cane,  l' altro  è  ritto  con  le  gambe  so- 
prapposte che  s'appoggia  ad  un  bastone,  cbe 
sono  miracolosi  :  parimente  due  altri  di  simil 
grandezza,  in  uno  de' quali  sono  due  putti 
che  portano  il  fulmine  di  Giove,  nell'altro  è 
uno  ignudo  vecchio  fatto  per  l'occasione  che 
ha  le  ali  sopra  le  spalle  ed  a'  piedi  ponderan- 
do con  le  mani  un  par  di  bilance .  Ed  oltre 
a  questi  era  quel  giardino  tutto  pieno  di  torsi 
di  femmine  e  maschi,  che  erano  non  solo  lo 
studio  di  Mariotto,  ma  di  tutti  gli  scultori  e 
pittori  del  suo  tempo;  che  una  buona  parte 
n'è  oggi  nella  guardaroba  del  duca  Cosimo 
ed  un'altra  nel  medesimo  luogo,  come  i  due 
torsi  di  Marsia  e  le  teste  sopra  le  finestre  e 
quelle  degl'imperatori  sopra  le  porte  (4).  A 


queste  anticaglie  studiando  Mariotto  fece  gran 
profitto  nel  disegno,  e  prese  servitù  con  ma- 
donna Alfonsina  madre  del  duca  Lorenzo,  la 
quale  perchè  Mariotto  attendesse  a  fiirsi  va- 
lente, gli  porgeva  ogni  ajuto .  Costui  dunque 
tramezzando  il  disegnare  col  colorire,  si  fece 
assai  pratico,  come  apparì  in  alcuni  quadri 
che  fece  per  quella  signora,  che  furono  man- 
dati da  lei  a  Roma  a  Carlo  e  Giordano  Orsi- 
ni che  vennero  poi  nelle  mani  di  Cesare  Bor- 
gia. Ritrasse  madonna  Alfonsina  di  naturale 
molto  bene  (5);  e  gli  pareva  avere  trovato  per 
quella  familiarità  la  ventura  sua.  Ma  essendo 
l'anno  1494  che  Piero  de' Medici  fu  bandito, 
mancatogli  qnell' ajuto  e  favore,  ritornò  Ma- 
riotto alla  stanza  di  Baccio,  dove  attese  più 
assiduamente  a  &r  modelli  di  terra  ed  a  stu- 
diare ed  affaticarsi  intorno  al  naturale  ed  a 
imitar  le  cose  di  Baccio ,  onde  in  pochi  anni 
si  fece  un  diligente  e  pratico  maestro  :  perchè 
prese  tanto  animo,  vedendo  riuscir  sì  bene  le 
cose  sue  che  imitando  la  maniera  e  l'andar 
del  compagno,  era  da  moltì^ presa  la  mano  di 
Mariotto  per  quella  del  Frate.  Perchè  inter- 
venendo l'andata  di  Baccio  al  farsi  frate,  Ma- 
riotto per  il  compagno  perduto  era  quasi 
smarrito  e  fuor  di  se  stesso;  e  sì  strana  gli 
parve  questa  novella,  che  disperato  di  cosa 
alcuna  non  si  rallegrava,  e  se  in  quella  parte 
Mariotto  non  avesse  avuto  a  noia  il  commer- 
cio de' frati,  de' quali  di  continuo  diceva  ma- 
le, ed  era  della  parte  che  teneva  contra  la  fa- 
zione di  frate  Girolamo  da  Ferrara  (6),  areb- 
be  l'amor  di  Baccio  operalo  talmente,  che  a 
forza  nel  convento  medesimo  col  suo  compa- 
gno si  sarebbe  incappucciato  egli  ancora.  Ma 
da  Gerozzo  Di  ni,  che  faceva  fare  nell'Ossa  il 
giudicio  che  Baccio  aveva  lasciato  imperfetto, 
fu  pregato  che  avendo  quella  medesima  ma- 
niera, gli  volesse  dar  fine;  ed  inoltre,  perchè 
T'era  il  cartone  finito  di  mano  di  Baccio  ed 
altri  disegni,  e  pregato  ancora  da  fra  Barto- 
lommeo  che  aveva  avuto  a  quel  conto  danari 


484 


VITA  DI  KARIOTTO  AtBERTINELLI 


e  fi  faceva  coscienza  di  non  avere  osservato 
la  promessa,  Mariotto  all'opra  diede  line,  do« 
Te  con  diligenza  e  con  amore  condasse  il  re- 
ato dell'opera  talmente,  che  molti  non  lo  sa- 
pendo, pensano  che  d'una  sola  mano  ella  sia 
lavorata  (7);  per  il  che  tal  cosa  gli  diede  gran- 
dissimo credito  nell'arte.  Lavorò  alla  Certosa 
di  Fiorenza  nel  capitolo  un  Crocifisso  con  la 
nostra  Donna  e  la  Maddalena  a  pie  della  cro- 
ce ed  alcuni  angeli  in  aere  che  ricolgono  il 
sangue  di  Cristo,  opera  lavorata  in  fresco  e 
con  diligenza  e  con  amore,  e  assai  ben  con- 
dotta (8).  Ma  non  parendo  che  i  frati  nel 
mangiare  a  lor  modo  li  trattassero,  alcuni 
suoi  giovani  che  seco  imparavano  l'arte  non 
lo  sapendo  Mariotto,  avevano  contraffatto  la 
chiave  di  quelle  finestre,  onde  si  porge  a'frati 
la  pietanza,  la  quale  risponde  in  camera  loro, 
ed  alcune  volte  segretamente,  quando  a  uno 
e  quando  a  uno  altro  rubavano  il  mangiare. 
Fu  molto  romore  di  questa  cosa  tra'frati,  per^ 
che  delle  cose  della  gola  si  risentono  cosi  be- 
ne come  gli  altri  ^  ma  facendo  ciò  i  garzoni 
con  molta  destrezza  ed  essendo  tenuti  buone 
persone,  incolpavano  coloro  alcuni  frati  che 
per  odio  l'un  dell'altro  il  facessero;  dove  la 
cosa  pur  si  scoperse  un  giorno.  Perchè  i  frati, 
acciocché  il  lavoro  si  finisse,  raddoppiarono 
la  pietanza  a  Mariotto  ed  a' suoi  garzoni,  i 
quali  con  allegrezza  e  risa  finirono  quella  o- 
pera.  Alle  monache  di  S.  Giuliano  di  Fioren- 
za fece  la  tavola  dello  aitar  maggiore  (9),  che 
in  Gualfonda  lavorò  in  una  sua  stanza  insie- 
me con  un'altra  nella  medesima  chiesa  d'un 
Crocifisso  con  angeli  e  Dio  Padre,  figurando 
la  Trinità  in  campo  d'oro  a  olio  (10).  Era 
Mariotto  persona  inquietissima  e  carnale  nel- 
le cose  d'amore  e  di  buon  tempo  nelle  cose 
del  vivere;  pei*chè  venendogli  in  odio  le  sofi- 
sticherie e  gli  stillamenti  di  cervello  della 
pittura,  ed  essendo  spesso  dalle  lingue  de'pit- 
tori  morso,  come  è  continua  usanza  in  loro  e 
per  eredità  mantenuta,  si  risolvette  darsi  a 
più  bassa  e  meno  faticosa  e  piSi  allegra  arte, 
e  aperto  una  bellissima  osteria  fuor  della  por- 
ta S.  Gallo,  ed  al  ponte  Vecchio  al  Drago 
una  taverna  ed  osteria,  fece  quella  molti  me- 
si, dicendo  che  aveva  presa  un'arte  la  quale 
era  senza  muscoli,  scorti,  prospettive,  e  quel 
ch'importa  più  senza  biasimo,  e  che  quella 
che  aveva  lasciata  era  contraria  a  questa,  per^ 
che  imitava  la  carne  ed  il  sangue,  e  questa 
faceya  il  sangue  e  la  carne,  e  che  quivi  ogno- 
ra si  sentiva  avendo  buon  vino  lodare ,  ed  a 
quella  ogni  giorno  si  sentiva  biasimare.  Ma  pu- 
re venutagli  anco  questa  a  noia,  rimorso  dal- 
la viltà  dei  mestiero,  ritornò  alla  pittura  dove 
fece  per  Fioren?a  quadri  e  pitture  in  casa  di 
cittadini,  e  lavorò  a  Giovan  Maria  Beninten- 
di  tre  storiette  di  sua  mano  (I I);  ed  in  casa 
Medici  per  la  creazione  di  Leone  X  dipinse  a 


olio  un  tondo  della  sua  arme  con  la  Uàe,  la 
speranza  e  la  carità,  il  quale  sopra  la  porta 
del  palazzo  loro  stette  gran  tempo.  Prese  a  fa- 
re nella  compagnia  di  S.  Zanobt  allato  alla 
canonica  di  S.  Maria  del  Fiore  una  tavola 
della  Nunziata,  e  quella  con  molta  fatica  con- 
dusse. Aveva  fiitto  £ir  lumi  a  posta  e  in  aa 
l'opera  la  volle  lavorare  (12)  per  potere  con- 
durre le  vedute,  che  alte  e  lontane  erano  ab- 
bagliate, diminuire  e  crescere  a  suo  modo.  E- 
ragli.  entrato  in  fantas'a  che  le  pitture  che 
non  avevano  rilievo  e  forza  ed  insieme  anche 
doicezisa,  non  fus«ero  da  tenere  in  pregio;  e 
perchè  conosceva  che  elle  non  si  potevano 
&re  uscire  del  piano  senza  ombre,  le  quali  a- 
vendo  troppa  oscurità  restano  coperte,  e  se 
•oa  dolci  non  hanno  forza,  egli  arebbe  volu- 
to aggingnere  con  la  dolcezza  un  certo  modo 
di  lavorare,  che  l'arte  fino  allora  non  gli  pa- 
reva che  avesse  fatto  a  suo  modo;  onde  per- 
chè se  gli  porse  occasione  in  questa  opera  di 
ciò  fare,  si  mise  a  far  perciò  fatiche  straordi- 
narie, le  quali  si  conoscono  in  un  Dio  Padre 
che  è  in  aria  ed  in  alcuni  putti,  che  son  mol- 
to rilevati  dcJla  tavola  per  un  campo  scuro 
d'una  prospettiva  che  egli  vi  fece  col  cielo 
d'una  volta  intagliata  a  mezza  botte,  che  gi- 
rando gli  archi  di  quella  e  diminuendo  la 
linee  al  punto,  va  di  maniera  indentro,  che  ' 
pare  di  rilievo;  oltra  che  vi  sono  alcuni  an- 
geli che  volano  spargendo  fiori  mollo  grazio- 
.>  (13). 

Questa  opera  fu  disfatta  e  ri&tta  da  Ma- 
riotto innanzi  che  la  conducesse  al  suo  fine 
pili  volte,  scambiando  ora  il  colorito  o  pi& 
chiaro  o  pih  scuro  e  talora  più  vivace  ed  ac- 
ceso ed  ora  meno,  ma  non  si  satisfacendo  a 
suo  modo,  né  gli  parendo  avere  aggiunto  con 
la  mano  ai  pensieri  dell'  intelletto ,  arebbe 
voluto  trovara  un  bianco  che  fusse  stato  pia 
fiero  della  biacca;  dove  egli  si  mise  a  purgar- 
la per  poter  lumeggiare  in  su  i  maggiori  chia- 
ri a  modo  suo.  Nientedimeno  conosciuto  non 
poter  far  quello  con  l'arte  che  comprende  in 
se  l'ingegno  ed  intelligenza  umana,  si  con- 
tentò di  quello  che  aveva  fatto,  poiché  non 
aggiugneva  a  quel  che  non  si  poteva  fiire,  e 
ne  consegua  fra  gli  artefici  di  questa  opera 
lode  ed  onore,  con  credere  ancora  di  cavarne 
per  mezzo  di  queste  fatiche  dai  padroni  mol- 
to più  utile  che  non  fece,  intravvenendo  di- 
scordia fira  quelli  che  la  facevano  fare  e  Ma- 
riotto .  Ma  Pietro  Perugino  allora  vecchio, 
Ridolfo  Ghirlandaio ,  e  Francesco  Granacci 
la  stimarono,  e  d'accordo  il  prezzo  di  essa 
opera  insieme  acconciarono.  Fece  in  S.  Bran- 
cazio  di  Fiorenza  in  un  mezzo  tondo  la  visi- 
tazione di  nostra  Donna  (14).  Similmente  in 
S.  Trinità  lavorò  in  una  tavola  la  nostra 
Donna,  S.  Girolamo  e  S.  Zanobi  con  diligen- 
za per  Zanobi  del  Bfaestro  (15);  ed  alla  chie- 
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sa  della  congregaziooe  de*  preti  di  S.  Martino 
fece  una  tavola  della  Visitazione  molto  lo- 
data (16).  Fu  condotto  al  convento  della 
Qaercia  fuori  di  Viterbo,  e  quivi  poiché  eb- 
be cominciata  una  tavola,  gli  venne  volontà 
di  veder  Roma;  e  cost  in  quella  condottosi , 
lavorò  e  fin\  a  frate  Mariano  Petti  (17)  a  S. 
Salvestro  di  Montecavallo  alla  cappella  sua 
una  tavola  a  olio  con  S.  Domenico,  S.  Cate- 
rina da  Siena  che  Cristo  la  sposa,  con  la  no- 
stra Donna  con  delicata  maniera  (18).  Ed 
alla  Quercia  ritornato,  dove  aveva  alcuni  a- 
mori,  ai  quali  per  lo  desiderio  del  non  gli  a- 
▼ere  posseduti,  mentre  che  stette  a  Roma  vol- 
se mostrare  ch'era  nella  giostra  valente,  pei^ 
che  fece  l'ultimo  sforzo.  £  come  quel  che 
non  era  né  molto  giovane  né  valoroso  in  co- 
sì fiitte  imprese,  fu  sforzato  mettersi  nel  letto; 
di  che  dando  la  colpa  all'aria  di  quel  luogo  si 
fe'portare  a  Fiorenza  in  ceste;  e  non  gli  valsero 
aiuti  né  ristori  che  di  quel  male  si  morì  in  po- 
chi giorni  d'età  d'anni  quarantacinque,  ed  in 
S.  Pier  Maggiore  di  quella  città  fu  sepolto  (19). 
De*  disegni  di  mano  di  costui  ne  sono  nel  no- 
stro, libro  di  penna  e  di  chiaro  e  scuro  alcuni 
molto  buoni,  e  particolarmente  una  scala  a 
chiocciola  difficile  molto,  che  bene  l'inten- 
dea,  tirata  in  prospettiva.  Ebbe  Mariotto 
molti  discepoli  fra' quali  fu  Giuliano  Bugiar- 
dini,  il  Franciabigio,  fiorentini  (20),  ed  Io- 
nocenzio  da  Imola,  de* quali  a  suo  luogo  si 
parlerà  (21).  Parimente  Visino  pittor  fiorenti- 
no fu  suo  discepolo  e  migliore  di  tutti  questi 
per  disegno  colorito  e  diligenza,  e  per  una 
miglior  maniera  che  mostrò  nelle  cose  che  e* 
fece,  condotte  con  molta  diligenza .  E  ancor- 
ché in  Fiorenza  ne  siano  poche,  ciò  si  può 
vedere  oggi  in  casa  di  Gio.  Battista  di  Agnol 
Doni  in  un  quadro  d'una  spera  colorito  a  olio 
a  uso  di  minio,  dove  sono  Adamo  ed  Eva  i- 
gnudi  che  mangiano  il  pomo,  cosa  molto  di- 
ligente, ed  un  quadro  d'un  Cristo  deposto  di 
croce  insieme  coi  ladroni,  dove  é  uno  intri- 
gamento  bene  inteso  di  scale  (22).  Quivi  al- 
cuni aiutano  a  depor  Cristo  ed  altri  in  sulle 
spalle  portano  un  ladrone  alla  sepoltura,  con 


molte  varie  e  capricciose  attitudini  e  variethr 
di  figure  atte  a  quel  soggetto,  le  quali  mostra- 
no che  egli  era  valent'  uomo.  Il  medesimo  fu 
da  alcuni  mercanti  fiorentini  condotto  in  Un- 
gheria, dove  fece  molte  opere,  e  vi  fu  stimato 
assai.  Ma  questo  povero  uomo  fu  per  poco  a 
rischiodi  capitarvi  male,  perché  essendo  di 
natura  libero  e  sciolto  né  potendo  sopportare 
il  fastidio  di  certi  Ungheri  importuni  che  tut- 
to il  giorno  gli  rompevano  il  capo  con  lodare 
le  cose  di  quel  paese  ,  come  se  non  fusse  al- 
tro bene  o  felicità  che  in  quelle  loro  stufe,  e 
mangiar,  e  bere,  né  altra  grandezza  o  nobiltà 
che  nel  loro  re  ed  in  quella  corte,  e  tutto  il 
resto  del  mondo  fosse  fango,  parendo  a  lui, 
come  é  in  effetto,  che  nelle  cose  d' Italia  fus- 
se altra  bontà,  gentilezza,  e  bellezza,  stracco 
una  volta  di  queste  loro  sciocchezze,  e  per 
ventura  essendo  un  poco  allegro,  gli  scappò, 
di  bocca  che  valeva  più  un  fiasco  di  trebbiano 
ed  un  berlingozzo  che  quanti  re  e  reine  furo- 
no mai  in  quei  paesi;  e  se  e' non  si  abbatteva 
che  la  cosa  dette  nelle  mani  ad  un  vescovo 
galantuomo,  e  pratico  delle  cose  del  mondo 
(e  che  importò  il  tutto)  discreto,  e  che  seppe 
e  volle  voltare  la  cosa  in  burla,  egli  imparava 
a  scherzar  con  bestie;  perché  quegli  anima- 
lacci  Ungheri  non  intendendo  le  parole  e  pen- 
sando che  egli  avesse  detto  qualche  gran  co- 
sa, come  s'egli  fusse  per  torre  la  vita  e  lo  sta- 
to al  loro  re,  lo  volevano  a  furia  di  popolo 
senza  alcuna  redenzione  crocifiggere.  Ma  quel 
vescovo  dabbene  lo  cavò  d'ogni  impaccio, 
stimando  quanto  meritava  la  virtù  di  quel 
valent'  uomo,  e  pigliando  la  cosa  per  buon 
verso,  lo  rimise  in  grazia  del  re,  che  intesa  la 
cosa,  se  ne  prese  sollazzo ,  e  poi  finalmente 
fu  in  quel  paese  assai  stimata  ed  onorata  la 
virtù  sua .  Ma  non  durò  la  sua  ventura  mol- 
to tempo,  perché  non  potendo  tollerare  le 
stufe  né  quell'  aria  fredda  nimica  della  sua 
complessione,  in  breve  lo  condusse  a  fine,  ri- 
manendo però  viva  la  grazia  e  fama  sua  in 
quelli  che  lo  conobbero  in  vita  e  che  poi  di 
mano  in  mano  videro  l'opere  sue.  Furono 
le  sue  pitture  circa  l'anno  1515. 


ANNOTAZIONI 


(I)  Nella  prima  edizione  la  vita  di  Mariot- 
to comincia  cosi:  u  Di  grandissima  possanza 
é  un  commeizio  nell'  amicizia  che  piaccia,  e 
i  costumi  et  una  maniera  che  stringa  a  osser- 
vare per  la  dilettazione  non  solo  i  gesti  nelle 
azioni;  ma  i  caratteri,  i  lineamenti  et  l'arie 
nelle  figure.  Et  certamente  si  vede  gli  stili, 
die  le  persone  seguono,  esser  quegli  che  più 


VASARI 


ci  entrano  nel  core ,  sforzandoci  del  oontiqao 
contrafar  quegli  s\  bene,  che  si  giudica  spes- 
so spesso  la  medesima  mano:  dove  i  giudici 
de  gli  artefici  possono  appena  conoscere  la 
vera  da  la  imitata  :  come  si  può  vedere  nel- 
l'opre dipinte  da  Mariotto  Albertinelli.  ec.  » 
(2)  Fa  maraviglia,  che  fra  questi  due  Artefici 
fosse  nat»,  e  si  mantenesse  tanta  amicizia, 
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quando  erano  sì  oppofli  di  opinioni  e  di  co* 
•turni;  come  vedremo  in  fegnito. 

(3)  Nel  palazzo  di  via  larga  cretto  da  Co- 
simo PP.  col  disegno  di  Michelozzo,  indi  pos- 
seduto ed  ampliato  dai  marchesi  Riccardi,  ed 
oggi  di  proprietà  del  Governo. 

(4)  Alcune  di  queste  sculture  furoo  disper- 
se alla  seconda  cacciata  de'M^ici;  altre  e  se- 
gnatamente i  due  torsi  di  Marsia  restaurati 
da  Donatello  e  dal  Verrocchio,  sono  adesso 
nella  R.  Galleria^ 

(5)  Alfonsina  Orsini  moglie  di  Pietro  affo- 
gato nel  Gariglianoy  e  figliuola  di  Roberto 
G>n  testabile  del  Regno  di  Napoli ,  morta  nel 
1520  (Bottan). 

(€)  Essendo  stato  protetto  dalla  moglie  di 
Pietro  de* Medici,  h  naturale  che  non  seguis- 
se il  partito  di  chi  voleva  l'abbassamento  di 
quella  famiglia* 

(7)  Di  quest'opera  si  h  già  reso  conto  nelle 
annotazioni  5  e  9  della  vita  di  Fra  Barto- 
lommeo  (V.  sopra  a  pag.  481). 

^8)  Sotto  questa  pittura  leggasi  la  segneo- 
te  iscrizione. 

lURIOTTI  FLOBBirTTVT  OPUS 
PBO  QUO  PATBBS  DBU8 
OBÀBDUS    BST 
A.  D.  MCCCCCVI  MBBS.  SBPT. 

(9)  Allorché  fu  soppresso  il  monastero  e  la 
chiesa  di  S.  Giuliano  questa  tavola  fu  tra- 
sportata nell'  Accademia  delle  Belle  Arti . 
Rappresenta  la  Madonna  con  G.  Bambino  io 
braccio,  avente  ai  lati  S.  Gio.  Battista,  S. 
Giuliano,  S.  Niccolò  di  Bari  e  S.  Domenico. 
Fu  essa  nel  secolo  passato  ritoccata  in  qualp 
che  parte  da  Agostino  Veracini. 

(10)  Anche  questa  tavola  colle  figure  in 
campo  d'oro,  si  conserva  nell'Accademia  pre- 
detta. 

(I  [)  Non  dicendo  il  Vasari  che  cosa  rap- 
presentassero è  ben  difficile  il  rintracciarle. 
(12)  Cioè  sol  posto  ove  la  tavola  doveva 


(13)  Questa  pure  travasi  nell'  Accadeir.i.i 
delle  Belle  arti;  ed  è  assai  ben  conservata. 

(14)  Dopo  la  soppressione  della  chiesa  di 
S.  Pancrazio  non  sappiamo  in  quali  maui 
passasse  la  pittura  qui  nominata. 

(15)  Questa  si  conserva  presentemente  nrl 
R.  Museo  di  Parigi ,  speditavi  nel  1813.  Leg- 
gesi  in  essa  la  daU  del  (506. 

(16)  Questa  è  l' opera  piò  bella  che  abbia 
prodotto  il  suo  pennello,  ed  à  degna  del  Frale 
sia  per  l'espressione,  sia  per  lo  stile,  sia  per 
l'esecuzione.  Fa  ora  di  sé  bella  mostra  nella 
sala  maggiore  della  Scuola  Toscana,  nella 
R.  Galleria.  È  stata  incisa  di  recante  da  Vinc. 
Della  Bruna  veneziano. 

(17)  Di  Fra  Mariano  h  slata  già  latta  mein 
zione  nella  vita  di  Fra  Bartolommeo. 

(18)  Nell'itinerario  di  Roma,  compilato  da 
A.  Nibby,  trovasi  indicata  nella  penultima 
cappella  di  detta  Chiesa  una  Bladdalena  di 
Mariotto,  invece  dello  sposalizio  di  S.  Cate- 
rina. 

(19)  Nella  prima  edizione  si  leggono  inol- 
tre le  seguenti  parole:  a  Et  dopo  non  molto 
tempo,  fu  onorato  con  questa  memoria. 

Mente  parum  (Jateor)  constabam:  mentis 

(acumen 
Sed  tamen  ostendunt  Pietà j/iusse  mihL 

(20)  D'ambedue  questi  pittori  leggonai  più 
sotto  le  vite. 

(21)  Innocenzio  Fnincucci  da  Imola,  TÌsse 
quasi  sempre  in  Bologna.  Entrò  nella  scuola 
del  Francia  nel  1506;  nà  da  ciò  può  inferirsi 
col  Malvasia,  ch'egli  non  stesse  alquanti  anni 
in  Firenze  in  compagnia  dell' Albertinelli; 
poiché,  osserva  il  Lanzi,  oltre  all' attestazione 
del  Vasari,  lo  conferma  il  suo  stile  simile  ai 
migliori  fiorentini  di  quella  età. 

(22)  Ci  duole  di  non  sapere  ove  or  si  tro- 
vino le  opere  qui  nominate;  imperocché  il 
Visino  doveva  esser  pittore  assai  valente,  se 
dal  Vasari  è  decantato  come  superiore  al 
Franciabigio  e  ad  Innocenzio  da  Imola. 


▼  ITA   DI   BAFFABLLINO   DEL   GABBO 

VITTO!     VIOmBVTIVO 


Raffaello  del  Garbo  (I),  il  quale  essendo 
anentre  era  fiinciulletto  ,  chiamato  per  vezzi 
Rafiaellino,  quel  nome  si  mantenne  poi  sem- 
pre, fu  ne'suoi  principii  di  tanta  espettazione 
nell'arte,  che  di  già  si  annoverava  fra  i  più 
eccellenti,  cesa  che  a  pochi  interviene:  ma  a 


pochissiaù  poi  quello  che  interrenne  a  Ini  , 
che  da  ottimo  princi|no  e  quasi  certiasima 
speranza  si  conducesse  a  ddbolissimo  fine  ; 
essendo  per  lo  più  costume  cosi  delle  cose 
naturali  come  delle  artificiali,  dai  piccoli 
principi  ▼«nife  cresoeodo  di  mano  io  mano 
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I 


fino  all'ultima  perfezione.  Ma  certo  molte 
cagioni  così  dell'arte,  come  della  natura  ,  ci 
nono  incognite',  e  non  sempre  né  in  ogni  cosa 
ti  tiene  da  loro  l'ordine  usitato,  cosa  da  fare 
stare  sopra  di  se  bene  spesso  i  giudizj  umani. 
Come  si  sia^questo  si  vide  in  RafTaellino, perchè 
parre  che  la  natura  e  l'arte  si  sforzassero  di 
cominciare  in  lui  con  certi  principj  straordinari, 
il  mezzo  de' quali  fu  meno  che  mediocre^  ed 
il  fine  quasi  nulla.  Costui  nella  sua  gioventù 
disegnò  tanto  ,  quanto  pittore  che  si  sia  mai 
esercitato  in  disegnare  per  venir  perfetto;  on- 
de si  veggono  ancora  gran  numero  di  disegni 
per  tutta  l'arte  mandati  fuora  per  vilissimo 
prezzo  da  un  suo  figliuolo,  parte  disegnati  di 
stile ,  e  parte  di  penna  e  d'  acquerello  ;  ma 
tutti  sopra  fogli  tinti,  lumeggiati  di  biacca, 
e  fatti  con  una  fierezza  e  pratica  mirabile , 
come  molti  ne  sono  nel  nostro  libro  di  bel- 
lissima maniera.  Oltre  ciò  imparò  a  colorire 
a  tempera  ed  a  fresco  tanto  bene,  che  le  cose 
sue  prime  son  fatte  con  una  pazienza  e  dili- 
genza incredibile,  come  s'è  detto.  Nella  Mi* 
nerva  intomo  alla  sepoltura  del  cardinal  Ca» 
rafia  v'è  quel  cielo  della  volta  tanto  fine,  che 
par  fatta  da  miniatori  (2),  onde  fu  allora  te- 
nata  dagli  artefici  in  gran  pregio,  e  Filippo 
sao  maestro  (3)  lo  reputava  in  alcune  cose 
molto  migliore  maestro  di  se;  ed  aveva  preso 
Raffaello  in  tal  modo  la  maniera  di  Filippo  , 
che  pochi  la  conoscevano  per  altro  che  per  la 
atta.  Costui  poi  nel  partirsi  dal  suo  maestro 
rindolcì  la  maniera  assai  ne'  panni  e  fé'  più 
morbidi  i  capelli  e  l'arie  delle  teste  ,  ed  era 
in  tanta  espettazione  degli  artefici  ,  che  men- 
tre egli  seguitò  questa  maniera,  era  stimato  il 
primo  giovane  dell'arte;  perchè  gli  fu  allo- 
gato una  tavola  dalla  famiglia  de' Capponi,  i 
quali  avendo  sotto  la  chiesa  di  S.  Bartolom- 
tneo  a  Monte  Oliveto  fuor  della  porta  a  S. 
Friano  sul  monte  fatto  una  cappella  che  ti 
chiama  il  Paradiso,  voUono  che  Rafiaello. fa- 
cesse la  tavola,  nella  quale  a  olio  fece  la  re- 
surrezione di  Cristo  con  alcuni  soldati  ,  che 
quasi  come  morti  sono  cascati  intorno  al  se- 
polcro, molto  vivaci  e  belli ,  e  hanno  le  più 
graziose  teste  che  si  possa  vedere;  fra  i  quali 
in  una  testa  d'un  giovane  fu  ritratto  Niccola 
Capponi,  che  è  mirabile  ;  parimente  una  fi- 
gura alla  quale  è  cascato  addosso  il  coperchio 
di  pietra  del  sepolcro,  ha  una  testa  che  grida 
n>olto  bella  e  bizzarra  (li).  Perchè  visto  i  Cap- 
poni l'opera  di  Rafi*aelIo  esser  cosa  rara,  gli 
fccion  faiT  un  ornamento  tutto  intagliato  con 
colonne  tonde  e  riccamente  messe  d'oro  abolo 
brunito;  e  non  andò  molti  anni,  che  dando 
una  saetta  sopra  il  campanile  di  quel  luOj^o  , 
forò  la  volta  e  cascò  vicino  a  questa  tavola  , 
la  quale  per  essere  lavorata  a  olio,  non  ofi*cse 
niente  4  ma  dove  ella  passò  accanto  all'  orna- 
mento messo  d'oro,  lo  consumò  quel  vapore. 


lasciandovi  il  semplice  bolo  senza  oi-o.  Mi  è 
parso  scrivere  questo  a  proposito  del  dipigne- 
re  a  olio,  acciò  si  veda  quanto  importi  sapere 
difendersi  da  simile  ingiuria;  e  non  solo  a 
questa  opera  l'ha  fatto,  ma  a  molte  altre.  Fece 
a  fresco  in  sul  canto  d'una  casa,  che  oggi  è  di 
Matteo  Botti,  fra'l  canto  del  ponte  alla  Carra- 
ia e  quello  della  Cuculia  un  tabernacoletto  , 
drentovi  la  nostra  Donna  col  figliuolo  in  col- 
lo ,  S.  Caterina  ,  e  S.  Barbera  ginocchioni  ; 
molto  grazioso  e  diligente  lavoro  (5).  Nella 
villa  di  Marignolle  de'Girolami  fece  due  bel- 
lissime tavole  con  la  nostra  Donna,  S.  Zano- 
bi,ed  altri  Santi,  e  le  predelle  sotto  piene  di 
figurine  di  storie  di  que' santi  fatte  con  dili- 
genza. Fece  sopra  le  monache  di  S.  Giorgio 
in  muro  alla  porta  della  chiesa  una  Pietà  con 
le  Marie  intorno  ,  e  similmente  sotto  quello 
un  altro  arco  con  una  nostra  Donna  nel  1504, 
opera  degna  di  gran  lode  (6).  Nella  chiesa  di 
S.  Spirito  in  Fiorenza  in  una  tavola  sopra 
quella  de'Nerli  di  Filippo  suo  maestro  (7) 
dipinse  una  Pietà,  cosa  tenuta  molto  buona 
e  lodevole,  ma  in  un'  altra  di  S.  Bernardo 
manco  perfetta  di  quella  (8).  Sotto  la  porta 
della  sagrestia  fece  due  tavole  ,  una  quando 
S.  Gregorio  papa  dice  messa,  che  Cristo  gli 
appare  ignudo^  versando  il  sangue ,  con  la 
croce  in  spalla  ,  ed  il  diacono  e  suddiacono 
parati  la  servono,  con  due  angeli  che  incen- 
sano il  corpo  di  Cristo  :  sotto  a  un'altra  cap- 
pella fece  una  tavola, drentovi  la  nostra  Don- 
na, S.  leronimo,  e  S.  Bartolommeo,  nelle 
quali  due  opere  durò  fatica,  e  non  poca  (9); 
ma  andava  ogni  dì  peggiorando,  né  so  a  che 
mi  attribuire  questa  disgi-azia  sua,  che  il  po- 
vero Rafiaello  non  mancava  di  studio  ,  dili- 
genza, e  fatica,  ma  poco  gli  valeva;  laddove 
si  giudica  che  venuto  in  ^miglia  grave  e  po- 
vero, ed  ogni  giorno  bisognando  valersi  di 
quel  che  guadagnava,  oltre  che  non  era  di 
troppo  animo,  e  pigliando  a  far  le  cose  per 
poco  pregio,  di  mano  in  mano  andò  peggio- 
rando,  ma  sempre  nondimeno  si  vedde  del 
buono  nelle  cose  sue.  Fece  per  i  monaci  di 
Cestello  nel  loro  refettorio  una  storia  grande  . 
nella  facciata  colorita  in  fresco,  nella  quale 
dipinse  il  miracolo  che  fece  Gesù  Cristo  dei 
cinque  pani  e  due  pesci, saziando  cinque  mi- 
la persone  (IO).  Fece  allo  abate  de'  Panichi 
per  la  chiesa  di  S.  Salvi  fuori  della  poiia  alla 
Croce  la  tavola  dello  aitar  maggiore  con  la 
nostra  Donna,  S.  Gio.  Gualberto,  S.  Salvi,  e 
S.  Bernardo  cardinale  degli  Ubertij  e  S.  Be- 
nedetto abate  (I I),  e  dalle  bande  S.  Battista 
e  S.  Fedele  armato  in  due  nicchie  che  meU 
tevano  in  mezzo  la  tavola,  la  quale  aveva  un 
ricco  ornamento,  e  nella  predella  più  storie 
di  figure  piccole  della  vita  di  S.  Gio:  Gual- 
berto, nel  che  si  portò  molto  bene,  perchè  fu 
sovvenuto  in  quella  sua  miseria  da  quello  a- 
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bete ,  al  qual  venne  pietà  di  lui  e  della  sua 
virtù;  e  Raffaello  nella  predella  di  quella  ta- 
vola lo  ritraue  di  naturale  insieme  col  gene- 
rale loro  che  governava  a  quel  tempo.  Fece 
in  S.  Pier  Maggiore  una  tavola  a  man  ritta 
entrando  in  chiesa  (12);  e  nelle  Murate  |un  S. 
Gismondo  re.  In  un  quadro  ei  feceioS.Bran- 
cazio  per  Girolamo  Federighi  una  Trinità  in 
fresco^  dove  e'  fu  sepolto,  ritraendovi  lui  e  la 
moglie  ginocchioni,  dove  e*  cominciò  a  tor- 
nare nella  maniera  minuta  (13).  Similmente 
fece  due  figure  in  Cestello  a  tempra ,  cioè  un 
S.  Rocco  e  S.  Ignazio  che  sono  alla  cappella 
di  S.  Bastiano.  Alla  coscia  del  ponte  Ruba- 
•oote  verso  le  mulina,  fece  in  una  cappelluc- 
cia  una  nostra  Donna,  S.  Lorenzo,  ed  un  al- 
tro santo  (14);  ed  in  ultimo  si  ridusse  a  far 
ogni  lavoro  meccouico:  e  ad  alcune  monache 
ed  oltre  genti,  che  allora  ricamavano  assai 
paramenti  da  chiese,  si  diede  a  fare  disegni 
di  chiaro  scuro  e  fregiature  di  santi  e  di  sto- 
rie per  vilisstmo  prezzo,  perchè  ancora  che 
egli  avesse  peggiorato ,  talvolta  gli  usciva  di 
bellissimi  disegni  e  fantasie  di  mano  (  come 
ne  fanno  fede  molte  carte)  che  poi  dopo  la 
morte  di  coloro  che  ricamavano  si  son  ven- 
duti qua  e  là  ,  e  nel  libro  del  signore  speda- 
lingo  (15)  ve  n'è  molti  che  mostrano  quanto 
valesse  nel  disegno.  Il  che  fu  cagione  che  si 
feciono  molti  paramenti  e  fregiature  per  le 
chiese  di  Fiorenza  e  per  il  dominio,  e  anche 
a  Roma  per  cardinali  e  vescovi,  i  quali  sono 
tenuti  molto  belli,  ed  oggi  questo  modo  del 
ricamare,  in  quel  modo  che  usava  Pagolo  da 
Verona,  Galieno  Fiorentino,  ed  altri  simili, 
è  quasi  perduto ,  essendosi  trovato  un  altro 


modo  di  punteggiar  largo,  che  ii«n  ha  aè 
quella  bellezza  né  quella  diligenza  ed  è  meno 
durabile  assai  che  quello;  onde  egli  per  quc^ 
sto  benefizio  merita,  sebbene  la  povertà  gli 
diede  scomodo  e  stento  in  vita,  che  egli  ab- 
bia gloria  ed  onore  delle  virtù  sue  dopo  la 
morte.  E  nel  vero  fu  Raffaello  sgraziato  nelle 
pratiche  perchè  usò  sempre  con  gente  povere 
e  basse,  come  quello  che  avvilito  si  vergogna- 
va di  se,  atteso  che  nella  sua  gioventù  fu  te- 
nuto in  grande  espettazione,  e  poi  si  cono- 
sceva lontano  dall'  opere  sue  prima  latte  in 
gioventù  tanto  eccellentemente.  E  cosi  invec> 
chiando  declinò  tanto  da  quel  primo  buono, 
che  le  cose  non  parevano  più  di  sua  mano  , 
ed  ogni  giorno  Parte  dimenticando,  si  ridus- 
se poi  ,  oltra  le  tavole  e  quadri  che  faceva  ,  a 
dipignere  ogni  vilissima  cosa,  e  tanto  avvili, 
che  ogni  cosa  gli  dava  noia,  ma  più  la  grave 
famiglia  de'figliuoli  che  aveva,  ch'ogni  valor 
dell'arte  trasmutò  in  goffezza.  Perchè  sovrag- 
giunto  da  infermità  e  impoverito,  miseremeo- 
te  finì  la  sua  vita  di  età  d'anni  cinquantotto. 
Fu  sepolto  dallo  compagnia  della  Misericor- 
dia in  S.  Simone  di  Fiorenza  nel  1524.  La- 
sciò dopo  di  se  molti ,  che  furono  pratiche 
persone.  Andò  ad  imparare  da  costui  i  prìn- 
cijij  dell'arte  nella  sua  fanciullezza  Bronzino 
fiorentino  (16)  pittore,  il  quale  si  portò  poi  sì 
bene  sotto  la  protezione  di  Iacopo  da  Pontor- 
mo  (17)  pittore  fiorentino  ,  che  nell'  arte  ha 
fatto  i  medesimi  frutti  che  Iacopo  suo  maestro. 
Il  ritratto  di  Raffaello  si  è  covato  da  un  di- 
segno che  avevo  Bastiano  da  Montecarlo,  che 
fu  anch' egli  suo  discepolo,  il  quale  fu  prati- 
co maestro  per  nomo  senza  disegno. 


ANNOTAZIONI 


(I)  M  È  gran  cosa,  che  la  natura  si  sforza 
talora  di  far  uno  ingegno,  che  ne*  suoi  primi 
principii  fa  cose  di  tonta  maraviglia,  che  gli 
nomini  si  promettono  di  lui,  che  e*  debba  sa- 
lir sopra  il  Cielo;  e  tanta  aspettazione  si  pon- 
gono nell'animo,  che  o  per  vigore  della  na- 
tura, o  per  capriccio  della  fortuna  lo  inalza- 
no fino  al  mezzo  ,  e  in  un  tratto  a  terra,  on- 
de lo  levarono  lo  ritornano.  Talché  chi  aveva 
appoggiata  tutta  la  fede  in  quella  persona  , 
tronca  i  rami  della  speranza; et  non  solo  tace 
la  impossibilità  di  colui  ;  ma  vitupera  il  pri- 
mo moto  ,  che  lo  mise  su  salti  del  venire  più 
che  mortale:  né  si  resta  con  infinito  oprobrio 
sotterrarlo  sì,  che  mai  più  de  terra  non  si  può 
rilevare.  Né  per  cosa,  che  fra  tante  cattive  poi 
operando  si  faccia  buona  (  tanta  forza  ha  lo 
sdegno  negli  animi  di  coloro  i  quali  aspetta- 


vano miracoli)  non  lo  vogliono  riguardare  o 
considerare  in  maniera  alcuna,  chiudendoot 
gli  occhi  il  più  delle  volte,  per  non  avere  a 
vedere  il  vero.  Laonde  sbigottito  l'animo  del- 
lo operante,  oltra  al  divenir  d' animo  pi&  vi- 
le, di  continuo  viene  in  declinazione,  et  usai 
più  debile  di  forze.  Et  di  tali  molti  se  ne 
veggono  in  questa  arte,  et  infiniti  ancora  nel- 
le altre  scienzie.  Per  il  che  chi  ben  comincia 
i  principii,  trattenendoli  con  onesti  mezzi  , 
rare  volte  è  che  non  conduca  l'opre  sue  a 
ottimo  fine.  Questo  non  fece  Raffaellin  del 
Garbo  ec.  m  Così  nella  prima  edizione. 

(2)  Dei  lavori  di  Raffaellino  alla  Minerva 
ha  dato  un  cenno  il  Vasari  nella  vita  di  Fi- 
lippino Lippi.  V.  sopra  a  pag.  405.  col.  2. 
Il  Bottari  avverte  che  queste  pitture  son^ 
state  guastate  da  chi  ha  preteso  risarcirle. 
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(3)  Filippo  Lippi  detto  Filippi oo ,  per  di* 
stingnerlo  da  fra  Filippo  »ao  padre. 

^4)  Questa  tavola  perfettamente  consenrata 
vcaeti  Dell'accademia  delle  Belle  Arti  di  Fi- 
renze, ed  è  giudicata  la  più  bella  opera  di 
Kaflaellino.  Nel  catalogo  della  Galleria  pub- 
blica è  ascritto  al  Del  Garbo  un  Cristo  morto 
portato  al  sepolcro^  situato  nella  sala  maggio- 
re della  Scuola  Toscana  :  pittura  di  uno  stile 
assai  differente  da  quello^  un  poco  secco  e 
minuto^  della  tavola  sopraccitata,  e  più  vicino 
al  fare  Peruginesco.  Questa  peraltro  fa  ere» 
duta  un  tempo  di  Raflaellin  del  Colle;  ma  se 
è  veramente  di  Raffaellin  del  Garbo,  il  che 
non  sembra,  deesi  dare  ad  essa  la  preferenza. 

(5)  La  pittura  di  questo  tabernacolo,  es- 
sendo consumata  dal  tempo  ,  fu  rifatta  per 
mano  di  Cosimo  Ulivelli  (BoUari)* 

(6)  La  Chiesa  di  S.  Giorgio,  ora  detta  del- 
lo Spirito  Santo  sulla  Costa,  fa  rifatta  quasi 
dai  fondamenti  nel  1705,  e  in  questo  rifaci- 
mento perirono  tutta  le  pitture  a  fresco  che 
vi  erano  per  l' avanti. 

(7)  Vedi  sopra,  pag.  404.  coL  2. 

(8)  Le  tavole  di  Raffaellino  ch'erano  in  S. 
Spirito  non  vi  si  veggono  più. 

(9)  Avverte  il  Bottari  che  la  tavola  rappr^ 
«en  tante  S.  Gregorio  ec.  fu  trasportata  in  casa 
Antinori,  e  la  madonna  con  S.Girolamo,  nel 
capitolo  del  secondo  Chiostro  di  detto  con- 
vento di  S.  Spirito.  Ora  poi  non  sappiamo 
ove  siano  :  ma  poco  ne  cale  poiché  il  Vasari 
nella  prima  edizione  dice  che  in  esse  Raffaelp 


lino  »  declinò  tanto  da  quel  primo  buono 
che  questa  cose  non  parevano  più  di  sua  roa- 
no. 99 

(10)  Abbiamo  altre  volte  notato,  che  do- 
ve erano  i  monaci  di  Cestello  in  Borgo  Pinti 
sono  adesso  le  monache  di  S.  Maria  M^adda- 
lena  de' Pazzi. 

(11)  Questa  si  conserva  nel  R.  Museo  di 
Parigi,  portatavi  nel  18 12. 

(12)  La  chiesa  di  S.  Pier  maggiore  fu  di- 
strutta, dopo  che  era  rovinata  in  gran  parte  , 
nel  1784.  Ma  la  tavola  qui  citata  non  v'  era 
più  da  qualche  tampo  ,  come  avverte  il  Bot- 
tari. 

(13)  Le  pittare  fatte  alle  Murata  e  in  S. 
Pancrazio  perirono  quando  i  detti  luoghi  fu- 
rono ridotti  a  uso  profano. 

(14)  Anche  le  pittare  sopra  nominate  sono 
distrutte. 

(15)  Cioi  di  Vincenzio  Borghini  monaco 
benedettino  ,  e  letterato  distinto  ,  da  cui  si 
crede  che  il  Vasari  fosse  aiutato  nel  disten- 
dere queste  vite. 

(16)  Angiolo  Bronzino ,  di  cui  il  Vasari 
parla  a  lungo  verso  la  fine  dell'opera,  cenando 
tratta  degli  Accademici  del  disegno  viventi  a 
tempo  suo. 

(17)  Questi  pure  cominciò  la  sua  carriera 
pittorica  tanto  felicemente  da  destare  1'  am- 
mirazione di  Michelangelo  e  la  gelosia  d'An- 
drea del  Sarto;  e  poi  la  finì  come  Rafiaellino 
del  Garbo. 
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8  e  U  L  T  O  A     F  I  O  A  B  H  T  I  a  O 


Grandissima  possanza  ha  lo  sdegno  In  ano 
che  cerca  con  alterigia  e  con  superbia  in  una 
professione  essere  stimato  eccellente^  e  che  in 
tempo  che  egli  non  se  lo  aspetti  vegga  levar- 
si di  nuovo  qualche  bello  ingegno  nella  me» 
desima  arte,  il  quale  non  pure  lo  paragoni, 
ma  col  tempo  di  gran  lunga  lo  avanzi.  Que- 
sti tali  certamente  non  è  feiro  che  per  rabbia 
non  rodessero  o  male  che  potendo  non  fiices- 
aero,  perchè  par  loro  scorno  ne*  popoli  troppo 
orribile  lo  aver  visto  nascere  i  patti  e  da  nati 
quasi  in  un  tempo  nella  virtù  essere  raggiun- 
ti, non  sapendo  eglino  che  ogni  dì  si  vede  la 
volontà  spinta  dallo  studio  negli  anni  acerbi 
de' giovani,  quando  con  la  frequentazione  de- 
gli studii  è  da  essi  esercitata,  crascere  in  infi- 
nito, e  che  i  vecchi  dalla  paura  dalla  super- 


bia e  dall'ambizione  tirati  diventano  goffi,  e 
quanto  meglio  credono  fare,  peggio  fanno, 
e  credendo  andare  innanzi,  ritornano  addie- 
tro; onde  essi  invidiosi  mai  non  danno  credi- 
to alla  perfezione  de*  giovani  nelle  cose  che 
fiinno,  quantunque  chiaramente  le  veggano, 
per  l'ostinazione  eh' è  in  loro;  perchè  nelle 
prove  si  vede,  che  quando  eglino  per  volere 
mostrara  quel  che  sanno  più  si  sforzano,  ci 
mostrano  spesso  di  loro  cose  ridicole  e  da  pi- 
gliarsene ginoco.  E  nel  vero  come  gli  artefici 
passano  i  termini,  che  l'occhio  non  sta  fermo 
e  la  mano  lor  trema,  possono  se  hanno  avan- 
zato alcuna  cosa  dara  de' consigli  a  chi  ope- 
ra; conciossiachè  l'arti  della  pittura  e  scultu- 
ra vogliono  l'animo  tutto  svogliato  e  fiero, 
siccome  è  nella  età  che  bolle  il  sangue,  e  pie- 
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no  di  Toglia  ardente  e  de*  piaceri  del  mondo 
capital  nimico.  E  chi  nelle  voglie  del  mondo 
non  è  continente,  fugga  gli  «ludi  di  qualsiTO- 
glia  arte  o  scienza,  perciocché  non  bene  con- 
vengono fra  loro  colali  piaceri  e  lo  ftudio .  E 
da  che  tanti  pesi  si  recano  dietro  queste  vir- 
tù, pochi  per  ogni  modo  sono  coloro  che  ar- 
rivano al  supremo  grado.  Onde  più  sono 
quelli  che  dalle  mosse  con  caldezza  si  parto- 
no, che  quelli  che  per  ben  meritare  nel  corso 
acquistino  il  premio. 

Più  superbia  adunque  che  arte,  ancorché 
molto  valesse,  si  vide  nel  Torrigiano  sculto- 
re fiorentino  (I),  il  quale  nella  sua  glovaneo- 
za  f u  da  Lorenzo  vecchio  de' Medici  (2ì  tenu- 
to nel  giardino  che  in  su  la  piazza  di  S.  Mai^ 
co  di  Firenze  aveva  qual  magnifico  cittadino 
in  guisa  d'antiche  e  buone  sculture  ripieno, 
che  la  loggia  i  viali  e  tutte  le  stanze  erano  a* 
dome  di  buone  figure  antiche  di  marmo  e  di 
])ittare  ed  altre  cos\  fatte  cose  di  mano  de'mi- 
gliori  maestri  che  nai  fussero  slati  in  Italia 
e  fuori.  Le  quali  tutte  cose,  oltre  al  magnifi- 
co ornamento  che  lÌMsevano  a  quel  giardino, 
erano  come  una  scuola  ed  accademia  ai  gio- 
vanetti pittori  e  scultori  ed  a  tntti  gU  altri 
che  attendevano  al  disegno,  e  ^artlcoUnnen- 
te  ai  giovani  nobili;  atteso  che  il  dette  Ma- 
gnifico Lorenzo  teneva  per  fermo,  che  coloro 
che  nascono  di  sangue  nobile  postane  più  a«* 
gevofanente  in  ogni  cosa  venire  a  perfezione, 
e  più  presto  che  non  fanno  per  lo  più  le  gen- 
ti basse,  nelle  quali  comunemente  non  si  veg- 
giono  quei  concetti  né  quel  maravigtioso  in- 
gegno che  nei  chiari  di  sangue  si  vede  (^): 
senza  che  avendo  i  manco  nobili  il  pi^  deUe 
volte  a  difendersi  dallo  stento  e  dalla  pover- 
tà, e  per  conseguente  necessitati  a  fare  ogni 
cosa  meccanica,  non  possono  esercStanie  1* inge- 
gno né  ai  sommi  gradi  d'eccellenza  perveni- 
re. Onde  ben  disse  il  dottissimo  Alciato  par» 
laudo  dei  belli  ingegni  nati  poveramente  ,  e 
che  non  possono  sollevarsi  per  essere  tanto 
tenuti  a  basso  dalla  povertà,  quanto  inalzati 
dalle  peone  dell'  ingegno  : 

Ut  me  piuma  Uuatj  sic  grette  mergit  onusti)» 


Favei)  danq»e  il  Magnifico  Lerense 
pfe  i  belli  ittgegni,  na  partioelarmente  i  no- 
bili ohe  avevaao  a  queate  arti  iadinaziane; 
onde  non  é  gran  fatto  che  éH  quella  scuola  o- 
sciatero  alcnni  cbe  haans  &tto  stupire  il  moB> 
dq;  e,  obe  è  più,  «on  solo  dava  provviaione 
da  poter  vivera  e  vestire  a  colore  che  essendo 
poveri  non  ardbbono  potalo  esereitare  lo  stn- 
dio  del  disegno,  ma  aacera  donativi  straerdi- 
narìi  a  chi  meglio  degli  altri  si  lUsec  in  alcu- 
na Goaa  adoperato;  onde  gareggiando  fra  loro 
i  giovani  atadiosi  delle  nostre  arti,  ne  div«a- 
nei»,  oome  si  dirò,  eecellentissimi.  Era  allora 
custode  e  eapo  di  detti  giovani  Bertoldo  scnk 


tore  fiorentino  vecchio  e  pratico  aiaeslro  sta- 
to già  discepolo  di  Donato  (5);  onde  insegna- 
va loro,  e  parimente  aveva  cnia  cdle  eose  del 
giardino,  ed  a' molti  disegni,  cartoni,  e  mo- 
delli di  mano  di  Donato,  Pippo  (6),  Masaccio, 
Paolo  Uccello,  fra  Giovanni,  fra  Filippo,  e 
d'altri  maestri  paesani  e  forestieri.  E  nel  ve- 
ro queste  arti  non  si  possono  imparare,  ee 
non  con  lungo  studio  fiitto  in  ritrarre  e  sfor- 
zarsi d'imitare  le  cose  baone,  e  chi  non  ha  di 
sì  fatte  comodità,  sebbene  é  dalla  natura  aiu- 
tato, non  si  può  condurre  se  non  tardi  a  per« 
fezione.  Ma  tornando  all'  anticaglie  del  detto 
giardino,  elle  andarono  la  maggior  parte  ma- 
le l'anno  1494  quando  Piero  figlinolo  del 
detto  Lorenzo  fa  bandito  di  Firenze,  percioc- 
ché tutte  furono  vendute  all'incanto.  Ma  non- 
dimeno la  maggior  parte  furono  l'anno  1512 
rendute  al  Blagnifico  Giuliano,  allora  che  egli 
e  gli  altri  di  casa  Medici  ritornarono  alla  pa* 
tria,  ed  oggi  per  la  maggior  parte  si  conser- 
vano nella  guardaroba  del  duca  Cosimo  (7). 
Il  quale  esempio  veramente  magnifico  di  L^ 
renzo,  sempre  che  sarà  imitato  da' principi  e 
da  altre  persone  onorate,  recherà  loro  onore 
e  lode  perpetua,  perché  chi  aiuta  e  Ikvorisce 
nell'alte  imprese  i  belli  e  pellegrini  ingegni^ 
da  i  quali  riceve  il  moado  tanta  bellezsa,  o- 
nore,  comodo^  e  utile,  merita  di  vivere  eter^ 
namente  per  fama  n0gli  inlellelti  degli  uo- 


Fra  gli  idtri  che  studiarono  l'arti  del  dise- 
gno in  qnesto  giardino,  riuscirono  tutti  que- 
sti eccellentissimi,  Michelagnolo  di  Lodovico 
Buonarroti,  Gio:  Francesco  Rustici,  Torri- 
giano  Torrigiani  (8),  Francesco  Granacci, 
Niccolò  di  Domenico  Soggi,  Lorenzo  di  Cre- 
di, e  Giuliano  Bugiardini;  e  de' forestieri 
Baecio  da  Monte  -Lupo,  Andrea  Contucci  dal 
Monte  Sansa  vino,  ed  altri,  de' quali  si  iaxà 
memoria  al  laogo  loro. 

Il  Torrigiano  adunque,  del  quale  al  pre- 
sente scrìviamo  la  vita,  praticando  nel  detto 
giardino  con  i  sopraddetti,  era  di  natura  tan- 
to superbo  e  colleroeo,  oltre  all'essere  di 
persona  robusta,  d'animo  fiero  e  coraggio- 
so (9),  che  tntti  gli  altri  bene  spesso  soper- 
cHiava  di  latti  e  di  parole.  Era  la  sua  princi- 
pale professione  la  scnknra,  ma  nondimeno  la- 
vorava di  terni  molto  pulitamente  e  con  as- 
sai bella  e  boona  maniera.  Ma  non  potendo 
egli  sopportare  che  ni  uno  con  Popere  gli  pas- 
sasse innanzi,  si  metteva  a  gnastar  con  le  ma- 
ni qoell' epere  di  man  d' altri  alla  bontà  del- 
le quali  non  poteva  con  l'ingegno  arrivare; 
e  ec  altri  di  ciò  si  risentiva,  egli  spesso  veni- 
va ad  altro  che  a  parole.  Aveva  costui  parti- 
ticolar  odio  con  Michelagnolo,  non  per  altro, 
se  non  perché  lo  vedeva  studiosamente  atten- 
dere alll' arte  e  sapeva  che  nascosamente  la 
notte  ed  il  giorno  delle  feste  disegnava  in  ca- 
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M«  onde  poi  ael  giardino  riusciv*  meglio  che 
tutti  gli  altri^  ed  era  perciò  molto  carezzato 
dal  HÀagDifico  Lorenzo^  perchè  mosso  da  cru- 
dele insidia,  cercava  sempre  d'offenderlo  di 
fatti  o  di  parole}  onde  tenuti  un  giorno  alle 
mani  diede  il  Torrigiano  a  Michelagoolo  sì 
fattamente  un  pugno  sul  naso,  che  glie  lo  in- 
franse di  maniera,  cho  lo  portò  poi  sempre 
così  schiacciato  mentre  che  visse  (IO):  la 
qual  cosa  avendo  intesa  il  Magnifico,  ne  ebbe 
tanto  sdegno,  che  se  il  Torrigiano  non  si  fug- 
giva di  rirenze  n'arebbe  ricevuto  qualche 
grave  castigo.  Andatosene  dunque  a  Roma, 
dove  allora  faceva  lavorare  Alessandro  VI 
torre  Borgia,  vi  fece  il  Torrigiano  in  com- 
pagnia d'altri  maestri  molti  lavori  di  stuc- 
chi .  Poi  dandosi  danari  per  lo  duca  Valenti- 
no che  faceva  guerra  ai  Romagnuoli,  il  Tor« 
rigiano  fu  sviato  da  alcuni  giovani  fiorentini, 
e  così  fattosi  in  un  tratto  di  scultore  soldato, 
si  portò  in  quelle  guerre  di  Romagna  valoro- 
samente .«Il  medesimo  fece  con  Paolo  Vitelli 
nella  guerra  di  Pisa,  e  con  Piero  de'  Medici 
si  trovò  nel  fiitto  d'arme  del  Garigliano,  do- 
ve si  acquistò  una  insegna  e  nome  di  vo- 
lente alfiere.  Finalmente  conoscendo  che  non 
era  per  mai  venire ,  ancorché  lo  meritas- 
se come  desiderava  al  grado  di  capitano,  e 
non  avere  alcuna  cosa  avanzato  nella  guer- 
ra, anzi  aver  consumato  vanamente  il  tem- 
po, ritornò  alla  scultura;  ed  avendo  fatto  ad 
alcuni  mercatanti  fiorentini  operette  di  mar- 
mo e  di  bronzo  in  figure  piccole  che  sono  in 
Fiorenza  per  le  case  de'  cittadini,  e  disegna- 
to molte  cose  con  fierezza  e  buona  maniera, 
«ome  si  può  vedere  in  alcune  carte  del  no- 
stro libro  di  sna  mano,  insieme  con  altre  le 
quali  fece  a  concorrenza  di  Michelagnolo,  fu 
dai  suddetti  mercanti  condotto  in  Inghilterra, 
dove  lavorò  in  servigio  di  quel  re  infiuite 
cose  di  marmo,  di  bronzo  e  di  legno  a  con- 
correnza d'alcuni  maestri  di  quel  paese,  ai 
quali  tutti  restò  superiore,  e  ne  cavò  tanti  e 
così  fatti  premj,  che  se  non  fosse  stato,  eome 
superbo,  persona  inconstilerata  e  senza  gover- 


no, sarebbe  vivuto  quietamente  e  fatto  otti- 
ma fine,  laddove  gli  avvenne  il  contrario. 
Dopo  essendo  condotto  d'Inghilterra  in  Ispa- 
gna,  vi  fece  molte  opere  che  sono  sparse  in 
diversi  luoghi  e  sonò  molto  stimate,  ma  in- 
fra l' altre  fece  un  Crocifisso  di  terra  che  è  la 
piik  mirabile  cosa  che  sia  in  tutta  la  Spagna; 
e  fuori  della  città  di  Siviglia  in  un  monaste- 
rio  de'  frali  di  S.  Girolamo  fece  un  altro  Cro- 
cifisso ed  un  S.  Girolamo  in  penitenza  col 
suo  lione,  nella  figura  del  qual  santo  ritrasse 
un  vecchio  dispensiero  de' Botti,  mercanti 
fiorentini  in  Ispagna,  ed  una  nostra  Donna 
col  figliuolo  tanto  bella,  che  ella  fu  cagione 
che  ne  facesse  un'altra  simile  al  duca  d'Ar- 
cos;  il  quale  per  averla  fece  tante  promesse  a 
Torrigiano,  che  egli  si  pensò  d'esserne  ricco 
per  sempre.  La  quale  opera  finita,  gli  donò 
quel  duca  tante  di  quelle  monete  che  chia- 
mano maravedis,  che  vagliono  poco  o  nulla, 
che  il  Torrigiano,  al  quale  ne  andarono  due 
persone  a  casa  cariche,  si  confermò  maggior- 
mente nella  sua  opinione  d'avere  a  esser  ric- 
chissimo. Ma  avendo  poi  &tta  contare  e  ve- 
dere a  un  suo  amico  fiorentino  quella  moneta 
e  ridurla  al  modo  italiano  vide  che  tanta  som- 
ma non  arrivava  pure  a  trenta  ducati;  perchè 
tenendosi  beffato,  con  grandissima  collera 
andò  dove  era  la  figura  [che  aveva  fatto  per 
quel  duca  e  tutta  guastollà  (I I).  Laonde  quel- 
lo Spagnuolo  tenendosi  vituperato,  accusò  il 
Torrigiano  per  eretico;  onde  essendo  messo 
in  prigione  ed  ogni  dì  esaminato  e  mandato 
da  un  inquisitore  all'altro,  fu  giudicato  fi- 
nalmente degno  di  gravissima  punizione;  la 
quale  non  fu  messa  altrimenti  m  esecuzione, 
perchè  esso  Torrigiano  per  ciò  venne  la  tan- 
ta maninconia,  che  stato  molti  giorni  senza 
mangiare,  e  perciò  debilissimo  divenuto  a 
poco  a  poco  finì  la  vita  (12):  e  così  col  torsi 
il  cibo  si  liberò  dalla  vergogna  in  che  sareb- 
be forse  caduto,  essendo,  come  si  credette, 
stato  condannato  a  morte.  Furono  l'opere  di 
costui  circa  gli  anni  di  nostra  salute  1515^  e 
mori  l'anno  1522. 


A  11  N  0  T  A  2  I  O  N  I 


(1)  Sappiamo  da  Benvenuto  Cellini  che  il 
Torrigiano  aveva  nome  Pietro. 

(2)  Ossia  Lorenzo  il  Magni^co,  dal  Vasari 
e  da  altri  scrittori  chiamato  il  vecchioper  distin- 
guerlo da  Lorenzo  duca  d'Urbino  nipote  di  lui. 

(3)  Non  per  effetto  del  sangue;  ma  in  gra- 
zia dell'educazione  e  delle  comodità  che  i 
nobili  hanno  per  coltivare  la  mente. 

(4)  Verso  tolto  dall'emblema  d'Andrea 


Alciato,  dove  è  espresso  un  giovine,  il  quale 
tenendo  alzata  una  gamba  e  stendendo  verso 
il  cielo  la  destra  munita  di  due  ale  sul  polso, 
pare  che  brami  spiccare  il  volo;  ma  colla  sini- 
stra reggendo  una  pietra,  da  questa  vien  tira- 
to verso  la  terra. 

(5)  Di  Bertoldo  è  stato  parlato  nella  vita 
di  Donatello.  Vedi  sopra  a  pag.  277,  e  la  no- 
ta 90  a  pag.  282. 
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(6)  Filippo  di  Ser  Branellesco. 

(7)  E  preMotetneote  nella  pubblica  Galle- 
rìa^e  nei  RR.  Palazzi. 

(8Ì  Vedi  sopra  la  nota  Dum.  l. 

(9)  Il  Cellini  che  lo  conobbe  molti  anni 
dopo  ^quando  cioè  fu  tornato  d'Inghilterra^ 
lo  deferire  cot\  :  t<  Era  quest'  uomo  di  bellis- 
u  sima  forma,  aldacissimo  ;  aveva  più  aria  di 
M  gran  soldato  che  di  scultore,  massimo  a' sua 
*€  mirabili  gesti  ed  alla  sua  sonora  voce,  con 
u  uno  aggrottar  di  ciglia  atto  a  spaventare  o- 
M  gni  uomo  da  qual  cosa  ;  ed  ogni  giorno  ra- 
ce gionava  delle  sue  braverie  ec.  » 

ÌIO)  Lo  stesso  Torrìgiano  raccontò  al  CeU 
Uni  il  fiitto  medesimo;  ma  con  termini  atti  a 
dare  un  diverso  aspetto  alla  cosa.  Ecco  come 
egli  si  espresse  :  et  Questo  Buonarroti  ed  io 
u  andavamo  a  imparare  da  fauci ulletti  nella 
u  Chiesa  del  Carmine  dalla  cappella  di  Ma- 
t€  saccio;  e  perchè  il  Buonarroti  aveva  usan- 
M  za  di  uccellare  tutti  quelli  che  disegnava- 
te no ,  un  giorno  infra  gli  altri  dandomi  noia 
u  il  detto,  mi  venne  assai  più  stizza  che  '1  so- 
«  lito;  e  stretta  la  mano  gli  detti  sì  grande  il 


t  pugno  in  sul  naso,  che  io  mi  genti' fiaccaiv 
M  sotto  il  pugno  quell'  osso  e  tenerume  del 
«  naso,  come  se  fosse  stato  un  cialdone;  e  co- 
u  sì  segnato  da  me,  ne  resterà  insin  che  vi  ve.» 
Dal  naturale  di  costui  fiero  ed  orgoglioso  si 
congettura  facilmente  che  il  livore  e  la  gelo- 
sia furon  la  causa,  e  i  motteggi  il  pretesto  di 
questa  brutale  aggressione.  Ola  ogni  reo  quan- 
do narra  le  proprie  colpe,  le  espone  in  modo 
da  fiirle  parere  scusabili. 

(11)  11  Piacenza  nelle  giunte  al  Baldi nnc- 
ci,  descrivendo  la  vita  del  Torrìgiano,  ci  fa 
sapere  che  in  Ispagna  si  conservano  con  sob»> 
ma  cura  i  pezzi  di  quella  figura,  e  segnata- 
mente una  mano  che  si  salvò  intiera  dal  fn* 
rore  dell'artefice,  e  eh' è  riguardata  coma  un 
perfettissimo  modello. 

(12)  ce  Et  acquistonne  questo  epitaffio: 

Virginis  intactae  hic  statuam  quam  fece- 

(rat,  ira 
Quod  fregit  victus;  carcere  clausus  obit.i» 
Ciò  leggesi  soltanto  nella  prima  edizione. 


▼ITA  DI  GIULIANO  E  D'ANTONIO  DA  8.  GALLO 


▲BCHITBTTI      FIOBBHTIVI 


Francesco  di  Paolo  Giamberti,  il  quale  fu 
ragionevole  architetto  al  tempo  di  Cosimo  dei 
Medici  e  fu  da  lui  molto  adoperato,  ebbe  due  fi- 
gliuoli, GiulianoedAntoniò(l),  i  qualimise  al- 
l'arte dell'intagliare  di  legno,  e  col  Francione 
legnaiuolo,  persona  ingegnosa,  il  quale  simil- 
mente attendeva  agi'  intagli  di  legno  ed  alla 
prospettiva,  e  col  quale  aveva  molto  dime- 
stichezza avendo  eglino  insieme  molte  cose  e 
d'intaglio  e  d'architettura  operato  per  Loren- 
zo de' Medici  ,  acconciò  il  detto  Francesco 
Giuliano  uno  de' detti  suoi  figliuoli ,  il  quale 
Giuliano  imparò  in  modo  bene  tutto  quello 
che  il  Francione  gì' insegnò,  che  gì'  intagli  e 
le  bellissime  prospettive,  che  poi  da  se  lavorò 
nel  coro  del  duomo  di  Pisa,  sono  ancor  oggi 
fra  molte  prospettive  nuove  non  senza  mara- 
viglia guardate.  Mentre  che  Giuliano  atten- 
deva al  disegno  ed  il  sangue  della  giovanezza 
gli  bolliva,  l'esercito  del  duca  di  Calavrìa, 
per  l'odio  che  quel  signore  portava  a  Loren- 
zo de* Medici ,  s'accampò  alla  Castellina  per 
occupare  il  dominio  alla  signoria  di  Fiorenza 
e  per  venire,  se  gli  fusse  riuscito  ,  a  fine  di 
qualche  suo  disegno  maggiore.  Perchè  essen- 
do forzato  il  magnifico  Lorenzo  a  mandare 


uno  ingegnerò  alla  Castellina  che  facesse  mo- 
lina  e  bastie, e  che  avesse  cura  e  maneggiasse 
l'artiglieria,  il  che  pochi  in  quel  tempo  sa^ 
pevano  fare,  vi  mandò  Giuliano,  come  d'  in- 
gegno più  atto  e  più  destro  e  spedito  ,  e  da 
lui  conosciuto  come  figliuolo  dii  Francesco  , 
stato  amorevole  servitore  di  casa  Medici.  Ar- 
rivato Giuliano  alla  Castellina,  fortificò  quel 
luogo  dentro  e  fuori  di  buone  mora  e  di  mu- 
lina ,  e  d'altre  cose  necessarie  alla  dilesa  di 
quella  la  provvide.  Dopo  veggendo  gli  uomi- 
ni star  lontani  all'artiglieria ,  o  maneggiarla 
e  caricarla,  e  tirarla  timidamente,  si  gettò  a 
quella  e  l'acconciò  di  maniera ,  che  da  indi 
in  poi  a  nessuno  fece  male,  avendo  ella  pri- 
ma ucciso  molte  persone,  le  quali  nel  tirarla 
per  poco  giudizio  loro  non  avevano  sapu- 
to far  sì,  che  nel  tornare  addietro  non  offen- 
desse. Presa  dunque  Giuliano  la  cura  della 
detta  artiglieria,  fu  tanta  nel  tirarla  e  servir- 
sene la  sua  prudenza,  che  il  campo  del  duca 
impauri  di  sorte,  che  per  questa  ed  altri  im- 
pedimenti ebbe  caro  d'accordarsi  e  di  lì  par- 
tirsi (2)  il  che  conseguì  Giuliano  non  pic- 
cola lode  in  Fiorenza  appresso  Lorenzo,  on- 
de fu  poi  di  continuo  ben  veduto  e  carezzato. 
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In  tanto  essendosi  dato  alle  cose  d' architet- 
tara  cominciò  il  primo  chiostro  di  Cestello  (3), 
e  ne  fece  quella  parte  che  si  vede  di  compo- 
nimento ionico,  ponendo  i  capitelli  sopra  le 
colonne  con  la  voluta  che  girando  cascava 
sino  al  collarino  ,  dove  finisce  la  colonna  , 
avendo  sotto  l'uovolo  e  fusarola  fatto  un 
fregio  alto  il  terzo  del  diametro  di  detta  co> 
lonnajil  quale  capitello  fu  ritratto  da  uno  di 
marmo  antichissimo  ,  stato  trovato  a  Fiesole 
da  M.  Lionardo  Salutati  vescovo  di  quelluo« 
go  che  lo  tenne  con  altre  anticaglie  un  tempo 
uella  via  di  S.  Gallo  in  una  casa  e  giardino 
dove  abitava,  dirimpetto  a  S.  Agiata:  il  quale 
capitello  è  oggi  appresso  M.  Gio  :  Battista 
de'Ricasoii  vescovo  di  Pistoia  e  tenuto  in  pre- 
gio per  la  bellezza  e  varietà  sua,  essendo  che 
fra  gli  antichi  non  se  n'è  veduto  un  altro  si- 
mile. Ma  questo  chiostro  rimase  imperfetto, 
per  non  poter  fare  allora  quei  monaci  tanta 
spesa.  Intanto  venuto  in  maggior  considera- 
zione Giuliano  appresso  Lorenzo,  il  quale  e- 
ra  in  animo  di  fabbricare  al  Poggio  a  Gaia- 
lìo,  luogo  fra  Fiorenza  e  Pistoia,  e  n'  aveva 
fatto  fare  più  modelli  al  Francione  e  ad  al- 
tri, esso  Lorenzo  fece  fare  di  quello  che  ave- 
va in  animo  di  fare  un  modello  a  Giuliano, 
il  quale  lo  fece  tanto  diverso  e  vario  dalla 
forma  degli  altri  e  tanto  secondo  il  capriccio 
di  Lorenzo,  che  egli  cominciò  subitamente  a 
farlo  mettere  in  opera,  come  migliore  di  tut- 
ti (4)  ed  accresciutogli  grado  per  questo,  gli 
dette  poi  sempre  provvistone.  Volendo  poi 
fare  una  volta  alla  sala  grande  di  detto  pa- 
lazzo nel  modo  che  noi  chiamiamo  a  botte, 
non  credeva  Lorenzo  che  per  la  distanza  si 
potesse  girare  (5);  onde  Giuliano,  che  fabbri- 
cava in  Fiorenza  una  sua  casa,  voltò  la  sala 
sua  a  similitudine  di  quella  per  far  capace 
la  volontà  del  Magnifico  Lorenzo;  perchè  egli 
quella  del  Poggio  felicemente  fece  condur- 
re. Onde  la  fama  sua  talmente  era  cresciuta, 
che  a  preghi  del  duca  di  Galavria  fece  il  mo- 
dello d'un  palazzo  per  commissione  del  Ma- 
gnifico Lorenzo,  che  doveva  servire  a  Napoli, 
e  consumò  gran  tempo  a  condurlo.  Mentre  a- 
dunque  lo  lavorava,  il  castellano  di  Ostia,  ve- 
scovo allora  della  Rovere,  il  quale  fu  poi  col 
tempo  papa  Giulio  II,  volendo  acconciare  e 
mettere  in  buon  ordine  quella  fortezza,  udita 
la  fama  di  Giuliano,  mandò  per  lui  a  Fioren- 
za, ed  ordinatogli  buona  provvisione,  ve  lo 
tenne  due  anni  (6)  a  farvi  tutti  quegli  utili  e 
comodità  che  poteva  con  l'arte  sua.  E  perchè 
il  modello  del  duca  di  Galavria  non  patisse  e 
finir  si  potesse,  ad  Antonio  suo  fratello  lasciò 
che  con  suo  ordine  lo  finisse;  il  quale  nel  la- 
vorarlo aveva  con  diligenza  seguitato  e  finito, 
essendo  Antonio  ancora  di  sufficienza  in  tal 
arte  non  meno  che  Gi olia  no.  Per  il  che  fu 
consigliato  Giuliano  da  Lorenzo  vecchio  a 
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presentarlo  egli  stesso ,  acciò  che  io  tal 
modello  potesse  mostrare  le  diflicultà  che 
in  esso  aveva  fatte.  Laonde  parti  per  Napoli, 
e  presentato  l' opera,  onoratamente  fu  ricevu- 
to non  con  meno  stupore  dello  averlo  il  Ma- 
gnifico Lorenzo  mandato  con  tanto  garbata 
maniera,  quanto  con  maraviglia  per  il  niagi- 
sterìo  dell'opera  nel  modello;  il  quale  piac- 
que s\,  che  si  diede  con  celerità  principio  al- 
l'opera vicino  al  Castel  nuovo.  Poiché  Giu- 
liano fu  stato  a  Napoli  un  pezzo,  nel  chiede- 
re licenza  al  duca  per  tornare  a  Fiorenza  gli 
fu  fatto  dal  re  presenti  di  cavalli  e  vesti,  e 
fra  l'  altre  d'una  tazza  d'argento  con  alcune 
centinaia  di  ducati,  i  quali  Giuliano  non 
volle  accettare,  dicendo  che  stava  con  padro- 
ne il  quale  non  aveva  bisogno  d'oro  ne  d'ar- 
gento; e  se  pure  gli  voleva  far  presente  o  al- 
cun segno  di  guiderdone,  per  mostrare  che 
vi  fosse  stato  gli  donasse  alcuna  delie  sue 
anticaglie  a  sua  elezione:  le  quali  il  re  libe- 
ralissimamente per  amor  del  Magnifico  Lo- 
renzo e  per  le  virtù  di  Giuliano  gli  concesse, 
e  queste  furono  la  testa  d'uno  Adriano  Im- 
peratore, oggi  sopra  la  porta  del  giardino  in 
casa  Modici,  una  femmina  ignuda  più  che'l 
naturale,  ed  un  Cupido  che  dorme  di  marmo 
tutti  tondi:  le  quali  Giuliano  mandò  a  pre- 
sentare al  Magnifico  Lorenzo,  che  perciò  ne 
mostrò  infinita  allegrezza,  non  restando  mai 
di  lodar  l'atto  del  libéralissimo  artefice,  il 
quale  rifiutò  l'oro  e  l'argento  per  l'artifizio, 
cosa  che  pochi  avrebbono  fatto.  Questo  Cu- 
pido è  oggi  in  guardaroba  del  duca  Cosimo. 
Ritornato  dunque  Giuliano  a  Fiorenza,  fu 
gratissimamente  raccolto  dal  Mjgnifico  Lo- 
renzo; al  quale  venne  capriccio  per  sodisfare 
a  frate  Mariano  da  Gbinazzano  litteratissiiiio 
dell'ordine  de'frati  Eremitani  di  S.  Agostino 
di  edificargli  fuor  della  porta  a  S.  Gallo  un 
convento  capace  per  cento  frati,  del  quale  ne 
fu  da  molti  architetti  fatto  modelli,  ed  in  ulti- 
mo ai  mise  in  opera  quello  di  Giuliano:  il 
che  fu  cagione  cheLorenzo  Iqnnminò  da  que- 
sta opera  Giuliano  da  S.  Gallo.  Onde  Giulia- 
no, che  da  ogni  uno  si  sentiva  chiamare  da 
S,  Gallo,  disse  un  giorno  burlando  al  Ma- 
gnifico Lorenzo:  Colpa  del  vostro  chiamarmi 
da  S,  Gallo,  mi  fate  perdere  il  nome  del  ca- 
sato antico,  e  credendo  aver  andare  innanzi 
per  anticliità,  ritomo  addietro.  Perchè  Loren- 
zo gli  rispose:  Che  piuttosto  voleva  che  per 
la  sua  virtù  egli  fosse  principio  d'un  casato 
nuovo,  che  dependessse  da  altri;  onde  Giu- 
liano di  tal  cosa  fu  contento.  Seguitandosi 
per  tanto  l'opera  di  S.  Gallo  Insieme  con  le 
altre  fabbriche  di  Lorenzo,  non  fu  finita  uè 
quella  né  l'altre  per  la  morte  di  esso  Lorenzo; 
e  poi  ancora  poco  viva  in  piede  rimase  tal  fab- 
brica di  S.  Gallo,  perchè  nel  1530  per  lo  asse- 
dio di  Fiorenza,  fu  rovinata  e  buttata  in  ten« 
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iosteme  col  borgo^  che  di  fabbriche  molto 
belle  aveva  piena  tutta  la  piazza;  ed  al  pre- 
sente non  8Ì  Tede  alcun  ▼estigio  né  di  casa 
né  di  chiesa  né  di  convento.  Successe  in  quel 
tempo  la  morte  del  re  di  Napoli ^  e  Giuliano 
Goodi  ricchissimo  mercante  fiorentino  se  ne 
tornò  a  Fiorenza^  e  dirimpetto  a  S.  Firenze 
di  sopra  dove  stavano  i  lioni^  fece  di  compo- 
nimento rustico  fabbricare  un  palazzo  da 
Giuliano^  col  quale  per  la  gita  di  Napoli  a- 
veva  stretta  diuiestichezza.  Questo  palazzo 
doveva  lare  la  cantonata  finita  e  voltare  verso 
la  mercutanzia  vecchia;  ma  la  morte  di  Giu- 
liano Gondi  la  fece  fermare;  nel  qual  palazzo 
fece  fra  l'altre  cose  un  cammino  molto  ricco 
d'intagli  e  tanto  vario  di  componimento  e 
bello,  che  non  se  n'era  insino  allora  veduto 
un  simile  né  con  tinta  copia  di  figure  (7). 
Fece  il  medesimo  per  un  V  inizia  no  fuor  del- 
la porta  a  Pinti  in  Camerata  un  palazzo,  ed 
a*privati  cittadini  molte  case,  delle  quali  non 
accade  far  menzione.  £  volendo  il  Magnifico 
Lorenzo  per  utilità  pubblica  ed  ornamento 
dello  stato,  e  per  lasciar  fama  e  memoria,  ol- 
ìre  alle  infinite  che  procacciate  si  aveva,  fare 
la  fortificazione  del  Poggio  Imperiale  sopra 
Poggibonsi  su  la  strada  di  Roma  per  farci  una 
città,  non  la  volle  disegnare  senza  il  consiglio 
e  disegno  di  Giuliano;  onde  per  lui  fu  comin- 
ciata quella  fabbrica  iamosissima^  nella  quale 
fece  quel  considerato  ordine  di  fortificazione 
e  di  bellezza  che  oggi  veggiamo.  Le  quali  o- 
pere  gli  diedero  tal  fama,  che  dal  duca  di  Mi- 
lano, acciocché  gli  facesse  il  modello  d'un 
palazzo  per  luì,  fu  per  il  mezzo  poi  di  Loren- 
zo condotto  a  Milano,  dove  non  meno  fu  o- 
norato  Giuliano  dal  duca,  che  e' si  fusse  sta- 
lo onorato  prima  dal  re,  quando  lo  fece  chia- 
mare a  Napoli .  Perché  presentando  egli  il 
modello  per  parte  del  Magnifico  Lorenzo, 
riempie  quel  duca  di  stupore  e  di  maraviglia 
nel  vedere  in  esso  l'ordine  e  la  distribuzione 
di  tanti  belli  ornamenti  e  con  arte  tutti  e  con 
leggiadria  accomodati  ne'  luoghi  loro;  il  che 
fu  cagione  che  procacciate  tutte  le  cose  a  ciò 
necessarie^  si  cominciasse  a  metterlo  in  ope- 
ra. Nella  medes'mia  città  furono  insieme  Giu- 
liano e  Lionardo  da  Vinci  che  lavorava  col 
«luca,  e  parlando  esso  Lionardo  del  getto  che 
far  voleva  del  suo  cavallo,  n'ebbe  boniséimi 
documentij  la  quale  opera  fu  mesaa  in  pezzi 
per  la  venata  de'  Francesi  (8):  e  cosi  il  cavallo 
non  si  fiLiil,  né  ancora  si  potè  finire  il  palazzo. 
Kitornato  Giuliano  a  Fiorenza,  trovò  che 
Antonio  auo  fratello^  che  gli  serviva  ne' mo- 
delli, era  divenuto  tanto  egregio,  che  nel  suo 
tempo  non  c'era  chi  lavorasse  ed  intagliasse 
meglio  di  esso,  e  massimamente  Crocifissi  di 
legno  grandi,  come  ne  fa  fede  quello  sopra 
l'aliar  maggiore  nella  Nunziata  di  Fioren- 
za (9),  e  uno  che  tengono  i  irati  di  S.  G«Uo 


in  S.  Iacopo  tra  Fossi,  e  un  altro  ndla  com* 
pagnia  dello  Scalzo,  i  quali  sono  tutti  tenuti 
boniasimi  (IO).  Ma  egli  lo  levò  da  tale  eser- 
cizio, ed  all'architettura  in  compagnia  sua 
lo  fece  attendere^  avendo  egli  per  il  privato  e 
pubblico  a  fare  molte  £gkccende.  Avvenne,  co- 
me di  continuo  avviene,  che  la  fortuqa  nimi-> 
ca  della  virtù  levò  gli  appoggi  delle  speranze 
a' virtuosi,  con  la  morte  di  Lorenzo  de' Medi- 
ci, la  quale  non  solo  fu  cagione  di  danno  a- 
gli  artefici  virtuosi  ed  alla  patria  sua,  ma  a 
tutta  l' Italia  ancora;  onde  rimase  Giuliano 
con  gli  altri  spirli  ingegnosi  sconsola tiss imo, 
e  per  lo  dolore  si  trasferì  a  Prato  vicino  a 
Fiorenza  a  fare  il  tempio  della  nostra  Donna 
delle  Carceri  (11^,  per  essere  ferme  in  Fioren- 
za tutte  le  fabbriche  pubbliche  e  private.  Di^ 
moro  dunque  in  Prato  tre  anni  continui  con 
sopportare  la  spesa,  il  diaagio  e  '1  dolore,  co- 
me potette  il  meglio.  Dopo  avendosi  a  rico- 
prire la  chiesa  della  Madonna  di  Loreto  e  vol- 
tare la  cupola  già  stata  cominciata  e  non  fini- 
ta da  Giuliano  da  Maiano,  dubitavano  colo* 
ro  che  di  ciò  avevano  la  cura  che  la  debolez- 
za de' pilastri  non  reggesse  cosi  gran  peso: 
perché  scrivendo  a  Giuliano,  che  se  voleva 
tale  opera  andasse  a  vedere;  egli,  come  ani- 
moso e  valente,  andò  e  mosùrò  con  facilità 
quella  potei'  voltarsi  e  che  a  ciò  gli  bastava 
l'animo,  e  tante  e  tali  ragioni  allegò  loro,  che 
l'opera  gli  fu  allogata.  Dopo  la  quale  allo- 
gazione fece  spedire  l'opera  di  Prato,  e  coi 
medesimi  maestri  muratori  e  scarpelli  ni  a 
Loreto  si  condusse.  E  perché  tale  opra  avesse 
fermezza  nelle  pietiv  e  saldezza  e  forma  e  ata- 
bilità,  e  facesse  legazione,  mandò  a  Roma  per 
la  pozzolana,  né  calce  fu  che  con  essa  non 
fosse  temperata,  e  murata  ogni  pietra;  e  cosi 
in  termine  di  tre  anni  quella  finita  e  libera 
rimase  perfetta.  Andò  poi  a  Roma,  dove  a  pik- 
pa  Alessandro  VI  restaurò  il  tetto  di  S.  Ma- 
ria Maggiore  che  ruinava,  e  vi  fece  quel  pal- 
co che  al  presente  si  vede  (12).  Così  nel  pra- 
ticare per  la  corte,  il  vescovo  della  Rovere, 
fatto  cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincola  (13), 
già  amico  di  Giuliano  fin  quando  era  castel- 
lano d' Ostia,  gli  fece  fare  il  modello  del  pa- 
lazzo cU  S.  Pietro  in  Vincola  (14);  e  poco 
dopo  questo  volendo  edificare  a  Savona  sua 
patria  un  palazzo,  volle  fiirlo  siroilmeole  col 
disegno  e  eoa  la  presenza  di  Giuliano,  la 
quale  andata  gli  era  difficile,  perciocché  il 
palco  non  era  ancor  finito,  e  papa  Alessandro 
non  voleva  che  e'  partisse.  Per  il  che  lo  feca 
finire  per  Antonio  suo  fratello,  il  quale  per  a- 
vere  ingegno  buono  e  versatile,  nel  praticare 
la  corte  cou  trasse  servitìi  col  papa  che  gli  mi- 
se grandissimo  amore,  e  glielo  mostrò  nel  vo- 
lale fondare  e  rifondare  con  le  dift^se  a  uso  di 
castello  la  mole  di  Adriano,  oggi  detta  Ca- 
stello S.  Agnolo,  alla  quale  impresa  fa  prepo* 
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«to  Aotonio.  Cos\  si  fecero  i  torrioni  da  basso^ 
i  foMÌ^  e  l'altre  fortificazioni  che  al  presente 
reggiamo;  la  quale  opera  gli  die  credito  grande 
appresso  il  papa  e  col  duca  Valentino  suo  fi- 
gliuolo^ e  fu  cagione  ch'egli  facesse  la  rocca 
che  si  vede  oggi  a  Civita  Castellana.  E  così 
mentre  quel  pontefice  visse  egli  di  continuo 
attese  a  fabbricare,  e  per  esso  lavorando^  fu 
non  meno  premiato  che  slimato  da  lui.  Già 
areva  Giuliano  a  Savona  condotto  l'opera  in- 
nanzi, quando  il  cardinale  per  alcuni  suoi  bi- 
sogni ritornò  a  Roma,  e  lasciò  molti  operai 
cb'alla  fabbrica  dessero  perfezione  con  l'or- 
dine ^  col  disegno  di  Giuliano,  il  quale  ne 
menò  seco  a  Roma,  ed  egli  fece  volentieri 
questo  viaggio  per  rivedere  Antonio  e  l' opere 
d'esso,  dove  dimorò  alcuni  mesi.  Ma  venen- 
do in  quel  tempo  il  cardinale  in  disgrazia  del 
papa  si  partì  da  Roma  per  non  esser  £fitto  pri- 
gione, e  Giuliano  gli  tenne  sempre  compa- 
gnia. Arrivati  dunque  a  Savona,  crebbero 
maggior  numero  di  maestri  da  murare  ed  al- 
tri artefici  in  sul  lavoro;  ma  facendosi  ogni 
ora  più  vivi  i  romori  d^  papa  contra  il  cardi- 
nale, non  stette  molto  che  se  n'andò  in  Avi- 
gnone, e  d'un  modello  che  Giuliano  aveva 
fatto  d' un  palazzo  per  lui  fece  fare  un  dono 
al  re  il  quale  modello  era  maraviglioso ,  ric- 
chissimo d'ornamenti,  e  molto  capace  per  lo 
alloggiamento  di  tutta  la  sua  corte.  Èra  la 
corte  reale  in  Lione  quando  Giuliano  presen- 
tò il  modello,  il  quale  fu  tanto  caro  ed  accet- 
to al  re,  che  largamente  lo  premiò  e  gli  die- 
de lodi  infinite,  e  ne  rese  molte  grazie  al  car- 
dinale che  era  in  Avignone.  Ebbero  in  tanto 
nuove  che  il  palazzo  di  Savona  era  già  presso 
alla  fine:  per  il  che  il  cJkrdinale  deUbeiH>  che 
Giuliano  rivedesse  tale  opera;  perchè  andato 
Giuliano  a  Savona,  poco  vi  dimorò  che  fu  fi- 
nito afiatlo  (15).  Laonde  Giuliano  desideran- 
do tornare  a  Fiorenza,  dove  per  lungo  tempo 
non  era  stato,  cosi  que' maestri  prese  il  cam- 
mino; e  perchè  aveva  in  quel  tempo  il  re  di 
Francia  rimesso  Pisa  in  libertà  e  durava  a^ 
cora  la  guenta  tra' Fiorentini  Pisani,  volendo 
Giuliano  paasare,  si  fece  in  Lucca  iare  un 
salvocondotto,  avendo  eglino  de' soldo  ti  pisa- 
ni non  poco  «ospetko.  Ma  nondimeno  nel  lor 
passare  vicino  ad  Altopascio  furono  da' Pisa- 
ni fatti  prigioai  non  curando  essi  salvocon- 
dotto né  cosa  che  avesacro;  e  per  sei  mesi  fu 
liteiiAto  in  Pisa  con  taglia  di  trecento  duca- 
ti, aè  prima  chegliav«sse  pagati  se  ne  tornò  a 
Fiorenza.  Avieva  Avtonio  a  Roma  inteso  que- 
ste oosc^  ed  avendo  desiderio  di  rìvedeix  la 
patria  e'I  fratello,  con  licenza  partì  (ii  Ro- 
ma, e  nel  suo  passaggio  disfano  al  duca  Va- 
lentino la  rocca  di  Montefiascone  (!<>);  e 
coM  a  Fiorenza  si  ricondusse  l*aiino  l^Oi,  • 
quivi  con  allegrezza  di  loro  e  degli  amici  si 
goderono .    Seguì    allora   la    morte   d' Ales- 


sandro VI  e  la  successione  di  Pio  III  cfaa 
poco  poi  visse ,  e  f n  creato  pontefice  il 
cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincola  chiamato 
papa  Giulio  II;  la  qual  cosa  fu  di  grande  al- 
legrezza a  Giuliano  per  la  lunga  serritù  clic 
aveva  seco ,  onde  deliberò  andare  a  baciargli 
il  piede.  Perchè  giunto  a  Roma  fu  lietamente 
veduto  e  con  carezze  raccolto,  e  subito  fu  fat- 
to esecutore  delle  sue  prime  fabbriche  innan- 
zi la  venuta  di  Bramante.  Antonio,  che  era 
rimasto  a  Fiorenza  sendo  gonfaloniere  Pier 
Soderini,  non  ci  essendo  Giuliano,  continuò 
la  fabbrica  del  Poggio  Imperiale,  dove  si 
mandavano  a  lavorare  tutti  i  prigioni  pisani 
per  finire  piik  tosto  tal  fabbrica.  Fu  poi  per 
i  casi  d'Arezzo  rovinata  la  fortezza  Tecchia, 
ed  Antonio  fece  il  modello  della  nuova  col 
consenso  di  Giuliano,  il  quale  da  Roma  perciò 
partì  e  subito  vi  tornò,  e  fu  questa  opera  ca- 
gione che  Antonio  fosse  fatto  architetto  del 
comune  di  Fiorenza  sopra  tutte  le  fortifi- 
cazioni. Nel  ritomo  di  Giuliano  in  Roma  si 
praticava  se'l  divino  Micbelagnolo  Buonarro- 
ti dovesse  fare  la  sepoltura  di  Giulio;  perchè 
Giuliano  confortò  il  papa  all'impresa,  aggiu- 
gnendo  che  gli  pareva  che  per  quello  edifizio 
si  dovesse  fabbricare  una  cappella  apposta 
senza  porre  quella  nel  vecchio  S.  Pietro,  non 
vi  essendo  luogo;  perciocché  quella  cappella 
renderebbe  quell'opera  più  perfetta.  Avendo 
dunque  molti  architetti  fatti  disegni,  si  vennt 
in  tanta  considerazione  a  poco  a  pooo,  che  in 
•cambio  di  fare  una  cappella  si  mise  mano  al- 
la grau  fabbrica  del  nuovo  S.  Pietro.  Ed  es- 
sendo di  que' giorni  capitato  in  Roma  Bra- 
mante da  Castel  Durante  architetto,  il  quale 
tornava  di  Lombardia,  egli  si  adoperò  di  ma- 
niera con  mezzi  ed  altri  modi  straordinari  e 
con  suoi  ghiribizzi,  avendo  in  suo  favore  Bal- 
dassare  Peruzzi,  Ratlaelio  da  Urbino  (17), 
ed  aHri  architetti,  che  mise  tutta  l'opera  in 
confusione,  ockk  si  consumò  motto  tempo  in 
ragionamenti;  e  finalmente  l' opera  (in  guisa 
seppe  egli  adoperarsi)  fu  data  a  lui,  come  a 
persona  di  più  giudizio,  migliore  ingegno,  e 
maggiore  invenzione.  Perchè  Giuliano  «de- 
gnato, parendogli  avere  ricevuto  ingiuria  dal 
papa,  col  quale  aveva  amto  stretta  servitù, 
quando  era  in  minar  grado,  e  la  promessa  di 
quella  fabbrica,  domandò  licenza;  e  così  non 
ostante  che  «gli  éwsse  ordinato  compagno  di 
Bn-amasrte  in  altri  edifizi  che  in  Roma  si  face- 
vano, si  partì  e  ae  ne  tornò  con  motli  doni 
avuti  dal  f>apa  a  Fiorenza  (i^).  il  ohe  fu  mol- 
to caro  a  Piero  Soderini,  il  qaale  lo  mise  su- 
bito in  opera.  Nò  paasarono  sei  mesi ,  che  M. 
Bartolominco  della  Rovere  nipote  del  papo  e 
compare  di  Ginliano  gli  scrisse  a  nome  di 
Sua  Santità  che  egli  dovesse  per  suo  utile  ri- 
tornale a  Roma,  ma  non  fu  possibile  ni  con 
patti  ne  con  promesse  svolgere  Giuliano,  pa- 
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rendogll  essere  stato  schernito  dal  papa«  Ma  t 
finalmente  essendo  scritto  a  Piero  Soderini 
che  per  ogni  modo  mandasse  Giuliano  a  Ro- 
ma, perchè  Sua  Santità  Toleva  fornire  la  for* 
tificazione  del  torrion  tondo  cominciata  da 
Niccola  V,  e  così  quella  di  Bor^o  e  BclTcde» 
re^ed altre  cose»  si  lasciò  Giuliano  persuadere 
dal  Sodirino,  e  così  andò  a  Homa»  dove  fu 
dal  papa  ben  raccolto  e  con  molti  doni.  An- 
dando poi  il  papa  a  Bologna ,  cacciati  che  ne 
lurono  i  Bentivogli,  per  consiglio  di  Giuliano 
deliberò  far  fare  da  Micheln^rnolo  Buonarroti 
un  papa  di  bronzo;  il  che  fu  fatto,  siccome  si 
dirà  nella  vita  di  esso  Michelagnolo.  Seguitò 
similmente  Giuliano  il  papa  alla  Mirandola, 
e  quella  presa,  avendo  molti  disagi  e  fatiche 
sopportato,  se  ne  tornò  con  la  corte  a  Roma. 
Né  essendo  ancora  la  rabbia  di  cacciare  i 
Francesi  d'Italia  uscita  di  testa  al  papa,  ten- 
\  ìli  di  levare  il  governo  di  Fiorenza  dalle  ma* 
'  ni  a  Piero  Soderini»  essendogli  ciò,  per  fare 
,  qufllo  che  aveva  in  animo,  di  non  piccolo 
impedimento.  Onde  per  queste  cagioni  essen- 
dosi diviato  il  papa  dal  fabbricare  e  nelle 
guerre  intricato.  Giuliano  già  stanco  si  risol- 
vette dimandare  licenza  al  papa,  vedendo  che 
solo  alla  labbrica  di  S.  Pietro  si  attendeva  ed 
anco  a  quella  non  molto.  Sila  rispondendogli 
il  papa  in  collera:  Credi  tu  che  non  si  trovi- 
no de' Giuliani  da  S.  Gallo?  egli  rispose:  Che 
non  mai  dì  fede  né  di  servitù  pari  alla  sua; 
ma  che  ritroverebbe  ben  egli  de' principi  di 
più  integrità  nelle  promesse  che  non  era  sta- 
to il  papa  verso  se.  Insomma  non  gli  dando 
altramente  licenza,  il  papa  gli  disse  che  altra 
volta  gliene  parlasse. 

Aveva  intanto  Bramante,  condotto  a  Roma 
Rsifiaello  da  Urbino  (19),  messolo  in  opera  a 
dipignere  le  camere  papali;  onde  Giuliano 
vedendo  che  in  quelle  pitture  molto  si  com- 
piaceva il  papa,  e  che  egli  desiderava  che  si 
dipignesse  la  volta  della  cappella  di  Sisto 
suo  zio ,  gli  ragionò  di  Michelagnolo,  aggiu- 
f^endo  che  egli  aveva  già  in  Bologna  fatta  la 
statua  di  bronzo:  la  qual  cosa  piacendo  al  pa- 
pa fu  mandato  per  Michelagnolo,  e  giunto  in 
Roma,  fu  allogatali  la  volta  della  detta  cap- 
pella. Poco  dopo  tornando  Giuliano  a  chie- 
dere di  nuovo  al  papa  licenza.  Sua  Santità 
vedendolo  in  ciò  deliberato ,  fu  contento  che 
a  Fiorenza  se  ne  tornasse  con  sua  buona  gra- 
zia; e  poi  che  l'ebbe  benedetto^  in  una  borsa 
di  raso  rosso  gli  donò  cinquecento  scudi ,  di- 
cendogli che  se  ne  tornasse  a  casa  a  riposar- 
si, e  che  in  ogni  tempo  gli  sarebbe  amorevole. 
Giuliano  dunque  baciatogli  il  santo  piede,  se 
ne  tornò  a  Fiorenza  in  quel  tempo  appunto 
che  Pisa  era  circondata  ed  assediata  dall' eser« 
cito  Uorentino;  onde  non  sì  tosto  fu  arrivato, 
che  Piero  Soderini  dopo  l'accoglienze  lo  man- 
dò in  campo  ai  commissari  i  quali  non  pote- 


vano riparare  che  i  Pisani  non  mettessero  per 
Amo  rettovaglie  in  Pisa.  Giuliano  dunque 
disegnato  che  a  tempo  migliore  si  facesse  un 
ponte  in  so  le  barche,  se  ne  tornò  a  Fiorenza, 
e  venata  la  primavera,  menando  seco  Antoni» 
suo  fratello,  se  n'andò  a  Pisa,  dove  condus- 
sero un  ponte,  che  fu  cosa  molto  ingegnosa; 
perchè,  oltre  che  alzandosi  ed  abbassandosi 
si  difendeva  dalle  piene  e  stava  saldo,  essen- 
do bene  incatenato,  fece  di  maniera  quello 
che  i  commissari  desideravano,  assediando 
Pisa  dalla  parte  d'Arno  verso  la  marina,  die 
furono  forzati  i  Pisani,  non  avendo  più  rime- 
dio al  mal  loro,  a  fare  accordo  coi  Fiorenti- 
ni, e  così  si  resero.  Né  passò  molto  che  il  me- 
desimo Piero  Soderini  mandò  di  nuovo  Giu- 
liano a  Pisa  con  infinito  numero  di  maeslrty 
dove  con  celerità  straordiniiria  fabbricò  la 
fortezza  che  è  oggi  alla  porta  a  S.  Marco,  e 
la  detta  porta  di  componimento  dorico.  E 
mentre  che  Giuliano  continuò  questo  lavoro, 
che  fu  insino  all'anno  1512,  Antonio  and?> 
per  tutto  il  dominio  a  rivedere  e  restaurare  le 
fortezze  e  altre  fabbriche  pubbliche.  Essendo 
poi  col  favore  di  esso  papa  Giulio  stata  rimes- 
sa in  Fiorenza  ed  in  governo  la  casa  de*  Me- 
dici, onde  ella  era  nella  venuta  in  Italia  di 
Carlo  Vili  re  di  Francia  stata  cacciata,  e 
stato  cavato  di  palazzo  Piero  Soderini ,  fa  ri- 
conosciuta dai  Medici  la  servitù  che  Giulia- 
no ed  Antonio  avevano  ne' tempi  addietro  a- 
vuta  con  quella  illustrissima  Casa.  E  assunto 
non  molto  dopo  la  morte  di  Giulio  li  Gio- 
vanni cardinale  de' Medici,  fu  forzato  di  nuo- 
vo Giuliano  a  trasferirsi  a  Roma,  dove  morto 
non  molto  dopo  Bramante,  fu  voluta  dar  la 
cura  della  fabbrica  di  S.  Pietro  a  Giuliano; 
ma  essendo  egli  macero  dalle  fatiche  ed  ab- 
battuto dalla  vecchiezza  e  da  un  male  di  pie- 
tra che  lo  cruciava ,  con  licenza  di  Sua  San- 
tità se  ne  tornò  a  Fiorenza,  e  quel  carico  fu 
dato  al  graziosissimo  RaOaello  da  Urbino  :  e 
Giuliano  passati  due  anni  fu  in  modo  stretto 
da  quel  suo  male,  che  si  morì  d'anni  settan- 
taquattro l'anno  151 7,  lasciando  il  nome  al 
mondo,  il  corpo  alla  terra,  e  l'anima  a  Dio. 
Lasciò  nella  sua  partita  dolentissimo  Anto- 
nio, che  teneramente  l'amava,  ed  un  suo  fi- 
gliuolo nominato  Francesco  che  attendeva  al- 
la scultura,  ancorché  fosse  d'assai  tenera  età. 
Questo  Francesco,  il  quale  ha  salvato  in- 
sino a  oggi  tutte  le  cose  de' suoi  vecchi  e  It 
ha  io  venerazione,  oltre  a  molte  altre  opera 
fatte  in  Fiorenza  ed  altrove  di  scultura  e 
d'architettura,  è  di  sna  mano  in  Orsanmiche- 
le  la  Madonna  che  vi  è  di  marmo  col  figliuo- 
lo in  collo  ed  in  grembo  ha  S.  Anna;  la  qua- 
le opera,  che  è  di  figure  tonde  ed  in  un  sasso 
solo,  fu  ed  è  tenuta  bell'opera  (20).  Ha  fatto 
similmente  la  sepoltura  che  papa  Clemeota 
fece  fare  a  Monte  Cassino  di  Piero  da'  Medi- 
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ci  (21)  ed  altre  opere,  dì  molte  delle  quali 
non  si  fa  menziope  per  essere  il  detto  Fran- 
cesco vivo  (2*2)  •  Antonio  dopo  la  morte  di 
Giuliano»  come  quello  che  malvolentieri  si 
stava^  fece  due  Crocifissi  grandi  di  legno,  l'u- 
no de* quali  fu  mandato  in  Jspagua,  e  l'altro 
fu  da  Domenico  Bnoniosegni  per  ordine  del 
cardinale  Giulio  de*  Medici  vicecancelliere 
portato  in  Francia.  Avendosi  poi  a  fai'e  la 
fortezza  di  Livorno  (23)  vi  fu  mandato  dal 
;  cardinale  de'  Medici  (24)  Antonio  a  farne  il 
I  disegno;  il  che  egli  fece,  sebbene  non  fu  poi 
'  messo  interamente  in  opera  né  in  quel  modo 
che  Antonio  l'aveva  disegnato.  Dopo  delibe- 
rando gli  uomini  di  Montepulciano  per  i  mi- 
racoli iatti  da  una  imagine  di  nostra  Donna, 
di  fare  un  tempio  di  grandissima  spesa,  An- 
tonio fece  il  modello,  e  ne  divenne  capo;  on- 
de due  volte  l'anno  visitava  quella  fabbrica, 
la  quale  oggi  si  vede  condotta  all' ultima  per- 
fezione, che  fu  nel  vero  di  bellissimo  comi>o- 
nimento  e  vario  dall'ingegno  d'Antonio  con 
somma  grazia  condotta  (25);  e  tutte  le  pietre 
sono  di  certi  sassi,  che  tirano  al  bianco  in 
modo  di  trevertini;  la  quale  opera  è  fuori 
della  porta  di  S.  Biagio  a  man  destra  e  a  mez- 
zo la  salita  del  poggio.  In  questo  tempo  an- 
cora diede  principio  al  palazzo  d'Antonio  di 
Monte  cardinale  di  S.  Prassede  nel  Castel- 
ì  lo  del  Monte  S.  Savino  (2()),  e  un  altro 
per  il  medesimo  ne  fece  a  Montepulciano, co- 
sa di  buonissima  grazia  lavorato  e  finito  (27). 
Fece  r  ordine  della  banda  delle  case  de' frati 
de' Servi  (28)  su  la  piazza  loro,  secondo  l'or- 
dine della  loggia  degl'Innocenti.  Ed  in  Arez- 
zo fece  i  modelli  delle  navate  della  nostra 
Donna  delle  Lagrime,  che  fu  molto  male  in- 
lesa, perchè  scompagna  con  la  fabbrica  prima 
e  gli  archi  delle  teste  non  tornano  in  mezzo. 
Similmente  fece  un  modello  della  Madonna 
di  Cortona,  il  quale  non  penso  che  si  mettes- 
se in  opera  (29).  Fu  adopralo  nello  assedio 
per  le  fortificazioni  e  bastioni  dentro  alla  cit- 
ta, ed  ebbe  a  cotale  impresa  per  compagnia 
Francesco  suo  nipote.  Dopo  essendo  stato 
messo  in  opera  il  gigante  di  piazza  di  mano 
di  Michelagnolo  al  tempo  di  Giuliano  fratel- 


lo di  esso  Antonio,  e  dovendovisi  condurra 
quell'altro  che  aveva  fatto  Baccio  Bandinelli, 
fu  dota  la  cura  ad  Antonio  di  condurvelo  n 
salvamento  ;  ed  egli  tolto  in  sua  compagnia 
Baccio  d'Agnolo,  con  ingegni  molto  gagliar- 
di lo  condusse  e  posò  salvo  in  su  quella  base 
che  a  questo  efietto  si  era  ordinata.  In  ultimo 
essendo  egli  già  vecchio  divenuto,  non  si  di- 
lettava d'altro  che  dell' agricoltura,  nella  qua- 
le era  intelligentissimo.  Laonde  quando  più 
non  poteva  per  la  vecchiaia  patire  gl'inco- 
modi del  mondo,  l'anno  1534  rese  l'anima  a 
Dio,  ed  insieme  con  Giuliano  suo  fratello 
nella  chiesa  di  S.  Marta  Novella  nella  sepol- 
tura de'  Giamberti  gli  fu  dato  riposo.  Le  ope- 
re maravigliose  di  questi  duoi  fratelli  faranno 
fede  al  mondo  dello  ingegno  mirabile  che  e- 
glino  ebbero,  e  della  vita  e  costumi  onorati  r 
delle  azioni  loro  avute  in  pregio  da  tutto  il 
mondo.  Lasciarono  Giuliano  ed  Antonio  ere- 
ditaria l'arte  dell'architettura,  dei  modi  del- 
l'architetture toscane,  con  miglior  forma  che 
gli  altri  fatto  non  avevano,  e  l'ordine  dorico 
con  migliori  misure  e  proporzione,  che  alla 
vitruviana  opinione  e  regola  prima  non  s'era 
usato  di  fare.  Condussero  in  Fiorenza  nelle 
lor  case  una  infinità  di  cose  antiche  di  mar- 
mo bellissime,  che  non  meno  ornarono  ed  or- 
nano Fiorenza,  ch'eglino  ornassero  se  ed  or- 
nassero l'arte.  Portò  Giuliano  da  Roma  il 
gettare  le  volte  di  materie  che  venissero  inta- 
gliate (30),  come  in  casa  sua  ne  fa  fede  una 
camera,  ed  al  Poggio  a  Caiano  nella  sala 
grande  la  volta  che  vi  si  vede  ora;  onde  ob- 
bligo si  debbe  avere  alle  fatiche  sue,  avendo 
fortificato  il  dominio  fiorentino  ed  ornata  la 
città,  e  per  tanti  paesi  dove  lavorarono,  dato 
nome  a  Fiorenza  ed  agi'  ingegni  toscani ,  che 
per  onorata  memoria  hanno  àitto  loro  questi 
versi: 

Cedile  Romani  structores,  cedile  Graii, 
Artis,  Filruvi,  tu  auoque  cede  parens. 

Etruscos  celebrare  viros  tesludinis  arcusj 
Urna,  tholus,  statuae,  tempia^  domusque 

{petunu 


ANNOTAZIONI 


(I)  Nella  prima  edizione  dà  principio  il 
Vasari  alla  vita  di  questi  due  artefici  nel  se- 
|[uente  modo:  «  L'animo  et  il  valore  in  un 
fOT>o,  che  di  virtìi  sia  capace,  fa  di  se  effetti 
infiniti  di  maraviglia;  conciossSa  che  tutte  le 
persone,  che  sono  abiette  o  dalle  corti  o  da  i 
«api,  che  far  possono  esperimento  degli  uomi- 


ni valenti,  sono  ancora  lontani  da  F opera? 
loro  nella  virtù,  la  quale  è  figurata  per  un  lu- 
me in  questo  cieco  mondo;  che  h  quello  che 
la  fa  più  in  infinita  grandezza  risplendere,  et 
di  più  lode  degna.  Onde  nasce  che  oltra  l'o- 
pere il  nome  suo  in  infinito  cresce,  et  lascia 
di  se  ne' posteri  suoi  l'eternità  del  nome:  et 
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dassi  animo  a  quagli  che  amió  tiroidi,  che  si 
mettono  innanzi  aJle  fìiticlie  et  all'operare. 
Cosi  dunque  s'abbellisce  il  mondo;  et  si  dà 
aninno  a  i  principi,  che  di  continuo  faccino 
ddl' opere;  et  si  mostra  le  doti  avute  de'l  Cie- 
lo nelle  virtà  a  i  discendenti,  i  quali  de  gli 
altrui  sudori  acquistano  e  ricevono  infinita 
comodità.  Onde  per  tal  cagione  comprende- 
remo il  Talare  in  questa  vita,  et  nell'arte  l'a- 
nimo pronto,  che  nelle  imprese  difficili  mo- 
strò Giuliano  di  Francesco  di  Bartolo  Giam- 
berti,  ec  » 

(2)  Il  Muratori  al  contrario  dice  che  la  Ca- 
i  stellina  si  arrese  al  Duca  di  Calabria  per  ca- 
pi tolacione  y,  jinnaìi  it  Italia,  an.  1478. 

(3)  È  tuttavia  in  essere  questo  chiostro  a- 
Tanti  la  chiesa  di  S.  Maria  Maddalena  de'Paz- 
zi  (detta  anticamente  di  Cestello),  e  sopra  le 
colonne  si  veggono  i  capitelli  d'ordine  ionico 
dal  Vasari  descrìtti. 

(4)  Se  ne  vede  un  piccolo  disegno  inciso 
nella  Stona  deWArte  ec.  del  Conte  d' Agio- 
court.  Tav.  Lxxii  della  prima  parte. 

(5)  Cioè  per  l'enorme  larghezza;  imperoc- 
ché a  quei  tempi  non  si  era  veduta  nessuna 

;  ToHa  moderna  tanto  larga  (Bottari), 
\       (6)  £  da  stupire  come  allora  si  potesse  dl- 
'  morare  a  Ostia  due  aani ,  mentre  che  adesso 
I  l'aria  malsana  non  permette  di  starvi  che  nei 
!   soli  mesi  del  maggior  freddo  (Bottan), 

(7)  Sussiste  tuttavia  nel  ralazzo  Gondi 
sulla  piazza  di  S.  Firenze.  Il  Cicognara  lo  dà 
inciso  a  contorni  nel  Volume  secondo  della 
sua  Storia  delia  Scultura  Tav.  xv. 

^8)  Vedi  sopra  la  vita  di  Leonardo  da  Vin- 
ci, a  psig.  448  col.  2. 

(9)  Adeno  sia  in  nn  tabensaoolo  nel  coret- 
to accanto  alla  cappella  della  Madonna,  oome 
si  k  fletto  ndU  nota  33  della  vita  di  Micka- 
lozzo  (V.  sopra  a  pag.  288). 

(10)  Quello  di  S.  Iacopo  tra' fossi  è  sempre 
in  detta  chiesa,  ed  è  tenuto  in  gran  venera- 
zione; r  altro  della  compagnia  dello  Scalzo 
non  sappiamo  ove  fosse  portato  poi  che  que- 
sta fu  soppressa  nel  1785. 

(ti)  È  una  delle  fabbriche  pi2i  degne  di 
considerazione  che  sieno  nella  Città  di  Prato; 
non  per  la  vastità ,  ma  per  la  vaghezza  della 
sua  architettura. 

(12)  È  fama  che  questo  palco  sia  stato  do- 
rato col  primo  oro  venuto  dall'  America. 

(13)  Indi  papa  col  nome  di  Giulio  li,  co- 
me l' ha  già  detto  poco  sopra  il  Vasari ,  e  4UH 
ine  torna  a  dirlo  piti  sotto. 

(14)  Questo  è  quei  polazao  contiguo  aUa 
chiesa  daHa  pitrie  di  tramontana;  «  che  secon- 
do il  Milizia  è  cosa  di  nessun  pregio. 

(15)  Fn  poi  convertito  in  un  monastero  di 
religiose  di  S.  Chiara  (Milizùi). 


(16)  Adesso  demolita,  tamii  che  aloani  pez- 
zi di  muraglia  (Bottari), 

(17)  Moos.  Bottari  osserva  che  da  questo 
passo  sembrerebbe  che  Bramante  avesse  tro- 
vato in  Roma  Raflaello;  quando  nella  vita  di 
Bramante  stesso,  e  in  questa,  più  sotto,  si  di- 
ce che  Raffaello  vi  fn  condotto  da  lui.  Egli 
vorrebbe  conciliare  questa  contradizione;  n>a 
le  sue  ragioni  son  più  ingegnose  che  persua- 
denti. 

(IH)  Fu  veramente  da  compiangere  il  po- 
vero Giuliano,  il  quale  rimase  deluso:  ma 
non  è  per  tutto  ciò  da  condannare  il  jsa^gio 
pensamento  del  Pontefice,  di  anteporre  il  più 
degno  architetto  per  condurre  una  fabbrica 
dell'  importanza  eh'  era  quella  di  S.  Pietro 
(Gius.  Piacenza  nelle  giunte  al  Baldinucci). 

(19)  Vedi  sopra  la  nota  17. 

(20)  Sussiste  ancora  in  detta  chiesa  d' Or- 
sa nmichele, 

(21)  Piero,  figlio  di  Lorenzo  il  Magnifico, 
il  quale  morì  annegato  nel  Garigliano. 

(22)  Fra  le  opere  di  Francesco  da  S.  Gallo 
tiene  un  luoco  distinto  il  bel  monumento 
d' Angelo  Marza-Medici  veacoro  d'Assisi,  col- 
locato nella  Basilica  della  SS.  Annunziata  di 
Firenze  presso  un  pilastro  del  gimnd'  arco 
della  tribuna. 

(23)  Anche  la  fortezza  di  Perugia  si  dice 
fabbricata  col  disegno  d'Antonio  da  San  Gal- 
lo (Bottari). 

(24)  Cioè  dal  detto  Cardinal  Giulio  che  fu 
poi  Clemente  VII  (Bottan). 

(25)  <;^esta  à  la  bella  chiesa  di  S.  Biagio 
fuori  di  Montepulciano,  la  quale  k  fatto  a  cro- 
ce greca  con  cupola  e  due  campanili,  uno  dei 
quali  non  è  terminato.  Sulla  piasca  è  la  ca- 
Booica  «on  due  ordini  di  logge ,  dello  stesso 
architetto. 

(26)  Il  palaz»  del  CanUnd  del  Moirte(pot 
Pontefice  Giulio  III)  è  «km  ridotto  a  uso  di 
Pretorio.  In  faccia  ad  esso  ewi  un  elegantis- 
sima loggia,  del  medesimo  Antonio  da  San 
Gallo. 

(27^  Resta  in  faccia  al  Dnoam. 

(28)  Di  Firenze.  Senza  qnesta  aggianta 
parrebbe  che  si  partasse  sempw  di  lii»Btq>ul- 
ciano. 

(29)  Non  fu  certamente  messo  in  opra;  impe- 
rocché la  detta  Chiesa  nominata  del  Calcinaj'o 
iu  «astraila  col  disegno  di  Francesco  di  Gior- 
gio Senese;  come  ha  dimostrato  il  P.  Grego- 
rio Pinucci  nelle  memorie  storiche  di  essa 
chiesa,  e  il  Prof.  Gius,  del  Rosso  nelle  Lett«> 
i«  Antellane  (Vedi  «opra  a  pag.  341  la  nota 
19  apposta  alla  vita  di  Francesco  di  Giorgio). 

(30)  Questa  fu  inveostone  di  Bramante; 
avendo  ciò  detto  il  Vasari  nella  vita  di  lui. 
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Quanto  largo  e  benigno  si  dimostri  talora 
il  cielo  nelF  accumnlare  in  vna  persona  sola 
r  inliaite  riccbezzo  dc^snoi  tesori  e  tutte  quel- 
le grazie  e  più  rari  doni  che  in  lungo  spazio 
di  tempo  suoi  compartire  fra  molti  individui^ 
cbiaromente  potè  vedersi  nel  non  meno  eccel- 
lente che  grazioso  Raflael  Sanzio  da  Urbi- 
no (I),  il  quale  fu  dalla  natura  dotato  di  tut- 
ta quella  modestia  e  bontà  che  suole  alcuna 
volta  vedersi  in  coloro,  che  più  degli  altri 
hanno  a  una  certa  umanità  di  natura  gentile 
aggiunto  un  oi-namento  bellissimo  d'una  gra^ 
zmla  affabilità  ,  che  sempre   suol  mostrarsi 
dolce  e  piacevole  con  ogni  sorte  di  persone  ed 
in  qualunque  maniera  di  cose.  Di  costui  fece 
dono  al  mondo  la  natura,  quando  vinta  dal- 
l'arte per  mano  di  Michelagnolo  Buonarroti, 
volle  in  Raffaello  esser  vinta  dall'arte  e  dai 
costumi  insieme.  E  nel  vero,  poiché  la  mag- 
gior parte  degli  artefici  slati  insino  allora  si 
avevano  dalla  natura  recato  un  certo  che  di 
pazzia  e  di  salvatichezza ,  che  oltre  all'aver- 
gli fatti  astratti  e  fantastichi,  era  stata  cagio- 
ne che  molte  volte  si  era  più  dimostrato  in 
loro  l'ombre  e  lo  scuro  de'vizj,  che  la  chia- 
rezza e  splendore  di  quelle  virtù  che  fanno 
gli  nomini  immortali;  fu  ben  ragione.che  per 
contrario  in  Raffaello  facesse  chiaramente  ri- 
splendere tutte  le  più  rare  virtù  dell'animo 
accompagnate  da  tanta  grazia,  studio,  bellez- 
za^ modestia^  ed  ottimi  costumi,  quanti  sarelv 
bono  bastati  a  ricoprire  ogni  vizio  quantun- 
que brutto,  ed  ogni  macchia  ancorché  gran- 
dissima. Laonde  si  può  dire  sicuramente,  che 
coloro  che  sono  possessori  di  tante  rare  doli, 
quante  si  videro  in  Raffaello  da  Urbino,  sia- 
no non  nomini  semplicemente,  ma'  se  è  cos\ 
lecito  dire.  Dei  mortali ,  e  che  coloro  che  nei 
ricordi  della  fama  lasciano  quaggiù  fra  noi , 
mediante  l'opere  loro,  onorato  nome,  possono 
anco  sperare  d'avere  a  godere  in  cielo  conde- 
gno guiderdone  alle  fiitiche  e  meriti  loro.  Na- 
cque adunque  Raffaello  in  Urbino  città  notis- 
sima in  Italia  l'anno  I4B3  in  venerdì  santo  a 
ore  tre  di  notte  (2)  d'un  Giovanni  de' Santi 
pittore  non  molto  eccellente  (3),  ma  sibbene 
uomo  di  buono  ingegno  ed  atto  a  indirizzare 
i  figliuoli  per  quella  buona  via,  che  a  lui  per 
mala  fortuna  sua  non  era  stata  mostra  nella 
suo  gioventù.  E  perchè  sapeva  Giovanni  quan- 
to  importi  allevare  i    lìgliuoli    non    con  il 
latte  delle  balie,  ma  delle  proprie  madri ,  na- 
to che  gli  fu  Raffaello,  al  quale  cos)  pose  no- 


me al  battesimo  con  buono  augurio,  volle, 
non  avendo  altri  figliuoli,  come  non  ebbe  an- 
co poi  (4),  che  la  pro^iria  madre  lo  allattasse, 
e  che  piuttosto  ne' teneri  anni  apparasse  in 
casa  i  costumi  paterni,  che  per  le  case  de  vil- 
lani e  plebei  ucHonini  men  gentili  o  rozzi  co- 
stumi e  creanze;  e  cresciuto  che  fu,  cominciò 
a  esercitarlo  nella  pittura,  vedendolo  a  colai 
arte  molto  inclinato  e  di  bellissimo  ingegno; 
onde  non  passarono  molti  anni,  che  Raffaello 
ancor  fanciullo  gli  fu  di  grande  ajuto  in  mol- 
te opere  che  Giovanni  fece  nello  slato  d' Ui^ 
bino  (5).  In  ultimo  conoscendo  questo  buono 
ed  amorevole  padre  che  poco  poteva  appresso 
di  se  acquistare  il  figliuolo,  si  dispose  di  por- 
lo con  Pietro  Perugino  (6),  il  quale,  seconda 
che  gli  veniva  detto,  teneva  in  quel  tempo  fra 
i  pittori  il  primo  luogo.  Perchè  andato  a  Pe- 
rugia, non  vi  trovando  Pietro,  si  miaepcr  più 
comodamente  poterlo  aspettare  a  lavorare  in 
S.  Francesco  alcune  cose  (7).  Ma  tornato  Pie- 
tro da  Roma,  Giovanni  che  persona  eoatuma- 
ta  era  e  gentile  fece  seco  amicizia,  e  quando 
tempo  gli  parve,  col  più  acconcio  modo  che 
seppe  gli  disse  il  desiderio  suo  (8).  E  gos\  Pie- 
tro, che  era  cortese  molto  ed  amalor  de'be- 
gl'ingegni  accettò  Raffaello;  onde  Giovanni 
andatosene  tutto  lieto  a  Urìbino  e  preso  il 
putto  9  non  senza  molte  lagrime  della  madre 
che  teneramente  P  amava,  lo  menò  a  Perugia; 
là  dove  Pietro  veduto  la  maniera  del  disegna^ 
re  di  Raffaello  e  le  belle  maniere  e  costumi» 
ne  fé*  quel  giudizio  che  poi  il  teaapo  dimostrò 
verissimo  con  gli  efTettì.  È  cosa  notabilissi- 
ma, che  studiando  Raffaello  la  maniera  di 
Pietro,  la  imitò  cosi  appunto  e  in  tutte  le  co- 
se, che  i  suoi  ritratti  non  si  conoscevano  da- 
gli originali  del  maestiv,  e  fra  le  cose  sue  e 
di  Pietro  non  si  sapeva  certo  discernere,  come 
apertamente  dimostrano  ancora  in  S.  Frai»< 
Cesco  di  Perugia  alcune  figure  ch'egli  vi  la- 
vorò in  una  tavola  a  olio  per  madonna  Mad- 
dalena degli  Oddi  (9);  e  ciò  sono  una  nostra 
Donna  assunta  in  cielo  e  Gesù  Cristo  che  la 
corona,  e  di  sotto  intorno  al  sepolcro  sono  i 
dodici  Apostoli  che  contemplano  la  gloria  ce- 
leste; e  a  pie  della  tavola  in  una  predella  di 
figure  piccole  spartite  in  tre  storie  ò  la  nostra 
Donna  annunziata  dall'angelo,  quando  i  Ma^ 
gi  adorano  Cristo,  e  quando  nel  tempio  è  in 
braccio  a  Simeone  :  la  quale  opera  certo  è  fat- 
ta con  estrema  diligenza,  e  chi  non  avesse  in 
pratica   la  maaicra,  crederebbe  fenuaraeute 
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che  ella  fusse  di  mano  dt  Pietro ,  laddove  el- 
l'è  senza  dubbio  di  mano  di  nafl*aeUo  (IO). 
Dopo  questo  opera  tornando  Pietro  per  alcu- 
ni suoi  bisogni  a  Firenze >  Rafiaello  partitosi 
di  Perugia^  se  n'andò  con  alcuni  amici  suoi 
a  Città  di  Castello^  dove  fece  una  tavola  in 
Sant'Agostino  di  quella  maniera^  e  simil- 
mente in  S.  Domenico  una  d'un  CrociGsso^ 
la  quale,  se  non  vi  fusse  il  suo  nome  scritto, 
nessuno  la  crederebbe  opera  di  Raffaello,  ma 
sibbene  di  Pietro  (II).  In  S.  Fracesco  ancora 
della  medesima  città  fece  in  una  tavoletta  lo 
aposalizio  di  nostra  Donna,  nel  quale  espres- 
samente si  conosce  l'augumento  della  virtù 
di  Raffaello  venire  con  finezza  assottigliando 
e  passando  la  maniera  di  Pietro  (12).  In  que- 
sta opera  è  tirato  un  tempio  in  prospettiva 
con  tanto  amore,  che  è  cosa  mirabile  a  vedere 
le  diffìcullà  che  egli  in  tale  esercizio  andava 
cercando.  In  questo  mentre  avendo  egli  acqui- 
stato fama  grandissima  nel  seguito  di  quella 
maniera,  era  stato  allogato  da  Pio  II  pontefi- 
ce (13)  la  libreria  del  duomo  di  Siena  al  Pin- 
turicchio,  il  quale  essendo  amico  di  Raffaello 
e  conoscendolo  ottimo  disegnatore,  lo  con- 
dusse a  Siena,  dove  Raffaello  gli  fece  alcuni 
dei  disegni  e  cartoni  di  quell'opera  (14);  e 
la  cagione  che  egli  non  continuò  fu,  che  es- 
sendo in  Siena  da  alcuni  pittori  con  grandis- 
sime lodi  celebrato  il  cartone  che  Lionardo 
da  Vinci  aveva  fatto  nella  sala  del  Papa  in 
Fiorenza  d'un  gruppo  di  cavalli  bellissimo 
per  farlo  nella  sala  del  palazzo,  e  aimilmente 
alcuni  nudi  fatti  a  concorrenza  di  Lionardo 
da  Micbelagnolo  Buonarroti  m(^to  migliori, 
venne  in  tanto  disiderio  Raffaello  per  l'amo- 
re che  portò  sempre  all'eccellenza  dell'arte, 
che  messo  da  parte  quell'opera  ed  ogni  utile 
e  comodo  suo,  se  ne  venne  a  Fiorenza  (15). 
Dove  arrivato,  perchè  non  gli  piacque  meno 
la  città  che  quell'opere,  le  quali  gli  parvero 
divine,  deliberò  di  abitare  in  essa  per  alcun 
tempo:  e  così  fatta  amicizia  con  alcuni  gio- 
vani pittori,  fra' quali  furono  Ridolfo  Ghii^ 
landaio,  Aristotile  S.  Gallo  (16)  ed  altri,  fu 
nella  città  molto  onorato,  e  particolarmente 
da  Taddeo  Taddei  (17),  il  quale  lo  volle  sem- 
pre in  casa  sua  ed  aita  sua  tavola,  come  que- 
gli che  amò  sempre  lutti  gli  uomini  inclinati 
alla  virtii.  E  Raffaello  ,  che  era  la  gentilezza 
stessa,  per  non  esser  vinto  di  cortesia,  gli  fe- 
ce due  quadri  che  tengono  della  maniera  pri- 
ma di  Pietro,  e  dell'altra  che  poi  studiando 
apprese,  molto  migliore,  come  si  dirà  :  i  qua- 
li quadri  sono  ancora  in  casa  degli  eredi  del 
detto  Taddeo  (18).  Ebbe  anco  Raffaello  ami- 
cizia grandissima  con  Lorenzo  Naai,  al  quale, 
j  avendo  preso  donna  in  que' giorni,  dipinse 
I  un  quadro  nel  quale  fece  fra  le  gambe  alla 
{  nostra  Donna  un  putto,  al  quale  un  S.  Gio<« 
I  vannino  lutto  lieto  porge   un   uccello  con 


molta  festa  e  piacere  dell'uno  e  dell'altro;  e 
nell'attitudine  d'ambidue  una  certa  sempli- 
cità puerile  e  tutta  amorevole >  oltre  che  sono 
lauto  ben  coloriti  e  con  tanta  diligenza  con- 
dotti, che  piuttosto  paiono  di  carne  viva  che 
lavorati  di  colori  (19);  e  disegnò  parimente 
la  nostro  Donna,  che  ha  un'aria  veramente 
piena  di  grazia  e  di  divinità;  ed  insomma  il 
piano,  i  paesi,  e  tolto  il  reato  dell' opem  è 
bellissimo;  il  quale  quadro  fu  da  Lorenzo 
Nasi  tenuto  con  grandissima  venerazione  men- 
tre che  visse,  cos\  per  memoria  di  Raffaello 
statogli  amicissimo,  come  per  la  dignità  ed 
eccellenza  dell'  opera.  Ma  capitò  poi  male 
quest'opera  l'anno  1548  a  d\  17  Novembre, 
quando  la  casa  di  Lorenzo  insieme  con  quel- 
le ornatissime  e  belle  degli  eredi  di  Marco 
del  Nero,  per  uno  smottamento  del  monte  di 
S.  Giorgio,  rovinarono  insieme  con  altre  case 
vicine:  nondimeno  ritrovati  i  pezzi  d'easa 
fra  i  calcinacci  della  rovina,  furono  da  Balli- 
sta figliuolo  d*  esso  Lorenzo  amorevolissimo 
dell'arte  fatti  rimettere  insieme  in  quel  mi- 
glior modo  che  »i  potette.  Dopo  queste  opere 
fu  forzato  Raffaello  a  partirsi  di  Firenze  ed 
andare  a  Urbino,  per  aver  là,  essendo  la  ma- 
dre e  Giovanni  suo  padre  moiii,  tutte  le  soe 
cose  in  abbandono  ('20).  Mentre  che  dunque 
dimorò  in  Urbino,  fece  per  Guidobaldo  da 
Monlefellro  allora  capitano  de' Fiorentini  due 
quadri  di  nostra  Donna  piccoli,  ma  bellisslnù 
e  della  seconda  maniera  (*2I),  i  quali  sono  og- 
gi appresso  lo  illustrissimo  ed  eccellentissimo 
Guidobaldo  duca  d' Urbino  (22).  Fece  al  me- 
desinM»  un  quadretto  d'un  Cristo  che  ora  nel- 
l'orto, e  lontani  alquanto  i  tre  apostoli  che 
dormono;  la  qual  pittura  è  tanto  finita,  che 
un  minio  non  paò  essera  nò  migliore  né  al- 
trimenti. Questa  essendo  stata  gran  tempo 
appresso  Francesco  Maria  duca  d' Urbino,  fa 
poi  dalla  illustrissima  signora  Leonora  sua 
consorte  donata  a  Don  Paolo  Giustiniano  e 
Don  Pietro  Quirìni  Viniziani  e  romiti  del 
sacro  eremo  di  Camaldoli,  e  da  loro  fa  poi, 
come  reliquia  e  cosa  rarissima,  ed  insomma 
di  mano  di  Raffaello  da  Urbino^  e  per  memo* 
ria  di  quella  illustrissima  Signora,  posta  nel- 
la camera  del  maggiore  di  detto  eremo,  dove 
è  tenuta  in  quella  venerazione  ch'ella  meri- 
ta (23).  Dopo  queste  opere  ed  avere  accomo- 
date le  cose  sue  ritornò  Raffaello  a  Perugia  « 
dove  fece  nella  chiesa  de' frati  de'  Servi  in  q-^ 
na  tavola  alla  cappella  degli  Ansidei  una  no- 
stra Donna,  S.  Gin:  BattisU  e  S.  Niccida(24); 
ed  in  S.  Severo  della  medesima  città,  pìceo! 
monasterìo  dell'ordine  di  Camaldoli,  alla 
cappella  della  nostra  Donna  fece  in  fresco  un 
Cristo  in  gloria,  un  Dio  Padre  con  alcuni 
angeli  attorno  e  sei  santi  a  sedere,  cioè  tre 
per  banda,  S.  Benedetto  S.  Romualdo,  S.  Lo- 
renzo, S.  Girolamo^  S.  Mauro  e  S.  Placido» 
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ed  in  qnest' opera»  la  quale  per  cosa  in  fresco 
fa  allora  tenuta  molto  bella,  scrisse  il  nome 
sno  in  lettere  grandi  e  molto  bene  apparen- 
ti (25).  Gli  fu  anco  £itto  dipignere  nella  me- 
desima città  dalle  donne  di  S.  Antonio  da 
Padova  in  una  tavola  la  nostra  Donna  ed  in 
grembo  a  quella,  siccome  piacque  a  quelle 
semplici  e  venerande  donne,  Ges&  Cristo  ve- 
stito»  e  dai  lati  di  essa  Madonna  S.  Pietro,  S, 
Paolo,  S.  Cecilia  e  S.  Caterina  (26),  alle  qua- 
li due  sante  vergini  fece  le  più  belle  e  dolci 
arie  di  teste  e  le  più  varie  acconciature  di  ca« 
pò,  il  che  fu  cosa  rara  in  que' tempi,  che  si 
possano  vedere;  e  sopra  questa  tavola  in  un 
mezzo  tondo  dipinse  un  Dio  Padre  bellissi- 
mo, e  nella  predella  dell'altare  tre  storie  di 
figure  piccole  (27),  Cristo  quando  ffi  orazione 
nell'orto,  quando  porta  la  croce,  dove  sono 
bellissime  movenze  di  soldati  che  lo  strasci- 
nano, e  quando  è  morto  in  grembo  alla  ma- 
dre: opera  certo  mirabile,  devota,  e  tenuta  da 
quelle  donne  in  gran  venerazione  (28),  e  da  tut- 
é  i  pittori  molto  lodata.  Né  tacerò  che  si  co- 
nobbe, poi  che  fu  stato  a  Firenze,  che  egli 
variò  ed  abbelR  tanto  la  maniera,  mediante 
V  aver  vedute  molte  cose  e  di  mano  di  mae- 
slrì  eccellenti,  che  ella  non  aveva  che  fare 
alcuna  cosa  con  quella  prima,  se  non  come 
fnssino  di  mano  di  diversi  e  piò  e  meno  ec- 
cellenti nella  pittura.  Prima  che  partisse  di 
Perugia,  lo  pregò  madonna  Alalanta  Baglioni 
che  egli  volesse  fieirle  per  la  sua  cappella  nel- 
la chiesa  di  S.  Francesco  (29)  una  tavola;  ma 
perchè  egli  non  potè  servirla  allora,  le  pro- 
mise che  tornato  che  fnsse  da  Firenze,  dove 
allora  per  suoi  bisogni  era  forzato  d'andare, 
non  le  mancherebbe.  E  così  venuto  a  Firen- 
te  (30),  dove  attese  con  incredibile  fatica  agli 
studi  dell'  arte,  fece  il  cartone  per  la  detta 
cappella  con  animo  d'andare,  come  fece, 
quanto  prima  gli  venisse  in  acconcio  a  met- 
terlo in  opera.  Dimorando  adunque  in  Fio- 
renza Agnolo  Doni,  il  quale  quanto  era  asse- 
gnato nell'altre  cose,  tanto  spendeva  volen- 
tieri, ma  con  piò  risparmio  che  poteva ,  nelle 
cose  di  pittura  e  di  scultura  delle  quali  si  di- 
lettava molto,  gli  fece  fare  il  ritratto  di  se  e 
della  sua  donna  (SI)  in  quella  maniera  che 
si  veggiono  appresso  Gio:  Battista  suo  figliuo- 
lo nella  casa  che  detto  Agnolo  edificò  bella  e 
comodissima  in  Firenze  nel  corso  de' Tintori 
appresso  al  canto  degli  Alberti.  Fece  anco  a 
Domenico  Canigiani  in  un  quadro  la  nostra 
Donna  con  il  putto  Gesù  che  fa  festa  a  un  S. 
Giovannino  portogli  da  S.  Elisabetta,  che 
mentre  lo  sostiene,  eoa  prontezza  vivissima 
guarda  un  S.  Giuseppe,  il  quale  standosi  ap- 
poggiato con  ambe  le  mani  a  un  bastone,  du- 
na la  testa  verso  quella  vecchia,  quasi  mara- 
vigliandosi e  lodandone  la  grandezza  di  Dio 
che  così  attempata  avesse  un  sì  picciol  figliuo- 


lo; e  tutti  pare  che  stupiscano  del  vedere  con 
quanto  senno  in  quella  età  si  tenera  i  due  cu- 
gini ,  l'uno  riverente  all'altro,  si  fanno  festa, 
senza  che  ogni  colpo  di  colore  nelle  teste  , 
nelle  mani,  e  ne' piedi  sono  anzi  pennellate 
di  carne,  che  tinta  di  maestro  che  fiiccia  quol- 
l' arte.  Questa  nobilissima  pittura  è  oggi  ap- 
presso gli  eredi  del  detto  Domenico  Canigia- 
ni, che  la  tengono  in  quella  stima  che  merì- 
U  un'opera  di  Raflaello  da  Urbino  (32).  Stu- 
diò questo  eccellentissimo  pittore  nella  città 
di  Firenze  le  cose  vecchie  di  Masaccio,  e 
quelle  che  vide  nei  lavori  di  Lionardo  e  di 
Michelagnolo  (33)  lo  fecion  attendere  mag- 
giormente agli  studi,  e  per  conseguenza  acqui- 
starne miglioramento  straordinario  all'arte 
ed  alla  sua  maniera.  Ebbe  oltre  gli  altri,  men- 
tre stette  Raflaello  in  Fiorenza  ,  stretta  dime- 
stichezza con  fra  Bartolommeo  di  S.  Marco, 
piacendogli  molto  e  cercando  assai  d'imitare 
il  suo  colorire  :  ed  all'  incontro  insegnò  a 
quel  buon  padre  i  modi  della  prospettiva,  al- 
la quale  non  aveva  il  Frate  atteso  insiao  a 
quel  tempo  (34).  Ma  in  su  la  maggior  fre- 
quenza di  questa  pratica  fu  richiamato  Raf- 
fiiello  a  Perugia,  dove  primieramente  in  S. 
Francesco  (35)  finì  l'opera  della  già  detta 
madonna  Atalanta  Baglioni,  della  quale  ave- 
va fatto,  come  si  è  detto,  il  cartone  in  Fio- 
renza. £  in  questa  divinissima  pittura  un  Cri- 
sto morto  portato  a  sotterrare ,  condotto  con 
tanta  freschezza  e  sì  fatto  amore,  che  a  veder- 
lo pare  fatto  pur  ora  (36).  Imniaginossi  Raf- 
friellonelcomponimento  di  questa  opera  il  do- 
lore che  hanno  i  piò  stretti  edamorevoli  parenti 
nel  riporre  il  corpo  d'alcuna  piò  cara  perso- 
na, nella  quale  veramente  consista  il  bene, 
l'onore  e  l'utile  di  tutta  una  famiglia.  Vi  si 
vede  la  nostra  Donna  venuta  meno,  e  le  teste 
di  tutte  le  figure  molto  graziose  nel  pianto,  e 
quella  particolarmente  di  S.  Giovanni,  il 
quale  incrocicchiate  le  mani  china  la  testa 
con  una  maniera  da  far  commovere  qual  si 
sia  piò  duro  animo  a  pietà.  E  di  vero  chi 
considera  la  diligenza,  l'amore,  l'arte,  e  la 
grazia  di  quest'opera,  ha  gran  ragione  di  ma- 
ravigliarsi, perchè  ella  fa  stupire  chiunque  la 
mira,  per  l'aria  delle  figure,  per  la  bellezza 
de' panni,  ed  insomma  per  una  estrema  bontà 
eh' eli' ha  in  tutte  le  parti.  Finito  questo  la- 
voro (37)  e  tornato  a  Fiorenza,  gli  fu  dai 
Dei  cittadini  fiorentini  allogata  una  tavola 
che  andava  alla  coppella  dell'  aitar  loro  in 
Santo  Spirito:  ed  egli  la  cominciò,  e  la  bozza 
a  bonissimo  termine  condusse;  ed  intanto  fe- 
ce un  quadro  che  si  mandò  in  Siena,  il  quale 
nella  partita  di  Raffaello  rimase  a  Ridolfo 
del  Ghirlandaio,  perch'egli  finisse  un  panno 
azzurro  che  vi  mancava  (38).  E  questo  avven- 
ne, perchè  Bramante  da  Urbino, essendo  a' ser»- 
vigi  di  Giulio  lì,  per  un  poco  di  parentela> 
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th'aTCTa  eoo  lUiatUo  e  per  es«ere  di  «• 
paese  medesimoy  gli  eerÌMc  che  aveva  opera-» 
te  col  papa,  il  quale  aveva  fatto  fare  certe 
Stanae»  ch'egli  potrebbe  in  qaelle  mostrare  il 
valor  suo  (39).  Piacque  il  partito  a  RafiacUa; 
perche  lasciate  l'opere  di  Fiorenza  e  la  tave^ 
la  dei  Dei  non  finita ,  ma  in  qnel  modo  che 
p4ki  la  feoe  porre  M.  Baldassarre  da  Pascià 
nella  pieve  dc^  sua  patria  dopo  la  morte  di 
RaiTaello  (40),  si  trasferi  a  Roma,  dove  ginalo 
Raflaello  trovò  che  gran  parte  delle  camere 
di  palano  erano  state  dipinte  e  tuttavia  si  di*» 
pigiievano  da  pi&  maestri,  e  così  stavano  co- 
me si  vedeva,  che  ve  n'  era  una  che  di  Pietra 
della  Francesca  vi  era  una  storia  finita,  e  Lu- 
ca da  Cortona  aveva  condotta  a  buon  termino 
una  facciata,  e  Don  Pietro  della  («atta  (41) 
abate  di  S.  Clemeote  di  Areizo  vi  aveva  co- 
minciato alcune  cose;  similmente  Bramanti- 
no  da  Milano  vi  aveva  dipinto  molte  figure,) 
le  quali  la  maggior  parte  erano  ritratti  di  nan 
turale  che  erano  tenuti  bellissimi  (42\.  Laon- 
de Raffaello  nella  sua  arrivata,  avendo  rice- 
vute molte  carezze  da  papa  Giulio,  cominciò 
nella  camera  della  Segnatura  una  storia  quan- 
do i  teologi  accordano  la  filosofia  e  l'astrolo- 
gia con  la  teologia  (43),  dove  sono  ritratti  lut« 
ti  i  savi  del  mondo  che  disputano  io  vari  mo>» 
di.  Sonvi  in  disparte  alcuni  astrologi  che  bau» 
no  fatte  figure  sopra  certe  tavolette  e  caratteri 
in  vari  modi  di  geomaniia  e  d'astrologia,  ed 
ai  Vangelisti  le  mandano  per  certi:  angeli  bel* 
lissimi,  i  quali  Evangelisti  le  dichiarano  (44). 
Fra  costoro  h  un  Diogene  con  la  sua  tazza  a 
giacere  in  su  le  scalee,  figura  molto  conside- 
rata ed  astrattai  che  per  la  sua  bellezza  e  per 
lo  suo  abito  così  a  caso  è  degna  d' esser  loda^ 
ta.  Similmente  vi  è  Axistotile  e  Platone,  l' u- 
no  col  Timeo  in  mano,  l'altro  con  l' Etica > 
dove  in  tomo  gli  fa  cerchio  una  grande  scuo- 
la di  filosofi.  Ne  ai  può  esprimere  la  bellezza 
di  quegli  astrologi  e  geometri  che  disegnano 
con  le  seste  in  su  le  tavole  moltissime  figure 
e  caratteri.  Fra  i  medesimi  nella  figura  d'un 
giovane  di  formosa  bellezza,  il  quale  apra  le 
braccia  per  maraviglia  e  china  la  testa  >  e  il 
ritratto  di  Federigo  li  duca  di  Mantova  che 
si  trovava  allora  in  Roma;  evvi  similmente 
una  figura  che  chinata  a  terra  con  un  paio  di 
seste  in  mano  le  gira  sopra  le  tavole,  la  quale 
dicono  essere  Bramante  archi tettore^  ed  egli 
non  è  men  desso  che  se  e' fosse  vivo,  tanto  è 
ben  ritratto  :  e  allato  a  una  figura  che  volta 
il  di  dietro  ed  ha  una  palla  del  cielo  in  mano  è 
il  ritratto  di  Zoroastro,  ed  allato  a  esso  è  Ra£» 
facile  (45)  maestro  di  questa  opera  ritrattosi 
da  se  medesimo  nello  specchio.  Questo  h  una 
testa  giovane  e  d'aspetto  molto  modesto,  ac- 
compagnato da  una  piacevole  e  buona  grazia 
con  li  berretta  nera  in  capo.  Né  si  può  espri- 
mere la  bellezza  e  la  bontà  che  ai  vede  nelle 


teste  e  figura  de*  Vangelisti,  a'quali  ha  fiitto 
nel  viso  una  certa  attenzione  ed  aecnratecan 
molto  naturale,  e  ■sassìmaaiente  a  quelli  cbn 
scrivono.  E  così  fece  dietro 'ad  nn  S.  Matien 
mentre  che  egli  cava  di  quelle  tavolo  divee 
sono  le  figure,  i  caratteri  tenutegli  da  «no 
angelo,  e  che  le  distende  in  su  nn  libro,  e  nn 
vecchie  che  messosi  una  carta  in  sul  ginnc 
chio,  oepia  tanto  quanto  S.  Blattco  distene 
de  (46);  e  meaira  che  sta  attento  in  qoel  di- 
sagio, pare  che  egli  torca  le  mascella  e  la  t&- 
sta,  aeceado  che  egli  allarga  ed  allunga  In 
penna.  E  oltre  le  minuzie  delle  oonsidevazio- 
ni,  ohe  son  pure  assai,  vi  è  il  componimento  di 
tutta  la  storia,  che  certe  ò  spartito  tento  con 
ordine  e  misura,  che  egli  mostrò  veramente 
un  sì  fiitto  saggio  di  se,  ohe  fece  eoneeeere 
che  egli  voleva  fra  coloro  che  toccavano  i 
pennelli  tenere  il  campo  senza  oentraslo.  A« 
domò  ancora  questa  opera  di  una  prospettive 
e  di  meUe  figure  finite  oon  tanto  delicato  e 
dolce  maniera,  che  In  cagione  che  pepa  Giallo 
laccsse  buttare  a  terra  tutte  le  storie  degli  altri 
maestri  e  vecchi  e  moderni,  e  che  Raffaello 
solo  avesse  il  vanto  di  tutte  le  fatiche  che  in 
tali  epere  fuasere  stote  fatto  sino  a  quelPom. 
E  sebbene  V  opera  di  Gio:  Antonio  Sodoma 
da  Vercelli  (47),  te  quale  era  sopra  la  storia 
di  Raffaello,  si  doveva  per  commissione  del 
papa  gettare  per  tctm,  volle  nondimeno  Raf> 
laello  servirsi  del  partimento  di  qoeUa  e  del- 
le gi'otteache  ;  e  dove  erano  alcnni  tondi,  che 
son  quattro,  fece  per  ciasonne  una  figura  del 
significato,  delle  storie  di  sotto,  volte  da  qnel» 
la  banda  dove  era  la  storia.  A  quella  prima, 
dove  egli  ajrevn  dipinto  le  Filosofia  e  P  Astre- 
logia.  Geometria  e  Poesia  che  si  aecordano 
con  le  Teologia,  Ve  nna  femmina  fatto  pav 
la  Cognizione  delle  cose  (48),  la  quale  siede 
in  nna  sedie,  che  ha  per  reggimento  da  ogni 
banda  una  Dee  Cibele,  oon  quelle  tento  pop- 
pe che  dagli  antichi  era  figurato  Diana  PoU- 
maste,  e  la  veste  sua  h  di  quattro  colori  figura- 
ti per  gli  elementi;  dalla  testo  in  gih  Ve  il 
color  del  fhoco,  e  sotto  la  cintura  quel  dell'a- 
ria: dalla  natura  al  ginocchio  è  il  c^r  della 
terra,  e  dal  resto  peeflno  ai  piedi  ò  il  ooIofs 
dell'acqua.  E  così  P accompagnano  alcuni 
putti  veramente  bellisumi.  In  nn  altro  tondo 
volte  verso  la  fineslia  che  guarda  in  Belvede- 
re è  finta  la  Poesia,  la  quale  è  in  penooa  di 
PoUinnia  coronate  di  lauro ,  e  tiene  nn  suo- 
no antico  in  una  mano  ed  un  libro  nelP al- 
tra, e  soprapposte  le  gambe,  e  con  aria  e  bel- 
lezza di  viso  immortale  sta  elevato  con  gli 
occhi  al  cielo,  accem^gnandoU  due  putti 
che  sono  vivaci  e  pronti,  e  che  insieme  con 
essa  fiinno  vari  componimenti  e  con  l'altre} 
e  da  questa  banda  vi  fe^poi  sopra  la  già  detto 
finestra  il  monte  di  Parnaso  ^49).  Nell'altro 
tondo  che  è  latto  sopra  la  tton*  dow  i  Senti 
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DvtMri  òràimio  la  mìsm  (50)ì  k  «n  TmW 
già  con  lilni  té  altro  ente  attoraà»  eb'ineda- 
tiaù  patii  naa  mea  betli  ehe  ^U  altri.  E  mh 
pra  l'altra  fiaestim  che  volta  nel  cortile  fece 
ncU' altra  tondo  nna  Giattizìa  con  le  sae  bì- 
Innoi  e  la  spada  ioalbetata,  con  i  medesimi 
patti  cka  all'altre  di  eonma  Mlezsa»  per  a- 
▼er  egli  natia  storia  di  sotto  della  faecia  fatto 
aeme  si  dà  le  leggi  citili  e  le  canoniche^  come 
a  suo  laogo  diretto.  E  eos\  nella  volta  mede- 
sìbm  ih  sa  le  cantonate  de' peducci  di  ^eUa 
fece  qnattm  storie  disegnate  e  colorite  con 
«na  gran  diligenza^  ma  di  ilgnre  di  non  mol* 
ta  grandezsaj  in  una  delle  qnali  verso  la  Teo- 
logia fece  il  peccar  di  Adamo ,  lavorato  con 
leggiadrisslma  maniera^  nel  mangiare  del  pò* 
moj  e  in  quella  dove  è  l'Astrologia  vi  k  ella 
medesima  che  pone  le  stelle  fisse  e  l'erranti 
a' luoghi  loro.  Nell'altra  poi  del  monte  di 
Parnaso  è  Mania  fatto  scorticare  a  un  albero 
da  Apollo:  e  di  verso  la  storia  dove  si  danno 
i  decretali^  h  il  gindisio  di  Salomone  quando 
egli  vuol  far  dividere  il  £Micittllo.  Le  quaU 
quattro  istorie  sono  tutte  piene  di  senso  e  di 
afictto^  e  latorate  con  disegno  bonissimo  e 
di  colorito  vago  e  graziato.  Sia  finito  oramai 
la  volta,  cioè  il  cielo  di  quella  stanza,  resta 
ohe  noi  raccontiamo  quello  che  c'esce  faccia 
per  faccia  a  pie  delle  cose  dette  di  sopra.  Nel- 
la facciata  dunque  di  verso  Belvedere,  dor'è 
il  monte  Parnaso  ed  il  feote  di  Elicona  (51), 
fece  intorno  a  quel  monte  una  selva  ombro- 
sissima di  lauri,  ne' quali  si  conosce  per  la 
loro  verdezza  quasi  il  tremolare  delle  foglie 
per  l'aure  dolcissime,  e  nell'aria  una  infini- 
fk  di  amori  ignudi  con  bellissime  arie  di  viso 
che  oolgono  rami  di  lauro  e  ne  fanno  ghtr* 
lande,  e  quelle  spargono  e  gettano  per  il  mon* 
le,  nel  qvole  pare  che  spiri  veramente  un  ha* 
tó  di  fUvinttà  nella  bellezza  delie  figure  e 
nella  nobiltà  di  quella  pittura,  la  quale  & 
maratigliaTe  chi  intontissimamente  la  consi- 
dera come  possa  ingegno  umano,  con  l'im- 
peffezioMe  eli  semplici  colori,  ridurre  con  l'ec- 
cellanza  del  disegno  le  cose  di  pittara  a  pa- 
iur«  vive ,  siccome  sono  anco  vivissimi  que' 
poeti  che  si  veggono  sparsi  per  il  monte,  chi 
ritti  chi  a  sedere  e  chi  scrivendo,  altri  ragio- 
nando ed  altri  cantando  o  favoleggiando  in- 
sieme a  quattro  a  sei,  secondo  che  gli  è  parso 
di  scompartirgli.  Soavi  ritratti  di  naturale 
tatti  i  pih  fiimosi  ed  antichi  e  moderni  poeti 
che  furono  e  che  erano  fino  al  suo  tempo,  i 
quali  farono  cavati  parte  da  staine ,  parte  da 
aMdaglie,  e  molti  da  pitture  vecchie,  ed  an- 
cora di  naturale  mentre  che  erano  vivi  da  lui 
medesimo.  E  per  cominciarmi  da  un  capo, 
quivi  h  Ovidio,  Virgilio,  Ennio,  Tibullo,  Ga- 
ftnllo,  Properzio,  ed  Oaiero  (52),  che  cieco 
aon  la  testa  elevata  cantando  tersi ,  ha  a'pie» 
ài  uno  che  gli  scrive.  Ti  sono  poi  tutte  in  un 


gruppo  la  nova  Musa  ad  Apollo  eoa  lauta 
bellezza  d'arie  a  diriaità  nelle  figure,  che  gra- 
zia e  vita  spirano  ne* fiati  loro  (53).  Evvi  la 
dotta  Safii  od  il  divinisslmo  Dante ,  il  leggia- 
dro Petrarca  e  l'amaroso  Boccaccio,  che  vivi 
vivi  sono;  il  Tibaldeo  similmenU  (54),  ed  in* 
finiti  altri  moderni,  la  quale  istoria  è  fatta 
con  molta  grazia  e  finita  con  diligenza.  Fece 
in  un'altra  parete  un  cielo  con  Cristo  e  la 
nostra  Donna,  S.  Gio:  Battista,  gii  Apostoli  e 
gli  Evangelisti  e  Martiri  su  le  migole,  <:on 
Dio  Padre  che  sopra  tutti  manda  k>  Spirito 
Santo>  e  massimaimeafte  sopva  un  numero  in- 
finito di  santi  che  sotlosorifuao  la  messa  e 
sopra  l'ostia  che  è  sullo  altare  disputano  (55), 
fra  i  quali  sono  i  quattro  Dottori  della  chiesa 
cbe  intorno  hanno  infiniti  santi;  ewi  Dome- 
nioo,  Frawoesco,  Tonutvaso  d'Aquino,  Bona- 
ventura, Scela,  Niccolè  de  Lira,  Dante  (56), 
fhi  Girotamo  Savonarola  da  Ferrara,  e  tutti  i 
teologi  cristiani,  ed  infiniti  ritratti  di  natura^ 
le  2  e  in  aria  sono  quattro  fanciulli  che  tengo- 
no aperti  gli  Evangeli;  dalle  quali  figure  non 
potrebbe  pittore  alcuno  fermar  cosa  pi^  leg- 
giadra né  di  maggior  perfezione.  Avvengachè 
noli'  aeia  e  io  cerchio  sono  figurati  que'  Santi 
a  sedere,  che  nel  vero  oHra  al  parer  vivi  di 
colori,  scortaoo  di  Maniera  e  sfuggono,  che 
non  altrimenti  fereWbiono  se  fussino  di  rilie- 
vo; oitra  che  sono  vestili  ditersamente  con 
beiiissime  pieghenli  panni,  e  l' arie  delle  te- 
ste pili  celesti  che  umane,  come  si  vede  in 
queUa  dì  Cristo,  la  quale  mostra  quella  cle- 
menza e  quella  pietà  che  può  mostrare  agli 
uomini  mortali  divinità  di  cosa  dipinta.  Con- 
ci ofussechè  RaOaello  ebbe  questo  dono  dalta 
natura  di  far  l'arie  sue  delle  teste  dolcissime 
e  graziosissime^  come  ancora  ne  fe  fede  la  no- 
stra Donna,  che  messesi  lo  mani  al  petto, 
guardando  e  contemplando  il  figliuolo ,  pare 
che  non  possa  ^ negar  grazia:  senza  che  egli 
riserrò  un  decoro  certo  bellissimo,  mostrando 
nell'arie  de* santi  Patriarchi  l'antichità,  negli 
Apostoli  la  semplicità,  è  ne' Martiri  la  fé* 
de  (57),  Ma  mollo  pie  arte  ed  ingegno  mo- 
strò ne' Santi  Dottori  cristiani,  i  quali  a  sei, 
a  tre,  a  due  disputano  per  la  storia  ;  si  vede 
neUe  cere  loro  una  certa  curiosità  ed  un  af- 
fanno nel  voler  trovare  il  certo  di  qoel  che 
stanno  in  dubbio,  facendone  segno  col  dispu- 
tar con  le  mani  e  col  far  certi  atti  con  la  per- 
sona, con  attenzione  degli  orecchi,  con  lo  in- 
crespare delle  ciglia,  e  con  lo  stupire  in  molte 
diverse  maniere,  certo  variate  e  proprie  ;  sal- 
vo che  i  quattro  Dottori  della  Chiesa,  che  il- 
luminati dallo  Spirito  Santo  snodano  e  risol- 
vono con  le  Scritture  sacre  tutte  le  cose  de- 
gli Evangeli  che  sostengono  que' putti,  che 
gli  hanno  in  mano  volando  per  l'aria.  Fece 
nell'altra  feccia»  dov'è  l'altre  finestra,  da  una 
parte  Giastiniano  eha  dà  le  leggi  ai  dottori 
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che  le  correggano,  e  lopra  la  Temperanza,  la 
Fortezza,  e  la  Prudenza  (58):  dall'altra  parie 
fece  il  papa  che  dà  le  decretali  canoniche,  ed 
in  detto  papa  ritraMe  papa  Giulio  di  natura- 
le, GioTanni  cardinale  de' Medici  assistente 
che  fu  papa  Leone,  Antonio  cardinale  di  Mon* 
te,  e  Alessandro  Farnese  cardinale  che  fu  poi 
papa  Paolo  III,  con  altri  ritratti.  Restò  il  pa- 
pa di  questa  opera  molto  sodisfatto;  e  per  fai^ 
gli  le  spalliere  di  prezzo,  come  era  la  pittura, 
fece  Tenire  da  Monte  Oliyeto  di  Chiusuri, 
luogo  in  quel  di  Siena,  fira  Giovanni  da  Ve- 
rona allora  gran  maestro  di  commessi  di  pro- 
spettive di  legno,  il  quale  vi  fece  non  solo  le 
spalliere  attorno,  ma  ancora  usci  bellissimi  e 
sederi  lavorati  in  prospettive,  i  quali  appresso 
al  papa  grandissima  grazia,  premio,  ed  onore 
gli  acquistarono.  E  certo  che  in  tal  magisterio 
mai  non  fu  più  nessuno  più  valente  di  disegno 
e  d'opera  che  fra  Giovanni,  come  ne  fa  fede 
ancora  in  Verona  sua  patria  una  sagrestia  di 
prospettive  di  legno  bellissima  in  Santa  Ma- 
ria in  Organo ,  il  coro  di  Monte  Oliveto  di 
Chiusuri,  e  quel  di  S.  Benedetto  di  Siena,  ed 
ancora  la  sagrestia  di  Monte  Oliveto  di  Na- 
poli, e  nel  luogo  medesimo  nella  cappella  di 
Paolo  da  Tolosa  il  coro  lavorato  dal  medesi- 
mo. Per  il  che  meritò  che  dalla  religion  sua 
fosse  stimato  e  con  grandissimo  onor  tenuto, 
nella  quale  si  morì  d'età  d'anni  sessantotto 
l'anno  1537.  E  di  costui,  come  di  persona 
veramente  eccellente  e  rara,  ho  voluto  far 
menzione,  parendomi  che  cosi  meritassse  la 
sua  virtù,  la  quale  fu  cagione,  come  si  dirà 
in  altro  luogo  (59)  di  molte  opere  rare  fatte 
da  altri  maestri  dopo  lui. 

Ma  per  tornare  a  Raffaello,  crebbero  le  vir- 
tù sue  di  maniera,  che  seguitò  per  commissio- 
ne del  papa  la  camera  seconda  verso  la  sala 
grande:  ed  egli,  che  nome  grandissimo  aveva 
acquistato,  ritrasse  in  questo  tempo  papa  Giu- 
lio in  un  quadro  a  olio  tanto  vivo  e  verace , 
che  faceva  temere  il  ritratto  a  vederlo,  come 
se  proprio  egli  fosse  il  vivo:  la  quale  opera  è 
oggi  in  S.  Maria  del  Popolo  (60)  con  un  qua- 
dro di  nostra  Donna  bellissimo,  fatto  mede- 
simamente in  questo  tempo,  dentrovi  la  nati- 
vità di  Gesù  Cristo,  dove  è  la  Vergine  che 
con  un  velo  cuopre  il  figliuolo  (61);  il  quale 
è  di  tanta  bellezza,  che  nell'aria  della  testa  e 
per  tutte  le  membra  dimostra  essere  vero  fi- 
gliuolo di  Dio;  e  non  manco  di  quello  è  bella 
la  testa  ed  il  volto  di  essa  Madonna,  cono- 
scendosi in  lei,  oltra  la  somma  bellezza,  alle- 
grezza e  pietà.  Evvi  un  Giuseppo  che  appog- 
giando ambe  le  mani  ad  una  mazza,  pensoso 
•in  contemplare  il  re  e  la  regina  del  cielo,  sta 
con  un'  ammirazione  da  vecchio  santissimo  : 
ed  amendue  questi  quadri  si  mostrano  (62) 
le  feste  solenni.  Aveva  acquistato  in  Roma 
Raffaello  in  questi  tempi  molta  fama,  ed  an- 


coraché egli  avesse  la  maniera  gentile  da  <h 
gnuno  tenuta  bellissima,  e  con  tutto  che  egli 
avesse  veduto  tante  anticaglie  in  quella  città 
e  che  egli  studiasse  continovamente,  non  ave- 
va però  per  questo  dato  ancora  alle  sue  figa- 
re  una  certa  grandezza  e  maestà,  che  e*  diede 
loro  da  qui  avanti.  Avvenne  adunque  in  que- 
sto tempo  che  Michelagnolo  fece  al  papa  nella 
cappella  quel  romore,  e  paura,  di  che  parlere- 
mo nella  vita  sua,  onde  fu  sforzato  fuggirsi  a 
Fiorenza;perilche  avendo  Bramante  la  chiave 
della  cappella,  a  Raffaello,  come  amico,  la  fe- 
ce vedere,  acciocché  i  modi  di  Michelagnolo 
comprendere  potesse  (65).  Onde  tal  vista  fu 
cagione  che  in  S.  Agostino  sopra  la  S.  Anna 
di  Andrea  Sansovino  in  Roma  Raffaello  subi- 
to rifacesse  di  nuovo  lo  Isaia  profeta  che  ci  si 
vede,  che  di  già  l'aveva  finito;  nella  quale  o- 
pera,  per  le  cose  vedute  di  Michelagnolo,  mi- 
gliorò ed  ingrandì  fuor  di  modo  la  manie- 
ra (64)  e  diedele  più  ntaestà:  perchè  nel  veder 
poi  Michelagnolo  l'opera  di  Raffaello,  pensò 
che  Bramante,  cokn'  era  vero,  gli  avesse  fatto 
quel  male  innanzi  per  fave  utile  e  nome  a 
Raffaello.  Al  quale  Agostino  Ghisi  Sanese  ric- 
chissimo mercante  e  di  tutti  gli  uomini  vir- 
tuosi amicissimo  fece  non  molto  dopo  alloga- 
zione d' una  cappella,  e  ciò  per  avergli  poco 
innanzi  Raffaello  dipinto  in  una  Wg>*  del 
suo  palazzo,  oggi  detto  i  Chisi  in  Trasteve- 
re, con  dolcissima  maniera  una  Galatea  nel 
mare  sopra  un  carro  tirato  da  due  delfini,  a 
cui  sono  intorno  i  Tritoni  e  molti  Dei  mari- 
ni (65).  Avendo  dunque  fatto  Raffaello  il  car- 
tone per  la  detta  cappella,  la  quale  è  all'  en- 
trata della  chiesa  di  S.  Maria  della  Pace  a 
man  destra  entrando  in  chiesa  per  la  porta 
principale:  la  condusse  lavorata   in   fresco 
della  maniera  nuova  alquanto  più  magnifica 
e  grande,  che  non  era  la  prima.  Figurò  Raf- 
faello in  questa  pittura,  avanti  che  la  cappel  - 
la  di  Michelagnolo  si  discoprisse  pubblica- 
mente, avendola  nondimeno  veduta,  alcuni 
profeti  e  sibille,  che  nel  vero  delle  sue  cose 
è  tenuta  la  migliore  e  fin  le  tante  belle  bel- 
lissima, perché  nelle  femmine  e  nei  fanciulli 
che  vi  sono  si  vede  grandissima  vivacità  e 
colorito  perfetto (66);  e  questa  opera  lo  fé' sti- 
mar grandemente  vivo  e  morto  per  essere  la 
più  rara  ed  eccellente  opera  che  Raffaello  fa- 
c^se  in  vita  sua  (67).  Poi  stimolato  da'  prie- 
ghi  d'un  cameriere  di  papa  Giulio  (68),  di- 
pinse la  tavola  dello  sitar  maggiore  di  Ara- 
celi, nella  quale  fece  una  nostra  Donna  in  a- 
ria  con  un  paese  bellissimo,  un  S.  Giovanni 
ed  un  S.  Francesco  e  S.  Girolamo  ritratto  da 
cardinale;  nella  qual  nostra  Donna  è  una  u- 
miltà  e  modestia  veramente  da  madre  di  Cri- 
sto; ed  oltre  che  il  putto  con  bella  attitudine 
scherza  col  manto  della  madre ,  si  conosce 
nella  figura  del  S.  Giovanni  quella  peniten- 
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za  che  saol  fiffe  il  digiuno,  e  nella  testa  si 
scorge  una  sincerità  d'animo  ed  una  pron- 
teoa  di  sicurtà,  come  in  coloro  che  lontani 
dal  mondo  lo  sbeffano,  e  nel  praticare  il  pub- 
blico odiano  la  bngia  e  dicono  la  verità.  Si- 
milmente il  S.  Girolamo  ha  la  testa  elevata 
con  gli  occhi  alla  nostra  Donna^  tutta  con- 
templativa,  ne*  quali  par  che  ci  accenni  tntta 
quella  dottrina  e  sSlpienzia  che  egli  scrìvendo 
mostrò  nelle  sue  carte,  offerendo  con  ambe 
le  mani  il  cameriero  in  atto  di  raccomandar- 
lo, il  qnal  cameriero  nel  suo  ritratto  h  non 
men  vivo  che  si  sia  dipinto  (69).  Nà  mancò 
Raffaello  fare  il  medesimo  nella  figura  di  S. 
Francesco,  il  quale  ginocchioni  in  terra  con 
un  braccio  steso  e  con  la  testa  elevata  guar- 
da in  alto  la  nostra  Donna  ardendo  di  carità 
nell'affetto  della  pittura,  la  quale  nel  linea- 
mento  e  nel  colorito  mostra  che  e*  si  strugga 
di  affezione,  pigliando  conforto  e .  vita  dal 
mansuetissimo  guardo  della  bellezza  di  lei  e 
dalla  vivezza  e  bellezza  del  Figliuolo.  Fece- 
vi  Raffaello  un  putto  ritto  in  mezzo  della  ta- 
vola sotto  la  nostra  Donna,  che  alza  la  testa 
verso  lei  e  tiene  uno  epitaffio,  che  di  bellezza 
di  volto  e  di  corrispondenza  della  persona 
non  si  può  fare  né  piìi  grazioso  nò  meglio; 
oltreché  v'  è  un  paese  che  in  tutta  perfezione 
è  singulare  e  bellissimo  (70) .  Dappoi  conti- 
nuando le  camere  di  palazzo,  fece  una  storia 
del  miracolo  del  sacramento  del  corporale 
d'Orvieto  o  di  Bolsena  che  eglino  sei  chia- 
mino, nella  quale  storia  si  vede  al  prete, 
mentre  che  dice  messa,  nella  testa  infocata  di 
rosso  la  vergogna  che  egli  aveva  nel  vedere 
per  la  sua  incredulità  fatto  liquefar  l' ostia  in 
sul  corporale,  e  che  spaventato  negli  occhi  e 
fuor  di  se  smarrito  nel  cospetto  de'suoi  udi- 
tori, pare  persona  irrisoluta:  e  si  conosce  nel- 
l'attitudine delle  mani  quasi  il  tremito  e  lo 
spavento  che  si  suole  in  simili  casi  avere  (11)» 
Fecevi  Raffaello  intomo  molte  varie  e  diver- 
se figure:  alcuni  servono  alla  messa,  altri 
stanno  su  per  una  scala  ginocchioni,  e  altera- 
ti dalla  novità  del  caso  fanno  bellissime  attitu- 
dini in  diversi  gesti,  esprimendo  in  molte  uno 
affetto  di  rendersi  in  colpa,  e  tanto  ne^maschi 
quanto  nelle  femmine,  fra  le  quali  ve  n'ha 
una  che  a  pie  della  storia  da  basso  siede  in 
terra,  tenendo  un  putto  in  collo,  la  quale 
sentendo  il  ragionamento  che  mostra  un'altra 
di  dirle  del  caso  successo  al  prete,  maraviglio- 
samente si  storce  mentre  che  ella  ascolta  ciò 
con  una  grazia  donnesca  molto  propria  e  vi- 
vace (72).  Finse  dall'altra  banda  papa  Giu- 
lio che  ode  quella  messa,  cosa  maravigliosis- 
sima,  dove  ritrasse  il  cardinale  di  S.  Gior- 
gio (73)  ed  infiniti;  e  nel  rotto  della  finestra 
accomodò  una  salita  di  scalee  che  la  storia 
mostra  intera,  anzi  pare  che  se  il  vano  di 
quella  finestra  non  vi  fosse,  quella  non  sa- 


rebbe stata  punto  bene;  laonde  veramente  se 
gli  può  dar  vanto  che  nelle  invenzioni    dei 
componimenti,  di  che  storie  si  fossero,  nes- 
suno giammai  più  di  lui  nella  pittura  è  stato 
accomodato  ed  aperto  e  valente;  come  mostrò 
ancora  in  questo  medesimo  luogo  dirimpetto 
a  questa  in  una  storia,  quando  S.  Piero  nelle 
mani  d'Erode  in  prigione  h  guardato  dagli 
armati  (74);  dove  tanta  è  l'architettura  che 
ha  tenuto  ib  tal  cosa,  e  tanta  la  descrezione 
nel  casamento  della  prigione,  che  in  vero  gli 
altri,  appresso  a  lui,  hanno  più  di  confusio- 
ne ch'egli  non  ha  di  bellezza,  avendo  egli 
cercato  di  continuo  figurare  le   storie  come 
esse  sono  scritte,  e  farvi  dentro  cose  garbate 
ed  eccellenti,  come  mostra  in  questa  l'orrore 
della  prigione,  nel  veder  legato  fra  que'  due 
armati  con  le  catene  di  ferro  quel  vecchio,  il 
gravissimo  sonno  nelle  guardie,  ed  il  lucidis- 
simo splendore  dell'angelo  nelle  scure  tene- 
bre della  notte  luminosamente  far  discerne- 
re tutte  le  minuzie  della  carcere  ,  e  vivacissi» 
mamente  rlsplendere  l'armi  di  coloro  in  mo- 
do, che  i  lustri  paiono  bruniti  più  che  se  fus- 
sino  verissimi  e  non  dipinti.  Nò  meno  arte 
ed  ingegno  h  nell'atto  quando  egli  sciolto 
dalle  catene  esce  fuor  di  prigione  accompa- 
gnato dall'angelo,  dove  mostra  nel  viso  S. 
Piero  piuttosto  d' essere  un  sogno  che  visibi- 
le; come  ancora  si  vede  terrore  e  spavento  in 
altre  guardie,  che  armate  fuor  della  prigione 
sentono  il  romore  della  porta  di  ferro  ed  una 
sentinella  con  una  torcia  in  mano  desta  gli 
altri  e  mentre  con  quella  fa  lor  lume  ,  river- 
berano i  lumi  della  torcia  in  tutte  le  armi  ,  e 
dove  non  percuote  quella,  serve  un  lume  di 
luna,  la  quale  invenzione  avendola  fatta  Raf- 
faello sopra  la  finestra,  viene  a  esser  quella 
facciata  più  scura,  awengachè  quando   si 
guarda  tal  pittura,  ti  dà  lume  nel  viso,  e  con- 
tendono tanto  bene  insieme  la  luce  viva  con 
quella  dipinta  co' diversi  lumi  della  notte, 
che  ti  par  veder  il  fumo  della  torcia,  lo  splen- 
dor dell'Angelo,  con  le  scure  tenebre  della 
notte  s\  naturali  e  si  vere,  che  non   diresti 
mai  ch'ella  fusse  dipinta,  avendo  espresso 
tanto  propriamente  s\  difficile  imaginazione. 
Qui  si  scorgono  nell'armi  l'ombre,  gli  sbatti- 
menti, i  reflessi,  e  le  fumosità  del  calor  de'  lu- 
mi lavorati  con  ombra  s\  abbacinata ,  che  in 
vero  si  può  dire  eh'  egli  fosse  il  maestro  de« 
gli  altri;  e  per  cosa  che  contrafaccia  la  notte 
più  simile  di  quante  la  pittura  ne  fece  giam« 
mai,  questa  è  la  più  divina  e  da  tutti  tenuta 
la  più  rara. 

Egli  fece  ancora  in  una  delle  pareti  nette  il 
culto  divino  e  l'arca  degli  Ebrei  ed  il  cande- 
labro, e  papa  Giulio  che  caccia  l'avarizia  dal- 
la chiesa,  storia  di  bellezza  e  di  bontà  simile 
alla  notte  detta  di  sopra  (75);  nella  quale  sto- 
ria si  veggono  alcuni  ritratti  di  palafrenieri 
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cheTÌTevano  allóra  (76)»  i  quali  in  sv  U  stdia 
potiano  papa  Giulio  Teramcatie  TÌTÌ*8Ìmo>  al 
quale  meutr^  che  alcuni  popoli  e  femmine 
Àuno  luogo  perchè  e'pasfi^  si  Tede  la  furia 
d'un  armato  a  cuTallo,  il  quale  acoompagna* 
to  da  due  a  pie,  con  attitudine  ferocissima 
urta  e  percuote  il  superbissimo  Eliodoro^  che 
per  comandamento  d'Antioco  vuole  spoglia* 
re  il  tempio  di  tutti  i  depositi  delle  vedove  e 
de* pupilli.  E  già  ai  vede  lo  Sgombro  delle 
robe  ed  i  tesori  che  andavano  via,  ma  per  la 
paura  del  nuovo  accidente  d'Eliodoro  abbat* 
tutu  e  percoaso  aspramente  «lai  tre  predetti, 
che  per  esser  ciò  visione  da  lui  solamente  sono 
veduti  e  sentiti,  si  veggono  tutti  traboccare  e 
versare  per  terra,  cadendo  chi  gli  portava  per 
un  subito  orrore  e  spavento  che  era  nato  in 
tutte  le  genti  di  EIìckIoto.  Ed  appartato  da 
questi  si  vede  il  santissimo  Onia  pontefice 
pontificalmente  vestito  con  le  mani  e  con  gli 
occhi  al  cielo  ferventisstoMmente  orare,  afflit- 
to per  la  compassione  de*  poverelli  che  quivi 
perdevano  le  cose  loro,  ed  allegro  per  quel 
soccorso  che  dal  cielo  sente  sopravvenuto. 
Veggonsi  oltra  ciò  per  bel  capriccio  di  Raf- 
fiiello  molti  saliti  sopra  i  toccoli  del  basa* 
mento  ed  abbracciatisi  alle  colonne,  con  atti- 
tudini disagiatissime  stare  a  vedere,  ed  un 
popolo  tutto  attonito  in  diverse  e  varie  m»- 
maniere  che  aspetta  il  successo  di  questa  co* 
sa.  E  fu  questa  opera  tanto  stupenda  in  tutte 
le  parti,  che  anco  i  cartoni  sono   tenuti  in 
grandissima  venerazione;  onde  M.  Francesco 
Masini  (77)  gentiluomo  di  Cesena,  il  quale 
senza  aiuto  d'alcun  maestro,  ma  in  fio  da  fiin- 
ciallezza  guidato  da  straordinario  instinto  di 
natura,  dando  da  se  medesimo  opera  al  disc* 
gno  ed  alla  pittura,  ha  dipinto  quadri  che 
sono  stati  molto  lodati  .dagl'intendenti  del* 
l'arte,  ha  fra  molti  suoi  disegni  ed  alcuni  ri* 
lievi  di  marmo  antichi  alcuni  pezzi  del  detto 
cartone  (78),  che  fece  Raffaello  per  questa  i* 
storia  d'Eliodoro,  e  gli  tiene  in  qu«lla  stima 
che  veramente  meritano.  Né  tacerò  che  M. 
Niccolò  Masini,  il  quale  mi  ha  di  queste  co* 
se  dato  notizia,  è,  come  in  tutte  l'altre  cose 
virtuosissimo,  delle  noatra  arti  veramente  a* 
malora.  Ma  tornando  a  Rafiaello,  nella  volta 
poi  che  vi  ò  sopra  fece  quattro  storie:  l'ap- 
parizione di  Dio  ad  Abraam  nel  promettei^ 
gli  la  moltiplicazione  del  seme  suo,  il  sa- 
crifizio d'Isaac,  la  scala  di  lacob,  e  '1  rubo 
ardente  di  Moisè,  nella  quale  non  si  conosce 
meno  arte,  invenzione,  disegno,  e  grazia,  che 
nell'altre  cose  lavorate  di  lui.   Mentre  che 
la  felicità  di  questo  artefice  fiiceva  di  se  tante 
gran  maraviglie,  la  invidia  della  fortuna  pri* 
vò  della  vita  Giulio  II  (79)  il  quale  era  ali* 
mentatora  di  tal  virth  ed  amatore  d'ogni  co« 
•a  buona.  Laonde  fu  poi  creato  Leon  X  (80), 
il  quale  volle  ch«  t^e  opera  si  seguisse,  e 


Rafiaello  né  saR  con  la  Virtò  ia  cielo  e  na 
trasse  cortesie  infioile,  avettdo  incontrato  ia 
un  principe  s\  grande,  il  quale  per  eredita  di 
casa  sua  era  molto  inclinato  a  tale  arte;  per 
il  che  Rafl'aellé  si  mise  in  cuore  di  seguire 
tale  opera,  e  nell'altra  faccia  fece  la  venuta 
d' Attila  a  Roma  é  lo  tuoonttarlo  a  piò  di 
Monte  Mario  (8()  che  fece  Leouo  III  ponte- 
fice, il  qn^e  lo  cacciò  «on  le  sole  beneidÌBÌo* 
ni.  Fece  Raffaello  in  questa  storia  S.  Pietro  e 
&  Paolo  in  aria  con  le  spade  in  mano  che 
vengono  a  difender  la  chiesa  :  e  sebbene  la 
storia  di  Leone  III  non  dice  questo,  egli  non« 
dimeno  per  capticelo  suo  volse  figurarla  Ibr- 
se  oos\,  come  interviene  raoUe  volte  che  coal 
le  pittura  come  le  poesie  vanno  vagando  por 
ornamento  dell'  opera  (8*1)>  non  si  discosftaiw 
do  però  per  modo  non  conveniente  dal  primo 
intendimento.  Vedesi  in  quegli  Apostoli  quel- 
la fierezza  ed  ardira  celeste,  che  suole  il  giù* 
dizio  divino  molte  volte  mettera  nel  volto  de' 
servi  suoi  per  difender  la  santissima  raligio- 
ne;  e  ne  fii  segno  Attila,  il  quale  si  vede  so- 
pra un  cavallo  nero  balzano  e  stellato  in  froo- 
te,  bellissimo  quanto  pi^  si  può,  il  quale  con 
attitudine  spaventosa  alza  la  testa  e  volta  la 
penona  in  fuga.  Sonovi  altri  eavalli  bellissi- 
mi, e  massimamente  un  giannette  macchiato 
eh'  è  cavalcato  da  una  figura,  la  quale  ha  tut- 
to lo  ignudo  coperto  di  scaglie  a  guisa  di  pe- 
sce, il  che  ò  ritratto  dalla  colonna  Traiana , 
nella  quale  sono  i  popoli  armati  in   quella 
foggia,  e  si  stima  ch'elle  siano  arme  fette  di 
pelle  di  coccodrilli.  Evvi  Monte  Mario   che 
abbrucia,  mostrando  che  nel  fine  della  partita 
de' soldati  gli  alloggiannenti  rimangono  aem- 
pK,  in  preda  aUe  fiamipe.  Ritrasse  ancora  di 
naturale  alcuni  mazzieri  che  accompagnano 
il  papa,  i  quali  son  vivissimi,  e  cosi  i  cavalli 
dove  son  sopra,  ed  il  simile  la  corte  de' car- 
dinali, ed  alcuni  palafrenieri  che  tengono  la 
chinea  sopra  cui  ò  a  cavallo  in  pontificale ,  ri- 
tratto non  meno  vivo  che  gli  altri,  Leone  X. 
e  molti  cortigiani;  cosa  leggiadrissima  da  ve- 
dere a  proposito  in  tale  opera  ed  utilissima 
all'arte  nostra  miasimamen  te  per  quelli  che  di 
tali  cose  son  digiuni.In  queato  medesimo  tempo 
fece  a  Napoli  una  tavoU,  la  quale  fu  posta  in 
S.  Domenico  nella  cappella  dov'  è  il  Crocifia* 
so  che  parlò  a  S.  Tommaso  d' Aquino,  Den* 
tro  vi  ò  la  nostra  Donna,  S.  Girolamo  vesti- 
to da  cardinale,  ed  un  Angelo  Rafiaello  eh'  ao> 
compagna  Tobia  (83).  Lavorò  un  quadro  al 
Sig.  Leonello  da  Carpi  Signor  di  Meldola,  il 
quale  ancor  vive  di  eÙ  più  che  novanta  anni, 
il  quale  fu  miracolosissimo  di  colorito  e  di 
bellezza  singolare,  atteso  che  egli  h  condotto 
di  forza  e  d'una  vaghezza  tanto  leggiadra, 
che  io  non  penso  che  e*  si  possa  far  meglio; 
vedendosi  nel  viso  della  nostra  Donna  una 
divinità  e  ttell' attitudine  una  modestia^  che 
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non  h  pmiìbilo  migUorarla.  Finte  «he  <Ua 
«  man  ginnla  adori  il  6gUuolo  che  le  ùede  in 
ftu  le  gambe^  facendo  carezze  a  S.  GioTaoni 
piccolo  fanciullo,  il  qaale  lo  adora  insieme 
con  S,  Eliiabeita  e  Gioaeppo.  Qneato  quadro 
era  già  appresso  il  rcYerendissimo  cardinale 
di  Carpi  (84)  figliuolo  di  detto  Sig,  Leonello^ 
delle  nostre  arti  amator  grandissimo»  ed  oggi 
dee  essere  appresso  gli  eredi  suoi  (85).  Dopo 
essendo  «tato  creato  Lorenzo  Pucci  cardinale 
di  Santi  Quattro  aoouno  penitenziere,  ebbe 
grazia  con  esso»  che  egli  facesse  per  $.  Gio-» 
▼anni  in  monte  di  Bologna  una  tavola»  la 
quale  h  oggi  locata  nella  cappella»  dove  è  il 
corpo  della  beata  Elena  daU'Olio  (86)  nella 
qudie  opera  mostrò  quanto  la  grasia  nelle  de- 
Ucatissime  mani  di  RaSaello  potesse  insieme 
con  l'arte.  Ewi  una  S,  Cecilia  che  da  un  co- 
ro in  cielo  d' angeli  abbagliata»  sta  a  udire  il 
suono»  tutta  data  in  preda  all'  armonia»  e  si 
Tede  nella  sua  testa  quella  astrazione  che  si 
Tede  nel  viso  di  coloro  che  sono  in  estasi)  ol- 
irà che  sono  sparsi  per  terra  istrumenti  mn» 
sici»  che  non  dipinti,  ma  vivi  e  veri  si  cono- 
scono (87)  e  similmente  alcuni  suoi  tcU  e 
Tcstimenti  di  drappi  d'oro  e  di  seta»  e  sotto 
quelli  un  cilicio  maraviglioso:  e  in  un  S.  Pao- 
lo» che  ha  posato  il  braccio  destro  in  su  la 
spada  ignuda  e  la  testa  appoggiata  alla  mano» 
si  vede  non  meno  espressa  la  considerazione 
della  sua  scienza»  che  l' aspetto  della  sua  fi»* 
rezza  conversa  in  graTità;  questi  e  Testilo  di 
un  panno  rosso  semplice  per  mantello  e  d'u- 
na lonaca  Tcrde  sotto  quello  all'apostolica  e 
scalzo.  Etvì  poi  $•  diaria  Maddalena  che  tio> 
ne  in  mano  un  vaso  di  pietra  fidissima  in  un 
potar  leggiadrìssimo»  e  SToltando  la  tesla  par 
lutta  allegra  della  sua  conversione;  che  certo 
in  quel  genere  penso  che  meglio  non  si  po« 
lesse  fare:  e  cosi  sono  anco  bellissime  le  leste 
di  S.  Agostino  e  di  S.  Giovanni  Evangelista. 
E  nel  vero  che  l'altre  pittore»  pitture  nomi- 
nare si  possono»  ma  quelle  di  RaflTaello  cose 
vive  perchè  trema  la  carne»  vedesi  lo  spirito» 
battono  i  sensi  alle  figure  sue»  e  vivacità  viva 
vi  si  scorge»  per  il  che  questo  gli  diede»  olirà 
le  lodi  che  aveva»  più  nome  assai  (88).  Laon- 
de forono  però  fiitli  a  suo  onore  molti  versi  e 
latini  e  volgari»  de  quali  metterò  questi  soli 
per  non  far  più  lunga  storia  di  quel  che  io 
m' abbia  Catto. 

Pingant  sola  aHi  referanttfue  coloribus  oraj 
Caecilitte  os  Baphael  atque  animum  espli- 

(cuiL 

Fece  ancora  dopo  questo  un  quadretto  di 
figure  piccole,  oggi  in  Bologna»  medesima^ 
mente»  io  casa  il  conte  Vincenzio  ErcoUnì» 
deotrovi  un  Cristo  a  uso  di  Giove  in  cielo  e 
dattorno  i  quattro  ETangelisti»  come  li  de* 
•crive  Ezechiel  (89)»  uno  a  guisa  d'uomo  o 


V  altro  di  leone,  e  quello  d'aquila  e  questo  di 
bue  con  un  paesino  sotto  figurato  per  la  lem 
non  meno  raro  e  bello  nella  sua  piccolezza, 
che  siano  l'altre  cose  sue  nelle  grandezze  lo- 
ro (90).  A  Verona  mandò  della  medesima 
bontà  un  gran  quadro  ai  conti  da  Canossa» 
nel  quale  è  una  uatiTità  di  nostro  Signore 
bellissima  con  un'  aurora  molto  lodata»  sicco- 
me è  ancora  S.  Anna;  anzi  tutta  l'opera»  la 
quale  non  si  può  meglio  lodare»  che  dicendo 
che  è  di  mano  di  Rafiaello  da  Urbino»  ondo 
que' conti  meritamente  l'hanno  in  somma  to- 
nerazione;  né  l'hanno  mai»  per  grandissimo 
prezzo  che  sia  stato  loro  offerto  da  molti 
principi»  a  niuno  toIuIo  concederla  (91);  ed 
a  Bindo  Altoviti  fece  il  ritratto  suo  quando 
era  giovane»  che  è  tennCo  stupendissimo  (92). 
£  similmente  un  quadro  di  nostra  Donna 
che  egli  mandò  a  Fiorenza»  il  qual  quadro 
è  oggi  nel  palazzo  del  duco  Cosimo  nella 
cappella  delle  stanze  nuove  (93)  e  da  mo 
fatte  e  dipinte»  e  serve  per  tavola  dell'al- 
tare» ed  in  esso  ò  dipinta  una  S.  Anna  tcc- 
chissima  a  sedere  (94)»  la  quale  ]K>rge  all« 
nostra  Donna  il  suo  figliolo  di  tanta  ^llezza 
nell'  ignudo  e  nelle  fattezze  del  Tolto»  ohe 
nel  suo  ridere  rallegra  chiunque  lo  guarda  : 
senza  che  Raffaello  mostrò  nel  dipignere  la 
nostra  Donna  lutto  quello  che  di  bellezza  si 
può  fare  nell'aria  di  una  Vergine»  doTe  sia 
accompagnata  negli  occhi  modestia»  nella 
fronte  onora»  nel  naso  grazia»  e  nella  bocca 
virtù:  senza  che  l'abito  suo  è  tale»  che  mostra 
una  semplicità  ed  onestà  infinita.  E  nel  Tcro 
io  non  penso»  che  per  tanta  cosa  si  possa  ve- 
der meglio.  Ewi  un  S.  Giovanni  a  sedera  i- 
gnudo  ed  un'  altra  santa»  che  h  bellissiaaa  an- 
ch'ella.  Cosi  per  campo  tì  h  un  casamento» 
doT'egli  ha  finto  una  finestra  impannata  che 
fa  lume  alla  stanza»  doTC  le  figura  son  dentro. 
Fece  in  Roma  un  quadro  di  buona  grandezza 
nel  quale  ritrasse  papa  Leone»  il  cardinale 
Giulio  dei  Medici,  e  il  cardinale  de' Ros- 
si (95)  nel  quale  si  veggono  non  finte»  ma  di 
rilievo  tonde  le  figura:  qnÌTi  è  il  Tclluto  che 
ha  il  pelo»  il  domasco  addosso  a  quel  papa 
che  suona  e  lustra,  le  pelli  della  fodera  mor- 
bide e  TITO»  e  gli  ori  e  le  sete  contraffatti  s\!» 
che  non  colori»  ma  oro  e  seta  paiono:  tì  à  un 
libro  di  cartapecora  miniato,  che  più  tìvo  si 
mostra  ohe  la  vivacità»  e  nn  campanello  d'ar» 
gento  lavorato»  che  non  si  può  dire  quanto  è 
bello.  Ma  Ira  l'altre  oose  vi  è  una  palla  del- 
la seggiola  brunita  e  d' oro,  ^ella  quale  a 
guisa  di  specchio  si  ribattono  (tanta  à  la  sua 
chiarezza)  i  lumi  delle  finestra»  le  spalle  del 
papa»  ed  il  rigirara  delle  stanze»  e  sono  tutte 
queste  cose  ooudotte  con  tanta  diligenza»  che 
eredesi  pura  e  sicuramente»  che  maestro  nes- 
suno di  questo  meglio  non  fàccia  nò  abbia 
a  làra;  la  quale  opera  ta  cagiono  che  il  papi 
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di  premio  grande  lo  rimonerò:  e  questo  qua- 
dro si  trova  ancora  in  Fiorenza  nella  guar^ 
daroba  del  duca  (96).  Fece  simtlmeate  il  du- 
ca Lorenzo  e  '1  duca  Giuliano  con  perfezione^ 
non  piii  da  altri  che  da  esso^  dipinta  nella 
grazia  del  colorito^  i  quali  sono  appresso  agli 
eredi  d' OttaTiano  de'  Medici  in  Fiorenza  (97). 
Laonde  di  grandezza  fu  la  gloria  di  Raffaello 
accresciuta,  e  de'premi  parimente;  perchè  per 
lasciare  memoria  di  se  fece  murare  un  palaz- 
zo a  Roma  in  Borgo  nuovo,  il  quale  Braman- 
te fece  condurre  di  getto  (98).  Per  queste  e 
molte  altre  opere  essendo  passata  la  fama  di 
questo  nobilissimo  artefice  insino  in  Francia 
ed  in  Fiandra,  Alberto  Durerò  tedesco  pitto- 
re mirabilissimo  ed  intagliatore  di  rame  di 
bellissime  stampe  divenne  tributario  delle 
sue  opere  a  Raffaello,  e  gli  mandò  la  testa 
d' un  suo  ritratto  condotta  da  lui  a  guazzo  su 
una  tela  di  bisso  che  da  ogni  banda  mostrava 
parimente  e  senza  biacca  i  lumi  trasparenti, 
se  non  che  con  aquerelli  di  colori  era  tinta 
e  macchiata,  e  de'  lumi  del  panno  aveva  cam- 
pato i  chiari  ;  la  qual  cosa  parve  maraviglio- 
sa  a  Raffaello;  perchè  egli  mandò  molte  carte 
disegnate  di  man  sua,  le  quali  furono  caris- 
sime ad  Alberto  (99).  Era  questa  testa  fra  le 
cose  di  Giulio  Romano  ereditario  di  Raffaello 
in  Mantova.  Avendo  dunque  veduto  Raffael- 
lo lo  andare  nelle  stampe  d'Alberto  Durerò, 
volonteroso  ancor  egli  di  mostrare  quel  che 
in  tale  arte  poteva,  fece  studiare  Marco  Anto* 
nio  Bolognese  (100)  in  questa  pratica  infini- 
tamente, il  quale  riuscì  tanto  eccellente,  che 
gli  fece  stampare  le  prime  cose  sue,  la  carta 
degli  Innocenti,  un  cenacolo,  il  Nettuno,  e  la 
S.  Cecilia  quando  bolle  nell'olio  (101).  Fece 
poi  Marco  Antonio  per  Raffaello  un  numero 
di  stampe  le  quali  Raffaello  donò  poi  al  Ba- 
viera suo  garzone,  ch'aveva  cura  d'una  sua 
donna,  la  quale  Raffaello  amò  sinoallamorte, 
e  di  quella  fece  un  ritratto  bellissimo,  che  pare» 
va  viva,  il  qual  è  oggi  in  Fiorenza  appresso 
il  gentiUsaimo  Botti  mercate  fiorentino  (102) 
amico  e  familiare  d'ogni  persona  virtuosa, 
e  massimamente  de' pittori,  tenuta  da  lui  co- 
me reliquia  per  l'amore  che  egli  porta  all'ar- 
te, e  particolarmente  a  Raffaello:  uè  meno  dì 
lui  stima  l' opere  dell'  arie  nostra  e  gli  artefi- 
ci il  fratello  suo  Simon  Botti,  che  oltra  lo  es- 
ser tenuto  da  tutti  noi  per  uno  de' più  amo- 
revoli che  facciano  beneficio  agli  uomini  di 
queste  professioni,  è  da  me  in  particolare  te- 
nuto e  stimato  per  il  migliore  e  maggiore  a- 
mico  che  si  possa  per  lunga  esperienza  aver 
caro,  oltra  al  giudicio  buono  che  egli  ha  e 
mostra  nelle  cose  dell'  arte.  Ma  per  tornare  al- 
le stampe,  il  favorire  Raflaello  il  Baviera  fu 
cagione  che  si  destasse  poi  Marco  da  Raven- 
na ed  altri  infiniti  per  s\  fatto  modo,  che  U 
stampe  in  rame    fecero  della  carestia  loro 


quella  copia  che  al  presente  veggiamo;  pci>. 
che  Ugo  da  Carpi  con  belle  invenzioni  (103), 
avendo  il  cervello  volto  a  cose  ingegnose  e 
fantastiche,  trovò  le  stampe  di  legno,  che 
con  tre  stampe  possono  il  mezzo,  il  lume,  e 
l'ombra  contraffare  le  carte  di  chiaroscuro, 
la  quale  certo  fu  cosa  di  bella  e  capricciosa 
invenzione;  e  di  questo  ancora  è  poi  venuta 
abbondanza,  come  si  dirà  nella  vita  di  Mar- 
cantonio Bolognese  più  minutamente.  Fece 
poi  Raffaello  per  il  monasterìo  di  Palermo, 
detto  S.  Maria  dello  Spasmo  de*  frati  di  Mon- 
te Oliveto,  una  tavola  d' un  Cristo  che  porta 
la  croce,  la  quale  h  tenuta  cosa  maravigUoaa, 
conoscendosi  in  quella  la  impietà  de' croci- 
fissori che  lo  conducono  alla  morte  al  monte 
Calvario  con  grandissima  rabbia,  dove  il  Cri- 
sto appassionatissimo  nel  tormento  dello  avvi- 
cinarsi alla  morte,  cascato  in  terra  per  il  peso 
del  legno  della  croce,  e  bagnato  di  sudore  e 
di  sangue  si  volta  verso  le  Marie  che  piango- 
no dirottissimamente.  Oltre  ciò  si  vede  fra 
loro  Veronica  che  stende  le  braccia,  porgen- 
dogli un  panno  con  un  affetto  di  carità  gran- 
dissima. Senza  che  l'opera  è  piena  di  armati 
a  cavallo  ed  a  piedi ,  i  quali  sboccano  luora 
della  porta  di  Gerusalemme  con  gli  stendar- 
di della  giustizia  in  mano  in  attitudini  varie 
e  bellissime  (104).  Questa  tavola  finita  del 
tutto,  ma  non  condotta  ancora  al  suo  luogo, 
fu  vicinissima  a  capitar  male,  perciocché  se- 
condo che  e' dicono,  essendo  ella  messa  io 
mare  per  essere  portata  in  Palermo,  una  orrì- 
bile tempesta  percosse  ad  uno  scoglio  la  nave 
che  la  portava  di  maniera  che  tutta  si  aper-^ 
se,  e  si  perderono  gli  uomini  e  le  mereanzie, 
eccetto  questa  tavola  solamente,  che  così  in- 
cassata com'era  fu  portata  dal  mare  in  quel 
di  Genova;  dove  ripescata  e  tirata  in  terra  in 
veduta  essere  cosa  divina,  e  per  questo  messa 
in  custodia,  essendosi  mantenuta  illesa  e  sen- 
za macchia  o  difetto  alcuno,  perciocché  sino 
la  furia  de* venti  e  l'onde  del  mare  ebbooo 
rispetto  alla  bellezza  di  tal'  opera:  della  qua- 
le divulgandosi  poi  la  fama,  procacciarono  i 
monaci  di  riaverla,  ed  appena  che  con  favori 
del  papa  ella  fu  renduta  loro,  che  satisfecero, 
e  bene,  coloro  che  l' avevano  salvata.  Rimbar- 
catala dunque  di  nuovo  e  condottala  pure  in 
Sicilia,  la  posero  in  Palermo,  nel  qual  luogo 
ha  più  fama  e  riputazione  che  '1  monte   di 
Vulcano  (105).  Mentre  che  Raffaello  lavora- 
va queste  opere,  le  quali  non  poteva  manca- 
re di  fare,  avendo  a  servire  per  persone  gran- 
di e  segnalate,  oltra  che  ancora  per  qualche 
interesse  particolare  non  poteva  disdire,  non 
restava  però  con  tutto  questo  di    seguitare 
l' ordine  che  egli  aveva  cominciato  delle  ca- 
mere del  papa,  e  delle  sale;  nelle  quali  del 
continuo  teneva  delle  genti  che  con  i  disegni 
suoi  medesimi  gli  tiravano  innanzi  l'opera 
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ed  egli  cotttianameDte  rÌTedendo  ogni  cou, 
supplirà  con  tutti  quegli  aiuti  migliori  che 
egli  più  poteva  ad  un  peso  così  fatto.  Non 
passò  dunque  molto  ^  cbe  egli  scoperse  la  ca- 
mera di  torre  Borgia^  nella  quale  a  vera  fatto 
in  ogoi  faccia  una  storia^  due  sopra  le  fine- 
stre e  due  altre  in  quelle  libere.  Èra  in  uno 
lo  incendio  di  Borgo  vecchio  di  Rorna^  che 
non  potendosi  spegnere  il  fuoco^  S.  Leone  IV 
si  ÙL  alla  loggia  di  palazzo  e  con  la  benedi- 
zione lo  estiogue  interamente  :  nella  quale 
storia  si  reggiono  dirersi  pericoli  figurati.  Da 
una  parte  ri  sono  femmine  cbe  dalla  tempe- 
sta del  vento^  mentre  elle  portano  acqua  per 
ispegnere  il  fuoco  con  eerti  rasi  in  mano  ed 
in  capo,  SODO  aggirati  loro  i  capelli  ed  i  pan- 
ni con  una  furia  terribilissima;  altri  che  si 
studiano  buttare  acqua,  accecati  dal  fumo 
non  conoscono  se  stessi.  Dall'altra  parte  y'h 
figurato,  nel  medesimo  modo  ehe  Virgilio  de- 
scrive che  Auchise  fu  portato  da  Enea,  un 
vecchio  ammalato  fuor  di  se  per  l'infermità 
e  per  le  fiamme  del  fuoco;  dote  si  vede  nel- 
la figura  del  giovane  l'animo  e  la  forza  ed  il 
patire  di  tutte  le  membra  dal  peso  del  vec- 
chio abbandonato  addosso  a  quel  giovane(I06). 
Seguitalo  una  vecchia  scalza  e  sfibbiata  che 
viene  fuggendo  il  fuoco,  ed  un  fanciuUetto 
ignudo  loro  innanzi.  Cosi  dal  sommo  d'u- 
na rovina  si  vede  una  donna  ignuda  tutta 
rabbuffata,  la  quale   avendo  il  figliuolo  in 
mano,  lo  getta  ad  un  suo  che   è  campato 
dalle  fiamme  e  sta  nella  strada  in  punta  di 
piedi  a  braccia  tese  per  ricevere  il  fanciullo 
in  fasce,  dove  non  meno  si  conosce  in  lei  l'af- 
fetto del  cercare  di  campare  il  figliuolo,  che 
il  patire  di  se  nel  pericolo  dello  ardentissimo 
fuoco  che  l'avvampa,  né  meno  passione  si 
scorge  in   colui  che  lo  piglia  per   cagione 
d'  esso    putto ,  che    per   cagione    del  pro- 
prio, timor  della  morte;  né  si  può  esprimere 
quello  che  s'immaginò  questo  ingegnosissimo 
e  mirabile  artefice  in  una  madre  ,  che  messo- 
si i  figliuoli  innanzi,  scalza,  sfibbiata',  e  scin- 
ta, e  rabbufiÌBito  il  capo  con  parte  delle  vesti 
in  mano  li  batte,  perche  e' fuggano  dalla  ro- 
vina e  da  quell'incendio  del  fuoco:  oltreché 
vi  sono  ancor  alcune  femmine,  che  inginoc- 
chiate dinanzi  al  papa  pare  che  prieghino  sua 
Santità,  che  faccia  die  tale  incendio  finisca. 
L'  altra  storia  é  del  medesimo  San  Leone  IV 
dove  ha  finto  il  porto  di  Ostia ,  occupato  da 
un'armata  di  Turchi,  che  era  venuta  per  far- 
lo prigione.  Veggonvisi  i  Cristiani  combatte, 
re  in  mare  l'armata,  e  già  al  porto  esser  veou- 
tiprigioni  infinitijche d'una  barca  escono  tira- 
ti da  certi  soldati  per  la  barca  con  bellissime 
cere  e  bravissime  attitudini,  e  con  una  diffe- 
renza di  abiti  da  galeotti  sono  menati  innanzi 
a  S.  Leone,cbe  é  figurato  e  ritratto  per  papa  Leo- 
ne X .  dove  fece  sua  Santità  in  pontificale  in 


mezzo  del  cardinale  Santa  Maria  in  Portico, 
cioè  Bernardo  Divizio  da  Bibbiena,  e  Giulio 
de'  Medici  cardinale,  che  fu  poi  papa  Clemen- 
te ;  né  si  può  contare  minutissimamente  le 
belle  avvertenze  che  usò  questo  ingegnosissi- 
mo artefice  nell'arie  de' prigioni,  che  senza 
lingua  si  conosce  il  dolore,  la  paura ,  e  la 
morte.  Sono  nelle  altre  due  storie,  quando 
papa  Leone  X sagra  il  re  Cristianissimo  Fran- 
cesco I  di  Francia  (107),  cantando  la  Messa 
in  pontificale  e  benedicendo   gli  oli  per  u- 
gnerlo,  ed  insieme  la  corona  reale;  dove  ol- 
irà il  numero  de'  cardinali  e  vescovi  in  pon- 
tificale che  ministrano,  vi  ritrasse  molti  am- 
basciatori ed  altre  persone  di  naturale,  e  cosi 
certe  figure  con  abi  ti  alla  franzese,  secondo 
che  si  usava  in  quel  tempo.  Neil'  altra  storia 
fece  la  coronazione  del  detto  re,  nella  quale 
è  il  papa  ed  esso  Francesco  ritratti  di  natu- 
rale, l'uno  armato  e  l'altro  pontificalmen- 
te (108).  Oltra  che  tutti  i  cardinali,  vesco- 
vi, camerieri,  scudieri,  cubiculari,  sono  in 
pontificale  a' loro  luoghi  a  sedere  ordinata- 
mente, come  costuma  la  cappella,  ritratti  di  na- 
turale, come  Giannozzo  Pandolfini  vescovo  di 
Troia  amicissimo  di  Raflaelloe  molti  altri  che 
furono  segnalati  in  quel  tempo;  e  vicino  al  ree 
un  putto  ginocchi  noi  che  tiene  la  corona  reale, 
in  che  fu  ritratto  Ippolito  de'Medici,  poi  che  fu 
cardinale  e  vice  cancelliere,  tanto  pregiato,  ed  a- 
miciss  imo  non  solo  di  questa  virtù,  ma  di  tutte 
l'altre;  alle  benignissime  ossa  del  quale  io  mi 
conosco  molto  obbligato  ,  poiché  il  principio 
mio,  quale  egli  si  fusse,  ebbe  origine  da  lui.  non 
si  può  scrivere  le  minuzie  delle  cose  di  questo 
artefice,  che  vero  ogni  cosa  nel  sno  silenzio  par 
chefavelli;  oltra  i  basamenti  fatti  sotto  a  queste 
con  varie  figure  di  difensori  e  rimuneratori  della 
chiesa  messi  in  mezzo  da  vari  termini  (109), e 
condotto  tutto  d'una  maniera  cheognicosa  mo- 
stra spirito  ed  aflètto  e  con8Ìderazione,con  quel- 
la concordanza  ed  unione  di  colorito  l'una con 
l'altra,  che  migliore  non   si  può  immagina- 
re. E  perché  la  volta  di  questa  stanza  era  di- 
pinta da  Pietro  Perugino  suo  maestro,  Raf- 
faello non  la  volse  guastar  per  la  memoria 
sua  e  per  l'aflezione  che  gli  portava,  sendo 
stato  principio  del  grado  che  egli  teneva  in 
tal  virtù.  Era  tanta  la  grandezza  di  questo  uo- 
mo, che  teneva  disegnatori  per  tutta  Italia,  a 
Pozzuolo,  e  fino  in  Grecia;  né  restò  d' avere 
tutto  quello  che  di  buono  per  questa  arte  po- 
tesse giovare.  Perché  seguitando  egli  ancora, 
fece  una  sala,  dove  di  terretta  erano  alcune 
figure  di  apostoli  ed  altri  santi  in  tabernaco- 
li (HO);  e  per  Giovanni  da  Udine  suo  disce- 
polo, il  quale  per  contraffare  animali  é  uni- 
co, fece  in  ciò  tutti  quegli  animali  che  papa 
Leone  aveva,  il  camaleonte,  i  zibetti,  le  scim- 
mie, i  pappagalli,ileoni,iliofantiniI),ed  al- 
tri animaJi  più  stranieri.  Ed  oltre  eh  e  di  grotte- 
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sche  e  Tari  parimenti  egli  tal  palazzo  abbellì  as« 
sai,  diede  ancora  disegno  alle  scale  papali  ed  al* 
le  logge  cominciate  bene  da  Bramante  archi* 
lettore ,  ma  rimase  imperfette  per  la  morte  di 
quello^  e  seguite  poi  col  nuovo  disegno  ed  archi- 
tettura di  Kaflaello,  che  ne  fece  un  modello  di 
legname  con  maggior  ordine  e  ornamento  che 
non  aveva  fatto  Bramante.  Perchè  volendo  papa 
Leone  mostrare  la  grandezza  della  magnifi- 
cenza e  generosità  sua,  Raffaello  fece  i  dise- 
gni degli  ornamenti  degli  stucchi  e  delle  sto- 
rie che  vi  si  dipìnsero  (1 12),  e  similmente  dei 
partimenli^  e  quanto  allo  stucco,  ed  alle  grot- 
tesche, fece  capo  di  quella  opera  Giovanni  da 
Udine,  e  sopra  le  figure  Giulio  Romano (113), 
ancoraché  poco  vi  lavorasse;  cosi  Gio:  France- 
sco (H4),  il  Bologna,  Ferino  del  Vaga,  Pel- 
legrino da  Modo na,  Vincenzio  da  S.  Gimi- 
gnano,  e  Polidoro  da  Caravaggio  con  molti 
altri  pittori  che  feciono  storie  e  figure,  ed  al- 
tre cose  che  accadevano  per  tutto  quel  lavo- 
ro ,  il  quale  fece  Raffaello   finire  eoa  tanta 
perfezione,  che  sino  da  Fiorenza  fece  condur- 
re il  pavimento  da  Luca  della  Robbia  (HS). 
Onde  certamente  non  può  per  pitture,  stuc- 
chi, ordine,  e  belle  invenzioni  nò  fiirsi  né  U 
maginarsi  di  fare  più  beli'  opera.  E  fu  cagio- 
ne la  bellezza  di  questo  lavoro,  che  Raffaello 
ebbe  carico  di  tutte  le  cose  di  pittura  ed  ai^ 
chitettora  che  si  facevano  in  palazzo .  Dicesì 
ch'era  tanta  la  cortesia  di  Raffaello,  che  co- 
loro che  muravano  ,  perchè  egli  accomodasse 
gli  amici  suoi,  non  tirarono  la  muraglia  tut- 
ta soda  e  continuata,  ma  lasciarono  sopra  le 
stanze  vecchie  da  basso  alcune  aperture^  e  va- 
ni da  potervi  riporre  botti,  vettine  e  legne  ; 
le  quali  buche  e  vani  fecero  indebilire  i  piedi 
della  fabbrica  ,   sicché  è  slato  forza   che  ai 
riempia  dappoi,  perchè  tutta  cominciava  ad 
I  aprirsi.  Egli  fece  fare  a  Gian  Barile  (116)  in 
tutte  le  porte  e  palchi  di  legname  assai  cose 
d'intaglio  lavorate  e  finite  con  bella  grazia. 
Diede  disegni  d'architettura  alla  vigna  del 
papa,  ed  in  Borgo  a  più  case,  e  particolar- 
mente al  palazzo   di  M.  Gio:  Battista  dal- 
l' Aquila  ,  il  quale   fu   cosa  bellissima.  Ne 
disegnò  ancora  uno  al  vescovo  di  Troia,  il 
quale  Io  fece  fare  in  Fiorenza  nella  via  di  S. 
Gallo  (117).  Fece  a'  monaci  Neri  di  S.  Sisto 
in  Piacenza  la  tavola  dello  aitar  maggiore  , 
dentrovi  la  nostra  Donna  con  S.  Sisto  e  S. 
Barbara,  cosa  veramente  rarissima  e  singola- 
re (1  18).  Fece  per  Francia  molti  quadri,  e  parti- 
colarmente per  il  re^  S.  Michele,  che  combatte 
col  diavolo,  tenuto  cosa  maravigliosa,  nella 
qual'  opera  fece  un  sasso  arsiccioper  il  centro 
della  terra,  che  fra  le  fessure  di  quello  usciva 
fuori  alcuna  fiamma  di  fuoco  e  di  zolfo,  e  ia 
Lucifero  incotto  ed  arso  nelle  membra  con 
incarnazione  di  diverse  tinte  si  scorgeva  tut- 
4e  le  sorti  della  collera,  che  la  superbia  iave< 


lenita  t  gonfia  adopera  eontra  chi  opprima  la 
grandezza  di  chi  è  privo  di  regoo,  dove  sia 
pace,  e  certo  d'aver  a  provare  continovamen- 
te  pena .  Il  contrario  si  scorge  nel  S.  Michele, 
che  ancoraché  e' sia  fatto  con  aria  celeste  ac- 
compagnato dalle  armi  di  ferro  e  di  oro,  ha 
nondimeno  bravura  e  forza  e  terrore,  avendo 
già  fatto  cader  Lucifero,  e  quello  con  ooa  za- 
gaglia gettato  rovescio;  in  somma  fu  sì  fatta 
questa  opera,  che  meritò  averne  da  quel  re  o- 
noratissimo  premio  (119).  Ritrasse  Beatrice 
Ferrarese  ed  altre  donne  ,  e  particolarmente 
quella  sua  ed  altre  infinite  (120).  Fu  Raffael- 
lo persona  molto  amorosa  ed  affezionata  alle 
donne,  e  di  continuo  presto  ai  servigi  ^oi^l  l^t 
qual  cosa  fa  cagione,  che  continuando  i  di- 
letti carnali,  egli  fu  dagli  amici  forse  pi&  che 
non  conveniva  rispettato  e  compiaciuto.  Onde 
facendogli  Agostino  Ghigi  amico  suo  caro  di- 
pignere  nel  palazzo  suo  la  prima  loggia  (121), 
Raffaello  non  poteva  molto  attendere  a  lavo- 
rare per  l' amore  che  portava  ad  una  sua  don- 
na; per  il  che  Agostino  si  disperava  di  aorte, 
che  per  via  d'altri  e  da  se,  e  di  mezzi  ancore 
operò  s\ ,  che  a  pena  ottenne,  che  questa  sua 
donna  venne  a  stare  con  esso  in  casa  conti- 
nuameute  in  quella  parte  dove  Raffaello  la- 
vorava, il  che  fu  cagione  che  il  lavoro  venis- 
se a  fine.  Fece  in  questa  opera  tutti  i  cartoni, 
e  molte  figure  colorì  di  sua  mano  in  fresco; 
e  nella  volta  fece  il  concilio  degli  Dei  in  cielo^ 
dove  si  veggono  nelle  loro  forme  molti  abiti  e 
lineamenti  cavati  dall'antico  con  bellissima 
grazia  e  disegno  espressi  (122):  e  così  fece  le 
nozze  di  Psiche  con  ministri  che  servon  Gio- 
ve, e  le  Grazie  che  spargono  i  fiori  per  la  ta- 
vola; e  ne' peducci  della  volta  fece  molte  sto- 
rie, fra  le  quali  in  una  è  Mercurio  col  flauto, 
che  volando  par  che  scenda  dal  cielo,  ed  in 
un'altra  é  Giove  con  gravità  celeste  che  ba- 
cia Ganimede  ;  e  cosi  di  sotto  nell'  altre  U 
carro  di  Venera  e  le  Grazie  che  con  Mercu- 
rio tirano  al  cielo  Psiche,  e  molte  altre  sto- 
rie poetiche  negli  altri  peducci.  E  negli  spic- 
chi della  volta  sopra  gli  archi  fra  peduccio  e 
peduccio  sono  molti  putti  che  scortano  bel- 
lissimi, i  quali  volando  portano  tutti  gli  stm- 
menti  degli  Dei;  di  Giove  il  fulmine  e  le 
saette,  di  Bfarte  gli  elmi,  le  spade  e  le  targhe, 
di  Vulcano  i  martelli,  di  Ercole  la  clava  e  la 
pelle  del  lione,  di  Mercurio  il  caduceo  ;  di 
Pan  la  zampogna,  di  Vertunno  i  rastri  del- 
l'agricoltura;  e  tutti  hanno  animali  appro- 
priati alla  natura  loro,  pittura  e  poesia  vera- 
mente bellissima  (123).  Fecevi  fare  da  Gio- 
vanni da  Udine  un  ri  cinto  alle  storie  d'ogni 
sorte  fiori,  foglie,  e  frotte  in  festoni,  che  non 
possono  esser  piik  belli.  Fece  l'ordine  delle 
architetture  delle  stalle  de'  Ghigi  ;  e  nella 
chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo  l'ordine  della 
cappella  di  Agostino  sopraddetto,  nella  quale 
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oltre  ehe  U  dipinse  (I24),diede  ordine  che  si  Di- 
cesse nna  maraTÌgliosa  sepoltura^  ed  a  Loren- 
zetto  soultor  fiorentino  (125)  fece  lavorar  due 
figure^  che  sono  ancora  in  casa  sua  al  macel- 
lo de'corbi  in  Roma  (126).  Ma  la  morte  di 
Raffaello  e  poi  quella  di  Agostino  fa  cagione 
che  tal  cosa  si  desse  a  Sebastiano  V'inizia- 
no (127) .  Era  Raffaello  in  tanta  grandezza 
Tenuto^  che  Leone  X  ordinò  che  egli  comin- 
ciasse la  sala  grande  di  sopra^  dove  sono  le 
▼attorie  di  Costantino»  alla  quale  egli  diede 
principio.  (128).  Similmente  venne  volontà 
al  papa  di  far  panni  d'arazzi  ricchissimi  d'o- 
ro e  di  seta  in  filaticci;  perchè  Raffaello  fece 
in  propria  forma  e  grandezza  tutti  di  sua  ma- 
no i  cartoni  coloriti»  i  quali  furono  mandati 
in  Fiandra  a  tessersi»  e  finiti  i  panni  venne- 
ro a  Roma  (129).  La  quale  opera  fu  tanto  mi- 
racolosamente condotta»  che  reca  maraviglia 
il  vederla  ed  il  pensare  come  sia  possibile  a- 
vere  sfilato  i  capelli  e  le  barbe  e  dato  col  filo 
morbidezzza  alle  carni;  opera  certo  piuttosto 
di  miracolo  che  di  artificio  umano»  perchè 
in  essi  sono  acque»  animali»  casamenti»  e  tal- 
mente ben  fatti»  che  non  tessuti»  ma  paiono 
veramente  fatti  col  pennello.  Costò  questa  o- 
pera  settanta  mila  scudi  e  si  conserva  ancora 
nella  cappella  papale  (130).  Fece  al  cardina- 
le Colonna  un  S.  Giovanni  in  tela»  il  quale 
portandogli  per  la  bellezza  sua  grandissimo 
amore  e  trovandosi  da  un'infermità  percosso» 
gli  fu  domandato  in  dono  da  M.  Iacopo  da 
Carpi  medico  che  lo  guarì;  e  per  averne  egli 
voglia»  a  se  medesimo  lo  tolse»  parendogli  a- 
ver  seco  obbligo  infinito:  ed  ora  si  ritrova  in 
Fiorenza  nelle  mani  di  Francesco  Beninten- 
di  (131).  Dipinse  a  Giulio  cardinale  de' Me- 
dici e  vicecancelliere  (132)  una  tavola  della 
trasfigurazione  di  Cristo  per  mandare  in  Fran- 
cia» la  quale  egli  di  sua  roano  continuamente 
lavorando  ridusse  ad  ultima  perfezione  (133): 
nella  quale  storia  figurò  Cristo  tra&figurato 
nel  monte  Tabor»  e  a  pie  di  quello  gli  undi- 
ci discepoli  che  l'aspettano» dove  si  vede  con- 
dotto un  giovanetto  spiritato»  acciocché  Cristo 
sceso  del  monte  lo  liberi»  il  quale  giovanetto 
mentre  che  con  attitudine  scontorta  si  pro- 
stende gridando  e  stralunando  gli  occhi»  mo- 
stra il  suo  patire  dentro  nella  carne»  nelle  ve- 
ne» e  ne' polsi  contaminati  dalla  malignità 
dello  spirto»  e  con  pallida  incarnazione  fa  quel 
gesto  forzato  e  pauroso.  Questa  figura  sostie- 
ne un  vecchio»  che  abbracciatola  e  preso  ani- 
mo» fatto  gli  occhi  tondi  con  la  luce  in  mez- 
zo» mostra  con  lo  alzare  le  ciglia  ed  incre- 
spar la  fronte  in  un  tempo  medesimo  e  forza 
e  paura;  pure  mirando  gli  apostoli  fiso»  pare 
che  sperando  in  loro  faccia  animo  a  se  stesso* 
Evvi  una  femmina  fra  molte»  la  quale  è  prin- 
cipale figura  di  quella  tavola»  che  inginoc- 
chiata dinanzi  a  quelli»  voltando  la  testa  a 


loro  e  con  l'atto  delle  braccia  veno  lo  spiri- 
tato» mostra  la  miseria  di  colui;  oltra  ehe  gli 
apostoli»  chi  ritto  e  chi  a  sedere  e  altri  ginoc- 
chioni mostrano  avere  grandissima  compas- 
sione di  tanta  disgrazia.  E  nel  vero  egli  vi 
fece  figure  e  teste»  oltra  la  bellezza  straordi- 
naria» tanto  nuove»  varie,  e  belle»  che  si  fa 
giudizio  comune  degli  artefici  che  quest'o- 
pera fra  tante»  quant'egli  ne  fece»  sia  la  più 
celebrata» la  più  bella»c  lapiùdivina.  Avven- 
g%chè  chi  vuol  conoscere  e  mostrare  in  pittu- 
ra Cristo  trasfigurato  alla  divinità»  lo  guardi 
in  questa  opera  nella  quale  egli  lo  fece  sopra 
questo  monte»  diminuito  in  un'aria  lucida 
con  Mosè  ed  Elia»  che  alluminati  da  una 
chiarezza  di  splendore  si  fanno  vivi  nel  lume 
suo.  Sono  in  terra  prostrati  Pietro»  Iacopo  e 
I  Giovanni  in  varie  e  belle  attitudini;  chi  ha 
a  terra  il  capo»  e  chi  con  fiire  ombra  agli  oc- 
chi con  le  mani  si  difende  dai  raggi  e  dalla 
immensa  luce  dello  splendore  di  Cristo;  il 
quale  vestito  di  colore  di  neve»  pare  che.  a- 
prendo  le  braccia  ed  alzando  la  testa»  mostri 
la  Essenza  e  la  Deità  di  tutte  le  tre  Persone 
unitamente  ristrette  nella  perfezione  dell'  ar- 
te di  Raffaello»  il  quale  pare  che  tanto  si  re- 
stringesse insieme  con  la  virtù  sua  per  mo- 
strare lo  sforzo  ed  il  valor  dell'arte  nel  volto 
di  Cristo»  che  finitolo»  come  ultima  cosa  che 
a  fare  avesse»  non  toccò  più  pennelli»  soprag- 
giugnendogli  la  morte. 

Ora  avendo  raccontate  1'  opere  di  questo 
eccellentissimo  artefice»  prima  che  io  venga  a 
dire  altri  particolari  della  vita  e  morte  sua» 
non  voglio  che  mi  paia  fiitica  discorrere  al- 
quanto per  utile  de' nostri  artefici  intorno  al- 
le maniere  di  Raffaello  (134).  Egli  dunque 
avendo  nella  sua  fanciullezza  imitata  la  ma- 
niera di  Pietro  Perugino  suo  maestro»  e  fat- 
tala molto  migliore  per  disegno»  colorito»  ed 
invenzione»  e  parendogli  aver  fatto  assai»  co- 
nobbe venuto  in  migliore  età  esser  troppo 
lontano  dal  vero;  perciocché  vedendo  egli 
l'opere  di  Lionardo  da  Vinci»  il  quale  nel- 
l'arie delle  teste»  cosi  di  maschi  opme  di  fem- 
mine» non  ebbe  pari,  e  nel  dar  grazia  alle 
figure  e  ne' moti  superò  tutti  gli  altri  pittori» 
restò  tutto  stupefatto  e  maravigliato;  ed  in- 
somma piacendogli  la  maniera  di  Lionardo 
più  che  qualunque  altra  avesse  veduta  mai» 
si  mise  a  studiarla»  e  lasciando»  sebbene  con 
gran  fatica»  a  poco  a  poco  la  maniera  di  Pie- 
tro» cercò  quanto  seppe  e  potè  il  più  d'imita- 
re la  maniera  di  esso  Lionardo.  Ma  per  dili- 
genza o  studio  che  facesse;  in  alcune  diffi- 
coltà non  potè  mai  passare  Lionardo  (135); 
e  sebbene  pare  a  molti  che  egli  lo  passasse 
nella  dolcezza  ed  in  una  certa  facilità  natu- 
rale» egli  nondimeno  non  gli  fu  punto  supe- 
riore in  un  certo  fondamento  terribile  di  con- 
cetti e  grandezza  d'arte»  nel  che  pochi  sono 
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stati  pari  a  Lionarclo,  me  Raffaello  se  gli  è 
aTvicinato  bene  pib  che  nessun  altro  pittore, 
e  massimamente  nella  grazia  de' colori.  Ma 
lomaaclo  a  esso  Raffaello,  gli  fa  col  tempo  di 
grandissimo  disaiuto  e  fatica  quella  maniera 
che  egK  pMse  di  Pietro  quando  era  giovanet- 
to (136),  la  quale  prese  agevolmente  per  es- 
sere minuta,  secca  e  di  poco  disegno:  percioc- 
ché non  potendosela  dunenticare,  Ai  cagione 
che  con  molla  difficulth  imparò  la  bellezza 
degF  ignudi  ed  il  modo  degli  scorti  difficili 
dal  cartóne  che  fece  Michelagnolo  Bonarroti 
per  la  sala  del  Conaiglio  di  Fiorenza:  ed  un 
altro  che  si  fusse  perso  d'animo,  parendogli 
avere  insino  allora  gettato  via  il  tempo,  non 
arebbe  mai  latto,  ancorché  di  bellissimo  in- 
gegno, quello  che  fece  RaHaelto,  i)  quale 
smorbatosi  e  levatosi  da  dosso  quella  manie- 
ra  di  Pietro  per  apprender  quella  di  Bfiche- 
lagpaolo  piena  di  difficulth  in  tutte  le  parti , 
diventò  quasi  di  maestro  nuovo  discepolo,  e 
si  sforcò  con  incredibile  studio  di  fere,  essen- 
do già  uomo,  in  pochi  mesi  quello,  che  areb- 
be avuto  bisogno  in  quella  tenera  età  che  me- 
glio apprende  ogni  cosa,  e  nello  spazio  di 
molti  anni.  E  nel  vero  chi  non  impara  a  buon' 
ore  i  buoni  principj  e  la  maniera  che  vuol 
seguitare,  ed  a  poco  a  poco  non  va  fbcilitan- 
do  con  P esperienza  le  difficultà  dell'arti, cer* 
caddo  d^intendera  le  parti  e  metterle  in  pra- 
tica, non  diverrà  quasi  mai  perfetto;  e  se  pure 
diverrà ,  sarà  con  più  tempo  e  molto  maggior 
fatica.  Quando  Raflhello  si  diedre  a  voler  mu- 
tare e  migliorare  la  maniera ,  non  aveva  mai 
dato  opera  agP ignudi  con  quello  studio  che 
si  ricerca,  ma  solamente  gli  aveva  ritratti  di 
naturale  nella  maniera  che  aveva  veduto  fiire 
a  Pietro  suo  maestro,  aiutandoli  con  quella 
grazia  che  aveva  dalia  natura.  Datosi  dunque 
allo  studiare  gP  ignudi  ed  a  riscontrare  i  mu- 
scoli delle  notomie  e  degli  uomini  morti  e 
scorticati  con  quelli  de' vivi,  che  per  la  co- 
perta della  pelle  non  appariscono  terminati 
nel  modo  che  fanno  levata  la  pelle,  e  veduto 
poi  in  che  modo  si  facciano  carnosi  e  dolci 
ne* luoghi  loro,  e  come  nel  girare  delle  ve- 
dute si  facciano  con  grazia  certi  storcimenti, 
e  parimente  gli  effetti  del  gonflara  ed  abbas- 
sftra  ed  alzare  o  un  membro  o  tutta  la  peno- 
no,  ed  oltre  ciò  l'incatenatura  dell'ossa,  dei 
nervi ,  e  delle  vene,  si  fece  eccellente  in  tutte 
le  parti  che  in  un  ottimo  dipintore  sono  ri- 
chieste. Ma  conoscendo  nondimeno  che  non 
pr>teva  in  questa  parte  arrivare  alla  perfezione 
di  Michelagnolo  (137),  come  uomo  di  gran- 
dissimo giudizio,  considerò  che  la  pittura  non 
consiste  solamente  in  fiire  uomini  nudi,  ma 
che  eir  ha  il  campo  largo ,  e  che  fra  i  perfetti 
dipintori  si  possono  anco  coloro  annovenra 
che  sanno  esprimere  bene  e  con  facilità  P in- 
venzioni dcUe  storie  ed  i  loro  caprìcci  con  bel 


ghidizio,  e  che  nel  fhre  i  componimenli  d^e 
storie  chi  sa  non  confonderle  col  troppo,  ed 
anco  farle  non  povere  col  poco,  ma  con  bella 
invenzione  ed  ordine  acoomodarle,  si  può 
chiamare  valente  e  giodizioto  artefice.  A  que- 
sto, siccome  bene  andò  pensando  Raffaello, 
s'aggiunge  lo  amcchirle  con  la-varietà  e  stra- 
vaganza delie  prospettive,  de' casamenti,  e 
de'paesi,  il  leggiadro  modo  di  vestire  le  fi- 
gure ,  il  fara  che  elle  si  perdano  alcuna  volta 
nello  scovo  ed  alcuna  volta  vengano  innanzi 
col  chiaro,  il  fara  vive  e  belle  le  teste  delle 
femmine,  de^ putti,  de* giovani  e  de' vecchi,  e 
dar  loro,  secondo  il  bisogno,  movenza  e  bra- 
vura-. Considerò  anco  quanto  importi  la  fuga 
de' cavalli  nelle  battaglie^  la  fierezza  de* sol- 
dati, il  saper  fiira  tutte  le 'sorti  d'animali,  e 
soprattttto  il  fiir  in  modo  nei' ritratti  somigliar 
gli  uomini,  che  paiano  vivi  e  ti  conoscano 
per  chi  eglino  sono  &tti,  ed  altra  cose  infini- 
te, come  sono  abbigliamenti  di  panai,  cal- 
zari, celale,  armadura,  acconciatura  di  fem- 
mine, capelli,  barbe,  vasi,  alberi,  grotte,  sassi, 
fuochi,  arie  torbide  e  serane,  nuvoli^,  pioggie, 
saette,  serani,  notte,  lumi  di  luna,  splendori 
di  sole,  ed  infinite  altra  cose  che  seco  portano 
ognora  i  bisogni  dell'arte  della  pittura.  Que- 
ste cose,  dico,  considerando  Raffaello,  si  ri- 
solvè, non  potendo  aggingnere  Michebgnolo 
in  quella  parte  dove  egli  aveva  messo  mano, 
di  volerlo  in  queste  altra  paraggiara  e  fbree 
superarlo  (I3S);  e  così  si  diede  non  ad  imita- 
K  la  maniera  di  colui  per  non  perdervi  vana- 
mente il  tempo,  ma  a  ftni  un  ottimo  univer- 
sale in  quest'altra  parti  che  si  sono  raccontate. 
E  se  così  avessero  fatto  molti  artefici  dell'età 
nostra,  che  per  aver  voluto  seguitara  lo  studio 
solamente  delle  cose  di  Michelagnolo  non 
hanno  imitato  lui,  ni  potuto  aggiugnera  a 
tanta  perfezione,  eglino  non  ardlibono  fatica- 
to invano  oè  fatto  una  maniera  molto  dura, 
tutta  piena  di  difficultà,  senza  vaghezza,  senza 
colorito,  e  povera  d'invenzione  (139),  laddove 
arebbono  potuto,  cercando  d'essera  univenali 
e  d'imitare  l'altra  parti,  essere  stati  a  se  stessi 
ed  al  mondo  di  giovamento.  Raflhello  adun- 
que fatta  questa  risoluzione,  e  conosàutoche 
fra  Bartolommeo  di  S.  Bfarco  aveva  un  assai 
buon  modo  di  dipignere,  disegno  ben  fonda- 
to, ed  una  maniera  di  colorito  piacevole,  an- 
corehè  talvolta  usasse  troppo  gli  scuri  per  dar 
maggior  rilievo,  prese  da  lui  quello  che  gli 
parve  secondo  il  suo  bisogno  e  capriccio,  cioò 
un  modo  mezzano  di  fare,  così  nel  disegno 
come  nel  colorito,  e  mescolando  col  detto 
modo  alcuni  altri  scelti  delle  cose  migliori 
d'altri  maestri,  fece  di  molte  maniera  una 
sola  che  fu  poi  sempra  tenuta  sua  propria,  la 
quale  fu  e  sarà  sempre  stimata  dagli  artefici 
infinitamente.  E  questa  si  vide  perfetta  poi 
nelle  Sibille  e  ne*  Profeti  delPopera  che  ftce. 
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come  MI  i  (lietto,  nella  P&ce^  al  fiure  della qaale 
opera  gli  fu-  di  grande  aiuto  l'aver  Tedvto 
nella  cappella  ètl  papa  Fopeia  di  Michela* 
gnolo  (140).  E  se  Raffaello  si  fasse  in  qnesta 
sna  detta  maniera  fermato^  né  afesse  cercato 
d'aggrandirla  e  Tarlarla  per  mostrare  che  egli 
iniendera  gF  ignudi  così  bene  come  Bfichela- 
gnoloj  non  si  sarebbe  tolto  parte  di  qaelbnon 
-nome  che  acquistato  si  avera^  perciocché  gif 
ignudi  che  fece  nella  camera  di  torre  Borgia^ 
dorè  è  l'incendio  di  Borgo  nuovo^  ancorché 
siano buoni^  non  sono  in  tutto  eccellenti  (141). 
Parimente  non  sodisfeciono  aflfiitto  quelli  che 
furono  similmente  fatti  da  lui  nella  Tolta  del 
palazzo  d'Agostino  Ghigi  in  Trastevere,  per- 
ché mancano  di  quella  grazia  e  dolcezza  che 
fu  propria  di  RaflTaello:  del  che  fu  anche  in 
gran  parte  cagione  P  averli  fatti  colorire  ad 
altri  col  suo  disegno  (142);  dal  quale  errore 
ravvedutosi,  come  giudizioso,  volle  poi  lavo- 
rare da  se  solo  e  senza  aiuto  d'altri  la  tavola 
di  S.  Pietro  a  Montorio  della  trasfigurazione 
di  Cristo,  nella  quale  sono  quelle  parti,  che 
gii  s'è  detto  che  ricerca  e  debbe  avere  una 
buona  pittura.  E  se  non  avesse  in  questa  ope- 
ra quasi  per  capriccio  adoperato  il  nero  di  fu- 
mo da  stampatori,  il  quale,  come  pih  volte 
si  é  detto,  di  sua  natura  diventa  sempre  col 
tempo  più  scuro  ed  offende  gli  altri  colori, 
coi  quali  é  mescolato,  credo  che  quell'opera 
sarebbe  ancor  fresca  come  quando  egli  la  fe- 
ce, dove  oggi  pare  piuttosto  tinta  che  altri- 
menti. Ho  voluto  quasi  nella  fine  di  questa 
vita  fare  questo  discorso,  per  mostrare  con 
quanta  fatica,  studio,  e  diligenza  si  gover^ 
nasse  sempre  mai  questo  onorato  artefice,  e 
particolarmente  per  utile  degli  altri  pittori, 
acciò  si  sappiano  difendere  da  quegl'impedi- 
tneoti,  dai  quali  seppe  la  prudenza  e  virtù  di 
Raffaello  difendersi.  Aggiugnerò  ancor  qae* 
sto,  che  dovrebbe  ciascuno  contentarsi  di  fa- 
re volentieri  quelle  cose,  alle  quali  si  sente 
da  naturale  instinto  inclinato,  e  non  volere 
por  mano  per  gareggiare  a  quello  che  non  gli 
vien  dato  dalla  natura,  per  non  fSaticare  in 
vano,  e  spesso  con  vergogna  e  danno  (143).  Ol- 
tre ciò  quando  basta  il  fare,  non  si  ace  cerca- 
re di  volere  slraiàre  per  passare  innanzi  a  co- 
loro, che  per  grande  aiuto  di  natura  e  per 
grazia  particolare  data  loro  da  Dio  hanno  fat- 
to o  fanno  miracoli  nell'ara.  Perciocché  chi 
non  é  atta  a  una  cosa,  non  potrii  mai,  ed  af- 
fatichisi quanto  vuole,  arrivare  dbve  un  al- 
tro con  l'aiuto  della  natura  è  camminato  a- 
gevol mente.  E  ci  sia  per  esempio  fra  i  vecchi 
Paolo  Uccello,  il  quale  affliticandosi  contra 
quello  che  potava  per  andare  innanzi,  tornò 
sempre  in  dietro.  Il  medesimo  ha  fatto  ai 
giorni  nostri  e  poco  th  Iacopo  da  Pontormo; 
e  si  é  veduto  per  isperienza  in  molti  altri,  co- 
me si  è  detto  e  come  si  dirà.  E  ciò  forse  av- 


viene» perché  il  cielo  va  compartendo  le  gra- 
zie, acciò  stia  contento  ciascnntf  a  quella  che 
gli  tocca.  Ma  avendo  oggimai  discorso  sopra 
queste  cose  dell'arte  fbrse  pik  che  bisogno 
non  era,  per  ritornare  alta  vita  e  morte  di  Raf« 
firallo,  dico-,  che  avendo  egli  stretta  amicizia 
con  Bernardo  Divizio  cardinale  di  Bibbiena  , 
il  cardinale  l'aveva  molti  anni  infestato  per 
dargli  moglie,  e  Raffaello  non  aveva  espressa- 
mente ricusato  di  fare  la  voglia  del  canlinale^ 
ma  aveva  ben  trattenuto  la  cosa,  con  dire  di 
voler  aspettare  che  passassero  tre  o  quattro 
anni;  il  qnal  termine  venuto,  quando  Raf- 
fililo non  se  l'aspettava  gli  fu  dal  cardinale 
ricordata  la  promessa ,  ed  egli  vedendosi  oh* 
bltgato,come  cortese,  non  volle  mancare  della 
parola  sua,  e  così  accettò  per  donna  una  ni- 
pote di  esso  cardinale.  E  perché  sempre  fu 
malissimo  contento  di  questo  laccio,  andò  in 
modo  mettendo  tempo  in  mezzo ,  che  molti 
mesi  passarono,  che'l  matrimonio  non  consu- 
mò ;  e  ciò  faceva  egli  non  senza  onorato  prò» 
posilo;  perché  avendo  tanti  anni  servito  la 
corte  ed  essendo  creditore  di  Leone  di  buona 
somma,  gli  era  stato  dato  indizio  che  alla  fine 
della  sala  che  per  lui  si  faceva,  in  ricompen- 
sa delle  fatiche  e  delle  virtù  sue  il  papa  gli 
avrebbe  dato  un  cappello  rosso,  avendo  già  de- 
liberato di  fkrne  un  buon  numero,  e  fra  essi 
qualcuno  di  manco  merito  che  Raffaello  non 
era  (144).  Il  quale  Raffaello  attendendo  in 
tanto  a'  suoi  amori  cos\  di  nascosto ,  continuò 
fuor  di  modo  i  piaceri  amorosi;  onde  avvenne 
ch'una  volta  fra  l'altre  disordinò  più  del  so- 
lito, perché  tornato  a  casa  con  una  grandissi- 
ma febbre,  fu  creduto  da' medici  che  fosse  ri- 
scaldato. (145)  Onde  non  confessando  egli  il 
disordine  che  aveva  fatto,  per  poca  prudenza 
loro  gli  cavarono  sangue,  di  maniera  che  in- 
debilito si  sentiva  mancare,  laddove  egli  ave- 
va bisogno  di  ristoro;  perché  fece  testamento; 
e  prima,  come  cristiano,  mandò  l'amata  sua 
fuor  di  casa  e  le  lasciò  modo  di  vivere  onesta- 
mente; dopo  divìse  le  cose  sue  fra' discepoli 
suoi,  Giulio  Romano,  il  quale  sempre  amò 
molto,  Gio:  Francesco  Fiorentino  dettoil  Fat- 
tore (146),  ed  un  non  so  che  prete  da  Urbino 
suo  parente .  Ordinò  poi  che  delle  sue  facoltà 
in  S.  Itfaria  Ritonda  si  restaurasse  un  taber- 
nacolo di  quegli  antichi  di  pietre  nuove,  ed 
un  altare  si  facesse  con  una  statua  di  nostra 
Donna  di  marmo  (147);  la  quale  per  sua  se- 
poltura e  riposo  dopo  la  morte  s'elesse;  e  la- 
sciò ogni  suo  avere  a  Giulio  e  Gio:  Francesco, 
facendo  esecutore  del  testamento  M.  Baldas- 
sarre da  Pescia ,  allora  datario  del  papa.  Poi 
confesso  e  contrito  finì  il  corso  della  sua  vita 
il  giorno  medesimo  che  nacque,  che  fu  il  ve- 
nerdì Santo  d'anni  trentasette;  l'anima  del 
quale  é  da  credere  che  come  di  sue  virtù  ha 
abbellito  il  mondo,  così  abbia  di  se  medesima 
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adorno  il  cielo.  Gli  miiero  alla  morte  al  capo 
nella  sala^  ove  lavoraya^  la  UTola  della  Tra- 
sfigurazione che  aveva  finita  per  il  cardinale 
de' Medici  f  la  quale  opera  9  nel  vedere  il  cor- 
po morto  e  quella  viva  »  faceva  scoppiare  l'a- 
nima di  dolore  a  ognuno  che  quivi  guardava: 
la  quale  tavola  per  la  perdita  di  Raffaello  fu 
messa  dal  cardinale  a  S.  Pietro  a  Montorio 
allo  aliar  maggiore ,  e  fu  poi  sempre  per  la 
rarità  d'  ogni  suo  gesto  in  gran  pregio  tenu- 
ta (148).  Fu  data  al  corpo  suo  quella  onorata 
sepoltura  che  tanto  nobile  spirito  aveva  meri- 
tato ^  perchè  non  fu  nessuno  artefice^  che  do* 
lendosi  non  piangesse ^  ed  insieme  alla  sepol- 
tura non  l'accompagnasse.  Dolse  ancora  som- 
mamente la  morte  sua  a  tutta  la  corte  del  pa- 
pa, prima  per  avere  egli  avuto  in  vita  uno 
ufficio  di  cubiculario  >  ed  appresso  per  essere 
stato  si  caro  al  papa,  che  la  sua  morte  ama- 
ramente lo  fece  piangere.  O  felice  e  beata  ani- 
ma, da  che  ogni  uomo  volentieri  ragiona  di 
te  e  celebra  i  gesti  tuoi  ed  ammira  ogni  tuo 
disegno  lasciato!  Ben  poteva  la  pittura, quando 
questo  nobile  artefice  morì,  morire  anche  ella; 
che  quando  egli  gli  occhi  chiuse,  ella  quasi 
cieca  rimase.  Ora  a  noi  che  dopo  lui  siamo 
rimasi  resta  a  imitare  il  buono,  anzi  ottimo 
modo  da  lui  lasciatoci  in  esempio,  e  come 
merita  la  virtù  sua  e  l'obbligo  nostro,  tenerne 
nell'animo  graziosissimo  ricordo  e  farne  con 
la  lingua  sempre  onoratissima  memoria.  Che 
in  vero  noi  abbiamo  per  lui  l'arte,  i  colori,  e 
la  invenzione  unitamente  ridotti  a  quella  fine 
e  perfezione,  che  appena  si  poteva  sperare;  ni 
di  passar  lui  giammai  si  pensi  spirito  alcuno. 
Ed  oltre  a  questo  beneficio  che  e' fece  all'ar- 
te, come  amico  di  quella,  non  restò  vivendo 
mostrarci j  come  si  negozia  con  gli  uomini 
grandi,  co' mediocri,  e  con  gl'infimi.  E  certo 
fra  le  sue  doti  singolari  ne  scorgo  una  di  tal 
valore,  che  in  me  stesso  stupisco;  che  il  cielo 
gli  diede  forza  di  poter  mostrare  nell'arte  no- 
stra uno  effetto  sì  contrario  alle  complessioni 
di  noi  pittori;  questo  è,  che  naturalmente  gli 
artefici  nostri,  non  dico  solo  i  bassi, ma  quelli 
che  hanno  umore  d'esser  grandi  (come  di  que- 
sto umore  l'arte  ne  produce  infiniti)  lavoran- 
do nell' opere  in  compagnia  di  Raffaello,  sta- 
vano uniti  e  di  concordia  tale,  che  tutti  i 
mali  umori  nel  veder  lui  si  ammorzavano,  ed 
ogni  vile  e  basso  pensiero  cadeva  loro  di  men- 
te; la  quale  unione  mai  non  fu  più  in  altro 
tempo  che  nel  suo:  e  questo  avveniva,  perchè 
restavano  vinti  dalla  cortesia  e  dall'arte  sua, 
ma  più  dal  genio  della  sua  buona  natura,  la 
qnal  era  sì  piena  di  gentilezza  e  sì  colma  di 
rarità,  che  egli  si  vedeva  che  fino  gli  animali 
l'onoravano,  non  che  gli  uomini  (149).  Di- 
cesi che  ogni  pittore  che  conosciuto  l'avesse, 
ed  anche  chi  non  l'avesse  conosciuto,  se  lo 
avesse  richiesto  di  qualche  disegno   che  gli 


bisognasse,  egli  lasciava  l'opera  sua  per  sot- 
yenirlo  :  e  sempre  tenne  infiniti  in  opera,  aiu- 
tandoli ed  insegnandoli  con  quello  amore  che 
non  ad  artefici,  ma  a  figliuoli  propri  si  con- 
veniva. Per  la  qual  cagione  si  vedeva  che  non 
andava  mai  a  corte,  che  partendo  di  casa  non 
avesse  seco  cinquanta  pittori,  tutti  valenti  e 
buoni,  che  gli  facevano  compagnia  per  ono- 
rarlo. Egli  in  somma  non  visse  da  pittore,  ma 
da  principe;  per  il  che,  o  Arte  della  pittura , 
tu  pur  ti  potevi  allora  stimare  felicissima,  a- 
vendo  un  tuo  artefice  che  di  virtù  e  di  costu- 
mi ti  alzava  sopra  il  cielo!  Beate  veramente 
ti  potevi  chiamare,  da  che  per  l'orme  di  ten- 
to uomo  hanno  pur  visto  gli  allievi  tuoi  come 
si  vive,  e  che  importi  l'avere  accompagnato 
insieme  arte  e  virlute ,  le  quali  in  Raffaello 
congiunte,  potette  sforzare  la  grandezza  di 
Giulio  II  e  la  generosità  di  Leone  X  nelsom- 
mo  grado  e  dignità  che  egli  erano  a  farselo 
fiimigliarissimo  ed  usargli  ogni  sorte  di  libe- 
ralità, talché  potè  col  &vore  e  con  le  facultà 
che  gli  diedero  fare  a  se  ed  all'arte  grandis- 
simo onore.  Beato  ancora  si  può  dire  chi  sten- 
do a' suoi  servigi,  sotto  lui  operò,  perchè  ri- 
trovo chiunque  che  lo  imitò,  essersi  a  onesto 
porto  ridotto;  e  così  quelli  che  imiteranno  le 
sue  fatiche  nell'arte  saranno  onorati  dal  mon- 
do,  e  ne' costumi  santi  lui  somigliando,  re- 
munerati dal  cielo.  Ebbe  Raffaello  dal  Bem- 
bo questo  cpiteffio  : 

D.  0.  M. 

RÀPHAELI.  8ÀNCTIQ.  lOAJT.  F.  VRBIVATI 

PICTOai.  BMIHEKTIS8.  VÉTBRVMQ.   ABILVLO 

CYIVS.  SPIRÀHTBIS.  PROPB.  IMACIHBIS 

SI.    CONTBMPI.BRB 

■ATVRAB.  ATQVB.  ARTIS.  70EDVS 

FACILE.  IVSPBXBRI8 

IVUI.  II.  ET.  LEOiriS.  X.  POHT.  MAX. 

PICTVRAB.  ET.    ARCHITECT.   OPBRIBV8 

GLORIAM.  AYXIT. 

▼IX1T.  AK.  XXXVII.    IKTBGER.   lirTBGEOS  (150) 

QVO.  DIE.  HATVS.  EST.  EO.  ESSE.  DBBIIT 

VII.  ID.  APRIL.  KDXX. 

IlLB.  Sic.  EST.  BAPRAlt.  THiVIT.    Q»0.   SOSWTS.  VWCl 
RBBUV.  MAOMA.  FARIRS  .  QUO.  MOBtBIITB.  MORI. 

Ed  il  conte  Baldassar  Castiglione  scrisse 
della  sua  morte  in  questa  maniera  : 
Quod  lacerum  corpus  medica  sanawerit  arte, 

Hippolytum  Sifgiis  et  rwocarit  aquis^ 
Ad  Stygìasipse  est  raptus  ^idaurius  undasj 

Sic  precium  vitae  morsjuit  artifici. 
Tu  quoque  dum  tato  laniatam  corpore  Bo» 

(  mam 

Componis  miro^  Raphael,  ingenioj 
Atque  Urbis  lacerum  ferro,  igni,  annisque 

(cadaver 
Ad  vitam,  antiquumjam  revocasque  decusj 
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MouùUsuperum  invidiami  ìndignatMfuemors 

(est. 

Te  dudumextinctisreddereposse  animamj 

Et  (fuodlonga  dies  pauUatim  aòoletfeìutjhoc  te 


Mortali  spreta  lege  parare  iterum* 
Sic  miserheu!  primacadù  interceptejuuenta^ 
Deaeri  et  morti  nostraque  nosque  mones. 


AVNOTAàBI  OHI 


(1)  Oltre  al  Vasari  >  haa  parlato  dì  Raf- 
faello e  delle  opere  sue  presso  che  tutti  gli 
scrittori  di  Belle  Arti .  Per  queste  annotazio- 
ni abbiamo  attinto  notizie  principalmente 
dalla  Storia  della  wita  e  delle  opere  di  Raf» 
/hello  Sanzio  scritta  dal  celebre  Quatremère 
de  Quiucy;  dai  commentar)  e  dalle  aggiunte 
che  il  Prof.  Longhena  yi  fece  nella  sua  pre- 
gevolissima versione  pubblicata  in  Milano 
nel  1829;  e  dùf>\ìElo§ii  di  Giovanni  e  di  Ji<if- 

Jaello  S€Lnti  dati  alla  luce  in  Urbino  dal  P. 
Pnngileoni  nel  1822  e  1829.  Ci  siamo  appro- 
fittati altresì  della  Storia  Pittorica  dell'  Ab. 
Lanzi  ^  e  delle  note  fatte  dal  Bottari  a  que- 
sta medesima  vita  nell'  edizion  di  Roma . 
Questo  abbiamo  voluto  premettere  per  in- 
dicare a  chi  fosse  vago  di  più  estese  notizie 
intorno  al  grande  Urbinate,  quali  sono  i  libri 
che  possono  esser  consultati  con  utilità^  e  per 
risparmiarci  intanto  la  cura  di  citare  ad  ogni 
passo  lo  scrittore  che  ci  ha  servito  di  scorta^ 
riservandoci  a  far  ciò  solamente  quando  la 
cosa  riferita  ci  sembri  bisognosa  d' esser  cor- 
roborata dalla  autorità  del  suo  nome.  Avvi- 
siamo inoltre  il  lettore  che  ci  siamo  limitati 
a  render  conto  delle  sole  opere  ricordate  dal  • 
Vasari^  e  non  abbiamo  voluto  impegnarci  a 
supplirlo  facendo  menzione  di  tante  altre  che 
vengono  a  Raffaello  attribuite,  e  che  da  lui 
furono  omesse;  primieramente  perchè  avrem- 
mo dovuto  accrescere  di  soverchio  il  nume- 
ro di  queste  noterelle;  e  in  secondo  luogo 
perchè  opiniamo  essergli  non  poche  ascrit- 
te o  dalla  vanità  dei  possessori^  o  dalla  riscal- 
data immaginazione  d'alcuni  artisti,  o  più 
sovente  dalla  baratteria  di  negozianti  e  di  re- 
stauratori. Per  amore  di  brevità  abbiamo  tra- 
lasciato pure  di  ricordare  le  stampe  che  sono 
state  fatte  dell'opere  Raffaellesche:  ma  sì  di 
queste  e  s\  delle  pitture  certe  e  dubbie  del- 
l'Urbinate,  il  lodato  Prof.  Longhena,  nelle 
appendici  alla  Storia  ec.  del  Quatremère,  ha 
dato  copiosi  e  quasi  diremmo  completi  cata- 
loghi. 

(2)  Il  26  mai-zo,  secondo  le  tavole  astrono- 
miche; il  28  dello  stesso  mese,  secondo  il  pe- 
riodo Giuliano. 

(3)  Questa  proposizione  è  vera  se  si  consi- 
deri l'eccellenza  del  figlio:  ma  confrontando 
le  opere  di  Giovanni,  le  quali  ancor  sussisto- 


no in  Urbino,  in  Fano,  in  Milano,  e  in  Ca- 
gli con  quelle  dei  pittori  suoi  contempora- 
nei, ei  comparisce  pittore  piuttosto  buono 
che  mediocre.  La  madre  di  Raffaello  fu  Ma- 
gia di  Gio.  Battista  Ciarla,  la  quale  morì  nel 
I4&1;  onde  Giovanni  si  riammogliò  con  Ber- 
nardina di  Pietro  Parte.  Costei  sopravvisse 
al  marito,  e  riuscì  matrigna  alquanto  mole- 
sta a  Raffaello,  a  cagione  delle  sue  preten- 
sioni. 

(4)  Quando  nacque  Raffaello,  Giovanni  a- 
veva  un  altro  figlio  maschio,  che  morì  nel 
1485;  in  seguito  ebbe  anche  due  femmine. 

{5\  Giovanni  Santi,  o  Sanzio,  morì  nel 
1594,  allorché  Raffaello  aveva  di  pochi  mesi 
compiuto  il  secondo  lustro.  Questi  adunque 
non  potette  ajutare  il  padre  che  nelle  opera- 
zioni più  grossolane. 

(6)  Il  P.  Pungileoni  ha  dimostrato  che  non 
il  padre,  ma  bensì  i  tutori  collocarono  il 
giovinetto  Sanzio  nella  Scuola  del  Perugino. 

(7)  Noi  dice  il  Vasari ,  né  altri  ha  poi  sa- 
puto quali  cose  lavorasse  Giovanni  in  Peru- 
gia: anzi  è  assai  dubbia  la  sua  gita  a  quella 
città. 

(8)  Che  Giovanni  Sanzio  fosse  persona  co- 
stumata e  gentile,  oltre  alla  testimonianza 
del  Vasari,  si  deduce  eziandio  dall' essere  sta- 
to amico  delle  Muse.  Ei  compose  un  poema , 
non  privo  di  merito,  in  lode  di  Federigo  Fel- 
ino conte  e  poi  duca  d'Urbino.  Rispetto  al- 
la conoscenza  fatta  da  lui  col  Perugino,  es- 
sa, se  mai  tra  lor  vi  fu,  dee  avere  avuto  prin- 
cipio intorno  al  1490,  quando  questo  pittore 
si  restituì  per  breve  tempo  alla  patria:  ma  al- 
lora Raffaello  appena  era  giunto  a'  7  anni.  Al- 
lorché Pietro  ritornò  a  Perugia  per  eseguirvi 
i  lavori  della  Sala  del  Cambio,  Giovanni  era 
già  morto. 

(9)  Questa  tavola  fu  recata  a  Parigi  verso 
la  fine  delio  scorso  secolo.  Quando  poi  fu  ri- 
portata in  Italia  non  venne  restitnita  a  Peru- 
gia; ma  se  ne  impadronì  Roma  ove  presente- 
mente si  trova. 

(10)  Di  queste  tre  storiette,  quella  rappre- 
sentante l'Annunziazione  non  si  sa  dove  sia; 
le  altre  due  si  conservano  sempre  a  Perugia 
presso  gli  eredi  di  Maddalena  Oddi. 

(I  lì  Nella  tavola  ch'era  in  S.  Agostino  ve- 
devi! si  S.  Niccola  calcare  con  ambo  i  piedi 
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Lucifero  :  a»  «Ilo  envi  il  Paire  EtenM>  con 
altra  figoic.  Nel  1789  fa  veoduU  assai  mal* 
coDcia  al  Pontefice  Pio  VI  il  quale  fatta  se- 
gare la  figura  del  Padre  Eterno,  ch'era  la 
parte  più  bella  e  meglio  conservata,  ne  formò 
un  quadretto  separato,  che  fu  rapito  nelle  per- 
turbazioni politiche.  Il  Crocifisso  colla  Mad- 
dalena ec.  fatto  per  la  famiglia  Gavri  o  Gb- 
Tarì  in  S.  Domenico,  tutto,  secondo  il  Vasa- 
ri, di  maniera  Peruginesca,  è  pure  in  Roma 
niella  galleria  del  Garid.  Fesch. 

(12)  La  composizione  di  questa  tavola,  che 
or  si  custodisce  a  Milano  nell'Accademia  di 
Brera,  somiglia  in  gran  parte  l'altra  che  il  Pe- 
rugino dipinse  nel  1495  per  la  cattedrale  di 
Perugia,  e  della  quale  è  stato  discono  nella 
▼ita  di  esso  e  nella  noia  38.  a  pag.  425.  Ma  il 
giovine  Sanzio  aggiunse  alla  composizione  del 
▼ecchio  maestro,  maggior  espressione  e  nobil- 
tà tanto  ne' volti  quanto  negli  atteggiamenti, 
ed  altre  bellezze. 

(13)  Non  già  Pio  II,  ma  il  Cardinal  Fran- 
cesco Piccolomini,  che  fu  poscia  Pio  III  ordi- 
nò queste  pitture.  Lo  stesso  Vasari  l'ha  detto 
poco  sopra  nella  vita  del  Pinturicchio,  a  pag. 
408.  coL  2. 

(14)  E  nella  predetta  vita  del  Pinturicchio 
ha  detto  che  Raffaello  fece  gli  schizzi  e  i  car- 
toni di  tutte  quelle  storie.  Veggasi  ivi  a  pag. 
410  la  nota  4  a  ciò  relativa. 

(15)  Se  Raffaello  venne  a  Firenze  quando 
il  Pinturicchio  lavorava  nella  Libreria  del 
Duomo  di  Siena,  cioè  verso  il  1503,  non  po- 
teva avere  avuto  per  iscopo  ciò  che  suppone 
il  Vasari;  imperocché  né  Leonardo  né  Miche- 
langelo avevano  allora  compiti  i  famosi  car^ 
toni;  e  si  sa  bene  che  non  era  possibile  vedere 
i  loro  lavori  prima  che  fossero  terminati.  Cre- 
desi  che  egli  venisse  un'altra  volta  in  detta  città 
nel  1504,  e  si  cita  in  prova  dai  commentatori 
una  lettera  di  Giovanna  della  Rovere  moglie 
del  Prefetto  di  Roma  colla  quale  raccomanda 
al  Gonfalonier  Soderioi  un  Raffaello  Pittore 
da  Urbino;  e  lutti  han  creduto  che  ivi  si  parli 
del  Sanzio:  ma  ilP.  Pungileoni  avverte  che 
in  essa  si  fa  menzione  del  padre  del  racco- 
mandato come  sempre  vivente,  laddove  Gio. 
Sanzio  era  allora  morlo  da  cii*ca  10  anni.  Egli 
scioglie  la  difficoltà  facendo  sapere  che  a  quel 
tempo  viveva  in  Urbino  un  altro  pittore  di 
nome  Raffaello,  rimasto  nell' oscurità. 

(16)  Di  questi  artefici  pure  leggesi  la  vita, 
nel  corso  di  quest'  opera. 

(17)  Quanto  or  narra  il  Vasari  dee  essere 
accaduto  allorché  un'  altra  volta  (forse  la  ter- 
za )  Raffaello  venne  a  Firenze  e  si  trattenne , 
salvo  poche  interruzioni,  dal  1506  al  1508. 
In  questo  intervallo  di  tempo  potette  avcrco- 
modo  di  studiare  i  cartoni  di  Leonardo  e  di 
Michelangelo.  Nell'aprile  del  1508  scrisse  da 
Fifenze  una  lettera  a  suo  zio  raccomandan- 


doli Taddeo  Tàddei,  e  nelPanao  medesimo 
parti  per  Roma. 

(18)  Nota  il  Bottari  che  a  tempo  suo  uno 
di  questi  quadri  fu  comprato  dall'Arciduca 
Ferdinando  d'Austria  ,  e  che  un  altro  era 
mancato  antecedentemente  da  quella  casa: 
dicesi  che  fosse  venduto  a  Londra  per  24000 
scudi. 

(19)  Si  ammira  da  lungo  tempo  nella  Tri- 
buna della  Galleria  di  Firenze.  Sembra  che 
nel  dipingere  la  testa  della  Madonna,  Raffael- 
lo si  ricordasse  della  fisonomia  di  Maddalena 
Strozzi  moglie  d'Angelo  Doni,  cui  fece  in  se- 
guito il  ritratto,  come  si  leggerà  più  sotto. 

(20)  I  genitori  di  lui  erano  morti  assai 
prima,  come  è  stato  avvertito  di  sopra  nelle 
annotaz.  3  e  5.  E  probabile  dunque  ch'egli 
tornasse  ad  Urbino  non  pel  motivo  nella  moi^ 
te  loro,  ma  per  sistemare  le  cose  sue  essendo 
divenuto  maggiorenne. 

(21)  La  madre  del  Salvatore  ò  stata  il  sog- 
getto pia  lìrequentemente  trattato  da  Raffael- 
lo. Egli  ne  era  di  voto,  e  però  le  immagini 
che  di  lei  fece  inspirano  venerazione  e  tene- 
rezza. 

(22)  Di  queste  due  madonne  credesi  che  u- 
na  sia  in  Inghilterra;  dell'altra  s'ignora  il 
destipo. 

(23)  Questo  pure  si  crede  passato  in  In- 
ghilterra. 

^4)  Anche  il  quadro  ch'era  nella  chiesa  di 
S.Fiorenzo  de'PP.  Serviti  di  Perugia  è  in 
Inghilterra,  e  si  dice  che  fosse  comprato  da 
Gavino  Hamilton.  Lo  stile  avvicinandosi  al- 
quanto al  Peruginesco  fa  credere  che  fosse 
dipinto  prima  del  tempo  supposto  dal  Vasa- 
ri, e  forse  quando  Raffaello  stette  a  Perugia 
prima  di  trasferii'si  a  Città  di  Castello. 

(25)  Raffaello  dipinse  soltanto  la  parte  su- 
periore dell'opera:  la  parte  inferiore  fu  ter^ 
minata  nel  1521  dal  Perugino,  il  quale  ornai 
vecchio  fece  ogni  sforzo ,  sebbene  non  troppo 
felicemente,  per  non  scomparire  nel  confron- 
to di  ciò  che  aveva  eseguito  l'allievo  in  età 
di  22  anni.  V.  a  pag.  426  la  nota  51  della 
vita  del  Perugino.  Queste  pitture  minaccian- 
do rovina  sono  state  ai  nostri  giorni  abilmen- 
te riparate  da  Giuseppe  Carattoli. 

(26)  S.  Caterina  e  S.  MargherlU.  SbagUò 
il  Vasari  nominando  S.  Cecilia.  Questa  tavo- 
la stette  per  un  tempo  nella  galleria  del  Con- 
testabile Colonna  a  Roma  :  oggi  si  vede  a  Na- 
poli nel  R.  Museo  Borbonico,  ed  è  in  ottimo 
stato  di  conservazione. 

(27)  Non  si  sa  con  certezza  ove  sieno  pre-> 
sentemente  le  tre  storie  di  figure  piccole  qui 
ricordate.  Il  Bottari  dice  che  erano  nella  Gal- 
leria del  duca  d' Orleans.  Probabilmente  sa- 
ranno anch'esse  in  Inghilterra. 

(28)  Ma  le  donne  venute  dopo  venderono 
la  tavola  sopraccennata  del  Museo  di  Napoli, 
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e  il  mezzo  tondo  col  Padre  Eterno  ec.  per 
2000  tendi;  e  i  tre  quadretti  della  predella 
per  circa  600. 

(29)  lì  Vasari  scambia  da  S.  Francesco  a 
S.  Bernardino,  eh' è  una  chiesa  yicina  a  S. 
Francesco;  e  così  scambia  di  nuovo  poco  sot^ 
to.  (Bottari) 

(30)  Il  nostro  biografo  ha  detto  poco  sopra 
cheBaflaello  stando  a  Firenze  Tariòla  manie- 
ra. Il  Gav.  T.  Puccini  in  una  postilla  MS. 
avTerte  saggiamente^  che  il  Sanzio  abbellì  la 
•uà  maniera  e  Pingrandì,  ma  che  non  la  variò 
ni  allora  né  in  seguito,  avendo  egli  fino  al 
termine  della  sua  vita  perfezionato  e  nobili- 
tato sempre  quella  che  erasi  formata  in  prin* 
cipio. 

(31)  Furono  venduti  dai  discendenti  d'An- 
gelo Doni  al  Granduca  di  Toscana  Leopol- 
do II,  ed  ora  fan  parte  della  stupenda  colle- 
zione del  R.  Palazzo  de'  Pitti. . 

(32)  Io  questo  quadro  leggesi  il  nome  di 
Raffaello  e  la  daU  del  I5I6.  FoTve  i  Panno 
in  che  lo  terminò,  dopo  averlo  lasciato  per 
del  tempo  imperfetto.  Fu  esso  acquistato  nel 
1767  dal  Marchese  Carlo  Rinuccini  per  la 
•omma  di  1000  scudi ,  e  conservasi  tuttavia 
in  Firenze  presso  quella  nobil  Famiglia. 

(33)  Quanto  qui  dice  il  Vasari  non  è  esa- 
gerato, perchè  le  opere  di  que'  sommi  non  po- 
tevano che  accender  maggiormente  P animo 
di  Raffaello,  atto  più  di  qualunque  altro,  a 
ricevere  sublimi  impressioni  e  ad  inspirarsi 
del  bello  e  del  grande. 

(34)  Raffaello,  che  che  ne  abbiano  detto  al- 
cuni in  contrario ,  era  fin  d' allora  abilissimo 
nella  prospettiva.  Lo  provano  le  composizio- 
ni della  libreria  del  Duomo  di  Siena,  e  il 
Tempietto,  già  lodato  dal  Vasari,  nel  quadro 
dello  Sposalizio  ec.  per  Città  di  Castello. 

(35)  Anzi  in  S.  Bernardino. 

(36)  Fu  acquistato  da  papa  Paolo  V  per  la 
Galleria  Borghese,  ove  tuttavia  si  conserva. 
In  questa  tavola,  dice  il  Lanzi,  le  figure  non 
•on  molte;  ma  ciascuna  fa  egregiamente  la 
parte  impostale;  gli  atti  sono  i  piò  pietosi,  le 
teste  bellissime,  e  le  prime,  dopo  l'arte  risor- 
ta, alle  quali  la  profonda  mestizia  e  il  pian- 
to angoscioso  non  tolga  il  bello. 

(37)  Dopo  queste  parole,  nella  prima  edi- 
zione, si  leggono  le  seguenti  :  u  Se  ne  tornò 
a  Fiorenza  conoscendo  l'utile  dello  studio 
che  ci  aveva  fatto,  e  ancora  trattoci  dall'ami- 
cizia. E  veramente  per  chi  impara  tali  arti  h 
Fiorenza  luogo  mirabile  per  le  concorrenze, 
per  le  gare,  e  per  le  invidie  che  sempre  vi  fu- 
rono, e  molto  piò  in  que' tempi,  n  Della  stes- 
sa opinione  era  Donatello,  leggendosi  nella 
sua  vita  (pag.  275  col.  2),  che  partiva  da  Pa- 
dova, perchè  vi  era  troppo  lodato  a  e  che  vo- 
lentieri nella  sua  patria  tornava  per  esser 
poi  colà  biasimato;  il  qual  biasimo  gli  dava 


cagione  di  studio  e  conseguentemente  di  glo- 
ria maggiore,  n  L' uso  di  biasimare  si  conser- 
va ancora  in  Firenze,  ma  il  gusto  di  Dona- 
tello non  si  è  mantenuto  negli  artisti.  —  Sic- 
come questa  gita  a  Perugia  fu  fatta  da  Raf- 
faello per  eseguire  il  quadro  della  Bagliooi , 
non  per  abbandonare  il  soggiorno  di  Firen- 
ze, cosi  il  suo  ritomo  in  questa  città  non  si 
conta  per  una  nuova  visita.  Altra  ne  fece  do- 
po sette  anni  d'assenza,  verso  la  fine  di  no- 
vembre nel  1515  condottovi  da  Leone  X. 

(38)  Il  quadro  che  venne  mandato  a  Siena 
è  quello  chiamato  la  Giardiniera^  che  fu 
comprato  da  Francesco  I  re  di  Francia,  e  che 
adorna  anche  al  presente  il  R.  Museo  di  Pa- 
rigi. 

(39)  Bramante,  secondo  il  P.  Pungileoni 

gioita  di  Raff.  pag.  114.)  non  era  parente  del 
anzio,  ma  solamente  concittadino  ed  amico. 
Il  Malvasia  crede  che  Raffaello  andasse  a  Ro- 
ma nel  1508,  altri  pretendono  nel  1510,  seb- 
bene con  meno  fondamento  dell'autore  del- 
la Felsina  pittrice. 

^40)  Verso  la  fiae  del  secolo  XVII  fu  ac- 
quistata dal  Gran  Principe  Ferdinando  de' 
Medici,  e  collocata  nel  R.  Palazzo  de'  Pitti 
ove  tuttora  sussiste,  «t  In  cotesta  occasione 
per  farla  accompagnare  ad  altra  tavola  della 
Gallerìa  le  fu  fatta  superiormente  una  nota- 
bile aggiunta,  dipinta,  com'  è  comune  opinio- 
ne, da  Gio.  Agostino  Castana.  Di  qui  l' erro- 
re d'alcuni  scrittori  e  commentatori,  che 
hanno  asserito  avere  il  Cassana  ultimata  la 
pittura  lasciata  imperfetta  da  Raffaello.  Ciò 
non  è  vero,  e  ognuno  può  sincerarsene  cogli 
occhi  proprj.  n  Così  scrisse  il  Comm.  Ant. 
Ramirez  di  Montalvo  Conservatore  delle  pit- 
ture de  RR.  Palazzi  ec.  al  Sig.  Longhena,  il 
quale  citò  l'autorità  di  esso  nella  sua  opera 
a  pag.  740. 

(41)  Volle  dire:  Don  Bartolommeo  della 
GatU. 

(42)  Rispetto  a  Bramanti  no  si  veggano  le 
note  9  e  1 1  della  vita  di  Pier  della  France- 
sca a  pag.  297  e  la  1 1  della  vita  di  Brattan- 
te a  pag.  474. 

(43)  Pare  che  Mess.  Giorgio  des0>ìvesse 
queste  pitture  lontano  da  esse,  e  senza  avere 
fldcuno  schizzo  o  ricordo  per  soccorso  della 
sua  memoria;  imperocché  ne  ha  stranamen- 
te sbagliati  gli  argomenti ,  e  confuse  le  cose 
rappresentate.  Questa  di  che  ora  discorre,  e 
che  fu  la  seconda  eseguita  da  Raffaello  nella 
camera  della  Segnatura,  esprime  la  Filosofia^ 

I  quantunque  sia  detta  comunemente  la  Scuo- 
1  la  d'Atene  o  il  Ginnasio,  In  essa,  a  imitazio- 
i  ne  del  Petrarca,  il  quale  finse  d'aver  trovati 
insieme  uomini  d'una  stessa  condizione  nn- 
I  corehè  vissuti  in  tempi  e  luoghi  diversi,  l'Ur- 
binate riunì  tutti  i  piò  celebri  filosofi  dell'an- 
>  tichità.  Il  Cartona  originale  di  questa  mira- 

""^      ~~   65 
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bil  coaipofttzione  si  entioditoe  a  Hilano  nel* 
la  Biblioteca  Ambroàìana. 
'    (44)  Che  gnazzabnglio  !   Confondendo   il 
Vasari  alcune  figare  dìella  disputa  del  Sacra- 
mento con  queste  della  Scuola  d' Atana,  ha 

!  messo  gli  Evangelisti  e  gli  Angeli  insieme 

i  "Con  Diogene  e  con  Platone! 
'     (45)  Il  ritratto  di  Raffaello  h  nell' angolo 
opposto  alla  porta,  e  quel  Teccbio  ohe  gli   k 
allato  Testilo  nel  modo  stesso  è  Pietro  Pem* 
gino. 

(46)  Qui  seguita  lo  sbaglio  oi^ora  avvertito 
nelle  note  43  e  44. 

(47)  Antonio  Razzi  da  VerzeUe  (villaggio 
presso  Siena),  detto  anche  il  SodékmM  e  il 
Mattacelo. 

(48)  Nei  quattro  tondi  sono  quattro  figure 
allegoriche  che  servono  di  titolo  o  d'argo- 
mento alle  sottoposte  pitture:  infatti  sopra  la 
Scuola  d' Atene  vedesi  la  Filosofia,  sopra  la 
disputa  del  Sacramento  la  Teologia ,  sopra  il 
Parnaso  la  Poesia  e  sopra  la  Giwrisprudeiiza 
la  Giustizia. 

(49)  La  descrizione  di  questa  ptttnra  leggesi 
poco  sotto. 

1       (50)  Cio^  quella  storia  nella  qade  ^  sim- 
boleggiata la  Teologia. 

(5 1)  Il  monte  Parnaso  fu  il  terso  soggetto 
da  lui  dipinto  in  quella  sala. 

(52)  Alcuni  faan  preteso  di  riconoscere  il 
ritratto  di  Raffaello  nella  figura  d'un  giovi- 
netto che  si  vede  tra  Omero  e  Virgilio  :  ma 
il  P.  Pnngileoni  dimostra  esser  ciò  un  maro 
abbaglio. 

(53)  Apollo,  per  una  non  imitabil  bizzarria 
del  pittore,  snona  invece  della  cetra,  il  vio- 
lino. Dicesi  che  un  celebre  suonatore  fkcesse 
nascere  in  Raffaello  tanta  ammirasione  per 
quello  strumento,  ch'ei  lo  credette  degno  di 
esser  posto  in  mano  al  Dio  dell'Armonia* 

Ì54)  Evvi  anche  il  Saniiazzaro.  (Bottari), 
55)  In  questa  è  figurata  la  Teologia  ma  h 
chiamata  la  Disputa  del  Sagramentoj  e  fu  la 
prima  composizione  ch'ei  dipingesse  in  quel- 
la sala,  ed  in  Roma. 

(56)  Con  molto  accorgimento  il  sommopit-: 
tore  collocò  Dante  e  tra  i  poeti  e  tra  i  teologi. 
Forse  n'ebbe  il  consìglio  dall'Ariosto,  sapen- 
dosi ch'ei  fu  da  lui  consultato  per  lettora 
intomo  ai  personaggi  da  introdursi  in  questa 
pittura. 

(57)  I  caratteri  di  qneste  teste,  osserva  il 
Quatremère  t«  sono  pieni  di  verità,  ma  gene- 
ralmente di  quella  verità,  che  secondo  gli  vsi 
del  quindicesimo  secolo,  era  quella  del  ri- 
tratto. >»  Nelle  opere  posteriori  uni  alla  veri- 
tà la  bellezza  ideale  conveniente  a  ciascun 
individuo  rappresentato. 

(58)  E  colla  riunione  di  quelle  tre  figure 
intese  d'esprimere  la  Giurisprudenza, 

(59)  Nella  vha  di  Fra  Giocondo  e  di  Libo- 


tale,  ohe  leggasi  in  appresso.  FraGiovaBot  fa 
anche  architetta,  e  col  suo  disegno  fa  edifica 
to  il  campanile  della  nominata  Chieaa  di  *& 
Maria  dell'  Organo. 

(60)  Sussiste  in  ottimo  stato  nella  Tribuna 
della  pubblica  Gallerìa  di  Firenze,  a  previe» 
ne  dall'eredità  dei  Duchi  della  Rovofo.  Una 
replica  trovasi  nel  R.  Palazzo  da' Pitti,  della 
quale  credasi  di  mano  di  Rafiaallo  la  sola  testa, 
e  il  restante  di  Giulio  Romano.  Ivi  è  pure 
una  copia  di  qualche  altro  scolaro.  Nei  Pia- 
lazzo  borsini  di  Firenze  se  ne  cnatodiaca  il 
cartone  traforato  nei  contorni  eoli'  ago. 

(61)  Pih  tavole  rappresentanti  la  Idadonnn 
in  atto  di  «eprìre  o  di  sooprìre  eoi  velo  il  Di- 
vi n  Figlio,  sono  rammentate  nell'  opera  del 
Prof.  Longhena  quali  opera  di  Raifiielloj  ma 
di  questa,  descrìtta  dal  Vaaarì,  e  avente  la  fi- 
gura di  S.  Giuseppe,  non  abbiamo  trovalo  né 
ivi  né  altrove  sicura  notizia. 

ifìfl\  Om  cenv&en  leggete  «  tmm%tnuvmuQ^ 

(63)  Che  Raffaello,  col  mezse  dell'  amico 
Bramante  andasse  a  veder  segretamente  le 
pittare  del  suo  maggior  emulo,  è  eqsa  asaat 
dubbia.  Forse  la  possibilità  del  caso  ne  fece  ' 
nascere  il  sospetto  ai  segnaci  di  Miohelan^ln 
e  a  Michelangelo  stessei  e  siecoase  dov*  h  rì- 
valità  o  gelosia,  il  «ospatta  patate  apparisce 
certezza  ,  cosi  avrà  avute  tra  essi  fàcilmente 
credito  una  tal  voce.  Due  eonsiderasioni  per 
altro  la  farebbero  suppone  flivolosa:  la  pri- 
ma, che  Raffaello  avendo  studiato  a  sqo  bal- 
l'agio  a  Firenze  il  cartone  della  guerra  di 
Pisa,  non  aveva  bisogno  per  conosoere  i  modi 
del  Buonarroti  d' introdursi  di  furto  nella 
Statina;  la  seconda, «he  verso  quel  tempo  ap- 
punto in  die  si 'dice  avvenuta  la  visita  clan- 
destina, la  cappella  venne  aperta  al  pubblico; 
e  Raffaello  potette  vederne  le  pitture  insiem 
colla  folla  del  popolo  che  vi  accorse, 

(64)  Che  Raffaello  dotato  d' un'  anima  tan- 
to sensitiva  ,  rìmanesse  impassibile  alla  vista 
delle  grandi  opere  di  qnd  Gonio  originala  e 
sublime,  non  può  in  verun  modo  immaginar- 
si; ma  a  lode  somma  dell'Urbinate  deesi  con^ 
fessare,  ch'egli  forse  fu  l'unico  pittore  cui  la 
vista  di  quelle  fosse  di  giovamento  e  non  di 
danno;  e  questo  perchè  egli  era  di  gindisio  ai 
retto ,  e  di  gusto  talmente  delicate  da  ben  co- 
noscere negli  arditi  esempj  dell'altro,  ciò  ebe 
poteva  togliersi  a  miglioramento  dalla  propria 
maniera,  e  ciò  che  era  da  rilasciarsi  a  lui  ao- 
lo.  —  La  figura  d'Isaia  fu  guastata  a  tempo 
di  Paolo  IV  da  un  ignorante  che  pretese  ri- 
pulirla, onde  fu  pei  ritoccata  da  DanieUo 
Ricciarelli  volterrano. 

(65)  Relativamente  a  questa  pittura,  cesi 
Raffaello  scrìveva  a  Baldassar  Castigliosie  : 
«  Della  Galatea  mi  terrei  un  gran  maestro  se 
a  vi  fossero  la  metà  dalle  tante  ooaeebaVS.mi 
M  scrive.  Ma  nelle  sue  parale  lioenosea  l' v 
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€t  taon  eh*  mi  porU;  e  le  dko  che  per  dìpin* 
€€  gcre  noabcUft  mi  bisogacria  veder  più  belle^ 
m  con  questa  condizioae  che  VS.  si  troTasse 
u  meco  a  far  scelta  del  meglio.  Ma  essendo 
«r  carestia  e  di  buoni  giudici  e  di  belle donne^ 
a  io  mi  senro  di  certa  idea  che  mi  viene  alla 
m  mente .  So  questa  ha  in  se  alcuna  eccellono 
m  sa  d'arte,  io  non  so:  ben  mi  apatico  d'a« 
m  verki.  »  -—•  11  cognome  d'Agostino  Chigi  è 
qui  dal  Vasari  scritto  Chigi  e  più  sotto  GAjjji 
(Vedi  la  nota  I2[). 

(66)  Nella  rito  di  Michelangelo  U  Vasari 
mùlesimo  dice  che  la  Sibille  e  i  Profeti  fìiroo 
dipinti  da  Aaffaello  dopo  che  la  Cappella  Si- 
stina fu  scoperta  puMblieamente;  e  rispetto 
alla  pretesa  imitazione  il  Quatremère  cosi 
esprimesi:  «r  Ben  lungi  dal  dire  che  Raffaello 
«  abbia  imitato  in  alcun  punto  le  Sibille  e  i 
M  Profeti  di  Michdangelo,  si  affermerebbe 
ff  eh'  egli  siasi  proposto  di  far  conoscere  pre- 
€€  cisamente  quello  che  loro  mancava,  n 

(67)  ()uesta  raaravigUose  pitture  della  Chie- 
sa della  Pace  essendosi  col  tempo  non  poco 
offuscate,  furono  abilmente  ripulite  ai  nostri 
giorni  dal  Palmaroli. 

(68)  Sigismondo  Conti  letterato  di  Foli- 
gno, segretario  del  Papa,  o  camerier segreto, 
che  in  quel  tempo  voleva  dir  lo  stesso. 

(69)  È  in  abito  di  camerier  segreto,  quando 
assiste  alla  cappella  pontificio  (  Bonari  ).  — 
Si  dice  che  il  Conti  fiscesse  dipinger  questa 
tavola  in  rendimento  di  grazie  alla  Madonna 
per  essere  stato  preservato  dai  funesti  effetti 
d*ua  fulmine  caduto  sopra  la  sua  casa  di  cam- 
pagna: il  che  è  espresso  nel  quadro  in  lonta- 
nanza. 

(70)  Dalla  Chiesa  d'Araceli,  fu  nel  1565 
portato  a  Foligno  e  posto  nella  chiesa  delle 
Monache  di  S.Anna,  dette  le  Contesse^  ai 
preghi  d'una  nipote  di  Sigismondo  religiosa 
di  quel  convento^  Ecco  perchè  tuttavia  chia- 
masi la  Madonna  di  Foligno.  A  Parigi  dall' 
asse  fu  trasportata  sulla  tela.  Presentemente 
si  ammira  in  Roma  nella  Pinacoteca  Vati^ 
cana. 

(7  n  Si  dice  che  questo  miracolo  accadesse 
nel  1264  sotto  il  pontificato  d'Urbano  IV  che 
istituì  per  questo  la  festa  del  Corjms  Domuni 
(  Bottari.  )  —  La  qual  festa  non  venne  ce- 
lebrata universalmente  che  cinquanta  anni 
dopo. 

•   (72)  Questa  pittura  fu  eseguita  tutta  dalla 
diRi 


iaffaelio,  che  la  compiè  nel  1512. 

(73)  Cioè  Raffaello  Riario.  (  Bottari  ). 

(74)  La  Scarcerazione  di  S,  Pietro  (  cosi 
vien  chiamata  )  fu  dipinta  nel  1514.  Si  crede 
che  con  essa  si  pretendesse  fare  allusione  alla 
prigionia  e  allo  liberazione  di  Leone  X  acca- 
dute dopo  la  battaglia  di  Ravenna  nel  1512 
essendo  egH  in  qudl  tempo  Legato  di  Giulio 
II.  Il  suo  esaltamento  .al  Pontificato  avvenne 


l'anno  appresso  il  giorno  II.  Aprile,  anni- 
versario della  sua  prigionia. 

(75)  La  «torio  rappresenta  il  prodigioso  di- 
scacciamento  d'Eliodoro  dal  Tempio  di  Gerup 
salemme,  ov'era  andato  per  rapirne  i  tesori, 
corno  leggesi  nel  libro  secondo  de' Maccabei. 
Si  vnole  che  sopra  di  essa  abbia  lavorato  as- 
sai Giulio  Romano.  Con  quest'opeTa,Raffaello 
spinse  l'arte,  per  ciò  che  concerne  la  compo- 
sizione, al  più  alto  grado.  Fu  eseguita  nel 
1512,  ed  è  però  anteriore  all'altra  testé  lodata 
dal  Vasari. 

(76)  Il  palafireniere  eh' è  più  avanti  è  il  ri- 
tratto di  Marcantonio  Raimondi  eccellentissi* 
«o  intagliatore;  e  dietro  al  Papa  è  ritratto  il 
Segretario  de'memoriali  che  tiene  un  foglio 
in  mano  ooU' iscrizione. /o.PeCro  de  FoUariis 
Cremonen.  (Bottari)  —  Evvi  pure  il  ritratto 
di  Giulio  Romano. 

(77)  Nell'edizione  di  Roma  leggesi  Mastio 
ni^  e  COSI  scrivesi  il  cognome  di  quella  fami- 
glia di  Cesena. 

(78)  Si  conservano  tuttavia  presso  i  disoenp 
denti  di  esso. 

^79)  Ai  13  di  Febbraio  dell'anno  I5I3. 

(SO)  Ai  5  di  Marzo  dell'anno  suddetto,  e 
fu  incoronato  agli  11  d'Aprile,  come  si  è 
detto. 

(81)  L'incontro  segui  nel  Mantovano  pres- 
so il  fiume  Mincio.  Il  Vasari  fu  ingannato  da 
Gio.  Villani  Lib.  2  Cap.  3.  [Bottari) — Altro 
sbaglio  ci  commise  ascrivendo  a  Leone  III 
quest'avvenimento  che  appartiene  a  S.  Leo- 
ne magno,  primo  di  tal  nome. 

(82)  Avverte  Mons.  Bottari  che  i  due  Apo- 
stoli in  aria  non  furono  introdotti  da  Raffael- 
lo per  ornamento  della  composizione;  ma  per 
necessita,  volendo  esprimere  che  per  la  pro- 
tezione dei  medesimi  riuscì  al  Pontefice  di 
far  tornare  indietro  il  barbaro  Attila. 

(83)  Questa  èia  Madonna  detta  del  Pesce, 
oggi  posseduta  dalla  Corte  di  Spagna.  Ornò 
anch'essa  per  un  tempo  il  Mosco  di  Parigi. 

(84)  Il  Card.  Ridolfo  Pio  da  Carpi,  morto 
nel  1564,  amante  delle  lettere  e  dei  letterati, 
e  di  coi  era  il  famoso  codice  del  Virgilio  Me^ 
dicco.  (Bottari) 

(85)  Si  crede  che  questa  sacra  famiglia  da 
Roma  passasse  a  Parigi  nella  Galleria  di  Mal- 
maison,  e  di  là  a  Pietroburgo.  Se  ne  trova 
una  simile  a  Napoli  nel  Museo  Borbonico,  la 
quale  da  alcuni  si  ha  per  una  replica  di  Raf- 
faello, da  altri  per  una  bellissima  copia  di 
Giulio  Romano. 

(86)Narra  il  P.Mdoni  nel  T.  Ili  pag.  333 
degli  atti  e  memorie  de'  Santi  bolognesi,  che 
u  la  beata  Eleoa  Duglioli  dall'Olio  ebbe  nel- 
a  l'Ottobre  1513  1'  ispirazione  d'edificare  in 
u  S.  Gio.  in  Monte  una  cappella  sotto  il  tito- 
M  lo  di  S.  Cecilia,...  che  Messer  Antonio  Puc- 
«  ci  fiorentino  accettò  l'impresa  di  fabbricar 
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m  delta  cappella  del  9uo, e  fece  anche  di- 
ut  pingere  l'ancona  a  Raffaello  da  Urbino.  » 

(87)  Gli  fttrumenti  furono  dipinti  da  Gio- 
Tanni  da  Udine,  come  attesta  il  Vasari  al* 
trote. 

(88)  Questa  maraTigliosa  pittura  si  conser^ 
▼a  nella  Pinacoteca  Bolognese.  V.  la  nota  41 
della  vita  del  Francia,  a  pag.  416. 

(89)  M.  Quairemère  dice  che  la  figura  prin- 
cipale non  rappresenta  Cristo,  ma  Ezechiello. 
Questo  è  un  abbaglio  preso  da  quel  beneme- 
rito letterato  il  quale  ha  gran  diritto  alla  ri* 
conoscenza  degli  Italiani,  tanto  per  avere  il- 
lustrata la  storia  delle  nostre  arti  con  prege- 
voli scritti, quanto  per  essersi  opposto  in  tem- 
pi pericolosi,  e  colla  voce  e  colla  penna,  alla 
depredazione  dei  nostri  preziosi  monumenti, 
ordinata  dai  potenti  della  sua  nazione. 

(90)  Erra  il  Vasari  dicendo  che  il  quadret- 
to di  Casa  Hercolani  fosse  dipinto  dopo  la  S. 
Cecilia.  Il  Malvasia  ha  provato  che  Raffaello 
l'esegui  nel  1510.  Vedi  sopra  la  nota  86;-  ve- 
di anche  la  42  della  vita  del  Francia  a  pag. 
416.  Questo  bellissimo  dipinto,  della  Visio- 
ne d'  Ezechiello ,  orna  da  lungo  tempo  jl 
palazzo  di  residenza  del  Granduca  di  Tosca- 
na. Altro  quadretto  simile  che  faceva  parte 
della  collezione  del  Duca  d'Orleans,  è  in  In- 
ghilterra presso  Sir  Tomm.  Baring.  Quello 
di  Firenze  fu  nel  1799  spedito  a  Parigi,  ove 
stette  nel  Museo  Napoleone  fino  al  1814. 

(91)  E  ora  a  Vienna  nella  quadreria  del 
conte  di  Thnrn  e  Valsassina. 

(92)  Il  ritratto  di  Bindo  Aitovi  ti,  riputato 
pel  colorito  il  migliore  di  tutti  i  ritratti  di- 
pinti da  Raffaello,  dal  1808  in  poi  sta  nella 
R.  Galleria  di  Monaco.  L'espressione  un  po- 
co equivocadelVasari  trasse  in  inganno  Mons. 
Bottari  il  quale  intese,  che  Raffaello  facesse 
il  proprio  ritratto  per  Bindo  Altoviti.  Il  ce- 
lebre Raff.  Morghen  seguendo  il  Bottari  lo 
incise  qual  ritratto  del  Sanzio.  Il  Cav.  Tom- 
maso Puccini  fu  il  primo  a  correggere  tale 
sbaglio  con  una  lettera  impressa  in  Venezia 
e  in  Firenze.  Posteriormente  il  Pittore  Wi- 
car,  e  i  letterati  Missirini  ,  Fea  ,  e  Moreni , 
il  primo  colla  voce,  gli  altri  cogli  scritti 
hanno  compiuta  la  dimostrazione  dell'  er- 
rore. 

<93)  Vedesi  nel  R.  Palazzo  de' Pitti,  ed  h 
conosciuto  col  nome  di  Madonna  deW  Im- 
pannata, Fu  intagliata  modernamente  da  E- 
manuelle  Esquivel  spagnuolo.  Abbiamo,  con- 
tro il  nostro  proposito,  nominato  quest'inta- 
gliatore perchè  non  è  scritto  con  esattezza  nel 
Catalogo  del  sig.  Longhena. 

(94)  Non  è  S.  Anna,  ma  bensì  S.  Elisabet- 
ta, il  cui  volto  parve  al  Ricbardson  somiglia- 
re quello  d'una  Sibilla  dipinta  da  Raffaello 
a  Roma  nella  Chiesa  della  Pace. 

(95)  Fa  fatto  questo  quadro  tra  il  15 17  a 


il  15 19,  perchè  tra  questo  tempo  il  Card,  det* 
Rossi  godè  della  porpora.  (Bottari) 

(96)  Ed  ora  nel  R.  Palazzo  de' Pitti,  ove  fk 
stnpìre  gl'intelligenti  e  gl'ignoranti. 

(97)  Non  possiamo  indicar  con  certezza  o- 
ve  ora  si  trovino.  La  Galleria  di  Firenze  ha 
una  bella  copia  di  quello  di  Giuliano  fatta 
da  Alessandro  Allori.  Altre  se  ne  conoscono 
in  poter  di  privati,  ognun  de'quali  gloriasi 
di  posseder  l'originale. 

(98)  Il  palazzotto  di  Raffaello  fa  demolito, 
come  si  è  detto  in  una  nota  alla  vita  di  Bra- 
mante, ma  ce  ne  resta  la  stampa  nella  Bae» 
colta  de*paUu%i  di  Roma  pubblicati  da  Gm' 
corno  de  Bossi,  (Bottari) 

(99)  Una  di  queste  carte,  conlenente  due 
uomini  nudi,  è  a  Vienna  nella  raccolta  del- 
l'Arciduca Carlo.  V'è  l'indirizzo  ad  Alberto 
Durero  scritto  da  Raffaello,  e  la  daU  del  15 1 5. 

(100)  Di  Marcantonio  Raimondi  leggesi  la 
vita  più  sotto. 

(IO!)  Il  Vasari  ha  preso  il  Martirio  di  S. 
Felicita  e  de' suoi  figli,  per  S.  Cecilia  che 
bolle  nell'olio.  (Bottari) 

(102)  È  fino  del  1589  nella  Tribuna  della 
pubblica  Galleria  di  Firenze.  Nel  campo  leg- 
gesi la  daU  del  1512.  All'orecchio  della 
donna  pende  una  margarita  allusiva  al  nome 
di  lei. 

(103)  Intorno  al  modo  di  far  le  stampe, 
d'Ugo  da  Carpi,  veggasi  il  proemio  dell'ope- 
ra del  Baldinucci.  Cominciamento  e  prO" 
gresso  dell'Arte  d^inta^fiare  in  rame, 

(104)  Questa  mirabil  pittura  chiamata  lo 
spasimo  di  Sicilia  conservasi  a  Madrid,  nella 
Galleria  del  Re.  È  da  avvertire  che  la  figura 
della  Veronica  non  si  vede  in  detto  quadro, 
ed  è  uno  dei  soliti  errori  di  memoria  del  no- 
stro scrittore. 

(105) L'Etna  di  Sicilia,ove  gli  antichi  poe- 
ti &voleggiarono  che  Vulcano  avesse  la  fu- 
cina. 

n06)  Raffaello  che  aveva  desunto  i  precet- 
ti Gel  bello  dalle  statue  antiche,  faceva  sfog- 
gio di  scienza  anatomica  e  introduceva  nelle 
sue  composizioni  atteggiamenti  forzati  sol- 
tanto quando  ereno  richiesti  dal  soggetto. 
Tra  le  qualitii  proprie  dei  soli  uomini  di  pri- 
ma sfera,  è  notabile  quella  di  far  tutto  a  pro- 
posito, cioè  né  piii  né  meno  di  ciò  che  liibi- 
.  sogna. 

(107)  Sbaglia  il  Vasari,  perchè  qui  è  rap- 
presentata l*  Incoronazione  di  Carlo  Magno 
fatta  da  Leone  III.  Vero  è  che  la  figura  del- 
l'Imperatore è  il  ritratto  di  Francesco  primo, 
e  quella  del  Pontefice,  di  Leone  X. 

(108)  Anche  in  questa  pittura  il  Vasari 
peraiste  nell'crror  suo,  ingannato  dai  ritratti 
che  vi  si  veggono.  Il  vero  argomento  è  lo 
stesso  Leone  III  che  giura  sopra  gli  evangeli 
d'essere  innocente  di  quanto  era  stato  calun- 
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nioMmente  accuMto.  Si  chiama  infatti  la 
Gitut^casiione  di  Leone  III, 

(lifò)  Questi  Termini  sono  di  chiaro-acaro 
in  color  giallo,  e  furono  risarciti  con  gran 
maestrìa  da  Carlo  Maratta  {Bottàn), 

(110)  Perirono  sotto  il  martello  del  mura- 
tore,  allorché  Paolo  IV  fece  di  quella  sala  un 
quartiere  di  piccole  stanze  per  proprio  uso. 
Gregorio  XIII  arendo  resa  a  detta  sala  la  pri- 
miera forma,  ordinò  che  sugli  antichi  contor- 
ni rimastivi,  e  forse  anche  colla  scorta  di 
qualche  disegno  allora  conservato,  fossero 
quegli  Apostoli  rifatti  da  Taddeo  -Zuccheri. 

(Ili)  Leone  X  volle  che  fosse  ritratto  al 
naturale  un  elefante  statoli  donato  dal  re  di 
Portogallo  nel  1514  e  morto  nel  1516,  e  ciò 
per  lare  una  grata  sorpresa  al  popolo  di  Roma, 
che  per  due  anni  erasi  preso  spasso  di  quel- 
l'animale alto  12  palmi. 

(112)  Gli  argomenti  furon  presi  dal  Vec- 
chio Testamento;  e  qui  pure  sembra  che  Raf- 
faello, trattando  soggetti  del  genere  di  quel- 
li eseguiti  nella  volta  della  Sistina,  volesse 
gareggiare  col  Buonarroti. 

(113)  Giovanni  da  Udine  era  di  cognome 
Nanni,  e  Giulio  Romano  Pippi» 

(114)  Gio.  Francesco  Peoni  detto  il  Fat- 
tore. 9^ 

■  (115)  Non  da  Luca,  perchè  era  morto;  ma 
da  Andrea  nipote  di  Luca. 

(Ii6)  Il  P.  della  Valle  avverte,  che  questo 
celebre  intagliatore  in  legno  era  sanese. 

(117)  Ora  appartiene  alla  nobil  famiglia 
Nencini.  In  Firenze  sussiste  inoltre  il  Palaz* 
zo  Uguccioni  sulla  piazza  del  Granduca,  fat- 
to col  disegno  di  Raffaello,  il  quale  fu  studio- 
sissimo di  Vitruvio  e  delle  fabbriche  antiche, 
e  scrisse  alcune  osservazioni  sull'Architettu- 
ra e  la  Prospettiva;  ma  questi  scritti  si  credo- 
no perduti. 

(il8|^  Fu  comprata  nel  passato  secolo  dal 
Re  di  Polonia  per  22000  scudi,  e  presente- 
mente si  conserva  nella  R.  Galleria  di  Dre- 
sda. 

(119)  Sussiste  tuttavia  a  Parigi  nel  Museo 
Reale. 

(120)  Tra  le  quali  Giovanna  d'Aragona 
Viceregina  di  Napoli  come  il  Vasari  raccon* 
ta  nella  vita  di  Giulio  Romano.  Questo  ri- 
tratto conservasi  nel  R.  Museo  di  Parigi. 

{i2I)  Cioè  nel  palazzo  stesso  alla  Lungara 
•v'è  dipinta  la  Galatea,  e  che  per  essere  slato 
comprato  nel  I5bO  dal  Card.  Farnese  prese 
il  nome  che  tuttavia  ritiene  àvFamesina^  seb- 
bene oggi  appartenga  al  Re  di  Napoli.  La  sto- 
riella che  il  Chigi  vi  facesse  alloggiare  la  don- 
na amata  da  Raffaello  è  posta  in  dubbio  dal 
Prof.  Longhena  Op.  cit.  pag.  326.  Le  pittu- 
re di  che  ora  parla  il  Vasari  furono  eseguite 
nel  151 1,  come  han  dimostrato  il  Fea  e  il 
PnngileonL 


(122)  Le  piUnre  della  Farnesina  furono 
poi  ritoccate  da  Carlo  Maratta. 

(123)  Per  evitore  in  queste  composizioni  il 
disgustoso  eflìetto  che  talora  producono  le  fi- 
gure dipinte  di  sotto  in  stli,  ei  finse  due  tap- 
peti storiati,  confitti  nella  volta. 

(124)  Veramente  in  questa  cappella  non 
sono  pitture  di  Raffaello:  credesi  bensì  ch'e- 
gli facesse  i  cartoni  tanto  ^elle  figure  che  a- 
domano  la  cupola,  quanto  delle  pitture  del 
fregio,  e  della  tavola  dell'  altare. 

(125)  Di  Lorenzetto  si  troveià  la  vita,  in 
qnest'  opera,  più  oltre. 

(126)  Le  due  statue  di  Lorenzetto,  l'Elia 
e  il  Giona  si  veggono  in  due  nicchie  nella 
cappella  Chigi  a  S.  Maria  delPopolo.il  Gio- 
na è  fatto  sotto  la  direzione  di  Raffaello,  e 
vuoisi  anche  col  suo  modello.  È  assai  credi- 
bile che  se  V  Urbinate  fosse  vissuto  pih  lungo 
tempo  avrebbe  trattato  eziandio  lo  scarpello. 
Michelangelo  era  eccellente  scultore;  eppure 
divenne  gran  pittore,  in  un'  età  verso  la  qua- 
le Raflìiello  mori. 

j[I27)  Cioè  a  Sebastiano  Luciani ,  detto 
poi  fra  Sebastiano  del  Piombo,  per  l'ufficio 
affidatoli  da  Clemente  VII  di  apporre  i  si- 
gilli di  piombo  alle  Bolle. 

(128)  Vi  dipinse  a  olio  sul  muro  due  fi- 
gure allegoriche  :  la  Giustizia  e  la  Clemenza. 
Quest'ultima  si  crede  da  alcuni  essere  l'In- 
nocenza per  avere  un  agnello  ai  piedi,  e  la 
fisonomia  dolce  ed  ingenua. 

(129)  Vennero  i  panni,  ma  non  tornarono 
i  cartoni.  Sette  di  essi  sono  in  Inghilterra 
nel  R.  Palazzo  di  Hampton-Court. 

(130)  Gli  arazzi  fatti  suidisegni  di  Raffaello 
furono  rubati  nel  sacco  Borbonico.  Vennero 
poi  restituiti  sotto  il  pontificato  di  Giulio  III. 

(131)  Adorna  da  lunghissimo  tempo  la  Tri- 
buna della  Galleria  di  Firenze. 

(132)  Il  quale  fu  poi  Clemente  VII. 

(133)  Per  quesU  tavola  venne  pattuito  il 
prMzo  di  655  ducati  di  Camera,  dei  quali 
224,  rimasti  insoluti  alla  morte  di  RafiAcUo, 
furono  riscossi  da  Giulio  Romano  nella  sua 
qualità  d'erede. 

(134)  Abbiamo  più  volte  difeso  e  lodato  il 
Vasari  per  la  sua  buona  fede  e  imparzialità 
come  storico,  e  crediamo  d'avere  avuto  ragio- 
ne. Adesso  poi  che  assume  la  parte  di  critico, 
se  non  lo  potremo  tacciare  di  mala  fede,  non 
lo  potremo  ugualmente  difendere  come  im- 
parziale. 

(135)  Leonardo  aveva  immenso  ingegno, 
ma  alquanto  ghiribizzoso;  e  però  oltre  al  bello 
cercava  anche  il  difficile  e  il  nuovo.  Raffaello 
aveva  soltanto  in  mira  la  perfezione .  Se  que- 
sti dunque  non  passò  l'altro  in  certe  diffi* 
coicdj  con  verrebbe  esaminare  se  fu  perchè  non 
potette,  ovvero  perchè  non  volle. 

(136)  M  Qui  non  convengo  col  V«Mrl^ 
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<t  Siamo  «bbligtti  al  Peni|fiiio  della  metà 
u  della  riatcita  dell'  Urbinate  »  perekè  Tera* 
<c  mente  lo  mite  salta  bnona  •trada,  come  rt- 
a  sulta  dall'analogia  ekeeolk  opere  di  Pietro 
<t  hanno  le  prime  di  Raffaello;  il  qualecoU'in* 
«  grandire  che  fhoeva  ad  ogni  quadro  la  sua 
€i  manfiera^  ginnse  a  dipingere  la  Trasfigara- 
a  zinne,  m  (  Po§tiUa  ao.  dd  Cav,  Tomm* 
Fttecini),  ^ 

(137)  Conoedendo  al  Vaaari  i:be  Raffaello 
si  perfezionasse  nel  dtaegnara  i  nudi  sogli 
esempi  dati  da  Michelangelo,  e  non  sulle  sta- 
tue antiche^  come  da  altri  si  soetiene^sarebbe 
pure  da  ammirare  qnala  altro  4pregio  di  lui 
solo,  l'aver  saputo  evitare  la  carioatora  in  che . 
caddero  tutti  gli  altri  che  studiarono  le  ope- 
re di  quell'ingegno  terrìbile. 

<I38)  QnelJ^M  è  di  più,  nota  il  Puccini. 
•—  Il  Vasari  crede  die  la  premura  di  RaffaeU 
lo  di  rendersi  universale  nella  pittura,  fosse 
industria  per  coprire  la  soa  inferiorità  ad  di- 
segno, al  paragone  di  Michelangdo;  quando 
altro  non  era  che  la  necessaria  conseguenza 
della  feracità  e  versatilità  del  suo  talento. 
'  (139)  Di  questa  commiserazione,  dal  Va* 
sari  esternata  pei  sani  condiscepoli,  i  poste- 
ri ne  restituiscono  a  lui  una  buona  por- 
zione. 

(140)  Si  rammentano  al  lettore  le  antece- 
denti annotazioni  63,  (>4, 66,  e  137. 

(141)  Ciò  parrà  a^^i  occhi  d'un  osservato» 
re  preoccupato  da  idee  non  totalmente  gtnate 
intorno  all'eccellenza  dell'arte.  -^Nessuno 
nega  che  il  Buonarroti,  nel  disegnare  i  nudi, 
non  fosse  arrivato  al  JVon  più*  ultraj  ma  il 
Sanzio  aveva  in  mente  il  iVe  tfuid  nwusj  e 
l'altro  avvertimento:  Sunt  certi  deni^uefi"' 
net  etc,s  onde  non  si  curò  d' oltrepassare  oer* 
ti  limiti. 

(142)  Dunque  non  se  ne  dia  debito  a  Raf- 
faello. 

(143)  Consìglio  eccellente,  e  meritevole  di 
essere  scritto  all'ingresso  di  tutte  le  Accade- 
mie di  Belle  Arti,  onde  non  si  popolassero  di 
studenti  svogliati  o  mal  disposti,  e  in  conse- 
guenza non  venisse  infestato  il  mondo  di  tan- 
ti artefici  mediocri,  dei  quali  non  pochi  di- 
ventano cittadini  miserabili ,  queruli  e  pro- 
sootttosì,  e  ciò  ch'ò  peggio  inetti  a  pia  utili 
esercizj. 

(144)  n  P.  PungiWni,  l'Aw.  C.  Fea  ed 
altri  dotti  negano  assolutamente  questa  cosa , 
e  dicono  essere  un  sogno  del  Vasari.  Ma  alla 
prove  da  essi  addotto  oppone  alcune  osserva- 
zioni il  Pro£  Longhena  in  una  noto  a  p.  435 
dell' op.  cit.  da  far  credere  almen  prababile 
tiò  che  qui  si  legge.  La  Maria  Bibbiena  fidan- 
zata a  Raffaello  morì  prima  dt  lui,  come  rile- 
vasi dalla  iscrizióne  posta  nel  Panlieon  per 
disposizione  testameutarìa  di  Raffaello  «e» 
dcsimo. 


(145) Sondatati  mossi  fondati dubbj  contro 
la  causa  qui  assegnata  alla  morte  di  Raffael- 
lo. Si  crede  che  il  Vasari  seguitasse  una  voce 
popolare  (e  il  popolo  ò  facile  a  creder  tutto 
in  s\  fatte  materie)  priva  di  fondamento.  So- 
stengono il  Longhena  e  il  Puugileoni  con  ar- 
gomenti dedotti  dalle  pratiche  dell'arte  salu- 
tare, e  dalla  narrazione  di  qualche  con  tem- 
pora neoy  che  il  nostro  divino  pittore  moriaae 
d'una  perniciosa. 

(146)  A  Giulio  Pippi  e  a  Francesco  Peoni 
lasciò  soltanto  gli  effetti  relativi  all'arte,  co- 
me quadri  finiti  o  abboziati,  studj, disegni  ec. 
Allo  zio  della  sua  sposo.  Card.  Divizio  da 
Bibbiena,  lasciò  la  caaa  che  fu  già  di  Braman- 
te. Una  porzione  della  sua  eredità  toccò  alla 
Confraternita  della  Misericordia  d' Urbino  e 
il  restante  ai  nipoti  suoi,  figli  di  Gio.  Battista 
Ciarla.  PungìLEL  sL  diRaff.p.  258.0rdinò 
inoltre  che  fosse  assegnato  un  fondo  per  cele- 
brare annualmente  alcune  Messe  nella  Chiesa 
di  S.  Maria  ad  Mar^rts,  ossia  nel  Panteon, 
ove  egli  aveva  stabilito  d'essere  sepolto.  (V. 
la  storia  citata  nella  seguente  annotazione.) 

(147)  Lorenzo  Lotti,  chiamato  Lorenzetto 
restaurò  il  tabernacolo,  e  vi  fece  la  statua, 
detta  oggi  la  Madonna  del  Sasso  ^  come  si 
leggerà  ii»%ppresso  nella  vita  di  questo  Scul- 
tore. Il  Cadavere  di  Raffaello  giace  appunto 
sotto  l'altare  di  questa  Statua.  Ne  furono  ri- 
trorate  le  ossa  nell'ottobre  del  1833^  e  per 
meglio  conservarle  in  futuro  vennero  rinchiu- 
se in  un  antico  sarcofago  marmoreo,  tolto 
dal  Museo  Vaticano  per  ordine  del  regnante 
Pontefice  Gregorio  XVI.  —  Leggasi  intorno 
a  questo  ritrovamento  la  Storia  fattane  dai 
Prìncipe  D.  Pietro  Odescalchi,  e  pubblicata 
io  Roma  in  detto  anno  da  Boulzaler. 

(148)  La  guerra  la  portò  a.  Parigi,  la  guer- 
ra la  reBtitu\  all'Italia;  ed  ora  è  collocata 
nel  Museo  Vaticano,  e  si  considera  come  il 
prìmo  quadro  del  mondo. 

(149)  Chi  mai  fra' pia  teneri  scolari  del 
massimo  Pittore  avrebbe  potuto  encomiarlo 
con  maggiora  entusiasmo  e  cordialità  del  po- 
vero Vasari,  seguace  non  solamente  d'altro 
■uestro;  ma  di  colui  appunto  che  fu  il  piik 
forte  e  il  più  ammirato  antagonista  di  queUo? 
-  (150)  Per  maggiora  esatezsa,  dice  il  P. 
Pungileoni,  poteira  qui  aggiungersi  Dica  vili. 
In  cos\  breve  vita  potette  Raffaello  eseguire 
il  prodigioso  numero  di  pittura  qui  mentova- 
te dallo  storico,  e  altre  da  lui  omesse  o  citate 
altrove; attendere  all'architettura  da  esser  ca- 
pace di  succedere  a  Bramante  nella  direzione 
delU  Fabbrica  di  S.  Pietro  (V.  Vita  di  Bra- 
mante nota36pag.  47 5); giovare  all'Antiqua- 
ria, investigando  e  misurando  gli  avanzi  di 
Roma  antica:  anzi  ei  ùi  tanto  appassionato  per 
la  aottservazione  dei  vetusti  monumenti,  da 
scrivere  a  Leone  X  queste  memorando  parole: 
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M  E  perehè  ci  doìeremo  noi  de'  Goti,  VaiwlaU 
«  ed  altri  perfidi  nemici,  se  quelli  i  quali  co- 
M  me  padri  e  latori  dovevano  difendere  qne« 
a  Ite  poche  reliquie  di  Roma,  casi  medesimi 
«V  hanno  lungamente  atteso  a  distruggerle? 
«r  ec.  »  Di  più  si  erede  ch'egli  raccogliesse 


memorie  intorno  agli  artefici  stati  prima  di 
lui,  imperocché  il  Vasari  ncUa  concluaione 
di  quest'opera  candidamente  confessa  d'ef* 
ttrsi  giovato,  n  non  p#£o«  degli  scritti  dÀ  {^0* 
renzo  Ghiberti,  di  Domenico  Ghirkod^i^i^j  ■ 
di  Raffaello  d'Urbino. 


ITA  nt  avoiiiBi-iia  da  marciIìIìA 

PtlTOmv    TBAVZBSB    B    XABtTlO.  DI    |inSTBB   IRVBTKI^TI 


In  questi  medesimi  tempi  dotati  da  Dio  di 
quella  maggior  felicità  che  possano  aver  l'ar^ 
ti  nostre  fior)  Guglielmo  da  ]M[areilla(l)Fran- 
zese,  il  quale  per  la  ferma  abitasione  od  affé* 
2Ìone,  che  e'  porlo  alla  città  d'Arezso,  si  può 
dire  che  se  la  eleggesse  per  patria,  e  che  da 
tutti  fnsse  reputato  e  chiamato  Aretino.  E  ve- 
ramente de'benefizj  che  si  cavano  della  virtù, 
è  uno  che  sia  pure  di  che  strana  e  lontana 
regione  ,  o  barbara  ed  incognita  nazione 
quale  nomo  si  voglia ,  pur  che  égli  abbia 
lo  animo  ornato  di  virtù,  e  con  le  mani 
frccia  alcuno  esercizio  ingegnoso,  nello  ap- 
parir nuovo  in  ogni  città  dove  e' cammina, 
mostrando  il  valor  suo, tanta  forza  ha  l'opera 
virtuosa,  che  di  lingua  in  lingua  in  poco  spa* 
zio  gli  fa  nome,  e  le  qualità  di  lui  diventano 
pregiatissime  e  onoratissime.  E  spesso  avvie- 
ne a  infiniti  che  di  lontano  hanno  lasciato  le 
patrie  loro,  nel  dare  d'intoppo  in  nazioni  ohe 
siano  amiche  delle  virtù  e  de' forestieri,  per 
buon  uso  di  costumi  trovarsi  accarezzati  e  ri« 
conosciuti  sì  fattamente,  che  si  scordano  il 
loro  nido  nat{o  e  un  altro  nuovo  s' eleggono 
per  ultimo  riposo,  eome  per  ultimo  suo  nido 
elesse  Arezzo  Guglielmo,  il  quale  nella  sua 
giovanezza  attese  in  Francia  all'arte  del  disc» 
gno,  ed  insieme  «on  quello  diede  opera  alle 
finestre  di  vetro,  nelle  quali  faceva  figure  di 
colorito  non  meno  unite,  che  s'elle  fossero 
d'una  vaghissima  e  unitissima  pittura  a  olio. 
Costui  ne'  suoi  paesi  persuaso  da'  prieghi 
d'alcuni  amici  suoi  si  ritrovò  alla  morte  d'un 
toro  inimico,  per  la  qual  cosa  fu  sforzato  nel- 
la religione  di  S.  Domenico  in  Francia  piglia- 
re l'abito  di  fra^e  p«r  essere  libero  dalla  cor- 
te e  dalla  giustizia.  E  sebbene  egli  dimorò 
nella  religione,  non  però  mai  abbandonò  gli 
studi  dell'arte,  anzi  continuando  li  condusse 
ad  ottima  perfezione.  Fu  per  ordine  di  papa 
Giulio  II  data  commissione  a  Bramante  da 
Urbino  di  fiir  fare  in  palazao  molte  finestre 
di  vetro.  Perehè  nel  domandare  che  egli  fece 
de*  più  eeceUdnti  fra  gli  altri  che  di  «tal  me» 


stiero  lavoravano,  gli  fu  dato  aotiùa  d*  alcu-r 
ni  che  tacevano  in  Francia  cosa  maraviglio- 
se,  e  ne  vide  11  saggio  per  lo  ^mbasci^tor 
francese  che  negoziava  allora  appresso  sua 
Santità,  il  quale  aveva  in  un  telaro  per  fine- 
stra dello  studio  una  figura  lavorata  in  uu 
pezzo  di  vetro  bianco  con  infinito  numero  di 
colori  sopra  il  vetro  lavorati  a  fuoco;  oo<V; 
per  ordine  di  Bramante  fu  scritto  in  Francia 
che  venissero  a  Roma,  offerendogli  buone 
provvisioni.  Laonde  maestro  Claudio  Fran-» 
zese  capo  di  quest'arte,  avuto  tal  nuova»  sa- 
pendo l'eccellenza  di  Guglielmo,  con  bnooe 
promesse  e  danari  fece  sì,  che  non  gli  fu  dif- 
ficile trarlo  fuor  de' frati,  avendo  egli  per  U 
discorteaie  usategli  e  per  le  invidie  che  son 
di  continuo  fra  loro  (U)  più  voglia  di  partirsi,^ 
che  maestro  Claudio  bisogno  di  trarlo  fuora* 
Vennero  dunque  a  Roma  e  l'abito  di  S.  Don 
Euenieo  sirmutò  in  quello  di  S.  Piero.  Aveva 
Bramante  fatto  fare  allora  dna  finestre  di 
travertino  nel  palazzo  del  papa,  le  quali  era»-- 
no  nella  sala  dinanzi  alla  cappella  (3),  oggi 
abbellita  di  fabbrica  in  volta  por  Antonio  da 
S.  Gallo,  e  di  stucchi  mirabili  per  le  mani  di 
Ferino  del  Vaga  Fiorantino;  le  quali  finestre 
da  maestro  Claudio  e  da  Guglielmo  furono^ 
lavorate,  ancoraché  poi  per  il  sacco  apcacato 
per  trarne  i  piombi  per  le  palio  degli  archi- 
busi,  le  quali  erano  certamente  maravÀfUoaa* 
01  tra  queste  ne  fecero  per  le  camere  papali 
infinite,  delle  quali  il  medesimo  avvenne  oha 
dell'altra  due,  ed  oggi  ancora  se  ne  veda  una 
nella  camera  del  fuoco  di  Raf&Mllo  (4)  sopra 
torre  Borgia,  nella  quale  sono  Angioli  che 
tengono  l'arme  di  Leon  X.  Fecero  aooora  in 
S.  Maria  drl  Popolo  due  finestre  nella  cap« 
pella  di  dietro  alla  Madonna  con  le  storie 
della  vita  di  lei,  le  quali  di  quel  mestier»  £tt«> 
Tono  lodatissime  (5).  E  queste  opere  non  me* 
no  gli  acquistarono  fama  e  nome,  ohe  corno-, 
dita  alla  vita.  Ma  Maestro  Qaudio  diaoidina- 
to  molto  nel  mangiare  e  bere,  come  à  coain* 
me  di  quella  nazione,  cosa  pestifera  all'aria 


524 


VITA   DI    GUGLIELMO   DA   MAKGILLA 


di  Roma^  ammalò  d' ana  febbre  sì  grave,  che 
in  fei  gioroi  pauò  all'allra  vita.  Perchè  Ga- 
glielmo  rimanendo  solo  e  quasi  perduto  sen- 
za il  compagno,  da  se  dipinse  nna  finestra  in 
Santa  Bfaria  de  Animai  chiesa  de' Tedeschi 
in  Roma,  pur  di  Tetro,  lagnale  fu  cagione  che 
SiWio  cardinale  di  Cortona  (6)  gli  fece  offerte 
e  cooTenne  seco,  perchè  in  Cortona  soa  patria 
alcune  finestre  e  altre  opere  gli  facesse;  onde 
seco  in  Cortona  lo  condnssse  ad  abitare^  e  la 
prima  opera  che  facesse  fu  la  facciata  di  casa 
sna  che  è  Tolfa  in  la  piazza^  la  quale  dipinse 
di  chiaro  scuro,  e  dentro  vi  fece  Crotone  e 
gli  altri  primi  fondatori  di  quella  città.  Laon- 
de il  cardinale  conoscendo  Guglielmo  non 
meno  buona  persona  che  ottimo  maestro  di 
quell'arte,  gli  fece  fare  nella  pieve  di  Corto- 
na la  finestra  della  cappella  maggiore,  nella 
quale  fece  la  natività  di  Cristo  ed  i  Magi  che 
P adorano.  Aveva  Guglielmo  bello  spirito,  in» 
gegno,  e  grandissima  pratica  nel  maneggiare 
i  vestri,  e  massimamente  nel  dispensare  in 
modo  i  colori,  che  i  chiari  venissero  nelle  pri- 
me figure  ed  i  pih  oscuri  di  mano  in  mano 
in  quelle  che  andavano  piik  lontane,  ed  in 
questa  parte  fu  raro  e  Teramente  eccellente. 
Ebbe  poi  neldipignergli  ottimo  giudizio,  onde 
condnceva  le  figure  tanto  unite,  che  elle  si 
allontanavano  a  poco  a  poco  per  modo ,  che 
non  si  appiccavano,  uè  con  i  casamenti  né 
con  i  paesi,  e  parevano  dipinte  in  nna  tavo- 
la o  piuttosto  di  rilievo .  Ebbe  invenzione  e 
varietà  nella  composizione  delle  storie,  e  le 
lece  ricche  e  molto  accomodate ,  agevolando 
il  modo  di  fiire  quelle  pitture  che  vanno  com- 
messe di  pezzi  di  vetri;  il  che  pareva,  ed  è  ve- 
ramente a  chi  non  ha  questa  pratica  edestrez-' 
za,  difficilisimo.  Disegnò  costui  le  sue  pitture 
per  le  finestre  con  tanto  buon  modo  ed  ordine, 
che  le  commettiture  de'  piombi  e  de'  ferri  che 
attraversano  in  certi  luoghi  accomodò  di  ma- 
niera nelle  congiuntura  delle  figure  e  nelle  pie- 
ghe de' panni,  che  non  si  conoscono,  anzi  da- 
vano tanta  grazia,  che  piò  non  arabbe  fatto 
il  pennello;  e  cos\  seppe  fare  della  necessità 
rirth.  Adoprava  Guglielmo  solamente  di  due 
sorti  coleri  per  ombrare  que' vetri  che  voleva 
reggessero  al  fuoco;  l'uno  fu  scaglia  di  ferro,  e 
l' altro  scaglia  di  rame;  quella  di  ferro  nera 
gli  ombrava  i  panni, i  capelli,  ed  i  casamenti, 
e  l'altra  (cioè  quella  di  rame  che  fa  tanè)  le  car- 
nagioni. Si  serriva  anco  assai  d'una  pietre  dura 
che  viene  di  Fiandra  e  di  Francia,  che  oggi  sì 
chiama  lapis  amotica,  che  è  di  colore  rosso 
e  serve  molto  per  brunir  l' oro;  e  pesta  prima 
in  un  mortaio  di  bronzo,  e  poi  con  nn  ma- 
cinello di  ferro  sopra  una  piastra  di  rame  o 
d'ottone  e  temperata  a  gomma,  in  sul  vetro 
fa  divinamente.  Non  aveva  Guglielmo  quando 
prima  arrivò  a  Roma^  sebbene  era  pratico 
nell'altre  cose,  molto  disegno;  ma  conosciuto 


I  il  bisogno,  sebbene  era  in  là  con  gli  anni^  si 
diede  a  disegnare  e  studiare,  e  cosi  a  poco  a 
poco  le  migliorò,  quanto  si  vide  poi  nella 
finestre  che  fece  nel  palazzo  del  detto  cardi- 
nale in  Cortona  ed  in  quell'altro  di  fuori  ed 
in  un  occhio  che  è  nella  detta  pieve  sopra  la 
facciata  dinanzi  a  man  ritta  entrando  in  chie- 
sa, dove  è  l'arme  di  papa  Leone  X;  e  pari- 
mente in  due  finestre  piccole  che  sono  nella 
compagnia  del  Ges2i,  in  una  delle  quali  è  un 
Cristo  e  nell'altra  nn  S.  Onofrio;  le  quali  o- 
pere  sono  assai  difihreoli  e  molto  migliori 
delle  prime.  Dimorando  dunque,  come  si  è 
detto,  costui  in  Cortona,  morì  in  Arezzo  Fa- 
biano di  Stagio  Salsoli  Aretino,  stato  buonis- 
simo maestro  di  fare  finestre  grandi,  onde  a- 
veodo  gli  Operai  del  vescovado  allogato  tre 
finestre  che  sono  nella  cappella  principale,  di 
venti  braccia  l'una,  a  Stagio  figliuolo  del 
detto  Fabiano  ed  a  Domenico  Pecorì  pittore, 
quando  furono  finite  e  poste  ai  luoghi  loro, 
non  molto  soddisfecero  agli  Aratini,  ancoraché 
fossero  assai  buone  e  piuttosto  lodevoli  che 
no.  Ora  avvenne  che  andando  in  quel  tempo 
M.  Lodovico  Bellichi  ni,  medico  eccellente  e 
de' primi  che  governasse  la  città  d'Arezzo,  a 
medicare  in  Cortona  la  madre  del  detto  caiw 
dinaie,  egli  si  dimesticò  assai  col  detto  Gu- 
glielmo, col  quale  quanto  tempo  gli  avanza- 
va ragionava  molto  volentieri,  e  Guglielmo 
parimente,  che  allora  si  chiamava  il  Priore 
per  avere  di  que' giorni  avuto  il  beneficio 
d' una  prioria,  pose  affìezione  al  detto  medico: 
Il  quale  un  giorno  domandò  Guglielmo  se 
con  buona  grazia  del  cardinale  anderebbe  a 
fare  in  Arezzo  alcune  finestre,  ed  avendogli 
promesso,  con  licenza  e  buona  grazia  del  car- 
dinale là  si  condusse.  Stagio  dunque,  del 
quale  si  è  ragionato  di  sopra,  avendo  divisa 
la  compagnia  con  Domenico,  raccettò  in  ca- 
sa sua  Guglielmo,  il  quale  per  la  prima  ope- 
ra in  una  finestra  di  S.  Lucia,  cappella  de- 
gli Albergotti  nel  vescovado  d'Arezzo,  fece 
essa  Santa  ed  un  S.  Salvestro  tanto  bene, 
che  questa  opera  può  dirsi  varamente  fatta  di 
vivissime  figure  e  non  di  vetri  colorati  e  tra- 
sparenti, o  almeno  pittura  lodata  e  maravi- 
gUosa  (7);  perehè  oltre  al  magisterio  delle 
carni,  sono  squagliati  i  vetri ,  cioè  levata  in 
alcun  luogo  la  prima  pelle,  e  poi  colorita 
d'altro  colore,  come  sarebbe  a  dire  posto  in 
sul  vetro  rosso  squagliato  opera  gialla,  e  io 
su  l'azzurro  bianca  e  verde  lavorata,  la  qual 
cosa  in  questo  mestiero  è  difficile  e  miracolo- 
sa. Il  vero  dunque  e  primo  colorato  viene 
tutto  da  uno  de' lati,  come  dire  il  color  ros- 
so, azzurro,  o  Tcrde,  e  l'altra  parte,  che  è 
grossa  quanto  il  taglio  d' un .  coltello  o  poco 
piò,  bianca.  Molti  per  paura  di  non  spezzare 
i  vetri,  per  non  avere  gran  pratica  nel  ma- 
neggiarli, non  adoperano  punta  di  ferro  per 
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Kfaagliarli^maÌD  quel  cambio  pci^  più  sicurtà 
'vaonoincavaodoi  detti  vetri  con  una  raola  di 
rame  eoa  io  cima  un  ferrose  cos\  a  poco  a  poco 
taolo  laono  eoa  lo  smeriglio,  che  lascìauo  la 
pelle  «ola  del  Tetro  bianco,  ti  quale  viene  mol- 
to netto.  Quando  poi  il  sopraddetto  vetro  ri» 
maso  bianco  si  vuol  fare  di  color  giallo  «  allo- 
ra si  dÀ^  quando  si  vuole  metter  a  fuoco  ap- 
punto per  cuocerlo^con  nn  pennello  d'argento 
calcinato,  che  è  un  colore  simile  al  bolo,  ma 
un  poco  grosso,  e  questo  al  fuoco  si  fonde 
sopra  il  vetro  e  fa  che  scorrendo  si  attacca, 
penetrando  a  detto  vetro,  e  fa  un  bellissimo 
giallo;  i  quali  modi  di  fare  ni  uno  adoperò 
meglio  né  con  più  artificio  ed  ingegno  del 
priore  Guglielmo;  ed  in  queste  cose  consiste 
la  dffficnltà,  perchè  il  tignere  di  colori  a  olio 
o  in  altro  modo  è  poco  o  niente,  e  che  sia 
diaftno  e  trasparente  non  è  cosa  di  molto  mo- 
mento, ma  il  cuocerli  a  fuoco  e  Cure  che  reg- 
gano alle  percosse  dell'acqua  e  si  conservino 
sempre^  è  ben  fatica  degna  di  lode.  Onde  que- 
sto eccellente  maestro  merita  lode  grandissi- 
ma, per  non  essere  chi  in  questa  professione 
di  disegno  d'invenzione  di  colore  e  di  bontà 
abbia  mai  fatto  tanto.  Fece  poi  l'occhio  gran- 
de di  detta  chiesa,  dentrovi  la  venuta  dello 
Spirito  Santo  (8),  e  cosi  il  battesimo  di  Cri- 
sto per  S.  Giovanni,  dove  egli  fece  Cristo  nel 
Giordano  che  aspetta  S.  Giovanni,  il  quale 
ha  preso  una  tazza  d'acqua  per  battezzar- 
lo, mentre  che  un  vecchio  nudo  si  scalza  e 
certi  angioli  preparano  la  veste  per  Cristo,  e 
sopra  è  il  Padre  che  manda  lo  Spirito  Santo 
al  Figliuolo.  Questa  finestra  è  sopra  il  bat- 
tesimo in  detto  Duomo,  nel  quale  ancora  la- 
vorò la  finestra  della  resurrezione  di  Lazzaro 
quatriduano,  dove  è  impossibile  mettere  in  sì 
poco  spailo  tante  figure  nelle  quali  si  cono- 
sce lo  spavento  e  lo  stupore  di  quel  popolo 
ed  il  fetore  del  corpo  di  Lazzaro,  il  quale  fa 
piangere  ed  insieme  rallegrare  le  due  sorelle 
della  sua  resurrezione.  Ed  in  questa  opera 
sono  tquagliamenti  infiniti  di  colore  sopra 
colore  nel  vetro,  e  vivissima  certo  pare  ogni 
minima  cosa  nrl  suo  genere.  E  chi  vuol  vede* 
re  qnaoto  abbia  in  quest'arie  potuto  la  mano 
del  Piiore  nella  finestra  di  S.  Matteo  sopra 
la  cappella  d'esso  apostolo,  guardi  la  mirabi- 
le invenzione  di  questa  istoria,  e  vedrà  vivo 
Cristo  chiamare  Matteo  dal  banco  che  lo  se- 
guiti, il  quale  oprendo  le  braccia  per  ricever- 
lo in  se,  abbandona  le  acquistate  riocliez^e  e 
tesori,  ed  in  questo  mentre  un  apostolo  ad- 
dormentato a  piò  di  certe  scale  si  vede  essere 
svegliato  da  nn  altro  con  prontezza  grandis- 
sima ,  e  nel  medesimo  modo  vi  si  vede  anco- 
ra nn  S.  Piero  favellare  con  S.  Giovanni  s\ 
belli  l'uno  e  l'altro,  che  veramente  paiono 
divini.  In  questa  finestra  medesima  sono  i 
lempj  di  prosjiettiva,  le  scale  e  le  figure  tal- 
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mente  composte,  ed  i  paesi  sì  propri  fatti,  che 
mai  non  si  penserà  che  siano  vetri ,  ma  cosa 
piovuta  dai  cielo  a  consolazione  degli  uomi- 
ni (9).  Fece  in  detto  luogo  la  finestra  di  S. 
Antonio  e  di  S.  Niccolò  bellissime  (IO),  e 
due  altre,  dentrovi  nell'una  la  storia  quando 
Cristo  caccia  i  vendenti  del  tempio  e  nell'al- 
tra l'adultera;  opere  veramente  tutte  tenute 
egregie  e  maravigliose  (II)*  E  talmente  furo- 
no degne  di  lode,  di  carezze  e  di  premj  le  fa- 
tiche e  le  virtù  del  Priore  dagli  Aretini  rico- 
nosciute, ed  egli  di  tal  cosa  tanto  contento  e 
sodisfatto,  che  si  risolvette  eleggere  quella 
città  per  patria,  e  di  Frauzese  ch'era  diven- 
tare Aretino.  Appresso  considerando  seco  me- 
desimo l'arte  de' vetri  essere  poco  eterna  per 
le  rovine  che  nascono  ognora  in  tali  opere, 
gli  venne  desiderio  di  darsi  alla  pittura;  e 
così  dagli  operai  di  quel  vescovado  prese  a 
lare  tre  grandissime  volte  a  fresco,  pensando 
lasciar  di  se  memoria;  e  gli  Aretini  in  ricom- 
pensa gli  fecero  dare  un  podere  ch'era  della 
fraternità  di  S.  Maria  della  Misericordia  vi- 
cino alla  terra  con  bonissime  case  a  godimen- 
to della  vita  sua,  e  volsero  che  finita  tale  o- 
pera,  fosse  stimato  per  uno  egregio  artefice  il 
valor  di  quella,  e  che  gli  operai  di  ciò  gli  fìs- 
cessino  buono  il  tutto.  Perchè  egli  si  mise  in 
animo  di  farsi  in  ciò  valere,  e  alla  similitudi- 
ne delle  cose  della  cappella  di  Michelagoolo 
fece  le  figure  per  l'altezza  grandissime.  E  po- 
tè in  lui  talmente  la  voglia  di  farsi  eccellen- 
te in  tale  arte,  che  ancora  che  ei  fosse  di  età 
di  cinquant'anni,  migliorò  di  cosa  in  cosa  di 
modo,  che  mostrò  non  meno  conoscere  ed  in- 
tendere il  bello,  che  in  opera  dilettarsi  di 
contraffare  il  buono  (12).  Figurò  i  principj 
del  Testamento  nuovo,  come  nelle  tre  grandi 
il  principio  del  vecchio  aveva  fatto;  onde  per 
questa  cagione  voglio  credere  che  ogu' inge- 
gno che  abbia  volontà  di  pervenire  alla  per- 
fezione possa  passare  (volendo  affaticarsi)  il 
termine  di  ogni  scienza.  Egli  si  spaurì  bene 
nel  principio  di  quelle  per  la  grandezza  e  per 
non  aver  più  failo;  il  che  fu  cagione  eh'  egli 
mandò  a  Roma  per  maestro  Giovanni  Fran- 
zese  miniatore,  il  quale  venendo  in  Arezzo, 
fece  in  fresco  sopra  S.  Antonio  uno  arco  con 
un  Cristo,  e  nella  compagnia  il  segno  che  si 
porta  a  processione,  che  gli  furono  fatti  lavo- 
rare dal  Priore;  ed  egli  molto  diligentemente 
gli  condusse  (13).  In  questo  medesimo  tempo 
fece  alla  cliiesa  di  S.  Francesco  l' occhio  del- 
la chiesa  nella  facciata  dinanzi  (14),  opera 
grande,  nel  quale  finse  il  papa  nel  concistoro 
e  la  residenza  de' cardinali,  dove  S.  Francesco 
porta  le  rose  di  gennaio,  e  per  la  conferma- 
zione della  regola  va  a  Roma  ;  nella  quale  o- 
pera  mostrò  quanto  egli  de'  componimenti 
s'intendesse,  che  veramente  si  può  dire  lui 
esser   nato  per  quello  eserciaio.  Quivi  non 
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penti  artefice  alcuno  di  bellezza ^  di  copia  di 
figure  né  di  grazia  giammai  paragonarlo.  So- 
no infinite  opere  di  finestre  per  quella  città 
tutte  bellissime;  e  nella  Madonna  d.lle  La- 
grime l'occhio  grande  con  l'assunzione  della 
Madonna  e  gli  Apostoli ,  ed  una  d'u  n'Annunzia* 
ta bellissima  (15),  un  occhio  con  lo  sposalizio 
ed  un  altro  den  trovi  u  n  8.  Girolamo  per  gli  spa« 
dari.  Similmente  giù  per  la  chiesa  tre  altre  fi- 
nestre (16)^  e  nella  chiesa  di  S.  Girolamo  un 
occhio  con  la  n^livith  di  Cristo  bellissimo, 
ed  ancora  un  altro  in  S.  Bocco.  Mandonne 
eziandio  in  diversi  luoghi, cornea  Castiglione 
del  Lago  ed  a  Fiorenza  a  Lodovico  Capponi 
una  per  in  S.  Felicita  (17),  dove  è  la  tavola 
di  Iacopo  da  Pontormo  pittore  eccellentissi- 
mo, e  la  cappella  lavorota  da  lui  a  olio  in 
Uiuro  ed  in  fresco  ed  in  tavola;  la  quale  fine- 
stra venne  nelle  mani  de' frati  Gesuati,  che 
in  Fiorenza  lavorano  di  tal  mestiere,  ed  essi 
la  sconmiossero  tutta  per  vedere  i  modi  di 
quello,  e  molti  pezzi  per  saggi  ne  levarono  e 
di  nuovo  vi  rimessero,  e  finalmente  la  muta- 
rono di  quel  ch'ella  era.  Volle  ancora  colo- 
rire a  olio,  e  fece  io  S.  Francesco  d'Arezzo 
alla  cappella  della  Concezione  una  tavola, 
nella  quale  sono  alcune  veslimenta  molto  be- 
ne condotte  e  molte  teste  vivissime  e  tanto 
belle,  che  egli  ne  restò  onorato  per  sempre  , 
essendo  questa  la  prima  opera  che  egli  avesse 
mai  fatta  ad  olio.  Era  il  Priore  persona  mol- 
to onorevole,  e  si  dilettava  coltivare  ed  ac- 
conciare, onde  avendo  compero  un  bellissi- 
mo casamento,  fece  in  quello  infiniti  bonifi- 
camenti, e  come  uomo  religioso,  tenne  di 
continuo  costumi  booissinii,  ed  il  rimorso 
della  coscienza  per  la  partita  che  fece  da'fra- 
ti  lo  teneva  molto  aggravato.  Per  il  che  a  S. 
Domenico  d'Arezzo,  convento  della  sua  reli- 
gione, fece  una  finestra  alla  cappella  dell'ai- 
tar maggiore  bellissima,  nella  quale  fece  una 
vite  ch'esce  di  corpo  a  S.  Domenico,  e  fa  in- 
finiti santi  frati,  i  quali  fanno  lo  albero  della 
religione,  ed  a  sommo  è  la  nostra  Donna  e 
Cristo  che  sposa  S.  Caterina  Sanese,  cosa 
molto  lodata  e  di  gran  maestrìa,  della  quale 
non  volse  premio,  parendoli  avere  molto  ob- 
bligo a  quella  religione.  Mandò  a  Perugia  in 


S.  Lorenzo  una  bellissima  finestra,  ed  altre 
infinite  in  molti  luoghi  ii|torno  ad  Arezzo. 
E  perchè  era  molto  Togo  deUe  cose  d'archi- 
tettura, fectr  per  quella  terra  a' cittadini  assai 
disegni  di  fabbriche  e  di  ornamenti  per  la 
città,  le  dne  porte  di  S.  Rocco  di  pietra,  e 
l'ornamento  di  macigno  che  si  mise  alla  ta- 
vola di  maestro  Luca  in  S.  Girolamo.  Nella 
badia  a  Cipriano  d'Angbiari  ne  fece  uno,  e 
nella  compagnia  della  Trinità  alla  cappella 
del  Crocifisso  un  altixi  oroamento,  ed  uà  la- 
vamani rìccbissimo  nella  sagrestia,  i  quali. 
Santi  scarpelli  no  condusse  in  opera  perfetta- 
mente. Laonde  egli  che  di  lavorare  sempre  a- 
veva  diletto,  continuando  il  verno  e  la  stale 
il  lavoro  del  muro,  il  quale  chi  è  sano  fa  di- 
venire infermo,  prese  tanta  umidità  che  la 
borsa  de' granelli  se  gli  riempiè  d'acqua  tal- 
mente, che  foratagli  da' medici,  in  pochi  gior- 
ni rese  l'anima  a  chi  glie  ne  aveva  donala,  e 
come  buon  cristiano  prese  i  sacramenti  della 
chiesa  e  fece  testamento.  Appresso  avendo 
speziale  divozione  nei  romiti  Camaldolesi ,  i 
quali  vicino  ad  Arezzo  venti  miglia  sai  giogo 
d'Apennino  fanno  congregazione,  lasciò  loro 
l'avere  ed  il  corpo  suo;  ed  a  Pastorino  da 
Siena  suo  garzone  eh'  era  stato  seco  molti  an- 
ni lasciò  i  vetri  e  le  masserìzie  da  lavorare  ed 
i  suoi  disegni,  che  n'è  nel  nostro  libro  una 
storia  quando  Faraone  sommerge  nel  mar 
Rosso.  Il  Pastorino  ha  poi  atteso  a  molte  al- 
tre cose  pur  dell'arte,  ed  alle  finestre  di  ve- 
tro, ancoraché  abbia  fatto  poi  poche  cose  di 
quella  professione.  Lo  seguitò  anco  molto  lin 
Maso  Porro  Cortonese,  che  valse  piii  nel  com- 
metterle e  nel  cuocere  i  vetri,  che  nel  dipi- 
gnerle.  Furono  suoi  creati  Battista  Borro  A- 
retino,  il  quale  nelle  finestre  molto  lo  va  imi- 
tando, ed  insegnò  i  primi  prìncipj  a  Benedet- 
to Spadari  ed  a  Giorgio  Vasari  Aretino.  Via- 
se  il  Prìore  anni  sessantadue  e  moi4  l'anno 
1537.  Merita  infinite  lodi  il  Prìore,  da  che 
per  lui  in  Toscana  è  condotta  P  arte  del  la- 
vorare i  vetrì  con  quella  maestrìa  e  sottigliez- 
za che  desiderare  si  puote;  e  perciò  sendoci 
stato  di  tanto  beneficio,  ancora  saremo  a  lui 
d'onore  e  d'eterna  lode  amorevoli,  esaltan* 
dolo  nella  vita  e  nell'opere  del  continovo  (18). 


ANNOTAZIONI 


(1)  Ovvero  da  Marsiglia,  come  trovò  scrit- 
to in  alcune  carte  il  P.  Della  Valle. 

(2)  Mons.  Bottarì  riprende  l'autore  per  a- 
ver  qui  morso  i  Regolari ,  senza  limitazione 
alcuna. 

(3)  Cioè  nella  sala  regia.  (Bottari) 


(4)  L' Incendio  del  Borgo. 

(5)  Ogni  finestra  contiene  sei  storie:  in  una 
sono  relative  all'infanzia  di  G.  C,  in  altra 
alla  vita  della  Madonna. 

(6)  Silvio  Passerini. 

(7)  Vedesi  tuttavia  la  finestra  coi  due  San- 
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ti  qui  nominati:  ma  h  un  poro  guasta  per  la 
rottura  d'alcuni  Tetri,  ni  quali  è  «tato  suppli- 
to con  altii  di  genere  diverto. 

(8)  Estendo  questa  vetrata  rimasta  priva  di 
varii  pezzi,  venne  abilmente  restaurata  a'  no- 
stri giorni  da  Raimondo  ZaballiArctioo^ mae- 
stro di  disegno  e  d' architettura  nel  Collegio 
Leopoldo  delia  sua  patria,  avendo  egli  ritro- 
vata la  maniera  di  colorire  i  vetri  a  fuoco , 
col  metodo  osato  da  Guglielmo.  Il  medesimo 
ci  i  stato  cortese  d'alcune  notizie  per  queste 
annotazioni. 

(9)  J  finestroni  sopra  descritti  sussistono  ot- 
timamente conservati'. 

(10)  Ivi  è  ora  la  cappella  del  Battistero;  e 
non  vi  si  veggono  più  le  opere  del  Priore. 

(1 1)  Queste  sussistono  ancora. 

(1 2)  Anche  queste  pitture  si  sono  conservate. 


(13)  TI  segno  della  Compagnia  di  S.  Anto* 
nio'  fu  copiato  da  quello  già  dipinto  sul 
drappo  da  Lazzaro  Vasari.  Vedi  sopra  a 
p.  309.  col.  2,  e  la  nota  7.  a  p.  310. 

ÌI4)  Si  consei*va  sempre  in  ottimo  stato. 
15)  Quella  coli' Assunzione,  vedesi  anche 
presentemente,  non  così  l'altra  colP  Annun- 
ziata. 

(16)  Neppur  queste  vi  si  veggono  più. 

(17)  Questa  è  ora  in  una  Cappella  privata 
del  Palazzo  Capponi  dalle  Rovinate.  È  ben 
conservata  e  rappresenta  G.  C.  morto  portato 
al  Sepolcro. 

([8)  Ecco  un'altra  prova  dell'imparzialità 
del  Vasari.  Egli  esalta  un  for^tiero  come  il 
più  eccellente  in  un'arte  già  da  tanto  tempo 
conosciuta  e  praticata  in  Toscana. 


▼  ITA   DI    BmONE    DETTO   IL    CRONACA 

ARCHITETTO    FIORBKTIUO 


Molti  ingegni  si  perdono,  i  quali  farebbo- 
no  opere  rare  e  degne,  se  nel  venire  al  mondo 
percotessero  in  persone,  che  sapessi  no  e  vo- 
lessino  mettergli  in  opera  a  quelle  cose  dove 
e'son  buoni;  dove  egli  avviene  bene  spesso 
che  chi  può  non  sa  e  non  vuole,  e  se  pure  chi 
che  sia  vuol  ùtre  una  qualche  eccellente  fab- 
brica, non  si  cura  altriroenki  cercare  d'un  ai^ 
chi  tetto  rarissimo  e  d'uno  spirito  molto  ele- 
vato; anzi  mette  l'onoi-e  e  la  gloria  sua  in 
mano  a  certi  ingegni  ladri,  che  vituperano 
ipesso  il  nome  e  la  fama  delle  memorie.  E 
per  tirare  in  grandezza  chi  dependa  tutto  da 
lui  (tanto  puote  l'ambizione),  dà  spesso  ban- 
do a' disegni  buoni  che  se  gli  danno,  e  mette 
in  opera  il  più  cattivo;  onde  rimane  alla  fama 
sua  la  gofiezza  dell'opera,  slimondosi  per 
quelli  che  sono  giudiciosi,  l'artefice  e  chi  lo 
fa  operare  essere  d' un  animo  istesso ,  da  che 
nell'opere  si  cqngiungono.  E  per  lo  contrario 
quanti  sono  stati  i  principi  poco  intendenti, 
i  quali  per  essersi  incontrati  in  persone  eccel- 
lenti e  di  giudizio  hanno  dopo  la  morte  loro 
non  minor  fama  avuto  per  le  memorie  delle 
fabbriche,  che  in  vita  si  avessero  per  il  domi- 
nio ne' popoli.  Ma  veramente  il  Cronaca  fu 
nel  suo  tempo  avventurato,  perciocché  egli 
seppe  fare,  e  trovò  chi  di  continuo  lo  mise  in 
opera ,  ed  in  cose  tutte  grandi  e  magnifiche. 
Di  costui  si  racconta,  che  mentre  Antonio 
Pollai  nolo  era  in  Roma  a  lavorare  le  sepoltu- 
re di  bronzo  che  sono  in  S.  Pietio,  gli  capi- 


tò a  casa  un  giovanetto  suo  parente,  chiama- 
to per  proprio  nome  Simone  (l),  fuggitosi  da 
Fiorenza  per  alcune  quistioni,  il  quale  aven- 
do molta  inclinazione  all'arte  dell'architet- 
tura per  essere  stato  con  un  maestro  di  le- 
gname, cominciò  a  considerare  le  bellissime 
anticaglie  di  quella  città  (2),  e  dilettandose- 
ne le  andava  misurando  oon  grandissima  di- 
ligenzia.  Laonde  seguitando,  non  molto  poi 
che  fu  slato  a  Roma  dimostrò  aver  fiitto  mol- 
to profitto  s\  nelle  misure,  e  al  nel  mettere  in 
opera  alcuna  coso.  Per  il  che  fatto  pensiero 
di  tornarsene  a  Firenze,  si  partì  di  Roma,  ed 
arrivato  alla  patria,  per  essere  diyenuto  assai 
buon  ragionatore  contava  le  maraviglie  di 
Roma  e  d'altri  luoghi  con  tanta  accnratesza, 
che  fu  nominato  da  indi  in  poi  il  Cronaca, 
parendo  veramente  a  ciascuno  che  egli  fusse 
una  cronaca  di  cose  nel  suo  ragionamento. 
Era  dunque  costui  fattosi  tale,  che  fu  ne' mo- 
derni tenuto  il  più  eccellente  architettore  che 
fusse  nella  città  di  Fiorenza,  per  avere  nel 
discernere  i  luoghi  giudizio,  e  per  mostrare 
che  era  con  Io  ingegno  più  elevato  che  molti 
altri  che  attendevano  a  quel  mestiero,  cono- 
scendosi per  le  opere  sue  quanto  egli  fusse 
buono  imitatore  delle  cose  antiche,  e  quanto 
egli  osservasse  le  regole  di  Vitruvio  e  le  ope- 
re di  Fili^M  di  Ser  Bninellesco.  Era  allora 
in  Fiorenza  quel  Filippo  Strozzi ,  che  oggi  a 
diflerenza  'del  figliuolo  si  chiama  il  vec- 
chio (3),  il  quale  per  le  sue  ricchezze  desid^ 


niTa  latcìarp  di  te  alla  patria  rd  a*fig1iao1t 
tra  l'altre  memoria  d'un  bri  palazzo*  Per  la 
qaal  coaa  Benedetto  da  Mata  no  chiamato  a 
questo  effetto  da  lui  gli  fece  un  modrllo  iso- 
lato intorno  intorno^  che  poi  si  mise  in  ope- 
ra>  ma  non  interamente,  come  si  dirà  di  sot- 
tOf  non  volendo  alcuni  vicini  fargli  comodità 
delle  case  loro.  Onde  cominciò  il  palazzo  in 
quel  modo  che  potè^  e  condusse  il  guscio  di 
ftiori  avanti  la  morte  di  esso  Filippo  presso 
che  alla  fine,  il  quale  guscio  è  d'ordine  m- 
itico  e  graduato,  come  si  vede)  perciocché  la 
porte  de' bozzi  dal  primo  fincstrato  in  giik  in- 
sieme con  le  porte  è  rustica  grandemente,  e 
la  parte  che  è  dal  primo  fincstrato  al  secondo 
è  meno  rustica  assai.  Ora  accadde  che  par- 
tendosi Benedetto  di  Fiorenza,  tornò  appun- 
to il  Cron.ica  da  Roma;  onde  essendo  messo 
per  le  mani  a  Filippo,  gli  piacque  tanto  per 
il  modello  che  egli  f'ce  del  cortile  e  del  cor- 
nicione che  va  di  fuori  intorno  al  palazzo, 
che  conosciuta  l'ecci^llenza  di  quell'ingegno, 
volle  che  poi  il  tutto  passasse  per  le  sue  ma- 
ni, servendosi  sempre  poi  di  lui.  Fecevi  dun- 
que il  Cronaca ,  oltre  la  bellezza  di  fuori  con 
ordine  toscano,  in  cima  una  cornice  corintia 
mollo  magnifica  che  è  per  tine  del  tetto,  del- 
la quale  la  metà  al  presente  si  vede  finita  con 
tanta  singoiar  grazia,  che  non  vi  si  può  ap- 
porre ne  si  può  più  bella  desiderare  (^l).  Que- 
sta cornice  fu  ritratta  dal  Cronaca  e  tolta  e 
misurata  appunto  in  Roma  da  una  antica  che 
si  trova  a  Spogliacristo,  la  quale  fra  molte 
che  ne  sono  in  quella  città  è  tenuta  bellissi- 
ma. Ben  è  vero  ch'ella  fu  dal  Cronaca  rin- 
grandita  a  proporzione  del  palazzo,  occiò  fa- 
cesse proporzionato  fine,  ed  anche  col  suo 
aggetto^  tetto  a  quel  palazzo;  e  così  l'ingegno 
del  Cronaca  seppe  servici  delle  cose  d'altri 
e  farle  quasi  diventar  sue;  il  che  non  riesce  a 
molti;  percliè  il  fatto  sta  non  in  aver  sola- 
mente ritratti  e  disegni  di  cose  belle,  ma  in 
saperle  accomodare  secondo  che  è  quello  a 
che  hanno  a  servire,  con  grazia^  misura,  pro- 
porzione, e  convenienza.  Ma  quanto  fu  e  sarà 
sempre  lodata  questa  cornice  del  Cronaca, 
tanto  fu  biasimata  quella  che  fece  nella  me- 
desima città  al  palazzo  de'  Bartolini  Baccio 
d'Agnolo,  il  quale  pose  sopra  una  facciata 
piccola  e  gentile  di  membra  per  imitare  il 
Cronaca  una  gran  cornice  antico  misurata 
appunto  dal  frontespizio  di  Montecavallo(5); 
ma  toroò  tanto  male  per  non  avere  saputo 
con  giudizio  accomodarla  che  non  potrebbe 
star  peggio,  e  pare  sopra  un  capo  piccino  una 
gran  berretta  (G).  Non  basta  agli  artefici,  co- 
me molti  dicono,  fatto  ch'egli  hanno  l'opere, 
scosarsi  con  dire:  Elle  sono  misurate  appun- 
to dall'antico  e  sono  cavate  da  buoni  mae- 
•Ifi;  attesoché  il  buon  giudizio  e  l'occhio  pie 
gioca  in  tutte  le  cose,  che  non  fa  la  misura 


delle  seste.  Il  Cronaca  dunque  comiusac  la 
detta  cornice  con  grande  arte  iosino  al  mesto 
intorno  intorno  a  quel  palazzo  col  dentello 
e  uovolo,  e  da  due  bande  la  fini  tutta,  con- 
trappesanda  le  pietre  in  modo,  perché  venta- 
sero  bilicate  e  legate,  che  non  si  può  veder 
cosa  morata  meglio  né  condotta  con  più  dili- 
genza a  perfezione.  Così  anche  tutte  l'altre 
pietre  di  questo  poinzzo  sono  tanto  finite  e 
ben  commesse,  ch'elle  paiono  non  murate  ma 
tutte  d'un  pezzo.  E  perché  ogni  cosa  corri- 
spondesse, fece  fare  per  ornamento  del  detto 
palazzo  ferri  bellissimi  per  tutto,  e  le  lamie- 
re che  sono  in  so  i  cantile  tutti  furono  da  Nic- 
colò Grosso  Caparra  fiibhro  fiorentino  con 
grandissima  diligenza  lavorati.  Vedesi  inquel- 
le lumiere  maravigliose  le  comici,  le  colonne,  i 
capitelli  e  le  mensole  saldate  di  fenocon  niara- 
viglioso  magistero,  né  mai  ha  lavorato  mo- 
derno alcuno  di  ferro  macchine  sì  grandi  e 
sì  difficili  con  tanta  scienza  e  pratica.  Fu 
Niccolò  Grosso  persona  fantastica  e  di  suo 
capo,  ragionevole  nelle  sue  cose  e  d'altri,  ifé 
mai  voleva  di  quel  d'altrui:  non  volse  mai  far 
credenza  a  nessuno  de'suoi  lavori,  ma  sempre 
voleva  l'arra;  e  per  questo  Lorenzo  de* Medi- 
ci lo  chiamava  il  Caparra,  e  da  molf  altri  an- 
cora per  tal  nome  era  conosciuto.  Egli  aveva 
appiccato  alla  sua  bottega  una  insegna  nella 
quale  erano  libri  ch'ardevano, per  il  che  quan- 
do uno  gli  chiedeva  tempo  a  pagare,gli  diceva: 
Io  non  posso,  pei^hè  i  miei  libri  abbruciano, 
e  non  vi  si  può  più  scrivere  debitori.  Gli  fu 
dato  a  fare  per  i  «ignori  capitani  di  parte 
Guelfa  un  poio  d'olari,  i  quali  avendo  egli  fi- 
niti, più  volte  gli  furono  mandali  a  chiedere, 
ed  egli  di  continuo  osava  dire:  Io  sudo  e  duro 
fatico  su  questa  incodine,  e  voglio  che  qui  so 
mi  siano  pagati  i  miei  danari.  Perché  essi  di 
nuovo  rimandarono  per  il  lor  lavoro,  ed  a 
dirgli  che  per  i  danari  andasse,  che  subito  sa^ 
rebbe  pagato;  ed  egli  ostinato  rispondeva  che 
primo  gli  portassero  i  danari. Laonde  il  prov- 
veditore venuto  in  collera,  perché  i  capitani 
gli  volevano  vedere,  gli  mandò  dicendo,  che 
esso  aveva  avuto  la  metà  dei  danari,  e  che 
mandasse  gli  alari,  che  del  rimanente  lo  so- 
disfarebbe. Per  la  qoal  cosa  il  Caparra  avve- 
dutosi del  vero,  diede  al  donzello  ono  alar 
solo,  dicendo:  Te' (7),  porta  questo  ch'é  il 
loro,  e  se  piace  a  essi,  porta  l'ifttero  pa* 
garoento  che  te  li  darò,  perciocché  questo 
é  mio.  Gli  ufficiali  veduto  l'opera  mirabi- 
le che  in  quello  aveva  £Bitto,  gli  mandaro- 
no i  danari  a  bottega,  ed  esso  mandò  loro 
l'altro  alare.  Dicono  ancora  che  Lorenzo  de' 
Medici  volse  far  fare  ferramenti  per  manda- 
re a  donar  fuora,  acciocché  l'eccellenza  del 
Caparra  si  vedesse:  perché  andò  egli  stesso 
in  persona  a  bottega  sua,  e  per  avventura  tro- 
vò che  lavorava  alcune  cose  che  erano  di  po«  | 
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vere  pcnooe^  dalle  quali  aveva  avuto  parte 
del  pagamento  per  arra.  Richiedendolo  dun- 
que Lorenxo,  egli  mai  nou  gli  volse  promet- 
tere di  serrirlo^  te  prima  non  serviva  colo« 
1  ro,  dicendogli  che  erano  venuti  a  bottega  in- 
nanzi lui>  e  che  tanto  stimava  i  danari  loro 
quanto  quei  di  Lorenzo.  Al  medesimo  porta- 
rono alcuni  cittadini  giovani  un  di«egno, per- 
chè facesse  loro  un  ferro  da  sbarrare  e  rompe- 
re altri  ferri  con  una  vite;  ma  egli  non  li  vol- 
le altrimenti  servire^  anzi  sgridandogli  disse 
loro:  Io  non  voglio  per  ni  un  modo  in  così 
fatta  cosa  servirvi^  perciocché  non  sono  se 
non  ìstromenti  da  ladri  e  da  rubare  o  sver- 
gognare fanciulle.  Non  sono^  vi  dico^  cosa 
per  me  nò  per  voi^  i  quali  mi  parete  uomini 
dabbene.  Costoro  veggendo  che  il  Caparra 
non  voleva  servirgli^  dimandarono  chi  foste 
in  Fiorenza  che  potesse  servirgli;  perchè  ve- 
nuto egli  in  collera,  con  dir  loro  una  gran 
villania  se  gli  levò  d'intorno.  Non  volle  mai 
costui  lavorare  a' Giudei,  anzi  usava  dire  che 
i  loro  danari  erano  fracidi  ,  e  putivano.  Fu 
persona  buona  e  religiosa,  ma  di  cervello 
fantastico  ed  ostinalo;  né  volendo  mai  par- 
tirsi di  Firenze  per  ofierle  che  gli  fossero  fat- 
te, in  quella  visse  e  morì .  Ho  di  costui  volu- 
to fare  questa  memoria  perchè  in  vero  nell'e- 
sercizio tuo  fu  singolare,  e  non  ha  mai  avuto 
né  avrà  pari,  come  si  può  particolarmente  ve** 
dere  ne  ferri  e  nelle  bellissime  lumiere  di 
questo  palazzo  degli  Strozzi  (8),  il  quale  fu 
condotto  a  (ine  dal  Cronaca  ed  adornalo  d'un 
ricchissimo  cortile  d'ordine  corintio  e  dorico 
con  ornamenti  di  colonne,  capitelli^  cornici, 
£nettre,  e  porte  bellissime.  E  te  a  qualcuno 
parette  che  il  di  dentro  di  quetto  palazzo 
non  corrispondetse  al  di  fuori,  sappia  che  la 
colpa  non  è  del  Cronaca,  perchè  fu  forzato  a 
accomodarsi  dentro  al  guscio  principiato  da 
«Uri,  e  seguitare  in  grò n  parte  quello  che  da 
altri  era  stato  messo  innanzi;  e  non  fu  poco 
che  lo  viducetse  a  tanta  bellezza,  quanta  è 
quella  che  vi  ti  vede.  Il  medetimo  si  rispon- 
de a  coloro  che  dicessi  no  che  la  salita  delle 
scale  non  è  dolce  né  di  giusta  misura,  ma 
troppo  erta  e  repente  (9);  e  cosi  anco  a  chi 
diceste  che  le  stanze  e  gli  altri  appartamenti 
di  dentro  non  corrispondetsono,  come  ti  è 
detto,  alla  grandezza  e  magnificenza  di  fuòri. 
Ma  non  perciò  sarà  mai  tenuto  quetto  palaz- 
zo, te  non  veramente  magnifico  e  pari  a  qnal- 
«ivoglia  privata  fabbrica  che  tia  stata  in  Ita- 
lia a' nostri  tempi  edificata;  onde  meritò  e 
merita  il  Cronaca  per  questa  opera  infinita 
commendazione.  Fece  il  medetimo  la  tagre» 
ttia  di  Santo  Spirito  in  Fiorenza,  che  è  un 
tempio  a  otto  facce,  con  bella  proporzione  e 
condotto  mollo  pulitamente  (10):  e  fra  l'al- 
tre cote  che  in  quetta  opera  ti  veggiono,  vi 
tono  alcuni  capitelli  condotti  dalla  felice  ma- 


no d'Andrea  dal  Monte  Santavino,  che  tono 
lavorati  con  tomma  perfezione:  e  timilmeute 
il  ricetto  della  detta  tagretlia  che  è  tenuto  di 
bollissi  ma  invenzione,  tebbene  il  partimen- 
tn,  come  si  dirà  (1  h,  non  è  su  le  colonne  ben 
parlilo.  Fece  anco  il  medesimo  la  chiesa  di 
S.  Francesco  dell'Osservanza  in  sul  poggio 
di  S.  Miniato  fuor  di  Firenze  (12),  e  siniil- 
niente  tulio  il  convento  dei  frati  de'servi ( 1 3), 
che  è  cosa  mollo  lodata.  Ne'  medesimi  tempi 
dovendosi  fare  per  coukiglio  di  fra  leronimo 
Savonarola,  allora  famosittimo  predicatore, 
1.1  grnn  sala  del  cousiglio  nel  palazzo  della 
signoria  di  Fiorenza,  ne  fu  preso  parere  con 
Lio  nardo  da  Vinci,  Michelagnolo  Buonarroti 
ancoraché  giovanetto.  Giuliano  da  S.  Gallo, 
Baccio  d'  Agnolo,  e  Simone  del  Pollai uolo 
detto  il  Cronaca,  il  qual  era  molto  amico  e 
divoto  del  Savonarola.  Costoro  dunque  dopo 
molte  dispute  detto  no  ordine  d'accordo  che 
la  salati  facesse  in  quel  modo  eh' eli' è  poi 
stata  tempre,  insino  che  ella  si  è  ai  giorni 
nottri  quati  rinnovata,  come  ti  è  detto  e  ti  di- 
rà in  altro  luogo.  E  di  tutta  l'opera  fu  dato 
il  carico  al  Cronaca,  come  ingegnoso  ed  anco 
come  amico  di  fra  Girolamo  detto;  ed  egli  la 
condusse  con  molta  prestezza  e  diligenza,  e 
particolarmente  mostrò  bellissimo  ingegno 
nel  fare  il  tetto,  per  essere  l'edilizio  grandit- 
timo  per  tutti  i  versi.  Fece  dunque  l'atlic- 
ciuola  del  cavullo,  che  è  lunga  braccia  tren- 
totto da  muro  a  muro,  di  più  travi  commette 
insieme,  augnate  ed  incatenate  benittimo, 
per  non  ettere  pottibile  trovar  legni  a  pro- 
posito di  tanta  grandezza,  e  dove  gli  altri  ca- 
valli hanno  un  monaco  tolo,  tutti  quelli  di 
quetta  tala  n'hanno  tre  per  ciascuno,  uno  gran- 
de nel  mezzo,  ed  o  no  da  ciatcun  lato  minori.Gli 
arcali  tono  luoghi  a  proporzione,  e  coti  i  pun- 
toni di  ciascun  monaco;  né  tacerò  che  i  puntoni 
dc'monaci  minori  puntano  dal  lato  verso  il  mu- 
ro nell'arcale  e  verso  il  mezzo  nel  puntone  del 
monaco  maggiore.  Ho  voluto  raccontare  in  che 
modostanno  questi  cava  Hi,  perchè  furono  fatti 
con  bella  considerazione,  ed  io  ho  veduto  di- 
segnarli da  molli  pi^  mandare  in  diverti  luo- 
ghi. Tirati  tu  questi  così  fatti  cavalli  e  posti 
l'uno  lontano  dall'altro  tei  braccia,  e  putto 
similmente  in  brevissimo  tempo  il  tetto,  fu 
fatto  dal  Cronaca  conficcare  il  palco,  il  qua- 
le allora  fu  fatto  di  legname  semplice  e  com- 
partito a  quadri,  de' quali  ciascuno  per  ogni 
verso  era  braccia  quattro  con  ricignimento 
attorno  di  cornice  e  pochi  membri,  e  tanto 
quanto  erano  grosse  le  travi  fu  fatto  un  pia- 
no, che  rigirava  intomo  ai  quadri  ed  a  tutta 
l'opera  con  borch;oni  in  su  le  crociere  e  can- 
tonate di  tutto  il  palco. E  perchè  le  due  testa- 
te di  quetta  tata,  una  per  ciatcun  lato,  erano 
fuor  di  tquadra  otto  braccia  e'  non  pretem, 
come  arebboDO  potuto  £ue,  rìtolnziona  d' io* 
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gro«8ftre  le  mura  per  ridurla  in  ì squadro,  ma 
seguitarono  le  mura  eguali  insiiio  al' tetto 
eon  fare  tre  finestre  grandi  per  ciascuna  delle 
iìicciate  delle  teste.  Ma  finito  il  tutto ^  riu- 
scendo loro  questa  sala  per  la  sua  straordina- 
ria grandezza  cieca  di  lumi,  e  rispetto  al  cor* 
pò  cos'i  lungo  e  largo^  nana  e  con  poco  sfogo 
d'altezza, ed  insomma  quasi  tutta  sproporzio- 
nata, cercarono,  ma  non  giovò  molto  l'aiutarla 
col  fare  dalla  parte  di  levante  due  finestre 
nel  mezzo  della  sala  e  quattro  dalla  banda  di 
ponente.  Appresso  i>er  darle  ultimo  fine  fe- 
ciono  in  sul  piano  del  mattonato  con  molta 
prestecza,  essendo  a  ciò  sollecitati  dai  citta- 
dini, una  ringhiera  di  legname  intorno  intor- 
no alle  mura  di  quella  larga  ed  alta  tre  brac^ 
eia,  con  i  suoi  sederi*  a  uso  di  teatro  e  con 
balaustri  dinanzi,  sopra  la  quale  ringhiera  a- 
vevano  a  stare  tutti  ì  magistrati  della  città;  e 
nel  mezzo  della  facciata  che  i  volta  a  levan- 
te era  una  residenza  più  eminente,  dove  col 
gonfaloniere  di  giustizia  stavano  i  signori,  e 
da  ciascun  lato  di  questo  più  eminente  luogo 
erano  due  porle,  una  delie  quali  entrava  nel 
segreto  e  l'altra  nello  specchio;  e  nella  faccia- 
ta che  è  dirimpetto  a  questa  dal  lato  di  po- 
nente era  un  altare  dove  si  diceva  messa,  con 
una  tavola  di  mano  di  fra  Bartolommeo,  co- 
me si  è  detto(14),  ed  accanto  all'altare  la  bi- 
goncia da  orare.  Nel  mezzo  poi  della  sala  e- 
rano  panche  in  fila  ed  a  traverso  per  i  citta- 
dini ,  e  nel  mezzo  della  ringhiera  ed  io  su 
le  cd^ tonate  erano  alcuni  passi  con  sei  gradi, 
che  facevano  salila  e  comodo  ai  tavolacci  ni 
per  raccorre  i  partili.  In  questa  sala,  che  fu 
allora  mollo  lodata  come  fatta  con  prestezza 
e  con  molte  belle  considerazioni,  ha  poi  me- 
glio scoperto  il  tempo  g^li  errori  dell'  esser 
bassa,  scura,  malinconica  e  fuor  di  squadra. 
Ma  nondimeno  meritano  11  Cronaca  e  gli  al- 
tri di  esser  scusati,  si  per  la  prestezza  con 
che  fu  fatta,  come  vollono  i  cittadini  con  a- 
nimo  d'ornarla  col  tempo  di  pitture  e  metter 
il  palco  d'oro,  e  sì  perchè  insino  allora  non 
era  stalo  fatto  in  Italia  la  maggior  sala,  an- 
corché grandissime  siano  quella  del  palazzo 
di  S.  Marco  in  Roma,  quella  del  Vaticano 
fatta  da  Pio  H  ed  Innocenzio  \ì\\,  quella 
d«-l  castello  di  Napoli,  del  palazzo  di  Milano, 
d'Urbino,  di  Venezia  e  di  Padova  (15).  Dopo 
questo  fece  il  Cronaca  co)  consìg  io  dei  me- 
desimi, per  salire  a  questa  sala,  una  scala 
grande  larga  set  braccia,  ripiegata  in  due  sa- 
lite, e  ricca  d'ornamenti  di  macigno,  con  pi- 
lastri e  capitelli  corinti  e  cornici  doppie  e 
con  archi  della  medesima  pietra,  le  v<^te  a 
mezza  botte,  e  le  finestre  c.od  colonne  di  mi- 
schio, ed  i  capitelli  di  marmo  intagliato.  Ed 
ancora  che  questa  opera  fnssc  molto  lodata, 
più  sarebbe  stata,  se  questa  scala  non  fusse 
liuscita  malagevole  e  troppo  ritta,  essendo 


che  si  poteva  far  più  dolce,  come  sì  sono  fatte 
al  tempo  del  duca  Cosimo  nel  medesimo  spa- 
zio di  larghezza,  e  non  più,  le  scale  nuove 
fatte  da  Giorgio  Vasari  dirimpetto  a  questa 
del  Cronaca,  le  quali  sodo  tanto  dolci  ed  a- 
gevoli,  che  è  quasi  il  salirle  come  andare  per 
piano.  E  ciò  è  stato  opera  del  detto  Sig.  duca 
Cosimo,  il  quale,  come  è  in  tutte  le  cose,ftnel 
governo  de* suoi  popoli  di  felicissimo  inge- 
gno e  di  grandissimo  giudizio,  non  perdona 
né  a  spesa  né  a  cosa  veruna,  perchè  tutte  le 
fortificazioni  ed  edifici  pubblici  e  privati  cor- 
rispondano olla  grandezza  del  suo  animo  e 
siano  non  meno  belli  che  utili,  né  meno  utili 
che  belli.  Considerando  dunque  sua  eccellen- 
za che  il  corpo  di  questa  sala  è  il  maggiore  e 
più  magnifico  e  più  bello  di  tutta  Europa,  ai 
è  risoluta  in  quelle  parti  che  sono  difettose 
d'acconciarla;  ed  in  tutte  l'altre  col  disegno 
ed  opera  di  Giorgio  Vasari  Aretino  farla  orna- 
tissìma  sopra  tutti  gli  edificj d'Italia: e  cosi  al- 
zata la  grandezza  delle  mura  sopra  il  vecchio 
dodici  braccia,  di  maniera  che  è  alta  dal  pa- 
vimento al  palco  braccia  trentadua,si  sonori- 
staurati  i  cavalli  fatti  dal  Cronaca  cfaeref^gono 
il  tetto,  e  rimessi  in  alto  con  nuovo  ordine,  e 
rifatto  il  palco  vecchio,  che  era  ordinario  e 
semplice  e  non  ben  degno  di  quella  sala,  con 
▼ario  spartimento  ricco  di  cornici,  pieno  d'in- 
tagli e  tutto  messo  d'oro,  con  trentanove  ta- 
vole di  pitture  in  quadri  tondi  ed  ottangoli, 
la  maggior  parte  de' quali  sono  di  nove  brac- 
cia l'uno  ed  alcuni  maggiori,  con  istorie  di 
pittore  a  olio  di  figure  di  sette  o  otto  braccia 
le  maggiori.  Nelle  quali  storie,  cominciando- 
si dal  primo  principio,  sono  gli  accrescimen- 
ti e  gli  onori,  e  le  vittorie  e  tutti  i  fatti  egre^ 
gì  della  città  di  Fiorenza  e  del  dominio,  e 
particolarmente  la  guerra  di  Pisa  e  di  Siena, 
con  infinità  d'altre  cose  che  troppo  sarei  lun- 
go a  raccontarle.  E  si  è  lanciato  conveniente 
spazio  di  sessanta  btaecia  per  ciascuna  delle 
facciate  dalle  bande  per  fiire  in  ciascuna  tre 
storie  (16)  (che  corrispondono  al  palco,  quan- 
to tiene  lo  spazio  di  sette  quadri  da  ciascun 
lato)  che  trattano  delle  guerre  di  Pisa,  e  di 
Siena:  i  quali  spartimenti  delle  facciate  sono 
tanto  grandi,  che  non  si  sono  anco  vedati 
maggiori  spazj  per  fare  istorie  di  pitture  né 
dagli  antichi  né  dai  moderni:  e  sono  i  detti 
«partimenti  ornati  di  pietre  grandissime,  le 
quali  si  conginngono  alle  teste  della  sala,  do- 
ve da  una  parte,  cioè  verso  tramontana,  ha 
fatto  finir  il  Sig.  dnca,  secondo  ch'era  «tata 
cominciata  e  condotta  a  buon  termine  da 
Bnccìo  Bandinelli,  uno  facciola  piena  di  co- 
lonne e  pilastri  e  di  nicchie  piene  di  statue 
di  marmo;  il  quale  appartamento  ha  da  ser- 
vire per  udienza  pubblica,  come  a  suo  luogo 
si  dirà.  Dall'altra  banda  dirimpetto  a  quesU 
ha  da  esser  in  un'altra  simile  facciata,  che  ai 
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fa  dall' Amniannato  scultore  ed  architetlo^u- 
HO  foale  che  gelti  acqua  nella  sala  con  ricco 
e  bcllisflimo  ornamento  di  colonne  e  di  sta- 
tue di  marmo  e  di  bronzo.  Non  tacerò  che 
per  essersi  alzato  il  tetto  di  questa  sala  dodi- 
ci braccia  ella  nMia  acquistalo  non  solameu* 
te  sfogo,  ma  lumi  assaissimi,  perciocché  oltre 
gli  altri  che  sono  più  in  alto,  in  ciascuna  di 
queste  testate  vanno  tre  grandissime  finestre, 
che  Terranno  col  piano  sopra  un  corridore 
che  fa  logf^ia  dentro  la  sala  e  da  un  lato  sopra  l'o- 
pera del  Bandinello,  donde  si  scoprirà  tutta 
la  piazza  con  bellissima  veduta.  Ma  di  que- 
sta sala  e  degli  altri  acconcimi  che  in  questo 
palazzo  si  sono  fatti  e  fanno  si  ragiouerà  in 
altro  luogo  più  lungamente  (17).  Questo  per 
ora  dirò  io,  che  se  il  Cronaca  e  quegli  altri 
ingegnosi  artefici  che  dettono  il  disegno  di 
questa  sala  potessero  ritornar  vivi,  per  mio 
ci-edere  non  riconoscerebbono  né  il  palazzo, 
ne  la  sala,  né  cosa  che  vi  sia  (18);  la  qual  sa- 
la, cioè  quella  parte  che  h  in  isquadra,  è  lun- 
ga braccia  novanta  e  larga  braccia  trentotto, 
senza  l'opere  del  Bandioello  e  dell' Amman- 
nato.  Ma  tornando  al  Cronaca,  negli  ultimi 
anni  della  sua  vita  eragli  entrato  nel   capo 


tanta  frenesia  delle  cose  di  Fra  Girolamo  Sa- 
vonarola, che  altro  che  di  quelle  sue  cose  non 
voleva  lagionare.  E  cos\  vivendo,  finalmente 
d'anni  cinquantacinque  d'una  infermità  as- 
sai lunga  si  ffloi^,  e  fu  onoratamente  sepolto 
nella  chiesa  di  S.  Ambruogio  di  Fiorenza  nel 
150'J^  e  non  dopo  lungo  spazio  di  tempo  gli 
fu  fatto  questo  epitaffio  da  Jd.  Gio:  Battista 
Strozzi: 

CRONACA 

f^^Oj  e  mille  e  mille  anni  e  mille  ancora, 
Mercè  de'  ^iVi  miei  palatzi  e  tempp 
Bella  Homaj  uivrà  V  alma  mia  Flora, 

Ebbe  il  Cronaca  un  fratello  chiamato  Mat- 
teo, che  attese  alla  scoltura  e  stette  con  An- 
tonio Rossellino  scultore,  ed  aDcorchè  foste 
di  bello  e  buono  ingegno,  disegnasse  bene  ed 
avesse  buona  pratica  nel  lavorare  di  marmo, 
non  lasciò  alcuna  opera  finita;  perchè  to- 
gliendolo al  mondo  la  morte  d'anni  dician- 
nove, non  potè  adempiere  quello  che  di  lui 
chiunque  lo  conobbe  si  prometteva. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Nella  Yita  d'Andrea  Contucci  del  Mon- 
te San  Savino,  la  quale  leggesi  poco  appres- 
so, il  Vasari  lo  chiama  Simone  del  Polla" 

juolo, 

(2)  In  quel  tempo  ce  n'erano  moltissime  e 
in  buon  essere;  ora  ce  ne  son  rimase  poche,  e 
quelle  poche  guaste  e  sfigurate:  colpa  del  gu- 
sto depravato  dall'ignoranza  e  rovinato  affat- 
to dalla  presunzione.  (Bottari) 

(3)  Il  figlio  del  vecchio  Filippo  Strozzi  fu 
quegli  che,  fatto  prigione  sotto  il  regno  di 
Cosimo  I,  si  uccise  di  propria  mano,  e  che, 
secondo  alcuni  Stonci  ,  prima  di  morire 
scrisse  col  proprio  sangue  quel  noto  verso 
Virgiliano  Éxoriare  aUquis  nostris  ex  ossi^ 
bus  ultorj  onde  fu  chiamato  il  Catone  to» 
scano, 

(4)  L'altra  metà  non  è  mai  stata  compiuta. 

(5)  Questo  frontespizio  era  negli  orti  del 
Contestabile,  ed  ora  è  demolito.  (Bottan) 

(6)  Nonostante  tal  difetto,  fu  dipoi  ricava- 
to il  disegno  di  questo  palazzo  per  costruirne 
uno  simile  a  Parigi  nella  Bue  Montmartre, 
pel  duca  di  Retz. 

(7)  TVj  cioè  tieni, 

(8)  Le  lumiere  qui  mentovate  ,  alcune 
grandi  campanelle,  e  i  bracci  coi  boccinoli 


per  mettervi  le  torcie,  sono  tuttavia  io  es- 
sere. 

(9)  Bepentej  cioè  ripida:  voce  usata  anche 
di  presente  dai  nostri  contadini,  e  così  fu  u- 
sata  nel  buon  secolo.  (Bottari) 

(10)  Da  questa  sagrestia  col  suo  ricetto, 
trasse  Ventura  Vitoni  allievo  di  Bramante  il 
modello  della  bellissima  chiesa  della  Madon- 
na dell'Umiltà,  in  Pistoja. 

(11)  Nella  vita  del  Contucci  ricordata  so- 
pra nella  Nota  I. 

(12)  Questa  è  vaghissima  chiesa,  ed  è  fama 
che  Michelangelo  la  chiamasse  la  sua  bella 
uillanella,  {Bottari) 

(13)  Poco  o  nulla,  fuori  del  primo  chiostro 
(detto  del  pozzo),  è  rimasto  in  questo  convento 
che  sia  architettura  del  Cronaca.  (Bottari) 

(14)  Nella  vita  di  Fra  Bartolommeo,  p.  480 
col.  I,  in  fine. 

(15)  Il  Milizia,  nella  Yita  di  Pietro  Cozzo, 
chiama  quello  di  Padova  :  «  ì\  più  gran  salo- 
ne del  mondo  m  ma  nella  vita  di  Simone  Pol- 
la) nolo  si  accorda  col  Vasari  nel  dire  che 
quel  di  Firenze  è  il  maggiore  tra  quanti  por- 
tan  vanto  di  grandezza  in  Italia. 

(16)  Sono  state  dipinte  dal  Vasari  coll'a- 
joto  di  Gio.  Stradano. 


532 


A^:(OTA^oxl  alla  vita  di  Simone  detto  il  ceonaca 


(17)  Ne  ba  già  parlalo  nella  TÌta  di  Mlcho  |  ti,  a  pmtzi  e  a  boeconi;  e  p«rA  non  si  ricor- 
Ezo,  OTe  ti  leggono  vatie  notizie  qai  ri  pela-      dando  d'aver  gii  ' 


loKZo, 

U;  torna  poi  a  ragionarne  con  maggiore  e* 
^tensione  nella  propria  vita,  alla  6ne  di  quie- 
ti'opera.  Da  ciò  argai«ce  monsig.  Botlari  che 
il  Vasari  acrtvesie  <|ueate  TÌte,  come  snol  dir* 


dette  alca  ne  cose,  le  ripetes- 
se, osando  taWolta  le  medesine  espresaioni. 

(18)  Lo  stesso  presso  a  poco  ha  detto  nclU 
▼ita  di  Micheloszo  a  p.  285.  col.  I. 


▼  ITA   DI   DOHBlflGO    PULIGO 

VITTOmB     FIOIBVTIVO 


È  cosa  maraTÌgliofa,  anzi  stupenda,  che 
molti  nell'arte  della  pittura  nel  conttnao  e- 
sercitare  e  maneggiare  i  colori,  per  instinto 
di  natura  o  per  an  oso  di  bnona  maniera 
presa  senza  disegno  alcuno  o  fondamento  , 
conducono  le  cose  loro  a  sì  fatto  termine,che 
elle  si  abbattono  molte  Tolte  a  essere  cosi 
linone,  che  ancorché  gli  artefici  loro  non  sia- 
no de' rari,  elle  aforzano  gli  uomini  ad  arerle 
in  somma  Tenerazione  e  lodarle.  E  si  è  yedu- 
to  già  molte  volle  ed  in  molti  nostri  pittori, 
che  coloro  fanno  l'opere  loro  più  vivaci  i 
più  perfette,  i  qn.ili  hanno  naturalmente  bel- 
la maniera  e  si  esercitano  con  fatica  e  studio 
continuamente;  perchè  ha  tanta  forza  questo 
dono  della  natura,  che  benché  costoro  trascu- 
rino e  lascino  gli  studj  dell'arte,  ed  Atro 
non  segoano  che  l'uso  solo  del  dipignere  e 
del  maneggiare  i  colori  con  grazia  infusa  dal- 
la natura,  apparisce  nel  primo  aspetto  dell'o- 
pere loro  ch'elle  mostrano  tutte  le  parti  ec- 
cellenti e  maravigliose,  che  sogliono  minuta- 
mente apparire  ne' lavori  di  qoe' maestri  che 
noi  teniamo  migliori.  E  che  ciò  sia  vero,  l'e- 
sperienza ce  lo  dimostra  a'  tempi  nostri  nel- 
l'opere di  Domenico  Puligo  pittore  fiorenti- 
no, nelle  quali  da  chi  ha  notizia  delle  cose 
dell'arte  si  conosce  quello  che  si  è  detto  di 
sopra  chiaramente.  Mentre  che  Ridolfo  di  Do- 
menico Ghirlandaio  lavorata  in  Firenze  as- 
sai cose  di  pittura,  come  si  dirà,  seguitando 
l'umore  del  padre  tenne  sempre  in  bottega 
molti  giovani  a  dipignere;  il  che  fu  cagione 
per  concorrenza  l'uno  dell'altro  che  assai  ne 
riuscirono  buonissimi  maestri,  alcuni  in  fare 
ritratti  di  naturale,  altri  in  lavorare  a  fresco, 
ed  altri  a  tempera,  ed  in  dipignere  spedita- 
mente drappi.  A  costoro  ftcendo  Ridolfo  la- 
vorare quadri,  tavole,  e  tele,  in  pochi  anni 
ne  mandò  con  suo  molto  utile  una  infinità  in 
Inghilterra,  nell'AIemagna  ed  in  Ispagna.  E 
Baccio  Gotti  e  Toto  del  Nunziata  suoi  disce- 
poli furono  condotti  uno  in  Francia  al  re 
Franeesco,  e  l'altro  in  Inghilterra  al  re,  che 


li  chiesero  per  aver  prima  veduto  dell'  opere 
loro.  Due  altri  discepoli  del  medesimo  resta- 
rono e  si  stettono  molti  anni  con  Ridolfo, 
perchè  ancora  che  avessero  molte  richieste 
da'  mercanti  e  da  altri  in  Ispagna  ed  in  Un- 
gheria, non  vollono  mai  né  per  promesse  né 
per  danari  privarti  delle  dolcezze  della  patria, 
nella  quale  avevano  da  lavorare  piii  che  non 
potevano.  Uno  di  questi  fu  Antonio  del  Cera- 
iuolo Fiorentino,  il  quale  essendo  molti  anni 
stato  con  Lorenzo  di  Credi,  aveva  da  lui  par- 
ticolarmente imparato  a  ritrarre  tanto  bene 
di  naturale,  che  con  facilità  grandissima  fa- 
ceva i  suoi  ritratti  stmilissimi  al  naturale  , 
ancorché  in  altro  non  avesse  molto  disegno; 
ed  io  ho  veduto  alcune  teste  dì  sua  mano  ri- 
tratte  dal  vivo,  che  ancorché  abbiano  verbi- 
grazia  il  naso  torto,  un  labbro  piccolo  ed  un 
grande,  ed  altre  si  fatte  diformità,  somigliano 
nondimeno  il  naturale,  per  aver  egli  ben  pre- 
so l'aria  di  colui:  laddove  per  contrario  mol- 
ti eccellenti  maestri  hanno  fatto  pitture  e  ri- 
tratti di  tutta  perfezione  in  quanto  all'arte, 
ma  non  somigliano  né  poco  né  assai  colui 
per  cui  sono  stati  fatti.  E  per  dire  il  vero  chi 
ifa  ritratti  dee  ingegnane,  senza  guard:ire  a 
quello  che  si  richiede  in  una  perfetta  figora, 
fare  che  somiglino  colui  per  cui  si  fanno:  ma 
quando  somigliano  e  sono  anco  belli,  allora 
si  possono  dir  opere  singolari  e  gli  artefici  1<»- 
ro  eccellentissimi.  Questo  Antonio  dunqne, 
oltre  a  molti  ritraiti,  fece  molte  tavole  per  Fi- 
renze, ma  farò  solamente  per  brevità  menzio- 
ne di  due;  che  sono  una  in  S.  Iacopo  tra'Fos- 
st  al  canto  agli  Alberti,  nella  quale  fece  un 
Crocifisso  con  S.  IVLiria  Maddalena  e  S.  Fran- 
cesco (1);  nell'altra  che  è  nella  Nunziata  è 
un  S.  Michele  che  pesa  l'anime  (2).  L'altm 
dei  due  sopraddetti  fu  Domenico  Puligo,  il 
quale  fu  di  tutti  gli  altri  soprannominati  piìk 
eccellente  nel  disegna  e  piti  vago  e  grazioso 
nel  colorito.  Costui  dunque  considerando  che 
il  suo  dipignere  con  dolcezza  senza  tignere 
l'opera  o  dar  loro  crudezza,  ma  che  il  Cure  « 
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poco  a  poco  sfaggirc  i  lontani  come  velali  da 
una  certa  nebbia,  dava  rilievo  e  grazia  alle 
sue  pitture;  e  che  sebbene  i  contorni  dcl&e  fi- 
gure che  faceva  si  andavano  perdendo  in  mo- 
do, che  occultando  gli  errori  non  si  potevano 
vedere  ne' fondi  dove  erano  terminate  le  figu- 
re, che  nondimeno  il  suo  colorire  e  la  bell'a- 
ria delle  teste  facevano  piacere  l'opere  sue, 
tenne  sempre  il  medesimo  modo  di  fare  e  la 
medesima  maniera,  che  lo  foce  essere  in  pre- 
gio mentre  che  visse.  Ma  lasciando  da  canto 
il  far  memoria  de' quadri  e  de' ritratti  che  fece 
stando  in  bottega  di  Ridolfo,  che  parte  furo- 
no mandati  di  fuori  e  parte  servirono  la  citth, 
dirìS  solamente  di  quelle  che  fece,  quando  fu 
piuttosto  amico  e  concorrente  di  esso  Ridolfo 
che  discepolo,  e  di  quelle  che  fece  essendo 
tanto  amico  d'Andrea  del  Sarto,  che  ninna 
cosa  aveva  più  cara,  che  vedere  quell'uomo 
in  bottega  sua  per  imparare  da  lui,  mostrar- 
gli le  sue  cose,  e  pigliarne  parere  per  fuggire 
i  difetti  e  gli  errori  in  che  incorrono  molte 
Tolte  coloro  che  non  mostrano  a  nessuno  del- 
l'arte  quello  che  fanno;  i  quali  troppo  fidan- 
dosi del  proprio  giudizio,  vogliono  anzi  esse- 
re biasimati   dall'universale  fatte  che  sono 
l'opere,  che  correggerle  mediante  gli  avverti- 
menti degli  amorevoli  amici.  Fece  fra  le  prime 
cote  Domenico  un  bellissimo  quadro  di  no- 
stra Donna  a  M.  Agnolo  della  Stufa,  che  l'ha 
alla  sua  badia  di  Capalona  nel  contado  d'A- 
rezzo, e  lo  tiene  carissimo  per  essere  stato 
condotto  con  molta  diligenza  e  bellissimo  co 
lorilo.    Dipinse   un   altro   quadro   di   nostra 
Donna  non  meno  bello  che  questo  a  M.  Agno- 
lo Niccolinì  oggi  arcivescovo  di  Pisa  e  cardi- 
nale, il  quale  l'ha  nelle  sue  case  a  Fiorenza 
al  canto  de' Pazzi;  e  parimente  un  altro  di  si- 
mile grandezza  e  bontà,  che  h  oggi  appresso 
Filippo  dell' Antella  in  Fiorenza.  In  un  al- 
tro, che  è  grande  circa  tre  braccia,  fece  Do- 
menico una  nostra  Donna  intera  col  putto 
fra  le  ginocchia,  un  S.  Giovannino,  ed  un'al- 
tra testa;  il  qual  quadro,  che  è  tenuto  delle 
migliori  opere  che  facesse  non  si  potendo  ve- 
dere il  più  dolce  colorito,  è  oggi  appresso  M. 
Filippo    Spini    tesauriere    dell'  illustrissimo 
principe  di  Fiorenza,  magnifico  gentiluomo  e 
che  molto  si  diletta  delle  cose  di  pittura. Fra 
molti  ritratti  che  Domenico  fece  di  naturale, 
che  tatti  sono  belli  e  molto  somigliano,  quel- 
lo è  bellissimo  che  fece  di  Monsignore  Mes- 
ser  Piero  Carnesecchi ,  allora  bellissimo  gio- 
vinetto, al  quale  fece  anco  alcuni  altri  qua- 
dri tutti  belli  e  condotti  con  molta  diligenza. 
Ritrasse  anco  in  un  quadro  la  Barbara  Fio- 
renti uà  in  quel  tempo  famosa  e  bellissima 
cortigiana  e  molto  amata  da  molti,  non  meno 
che  per  la  bellezza  per  le  sue  buone  creanze, 
e  particolarmente  per  essere  bonissima  musi-  1 
«a  e  cantare  divinamente.  Ma  la  migliore  o-  I 


pera  che  mai  conducesse  Domenico,  fu  un 
quadro  grande,  dove  fece  quanto  il  vivo  una 
nostra  Donna  con  alcuni  angeli  e  putii  ed  un 
S.  Bernardo  che  scrive,  il  qn.il  quadro  è  oggi 
appresso  Gio:  Gualberto  del  Giocondo  e  >1« 
Niccolò  suo  fratello  canonico  di  S.  Lorenzo 
di  Firenze  (3).  Fece  il  medesimo  molti  altri 
quadri  che  sono  per  le  case  de' cittadini,  e 
particolarmente  alcuni  dove  si  vede  la  testa 
di  Cleopatra  che  si  fa  mordere  da  un  aspide 
la  poppa,  ed  altri  dove  è  Lucrezia  Romana 
che  si  uccide  con  un  pugnale.  Sono  anco  di 
mano  del  medesimo  alcuni  ritratti  di  natura- 
le e  quadri  molto  belli  alla  porta  a  Pinti  in 
casa  di  Giulio  Scali  (^l),  uomo  non  meno  di 
bellissimo  giudizio  nelle  cose  delie  nostre  ar- 
ti, cho  in  tutte  l'altre  migliori  e  più  lodate 
professioni.  Lavorò   Domenico   a   Francesco 
del  Giocondo  in  una  tavola  per  la  sua  cap- 
pella nella  tribuna  maggiore  della  chiesa  de' 
Servi  in  Fiorenza  un  S.  Francesco  che  rice- 
ve le  stimate;  la  quale  opera  è  mollo  dolce  di 
colorito  e  morbidezza ,  e  lavorata  con  molta 
diligenza  (^^) .  E  nella  chiesa  di  Cestello  (6) 
intorno  al  tabernacolo  del  Sacramento  lavorò 
a  fresco  due  angeli;  e  nella  tavola  d'una  cap- 
pella della  medesima  chiesa  fece  la  Madonna 
col  figliuolo  in  braccio,  S.  Gio:  Battista  e  S. 
Bernardo  ed  altri  santi  (7).  E  pei^hò  parve  ai 
monaci  di  quel  luogo  che  si  portasse  in  que- 
ste opere  molto  bene,  gli  fecero  fare  alla  loro 
badia  di  Settimo  fuor  di  Fiorenza  in  un  chio- 
stro le  visioni  del  conte  Ugo  che  fece  sette 
badie.  E  non  molto  dopo  dipinse  il  Puligo  ip 
sul  canto  di  via  Mozza  da  S.  Caterina  in  un 
tabernacolo  una   nostra  Donna  ritta  col  fi- 
gliuolo in  collo  che  sposa  S.  Caterina,  e  un 
S.  Piero  Martire  (8).  Nei  castello  d'Anghiari 
fece  in  una  compagnia  un  deposto  di  croce , 
che  si  può  fra  le  sue  migliori  opere  annovera- 
re (9).  Ma  perchè  fu  più  sua  professione  atten- 
dere a' quadri  di  nostre  Donne,  ritratti,  ed  al- 
tre teste,  che  a  cose  grandi,  consumò  quasi 
tutto  il  tempo  in  quelle;  e  se  egli  avesse  se- 
guitato le  fatiche  dell'arte,  e  non  piuttosto  i 
piaceri  del  mondo,  come  fece,  arebbe  fatto 
senza  alcun  dubbio  molto  profitto  nella  pit- 
tura, e  massimamente  avendolo  Andrea  del 
Sarto  suo  amicissimo  aiutato  in  molte  cose 
di  disegni  e  di  consiglio;  onde  molte  opere 
di  costui  si  veggiono  non  meno  ben  disegna- 
te, che  colorite  con  bella  e  buona  maniera  : 
ma  l'avere  per  suo  uso  Domenico  non  volere 
durare  molta  fatica,  é  lavorare  più  per  far  o- 
pere  e  guadagnare  che  per  fama,  fu  cagione 
che  non  passò  più  oltre;  perchè  praticando 
con  persone  allegre  e  di  buon  tempo  e  con 
musici  e  con  femmine,  seguitando  cer|i  suoi 
amori,  si  mori  d'anni  cinquantadue  l'anno 
1527  per  avere  presa  la  peste  in  casa  d'una 
•uà  innamorata  (IO).  Furono  da  costai  i  co- 
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\m  con  f\  buona  ed  unita  maniera  adopera- 
ti«  che  per  questo  merita  più  lode  che  per  al- 
tro. Fu  tuo  discepolo  fira  gli  altri  Domenico 


Beceri  Fiorentino,  il  quale  adoperando  i  co* 
lori  pulitamente,  con  bonissima 
duce  l'opere  sue. 


▲NUOTAI IONI 


(I)  È  nella  Galleria  pubblica,  nel  Teslibn- 
lo  del  coiridore  che  conduce  al  Palaszo  Pit- 
ti. La  figura  del  Crocifisso  h  presso  ehe  tutta 
restaurata.  I  due  Santi  a  pie  della  croce  sono 
meglio  conservatL 

n)  Questo  è  perito. 

(3)  Chi  sa  quante,  delle  pitture  pir. nomi- 
nate, figurano  nelle  Gallerie  d'Europa,  quali 
opere  d'Andrea  del  Sarto  1  Del  ritratto  della 
Batbara  cortigiana,  nominata  poco  sopra,  ci 
dice  il  Borghini  nel  suo  Riposo,  ch'era  pos- 
seduto da  Gio:  Battista  Deti,  il  quale  per  so- 
disfacimento  della  sua  donna,  che  il  teneva 
in  camera,  fece  levare  alcune  carte  di  musica 
ehe  il  pittore  aveva  finte  in  mano  a  quelU 
femmina,  e  in  cambio  vi  fece  dipingere  le 
insegne  di  S.  Lucia. 


(4)  Questa  casa  del  celebre  Bartolommeo 
Scaia  Segretario  e  storico  fiorentino  h  posse- 
duta dai  Conti  della  Gherardesca.  (BoUari) 
!5)  Non  è  pih  in  detta  Chiesa. 
6)  Oggi  di  S.  M.  Maddalena  de'Paxzi 
com'è  stato  pih  volte  avvertito. 

(7)  Vedesi  anche  presentemente  in  detta 
Chiesa. 

(8)  È  in  tale  stato  di  scadimento,  che  ai 
può  riguardare  come  perito. 

(9^  Sussiste  tuttavia  in  detto  luogo;  ed  è 
assai  bello. 

(IO)  Nella  prima   edizione  leggesi  il  te- 
gnente distico  fattoli  da  un  suo  amico: 
Esse  animum  nobis  codesti  e  semine,  et  aura, 

Htc  pingens,  passim  eredita,  vera  docet. 
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Perchè  non  meno  si  richiede  agli  «cultori 
avere  pratica  de'ferri,  che  a  chi  esercita  la  pit- 
tura quella  de'colori,  di  qui  avriene  che  mol- 
ti fanno  di  terra  benissimo,  che  poi  di  marmo 
non  conducono  l'opere  a  veruna  perfezione; 
ed  alcuni  per  lo  contrario  lavorano  bene  il 
marmo  senza  avere  altro  disegno,  che  un  non 
•o  che,  che  hanno  nell'idea  di  buona  manie- 
ra; la  imitazione  della  quale  si  trae  da  certe 
cose  che  al  giudizio  piacciono,  e  che  poi  tolte 
all'imaginazione  si  mettono  in  opera.  Onde 
è  quasi  una  maraviglia  vedere  alcuni  scultori 
che  senza  saper  punto  disegnare  in  carta,  con- 
ducono nondimeno  coi  ferri  l' opere  loro  a 
buono  e  lodato  fine,  come  si  vide  in  Andrea 
di  Piero  di  Marco  Ferrucci  (I)  scultore  da 
Fiesole,  il  quale  nella  sua  prima  fanciullezza 
imparò  i  principj  della  scultura  da  Francesco 
di  Simone  Ferrucci  scultore  da  Fiesole:  e  seb- 
bene da  principio  imparò  solamente  a  intaglia^ 
re  fogliami ,  acquistò  nondimeno  a  poco  a 
poco  tanta  pratica  nel  fare,  che  non  passò 
molte  che  si  diede  a  far  figure;  di  maniera 


che  avendola  mano  resoluta  e  veloce,  con- 
dusse le  sue  cose  di  marmo  più  con  un  certo 
giudizio  e  pratica  naturale,  che  per  disegno 
che  egli  avesse  (2).  Ma  nondimeno  attese  un 
poco  pia  all'arte  quando  poi  seguitò  nel  còl- 
modella  sfta  gioventù  Michele  Maini  scultore 
similmente  da  Fiesole;  il  quale  Michele  fece 
nella  Minerva  di  Roma  il  S.  Sebastiano  di 
marmo  che  fu  tanto  lodato  in  que' tempi.  An^ 
drea  dunque,  essendo  condotto  a  lavorare  a 
Imola,  fece  negl'Innocenti  di  quella  città  una 
cappella  di  macigno  che  fu  molto  lodata  (3); 
dopo  la  quale  opera  se  n'andò  a  Napoli,  es- 
sendo là  chiamato  da  Antonio  di  Giorgio  da 
Settignano  grandissimo  ingegnere  ed  architet- 
to del  re  Ferrante,  appresso  al  quale  era  in 
tanto  credito  Antonio,  che  non  solo  maneg- 
giava tutte  le  fabbriche  del  regno;  ma  ancora 
tutti  i  più  importanti  negozj  dellostato.  Giunto 
Andrea  in  Napoli,  fu  messo  in  opeite  e  lavorò 
molte  cose  nel  castello  di  S.  Martino  ed  in  al- 
tri luoghi  della  città  per  quel  re.  Ma  venendo 
a  morte  Antonio,  poiché  fu  fatto  seppellire  da 
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quel  re,  dod  con  esequie  da  architettore >  ma 
reali,  e  con  ▼eoti  coppie  d'imbastiti  {^)  che 
l'accompagnarono  alla  sepoltura  ^  Andrea  si 
partì  da  Napoli^  conoscendo  che  quel  paese 
non  fiiccTa  per  lui,  ese  ne  tornò  a  Roma,  dove 
stette  per  qualche  tempo  attendendoagli  studj 
dell'arte  e  alaTorare.  Dopo  tornato  in  Toscana 
lavorò  in  Pistoia  nella  chiesa  di  S.  Iacopo  la 
cappella  di  marmo  dove  h  il  battesimo,  e  con 
molta  diligenza  condusse  il  vaso  di  detto  bat- 
tesimo con  tutto  il  suo  ornamento  (5);  e  nella 
faccia  della  cappella  fece  due  figure  grandi 
quanto  il  vìvo  di  mezzo  rilievo;  cioè  S.  Gio- 
vanni che  battezza  Cristo,  molto  ban  oondot^ 
ta  e  con  bella  maniera.  Fece  nel  medesimo 
tempo  alcune  altre  opere  piccole,  delle  quali 
non  accade  fiur  menzione;  dirò  bene  che  an- 
cora che  queste  cose  fossero  fiitte  da  Andrea 
più  con  pratica  ohe  con  arte,  si  conosce  nofr> 
dimeno  in  loro  una  resoluziooe  ed  un  gusto 
di  bontà  molto  lodevole.  E  nel  vero  se  così 
latti  artefici  avessero  congiunto  alla  buona 
pratica  ed  al  giudizio  il  fondamento  del  di- 
segno, vincerdbbono  d'eccellenza  coloro  che 
disegnando  perfettamente,  quando  si  mettono 
a  lavorare  il  marmo,  lo  graffiano,  e  con  isten- 
to  in  mala  maniera  lo  conducono,  per  non 
avere  pratica  e  non  sapere  maneggiare  i  ferri 
con  quella  pratica  che  si  richiede.  Dopo  qu^ 
ste  cose  lavorò  Andrea  nella  chiesa  del  vesco^ 
vado  di  Fiesole  una  tavola  di  marmo  posta 
nel  mezzo  fra  le  due  scale  che  salgono  al  coro 
di  sopra,  dove  fece  tre  figure  tonde  ed  alcune 
storie  di  bassorilievo  (6);  e  in  S.  Girolamo  di 
Fiesole  fece  la  tavolina  di  marmo,  che  è  mu- 
rata nel  mezzo  della  chiesa  (7).  Per  la  fama 
di  queste  opere  venuto  Andrea  in  cognizio- 
ne, gli  fu  dagli  operai  di  Santa  Maria   del 
Fiore,  allora  che  Giulio  cardinale  de' Medi- 
ci governava  Fiorenza,  dato  'a  fare  la  statua 
d'   uno  apostolo  di  quattro  braccia  in  quel 
tempo,  dico,  che  altre  quattro  simili  ne  fu- 
rono allogate  in  un  medesimo  tempo,  una  a 
Benedetto  da  Maiano,  una  a  Iacopo  Sanso- 
vino,  una  a  Baccio  Bandinelli^  e  l'altra  a 
Michelagnolo  Buonarroti  (8);  le  quali  statue 
avevano  a  essere  insino  al  numero  di  dodi- 
ci,  e  doveano  porsi  dove  i  detti  apostoli  so- 
no in  quel  magnifico  tempio  dipinti  di  ma- 
no di  Lorenzo  di  Bicci.  Andrea  dunque  con- 
dusse la  sua  con  più  bella  pratica  e  giudizio 
che  con  disegno,  e  n'acquistò ^  se  non  lode 
quanto  gli  altri ,  nome  di  assai  buono  e  pra- 
tico maestro  (9);  onde  lavorò  poi  quasi  di 
continuo  per  l'opera  di*  detta  chiesa  ,  e  fece 
la  testa  di  Marsilio  Ficino,  che  io  quella  si 
vede  dentro  alla  porta  che  va  alla  Canoni- 
ca (IO).  Fece  anco  una  fonte  di  marmo  che  fu 
mandata  al  re  d'Ungheria,  la  quale  gli  acqui- 
stò grande  onore.  Fu  di  sua  mano  ancora 
nna  sepoltura  di  marmo  che  fu  mandata  si- 


milmente in  Strigonia  città  d'Uogheria,  nella 
quale  era  una  nostra  J)onna  molto  ben  con- 
dotta con  altre  figure;  nella  quale  sepoltura  fu 
poi  riposto  il  corpo  del  cardinale  di  Strigo- 
nia. A  Volterra  mandò  Andrea  due  angeli 
tondi  di  marmo;  ed  a  Marco  del  Nero  Fio- 
rentino fece  un   Crocifisso  di  legno  grande 
quanto  il  vivo,  che  è  oggi  in  Fiorenza  nella 
chiesa  di  S.  Felicita  (11):  un  altro  minore  ne 
fece  per  la  compagnia  dell'Assunta  di  Fieso- 
le. Dilettossi  anco  Andrea  dell'architettura, 
e  fu  maestro  del  Mangone  scarpellino  ed  ar- 
chitetto, che  poi  in  Roma  condusse  molti  pa- 
lazzi ed  altre  fabbriche  assai  acconciamente. 
Andrea  finalmente  essendo  fatto  vecchio^  at- 
tese solamente  alle  cose  di  quadro,  come  quello 
che  essendo  persona  modesta  e  dabbene,  più 
amava  di  vivere  quietamente,  che  alcon'alti-a 
cosa.  Gli  fu  allogata  da  madonna  Antonia 
Vespucci  la  sepoltura  di  M.  Antonio  Strozzi 
suo  marito;  ma  non  potendo  egli  molto  la- 
vorare da  per  se,  gli  fece  i  due  angeli  Maso 
Boscoli  da  Fiesole   suo  crealo,  che  ha  poi 
molte  opere  lavorato  in  Roma  ed  altrove,  a 
la  Madonna  fece  Silvio  Cosini  da  Fiesole  (12), 
ma  non  fu  messa  su  subito  che  fu  fatta  ^  il 
che  fu  l'anno  152*2,  perchè  Andrea  si  mot), 
e  fu  sotterrato  dalla  compagnia  dello  Scalzo 
ne* Servi.  E  Silvio  poi  posta  su  la  detta  Ma- 
donna e  finita  di  tutto  punto  la  detta  sepol- 
tura dello  Strozzi 9  seguitò  l'arte  della  scul- 
tura con  fierezza  straordinaria;  onde  ha  poi 
molte  cose  lavorato  leggiadramente  e  con  bel- 
la maniera,  ed  ha  passato  infiniti,  e  massima- 
mente in  bizzarria  di  cose  alla  grottesca,  coìue 
si  può  vedere  nella  sagrestia  (13)  di  Michela- 
gnolo Buonarroti  in  alcuni  capitelli  di  mar- 
mo intagliati  sopra  i  pilastri  delle  sepolture 
con  alcune  mascherine  tanto  bene  straforate, 
che  non  è  possibile  veder  meglio.  Nel  mede- 
simo luogo  fece  alcune  fregiature  di  masche- 
re che  ridono  molto  belle.  Perchè  veduto  il 
Buonarroti  l'ingegno  e  la  pratica  di  Silvio  « 
gli  fece  cominciare  alcuni  trofei  per  fine  di 
quella  sepoltura,  ma  rimasero  imperfetti  in- 
sieme con  altre  cose  per  l'assedio  di  Firenze. 
Lavorò  Silvio  una  sepoltura  per  i  Minerbetti 
nella  loro  cappella  nel  tramezzo  della  chiesa 
di  S.  Maria  Novella  tanto  bene,  quanto  sia 
possibile;  perchè  oltre  la  cassa  che  è  di  bel 
garbo ^  vi  sono  intagliate  alcune  targhe,  ci- 
mieri, ed  altra  bizzarrie  con  tanto  disegno, 
quanto  si  possa  in  simile  cosa  desiderare  (14). 
Essendo  Silvio  a  Pisa  l'anno  1528,  vi  fece 
un  angelo  che  mancava  sopra  una  colonna 
all'altare  maggiore  del  duomo  (15)  per  riscon- 
tro di  quello  del  Tribolo,  tanto  simile  al  det- 
to, che  non  potrebbe  essera  più  quando  fus- 
sero  d'una  medesima  mano.  Nella  chiesa  di 
Montenero  vicino  a  Livorno  fece  una  tavolet- 
ta di  marmo  con  due  figure  ai  frati  Ingesna- 
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ti;  ed  io  Volterra  fece  la  sepollura  di  M.  Raf- 
faello VoUerraoo  (16),  iipmodotlissimo^  nella 
quale  lo  ritrasse  di  naturale  sopra  una  cassa 
di  laarnio  con  alcuni  ornamenti  e  llg^ure.  Es- 
sendo poi,  mentre  era  l'assedio  intorno  a  Fi- 
renze, Niccolò  Capponi  oooratissimo  cittadi- 
no (17)  morto  in  Castel  nuovo  della  Garfk- 
gnana  nel  ritornare  da  Genova,  dove  era  sla- 
to ambasciatore  della  sua  repubblica  all'im- 
peratore, fu  mandato  con  molta  fretta  Silvio 
a  formarne  la  testa,  perc'iè  poi  ne  facesse  una 
di  marmo,  siccome  n'aveva  condotta  una  di 
cera  bellissima.  E  perchè  abitò  Silvio  quaU 
ch<!!  tempo  con  tutta  la  famìglia  in  Pisa,  es- 
sendo della  compagnia  della  Misericordia,  che 
in  quella  città  accompagna  i  condannati  alla 
morte  insino  al  luogo  della  giustizia,  gli  Ten- 
ne una  volta  capriccio,  essendo  sagrestano, 
dflia  più  strana  cosa  del  mondo.  Trasse  una 
notte  il  corpo  d'uno,  che  era  stato  impiccato 
il  giorno  innanzi,  della  sepoltura,  e  dopo  a- 
vorue  fatto  notomia  per  conto  dell'arte,  come 
capriccioso  e  forse  maliuslro  e  persona  che 
prestava  fede  agl'incanti  e  simili  sciocchezze, 
lo  scorticò  tutto,  ed  acconciata  la  pelle,  se- 
condo che  gli  era  stato  insegnato,  se  ne  fece^ 
pensando  che  avesse  qualche  gran  virtù,  un 
coiettn,  e  quello  portò  per  alcun  tempo  sopra 
la  camicia,  senza  che  nessuno  lo  sapesse  giam- 
mai. Ala  essendone  una  volta  sgridato  da  un 
buon  padre,  a  cui  confessò  la  cosa,  si  trasse 
costui  di  dosso  il  coietto,  e  secondo  che  dal 
frate  gli  fu  imposto,  lo  ripose  in  una  sepol- 
tura. Molte  altre   simili  cose  ^  potrebbono 
raccontare  di  costui,  ma  non  facendo  al  pro- 
posito della   nostra  storia,  si  passano  con  si- 
lenzio. Essendogli  morta  la  prima  moglie  in 
Pisa  se  n'andò  a  Carrara,  e  qui  standosi  a 
lavorare  alcune  cose,  prese  un'altra  donna, 
colla  quale  non  molto  dopo  se  n'andò  41  Ge- 
nova, dove  stando  a' servigi  del  principe  Do- 
na ,  fece  di  marmo  sopra  la  porta  del  suo  pa- 
lazzo un'arme  bellissima,  e  per  tutto  il  pa- 
lazzo molti  ornamenti  di  stucchi,   secondo 
che  da  Perino  del  Vaga  pittore  gli  erano  or- 


dinali. Fecevi  anco  un  bellissimo  ritratto  di 
marmo  di  Carlo  V  imperatore.  3Ia  perchè  Sil- 
vio per  suo  naturai  costume  non  dimorava 
mai  lungo  tempo  ia  un  luogo,  ah  aveva  fer- 
mezza, increscendogli  lo  slare  troppo  bene  in 
Genova,  si  mise  in  cammino  per  andare  in 
Francia.  Ma    partitosi,   prima  che   fusse  al 
Miin^anes  '  (ornò  in  dietro,  e  fermatosi  in  Mi- 
liino,  lavorò  nel  tluomo  alcune  storie  e  figure 
e  molti  ornamenti  con  sua  molta  lode,  e  fi- 
nalmente vi  si  morì  d'età  d'anni  quaranta- 
cinque (13).  Fu  costui  di  bello    ingegno  ca- 
priccioso e  molto  destro  in  ogni  cosa,  e  per- 
sona che  seppe  condurre  con  molla  diligenza 
qualunque  cosa  si  metteva  fra  maoo«   Sì  di- 
lettò di  comporre  sonetti  e  di  cantare  all'im- 
provviso, e  nella  sua  prima  giovanezza  attese 
all'armi .  Ma  se  egli  avesse  fermo  il  pensiero 
alla  scultura  ed  al  disegno,  non  arebbe  «vo- 
to pari;  e  come  passò  Andrea  Ferruzzi  suo 
maestro,  cosi  arebbe  ancora  vivendo  passato 
molti  altri  ch'hanno  avuto  uome  d'eccelleuti 
maestri  (19).  Fiorì  ne' medesimi  tempi  d'An- 
drea e  di  Silvio  un  altro  scultore  fiesolano 
detto  il  Cicilia,  il  quale  fu  persona  molto  pr»> 
tica.  Vcc^csi  di  sua  mano  nella  chiesa  di  S. 
Iacopo  in  campo  Corbolini  di  Fiorenza  la  s^ 
poltura  di  M.  Luigi  Tornabuoni  cavaliere ^^20), 
la  quale  è  molto  lodata,  e  massimamente  per 
avere  egli  fatto  lo  scudo  dell'arme  di  quel  ca- 
valiere nella  testa  d'un  cavallo,  quasi    per 
mostrare,  secondo  gli  antichi,  che  dalla  testa 
dot  cavallo  fu  primieramente  tolta  la  forma 
degli  scudi.  Ne'medesimi  tempi  ancora  Anto- 
nio da  Cairara  scultore  rarissimo  fece  in  Pa- 
lermo al  duca  di  Montelione  di  casa  Pignat^ 
tella  Napoletano  e  viceré  di  Sicilia  tre  statue» 
cioè  tre  nostre  Donne  in  diversi  atti  e  manie- 
re ,  le  quali  furono  poste  sopra  tre  altari  del 
duomo  di  Montelione  in  Calabria.  Fece   al 
medesimo  alcune  storie  di  marmo  che  sono  in 
Palermo.  Di  costui  rimase  un  figliuolo,  che 
è  oggi  scultore  anch' egli,  e  non  meno  eccel- 
lente che  si  fusse  il  padre . 


▲  miOTAZIOlfl 


(1)  Più  sotto  leggesi  Ferruzzi. 

(2)  Il  Cicognara  fa  di  questo  scultore  più 
stima  che  non  il  Vasari ,  poiché  lo  antepone 
a  Mino  da  Fiesole.  V.  St.  di  Scult.  Lib.  IV. 
Gap.  5. 

(3)  E  due  piccole  statue  nella  cappella  del 
Salvatore.  Vedi  il  liti.  {BoUan) 

(4)  Imbastiti  cioè  piagnoni  :  gente  prezzo- 
lata, che  vestiti  di  nero  accompagnavano  i 
morti  alla  sepoltura,  ed  assistevano  al  cata- 


falco: forse  detti  così  perchè  vestiti  di  roba 
ordinaria  e  cucita  in  fretta.  (Botteiri) 

(5)  Vedesi  anche  presentememente  ben 
conservato,  presso  la  porta  maggiore  del  Duo- 
mo di  Pistoja. 

(6)  Questa  tavola,  propriamente  detta  Dos- 
sale, rimane  in  testa  alla  navata  di  mezzo» 
ossia  all'ambulatorio. 

(7)  La  chiesa  di  S.  Girolamo,  e  i  batsirì  lie- 
vi qui  nominati  appartengono  adesso  alla  fa- 
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miglia  Rtcasoli,  che  possiede  la  villa  ivi  pros- 
sima. Vedi  la  Tav.  xxxu  del  Tomo  ii  della 
Storia  del  Cicogoara. 

(8)  Il  Bandinello  e  il  Buonarroti  noa  fece- 
ro le  statae  degli  Apostoli  state  loro  com- 
inc8se«  Del  Bnonarroii  era  nel  cortile  dell'O- 
pera un  S.  Matteo  abbozzato,  che  nel  1834 
i'u  collocato  nell'Accademia  delle  Belle  Arti^ 
nella  nuova  scuola  di  Scultura. 

(9)  Rappresenta  l'apostolo  S.  Andrea. 

(10)  Sussiste  ancora  in  detto  luogo. 
(U)  Ove  conservasi  tuttavia. 

(12)  Gli  Angeli  del  Boscoli  e  la  Madon- 
na del  Cosini  si  veggono  ancora  sulla  se- 
poltura d'Antonio  Strozzi  in  S.  Maria  Novel- 
la, lungo  la  parete  della  navata,  a  man  sini- 
stra entrando  in  cUiesa.  V.  Gicognaca  Voi.  ii 
Tuv.  XXXIII. 

(IS)  Cioè  nella  cappella  di  S.  Lorenzo, 
dtUla  la  Sagrestia  nuova,  nella  quale  sono  i 
sepolcri  dei  Duchi  d'Urbino  e  di  Nemours 
(Lorenzo  e  Giuliano  d^  Medici)  scolpiti  dal 
Buonarroti. 

(14)  Questa  sepoltura  è  adesso  incastrata 
nella  muraglia  della  chiesa,  a  man  destra. 

(15)  Vi  sono  nel  Duomo  di  Pisa  due  An- 


gioletti di  marmo  col  nome  scolpito  di  Sii* 
vio.  Il  Vasari  stesso  nella  prima  edizione 
disse:  u  Fece  in  Cisa  all'aitar  maggiore  due 
Angeli  di  marmo,  m 

(16)  Nella  chiesa  di  S.  Lino.  Raffaello 
Mafiei  volterrano,  uomo  grandemente  pio,  e 
distinto  letterato  è  noto  per  molte  opere,  e 
segnatamente  pei  suoi  commentari!,  (^oflar?) 

(17)  Vedi  la  vita  del  Capponi  in  fine  della 
Storia  di  Bernardo  Segni,  stampata  in  Aogo- 
sU.  (Bottarì) 

(18)  Leggi  la  nota  seguente. 

(19)  l<feUa  prima  edizione  il  Vasari  ag- 
giunse queste  parole:  ce  Finì  il  corso  della  vi- 
sua  d'anni  xxxviii  Panno  mdxi..  et  gli  fn 
iàiio  quest'epitaffio: 

Sì  la  pratica  e  'l  studio  a' duri  sassi 
Col  ferro  usai, che  dolci  gli  rendei: 
Ma  lo  spirto  mai  dar  non  gli  potei , 
Che  ben  mosso  con  quello  ariano  i  passi.» 

(20)  Luigi  Tornabuoni  fu  gran  Priore  di 
Pisa  dell'Ordine  Gerosolimitano.  Il  suo  se- 
polcro è  sempre  in  essere  in  detta  chiesa  di 
S.  Iacopo. 


▼  ITA  DI  VINCENZIO  DA  S.  OIIIIGNANO 
E  DI  TIMOTEO  DA  URBINO 

P   I    T    T    O    K    I 


Dovendo  io  scrivere  dopo  Andrea  da  Fie- 
sole scultore  la  vita  di  due  eccellenti  pittori, 
cioè  di  Vincenzio  da  S.  Gimignano  di  To- 
scana e  di  Timoteo  da  Urbino  (1),  ragionerò 
prima  di  Vincenzio,  essendo  quello  che  è  di 
sopra  il  suo  ritratto  (2),  e  poi  immediate  di 
Timoteo,  essendo  stati  qoasi  in  un  medesimo 
tempo  ed  ambidue  discepoli  ed  amici  di  Raf- 
faello. Vincenzio  dunque  (3),  il  quale  per  il 
grazioso  Raflaello  da  Urbino  lavorò  in  com- 
pagnia di  molti  altri  nelle  logge  papali,  si 
portò  di  maniera,  che  fu  da  Raffaello  e  da 
tutti  gli  altri  molto  lodato.  Onde  essendo 
perciò  messo  a  lavorare  in  Borgo,  dirimpetto 
al  palazzo  di  M.  Gio:  Battista  dall'Aquila,  fe- 
ce con  molta  sua  lode  in  una  faccia  di  terret- 
ta  un  fregio,  nel  quale  figurò  le  nove  Muse 
con  Apollo  in  mezzo,  e  sopra  alcuni  leoni, 
impresa  del  papa,  i  qnali  sono  tenuti  bellis- 
simi. Aveva  Vincenzio  la  sua  maniera  dili- 
gentissima,  inorbida  nel  colorito,  e  le  figure 
f  «e  erano  molto  grate  nell'aspetto,  ed  insom- 


ma egli  si  sforzò  sempre  d'imitare  la  manie- 
ra di  Raffaello  da  Urbino;  il  che  si  vede  an- 
co nel  medesimo  Borgo  dirimpetto  al  palaz- 
zo del  cardinale  d'Ancona  in  nna  facciata 
della  casa  che  fabbricò  M.  Gio:  Antonio  BaU 
tiferro  da  Urbino,  il  quale  per  la  stretta  ami- 
cizia che  ebbe  con  Raffaello  ebbe  da  lui  il 
disegno  di  quella  facciata,  ed  in  corte  per 
mezzo  di  lui  molto  beneficj  e  grossa  entrate. 
Fece  dunque  Raffaello  in  questo  disegno  che 
poi  fu  messo  in  opera  da  Vincenzio»  alluden- 
do al  casato  de'  Battiferri,  i  Ciclopi  che  bat* 
tono  i  fulmini  a  Giove,  ed  in  un'altra  parte 
Vulcano  che  fabbrica  le  saette  a  Cupido  con 
alcuni  i|^nudi  bellissimi,  ed  altre  storie  e  sta- 
tue bellissime.  Fece  il  medesimo  Vincenzio 
in  su  la  piazza  di  S.  Luigi  de'Franzesi  in 
Roma,  in  una  facciata  moltissime  storie,  la 
morte  di  Cesare,  ed  un  trionfo  della  giusti- 
zi a,  ed  in  un  fregio  una  battaglia  di  cavalli 
fieramente  e  con  molta  diligenza  condotti: 
ed  in  questa  opera  vicino  al  tetto  fra  le  fine- 
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sire  fece  alcune  Virtil  molto  ben  lavorate.  Si- 
milmente nella  facciata  degli  Epifani  dietro 
alla  Curia  di  Pompeo  e  Ticino  a  Campo  di 
Fiore  fece  i  Magi  che  seguono  la  stella,  ed 
infiniti  altri  lavori  per  quella  città  (4),  la  cui 
aria  e  sito  par  che  sia  in  gran  parte  cagione 
che  gli  animi  operino  cose  maravigliose^  e  l'e- 
sperienza (a  conoscere  che  molte  volte  uno 
stesso  uomo  non  ha  la  medesima  maniera  né 
fa  le  cose  della  medesima  bontà  in  tutti  i 
luoghi^  ma  migliori  e  peggiori  secondo  la 
qualità  del  luogo.  Essendo  Vincenzio  in  bo- 
nissimo  credito  in  Roma^  segui  TandO  1527 
la  rovina  ed  il  sacco  di  quella  misera  città, 
stata  signora  delle  genti:  pcrchà  egli  oltremo- 
do dolente  se  ne  tornò  alla  sua  patria  S.  Gì- 
mignano.  Laddove  fra  i  disagi  paliti  e  l'amo- 
re venutogli  meno  delle  cose  dell'arti,  essen- 
do fnor  dell'aria  che  i  begl'ingegni  alimen- 
tando fa  loro  operare  cose  rarissime,  fece 
alcune  cose^  le  quali  io  mi  tacerò  per  non 
coprire  con  queste  la  lode  ed  il  gran  nome 
che  s'aveva  in  Roma  onorevolmente  acqui- 
stato (5).  Basta  che  si  vede  espressamente  che 
le  violenze  deviano  forte  i  pellegrini  ingegni 
da  quel  primo  obietto  o  li  fanno  torcere  la 
strada  in  contrario:  il  che  si  vede  anco  in  un 
compagno  di  costui  chiamato  Schizzone,  il 
quale  fece  in  Borgo  alcune  cose  molto  lodate, 
e  così  in  Campo  santo  di  Roma  e  in  S.  Ste- 
fano dagl'Indiani,  e  poi  anch' egli  dalla  poca 
discrezione  de' soldati  fu  fatto  deviare  dal- 
l'arte, ed  indi  a  poco  perdere  la  vita.  Morì 
Vincenzio  in  S.  Gimigoano  sua  patria,  essoo- 
do  vivuto  sempre  poco  lieto  dopo  la  sua  paiv 
tita  di  Roma. 

Timoteo  pittore  da  Urbino  nacque  di  Bar- 
tolommeo  della  Vite  cittadino  d'onesta  con- 
dizione, e  di  Calliope  figliuola  *di  maestro 
Antonio  Alberto  da  Ferrara  assai  buon  pitto- 
re del  tempo  suo ,  secondo  che  le  sue  opere 
in  Urbino  ed  altrove  ne  dimostrano  (6).  Ma 
essendo  ancor  fanciullo  Timoteo,  mortogli  il 
padre^  rimase  al  governo  della  madre  Callio- 
pe con  bnono  e  felice  augurio  per  essere  Cal- 
liope una  delle  nove  Muse,  e  per  la  confor- 
mità che  hanno  infra  di  loro  la  pittura  e  la 
poesia.  Poi  dunque  che  fu  il  fimciuUo  alleva- 
to dalla  prudente  madre  costumatamente,  e 
da  lei  incamminato  negli  stud)  delle  prime 
arti  e  dd  disegno  parimente,  venne  appunto 
il  giovane  in  cognizione  del  mondo  quando 
fioriva  il  divino  Raffaello  Sanzio,  ed  atten- 
dendo nella  sua  prima  età  all'orefice,  fu 
chiamato  da  M.  Pier  Antonio  suo  maggior 
fratello,  che  allora  studiava  in  Bologna,  in 
quella  nobilissima  patria,  acciò  sotto  la  di- 
sciplina di  qualche  buon  maestro  seguitasse 
quell'arte,  a  che  pareva  fìtsse  inclinato  da 
natura.  Abitando  dunque  in  Bologna,  nella 
quale  città  dimorò  assai  tempo  e  fu  molto  o>  < 


norato  e  trattenuto  in  casa  con  ogni  sorte  dì 
cortesia  dal  magnifico  e  nobile  M.  Fraucesco 
Gombroti,  praticava  continuamente  Timoteo 
con  uomini  virtuosi  e  di  bello  ingegno^  per- 
chè essendo  io  pochi  mesi  per  giovane  giu- 
dizioso conosciuto,  ed  inclinato  molto  piti 
alle  cose  di  pittura  che  all'orefice,  per  aver- 
ne  dato  saggio  in  alcuni  mollo  ben  condotti 
ritratti  d'amici  suoi  e  d'altri,  parre  al  detto 
suo  fratello,  perseguitare  il  genio  del  giovane, 
essendo  anco  a  ciò  persuaso  dagli  amici,  levar- 
lo dalle  lime  e  dagli  scarpelli^  e  che  si  desse 
tutto  allo  studio  del  disegnare^  di  che  essen- 
do egli  contentissimo,  si  diede  subito  al  di- 
segno ed  alle  fatiche  dell'arte,  ritraendo  e  di- 
segnando tntte  le  migliori  opere  di  quella 
città; e  tenendo  stretta  dimestichezza  con  pit- 
tori (7),  s'incamminò  di  maniera  nella  nuo' 
va  strada,  che  era  una  maraviglia  il  profitto 
che  faceva  di  giorno  in  giorno,  e  tanto  pi2i, 
quanto  senza  alcuna  particolare  disciplina  di 
appartato  maestro  apprendeva  facilmente  o- 
gni  diflìcilp  cosa.  Laonde  innamorato  del  suo 
esercizio,  ed  apparati  molti  segreti  della  pit^ 
tnra,  vedendo  solamente  alcuna  fiata  a  colali 
pittori  idioti  fare  le  mastiche  e  adoperare  i  pen- 
nelli, da  se  stesso  guidato  (8)  e  dalla  mano  ds-lla 
natura,  si  pose  arditamente  a  colorire,  piglian- 
do un'assai  vaga  maniera  e  molto  simile  a  qut.*U 
la  del  nuovo  Apelle  s'uocompatriotta,  ancorché 
di  mano  di  lui  non  avesse  veduto  se  non  alcune 
poche  cose  in  Bologna.  E  cos\  avendo  assai 
felicemente,  secondo  che  il  suo  buono  inge- 
gno e  giudizio  lo  guidava,  lavorato  alcuue 
cose  in  tavole  ed  in  muro,  e  parendogli  che 
tutto  a  comparazione  degli  altri  pittori  gli 
fosse  molto  bene  riuscito,  seguitò  animosa* 
roeftte  gli  studj  della  pittura  per  s\  fatto  mo- 
do, che  in  processo  di  tempo  si  trovò  aver 
fermato  il  piede  nell'arte,  e  con  buona  opi- 
nione dell'universale  in  grandissima  espetta- 
zione.  Tornato  dunque  alla  patria  già  uomo 
di  ventisei  anni  (9)  vi  sì  fermò  per  alquanti 
mesi,  dando  benissimo  saggio  del  saper  suo^ 
perciocchò  fece  la  prima  tavola  della  Madon- 
na nel  duomo;,  dentro  vi  (oltre  la  Vergine)  S. 
Crescenzio  e  S.  Vitale  all'altare  di  S.  Croce, 
dove  ò  un  Angioletto  sedente  io  terra  che 
snona  la  viola  con  grazia  veramente  angelica 
e  con  semplicità  fiinciullesca  condotta  eoa 
arte  e  giudizio  (IO).  Appresso  dipinse  nn'  al- 
tra tavola  per  l'aitar  maggiore  della  chiesa 
della  Trinità  con  una  S.  Apollonia  a  man  si- 
nistra del  detto  altare  (M).  Per  queste  opere 
ed  alcune  altre,  delle  quali  non  accade  fisr 
menzione,  spargendosi  la  fama  ed  il  nome  di 
Timoteo,  egli  fu  da  Raflaello  con  molta  istan- 
za chiamato  a  Roma,  dove  andato  di  bonissi- 
ma  voglia,  fu  ricevuto  con  quella  amorevolez- 
za ed  umanità,  che  fu  non  meno  propria  di 
Raffaello  che  si  fusse  l'eccellenza  dell'arte. 
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Lavorando  dunque  con  Raflaello^  in  poco  più 
d'un  anno  fece  grande  acquisto^  non  sola- 
mente nell'arte,  ma  ancora  nella  roba;  per- 
ciocché in  detto  tempo  rimise  a  casa  buone 
somme  di  danari.  Lavorò  col  maestro  nella 
chiesa  della  Pace  le  Sibille  di  sua  mano  ed 
invenzione,  che  sono  nelle  lanette  a  man  de- 
stra, tanto  stimate  da  tutti  i  pittori:  il  che 
aflermano  alcuni,  che  ancora  si  ricordano  a- 
verlo  veduto  lavorare,  e  ne  fanno  fede  i  car- 
toni che  ancora  si  ritrovano  appressp  i  suoi 
successori  (12).  Parimente  da  sua  posta  fece 
poi  il  cataletto  e  dentrovi  il  corpo  morto  con 
ì'ultre  cose  che  gli  sono  intorno  tanto  lodale 
nella  scuola  di  S.  Caterina  da  Siena;  ed  an- 
cora che  alcuni  Sanesi  troppo  amatori  della 
lor  patria  attritraiscano  queste  opere  ad  al- 
tri (13),  fìicilmente  si  conosce  ch'elleno  sono 
fattura  di  Timoteo;  cosi  per  la  grazia  e  dol- 
cezza del  colorito,  come  per  altre  memoria 
lanciate  da  lui   in  quel  nobilissimo  studio 
d'eccellentissimi  pittori.  Ora  benché  Timo- 
teo stesse  bene  ed  onoratamente  in  Roma, 
non  potando,  come  molti  fan  no,  sopportare  la 
lontananza  della  patria,  essendovi  anco  chia- 
mato ognora  e  tiratovi  dagli  avvisi  degli  o- 
mici  e  dai  preghi  della  madre  già  vecchia  se 
ne  tornò  a  Urbino  con  dispiacere  di  Raffael- 
lo, che  molto  per  le  sue  buone  qualità  l'a- 
mava. Né  molto  dopo  avendo  Timoteo  a  per- 
suasione de' suoi  preso  moglie  in  Urbino,  ed 
innamoratosi  della  patria,  nella  quale  si  ve- 
deva essere  molto  onorato;  e  che  è  pih,  aven- 
do cominciato  ad  avere  figliuoli,  fermò  l'ani- 
mo ed  il  proposito  di  non  volere  più  andare 
attorno,  non  ostante,  come  si  vede  ancora  per 
alcune  lettere,  che  egli  fusse  da  Raffaello  ri- 
chiamato a  Roma.  Ma  non  perciò  restò  di  la- 
vorare e  fare  di  molte  opere  in  Urbino  e  nel- 
le città  all'intorno.  In  Forl\  dipinse  una  cap- 
pella insieme  con  Girolamo  Genga  suo  ami- 
co e  compatriotta  (14);  e  dopo  fece  una  tavo- 
la tatta  di  sua  mano  che  fu  mandata  a  Cit- 
tà di  Castello,  ed  un'altra  similmente  ai  Ca- 
gliesi  (15).  Lavorò   anco  in  fresco  a  Castel 
Durante  alcune  cose  ,  che  sono  veramente 
da  esser  lodate,  siccome  tutte  l'altre  opere  di 
costui;  le  quali  fanno  fede  che  fu  leggiadro 
pittore  nelle  figure,  ne* paesi,  ed  in  tutte  l'al- 
tre parli  della  pittura.  In  Urbino  fece  in  duo- 
mo la  cappella  di  S.  Martino  ad  instanza  del 
vescovo  Arrìvabene  Mantovano  in  compagnia 
del  detto  Genga;  ma  la  tavola  dell'altare  ed 
il  mezzo  della  cappella  sono  interamente  di 
mano   di  Timoteo  (16).  Dipinse   ancora  in 
detta  chiesa  una  Maddalena  in  piedi  e  vesti- 
ta con  piccini  manto  e  coperta  sotto  di  ca- 
prili insino  a  terra,  i  quali  sono  così  belli  e 
veri,  che  pare  che  il  vento  gli  muova,  oltre 
la  divinità  del  viso,  che  nell'atto  mostra  ve- 
ramente l'amore  ch'ella  portava  al  suo  mae- 


stro (17).  In  S.  Agata  à  un'altra  tavola  di  ma» 
no  del  medesimo  con  assai  buone  figure  (18)] 
ed  in  S.  Bernardino  fuor  della  città  fece  quel- 
la tanto  lodata  opera  che  è  a  mano  diritta  al- 
l'altare  de'Bonaventuri   gentiluomini  ^  Urbi- 
nati, nella  quale  è  con  bellissima  grazia  per 
l'Annunziata  figurata  la  Vergine   in  piedi 
con  la  faccia  e  con  le  mani  giunte  e  gli  occhi 
levati  al  cielo;  e  di  sopra  in  aria  in  mezzo  a 
un  gran  cerchio  di  splendore  è  un  fisncinllinO 
diritto,  che  tiene  il  piede  sopra  lo  Spirito 
Santo  in  forma  di  colomba,  e  nella  man  sini- 
stra una  palla  figurata  per  l'imperio  del  mon- 
do, e  con  l'altra  elevata  dà  la  benedizione  ; 
e  dalla  destra  del  fanciullo  ò  un  angelo  che 
mostra  alla  Bladonna  col  dito  il  detto  fan- 
ciullo: abbasso,  cioè  al  pari  della  Madonna, 
sono  dal  lato  destro  il  Battista  vestito  d' una 
pelle   di  cammello  squarciata  a  studio  per 
mostrare  il  nudo  della  figura,  e  dal  sinistro 
un  S.  Sebastiano  tutto  nudo  legato  con  bella 
attitudine  a  un  arbore  e  fatto  con  tanta  dili* 
genza,  che  non  potrebbe  aver  più  rilievo  ùk 
essere  in  tutte  le  parti  più  bello  (19).  Nella 
corte  degl'Illustrissimi  d'Urbino  sono  di  sua 
mano  Apollo  e  due  Muse  mezze  nude  in  uno 
studiolo  secreto  belle  a  maraviglia  (20).  La- 
vorò per  i  medesimi  molti  quadri,  e  fece  al« 
cuni  ornamenti  di  camere  che  tono  bellissi- 
mi. E  dopo  in  compagnia  del  Genga  dipinse 
alcune  barde  da  cavalli,  che  furono  mandata 
al  re  di  Francia,  con  figure  di  diversi  anima- 
li s\  belli,  che  pareva  ai  riguardanti  che  aves- 
sero movimento  e  vita.  Fece  ancora  alcuni 
archi  trionfali  simili  agli  antichi,  quando  an- 
dò a  marito  l'illustrissima  duchessa  Leonora 
moglie  del  Signor  duca  Francesco  Maria,  ài 
quale  piacquero  infinitamente,  siccome  anco- 
ra a  tutta  la  corte,  onde  fu  molti  anni  della 
famiglia  di  detto  signore  con  onorevole  prov- 
visione. Fu  Timoteo  gagliardo  disegnatore, 
ma  molto  più  dolce  e  vago  coloritore,  in  tan- 
to che  non  potrebbono  essere  le  sue  opere 
più  pulitamente  né  con  più  diligenza  lavora- 
te (21).  Fu  allegro  nomo  e  di  natura  giocon- 
da e  festevole,  destro  della  persona,  e  nei 
motti  e  ragionamenti  arguto  e  facetissimo.  Si 
dilettò  sonare   d'ogni  sorte  strumento,  ma 
-  particolarmente  di  lii-a,  in  su  la  quale  canta- 
va all'improvviso  con  grazia  straordinaria. 
Mori  l'anno  di  nostra  salute  1524,  e  della 
sua  vita  cinquantaqnattresimo,  lasciando  la 
patria  ricca  del  suo  nome  e  delle  sue  virtù, 
quanto  dolente  della  sua  perdita.  Lasciò  in 
Urbino  alcune  opere  imperfette,  le  quali  es- 
sendo poi  state  finite  da  altri,  mostrano  col 
paragone,  quanto  fosse  il  valore  e  la  virtù  di 
Timoteo;  di  mano  del  quale  sono  alcuni  di* 
segni  nel  nostro  libro,  i  quali  ho  avuto  dal 
molto  virtuoso  e  gentile  M.  Giovanni  Maria 
suo  figliuolo,  molto  belli  e  cerdit;  .ote  ;  ^.ie- 
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Toli;  e'ìoh  UDO  schizzo  del  rifratfo  dfì  Magni- 
fico Giuliano  de'Mi'dici  in  penna,  il  quale 
fece  Timoteo,  mentre  v\\e  raso  Giuliano  si 
riparava  nella  corte  d'Urbino,  in  quella  fa- 


mosissima accademia,  ed  un  Noli  me  tang.* 
ntj  ed  un  Gìo:  Evangelista  che  ()nri:ie ,  me*. 
Ire  che  Cristo  ora  nell'orto  i^'2),  tutti  bellU 
simi  (23). 


ANNOTÀZIOIIl 


(T)  Nella  prima  edizione  manca  la  vita  di 
Timoteo  da  Urbino;  e  quella  di  Vincenzio  da 
S.  Gimignano  comincia  così  : 
u  Quanto  obligo  debbono  avere  gli  scultori , 
et  pittori  all'aria  di  Roma,  et  a  quelle  poche 
aotiquilà,  che  la  voracità  del  tempo,  et  la 
ingordigia  del  fuoco  malgrado  loro,  vi  ban- 
co lasciato.  Gonciosia  che  ella  uno  altro  spi- 
rito in  corpo  forma,  et  in  uno  altro  gusto  lo 
appetito  converte;  attesoché  infiniti  si  sgan- 
nano da  una  vana  pazzia  in  tempo  seguitata: 
1  quali  nel  vedere  le  mirabili  fatiche  di  tanti 
antichi,  et  moderni  artefici  che  v'hanno  ope- 
rato, i  passati  errori  abbandonano;  et  segui- 
tando le  vesti gie  di  coloro  che  trovarono  la 
buona  via,  conducono  le  cose  loro  a  perfezio- 
ne di  una  bella  maniera;  et  imitando  quel 
buono  che  e*  veggono ,  sono  ragione  che  que- 
gli che  vi  stanno  fanno  il  medesimo,  n 

(2)  Neil'  edizione  de'Giunti  l  ritratti  de- 
gli artefici  sono  impressi  in  fronte  alle  re- 
spettive  vite;  ma  quando  il  Vasari  non  aveva 
potato  avere  PefBgie  d'alcuno  di  essi,  allora 
egli  ne  annestava  la  vita  a  quella  d'un  altro, 
come  ha  fatto  adesso.  Ecco  il  perchè  non  di 
rado  ai  trovano  congiunte  insieme  le  vite  di 
più  soggetti,  le  quali  meglio  starebbero  sepa- 
rate. Il  Cav.  Tommaso  Puccini  avverte  intan- 
to che  qui  sono  riunite  le  vite  di  due  artefi- 
ci, ambedue  scolari  di  Rafiaello  e  da  lui  am- 
bedae  stimati,ma  uno  toscano  e  uno  forestie- 
ro «  eppure  il  Vasari  parco  di  lodi  col  primo, 
ne  è  larghissimo  col  secondo. 

(3)  Il  cognome  di  Vincenzio  da  S.  Gimi- 
gnano era  Tamagni,  Vedi  Coppi  Jnnali  di 
S,  Gimignano, 

(4)  Le  pittore  di  Vincenzio  finora  ricordate 
dal  Vasari  sono  perite. 

(5)  In  S.  Gimignano  si  additano  per  sue, 
nella  chiesa  di  S.  Agostino,  la  pittura  della 
Cintola  e  la  tavola  dell'altare  di  S.  Anna;  e 
in  quello  di  S.  Girolamo  la  tavola  dell'aitar 
maggiore:  questa  sarebbe  stata  fatta  nel  1522, 
cinque  anni  prima  ch'egli  abbandonasse  Ro- 
ma. Colla  data  del  1 528  si  vede  ancora  una 
pittura  a  fresco,  probabilmente  sua,  nel  sop- 
presso convento  di  S.  Caterina ,  ov'  è  rap- 
presentata la  Madonna  in  trono  col  Gesù  bam- 
bino che  sposa  S.  Caterina,  e  avente  ai  Iati 
S.  Gimignano  stante,  e  S.  Benedetto  a  S.  Gi- 
rolamo genuflessi. 


(6)  Più  sotto  dice  lo  storico  che  Timoreo 
morì  nel  1524  d'anni  54,  onde  converrebl.e 
retrospingerne  la  nascita  al  1470,  come  hj 
fatto  il  Baldinncri:  ma  nel  Commentario  d*^ 
gli  Uomini  illustri  d*  Urbino  del  P.  Grossi , 
ivi  stampato  nel*  18 19,  leggesi  a  pag.  IfiH  eh.* 
Timoteo  nacque  in  Ferrara  l'anno  I4rt7  da 
Rartolommeo  Viti  o  della  Vite  urbinate,  e 
da  Calliope  ec. 

(7)  Dai  ricordi  di  Francesco  Francia ,  tro- 
vati e  riferiti  dal  Malvasia,  apparisce  lumi- 
nosamente che  Timoteo  stette  con  quel  grati 
pittore  ad  imparar  l'^arte  dall' 8  Luglio  1490 
al  4  Aprile  I4f>5,  e  che  fu  dal  medesimo  coi^ 
dialmente  amato. 

(8)  Ciò  è  smentito  da  quanto  si  è  detto 
nella  nota  precedente. 

(9)  Venne  ad  Urbino  nel  1495  trovandosi 
nei  citati  ricordi  del  Francia  questa  memo- 
ria: a  dl\  aprile  (anno  suddetto)  parato  il 
mio  caro  Timoteo  ^  che  Dio  li  dia  befie  e 

Jbrtuna, 

(10)  Questa  pittura  è  in  tela;  e  dalla  Me- 
Iropolitana  venne  trasferita  nell'oratorio  del- 
la compagnia  del  titolo  di  S.  Croce. 

(11)  La  S.  Appollonia  è  una  graziosa  figu- 
ra, coperta  d'un  mantello  paonazzetto,  e  a- 
vente  i  simboli  del  suo  martirio.  Essa  h  at- 
teggiata presso  a  poco  come  la  Maddalena  ri- 
cordata più  sotto  (vedi  la  nota  17).  Questa  s. 
Appollonia  non  dee  esser  confusa  colla  tavo- 
la della  SS.  Triniti  ch'era  agli  Osservanti 
d'Urbino,  e  eh' è  citata  dal  Bottari  in  una 
sua  nota  a  questo  passo  del  Vasari. 

(12)  Il  Vasari  ha  detto  sopra  a  pag.  504 
col.  2  che  Rafiaello  fece  da  se  i  cartoni  e  le 
pittura  della  Chiesa  della  Pace;  e  di  più  ba 
soggiunto  «  essere  la  più  rara  ed  eccellente 
opera  che  Raffaello  tacesse  in  vita  sua.  n  £ 
probabile  adunque  che  Timoteo  lo  ajutasse, 
nell'  opera  delle  Sibille,  e  ne  ritenesse  i  car- 
toni; nongiàch'ei  le  facesse  di  sua  invenzio- 
ne; imperocché  Raffaello,  per  la  moltiplicità 
deÙe  commissioni,  aveva  bisogno  spesso  del- 
l'altrui braccia  per  eseguire,  non  già  dell'al- 
trui testa  per  inventare.  Crede  il  Puccini  che 
Messer  Giorgio  scrivesse  tal  cosa  per  non  con- 
tradire al  figlio  di  Timoteo,  il  quale  nel  re- 
galargli i  tre  disegni  di  che  fa  menzione  più 
sotto,  gliela  avrà  data  ad  intendere. 

(13)  Cioè  al  Pacchiarotto  secondo  uno  no- 
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te  del  P.  Della  Valle;  ma  secondo  Gialio 
Mancini .  citato  dallo  stesso  Della  Valle  a 
pag.  181  del  Tomo  III  delle  Lettere  Sanesij 
a  Baldassar  PeruKzi.  Vedremo  poi  nella  yita 
di  qnest'nltimo  che  il  Vasari  pure  le  attri- 
buisce a  Baldassarre. 

(14)  La  chiesa  di  S.  Francesco  oV  erano  le 
pitture  del  Viti  e  del  Genga  fu  distrutta. 

(15)  Rappresentante  il  Noli  me  tangere, 
%  citata  dal  Lanzi  come  nna  delle  migliori  o* 
pere  rimasteci  di  questo  pittore. 

(16)  La  tavola  di  S.  Martino  ch'era  nella 
Cappella  di  detto  Santo  in'  quella  Metropoli- 
tana^  si  Tede  oggi  in  Sagrestia.  Vi  son  dipin- 
.ti  S.  Martino  papa  e  S.  .Martino  ycscoto,  con 
due  ritraiti  YotÌTÌ.  In  essa  il  pittore  si  avvi- 
cinò alle  maniere  del  Francia  e  del  Perugiao. 
-  (17)  La  fiiaddalena  si  conserva  presente- 
mente nella  Pinacoteca  di  Bologna,  e  fu  re- 
staurata nel  1824  da  Gius:  Guizzardi.  V.  il 
Catalogo  del  piii  volte  lodato  Gaet.  Giordani 
il  quale  colla  sua  cortesia  ci  ha  non  poco  gio- 
vato anche  per  queste  annotazioni  alla  Vita 
di  Timoteo. 

(18)  In  S.  Agata  d'Urbino  non  vi  fu  mai 
alcuna  tavola  del  Viti. 
.  (19)  La  tavola  ora  descritta  sussiste  a  Mi- 
lano nella  Pinacoteca  del  Palazzo  di  Brera. 
Trovasi  di  essa  nna  stampa  a  contorni  colla 
descrizione. 


(20)  Molte  pitture  della  Corte  d'Urbino 
vennero  per  eredità  in  potere  della  famiglia 
Medici:  ma  dì  quest'Apollo  colle  Muse  non 
sappiamo  nulla. 

(21)  Nelle  Memorie  di  Timoteo  f^itiif  Ur- 
bino ivi  pubblicate  nel  1800  in  fol.  da  An- 
drea Lazzari,  trovansi  nominate  varie  opere 
di  questo  pittore  tralasciate  dal  Vasari.  È  per 
altro  da  avvertire  che  la  tavola  dell'Esalta- 
zione della  S.  Croce,  ch'era  nella  Chiesa  di 
S.  Francesco  di  Pesaro,  perì  in  mare  nell'es- 
sere trasportata  in  paese  straniero.  Il  Ch.  An- 
taldo  Antaldi  patrizio  d' Urbino  oradimorante 
in  Pesaro,  possiede  una  finitissima  e  ben  con- 
servata miniatura  in  pergamena,  di  Timoteo, 
la  quale  rappresenta  l'Orazione  nell'Orto, ed 
è  cosa  veramente  preziosa. 

(22)  Tra  i  disegni  della  Galleria  di  Firen- 
ze evvene  quattro  di  Timoteo:  uno  di  essi 
rappresenta  appunto  l'Oraziou  nell'orto  con 
S.  Gio:  addormentato  ec. 

(23)  Il  P.  Pungileoni  allorché  nel  1822 
dette  alla  luce  l'Elogio  storico  di  Giovanni 
Santi,  promise  anche  quello  di  Timoteo  VitL 
Ci  viene  assicurato  ch'egli  abbia  mantenuto 
la  promessa,  e  che  quanto  prima  sarà  pubbli- 
cato. Se  ciò  avverrà  innanzi  che  sia  compita 
la  stampa  di  queste  vite  del  Vasari,  daremo 
nell'Appendice,  che  sarà  posta  in  fine  del  vo- 
lume, un  estratto  delle  cose  più  importanti. 


TITA  DI  ANDBBA  DAL  MONTE  iANMTINO 


SCULTOBB     B O     ABCHITBTTO 


•  Ancoithà  Andrea  di  Domenico  Contucci  (I) 
dal  Monte  Sansòvino  (2)  fosse  nato  di  pove- 
rissimo padre  lavoratore  di  terra  e  levato  da 
gnardara  gli  armenti,  fu  nondimeno  di  con- 
cetti tanta  alti,  d'ingegno  sì  raro  e  d'animo 
A  pronto  nelle  opera  e  nei  ragionamenti  dello 
difficultà  dell' architeUnra  e  della  prospetti- 
TB,  che  non  fu  nel  suo  tempo  nò  il  migliora 
nò  il  più  sottile  e  raro  intelletto  del  suo,  nò 
chi  rendesse  i  maggiori  dubbi  più  chiari  ed 
aperti  di  quello  che  fece  egli;  onde  meritò  es^ 
sera  tenuto  ne' suoi  tempi  da  tutti  gl'inten- 
denti singolarissimo  nelle  dette  professioni. 
Nacque  Andrea,  secondo  che  si  dice,  l'anno 
1460,  e  nella  sua  fanciullezza  guardando  gU 
Brmenti,  siccome  anco  si  dice  di  Giotto,  di- 
segnava tutto  giorno  nel  sabbione,  e  ritraeva 
di  terra  qualcuna  delle  bestie  che  guardava . 
Onde  avvenne  che  passando  un. giorno,  dove 
«ostui  si  stava  guardando  le  sua  bestiuole,  un 


dittodino  fiorantino,  il  quale  dicono  essere  , 
ateto  Simone  Vespncci  podestà  allora  dei 
Monte,  che  egli  vide  questo  putto  starsi  tutto  { 
intento  a  disegnara  o  formara  di  terra;  perchi 
chiamatolo  a  se,  poiché  ebbe  veduta  l'incli- 
nazione del  putto,  od  inteso  di  cui  fusse  fi- 
gliuolo, lo  chiese  a  Domenico  Contucci  e  da 
lui  l'ottenne  graziosamente,  promettendo  di 
volerlo  iar'attendcre  agli  studj  del  disegno 
per  vedere  quanto  potesse  quella  inclinazio- 
ne naturale  aiutate  dal  continuo  studio.  Tor- 
nato dunque  Simone  a  Firenze ,  lo  pose  all' 
arte  con  Antonio  del  Pollaiuolo;  appresso  al 
quale  imparò  tento  Andrea  che  in  pochi  anni 
divenne  bonissimo  maestro .  Ed  in  casa  del 
detto  Simone  al  ponte  Vecchio  si  vede  ancora 
un  cartone  da  lui  lavorato  in  quel  tempo, 
dove  Cristo  è  battuto  alla  colonna,  condotto 
con  molte  diligenza;  ed  oltre  ciò  due  teste  di 
terra  cotte  mirabili  ritratte  da  medaglie  anti- 
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che 9  l'aaa  è  di  Nerone^  PaUni  di  Galba  im- 
peratori: le  quali  teste  servivano  per  orna- 
mento d'un  cammino;  ma  il  Gclba  è  oggi  in 
Arezzo  nelle  case  di  Giorvio  Vasari  (3).  Fece 
dopa,  alandosi  pure  in  Ifirenze^  una  tavola 
di  terra  colla  per  la  chiesa  di  S.  Agata  dei 
Monte  Sansa  vino  con  un  S.  Lorenzo  ed  alcu- 
ni aliti  santi  e  piccole  sloriette  benissimo  la- 
vorate; ed  indi  a  non  molto  ne  fece  un'altra 
aimile,  dentro  vi  l'assunzione  di  nostra  Don- 
na molto  bella,  S.  Agata,  S.  Lucia,  e  S.  Ro- 
mualdo; la  quale  tavola  fu  poi  invetriata  dtt 
quelli  della  Robbia  (4).  Seguitando  pòi  l'arte 
delia  scultura,  fece  nella  sua  giovanezza  per 
Simone  Pollai uolo ,  altrimenti  il  Cronaca, 
due  capitelli  di  pilastri  per  la  sagrestia  di  S. 
Spirilo,  che  gli  acquistarono  grandissimafama, 
-a  forono  cagione  che  gli  fu  dato  a  fare  il  ri- 
cetto che  è  fra  la  detta  sagrestia  e  la  chiesa  (5); 
e  perchè  il  luogo  era  stretto,  bisognò  che  An- 
drea andasse  mollo  ghiribizzando .  Vi  fece 
dunque  di  macigno  un  componimento  d'or- 
dine Corinto  con  dodici  colonne  tonde,  cioè 
lei  da  ogni  banda,  e  sopra  le  colonne  posto 
l'architrave,  fregio,  e  cornice,  fece  una  volta 
a  botte  tutta  della  medesima-  pietra  con  uno 
spartimento  pieno  d'intagli  che  fu  cosa  nuo- 
va, vasia,  ricca,  e  mollo  lodata.  Ben' è  vero, 
che  se  il  dello  spartimento  della  volta  fosse 
ne* diritti  delle  colonne  venuto  a  cascare  con 
le  cornici,  che  vanno  facendo  divisione  in- 
torno ai  quadri  e  tondi  che  ornano  quello 
spartimento,  con  pih  giusta  misura  e  propor- 
zione, questa  opera  sarebbe  in  tutte  le  parti 
perfettissima,  e  sarebbe  stato  cosa  agevole  il 
ciò  fare.  Ma  secondo  che  io  già  intasi  da  cei^ 
ti  vecchi  amici  d'Andrea,  egli  si  difendeva 
con  dire  d'avere  osservato  Bella  rolla  il  modo 
del  parlimento  della  Ritonda  di  Roma,  dove 
le  costole  ohe  si  partono  dal  tondo  del  mezzo 
di  sopra,  cioè  dove  ha  il  lume  quel  tempio, 
ianno  dall'una  all'altra  t  quadri  degìi  aiba* 
dati  dei  rosoni  che  a  poco  a  poco  diminoifco* 
tto  ed  il  medesimo  fa  la  cottola,  perchè  non 
casca  in  su  la  dirittura  delle  eoloue.  Aggio* 
gneva  Andrea,  se  chi  foca  quel  tonico  della 
Ritonda,  che  è  il  meglio  inteso  e  misurala 
che  sia.c  fallo  con  più  proponione,  non  loBne 
di  ciò  conto  in  una  volta  di  maggior  gran- 
dezza e  di  tanta  importanza,  molto  meno  do- 
vea  tenerne  «gli  in  uno  spartimento  di  sfon- 
dati minori.  Nondimeno  molti  artefici,  e  pai^ 
ticolannenle  Michelagnolo  Buonarroti ,  sono 
stati  d'opinione  che  la  Ritonda  fusse  fatta  da 
Ire  architetti,  e  che  il  primo  la  conducesse  al 
fine  della  cornice  che  è  sopra  le  colonne,  l'al- 
tro dalla  cornice  in  su,  dove  sono  qnelle  fi- 
nestre d'opera  più  gentile;  perchè  in  vero 
queata  seconda  parte  è  di  maniera  varia  e  di- 
versa dalla  parte  di  sotto,  essendo  stete  te* 
gttitate  le  volle  senza  ubbidire  ai  diritti  con 


lo  spartimento  :  il  terzo  si  crede  che  fhccss« 
quel  portico  che  fu  cosa  rariastma .  Par  1« 
qnali  cagioni  i  maeatri  che  oggi  lanoo  qao- 
sfarle  non  cascherebbono  in  così  latto  «rro- 
re,  per  iscusarsi  poi,  ooma  faceva  Andrea;  al 
quale  essendo  dopo  queata  opera  allogmta  la 
cappella  del  Sagramento  nella  medesima  chio- 
sa dalla  famiglia  de'Corbinelli,  egli  la  l»yo*^ 
con  molte  diligenza,  imitende  ne* bassi  lilie- 
vi  Donato  e  gli  altri  artefici  eccellenti,  e  noè 
perdonando  a  ninna  fatica  per  &rsi  onore, 
come  veramente  fece.  Io  due  nicchie  che  met- 
tono in  mezzo  un  bellissimo  tabernacolo  fiecè 
due  santi  poco  maggiori  d'un  braccio  Pano, 
cioè  S.  Iacopo  e  S.  Matteo,  lavorati  eoa 
tante  vivacità  e  bontà  che  si  conosco  in:  loro 
tutto  il  buono  e  ninno  errore:  cosi  fatti  anco 
sono  due  angeli  lotti  tondi  che  sono  inqne* 
sta  opera  per  finimento,  con  i  pih  bei  panili^ 
essendo  essi  in  atto  di  volare,  che  si  poeaano 
vedere;  e  in  mezzo  è  un  Cristo  picoolino ignu- 
do mollo  grazioso .  Vi  sono  anco  alcune  sto* 
rie  di  figure  piccole  nella  predella  e  sopm  il 
tabernacolo  tanto  ben  fatte,  che  la  ponte  d'aii 
pennello  appena  farebbe  quello  che  fece  An- 
drea con  lo  scarpello.  Ma  chi  vuote  stapira 
della  diligenza  di  questo  nomo  singolare, 
guardi  tolte  l'opera  di  qoelte  arehitalftiim 
tanto  bene  condotte  e  commessa  psrcoan  pio- 
cola,  che  pare  tutte  scarpellate  in  oa  sasso 
solo.  È  molto  lodate  ancora  una  Pietà  grande 
di  marmo  che  fece  di  mezzo  rilievo  nel  dos- 
sale dell'altere  con  la  Madonna  e  S.  Giovan- 
ni che  piangono  (6).  Né  si  può  immaginare 
il  più  bel  getto  di  quello  che  sono  le  grate  di 
branM-col^fiMmento  dì- marmo  che  chiuggo- 
no  quella  cappella,  e  con  alcuni  cervi,  im- 
presa ovvero  anse  de'Corbinelli,  che  fanno 
ornamento  ai  candellieri  di  bronzo  (7).  Insom- 
ma queste  opera  fu  fatte  senza  risparmio  di 
fatica  e  con  tutti  quegli  avvertimenti  che  mi- 
gliori si  possono  immaginare.  Per  qocate  e 
per  l'altra  opera  d'Andna  divulgatosi  il  ao- 
me  suo,  fa  chiesto  al  Magntfioo  Loreoso  vec- 
chio da' Medici,  nel  cui  giardino  avea  coma 
si  è  detto  atteso  agli  stndj  del  disegno,  dal 
fo  di  Portogallo:  perchè  mandatogli  da  Lo» 
ronzo,  larorò  per  quel  ra  molte  opere  di  scal* 
tura  ed'architettora,  epnrticolarmeato  uà 
bellissimo  palazzo  con  quattro  toni  ed  altri 
molli  edifizj;  ed  una  parte  del  palazzo  fu  di- 
piote,  secondo  il  disegno  e  cartoni  di  mano 
d'Andrea,  che  disegnò  bonisssimo,  come  si 
può  vedere  nel  nostro  libro  io  alcuna  catto  di 
sua  propria  mano  finite  con-  la  punte  d'oo 
carbone,  con  alcune  altra  carte  d'aDchiteUora 
benissimo  inlesa .  FVsca  anco  un  «Ilare  a  q«el 
ve  di  legno  integliato,  denlrovt  alcuni  pnlels. 
E  similmente  di  terra  per  farie  poi  di  masmo 
una  battaglia  bellissima ,  rappresentando  U 
gueivc  che  ebbe  quel  ra  eoa  i  Mori  chefuro* 
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oo  da  luì  TÌnti^  della  quale  opera  non  $ì  ^ide 
mai  di  mano  d'Andrea  la  più  fiera  né  la  più 
terribile  cosa  per  le  movenze  e  varie  attiludi- 
pi  de' cavalli^  per  la  strage  de'morti^  e  per  la 
spedita  furia  de' soldati  in  menar  le  mani. 
Feccvi  ancora  una  figura  d'un  S.  Marco  di 
marmOj  che  fu  cosa  rarissima.  Attese  anco 
Andrea^  mentre  stette  con  quel  re^  ad  alcune 
cose  stravaganti  e  difficili  d' archi ttclturay  se- 
condo l'uso  di  quel  paese^  per  compiacere  ol 
re;  delle  quali  cose  io  vidi  giii  un  libro  al 
Monte  Sansavino  appresso  gli  eredi  suoi  ^  il 
quale  dicono  che  è  oggi  nelle  mani  di  mae- 
stro Girolamo  Lombardo  che  fu  suo  discepo- 
lo^ ed  a  cui  rimase  a  finire^  come  si  dirà^  al- 
cune opere  cominciale  da  Andrea:  il  quale 
essendo  stato  nove  anni  in  Portogallo  (8)^ io- 
crescendogli  quella  servitù  e  desiderando  di 
rivedere  in  Toscana  i  parenti  e  gli  amici^  de- 
liberò ,  avendo  messo  insieme  buona  somma 
di  danari,  con  buona  grazia  del  re  lornai-sene 
a  casa.  E  cosi  avuta,  ma  con  difficullà,  licen- 
za, se  ne  tornò  a  Fiorenza,  lasciando  chi  là 
desse  fine  all'opere  che  rimanevano  imper- 
fette. Arrivato  in  Fiorenza, cominciò  nel  1500 
un  S.  Giovanni  di  marmo  che  battezza  Cri- 
sto, il  quale  aveva  a  essere  messo  sopra  la 
norta  del  Tempio  di  S.  Giovanni  che  è  verso 
la  Misericordia,  ma  non  lo  finì,  perchè  fu 
quasi  forzato  andare  a  Genova;  dove  fece  due 
figure  di  marmo,  un  Cristo  ed  una  nostra 
Donna,  ovvero  S.  Giovanni  (9),  le  quali  sono 
veramente  lodatissime.  E  quelle  di  Firenze 
così  imperfette  si  rimasono,  ed  ancor  oggi  si 
ritrovano  nell'opera  di  S.Giovanni  detto(lO). 
Fu  poi  condotto  a  Roma  da  papa  Giulio  II  e 
fattogli  allogazione  di  due  sepolture  di  mar- 
mo poste  in  S.  Maria  del  popolo,  cioè  una 
per  il  cardinale  Ascanio  Sforza  e  l'altra  per 
il  cardinale  di  Recanati  strettissimo  parente 
del  papa  (H):  le  quali  opere  così  perfetta- 
mente da  Anarea  furono  Énite,  che  più  non  si 
potrebbe  desiderare,  perchè  così  sono  elleno 
di  nettezza,  di  bellezza  e  di  grazia  ben  finite 
è  ben  condotte,  che  in  esse  si  scorge  l'osser- 
vanza e  le  misure  dell'arte.  Vi  si  vede  anco 
una  Temperanza  che  ha  in  mano  un  orinolo 
da  polvere,  che  è  tenuta  cosa  divina;  e  nel 
vero  non  pare  cosa  moderna  ,  ma  antica  e 
perfettissima;  ed  oncorachè  altre  ve  ne  siano 
simili  a  questa,  ella  nondimeno  per  l'attitu- 
dine e  grazia  è  molto  migliore;  senzachè  non 
può  esser  più  vago  e  bello  un  velo  eh' eli' ha 
intorno,  lavorato  con  tanta  leggiadria,  che  il 
vederlo  è  un  miracolo.  Fece  di  marmo  in  S. 
Agostino  di  Roma,  cioè  in  un  pilastro  a  mez- 
zo la  chiesa,  una  S.  Anna  che  tiene  in  collo 
una  nòstra  Donna  con  Cristo  di  grandezza 
^oco  meno  che  il  vivo  (12);  la  quale  opera 
81  può  fra  le  moderne  tenere  per  ottima;  per- 
chè siccome  si  vede  nella  vecchia  una  viva 


allegrezta  e  proprio  naturale  e  nella  Madon* 
na  una  bellezza  divina,  così  la  figura  del  fàn^ 
ciullo  Cristo  è  tanto  ben  fatta,  che  niun' al- 
tra fu  mai  condotta  simile  a  quella  di  perfe> 
zione  e  di  leggiadria;  onde  meritò  che  per 
tanti  anni  si  frequentasse  1"* appiccarvi  sonet* 
ti,  ed  altri  varii  e  dotti  componimenti  (13), 
che  i  frati  di  quel  luogo  ne  hanno  un  libro 
pieno,  il  quale  ho  veduto  io  con  non  piccola 
maraviglia.  £  di  vero  ebbe  ragione  il  mondo 
di  così  fare ,  perciocché  non  si  può  tanto  lor- 
dare questa  opera  che  basti .  Cresciuta  per- 
ciò la  fama  d'Andrea,  Leone  X  risoluto  di  far 
fare  a  S.  Maria  di  Loreto  l'ornamento  della 
camera  di  nostra  Donna  di  marmi  lavorati, 
secondo  che  da  Bramante  era  stato  cominci»* 
to,  ordinò  che  Andrea  seguitasse  quell'opera 
f usino  alla  fine.  L'ornamento  di  quella  ca« 
mera,  che  aveva  cominciato  Bramante,  foceva 
in  sulle  cantonate  quattro  risalti  doppi,  i  qua- 
li ornati  da  pilastri  con  base  e  capitelli  inta* 
gitali  posavano  sopra  un  basamento  ricco 
d'intagli  allo  due  braccia  e  mezzo,  sopra  il 
quol  basamento  fra  i  due  pilastri  detti  aveva 
fatto  una  nicchia. grande  per  mettervi  figure  a 
sedere,  e  sopra  ciascuna  di  quelle  un'altre 
nicchia  minore,  che  giugnendo  al  collarino 
de' capitelli  di  que' pilastri,  faceva  tanta  frep 
giatura,  quanto  erano  alti;  e  sopra  questi  y»> 
ni  va  poi  posato  l'architrave,  il  fregio  .e  la 
cornice  riccamente  intagliata,  o  rigirando  in» 
torno  intorno  a  tutte  quattro  le  fteoiate  •  ri- 
saltando sopra  le  quattro  catttdnate^  fiiceva 
nel  mezzo  di  ciascuna  facciata  maggioAe  (peiw 
che  è  quella  camera  più'  lunga  che  larga)- due 
vani,  ond'era  il  medesimo  risalto  nel  metto 
che  in  su' cantoni,  e  la  nicchia  maggiore  di 
•otto  e  la  minora  di  sopra  venivano  a  essere 
messe  in  mezzo  da  uno  spazio  di  cinque brao» 
eia  da  ciascun  lato;nel  quale  spazio  erano  due 
porte,  cioè  una  per  Idto^  per  le  quali  si  aveva 
l'entrata  alla  detta  cappella;  e  sopra  le  porte 
era  un  vano  fra  nicchia  e  nicchia  di  braccia 
cinque  per  farvi  storie  di  marmo.  La  facciata 
dinanzi  erasimilei  ma  senza  nicchie  nel  mez- 
zo, e  l'altezza  dell'imbasamento  faceva  col  ri- 
salto un  altare,  il  quale  accompagnavano  le 
cantonate  de' pilastri  e  le  nicchie  de* canti. 
Nella  medesimi  facciata  era  nel  mezzo  una 
larghezza  della  medesima  misura,  che  glispa- 
zj  delle  bande  jter  alcune  storie  della  parte  di 
sopra  e  di  sotto,  in  tanta  altezza  quanta  era 
quella  delle  parti.  Ma  cominciando  sopro  l'ftl- 
tare,  era  una  grata  di  bronzo  dirimpetto  all'al- 
tare di  dentro,  per  la  quale  si  udiva  la  mes- 
sa e  vedeva  il  di  dentro  della  camera  e  il  det- 
to altare  della  fifadonna .  In  tutto  dunque 
erano  gli  spazj  e  vani  per  le  storie  sette,  uno 
dinanzi  sopra  la  grata,  due  per  ciascun  lato 
maggiore,  e  due  di  sopra,  cioè  dietro  all'al- 
tare della  Madonna,  ed  oltre  ciò  otto  nicchie 
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grandi  ed  otto  piccole^  con  Altri  Tani  minori 
per  l'arme  ed  imprese  del  papa  e  della  chiesa. 
Andrea  dunque  arendo  trovato  la  cosa  in 
questo  termine,  scompartì  con  ricco  e  beli'  or- 
dine nei  sottospazj  storie  della  vita  della  Ma- 
donna. In  una  delle  due  facciate  dai  Iati  co- 
minciò per  una  parte  la  natività  della  Madon- 
na, e  la  condusse  a  mezzo,  onde  fu  poi  finita 
del  tutto  da  Baccio  Band  inelli:  nell'altra  par^ 
te  cominciò  lo  sposalizio,  ma  essendo  anco 
questa  rimasa  imperfetta,  fu  dopo  la  morte 
d'Andrea  finita  in  quel  modo  che  si  vede  da 
Raflaello  da  Monte  Lupo.  Nella  facciata  di- 
nanzi ordinò  in  due  piccoli  quadri  che  met- 
tono in  mezzo  la  grata  di  bronzo,  che  si  fa- 
cesse in  uno  la  Visitazione, e  nell'altro  quan- 
do la  Vergine  e  Giuseppo  vanno  a  farsi  de- 
scrìvere: e  questa  storie  furono  poi  fatte  da 
Francesco  da  S.  Gallo  allora  giovane.  In 
quella  parte  poi  dove  è  lo  spazio  maggiore, 
fece  Andrea  l'Angelo  Gabbriello  che  annun- 
zia la  Vergine  (il  che  fVi  in  quella  stessa  ca- 
mera che  questi  marmi  rincbinggooo)  con 
tanta  bella  grazia,  che  non  si  può  veder  me- 
glio,' avendo  fatto  la  Vergine  intentissima  a 
quel  saluto,  e  l'Angelo  ginocchioni,  che  non 
di  marmo  ma  pare  veramente  celeste,  e  che 
di  bocca  gli  esca  At^e  Maria.  Sono  in  com- 
pagnia di  Gabbriello  due  altri  angeli  tutti 
tondi  e  spiccati,  uno  de' quali  cammina  ap- 
presso di  lui  e  l'altro  pare  che  voli.  Due  al- 
tri angeli  stanno  dopo  un  casamento  in  mo- 
do traforati  dallo  scarpello,  che  paiono  vivi 
in  aria,  e  sopra  una  nuvola  traforata,  anzi 
qnasi  tutta  spiccata  dal  marmo,  sono  molti 
putti  che  sostengono  un  Dio  Padre  che  man- 
da lo  Spinto  Santo  per  un  raggio  di  marmo 
che  partendosi  da  lui  tutto  spiccato,  pare  na- 
turalissimo: siccome  è  anco  la  colomba,  che 
sopra  esso  rkppresenta  esso  Spirito  Santo;  né 
si  può  dire  quanto  sia  bello  e  lavorato  con 
sottilissimo  intaglio  un  vaso  pieno  di  fiori 
che  in  questa  opera  fece  la  graziosa  mano  di 
Andrea,  il  quale  nelle  piume  degli  angeli,  nel- 
la capigliatura,  nella  grazia  de* volti  e  de' 
panni,  ed  insomma  in  ogni  altra  cosa  sparse 
tanto  del  buono,  che  non  si  può  tanto  lodare 
questa  divina  opra  che  basti.  ^  nel  vero,  quel 
santissimo  luogo,  che  fu  propria  casa  ed  abi- 
tazione della  madre  del  figliuolo  di  Dio,  non 
poteva  quanto  al  mondo  ricevere  maggiore  ne 
pih  ricco  e  bell'ornamento  di  quello, che  egli 
ebbe  dall'architettura  di  Bramante  e  dalla 
scultura  d'Andrea  Sansavino  (14);  comecché 
sa  tutto  fusse  delle  più  preziose  gemme  o- 
rientali,  non  sarebbe  se  non  poco  pili  che 
nulla  a  tanti  meriti.  Consumò  Andrea  tanto 
tempo  in  questa  opera,  che  quasi  non  si  ere- 
derdi>be,  onde  non  ebbe  tempo  a  finire  l'altra 
che  aveva  cominciato;  perchè  oltre  alle'dette 
di  sopra  cominciò  in  una  facciata  da  uno  dei 


lati  la  natività  di  GesSi  Cristo,  i  pastori  e 
quattro  angeli  che  cantano,  e  questi  tutti  RtA. 
tanto  bene  che  paiono  vivissimi.  Ma  la  slorìa 
che  sopra  questa  cominciò  da' Magi  fa  poi  fi* 
nita  da  Girolamo  Lombardo  suo  discepo- 
lo (15)  e  da  altri.  Nella  testa  di  dietro  ordinò 
che  si  facessero  due  storie  grandi,  cioè  nna 
sopra  l'altra;  in  una  la  morte  di  essa  nostra 
Donna  e  gli  Apostoli  che  la  portano  a  seppel- 
lire, quattro  angeli  in  aria,  e  molti  Giudei 
che  cercano  di  rubar  quel  corpo  santissimo; 
e  questa  fu  finita  dopo  la  vita  d'Andrea  da 
Bologna  scultore.  Sotto  questa  poi  ordinò  che 
si  facesse  la  storia  del  miracolo  di  Loreto,  ed 
in  che  modo  quella  cappella,  che  fu  la  came- 
ra di  nostra  Donna ,  e  dove  ella  nacqne,  fu 
allevata  e  salutata  dall' angelo,  e  dov'alia  nu- 
trì il  figliuolo  i  usi  no  a  dodici  anni,  e  dimorò 
poi  sempre  dopo  la  morte  di  lui,  fusse  final- 
mente dagli  angeli  portata  prima  in  Ischia- 
vonia,  dopo  nel  territorio  di  Ricanati  in  una 
selva,  e  per  ultimo  dove  ella  è  oggi  tenuta 
con  tanta  venerazione  e  eoo  solenne  frequen- 
za di  tutti  i  popoli  cristiani  continuamente 
visitata.  Questa  storia,  dice,  secondo  che  da 
Andrea  era  stato  ordinato,  fu  in  quella  fac- 
ciata fatta  di  marmo  dal  Tribola  scuUora  fio- 
rentino, come  al  suo  luogo  si  dirà  (16).  Ab- 
bozzò similmente  Andrea  i  profeti  delle  nic- 
chie, ma  non  avendo  interamente  finitone  se 
non  uno,  gli  altri  sono  poi  stati  finiti  dal  det- 
to Girolamo  Lombardo  e  da  altri  scultori , 
comesi  vedrà  nelle  vite  che  seguono.  Ma  quan- 
to in  questa  parte  appartiene  ad  Andrea, qu^ 
sti  suoi  lavori  sono  i  più  belli  e  meglio  con- 
dotti di  scultura  che  mai  fussero  stati  fiitti 
insino  a  quel  tempo.  Il  palazzo  similmente 
dalla  canonica  di  quella  chiesa  fu  similmen- 
te seguitato  da  Andrea,  secondo  che  Braman- 
te di  commessione  di  papa  Leone  aveva  ordi- 
nato .  Ma  essendo  anco  rimaso  dopo  An- 
drea imperfetto,  fu  seguitata  la  fabbrica  sotto 
Clemente  VII  da  Antonio  da  S.  Gallo,  e  poi 
da  Giovanni  Boccalino  arehitetto  sotto  il  re- 
verendissimo cardinale  di  Carpi,  insino  al- 
l'anno 1563.  Mentre  che  Andrea  lavorò  alla 
detta  cappella  della  Vergine,  si  fece  la  forti- 
ficazione di  Loreto  ed  altre  cose,  che  molto 
furono  lodate  dall'invittissimo  sig.  Giovanni 
de'  Medici ,  col  quale  ebbe  Andrea  stretta  di- 
mestichezza, essendo  stato  da  lui  conosciuto 
primieramente  in  Roma.  Avendo  Andrea  di 
vacanza  quattro  mesi  dell'anno  per  suo  ripo- 
so, mentre  lavorò  a  Loreto,  consumava  il  det- 
to tempo  al  Monte  sua  patria  in  agricoltura, 
godendosi  in  tanto  un  tranquillissimo  riposo 
con  i  parenti  e  con  gli  amici.  Standosi  dun- 
que la  state  al  Monte,  vi  fabbricò  per  se  una 
comoda  casa,  e  comperò  molti  beni:  ed  ai  fra- 
ti di  S.  Agostino  di  quel  luogo  fece  fare  un 
chiostro  che  per  piccolo  che  sia,  è  molto  be- 
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ne  ìntetOj  sebbene  non  è  (faaclro  per  aTeiio 
rolttto  qae*  padri  fabbricare  in  su  le  mura 
Tecchie;  nondimeno  Andrea  lo  ridusse  nel 
mezzo  quadro,  ingrossando  i  pilastri  ne' can- 
toni per  farlo  tornare,  essendo  sproporziona- 
to, a  buona  e  gì  osta  misura.  Disegnò  anco  a  una 
compagnia  che  è  in  detto  chiostro  intitolata  S. 
Antonio,  una  bellissima  porta  di  componimen- 
to dorico;  e  similmente  il  tramezzo  ed  il  pei^ 
gamo  della  chiesa  di  esso  S.  Agostino.  Fece 
anco  fare  nello  scendere  per  andare  alla  fon» 
te  fuor  d'ona  porta  verso  la  pieve  vecchia  a 
mezza  costa,  una  cappelletta  per  i  frati,  an- 
corché non  ne  avessero  voglia.  In  Arezzo  fe- 
ce il  disegno  della  casa  di  M.  Pietro  astrolo- 
go peritissimo  ;  e  di  terra  una  figura  grande 
per  Montepulciano,  cioè  un  re  Porteno,  che 
era  c«sa  singolare;  ma  n^n  l'ho  mai  rivista 
dalla  prima  volta  in  poi,  onde  dubito  non  sìa 
male  capitata,  ed  a  un  prete  tedesco  amico 
suo  fece  un  S^  Rocco  di  terra  cotta  grande 
quanto  il  naturale  e  molto  bello;  il  quale  pre- 
te Io  fece  porre  nella  chiesa  di  BatiUblle  eon- 
tado  d'Arezzo;  e  questa  fu  l'ultima  scultura 
che  facesse  .  Diede  anco  il  disegno  delle 
scale  della  salita  al  vescovadi  d'Arezzo;  e 
per  la  Madonna  delle  Lagrime  della  medesi- 
ma citili  fece  il  disegno  d*  un  ornamento  che 
si  aveva  a  fare  di  marmo  bellissimo,  con 
quattro  figure  di  braccia  quattro  l'nna;  ma 
non  andò  questa  opera  innanzi  per  )a  wor* 
te  di  esso  Andrea;  il  quale  pervenuto  al- 
l'età di  sessantotto  anni,  come  quello  che 
mai  non  stava  ozioso  ,  metLsndosi  in  villa  a 
tramutare  certi  pali  da  luogo  a  luogo,  prese  ! 
una  calda,  ed  in  pochi  giorni  aggravato  da  ' 
continua  febbre,  si  morì  l'anno  1529  (17).  | 
Dolse  la  morte  d'Andina  per  ToqQre  «Ila  pa*  I 


Ina  e  per  l'amore  ed  utile  a  tre  svm  figltiio* 
li  maschi  ed  alle  femmine  narimente.  E  non 
è  molto  tempo  che  Muzio  Cammillo,  uno  de' 
tre  predetti  figlinoli,  il  quale  negli  studj  delle 
buone  lettere  riusciva  ingegno  bellissimo,  gli 
andò  dietro  con  molto  danno  della  sua  casa  e 
dispiacere  degli  amici.  Fu  Andrea,  oltre  alla 
professione  dell'arte,  persona  in  vero  assai 
segnalata;  perciocché  fu  ,4iei  discorsi  pruden- 
te, e  d'ogni  cosa  ragionava  benissimo.  Fu 
provido  e  costumato  in  ogni  sua  azione,  ami- 
cissimo degli  uomini  dotti,  e  filosofo  natura- 
lissimo. Attese  assai  alle  cose  di  cosmografia, 
e  lasciò  ai  suoi  alcuni  disegni  e  scritti  di  lon» 
tananze  e  di  misure:  fu  di  statura  alquanto 
piccolo,  ma  benissimo  formato  e  complessio- 
nato. I  capelli  suoi  erano  distesi  e  molli,  gli 
occhi  bianchi,  il  naso  aquiline,  la  carne  bianca 
e  rubiconda,  ma  ebbe  la  lingua  alquanto  impe- 
dita. Furono  suoi  discepoli  Girolamo  Lombar- 
do detto,  Simone  Gioii  Fiorentino,  Domenico 
dal  Monte  Sansavino  che  morì  poco  dopo  lui. 
Lionardo  del  Tasso  Fiorentino,  che  fece  in 
S.  Ambruogio  di  Firenze  sopra  la  sua  sepol- 
tura un  S.  Bastiano  di  legno  (IS),  e  la  tavola 
di  marmo  delle  monache  di  Santa  Chiara. 
Fu  sin^ilmente  suo  discepolo  Iacopo  Sanso  vi- 
no Fiorentino,  coiA  nominato  dal  suo  mae- 
stro, del  quale  si  ragionerà  a  suo  luogo  diste- 
samente.. Sono  dunque  l'architettura  e  la 
scultura  molto  obbligate  ad  Andrea,  per  aver  e- 
gli  nell'una  aggiunto  molti  termini  di  misu- 
re ed  ordini  di  tirar  pesi,  ed  un  modo  di  dili- 
genza cbtt  non  si  era  per  innanzi  usato;  e 
nell'altra  avendo  condotto  a  perfezione  il 
marmò  con  giudizio,  diligenzii,  e  pratica  ma- 
ravigliosa, 


ANNOTAZIOm 


(I)  M  I  buoni  ingegni,  et  i  doni  che'l  Cie- 
lo comparte  alle  persone  che  teniamo  rare, 
sono  sempre  con  stravagante  et  raro  modo  da 
noi  scoperte;  et  da  loro  con  bizzarri  et  stnioiv 
dinarii  andari,  continuamente  poi  messi  in 
opera:  ma  sì  cariche  di  sapere  si  dimostrano 
le  cose  loro,  sì  per  il  fatto  e  sì  per  lo  studio 
ch'elle  (anno  ammirare  ogni  intelletto  sapu- 
to: atteso  che  in  ogni  loro  azione  traboccano 
di  quel  soverchio  sapere,  il  quale  senza  beni- 
gno influsso  de' cieli,  per  se  medesimo  non 
si  acquista.  Conciosia  cosa  che  il  loro  affati- 
carsi accresce  grazia,  et  bontà  nella  virtù  di 
essi,  che  aguzzando,  et  dirugginando,  puli- 
scono l'ingegno  sì  fattamente,  che  e' ne  sono 
tenuti  perfetti  e  maravigliosi  fra  tutti  gli  al- 


tri» M  Questo  è  il  preambulo  alla  presente 
vita  che  leggesi  nella  prima  edizione. 

(2)  Il  Vasari  usa  dire  Sansavino^  e  talora 
Sansotàno,  conformandosi  in  questa  seconda 
denominazione  col  parlare  del  volgo  toscano 
{Botiany — Il  paese  chiamasi  veramente  Mon- 
te San  Savino. 

(3Ì  Non  v'  è  più  nulla. 

(4)  Dopo  la  soppressione  delle  monache  di 
S.  Agata,  le  due  tavole  di  terra  cotta  qui  ri- 
cordate, furon  poste  nella  compagnia  di  S. 
Chiara. 

(5)  Ne  la  sagrestia,  né  il  ricetto  bau  suMto 
finora  alterazione  alcuna. 

(6)  Tutte  queste  sculture  adomano  an- 
che presentemente  la  cappella  Corbinelli ,  e 
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(1)  HiH^ezzano,  borgo  distante  circa  due 
miglia  da  Firense^  fuori  di  Porta  alla  Croce. 

(2)  Crede  il  Bottari  che  il  verbo  campare 
aia  qui  usato  nel  significato  dell'altro  campire 
eiohjare  il  campo j  che  nel  bassorilievo  cam- 
pò  si  chiama  il  fondo  sul  quale  si  distribui- 
scono,  le  figure^  e  dal  quale  si  fanno  risalto- 
re.  L'esame  delle  opere  di  Benedetto^  con- 
fermerebbe una  tale  interpretazione^  imperoc- 
ché nella  maggior  parte  si  scorge  una  singo- 
iar maestria  nel  ùàt  staccare  dal  fondo  gli 
oggetti  rilevati  : 

(3)  La  detta  casa,  situata  in  Borgo  S.  Apo- 
stolo, appartiene  oggi  alla  famiglia  Rosselli 
già  Del  Turco.  Il  cammino  sussiste  ottima- 
mente conservato .  Il  Cicognara  ne  ók  il  di- 
segno nella  Tav.  xxx  dd  Tomo  II  delbi  Sia- 
ria  della  Scultura . 

(4)  Sta  nel  coro  di  detta  chiesa.  Vedesi 
incisa  nella  Tav.  xxix  dei  Monumenti  sepolr 
crali  della  Toscana^  illustrati  dal  Dott.  Gius. 
Gonnelli. 

(5)  Il  sepolcro  di  Oddo  Altoviti  fu  nel  1833 
trasportato  nella  parete  opposta,  poiché  nel 
luogo  ov'era  prima  situato,  bisognò  aprirò 
una  porta  per  dare  un  pi&  comodo  accesso 
alla  sagrestia.  Di  esso  pure  vedesi  la  stampa 
ncir opera  sopra  citata  del  Dott.  Gonnelli; 
Tav.  XXX. 

(6)  Fu  poi  collocata  in  Chiesa  nel  suo  Ta^ 
bernacolo,  ove  sta  tuttavia.  Il  Cicognara,  che 
la  Òk  incisa  nella  tavola  lxi  del  Tomo  II 
della  sna  atoria,  così  ne  ragiona:  «  Se  non 
avesse  un  po'troppo  di  panneggiamenti  farra- 
ginosi, per  la  nobiltà  della  testa  e  la  larghe^ 
za  dello  stile,  star  potrebbe  tra  le  piii  distin- 
te opere  di  quel  secolo  m  . 

(7)  Quattro  storie  di  bassorilievo  e  varii 
pezzi  d' ornamenti  sono  adesso  nella  pubbli- 
ca Gallei'ia  di  Firenze,  nel  piccolo  corridore 
delle  sculture  moderne.  Fa  maraviglia  corno 
il  Cicognara  ne  ignorasse  V  esistenza  e  la  col- 
locazione, e  dicesse  nel  cap.  ili  del  Lib.  V. 
della  sua  storia ,  che  dopo  i  guasti  soflerti 


verso  il  1530  u  ogni  resto  fu  venduto,  muti- 
lato e  disperso  ». 

(8)  I  versi  dell'Ariosto  sono  i  seguenti: 

Il  giusto  Dio  quando  i  peccati  nostri 
Han  di  remission  passato  il  segno, 
Acciò  che  la  giusUzia  sua  dimostri 
Eguale  alla  pietà ,  spesso  dà  regno 
A  tiranni  atrocissimi  ed  a  mostri, 
^        E  dà  lorjorza  e  di  malfare  ingegno: 
Per  questo  Mario  e  SUlapose  al  Mondo, 
E  duo  Neroni  e  Cajojuribondo  • 

(9)  Alla  cappella  di  S.  Stefiino  si  ha  acces- 
so dal  corridore  che  serve  di  vestibolo  alla 
chiesa. 

(10)  Nel  1550,  quando  il  Vasari  sUmpò 
la  prima  volta  queste  vite  coi  torchi  ^^  '^oT" 
rentino.  Benedetto  da.Aovezzano  era  vivo; 
ma  in  ootesta  edizione  si  dice  che  u  vecchio 
e  cieco  per  lui  l'opere  finirono  l'anno  mdxl  . 
Per  il  che  di  lui  si  legge  questo  epigramma . 

ludicio  miro  statuas  hic  sculpsìt;  et  arte 
Tecum  et  collatus  iure  Lysippe  fuit. 

Aspera  sed  Almi  nubes,quam  fusadedemnt 
Aera,  diem  miseris  orbibus  eripuit  9. 

Indi  si  soggiunge:  «  Et  gli  è  venuto  a  pro- 
posito lo  avere  conservato  il  frutto  delle  sue 
fatiche  nella  arte,  perchè  ciò  lo  roaotieno  al 
presente  in  tanta  quiete,  che  e*  sopporta  pa- 
zientissimamente tutto  lo  insulto  della  for- 
tuna M. 

(11)  Nella  prima  edizione  lo  storico  dico 
inoltre,  che  Benedetto  ce  si  è  medesimamenta 
dilettato  delle  cose  di  poesia,  et  ò  stato  no» 
meno  vago  di  poeteggiare  cantando,  che  Ai 
lare  statue  co' mazzuoli  et  con  gli  scarpelli; 
onde  gli  diamo  lode  egualmente  in  tutte  duo 
le  virtò  «9 . 

(12)  Agnolo  di  Donnino:  cos\  andava 
scritto  e  così  lo  chiama  il  Vasari  altrove.  Il 
Piacenza  lo  trovò  nominato  in  alcuni  msa. 
della  Afagliabechiana  Agnolo  di  Doateasem 
Donnini. 
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▼  ITA    DI    BACCIO  DA   MONTELUPO 

90ULT0BB 

B  DI  BAFFABIJ«0  SUO  FIGLIUOLO 


Quanto  manco  pensano  i  popoli  che  gli 
•traccurati  delle  slesse  arti  che  voglion  fare 
possano  quelle  gìainmai  condurre  ad  alcuna 
perfezione,  lantopiù  contra  il  giudizio  di  mol- 
ti imparò  Baccio  da  Alontelopo  (I)  l'arte  del- 
la scultura.  E  questo  gli  avTenne,  perchè  nel- 
la sua  giovanezza  sviato  da'piaceri,quasrmat 
non  istudiava,  ed  ancorachò  da  molti  fusse 
sgridato  e  sollecitalo^  nulla  o  poco  slimava 
l'arte.  iVIa  venuti  gli  anni  della  discrezione, 
i  quali  arrecano  il  senno  seco,  gli  fecero  su- 
bitamente conoscere  quanto  egli  era  lontano 
dnlla  buona  via;  per  il  che  vergognatosi  de- 
gli altri  che  in  tale  arte  gli  passavano  innan- 
zi, con  bonissimo   animo  si  propose  segui- 
tare, ed  osservare  con  ogni  studio  quello  che 
con  la  infingardaggine  sino  allora  aveva  fug- 
gilo. Questo  pensiero  fu  cagione  ch'egli  fe- 
ce nella  scultura  que' frulli  ^  che  la  credenza 
di  molti  da  lui  più  non   aspettava.   Datosi 
dunque  all'arte  con  tutte  le  forze,  ed  eserci- 
tandosi  molto  in  quella  divenne  eccellente  e 
raro:  e  ne  mostrò  saggio  in  una  opera  di  pie- 
Ira  torte  lavorata  di  scarpello  in  Fiorenza  sul 
cantone  del  giardino  appiccato  col  palazzo 
de' Pucci,  che  fu  l'arme  di  papa  Leone  X, 
dove  sono  due  ianciulli  che  la  reggono  con 
bella   maniera   e  pratica   condotti   (2).  Fe- 
ce uno  Ercole  per  Pier  Francesco  de' Medici, 
e  fugli  allogato  dall'arte  di  porta  S.  Maria 
una  statua  di  S.  Giovanni  Evangelista  per 
farla  di  bronzo;  la  quale  prima  che  a  vesse,  ebbe 
assai  contrari^  perchè  molti  maestri  fecero  mo- 
delli a  concorrenza;  la  quale  figura  fu  posta 
poi  sul  canto  di  S.  Michele  in  Orto  dirim- 
petto all'Ufficio  (3).Fu  questa  opera  finita  da 
lui  con  somma  diligenzia.  Dicesi  che  quando 
egli  ebbe  fatto  la  figura  di  terra,  chi  vide 
l'ordine  delle  armadure  e  le  forme  fattele  ad- 
dotto l'ebbe  per  cosa  bellissima,  consideran- 
do il  bello  ingegno  di  Baccio  in  tal  cosa.  E 
quelli  che  con  tanta  facilità  la  videro  gettare, 
diedero  a  Baccio  il  titolo  di  avere  con  gran- 
dissima maestria   saldissimamente  fiitto    un 
bel  getto.  Le  quali  fatiche  dnrate  in  quel  rae- 
sliero,  nome  di  buono  anzi  d'ottimo  maestro 
gli  diedero;  e  oggi  più  che  mai  da  tutti  gli 
artefici  è  tenuta  bellissima  questa  figura.  Met- 
tendosi anco   a  lavorare  di   legno,   intagliò 
Crocifissi  grandi  quanto  il  vivo;  onde  infinito  1 
no  mero  per  Italia  ne  fece, e  fra  gli  al  tri  uuoa'fra-  1 


ti  di  S.  Marco  in  Fiorenza  sopra  In  porta  del 
coro.  Questi  tutti  sono  ripieni  di  bonissima 
grazia;  ma  pure  ve  ne  sono  alcuni  molto  più 
perfetti  degli  altri,  come  quello  delle  Morati' 
di  Fiorenza  (1),  ed  uno  che  ne  è  in  S.  Pietro 
Maggiore  non  manco  lodato  di  quello;   ed 
a' monaci  di  S.  Fiora  e  Lucilla  ne  fece  un  si- 
mile che  lo  locarono  sopra  l'aitar  maggiore 
nella  loro  badia  in  Arezzo,  che  è  tenuto  mollo 
più  bello  degli  altri.  Nella  venula  di  papa 
Leone  X  in  Fiorenza  fece  Baccio  fra  il  pala- 
gio del  podestà  e  badia  un  arco  trionfale  bel- 
lissimo  di  legname  e  di  terra,  e  molte  cose 
piccole  che  si  sono  smarrite, e  sono  per  le  ca- 
se de' cittadini.  Ma  venutogli  a  noia  lo  stare 
a  Fiorenza,  se  n'andò  a  Lucca  (5),  dove  la- 
vorò alcune  opere  di  scultura,  ma  molte  più 
di  architettura  in  servigio  di  quella  città,  e 
particolarmente  il  bello  e  ben  composto  tem- 
pio di  S.  Paolino  avvocato  de'  Lucchesi  con 
buona  e  dotta  intelligenza  di  dentro  e  di  fuo- 
ri, e  con  molti  ornamenti. Dimorando  dunque 
in  quella  citlh  insino  all'ottantesimo  anno 
della  sua  eik  (6) ,  vi  fin\  il  corso  della  vita; 
ed  in  S.Pauli no  predetto  ebbe  onorata  sepol- 
tura da  coloro  che  egli  aveva  in  vita  onorato. 
Fu  'coetaneo  di  costui  Agostioo   Milane- 
se n)  scultura  ed  intagliatore  molto  stima- 
to (8); il  quale  in  S.  Maria  di  Milano  comin- 
ciò la  sepoltura  di  Monsignor  di  Fois,  oggi 
rimasa  imperfetta,  nella  quale   si  veggiono 
ancora  molte  figure  grandi  e  finite  ed  alcune 
mezze  fatte  ed  abbozzate,  con  assai  storie  di 
mezzo  rilievo  in  pezzi  e  non  murate,  e  con 
moltissimi  fogliami  e  trofei  (9).   Fece  anco 
un'altra  sepoltura  che  è  finita  e  murala  in 
S.  Francesco,  fatta  a'Biragbi,  con  sei  figure 
grandi  ed  il  basamento  storiato, con  altri  bel- 
lissimi ornamenti,  che  fanno  fede  della  pra- 
tica e  maestria  di  quel  valoroso  artefice. 

Lasciò  Baccio  alla  morte  sua  fra  gli  altri 
figliuoli  Raffaello  che  attese  alla  scultura,  e 
non  pure  paragonò  suo  padre, ma  lo  pa^sò  di 
gran  lunga.  Questo  RaBaello  cominciando 
nella  sua  giovinezza  a  lavorare  di  terra,  di  . 
cera,  e  di  bronzo, s-'acquislò  nome  d'eccellen-  > 
te  scultore,  e  perciò  essendo  condotto  da  An- 
tonio da  S.  Gallo  a  Loreto  insieme  con  mol- 
ti altri  per  dar  fine  all'ornamento  di  qneNa 
camera,  secondo  l'ordine  loseiato  da  Aiidrnr 
Sansaviuo,  finì  del  lutto  Raflfaello  lo  spofali- 


▼Atiai 


69 


550 


VITA  DI  BACCIO  E  RAFFAELLO  DA  MOMELUPO 


Zìo  dì  nostra  Donna,  stalo  cominciato   dal 
«ietto  Sansavi  no,  conducendo  molte  cose   a 
]>erfczlone  con  bella  maniera,  parte  sopra  le 
bozze  d*  Andrea,  parte  dì  sua  fantasia;  onde 
Cu  meritamente  stimalo    de' migliori   artefici 
che  tì  lavorassero  al  tempo  suo.  Finita  quel- 
l'opera, Michclagnolo  mise  mano  per  ordine 
di  papa  Clemente  VI  la  dar  fine,  secondo  l'or- 
dine cominciato,  alla  sagrestia  nuova  ed  alla 
libreria  di  S.  Lorenzo  di  Firenze;  onde  Mi- 
chelagnolo  conosciuta  la  virtù  di  Raflaello, 
si  servi  di  lui  in  quell'opera;  e  fra  l'altre  co* 
se  gli  fece  fare,  secondo  il  modello  che  n'a- 
veva egli  fatto,  il  S.  Damiano  di  marmo  che 
è  oggi  in  detta  sagrestia  ,  statua  bellissima  e 
sommamente  lodata  da  ognuno  (IO). Dopo  la 
morte  di  Clemente  trattenendosi  Raflaello  ap* 
presso  al  duca  Alessandro  de' Medici,  che  al- 
lora faceva  edificare  la  fortezza  del  Prato,  gli 
fece  di  pietra  bigia  in  una  punta  del  baluar« 
do  principale  di  delta  fortezza, cioè  dalla  par- 
te di  fuori,  V  arme  di  Carlo  V  imperatore  te- 
nuta da  due  Vittorie  ignude  e  grandi  quanto 
il  vivo,  che  furono  e  sono  mollo  lodate;  e 
nella  punta  d'un  altro,  cioè  verso  la   città 
dalla  parte  di  mezzo  giorno,  fece  l'arme  del 
detto  duca  Alessandro  della  medesima  pietra 
con  due  figure  (l  I).  E  non  molto  dopolavoro  un 
Crocifisso  grande  di  legno  perle  monache  di  S, 
Apollonia;  e  per  Alessandro  Anlinori,  allora  no- 
bilissimo e  ricchissimo  mercante  fiorentino, 
fece  nelle  nozze  d'una  sua  figliuola  un  apparato 
ricchissimo  con  statue,  storie,  e  moU'altri  oi^ 
namenti  bellissimi.  Andato  poi  a  Roma  dal 
Buonarroto,  gli  furono  fatte  fare  due  figure  di 
marmo  grandi  braccia  cinque  per  la  sepoltu- 
ra di  Giulio  II  a  S.  Pietro  in  Vincula,  mu- 
rata e  finita  allora  da  Michelagnolo .  Ma  am- 
malandoti Raffaello  mentre  faceva  questa  ope- 
ra, non  potè  mettervi  quello  studio  e  diligen- 
za ch'era  solito,  onde  ne  perde  di  grado,  e 
sodisfece  poco  a  Michelagnolo .  Nella  venuta 
di  Carlo  V  imperatore  a  Roma,  facendo  fare 
papa  Paolo  III  un  apparato  degno  di  quell'in- 
vittissimo princij[>e,  £ece  Raflaello  in  sul  ponte 
S.  Agnolo  di  terra  e  stucchi  quattordici  sta- 
tue tanto  belle,  che  elle  furono  giudicale  le 
migliori  che  fussero  state  fatte  in  quell'appa- 
rato, e  che  è  più,  le  fece  con  tanta  prestezza, 
che  fu  a  tempo  a  venir  a  Firenze,  dove  si 
aspettava  similmente  l'imperatore  a  fare  nello 
spazio  di  cinque  giorni  e  non  più  in  su  la  co- 
scia del  ponte  a  Santa  Trinità  due  fiumi  di 
terra  di  nove  braccio  l'uno,  cioè  il  Reno  per 
la  Germania  e  il  Danubio  per  l'Ungheria. 
Dopo   essendo  condotto  a    Orvieto,  fece  di 
marmo  in  una  cappella,  dove  aveva  prima 
fìllio  il  Mosca  scultore  eccellente  molti  orna- 
menti bellissimi  di  nicz/.o  rilievo,  la  storia 
de' Magi,  che  riuscì  opera  molto  bella  per  la 
varietà  di  molte  figure  che  egli  vi  fece  con  as- 


sai buona  maniera.  Tornato  poi  a  Roma ,  da 
Tiberio  Crispo,  castellano  allora  di  Castel  S. 
Angiolo ,.  fu  fatto  architetto  di  quella  gran 
mole;  onde  egli  vi  acconciò  ed  ornò  molte 
stanze  con  intagli  di  molle  pietre  e  mischi  di 
diverse  sorti  ne' cammini,  finestre,  e  porte. 
FeccgH  oltre  ciò  una  statua  di  marmo  alta 
cinque  braccia,  cioè  l'angelo  di  Castello  che 
è  in  cima  del  tonion  quadro  di  mezzo,  dove 
sta  lo  stendardo,  a  similitudine  di  quello  che 
apparve  a  S.  Gregorio,  quando  avendo  pre- 
gato per  il  popolo  oppresso  da  crudelissima 
pestilenza,  lo  vide  rimettere  la  spada  nella 
guaina  (l*i).  Appresso  essendo  il  detto  Crispo 
fatto  cardinale,  mandò  piò  volte  Rafl*aello  a 
Bolsena  dove  fabbricava  un  palazzo  :  né  pas- 
sò molto  che  il  reverendissimo  cardinale  Sai- 
viali  e  M.  Baldassarre  Turini  da  Pescia  die- 
dero a  fare  a  Raffaello,  già  toltosi  da  quella 
servitù  del  castello  e  del  cardinale  Crispo,  la 
statua  di  papa  Leone  che  è  oggi  sopra  la  sua 
sepoltura  nella  Minerva  di  Roma;  e  quella  fi- 
nita, fece  Raffaello  al  detto  M.  Baldassarre 
per  la  chiesa  di  Pescia,  dove  aveva  murato 
una  cappella  di  marmo,  una  sepoltura  0^); 
ed  alla  Consolazione  di  Roma  fece  tre  ngnre 
di  marmo  di  mezzo  rilievo  in  una  cappella. 
Ma  datosi  poi  a  una  certa  vita  più  da  filosofo 
che  da  scultore,  si  ridusse,  amando  di  vivere 
quietamente,  a  Orvieto,  dove  presa  la  cura 
della  fabbrica  di  S.  Maria ,  vi  fece  molti  ac- 
concimi, trattenendovisi  molti  anni  ed  invec- 
chiando innanzi  tempo  (14).  Credo  che  se 
Raflaello  avesse  preso  a  fora  opera  grandi^  co- 
me  arabbe  potuto,  arebbe  fatto  molte  più 
cose  e  migliori  che  non  fece  nell'arte.  Ma  l'es- 
sera  egli  troppo  buono  e  rispettoso,  fuggendo 
le  noie  e  contentandosi  di  quel  tanto  che  gli 
aveva  la  sorte  provveduto,  lasciò  molte  occa- 
sioni di  fare  opere  segnalate.  Disegnò  Raflael- 
lo molto  praticamente,  ed  intese  molto  meglio 
le  cose  dell'arte,  che  non  aveva  fatto  Baccio 
suo  padre  (15);  e  di  mano  così  dell'uno,  come 
dell'altro,  sono  alcuni  disegni  nel  nostro  li- 
bro, ma  molto  migliori  sono  e  più  graziosi  e 
falli  con  migliore  arte  quelli  di  Raflaello;  il 
quale  negli  ornamenti  d'architettura  seguitò 
assai  la  maniera  di  Michelagnolo,  come  ne 
fanno  fede  i  cammini,  le  porle,  e  le  finestre 
che  egli  fece  in  detto  Castello  S.  Angiolo,  ed 
alcune  cappelle  fatte  di  suo  ordine  a  Orvieto 
di  bella  e  rara  maniera  (16).  Ma  tornando  a 
Baccio,  dolse  assai  la  sua  morte  ai  Lucchesi, 
avendolo  essi  conosciuto  giusto  e  buono  uo- 
mo e  verso  ognuno  cortese  e  amorevole  mol- 
to. Furono  l'opere  di  Baccio  circa  gli  anni 
del  Signore  1533.  Fu  suo  grandissimo  amico 
e  da  lui  imparò  molte  cose  Zaccaria  da  Vol- 
terra (I  >),  che  in  Bologna  ha  molte  cose  la- 
vorato di  terra  cotta ,  delle  quali  alcune  ne 
sono  nella  chiesa  di  S.  Giuseppo. 
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AHNOTAZIOIfl 


(1)  Bartolommeo  Lupi  h  il  auo  Tcro  nome 
e  cognome.  Montelapo  è  do  costello  distaote 
circa  12  miglia  da  Firenie,  presso  l'imbocca» 
tara  della  Pesa  nell'Amo. 

(2)  Quest'  Arme  ha  soflTerlo  non  poco  dan* 
no  dall'intemperie  dell'aria. 

(3)  È  sempre  al  sao  posto  primitÌTO .  Ve» 
desi  inciso  nella  Tav.  lx  del  Voi.  11^ della 
Storia  della  Scnltura. 

(4)  Quello  de' Irati  di  S.  Marco  è  presente* 
mente  nel  loro  refettorio  grande.  Degli  altri 
Crocifissi  qui  mentorati  non  possiamo  dare 
esalta  contezza^  poiché  dopo  la  soppressione 
dei  ConTenti>  accaduta  sotto  il  Governo  fran- 
cese, alcuni  furono  trafugati,  alcuni  venduti. 

(5)  Egli  prima  del  1510  era  stato  a  Vene- 
zia, ed  aveva  scolpito  la  figura  d'un  Marte 
al  dppositodi  Benedetto  da  Pesaro  nella  Chie- 
sa de'  Fniri . 

(6)  Nella  prima  edizione  si  dice:  «r  Fino 
agli  anni  della  sua  età  lxxviii  ». 

(7)  Airostino  Busti  milanese  detto  comune- 
mente il  Bambaja,  e  da  alcuni  scrittori  Barn* 
bara^  e  anche  Zarbaja.  Di  esso  è  stata  fat- 
ta menzione  nella  vita  di  Vittore  Carpaccio 
pag.  431  col.  2,  e  nella  relativa  nota  66  p. 
434;  e  se  ne  torna  a  parlare  nell'appendice 
alla  vita  di  Girolamo  da  Carpii  che  viene  in 
seguito  dopo  parecchie  altre. 

(8)  Anzi  degno  d'essere  grandemente  am- 
mirato; poiché  giunse  a  lavorare  il  marmo 
con  tal  perfezione,  da  non  avere  rivali  in  Itn^ 
li  a,  almeno  per  ciò  che  risguarda  la  maestria 
dell'adoperare  lo  scarpello^  e  la  diligenza  nel 
condurre  le  piSi  minute  cose.  Leggasi  quanto 
di  lui  scrisse  il  Conte  Cicognara  in  princi- 
pio del  Cap.  V  del  Lib.  V  della  storia  della 
Scnltura. 

(9)  Delle  preziose  sculture  preparate  pel 
monumento  di  Gastone  di  Foix,  parte  si  cu- 
stodiscono nella  Galleria  annessa  alla  Biblio- 
teca Ambrosiana,  parte  nell'Accademia  di 
Brera;  e  parte  finalmente  si  trovano  in  pote- 
re di  privati,  tanto  in  Milano  che  altrove.  V. 
Cicogn.  1.  e. 


(10)  £  sempre  in  S.  Lorenzo  nella  sagrestia 
nuova,  detta  la  Cappella  dei  Depositi.  La  fi- 
gura di  S.  Damiano  è  situata  alla  sinistra  del 
gruppo  della  Madonna . 

(11)  Di  queste  due  armi,  la  prima  è  perita 
aflatto,  la  seconda  lo  è  in  gran  parte . 

(12)  Sappiamo  dal  Bottari ,  ch'essendo 
malconcia  dal  tempo  e  da' fulmini  la  statua 
dell'Angelo  scolpita  da  Raflaello,  fu  rifatta 
di  bronzo,  nel  passato  secolo,  dal  Giordani 
gettatore  in  bronzo  molto  pratico. 

(13)  Si  pretende  che  essa  sia  la  migliore 
opera  di  questo  scultore. 

(14)  Nota  il  P.  Della  Valle  che  RafTacIlo 
da  Montelupo  ebbe  in  Orvieto  l'importante 
impiego  di  Architetto  ed  Ispettor  generale 
dell'Opera;  impiego  sostenuto  sempre  da  prt- 
marj  artefici . 

(15)  Raffaello  si  era  accostato  alla  maniera 
del  Buonarroti;  e  questo  era  an  pregio  agli 
occhi  del  Vasari, 

(16)  Dice  il  Borghini  nel  suo  Riposo,  che 
a  Raffaello  parendo  che  il  far  di  marmo  le 
cappelle  nella  chiesa  di  S.  Maria ,  fosse  trop- 
pa spesa  e  troppo  perdimento  di  tempo,  or- 
dinò che  si  adornassero  di  stucchi,  e  ne  fece 
il  disegno.  Ivi  pure  u  sculpì  in  marmo  un  S. 
<t  Pietro,  con  animo  che  si  seguitassero  di 
«r  fare  tutti  e  dodici  gli  Apostoli.  Ma  ritro- 
w  vandosi  molto  afflitto  dal  mal  di  pietra,  av- 
<€  Tegnachè  fosse  in  età  di  66  anni,  si  risol- 
«  vette  a  cavarsela;  ma  egli  in  tale  medica- 
t€  mento  lasciò  la  vita;  e  con  grande  onore 
«  in  S.  Maria,  sopra  la  sepoltura  del  Mosca, 
«r  fu  seppellito  ».  L'iscrizione  posta  sul  se- 
polcro d'ambedue  porta  segnato  l'anno  1588. 
V.  la  Storia  del  Duomo  <t  Orvieto  del  P. 
Della  Valle,  a  pag.  323  e  seg. 

(17)  Parla  di  questo  Zaccharia  il  Vasari 
anche  nella  vita  d'Alfonso  Lombardi,  che 
leggesi  più  oltre.  Da  alcuni  scrittori  è  detto 
Zacchio  da  Volterra,  Egli  fece  in  Bologna  la 
statua  di  Paolo  III,  che  era  nella  sala  Farne- 
se del  Palazzo  pubblico»  i 
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▼  ITA   DI   I«ORElfXO   DI  GBEOI 


FITTOKB     FIOKXKTIVO 


Mentre  che  (I)  roaettro  Credi  orefice  nei 
•uoi  tempi  eccellente   lavoraTS  in  Fiorenza 
con   molto  buon   credilo   e   nome,  Andrea 
Sciarpelloni  acconàò  con  cmo  lui,  acciò  im- 
paratie  quel  mestiero,  Lorenzo  tuo  figlinolo, 
giovanetto  di  bellÌMÌiiio  ingegno  e  d'ottimi 
costumi.  E  perchè  c^uanto  il  maestro  era  va* 
lente  ed  integnava  volentieri,  tanto  il  disce- 
polo apprendeva  con  studio  e  prestezza  qua- 
lunque cosa  se  gli  mostrava,  non  passò  mol- 
to tf^nipo  che  Lorenzo  divenne  non  solamen- 
te diligente  e  buon  disegnatore,  ma  orefice 
tanto  pulito  e  valente,  che  niun  giovane  gli 
fu  pari  in  quel  tempo;  e  ciò  con  tanta  lode 
di  Crevt,  che  Lorenzo  da  iodi  in  poi  fu  sem- 
pre chiamato,  non  Lorenzo  ScJorpelloni,  ma 
di  Credi  da  ognuno.  Cresciuto  dunque  Vani- 
«ao  a  Lorenzo,  si  pose  con  Andrea  del  Ver- 
rocchio,  che  allora  per  un  suo  così  fatto  u- 
more  si  era  dato  al  dipignere;  e  sotto  lui,  a- 
vendo  per  compagni  e  per  amici,  sebbene  era- 
"no  concorrenti,  Pietro  Perugino  e  Lionardo 
da  Vinci,  attese  con  ogni  diligenza  alla  pit- 
tura :  e  perchè  a  Lorenzo  piaceva  fuor  di  mo- 
do la  maniera  di  Lionardo,  la  seppe  cos\  be- 
ne imitare,  che  ninno  fu  che  nella  pulitezza  e 
nel  finir  l'opere  con  diligenza  l'imitasse  più 
di  lui,  come  si  può  vedere  in  molti  disegni, 
fatti  e  di  stile  e  di  penna  o  d'acquerello,  che 
sono  nel  nostro  libro;  fra  i  quali  sono  alcuni 
ritratti  da  medaglie  di  terra,  acconci  sopra 
con  panno  lino  incerato  e  con  terra  liquida 
con  tanla  diligenza  imitati  e  con  tanta  pa- 
cienza  finiti,  che  non  si  può  a  pena  credere, 
non  che  fai-e.  Per  queste  cagioni  adunque  fu 
tanto  Lorenzo  dal  suo  maestro  amato,  che 
quando  Andrea  andò  a  Vinezia  a  gettare  di 
bronzo  il  cavallo  e  la  statua  di  Bartolommeo 
da  Bergamo,  egli  lasciò  a  Lorenzo  tutto  il 
maneggio  ed  amministrazione  delle  sue  en- 
trate e  de'negozj,  e  parimente  tutti  i  disegni, 
rilievi,  statue,  e  masserizie  dell'arte:  ed  al- 
l'incontro amò  tanto  Lorenzo  esso  Andrea 
suo  maestro,  che  oltre  all'adoperarsi  in  Fi- 
renze con  incredibile  amore  in  tutte  le  cose 
di  lui,  andò  anco  più  d'una  volta  a  Venezia 
a  vederlo,  e  rendergli  conto  della  sua  buona 
amministrazione:  e  ciò  con  tanta  soddisfazio- 
ne d'Andrea,  che  se  Lorenzo  l'avesse  accon- 
sentito, egli  se  farebbe  instituito  erede.  Ne 
di  questo  buon  animo  fu  punto  ingrato  Lo- 
renzo, poich'egli,  morto  Andrea,  andò  a  Vi- 
nezia e  condusse  il  corpo  di  Lui  a  Firenze ^ 


ed  agli  eredi  poi  consegnò  ciò  che  si  trovava 
in  mano  d'Andrea,  eccetto  i  disegni ,  pittare, 
sculture,  ed  altre  cose  dell'arte.  Le  prime 
pitture  di  Lorenzo  furono  un  tondo  d'una 
nostra  Donna,  che  fu  mandato  al  re  di  Spa- 
gna ,  il  disegno  della  qual  pittura  ritmate  da 
una  d'Andrea   suo  maestro;  ed   nn  quadro 
molto  meglio  che  l'altro,  che  fu  similmente  | 
da  Ijorenzo  ritratto  da  uno  di  Lionardo  da  ■ 
Vinci,  e  mandato  anch'esso  in  Ispagna,  ma  I 
tanto  simile  a  quello  di  Lionardo,  che  non  si  ; 
conosceva  l'uno  dall' altro.  E  di  mano  di  Lo-  : 
reuzo  una  nostra  Donna  in  una  tavola  molto 
ben  condotta,  la  qual' è  accanto  alla  chicca  | 
grande  di  S.  Iacopo  di  Pistoia  (2),  e  parimen-  j 
te  una  che  n'è  nello  spedale  del  Ceppo  (3), 
che  è  delle  migliori  pitture  che  siano  in  quel- 
la citlè..  Fece  Lorenzo  molti  ritratti;  e  quac- 
do  era  giovane  fece  quello  di  se  stesso,  che  è 
oggi  appresso  Gio:  Iacopo  suo  discepolo  pit- 
tore in  Fiorenza  con  molte  altre  cose  lascia- 
tegli da  Lorenzo,  fra  le  quali  sono  il  ritratto 
di  Pietro  Perugino,  e  quello  d'Andrea  del 
Verrocchio  suo  maestro.  Ritrasse,  anco  Giro- 
lamo Benivieni  uomo  dottissimo  e  suo  molto 
amico.  Lavorò  nella  compagnia  di  S.  Bastia- 
no dietro  alla  chiesa  de' Servi  in  Fiorenza  in 
una  tavola  la  nostra  Donna,  S.  Bastiano,  ed 
altri  santi  ;  e  fece  all'altare  di  S.  Giuseppo  in 
Santa  Maria  del  Fiore  esso  Santo.  Mandò  a 
Montepulciano  una  tavola  che  è  nella  chiesa 
di  S.  Agostino,  den trovi  un  Crocifisso,  la  no- 
stra Donna,  e  S.  Giovanni  fatti  con  molta  di- 
ligenza (4).  Ma  la  migliore  opera  che  Loren- 
zo facesse  mai,  e  quella  in  cui  pose  maggiore 
studio  e  diligenza  per  vincere  se  stesso,  fu 
quella  che  è  in  Cestello  a  una  cappella,  dove 
in  una  tavola  è  la  nostra  Donna,  S.  Giulia- 
no, e  S.  Niccolò;  e  chi  vuol  conoscere  che  il 
lavorare  pulito  a  olio  è  necessario  a  volere 
che  l'opere  si  conservino,  veggia  questa  tavo- 
la lavorota  con  tanta  pulitezza,  cbe  non  si 
può  più  (5).  Dipinse  Lorenzo,  essendo  ancor 
giovane,  in  un  pilastro  d'Orsanmichele  un  S. 
Bartolommeo  (6):  ed  alle  monache  di  S.  Chia- 
ra in  Fiorenza  una  tavola  della  natività  di 
Cristo  con  alcuni  pastori  ed  angeli  ;  ed  in 
questa,  oltre  altre  cose,  mise  gran  diligenza 
in  contrafiare  alcune  erbe  tanto  bene,  che  pa- 
iono naturali  (7).  Nel  medesimo  luogo  fece 
in  un  quadro  una  S.  Maddalena  in  penitenza, 
ed  in  un  altro  appresso  la  ci^a  di  M.  Otta- 
viano de' Medici  fece  un  tondo  d'una  nostra 
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Donna.  In  S.  Friaoo  fece  una  tavola;  ed  in 
S.  Matteo  <Mlo  spedale  di  Lelmo  Uvorò  al- 
cune figure:  in  S.  Reparata  dipinse  l'Angelo 
Michele  in  un  quadro  (8);  e  nella  compagnia 
dello  Scalso  una  tavola  fatta  con  molta  dili- 
genza (^ì) .  Ed  olire  a  queste  opere  fece  molti 
quadri  di  Madonne  e  d' altre  pitture,  che  so- 
no per  Fiorenza  nelle  case  de' cittadini  (10). 
Avendo  dunque  Lorenzo  mediante  queste  fa- 
tiche messo  insieme  alcune  somme  di  danari, 
come  quello  che  piuttosto  che  arricchire  di- 
sìderava  quiete,  si  commise  in  S.  Maria  Nuo- 
va di  Fiorenza,  là  dove  visse  ed  ebbe  como- 
da abitazione  insino  alla  morte.  Fu  Lorenzo 
molto  parziale  della  setta  di  fra  Girolamo  da 
Ferrara,  e  visse  sempre  come  uomo  onesto  e 
di  buona  vita,  usando  amorevolmente  corte- 
sia dovunque  se  gliene  porgeva  occasione.  Fi- 
nalmente pervenuto  al  seltantotlesimo  anno 
della  sua  vita  si  morì  di  vecchiezza,  e  fu  sep- 
pellito in  S.  Piero  Maggiore  Tanno  1530(1 1). 
Fu  costui  tanto  finito  e  pulito  ne' suoi  lavo- 
ri, che  ogni  altra  pittura  a  comparazione  del- 
le sue  parrà  sempre  abbozzata  e  mal   net- 
ta (12).  Lasciò  molti  discepoli,  e  fra  gli  altri 
Gio:  Antonio  Sogliani  e  Tommaso  di  Stefa- 
no. Ma  perchè  del  Sogliano  si  parlerà  io  al- 
tro luogo,  dirò  quanto  a  Tommaso  ch'egli  i- 
mitò  mollo  nella  pulitezza  il  suo  maestro,  e 
fece  in  Fiorenza  e  fuori  molte  opere;  e  nella 
villa  d'Arretri  a  Marco  del  Nero  una  tavola 
d'una  natività  di  Cristo  condotta  molto  puli- 
tamente (13).  Ma  la  principal  professione  di 
Tommaso  fu  col  tempo  di  dipignere  drappe- 
rie, onde  lavorò  i  drappelloni  meglio  che  al- 
cun altro.  E  perclià  Steiano  padre  di  Tomma- 
so era  stato  miniatore,  ed  anco  aveva  fatto 
qualche  cosa  d'architettura,  Tommaso  per 
imitarlo  condusse,  dopo  la  morte  di  esso  suo 


padre,  il  ponte  a  Sieve  lontano  a  Fiorenza 
dieci  miglia,  che  allora  era  per  una  piena  ro- 
vinato; e  similmente   quello   di  S.  Piero  a 
Ponte  in  sul  fiume  di  Bisenzio,  che  è  una 
bell'jopera.  E  dopo  molte  fabbriche  fatte  per 
monasteri  ed  altri  luoghi,  ultimamente  es- 
sendo architettore  dell'arte  della  lana,  fece  il 
modello  delle  case  nuove  che  fece  fare  quel- 
l'arte dietro  alla  Nunziata;  e  finalmente  si 
mor) ,  essendo  già  recchio  di  settanta  anni  o 
più  l'anno  1564,  e  fu  sepolto  in  S.  Marco, 
dove  fu  onorevolmente   accompagnato   dal- 
l'accademia del  disegno.  Ma  tornando  a  Lo- 
renzo, ei  lasciò  molte  opere  imperfette  alla 
sua  morte,  e  particolarmente  un  quadro  d'  u- 
na  passione  di  Cristo  molto  bello  che  venne 
nelle  mani  d'Antonio  da  Ricasoli,  ed  una  ta- 
vola di  M.  Francesco  da  Castigliooi  canonico 
di  S.  Maria  del  Fiore,  che  la  mandò  a  Casti- 
glioni,  molto  bella.  Non  si  curò  Lorenzo  di 
fare  molte  opere  grandi,  perchè  penava  assai 
a  condurle  e  vi  durava  fiilica  incredibile,  e 
massimamente  perchè  i  colorì  ch'egli  adope- 
rava erano  troppo  sottilmente  macinali;  ol- 
treché purgava  gli  olj  di  noce  e  stillavali,  e 
faceva  in  su  le  tavolelle  le  mestiche  de' colo- 
rì in  gran  numero,  tanto  che  dalla  prìma  tin- 
ta chiara  all'ultima  oscura  si  conduceva  a 
poco  a  poco  con  troppo  e  veramente  sover- 
chio ordine,  onde  n'aveva  alcuna  volta  io  su 
la  tavole! la  venticinque  e  trenta,  e  per  cia- 
scuna teneva  il  suo  pennello  appartato;  e  do- 
ve egli  lavorava,  non  voleva  che  si  facesse  al- 
cun movimento  che  potesse  far  polvere;  la 
quale  troppo  estrema  digeoza  non  è  forse  più 
lodevole  punto,  che  si  sia  una  estrema  negli*» 
gonza,  perchè  in  tutte  le  cose  si  vuole  avere 
un  certo  mezzo  e  star  lontano  dagli  estremi  j 
che  sono  comunemente  viziosi. 


ANNOTAZIONI 


(I)  u  Sforzasi  la  natura  donare  ad  alcuni 
il  medesimo  amore  nelle  loro  azioni,  ch'ella 
suole  osar  nelle  piante  et  nelle  altre  sue  cre»- 
ture,checQn  infinita  diligenzia  diligentemen- 
te conduce  al  desiderato  fine.  Et  chi  mira  le 
stravaganzie  dell'erbe,  l'artificio,  et  la  dili- 
genzia eoa  che  la  natura  di  continovo  le  man- 
tiene; et  con  che  arte  et  amorevolezza  le  con- 
duce al  fiorire  e  al  far  frutto,  non  istupirà  nel 
vedere  le  opere  di  Lorenzo  di  Credi  pittore 
finite  da  lui  con  infinitissima  pazienza.  Era 
costui  persona  certo  diligentissimà,  et  pulitis- 
sima nell'opre  eh' e' fece,  quanto  nessun  altro 
che  in  Fiorenza  sia  stato  per  lo  adietro,  m 
Così  prìncipia  la  vita  di  questo  Lorenzo  nel- 
la prima  edizione. 


(2)  L'Oratorio  o  Cappella  ove  anch'oggi 
trovasi  questa  tavola ,  era  anticamente  sepa- 
rata dalla  Chiesa  di  S.  Iacopo,  ma  essendosi 
poi  atterrata  la  parete  che  formava  la  divisio- 
ne, è  adesso  incorporata  nella  detta  catte- 
drale. {Tolomeù  Guida  di  Pist,) 

(3)  Presentemente  sta  nella  chiesa  di  S. 
Marìa  delle  Grazie  o  del  Letto.  {Tolom.  op, 
cil.) 


Ì4)  Queste  opere  sono  perdute. 
5)  Questa  bellissima  tavola  fu  spedita 
nel  1812  a  Parigi,  ed  è  tuttavia  in  queh  R, 
Museo. 

(6)  Le  figure  dipinte  nei  pilastri  d'Orsan- 
michele  sono  per  la  maggior  parte  o  scolorile 
i  od  offuscate. 
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(7)  Si  conserra  nel!'  Accademia  delle  B^e 
Arti.  U  Lanzi  a  proposito  di  questa  pitterà 
dice,  che  Lorenzo  u  ooo  fece  mai  com  pi« 
bella  nei  Tolti ,  pia  vira  oe)Fe«pressioni,  più 
finita  nel  paese,  piò  ben  colorita  in  ogni  par- 
te, j» 

(8)  Anche  queste  opere  sono  perdnte. 
J^\  RappresenU  il  Battesimo  di  G.  C.  Nel 

1786  fu  questa  tavola  portata  nella  Chiesa  di 
S.  Domenico  di  Fiesole,  e  posta  sali' altare 
drlla  cappella  Guadagni,  in  luogo  dell'altra 
I  tavola  di  Pietro  Perugino,  che  nell'anno  me» 
I  desimo  fu  collocata  nella  Tribuna  della  Gal- 
I  leria  di  Firenze.  V.  sopra  la  vita  di  Pietro 
I  Perugino,  pag.  421  col.  2,  e  la  corrisponden- 
I  te  annotazione  44  pag.  426. 

^10)  Due  tondi,  colla  Madonna  inginoc- 
chiata in  atto  di  adorare  il  Divin  Figlio  gia*> 
cento  sul  terreno,  si  veggono  nel  corridore  a 
levante  della  Gallerìa  pubblica. 


(Il)  Moil  dopo  il  1531,  imperocché  il 
Manni,  citato  dal  Bottarì,vide  urto  strumen- 
to rogato  il  dì  primo  Aprile  di  detto  anno, 
col  quale  ei  fiiceva  donazione  allo  Spedale 
di  S.  M.  Nuova,  d'nn  suo  podere  sitnalo 
presso  S.  Casciano. 

((2)  cr  Laonde  merìtamento  gli  la  &tto 
questo  epigramma: 

Aspicis  ut  niteant  indncto  pietà  colore 
Et  completa  manu  protinus  artificis. 

Quidquidinest operi  insigni  candoris,et  artìs 
Laurenli  excellens  contuUt  ingenium.  » 

Così  la  prima  edizione. 

(13)  Questa  villa  appartiene  oggi  alla  no- 
bìl  famiglia  Capponi  dalle  Rovinate;  e  la  ta- 
vola di  Tommaso  di  S telano  vi  si  conserva 
sempre  all'altare  della  cappella,  in  ottimo 
stato. 


▼  ITA    DI    I.ORENSBTTO 

SCULTOBB      BD      aBCHITBTTO      FIOBBBTIBO 

E    DI    BOCCACCINO 

PITTOBB    CRKMOBBSB 


Quando  la  fortuna  ha  tenuto  un  pezzo  a 
basso  con  la  povertà  la  virtù  di  qualche  beU 
r  ingegno,  alcuna  volta  suole  ravvedersi,  ed 
in  un  punto  non  aspettato  procacciare  a  colui 
che  dinanzi  gli  era  nimico  in  vari  modi  be- 
neficj,  per  ristorare  in  un  anno  i  dispetti  e 
l' incomoditi  di  molti:  il  che  si  vide  in  Lo- 
renzo di  Lodovico  campanaio  fiorentino,  il 
quale  si  adoperò  così  nelle  cose  d'architettu- 
ra come  di  scultura,  e  fu  tanto  amato  da  Raf- 
iaello  da  Urbino,  che  non  solo  fu  da  lui  aiu- 
tato ed  adoperato  in  molte  cose,  ma  ebbe  dal 
medesimo  per  moglie  una  sorella  di  Giulio 
Romano  discepolo  di  esso  Raflbello .  Finì 
Loreozetto  (che  cosi  fu  sempre  chiamata)  nel- 
la sua  giovinezza  la  «epoltura  del  cardinale 
Forteguerri,  posta  in  S.  Iacopo  di  Pisto- 
ia, e  stata  già  cominciata  da  Andrea  del  Vefw 
rocchio;  e  fra  l'altre  cose  vi  è  di  mano  di 
Lorenzetto  una  Carità  che  non  è  se  non  ra- 
gionevole (I);  e  poco  dopo  fece  a  Giovanni 
I  Bartolini  per  il  suo  orto  una  figura;  la  qua- 
le finita,  andò  a  Roma,  dove  lavorò  ne' primi 
anni  molte  cose,  delle  quali  non  accade  fare 
altra  memoria.  Dopo  essendogli  allogata  da 
Agostino  Ghigi,  per  ordine  di  Raflaello  da 


Urbino,  la  sua  sepoltara  in  S.  Maria  del  Po- 
polo, dove  aveva  fabbricato  una  cappella,  Lo- 
renzo si  mise  a  questa  opera  con  tutto  quello 
studio,  diligenza,  e  laiica  che  mai  gli  hx  pos- 
sibile per  uscirne  con  lodi,  per  piacere  a  Raf- 
faello ,  dal  quale  poteva  molti  fiivori  ed  aiuti 
sperare,  e  per  esseme  largamente  rimunerato 
dalla  liberalità  d'  Agostino  uomo  ricchissi- 
mo. Ne  cotali  &tiche  furono  se  non  benissi- 
mo spese  perchè  aiutato  dal  giudizio  di  Raf- 
faello, condusse  a  perfezione  quelle  figure, 
cioè  un  Iona  ignudo  (2)  uscito  dal  ventre  del 
pesce  per  la  resurrezione  de' morti,  ed  un  E- 
lia  che  col  vaso  d'acqua  e  col  pane  subcin^ 
rìzio  vive  di  grazia  sotto  il  ginepro.  Queste 
statue  dunque  furono  da  Lorenzo  a  tutto  sao 
potere  con  arte  e  diligenza  a  somma  bellezza 
Ènite;  ma  egli  non  ne  consegui  già  quel  pre- 
mio che  il  bisogno  della  sua  famiglia  e  tante 
£Uiche  merita  vano,  perciocché  avendo  la  mor- 
te chiusi  gli  occhi  ad  Agostino  e  quasi  in  un 
medesimo  tempo  a  Raflaello,  le  dette  figure 
per  la  poca  pietà  degli  eredi  d'Agostino  se  gli  ri- 
masero in  bottega,  dove  stettero  molti  anni.  Po- 
re  oggi  sono  state  messe  in  opera  nella  detta 
chiesa  di  Santa  Maria  del  Popolo  alla  detta 
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sepoltura*  Lorenzo  dunque  caduto  d'ogni  spe- 
ranza per  le  dette  cagioni,  si  trovò  per  allora 
avere  gettato  il  tempo  e  la  fatica.  Dovendosi 
poi  eseguire  il  testamento  di  Raffaello,  gli  fu  fat* 
ta  fare  una  statua  di  marino  di  quattro  braccia 
d'una  nostra  Donna  per  lo  sepolcro  di  esso  Raf- 
faello nel  tempio  di  Santa  Maria  Ritonda,  dove 
per  ordine  suo  fu  restaurato  quel  tabernaco- 
lo (3).  Fece  il  medesimo  Lorenzo  per  un  mer- 
cante de't'erini  alla  Trinità  di  Roma  una  se- 
poltura con  due  fanciulli  di  mezzo  rilievo;  e 
d'  architettura  fece  il  disegno  di  molte  case , 
e  particolarmente  quello  del  palazzo  di  M. 
Bernardino  Caffarelli,  e  nella  Valle  la  faccia- 
ta di  dentro,  e  cosi  il  disegno  delle  stalle  ed 
il  giardino  di  sopra  per  Andrea  cardinale  del- 
la Valle,  dove  accomodò  nel  partimento  di 
quell'opera  colonne,  base,e  capitelli  antichi, 
e  spartì  attorno  per  basamento  di  tutta  quel- 
la opera  pili  antichi  pieni  di  storiche  più  alto 
fece  sotto  certe  nicchio  ne  un  altro  fregio  di 
rottami, di  cose  antiche,  e  di  sopra  nelle  det- 
te nicchie  pose  alcune  statue  pur  antiche  e 
di  marmo,  le  quali  sebbene  non  erano  intere 
per  essere  quale  senza  testa, quale  senza  brac- 
cia, ed  alcuna  senza  gambe,  ed  insomma  cia- 
scuna  con  qualche  cosa  meno,  l'accomodò 
nondimeno  benissimo,  avendo  fatto  rifare  a 
buoni  scultori  tutto  quello  che  mancava:  la 
quale  cosa  fu  cagione  che  altri  signori  hanno 
poi  fatto  il  medesimo,  e  restaurato  molte  co* 
se  antiche,  come  il  cardinale  Cesis,  Ferrara  , 
Farnese,  e  per  dirlo  in  una  parola  tutta  Ro- 
ma. £  nel  vero  hanno  molto  più  grazia  que- 
ste anticaglie  in  questa  maniera  restaurate  , 
che  non  hanno  que' tronchi  imperfetti,  e  le 
membra  senza  capo,  o  in  altro  modo  difetto- 
se e  manche.  Ma  tornando  al  giardino  detto  , 
fu  posto  sopra  le  nicchie  la  fregiatura  che  vi 
si  vede  di  storie  antiche  di  mezzo  rilievo  bel- 
lissime e  rarissime;  la  quale  invenzione  di 
Lorenzo  gli  giovò  infinitamente,  perchè  pas- 
sati  gì' infortuni    di  papa  Clemente,  egli  fu 
adoperato  con  suo  molto  onore  ed  utile.  Per- 
ciocché avendo  il  papa  veduto ,  quando  ti 
combattè  Castel  Sani' Agnolo,  che  due  cap- 
pellette  di  marmo  che  erano  all' entrare  del 
ponte  avevano  fatto  danno,  perchè  standovi 
dentro  alcuni  soldati  archibugieri,  ammazza» 
vano  chiunque  s'affacciava  alle  mura,  e  con 
troppo  danno,  stando  essi  al  sicuro,  levava- 
no le  difese,  si  risolvè  Sua  Santità  levare  le 
dette  cappelle,  e  ne'luoghi  loro  mettere  sopra 
due  basamenti  due  statue  di  marmo:  e  cos\ 
fatto  metter  su  il  S.  Paolo  di  Paolo  Romano, 
del  quale  si  è  in  altro  luogo  ragionato  (4),  fu 
data  a  fare  l'altra,  cioè  un  S.Piero,  a  Loren- 
zetto,  il  quale  si  portò  assai  bene,  ma  non 
passò  già  quella  di  Paolo  Romano;  le  quali 
due  statue  furono  poste  e  si  v«'ggiono  oggi  al- 
l'entrata del  ponte  (5).  Venuto  poi  a  morie 


papa  Clemente,  furono  allogate  a  Baccio  Dan- 
dinclli  le  sepolture  dì  esso  Clemente  e  quel- 
la di  Leone  X,  ed  a  Lorenzo  data  la  cura  del 
lavoro  di  quadra  che  vi   si  aveva  a  fare  di 
marmo,  onde  egli  si  andò   in  questa    opera 
qualche  tempo  trattenendo.  Finalmente  quan- 
do fii  creato  pontefice  papa  Paolo  IIL  essen- 
do Lorenzo  molto  male  condotto  ed  assai  con- 
sumato, e  non  avendo  altro  che  una  casa ,  la 
quale  egli  stesso  si  aveva  al  Macello  de'  Cor- 
bi  fabbricata,  ed  aggravato  di  cinque  figliuoli 
ed  altre  spese, si  voltò  la  fortuna  a  ingrandii^ 
lo  e  ristorarlo  per  altra  via .  Perciocché  volen- 
do papa  Paolo  che  si  seguitasse  la  fabbrica  di 
S.  Pietro,  e  non  essendo  più  vivo  né  Baldas- 
sarre Sanese  (6)  né  altri  di  coloro  che  vi  ave- 
vano atteso,  Antonio  da  S.  Gallo  mise  Loren- 
zo in  queir  opera  per  architetto,  dove  si  fa- 
cevano le  mura  in  cottimo  a  tanto  la  canna. 
Laonde  in  pochi  anni  fu  più  conosciuto  e  ri- 
storato Lorenzo  senza  affaticarsi,  che  non  era 
stato  in  molti  con  mille  fatiche,  avendo  in 
quel  punto  avuto  propizio  Dio,  gli  uomini , 
e  la  fortuna  (7); e  se  egli  fusse  più  lungamen- 
te vivuto,  avrebbe  anco  molto  meglio  ristora- 
to que' danni   che  la  violenza  della  sorte,» 
quando  bene  operava,  indegnamente  gli  ave- 
va fatto.  Ma  condottosi  all'  età  d'  anni  qua- 
rantasette  si  morì  di  febbre  l'anno  1 541. Dol- 
se infinitamente  la  morte  di  costui  a  molti 
amici  suoi,  che  lo  conobbero  sempre  amore- 
vole e  discreto.  £  perchè  egli  visse  sempre  da 
uomo  dabbene  e  costumatamente,  i  deputati 
di  S.  Pietro  gli  diedero  in  un  deposito  onora- 
to sepolcro,  e  posero  in  quello  lo  infirascritto 
epitaffio: 

8CVLPT0R1  LAVRBKTIO  FLOHBUTIKO. 

Jìoma  nUhi  triòuit  tumulum^  Florentia  vitamj 
Nemo  aliò  wellet  nasci  et  olire  loco* 


Vix.  Ann.  xlvii.  Men.  ii.  D.  xv. 

Avendosi  Boccacci  no  Cremonese  (8),  il 
quale  fu  quasi  ne* medesimi  tempi,  nella  sua 
patria  e  per  tutta  Lombardia  acquistato  fama 
di  raro  e  d'eccellente  pittore,  erano  somma- 
mente lodate  l' opere  sue,  quando  egli  andato 
a  Roma  per  vedere  l'opere  di  Michela gnolo 
tanto  celebrate,  non  l'ebbe  sì  tosto  vedute, 
che  quanto  potè  il  più  cercò  d'avvilirle  ed 
abbassarle,  parendogli  quasi  tanto  inalzare 
se  stesso,  quanto  biasimava  un  uomo-  vero* 
mente  nelle  cose  del  disegno,  anzi  in  tutte 
generalmente  eccellentissimo.  A  costui  dun- 
que essendo  allogata  la  cappella  di  S.  Maria 
Traspontina,  poiché  l'ebbe  finita  di  dipigne- 
re  e  scoperta,  chiarì  tutti  coloro,  i  quali  pen- 
sando che  dovesse  passare  il  cielo,  non  lo  vi- 
dero pur  aggiugnere  al  palco  degli  ultimi  so- 
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lari  delle  case:  perciocché  veggeodo  i  pittori 
di  Roma  la  incoronazione  di  nostra  Donna 
che  egli  arerà  fatto  in  quell'opera  con  alcuni 
fanciulli  Tolauti,  cambiarono  la  maraviglia 
in  riso  (9).  E  da  questo  si  può  conoscere 
che  (IO),  quando  i  popoli  cominciano  ud  i- 
nalzare  col  grido  alcuni  più  eccellenti  nel  no- 
me che  nei  fatti,  è  difficile  coaa  potere,  anco- 
rachc  a  ragione,  abbatterli  con  le  parole,  in« 
tino  a  che  l'opere  stesse  contrarie  in  tutto  a 
quella  credenza ,  non  discoprono  quollo  che 
coloro  tanto  celebrati  sono  Terameote;  ed  è 
questo  certissimo,  che  il  maggiore  danno  che 
a^li  altri  uomini  facciano  gli  uomini,  sono  le 
lodi  che  si  danno  troppo  presto  agi' ingegni 
che  si  affaticano  nell' operare;  perchè  facendo 
cotali  lodi  colóro  goufiare  acerbi,  non  gli  la- 
sciano andare  più  avanti,  e  coloro  tanto  lodati, 
quando  non  riescono  l'opere  di  quella  bontà 
che  si  aspettavano,  accorandosi  di  quel  biasi- 
mo, si  disperano  al  tutto  di  potere  mai  piìk 
bene  operare.  Laonde  coloro  che  savi  sono, 
debbono  assai  più  temere  le  Iodi  che  il  bia- 
simo, perche  quelle  adulando,  ingannano,  e 
questo  scoprendo  il  vero,  insegna.  Partendo- 
si adunque  Boccacci  no  di  Roma  per  sentirsi 
da  tutte  le  parti  traCtto  e  lacero ,  se  ne  tornò 
a  Cremo oa,  e  quivi  il  meglio  che  seppe  e  po- 
tè, continuò  di  esercitar  La  pittura  (1 1),  e  di- 
pinse nel  duomo  sopra  gli  archi  di  mezzo  tut- 
te le  storie  della  Madonna  ;  la  quale  opera  è 
molto  stimata  in  quella  città  (12).  Fece  anco 
altre  opere  e  per  la  città  e  fuori,  delle  quali 
non  accade  far  menzione.  Insegnò  costui  l'ai^ 
le  ad  un  suo  figliuolo  chiamato  Cammillo,  il 
quale  attendendo  con  più  studio  all'arte, 
s'ingegnò  di  rimediare  ,  dove  aveva  mancato 


ANNOTAZIONI 


(1)  Questa  trovasi  tuttavia  al  sepolcro  del 
Fortegoerri.  Lorenzetto  fece  altresì  la  statua 
del  Cardinale,  ma  non  la  terminò;  e  cos\  im^ 
perfetta  vedesi  in  una  sala  della  Sapienza 
(  Tolomei  Guida  di  Pistoia  ). 

(2)  È  comune  opinione  che  per  questa  sta- 
tua di  Giona,  Lorenzetto  avesse  da  Rafiaello 
non  solo  direzione  e  consiglio,  ma  ben  anche 
il  modello. 

(3)  La  detta  statua  à  chiamata  dal  popolo 
la  Madonna  del  tasto  perchè  appunto  sopra 
un  sasso  tiene  appoggiato  il  piede  sinistro. 

(4)  Nella  vita  di  Paolo  romano.  Vedi  so- 
pra  a  pag.  342.  col.  1. 

(5)  E  vi  sono  anche  presentemente. 

(6)  Cioè  Baldassar  Peruzzi,  la  cui  vita  leg- 
gesi  immediatamente  dopo  queste  riunite  di 
Lorenzetto  e  di  Boccaccino . 


(7)  Il  delicato  Monsig.  Bottari  avverte  non 
esser  convenevole  nominar  la  Fortuna  come 
causa  di  bene,  indipendente  da  Dio:  ma  ogni 
persona  anche  mediocremente  istruita  sa  ai 
giorni  nostri  che  colle  parole^òrUtna,  sorte  , 
destino  ec.  s'intende  accennare  quegli  avve- 
nimenti, cui  non  è  dato  a  noi  il  poter  pro- 
vocare, impedire,  o  dirigere  a  nostro  piace- 
re, perchè  dipendenti  da  cause  superiori  alle 
nostre  cognizioni,  o  alle  nostre  forze. 

(8)  La  vita  di  Boccaccino  nella  prima  edi- 
zione è  separata  dall'altra  di  Lorenzetto.  Le 
riunì  il  Vasari  nella  seconda  pel  motivo  spie- 
gato sopra  a  pag.  540  nota  2  della  Vita  di 
Vinc.  da  S.  Gimignano. 

(9)  Si  vorrebbe  da  alcuni  negare  il  fatto 
provando  che  Boccaccino  non  fu  a  Roma  ec. 
ma  il  giudizioso  Lanzi  avverte  che  ce  Tutta  la 


la  vanagloria  di  Boccaccino  (13).  Di  mano  di 
questo  Cammillo  sono  alcune  opere  in  S.  Gi- 
smondo,  lontano  da  Cremona  un  miglio,  le 
quali  dai  Cremonesi  sono  stimate  la  miglior 
pittura  che  aibbiano(I4).Fece  ancora  in  piaz- 
za nella  facciata  di  una  casa,  ed  in  Saul'  Agn- 
ta  tutti  i  partìmenti  delle  volte,  ed  alcune 
tavole  e  la  facciata  di  Sant'Antonio,  con  aS- 
tre  cose  che  lo  fecero  conoscere  per  molto 
pratico;  e  se  la  morte  non  l'avesse  anzi  tem- 
po levato  dal  mondo  (15),  averebbe  fatto 
onoratissima  riuscita,  perchè  camminava  per 
buona  via;  ma  quelle  opere  nondimeno  che 
ci  ha  lasciale,  meritano  che  di  lui  si  faccia 
memoria.  Ma  tornando  a  Boccaccino,  senza 
aver  mai  fioitto  alcun  miglioramento  nell'arte, 
passò  di  questa  vita  d'anni  cinquantotto  (16). 
Ne' tempi  di  costui  fn  in  Milano  un  miniato- 
re assai  valente,  chiamato  Girolamo,  di  mano 
del  quale  si  veggiono  assai  opere  e  quivi  ed 
io  tutta  Lonibaitlia.  Fu  similmente  Milanese 
e  quasi  ne' medesimi  tempi  Bernardino  del 
Lupino  pittore  dilìcatissimo  e  molto  va- 
go (I7)j  come  si  può  vedere  in  molte  opere 
che  sono  di  sua  mano  in  quella  città,  ed  a 
Surone,  luogo  lontano  da  quella  dodici  mi- 
glia, in  uno  sposalizio  di  nostra  Donna,  ed 
in  altre  storie  che  sono  nella  chiesa  di  S.  Ma- 
ria, frìtte  in  fresco  perfettissimamente.  Lavorò 
anco  a  olio  molto  pulitamente,  e  fn  persona 
cortese  ed  amorevole  molto  delle  cose  sue; 
onde  se  gli  convengono  meritamente  tutte 
quelle  lodi  che  si  devono  a  qualunque  artefi- 
ce che  con  l'ornamento  della  cortesia  fa  non 
meno  risplendere  l'opere  ed  i  costumi  della 
vita,  che  con  l'essere  eccellente  quelle  del- 
l'arte (18). 
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M  confutazione  sì  appoggia  all'epoche  segnate 
cr  dal  Vasari;  dalle  quali  risulta,  siccome  di* 
tt  cono,  una  negatiya  coartata  su  la  gita  del 
«  Boccaccino  in  Koma  in  tempo  da  poterbia- 
«  simare  le  pitture  di  Michela ngiolo.  E  uso 
u  degli  storici  meno  etatti  raccontare  la  so- 
ft stanza  d'un  fatto,  rivestendola  di  circo- 
«t  stanze  o  di  tempo,  o  di  luogo,  o  di  modo, 
M  che  non  sussistono*  La  storia  antica  è  pie- 
or  na  di  questi  esempj;  e  la  critica  anche  pi& 
<r  severa  non  discrede  il  fatto  ad  ontadiqnal- 
«  che  ciroostansa  alterata,  quando  altre  as- 
M  sai  forti  lo  persuadono.  Nel  caso  nostro  lo 
€€  storico, grande  amico  di  Michelangelo,  fa 
«€  una  narrazione  che  interessa  P amico,  e  di 
ft  cosa  avvenuta  in  Roma  non  molto  prima 
t€  ch'egli  scrivesse.  £  difficile  a  crederla  una 
u  novelletta  senza  fior  di  vero.  Veri  non  pos- 
«  so  credere  certi  accessorj  ;  e  soprattutto  di- 
«f  sapprovo  nel  Vasari  que* tratti  di  penna, 
<t  con  cui  avvilisce  uno  dei  migliori  pittori 
t*  che  allora  fos8ei*o  in  Lombardia  ».  E  (  ag^ 
giongiam  noi  )  se  Boccaccino  fu  un  presun- 
tuoso e  un  maldicente,  doveva  lo  storico  di- 
stinguer P  uomo  dal  pittore ,  e  biasimar  il 
procedere  e  lodare  i  lavori.  Ci  è  caro  il  Va- 
sari; ma  pib  di  esso  la  verità. 

(10)  Il  seguente  periodo  che  comincia: 
€t  Quando  i  popoli  ec.  h  fino  alle  parole:  m  e 
questo  scoprendo  il  vero  insegna  »  forma 
l'esordio  della  vita  di  Boccaccino,  nella  pri- 
ma edizione. 

(11)  »  Boccaccio  Boccaccino  è Ira'Cremo- 
u  nesi  ciò  che  sono  il  Grillandajo ,  il  Mante- 
«  gna,  il  Vannucci,  il  Francia  nelle  scuole 
«  loro;  il  miglior  moderno  fra  gli  antichi,  a 
M  il  miglior  antico  fra'  moderni  »,  (Lanzi) 

(12)  Nell'opera  intitolata  La  Pittura  Cre" 
monese  del  Conte  Bartolommeo  de  Soresina 
Vidoui,  impresta  in  Milano  nel  1824,  ve- 


desi  incisa  la  storia  dello  Sposalizio  della  Ma- 
donna, eh' è  nel  Duomo  di  Cremona,  e  un 
Cristo  dello  stesso  Boccaccino  ,  lodalo  dal 
Vasari  nella  vita  del  Garofolo. 

(13)  Cammino  Boccaccino,  dice  il  Lanzi, 
è  il  piii  gran  genio  della  scuola  cremonese  . 
Egli  arrivò  a  formarsi  uno  stile  temperato  di 
leggiadro  e  di  forte  in  guisa,  che  non  si  sa  in 
quale  delle  due  parti  prevalga. 

(14)  Nella  citata  opera,  La  Pittura  Cremo* 
nese,  vedesi  la  stampa  dell'Apparizione  di 
Cristo  agli  Evangelisti,  dipinta  nella  cupola 
di  S.  Sigismondo;  a  proposito  della  quale 
dice  il  Lanzi  :  a  Pare  appena  credibile ,  che 
«r  un  giovane,  senza  frequentar  la  scuola  del 
u  Coreggio,  emulasse  così  bene  il  suo  gusto, 
«  e  lo  portasse  pih  avanti  di  lui  in  sì  pocoteni- 
M  po>9. 

(15)  Morì  nel  1546,  e  visse,  secondo  il  La- 
mo,35  anni;  ma  il  Conte  Vidoni  adduce  buo- 
ni argomenti  per  crederlo  nato  intorno  al 
principio  del  secolo  XVI. 

(16)  Il  precitato  Conte  B.  Vidoni  opina 
che  Boccaccino  nascesse  nel  1466,  e  morisse 
nel  I5I8,  e  che  per  mero  error  di  stampa  si 
legga  nel  Baldinucci  essere  egli  morto  nel  1 558. 

(17)  Errarono  il  Bottari  e  il  Della  Valle  in- 
terpretando  Lupino  per  Lanino,  Il  Vasari 
volle  dire  da  Luino.  E  infatti  lo  sposalizio 
della  Madonna  qui  citato,  fu  di  pioto  a  Snro- 
no  non  dal  Lanino  vercellese  scolaro  di  Gau- 
denzio Ferrari,  ma  bensì  da  Bernardino  Lui- 
ni,oLovino,  il  più  celebre  pittore  della  scuo- 
la Leonardesca.  (Vedi  sopra  a  p.  456  la  nota 
57.  alla  vita  di  Leonardo.) 

(18)  Da  queste  poche  parole  si  rileva  ba- 
stantemente in  che  alta  stima  l'autore  tenes- 
se Bernardino  Luino;  ond'è  a  credere  che  se 
di  piìi  non  ne  disse,  fu  perchè  di  più  non  ne 
•eppe. 


▼  ITA   DI    BALDASSARRE   PERUSSI 

riTTOaS     BD     ABCBITSTTO      t ▲ H B t B 


Fra  tutti  i  doni  che  distribuisce  il  cielo  al 
mortali,  nessuno  giustamente  si  puole  o  dee 
tener  maggiora  della  virtù  e  quiete  e  pace 
dell'animo,  facendoci  quella  per  sempre  im- 
mortali e  questa  beati.  E  però  chi  di  queste 
è  dotato,  oltre  P obbligo  che  ne  dee  avere 
grandissimo  a  Dio,  tra  gli  altri,  quasi  fra  le 
tenebre  un  lume,  si  fa  conoscere,  nella  ma- 
niera che  ha  fatto  ne' tempi  nostri  Baldassar- 
re Perazzi  pittore  ed  architetto  sanese,  del 


quale  sicuramente  possiamo  dire  che  la  mo- 
destia e  la  bontà  che  si  videro  in  lui  funsero 
rami  non  mediocri  della  somma  tranquillità, 
che  sospirano  sempre  le  menti  di  chi  ci  na- 
sce, e  che  l'opere  da  lui  lasciateci,  siano  ono- 
ntissimi  frutti  di  quella  vera  virtù  che  fu  in 
lui  infusa  dal  cielo.  Ma  sebbene  ho  detto  di 
•opra  Baldassarre  Sanese,  perehè  fu  sempre 
per  Senese  conosciuto,  non  tacerò,  che  sicco- 
me sette  città  combatterono  fra  loro  Omero .. 
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VITA  DI  BALDASSARRE  PERUZZI 


Tolendo  ciasctrha  che  egli  fusie  suo  citUdino^ 
i  coM  Ire  nol>ili&f  ime  ritta  di  Toscana,  cioè  Fì<h 
renza,  Volterra  e  Si^ua  hanno  luauto  ciascu* 
I  Ila  che  Baldassarre  sìa  suo  (I).  Ma  a  dirne  il 
\ero^  ciascheduna  ci  ha  parte;  perciocché  es- 
I  seudo  giù  travagliata  Fiorenza  dalle  goerre 
i  civili^  Antonio  Peruzzi  nobile  cittadino  fio* 
rentino  se  n'andò  per  vivere  \nh  quietamente 
ad  abitare  a  Volterra;  là  dove  avendo  qual- 
che tempo  dimorato,  l'auoo  1482  prese  mo- 
glie in  quella  città  {2),  ed  in  pochi  anni  ebbe 
due  figliuoli ,  uno  muschio  chiamato  Baldas- 
sarre, ed  una  femmina  che  ebbe  nome  Virgi- 
uia.  Ora  avvenne,  correndo  dietro  la  guerra 
a  costui  che  nuli' altro  cercava  che  pace  e 
quiete^  che  Volterra  iodi  a  non  molto  fu  sa^ 
chcggiata:  perchè  fu  sforzato  Antonio  fuggii^ 
si  a  Sieua ,  e  li  avendo  perduto  quasi  tatto 
quello  che  aveva,  a  starsi  assai  poveramente, 
lutanlo  essendo  Baldassarre  cresciuto,  prati- 
cava sempre  con  persone  ingegnose,  e  parti- 
colarnieute  con  orafi  e  disegualori.  Perchè  co- 
miuciatogli  a  piacere  quell'arti,  si  diede  del 
tutto  al  disegno;  e  non  molto  dopo  morto  il 
padre,  si  diede  alla  pittura  con  tanto  studio , 
che  in  brevissimo  tempo  fece  in  essa  mara vi- 
gli oso  acquisto,  imitando  oltre  l'opere  de'mae- 
stri  migliori,  le  cose  vive  e  naturali;  e  così 
facendo  qualche  cosa,  potè  con  quell'arte  a- 
iutare  se  stesso,  la  madre,  e  la  sorella,  e  se- 
guitare gli  studj  della  pittura .  Furono  le  sue 
prime  opere  (  oltre  alcune  cose  in  Siena  non 
degne  di  memoria  )  una  cappelletta  in  Vol- 
terra appresso  alla  porta   Fioranti na,  nella 
quale  condusse  alcune  figure  con  tanta  grazia, 
che  elle  furono  cagione  che  fatto  amicizia  con 
un  pittore  volterrauo  chiamato  Piero,  il  qu»> 
le  stava   il  più  del  tempo  in  Roma,  egli  se 
n'andasse  là  con  esso  lui,  che  lavorava  per 
Alessaudro  VI  alcune  cose  in  palazzo.  Ma  es- 
sendo morto  Alessandro  e  non  lavorando  più 
maestro  Piero  in  quel  luogo,  si  mise  Baldas- 
sarre in  bottega  del  padre  di  Matnrino  (3) 
pittore  non  molto   eccellente,  che  in    quel 
tempo  di  lavori  ordinari  aveva  sempre  molte 
cose  da  fare.  Colui  dunque  messo  ÌDoanti  a 
Baldassarre  un  quadro  ingessato,  gli  disse, 
senza  dargli  altro  cartone  o  disegno,  che  vi 
facesse  dentro  una  nostra  Donna.  Baldassar- 
re preso  un  carbone,  in  un  tratto  ebbe  con 
molta  pratica  disegnato  quello  che  voleva  di- 
pigncre  nel  quadro,  ed  appresso  dato  di  mano 
ai  colori,  fece  in  pochi  giorni  nn  quadro  tan- 
to bello  e  ben  finito,  che  fece  stupire  non  solo 
il  maestro  della  bottega,  ma  molti  pittori  die 
lo  videro;  i  quali  conosciuta  la  virtù  sua,  fu- 
rono cagione  che  gli  fu  dato  a  fare  nella  chie- 
sa di  S.  Onofrio  la  cappella  dell'aitar  mag- 
giore, la  quale  egli  condusse  a  fresco  con 
molto  bella  maniera  e  con  molta  grazia  (4)  . 
Dopo  nella  chiesa  di  S.  Rocco  a  Ripa  fece  due 


altre  cappellette  in  fresco:  perchè  cominciato 
a  essere  io  bnon  eredito,  fu  condotto  a  Oslia, 
dove  nel  maschio  della  Rocca  dipinse  di  chia- 
roscaro  in  alcune  stanze  storie  bellissime  «  e 
particolarmento  una  battaglia  da  mano,  in 
quella  maniera  che  usava  no  di  combattere  an- 
ticamente i  Romani ,  ed  appresso  ano  squa- 
drone di  soldati  che  danno  l'assalto  a  noa 
rocca,  dove  si  veggiono  i  soldati  con  bellis- 
sima e  pronta  bravura,  coperti  con  le  taiigbe, 
appoggiare  le  scale  alla  muraglia ,  e  quelli  di 
dentro  ributtarli  con  fierezza  terribile .  Fece 
anco  in  questa  storia   molti  Istromenti    da 
guerra  antichi;  e  similmente  diverse  sorti  d'ai^ 
mi ,  ed  in  una  sala  molte  altre  storie  tenute 
quasi  delle  migliori  cose  che  facease;  ben' è 
▼ero  che  fu  aiutato  in  questa  opera  da  Cesare 
da  Milano  (5).  Ritornato  Baldassarre  dopo 
questi  lavori  in  Roma,  feoe  amicizia  atirettis- 
sima  con  Agostino  Ghigi  Senese,  sì  perchè 
Agostino  naturalmente  amava  tutti  i  yirtno- 
si^  e  si  perchè  Baldassarre  si  faceva  Sanese; 
onde  potè  con  l'aiuto  di  tanto  uomo  tratte- 
nersi e  studiare  le  cose  di  Roma ,  maaaima- 
mente  d' architettura,  nelle  quali  per  la  con- 
correnza di  Bramante  fece  in  poco  tempo  ma- 
rariglioso  frutto:  il  che  gli  fu  poi,  come  si 
dirà,  di  onore  e  d'utile  grandissimo.  Attese 
anco  alla  prospettiva,  e  si  fece  in  quella  scien- 
za tale,  che  in  essa  pochi  pari  a  lui  abbia» 
veduti  a' tempi  nostri  operare;  il  che  ai  vede 
manifestamente  in  tutte  l'opere  sue.  Avendo 
intanto  papa  Giolio  II  fatto  un  corridore  in 
palazio»  e  Ticino  al  tetto  un'nccelliera,  vi 
dipinse  Baldassarre  tutti  i  mesi  di  chiaroscu- 
ro e  gli  esercizj  che  si  fanno  per  ciascun  d'es- 
si in  tutto  l'anno;  nella  quale  opera  ai  veg- 
giono  infiniti  casamenti,   teatri,   anfiteatri, 
palazzi,  ed  altre  fabbriche  con  bella  inven- 
zione in  quel  luogo  accomodate  (6).  Lavorò 
poi  nel  palazzo  di  S.  Giorgio  per  il  cardinale 
Rafi*aello  Riario  vescovo  d'Ostia,  in  compa- 
gnia d'altri  pittori,  alcune    stanze;    e    fece 
una  facciata  dirimpetto  a  M.  Ulisse  da  Fano, 
e  similmente  quella  di  esso  M.  Ulisse,  nella 
quale  le  storie  che  egli  vi  fece  d' Ulisse  gli 
diedero  nome  e  £una  grandissima .  Ma  molto 
più  gliene  diede  il  modello  del  palazzo  d'Ago- 
stino Ghigi  (7)  condotto  con  quella  bella  gra- 
zia che  si  vede,  non  murato,  ma  veramente 
nato,  e  l'adornò  fuori  di  terretta  con  istorie 
di  sua  mano  molto  belle.  La  sala  similmente 
è  fatta  in  partimenti  di  colonne,  figurate  in 
prospettiva,  le  quali  con  istrafori  mostrano 
quella  essere  maggiore.  E  quello  che  è  di  stu- 
penda maraviglia,  vi  si  vede  una  loggia  in 
sul  giardino   dipinta  da  Baldassarre  con  le 
storie  di  Medusa,  quando  ella  converte  gli 
uomini  in  sasso,  che  non  può  immaginarsi 
più  bella;  ed  appresso  quando  Perseo  le  ta- 
glia la  testa  con  molte  altre  storie  ne'peducci 
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di  quella  Tolta;  t  l'ornamento  tirato  in  pro- 
spettiva di  stucchi  e  colori  cootrofatti  è  tanto 
naturale  e  vivo,  che  anco  agli  artefici  ecce1« 
lenti  pare  di  rilievo.  E  nii  ricorda  che  me- 
nando io  il  cavaliere  Tiziano^  pittore  eccel- 
lentissimo ed  onorato 9  a  vedere  quell'opera ^ 
egli  per  niun  modo  voleva  credere  che  quella 
fosse  pittura;  perchè  mutato  veduta,  ne  ri- 
mase maravigliato  (8).  Sono  in  questo  luogo 
alcune  cose  fette  da  fra  Sebastian  V'iniziano 
della  prima  maniera;  e  di  mano  del  divino 
RalTaello  vi  è  (  come  si  è  detto  )  una  Galatea 
rapita  dagli  Dii  marini  (9).  Fece  anco  Baldas- 
sarre>  passato  Campo  di  Fiore  per  andare  a 
piazza  Giudea»  una  focciata  bellissima  di  ter* 
retta  con  prospettive  mirabili,  la  quale  fu 
(atta  finire  da  un  cubiculario  del  papa,  ed 
oggi  è  posseduta  da  Iacopo  Strozzi  Fiorenti- 
no. Similmente  fece  nella  Pace  una  cappella 
a  M.  Ferrando  Poozelti,  che  fu  poi  cardina- 
le, all'entrata  della  chiesa  a  man  manca  con 
istorie  piccole  del  Testamento  vecchio  e  con 
alcune  figure  anco  assai  grandi,  la  quale  ope* 
rn  per  cosa  in  fresco,  è  lavorata  con  molta  di- 
ligenza. Ma  molto  più  mostrò,  quanto  valesse 
nella  pittura  e  nella  prospettiva,  nel  medesi- 
mo tempio  vicino  all'aitar  maggiore,  dove 
fece  per  M.  Filippo  da  Siena  cherico  di  ca- 
mera in  una  storia,  quando  la  nostra  Donna 
salendo  i  gradi  va  al  tempio  con  molte  figure 
drgne  di  lode,  come  un  gentiluomo  vestito 
all'antica,  il  quale  scavalcato  d'un  suo  ca- 
vallo ^  porge,  mentre  i  servidori  l'aspettano, 
la  limosina  a  nn  povero  tutto  ignudo  e  me- 
schinissimo ,  il  quale  si  vede  che  con  grande 
affetto  glie  la  chiede  (IO).  Sono  anco  in  que- 
sto luogo  casamenti  vari  ed  ornamenti  bellis- 
simi; ed  in  questa  opera  similmente  lavorata 
in  fresco  sono  contraffatti  ornamenti  di  stucco 
intorno  intorno,  che  mostrano  essere  con  cam- 
panelle grandi  appiccati  al  muro  come  fiisse 
una  tavola  dipinta  a  olio.  E  nell'onoratissimo 
apparato  che  fece  il  popolo  romano  io  Campi- 
doglio, quando  fu  dato  il  bastone  di  santa 
Chiesa  al  duca  Giuliano  de' Medici,  di  sei 
storie  di  pittura  che  furono  fatte  da  sei  divei^ 
si  eccellenti  pittori,  quella  che  fu  di  mano 
■di  Baldassarre  alta  sette  canne  e  larga  tre  e 
mezzo,  nella  quale  era  quando  Giulia  Tarpea 
fa  tradimento  ai  Romani,  fu  senza  alcun 
dubbio  di  tutte  1** altre  giudicata  la  migliore. 
Ma  quello  che  fece  stupire  ognuno,  fu  la  pro- 
spettiva ovvero  scena  d'una  commedia,  tanto 
bella,  che  non  è  possibile  immaginarsi  più  ; 
perciocché  la  varietà  e  bella  maniera  de*  ca- 
samenti, le  diverse  logge,  la  bizzarria  delle 
porte  e  finestre,  e  l'altre  cose  che  vi  si  videro 
d'architettura  furono  tanto  bene  inlese  e  di 
così  straordinaria  invenzione,  che  non  si  può 
dirne  la  millesima  parte .  A  M.  Francesco  da 
JN'orcia  fece  per  la  sua  casa  in   su  la  piazza 


de' Farnesi  una  porta  d'ordine  dorico  molto 
graziosa;  ed  a  M.  Francesco  Buzio  vicino  alla 
piazzadegli  Altieri  una  moltobcllafacciata^ll), 
e  nel  fregio  di  quella  mise  tutti  i  cardinali 
romani  che  allora  vivevano  ritratti  dì  natura* 
le:  e  nella  facciata  figurò  le  storie  di  Cesare 
quando  gli  sono  presentali  i  tributi  da  tutto  il 
mondo, e  sopra  vi  dipinse  i  dodici  imperatori,! 
quali  posano  sopra  certe  mensole  e  scortano  le 
vedute  al  di  sotto  io  su,  e  sono  con  grandiasima 
arte  lavorati;  per  la  quale  tutta  opera  meritò 
commendazione  infinita.  Lavorò  in  Banchi  un' 
arme  di  papa  Leone  con  tre  fanciulli  a  fresco, 
'che  di  tenerissima  carne  e  vivi  parevano  ;  ed 
a  Fr.  Mariano  Fetti  frate  del  Piombo  fece  a 
Montecavallo  nel  giardino  un  S.  Bernardo  di 
terretta  bellissimo;  ed  alla  compagnia  di  S. 
Caterina  da  Siena  in  strada  Giulia,  oltre  una 
bara  da  portar  morti  alla  sepoltura  che  è 
mirabile, molte  altre  cose  tutte  lodevoli (1*2). 
Similmente  in  Siena  diede  il  disegno  dell'or- 
gano del  Carmine,  e  fece  alcune  altre  cose  in 
quella  città,ma  non  di  molta  importanza  (13). 
Dopo  essendo  condotto  a  Bologna  dagli  ope- 
rai di  S.  Petronio,  perchè  facesse  il  modello 
della  facciata  di  quel  tempio,  ne  fece  due  pian- 
te grandi  e  due  profili,  uno  alla  moderna  ed 
un  altro  alla  tedesca,  che  ancora  si  serba  (co- 
me cosa  veramente  rara,  per  aver'egli  io  pro- 
spettiva di  maniera  squartata  e  tirata  quella 
fabbrica,  che  pareva  di  rilievo)  nella  sagre- 
stia di  detto  S.  Petronio  (14).  Nella  medesi- 
ma città  in  casa  del  conte  Gio.  Battista  Bea- 
tivogli  fece  per  la  detta  fabbrica  più  disegni 
che  furono  tanto  belli,  che  non  si  possono 
abbastanza  lodare  le  belle  investigazioni  da 
quest'uomo  trovate  per  non  rovinare  il  vec- 
chio che  era  murato,  e  con  bella  proporzione 
congiugnerlo  col  nuovo.  Fece  al  conte  Gio. 
Battista  sopraddetto  un  disegno  d' una  Nati- 
vità con  iMagl  di  chiaroscuro  (15),  nella  qua- 
le è  cosa  varavjgliosa  vedere  i  cavalli,  i  car- 
riaggi, le  corti  dei  tre  re  condotti  con  bellissi- 
ma grazia,  siccome  anco  sono  le  muraglie  de' 
tempj  ed  alcuni  casamenti  intorno  alla  capan- 
na; la  quale  opera  fece  poi  colorire  il  conte  da 
Girolamo  Trevigi  (16),  che  la  condusse  a  buona 
perfezione.  Fece  ancora  il  disegno  della  porta 
della  chiesa  di  S.  Michele  in  Bosco,  bellissi- 
mo monastero  dei  monaci  di  Monte  Oliveto 
fuor  di  Bologna  (11);  ed  il  disegno  e  model- 
lo del  duomo  di  Carpi,  che  fu  molto  bello, e 
secondo  le  regole  di  Vitruvio  con  suo  ordine 
fabbricato:  e  nel  medesimo  luogo  diede  prin- 
cipio alla  chiesa  di  S.  Niccola ,  la  quale  non 
venne  a  fine  in  quel  tempo,perchò Baldassar- 
re fu  quasi  forzalo  tornare  a  Siena,  a  fare  i 
disegni  per  le  fortificazioni  della  città  ,  che 
poi  furono  secondo  1'  ordine  suo  messe  in  <h 
pera.  Dipoi  tornato  a  Roma,  e  fatta  la  casa 
che  è  dirimpetto  a  Farnese,  ed  alcun'  altre 
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che  tono  dentro  a  quella  ciltà,  fd  dal  papa 
Leone  X  in  molle  cose  adoperato; il  qual  pon- 
tefice volendo  finire  la  fabbrica  di  S.  Pietro 
cominciata  da  Giulio  li  col  disegno  di  Bra* 
mante,  e  parendogli  che  fusse  troppo  grande 
•difizio  e  da  reggersi  poco  insieme ^  fece  Bal- 
dassarre un  nuovo  modello  magnifico  e  vera* 
mente  ingegnoso,  e  con  tanto  buon  giudizio, 
che  d'alcune  parti  di  quello  si  sono  poi  sei^ 
▼iti  gli  altri  architetti  (18).  E  di  vero  questo 
artefice  fu  tanto  diligente  e  di  sì  raro  e  bel 
giudizio,  che  le  cose  sne  furono  sempre  in 
modo   ordinate,  che  non  ha  mai  avuto  pari 
nelle  cose  d' architettura  ,  per  aver  egli,  oltre  ' 
l'altre  cose,  quella  professione  con   bella  e 
buona  maniera  di  pittura  accompagnato.  Fe- 
ce il  disegno  della  sepoltura  di  Adriano  VI, 
e  quello  che  fi  h  dipinto  intorno  è  di  sua  min 
no  (19);  e  Michelagnolo  scultore  senese  con- 
dusse la  detta  sepoltura  di  marmo  con  l'aiu- 
to di  esso  Baldassarre;  e  quando  si  recitò  al 
detto  papa  Leone  la  Calandra  commedia  del 
cardinale  di  Bibbiena,  fece  Baldassarre  Tap- 
parato  e  la  prospettiva  che  non  fu  manco  bel- 
la, anzi  più  assai  che  quella  che  aveva  altra 
▼olla  fatto,  come  si  k  detto  di   sopra  ;  ed  in 
queste  s\  fatte  opere  meritò  tanto  più  lode , 
quanto  per  un  gran  pezzo  addietro  l'uso  del- 
le commedie,  e  conseguentemente  delle  scene 
e  prospettive,  era  stato  dismesso,  facendosi  in 
quella  vece  feste  e  rappresentazioni;  ed  o  pri- 
ma o  poi  che  si  recitasse  la  detta  Calandra , 
la  quale  fu  delle  prime  commedie  volgari  che 
si  vedesse  o  recitasse  ,  basta  che  Baldassarre 
fece  al  tempo  di  Leone  Xdue  scene  che  furo- 
no maravigliose  ,  ed  apersono  la  via  a  coloro 
che  ne  hanno  poi  fatte  a' tempi  nostri.  Né  si 
può  immaginare,  come  egli  in  tanta  strettezza 
di  sito  accomodasse  tante  strade,  tanti  palazzi, 
e  tante  bizzarrie  di  tempj,  di  logge,  e  d'andari 
di  comici  così  ben  fatte,  che  parevano  non  fin- 
te, ma  Terissime^  e  la  piazza  non  una  cosa  di- 
pinta e  picciola,  ma  vera  e  grandissima.  Or- 
dinò egli  similmente  le  lumiere  ,  i  lumi  di 
dentro  che  servono  alla  prospettiva,  e  tutte 
1'  altre  cose  che  facevano  di  bisogno  con  mol- 
to giudizio,  essendosi,  come  ho  detto,  quasi 
perduto  del  tutto  1'  uso  delle  commedie  ,  la 
quale  maniera  di  spettacolo  avanza,  per  mio 
credere,  quando  ha  tutte  le  sne  appartenenze, 
qualunque  altro  quanto  si  voglia  magnifico  e 
sontuoso.  Nella  creazione  poi  di  papa  Clemen- 
te VII  l'anno  1524  fece  l'apparato  della  co- 
ronazione, e  finì  in  S.  Pietro  la  facciata  del- 
la cappella  maggioredipeperigni,giàstataco- 
minciata  da  Bramante;  e  nella  cappella,  dove 
è  la  sepoltura  di  bronzo  di  papa  Sisto  ,  fece 
di  pittura  quegli  apostoli  che  sono  di  chiaro- 
scuro nelle  nicchie  dietro  l'altare,  e  il  dise- 
gno del  tabernacolo  del  Sagramento  ,  che  è 
molto  grazioso  (20).  Venuto  poi  l'anno  1527 


nel  crudelissimo  sacco  di  Roma  il  poTero  Bal- 
dassarre fu  fatto  prigione  degli  Spagnuoli  ,  e 
non  solamente  perde  ogni  suo  avere,  ma   fu 
anco  molto  straziato  e  tormentato,  perchè  »- 
vendo  egli  l'aspetto  grave,  nobile,  e  grazioao, 
lo  credevano  qualche  gran  prelato  travestito 
o  altro  nomo  atto  a  pagare  una   groasiaaima 
taglia.  Ma  finalmente  avendo  trovato  quegli 
empissimi  barbari  che  egli  era  un  dipintore,  | 
gli  fece  un  di  loro  ,  stato  aflTezionatiasinM  di 
Borbone,  fare  il  ritratto  di  quel  scelleratissi- 
mo capitano  nimico  di  Dio  e  degli  nomini,  e 
che  glie  lo  facesse  vedere  così  morto,  o  in  al- 
tro modo ,  che  glie  lo  mostrasse  con  disegni  o 
con  parole.  Dopo  ciò,  essendo  uscito  Baldas- 
sarre dalle  nuni  loro,  imbarcò  per  andarsene 
a  Porto  Ercole,  e  di  B  a  Siena;  ma  Ih  per  la 
strada  di  maniera  svaligiato  e  spogliato  d' o- 
gni  cosa,  che  se  n'  andò  a  Siena  in  camicia. 
Nondimeno  essendo  onoratamente  ricevuto  e 
rivestito  dagli  amici,  gli  fu  poco  appresso  or- 
dinato provvisione  e  salario  dal  pubblico,  ac- 
ciò attendesse  alla  fortificazione  di  quella  citt^, 
nella  quale  dimorando  ebbe  due  figliuoli(2I). 
Ed  oltre  quello  che  fece  per   il   pubblico  , 
fece  molti  disegni  di  case  a'  suoi  cittadini  ,  e 
nella  chiesa  del  Carmine  il  disegno  dell'  or- 
namento dell'organo  che  è  molto  bello  (22). 
Intanto  venuto  l'esercito  imperiale  e  dei  pa- 
pa all'assedio  di  Firenze  ,  Sua  Santità  man- 
dò Baldassarre   in    campo  a  Baccio  Valori 
commissario,  acciò  si  servisse  dell'ingegno 
di  lui  ne' bisogni  del  campo  e  nell'espugna- 
zione della  città .   Ma  Baldassarre    aman- 
do più  la  libertà  dell'  antica  patria,  cha  la 
grazia  del  papa,  senza  temer  punto  l' indi- 
gnazione di  tanto  pontefice,  non  si  volle  mai 
adoperare  in  cosa  alcuna  di  momento  (23); 
di  che  accortosi  il  papa,  gli  portò  per  no  pez- 
zo non  piccolo  odio.  Ma  finita  la  guerra,  de- 
siderando Baldassarre  di  ritornare  a  Roma,  i 
cardinali  Sai  viali,  Trivulzi,  e  Cesarìno,i  qua- 
li tutti  aveva  in  molte  cose  amorevolmente 
serviti,  lo  ritornarono  in  grazia  del  papa,  e 
ne'primi  maneggi;  onde  potè  liberamente  ritor- 
narsene a  Roma,  dove  dopo  non  molli  giorni  fe- 
ce per  i  signori  Orsini  il  disegno  di  due  bellissi- 
mi palazzi  che  furono  fabbricati  in  verso  Vi- 
terbo, e  d'alcuni  altri  edifizj  per  la  Puglia. 
Ma  non  intermettendo  in  questo  mentre  gli 
studj  d'astrologia  né  quelli  della  matlemati- 
ca  e  gli  altri,  di  che  mollo  si  dilettava,  co- 
minciò un  libro  dell'antichità  di  Roma,  ed  a 
comentare  Vilruvio,  facendo  i  disegni  di  ma- 
no in  mano  delle  figure  sopra  gli  scritti  di 
quell'autore,  di  che  ancor  oggi  se  ne  vede  u- 
na  parte  appresso  Francesco  da  Siena  (24), 
che  fu  suo  discepolo, dove  in  alcune  carte  so- 
no i  disegni  dell'antichità  e  del  modo  di  fab- 
bricare alla  moderna.  Fece  anco,  stando  in 
Roma,  il  disegno  della  casa  de' Massimi,  gira- 


VITà  DI  BALDASSARRE  PERUZZI 


561 


to  io  forma  ovale  «  con  bello  e  aaovo  modo 
di  fabbricare;  e  nella  facciata  dinanzi  fece 
un  yettibulo  di  colonne  doriche  molto  artifi- 
zioto  e  proporzionato^  ed  un  bello  tparti- 
raento  nel  cortile  e  nell'acconcio  delle  scale; 
ma  non  potè  vedere  finita  qnest' opera ,  so- 
pragginnto  dalla  morte  (25).  Ma  ancorché  tan« 
te  futiero  le  virtìk  e  le  fatiche  di  «piesto  nobile 
artefice,  elle  giovarono  poco  nondimeno  a 
Ini  stesso,  ed  assai  ad  alti-i:  perchè  sebbene 
fu  adoperato  da  papi,  cardinali,  ed  altri  per- 
sonaggi grandi  e  ricchissimi,  non  però  alcu- 
no d' essi  gli  fece  mai  rilevato  benefizio;  e  ciò 
potè  agevolmente  avvenire,  non  tanto  dalla 
poca  liberalità  de' signori  che  per  lo  più  me- 
no sono  liberali  dove  piìi  doverebbono,  quan- 
to dalla  timidità  e  troppa  modestia,  anzi,  per 
dir  meglio  in  questo  caso,  dappocaggine  di 
Baldassarre  (26).  E  per  dire  il  vero,  quanto 
si  deve  essere  discreto  con  i  principi  magna- 
nimi e  liberali,  tanto  bisogna  essere  con  gli 
avari,  ingrati,  e  discortesi,  importuno  sempre 
e  fastidioso;  perciocché  siccome  con  i  buoni 
l' importunità  ed  il  chieder  sempre  sarebbe 
vizio,  così  con  gli  avari  elPè  virtù;  e  vizio 
sarebbe  con  i  sì  fatti  essere  discreto.  Si  trovò 
dunque  negli  ultimi  anni  della  vita  sua  Bal- 
dassarre vecchio,  povero,  e  carico  di  famiglia; 
e  finalmente  essendo  vivnto  sempre  costuma- 
tissimo,  ammalato  gravemente  si  mise  in  let- 
to; il  che  intendendo  papa  Paolo  III  e  tardi 
conoscendo  il  danno  che  riceveva  nella  per- 
dita di  tanto  uomo,  gli  mandò  a  donare  per 
lacomo  Melighi  computista  di  S.  Pietro  cen- 
to scudi  ed  a  fiurgli  amorevolissime  ofi*erte. 
Ma  egli  aggravato  nel  male,  o  pure  che  così 
avesse  a  essere, o  (come  si  crede)  sollecitatagli 
la  morte  con  veleno  da  qualcne  suo  emulo 
che  il  suo  luogo  desiderava  del  quale  traeva 
scudi  dugentocinquanta  di  provvisione,  il 
che  fu  tardi  dai  medici  conosciuto,  si  morì 
malissimo  contento  più  per  cagione  della  sua 
povera  famiglia  che  di  se  medesimo,  vedendo 
in  che  mal  termine  egli  la  laaciava  (27).  Fu 
dai  figliuoli  e  dagli  amici  molto  pianto, e  nel- 
la Ritonda  appresso  a  Raffaello  da  Urbino, 
dove  fu  da  luUi  i  pittori,  scultori  ed  architet- 
tori di  Roma  onorevolmente  pianto  ed  accom- 
pagnato ,  datogli  onorata  sepoltura  con  que- 
sto epitaffio: 

Balthasari  PeruUo  Senensi^  viro  et  pictura 
et  architectura  aliùque  ingenionim  artibu* 
adeo  excelUnti,  ut  si  prùcorum  occubuisset 
temporibus^  nostra  illum  Jèlicius  legerent. 
Fix*  Ann,  tr,  Mens,  ii,  Dies  xx* 

lucretia  et  lo:  Salustius  ovtimo  conjugi 
et  parenti,  non  sine  ìachjymis  Simonis j  Ho- 
noriij  Claudiij  Mmiliae,  ac  Sulpitiae  mino^ 
rum  Jiliorum,  dolentes  posuerunU  Die  nii 
Januarii  mdxxxfi. 


Fu  maggiore  la  fama  ed  il  nome  di  Bai  das- 
sarre  essendo  morto  che  non  era  stato  in  vi* 
ta  (28);  ed  allora  massimamente  fu  la  sua  vir- 
tù desiderata ,  che  papa  Paolo  III  ai  risolvè 
di  far  finire  S.  Pietro;  perchè  s'avvide  allora 
di  quanto  aiuto  egli  sarebbe  stato  ad  Antonio 
da  S»  Gallo,  perchè  sebbene  Antonio  foca 
quello  che  si  vede,  avrebbe  nondimeno  (come 
si  crede)  meglio  veduto  in  compagnia  di  Bal- 
dassarre alcune  difficultà  di  quell'opera.  Ri* 
mase  erede  di  molte  cose  di  Baldassarre,  Se- 
bastiano Serlio  Bolognese;  il  quale  fece  il  terzo 
libro  dell'architettura  ed  il  quarto  dell'anti- 
chità di  Roma  misurate,  ed  in  questi  le  già 
dette  fatiche  di  Baldassarre  furono  parte  mes- 
se in  margine,  e  parte  furono  di  molto  aiuto 
all'autore;  1  qoùli  scritti  di  Baldassarre  rima- 
sero per  la  maggior  parte  in  mano  a  Iacopo 
Melighino  Ferrarese,  che  fu  poi  fatto  architet- 
to da  papa  Paolo  detto  nelle  sue  fabbriche, 
ed  al  detto  Francesco  Sanese  stato  suo  crea- 
to e  discepolo,  di  mano  del  quale  Francesco 
è  in  Roma  l'arme  del  cardinale  di  Trani  in 
Navooa  molto  lodata  ed  alcune  altre  opere.  E 
da  costui  avemo  avuto  il  ritratto  di  Baldas- 
sarre e  notizia  di  molte  cose  che  non  potei 
sapere,  quando  uscì  la  prima  volta  fuori  que- 
sto libro.  Fu  anco  discepolo  di  Baldassarre 
Virgilio  Romano,  che  nella  sua  patria  fece  a 
mezzo  Borgo  nuovo  una  facciata  di  graffito 
con  alcuni  prigioni,  e  molte  altre  opere  bel* 
le.  Ebbe  anco  dal  medesimo  i  primi  principj 
d'architettura  Antonio  del  Rozzo  cittadino 
sanese  ed  ingegnere  eccellentissimo;  e  segui- 
tollo  parimente  il  Riccio  pittore  aanete,  seb- 
bene ha  poi  imitato  assai  la  maniera  di  Gin: 
Antonio  Sodoma  da  Vercelli  (29).  Fu  anco 
tuo  creato  Gio:  Battista  Peloro  architetto  sa- 
nese, il  quale  attese  molto  alle  mattematìche 
ed  alla  cosmografia,  e  fece  di  sua  mano  busn 
sole,  quadranti  e  molti  ferri  e  stromenti  da 
misurare;  e  similmente  le  piante  di  molte  for- 
tificazioni, che  sono  pe/la  maggior  parte  ap- 
presso maestro  Giuliano  orefice  sanese  ami^ 
cissimo  suo.  Fece  questo  Gio:  Battista  al  duca 
Cosimo  de' Medici  tutto  di  rilievo  e  bello  af- 
fatto il  sito  di  Siena  con  le  valli,  e  ciò  che 
ha  intorno  a  un  miglio  e  mezzo,  le  mura,  le 
strade,  i  forti,  ed  insomma  del  tutto  un  bel<* 
lissimo  modello.  Ma  perchè  era  costui  in- 
stabile, si  partì,  ancorché  avesse  buona  prov- 
visione, da  qud  principe;  e  pensando  di  far 
meglio  si  condusse  in  Francia,  dove  avendo 
seguitato  la  corte  senza  alcun  frutto  molto 
tempo,  si  morì  finalmente  in  Avignone.  Ma 
ancorché  costui  fusse  molto  pratico  e  inten- 
dente architetto,  non  si  vede  però  in  alcun 
luogo  fabbriche  fatte  da  lui  o  con  suo  ordi- 
ne, stando  egU  sempre  tanto  poco  in  un  luov 
go,  che  non  si  poteva  risolvere  niente,  onde 
consumò  tutto  il  tempo  in  disegni,  capricci  ^ 
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mifore  e  modelli.  Ha  meritato  nondimeno , 
come  professor  delle  noetre  arti,  che  di  Ini  si 
fiiccia  memoria. 

Disegnò  Baldassarre  eccellentemente  in 
tuti'i  modi  e  con  gran  giudizio  e  diligenza^ 
ma  più  di  penna,  d'acquarello,  e  chiaroscuro 
che  d'altro,  come  si  ycde  in  molti  disegni 
suoi  che  sono  appresso  gli  artefici,  e  partico* 
larmente  nel  nostro  libro  io  dÌTcrse  earte:  in 
una  delle  quali  è  una  storia  finta  per  capric- 
cio, cioè  una  piazza  piena  d'archi,  colossi 
tealrì,  obelischi,  piramidi,  tempi  di  diverse 
maniere,  portici,  ed  altre  cose  tutte  fatte  al- 


l'antica, e  sopra  nna  base  è  Mercurio,  al  qua-  j 
le  correndo  intorno  tutte  le  sorti  d'alchimi- 
sti, con  soffietti,  mantici,  bocce,  ed  altri  i- 
stromenti  da  stillare,  gli  fanno  un  senriziale 
per  farlo  andar  del  corpo,  con  non  meno  ri .  ( 
dicola  che  bella  iuTenzione  e  capriccio  (30).   ' 
Furono  amici  e  molto  domestici  di  Baldas- 
sarre, il  quale  fu  con  ognuno  sempre  cortese, 
modesto,  e  gentile,  Domenico  Beccafomi  Sa- 
nese  pittore  eccellente  ed  il  Capanna,  il  qua- 
le oltre  molte  altre  cose  che  dipinse  in  Siena, 
fece  la  tacciata  de* Turchi, ed  un'altra   che 
y*  h  sopra  la  piazza. 


AMNOTAZlOlfl 


(T)  Il  P.  della  Valle  nel  T.  ITI.  delle  Let- 
tere Saneai  a  pag.  178  e  seg.  dimostra  col  sus- 
sidio di  varj  documenti,  che  Baldassarre  fu 
figlio  di  Gio.  SiWestro  senese,  e  sostiene  che 
nulla  ^be  che  fare  coi  Peruszi  nobili  fioren- 
tini passati  a  Volterra;  anzi  a  pag.  18 f  ripor- 
ta le  parole  di  Giulio  Mancini,  che  asserisce 
essere  Baldassare  nato  m^cco/a/io^  villa  nello 
stato  di  Siena,  lontana  dalla  città  circa  otto 
miglia.— >  Dal  Lomazio,  dal  Serlio  e  da  altri 
scrittori ,  questo  artefice  è  chiamato  Baldas- 
sar  Petrucci,  e  il  Vasari  nella  prima  edizio- 
ne lo  disse  Perucci. 

(2)  Dall'inscrizione  sepolcrale  riferita  in 
sego  i  to  apparisce  che  Baldassarre  morì  nel  1 536 
di  56  anni,  meno  IO  giorni.  Dunque  era  nato 
nel  1480;  dunque  il  padre  suo,  foss'egli  An» 
tonio  o  Gioyao-Silvestro, dovere,  secondo  le 
buone  regole,  essersi  ammogliato  qualche  tem- 
po prima. 

(3)  La  vita  di  Maturino  si  troverà  più  sot- 
to unita  a  quella  di  Polidoro. 

(4)  Secondo  Giulio  Mancini ,  citato  dal 
DelU  Valle  nelle  Lettere  Sanasi  T.  III.  pag. 
182,  le  pitture  della  Tribuna  di  S.  Onofrio 
(  state  sciupate  nei  tempi  poeteriorì ,  dice  il 
Bottari,  dalla  maledizione  dei  ritocchi)  foron 
fatte  dal  Pinturicchio. 

(5)  Cesare  da  Sesto  milanese ,  fu  tra  gli 
scolari  del  Vinci  uno  di  quelli  chepiù  ne  imi- 
ìà  lo  stile.  In  alcune  opere  si  mostrò  seguace 
anche  di  Raffaello  col  quale  fece  conoscenza 
in  Roma. 

(6)  Queste  pitture  sono  perite. 

(7)  li  Palazzo  posto  alla  Lungara,  chiama- 
si Ìa  Farnesina,  come  h  stato  dichiarato  nel- 
la nota  121  della  vita  di  Rafiaello  a  pag.  521. 

(8)  Tutte  queste  pitture ,  fuori  che  le  sto« 
rie  di  terretta,  sono  mantenute  benissimo  ;  e 
le  comici  paiono  di  rìliero  anche  oggidì  e  in- 
gannano chicchessia  (Bottari), 


(9)  Nella  vita  di  Rafiaello  a  pag.  504  col.  2. 

(10)  Questa  pittura  a  S.  Maria  della  Pace 
è  stata  ritoccata;  nondimeno,  dice  il  Lanzi  , 
sorprende  per  la  novità  dell'insieme  e  per  l'e- 
spressione delle  figure.  Annibal  Canicci  la 
disegnò  per  suo  studio. 

(I  l)  Non  sono  più  in  essere  queste  duefisc^ 
date  {Bottari). 

(12)  Il  Vasari  nella  tìU  di  Timoteo  da 
Urbino  le  aveva  attribuite  a  quel  pittore.  V. 
sopra  a  pag.  539  col  1. 

(13)  In  Siena  si  dice  essere  architettura  del 
Peruzzi  il  Chiostro  e  il  Campanile  del  Car- 
mine. 

(14)  Sono  adesso  nella  prima  stanza  della 
residenza  della  Rev.  Fabbrica  (Gir.  Bianconi 
Guida  di  Boi.) 

(15)  Questo  disegno  è  stato  eccellentemen- 
te intagliato  in  tre  rami  da  Agostino  Canic- 
ci, e  in  piccolo  da  altro  intagliatore  molto 
più  debole  (Bottari) 

(16)  Di  questo  pittore  ed  architetto  milita- 
re ha  scritto  la  vita  il  Vasari  nella  presente  ope- 
ra, e  11  Ridolfi  tra  le  Tite  dei  pittori  Teneti.  • 

(17)  I  monaci  furono  soppressi  nel  1797. 
Peraltro  sussiste  tuttavia  la  chiesa  colla  bel- 
lissima porta  qui  ricordata  (G.  Bianconi  G. 
diBoL). 

(18)  Il  disegno  di  Baldassarre  i  riportato 
dal  Serlio  nel  terzo  libro  della  sua  opera  snl- 
1'  architettura;  ed  è  descritto  e  lodato  dal  fiCi- 
lizia  nelle  Memorie  degli  Architetti. 

(19)  Il  Sepolcro  d'  Adriano  VI  è  nella  cap- 
pella dell'  aitar  maggiore  della  chiesa  di  S. 
Maria  dell'Anima.  Se  ne  vede  la  stampa  nel- 
1'  opera  del  Ciacco nio. 

^)  Tutto  è  sUto  demolito;  e  il  ricco  e  bel 
tabernacolo  che  V  è  di  presente,  è  del  Berni- 
no  il  quale  ne  ha  preso  l' idea  dal  tempietto 
di  Bramante  eh'  è  nel  chiostro  di  S.  Pietro 
in  Mentono  (Bottari). 
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(21)  Il  P.  Della  Valle  Dell'  open  citata 
riferisce  le  istanze  fatte  da  varj  cittadini  di 
Siena  a  prò  di  BaldaMarre,  e  le  conseguenti 
disposizioni  date  dai  governanti  di  quella  re- 
pubblica. 

(22)  Qui  il  Vasai i  ripete  cosa  già  da  Ini 
detta  poco  sopra,  mentre  che  ha  tralasciato 
di  mentovare  altre  opere  insigni  di  questo  ar- 
tefice, quali  sarebbero  il  vaghissimo  aitar 
maggiore  e  la  cappella  di  S.  Gio.  Battista  nel 
Duomo  di  Siena;  la  villa  di  Belcaro  presso  la 
stessa  città;  il  portone  di  casa  Sacrati  in  Fer- 
rara» ed  altre  assai,  ricordate  dal  Mancini  e 
daiP.  della  Valle  nelle  Lettere  sanesì,loc.  cit. 

(23)  Non  per  rispetto  a  Firenze  (  che  mai 
non  fu  patria  di  Baldassarre  )  ma  bensì  di 
Siena  sua,  che  essendo  Ghibellina, stimò  be* 
ne  non  entrare  in  mezzo  a  due  fuochi  (Della 
Valle) 

(24)  Questo  Francesco  fu  un  poveretto  di 
cui  Baldassarre  si  serviva  per  ogni  suafaccen- 
da,  anche  fuori  dell'  arte  del  disegno  {Della 
Valle). 

(2.))  Dice  il  Serlio,che  Baldassarre,  nello 
scavare  i  fondamenti  di  questo  palazzo,ritro- 
vò  gli  avanzi  del  Teatro  diMarcello,e  che  da 
questi,  congetturandone  il  totale^  lo  misurò 
con  ogni  esattezza. 

(26)  Ne  rincresce  che  il  Vasari  qualifichi 
per  dabbenaggine  ,  la  verecondia  e  1'  estre* 
ma  delicatezza  d'  un  uomo  si  virtuoso. 


(27)  Nella  vita  di  Daniello  da  Volterra  il 
Vasari  fa  menzione  di  un  Salufttio  architetto 
figlio  di  Baldassar  Peruzzi  ;  ed  è  quegli  no- 
minato nell'  epitaffio  riportato  poco  sotto. 

(28)  Fu  veramente  Baldassarre  un  artefice  di 
prima  sfera.  Nella  pittura  si  accosta  ai  primi 
delP  età  sua  ;  e  gli  andrebbe  al  pari  se  colo- 
risse come  disegna  e  fosse  uguale  a  se  mede- 
simo: ciò  che,  osserva  il  Lanzi,  in  vita  sì 
travagliosa  non  potò  sempre.  Nel  dipingere  a 
chiaro  scuro,  imitando  stucchi  ec  non  ebbe 
uguali.  Neil'  architettura  ò  certamente  fra  i 
grandi,  venendo  da  alcuni  anteposto  a  Bra- 
mante :  il  Lomazzo  lo  chiama  architetto  uni- 
versale. Nella  prospettiva  fu  insuperabile:  lo 
afferma  il  poco  lodator  BIilizia,e  ciò  basti.  Per- 
sino nelle  grottesche  egli  è  degno  d'ammira- 
ziane,  poiché  dice  il  Lanzi,  non  lascia  in  es- 
se d' imbrigliar  colla  ragione  il  capriccio.  . 

(29)  Ovvero  da  Verzelle,  luogo  nello  sta- 
to di  Siena.  Del  Soddoma,  e  del  Beccafumi 
nominato  poco  sotto,  leggonsi  le  vite  in  que- 
st'opera. 

(30)  Questo  disegno  Tenuto  in  potere  di 
Manette  ,  ebbe  da  esso  una  diversa  spiega- 
zione, riportata  dal  Bottari  in  una  lunga  no- 
ta dell'  edizione  di  Roma  :  ma  come  osserva 
il  P.  Della  Valle,  ognuno  è  in  piena  libertà 
di  adottare  consimili  spiegazioni  o  sostituii^ 
ne  altre. 


▼ITA  DI  GIOVANNI  FBANGB8G0  DETTO  IL  FATTOBB 

FIOaBRTlliO 

E  DI   PELLEGRINO   DA   MODANA 

F  I   T   T   o   a   I      (l) 


Giovan  Francesco  Penni,  detto  il  Fattore, 
pittor  fiorentino  non  fu  manco  obbligato  alla 
fortuna,  che  egli  si  fusse  alla  bontà  della  sua 
natura^  poiché  i  costumi,  l'inclinazione  alla 
pittura,  e  l'altre  sue  virtò  furono  cagione  che 
Raffaello  da  Urbino  se  lo  prese  in  casa  ed  in- 
sieme con  Giulio  Romano  se  l'allevò,  e  ten- 
ne poi  sempre  l' uno  e  l'altro  come  figlinoli, 
dimostrando  alla  sua  morte,  quanto  conto  te- 
nesse d'amendue  nel  lasciargli  eredi  delle 
virtù  sue  e  delle  facultadi  insieme  (2)  •  Gio: 
Francescodunque,ilqualecomiociando  da  put- 
to, quando  prima  andò  io  casa  di  Raffaello,  a  es- 
sere chiamato  il  Fattore,  si  ritenne  sempre 
quel  nome.  Imitò  ne'suoi  disegni  la  maniera 


di  Raffaello,  e  quella  osservò  del  continuo, 
come  ne  possono  far  fede  alcuni  suoi  disegni 
che  sono  nel  nostro  libro.  E  non  è  gran  fatto 
che  molti  se  ne  veggiano,  e  tutti  con  diligen- 
za finiti,  perchè  si  dilettò  molto  più  di  dise- 
gnare che  di  colorire.  Furono  le  prime  cose 
di  Gio:  Francesco  da  lui  lavorate  nelle  logge 
del  papa  a  Roma  io  compagnia  di  Giovanni 
da  Udine,  diPerino  del  Vaga,  e  d'altri  eccel- 
lenti maestri:  nelle  quali  opere  si  vede  una 
bonissima  grazia,  e  di  maestro  che  attendes- 
se alla  perfezione  delle  cose.  Fu  universale, 
e  dilet tossi  molto  di  far  paesi  e  casamenti. 
Colori  bene  a  olio,  a  fresco,  ed  a  tempera ,  e 
ritrasse  di  naturale  eccellentemente,  e  fu  in 
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ogni  cosa  molto  aiutato  dalla  natura j  intan* 
to  cbe  senza  molto  studio  intendcTa  bene  tut- 
te le  cose  dell'arte;  onde  fu  di  grande  aiuto 
a  Raffaello  a  dipignere  gran  parte  de' cartoni 
dei  panni  d'arazzo  della  cappella  del  papa  e 
del  concistoro,  e  particolarmente  le  fregiatu- 
re. LaTorft  anco  molte  altre  cose  con  i  carto- 
ni ed  ordine  di  Raffaello  come  la  volta  d' A- 
gostino  Ghigi  in  TrasteTcre,  e  molti  quadri, 
tavole,  ed  altre  opere  diverse;  nelle  quali  si 
portò  tanto  bene,  che  meritò  pitk  l'un  gior- 
no che  l'altro  da  Raffaello  essere  amato.  Pe- 
ce in  monte  Giordano  in  Roma  una  facciata 
di  chiaroscuro;  ed  in  Santa  Maria  di  Anima 
alla  porta  del  fianco  che  va  alla  Pace  in  fre- 
sco un  S.  Cristofano  d'otto  braccia   che   è 
bonitsima  figura  (3);  ed  in  quest'opera  è  un 
romito  in  una  grotta  con  una  lanterna   in 
mano,  con  buon  disegno  e  grazia  unitamen- 
te condotto.  Venuto  poi  Gio:  Francesco  a  Fi- 
renze, fece  a  Lodovico  Capponi  a  Montughi, 
luogo  fuor  della  porta  a  S.  Gallo,  un  Uber- 
nacolo  con  una  nostra  Donna  molto  loda- 
ta (4).  Intanto  venuto  a  morte  Raffaello,  Giu- 
lio Romano  e  Gio:  Frahcesco  stati  suoi  di- 
scepoli stettono  molto  tempo  insieme,  e  fini- 
rono di  compagnia  l'opere  cbe  di  Raffaello  e- 
nino rimase  imperfette, e  particolarmente  quel- 
le che  egli  aveva  cominciato  nella  vigna  del 
papa,  e  similmente  quelle  della  sala  grande 
di  palazzo,  dove  sono  di  mano  di  questi  due 
dipinte  le  storie  di  Costantino  con  bonissime 
figure  e  condotte  con  bella  pratica  e  manie- 
ra (.l):  ancorché  le  invenzioni  e  gli  schizzi 
delle  storie  venissero  in  parte  da  Raffaello. 
Mentre ^cbe  questi  lavori  si  facevano.  Peri  no 
del  Vaga  pittore  molto  eccellente  (6)  tolse 
per  moglie  una  sorella  di  Gio:   Francesco, 
onde  fecero  molti  lavori  insieme,  e  seguitan- 
do poi  Giulio  e  Gio:  Francesco,  fecero  in 
compagnia  una  tavola  di  due  pezzi,  dentrovi 
l'Assunzione  di  nostra  donna,  che  andò  a  Pe- 
rugia a  Monteluci  (7),  e  così  altri  lavori  e 
quadri  per  diversi  luoghi.  Avendo  poi  com- 
missione da  papa  Clemente  di  fare  una  tavo- 
la simile  a  quella  di  Raffaello  che  è  a  S.  Pie- 
tro a  Montorio  (8),  la  quale  si  aveva  a  man- 
dare in  Francia,  dove  quella  era  prima  stata 
da  Raffaello   destinata,  la  cominciarono,  e 
appresso  venuti  a  divisione,  e  partita  la  roba, 
i  disegni,  ed  ogni  altra  cosa  lasciata  loro  da 
Raffaello,  Giulio  se  n'andò  a  Mantova,  dove 
al  marchese  lavorò  infinite  cose;  laddove  non 
molto  dopo  capitando  ancor  Gio:  Francesco 
o  tiratovi  dall'  amicizia  di  Giulio  o  da  spe- 
ranza di  dovervi  lavorare,  fu  s\  poco  da  Giu- 
lio accarezzato  che  se  ne  part\  tostamente,  e 
girata  la  Lombardia  se  ne  tornò  a  Roma,  e 
da  Roma  io  su  le  galee  se  n'andò  a  Napoli 
dietro  al  marchese  del  Vasto,  portando  seco 
la  tavola  finita  che  era  impoata  di  S.  Pietro  < 


a  Montorio,  ed  altre  cose,  le  quali  fi*ce  posa- 
re in  Ischia  isola  del  marchese.  Ma  la  tavola 
fu  posta  poi,  dove  è  oggi,  in  Napoli  nella 
chiesa  di  S.  Spirito  degl'incurabili  (9).  Feiw 
matusi  dunque  Gio: Francesco  inNapoli,e  at- 
tendendo a  disegnare  e  dipignere,  si  trattene- 
va, essendo  da  lui  molto  carezzato,  con  Tom- 
maso Campi  mercante  fiorentino  che  gover- 
nava le  cose  di  quel  Signore.  Ma  non  vi  di- 
morò lungamente,  perchè,  essendo  di  mala 
complessione,  ammalatosi  vi  si  mori  con  in- 
credibile dispiacere  di  quel  Sig.  marcheae  e 
di  chiunque  lo  conosceva.  Ebbe  costui   un 
fratello  similmente  dipintore  chiamato  Loca, 
il  quale  lavorò  in  Genova  con  Perino  suo  co- 
gnato, ed  in  Lucca  ed  in  molti  altrì  luoghi 
d' Italia;  e  finalmente  se  n'andò  in  Inghilto^ 
ra,  dove  avendo  alcune  cose  lavorate  al  re  e  per 
alcuni  mercanti,  si  diede  finalmente  a  far  dise- 
gni per  mandar  fuori  stampe  di  rame  intagliate 
da' Fiamminghi;  e  cos\  ne  mandò  fuori  molte 
che  si  conoscono,  oltre  alla  maniera,  al  nome  { 
suo;  e  fra  l'altre  è  sua  opera  una  carta,  dove 
alcune  femmine  sono  in  un  bagno  (IO),  l'o- 
riginale della  quale  di  propria  mano  di  Lu- 
ca è  nel  nostro  libro.  Fu  discepolo  di   Gio- 
vanni Francesco  Lionardo  detto  il   Pistoia 
per   esser   pistoiese   (H)»    il  quale  lavorò 
alcune  cose  in  Luccaj  ed  in  Roma  fece  molli 
ritraiti  di  naturale,  ed  in  Napoli  per  il  vesco- 
vo d'Ariano  Diomede  Caraffa  oggi  cardin»- 
le,  fece  in  S.Domenico  una  tavpla  della  lapi- 
dazione di  S.  Stefano  in  una  sua  cappella; 
ed  in  Monte  Olivete  ne  fece  un'altra,  che  fu  po- 
sta all'aitar  maggiore,  e  levatane  poi  per  dar 
luogo  a  un'altre  di  simile  invenzione  di  ma- 
no di  Giorgio  Vasari  Aretino.  Guadagnò 
Lionardo  molti  danari  con  qne' signori  napo- 
letani, ma  ne  fece  poco  capitale,  perchè  se 
gli  giocava  di  mano  in  mano,  e  finalmente  si 
moA  in  Napoli,  lasciando  nome  di  essere  sta- 
to buon  coloritore,  ma  non  già  d'avere  avuto 
molto  buon  disegno.  Visse  Giovan  France- 
eesco  anni  quaranta,  e  l'opere  sue  furono 
circa  al  1528(12). 

Fu  amico  di  Gio.  Francesco  (13)  e  disce- 
polo anch' egli  di  Raffaello,  Pellegrino  daMo- 
dana  (14),  il  quale  avendosi  nella  pittura  ac- 
quistato nome  di  bello  ingegno  nella  patria  , 
deliberò,  udite  le  maraviglie  di  Raffaello  da 
Urbino ,  per  corrispondere  mediante  l'affati- 
carsi alla  speranza  già  conceputa  di  lui ,  an- 
darsene a  Roma,  laddove  giunto  si  pose  con 
Raffaello,  che  ninna  cosa  negò  mai  agli  uo- 
mini virtuosi.  Erano  allora  in  Roma  infiniti 
giovani  che  attendevano  alla  pittura,  ed  emu- 
lando fra  loro  cercavano  l'  uno  l'altro  avan- 
zare nel  disegno  per  venire  in  grazia  di  Raf- 
£iello  e  guadagnarsi  nome  fra  i  popoli  :  per- 
chè attendendo  continuamente  Pellegrino  agli 
studj,  divenne,  oltre  al  disegno,  di  pratica 
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maestrevole  nell'arte:  e  quando  Leone  X  fe- 
ce dipignere  le  logge  a  Raffaello >  vi  lavorò 
anch' egli  in  compagnia  degli  altri  giovanile 
riuscì  tanto  bene^che  Raffaello  si  senrì  poi  di 
lui  in  molte  altre  cose.  Fece  Pellegrino  in 
Santo  Eustachio  di  Roma  entrando  in  chiesa 
tre  figure  io  fresco  a  uno  altare;  e  nella  chie- 
sa de' Portughesi  alla  Scrofa  la  cappella  del- 
l'altare maggiore  in  fresco,  insieme  con  la 
tavola  (15).  Dopo  avendo  in  S.  Iacopo  della 
Nazione  spagnuola  fatta  fare  il  cardinale  Al- 
borense  una  cappella  adorna  di  molti  marmi, 
e  da  Iacopo  Sansovino  un  S.  Iacopo  di  mar- 
mo alto  quattro  braccia  e  mezzo  e  molto  lo- 
dato. Pellegrino  vi  dipinse  in  fresco  le  storie 
della  vita  di  quello  apostolo  (16),  facendoalle 
figure  gentilissima  aria  a  imitazione  di  Raffaello 
suo  maestro,  ed  avendo  tanto  bene  accomodato 
tutto  il  componimento,  che  quell'opera  fe- 
ce conoscere  Pellegrino  per  nomo  desto  e  di 
bello  e  buono  ingegno  nella  pittura.  Finito 
questo  lavoro,  ne  fece  molti  altri  in  Roma  e 
da  per  se  ed  in  compagnia.  Ma  venuto  final- 
mente a  morte  Raffaello,  egli  se  ne  tornò  a 
Modana,  dove  fece  molte  opere,  ed  in  fra 
1'  altre  per  una  confraternità  di  Battuti  fece 
in  una  tavola  a  olio  S.  Giovanni  che  battez- 
za Cristo  (17)3  e  nella  chiesa  de'Servi  in  un'al- 


tra tavola  S.  Cosmo  e  Damiano  con  altre  fi- 
gure (18).  Dopo  avendo  preso  moglie  (19)  ^ 
ebbe  un  figliuolo  che  fu  cagione  della  sua 
morte;  perchè  venuto  a  parole  con  alcuni 
suoi  compagni,  giovani  modanesi,  n'ammaz- 
zò uno;  di  che  portata  la  naova  a  Pellegrino, 
egli  per  soccorrere  al  figliuolo,  acciò  non  an- 
dasse in  mano  della  giustizia  ,  si  mise  in  via 
per  trafugarlo;  ma  non  essendo  ancora  molto 
lontano  da  casa,  lo  scontrarono  i  parenti  del 
giovane  morto,  i  quali  andavano  cercando 
l'omicida.  Costoro  dunque  affrontando  Pelle- 
grino che  non  ebbe  tempo  a  fuggire,  tutti  in- 
furiati ,  poiché  non  avevano  potuto  giugnere 
il  figliuolo,  gli  diedero  tante  ferite,  che  lo  la- 
sciarono in  terra  morto  (20).  Dolse  molto  ai 
Modanesi  questo  caso,  conoscendo  essi  che 
per  la  morte  di  Pellegrino  restavano  privi  di 
uno  spirito  veramente  peregrino  e  raro  (21). 
Fu  coetaneo  di  costui  Gaudenzio  Milanese 
pittore  eccellente,  pratico  ed  espedito,  il  qua- 
le in  fresco  fece  in  Milano  molte  opere  e  par^ 
ticolarmente  a'  frati  della  Passione  nn  cena- 
colo bellissimo  ,  che  per  la  morte  sua  rimase 
imperfetto. Lavorò  anco  a  olio  eccellentemen- 
te, e  di  sua  mano  sono  assai  opere  a  Vercelli 
ed  a  Veralla  molto  stimate  (22). 


ANNOTAZIONI 


(1)  Nella  prima  edizione  queste  due  vite 
sono  separate,  e  quella  di  Pellegrino  precede 
questa  del  Fattore,  la  quale  comincia  nel  se- 
guente modo: 

u  Egli  si  può  ben  fortunatissimo  chiamare 
colui,  che  senza  aver  pensiero  a  cosa  che  sia, 
dalla  sorte  è  condotto  a  un  fine,  che  di  lode, 
di  onore,  et  utile  di  continuo  lo  accresca,  et 
per  cognizione  gli  faccia  esser  portato  rive- 
renza ,  et  ogni  sua  azione  et  fatica  di  premio 
onorato  guiderdoni.  Questo  avvenne  a  Gio. 
Francesco  ec.  n 

(2)  Furono  eredi  soltanto  degli  oggetti  re- 
lativi all'arte,  com'è  stato  avvertito ,  dietro 
la  scorta  del  P.  Pungileoni,  nella  uota  146 
della  vita  di  Rafiaello  a  pag.  522. 

(3)  Gli  fu  dato  di  bianco ,  ai  giorni  del 
Bottari. 

(4)  Non  sussiste  più. 

(5)  La  storia  dipinta  dal  Penni  rappresenta 
S.  Silvestro  che  battezza  Costantino. 

(0)  Pietro  Bonaccorsi  fiorentino  detto  Pe- 
rìn  del  Vaga,  di  cui  leggesi  la  vita  più  oltre. 

(7)  Il  quadro  di  Montelnce  è  ora  nella  Pi- 
nacoteca Vaticana,  ed  è  ben  conservato. 

(8)  Cioè  alla  famosa  Trasfigurazione,  che  a 


tempo  dello  storico  era  a  S.  Piero  in  Mon- 
torio,  ed  ivi  stette  fin  verso  la  fine  del  secolo 
passato. 

(9)  Non  si  ha  notizia  certa  di  questo  qua- 
dro. 11  Bottari  credeva  che  fosse  stato  trasfe- 
rito in  Ispagna. 

(10)  Oltre  alla  stampa  del  bagno  qui  ri- 
cordata, se  ne  conosce  di  lui  un'altra  anche 
più  stimata,  detta  le  Tessitrici.  Di  questa  & 
menzione  il  Vasari  nella  vita  di  Marcantonio 
Raimondi. 

(11)  Il  vero  cognome  del  Pistoja  è  incerto. 
Il  Lanzi  lo  trovò  nomiriato  da  alcuni  scritto- 
ri Malatesta,  da  altri  Guelfo:  in  un  quadro 
di  Lucca  vide  scritto  Leonardus  Gratia  Pi' 
storiensis,  e  in  uno  di  Volterra:  Opus  Leo^ 
nardi  Pistoriens,  15 16.  Ma  poiché  nel  15 16 
il  Peuni  era  tuttavia  scolaro  e  ajuto  di  Raf- 
faello, non  sembra  verisimile  che  potesse  al- 
lora aTer  già  fiitto  un  allievo  di  tanto  credi- 
to. È  probabile  dunque,  come  opinò  il  Tolo- 
mei  (V.  Guida  di  Pistoja)  che  nel  secolo  me- 
desimo sien  fioriti  due  Leonardi  Pistojes», 
uno  anteriore  all'altro:  il  primo, che  avrebbe 
dipinto  il  quadro  di  Volterra,  sarebbe  di  ca- 
sato Troncij  come  rilevasi  da  un'  altra  tavo- 
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la,  che  fu  già  a  Pisa,  e  che  ora  è  posseduta  I 
dal  Sig.  Carlo  del  Chiaro  negoziaute,  ove  si 
legge  ieonardus  de  Truncis  pinxit  die  xir 
Decembris  A,  morr.  Il  secondo  sarebbe  il 
Grazia^  o  il  Guelfo^  detto  anche  il  Pistoja, 
scolaro  del  Fattore. 

(12)  t»  Et  lo  epitaffio  fatto  al  suo'  nome, 
dice  cos\  : 

Occido  sarreptus  primaeTo  fiore  juventae 
Cum darai ogenii  iam  documenta darem. 

Si  mea  Tel  justos  aetas  venisset  ad  annos, 
Pictura  aeternnm  notus  et  ipsa  forem. 

Et  un  altro  ancora: 

Giace  qui  Gioan  Francesco  il  gran  Fattore 
Eccellente  pittore  ornato  e  bello. 
Che  vinse  i  pari  a  se;  et  Raffaello 
Vi  ncea:  ma  morte  l'ammazzò  i  n  sul  fiore.» 
Così  la  prima  edizione. 

(13)  La  vita  di  Pellegrino  nell'edizione  del 
1550,  comincia  col  seguente  preambulo:  f«  Gli 
accidenti  son  pur  diversi  et  strani ,  che  di 
continuo  nascono  ne' pericoli  della  vita,  so- 
pra i  corpi  umani,  universalmente  ogni  gior- 
no; ma  particularmente  veggiamo  le  persone 
ingegnose  essere  sottoposte  a  quelli.  Atteso  che 
chi  nelle  fatiche  degli  studj  esercita  la  me- 
moria, et  fa  che  il  corpo  et  l'animo  patisce, 
dà  occasione  alle  membra  di  disunirle  l'uno 
dall'altro;  et  deviandole  da  'Isuo  primo  cor- 
so, diventino  rubelle  de  i  sangui:  di  maniera 
che  chi  di  allegra  complessione  ha  il  genio , 
lo  trasforma  in  mani  neon  j a,  e  in  poco  spazio 
di  tempo  s'accosta  alla  morte. 

«  È  da  dolere  infinitissimamente,  a  chi  di 
questo  scampa,  quando  la  vendetta,  il  furore, 
et  la  forza  d'altrui  violentemente,  o  con  ferro, 
o  con  veleno,  o  con  altra  nuova  disgrazia, 
senza  rispetto,  tronca  il  filo  della  vita  a  que- 
sti tali,  all'  ora  che  de  gli  ingegni  loro  si  spe* 
rano  i  migliori  e  piii  maturi  frutti  esser  rac- 
colti. Et  nel  vero  torto  grandissimo  fa  la  na- 
tura, quando  ci  dà  uno  ingegno,  il  quale  sia 
per  ornamento  del  secolo  in  che  nasce,  et  per 
utilità  di  chi  ci  vive,  a  levarlo  così  tosto  di 
terra;  et  veramente  fa  poco  onore  a  se,  et 
grandissimo  danno  altrui.  Come  si  vede  che 
fu  di  Pellegrino  da  Modena  pittore  il  quale 
desideroso  con  la  forza  delle  fatiche,  acqui- 
starsi nome  nell'arte  della  Pittura,  si  parti 
dalla  sua  patria  ec.  » 

(14)  Pellegrino  è  chiamato  nella  Cronaca 
dell' Ancellotti  degU  Aretusi  alias  dt^  Muna" 
ri.  Ma  comunemente  è  noto  col  nome  di  Pel- 
legrino da  Modena.  I  primi  insegnamenti 
nella  pittura,  gli  ebbe,  secondo  il  Tiraboschi, 
da  Giovanni  Munari  suo  padre. 

(15)  Le  pitture  in  S.  Eustachio  e  in  S.  An- 
tonio son  perite  nel  rifabbricare  le  dette  chie- 
se [Bottari), 


(16)  Queste  pitture  furono  guastate  dai  ri- 
tocchi {Bottany 

(17)  Secondo  la  Cronaca  dell' Ancellotti, 
citata  dal  Tiraboschi  nelle  Notizie  degli  Ar- 
tefici Modanesij  la  tavola  qui  nominata  dal 
Vasari  fu  posta  nella  Confraternita  de'Battu- 
ti,  detta  poi  di  S.  Maria  della  Neve,  nel  4  ago- 
sto 1509;  ond'è  chiaro  che  fu  dipinta  da  Pel- 
legrino prima  d'  andare  a  Roma.  La  tavola 
medesima  fu  posteriormente  collocata  nella 
Chiesa  dì  S.  Giovanni,  commenda  della  reli- 
gione di  Malta:  ora  poi  non  ci  è  noto  dov'es- 
sa sia. 

(18)  La  tavola  di  S.  Cosimo  e  S.  Damiano 
era  in  detta  chiesa  de' Servi  anco  a  tempo  del 
Vedriaoi,  che  ne  riferisce  l'iscrizione,  dalla  ' 
quale  raccogliesi  essere  stata  fatta  nel  1523. 
Ai  giorni  del  Tiraboschi  non  v'era  più. 

(19)  Ei  doveva  aver  presa  moglie  prima 
d'andare  a  Roma.  Vedi  la  nota  seguente. 

(20)  Ciò  accadde,  secondo  il  Vediiani  e 
r  Ancellotti,  nel  Dicembre  del  1523.  Raflael- 
lo  morì  nel  1520,  onde  se  Pellegrino  tornò 
in  patria  dopo  la  morte  di  esso,  non  gli  so-  * 
pravvisse  in  Modena  che  Ire  anni.  Dunque  il  f 
figlio  che  commesse  l'omicidio  doveva  esser  ^ 
nato  da  un  matrimonio   contratto   parecchi 
anni  prima. 

(21)  «  E  di  costui  (aggiunge  il  Vasari  nel- 
la prima  edizione)  ho  visto  quest'  epitaffio  : 

Exegi  monumenta  duo:  longinqua  vetusta» 
Quae  monumenta  duo  nulla  abolere  po- 

(test. 

Nam  quod  servavi  natnm  per  vulnera,  nomea 
Praoclarnm  vivet  tempusinomne  meum. 

Fama  etiam  volitattotum  vulgataperorbem 
Primas  picturae  fergie  mihi  deditas.  » 

(22)  Gaudenzio  Ferrari  da  Valdugia  nel 
Milanese  fu  pittore  di  merito  sommo,  e  con- 
tasi tra  i  più  distinti  seguaci  di  RafTaello.  Il 
Lomazzo  nel  Trattato  dell'Arte  della  Pittip- 
ra  ha  scritto  di  lui  distesamente,  ed  ha  sup- 
plito alla  scarsezza  delle  notizie  date  dal  Va- 
sari: ma  egli  ebbe  torto  a  dire  che  l'omissio- 
ne del  biografo  aretino  <«  è  argomento,  per 
€t  non  apporgli  più  brutta  nota,  ch'egli  ha 
«  atteso  ad  inalzare  la  sua  toscana  fino  al 
u  cielo.  »  Le  poche  parole  che  il  Vasari  ha 
spese  intorno  a  Gaudenzio  mostrano  ch'egli 
non  era  mal  disposto  contro  di  lui;  ma  bensì 
poco  informato,  com'egli  stesso  in  più  luoghi 
di  quest'opera  ha  detto,  per  iscusarsi  di  non 
a  vere  abbastanza  ragionato  di  vari  artefici  stra- 
nieri. Anche  Pellegrino  da  Modena,  osserva  il 
Bottari,  era  pel  nostro  scrittore,  forestiero; 
eppure  il  Vedriaoi  che  scrisse  le  sole  vile 
dei  pittori  modanesi,  e  in  conseguenza  prese 
un  argomento  senza  comparazione  più  ristret- 
to, pure  riferisce  le  parole  stesse  del  Vasari, 
e  vi  aggiunge  di  suo  pochissimi  versi. 
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Eccoci  dopo  le  vite  di  molti  artefici  (I) 
stati  eccellenti,  chi  per  colorito,  chi  per  dise- 
gno, e  chi  per  invenzione,  pervenuti  all'ec- 
cellentissimo Andrea  del  Sarto  (2),  nel  quale 
uno  mostrarono  la  natura  e  l'arte  tutto  quel- 
lo che  può  far  la  pittura  mediante  il  disegno, 
il  colorire,  e  l'invenzione;  in  tanto  che  se 
fusse  stato  Andrea  d'animo  alquanto  pici  fi^ 
ro  ed  ardito,  siccome  era  d' ingegno  e  giudi- 
zìo  profondissimo  in  questa  arte,  sarebbe  sta- 
to senza  dubitazione  alcuna  senza  pari.  Ma 
una  certa  timidità  d'animo,  ed  una  sua  certa 
natura  dimessa  e  semplice  non  lasciò  mai  ve- 
dere in  lui  un  certo  vivace  ardore,  né  quella 
fierezza  che  aggiunta  all'altre  sue  parti  fa- 
rebbe fatto  essere  nella  pittura  Yeramente  di- 
vino; perciocché  egli  mancò  per  questa  cagio- 
ne di  quegli  ornamenti,  grandezza,  e  copio- 
sità di  maniere,  che  in  molti  altri  pittori  si 
sono  vedute.  Sono  nondimeno  le  sue  figure, 
sebbene  semplici  e  pure,  bene  intese,  senza 
errori,  e  in  tutti  i  conti  di  somma  perfezione. 
L'arie  delle  teste,  così  di  putti  come  di  fem- 
mine, sono  naturali  e  graziose,  e  quelle  de' 
giovani  e  de'  vecchi  con  vivacità  e  prontezza 
mirabile,  i  panni  belli  a  maraviglia,  e  gl'i- 
gnudi  molto  bene  intesi  ;  e  sebbene  disegnò 
semplicemente ,  sono  nondimeno  i  coloriti 
suoi  rari  e  veramente  divini.  Nacque  Andrea 
Tanno  1478  in  Fiorenza  (3),  di  padre  che  e- 
sercitò  sempre  l'arte  del  sarto ^  onde  egli  fu 
sempre  cos\  chiamato  da  ognuno  (4):  e  per- 
venuto all'età  di  sette  anni,  levato  dalla 
scuola  di  leggere  e  scrivere,  fu  messo  all'arte 
dell'orefice;  nella  quale  «molto  più  volentieri 
si  esercitò  sempre  (a  ciò  spinto  da  naturale 
inclinazione)  in  disegnare,  che  in  maneg- 
giando ferri  per  lavorare  d'argento  o  d'oro; 
onde  avvenne  che  Gian  Barile  pittore  fioren- 
rino  (5),  ma  grosso  e  plebeo,  veduto  il  buon 
modo  di  disegnare  del  fanciullo,  se  lo  tirò 
appresso,  e  fattogli  abbandonare  l'orefice,  lo 
condusse  all'arte  della  pittura,  nella  quale 
cominciandosi  a  esercitare  Andrea  con  suo 
molto  piacere ,  conobbe  che  la  natura  per 
quello  esercizio  l'aveva  creato;  onde  comin- 
ciò in  assai  picciolo  spazio  di  tempo  a  far  co- 
se con  i  colori,  che  Gian  Barile  e  gli  altri  ar- 
tefici della  città  ne  restavano  maravigliati. 
Ma  avendo  dopo  tre  anni  fatto  buonissima 
pratica  nel  lavorare  e  studiando  continua- 
mente, s'avvide  Gian  Barile  che  attendendo 
il  fanciullo  a  quello  studio,  egli  era  per  fare 


una  straordinaria  riuscita;  perchè  parlatone 
con  Piero  di  Cosimo,  tenuto  allora  dei  migliori 
pittori  che  fossero  in  Fiorenza,  acconciò  se« 
co  Andrea;  il  quale,  come  desideroso  d' im- 
parare, non  restava  mai  di  affaticarsi  né  di 
studiare.  E  la  natura,  che  l'aveva  fatto  nasce- 
re pittore,  operava  tanto  in  lui,  che  nel  ma- 
neggiare i  colori  lo  faceva  con  tanta  grazia, 
come  se  avesse  lavorato  cinquanta  anni  ;  on- 
de Piero  gli  pose  grandissimo  amore,  e  senti- 
va incredibile  piacere  nell'udire  che  quando 
aveva  punto  di  tempo  ,  e  massimamente  i 
giorni  di  festa,  egli  spendeva  tutto  il  di  insie- 
me con  altri  giovani,  disegnando  alla  sala 
del  papa,  dove  era  il  cartone  di  Michelagno- 
lo  e  quello  di  Lionardo  da  Vinci,  e  che  su- 
perava, ancorché  giovanetto,  tutti  gli  altri  di- 
segnatori, che  terrazzani  e  forestieri  quasi  sen- 
za fine  vi  concorrevano,  in  fra  i  quali  pia- 
cque più  che  quella  di  tutti  gli  altri  ad  Andrea 
la  natura  e  conversazione  del  Franciabigio 
pittore,  e  parimente  al  Francia  quella  d'An- 
drea; onde  fatti  amici,  Andrea  disse  al  Fran- 
cia che  non  poteva  più  sopportare  la  stranez- 
za di  Piero  già  vecchio,  e  che  voleva  perciò 
torre  una  stanza  da  se;  la  qual  cosa  udendo 
il  Francia  che  era  forzato  a  fare  il  medesimo, 
perché  Mariotto  Alberti  nel  li  suo  maestro  a- 
veva  abbandonata  l'arte  della  pittura,  disse 
al  suo  compagno  Andrea  che  anch'  egli  aveva 
bisogno  di  stanza,  e  che  sarebbe  con  comodo 
dell'uno  e  dell'altro  ridursi  insieme.  Aven- 
do essi  adunque  tolta  una  stanza  alla  piaz- 
za del  Grano,  condussero  molte  opere  di  com- 
pagnia una  delle  quali  furono  le  cortine  che 
cuoprono  le  tavole  dell'aitar  maggiore  de'Ser- 
vi ,  le  quali  furono  allogate  loro  da  nn  sa- 
grestano strettissimo  parente  del  Francia  (6); 
nelle  quali  tele  dipinsero  in  quella  che  è  vol- 
ta verso  il  coro  una  nostra  Donna  Annunzia- 
ta, e  nell'altra  che  é  dinanzi,  un  Cristo  de- 
posto di  croce  simile  a  quello  che  è  nella  ta- 
vola che  quivi  era  di  mano  di  Filippo  e  di 
Pietro  Perugino  ^7).  Solevano  ragunarsi  in 
Fiorenza  in  capo  della  via  Larga  sopra  le  ca- 
se del  Magnifico  Ottaviano  de' Medici  dirim- 
petto all'orto  di  S.  Marco  gli  uomini  della 
compagnia  che  si  dice  dello  Scalzo,  intitola- 
ta in  S.  Gio:  Battista,  la  quale  era  slata  mu- 
rata in  que' giorni  da  molti  artefici  fiorenti- 
ni, i  quali  fhi  l'altre  cose  vi  avevano  fatto  di 
muraglia  un  cortile  di  prima  giunta,  che  po- 
sava sopra  alcune  colonne  non  molto  gran- 
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di  (8);  onde  vedendo  alcuni  di  loro  che  Andrea 
veniva  in  grado  d'ottimo  pittore^  deliberarono^ 
essendo  più  ricchi  d'animo^  che  di  danari, che 
egli  facesse  intorno  a  detto  chiostro,  in  dodi- 
ci quadri  di  chiaroscuro,  cioè  di  terretta  in 
fresco,  dodici  storie  della  vita  di  S.  Gio  : 
Ballista  (9);  per  lo  che  messovi  mano,  fece 
nella  prima  quando  S.  Giovanni  battezza 
Cristo  (IO),  con  molta  diligenza  e  tanto  buo- 
na maniera,  che  gli  acquistò  credito,  onore, e 
Cama  per  s\  fatta  maniera,  che  molte  persone 
•i  voltarono  a  fargli  fare  opere,  come  a  quel- 
lo che  stimavano  dover  col  tempo  a  quello 
onorato  fine,  che  prometteva  il  principio  del 
suo  operare  straordinario,  pervenire.  E  fra 
l'altre  cose  che  egli  allora  fece  di  quella  pri- 
ma maniera  fece  un  quadro,  che  oggi  è  in 
casa  di  Filippo  Spini,  tenuto  per  memoria  di 
tanto  artefice  in  molta  venerazione  (1 1).  Né 
molto  dopo  in  S.  Gallo,  chiesa  de' frati  Ere- 
mitani Osservanti  dell'ordine  di  S.  Agostino 
fuor  della  porta  a  S.  Gallo,  gli  fu  fatto  fare 
per  una  cappella  una  tavola  d'un  Cristo, 
quando  in  forma  d'ortolano  apparisce  nelL' 
orto  a  Maria  Maddalena,  la  quale  opera  per 
colori  e  per  una  certa  morbidezza  ed  unione 
è  dolce  per  tutto  e  così  ben  condotta,  che  el- 
la fu  cagione  che  non  molto  poi  ne  fece  due 
altre  nella  medesima  chiesa,  come  si  dirà  di 
sotto.  Questa  tavola  è  oggi  al  canto  agli  Al- 
berti in  S.  Iacopo  tra'Fossi,  e  similmente  l'al- 
tre due  (12).  Dopo  queste  opere  partendosi 
Andrea  ed  il  Francia  dalla  piazza  del  Grano, 
presono  nuove  stanze  vicino  al  convento  del- 
la Nunziata  nella  Sapienza  (13);  onde  avven- 
ne che  Andrea  ed  Iacopo  Sansovino  allora 
giovane,  il  quale  nel  medesimo  luogo  lavo- 
rava di  scultura  sotto  Andrea  Contucci  suo 
maestro  (14)  feciono  sì  grande  e  stretta  ami- 
cizia insieme,  che  né  giorno  né  notte  si  stac- 
cava l'uno  dall'altro,  e  per  lo  più  i  loro  ra- 
gionamenti erano  delle  difRcultà  dell'arte; 
onde  non  è  marariglia  se  l'uno  e  l'altro  sono 
poi  stati  eccellentissimi,  come  si  dice  ora 
d'Andrea,  e  come  a  suo  luogo  si  dirà  di  Ia- 
copo. Stando  in  quel  tempo  medesimo  nel 
detto  convento  de' Servi  ed  al  banco  delle 
candele  un  frate  sagrestano ,  chiamato  fra 
Mariano  dal  Canto  alla  Macine,  egli  sentiva 
molto  lodare  a  ognuno  Andrea,  e  dire  che  e- 
gli  andava  facendo  maravigli  oso  acquisto 
nella  pittura;  perchè  pensò  di  cavarsi  una 
voglia  con  non  molta  spesa.  E  così  tentando 
Andrea  (che  dolce  e  buono  uomo  era)  nelle 
cose  dell'onore,  cominciò  a  mostrargli  sotto 
spezie  di  carità  di  volerlo  aiutare  in  cosa  che 
gli  recherebbe  onore  ed  utile,  e  lo  fai-ebbe 
conoscere  per  si  fatta  maniera,  che  non  sa- 
rebbe mai  più  povero.  Aveva  già  molti  anni 
innanzi  nel  primo  cortile  de' Servi  fatto  A- 
Icftso  Baldovinetti  nella  facciata  che  fa  spai» 


le  alla  Nunziata,  una  natività  di  Cristo,  co- 
me si  è  detto  di  sopra  (15),  e  Cosimo  Rossel- 
li dall'altra  parte  aveva  cominciato  nel  nae- 
desimo  cortile  una  storia,  dove  S.  Filippo 
autore  di  quell'ordine  de' Servi  piglia  l'abi- 
to, la  quale  storia  non  aveva  Cosimo  condot- 
ta a  fine  per  essere,  mentre  appunto  la  lavo- 
rava, venuto  a  morte.  Il  frate  dunque  avendo 
volontà  grande  di  seguitare  il  resto,  pensò  di 
fare  con  suo  utile  che  Andrea  e  il  Francia,  i 
quali  erano  d'amici  venuti  concorrenti  nel» 
l'arte,  garcggiassino  insieme,  e  ne  facessino 
ciascun  di  loro  una  parte;  il  che,  oltre  all'es- 
sere servito  benissimo,  averebbe  fatto  la  spe- 
sa minore, ed  a  loro  le  fatiche  più  grandi;  la- 
onde aperto  l'animo  suo  ad  Andrea,  lo  per- 
suase a  pigliare  quel  carico ,  mostrandogli 
che  per  essere  quel  luogo  pubblico  e  molto 
frequentato,  egli  sarebbe  mediante  cotale  o- 
pera  conosciuto  non  meno  dai  forestieri  che 
dai  Fiorentini,  e  che  egli  perciò  non  doveva 
pensare  a  prezzo  nessuno,  anzi  ne  anco  di 
esserne  pregato,  ma  piuttosto  di  pregare  al- 
trui ;  e  che  quando  egli  a  ciò  non  volesse  at- 
tendere, aveva  il  Francia,  che  per  farsi  cono- 
scere aveva  ofierto  di  farle,  e  del  prezzo  ri- 
mettersi in  lui.  Furono  questi  stimoli  mollo 
gagliardi  a  far  che  Andrea  si  risolvesse  a  pi-  [ 
gliare  quel  carico,  essendo  egli  massimamen-  | 
te  di  poco  animo;  ma  questo  ultimo  del  ; 
Francia  l'indusse  a  risolversi  affatto,  e  ad  es- 
sere d'accordo  mediante  una  scritta  di  tutta 
l'opera,  perchè  ni  un' altro  v'entrasse.  Cosi 
duuque  avendolo  il  frate  imbarcato  e  datogli 
danari,  volle  che  per  la  prima  cosa  egli  se- 
guitasse la  vita  di  S.  Filippo,  e  non  avesse 
per  prezzo  da  lui  altro  che  dieci  ducati  per 
ciascuna  storia,  dicendo  che  anco  quelli  li 
dava  di  suo ,  e  che  ciò  faceva  più  per  bene  e 
comodo  di  lui,  che  per  utile  o  bisogno  del 
convento.  Seguitando  dunque  quell'opera 
con  grandissima  diligenza,  come  quello  che 
più  pensava  all'onore  che  all'utile,  fini  del 
tutto  in  non  molto  tempo  le  prime  tre  sto- 
rie (16)  e  le  scoperse,  cioè  in  una  quando  S. 
Filippo  già  frate  riveste  quell'ignudo,  nel- 
l'altra quando  egli  sgridando  alcuni  gioca- 
tori che  bestemmiavano  Dio  e  si  ridevano 
di  S.  Filippo,  facendosi  befi*e  del  suo  ammo- 
nirli, viene  in  un  tempo  una  saetta  dal  cielo,c 
percosso  un  albero,  dove  eglino  stavano  sotto 
all'ombra,  ne  uccide  due,  e  mette  negli  altri 
incredibile  spavento;  alcuni  con  le  mani  alla 
testa  si  gettano  sbalorditi  innanzi,  e  altri  si 
mettono  gridando  in  fuga  tutti  spaventati ,  e 
una  femmina  uscita  di  se  per  lo  tuono  della 
saetta  e  per  la  paura,  è  in  fuga  tanto  natura- 
le, che  pare  ch'ella  veramente  viva;  ed  un 
cavallo  scioltosi  a  tanto  rumore  e  spavento,  fa 
con  i  salti  e  con  uno  orribile  movimento  ve- 
dere, quanto  le  cose  improvvise  e  che  non  si 
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aspettano  rechino  timore  e  spavento:  nel  che 
tutto  sì  conosce,  quanto  Andrea  pensasse  al- 
la varietà  delle  cose  ne' casi  che  avvengono, 
con  avvertenze  certamente  belle  e  necessarie 
a  chi  esercita  la  pittura  (17).  Nella  terza  fece 
quando  S.  Filippo  cava  gli  spìriti  da  dosso  a 
una  femmina,  con  tutte  quelle  considerazioni 
che  migliori  io  s\  fatta  azione  possono  imma- 
ginarsi} onde  recarono  tutte  queste  storie  ad 
Andrea  onore  grandissimo  e  fama .  Perchè  i* 
nanimito  seguitò  dì  fare  due  altre  storie  nel 
medesimo  cortile  (18).  In  una  faccia  è  S.  Fi- 
lippo morto,  ed  i  suoi  frati  intorno  che  lo 
piangono,  ed  oltre  ciò  un  putto  morto  che 
toccando  la  bara,  dove  e  S.  Filippo,  risuscita; 
onde  vi  si  vede  prima  morto,  e  poi  risuscita- 
to e  vivo  con  molto  bella  considerazione  e 
naturale  e  propria.  Nell'ultima  da  quella 
banda  figurò  i  frati  che  mettono  la  veste  di 
S.  Filippo  in  capo  a  certi  fanciulli;  ed  in 
questa  ritrasse  Andrea  della  Robbia  scultore 
in  un  vecchio  vestito  di  rosso,  che  viene  chi- 
nato e  con  una  mazza  in  mano  (19).  Simil- 
mente vi  ritrasse  Loca  suo  figliuolo  (20),  sic- 
come nell'altra  già  detta,  dove  è  morto  S.  Fi- 
lippo, ritrasse  Girolamo  pur  figliuolo  d'An- 
drea scultore  e  suo  amicissimo,  il  quale  è 
morto  non  è  molto  in  Francia  (21).  E  così 
dato  fine  al  cortile  di  quella  banda,  parendo- 
gli il  prezzo  poco  e  l'onore  troppo,  si  risolvè 
licenziare  il  rimanente  dell'opera,  quantun- 
que il  frate  molto  se  ne  dolesse;  ma  per  l'ob- 
bligo fatto  non  volle  disobbligarlo,  se  Andrea 
non  gli  promise  prima  fare  due  altre  storie  a 
suo  comodo  e  piacimento,  e  crescendogli  il 
frate  il  prezzo;  e  cosi  furono  d'accordo  ('22). 
Per  queste  opere  venuto  Andrea  ia  maggior 
cognizione  ,  gli  furono  allogati  molti  qua- 
dri e  opere  d'importanza,  e  fra  l'altre  dal 
generale  de' monaci  di  Vallombrosa,  per  il 
monasterio  di  S.  Salvi  fuor  della  porta  alla 
Croce  nel  refettorio  l'arco  d'una  volta  e  la 
facciata  per  farvi  un  cenacolo  (23) ,  nella 
quale  volta  fece  in  quattro  tondi  quattro 
figure,  S.  Benedetto,  S.  Giovanni  Gualberto, 
S.  Salvi  vescovo,  e  S.  Bernardo  degli  Uberti 
di  Firenze  loro  frate  e  cardinale;  e  nel  mez- 
zo fece  un  Tondo,  dentrovi  tre  faccie,  che 
sono  una  medesima,  per  la  Trinità  (24);  e  fu 
questa  opera  per  cosa  in  fresco  molto  ben 
lavorata,  e  perciò  tenuto  Andrea  quello  che 
egli  era  veramente  nella  pittura.  Laonde  per 
ordine  di  Baccio  d'Agnolo  gli  fu  dato  a  fare 
in  fresco  allo  sdrucciolo  d'Orsanmichele  che 
va  in  Mercato  nuovo  in  un  biscanto  quella 
Nunziata  di  maniera  minuta  che  ancor  vi 
si  vede ,  la  quale  non  gli  fu  molto  loda- 
ta (25)  ;  e  ciò  potè  essere  ,  perchè  Andrea  ,  il 
quale  faceva  bene  senza  affaticarsi  o  sforzare 
la  natura,  volle,  come  si  crede,  in  questa  o- 
pera  sforzarsi  e  farla  con  troppo  stadio.  Fra 


i  molti  quadri  che  poi  fece  par  Fiorenza,  de' 
quali  tutti  sarei  troppo  lungo  a  volere  ragio- 
nare, dirò  che  fra  i  più  segnalati  si  può  no- 
verare quello  che  oggi  è  in  camera  di  Baccio 
Barbadori,  nel  quale  è  una  nostra  Donna  io* 
tera  con  un  putto  in  collo  e  Sant'Anna  e  S, 
Giuseppo,  lavorati  di  bella  maniera,  e  tenuti 
carissimi  da  Baccio  (26).  Uno  ne  fece  simil- 
mente molto  lodevole,  che  è  oggi  appresso 
Lorenzo  di  Domenico  Borghini;  e  un  altro  a 
Lionardo  del  Giocondo  d'una  nostra  Donna, 
che  al  presente  è  posseduto  da  Piero  suo  fi* 
glittolo.  A  Carlo  Ginori  ne  fece  due  non  mol* 
to  grandi,  che  poi  furono  comperi  dal  Magni- 
fico Ottaviano  de' Medici,  de' quali  oggi  n'è 
uno  nella  sua  bellissima  villa  di  Campi,  e 
l'altro  ha  in  camera  con  molte  altre  pitture 
moderne  fatte  da  eccellentissimi  maestri  il 
sig.  Bernardetto  degno  figliuolo  di  tanto  pa- 
dre, il  quale  come  onora  e  stima  l'opere  de' 
famosi  artefici,  cosi  è  in  tutte  l'azioni  vera- 
mente magnifico  e  geoeroso  signore  (27).  A- 
vcva  in  questo  mentre  il  frate  de' Servi  allo- 
gata al  Frauciabigio  una  delle  storie  del  so- 
praddetto cortile,  ma  egli  non  aveva  anco  fi- 
nito di  fare  la  turata,  quando  Andrea  inso- 
spettito, perchè  gli  pareva  che  il  Francia  in 
maneggiare  i  colori  a  fresco  fusse  di  se  più 
pratico  e  spedito  maestro,  fece  quaii  per  gara 
i  cartoni  delle  dqe  storie  per  mettergli  in  o- 
pera  nel  canto  fra  la  porta  del  fianco  di  S» 
Bastiano  e  la  porta  minore  che  dal  cortile 
entra  nella  Nunziata  (28).  E  fatto  i  cartoni, 
si  mise  a  lavorare  in  fresco,  e  fece  nella  pri- 
ma la  natività  di  nostra  Donna  con  un  com^ 
ponimento  di  figure  benissimo  misurate  ed 
accomodate  con  grazia  in  una  camera,  dove 
alcune  donne,  come  amiche  e  parenti  essen- 
do venute  a  visitarla,  sono  intorno  alla  don- 
na di  parto  vestite  di  quegli  abiti  che  in  quel 
tempo  si  usavano,  ed  alcune  altre  manco  no- 
bili standosi  intorno  al  fuoco  lavano  la  put- 
tina  pur  allor  nata,  mentre  alcune  altre  fan- 
no le  fasce  ed  altri  qosì  fatti  scrvigj;  e  fra  gli 
altri  vi  è  un  fanciullo  che  si  scalda  a  quel 
fuoco  molto  vivace,  ed  un  vecchio,  che  si  ri- 
posa sopra  un  lettuccio  molto  naturale;  ed  al- 
cune donne  similmente  che  portano  da  man^ 
giare  alla  donna  che  è  nel  letto  con  modi  ve- 
ramente propri  e  naturalissimi;  e  tutte  queste 
figure  insieme  con  alcuni  putti,  che  stando 
in  aria  gettano  fiori,  sono  per  l'aria  per  i  pan- 
ni e  per  ogni  altra  cosa  consideratissimi,  e 
coloriti  tanto  morbidamente  che  paiono  di 
carne  le  figure  e  l'altre  cose  piuttosto  natu- 
rali che  dipinte  (29).  Nell'altra  Andrea  fece 
i  tre  Magi  d'  Oriente,  i  quali  guidati  dalla 
stella  andarono  ad  adorare  il  fanciuUino  Ge- 
sù Cristo,  e  gli  finse  scavalcali,  quasi  che 
fossero  vicini  al  destinato  luogo,  e  ciò  per 
esser  solo   lo   spazio    delle   due   port«  per 
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vano  fra  loro  e  la  nativUri  di  Cristo  y  che 
di  mano  d' Alesso  Baldo  vi  oetli  si  vede:  nel- 
la quale  storia  Andrea  fece  la  corte  di 
que'tre  re  venire  lor  dietro  con  carriaggi  e 
molti  arnesi  e  genti  cbe  gli  accompagnano, 
fra  i  quali  sono  in  un  cantone  ritratti  di  na- 
turale tre  persone  vestite  d'abito  fiorentino, 
l' uno  è  Iacopo  Sansovino  che  guarda  in  ver- 
so chi  vede  la  storia^  tutto  intero:  l'altro 
appoggiato  ad  esso,  che  ha  un  braccio  in  i- 
scorto  ed  accenna,  è  Andrea  maestro  dell'o- 
pera; ed  un'altra  testa  in  mezzo  occhio  die- 
tro a  Iacopo  è  l'AioUe  musico  (^0).  Vi  sono 
oltre  ciò  alcuni  putti  che  salgono  su  per  le 
mura>  per  stare  a  veder  passare  le  magnificen- 
ze e  le  stravaganti  bestie  che  menano  con  es- 
so loro  que'tre  re;  la  quale  istoria  e  tutta  si- 
mile all'altra  già  detta  di  bontà,  anzi  nell'u- 
na e  nell'altra  superò  se  stesso,  non  che  il 
Francia,  che  a  neh' egli  la  sua  vi  finì.  In  que- 
sto medesimo  tempo  fece  una  tavola  per  la 
badia  di  S.  Godenzo  (31),  benefizio  dei  me- 
desimi frati,  che  fu  tenuta  molto  beo  fatta. 
E  per  i  frati  di  S.  Gallo  fece  in  una  tavola  la 
nostra  Donna  annunziata  dall'Angelo  (32)^ 
nella  quale  si  vede  un'unione  di  colorito 
molto  piacevole,  ed  alcune  teste  d'angeli  che 
accompagnano  Gabbriello,  con  dolcezza  sfu- 
mate e  di  bellezza  d'arie  di  teste  condotte 
perfettamente;  e  sotto  questa  fece  una  predel- 
la Iacopo  da  Pontorrao, allora  discepolo  d'An- 
drea, il  quale  diede  saggio  in  quell'età  gio- 
venile  d'aver  a  far  poi  le  bell'opere  che  fece 
in  Fiorenza  di  sua  mano,  prima  che  egli  di- 
ventasse, si  può  dire,  un  altro  come  si  dirà 
nella  sua  vita  (33).  t)opo  fece  Andrea  un 
quadro  di  figure  non  molto  grandi  a  Zanobi 
Girolami^  nel  quale  era  dentro  una  storia  di 
Giuseppo  figliuolo  di  lacob,  che  fu  da  lui  fi- 
nita con  una  diligenza  molto  continuata,  e  per- 
ciò tenuta  una  bellissima  pittura  (34).  Prese 
non  molto  dopo  a  fare  agli  uomini  della  com- 
pagnia di  Santa  Maria  della  Neve  dietro  alle 
monache  di  S.  Ambrogio  in  una  tavolina  tre 
figure,  la  nostra  Donna,  S.  Gio:  Battista,  e 
S.  Ambrogio;  la  quale  opera  finita,  fu  col 
tempo  posta  in  su  l'altare  di  detta  compa- 
gnia (35).  Aveva  in  questo  'mentre  preso  di- 
mestichezza Andrea  mediante  la  sua  virtù 
con  Giovanni  Gaddi,  che  fu  poi  cherico  di 
Camera:  il  quale  perchè  si  dilettò  sempre  del- 
l'arti del  disegno,  faceva  allora  lavorare  del 
continuo  Iacopo  Sansovino;  onde  piacendo  a 
costui  la  maniera  d'Andrea,  gli  fece  fare  per 
se  un  quadro  d'una  nostra  Donna  bellissima, 
il  quale  per  avergli  Andrea  fatto  intorno  e 
modelli  ed  altre  fatiche  ingegnose,  fu  stima- 
to la  più  bella  opera  che  i osino  allora  An- 
drea avesse  dipinto.  Fece  dopo  questo  un  al- 
tro quadro  di  nostra  Donna  a  Giovanni  di 
Paolo  mereiaio^ cbe  piacque  a  chiunque  il  vi- 


de in  finitamente,  per  essere  veramente  bellissi- 
mo (36), e  ad  Andrea  Santini  ne  fece  unaltro^ 
dentro  vi  la  nostra  Donna,  Cristo,  S.  Giovanni, 
e  S.  Giuseppo  lavorati  con  tanta  diligenza, 
che  sempre  furono  stimati  in  Fiorenza  pittu- 
ra molto  lodevole  (37):  le  quali  tutte  opere 
diedero  si  gran  nome  ad  Andrea  nella  sua 
città,  che  fra  molti  giovani  e  vecchi  che  allo- 
ra dipignevano  era  stimato  dei  più  eccellen- 
ti che  adoperassino  colori  e  pennelli;  laonde 
si  trovava  non  solo  essere  onorato,  ma  in  i- 
stato  ancora,  sebbene  si  faceva  poco  afiTatto 
pagare  le  sue  fatiche,  che  poteva  in  parte  a- 
iutare  e  sovvenire  i  suoi,  e  difendersi  dai  fa- 
stidj  e  dalle  noie  che  hanno  coloro  che  ci  vi- 
vono poveramente.  Ma  essendosi  d'una  gio- 
vane innamorato  (38),  e  poco  appresso  essen- 
do rimasa  vedova ,  toltala  per  moglie ,  ebbe 
più  che  fare  il  rimanente  della  sua  vita,  e 
molto  più  da  travagliare  che  per  l' addietro 
fatto  non  aveva;  perciocché  oltre  le  fatiche  e 
fastidj  che  seco  portano  simili  impacci  comu- 
nemente, egli  se  ne  prese  alcuni  da  vantaggio, 
come  quello  che  fu  ora  da  gelosia  ed  ora  da  a  na 
cosa  ed  ora  da  un'altra  combattuto.  Ma  per  tor- 
nare all'opere  che  fece, le  quali,  come  furono  as- 
sai, cosi  furono  rarissime,  egli  fece  dopo  quel- 
le di  che  si  è  favellato  di  sopra,  a  un  frate  di 
Santa  Croce  dell'ordine  Minore^  il  qnal  era  go- 
vernatore allora  delle  monache  di  S.  Francesco 
in  via  Pentolini,e  si  dilettava  moltodella  pittu- 
ra, in  una  tavola  per  la  chiesa  di  dette  monache 
la  nostra  Donna  ritta  e  rilevata  sopra  una  ba- 
se in  otto  facce,  in  su  le  cantonate  della  qua- 
le sono  alcune  arpie  che  seggono,  quasi  ado- 
rando la  Vergine  (39),  la  quale  con  una  ma- 
no tiene  in  collo  il  figliuolo,  che  con  attitu- 
dine bellissima  la  striane  con  le  braccia  te- 
nerissimamente, e  con  l'altra  un  libro  aerra- 
to, guardando  due  putti  ignudi,  1  quali  men- 
tre l'aiutano  a  reggere,  le  fanno  intorno  or- 
namento. Ha  questa  Madonna  da  man  ritta 
un  S.  Francesco  molto  ben  fatto,  nella  testa 
del  quale  si  conosce  la  bontà  e  semplicità^ 
che  fu  veramente  in  quel  santo  nomo.  Oltre 
ciò  sono  i  piedi  bellissimi,  e  cosi  i  panni, 
perchè  Andrea  con  un  girar  di  pieghe  molto 
ricco  e  con  alcune  ammaccature  dolci  sempre 
contornava  le  figure  in  modo,  che  si  vedeva 
l' ignudo.  A  man  destra  ha  un  S.  GioTanai 
Evangelista  finto  giovane  ed  in  atto  di  scri- 
vere l'Evangelio  in  molto  bella  maniera.  Si 
vede  oltre  ciò  in  questa  opera  un  fumo  di 
nuvoli  trasparenti  sopra  il  casamento,  e  le  fi- 
gure che  pare  che  si  muovano;  la  quale  opera 
è  tenuta  oggi  fra  le  cose  d'Andrea  di  singo- 
lare e  veramente  rara  bellezza  (40).  Fece  anco 
al  Nizza  legnaiuolo  un  quadro  di  nostra  Don- 
na, che  fu  non  men  bello  stimato  che  l'altre 
opere  sue  (41). 

Deliberando  poi  l'arte  de' mercatanti  che 
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!  si  facessero  alcuoi  carri  trioafalt  di  legname 
I  a  guisa  degli  aDlichi  Romani^  perchè  andas- 
i  sero.la  mattina  di  S.  Giovanni  a  processione 
in  cambio  di  certi  paliotti  di  drappo  e  ceri> 
cbe  le  città  e  castella  portano  in  segno  di  tri- 
buto, passando  dinanzi  al  duca  e  magistrati 
principali,  di  dieci  che  se  ne  fecero  allora,  ne 
dipinse  Andrea  alcuni  a  olio  e  di  chiaroscu- 
ro con  alcune  storie,  che  furono  molto  loda- 
te (42).  E  sebbene  si  doveva  seguitare  di  far- 
ne ogni  anno  qualcuno  per  insino  che  ogni 
città  e  terra  avesse  il  suo  (il  che  sarebbe  sta- 
to magnificenza  e  pompa  grandissima),  fu 
nondimeno  dismesso  il  ciò  fare  Tanno  15*27. 
Mentre  dunque  che  con  queste  ed  altre  ope- 
re Andrea  adornava  la  sua  città,  ed  il  suo 
nome  ogni  giorno  miiggiormente  cresceva,  de- 
liberarono gli  uomini  della  compagnia  dello 
Scalzo,  che  Andrea  finisse  l' opera  del  loro 
cortile,  che  già  aveva  cominciato  e  fattovi  la 
storia  del  battesimo  di  Cristo;  e  così  avendo 
egli  rimesso  mano  alF  opera  pia  volentieri, 
vi  fece  due  storie,  e  per  ornamento  della  por- 
ta che  entra  nella  compagnia,  una  Carità  ed 
una  lustizia  bellissima  (43).  Io  una  delle  sto- 
rie fece  S.  Giovanni  che  predica  alle  turbe 
in  attitudine  pronta,  con  persona  adusta,  e 
simile  alla  vita  che  faceva,  e  con  un'aria  di 
testa  che  mostra  tutto  spirito  e  considerazio- 
ne. Similmente  la  varietà  e  prontezza  degli 
ascoltatori  è  maravigliosa,  vedendosi  alcuni 
stare  ammirati,  e  tutti  attoniti  nell'udire 
nuove  parole  ed  una  così  rara  e  non  mai  più 
udita  dottrina.  Ma  molto  più  si  adoperò  l'in- 
gegno d'Andrea  nel  dipignere  Giovani^  che 
battezza  in  acqua  una  infinità  di  popoli,  al- 
cuni de' quali  si  spogliano,  altri  ricevono  il 
battesimo,  ed  altri  essendo  spogliati,  aspetta- 
no che  finisca  di  battezzare  quelli  che  sono 
innanzi  a  loro;  ed  in  tutti  mostrò  un  vivo  af- 
fetto e  molto  ardente  disiderio  nell'attitudi- 
ni di  coloro  che  si  affrettano  per  essere  mon- 
dati dal  peccato:  senza  che  tutte  le  figure  so- 
no tanto  ben  lavorate  in  quel  chiaroscuro, 
ch'elle  rappresentano  vive  istorie  di  marmo 
e  verissime.  Non  tacerò  che  mentre  Andrea 
in  queste  ed  in  altre  pitture  si  adoperava,  u- 
scirono  fuori  alcune  stampe  intagliate  in  ra- 
me d'Alberto  Duro,  e  che  egli  se  ne  servì  e 
ne  cavò  alcune  figure,  riducendole  alla  ma- 
niera sua  (44);  il  che  ha  fatto  credere  ad  al- 
cuni, non  che  sia  male  servirsi  delle  buone 
cose  altrui  destramente,  ma  che  Andrea  non 
arvesse  molta  invenzione.  Venne  in  quel  tem- 
po disiderio  a  Baccio  Bandinelli,  allora  dise- 
gnatore molto  stimato,  d'imparare  a  colorire 
a  olio;  onde  conoscendo  cbe  ninno  in  Fio- 
renza ciò  meglio  sapeafare  di  esso  Andrea,  gli 
fece  fare  un  ritratto  di  se  che  somigliò  molto 
in  quell'età,  come  si  può  anco  vedere;  e  cosi 
ael  vedergli  fare  questa  ed  altre  opere^  vide 


il  suo  modo  di  colorire,  sebben  poi  o  per  la 
difficultà  o  per  non  se  ne  curare  non  seguitò 
di  colorire ,  tornandogli  più  a  proposito 
la  scultura  (45).  Fece  Andrea  un  quadro 
ad  Alessandro  Corsini  (46),  pieno  di  putti 
intorno  ed  una  nostra  Donna  che  siede 
in  terra  con  un  putto  in  collo,  il  quale 
quadro  fu  condotto  con  bell'arte  e  con  un 
colorito  molto  piacevole:  ed  a  un  mereiaio, 
che  faceva  bottega  in  Roma  ed  era  suo  molto 
amico,  fece  una  testa  bellissima.  Similmente 
Gio:  Battista  Puccini  Fiorentino,  piacendo- 
gli straordinariamente  il  modo  di  fare  d'An- 
drea, gli  fece  fare  un  quadro  di  nostra  Don- 
na per  mandare  in  Fraucia;  ma  riuscitogli 
bellissimo,  se  lo  tenne  per  se,  e  non  lo  man- 
dò altrimenti  (47).  Ma  nondimeno  facendo  ^ 
gli  in  Francia  suoi  traffichi  e  negoz),  e  perciò 
essendogli  commesso  che  facesse  opera  di 
mandar  le  pitture  eccellenti,  diede  a  fare  ad 
Andrea  un  quadro  d'un  Cristo  morto  e  certi 
angeli  attorno  che  lo  sostenevano,  e  con  atti 
mesti  e  pietosi  contemplavano  il  loro  Fatto- 
re io  tanta  miseria  per  i  peccati  degli  uomi- 
ni. Questa  opera  finita  che  fu,  piacque  di  ma- 
niera universalmente, che  Andrea  pregato  da 
molti  (48)  la  fece  intagliare  inRoma  da  Agosti- 
no Viniziano;  ma  non  gli  essendo  riuscita  mol- 
to bene,  non  volle  mai  più  dare  alcuna  cosa 
alla  stampa.  Ma  tornando  al  quadro,  egli  non 
piacque  meno  in  Francia,  dove  fu  mandato, 
cbe  s'avesse  fatto  in  Fiorenza  (49);  intanto 
che  il  re  acceso  di  maggior  disiderio  d'avere 
dell'opere  d'Andrea,  diede  ordine  che  ne  fa- 
cesse alcun'altre;  la  quale  cosa  fu  cagione  che 
Andrea  persuaso  dagli  amici  si  risolvè  d'an- 
dare poco  dopo  in  Francia.  Ma  intanto  in- 
tendendo i  Fiorentini,  il  che  fu  l'anno  1515, 
che  papa  Leone  X  voleva  fare  grazia  alla  pa» 
tria  di  farsi  in  quella  vedere,  ordinarono  per 
riceverlo  feste  grandissime,  ed  un  magnifico 
e  sontuoso  apparato  con  tanti  archi,  facciate^ 
teropj,  colossi,  ed  altre  statue  ed  ornamenti, 
che  insino  allora  non  era  mai  stato  fatto  né 
il  più  sontuoso  né  il  più  ricco  e  bello,  per- 
chè allora  fioriva  in  quella  città  maggior  copia 
di  belli  ed  elevati  ingegni,  che  in  altri  tempi 
fosse  avvenuto  giammai.  All'entrata  della 
porta  di  S.  Pier  Gattolini  fece  Iacopo  di  San* 
dro  un  arco  tutto  istoriato,  ed  insieme  con 
esso  lui  Baccio  da  Montelupo.  A  S.  Felice  in 
Piazza  ne  fece  un  altro  Giuliano  del  Tasso, 
ed  a  Santa  Trinità  alcune  statue,  e  la  meta 
di  Romolo,  ed  in  Mercato  nuovo  la  colonna 
Traiana  (50).  In  piazza  de'  Signori  fece  un 
tempio  a  otto  facce  Antonio  fratello  di  Giu- 
liano da  S.  Gallo;  e  Baccio  Bandinelli  fece 
un  gigante  in  su  la  loggia.  Fra  la  badia  ed  il 
palazzo  del  Podestà  fecero  un  aixo  il  Graoac- 
ciò  ed  Aristotile  da  S.  Gallo:  ed  al  canto  de' 
Bischeri  ne  fece  un  altr*  il  Rosso  eoa  molto 
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bello  ordine  e  Tarìetk  di  figure.  Ma  quello 
che  fu  pi&  di  tutto  stimato,  fu  la  facciata  di 
S.  Maria  del  Fiore  fatta  di  legname,  e  lavora- 
ta in  diverse  storie  di  chiaroscuro  dal  nostro 
Andrea  tanto  bene,  che  più  non  si  sarebbe 
potuto  disiderare.  E  perchè  l'architettura  di 
questa  opera  fu  di  Iacopo  Sansovino  (5  l),e  si- 
milmente alcune  storie  di  bassorilievo,  e  di 
scultura  molte  figure  tonde,  fa  giudicato  dal 
papa  che  non  sarebbe  potuto  essere  quel l'edi- 
tizio  più  bello,  quando  fusse  stato  di  marmo; 
e  ciò  fu  invenzione  di  Lorenzo  de'Medici(52) 
padre  di  quel  papa, quando  viveva.  Fece  il  me- 
desimo Iacopo  in  sulla  piazza  di  S.  Maria  No- 
vella un  cavallo  simile  a  quello  di  Roma,  che 
fu  tenuto  bello  aflatto.  Furono  anco  fatti  in- 
finiti ornamenti  alla  sala  del  papa  nella  via 
della  Scala,  e  la  metà  di  quella  strada  piena 
di  bellissime  storie  di  mano  di  molti  artefici, 
ma  per  la  maggior  parte  disegnate  da  Baccio 
Bandinelli.  Entrando  dunque  Leone  in  Fio- 
renza del  medesimo  anno  il  terzo  dì  di  Set- 
tembre, fu  giudicato  questo  apparato  il  mag- 
giore che  fusse  stato  fatto  giammai,  ed  il  più 
bello.  Ma  tornando  oggimai  ad  Andrea,  essen- 
do di  nuovo  ricerco  di  fare  un  altro  quadro 
per  lo  re  di  Francia,  ne  finì  in  poco  tempo 
uno,  nel  quale  fece  una  nostra  Donna  bellis- 
sima, che  fu  mandato  subito,  e  cavatone  dai 
mercanti  quattro  volte  più  che  non  l'aveva- 
no essi  pagalo  (53).  Aveva  appunto  allora 
Pier  Francesco  Borgherlni  fatto  fare  a  Baccio 
d'Agnolo  di  legnami  intagliali  spalliere,  cas- 
soni, sederi,  e  letto  di  noce  molto  belli  per 
fornimento  d'una  camera, onde  perchè  corri- 
spondessero le  pitture  all'  eccellenza  degli 
altri  lavori,  fece  in  quelli  fare  una  parte  del- 
le storie  da  Andrea  in  figure  non  molto  gran- 
di dè'fatti  di  Giuseppo  figliuolo  di  Iacob(54), 
a  concorrenza  d'alcune  che  n'aveva  fatte  il 
Granaccio  e  Iacopo  da  Pontormo,  che  sono 
molto  belle  (55).  Andrea  dunque  si  sforzò  con 
mettere  in  quel  la  voro  diligenza  e  tempo  straor- 
dinario di  far  sì  che  gli  riuscissero  più  perfette 
che  quelle  degli  altri  sopraddetti;  il  che  gli  ven- 
ne fatto  benissimo,  avendo  egli  nella  varietà 
delle  cose  che  accaggiono  in  quelle  storie  mo- 
stro, quanto  egli  valesse  nell'arte  della  pittura; 
le  quali  storie  per  la  bontà  loro  furono  per  l'as- 
sedio di  Fiorenza  volute  scassare  di  dove  erano 
confitte  da  Gio:  Battista  della  Palla  per  manda- 
re al  re  di  Francia.  Ma  perchè  erano  confitte  di 
sorte,  che  tutta  l'opera  si  sarebbe  guasta,  resta- 
rono nel  luogo  medesimo  con  un  quadro  di  no- 
stra Donna  che  è  tenuto  cosa  rarissima.  Fece  do- 
po questo  Andrea  una  testa  d'un  Cristo,  te- 
nuta oggi  dai  frati  de' Servi  in  su  l'altare  del- 
la Nunziata  (56),  tanto  bella,  che  io  per  me 
non  so  se  si  può  immaginare  da  umano  in- 
telletto per  una  testa  d'un  Cristo  la  più  bella. 
Erano  state  fatte  in  S.  Gallo  fuor  della  porta 


nelle  cappelle  della  chiesa,  oltre  alle  due  taToIe 
d'Andrea,  molte  altre,  le  quali  non  paragonano 
le  sue;  onde  avendosene  ad  allogare  un'altra,  o-> 
peraronoque' frati  col  padrone  della  cappella 
ch'ella  si  desse  ad  Andrea;  il  quale  comincian- 
dola subito,  fece  in  quella  quattro  figure  rille, 
elle  disputano  della  Trinità,  cioè  un  S.  Agosti- 
no che  con  aria  veramente  afiìricana  ed  la 
abito  di  vescovo  si  muove  con  veemenzia  Ter- 
so un  S.  Pier  Martire  (57)  che  tiene  un  libro 
aperto  in  aria  t  atto  fieramente  terribile;  la 
quale  testa  e  figura  è  molto  lodata.  Allato  a 
questo  è  un  S.  Francesco,  che  con  una  mano 
tiene  un  libro,  e  l'altra  ponendosi  al  petto, 
pare  che  esprima  con  la  bocca  una  certa 
caldezza  di  fervore,  che  lo  faccia  quasi  strag- 
gere  in  quel  ragionamento.  Evvi  anco  un  S. 
Lorenzo  che  ascolta,  come  giovane,  e  pare 
che  ceda  all'autorità  di  coloro.  Abbasso  aono 
ginocchioni  due  figure,  una  Maddalena  con 
bellissimi  panni,  il  volto  della  quale  è  ritrat- 
to della  moglie;  perciocché  non  faceva  aria 
di  femmine  in  nessun  luogo,  che  da  lei  non 
la  ritraesse,  e  se  pur  avveniva  che  da  altre 
talora  la  togliesse,  per  l'uso  del  continuo  ve- 
derla e  per  tanto  averla  disegnata,eche  è  più, 
averla  nell'animo  impressa,  veniva  che  quasi 
tutte  le  teste  che  faceva  di  femmine  la  somi- 
gliavano. L'altra  delle  quattro  figure  (58)  fu 
un  S.  Bastiano,  il  quale,  essendo  ignudo,  mo- 
stra le  schiene,  che  non  dipinte,  ma  paiono  a 
chiunque  le  mira  vivissime.  E  certamente 
questa,  fra  tante  opere  a  olio,  fu  dagli  artefi- 
ci tenuta  la  migliore;  conciossiachè  in  essa 
si  ve(ÌR  molta  osservanza  nella  misura  delle 
figure  ed  un  modo  molto  ordinato  e  la  pro- 
prietà dell'aria  ne' volti;  perchè  hanno  le  te- 
ste dei  giovani  dolcezza,  crudezza  quelle  de' 
vecchi,  ed  un  certo  mescolato  che  tiene  del- 
l'une e  dell'altre  quelle  di  mezza  età.  Insom- 
ma questa  tavola  è  in  tutte  le  parti  bellissi- 
ma, e  si  trova  oggi  in  S.  Iacopo  tra' Fossi  al 
canto  agli  Alberti  insieme  con  l'altre  di  ma- 
no del  medesimo  (59).  Mentre  che  Andrea  si 
andava  trattenendo  in  Fiorenza  dietro  a  que- 
ste opere  assai  poveramente  senza  punto  sol- 
levarsi, erano  stati  considerati  in  Francia  i 
due  quadri  che  vi  aveva  mandati  dal  re  Fran- 
cesco 1,  e  fra  molti  altri  stati  mandati  di  Ro- 
ma, di  Venezia,  e  di  Lombardia,  erano  stati 
di  gran  lunga  giudicati  i  migliori.  Lodando- 
gli dunque  straordinariamente  quel  re,  gli  fu 
detto  che  essere  potrebbe  agevolmente  che 
Andrea  si  conducesse  in  Francia  al  servigio  di 
Sua  Maestà;  la  qual  cosa  fu  carissima  al  re; 
onde  data  commessione  di  quanto  si  avera  da 
fare,  e  che  in  Fiorenza  gli  fossero  pagati  da- 
nari per  il  viaggio,  Andrea  si  mise  allegra- 
mente in  cammino  per  Francia  (60),  condo- 
cendo  seco  Andrea  Sguazzella  suo  creato  (61). 
Arrivati  poi  finalmente  alla  corte,  furono  da 
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qael  re  con  molta  amorevolezza  e  allegra- 
mente riceTuti;  e  Andrea  p^tma  che  passasse 
il  primo  giorno  del  suo  arrÌTO,  proTÒ  quanta 
fosse  la  liberalità  e  cortesia  di  quel  magna- 
nimo re,  ricevendo  in  dono  danari  e  vesti- 
menti ricchi  ed  onorati .  Cominciando  poco 
appresso  a  lavorare ,  si  fece  al  re  ed  a  tutta 
la  corte  grato  di  maniera  »  che  essendo  da 
tutti  carezzato X  gli  pareva  che  la  sua  partita 
V  avesse  condotto  da  una  estrema  infelicità  a 
una  felicità  grandissima.  Ritrasse  fra  le  pri- 
me cose  di  naturale  il  Dalfino  figliuolo  del 
re  nato  di  pochi  mesi  (6*2)  e  cos\  in  fasce ,  e 
portatolo  al  re,  n'ebbe  in  dono  trecento 
scudi  d'oro.  Dopo  seguitando  di  lavorare, 
fece  al  re  una  Carità  che  fu  tenuta  cosa  ra- 
rissima, e  dal  re  tenuta  in  pregio  come  cosa 
che  lo  meritava  (63).  Ordinatogli  appresso 
grossa  provvisione,  faceva  ogni  opera»  per- 
chè volentieri  stesse  seco,  promettendo  che 
ntuna  cosa  gli  mancherebbe;  e  questo  perchè 
gli  piaceva  nell' operare  d' Andrea  la  prestez- 
za ed  il  procedere  di  quell'uomo,  che  si  con- 
tentava d'  ogni  cosa;  oltre  ciò  sodisfacendo 
molto  a  tutta  la  corte,  fece  molti  quadri  e 
molte  opere  (64);  e  s'egli  avesse  considerato 
donde  si  era  partito  e  dove  la  sorte  l' aveva 
condotto,  non  ha  dubbio  che  sarebbe  salito 
(lasciamo  stare  le  ricchezze)  a  onoratissimo 
grado.  Ma  essendogli  un  giorno,  che  lavo- 
rava per  la  madre  del  re  un  S.  Girolamo  in 
penitenza  (65),  venuto  alcune  lettere  da  Fio- 
renza (66),  le  quali  gli  scriveva  la  moglie, 
cominciò  (qualunque  si  fùsse  la  cagione)  a 
pensare  di  partirsi.  Chiese  dunque  licenza  al 
re,  dicendo  di  volere  andare  a  Firenze,  e  che 
accomodate  alcune  sue  faccende  tornerebbe 
a  Sua  Maestà  per  ogni  modo,  e  che  per  star- 
vi più  riposato  menerebbe  seco  la  moglie,  ed 
al  ritorno  suo  porterebbe  pitture  e  sculture 
di  pregio.  Il  re  fidandosi  di  lui  gli  diede 
perciò  danari,  e  Andrea  giurò  sopra  il  Van- 
gelo di  ritornare  a  lui  fra  pochi  mesi .  E  così 
arrivato  a  Fiorenza  felicemente  (67),  si  godè 
la  sua  bella  donna  parecchi  mesi  e  gli  amici 
eia  città.  Finalmente  passando  il  termine, 
in  fra  '1  quale  doveva  ritornare  al  re,  egli  si 
trovò  in  ultimo,  fra  in  murare  e  darsi  piace- 
re e  non  lavorare,  aver  consumati  i  suoi  da- 
nari e  quelli  del  re  parimente .  Ma  nondime- 
no volendo  egli  tornare,  potettero  pih  in  lui 
i  pianti  e  i  preghi  della  sua  donna,  che  il 
proprio  bisogno  e  la  fede  promessa  al  re; 
onde  non  essendo  (per  compiacere  alla  don- 
na) tornato,  il  re  ne  prese  tanto  sdegno,  che 
mai  più  con  diritto  occhio  non  volle  vedere 
per  molto  tempo  pittori  fiorentini,  e  giurò 
che  se  mai  gli  fusse  capitato  Andrea  alle  ma- 
ni, più  dispiacere  che  piacere  gli  arebbe  latto, 
senza  avere  punto  di  riguardo  alla  virtù  di 
quello.  Così  Andrea  restato  in  Fiorenza,  e 


da  uno  altissimo  grado  venuto  a  un  infimo, 
si  tratteneva  e  passava  tempo,  come  poteva 
il  meglio.  Nella  sua  partita  per  Francia  ave- 
vano gli  uomini  dello  Scalzo,  pensando  che 
non  dovesse  mai  più  tornare,  allogato  tutto 
il  restante  dell'  opera  del  cortile  al  Francia- 
bigio,  che  già  vi  aveva  fatto  due  storie  (68); 
quando  vedendo  Andrea  tornato  in  Firenze, 
fecero  ch'egli  rimise  mano  all'opera,  e  segui- 
tando vi  fece  quattro  storie  l'uua  accanto  al- 
l' altra.  Nella  prima  è  S.  Giovauni  preso  di- 
nanzi a  Erode.  Neil'  altra  è  la  cena  e  il  bal- 
lo d'  Erodiade  con  figure  molto  accomodate 
ed  a  proposito.  Nella  terza  è  la  decollazione 
di  esso  S.  Giovanni ,  nella  quale  il  maestro 
della  giustizia  mezzo  ignudo  è  figura  molto 
eccellentemente  disegnata,  siccome  sono  an- 
co tutte  1'  altre.  Nella  quarta  Erodiade  pre- 
senta la  testa,  ed  in  questa  sono  alcune  figu- 
re che  si  maravigliano,  fistte  con  bellissima 
considerazione;  le  quali  storie  sono  state  un 
tempo  lo  studio  e  la  scuola  di  molti  giovani, 
che  oggi  sono  eccellenti  in  queste  arti  (69)  . 
Fece  in  sul  canto  che  fuor  della  porta  a  Pinti 
voltava  per  andare  agi'  Ingesoatt  in  un  ta- 
bernacolo a  fresco  nna  nostra  Donna  a  sede- 
re con  un  putto  in  collo  ed  un  S.  Giovanni 
fanciullo  che  ride,  feitto  con  arte  grandissima 
e  lavorato  così  perfettamente,  che  è  molto 
stimato  per  la  bellezza  e  vivezza  sua;  e  la 
testa  della  nostra  Donna  è  il  ritratto  della 
sua  moglie  di  naturale;  il  qual  tabernacolo 
per  la  incredibile  bellezza  di  questa  pittura, 
che  è  veramente  maravigliosa,  fu  lasciato  in 
piedi,  quando  l'  anno  1530  per  l'  assedio  di 
Fiorenza  fu  rovinato  il  detto  convento  de- 
gl'  Ingesuati  ed  altri  molti  bellissimi  edifi- 
zj  (70).  In  que' medesimi  tempi  facendo  iu 
Francia  Bartolommeo  Panciatichi  il  vecchio, 
molte  faccende  di  mercanzia,  come  diside- 
roso  di  lasciare  memoria  di  se  in  Lione,  or- 
dinò a  Baccio  d'Agnolo  che  gli  facesse  fa* 
re  da  Andrea  una  tavola  e  glie  la  man- 
dasse là,  dicendo  che  in  quella  voleva  un' 
Assunta  di  nostra  Donna  con  gli  Aposto- 
li intorno  al  sepolcro.  Questa  opera  dun» 
que  condusse  Andrea  fin  presso  alla  fine  , 
ma  perchè  il  legname  di  quella  parecchie  vol- 
te s'aperse,  or  lavorandovi  or  lasciandola  sta- 
re >  ella  si  rimase  a  dietro  non  finita  del  tut- 
to alla  morte  sua;  e  fu  poi  da  Bartolommeo 
Panciatichi  il  giovane  riposta  nelle  sue  case, 
come  opera  veramente  degna  di  lode  per  le 
bellissime  figure  degli  Apostoli,  oltre  alla  no- 
stra Donna  che  da  un  coro  di  putti  ritti  è  cir- 
condata,mentre alcuni  altri  la  reggono  e  por- 
tano con  una  grazia  singolarissima; ed  a  som- 
mo della  tavola  è  ritratto  fra  gli  Apostoli  An- 
drea tanto  naturalmente,  che  par  vivo  (71). 
È  oggi  questa  nella  villa  de'  Baroncelli  poco 
fuor  di  Fiorenza  in  una  chiesetta  stata  mu- 
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rata  da  Piero  Salviati  ▼icina  alla  sua  Tilla  p«r 
ornamento  di  detta  tavola  (72).  Fece  Andrea 
a  sommo  dell'orto  de'  Servi  in  due  cantoni 
due  storie  della  vigna  di  Cristo^  cioè  quando 
ella  si  pianta  «  l«ga>  e  paleggia;  ed  appresso 
quel  padre  di  famiglia  che  chiama  a  lavorare 
coloro  che  si  stavano  oziosi,  fra  i  quali  è  uno 
che  mentre  è  dimandato  se  vuol  entrare  in 
opera,  sedendo  si  gratta  le  roani  e  sta  pensan- 
do se  vuol  andare  fra  gli  altri  operai,  nella 
guisa  appunto  che  certi  infingardi  si  stanno 
con  poca  voglia  di  lavorare  (73).  Ma  molto 
più  bella  è  l'altra,  dove  il  detto  padre  di  fa- 
miglia gli  fa  pagare,  mentre  essi  mormorando 
si  dogliono(74):  e  fra  questi  uno  che  da  se 
annovera  i  danari,  stando  intento  a  quello  che 
gli  tocca,  par  vivo,  siccome  anco  pare  il  ca- 
staido che  gli  paga;  le  quali  storie  sono  di  chia- 
roscuro e  lavorate  in  fresco  con  destrissiroa  pra- 
tica. Dopo  queste  fece  nel  noviziato  del  me- 
desimo convento  a  sommo  d'  una  scala  una 
Pietà  colorita  a  fresco  in  una  nicchia,  che  è 
molto  bella  (75).  Dipinse  anco  in  un  quadret- 
to a  olio  un'altra  Pieth,  e  insieme  una  Nati- 
vità nella  camera  di  quel  convento ,  dove  già 
stava  il  generale  Angelo  Aretino  (76).  Fece 
il  medesimo  a  Zanobi  Bracci ,  che  molto  di- 
siderava  avere  opere  di  sua  mano,in  un  qua- 
dro pcruna  camera  una  nostra  Donna  che  in- 
ginocchiata si  appoggia  a  un  masso  contem- 
plando Cristo^che  posato  sopra  un  viluppo  di 
panni,  la  guarda  sorridendo,  mentre  un  S.  Gio- 
vanni che  vi  è  ritto  accenna  alla  nostra  Don- 
na, quasi  mostrando  quello  essere  il  vero  fl- 
gliuol  di  Dio.  Dietro  a  questi  è  un  Giuseppo 
appoggiato  con  la  testa  in  su  le  mani  posale 
sopra  uno  scoglio,  che  pare  si  beatifichi  l'a- 
nima nel  vedere  la  generazione  umana  essere 
diventata,  per  quella  nascita, divina  (77).  Do- 
vendo Giulio  cardinale  de' Medici  per  com- 
messione  di  papa  Leone  far  lavorare  di  stuc- 
co e  di  pittura  la  volta  della  sala  grande  del 
Poggio  a  Caiano,  palazzo  e  villa  della  casa 
de' Medici  posta  fra  Pistoia  e  Fiorenza,  fu  da- 
ta la  cura  di  quest'opera  e  di  pagar  i  danari 
al  Magnifico  Ottaviano  de'  Medici ,  come  a 
persona  che  non  tralignandodai  suoi  maggio- 
ri s'  intendeva  di  quel  mestiere,  ed  era  ami- 
co ed  amorevole  a  tutti  gli  artefici  delle  no- 
stre arti,  dilettandosi  più  che  altri  d' avere 
adorne  le  sue  case  dell'  opere  dei  più  ec- 
cellenti. Ordinò  dunque,  essendosi  dato  cari- 
co di  tutta  l'opera  al  Franciabigio,  ch'egli 
n'avesse  un  terzo  solo,  un  terzo  Andrea,  e 
1'  altro  Iacopo  da  Pontormo.  Né  fu  possibile, 
per  molto  che  il  Magnifico  Ottaviano  solleci- 
tasse costoro,  né  per  danari  cheoflerisse  e  pa- 
gasse loro ,  far  s\  che  quell'opera  si  condu- 
cesse a  fine.  Perchè  Andrea  solamente  finì  con 
molta  diligenza  in  una  facciata  una  storia, 
deo trovi  quando  a  Cesare  sono  presentati  i 


tributi  di  tatti  gli  animali  (78)  ;  il  disegno 
della  quale  oper»  è  nel  nostro  libro  insieme 
con  molti  altri  di  sua  mano,  ed  è  il  più  fini- 
to, essendo  di  chiaroscuro,  che  Andrea  faces- 
se mai  (79).  In  questa  opera  Andrea  per  supe- 
rare il  I<  rancia  e  Iacopo  si  mise  a  fatiche  aon 
più  usate,  tirando  in  quella  una  magoifica 
prospettiva  ed  un  ordine  di  scale  molto  diffi- 
cile, per  le  quali  salendo  sì  perviene  alla  se- 
dia di  Cesare;  e  queste  adornò  di  statue  mol- 
to ben  considerate,  non  gli  bastando  aver  mo- 
stro il  bell'ingegno  suo  nella  varietà  dì  quel- 
le figure  che  portano  addosso  qae*  tanti  di- 
versi animali,  come  sono  una  figura  indiana 
che  ha  una  casacca  gialla  in  dosso  e  sopra  le 
spalle  una  gabbia  tirata  in  prospettiva  con 
alcuni  pappagalli  dentro  e  fuori,  che.  sono  co- 
sa rarissima;  e  come  sono  ancora  alcuni  che 
guidano  capre  indiane,  leoni,  girafie»  leonze, 
lupi  cervieri,  scimmie,  e  morì,  ed  altre  belle 
fantasie  accomodate  con  bella  maniera  e  la- 
vorate in  fresco  divinissimamente.  Fece  anco 
in  su  quelle  scalee  a  sedere  un  nano  che  tiene  I 
in  una  scatola  il  camaleonte  tanto  heA  fatto,  , 
che  non  si  può  immaginare  nella  deformità 
della  stranissima  forma  sua  la  più  bella  pro- 
porzione di  quella  che  gli  diede.  Ma  questa 
opera  rimase,  come  s'è  detto,  imperfetta  per 
la  morte  di  papa  Leone.  E  sebbene  il  duca 
Alessandro  de' Medici  ebbe  desiderio  che  Ia- 
copo da  Pontormo  la  finisse,  non  ebbe  fona  { 
di  far  s\  che  vi  mettesse  mano.  E  nel  vero  ' 
ricevè  torto  grandissimo  a  restare  imperfetta, 
essendo  ,  per  cosa  di  villa ,  la  più  bella  sala  ' 
del  mondo  (80).  Ritornato  in  Fiorenza  Andrea,  ' 
f<*ce  in  un  quadro  una  mezza  figura  ignuda  i 
d'  un  S.  Gio:  Battista,  che  è  molto  bella,  la 
quale  gli  fu  fatta  fare  da  Gio:  Maria  Benin- 
tendi,chc  poi  la  donò  al  Sig.duca  Cosimo  (81). 
Mentre  le  cose  succedevano  in  questa  manie- 
ra, ricordandosi  alcuna  volta  Andrea  delle  co- 
se di  Francia,  sospirava  di  cuore ,  e  se  avesse 
pensato  trovar  perdono  del  fallo  commesso, 
non  ha  dubbio  che  egli  vi  sarebbe  tornato.  E 
per  tentare  la  fortuna,  volle  provare ,  se  la 
virtù  sua  gli  potesse  a  ciò  essere  giovevole. 
Fece  adunque  in  un  quadro  un  S.  Gio:  Bat- 
tista mezzo  ignudo  per  mandarlo  al  gi'an  raae« 
stro  di  Francia  (82),  acciò  si  adoperasse  per 
farlo  ritornare  ingrazia  del  re.  Ma  qualunque 
di  ciò  fosse  la  cagione,  non  glielo  mandò  al- 
trimenti, ma  lo  vendè  al  Magnifico  Ottavia- 
no de' Medici,  il  quale  lo  stimò  sempre  assai, 
mentre  visse:  siccome  fece  anco  due  quadri 
di  nostre  Donne  che  gli  fece  d'una  medesima 
maniera,  i  quali  sono  oggi  nelle  sue  case  ^83). 
Né  dopo  molto  gli  fece  fare  Zanobi  Bracci  per 
Monsignore  di  San  Biause  (84)  un  quadro,  il 
quale  condusse  con  ogni  diligenza ,  sperando 
che  potesse  esser  cagione  di  fargli  riavere  la 
grazia  del  re  Francesco,  il  quale  desiderava  di 
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tornare  a  servire.  Fece  anco  un  quadro  a  Lorenzo 
lacopi  di  grandezza  molto  maggiore  che  l'osa* 
to  (B5)^  dentrovi  una  nostra  Donna  a  sedere 
con  il  putto  io  braccio  e  due  altre  figure  che 
l'accompagnano,  le  quali  seggono  sopra  cer- 
te scalee,  che  di  disegno  e  colorito  sono  simi- 
li all'altre  opere  sue.  Lavorò  similmente  un 
quadro  di  nostra  Donna  bellissimo  a  Giovan- 
ni d'Agostino  Dini,  che  è  oggi  per  la  sua  bel- 
lezza molto  stimato  (86);  e  Cosimo  Lapl  ritras- 
se di  naturale  tanto  bene,  che  pare  vivissimo. 
Essendo  poi  venuto  l'anno  15^3  in  Fiorenza 
la  peste,  ed  anco  pel  contado  in  qualche  luo- 
go, Andrea  per  mezzo  d'Antonio  Brancacci, 
per  fuggire  la  peste  ed  anco  lavorare  qualche 
cosa,  andò  in  Mugello  a  fare  per  le  monache 
di  S.  Piero  a  Luco  dell'  ordine  di  Gamaldoli 
una  tavola,  là  dove  menò  seco  la  moglie  ed 
una  figliastra,  e  similmente  la  sorella  di  lei 
ed  un  garzone.  Quivi  dunque  standosi  quie- 
tamente, mise  mano  all'opera;  e  perchè  quel- 
le venerande  donne  pia  l'un  giorno  che  l'al- 
tro facevano  carezze  e  cortesie  alla  moglie,  a 
lui,  ed  a  tutta  la  brigala,  si  pose  con  gi'andis- 
simo  amore  a  lavorare  quella  tavola ,  nella 
quale  fece  un  Cristo  morto  pianto  dalla  no- 
stra Donna,  da  S.  Giovanni  Evangelista^  e  da 
una  Maddalena,  in  figure  tanto  vive, che  pare 
eh'  elle  abbiano  veramente  lo  spirito  e  l'ani- 
ma. Nel  S.  Giovanni  si  scorge  la  tenera  dile- 
zione dì  quell'apostolo,  e  l'amore  della  Mad- 
dalena nel  pianto ,  ed  un  dolore  estremo  nel 
volto  ed  attitudine  della  Madonna,  la  quale 
vedendo  il  Cristo,  che  pare  veramente  di  ri- 
lievo in  carne  e  morto,  fa  per  la  compassio- 
ne stare  tutto  stupefatto  e  smairito  S.  Piero  e 
S.  Paolo,  che  contemplano  morto  il  Salvatore 
del  mondo  in  grembo  alla  madre;  per  le  qua- 
li maravigliose  considerazioni  si  conosce  quan- 
to Andrea  si  dilettasse  delle  fini,e  perfezioni 
dell'arte;  e  per  dire  il  vero,  questa  tavola  ha 
dato  più  nome  a  quel  monasterio,  che  quante 
fabbriche  e  quante  altre  spese  vi  sono  state  fat- 
te, ancorché  magnifiche  e  straordinarie  (87). 
Finita  la  tavola,  perchi  non  era  ancor  passato 
il  pericolo  della  peste  dimorò  nel  medesimo 
luogo,  dove  era  benissimo  veduto  e  carezzato, 
alcune  settimane.  Nel  qual  tempo  per  non  si 
stare  fece  non  solamente  una  visitazione  di 
nostra  Donna  a  S.  Lisabetta,  che  è  in  chiesa 
a  man  ritta  sopra  il  Presepio  per  finimento  di 
una  tavoletta  antica  (88),  ma  ancora  in  una 
tela  non  molto  grande  una  bellissima  testa 
d'un  Cristo  alquanto  simile  a  quella  che  è 
sopra  l'altare  della  Nunziata,  ma  non  sì  fini- 
ta; la  qual  testa,  che  in  vero  si  può  annove- 
rare fra  le  buone  cose  che  uscissero  delle  ma- 
ni d'Andrea,  è  oggi  nel  monasterio  de'mona- 
ci  degli  Angeli  di  Firenze  appresso  il  molto 
rev:  P.  Don  Antonio  da  Pisa  amator  non  so- 
lo degli  uomini  eccellenti  nelle  nostre  arti« 


ma  generalmente  di  tutti  i  virtuosi  (89).  Da 
questo  quadro  ne  sono  stati  ricavati  alcuni  , 
perchè  avendolo  Don  Silvano  Razzi  fidato  a 
Zanobi  Poggioi  pittore,  acciò  uno  ne  ritraesse 
a  Bartolommeo  Gondi  che  ne  Io  richiese,  ne 
furono  ricavati  alcuni  altri,  che  sono  in  Fi- 
renze tenuti  in  somma  venerazione  (90).  In 
questo  modo  adunque  passò  Andrea  senza 
pericolo  il  tempo  della  peste,  e  quelle  donne 
ebbero  dalla  viriti  di  tanto  uomo  qocll'  ope- 
ra, che  può  stare  al  paragone  delle  più  eccel- 
lenti pitture  che  siano  state  fatte  a' tempi  no- 
stri; onde  non  è  maraviglia  se  Ramazzotto  ca- 
po di  parte  a  Scaricalasino  tentò  per  l'asse- 
dio di  Firenze  più  volte  d' averla  per  man- 
darla a  Bologna  in  S.  Michele  in  Bosco  alla 
sua  cappella  (91).  Tornato  Andrea  a  Firen- 
ze, lavorò  a  Beccuccio  Bicchieraio  da  Gam- 
bassi  amicissimo  suo  in  una  tavola  una  no- 
stra Donna  in  aria  col  figliuolo  in  collo  ed 
a  basso  quattro  figure  S.  Gio:  Battista,  S.  Ma- 
ria Maddalena,  S.  Bastiano,  e  S.  Rocco  (92)  ; 
e  nella  predella  ritrasse  di  naturale  esso  Bec- 
cuccio e  la  moglie  che  sono  vivissimi;  la  qua- 
le tavola  è  oggi  a  Gambassi  castello  fra  Vol- 
terra e  Fiorenza  nella  Valdelsa.  A  Zanobi 
Bracci  per  una  cappella  della  sua  villa  di  Ro- 
vezzano  fece  un  bellissimo  quadro  di  una  no- 
stra Donna  che  allatta  un  putto,  ed  un  Gin- 
seppo  con  tanta  diligenza  ,  che  si  staccano  , 
tanto  hanno  rilievo,  dalla  tavola;  il  quale 
quadro  è  oggi  in  casa  di  M.  Antonio  Bracci 
figliuolo  di  detto  Zanobi  (93).  Fece  anco  An- 
drea nel  medesimo  tempo  e  nel  già  detto  cor- 
tile dello  Scalzo  due  altre  storie;  in  una  del- 
le quali  figurò  Zaccheria  che  sacrifica  ed  am- 
mutolisce nel  l'apparirgli  l'angelo,  nell'altra 
è  la  visitazione  di  nostra  Donna  bella  a  ma- 
raviglia (94).  Federico  II  duca  di  Mantoa,  nel 
passare  per  Fiorenza  quando  andò  a  fare  re- 
verenza a  Clemente  VII,  vide  sopra  una  por- 
ta in  casa  Medici  quel  ritratto  di  papa  Leo- 
ne in  mezzo  al  cardinale  Giulio  de'Medici  e 
al  cardinale  de' Rossi  che  già  fece  l'eccellen- 
tissimo Raflaello  da  Urbino  (95);  perchè  pia- 
cendogli straordinariamente  ,  pensò  come 
quello  che  si  dilettava  di  cosi  fatte  pitture 
eccellenti  farlo  suo:  e  così  quando  gli  parve 
tempo,  essendo  in  Roma,  lo  chiese  in  dono  a 
papa  Clemente,  che  glie  ne  fece  grazia  corte- 
semente; onde  fu  ordinato  in  Fiorenza  a  Otp 
taviano  de'  Medici,  sotto  la  cui  cara  e  gover- 
no erano  Ippolito  ed  Alessandro, che  incassa- 
tolo, lo  facesse  portare  a  Mantoa.  La  qual  co- 
sa dispiacendo  molto  al  Bfagnifico  Ottaviano, 
che  non  arebbe  volato  privar  Fiorenza  d'una 
sì  fatta  pittura,  si  maravigliò  che  il  papa  l'a- 
vesse corsa  così  a  un  tratto:  pure  rispose  cha 
noa  mancherebbe  di  servire  il  duca,  ma  che 
essendo  1'  ornamento  cattivo  ne  faceva  fare 
un  nuovo,  il  quale  come  fosse  messo  d'oro« 
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manderebbe  eicurìstiaiameiite  il  quadro  a 
Mantoa.  E  ciò  fatto  M.  Ottaviano  per  salvare, 
come  si  dice,  la  capra  e  i  cavoli,  mandi  se- 
gretamente per  Andrea  e  gli  disse  come  il  fat- 
to stava,  e  cbe  a  ciò  non  era  altro  rimedio  che 
contraffare  quello  con  ogni  diligenza,  e  man- 
dandone un  simile  al  duca,  ritenere,  ma  na- 
8cosamente,qucl]odìmanodi  Raffaello.  Aven- 
do dunque  promesso  Andrea  di  fare  quanto  sa- 
peva e  poteva,  fatlo  fare  un  quadro  simile  di 
grandezza  ed  in  tutte  le  parti,  lo  lavorò  in  ca- 
sa di  M.  Ottaviano  segretamente^  evi  si  affa- 
ticò di  maniera,  che  esso M.  Ottaviano  inten- 
dentissimo  delle  cose  dell'arti,  quando  fu 
finito,  non  conosceva  l'uno  dall'altro,  né  il 
proprio  e  vero  dal  simile ,  avendo  massima- 
mente Andrea  contraffatto  insino  alle  mac- 
chie del  sucido  come  era  il  vero  appunto.  E 
così  nascosto  che  ebbero  quello  di  Raffaello, 
mandarono  quello  di  mano  d'Andrea  in  un 
ornamento  simile  a  Munton;di  che  il  duca  re- 
stò sodi  sfattissimo,  avendoglielo  massima- 
mente lodato  ,  senza  essersi  avveduto  della 
cosa,  Giulio  Romano  pittore  e  discepolo  di 
Raffaello:  il  qual  Giulio  si  sarebbe  stato  sem- 
pre in  quella  opinione  e  Farebbe  creduto  di 
mano  di  Raffaello;  ma  capitando  a  Mantoa 
Giorgio  Vasari,  il  quale,  essendo  fanciullo  e 
creatura  di  M.  Ottaviano  aveva  veduto  An- 
drea lavorare  quel  quadro,  scoperse  la  cosa; 
perchè  facendo  il  detto  Giulio  molte  carezze 
al  Vasari  e  mostrandogli  dopo  molte  antica- 
glie e  pitture  quel  quadro  di  Raffaello,  come 
la  miglior  cosa  che  vi  fusse,  disse  Giorgio:  l'o- 
pera ,è  bellissima,  ma  non  è  altrimenti  dì  ma- 
no di  Raffaello.  Come  no,  disse  Giulio,  non 
lo  so  io,  che  riconosco  i  colpi  che  vi  lavorai 
su?  Voi  ve  gli  siete  dimenticati,  soggiunse 
Giorgio,  perchè  questo  è  di  mano  d'  Andrea 
del  Sarto,  e  per  segno  di  ciò,  eccovi  un  se- 
gno (e  glielo  mostrò)  che  fu  fatto  in  Fioren- 
za perchè  quando  erano  insieme  si  scambia- 
vano (96).  Ciò  udito,  fece  rivoltar  Giulio  il 
quadro,  e  visto  il  contrassegno,8Ì  strinse  nel- 
le spalle  dicendo  queste  parole:  Io  non  lo  sti- 
mo meno  che  s'egli  fusse  di  mano  di  Raffael- 
lo, anzi  molto  più,  perchè  è  cosa  fuor  di  na- 
tura che  un  uomo  eccellente  imiti  sì  bene 
la  maniera  d' un  altro,  e  la  faccia  così  simile. 
Basta,  cbe  si  conosce  che  così  valse  la  virtù 
d'Andrea  accompagnata,  come  sola.  E  così  fu 
col  giudizio  e  consiglio  di  M.  Ottaviano  so- 
disfatto al  duca,  e  non  privata  Fiorenza  d' u- 
na  sì  degna  opera;  la  quale  essendogli  poi  d»* 
nata  dal  duca  Alessandro  ,  tenne  molti  anni 
appresso  di  se;  e  finalmente  ne  fece  dono  al 
duca  Cosimo  che  1'  ha  in  guardaroba  con 
molte  altre  pitture  famose  (97).  Mentre  che 
Andrea  faceva  questo  ritratto,  fece  anco  per 
il  detto  M.  Ottaviano  in  un  quadro  solo  la 
testa  di  Giulio  cardinale  de*  Medici ,  che  fu 


poi  papa  Clemente,  simile  a  quella  di  Raffael- 
lo che  fu  molto  bella;  la  qual  testa  fa  poi  do- 
nata da  esso  M.  Ottaviano  al  vescovo  vecchio 
de'Marzi.Non  molto  dopo  disiderando  M.Baldo 
Magni  (98)  da  Prato  fare  alla  Madonna  della 
Carcere  nella  sua  terra  una  tavola  di  pittara 
bellissima, dove  aveva  fatto  fare  prima  ud  or- 
namento di  marmo  molto  onorato,  gli  fa  fra 
molti  altri  pittori  messo*4nnanzi  Andrea;  on- 
de avendo  M.Baldo,  ancorché  di  ciò  non  s'in- 
tendesse molto,  più  inchinato  l'animo  a  lai 
che  a  niun' altro,  gli  aveva  quasi  dato  inten- 
zione di  volere  che  egli  e  non  altri  la  faces- 
se; quando  un  Niccolò  Soggi  Sansovino,  che 
aveva  qualche  amicizia  in  Prato, fu  messo  in- 
nanzi a  M.  Baldo  per  quest'opera  (99),  e  di  ma- 
niera aiutato,  dicendo  che  non  si  poteva  aTere 
miglior  maestro  di  lui,  che  gli  fa  allogata 
quell'  opera.  Intanto  mandando  per  Andrea 
chi  V  aiutava,  egli  con  Domenico  Puligo  ed 
oltri  pittori  amici  suoi,  pensando  al  fermo  che 
il  lavoro  fusse  suo,  se  n'  andò  a  Prato.  Ma 
giunto,  trovò  che  Niccolò  non  solo  aveya  ri- 
volto 1'  animo  di  M.  Baldo,  ma  anco  era  tan- 
to ardilo  e  sfacciato,  che  in  presenza  di  M. 
Baldo  disse  ad  Andrea  che  giocherebbe  ssco 
ogni  somma  di  danari  a  far  qualche  cosa  di 
pittura,  e  chi  facesse  meglio  tirasse.  Andrea, 
che  sapea  quanto  Niccolò  valesse,  rispose, 
ancorché  per  ordinario  fusse  di  poco  animo: 
Io  ho  qui  meco  questo  mio  garzone  che  non 
è  stato  molto  all'arte,  se  tu  vuoi  giocar  seco, 
io  metterò  i  danari  per  lui,  ma  meco  non  yo- 
glio  che  tu  ciò  £scciaper  niente;  perciocché  se 
io  ti  vincessi  non  mi  sarebbe  onore,  e  se  io  per- 
dessi, mi  sarebbe  grandissima  vergogna.  E  det- 
to a  M.  Baldo  che  desse  l'opera  a  Niccolò,  per- 
ché egli  la  farebbe  di  maniera  che  ella  piacereb- 
be a  chi  andasse  al  mercato,  se  ne  tornò  a  Fio- 
renza, dove  gli  fu  allogata  una  tavola  per  Pi- 
sa, divisa  in  cinque  quadri,  che  poi  fa  posta 
alla  Madonna  di  S.  Agnesa  lungo  le  mura  di 
quella  città  fra  lacittadella  vecchia  ed  il  duo- 
mo. Facendo  dunque  in  ciascun  quadro  una 
figura,  fece  S.  Gio:  Battista  e  S.  Piero  che 
mettono  in  mezzo  quella  Madonna  che  fa  mi- 
racoli. Negli  altri  è  S.  Caterina  Martire,  S.A- 
gnesa,  e  S.  Margherita;  figure  ciascuna  per  se 
che  fanno  maravigliare  per  la  loro  bellezza 
chiunque  le  guarda,  e  sono  tenute  le  più  leg- 
giadre e  belle  femmine  che  egli  facesse 
mai  (100).  Aveva  M.  lacomo  frate  de'  Servi 
nell'  assolvere  e  permutar  un  voto  d'una  don- 
na ordinatole  eh'  ella  facesse  fare  sopra  la 
porta  del  fianco  nella  Nunziata,  che  va  nel 
chiostro  dalla  parte  di  fuori,  una  figura  d'u- 
na nostra  Donna;  perchè  trovato  Andrea,  gli 
disse  che  aveva  a  fare  spendere  questi  danari 
e  che  sebbene  non  erano  molti  (lOI),  gli  pa- 
reva ben  fatto,  avendogli  tanto  nome  acqui- 
stato le  altre  opere  fatte  in  quel  luogo,  cbe 
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egli  e  non  altri  facesse  anco  questa  .  Andrea 
che  era  anzi  dolce  uomo  che  altrimenti, spi n« 
to  dalle  persuasioni  di  quel  padre^  dalPutilc^ 
e  dal  disiderio  della  gloria^  rispose  che  la  fa* 
rebbe  volentieri;  e  poco  appresso  messovi  ma- 
no, fece  in  fresco  una  nostra  Donna  che  sie- 
de bellissima  con  il  figliuolo  in  collo  e  un 
S.  Giuseppo,  che  appoggiato  a  un  sacco  tieo 
gli  occhi  fissi  a  un  librq  aperto;  e  fu  si  fatta 
quesl'  opera,  che  per  disegno,  grazia  e  bonth 
di  colorilo,  e  per  vivezza  e  rilievo  mostrò  e- 
gli  avere  di  gran  lunga  superati  ed  avanzati 
tutti  i  pittori  che  avevano  insino  a  queltem« 
pò  lavorato.  Ed  in  vero  è  questa  pittura  così 
fatta,  che  apertamente  da  se  stessa,  senza  che 
altri  la  lodi,  si  fa  conoscere  per  stupenda  e 
rarissima  (102). 

Mancava  al  cortile  dello  Scalzo  solamen- 
te una  storia  a  restare  finito  del  tutto;  per  il 
che  Andrea,  che  aveva  ringrandito  la  manie- 
ra per  aver  visto  le  figure  che  Michelagnolo 
aveva  cominciato  e  parte  finite  per  la  sagre- 
stia di  S.  Lorenzo  (103),  mise  mano  a  fare 
quest'ultima  storia,ed  in  essa  dando  V  ulti- 
mo saggio  del  suo  miglioramento,  fece  il  na- 
scer di  S.  Gio.  Battista  in  figure  bellissime  e 
molto  migliori  e  di  maggior  rilievo  che  l'al« 
tre  da  lui  state  fatte  per  V  addietro  nel  m^ 
destmo  luogo.  Sono  bellissime  in  questa  ope- 
ra, fra  V  altre,  una  femmina  che  porta  il  put- 
to nato  al  letto,  dove  è  Santa  Lisabetta,  che 
anch'  ella  è  bellissima  figura;e  Zaccheria  che 
scrive  sopra  una  carta,  la  quale  ha  posata  sopra 
un  ginocchio,  tenendola  con  una  mano, e  con 
l' altra  scrìvendo  il  nome  del  figliuolo  tanto 
vivamente,  che  non  gli  manca  altro  che  il  fia- 
to stesso:  è  bellissima  similmente  una  vec- 
chia che  siede  in  su  una  predella  ,  ridendosi 
del  parto  di  quell'altra  vecchia,  e  mostra  nel- 
1'  attitudine  e  nell'  affetto  quel  tanto  che  in 
simile  cosa  farebbe  la  natura  (101).  Finita 
quell'  opera,  che  certamente  è  dignissima  di 
ogni  lode,  fece  per  il  generale  di  Vallombro» 
sa  in  una  tavola  quattro  bellissime  figure  , 
S.  Gio:  Battista, S.  Giovan  Gualberto  institu- 
tor  di  quell' ordine, S. Michelagnolo, e  S.Ber- 
nardo cardinale  e  loro  monaco,  e  nel  mezzo, 
alcuni  putti  che  non  possono  esser  né  pih  vi- 
vaci, né  più  belli.  Questa  tavola  è  a  Vallom- 
brosa  (105)  sopra  l'altezza  di  un  sasso,  dove 
stanno  certi  monaci  separati  dagli  altrì  in  al- 
cune stanze  dette  le  Celle,  quasi  menando 
vita  da  romiti.  Dopo  questa  gli  fece  fare  Giu- 
liano Scala  per  mandare  a  Serrazzana  (106) 
in  una  tavola  una  nostra  Donna  a  sedere  col 
figlio  in  collo  e  due  mezze  figure  dalle  ginoc- 
chia in  su,  S.  Celso  e  Santa  Giulia,  S.  Ono- 
frio, S.  Caterina,  S.  Benedetto,  S.  Antonio 
da  Padoa,S.  Piero  e  S.  Marco; la  quale  tavola 
fu  tenuta  simile  all'altre  cose  d'Andrea;  ed  al 
detto  Giuliano  Scala  rimase  per  un  resto,  cl^e 


coloro  gli  dovevano  di  danari  pagati  per  loro, 
un  mezzo  tondo,  dentro  al  quale  è  una  Nun- 
ziata che  andava  sopra  per  finimento  della  ta- 
vola, il  quale  è  nella  chiesa  de' Servi  a  una 
sua  cappella  intornoal  coro  nella  tribuna  mag- 
giore (107).  Erano  stati  i  monaci  di  S.  Salvi 
molti  anni  senza  pensare  che  si  mettesse  ma- 
no al  loro  cenacolo,  che  avevano  dato  a  fare 
ad  Andrea,  allora  che  fece  l'arco  con  le  quat- 
tro figure  (108),  quando  un  abate  galantuo- 
mo e  di  giudizio  deliberò  che  egli  fiaissequel- 
l' opera;  onde  Andrea,  che  già  si  era  a  ciò  al- 
tra volta  obbligato,  non  fece  alcuna  resisten- 
za, anzi  messovi  mano  in  non  molti  mesi, la- 
vorandone a  suo  piacere  un  pezzo  per  volta. 
Io  finì,  e  di  maniera,  che  quest'opera  fu  tenu* 
ta  ed  è  certamente  la  più/acile,  la  più  viva- 
ce di  colorito  e  di  disegno  che  facesse  giam- 
mai,anzi  che  fare  si  possa;aveodo  oltre  all'al- 
tre cose  dato  grandezza,  maestà,  e  grazia  in- 
finita a  tutte  quelle  figure;  in  tantoché  io  non 
so  che  mi  dire  di  questo  cenacolo,  che  non  sia 
poco,  essendo  tale,  che  chiunque  lo  vede  re- 
sta stupefatto  (109).  Onde  non  è  meraviglia 
se  la  sua  bontà  fu  cagione  che  nelle  rovine 
dell'assedio  di  Firenze  l'anno  1529  egli  fus- 
se  lasciato  stare  in  piedi,  allora  che  i  solda- 
ti e  guastatori  per  comandamento  di  chi  reg- 
geva rovinarono  tutti  i  borghi  fuori  della  cit- 
tà, i  monasteri,  spedali,  e  tutti  gli  altri  edifi- 
z).  Costoro,  dico,  avendo  rovinato  la  chiesa  e 
il  campanile  di  S.  Salvi  e  cominciando  a  man* 
dar  giù  parte  del  convento,  ginoti  che  furo- 
no al  refettorio,  dove  è  questo  cenacolo,  ve- 
dendo chi  li  guidava,  e  forse  avendone  udito 
ragionare,  si  maravigliosa  pittura,  abbando- 
nando l'impresa  non  lasciò  rovinar  altro  di 
quel  luogo,serbandosi  a  ciò  fare, quando  non 
avessono  potuto  fare  altro.  Dopo  fece  Andrea 
alla  compagnia  di  S.  Iacopo,  detta  il  Nicchio 
in  un  segno  da  portare  a  processione  un  S.  Ia- 
copo che  fa  carezze,  toccandolo  sotto  il  men- 
to, a  un  putto  vestito  da  Battuto,  ed  un  altro 
putto  che  ha  un  libro  in  mano  fatto  con  bel- 
la grazia  e  naturale  (HO).  Ritrasse  di  natu- 
rale un  commesso  de' monaci  di  Vallombro* 
sa,  che  per  bisogni  del  snomonasterio  si  sta- 
va sempre  in  villa,  e  fu  messo  sotto  un  per- 
golato, dove  aveva  fatto  suoi  acconcimi  e  per- 
gole con  varie  fantasie,  e  dove  percoteva  as- 
sai l'acqua  ed  il  vento,  siccome  volle  quel 
commesso  amico  d'Andrea.  E  perchè  finita 
l'opera  avanzò  de** colori  e  della  calcina,  An- 
drea preso  un  tegolo,  chiamò  la  Lucrezia  sua 
donna,  e  le  disse:  Vien  qua:  poiché  ci  sono 
avanzati  questi  colorì ,  io  ti  voglio  ritrarre, 
acciò  si  veggia  in  questa  tua  età,  come  ti  sei 
ben  conservatale  si  conosca  nondimeno  quan- 
to hai  mutato  effigie,  e  sia  per  esser  questo  di- 
verso dai  primi  ritratti.  Ma  non  volendo  la 
donna,  che  forse  aveva  altra  fantasia ,  star 
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ferma,  Aodrea  quasi  indovìoando  esser  vici- 
no al  suo  fine,  tolta  una  spera,  ritrasse  se  me- 
desimo in  quel  tegolo  tanto  bene,  che  par  vi- 
vo e  naturalissimo.  Il  qual  ritratto  èappresso 
alla  detta  M.  Lucrezia  sua  donna  che  ancor 
vive  (1 1 1).  Ritrasse  similmente  un  canonico 
pisano  suo  amicissimo,  ed  il  ritratto,  che  è 
naturale  e  molto  bello,  è  anco  in  Pisa  (1 12). 
Cominciò  poi  per  la  Signoria  i  cantoni  che  si 
avevano  a  colorire  per  far  le  spalliere  della 
ringhiera  di  piazza  con  molte  belle  fantasie 
sopra  i  quartieri  della  città,  con  le  bandiere 
delle  capitudini  (113)  tenute  da  certi  putti 
con  ornamenti  ancora  dei  simulacri  di  tutte 
le  virtù,  e  parimente  i  monti  e  fiumi  piik  fa- 
mosi del  dominio  di  Fiorenza.  Ma  quest'ope- 
ra così  cominciata  rimase  imperfetta  per  la 
morta  d'Andrea,  come  rimase  anco,  ma  poco 
meno  che  finila,una  tavola  che  fece  per  i  mo- 
naci di  Vallombrosa  alla  loro  badia  di  Pop- 
pi in  Casentino,  nella  quale  tavola  fece  una 
nostra  donna  Assunta  con  molli  putti  intor- 
no, S.  Giovanni  Gualberto,  S.  Bernardo  Car- 
dinale loro  monaco,  comes'èdetto.  Santa  Ca- 
terina e  S.  Fedele;  la  quale  tavola  così  im- 
perfetta è  oggi  in  detta  badia  di  Poppi  (Il  4). 
Il  simile  avvenne  d'  una  tavola  non  molto 
grande,  che  finita  doveva  andar  a  Pisa  (115). 
Lasciò  bene  finito  del  tutto  un  molto  bel  qua- 
dro, che  oggi  è  in  casa  di  Filippo  Salviati,  e 
alcuni  altri.  Quasi  ne'  medesimi  tempi  Gio: 
Battista  della  Palla  avendo  compere  quante 
sculture  e  pitture  notabili  aveva  potnto,  fa- 
cendo ritrarre  quelle  che  non  poteva  avere, 
aveva  spogliato  Fiorenza  d'una  infiaitÀ  di  co- 
se elette  senza  alcun  rispetto  (H6),  per  ordi- 
nare al  re  di  Francia  un  appartamento  di  stan- 
ze,chefusse  il  più  ricco  di  cosi  fatti  oroamenti 
che  ritrovare  si  potesse.  Costui  dunque  desi- 
derando che  Andrea  tornasse  in  grazia  ed  al 
servigio  del  re,gli  fece  fare  due  quadri;  in  uno 
Andrea  dipinse  Abramo  in  atto  di  volere  sa- 
crificare il  figliuolo,  e  ciò  con  tanta  diligen- 
za, che  fu  giudicato  che  insino  allora  non  a- 
vesse  mai  fatto  meglio.  Si  vedeva  nella  figu- 
ra del  vecchio  espressa  divinamente  quella 
viva  fede  e  costanza,  che  senza  punto  spa- 
ventarlo lo  faceva  di  bonissima  voglia  pron- 
to a  uccidere  il  proprio  figliuolo.  Si  vedeva 
anco  il  medesimo  volgere  la  testa  verso  un 
bellissimo  putto,  il  quale  parea  gli  dicesse  che 
fermasse  il  colpo.  Non  dirò  quali  fussero  l'at- 
titudini, l'abito ,  i  calzari,  ed  altre  cose  di 
quel  vecchio,  perchè  non  è  possibile  dirne  a 
bastanza;  dirò  bene  che  si  vedeva  il  bellissi- 
mo e  tenero  putto  Isaac  tutto  nudo  tremare 
per  timore  della  morte  e  quasi  morto  senza  es- 
ser ferito.  Il  medesimo  aveva,  non  che  altro, 
il  collo  tinto  dal  calor  del  sole,  e  candidis- 
sime quelle  parti  che  nel  viaggio  di  tre  gior- 
ni avevano  ricoperto  i  panni.  Similmente  il 


montone  fra  le  spine  pareva  vivo,  ed  i  panni 
d'Isaac  in  terra  piuttosto  veri  e  naturali  che  di- 
pinti. Vi  eranooltre  ciò  certi  servi  ignudi  (1 1 7) 
che  guardavano  un  asino  che  pasceva,  e  un 
paese  tanto  ben  fatto,  che  quel  proprio,  dove 
fu  il  fatto,  non  poteva  esser  più  bello  nò  al- 
trimenti. La  qual  pittura  avendo  dopo  la  mor- 
te d'  Andrea  e  la  cattura  di  Battista  compera 
Filippo  Strozzi,  ne  foce  dono  al  Sig.  Alfoaao 
Davalos  Marchese  del  Vasto,  il  quale  la  fece 
portare  nell'  isola  d' Ischia  vicina  a  Napoli  , 
Ci  porre  in  alcune  stanze  in  compagnia  d'altre 
dignissime  pitture  (HB).   Nell'altro  quadro 
fece  una  Carità  bellissima  con  tre   putti,  e 
questo  comperò  poi   dalla  donna  d'  Andrea, 
essendo  egli  morto,  Domenico  Conti  pittore, 
che  poi  lo  vendè  a  Niccolò  Antinori  che  lo  tie- 
ne come  cosa  rara  che  eli' è  veramente  (1 19). 
Venne  in  questo  mentre  desiderio  al  Magnifico 
Ottaviano  de' Medici,  vedendo  quanto  Andrea 
aveva  in  quest'ultimo  migliorata  la  maniera,  di 
avere  un  quadro  di  sua  mano;  onde  Andrea 
che  desiderava  servirlo  per  esser  molto  obbli* 
gato  a  quel  Signore  che  sempre  aveva  favo- 
rito i  begli  ingegni,  e  particolarmente  i  pit- 
tori, gli  fece  in  un  quadro  una  nostra  Donna 
che  siede  in  terra  con  un  putto  in  su  le  gam- 
be a  cavalcione  che  volge  la  testa  a  un  S.Gio- 
vannino sostenuto  da  una  S.  Elisabetta  vec- 
chia tanto  ben  fatta  e  naturale  che  par  viva, 
siccome  anco  ogni  altra  cosa  è  lavorata  con 
arte,  disegno  e  diligenza  incredibile.  Finito 
che  ebbe  questo  quadro,  Andrea  lo  portò  a 
M.  Ottaviano;  ma  perchè  essendp  allora  l'as- 
sedio attorno  a  Firenze,  aveva  quel  Signore 
altri  pensieri ,  gli  rispose  che  lo  desse  a  chi 
voleva,  scusandosi  e  ringraziandolo  aorama- 
mente.  Al  che  Andrea  non  rispose  altro  se  non: 
la  fatica  è  durata  per  voi,  e  vostro  sarà  sem- 
pre. Vendilo,  rispose  M.  Ottaviano,  e  serviti 
de'  danari;  perciocché  io  so  qnel  che  io  mi 
dico.  Partitosi  dunque  Andrea  se  ne  tornò  a 
casa,  né  per  chieste  che  gli  fussino  fatte,  vol- 
le mai  dare  il  quadro  a  nessuno,  anzi  fornito 
che  fu  l'assedio  e  i  Medici  tornati  in  Firen- 
ze, riportò  Andrea  il  quadro  a  M.  Ottaviano, 
il  quale  presolo  ben  volentieri  e  ringrazian- 
dolo, glie  lo  pagò  doppiamente;  la  qual' ope- 
ra è  oggi  in  camera   di  madonna  Francesca 
sua  do  un  a,  e  sorella  del  reverendissimo  Salvia- 
ti  (120);  la  quale  non  tiene  meo  conto  delle 
belle  pittare  lasciateli  dal  Magnifico  suo  con- 
sorte, che  ella  si  faccia  del  conservare  e  tener 
conto  degli  amici  di  lui.  Fece  un  altro  qua- 
dro Andrea  quasi  simile  a  quello  della  Cari- 
tà già  detta  a  Gio:  Borgherini,  denlrovi  nna 
nostra  Donna,  un  S.  Giovanni  putto  chepor- 
ge  a  Cristo  una  palla  figurata  per  il  mondo,  e 
una  testa  di  S.  Giuseppo  molto  bella  (121). 
Venne  voglia  a  Paolo  da  Terrarossa,  veduta 
la  bozza  del  sopraddetto  Abramo  ,  d*  avere 
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qualche  cosa  di  nano  d'Andrea,  come  ami- 
!  co  u ai ▼ersal mente  di  lutti  i  pittori;  perchèri» 
\  chiestolo  d'  un  ritratto  di  quello  Abramo  , 
!  Andrea  Tolentieri  lo  servì  e  glie  lo  fece  tale, 
I  che  nella  sua  piccolezza  non  fu  punto  inferio- 
re alla  grandezza  dell'originale.  Laonde  pia- 
]  cendo  molto  a  Paolo ,  gli  domandò  del  prez- 
I  zo  per  pagarlo,  stimando  che  dovesse  costar- 
li quello  che  veramente  valeva;  ma  chieden- 
dogli Andrea  una  miseria.  Paolo  quasi  sivei^ 
gognò,  e  strettosi  nelle  spalle  gli  diede  tutto 
quello  che  chiese.  Il  quadro  fu  poi  mandato 
da  lui  a  Napoli  ...  ed  in  quel  luogo  è  la  più 
bella  e  onorata  pittura  che  vi  sta.  Erano  per 
l'assedio  di  Fiienze  fuggitisi  con  le  paghe  al- 
cuni capitani  della  città;  onde  essendo  richie- 
sto Andrea  di  dipìgnere  nella  facciata  del  pa- 
lazzo del  Podestà  ed  in  piazza  non  solo  det- 
ti capitani,  ma  ancora  alcuni  cittadini  fuggi- 
ti e  fatti  ribelli,  disse  che  gli  jEurebbe;  ma  per 
non  si  acquistare,  come  Andrea  dal  Castagno, 
il  cognome  degl'  Impiccati,  diede  nome  di 
farli  fare  a  un  suo  garzone,  chiamato  Bernar- 
do del  Buda.  Mu  fatta  una  turata  grande,  do- 
ve egli  stesso  entrava  e  usciva  di  notte,  con- 
dusse quelle  figure  di  maniera,  che  parevano 
coloro  stessi  vivi  e  naturali.  I  soldati  che  fu- 
rono dipinti  in  piazza  nella  facciata  della 
Mercatanzia  vecchia  vici  no  alla  Condotta,  fu- 
rono già  sono  molt'anni  coperti  di  bianco, 
perchè  non  si  vedessero.  E  similmente  i  cit- 
tadini, che  egli  fini  tutti  di  sua  roano  nel  pa- 
lazzo del  Podestà,  furo  no  guasti  (1*22).  Essen- 
do dopo  Andrea  in  questi  suoi  ultimi  anni 
molto  famigliare  d'  alcuni  che  governavano 
la  compagnia  di  S.  Bastiano,  che  è  dietro  a' 
Servi,  fece  loro  di  sua  mano  un  S.  Bastiano 
dal  bellico  in  su  tanto  bello,  che  ben  parve 
che  quelle  avessero  a  essere  l' ultime  pennel- 
late che  egli  avesse  a  dare  (123).  Finito  l'as- 
sedio, se  ne  slava  Andrea  aspettando  che  le 
cose  si  allargassino,  sebbene  con  poca  spe- 
ranza che  il  disegno  di  Francia  gli  dovesse 
riuscire,  essendo  stato  preso  Gìo:  Battista 
della  Palla,  quando  Fiorenza  si  riempiè  dei 
soldati  del  campo  e  di  vettovaglie;  fra  i  quali 
soldati  essendo  alcuni  Lanzi  appestati,  die- 
dero non  piccolo  spavento  alla  città,  e  poco 
appresso  la  lasciarono  infetta.  Laonde  o  fus- 
se  per  questo  sospetto  o  pure  perchè  avesse 
disordinato  nel  mangiare,  dopo  aver  molto 
in  quello  assedio  patito,  si  ammalò  un  gior- 
no Andrea  gravemente;  e  postosi  nel  letto 
giudicatissimo,  senza  trovar  rimedio  al  suo 
male  e  senza  molto  governo,  standoli  piìi 
lontana  che  poteva  la  moglie  per  timore  del- 
la peste,  si  morì  (dicono)  che  quasi  nessuno 
se  n'  avvide;  e  così  con  assai  poche  cirimonie 
gli  fu  nella  chiesa  de' Servi  vicino  a  casa  sua 
dato  sepoltura  dagli  uomini  dello  Scalzo,  do- 
ve sogliono  seppellirsi  tutti  quelli  di  quella 


compagnia  (124).  Fu  la  morte  d'  Andrea  di 
grandissimo  danno  alla  sua  città  ed  all'  arte, 
perchè  insioo  all'  età  di  quarantadue  an- 
ni (125)  che  visse  andò  sempre  di  cosa  in  co- 
sa migliorando  di  sorte,  che  quanto  piik  fus- 
se  Tivuto,  sempre  averebbe  accresciuto  mi- 
glioramento all'arte;  perciocché  meglio  si  va 
acquistando  a  poco  a  poco,  andandosi  col 
piede  più  sicuro  e  fermo  nelle  difficultà  del- 
l'arte, che  non  si  fa  in  volere  sforzare  la  na- 
tura e  l' ingegno  a  un  tratto .  Né  è  dubbio 
che  se  Andrea  si  fusse  fermo  a  Roma ,  quan- 
do egli  vi  andò  per  vedere  l'opere  di  Raffael- 
lo e  di  Michelagnolo,  e  parimente  le  statue  e 
le  rovine  di  quella  città,  che  egli  averebbe 
molto  arricchita  la  maniera  ne' componimenti 
delle  storie,  e  averebbe  dato  un  giorno  più 
finezza  e  maggior  forza  alle  sue  figure;  il  che 
non  è  venato  fatto  interamente ,  se  non  a  chi 
è  stato  qualche  tempo  in  Roma  a  praticarle  e 
considerarle  minutamente.  Avendo  egli  dun- 
que dalla  natura  una  dolce  e  graziosa  manie- 
ra nel  disegno,  ed  un  colorito  facile  e  vivace 
molto,  fcosì  nel  lavorare  in  fresco  come  a 
olio,  si  crede  senza  dubbio,  se  si  fusse  fermo 
in  Roma,  che  egli  averebbe  avanzati  tutti  gli 
artefici  del  tempo  suo  (126).  Ma  credono  al- 
cuni che  da  ciò  lo  ritraesse  1'  abbondanza 
dell'  opere  che  vide  in  quella  città  di  scultu- 
ra e  pittura,  e  così  antiche  come  moderne; 
ed  il  vedere  molti  giovani  discepoli  di  Raf- 
faello (127)  e  d' altri  esser  fieri  nel  disegno  e 
lavorare  sicuri  e  senza  stento,  i  quali,  come 
timido  che  egli  era,  non  gli  diede  il  cuore  di 
passare,  e  così  facendosi  paura  da  se,  si  ri- 
solvè per  lo  meglio  tornarsene  a  Firenze,  do- 
ve considerando  a  poco  a  poco  quello  che 
avea  veduto,  fece  tanto  profitto,  che  V  opere 
sue  sono  state  tenute  in  pregio  ed  ammirate, 
e  che  è  più,  imitate  più  dopo  la  morte  che 
mentre  visse;  e  chi  n'  ha  le  tien  care;  e  chi 
I'  ha  volate  vendere,  n'  ha  cavato  tre  volte 
più  che  non  furono  pagate  a  lui,  atteso  che 
delle  sue  cose  ebbe  sempre  poco  prezzo^  sì 
perchè  era,  come  si  è  detto,  timido  di  natu- 
ra, e  sì  perchè  certi  maestri  di  legname,  che 
allora  lavoravano  le  migliori  cose  in  casa  dei 
cittadini,  non  gli  facevano  mai  allogare  al- 
cun' opera  per  servire  gli  amici  loro,  se  non 
quando  sapevano  che  Andrea  avesse  gran  bi- 
sogno; nelqual  tempo  si  contentava  d'ogni 
pregio.  Ma  questo  non  toglie  che  l' opere  sue 
non  siano  rarissime,  e  che  non  ne  sia  tenuto 
grandissimo  conto,  e  meritamente,  per  esse- 
re egli  stato  de'  maggiori  e  migliori  maestri 
che  sieno  stati  in  sin  qui.  Sono  nel  nostro  li- 
bro molti  disegni  di  sua  mano,  e  tutti  buooi, 
ma  particolarmente  è  bello  affatto  quello 
della  storia  che  fece  al  Poggio,  quando  a  Ce- 
sare è  presentato  il  tributo  di  tatti  gli  ani- 
mali orientali:  il  qual  disegno,  che  è  fatto  di 
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chiaroscuro  j  è  cota  rara,  ed  il  pìh  finito  ch« 
Andrea  facesse  mai ,  avren^achèxjaando  egli 
disegnava  le  cose  di  naturale  per  metterle  in 
opera»  faceva  certi  schizzi  cosi  abbozzati,  ba- 
standogli vedere  quello  che  faceva  il  natura- 
le; quando  poi  gli  metteva  in  opera,  gli  con- 
duceva a  perfezione;  onde  i  disegni  gli  ser- 
vi vano  più  per  memoria  di  quello  che  aveva 
visto,  che  per  copiare  appunto  da  quelli  le 
sue  pitture.  Furono  i  discepoli  d'  Andrea  in- 
finiti, ma  non  tutti  fecero  il  medesimo  stadio 
sotto  la  disciplina  di  lui;  perchè  vi  dimora- 
rono chi  poco  e  chi  assai,  non  per  colpa  d'An- 
drea, ma  della  donna  sua,  che  senza  aver  ri- 
spetto a  nessuno,  comandando  a  tutti  impe- 
riosamente, gli  teneva  tribolati.  Furono  dun- 
que suoi  discepoli  Iacopo  da  Pontormo,  An- 
drea Sguazzella,  che  tenendo  la  maniera  d'An- 
drea, ha  lavorato  in  Francia  un  palazzo  fuor 
di  Parigi, che  è  cosa  molto  lodata;  il  Solo- 
§meo,  Pier  Francesco  di  Iacopo  di  Sandro,  il 
qual  ha  fatto  in  S.  Spirito  tre  tavole,  e  Fran- 
cesco Salviati  e  Giorgio  Vasari  Aretino  che 
fu  compagno  del  detto  Salviati,  ancorché  po- 
co dimorasse  con  Andrea;  Iacopo  del  Conte 
Fiorentino,  e  Nannoccio  (128)  eh'  oggi  è  in 
Francia  col  cardinale  Tornone  in  bonissimo 
credito.  Similmente  Iacopo  detto  lacone  fa 
discepolo  d'  Andrea  e  molto  amico  sao  ed 
imitatore  della  sua  maniera;  del  qual  lacone, 
mentre  visse  Andrea,  se  ne  valse  assai,  come 
appara  in  tutte  le  sue  opere,  e  massimamente 
nella  facciata  del  cav.  Buondelmonti  in  su  la 
piazza  di  S.  Trinità.  Restò  dopo  la  sua  mor- 
te erede  dei  disegni  d'  Andrea  e  dell'altre 
cose  dell'arte  Domenico  Conti,  che  fece  poco 
profitto  nella  pittata,  al  quale  furono  da  al- 
cuni (  come  si  crede  )  deli'  arte  rubati  una 
notte  tutti  i  disegni  e  cartoni  ed  altre  cose 
che  aveva  d'Andrea,  ne  mai  si  è  potuto  sa- 
pere chi  que'  tali  fussero .  Domenico  Conti 
adunque,  come  non  ingrato  de'  benefizj  rice- 
vuti dal  suo  maestro,  e  disideroso  di  dargli 
dopo  la  morte  quegli  onori  che  meritava,  fe- 
ce sì  che  la  cortesia  di  Rafiaello  da  Montela- 
po  gli  fece  un  quadro  assai  ornato  di  marmo. 


il  quale  fu  nella  chiesa  de'  Servi  murato  in 
un  pilastro  con  questo  epitaffio  fattogli  dal 
dottissimo  M.  Pier  Vettori  allora  giovane  : 

▲NDBBÀB    .   SÀBTIO 
▲DMIBÀBILIS    .    IKGBSII    .    PICTOBI 

▲C    .    VBTERIBUS    .    ILLI8 

OMNIUM    .   IVDICIO    .    COMPÀBABDO 

DOMIKICTS    .    CONTES    .    DISCIPYLTS 

PBO  .  LABOBIBVS  .  IH.  8B  .INSTITVBVDO  .  8YSCEPTI5 

GBATO    .   ÀNIMO    .   POSVIT 
VIXIT   .  ÀBK  .  XLIl  .  (120)  OB  .  AHB   .   MOXXX  . 

Dopo  non  molto  tempo  alcani  cittadini 
operai  della  detta  chiesa ,  piuttosto  ignoranti 
che  nemici  delle  memorie  onorate,  sdegnan- 
dosi che  quel  quadro  fusse  in  quei  luogo  sta- 
to messo  senza  loro  licenza,  operarono  di 
maniera,  che  ne  fu  levato,  né  per  ancora  h 
stato  rimurato  in  altro  luogo;  nel  che  ToUe 
forse  mostrarci  la  fortuna,  che  non  solo 
gl'influssi  de' Cuti  possono  in  vita,  ma  an- 
cora nelle  memorie  dopo  la  morte;  ma  a  di- 
spetto'loro  sono  per  vivere  l' opere  ed  il  no- 
me d'Andrea  lunghissimo  tempo,  e  per  te- 
nerne, spero,  questi  miei  scrìtti  molti  secoli 
memoria.  Conchindiamo  adunque,  che  se 
Andrea  fa  d' animo  basso  nell'  azioni  della 
vita,  contentandosi  di  poco,  egli  non  è  per^ 
ciò  che  nell'arte  non  fusse  d' ingegno  elevato 
e  speditissimo  e  pratico  in  ogni  lavoro,  aven- 
do con  l'  opere  sue,  oltre  l'ornamento  ch'el- 
le fanno  a'  luoghi  dove  elle  sono,  fatto  gran- 
dissimo giovamento  ai  suoi  artefici  nella  ma- 
niera, nel  disegno,  e  nel  colorito;  ed  il  tatto 
con  manco  errori  che  altro  pittor  fiorentino, 
per  avere  egli,  come  si  è  detto  innanzi^  in- 
teso benissimo  1'  ombre  ed  i  lumi ,  e  lo  afag- 
gire  delle  cose  negli  scuri ,  e  dipinte  le  sue 
cose  con  una  dolcezza  molto  viva  :  senza  che 
egli  mostrò  il  modo  di  lavorare  in  fresco  con 
perfetta  unione,  e  senza  ritoccare  molto  a 
secco;  il  che  fa  parer  (atta  ciascuna  opera  sua 
tutta  in  un  medesimo  giorno;  onde  paò  agli 
artefici  toscani  stare  per  esempio  in  ogni  luo- 
go ,  ed  avere  fra  i  pi^  celebrati  ingegni  loro 
lode  grandissima  ed  onorata  palma  (130). 


ANNOTAZIONI 


(I)  Ecco  il  preambulo  che  leggesi  nella 
prima  edizione,  omesso  poi  dal  Vasari  nella 
seconda  per  rispetto  forse  alla  moglie  d'An- 
drea la  quale  continuava  allora  ad  essere  in 
vita. 

»  Egli  è  pur  da  dolersi  de  la  fortuna,  quan- 
do nasce  un  buono  ingegno,  et  che  e'  sia  di 
giudizio  perfetto  nella  pittura,  et  si  facci  co- 


noscere in  quella  eccellente  con  opere  degne 
di  lode,  vedendolo  poi  per  il  contrario  ab- 
bassarsi ne'  ni  odi  della  vita,  et  non  potere 
temperare  con  mezzo  nessuno  il  male  uso  dei 
suoi  costumi.  Certamente,  che  coloro  che  lo 
amano  si  muovono  a  una  compassione,  che 
si  affliggono  et  dolgono,  vedendolo  persere- 
rare  in  quella,  et  molto  più  quando  si  cono- 
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§ce  che  e' non  teme,  e  non  gli  giova  le  punte 
de  gli  sproni  che  recano  chi  è  elevato  d'  in« 
gegno  a  stimare  1'  onore  da  la  vergogna  :  at- 
teso che  chi  non  istima  la  virtù  con  la  no- 
biltà de'costami;  et  con  lo  splendore  di  una 
vita  onesta  et  onorata  non  la  riveste^  nascen- 
do bassamente,  aombra  d'  una  macchia  l'ec- 
cellenzia  delle  sue  fatiche,  che  si  discerne 
malamente  da  li  altri.  Per  il  che  coloro  i  qua- 
li seguitano  la  virtù  doverriano  stimare  il  gra- 
do in  che  si  trovano,  odiare  le  vergogne,  e 
farsi  onorare  il  più  che  possono  del  conti- 
nao;  che  cosV  come  ner  1' eccellenzia  delle 
opere  ehe  si  fanno,  si  resiate  a  ogni  fatica , 
perchè  non  vi  ai  Tcgga  difetto,  il  simile  ha- 
rebbe  a  intervenire  nell'ordine  della  vita,  la- 
sciando non  men  buona  fama  di  quella  che 
si  facci  d'ogni  altra  virtù.  Perchè  non  è 
dubbio  che  coloro,  che  trascarano  se  et  le 
cose  loro,  danno  occasione  di  troncare  le 
vie  alla  fama  et  buona  fortuna,  precipitando- 
si per  satisfare  a  un  desiderio  d'  un  suo  ap- 
petito, che  presto  rincresce;  onde  ne  seguita 
che  si  scaccia  il  prossimo  suo  da  se,  et  che 
col  tempo  si  viene  in  fastidio  al  mondo,  di 
maniera  che  in  cambio  della  lode  che  si 
spera,  il  tutto  in  danno  et  in  biasimo  si  con- 
verte. Laonde  si  conosce  che  coloro,  che  si 
dolgono  che  non  sono  né  in  tutto  n^  io  par- 
te rimunerati  dalla  fortuna  e  da  gli  uomini, 
dando  la  colpa  che  ella  è  nemica  della  virtù, 
se  vogliono  sanamente  riconoscere  se  mede- 
simi, et  si  venga  a  merito  per  merito,  si  tro- 
verrà  che  e'  non  Faranno  conseguito  più  per 
proprio  difetto  o  mala  natura  loro,  che  per 
colpa  di  quelli .  Perchè  e'  non  è  che  non  si 
vegga,  se  non  sempre,  almeno  qualche  volta, 
che  siano  rimunerati,  et  le  occasioni  del  ser- 
virsi di  loro;  ma  il  male  è  quello  degli  uomi- 
ni, i  quali  accecati  ne*  desider)  stessi,  non 
Toglion  conoscere  il  tempo,  quando  1'  occa- 
sione si  presenta  loro:  che  se  eglino  la  segui- 
tassino  et  ne  facessi  n  capitale  quando  ella 
viene,  non  incorrerebbono  ne*  desordini,  ehe 
spesso  più  per  colpa  di  loro  stessi,  che  per  al- 
tra cagione  si  veggono,  chiamandosi  da  lor 
medesimi  sfortunati;  come  fu  nella  vita  più 
che  nell'arte  lo  eccellentissimo  pittoreAndrea 
del  Sarto  Fiorentino,  il  quale  obbligatissimo 
alla  natura  per  uno  ingegno  raro  nella  pittu- 
ra, se  avesse  atteso  a  una  vita  più  civile  et 
onorata,  et  non  trascurato  sé  et  i  suoi  prossi- 
mi per  lo  appetita  d'  una  sua  donna  che  la 
tenne  sempre  et  povero  et  bosso, sarebbe  sto* 
to  del  continuo  in  Francia,  dove  egli  fu  chia- 
mato da  quel  Re,  che  adorava  1'  opere  sue  et 
stimavalo  assai;  et  lo  arebbe  rimunerata 
grandemente;  dove  per  satisfare  al  desiderio 
de  l'appetito  di  lei  et  di  lui,  tornò  et  visse 
tempre  bassamente;  et  non  fa  delle  fatiche 


sue  mai, se  non  poveramente,  sovvenuto;  el 
da  lei,  eh'  altro  di  ben  non  vedeva,  nella  fi* 
oe  vicino  alla  morte  fu  abandonato.  » 

^2)  11  vero  casato  d'  Andrea  era  Vannuc* 
chi.  Perchè  fosse  chiamato  del  Sarto ,  lo  di- 
ce il  Vasari  poco  sotto  • 

(3)  Il  Bottari,  ingannata  da  un  errore  cor- 
so nell'  epitaffio  riferito  dall'  Autore  più  sot- 
to, credette  di  correggere  nell'  Edizione  di 
Roma,  la  data  della  nascita  d'  Andrea,  sosti- 
tuendo all'anno  segnata  dal  Vasari,  il  1488. 
Nella  presente  abbiamo  ristabilito  qoello  che 
leggesi  nelle  due  edizioni  originali,  perchè  è 
il  vero,  essendo  confermato  dai  Registri  de' 
Battezzati  che  si  conservano  nell'  archivio 
dell'  Opera  di  S.  Maria  del  Fiore,  dai  quali 
apparisce  essere  Andrea  nato  il  26  Novembre 
dell'anno  IA78. — V, Notizie  inedite  della  f^i~ 
ta  d'Andrea  del  Sarto  raccolte  da  Luigi 
Biadi.  Firenze  1829,  e  il  Supplimento  alle 
medesime  impresso  nel  1832.  Da  questa  pre- 
gevole operetta  abbiamo  tratto  non  pochi 
materiali  per  le  annotazioni  alla  presente 
vita. 

(4)  Pretende  la  famìglia  Wanhiusen  di 
Bruselles  d' avere  avuto  affinità  col  padre 
d'Andrea,  il  quale  era,  da  lei  si  dice,  un 
Sarto  di  Gant  venuto  in  Italia  per  isfuggire 
alle  ricerche  della  giustizia,  a  cagione  d'  un 
omicidio  da  lui  commesso  altercando.  Pre- 
tenderebbe altresì  che  Andrea  fosse  nato  a 
Gant.  Ora  siccome  questa  seconda  pretensio- 
ne è  certamente  assurda,  cosi  è  permesso  di 
creder  non  fondata  ncppor  la  prima,  fioehè 
almeno  alle  nude  asserzioni,  non  sieno  sosti- 
tuite prove,  e  prove  non  dnbbtr;  imperocché 
in  cose  che  lusingano  1'  amor  proprio  é  faci- 
le lo  spacciare  per  dimostrazioni  evidenti, 
le  probabilità  e  le  congetture . 

(5)  Questo  Giovanni  Barile  pittore  fioren- 
tino, non  va  confuso  col  celebre  intagliatore 
in  legno  chiamato  a  Roma  da  Raflaello  (V.  so- 
pra a  pag.  510  col.  I).  Il  Barili  intagliatore 
era  sanese;  e  sebbene  il  Vasari  lo  chiami  pu- 
re Giovanni,  il  suo  vero  nome  era  Antonio. 
V.  Della  Valle  Lettere  Sanesi  T.  III.  p.  324. 

56)  Sono  smarrite  da  lungo  tempo. 
7)  Ed  ora  è  nell'  Accademia  delle  Belle  ; 
Arti .  ! 

(8)  La  Compagnia  dello  Scalzo  fu  soppres- 
sa nel  1783;  e  il  Chiostro  dipinto  da  Andrea 
fu  dato  in  consegna  al  Presidente  di  detta 
Accademia  di  Belle  Arti . 

(!))  Queste  sono  malcoiicie  per  le  in^isrie 
delle  stagioni  e  degli  uomini  •  Leopoldo  del 
Migliore  narra  che  ce  un  Franzese,  non  si  sa 
99  se  fusse  matto,  o  da  impulso  d'invidia 
99  mosso,  le  scorbio  con  inchiostro  o  con  bi- 
99  tumaccio.  »  Più  volte  furono  ripulite  da 
persone  imperite .  Ai  nostri  giorni  sono  stati 
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fresi  var|  utili  espedienti  per  cooservarae  gli 
«vanzi  più  luo^amente  che  sia  possibile. 

(IO) Esso  hn  la  solita  cifra  d'Aadrea,  com- 
posta deir  A  intrecciata  col  V. 

(11)  Ninno  sa  dove  sia  questo  quadro,  del 
quale  il  Vasari  non  indica  neppure  il  soggetto. 

(12)  La  prima  cioè  l'  apparizione  di  G.  C. 
alla  Miiddalena  è  s.:mpre  nella  Chiesa  di 
S.  Iacopo  tra'  Fossi  :  le  altre  due  sono  nel  R. 
Palazzo  di  residenza  del  Granduca,  come  av- 
Tertiremo  in  seguito. 

(13)  Nella  Strada  che  congiunge  la  piazza 
della  SS.  Nunziata  con  quella  di  S.  Marco, 
ot'  era  la  fabbrica  incominciata  da  Niccolò 
da  Uzzano  per  lo  Stadio  fiorentino,  incorpo* 
rata  adesso  nelle  RR.  Scuderie . 

(14)  D'Andrea  Contacci  leggesi  la  vita  a 
pag.  541.  Di  Iacopo  Tatti  chiamato  pnr  San- 
so vino,  non  per  esser  parente  o  concittadino 
del  Coutucci,  ma  solamente  scolaro,  si  tro- 
verà la  vita  nel  seguito  di  questa  opera . 

(15)  Vedi  sopra  a  pag.  315  col.  I;  e  della 
pittura  del  Rosselli  nominata  dal  Vasari  im- 
mediatamente dopo,  è  fallo  parola  a  pag.  363. 
coL  I. 

(16)  Queste  prime  non  sono  tanto  ben  con- 
servate come  le  altre  ivi  latte  dal  medesimo 
posteriormente ,  avendo  esse  alquanto  patito 
per  l'azione  dell'aria  e  del  sole;  ai  cui  mali  ef- 
fetti è  stato  riparato,  almeno  per  1'  avvenire, 
dalla  munificenza  del  Granduca  Leopoldo  11, 
il  quale  nel  1833  fece  chiuder  la  loggia  con 
dodici  ampie  vetrate,  munite  di  tende;ed  ap- 
provò inoltre  varie  disposizioni  tendenti  a 
preservare  tutte  quelle  maravigliose  pitture 
dai  guasti  che  lor  potrebbero  arrecare  la  in- 
discretezza o  la  sbadataggine  dei  copiatori. 

(17)  Ha  qui  omesso  lo  scrittore  di  notare 
come  nelle  figure  dei  due  frati,  che  accom- 
pagnano S.  Filippo,  sìa  mirabilmente  espres- 
sa la  stanchezza  del  lungo  viaggio  e  della 
salita . 

(18)  Le  due  storie  che  ora  è  per  descriver 
l'autore  sono  perfettamente  conservate.  Tan- 
to in  esse  quanto  in  altre  pitture  di  questo 
iocomparabii  maestro,  l'accoinlo  delle  tinte 
e  la  dolcezza  dell'  esecuzione  inspirano  nel 
riguardante  certa  soavità, per  la  quale  il  Lan- 
zi paragonò  Andrea  del  Sarto  a  Catullo. 

(19)  Questa  storia  è  stata  di  recente  incisa 
da  Girolamo  Scotto.  Nelle  presenti  annota- 
zioni, per  servire  alla  brevità,  non  larem  pa- 
rola delle  Stampe  tratte  dalle  pitture  d'An- 
drea, giacchisi  trovano  nominate  nella  suddet- 
ta opera  di  Luigi  Biadi:  solamente  ne  ricorde- 
remo alcune,  ivi  omesse  o  per  dimenticanza 
o  per  essere  state  fatte  dopo  la  pubblicazione 
di  quel  libro,  coaie  è  appunto  questa  che 
ora  si  cita. 

(20)  Questi  è  Luca  il  giovine,  il  quale  ieca 


i  pavimenti  delle  loggie  papali,  com'  è  stato 
detto  nella  vita  di  Luca  il  vecchio  a  pag.  227 
col.  2, e  in  quella  di  Raffaello  pag.  510  col.  I. 
Onde  va  corretta! vila  nostra  nota  di  Num.  115 
pag.  521. 

(21)  Infatti  nel  1550,  quando  il  Vasari 
stampò  la  prima  volta  queste  vite,  Girolamo 
non  era  morto,  leggendovi  ti  che  era  allora  in 
Francia  tenuto  molto  valente  nella  scultura. 

(22)  Dai  ricordi  del  Convento  apparisce  che 
gli  furon  pagati  42  fioiini,  olire  ai  98  pat> 
tttiti  in  principio. 

(23)  Le  pitture  del  Refettorio  di  S.  Salvi 
sussistono  sempre  e  sono  anch'  esse  sotto  la 
custodia  del  Presidente  dell'Accademia.  Ve- 
di sopra  la  nota  8. 

(24)  Questo  modo  d'  esprimere  la  SS.  Tri- 
nità fu  proibito  da  Papa  Urbano  Vili. 

(2))  E  in  COSI  cattivo  stato,  che  può  dirai 
quasi  perita. 

(26)  La  possiede  S.  E.  il  cav.  Pietro  Pe- 
saro patrizio  veneto. 

(27)  Dei  quadri  ora  nominati  altro  non 
s«ippiamo  se  non  che  quello  posto  in  camera 
di  Beruardetto  rappresentava  S.  Giob. 

(28)  E  sono  quelle  due  storie  eh'  egli  ave- 
va preso  a  Car  con  suo  comodo,  pel  tenue 
prezzo  indicato  sopra  nella  nota  22.  Queste 
pure  sono  in  buono  slato  di  conservazione, 
nonostante  che  nello  scorso  secolo,  tanto  esse 
che  le  altre  pitture  del  Chiostro,  fossero  lava- 
te e  alcune  eziandio  imbrattate  con  qualche 
ritocco.  Nel  1833,  quando  restò  chioso  il 
loggiato  dalle  vetrate,  vennero  con  ogoi  dili- 
genza ripulite  da  Domenico  del  Potestà  intel- 
ligente e  pratico  artista*  Sono  state  di  poi  tut- 
te incise  a  contorni  da  Alessandro  Chiari. 

(29)  Di  questa  bella  pittura  sta  eseguendo 
l' intaglio  Antonio  Perfetti,  allievo  distintis- 
simo di  Rafi*.  ftLorghen. 

(30)  Francesco  AjoUe  pubblicò  alcuni  ma- 
drigali,  detti  dal  Baldioucci  bellissimi;  iodi 
verso  il  1530  andò  in  Francia  ove  stette  il 
resto  di  sua  vita  in  gran  posto  e  riputazione. 

(31)  Sappiamo  dall'Annotatore  del  Bor- 
ghi ni,  che  fu  essa  trasportala  nel  Palazzo  Pit- 
ti. Benché  né  lui  uè  il  Vasari  ci  dichiarino  il 
soggetto,  pure  crediamo  riconoscerla  in  quel- 
la tavola  di  detto  R.  Palazzo,  segnata  di 
Num.  97,  e  collocata  nella  sala  di  Marte.  Vi 
si  vede  la  Vergine  annunziata  dall'  Angelo, 
S.  Michele  ,  e  un  altro  Santo  vestito  come  i 
Frati  de'  Servi  (forse  è  S.  Filippo  Benizi). 
La  grandezza  della  tavola,  la  sna  rappresen- 
tanza, e  l'abito  di  quel  Santo,  ci  sembra  che 
rendano  assai  ragionevole  la  nostra  conget- 
tura. 

(32)  Si  conserva  nel  suddetto  R.  Palazzo 
nella  sala  di  Giove,  ed  è  contraasegnata  col 
Num.  124:  numero  che  corrisponde  al  calalo- 
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fo  pabblicato  nel  1834  dal  caT.  Francesco 
nghirami.  Nella  Chiesa  di  S.  Iacopo  tra'Fot- 
•i,  ov'era  l'originale,  si  Tede  ora  una  buona 
copia  d*  Ottavio  Vannini .  —  E  da  avTcrlire 
che  nello  stesso  palazzo  sono  tre  quadri 
d'Andrea  esprimenti  l'Annnnziazione:  il  pri- 
mo^ nominato  nella  nota  antecedente;  il  se- 
condo in  questa;  il  terzo  piìi  sotto  nella  107. 
Per  combinazione  Teramente  strana,  nella  lo- 
data opera  del  diligente  L.  Biadi  h  corso  er- 
rore nell'indicazione  di  tutti  tre. 

(33)  Cioè  dire:  che  di  eccellente  pittore, 
divenne  mediocrissimo. 

(34)  Non  ci  è  nolo  ove  oggi  si  trovi . 

(35)  L'  Annotatore  del  Borghi  ni  raccon- 
ta che  questa  pittura  fu  donata  al  Card.  Car> 
lo  de' Medici,  il  quale  regalò  alla  Compa- 
gnia 200  scudi,  e  una  bellissima  copia  del- 
l'Empoli.  Nuli' altro  possiamo  aggiungere 
a  questa  nuda  notizia. 

(36)  Il  nominato  L.  Biadi,  supponendo  che 
questa  pittura  rappresentasse  l'Annnnziazio- 
ne di  M.  V.  benché  il  Vasari  dica  soltanto 
una  nostra  Donna,  indica  quella  della  sala  di 
Saturno,  della  quale  si  fai*à  menzione  pib 
•otto.  Essendo  ciò  evidentemente  uno  sba- 
glio, potrebbe  credersi  con  piò  ragione  che 
il  quadro  in  discorso  fosse  quello  segnato  di 
Num.  266,  posto  nella  stanza  dell'Educazio- 
ne di  Giove,  ed  esprimente  la  Madonna  col 
divin  Figlio. 

j  (37)Afrermai]De]IaValleche  tal  pittura  fu 
acquistata  in  Roma  dal  Sìg.  Alessandro  Cur- 
ti-Lepri,  che  la  fece  intagliare  in  rame  dal 
celebre  Raff:  Morghen . 

(38)  Nella  prima  edizione  l'innamoramen- 
to d'Andrea  è  narrato  piò  difiusamente  e  con 
meno  riserva.  Eccone  le  precise  parole: 

ff  Era  in  quel  tempo  in  via  di  S.  Gallo 
maritata  una  bellissima  giovane  a  un  berret- 
taio, la  quale  teneva  seco  non  meno  l'alte- 
rezza et  la  superbia,  ancor  che  fusse  nata  di 
povero  et  vizioso  padre,  eh'  ella  fosse  piace- 
volissima et  vaga  d' essere  volentieri  intratte- 
nuta et  vagheggiata  da  altrui;  fra  i  quali 
de  l'amor  suo  s' invaghì  il  povero  Andrea ,  il 
quale  dal  tormento  del  troppo  amarla  aveva 
abbandonato  gli  studii  dell'arte,  et  io  gran 
parte  gli  aiuti  del  padre  et  della  madre .  Ora 
nacque  eh'  una  gravissima  et  subita  malattia 
Tenne  al  marito  di  lei  ;  nò  si  levò  del  letto, 
che  si  mori  di  quella .  Né  bisognò  ad  Andrea 
altra  occasione,  perché  senza  consiglio  d'a- 
mici, non  risguardando  alla  virtù  dell'arte, 
né  alla  bellezza  dell'ingegno,  né  al  grado 
che  egli  aTesse  acquistato  con  laute  fatiche, 
senza  far  motto  a  nessuno, prese  per  sua  don- 
na la  Lucrezia  di  Baccio  del  Fede,  che  eos) 
aveva  nome  la  giovane,  parendogli  che  le  sue 
bellezze   lo  meritaasefo,  et  alimando  molto 


piò  l'appetito  de  l'animo,  che  la  gloria  et 
1'  onore,  per  il  quale  aveva  già  camioato 
tanta  via.  Laonde  saputosi  per  Fiorenza  que*r 
sta  nuova,  fece  travolgere  l'  amore  che  gli 
era  portato  in  odio  da  i  suoi  amici ,  pai*endo- 
gli  che  con  la  tinta  di  quella  macchia  avesse 
oscurato  per  un  tempo  la  gloria  et  l'  onore  di 
così  chiara  virtù .  Et  non  solo  questa  cosa  fu 
cagione  di  travagliar  l'  animo  d'  altri  suoi 
domestici  ;  ma  io  poco  tempo  ancor  la  pace 
di  lui,  che  divenutone  geloso  et  capitalo  a 
mani  di  pei-sona  sagace,  atta  a  rivenderlo 
niille  volte  et  fargli  supportare  ogni  cosa: 
elle  datogli  il  tossico  delle  amorose  lusinghe, 
egli  né  piò  qua  né  piò  ìk  faceva,  ch'essa  vo- 
leva: et  abbaudonato  del  tutto  que'  miseri  e 
poveri  vecchi,  tolse  ad  ajutare  le  sorelle  et  il 
padre  di  lei  iu  cambio  di  quelli .  Onde  chi 
sapeva  tal  cose,  per  la  compassione  si  doleva 
di  loro,  et  accusava  la  semplicità  d'  Andrea 
essere  con  tanta  virtù  ridotta  in  una  Irascu» 
rata  et  scelcrala  stoltizia  .  Et  tanto  quanto  da 
gli  amici  prima  era  cerco,  tanto  per  il  con- 
trario era  da  tutti  fuggito.  E  non  ostante  che 
i  garzoni  suoi  indovinassooo  per  imparar 
qualcosa  nello  star  seco,  non  fu  nessuno,  o 
grande  o  piccolo  che  da  essa  con  cattive  pa- 
role o  con  fdtti,  nel  tempo  che  vi  stesse,  non 
fossi  dispettosamente  percosso;  del  che  anco- 
ra ch'egli  vivessi  in  questo  tormento  gli  pa- 
reva Oli  sommo  piacere. m 

Nel  Supplì  meo  lo  alle  Notizie  ec.  del  Biadi 
si  legge  che  il  primo  marito  della  Lucrezia 
chiamavasi  Carlo  Recaoati. 

(39)  Nò:  le  Arpie  sono  un  ornamento  della 
base  solla  quale  posa  la  Madonna  che,  secondo 
il  concetto  del  pittore,  dee  figurare  persona 
viva,  mentre  che  quelle  hanno  a  sembrare 
cose  inuuimate  e  scolpite. 

(40)  Si  ammira  adesso  nella  Tribnna  della 
pubblica  Galleria  di  Firenze;  e  basta  essa 
sola  a  fur  conoscere  il  valore  d'  Andrea .  — 
Nella  prima  edizione  disse  il  Vasari  che  fu 
pagata  al  pittore  un  prezzo  assai  piccolo  «  na- 
scendo questo  più  dal  poco  chieder  di  An- 
drea, che  da  l'animo  che  avesse  il  frate  di 
voler  poco  spendere  w.  Il  Gran  Principe 
Fei*dinando  de' Medici  per  aver  questa  tavola 
restaurò  ed  abbellì  la  chiesa  di  quelle  mona- 
che ,  nel  che  spese  rilevantissima  somma ,  e 
dette  loro  una  buona  copia  di  Francesco  Pe- 
truccì . 

(41)  Non  si  sa  qual  sia. 

(42)  Sono  smarrite. 

(43)  Uan  meno  sofferto  di  Tarie  altre  pit- 
ture di  quel  chiostro;  noudimeno  son  ben 
lontane  dall'  essere  in  buono  stato. 

(44)  In  tutte  le  pitture  d'  Andrea  non  ho 
osserrato  eh'  egli  abbia  preso  da  Alberto  al- 
tro che  quella  fig«sra  vestita  di  lungo,  con 
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uaa  Testa  aperta  dalle  parti  intino  a  terra, 
come  una  pazienza  da  frati  (Bottariì  .  Della 
Predicazione  di  S.  Gio.  e  del  Battesimo  del« 
le  turbe  sussistono  i  cartoni  dipinti  a  olio 
nella  Galleria  Rinuccini  a  Firenze. 

(45)  Nella  yita  del  Bandinella  questo  (atto 
è  narrato  un  poco  diTersamente ,  e  pare  che 
Andrea  accortosi  dell'  intenzione  di  Baccio, 
di  Toler  cioè  imparare  a  dipingere  col  Tcdere, 
per  non  umiliarsi  a  pigliar  lezione,  usasse  un 
modo  cos\  confuso  ed  insolito,  che  1'  astuto 
Baccio  non  potette  apprender  nulla . 

(46)  Secondo  il  Bottari  questo  quadro 
nel  IdI3  Tenne  in  potere  dei  Sigg.  Crcscenzj 
di  Roma;  e  nel  palazzo  Corsini  di  Firenze  ri- 
mase la  copia. 

(47)  Fra  i  tanti  quadri  che  si  conoscono  di 
tal  soggetto,  non  sappiamo  indicare  qual  sia 
quello  già  posseduto  dal  Puccini. 

(48)  Nella  vita  di  Marcantonio,  dice  il  Va- 
sari, che  Agostino  medesimo  yen  ne  in  Firen- 
ze, e  fece  grandi  istanze  per  intagliare  qual- 
che opera  d'  Andrea . 

•(49)  Questo  quadro  non  è  in  Francia ,  né 
vi  è  memoria  che  tì  sia  stato,  non  si  trovan- 
do in  nessun  inventario  del  Re.       (Bottali) 

(50)  Nel  libretto  De  ingrestu  tummi  pori" 
iificis  Leonia  X  Florentiams  Descriptio  Pa» 
ridis  de  Grassù  cip.  Bonon,  Pisaur,  episc. 
IcgS^'^  ^^  furono  eretti  in  Firenze  dodici 
archi  a  et  in  ter  arcam  et  arcum  erant  variac 
M  structurae  eimiles  illis  qoae  videntur  in 
M  urbe  Roma,  videlicet  Obeliscus  sicut  in 
*}  Vaticano,  Columna  sicut  in  Campo  Martio 
a  elc.Mleggesi  altresì  che  l'ingresso  del  detto 
ponteBce  non  fu  ai  3  di  Settembre,  come  dice 
poco  sotto  il  Vasari,  ma  bensì  ai  30  di  No- 
vembre. 

(51)  Tommaso  Temanza  a  carte  10  della 
vita  del  Sonsovino  stampata  io  Venezia 
nel  T752,  descrive  questa  facciata.  (Bottari) 

(52)  Lorenzo  il  Magnifico  era  già  morto; 
ma  pare  che  la  venuta  di  Papa  Leone  fosse 
stata  progettata  vivente  lui ,  e  però  «Tesse 
ideata  la  pompa  di  questo  apparato. 

(53)  Si  crede  che  sia  una  di  quelle  sacre 
Famiglie  che  si  consenrano  nel  R.  Museo  di 
Parigi . 

(54)  Sono  nella  Sala  di  Marte  del  R.  Pa- 
lazzo del  Granduca  ai  Num,  85  e  90. 

(55)  Le  due  del  Ponlormo  sono  nella  Gal- 
leria di  Firenze,  nella  sala  maggiore  della 
Scuola  Toscana . 

(56)  È  sempre  sul  detto  altare. 

(57)  L'  espressione  di  queste  due  figure  è 
veramente  mirabile.  Il  Bocchi  nelle  Bellez* 
ze  di  Firenze  £a  una  lunga  descrizione  di 
questa  e  delle  altre  tavole  ch'erano  a  suo 
tempo  nella  Chiesa  di  S.  Iacopo  tra'  Fossi . 

(58)  Dee  dire:  l'altra  delle  due  figure  in- 


ginocchiate; poiché  le  figure  in  piedi  le  ha 
già  nominate,  e  il  S.  Sebastiano  è  genuflesso. 

(59)  Ed  ora  è  nel  K.  Palazzo  de'Pitli,nena 
Sala  di  Saturno,  contrassegnata  dal  Nnm.  172. 
—  Dopo  la  descrizione  del  detto  quadro, 
nell'  edizione  Torrentiniana  leggesi  ciò  che 
segue:  a  Era  già  ad  Andrea,  non  le  belleue 
della  sua  donna  venute  a  fiistidio,  ma  il  mo- 
do della  vita;  et  conosciuto  in  parte  l'error 
suo,  visto  eh'  egli  non  si  alzava  da  tem,  et 
laTorando  di  continuo  non  faceva  alcun  pro- 
fitto: et  avendo  il  padre  di  lei  et  tntte  le  so- 
relle che  gli  mangiavano  ogni  coaa,  ancora 
che  egli  fosse  avvezzo  a  tenerle,  quella  vita 
gli  dispiaceva.  Conosciuto  questo,  qualche 
amico  che  lo  amava,  più  per  la  sua  virtù  che 
per  i  modi  tenuti,  cominciò  a  tentarlo,  che 
egli  mutasse  nido,  che  farebbe  meglio,  et  ' 
quando  egli  lasciasse  la  sua  Donna  in  qual- 
che luogo  sicuro,  et  col  tempo  poi  la  condu- 
cesse seco,  potrebbe  più  onoratamente  vive- 
re, et  (are  de  la  sua  arte  qualche  avanzo  se- 
condo che  egli  stesso  volessi.  Così  adunche 
quasi  dispostosi  a  volere  questo  errore  ricor- 
reggere non  passò  molti  giorni,  che  gli  ven- 
ne occasione  grande  da  potere  ritornare  io 
maggior  grado,  ch'ei  non  era  innanzi  ch'egli 
togliessi  donna.  Già  erano  stali  considerati 
in  Francia  ec.  n 

(60)  Nel  1518  verso  la  fine  di  Maggio.  V. 
Biadi  pag.  67. 

(61)  D' Andrea  Sgnazzella  si  conserva  nel 
R.  Museo  francese  una  tavola  colla  Deposi- 
zione di  Croce  ;  la  quale  è  stata  incisa  da 
jien,  Ficus  con  qualche  cambiamento  ,  sotto 
il  nome  di  Raffaello. 

(62)  Enrico  II  nacque  U  28  di  Febbraio 
dello  stesso  anno  I5I8. 

(63)  Anche  questa  Carità  è  nel  R.  Museo 
di  Parigi  e  porta  la  data  del  15 18.  Narra  il 
Bottari  che  la  detta  pittura  fu  poruta  sulla 
tela  dal  Picault,  perchè  la  tavola  era  corrosa 
dai  tarli. 

(64)  Nel  R.  Museo  francese  non  sussistono 
presentemente  di  mano  d'Andrea  che  tre  pit- 
ture: la  Carità  sopraddetta,  e  due  Sacre  Fa- 
miglie poco  dissimili  tra  loro.  • 

(65)  Tra  i  quadri  del  Re  non  si  trova;  an- 
zi in  Francia  non  se  ne  ha  notizia  veruna 
(BouaH), 

(66)  Nella  prima  edizione  il  Vasari  aveva 
narrato  questo  fatto  nel  seguente  modo: 

»  Mentre  ch'egli  lavorava  un  quadro  di 
nn  S.  Girolamo  in  penitenzia  per  la  madre 
del  Re  ,  venne  un  giorno  una  man  di  lettere 
infra  molte  che  prima  gli  eran  venute,  man- 
date dalla  Lucrezia  sua  donna  rimasa  in  Fio- 
renza sconsolata  per  la  partita  sua  ;  et  anco- 
ra che  non  li  mancassi,  et  che  Andrea  avessi 
mandato  danari  et  dato  commissione  cJie  si 
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murassi  una  casa  dietro  alla  Nunziata ,  con 
darle  speranza  di  tornare  ogni  di,  non  poten- 
do ella  aiutare  i  suoi ,  come  faceva  prima  , 
scrisse  con  molta  amaritudine  a  Andrea  ;  et 
mostrandoli  quanto  era  lontano ,  et  che  an- 
cora che  le  sne  lettere  dicessino  ch'egli  stessi 
bene ,  non  però  restava  mai  d'  affliggersi  et 
piangere  continuamente  ;  et  avendo  accomo- 
dato parole  dolcissime,  atte  a  sollevar  la  na  - 
tura  di  quel  povero  huomo  che  1'  amava  pur 
troppo,  cercava  sempre  ricordargli  alcune  co- 
se molto  accorabili  ;  talché  fece  quel  povero 
huomo  mezzo  uscir  di  se  nello  udire  che  se 
non  tornava,  la  troverebbe  morta.  La  onde 
intenerito,  ricominciato  a  percuotere  il  mar- 
tello ,  elesse  piuttosto  la  miseria  della  vita  , 
che  V  utile  et  la  gloria  et  la  fama  dell'arte.  E 
perchè  in  quel  tempo  egli  si  trovava  pure  ave- 
re avanzato  qual  cosa,  et  di  vestimenti  dona- 
tili dal  Re  e  d'altri  Baroni  di  Corte, et  essere 
molto  adorno,  gli  pareva  mille  anni  una  ora 
di  ritornare  per  farsi  alla  sua  donna  vede- 
re. La  onde  chiese  licenza  al  Re  per  andare  a 
Fiorenza  ed  accomodare  le  sue  £iccende  e  cer- 
care di  condurre  la  moglie  in  Francia  ,  pro- 
mettendoli che  porterebbe  ancora  alla  tornala 
sua ,  pitture  ,  sculture  ,  et  altre  cose  belle  di 
quel  paese.  Perchè  egli  prese  danari  dal  Re 
che  di  lui  si  fidava  ,  li  giurò  sul  Vangelo  di 
ritornare  a  lui  fra  pochi  mesi.  Et  così  a  Fio- 
renza arrivato  felicemente,  si  godè  la  sua  don- 
na alcuni  mesi  ,  et  fece  molti  benefizi  al  pa- 
dre et  alle  sorelle  di  lei,  ma  non  già  a' suoi, 
i quali  non  volle  mai  vedere;  la  onde  in  spa- 
zio di  tempo  morirono  in  miseria  m  . 

(67)  Ciò  fu  nel  15 19.  Andrea  SguazzelU 
rimase  in  Francia  e  vi  fece  fortuna  dipingen- 
do sullo  stile  del  maestro. 

(68)  S .  Oiovannino  che  riceve  la  benedi- 
zione dal  padre,  prima  di  partire  pel  deser- 
to; e  lo  stesso  Santo  che  incontra  per  viaggio 

.Gesù  bambino  con  la  Madonna  e  S.  Giu- 
seppe. 

(69)  Vedi  sopra  la  nota  9« 

yìO)  La  pittura  di  questo  tabernacolo  è  pe- 
rita, de  ne  trovano  in  Firenze  più  copie.  Una 
attribuita  all'Empoli  si  conserva  nella  pub- 
blica Gallerìa,  air estiemitù  del  corridore  a 
ponente. 

(7 1)  Non  al  sommo  della  tavola ,  ma  nel 
piano  più  basso  è  il  ritratto  d' Andrea  in  un 
Apostolo  che  sta  ginocchioni  volto  in  ischie- 
na  (Bottmri), 

(72)  È  nel  R.  Palazzo  de  Pitti  nella  sala 
dell'Iliade  ed  è  segnala  col  num.  191.  Nella 
stessa  sala  in  fsccia  alla  suddetta  cvvi  un'al- 
tra bellissima  tavola  d'  Andrea  della  stessa 
grandezza  e  del  medesimo  soggetto ,  prove- 
niente dal  Duomo  di  Cortona.  Nella  totalità 
le  due  composizioni  han  fra  loro  molta  rasso- 


miglianza, quantunque  difleriscano  grande- 
mente nei  particolari. 

(73)  Questa  è  aflatto  distrutta. 

(74)  Quest'  altra  storia  ha  sofierto  assai , 
ma  ciò  nonostante  qualche  cosa  si  vede  an- 
cora. 

(75)  Si  custodisce  nell'Accademia  delleBelle 
Arti.  Dice  il  Vasari  nella  prima  edizione  che 
Andrea  dipinse  questa  figura  per  un  mazzo  di 
moccoli . 

(76)  Si  crede  che  sia  quella  che  ora  trovasi 
neir  Imp.  Galleria  di  Vienna. 

(77)  Vedesi  nel  R.  Palazzo  del  Granduca, 
nella  sala  d'Apollo  segnata  col  numero  63. 

(78)  Sussiste  tuttavia  ben  conservata  ;  e 
perchè  il  soggetto  è  d'  un  genere  diverso  dai 
soliti  trattati  da  lui ,  il  Lanzi  dice  che  questa 
storia  sola  basta  a  far  conoscere  Andrea  per 
un  dipintore  in  prospettiva,  in  gusto  d'anti- 
chità, in  ogni  lode  di  pittura  eminente. 

(79)  Il  disegno  che  qui  cita  il  Vasari,  pas- 
sò nella  raccolta  di  disegni  del  re  di  Francia, 
ma  era  alquanto  malmenato.  (Bottali) 

(80)  Questa  storia  fu  poi  terminata  da  A- 
lessandro  Allori  discepolo  e  nipote  d' Angelo 
Bronzino.  Ei  vi  scrisse  in  una  cartella.*  ^/z/io 
Domini  I52I  Jndt'eas  Sartius  pineeòat ,  et 
Anno  Domini  1580  Alexander  Auorius  se* 
quebatur, 

(81)  Vedi  più  sotto  la  nota  83. 

(82)  Anna  Duca  di  Montniorency  che  fu 
gran  maestro  e  contestabile  di  Francesco  I; 
signore  magnifico  ,  specialmente  nelle  fab- 
briche (Bottali). 

(83)  Nella  stanza  dell'  Educazione  di  Gio- 
ve del  R.  Palazzo  del  Granduca  vedesi  una 
mezza  figura  di  S.  Gio.  Battista  (Num.  265) 
che  tanto  potrebbe  esser  quella  regalata  al 
Duca  Cosimo  dal  Benintendi,  quanto  l'altra 
venduta  da  Andrea  al  magnifico  Ottaviano^ 
Nello  stesso  palazzo  sussiste  altra  mezza  figu- 
ra di  S.  Giovanni  voltata  alquanto  di  schie- 
na ,  attribuita  ad  Andrea,  ed  è  esposta  nella 
stanza  d'  Ulisse,  al  Num^  314«  Dei  due  qua- 
dri di  nostra  Donna  fatti  pel  medesimo  Ot- 
taviano, ed  or  citati  dal  Vasari,  non  abbiamo 
notizia  « 

(84)  Così  Ipggesi  nelle  due  originali  edi- 
zioni del  Vasari  ;  ma  il  Bottari  in  quella  di 
Roma  corresse  il  testo  sostituendo  Beaune  a 
Biause.  Nella  presente  abbiamo  conservato 
questo  nome  come  lo  ha  scritto  l'autore;  ma 
avvertiamo  qui  che  dee  intendersi  per  Jaco* 
pò  Bsaune  i$em^(an(:ai^soprintendente  delle 
finanze  sotto  il  Re  Francesco  I. 

(85)  Questo  quadro  nel  1605  fu  venduto 
da  una  vedova  degli  Jacopi  per  dieci  scudi 
al  Duca  di  Mantova  f  Battati), 

(86)  Fu  venduto  verso  la  fine  del  passato 
secolo  al  Sig.  TatitscheflTdi  Pietroburgo. 
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(87)  Stette  molti  anni  nella  TrìboDa  della 
Galleria  pubblica:  ma  presentemente  è  nel 
R.  Palazzo  de'  Pitti ,  (stanza  d'  Apollo  num. 
58.)  aTendo  ceduto  il  luogo  all'  altra  tarola, 
della  quale  è  fatto  parola  alla  nota  40.  Il 
quadro  di  Luco  fu  intagliato  da  Pietro  Bet- 
telini. 

(88^  La  Visitazione  di  N.  D.  per  le  mona- 
che di  Luco  fu  dipinta  a  tempera  in  una  lu- 
netta. Fu  essa  restaurata  nel  I8I8  da  Luigi 
Scottile  Tenduta.  (  f^.  Biadi  nel  Supplim. 
pag.  10/ 

f89)È  smarrita. 

(90)  Infatti  se  ne  troTano  molti ,  ed  assai 
belli ,  in  mano  di  particolari  ;  e  tutti  son 
creduti  dai  possessori^  pitture  originali. 

(91)  Ramazzotto  capo  di  parte  ,  di  cui  fa 
menzione  Benedetto  Varchi  nel  libro  X  della 
sua  Storia.  Della  cappella  di  costui  parla  il 
Masini  nella  Bolopia  perltutrata  j  e  del  suo 
sepolcro  il  Vasari  piii  sotto  nella  vita  d'  Al- 
fonso Lombardi. 

(92)  Si  conserya  nel  R.  Palazzo  de'  Pitti , 
nella  stanza  d'  Ulisse  al  Num .  307  .  Avverte 
il  Bottari  che  in  essa  non  h  dipinto  S,  Bacco 
ma  S.  Onofrio. 

(93)  In  una  nota  dell'  edizione  cominciata 
in  Livorno  nel  1767  e  continuata  in  Firenze  i 
nel  I77I  ,  leggesi  a  pag.  377.  del  Tomo  III 
una  minuta  descrizione  di  questo  quadro,  che 
fin  d'allora  non  era  più  in  casa  Bracci. 

(94ì  Vedi  sopra  la  nota  9. 

(95)  Vedi  sopra  la  vita  di  Rafiaello  a  pag. 
507.  coL2. 

(96)  Per  una  tradizione  mantenutasi  fino  ai 
giorni  del  Pittore  Gabbiani,  che  la  comuni- 
cò al  Bottari  ,  credevasi  che  il  segno  fatto  da 
Andrea  alla  sua  copia  fosse  il  proprio  nome 
scritto  sulla  grossezza  della  tavola  ,  il  quale 
limaneva  nascosto  nella  cornice. 

(97)  È  presentemente  nella  sala  di  Marte  , 
num.  81,  del  R.  Palazzo  del  Granduca. 

(98)  Neil'  edizione  del  Torrentino  leggesi 
Magini  e  così  pure  nella  vita  di  Niccolò  Sog- 
gi che  trovasi  più  oltre  ;  ood'  è  probabile  che 
questo  sia  il  vero  cognome. 

(99)  Fu  messo  innanzi  a  messer  Baldo  da 
Antonio  da  S.  Gallo  (Bottari), 

(100)  Sono  nella  Primaziale  di  Pisa.  La 
incredibile  incuria  di  chi  doveva  nei  tempi 
andati  vegliare  alla  loro  conservazione,  e  l'au- 
dacia di  chi  nel  passato  secolo  le  ritoccò,  dan- 
neggiarono non  poco  queste  cinque  figure  ; 
ma  sopra  a  tutte  il  S.  Giovanni  e  il  S.  Pietro. 
Nel  1835  l'abile  resUuratoreAnt.Garagalli 
colla  sua  perizia  tolse  gli  obbrobriosi  ritoc- 
chi, e  lasciò  scoperto  il  dipinto  originale  nel- 
lo stato  in  che  il  tempo  1'  ha  ridotto ,  salvo 
che  nelle  scrostature  ec.  ove  ha  supplito  alla 
mancanza  con  scnipolosa  esattezza. 


(101)  Erano  dieci  scudi  (f^.  Biadi  Notì- 
zie ec.  p.  43.^ . 

(102)  Ha  sofferto  più  a  cagione  delie  con- 
tinove  lavature  dei  copiatori,  coi  era  permes- 
so negli  anni  scorsi  d'avvicinare  il  ponte  alla 
muraglia,  che  dalle  ingiurie  dell'aria;  impe- 
rocché le  pitture  del  Poccetti  che  le  stanno 
allato,  e  che  non  hanno  avuto  tal  disgrazia 
sono  conscrvatissime .  Tra  tutte  le  stampe  che 
sono  state  fatte  della  Madonna  del  Sacco  , 
primeggia  quella  bellissima  di  Rafiaello  Mor- 
ghen. 

(103)  E  inoltre  il  cartone  della  guerra  di 
Pisa,  come  osserva  il  Bottari. 

n04)  Vedi  sopra  la  nota  9. 

(105)  Tanto  la  tavola  grande  coi  qnàftrv 
Santi,  quanto  la  piccola  coi  due  putti,  si  am- 
mirano nella  raccolta  di  quadri  posseduta 
dall'  Accademia  delle  Belle  Arti  di  Firenze. 
Ivi  è  pure  la  predella  con  quattro  storie  di 
figure  piccole  appartenenti  ai  Santi  della  ta- 
vola maggiore.  Nel  mezzo  a  queste  quattro 
storiette  eravene  una  quinta  esprimente  l'An- 
nunziazione  di  M.  V.  ma  questa  l'ottenne, 
sotto  il  Governo  francese,  un  tal  Carlo  Sciti- 
vaux. 

(106)  Cioè  a  Sarzana.  Dice  il  Lanzi  che 
l'originale  era  passato  in  un  palazzo  di  Ge- 
nova ,  e  che  i  Domenicani  di  Sarzana ,  cui 
già  apparteneva  quella  pittura,  possedeTano 
la  copia . 

(107)  È  nel  palazzo  Pitti  nella  sala  di  Sa- 
turno, contrassegnata  col  Num.  163.  La  tavola 
ò  adesso  rettangolare  per  traverso;  e  il  nieizo 
tondo  vi%n  formato  da  una  tenda  verde  ivi 
dipinta  a  padiglione  aperto,  la  quale  taglia 
gli  angoli  superiori,  aggiunti,  sì  crede,  po- 
steriormente . 

(108)  Nella  prima  edizione  era  ciò  dello 
con  qualche  mordacità  contro  i  detti  mona- 
ci. Eccone  le  parole:  a  Erano  stati  i  frati  di 
S.  SaWi,  per  le  loro  discordie  et  altre  cose 
importanti  del  Generale  et  di  Abati,  che  are- 
Tan  disordinato  quel  luogo,  molti  anni  che 
il  cenacolo  che  già  a  Andrea  allogarono  quan- 
do e'  fece  l'arco  con  le  quattro  figure,  non 
s'era  mai  nò  ragionatone  nò  risoluto  di  Car- 
lo; et  venuto  un  abate  ec.  n 

(109)  Ne  aveva  cominciato  P  intaglio  in 
rame  Giovaccbino  Cantini  allievo  del  Mon- 
ghen,e  l'aveva  condotto  circa  alla  metà, quan- 
do fu  sopraggiunto  dalla  morte.  Si  spera  che 
Terrìi  compito  da  qualche  altro  abile  loci-  i 
sore. 

(110)  Vedesi  presentemente  nella  Galleria 
di  Firenze,  nella  sala  maggiore  della  Scuola 
Toscana.  La  detta  pittura  ha  non  poco  soffer- 
to dall'essere  stata  esposU  all'aria  nelle  pro- 
cessioni . 

(Ili)  Sussiste ,  benché  alquanto  guasto  ed 
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aonerito,  nella  celebre  coUezioue  di  ritratti 
dì  pittori,  posseduta  dulia  Galleria  di  Fi- 
renze » 

(112)  Noa  ci  è  noto  ove  oggi  si  custo- 
disca. 

(1 1 3)  Capitudinì  significa  le  adunanze  de' 
consoli  delle  arti .  (Hottari) 

(114)  Ed  oggi  nella  sala  delta  di  Gioye 
del  R.  Palazzo  di  residenza  «  ed  è  segnata  col 
nnni.  123.  In  detta  laTola  e  precisamente  in 
un  frammento  di  rota  presso  la  figura  di  S. 
Caterina  legi^esi  la  data  del  1540,  la  quale 
sarebbe  posteriore  di  dieci  anni  alla  morte 
d'Andrea.  Ma  il  Sig.  Alfredo  Reumont  trovò 
in  antichi  ricordi,clie  un  certo  Vincenzio  Bo- 
nilli  da  Poppi,  detto  Morgante,  dopo  la  mor^ 
le  d'Andreala  terminò  (Forse  fia*  d'abbozza- 
re quelle  parli  lasciate  dal  pittore  appena  di- 
seguale, e  le  mise  in  armonia  colle  altre 
da  lui  più  condotte;  giacche  neppure  nello 
stato  presente  comparisce  finita).  Il  Boni  Ili 
adunque  vi  avrà  scritto  quel  millesimo. —  Ci 
viene  assicurato  che  il  prefato  Sig.  Reumont 
sia  per  pubblicare  un  suo  letterario  lavoro 
intorno  ad  Andrea  del  Sarto,  nel  quale  ei  cor- 
regge varii  abbagli  presi  da  altri  scrittori.  Non 
potendo  noi  ritardar  maggiormente  la  stam- 
pa di  queste  note,  ci  riserbiamo  di  riferire  le 
correzionr  di  esso  nel!' appendice  che  sarà 
stampato  alla  fine  del  presente  volume. 

(115)  Fu  terminata  da  Antonio  Sogliani. 
Nel  1785  venne  collocata  al  terzo  altare,  a 
man  destra,  della  Primaziale  di  Pisa,  ove  si 
vede  tuttora.  Per  Pavanti  era  stata  nella  Com- 
pagnia delle  Stimale  della  stessa  città. 

((IT))  Costui  fini  malamente  la  sua  yita 
nella  fortezza  di  Pisa, avendo  parteggiato  con- 
tro i  Medici. 

(117)  La  descrizione  che  di  questo  quadro  fa 
il  Vasari  non  è  nieute  supcriore  alla  sua  eccel- 
lenza: vi  h  bensì  un  error  di  memoria  nel  no- 
minare i  servi  che  guardano  l'asino,  non 
ve  n'  essendo  che  uno ,  come  si  può  vedere 
nella  slampa  intagliata  da  Luigi  Surngue  il 
vecchio  (Bottari), 

(118)  Dopo  molti  passaggi  finalmente  tor- 
nò a  Firenze  e  stette  uellaTribuna  tlella Gal- 
leria; in  seguito  fu  dato  al  duca  di  Modena 
in  baratto  d'un  quadro  del  Correggio;  e  iu 
ultimo  dalla  Galleria  Estense  passò  in  qufUa 
di  Dresda  ove  è  tuttavia  nella  Sezione  XXIX. 

(1 19)  Non  se  ne  ha  più  notizia. 

(120)  Si  ammira  nel  R.  Palazzo  del  Gran- 
duca nella  sala  d'Apollo,  ov'  è  conlraddistiu- 
ta  dal  numero  40. 

(121)  Non  ci  è  boto  dove  ora  sia.  Parecchj 
quadri  d'Andrea  non  erano  più  in  Firenze  fi- 
no dai  giorni  del  Baldinucci,  il  quale  co«ì 
si  esprime  nella  vita  di  questo  pittore:  a  Per 
moltissimi  cittadini  dipinse  (Andrea)  a  olio 


innunierabili  quadri, che  son  passali  col  tem- 
po d'una  in  un'altra  mano,  e  molli  di  essi 
sono  stati  comprati  da  mercanti  oltramontani 
.^a  prezzi  grandissimi^  e  portati  in  diverse  pro- 
vince. » 

(122)  Infatti  non  se  ne  Tede  indizio  alcu- 
no .  ^'ella  raccolta  di  disegni  della  Galleria 
di  Firenze  si  conservano  varii  studii  di  quel- 
le figore.  Il  Professore  G.  Rosini  ne  ha  pub- 
blicato un  saggio  nel  suo  romanzo  della  Lui' 
sa  Strozzi, 

(123)  Il  Bottari  dice  che  era  nel  Palazzo 
de' Pitti  ;  ma  presentemente  non  vi  si  trova, 
e  non  vive  persona  che  si  ricordi  d'averveJo 
veduto. 

(124)  Andrea  h  sepolto  sotto  il  pavimento 
del  presbiterio  della  Chiesa  della  SS.  Nun- 
ziata, dalla  parte  sinistra,  ove  al  disopra  è  la 
nicchia  colla  statua  di  S.  Pietro.  V.  Biadi  op. 
cit.  pag.  135. 

(125)  Secondo  la  data  della  nascita  di  es-. 
so,  stabilita  in  principio  dal  Vasari, e  confei>> 
mata  da  ciò  che  è  detto  sopra  nella  nota  3 , 
qui  dovrebbe  leggersi  cinquantadue  anni  e 
uon  quarantadue.  Il  ritratto  infatti  da  Ini 
dipinto  sul  tegolo  negli  ultimi  anni  di  sua 
yita,  e  che  si  conserva  nella  Galleriadi  Firen- 
ze, com'è  stalo  avvertito  alla  nota  III,  mo- 
stra veramente  un  uomo  sopra  la  cinquantina. 

(126)  Se  Andrea  avesse  sortito  ijnmagina- 
zinne  più  feconda,  e  in  conseguenza  nel  com- 
porre fosse  stato  più  abbondante  e  vario, 
avrebbe  certamente  contrastato  all'  Urbinate 
il  primato  nella  pittura.  Narra  il  Bocchi, 
nelle  Bellezze  di  Firenze  ,  che  Michelangelo 
ragionando  con  Raffaello  sul  valore  de' rari 
artefici  gli  dicesse:  u  Egli  ha  in  Firenze  un 
M  omaccetto  (volendo  significare  Andrea) 
w  il  quale  se  in  grandi  affari, come  in  te  av« 
»  viene,  fosse  adoperato >  ti  farebbe  sudar  la 
n   fronte.  » 

(127)  Da  queste  parole  si  rileva  che  quan- 
do Andrea  andò  a  Roma,  Raffaello  era  mor» 
to.  Il  Bottari,  cui  sembra  in  verisimile  tanta 
timidezza  in  Andrea,  vorrebbe  negare  la  gi» 
ta  di  lui  a  quella  città:  ma  il  Lanzi  domanda 
molto  a  proposito:  a  Se  crediamo  tante  altre 
prove  della  pusillanimità  d'Andrea,  perchè 
discrederemo  quest' una  ?  o  quando  meriterà 
fede  il  Vasari  se  errò  in  un  fatto  di  uu  suo 
maestro;  scritto  in  Firenze  poco  dopo  lamoiv 
te  d'Andrea,  viventi  gli  scolari  di  Ini,  gli 
amici  ,la  moglie  stessa;  contestato  anche  nelp 
la  seconda  edizione  ove  Giorgio  ritrattò  tante 
cose  che  affermate  avea  nella  prima  ?  » 

(128)  Da  questo  catalogo  degli  scolari  d' 
Andrea  apparisce  ,  che  lo  Sguazzella  ,  e  il 
Nunuoccio  sono  due  individui,  e  non  già  un 
solo,  come  pare  in  molti  Scrittori  che  danno 
allo  Sguazzella  il  soprannome  di  Nannoccie . 
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(129)  È  errata  riscrìziotie  in  questo  laogo, 
dovendo  esservi  segnato  LH. 

(130)  Nella  TÌta  di  Francesco  Ruspici,  la 
qnale  trovasi  pih  sotto^  il  Vasari  dà  altre  no- 
tizie intorno  ad  Andrea,  e  parla  delle  sollaz- 
zevoli società  della  GauuoIa  e  del Paj nolo.  In 


quest'ultima  il  Del  Sarto  lesse  no  poemetto 
eroi -comico  in  ottava  rima  salla  raerra  dei 
Topi  e  dei  Ranocclii  a  imitazione  dell'Ome» 
rica  Batrachomyomacfaia.  E  stampato  in  fine 
alle  Notizie  ec.  poliblicate  da  Luigi  Biadi . 


▼  ITA    DI    M.    PROPERSIA    DB'ROSSI 

SCULTaiCK      lOLOCVBSB 


È  gran  cosa  che  in  toite  quelle  virtù  ed  in 
tutti  quelli  esercizi^  ne* quali  in  qualunque 
tempo  hanno  voluto  le  donne  intromettersi 
con  qualche  atndio,  elle  siano  sempre  riusci- 
te eccellentissime  e  più  che  famose^  come  con 
Una  infinità  di  esempli  agevolmente  potrebbe 
dimostrarsi.  E  certamente  ognun  sa  quanto 
elleno  universalmente  tutte  nelle  cose  eeo- 
nomiche  vagliano ,  oltracbè  nelle  cose  della 
guerra  medesimamente  si  sa  chi  fu  Gammil* 
la,  Arpalice,  Valasca,  Tomiri,  Pantasilea  , 
Molpadia,  Orizia,  Antiope,  Ippolita,  Semi- 
ramide ,  Zenobia ,  chi  finalmente  Fulvia  di 
Marc' Antonio,  che,  come  dice  Dione  ittori- 
co,  tante  volte  s'armò  p^  difender  il  marito 
e  se  medesima.  Ma  nella  poesia  ancora  sono 
state  maravigliosissime,  come  racconta  Pau- 
sania.  Corinna  fu  molto  celebre  nel  rersifi- 
care}  ed  Eostatio  nel  catalogo  delle  nari  di 
Omero  fa  menzione  di  Saffo  onoralissimagio- 
Tane  (il  medesimo  la  Eusebio  nel  libro  de' 
tempi)  la  quale  in  Tero  sebben  fu  donna,  el- 
la fu  però  tale,  che  superò  di  gran  lunga  tut- 
ti gli  eccellenti  scrittori  di  quella  età.EVar- 
rone  loda  anch' egli  fuor  di  modo,  ma  meri- 
tamente Erinna,  che  con  trecento  versi  s'op» 
pose  alla  gloriosa  fama  del  primo  lume  della 
Grecia,  e  con  un  suo  picciol  volume  chiama- 
to Elecate  equiparò  la  numerosa  Iliade  del 
grand' Omero  (I).  Aristofane  celebra  Carisse- 
na  nella  medesima  professione  per  dottissima 
ed  dÉMllentissima  femmina  ;  e  similmente 
Teano  ,  Mirone,  Polla,  Elpe,  Cornificia  ,  e 
Telisilla  alla  quale  fu  posta  nel  tempio  di 
Venere  per  maraTÌglia  delle  sue  tante  TÌrtti 
una  bellissima  statua.  E  per  lasciar  tant'altre 
Tersificatrici,tton  leggiamo  noi  che  Arete  nel- 
le difficultà  di  filosofia  fn  maestra  del  dotto 
Arislippo?  E  Lasteiiia  ed  Assiotea  discepole 
del  divinissimo  Platone?  E  nell'arte  oratoria 
Sempronia  ed  Ortensia  femmine  romane  fu- 
rono molto  ihmose.  Nella  gram malica  Agalli- 
de( come  dice  Ateneo)  fu  ranssima  ,  e  nel 
predir  delle  cose  future,  o  diasi  questo  all'a- 
strologia o  a  alla  magica  (2),  basta  che  Temi  e 


Cassandra  e  Manto  ebbero  nef  tempi  loro 
grandissimo  nomei  come  ancora  Iside  e  Ce- 
rere nelle  necesaità  delF  agricoltwa,  ed  in 
tutte  le  scienze  uniTcrsalmente  le  figlinole  dì 
Tespio.  Ma  certo  in  neaann' altra  ctìi  s'è  ciò 
meglio  potuto  conoscere, che  nell«  no8tra,do- 
▼e  le  donne  hanno  acquistato  grandissima  la- 
ma non  solamente  nello  stadio  delle  lettere, 
com'  ha  fatto  la  signora  Vittoria  del  Vasto , 
la  signora  Veronica  Gambara,  la  aignoraCn- 
terina  Anguisciola  ,  la  Schioppa,  la  Nngaro- 
la,  madonna  Laura  Battiferra,  e  cent' altre  si 
nella  volgare  come  nella  latina  e  nella  greca 
lingua  dottissime^  ma  eziandio  in  tutte  l'al- 
tre facoltà.  Né  si  son  vergognate,  qusui  per 
torci  il  vanto  della  superiorità  ,  di  mettersi 
con  le  tenere  e  bianchissime  mani  nelle  co- 
se meccaniche,  e  fra  la  ruvidezza  de'  marmi 
e  l' asprezza  del  ferro  per  conseguire  il  den- 
derio  loro  e  riportarsene  lama,  come  fece  ne' 
nostri  di  Properxia  de' Rossi  da  Bologna  (3) 
giovane  virtuosa  non  solamente  nelle  cose  di 
casa,  oome  l'altre,  ma  in  infinite  scienze,che 
non  che  le  donne, ma  tutti  gli  uomini  gli  eb- 
bero invidia  (4).  Costei  fu  del  corpo  bellissi- 
ma |  e  sonò  e  cantò  ne'suoi  tempi  meglio  che 
femmina  della  sua  città  ;  e  perciocchò  era  di 
capriccioso  e  destrissimo  ingegno,  si  mise  ad 
intagliar  noccioli  di  pesche,  i  quali  sit  bene 
e  con  tanta  pazienza  lavorò,  che  fu  cosa  sin- 
golare e  maravigUosa  il  vederli  non  solamen- 
te per  la  sottilità  del  lavoro,  ma  per  la  svel- 
tezza delle  figurine  che  in  quegli  faceya,eper 
la  delicatissima  maniera  del  compartirle  .  E 
certamente  era  un  miracolo  veder  in  sa  un 
nocciolo  COSI  piccolo  tutta  la  passione  di 
Cristo  fatta  con  bellissimo  intaglio  con  una 
infittita  di  persone,  oltre  i  crocifissori  «  gli 
apostoli  (5).  Questa  cosa  le  diede  animo,  do- 
vendosi far  l'ornamento  delle  tre  porte  della 
prima  facciata  di  S.  Petronio  tutta  a  figore 
di  marmo  ,  che  ella  per  mezzo  del  marito 
chiedesse  agli  operai  una  parte  di  qnel  lavo- 
ro, i  quali  di  ciò  fhrono  contentissimi,  ogni 
volta  ch'ella  fscesae  veder  loro  qualche  <► 
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pera  di  marmo  condotta  di  saa  maoo  (6). 
Onde  ella  sobito  fece  al  conte  Alessandro  de' 
PeppoU  un  ritratto  di  iinifsimo  marmo,  doT' 
era  il  conte  Gaido  fno  padre  di  naturale  (7  )j 
'la  qnal  cosa  piacque  infinitamente  non  solo 
a  coloro,  ma  a  tutta  quella  città;  e  perciò  gli 
operai  non  mancarono  di  allogarle  una  parte 
di  quel  lavoro,  nel  quale  ella  fin\  con  gran» 
dissima  maraviglia  di  tutta  Bologna  un  leg- 
giadi-issimo  quadro,  dove  (perciocché io  quel 
tempo  la  misera  donna  era  innamoratissi- 
ma d'un  bel  giovane,  il  quale  pareva  che 
poco  di  lei  si  curasse) fece  la  moglie  del  mae- 
stro di  casa  di  Faraone,  che  innamoratasi  di 
Giuseppe,  quasi  disperata  del  tanto  pregar- 
lo, all'  ultimo  gli  toglie  la  veste  d'  attorno 
con  una  donnesca  grazia  e  piii  che  mirabile. 
Fu  questa  opera  da  tutti  riputata  bellissi- 
ma (8)  ,  ed  a  lei  di  gran  sodisfazione,  paren- 
dole con  questa  figura  del  vecchio  Testamen- 
to avere  isfogato  in  parte  1'  ardentissima  sua 
passione.  Né  volse  far  altro  mai  per  conto  di 
detta  fabbrica,  uè  fu  persona  che  non  la  pre- 
gasse eh'  ella  seguitar  volesse,  eccetto  mae- 
stro Amico  (9),  che  per  l' invidia  sempre  la 
•confortò  e  sempre  ne  disse  male  agli  operai, 
e  fece  tanto  il  maligno,  che  il  suo  lavoro  le 
fu  pagato  un  vilissimo  prezzo  (IO).  Fece  an- 
cor ella  due  angioli  di  grandissimo  rilievo  e 
di  bella  proporzione,  eh' oggi  si  veggono,con- 
tra  sua  voglia  però,  nella  medesima  fabbri- 
ca (II) •  All'ultimo  coatei  si  diede  ad  inta- 
gliare stampe  di  rame,  e  ciò  fece  fuor  d'  ogni 
biasimo  e  con  grandissima  lode.  Finalmente 
alla  povera  innamorata  giovane  ogni  cosa 
riuscì  perfettissimamente,  eccetto  il  suo  infe- 
licissimo amore.  Andò  la  fama  di  cosi  nobile 
ed  elevato  ingegno  per  tntt'  Italia,  e  all'  ul- 
timo pervenne  agli  orecchi  di  papa  Cle- 
mente VII ,  il  quale  subito  che  coronato  eb- 
be l' imperatore  in  Bologna,  domandalo  di 
lei,  trovò  la  misera  donna  esser  morta  quella 
medesima  settimana  (12),  ed  essere  stata  se- 
polta nello  spedale  della  Morte,  che  cosi 
avea  lasciato  nel  suo  ultimo  testamento  (13). 
Onde  al  papa  eh'  era  volonteroso  di  vederla 
spiocque  grandissimamente  la  morte  di  quel- 
la, ma  molto  più  a' suoi  cittadini,  i  quali, 
mentre  ella  visse,  la  tennero  per  un  grandis- 
simo miracolo  della  natura  ne'  nostri  tem- 
pi (14).  Sono  nel  nostro  libro  alcuni  disegni 
di  mano  di  costei  fatti  dì  penna  e  ritratti  dal- 
le cose  di  Rafiìiello  da  Urbino  molto  buoni, 
ed  il  suo  ritratto  si  è  a  voto  da  alcuni  pittori 
che  furono  suoi  amicissimi  •  Ma  non  è  man- 
cato, ancorché  ella  disegnasse  molto  bene, 
chi  abbia  pareggiato  Properzia  non  solamen- 
te nel  disegno,  ma  fatto  cosi  bene  in  pittura, 
com'ella  di  scultura  (15).  Di  queste  la  pri- 
ma é  suor  Plaotilla  monaca  ed  oggi  priora 


nel  monasterio  di  S.  Caterina  da  Siena  in 
Fiorenza  in  su  la  piazza  di  S.  Marco  (IG), 
la  quale  cominciando  a  poco  a  poco  a  dise- 
gnare, e  ad  imitare  coi  colori  quadri  e  pitto- 
re di  maestri  eccellenti,  ha  con  tanta  diligen- 
za condotte  aleune  cose,  che  ha  fatto  maravi- 
gliar gli  artefici.  Di  mano  di  costei  sono  due 
tavole  nella  chiesa  del  detto  monasterio  di 
S.  Caterina;  ma  quella  é  molto  lodata,  dove 
sono  i  Magi  che  adorano  Gesù  (17).  Nel  mo- 
nasterio di  S.  Lucia  di  Pistoia  é  una  tavola 
grande  nel  coro,  nella  quale  é  la  Madonna 
col  bambino  in  braccio,  S.  Tommaso,  S.  A- 
gostìno,  S.  Marta  Maddalena,  S.  Caterina  da 
Siena,  S.  Agnese,  S.  Caterina  Martire,  e 
S.  Lucia;  e  un'  altra  tavola  grande  di  mano 
della  medesima  mandò  di  fuori  Io  spedalingo 
di  Lelmo.  Nel  refettorio  del  detto  monasterio 
di  S.  Caterina  é  un  cenacolo  grande  (18),  e 
nella  sala  del  lavoro  una  tavola  di  mano  del- 
la detta:  e  per  le  case  de'  gentiluomini  di  Fi- 
renze tanti  quadri,  che  troppo  sarei  lungo  a 
volere  di  tutti  ragionare.  Una  Nunziata  in 
un  gran  quadro  ha  la  moglie  del  sig.  Mon- 
dragone  Spagnuolo,  ed  un'altra  simile  ne 
ha  madonna  Manetta  de'  Fedini.  Un  qua- 
dretto di  nostra  Donna  é  in  S.  Giovannino 
di  Firenze;  e  una  predella  d' altare é  in  S.  Ma- 
ria del  Fiore,  nella  quale  sono  isterie  della 
vita  di  S.  Zanobi  molto  belle .  E  perché  que- 
sta veneranda  e  virtuosa  suora,  innanzi  che 
lavorasse  tavole  ed  opera  d'  importanza,  at- 
tese a  fiir  di  minio,  sono  di  sua  mano  molti 
quadretti  belli  affatto  in  mano  di  diversi,  dei 
quali  non  accade  far  menzione.  Ma  quelle 
cose  di  mano  di  costei  sono  migliori,  che  el- 
la ha  ricavato  da  altri,  nelle  quali  mostra 
che  arebbe  fatto  cose  maravigliose  se,  come 
fanno  gli  ttomini,avesse  avuto  comodo  di  stu- 
diare ed  attendere  al  disegno  e  ritrarra  cose 
vive  e  naturali.  E  che  ciò  sia  vero,  si  vede 
manifestamente  in  un  quadro  d'  una  natività 
di  Cristo  ritratto  da  uno  che  gtli  fece  il  Bron- 
zino a  Filippo  Sai  viali.  Similmente  il  vero 
di  ciò  si  mostra  in  questo,  che  nelle  sue  ope- 
ra i  volti  e  fattezze  delle  donne  per  averne 
veduto  a  suo  piacimento  sono  assai  migliori 
che  le  teste  degli  uomini  non  sono,  e  più  si- 
mili al  vero  (19).  Ha  ritratto  in  alcuna  delle 
sue  opere  in  volti  di  donne  madonna  Costan- 
za de*  Doni ,  stata  ne'  tempi  nostri  esempio 
d' incredibile  bellezza  ed  onestà,  lauto  bene, 
che  da  donna  in  ciò  per  le  dette  oagroni  non 
molto  pratica,  non  si  può  più  oltre  desiderare. 
Similmente  ha  con  molta  sua  lode  atteso 
al  disegno  ed  alla  pittura ,  ed  attende  anco- 
ra, avendo  imparato  da  Alessandro  Allori  al- 
lievo del  Bronzino,  madonna  Lucrezia  fi- 
gliuola di  M.  Alfonso  QuistelH  dalla  Miran- 
dola, e  donna  oggi  del  conte  Clemente  Pie- 
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tnij  come  fi  paò  vedere  in  molti  quadri  e  rì« 
IrAtki,  ehe  ht  lavorati  di  ina  mano^  degni 
d'  easer  lodati  da  ognana  (20).  Ma  Sofoniaba 
Cremonese  figliuola  di  M.  Amilcaro  Angui« 
»ciola  (21)  ka  con  più  studio  e  con  migliar 
grazia ,  che  altra  donna  de'  tempi  nostri  «  fa- 
ticato dietro  alle  cose  del  disegno;  perciocché 
ha  saputo  non  pure  disegnare,  colorire,  e  ri* 
trarre  di  naturale,  e  copiare  eccellentemenie 
cose  d' altri ,  ma  da  se  sola  ha  fatto  cose  ra- 
rissime e  bellissime  di  pittura ,  onde  ha  me» 
ri  lato  che  Filippo  re  di  Spagna  avondo  inte- 
so dal  sig.  duca  d'  Alba  le  virth  e  meriti 
suoi^  abbia  mandato  per  lei  e  fattala  condui^ 
re  onoratissimamente  in  Ispagna,  dove  la  tie- 
ae  appresso  la  reina  con  grossa  provvisione  e 
con  stupor  di  tutta  quella  corte,  che  ammi« 
ra,  come  cosa  maravigliosa ,  l'eccellenza  di 
Sofonisba .  E  non  è  molto  che  M.  Tommaso 


Cavalieri  gentiluomo  romano  mondò  al  aig. 
duca  Cosimo,  oltre  una  carta  di  mano  del 
divino  Michelagnelo,  dove  è  una  Cleopatra, 
un'  altra  carta  di  mano  di  Sofonisba,  nella 
quale  è  una  faaciullina  che  si  ride  di  un 
putto  che  piagne,  perchè  avendogli  eila  oica- 
so  innanzi  un  canestrino  pieno  di  gamberi, 
uno  d' essi  gli  morde  un  dito;  del  qual  dise> 
gno  non  ai  può  veder  cosa  più  graziosa  aè 
pih  simile  al  vero .  Onde  io  in  memoria  «Iel- 
la virtù  di  Sofonisba,  poiché  viveado  ella 
in  Ispagna  non  ha  l' Italia  copia  delle  sue 
opere,  1'  ho  messo  nel  nostro  libro  de*  dise- 
gni. Possiamo  dunque  dire  col  divino  Ario- 
sto, e  eoo  veritli,  che 
Le  donne  son  venute  in  eceeUema 

Di  cimicun'aru  ot/hanno  pasto  cura  (2^ 
E  questo  sia  il  fine  della  vita  di  Propcnis 
scultrice  bolognese . 


ANNOTAZIOIil 


(1)  Se  mai  un  tal  giudizio  ebbe  credito 
presso  i  Greci,  bisogna  ben  dire  eh' è  una 
delle  più  antiche  iu giustizie  letterarie  che  si 
conoscano. 

(2)  Ovvero  non  diasi  né  all'  una  né  all'  al- 
tra, che  tornerà  meglio. 

(3)  L'Alidosi  nell' /«frjiaibne  delie  Cose 
notabili  di  Bologna  dice,  Properzia  esser  fi- 
glia di  Martino  Rossi  da  Modena  ;  e  però  il 
Vedriani  e  il  Tiraboschi  la  posero  fra  le  ar- 
tiste modanesi.  Ma  1'  avere  essa  avuto  il  pa- 
dre modanese  non  basta  per  toglierla  a  Bolo- 
gna, dove  è  assai  probabile  che  sortisse  i  na- 
tali, e  dove  poi  è  certo  che  crebbe,  s' istruì, 
ed  ottenne  celebritli . 

(4)  Fuorché  il  nostro  povero  Mess.  Giorgio 
quantunque  ec.  ec.  Il  Conte  Antonio  Saffi, 
che  nel  1832  pubblicò  io  Bologna  uu  suo  di> 
scorso  intorno  alla  detta  celebre  scullrice,  e 
che,  scrittore  onorato,  non  imitò  quei  vani 
saputelli  i  quali,  a  guisa  del  somaro  della  fa- 
vola, danno  un  calcio  alla  secchia  in  che 
hanno  bevuto,  confessa  che  se  si  venisse  a  tor 
via  quello  che  ha  detto  il  Vasari,  e  dietro  a 
lui  il  Cicognara,  un  tanto  onor  di  Bologna 
sarebbe  dimenticato . 

(5)  Di  cosi  complicali  e  così  stupendi  la- 
vori sembra  che  non  ce  ne  sia  rimasto  alcu- 
no, attesoché  quei  pochi  noccioli  che  si  han- 
no in  casa  Grassi  a  Bologna,  sono  di  più 
semplice  intaglio  (V.  Saffi  Disc,  cit.)  -^  Nel 
Gabinetto  delle  Gemme  della  Galleria  di  Fi- 
renze conservasi  un  nocciolo  di  ciriegia,  sul 
quale  è  scolpita  con  mirabile  esattezza  una 


gloria  di  santi ,  e  vi  si  contano  circa  acaaaata  j 
minutbsime  teste .  Se  questo  é,  conae  pare,  la- 
voro della  Properzia,  potrebbe  additarsi  per 
l' iataglio  il  più  complicato  e  minuto  che  og- 
gi si  conosca  di  lei  :  vero  é  che  si  diati naa  ia 
tal  genere  anche  un  certo  Ottaviano  Janoel- 
la  Ascolano,  fiorito  nel  secolo  xvii. 

(6)  Si  dee  intendere  opera  di  figura,  poi- 
ché d'  altro  genere  aveva  dato  bei  saggi  nella  | 
cappella  maggiore  di  S.  Maria  del  Baracano,  ! 
ove  già  si  vedevano  da  lei  scolpili  in  pietra 
arabeschi,  animali  e  cose  simili.  (Saffi.  Diac  ciL) 

(7)  Il  busto  del  Conte  Guido  Popoli  si 
conservo  aopra  una  porta  nell'interno  della 
prima  stanza  della  Rev.  Camera  di  S.  Petronio. 

(8) Anche  questo  bassorilievo  é  nella  ataaza 
predetta,  unito  ad  altro,  attribuito  alla  atessa 
Properzia  dagli  intendenti,  nel  quale  è  figu- 
rata la  regina  Saba  al  cospetto  di  Salonaonc. 
(Saffi.  Disc  cit.)  Il  Cicognara  presenta  inciso 
uno  schizzo  del  primo  nella  Tav.  mi  del  se- 
condo Tomo  della  sua  Storia  della  Scolturs. 
Vedi  anche  le  Sculture  delle  PorU  di  S,  Pe- 
tronio che  si  vanno  ora  pubblicando  in  Bolo- 
gna dalla  Tipografia  della  Volpe,  per  cara  di 
Gius.  Guizzardi,  colle  illuslraiioni  del  mar- 
ch. Virgilio  Davi'a. 

(9)  Amico  Aapertini  pittor  bologncoe,  ri- 
cordato più  sotto  dal  Vasari  nella  vita  dei 
Bagnacavallo . 

(10)  Per  questa  azione  vilissima  il  nome 
dell'  Aspertini  resterà  sempre  disonorato  pres- 
so la  posterità .  Si  guardino  adunque  gli  Ar- 
tisti di  merito  dal  basso  sentimento  dell'  ia- 
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tidia^  perchè  potrebbe  renderli  ingiusti^  e 
mettere  io  pericolo  la  fama  loro. 

(1 1)  Si  credono  quelli  poeti  lateralmente 
all'  Assunta  del  Tribolo,  nelPandecima  cap* 
pelln  della  perinsigne  Bastliea  di  S.  Petronio* 

(12)  Dnnqne  la  morte  di  questa  egregia  ed 
infelice  donzella,  accadde  Terso  il  24  Feb«« 
braio  dell'anno  1530, imperocché  in  tal  giotw 
no  fo  solennemente  incoronato  Carlo  V  nel- 
la nominata  Basilica  di  S.  Petronio. 

(13)  Lo  spedale  della  Morte  è  oggi  top- 
presso,  e  le  rendite  sono  riunite  a  quelle  del-' 
P altro,  chiamato  con  miglior  vocàbolo,  i/ei- 

(14)  Nella  prima  edizione  termina  1'  auto- 
re colle  seguenti  parole:  <«  Et  per  onorarla 
pure  di  qualche  memoria,  le  fu  posto  alla 
sepoltura  il  seguente  epitaffio: 

Si  quantum  natttrae,artiqoe  Propertia,tftntum 
Fortunae  debeat,  muneribusque  TÌrom, 

Quae  nunc  mersa  jacet  tenebrìs  iaigloria,  laude 
Aequasset  celebres  marmoris  artifices . 

Attamen  ingenìo  vivido  quod  poasetetarte 
Poemi  nea  OS  tendunt  marmorascnlpta  manu  i» 

(15)  Gaetano  Giordani  (pia  Tolte  ricorda* 
to  con  gratitudine  nelle  note  della  presente 
edizione)  inserì  nel  terso  Almanacco  storico 
statistico  di  Bologna,  edito  dal  SalTardi,  al- 
cune notizie  sulle  Pittrici  bolognesi,  ore  di 


passaggio  rammentò  altresì  quelle  Borite  in 
altre  città.  Si  trovano  anche  stampate  sepa- 
ratamente colla  data  del  1832  dalla  tipogra- 
fia Nobili. 

(16)  Quando  il  Vasari  scriveva,  suor  Plau- 
tina era  viva*  Essa  morì  nel  1588  di  anni  65. 

(17)  Delle  due  tavole  qui  mcntoYate,  una 
eoo  G.  C«  deposto  di  croce  h-  nelFAccademia 
delle  Belle  Arti,  P altra  eoi  Magi  ee:  è  smar- 
•rita.  Di  questa  si  vede  una  mediocre  copia  in 
tela  nel  corridoM  che  coogr«»nge  il  R.  Palaz- 
zo de  Pitti  colla  pubblica  Gallerìa. 

(IB)  Il  monastero  d»  $#•  Caterina  è  diven- 
tato un'  appartenenza  dell'  Accademia  delle 
Belle  Arti.  Ivi  sono  le  scuole  di  musica,  un 
deposito  di  modelli  di  macchine,  l'archivio, 
e  le  stanze  d'uffizio  ee.  e  nel  refettorio ov'era 
il  Cenacolo  di  suor  Pla«tilla  è  oggi  labiblio- 
teca  deir  Accademia  suddetta  ^ 

(19)  Nel  Depoeto  di  croce  che  si  conserva 
nell'Accademia,  i  volli  delle  figore  virili, 
nonostante  le  nere  baibe,  han  forma,  colore 
e  fisonomia  muliebre* 

(20)  Di  costei  non  conosctomo  nessun'  o- 
pera  certa. 

(21)  Ne  parla  in  seguita  nell'appendice 
alla  vita  di  Girolamo  da  Carpi. 

(22)  Ori.  Pur.  canto  xx.  st.  2. 


▼ITE   D'  ALrONftO    LOM»AAIM    rERRAREftS 

DI  liIGHBI.AeNOLO  DA  SlfiNA 

E  DI  eiBOLAKO  SANTACROCE  NAPOLETANO 

aCCJLTOKI 

E    DI    DOftftO    E    BATTISTA 

piTTOKi    yinBAKaai(I) 


Alfonso  Ferrarese  (2)  lavorando  nella  sua 
prima  giovanezza  di  stucchi  e  di  eera,  face  in* 
finiti  ritratti  di  natnrale  in  medagliette  pi^ 
cole  a  molti  signori  e  gentiluomini  della  sua 
patrìa,  alcuni  de*  quali,  che  ancora  si  veg- 
giono  di  cera  e  stucco  bianchi,  fanno  fede 
del  buon  ingegno  e  giudizio  cb'  egli  ebbe, 
come  sono  quello  del  principe  Doria,  d'  Al- 
fonso duca  di  Ferram,  di  Clemente  VII,  di 
Carlo  y  imperatore,  del  cardinale  Ippolito 
de*  Medici,  del  Bembo,  dell'  Ariosto,  e  d'al^ 
tri  simili  personaggi.  Coatni  trovandosi  in 
Bologna  per  la  incoronazione  di  Carlo  V  do- 
ve aveva  fatto  per  qaello  apparato  gU  oroa- 


menti della  porta  di  S.  Petronio,  f«  in  tanta 
considerazione  per  esaere  il  prima  che  intro- 
ducesse il  buoo  modo  di  lare  ritratti  di  na- 
tnrale in  forma  di  .medaglie,  oome  si  è  detto, 
che  non  fu  alcun  grand'  uomo  in  quelle  cor- 
ti, per  lo  quale  egli  non  lavorasae  alcuna 
cosa  con  auo  molto  ntile  ed  onore*  Ma  non 
si  contentando  della  gloria  e  utile  che  gli  ve' 
niva  dal  fare  opere  dr  terra,  di  cera,  e  di 
stucco,  si  mise  a  lavorar  di  marmo,  ed  acqui- 
otò  tanto  in  alcune  cose  di  non  molta  impor- 
tanza che  fece,  ctie  gli  fu  dato  a  lavorare  ii> 
S.  Michele  in  Boseo  fuori  di  Bologna  la  sc- 
poltora  éi  Bamazzotto  (3),  la  quale  gli  acqui* 
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sto  grandissimo  ooore  e  fama.  Dopo  la  quale 
opera  fece  nella  medesima  città  alcune  sto- 
riette  di  marmo  di  mezzo  rilievo  all'  arca  di 
S.  Domenico  nella  predella  dell'altare  (4). 
Fece  similmente  per  la  porta  di  S.  Petronio 
in  alcune  sloriette  di  marmo  a  man  sinistra 
entrando  in  chiesa  la  resurrezione  di  Cristo 
molto  bella  (5) .  Ma  quello  che  ai  Bolognesi 
piacque  sommamente ,  fu  la  morte  di  nostra 
Donna  in  figure  tonde  di  mistura  o  di  stucco 
molto  forte  nello  spedale  della  Vita  nella 
stanza  di  sopra  (6)^  nella  quale  opera  è  fra 
V  altre  cose  maraviglioso  il  Giudeo  che  lascia 
appiccate  le  mani  al  cataletto  della  Madon» 
na  (7).  Fece  anco  della  medesima  mistura 
nel  palazzo  pubblico  di  quella  città  ^  nella 
sala  di  sopra  del  governatore,  un  Ercole 
grande  che  ha  sotto  l'idra  morta,  la  quale 
statua  fu  Catta  a  concorrenza  di  Zaccheria  da 
Volterra  (8) ,  il  quale  fu  di  molto  superato 
dalla  virtù  ed  eccellenza  d'Alfonso.  Alla 
Madonna  del  Baracane  (9)  fece  il  medesimo 
due  angeli  di  stucco  che  tengono  un  padiglio* 
ne  di  mezzo  rilievo,  ed  in  S.  Giuseppe  nella 
nave  di  mezzo  fra  un  arco  e  l'  altro  fece  di 
terra  in  alcuni  tondi  i  dodici  Apostoli  dal 
mezzo  in  su  di  tondo  rilievo  (10).  Di  terra 
parimente  fece  nella  medesima  città  nei  can- 
toni della  volta  della  Madonna  del  Popolo 
quattro  figure  maggiori  del  vivo,  cioè  S.  Pe» 
Ironio,  S.  Procolo,  S.  Francesco,  e  S.  Douo- 
uico,  che  sono  figure  bellissime  e  di  gran  ma- 
niera (li).  Di  mano  del  medesimo  sono  al- 
cune cose  pur  di  stucco  a  Castel  Bolognese, 
ed  alcune  altre  in  Cesena  nella  compagnia 
di  S.  Giovanni  (12).  Né  si  maravigli  alcuno, 
se  in  sin  qui  non  si  h  ragionato  che  costui 
lavorasse  quasi  altro  che  terra,  cera,  e  stuc- 
chi, e  pochissimo  di  marmo;  perchè  oltre 
che  Alfonso  fu  sempre  in  questa  maniera  di 
lavori  inclinato,  passata  una  eerta  età,  essen- 
do assai  bello  di  persona  e  d'  aspetto  giova- 
nile, esercitò  l'arte  più  per  piacere  e  per 
una  certa  vanagloria,  che  per  voglia  di  met- 
tersi a  scarpellar  sassi .  Usò  sempre  di  porta- 
re alle  braccia,  al  collo,  e  ne'  vestimenti  or- 
namenti d'  oro  ed  altre  frascherìe  che  lo  di^ 
mostravano  piuttosto  uomo  di  corte  lascivo 
e  vano,  che  artefice  desideroso  di  gloria.  E 
nel  vero  quanto  risplendono  colali  ornamen- 
ti in  coloro  ai  quali  per  ricchezze,  stati,  e 
nobiltà  di  sangue  non  disconvengono,  tanto 
sono  degni  di  biasimo  negli  artefici  ed  altre 
persone  che  non  deono,  chi  per  un  rispetto, 
e  chi  perno  altro,  agguagliarsi  agli  nomini 
ricchissimi  ;  perciocché  in  cambio  d'  esserne 
questi  GOtali  lodati,  sono  dagli  uomini  di 
giudizio  meno  stimati,  e  tiaolte  volte  scher^ 
niti.  Alfonso  dunque  invaghito  di  se  medesi- 
mo, ed  usando  termini  e  lascivie  poco  conve- 


nienti a  virtuoso  artefice,  si  levò  con  sì  &ttj 
costumi  alcuna  volta  tutta  quella  gloria  che 
gli  aveva  acquistato  1'  afiaticarai  nel  suo  me- 
stiero;  perciocché  trovandosi  una  sera  a  certe 
nozze  in  casa  d'un  conte  di  Bologna,  ed 
avendo  buona  pezza  fiitto  all'  amore  con  una 
onoratissima  gentildonna,  fu  per  avventura 
invitato  da  lei  al  ballo  della  torcia;  perchè 
aggirandosi  con  essa,  vinto  da  smania  d'  a- 
more,  disse  con  un  profondissimo  aoapiro  e 
con  voce  tremante,  guardando  la  sua  donna 
con  occhi  pieni  di  dolcezza: 
S*aaior  non  éj  cké  duMfUe  è  t/uei  eh*  io  Mentoli 
11  che  udendo  la  gentildonna,  che  nccortia> 
sima  era,  per  mostrargli  I'  error  suo  rispiMe: 
e*  sarà  qualche  pidocchio.  La  quel  risposta 
essendo  udita  da  molti,  fu  cagione  che  s'em- 
piesse di  questo  motto  tutta  Bologna,  e  ch'e- 
gli ne  rimanesse  sempre  scornato  (13)  •  £  ve- 
ramente se  Alfonso'  avesse  dato  opera  non 
alle  vanità  del  mondo,  ma  alle  fatiche  del- 
l' arte,  egli  avrebbe  senza  dubbio  fatte  cose 
maravigliose^  perchè  se  ciò  faceva  io  parte, 
non  si  esercitando  molto,  che  avrebbe  Catto 
se  avesse  durato  fatica?  Essendo  il  detto  im> 
perador  Carlo  V  in  Bologna,  e  vedendo  l'ec- 
cellentissimo Tiziano  da  Cadòr  ritrarre  Sua 
Maestà,  venne  in  desiderio  a  Alfonso  di  ri- 
trarre anch'  egli  quel  signore;  né  avendo  al- 
tro comodo  di  potere  ciò  fare,  pregò  Tiziano, 
senza  scoprirgli  quello  che  aveva  in  animo 
di  fare,  che  gli  facesse  grazia  di  condurlo  io 
cambio  d'  un  di  coloro  che  gli  portavano  i 
colori  alla  presenza  di  Sua  Maestà.  Onde 
Tiziano  che  molto  1'  amava,  come  cortesisst- 
mo  che  è  sempre  stato  veramente,  condusse 
seco  Alfonso  nelle  stanze  dell'  imperatore. 
Alfonso  dunque  posto  che  si  fu  Tiziano  a  la- 
vorare ,  se  gli  accomodò  dietro  in  guisa  che 
non  poteva  da  lui,  che  attentissimo  badava 
al  suo  lavoro,  esser  veduto,  e  messo  mano  a 
una  sua  scatoletta  in  fonna  di  medaglia,  ri- 
trasse in  quella  di  stucco  l' istesso  imperado-  \ 
re,  e  1'  ebbe  condotto  a  fine  quando  appunto 
Tiziano  ebbe  finito  anch'  egli  il  suo  ritratto. 
Nel  rizzarsi  dunque  l' imperatore.  Alfonso 
chiusa  la  scatola,  se  l'aveva,  acciocché  Tizia- 
no non  la  vedesse,  già  messa  nella  manica, 
quando  dicendogli  Sua  Maestà:  Mosttm  quel- 
lo che  tu  hai  fatto,  fu  forzato  a  dare  umil- 
mente quel  ritratto  in  mano  dell'  imperatore, 
il  quale  avendo  considerato  e  molto  lodato 
l'opera,  gli  disse:  Basterdibeti  l'animo  di 
farla  di  marmo  ?  Sacra  Maestà  si,  rispose  Al- 
fonso :  Falla  dunque ,  soggiunse  V  imperato- 
re, e  portamela  a  Genova.  Quanto  paresse 
nuovo  questo  fatto  a  Tiziano,  se  lo  può  cia- 
scuno per  se  stesso  immaginare.  Io  per  me 
credo  che  gli  paresse  avere  messa  la  ana  vir- 
tò  in  compromesso.  Bla  quello  rhe  più  gli 
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dovette  parer  itrano^  si  fu»  che  mandaodo 
Sua  Maestà  a  donare  mille  scodi  a  Tiziano» 
gli  commise  che  ne  desse  la  metà,  cioè  ctn* 
queceolo  ad  Alfonso»  e  gli  altri  cinquecento 
si  tenesse  per  se;  di  che  .è  do  credere  che  se- 
co medesimo  si  dolesse  Tiziano.  Alfonso 
dunque  messosi  con  quel  maggiore  studio 
che  gli  fu  possibile  a  lavorare  »  condusse  con 
tanta  diligenza  a  fine  la  testa  di  marmo»  che 
fu  giudicata  cosa  rarissima.  Onde  meritò» 
portandola  all'  imperatore»  che  Sua  Maestà 
gli  facesse  donare  altri  trecento  scudi.  Venu- 
to Alfonso  per  i  doni  e  per  le  lodi  dategli 
da  Cesare  in  riputazione»  Ippolito  cardinal 
de'  Medici  lo  condusse  a  Roma  dove  aveva 
appresso  di  se»  oltre  agli  altri  infiniti  virtuo- 
si» molti  scultori  e  pittori;  e  gli  fece  da  una 
testa  antica  molto  lodata  ritrarre  in  marmo 
Vitellio  imperatore.  Nella  quale  opera  aven« 
do  confermata  V  opinione  che  di  lui  aveva  il 
cardinale  e  tutta  Roma»  gli  fu  dato  a  fare  dol 
medesimo  in  una  testa  di  marmo  il  ritratto 
naturale  di  papa  Clemente  VII»  e  poco  ap* 
presso  quello  di  Giuliano  de'  Medici  padre 
di  detto  cardinale;  ma  questa  non  restò  del 
lutto  finita.  Le  quali  teste  furono  poi  vendo* 
te  in  Roma»  e  da  me  comperate  a  requisizlo» 
ne  del  Magnifico  Ottaviano  de*  Medici  con  al- 
cune pitture»  ed  oggi  dal  signor  duca  Cosimo 
de'  Medici  sono  «tate  poste  nelle  stanze  nuo- 
ve del  suo  palazzo»  nella  sala  dove  sono  sta* 
te  fatte  da  me  nel  palco  e  nelle  facciate  di 
pittura  tutte  le  storie  di  papa  Leone  X;  sono 
state  poste»  dico»  in  detta  sala  sopra  le  porte 
fatte  di  quel  mischio  rosso  che  si  trova  vicino 
a  Fiorenza»  in  compagnia  d' altre  teste  d'uo* 
mini  illustri  della  casa  de*  Medici  (14).  Ma 
tornando  ad  Alfonso  »  egli  seguitò  poi  di  faro 
di  scoltura  al  detto  cardinale  molte  cose»  che 
per  essere  state  piccole  si  sono  smarrite .  Ve* 
nendo  poi  la  morte  di  Clemente»  e  dovendosi 
fare  la  sepoltura  di  lui  e  dì  Leone»  fu  ad  Al* 
fonso  allogata  quell'  opera  dal  cardinale  de* 
Medici  (15).  Perchè  avendo  egli  fatto  sopra 
alcuni  schizzi  di  Miehelagnolo  Buonarroti  un 
modello  con  figure  di  cera  (^6)»  che  fa  tenu- 
ta cosa  bellissima»  se  n'  andò  con  danari  a 
Carrara  per  cavare  i  marmi.  Ma  essendo  non 
molto  dopo  morto  il  Cardinale  a  Itri ,  essen- 
do partito  di  Roma  per  andare  in  Affrica»  u- 
sc)  di  mano  ad  Alfonso  qoeli'  opera  ;  perchè 
da'  cardinali  Salriati»  Ridolfi»  Pucci»  Cibo»  e 
Caddi  commissari  di  quella  »  fu  ributtato»  e 
dal  favore  di  madonna  Lucrezia  SaWiati  &» 
gliuola  del  gran  Lorenzo  vecchio  de'  Medici 
e  sorella  di  Leone  allogata  a  Baccio  Bandi* 
nelli  scultor  fiorentino»  che  n'  aveva»  viven* 
do  Clemente»  fatto  i  modelli;  per  la  qual  co* 
sa  Alfonso  mezzo  fuor  di  se  posta  giii  l'  alto* 
rezza,  deliberò  toraarsene  a  Bologna»  ed  or^ 


rivato  a  Fiorenza»  donò  al  dnca  Alessandro 
una  bellissima  testa  di  marmo  d'un  Carlo  V 
imperatore»  la  quale  è  oggi  in  Carrara ,  dove 
fu  mandata  dal  cardinale  Cibo  »  che  la  cavò 
alla  morte  del  duca  Alessandro  dalla  guar* 
daroba  di  quel  signore.  Era  in  umore  il  det- 
to duca»  quando  arrivò  Alfonso  in  Fiorenza» 
di  farsi  ritrarre;  perchè  avendolo  fatto  Domo- 
oico  di  Polo  intagliatore  da  ruote  (17)  e 
Francesco  di  Girolamo  dal  Prato  in  meda- 
glia» Benvenuto  Cellini  per  le  monete»  e  di 
pittura  Giorgio  Vasari  Aretino  e  lacQpo  da 
Pontormo»  volle  che  anco  Alfonso  lo  ritraes- 
se; perchè  avendone  egli  fatto  uno  di  rilievo 
molto  bello»  e  miglior  assai  di  quello  che 
aveva  fatto  il  Danese  da  Carrara  (18)»  gli  fu 
dato  comodità»  poiché  ad  ogni  modo  voleva 
andar  a  Bologna»  di  farne  là  un  di  marmo 
simile  al  m<Klello.  Avendo  dunque  Alfonso 
ricevuto  molti  doni  e  cortesie  dal  duca  Ales* 
Sandro»  se  ne  tornò  a  Bologna»  dove  essendo 
anco  per  la  morte  del  cardinale  poco  conten* 
to»  e  per  la  perdita  delle  sepolture  molto  do- 
lente» gli  venne  una  rogna  pestìfera  ed  incu* 
rabile»  che  a  poco  a  poco  1'  andò  consumao* 
do»  fin  che  condottosi  a  quarantanove  anni 
della  sua  età  passò  a  miglior  vita  »  continua* 
mente  dolendosi  della  fortuna  che  gli  avesse 
tolto  un  signore»  dal  quale  poteva  sperare 
tutto  quel  bene  che  poteva  farlo  in  questa  vi* 
la  felice;  e  che  ella  doveva  pur  prima  chiù* 
der  gli  occhi  a  lui  condottosi  a  tanta  miseria, 
che  al  cardinal  Ippolito  de'  Medici.  Mori  Al- 
fonso l' anno  1536.  (19) 

Miehelagnolo  scultore  sanese»  poiché  ebbe 
consumato  i  suoi  migliori  anni  in  Schiavonia 
con  altri  eccellenti  scultori,  si  condusse  a  Ro- 
ma con  questa  occasione.  Morto  papa  Adria- 
no» il  cardinale  Hincfort»  il  quale  era  stalo 
dimestico  e  creato  di  quel  pontefice ,  non  in* 
grato  de'  benefizi  da  lui  ricevuti  »  deliberò  di 
fargli  una  sepoltura  di  marmo»  e  ne  diede  cik 
ra  a  Baldassarre  Pernzzì  pìttor  saocse»  il  qua- 
le fattone  il  modello  volle  che  Miehelagnolo 
scultore  suo  amico  e  compatriotta  ne  piglias- 
se cari<x>  sopra  di  se  (20).  Miehelagnolo  dun- 
que fece  in  detta  sepoltura  esso  papa  Adriano 
grande  quanto  il  vivo  disteso  in  su  la  cassa  e 
ritratto  di  naturale»  e  sotto  a  quello  in  una 
storia  pur  di  marmo  la  sua  venata  a  Roma» 
ed  il  popolo  romano  che  va  a  incontrarlo  e 
l' adora.  Intorno  poi  sono  in  quattro  nicchie 
quattro  virth  di  marmo»  la  Giustizia»  la  Fo^ 
tozza»  la  Pace»  e  la  Prudenza»  tutte  condola 
te  con  molta  diligenza  dalla  mano  di  Micho- 
lagnoio  e  dal  consiglio  di  Baldassaire .  Beno 
è  vero»  che  alcune  delle  cose  che  sono  in 
quell'  opera  furono  lavorate  dal  Tribolo  scul- 
tore fiorentino»  allora  giovanetto;  e  queste 
fra  tutto  furono  slÌBale  lo  migliori.  E  perchè 
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Michelagnolo  con  sottiUsfiiiia  diligenza  lavo* 
rò  -le  co»e  minori  di  quell'  opera,  le  figore 
pic<role  cbe  ti  sono  meritano  di  essere  pi2k 
che  latte  l' al  tre  lodate.  Ma  fra  1'  altre  cote 
TI  sono  alcuni  mischi  con  molta  pulitezia 
laroràti  e  commessi  tanto  bene,  che  pib  non 
•i  può  desiderare;  per  le  quali  fatiche  fu  a 
Miehirlagnolo  dal  detto  cardinale  donato  giu- 
sto ed  onorato  premio,  e  poi  tempre  carezza- 
to mentre  cbe  viste.  E  nel  vero  a  gran  ragio- 
ne, perciocché  questa  sepoltura  e  gratitudine 
non  ha  dato  minor  fama  al  cardinale,  cbe  a 
Michelagnolo  si  faceste  nome  io  vita  e  fama 
dopo  la  morte.  La  quale  opera  finita,  non  an* 
dò  molto  che  Michelagnolo  pattò  da  questa 
air  altra  vita  d' anni  cinquanta  in  circa* 

Girolamo  Santacroce  Napoletano,  ancorché 
nel  pih  bel  corso  della  soa  vita,  e  quando  di 
Ini  maggiori  cose  si  speravano,  ci  fusse  dalla 
morte  rapito,  mostrò  nell'  opere  di  scultura 
che  in  que'  pochi  anni  fece  in  Napoli  quello 
eh'  arebbe  fatto  se  fusse  più  lungamente  vi- 
vnto .  L'  opere  adunque  che  cottui  lavorò  di 
scoltura  in  Napoli,  furono  con  quel!'  amore 
condotte  e  finite,  cbe  maggiore  si  può  desi- 
derare in  un  giovane  cbe  voglia  di  gran  lun- 
ga avanzare  gli  altri  cbe  abbiano  innanzi  a 
lui  tenuto  in  qualche  nobile  esercizio  molti 
anni  il  principato.  Lovorò  costui  in  S.  Gio- 
vanni Carbonaro  (2i)  di  Napoli  la  cappella 
del  marchese  di  Vico,  la  quale  h  un  tempio 
tondo  partito  io  colonne  e  nicchie  con  alcu- 
ne sepolture  intagliate  con  molta  diligenza.  E 
perchè  la  tavola  di  questa  cappella,  nella 
x|uale  sono  di  mezzo  rilievo  in  marmo  i  Ma- 
gi che  ofieriscono  a  Cristo,  è  di  roano  d'  uno 
Spagnuolo,  Girolamo  fece  a  concorrenza  di 
quella  un  S.  Giovanni  di  tondo  rilievo  io 
una  nicchia  cos\  bello,  che  mostrò  non  esser 
inferiore  allo  Spagnuolo  né  d' animo  uè  di 
giudizio  (^);  onde  s'  acquistò  tanto  nome 
che  ancorché  in  Napoli  fotte  tenuto  scullor 
maraviglioso  e  di  tutti  migliore  Giovanni  da 
Nola  (23),  egli  nondimeno  lavorò,  mentre 
Giovanni  visse,  a  sua  concorrenza,  ancorché 
Giovanni  fusse  già  vecchio  ed  avesse  in  quel- 
la città,  dove  molto  si  costuma  far  le  cappel- 
le e  le  tavole  di  marmo,  lavorato  moltissime 
cose .  Prese  dunque  Girolamo  per  concorren- 
za di  Giovanni  a  fare  una  cappella  io  Monte 
Olivato  di  Napoli,  dentro  la  porla  della  chie- 
sa a  man  manca,  dirimpetto  alla  quale  ne  fe- 
ce un'  altra  dall'  altra  bamla  Giovanni  del 
medesimo  componimento.  Fece  Girolamo 
nella  sua  una  nostra  Donna  quanto  il  vivo, 
tutta  londa,  che  è  tenuta  beUissim»  figura;  e 
perché  mise  infinita  diligenza  nel  fare  i  pan» 
ni ,  le  mani ,  e  spiccane  con  straforamenti  il 
marmo,  la  condusse,  a  tanta  parfezione,  che 
Cu  opinioae  che  egli  avesse  passato  tutti  colo- 


ro che  in  Napoli  avevano  adoperato  al  suo 
tempo  ferri  per  lavorare  di  marmo;  la  qnal 
Madonila  pose  in  mezzo,  a  un  S.  Giovanni  e 
a:an^.  Piero,  figure  molto  beo  intese  e  con 
bella  maniera  lavorate  e  finite  (24),  come  so- 
no anco  alcuni  fanciulli  che  sono  sopra  que- 
ste collocati.  Fece  pltrp  ciò  nella  chiesa  di 
Capella,  luogo  de'  monaci  di  Monte  Olivclo, 
due  statue  grandi  di  tutto  rilievo  bellissime. 
Dopo  cominciò,  una  statua  .di  Carlo  V  impe- 
ratore, quando  tornò  da  Tunisi,  e  quella  ab- 
bozzata e  subbiata  in  alcuni  luoghi  «  rimase 
gradinata ,  perché  la  Xortupa  e  la  morie  invi- 
diando al  mondo  tanto  bene,  ce  lo  tolsero 
d'  anni  trentacinque.  E  certo  se  Girolamo 
vivea,  ti  sperava  cbe,  siccome  aveva  nella 
sua  profiKssione  avanzati  tutti  quelli  della  soa 
patria,  così  avesse  a  superare  tutti  gli  artefici 
del  tempo  suo.  Oude  dolse  a'  Napoletani  in- 
finitamente la  morte  di  lui,  e  tanto  più, quai^ 
to  egli  era  stato  dalla  natura  dotato  nou  pu» 
re  di  bellissimo  ingegno,  ma  di  tanta  mode- 
stia, umanità,  e  gentIlezza,quanto  più  non  si 
può  in  uomo  desiderare;  perché  non  è  mara- 
viglia, se  tutti  coloro  che  lo  conobbero,  quan- 
do di  lui  ragionano,  non  possono  tenere  le 
lacrime.  L'ultime  sue  sculture  furono  l'ao' 
no  1537  (25),  nel  quale  anno  fu  sotterrato 
in  Napoli  con  onoratissime  esequie, rimanen- 
do anco  vivo  il  detto  Giovanni  da  Nola  vec- 
chio ed  assai  pratico  scultore,  comesi  vede 
in  molte  opere  fatte  in  Napoli  con  bnona  pra- 
tica ma  con  non  molto  disegno.  A  costui  fece 
lavorare  Don  Pietro  di  Toledo  marchese  di 
Villafraoca,  ed  allora  viceré  di  Napoli ,  una 
sepoltura  di  marmo  per  se  e  per  la  soa  donna, 
nella  quale  opera  fece  Giovanni  una  infinità 
di  storie  delle  vittorie  ottenute  da  quel  signore 
contra  i  Turchi,  con  molte  statue,  che  sono  in 
quell'opera  tutta  isolata  e  condotta  con  mol- 
ta diligenza.  Doveva  questo  sepolcro  esser 
poittato  in  Ispagna  ;  ma  non  avendo  ciò  fatto 
mentre  visse  quel  signore,  si  rimase  in  Na- 
poli (26)  •  Morì  Giovanni  d'  anni  settanta, 
e  fu  sotterrato  in  Napoli  1'  anno  1558. 

Quasi  ne'  medesimi  tempi  che  il  cielo  fece 
dono  a  Ferrara,  anzi  al  mondo,  del  divino 
Lodovico  Ariosto,  nacque  il  Dosso  pittore  nel- 
la medesima  città  (27),  il  quale  ,  sebbene  non 
fu  cosi  raro  tra  i  pittori,  come  l' Ariosto  tra 
i  poeti,  si  portò  nondimeno  per  si  Catta  ma- 
niera nell'arte,  che  oltre  all'  essere  state  io 
gran  pregio  le  sue  opere  in  Ferrara,  meritò 
anco  che  il  dotto  poeta  amico  e  dimestico 
suo  facesse  di  lui  onorata  memoria  ne'  suor 
celebratissìmi  scritti.  Onde  al  nome  del  Dos- 
so ha  doto  maggior  fama  la  penna  di  M.  Lo- 
dovico, che  non  fecero  tutti  i  pennelli  e  co- 
lorii che  .consumò  in  tutta  sua  vita  (28).  Onde 
io  per  me  confesso  che  grandisiima  ventura 
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è  qa«lU  di  coloro  che  tooo  da  eoA  grandi  no* 
mini  celebrali^  perchè  il  valor  della  penna 
aforu  infiniti  a  dar  credenza  alle  lodi  di  4|iiel- 
li,  ancorché  interamente  non  le  meritino.  Fa 
il  Domo  molto  amalo  dal  d«ca  Alfonso  di 
Ferrara,  prima  per  le  eueqnalitJi  neirarte  del- 
la pitturale  poi  per  eesere  nomo  aflabile mol- 
to e  piacevole:  della  qual  maniera  d'  nomini 
molto  ti  diletlaTa  quel  duca.  Ebbe  in  Lom- 
bardia nome  il  Domo  di  far  meglio  i  paesi 
che  alcun  altro  che  di  quella  pratica  operas* 
scj  o  in  muro»  o  a  olio,  o  a  guaszo,  massima- 
mente dappoi  che  si  è  veduta  la  maniera  te- 
desca. Fece  in  Ferrara  nella  chiesa  cattedrale 
una  tavola  con  figure  a  olio  tenuta  assai  bel- 
la, e  lavorò  nel  palazzo  del  duca  molte  stanze 
in  compagnia  d'  un  tuo  fratello  detto  Batti- 
sta, i  quali  sempre  furono  nemici  Fono  del- 
l' altro,  ancorché  per  voler  del  duca  lavoras- 
sero insieme.  Fecero  di  chiaroscuro  nel  cor- 
tile di  detto  palazzo  istorie  d'Ercole,  ed  una 
infinità  di  nodi  per  quelle  mura .  Similmente 
per  tutta  Ferrara  lavorarono  molte  cose  in  ta- 
vola ed  in  fresco;  e  di  lor  mano  è  una  taf  ola 
nd  duomo  di  Modena  ;  ed  in  Trento  nel  pa- 
lano del  cardinale  (29)  in  compagnia  d' altri 
pittori  fecero  molte  cose  di  lor  mano.  Ne'me- 
desimi  tempi  facendo  Girolamo  Genga  pittore 
ed  architetto (30)  per  il  duca  Francesco  Maria 
d'Urbino  sopra  Pesaro  al  palazzo  dell'Imperia- 
le (31)  molti  ornamenti,  come  al  suo  luogo  si 
dirà,  fra  molti  pittori  che  a  quell'opera  furo- 
no condotti  per  ordine  del  detto  signor  Fran- 
cMco  Maria,  vi  furono  chiamati  Dosso  e  Bat- 
tista Ferraresi  (32),  massimamente  per  far 
paesi,  avendo  molto  innanzi  fatto  in  quel  pa- 
lazzo molte  pitture  Francesco  di  Mirozzo  da 
Forlì  (33),RafiaeIlo  dal  Colle  del  Borgo  a  San- 
sepo]cro,e  molti  altri.  Arrivati  dunque  ilDos- 
«o  e  Battista  all'  Imperiale,  come  è  usanza 
di  certi  nomini  cosi  fatti,biasìmarono  la  mag- 
gior parte  di  quelle  cose  che  videro,  e  pre- 
messero a  quel  signore  di  voler  cmì  £src  cose 
molto  migliori;  perchè  il  Genga,  che  era  per- 
sona accorta,  vedendo  dove  la  cosa  doveva 
riuscire,  diede  loro  a  dipignere  una  camera 
da  per  loro.  Onde  essi  mcMisi  a  lavorare,  si 
sforzarono  con  ogni  fatica  e  studio  di  mostra- 
re la  virtù  loro.  Ma  qualunque  si  fosse  di  ciò 
la  cagione  ,  non  fecero  mai  in  tutto  il  tempo 
di  lor  vita  alcuna  cosa  meno  lodevole»  anzi 


peggio  di  quella.  E  pare  che  speaso  avvenga 
che  gli  uomini  nei  maggiori  bisogni  e  quan- 
do sono  in  maggior  aspettazione,  abbaglian  • 
dosi  ed  acciecandosi  il  giudizio,  facciano  peg- 
gio che  mai  ;  il  che  può  forse  avvenire  dalla 
Loro  malignità  e  cattiva  natura  di  biasimar 
sempre  le  cosa  altrui,  o  dal  troppo  voler  sfor- 
zare l' ingegno,  CMcndo  che  nell'  andar  di 
passo,  e  come  porge  la  natura,  senza  mancar 
però  di  studio  a  diligenza,  pare  che  sia  mi- 
glior  modo,  che  il  voler  cavar  le  cose  quasi 
per  forza  dell'  ingegno,  dove  non  sono;  onde 
è  vero  che  anco  nell'  altre  arti,  e  massima- 
mente negli  scritti,  troppo  bene  si  conosce 
1'  afiettazione,  e  per  dir  così  il  troppo  studio 
in  ogni  cosa.  Scopertasi  dunque  l' opera  dei 
Dossi,  ella  fu  di  maniera  ridicola,  che  si  par^ 
tirono  con  vergogna  da  quel  signore,  il  quale 
fu  forzato  a  buttar  in  terra  tutto  quello  che 
avevano  lavorato,  e  farlo  da  altri  ridipignere 
con  il  disegno  del  Genga.  In  ultimo  fecero 
costoro  nel  duomo  di  Faenza  per  M.  Gio. 
Battista  cavaliere  de*  Buosi  una  molto  bella 
tavola  d'  un  Cristo  che  disputa  nel  tempio; 
nella  qoalc  open  vinsero  se  stcMi  per  la  nuo- 
va maniera  che  vi  usarono,  e  massimamente 
nel  ritratto  di  detto  cavaliere  e  d'  altri;  la 
qual  tavola  fu  posta  in  quel  luogo  1'  an- 
no I5S6  (34).  Finalmente  divenuto  Domo  già 
vecchio,  consumò  gli  ultimi  anni  senza  lavo- 
rare, essendo  inaino  all'  ultimo  della  vita 
provvisionalo  dal  duca  Alfonso  (35).  Final- 
mente dopo  lui  rimase  Battista,  che  lavorò 
molte  cose  da  per  se,  mantenendosi  in  buono 
stato  (36);  e  Dosso  fu  seppellito  in  Ferrara 
sua  patria.  Visse  ne'  tempi  medesimi  il  Ber- 
nazzano  Milanese,  eccellentÌMÌmo  per  far 
paesi,  erbe,  animali,  ed  altre  cosa  terrestri, 
volatili,  ed  acquatici;  e  perchè  non  diede  mol- 
ta opera  alle  figure,  come  quello  ehe  si  cono- 
sceva imperfetto,  fece  compagnia  con  Cesare 
da  Sesto,  che  le  faceva  molto  bene  e  di  bella 
nuniera  (37).  Dicesi  che  Bernaszano  fece  in 
un  cortile  a  fresco  certi  paesi  molto  belli,  e 
tanto  bene  imitati,  che  essendovi  dipioto  un 
fragoleto  pieno  di  fragole  mature,  acerbe,  e 
fiorite,  alcuni  pavoni  ingannati  dalla  falsa  ap- 
parenza di  quelle,  tanto  spcMo  tornarono  a 
beccarle,  che  bucarono  la  calcina  dell'  inlo* 


▲  NNOTAZIOMI 


(I)  Ndla  prima  edizione  le  vite  di  quMti 
artefici  sono  separate .  Quella  d' Alfonso  co- 
mincia COSÌJ 


*»  Egli  non  è  dubbio  alcuno,  nelle  perso- 
ne sapute,  che  la  eccellenza  del  far  loro  non 
sia  tenuta  qualahe  tempo  ascosa ,  et  dalla  for- 
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tana  abbattota:  ma  il  tempo  fa  talora  venire 
a  tace  la  veri  là  iotìeme  con  la  virtù  che  del* 
le  fatiche  passate  et  di  quelle  che  vengono  ^ 
gli  rimunera  con  onore;  et  tono  quelli  che 
valenti  et  maravigliosi  fra  gli  artefici  tenia- 
mo. Perciò  che  è  necessario  in  ogni  profes- 
sione, che  la  povertà  ne  gli  animi  nobili  com- 
batta di  continuo^et  massimamente  negli  anni 
che  il  fiore  della  giovanezza  di  coloro  che  stu- 
diano fa  deviare  ,  o  per  cagione  d'  amore  ,  o 
per  altri  piaceri ,  che  lo  animo  dilettano  e  la 
dolcezza  della  figura  pascono.  Le  quali  dol- 
cezze passato  la  prima  scorza ,  pih  oltre  al 
buono  non  penetrano,  ma  in  amaritudine  si 
convertono.  Non  &nm>  già  cos\  le  virtù  che 
si  imparano,  le  quali  di  continuo  in  quelle 
operando,  ti  pongono  in  Cielo,  et  per  l'ambi- 
zione della  fama  et  della  gloria  in  sublime  et 
onorato  grado  vivo  et  morto  ti  mantengono. 
Questo  lo  provò  Alfonso  Ferrarese  ec.  » 

(2)  Pei  documenti  di  recente  venuti  in  lu- 
ce è  manifesto  che  Alfonso  era  di  cognome 
Cittadelli  ed  oriundo  di  Lucca.  Se  veramen- 
te egli  nascesse  in  questa  città  non  è  del 
pari  dimostrato  ;  sembra  nondimeno  pro- 
babile,  trovandosi  essere  il  medesimo  più 
volte  nominato  Alfonto  da  Lucca.V edt  ha- 
gionam.  Star,  intorno  ad  Alf.  Cittadella  di 
Carlo  FreMani,  Lucca  (834.  La  madre  di 
lui  bensì  era  de'Lombardi  e  Ferrarese;  e  dei 
Lombardi  e  Ferrarese  era  eziandio  Pietro  suo 
principal  maestro  nella  scultura:  onde  o  per 
a  fletto  alla  madre,  o  per  ossequio  al  maestro 
adottò  il  cognome  Lombardi  ;  e  per  aver  di- 
morato in  Ferrara  sin  da  fanciullo  o  forse 
anche  per  esservi  nato ,  ei  fu  generalmente 
tenuto  per  Ferrarese.  Vedi  le  illustrazioni 
del  March.  Virgilio  Davia  alle  Sculture  deU 
le  porte  di  S,  Petronio  pubblicale  da  Gius. 
Gnizzardi  in  Bologna  nel  1834.  pag.  23. e  37. 

(3)  Il  celebre  Ramazzotto  è  figurato  in  ri- 
poso coli'  abito  da  guerriero.  Sopra  lui ,  in 
alto,  vedesi  la  Madonna  col  divin  Figlio  sot- 
to un  baldacchino .  Vi  è  l' iscrizione  ;  ma  la 
data  della  morte  fu  aggiunta  posteriormente, 
imperocché  il  Ramazzotto  fece  lavorare  U  mo- 
numento quando  era  vivo  e  in  buona  fortuna, 
e  poi  morì  infelice  e  povero,  e  fu  sepolto  in 
luogo  indecoroso. 

(4)  Vedesi  incisa  una  di  dette  piccole  sto- 
rie nella  tavola  ix  del  primo  volume  della 
Storia  del  Cicognara. 

(5)  Di  essa  pure  il  Cicognara  dà  inciso  il 
disegno  nella  tavola  xl  del  volume  secondo. 
Vedi  anche  l'opera  intitolata  SóultUì^  delle 
Porte  di  S.  Petronio,  cììaUk  sopra  nella  nota  2. 

(6)  È  ora  neUa  chiesa  di  S.  Maria  della 
Vita:  Questo  bellissimo  lavorìi  di  plastica  si 
conserva  intatto  ,  dice  il  Cicognara,  come  te 
di  marmo  durissimo  fosse  stato  eseguito. 


(7)  Quest'avvenimento  leggasi  nei  libro 
apocrifo  De  transitu  yirginit ,  scritto  nel  v 
secolo  ,  e  spacciato  quale  opera  del  Veacovo 
Melitone. 

(8)  Di  questo  scultore  h  stata  &tta  parola 
nella  vita  di  Baccio  da  Montelvpo  «  pag. 
550  col.  2.  Da  certi  ricordi  conserrati  nel- 
r  Archivio  di  S.  Petronio  sappiamo  che  qae- 
sto  Zaccaria  si  obbligò  nel  1526  di  «colpire 
in  marmo  una  statua  ili  S.  Domenico  ^V,  Da- 
via  op.  cit.  pag.  36).  Ma  qui  il  Vasari  int^^n- 
de  parlare  della  statua  di  Paolo  III  falla  dal 
medesimo  Zaccaria  per  la  sala  Farnese  del  pa- 
lazzo pubblico. 

(9)  Anzi  del  Baracano .  I  due  an^li  ao- 
miaati  poco  sotto  non  vi  son  pio. 

(10)  I  busti  dei  xii  Apostoli  sono  preaea- 
teniente  nel  coro  di  S.  Gio.  in  Monte. 

(11)  Le  statue  de*  quattro  Santi  Protettori 
vedoosi  nelle  nicchie  de'gran  pilastri  che  so- 
stengono gli  archi  sui  quali  posa  la  torre  del 
Comune  detta  il  Torra%»o  dell' Arrengo.Vvt' 
rono  ivi  collocate  nel  I525.V.  Afem.«for.  ùt- 
tomo  al  palazzo  detto  del  Potestà  scritte  da 
Gaet.  Giordani ,  e  stampate  in  Bologna  nel 
[832  dal  Nobili. 

(12)  Non  sussiste  più  in  Cesena  la  compa* 
gnia  di  S.  Giovanni. 

((3)  In  una  nota  posta  alla  fine  di  questa 
medesima  vita  riprodotta  nell'  appendice  al 
Magionamènto  ec.  citato  sopra ,  vorrebbesi 
negare  quanto  vien  qui  narrato  intorno  ai  ct^ 
stumi  d'Alfonso,  perchè  il  Vasari  non  ap' 
poggia  il  tuo  detto  ad  altra  autorità .  E  che? 
doveva  egli  produrre  documenti  e  autorità  per 
provar  cose  allora  note  a  tutti,  poiché  ei  le 
stampava  13  anni  dopo  la  morte  del  Lom- 
bardi? se  fossero  state  false ,  le  quonele  o  le 
derisioni  del  pubblico  l'avrebbero  costretto  a 
ritrattarle  nella  seconda  edizione  eseguita  nel 
1568,  come  fece  di  tante  altre  cose:  eppnre 
in  essa  le  ripetè  con  qualche  ampliazione.  Ci 
sembra  dunque  che  in  questo  caso  fiiccia  egli  | 
autorità;  e  che  piuttosto  sia  obbligato  ad  ad- 
durre prove  e  documenti  in  contrario  ,  chi  ' 
oggi  volesse  impugnarla.  Noi  professiamo  gra- 
titudine e  stima  per  l'autore  di  qnell'opasco- 
lo;  ma  ci  dispiace  che  nella  detta  nota  posta 
ivi  a  pag.  65 .  la  sua  prevenzione  contro  il 
Vasari  gli  abbia  offuscato  la  mente  in  modo 
da  farli  credere  persino,  che  le  lagnante  d'Ai-  I 
fon  so  contro  la  Fortuna,  per  esser  sopravvis- 
suto al  Card.  Ippolito  suo  protettore,  fossero 
una  specie  d' imprecazione  del  Vasari  colla 
quale  manifestasse  il  proprio  desiderio  ,  che 
piuttosto  Alfonso  fosse  crepato  prima  del  car- 
dinale suddetto  I 

(14)  Il  busto  di  Papa  Clemente  VII  vedesi 
ancora  sopra  una  di  quelle  porte  :  non  così 
l'altro  di  Vitellio. 
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(15)  Il  Cardinale  Ippolito  che  morì  in  Ilri, 
si  crede  di  Teleno,  mentre  andava  per  parla* 
lare  a  Carlo  V  a  favore  dei  fuorasciti  di  Fi- 
renze (Bottali), 

(16)  A  Cesare  Cittadella,  che  ha  scritto  più 
di  due  secoli  dopo,  cos)  piace  raccontar  que- 
sto fatto  ^  il  quale  se  non  era  prima  narrato 
dal  Vasari ,  probabilmente  nessuno  dei  mo- 
derni l'avrebbe  saputo:  <m  Alfine  fu  invitato 
n  (Alfonso)  per  la  morte  di  Clemente  a  lavo- 
M  rare  nel  suo  sepolcro  bassi  rilievi  istoriati , 
M  e  statue  di  marmo;  e  gih  ne  aveva  prepa- 
n  rati  i  disegni^  ed  i  modelli  in  creta ^  che  il 
»  Vasari^per  non  toglier  niente  dipregio^ma 
n  anzi  in  ogni  occasione  accrescerlo  a' suoi  y 
»  per  altro  incomparabili.  Fiorentini  (  tanto 
»  per  sé  medesimi  famosi  ,  che  non  hanno 
M  mestieri  in  loro  prò  dì  questo  fanatico  ze- 
w  lo)  volle  che  fossero  di  Michel  Angelo.»  — 
Lettore  imparziale!  guarda  se  il  povero  Va* 
tari  ha  mai  parlato  di  disegni  e  di  modelli 
fatti  dal  Buonarroti  per  la  detta  sepoltura.  Ei 
dice  soltanto  alcuni  schizzi ^  e  nella  prima 
edizione  schizzi  delV ordine^  cioè  dell'archi- 
tettura; e  tu  sai  che  poca  cosa  sono  tali  schiz« 
ci  dirimpetto  a  un  monumento  eseguito  con 
bassirilievi  e  statue  ,  per  esser  convinto  che 
il  Vasari  non  sperava  d'  accrescer  con  essi 
pregio  all'autore  del  Giudizio  universale^  del 
Mosèec.  ec.  D'altronde  nonèegli  ben  naturale 
che  Michelangelo  ,  creatura  de'  Medici ,  già 
tanto  stimato  dai  due  Pontefici  trapassati^  e 
godente  in  Roma  altissima  riputazione  nelle  tre 
arti,  fosse  stato  richiesto  del  suo  parere  in- 
torno alla  sepoltura  da  farsi?  e  che  egli  aves- 
se fatto  due  segni  per  darne  un'idea?  e  che 
questi  segni  essendo  piaciuti  fossero  conse- 
gnati all'artefice  che  doveva  eseguire  le  scul- 
ture perchè  le  adattasse  a  quel  progetto?  -^ 
Vedi  con  quali  armi,  e  per  quali  miserie,  al- 
cuni autori  danno  addosso  al  Vasari  cuideò^ 
bono  tanto  ! 

lì  Masi  dì  nella  Bologna  perlustrata  narra 
come  nel  1506  fu  dato  a  Michelangelo  per 
compagno  Alfonso  Lombardi,  per  lavorare  la 
statua  di  Giulio  II.  Il  Cicognara  dice  la  stes- 
sa cosa  ;  ma  al  Bottari  non  sembra  probabile 
che  un  ragazzotto  di  19.  anni  fosse  dato  per 
compagno  a  un  uomo  di  tanta  fama  e  di  tan- 
ta eccellenza  ;  molto  più  che  uè  il  Vasari  né 
il  Condivi  fanno  parola  di  ciò. —  Forse  gli  fu 
dato  per  aiuto,  non  per  compagno. 

(17)  Cioè  intagliatore  di  pietre  dure,  e  al- 
lievo di  Gio.  delle  Corniole.  Di  questo  Do- 
menico parla  nuovamente  il  Vasari  nel  fine 
della  vita  di  Valerio  Vicentino.  Vedi  alcune 
sue  lettere  nel  tomo  3  delle  Lettere  pittori- 
che dove  si  chiama  Domenico  Compagni  del- 
le Corniole  (Bottari), 

(18)  Danese  Cattaneo  scultore,  allievo  del 


Sansovino  ,  e  poeta.  Abbiamo  di  esso  alle 
stampe  un  poema  intitolato  :  Gli  amori  di 
Maifisa  assai  pregiato  dal  Tasso.  —  A  pag. 
61.  dell'appendice  al  Ragionamento  ec,  leg*' 
gesi  un'importante  annotazione  di  Carlo  Fre« 
diani  intorno  al  detto  poema  e  al  suo  autore* 

(19)  Dai  ricordi  dell'archivio  di  S.  Petro- 
nio ,  resi  pubblici  dai  prelodati  Frediani  e 
Da  via ,  apparisce  essere  egli  morto  verso  la 
fine  del  1537. 

La  seguente  vita  di  Michelangelo  Saoese  ^ 
nella  prima  edizione  comincia  così:  u  Anco* 
ra  che  molli  perduti  in  aiutare  altrui,  consu* 
mino  il  tempo,  et  da  loro  poche  opere  si  pi- 
glino ,  o  conducano  a  fine,  non  per  questo 
quando  si  conosce  l'  animo  pieno  di  virtù  si 
toglie  nulla  alla  bontà  loro  ,  nò  si  scema  del 
lor  valore  ,  si  che  e'  non  siano  eccellenti  et 
chiari  in  quelle  arti  che  elli  hanno  preso  a  fii- 
re. Perchè  il  Cielo  che  ha  ordinato  che  e'ven- 
ghin  tali,  ha  ordinato  ancora  il  tempo  et  il 
luogo,  dove  et  quando  debbino  mostrarsi.  Per 
questa  cagione  Michele  Agnolo  Sanese  ec.  » 

(20)  Di  questo  magnifico  sepolcro ,  che  è 
tuttavia  nella  cappella  dell'  aitar  maggiore 
nella  chiesa  di  S.  Maria  dell'Anima,  ha  fatto 
parola  il  Vasari  nella  TÌta  di  Baldassar  Pe- 
ruzzi  a  pag.  560.  col.  l. 

(21)  Dee  intendersi  S.  Giovanni  a  Caròo^ 
nara.  Nell'edizione  del  Torrentino  la  vita  di 
Girolamo  Santacroce  ha  il  seguente  pream- 
buio:  M  Infelicità  grandis&ima  è  pur  quella 
degli  ingegni  divini,  che  mentre  più  Taloro- 
samente  operando  s'  affaticano  ,  importuna 
morte  tronca  in  erba  il  filo  della  vita  loro  , 
senza  che  il  mondo  possa  finir  di  vedere  i 
frutti  maturi  della  divinità  che  il  cielo  ha 
donato  loro ,  nelle  opere  che  hanno  fatto  ,  le 
quali  come  che  poche  siano  ,  fanno  del  petto 
degli  huomini  uscire  infiniti  sospiri,  quando 
tanta  perfeaione  in  esse  veggiamo  ;  pensando 
che  se  avessero  fatto  il  giudicio  fermo  ,  et  la 
scienza  più  con  pratica,  et  con  studio  eserci- 
tata, et  facendo  questo  in  età  giovanile,  mol- 
to più  fatto  avrebbono  ancora  se  fossero  vis* 
snti ,  come  nel  giovane  Girolamo  ec  •  m 

(22)  La  statua  di  S.  Giovanni  sussiste  sem- 
pre in  detta  cappella . 

(23)  Giovanni  Meritano  da  Nola  allievo  , 
prima  di  Angelo  Agnello  di  Fiore,  poi  di 
Michelangelo  Buonarroti . 

(24)  Sono  tuttavia  nello  stesso  luogo. 

(25)  Ei  morì  di  35  anni,  essendo  nato  nel 
1502. — »  Et  col  tempo  fu  per  lui  fatto  que^- 
stoEpiUffio: 

L' empia  morte  schernita 
Da  '1  Santa  Croce  in  le  sue  statue  eterne; 
Per  non  farle  più  eterne 
Tolse  in  un  punto  a  loro  et  lui  la  vita,  n 
Cosi  la  prima  edizione . 
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ANNOT.  ALLA  VITA  DI  ALFONSO  LOMBARDI  E  D'  ALTRI 


(26^  SustUte  DelU  Chiesa  di  S.  Gii 
(2*7)  Dosso  Dossi^e Battista  suo  fratello^  se- 
condo lo  Scannelli,  forano  da  Dosso,  loogo  Ti- 
cino a  Ferrara.— »  Ecco  il  principio  della  vita 
de' Dossi  come  leggesi  nell'edizione  del  1550: 
«Benché  il  Cielo  desse  fonna  alla  Pittura  nel- 
le linee ,  et  la  facesse  coDosccre  per  Poesia 
muta,  non  restò  egli  però  per  tempo  alcuno, 
di  congiuogere  insieme  la  pittura  et  la  poe- 
sia; acciocché  se  l' una  stesse  muta  1' altra 
ragionasse  ;  et  il  pennello  con  I'  artifizio  et 
co'getti  maraTÌgliosi  mostrasse  quello  che  gli 
dettasse  la  penna  ,  et  formasse  nella  pittura 
le  invenzioni  che  le  convengono.  Et  per  que- 
sto insieme  col  dono  che  a  Ferrara  fecero  i 
Fati  de  la  natività  del  Divino  M.  Lodovico 
Ariosto,  accompagnando  la  penna  al  pennel- 
lo ,  Tolsero  che  e'  nascesse  ancora  il  Dosso 
ec.  »f 

(28)  L'Ariosto  non  fece  che  nominarli  nel- 
la St.  2.  del  Canto  XXXIII  ;  onde  1'  espres- 
sione del  Vasari  è  troppo  esagerala. 

(29)  Il  Card.  Madruzzi  Vescovo  di  Tren- 
to (Bottari), 

(30)  Del  GengA  trovasi  la  vita  più  oltre . 

(31)  Bernardo  Tasso  descrisse  i  Palazzi  del- 
l' Imperiale  in  due  Lettere  che  si  trovano  in 
quelle  pubblicate  in  Padova  dal  Comi  no.  To- 
mo III.  p.  123. 

(32)  E  vissuto  anche  un  terzo  Dosso  per 
nome  Evangelista,  inferiore  di  merito  a  Bat- 
tista ,  come  attesta  lo  Scannelli  nel  suo  Afi- 
crocosmo. 

(33)  Il  Lanzi  crede  che  invece  di  France- 
sco di  Mirozzo,  debba  leggersi  Francesco  di 


Melozzo,  il  quale  era  fiorito  nel  secolo  ante- 
cedente a  quello  in  che  viveva  Dosso;  e  però 
il  Vasari  dice  che  le  sue  pitture  erano  state 
fatte  mollo  innanzi. 

(34)  Nel  Duomo  di  Faenza  Tedesi  oggi  sol- 
tanto una  ragionevol  copia  di  questa  tavola, 
che  il  Lanzi  dice  fu  guastata  dal  tempo  ,  e 
dice  pure  che  in  Campidoglio  è  un  quadre 
piccolo  del  soggetto  slesso  e  pregievolissimo. 

(35)  Veramente  Dosso  Dossi  meritava  che 
di  lui  fosse  discorso  piii  a  lungo,  e  che  i  suoi 
meriti  come  pittore  fossero  posti  in  maggior 
lume.  Ma  ci  sovvenga  delle  dichiarazioni  drl- 
lo  scrittore  poste  in  principio  e  in  fine  alb 
vita  di  Vittore  Scarpaccia.  V.  sopra  a  pag. 
427.  e  seg.  come  pure  dell'  altra  che  leggesi 
nel  principio  della  vita  di  Fra  Giocondo,  la 
quale  trovasi  più  sotto.  Infatti  quando  nel 
seguito  dell'opera  ei  poteva  correggere  le  co- 
se sbagliateo  aggiungere  quelle  òmease  in  ad- 
dietro, non  si  rimaneva  dal  &Ho.  Nella  vita 
di  Girolamo  da  Carpi  ei  narra  come  in  une 
stanzino  del  Duca  Alfonso  di  Ferrara  il  Dos- 
so aveva  dipinta  a  una  baccanerfa  d'uomini 
tanto  buona,  che  quando  non  avesse  mai  fatp 
to  altro ,  per  questa  merita  lode  e  nome  di 
pittore  eccellente,  n 

(36)  11  Lanzi  dice  che  Dosso  fu  superstite 
a  Gio.  Battista ,  essendo  questi  morto  verso 
il  1545,  e  il  primo  cirea  il  1500. 

(37)  Io  casa  Scotti  Galanti  di  Milano  h  un 
bellissimo  quadro  col  Battesimo  di  N.  S.  di- 
pinto da  Cesare  da  Sesto  ,  in  un  paese  mira- 
bile del  Bernazxano  ;  ed  è  quello  citato  dal 
Lomazzo  a  p.  188. 


▼ITA  DI  OIO.  ANTONIO   UCINIO  DA  PORDENONE 

B    d'altri    PITTOKI    DBI.    VlIVLl 


Paro,  siccome  si  è  altra  volta  a  questo  pro- 
posito ragionato  (1),  che  la  natura  benigna 
madro  di  tutti  faccia  alcuna  fiata  dono  di  co- 
se rarissime  ad  alcuni  luoghi  che  non  ebbero 
mai  di  cotali  cose  alcuna  conoscenza,  e  ch'el- 
la faccia  anco  talora  nascere  in  un  paese  di 
maniera  gli  uomini  inclinati  al  disegno  ed 
alla  pittura,  che  senza  altri  maestri^  solo  imi- 
tando le  cose  vive  e  naturali,  divengono  ec- 
cellentissimi: ed  addiviene  ancora  bene  spes- 
so che  cominciando  un  solo,  molti  si  metto- 
no a  far  a  concorrenza  di  quello,  e  tanto  si 
affaticano,  senza  veder  Roma,  Fiorenza,  o  al- 
tri luoghi  pieni  di  notabili  pitture,  per  emu- 
lazione r  un  dell'  altro,  che  si  vcggiono  da 
loro  uscir  opere  maravigliote.  Le  quali  cose 


si  veggiono  essere  avvenute  nel  Friuli  parti- 
colarmente, dove  sono  stati  a'  tempi  nostri 
(il  che  non  si  era  veduto  in  que'  paesi  per 
molli  secoli)  infiniti  pittori  eccellenti,  me- 
diante un  così  fatto  principio.  Lavorando  in 
V inezia,  come  si  h  detto,  Giovan  Bellino,  ed 
insegnando  1'  arte  a  molti,  furono Unoi  disce- 
poli ed  emuli  fra  loro  Pellegrino  da  Udine 
che  fu  poi  chiamato,  come  si  dirà,  da  S.  Da- 
niello, e  Giovanni  Martini  da  Udine  (2)«  Per 
ragionar  dunque  primieramente  di  Giovanni, 
costui  imitò  sempre  la  maniera  del  Bellini, 
la  quale  era  crudetta,  tagliente,  e  secca  tan- 
to ,  che  non  potè  mai  addolcirla  uè  far  mor- 
bida per  pulito  e  diligente  che  fosse;  e  ciò  pò- 
ih  avvenire,  perchè  andava  dietro  a  certi  ri- 
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flessi 5  barlumi 9  ed  ombre,  che  dÌTÌdeodo  io 
tnl  meno  de'  rilievi,  Teoiirano  a  terminare 
l'ombre  coi  lami  a  un  bratto  io  modo,  che  il 
colorito  di  tutte  1'  opere  sue  fu  sempre  crudo 
e  spiacevole,  sebbene  si  affaticò  per  imitar 
con  lo  studio  e  con  l' arte  la  natura.  Sono  di 
mano  di  costui  molte  opere  nel  Friuli  in  pìh 
luoghi,  e  particolarmente  nella  città  d'  Udi^ 
ne,  dove  nel  duomo  è  in  una  tavola  lavorata 
a  olio  un  S.  Marco  che  siede  con  molte  figo* 
re  attorno,  e  questa  è  tenuta  di  quante  mai 
ne  fece  la  migliore  (3).  Un'  altra  n'  è  nella 
chiesa  de'  frati  di  S.  Pier  Martire  all'  altare 
di  S.  Orsola,  nella  quale  è  la  detta  Santa  in 
piedi  con  alcune  delle  sue  vergini  intorno 
fatte  con  bella  grazia  ed  arie  di  volti.  Costui, 
oltre  all'  essere  stato  ragionevole  dipintore, 
fu  dotato  dalla  natura  di  bellezza  e  grazia  di 
volto  e  d'  ottimi  costumi,  e  che  è  da  stiinare 
assai,  di  si  fatta  prudenza  e  governo,  che  la- 
sciò dopo  la  sua  morte  erede  di  molte  facol- 
tà la  sua  donna  per  non  aver  figliuoli  ma- 
schi (4),  la  quale  essendo  non  meno  pruden- 
te, secondo  che  ho  inteso,  che  bella  donna, 
seppe  in  modo  vivere  dopo  la  morte  del  ma« 
rito,  che  maritò  due  sue  bellissime  figliarìlf; 
nelle  più  ricche  e  nobili  case  di  Udine  « 

Pellegrino  da  S.  Daniello,  il  qo'j,le,  come 
si  à  detto,  fu  concorrente  di  (Giovanni  e  fa 
di  maggior  eccellenza  Dell*;  pittura,  ebbe  no- 
me al  battesimo  MartiDj^.  Ma  fiicendo  giudi- 
zio Giovan  Bellino  iThe  dovesse  riuscir  quel- 
lo che  poi  fu  r  oil»  arU  veramente  raro,  gli 
cambiò  il  mr^^ie  di  Martino  in  Pellegrino^  e 
come  gli  ^  mutato  il  nome,  così  gli  fu  dal 
caso  r^uasi  assegnata  altra  patria;  perchè  stai»- 
d(*.  volentieri  a  S.  Daniello  castello  lontano 
da  Udine  dieci  miglia,  ed  avendo  in  quello 
preso  moglie,  e  dimorandovi  il  più  del  tem- 
po, fu  non  Martino  da  Udine,  ma  Pellegrino 
da  S.  Daniello  poi  sempre  chiamato.  Fece  co- 
stui in  Udine  molte  pitture,  delle  quali  an- 
cora si  veggiono  i  portelli  dell'  organo  vec- 
chio, nelle  facce  de' quali  dalla  baida  di  fucK 
ri  è  finto  ano  sfondato  d'un  arco  in  prospet- 
tiva, dentro  al  quale  è  S»  Pietro  che  siede 
fra  uua  moititudine  di  figure  e  porge  un  pa- 
storale a  S.  Erniagora  vescovo.  Fece  parimen- 
te nel  di  dentro  di  detti  sportelli  ii>  alcuoi 
sfondati  i  quattro  Dottori  della  Cliieso  in  at- 
to di  studiare .  Nella  cappella  di  S.  Giuseffo 
fece  nna  tavola  a  olio  disegnata  e  colorita  con 
molta  diligema,  dentro  la  quale  è  nel  mezzo 
detto  &.  Giuseppo  in  piedi  eoo  bell'attitudi- 
ne e  posar  grave,  ed  appresso  a  lui  il  nostro 
Signore  piccol  fanciullo,  ed  a  basso  S.  Gio. 
Battista  in  àbito  di  pastorello  ed  intentissi- 
mo nel  suo  Signore.  E  perchè  questa  tavola 
è  molto  lodata  ,  si  può  credere  quello  che  si 
dice,  cioè  che  egli  la  fiicesse  a  concorrenza 


del  detto  Giovanni,  e  che  vi  mettesse  ogni 
studio  per  fisrla,  come  fu,  più  bella  che  quel- 
la che  esso  Giovanni  fece  del  S<  Marco,  co- 
me si  è  detto  di  sopra  (5)«  Fece  anco  Pelle- 
grino in  Udine  in  casa  di  M.  Pre  Giovanni 
agente  degl'  illustri  signori  della  Torre  una 
Giuditta  dal  mezzo  in  su  in  un  quadro  con 
la  testa  d'  Oloferne  in  una  mano,  che  è  cosa 
bellissima.  Vedesi  di  mano  del  medesimo 
nella  terra  di  Civitale  lontano  da  Udine  otto 
miglia  nella  chiesa  di  S.  Murist  sepri^  1'  alta- 
re maggiore  una  tavola  grande  a  olio  com- 
partita in  più  quadri,  dove  sono  alcune  teste 
di  Vergini  e  allre  figure  con  molta  bell'aria: 
e  nel  suo  castello  di  S.  Daniello  dipinse  a 
S.  Antonio  in  una  cappella  a  fresco  istorie 
della  passione  di  Gesù  Cristd  Daolto  eccelleu-  ' 
temente,  onde  meritò  eht  gli  fosse  pagai» 
qnell'  opera  più  di  ftiiilc  scudi.  Fu  costai  per 
le  sue  virtù  molto  amato  dai  duchi  di  Fer- 
rara, ed  oltre  ngll  altri  favori  e  molti  doni, 
ebbe  per  l^ro' mezzo  due  canonicati  nel  duo- 
mo d'  Cdine  per  alcuni  suoi  parenti  £6).  Fra 
gU  rilievi  di  costui,  che  furouo  molti ,^  e  de' 
quali  si  servì  pure  assai  ristorandogli  larga- 
mente, fu  assai  valente  uno  di  nazione  greco, 
che  ebbe  bellissima  maniera  e  fu  molto  imi* 
latore  di  Pellegrino.  Ma  sarebbe  stato  a  co- 
stui superiore  Luca  Monverde  da  Udine,  che 
fu  molto  amato  da  Pellegrino,  se  non  fosse 
stato  levato  dal  mondo  troppo  presto  e  gio- 
vanetto atfatto.  Pure  rimase  di  sua  mano  una 
tavola  a  olio,  che  fu  la  p<rima  e  1'  ultima,  so- 
pra r  altare  maggiore  di  S.  Maria  delle  Gra- 
zie in  Udine,  dentro  la  quale  in  uno  sfonda- 
to in  prospettiva  siede  in  allo  una  nostra 
Donna  eoi  figliuolo  in  collo,  la  quale  fece 
dolcemente  sfuggire,  e  nel  piano  da  basso  so- 
no due  figure  per  parte  tonto  belle,  che  ne 
dimostrano  chic,  se  più  lungamente  fosse  vi- 
valo, sarebbe  stoto  eccellentissimo.  Fu  di- 
scepolo del  medesimo  Pellegrino,  Bastianello 
Florigorio  (7),  ri  qucal  fece  in  Udine  sopra 
1'  altor  maggiore  di  S.  Giorgio  in  una  tovola 
una  nostra  Donna  in  arra  con  infinito  iMime- 
ro  di  putti,  che  in  var^  gesti  la  circondano, 
adorando  il  figliuolo  eh'  ella  tiene  iu  braccio 
sotto  un  paese  molto  ben  filato.  Vi  è  anco  un 
S.  Giovanni  molto  bello  e  S.  Giorgio  armato 
sopra  i»n  cavallo,  che  scortondo  in  attitudine 
fiera,  ammazza  con  la  lancia  il  serpente,  men- 
tre la  donzella,  che  è  là  da  canto,  pare  che 
ringrazi  Dio  e  la  gloriosa  Vergine  del  soccor- 
so mandatole  (8) .  Nella  testa  del  S.  Giorgia 
dicono  che  Bastianello  ritrasse  se  medeaimo. 
Dipinse  anco  a  fresco  (9)  nel  refettorio  de' 
frati  di  S.  Pier  Martire  due  quadri;  in  uno  è- 
Cristo  che  essendo  in  Enimaus  a  tavola  con  i 
due  discepoli,  parte  con  la  benedizione  il 
pane  ,  oell'  altro  è  la  morte  di  S.  Piero  Mar- 
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tire.  Fece  il  medesimo  sopra  un  caoto  del 
palazzo  di  M.  Margoando  eccellente  dottore 
io  un  nicchio  a  fresco  uno  ignudo  in  iscorto 
per  un  S.  Giovanni,  che  è  tenuto  buona  pit« 
tura.  Finalmente  costui  per  certe  quistiooi 
fu  forzato  per  viver  in  pace  partirsi  da  Udì- 
ne,  e  come  fuoruscito  starsi  in  Civitale.  Eb* 
be  Bastiano  la  maniera  cruda  e  tagliente,  pei^ 
che  si  dilettò  assai  di  ritrarre  rilievi  e  cose 
naturali  a  lume  di  candela.  Fu  assai  bello 
inventore,  e  si  dilettò  molto  dì  fare  ritratti 
di  naturale,  belli  in  vero  e  molto  simili;  ed 
in  Udine  fra  gli  altri  fece  quello  di  M.  Raf- 
fiiello  Belgrado,  e  quello  del  padre  di  M.  Gio. 
Battista  Grassi  pittore  ed  architettore  eccel- 
lente, dalla  cortesia  ed  amorevolezza  del  qua- 
le avemo  avuto  molti  particolari  avvisi  delle 
cose  che  scriviamo  del  Friuli .  Visse  Bastia- 
nello  circa  anni  quaranta  (10).  Fu  ancora  di- 
scepolo di  Pellegrino,  Francesco  Floriani  da 
Udine,  che  vive  ed  è  buòniifimo  pittore  e 
architetto,  siccome  è  anco  Antonio  Floriani 
suo  fratello  più  giovane  (II),  il  quale  per  le 
sue  rare  qualità  in  questa  professione  serve 
oggi  la  Cesarea  Maestà  di  lAassimiliano  im<' 
peratore;  delle  pitture  del  qual  Francesco 
Floriani  si  videro  alcune  due  anni  sono  nel- 
le mani  del  detto  imperadore  allora  re,  cioè 
una  Giuditta  che  ha  tagliato  il  capo  a  Olo- 
ferne, fatta  con  mirabile  giudizio  e  diligen- 
za, e  appresso  del  detto  k  di  mano  del  mede- 
simo un  libro  disegnalo  di  penna  pieno  di 
belle  invenzioni  di  fabbriche,  teatri,  archi, 
portici,  ponti,  palazzi,  ed  altre  molte  cose 
d'  architettura  utili  e  bellissime.  Gensio  Li- 
berale (12)  fu  anch'  egli  discepolo  di  Pelle- 
grino; e  fra  l' altre  cose  imitò  nelle  sue  pit- 
ture ogni  sorte  di  pesci  eccellentemente.  Co- 
stui è  oggi  al  servizio  di  Ferdinando  Arcidu- 
ca d'  Austria  in  bonissimo  grado,  e  merita» 
mente,  per  essere  ottimo  pittore. 

Ma  fra  i  più  chiari  e  fiunosi  pittori  del  pae* 
se  del  Friuli ,  il  più  raro  e  celebre  è  stato  ai 
giorni  nostri,  per  aver  passato  di  gran  lunga 
i  sopraddetti  nell'invenzione  delle  storie,  nel 
disegno ,  nella  bravura  ,  nella  pratica  de'  co- 
lori ,  nel  lavoro  a  fresco  ,  nella  velocità ,  nel 
rilievo  grande ,  ed  in  ogni  altra  cosa  delle 
nostre  arti ,  Gio.  Antonio  Locinio  ,  da  altri 
chiamato  Cotieello.  Costui  nacque  in  Pord^ 
none  castello  del  Friuli  (13)  lontano  da  Udi- 
ne venticinque  miglia;  e  perchè  fu  dotato 
dalla  natura  di  bello  ingegno  ed  inclinato 
alla  pittura  ,  si  diede  senza  altro  maestro  a 
studiare  le  cose  naturali,  imitando  il  fare  di 
Giorgione  da  Castelfranco,  per  essergli  pia** 
cinta  assai  quella  maniera  da  lui  veduta  mol- 
te volte  in  Venezia.  Avendo  dunque  costui 
apparato  i  princip)  dell'  arte,  fu  fonuilo,  per 
campare  la  vita  da  una  mortalità  venuta  nel- 


la sua  patria  ,  cansarti  ;  e  così  tratleneodosi 
molti  mesi  in  contado,  lavorò  per  molti  con- 
tadini diverse  opera  io  fresco  (14),  facendo 
a  spese  loro  esperimento  del  colorire  «opra 
la  calcina.  Onde  avvenne ,  perchè  il  più  si- 
curo e  miglior  modo  d'imparar  è  nella  pra- 
tica e  noi  far  assai,  che  si  fece  in  quella  aoi^ 
te  di  lavoro  pratico  e  giudizioso  ,  ed  impnrò 
a  fara  che  i  colori  ,  quando  si  lavorano  mol- 
li (  per  amor  del  bianco  che  secca  la  calcioa 
e  rischiara  tanto  che  guasta  ogni  dolcezza  ) 
facessero  quello  effetto  che  altri  vuole:  e  eoai 
conosciuta  la  natura.de'  colori ,  ed  imparato 
con  lunga  pratica  a  lavorar  benissimo  in  fre- 
sco, si  ritornò  a  Udine,  dove  nel  convento  di 
S.  Pier  Martin  fece  all'  aitar  della  Nunziata 
una  tavola  a  olio  ,  den  trovi  la  noatra  Donna 
quando  è  salutata  dall'Angelo  Gabbriello,e 
nell'  aria  fece  un  Dio  Padre  ,  che  circondato 
da  molti  putti  manda  lo  Spirito  Santo.  Qoc^ 
sta  opera,  che  è  lavorata  con  disegno,  grazia, 
vivezza,  e  rilievo,  è  dagli  artefici  intendenti 
tenuta  la  miglior  opera  che  mai  fiicesae  co- 
stui. Nel  duomo  della  detta  città  fece  pur  a  J 
olio  nel  pergamo  (15)  dell'organo  sotto  i  por-  i 
t^Ui  già  dipinti  da  Pellegrino  una  storia  di  ' 
S.  Etmagora  e  Fortunato  piena  di  leggiadria  e 
disegno.  Nella  città  medesima  per  fisrsi  ami- 
ci i  signori  Tinghi  (16)  dipinse  a  fresco  la 
facciata  del  palaazo  loro;  nella  quale  opera, 
per  farsi  conoscere  o^ostrara  quanto  valesse 
nell'  invenzioni  d' archkettura  e  nel  lavorar 
a  fresco,  fece  alcuni  spartSm^nti  ed  ordini  di 
varj  ornamenti  pieni  di  figura  in  nicchie;  ed 
in  tre  vani  grandi  posti  in  mezzo  di  quello 
fece  storie  di  figura  colorite  ,  cioi  dna  atrelli 
e  alti  dalle  bande,  ed  uno  di  forma  qoadra 
nel  mezzo,  ed  in  questo  fece  una  colonna  co» 
rintia  posata  col  suo  basamento  in  mare,  al- 
la destra  della  quale  è  una  siraua  che  tiene 
in  piedi  ritta  la  colonna,  ed  alla  sinistra  Net- 
tuno ignudo  che  la  ragge  dall'  altra  parte  ;  e 
sopra  il  capitello  di  detta  colonna  è  un  cap- 
pello da  cardinale ,  impresa  ,  per  quanto  si 
dice,  di  Pompeo  Colonna  ,  che  era  amicissi- 
mo dei  signori  di  quel  palazzo.  Negli  altri 
due  quadri  sono  i  giganti  fulminati  da  Gio- 
ve con  alcuni  corpi  morti  io  terra  molto  ben 
fatti  ed  in  iscorti  bellissimi.  Dall'altre  parte 
è  un  cielo  pieno  di  Dei,  e  in  terre  doe  gi- 
ganti, che  con  bastoni  in  mano  stanno  in  al- 
to di  ferir  Diana  ,  la  quale  con  alto  vivace  e 
fiero  difendendosi ,  con  una  fsce  accesa  mo- 
stra di  voler  accender  le  braccia  a  un  di  lo- 
ro. In  Spelinibergo ,  caste!  grasso  sopn  Udi- 
ne quindici  miglia,  ò  dipinto  nella  ekiesa 
grande  di  mano  del  medesimo  il  pulpito  del- 
l'organo  ed  i  portelli,  cioè  nella  fiicciata  di- 
nanzi ;  in  uno  l'Assunta  di  nostre  Donna  ,  e 
nel  di  dentro  S.  Piero  e  S.  Paolo  innanzi  a 


VITA    DEL    PORDENONE    E    D»  ALTRI 


'601 


Nerone  guardanti  Simon  Mago  in  aria  «  neU 
1'  altro  h  la  conversione  di  S.  Paolo ,  e  nel 
pulpito  la  natività  di  Cristo.  Per  questa  ope* 
ra ,  che  è  bellissima  ,  e  molte  altre  venuto  il 
Pordenone  in  credito  e  fama,  Ai  condotto  a 
Piacenza  (17)^  d'onde^  poiché  vi  ebbe  lavo* 
rate  alcune  cose,  se  n'  andò  a  Mantoa  ,  dove 
a  M.  Paris  gentiluomo  di  quella  cittli  (18)  co- 
lori a  fresco  una  facciala  di  muro  con  grazia 
maravigliosa  ;  e  fra  l' altre  belle  invenzioni 
che  sono  in  quest'  opera,  è  molto  lodevole  a 
sommo  sotto  la  cornice  un  fregio  di  lettere 
antiche  alte  un  braccio  e  mezzo  (19),  fra  le 
quali  è  un  numero  di  fanciulli ,  che  passano 
fra  esse  in  varie  attitudini,  e  tutti  bellissimi. 
Finita  quest'  opera  con  suo  molto  onore,  ri- 
tornò a  Piacenza  (20)  ,  e  quivi ,  oltre  molti 
altri  lavori ,  dipinse  in  S.  Maria  di  Campa- 
gna tutta  la  tribuna  ,  sebbene  una  parte  ne 
rimase  imperfetta  per  la  sua  partila  ,  che  fa 
poi  con  diligenza  finita  da  maestro  Bernardo 
da  Vercelli  (21).  Fece  in  detta  chiesa  due 
cappelle  a  fresco,  in  una  storie  di  S.  Cateri- 
na, e  nell'altra  la  natività  di  Cristo  e  l'adora- 
zione de'Magi,  ambedue  lodatissime.  Dipin- 
se poi  nel  bellissimo  giardino  di  M.  Barnaba 
dal  Pozzo  dottore  alcuni  quadri  di  poesia 
(22)  ;  e  nella  detta  chiesa  di  Campagna  la 
tavola  di  S.  Agostino  entrando  in  chiesa  a 
man  sinistra  (23).  Le  quali  tutte  bellissime 
opere  furono  cagione  che  i  gentiluomini  di 
quella  città  gli  facessero  in  essa  pigliar  don- 
na, e  l'avessero  sempre  in  somma  venerazio- 
ne. Andando  poi  a  Vinezia  ,  dove  aveva  pri- 
ma fatto  alcune  opere  ,  fece  in  S.  Geremia 
«ul  canni  grande  una  facciata  ;  nella  Madon- 
na dell'  Orto  una  tavola  a  olio  con  molte  fi- 
gure (2^);  ma  particolarmente  in  S.  Gio. 
Battista  si  sforzò  di  mostrare  quanto  vales- 
se. Fece  anco  in  sul  detto  canal  grande  nella 
facciata  della  casa  di  Martin  d'Anna  (25) 
molte  storie  a  fresco ,  ed  in  particolare  un 
Cunio  a  cavallo  in  iscorto ,  che  pare  tutto 
tondo  e  di  rilievo  ;  siccome  à  anco  un  Mer- 
curio che  vola  in  aria  per  ogni  lato  ,  oltre  a 
molte  altre  cose  tutte  ingegnose;  la  quale  o- 
pera  piacque  sopra  modo  a  tutta  la  città  di 
Vinezia,  e  fu  perciò  Pordenone  piò  lodato 
che  altro  uomo  che  mai  io  quella  città  aves- 
se insino  allora  lavorato.  Ma  fra  l'altre  cose 
che  fecero  a  costui  mettere  incredibile  studio 
in  tutte  le  sue  opere,  fu  la . concorrenza  del- 
l'eccellentissimo Tiziano;  perchè  mettendosi 
a  gareggiare  seco  ,  si  prometteva  ,  mediante 
un  continuo  studio  e  fiero  modo  di  lavorare  a 
fresco  con  prestezza,  levargli  di  mano  quella 
grandezza  che  Tiziano  con  tante  belle  opere 
si  aveva  acquistato,  aggiugnendo  alle  cose 
dell'  arte  anco  modi  straordinarj  ,  mediante 
l'esser  afiabile  e  corteae,  e  praticar  continua- 


mente a  bella  posta  con  uomini  grandi ,  c<H 
suo  esser  universale,  e  mettere  mano  in  ogni 
cosa  •  E  di  vero  questa  concorrenza  gli  fu  di 
giovamento  ;  perchè  ella  gli  fece  mettere  in 
tutte  l'opere  quel  maggiore  studio  e  diligen- 
za che  potette,  onde  riuscirono  degne  d'eter- 
na lode.  Per  queste  cagioni  adunque  gli  fu 
da'sopros tanti  di  S.  Hocco  data  a  dipinger  in 
fresco  la  cappella  di  quella  chiesa  con  tutta 
la  tribuna  (26)  :  perchè  messovi  mano  ,  fece 
in  quest'  opera  un  Dìo  Padre  nella  tribuna  , 
ed  una  infinità  di  fanciulli  che  da  esso  si 
partono  con  belle  e  variate  attitudini.  Nel 
iVegio  della  detta  tribuna  fece  otto  figure  del 
Testamento  vecchio,  e  negli  angoli  i  quattro 
Evangelisti,  e  sopra  l'aitar  maggiore  la  tras- 
figurazione di  Cristo;  e  ne' due  mezzi  ton- 
di dalle  bande  sono  i  quattro  Dottori  della 
chiesa.  Di  mano  del  medesimo  sono  a  mezza 
la  chiesa  due  quadri  grandi;  in  uno  è  Cristo 
che  risana  una  infinità  d'infermi  molto  ben 
fatti  (27),  e  nell'altro  è  un  S.  Cristoforo,  che 
ha  Gesù  Cristo  sopra  le  spalle .  Nel  taberna» 
colo  di  legno  di  detta  chiesa  dove  si  conser« 
vano  l'argenterie  ,  fece  un  S.  Martino  a  ca<« 
vallo  con  molti  poveri  che  porgono  voti  sotto 
una  prospettiva  (28).  Questa  opera  ,  che  fu 
lodatissima  e  gli  acquistò  onore  ed  utile  ,  fu 
cagione  che  M.  Iacopo  Soranzo  fattosi  amico 
e  dimestico  suo,  gli  fece  allogare  a  concor- 
renza di  Tiziano  la  sala  de' Pregai  (29),  nel-  I 
la  quale  fece  molti  quadri  (30)  di  figure  che 
scortano  al  di  sotto  in  su ,  che  sono  bellissi- 
me; e  similmente  un  fregio  di  mostri  marini 
lavorali  a  olio  intorno  a  detta  sala;  le  quali 
cose  lo  renderono  tanto  coro  a  quel  senato 
che,  mentre  visse,  ebbe  sempre  da  loro  ono- 
rata provvisione.  E  perchè  gareggiando  cercò 
sempre  di  fiir  opere  in  luoghi  dove  avesse  la^ 
vorato  Tiziano,  fece  in  S.  Giovanni  di  Rialto 
un  S.  Giovanni  Elemosiuario  ,  che  a'  poveri 
dona  danari  ;  e  a  un  altare  pose  un  quadro 
di  S.  Bastiano  e  S.  Rocco  ed  altri  santi ,  che 
fu  cosa  bella  (31),  ma  non  però  eguale  al- 
l' opera  di  Tiziano  ;  sebbene  molti ,  piò  per 
malignità  che  per  dire  il  vero  lodarono  quel- 
la di  Gio.  Antonio.  Feoe  il  medesimo  nel 
chiostro  di  S.  Stefano  molte  storie  in  fresco 
del  testamento  vecchio  ,  ed  una  del  nuovo  , 
tramezzate  da  diverse  virtò ,  nelle  quali  mo- 
strò scorti  terribili  di  figure  ;  del  qual  modo 
di  fare  si  dilettò  sempre,  e  cercò  di  porne  in 
ogni  suo  componimento  e  difficilissime, ador- 
nandole meglio  che  alcun  altro  pittore  (32) . 
Avendo  il  principe  Doria  in  Genova  fatto  un 
palazzo  su  la  marina  (33) ,  ed  a  Perin  del 
Vaga  pittor  celebratissimo  fatto  far  sale,  ca- 
mere ,  ed  anticamere  a  olio  ed  a  fresco  ,  che 
per  la  ricchezza  e  per  la  bellezza  delle  pit- 
ture sono  maravJgliosissime,  perchè  in  quel 
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tempo  Ferino  non  frequentaTa  molto  ìIUto* 
ro ,  acciocché  per  iiprone  e  per  concorrensa 
&ceMe  quel  che  non  (acera  per  se  medesimo, 
fece  venire  il  Pordenone^  ii  quale  cominciò 
un  terrazzo  scoperto  ,  dove  lavorò  un  fregio 
di  fanciulli  con  la  sua  solita  maniera,  i  quali 
votano  nna  barca  piena  di  cose  marittime  , 
che  girando  fanno  bellissime  attitudini.  Fe- 
ce ancora  una  storia  grande,  quando  Giasone 
chiede  licenza  al  zio  per  andare  per  il  vello 
dell'  oro.  Ma  il  principe  vedendo  il  cambio 
che  faceva  dall'  opera  di  Peri  no  a  quella  del 
Pordenone  ,  licenziatolo  ,  fece  venire  in  suo 
luogo  Domenico  Beccafumi  Sanrse  eccellen- 
te e  più  raro  maestro  di  lui  (34);  il  quale  per 
servire  Unto  preocipe  non  si  curò  d'  abban- 
donare Siena  sua  patria  ,  dove  sono  tante 
opere  maravigliose  di  sua  mano  ;  ma  in  quel 
luogo  non  fece  se  non  una  storia  sola,  e  non 
piik  (35)  ,  perchè  Peri  no  condusse  ogni  cosa 
da  se  ad  ultimo  fine.  A  Gio.  Antonio  dun- 
que, ritornato  a  Vinegia  (36),  fu  fatto  inten^ 
dere,come  Ercole  duca  di  Ferrara  avea  con- 
dotto di  Alemagna  un  numero  infinito  di 
maestri  ,  ed  a  quelli  fatto  cominciare  a  far 
panni  di  seta,  d'oro ,  di  filaticci  ,  e  di  lana, 
secondo  l'uso  e  voglia  sua:  ma  che  non  aven- 
do in  Ferrara  disegnatori  buoni  di  figure 
(  perchè  Girolamo  da  Ferrara  (37)  era  più 
alto  a  ritratti  ed  a  cose  apparute ,  che  a  sto- 
rie terribili,  dove  bisognasse  la  forza  dvll'ai^ 
te  e  del  disegno  ),  che  andasse  a  servire  quel 
signore;  onde  egli  non  meno  desideroso  d'a- 
cquistare fama  che  facultà,  partì  da  Vinegia, 
e  nel  suo  giugner  a  Ferrara  dal  duca  fu  rice- 
vuto con  molte  carezze.  Ma  poco  dopo  la  sua 
venute  assalito  da  gravissimo  affanno  di  pet- 
to ^  si  pose  nel  letto  per  mezzo  morto  ;  dove 
aggravando  del  continuo,  in  tre  giorni  o  po- 
co più  senza  potervisi  rimediare  d'  anni  cin- 
quantesei  (38)  finì  il  corso  della  sua  vita. 
Parve  ciò  cosa  strana  al  duca  ,  e  similmente 
agli  amici  di  lui;  e  non  mancò  chi  per  molti 
mesi  credesse  ,  lui  di  veleno  esser  morto.  Fu 
sepolto  il  corpo  di  Gio.  Antonio  onorevol- 
mente, e  della  morte  sua  n'increbbe  a  molti, 
ed  in  Vinegia  specialmente;  perciocché  Gio. 
Antonio  aveva  prontezza  nel  dire,  era  amico 
e  compagno  di  molli  e  si  dilettava  della  mu- 
sica ;  e  perchè  aveva  dato  opera  alle  leltrre 
latine,  aveva  prontezza  e  grazia  nel  dire.  Co- 
stui fece  sempre  le  sue  figure  grandi,  fu  ric- 
chissimo d' invenzioni,  ed  universale  in  fin- 


gere bene  ogni  cosa  ;  ma  soprattatlo  fo 
luto  e  prontissimo  nei  lavori  a  fresco.  Fa  suo 
discepolo  Pomponio  Araalteo  da  S.  Vito(3V), 
il  quale  per  le  sue  buone  qualità  meritò  di 
esser  genero  del  Pordenone;  il  qnale  Posopo- 
nio  ,  seguitando  sempre  il  suo  maestro  nelle 
cose  dell'arte,  si  è  portato  molto  bene  io  lat- 
te le  sue  opere,  come  si  può  vedere  in  Udine 
nei  portelli  degli  organi  nuovi  dipinti  a  olio, 
sopra  i  quali  nella  facciata  di  fisori  è  Cristo 
che  caccia  i  negozianti  del  tempio  ,  e  dentro 
è  la  storia  della  Probatica  Piscina  ,  eoa  la 
resurrezione  di  Lazzaro.  Nella  chiesa  di  S. 
Francesco  della  medesima  città  è  di  mano  del 
medesimo  in  una  tavola  a  olio  un  S.  Fran- 
cesco che  riceve  le  stimate  con  alcuni  paesi 
bellissimi  ,  ed  un  levare  di  sole  che  manda 
fuori  di  mezzo  a  certi  razzi  Incidissirai  il  se- 
rafico lume  ,  che  passa  le  mani  ,  ì  piedi  ,  ed 
il  costato  a  S.  Francesco,  il  quale  stando 
ginocchioni  divotameote  e  pieno  d'amore,  lo 
riceve  ,  mentre  il  coaspagno  si  ste  poaalo  in 
terra  in  iscorto  tutto  pieno  di  stupore.  Di- 
pinse ancora  in  fresco  Pomponio  ai  frali  del- 
la Vigna  in  testa  del  refettorio  Gesù  Cristo  [ 
in  mezzo  ai  due  discepoli  in  Emmans.  Nel  | 
castello  di  S.  Vito  sua  patria,  lontano  da 
Udine  venti  miglia  ,  dipinse  a  fresco  nella 
chiesa  di  S.  Maria  la  cappella  di  detta  Ma- 
donna con  tento  bella  maniera  e  sodiafazione 
d'ognuno  ,  che  ha  meritato  dal  reverendissi- 
mo cardinal  Maria  Grimani  patriarca  d'Aquì- 
lea  e  signor  di  $.  Vito,  esser  fatto  de'  nobili 
di  quel  luogo. 

Ho  voluto  in  questa  vita  del  Pordenone  fisr 
memoria  di  questi  eccellenti  artefici  del  Friu- 
li ,  perchè  così  mi  pare  che  meriti  la  virtù 
loro  (40)  ,  e  perchè  si  conosca  nelle  cose  che 
si  diranno,  quanti  dopo  questo  principio  sia- 
no coloro  che  sono  stati  poi  .>nolto  più  eccel- 
lenti ,  come  si  dirà  nella  vite  di  Giovanni 
Kicamatori  da  Udine  (41)  ,  al  quale  ha  1'  età 
nostra  per  gli  stucchi  e  per  le  grottesche  ob- 
bligo grandissimo.  Ma  tornando  a  Pordeno- 
ne ,  dopo  le  cose  che  si  sono  dette  di  sopra  , 
slate  da  Ini  lavorate  in  Vinezia  al  tempo  del 
serenissimo  Grilli  ,  si  morì  ,  come  è  detto  , 
1'  anno  1540.  E  perchè  costui  è  slato  de'  va- 
lenti uomini  che  abbia  avuto  1'  età  nostra  , 
apparendo  massimamente  le  sue  figure  tonde 
e  spiccate  dal  muro  e  quasi  di  rilievo,  si  può 
fra  quegli  annoverare,  che  hanno  fatto  augo- 
menlo  all'arte  e  benefizio  all'universale  (42). 
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(1)  «  Certaoiente  la  concorrenza  De' nostri 
Artefici,  è  uno  alimento  che  gli  mantiene;  et 
nel  Tero  te  e'  non  ti  pigliatte  per  obietto  di 
abbattere  ogni  ttndioto  concorrente  ^  credo 
cerio  che  i  lioi  nostri  tarebbono  molto  debili 
nella  frequenzia  delle  continue  fàticbe.  Con- 
ciò tia  cota  che  Teggiamo  quelli  che  di  ciò 
ti  dilettano ,  rendere  le  cote  cbe  fanno  per 
proTa  f  piene  d'  onorate  fatiche ,  et  colme  di 
terribili  stimi  capricci;  onde  ne  tegoe  nell'ar- 
te la  perfezione  nelle  pittore  y  et  ne  gli  arte- 
fici una  continua  tema  di  biatimo ,  che  ti 
spera  quando  ciò  non  ti  la  ;  la  quale  dimi- 
nuisce di  fama  quei  che  piti  la  cercano  ^  co- 
me di  continuo  mentre  che  Tisse  cercò  Gio- 
vanni Antonio  da  Pordenone  di  Friuli  ec.  » 
Questo  è  1'  esordio  che  leggesi  nella  prima 
edizione. 

(2)  In  alcuni  documenti  patrii  egli  h  no- 
minato GioTanui  di  M.  Martino.  (Lanzi) 

(3)  Vedi  più  sotto  la  nota  5. 

(4)  Non  si  sa  l'aimo  della  sua  morte;  ma, 
dice  il  Lanzi ,  si  trovano  memorie  di  esso  fi- 
no al  1515. 

(5)  Giovanni  dipìnse  il  S.  Marco  nel  1501, 
e  Pellegrino  il  S.  Giuseppe  l'anno  appresso. 
Questo  secondo  quadro  allorché  fu  veduto 
dal  Lanzi  era  assai  illanguidito  nel  colore,  e 
danneggiato  in  altre  guise. 

(6^  Morì  poco  dopo  il  1545.  (Lanzi) 

(7)  Egli  nei  suoi  quadri  si  scriveva  FlO' 
rigerio. 

(8)  Questa  tavola  sola  basterebbe  a  nobi- 
litare un  pittore  (Lanti).  Nella  Pinacoteca 
di  Venezia  si  conservano  del  Florigerio  due 
tavole:  una  di  esse  era  nella  sagrestia  de' 
Servi  della  stesaa  citili;  un'  altra  a  Padova 
nella  Chiesa  di  S.Bovo. 

(9)  Sono  periti  in  Udine  i  suoi  lavori  a 
fresco.  Se  ne  conservano  alcuni  a  Padova 
nella  chiesa  di  S.  Bovo,  e  presso  la  porta  del 
palazzo  del  Capilanio. 

(10^  Operava  nel  1533.  (Lanzi) 
■  (11)  Di  Francesco  sussiste  in  Udine  una 
Pittura  colla  data  del  1586. 

(12)  Il  Ridolfi  lo  nomina  Gennesio. 

(13)  Ei  vi  nacque  1'  anno  1483  da  Ange- 
lo Maria  de  Lodesanis  dell'  antica  famiglia 
de'Sacchi  detta  anche  Corticellis  o  Cnticelli . 
Egli  assunse  varii  cognomi,  e  però  è  chiamalo 
ora  Licinio  ,  ora  di  RegiUo  j  ma  più  spesso 
Pordenone,  e  questo  è  quello  che  trovasi 
scritto  in  molte  sue  pitture  (V.  Zanotto,  Pi- 
nacoteca veneta  illustrata). 

(14)  Nei  contorni  di  Pordenone  se  ne  con- 
servano ancora. 


ÌI5)  Cioè  nel  parapetto. 
16)  O  Tigni  secondo  il  Ridolfi.  QoesU 
casa  passò  in  seguito  nei  Bianconi. 

(17)  Vedi  più  sotto  la  nota  20. 

(18)  M.  Paris  della  famiglia  Ceresari. 
((9)  Le  quali  lettere  formavano  questa  iscri- 
zione: 

Cbkbsàhiorux  domvs  bt  amicobum. 

(20)  Nell'edizione  de'Giunti,  tanto  qui  cbe 
pochi  versi  sopra,  trovasi  stampato  licenza, 
ecos)  in  tutte  le  edizioni  posteriori  che  quel- 
la hanno  copiato.  Questa  è  la  prima  cui  sia 
stato  tolto  sì  grossolano  errore,  essendoci  at- 
tenuti alla  Torrentiniana  oye Piacenza,  e  non 
P^icenza  si  legge. 

(21)  Il  Piacenza  nelle  giunte  al  Baldinuc- 
ci  crede  che  questo  Bernardo  da  Vercelli  sia 
Bernardino  Lanino  ;  ma  il  Lanzi  ed  altri  con 
più  fondamento  opinano  essere  Bernardino 
Gatti,  detto  il  Soiaro,  che  sebbene  da  alcuni 
scrittori  sia  detto  di  Cremona,  e  da  altri  di 
Pavia,  pur  v'  h  chi  lo  fa  vercellese* 

(22)  Cioè  dire  &tti  mitologici,  quali  erano 
Atteone  e  Diana  ,  il  Giudizio  di  Paride  ec  : 
pitture  gili  distrutte  dal  tempo. 

(23)  11  S.  Agostino  non  è  dipinto  in  tavo- 
la, ma  sul  muro;  ed  oggi  comparisce  alquan- 
to danneggialo. 

(24)  Rappresenta  S.  Lorenzo  Giustiniani 
assistito  da  tre  canonici  regolari  ;  e  sul  da- 
vanti S.  Agostino  ,  S.  Francesco  ,  e  S.  Gio. 
Battista.  V'ò  scritto  Ioannis  Antonii  PoriU" 
Riie/uù. Questa  tavola  fu  trasportata  a  Parigi, 
ed  ora  si  ammira  in  Venezia  nella  Pinacote- 
ca dell'Accademia  delle  Belle  Arti.  La  stam- 
pa trovasi  nell'  opera  più  volte  citata  ,  dei 
quadri  di  detta  Pinacoteca  illustrati  da  Fran. 
Zanotto  • 

(25)  Era  un  mercante  fiammingo  stabilito 
a  Venezia.  Anche  le  pittare  fatte  alla  casa  di 
esso,  perirono. 

(26)  Essendo  col  tempo  malandata  la  pit- 
tura del  Pordenone,  fu  ridipinta  dietro  le  pri- 
me tracce  da  Gius.  Angeli  nel  secolo  XVJIL 

(27)  Questo  è  il  quadro  della  Probatica 
Piscina,  il  quale  non  ò  del  Pordenone,  ma  sì 
del  Tintoretto. 

(28)  Tanto  il  S.  Cristofano  circondato  da 
una  turba  di  poverelli  e  avenle  sulle  spalle 
G.  Bambino,  quanto  il  S.  Martino  in  atto  di 
dividere  col  povero  il  proprio  mantello,  sono 
collocati  sopra  il  quadro  del  Fumiani  espri- 
mente i  Pro&natori  scacciati  dal  Tempio  ; 
ossia  tra  l' altare  dell'  Annunziazione  di  M. 
V.  e  quello  dell'invenzione  della  S.  Croce 
(V.  Moschini,  Guida  per  Venezia). 
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(29)  CbiamftU  altresì ,  la  Mila  dello  tcruli- 

DÌO. 

(30)  In  dodici  compartimenti  del  soffitto 
ei  TI  dipinse  altrettante  figure  allegoriche. 

(31)  Vi  si  Tede  anahe  presentemente,  quan- 
tunque non  sia  ben  collocata  ed  abbia  soffer- 
to non  poco  danno  dal  tempo. 

(32)  Racconta  il  Rido! fi,  che  quando  il  Poi^ 
denone  lavorava  in  quel  chiostro, teneva  sem- 
pre cinta  al  fianco  la  spada  ed  imbracciata 
una  rotella  ;  e  ciò  per  cagione  della  grande 
inimicizia  che  passava  tra  lui  e  Tiziano. 

(33)  Questo  è  il  palazzo  del  principe  Do- 
ria  a  Fassuolo. 

(34)  Non  tutti  saran  d'  accordo  col  Doria 
nel  credere  eh'  egli  avesse  fatto  cattivo  cam- 
bio tra  le  opere  del  Pordenone  e  quelle  di 
Perino;  imperocché  se  questi  è  apprezzabile 
per  correzione  di  disegno  e  purezza  di  stile , 
quegli  non  lo  è  meno  per  altri  singolarissimi 
pregj .  Non  sarà  neppure  dai  più  confermato 
il  giudizio  del  Vasari  ,  secondo  il  quale  il 
merito  del  Beccafumi  supererebbe  quello  del 
Pordenone . 

(35)  Le  pitture  del  Pordenone  e  del  Becca- 
fumi  sono  perite. 

(36j  II  Vasari  ha  qui  omesso  di  ricordare 
le  pitture  fatte  dal  Pordenone  nel  Duomo  di 


Cremona.  Vero  è  eh'  ei  supplisce  a  tal  man- 
canza  più  tardi ,  nella  vita  di  Girolamo  da 
Carpi,  con  queste  parole:  «  Gio.  Antonio  Li- 
cinio da  Pordenone, detto  in  Cremona  de'Sac- 
cbi,  fin)  le  dette  storie  della  PasMOoedi  Crìato 
(lasciate  imperfette  da  Bonifazio  Bemtbi)  con 
una  manier.a  di  figure  grandi  ,  colorito  terri- 
bile ,  e  scorti  che  hanno  forza  e  vivacità  ;  le 
quali  tutte  cose  insegnarono  il  buon  modo 
di  dipingere  ai  Cremonesi,  e  non  solo  in  fre- 
sco, ma  a  olio  parimente;  concioasiachè  nel  me- 
desimo Duomo  appoggiata  a  un  pilastro  è  una 
tavola  a  mezzo  la  chiesa  bellissima,  n 

(37)  Ossia  Girolamo  da  Carpi. 

(38)  Neil' edizione  de  Giunti  leggeaì  59; 
ma  il  Ridolfi,  il  Maoiago,  e  il  Vasari  stesso 
nella  prima  edizione j  lo  dicono  morto  di  an- 
ni 56. 

(39)  Pomponio  nacque  nel  1505  e  mori  ver- 
so il  1588.  Il  Ridolfi  dà  un  breve  raf^aglio 
delle  opere  di  esso. 

(40)  Rispetto  a  cotesti  artefici  veggasi  il 
Saig^io  deUa  Pittura  Friulana  del  Renaldis  ; 
e  la  Storia  deUe  Belle  Arti  Friulen  del  Ma- 
niago . 

(41)  Giovanni  da  Udine  scolaro  del  Sanzio, 

(42)  E  quegli  che  così  scrive  è  geloao,  anzi 
è  nemico  dei  pittori  della  scuola  veneziMial 
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Spesse  volte  veggìamo  negli  escrcizj  delle 
lettere  e  nell'  arti  ingegnose  manuali  quelli 
che  sono  malinconici  essere  più  assidui  agli 
studj,  e  con  maggior  pacienza  sopportare  i 
pesi  delle  fatiche;  onde  rari  sono  coloro  di 
questo  umore ,  che  in  cotali  professioni  non 
riescano  eccellenti,  come  fece  Gio:  Antonio 
Sogliani  pittor  fiorentino,  il  quale  era  tanto 
nell'  aspetto  freddo  e  malinconico,  che  parca 
la  stessa  malinconia.  E  potè  quell'  umore  tal- 
mente in  lui,  che  dalle  cose  dell'  arte  in  fuo- 
ri, pochi  altri  pensieri  si  diede  eccetto  che 
delle  cure  famigliari,  nelle  quali  egli  soppor- 
tava gravissima  passione,  quantunque  avesse 
assai  comodamente  da  ripararsi.  Stette  costui 
con  Lorenzo  di  Credi  all'  arte  della  pittura 
ventiquattro  anni,  e  con  esso  lui  visse,  ono- 
randolo sempre  ed  osservandolo  con  ogni 
qualità  d'  uffic)  •  Nel  qual  tempo  fattosi  ho- 
nissimo  pittore ,  mostrò  poi  in  tutte  1'  opere 
essere  fedelissimo  discepolo  di  quello  ed  imi- 
tatore della  sua  maniera,  come  si  conobbe 
!ielle  sue  prime  pitture  nella  chiesa  dell'  Os- 


so! poggio  di  S. Miniato  fbor  di  FIi^ 
renza ,  nella  quale  fece  una  tavola  di  ritrat- 
to (I)  simile  a  quella  che  Lorenzo  aveva  lat- 
to nelle  monache  di  Santa  Chiara  (2),  den- 
trovi  la  natività  di  Cristo  non  manco  buona 
che  quella  di  Lorenzo .  Partito  poi  dal  detto 
suo  maestro ,  fece  nella  chiesa  di  S.  Michele 
in  Orto  per  l'  arte  de' Vinattieri  un  S.  Marti- 
no a  olio  in  abito  di  vescovo,  il  quale  gli 
diede  nome  di  bouissimo  maestro.  E  perchè 
ebbe  Gio:  Antonio  in  somma  venerazione  Po- 
pere  e  la  maniera  di  fra  Bartolommeo  di 
S.  Marco,  e  fortemente  a  essa  cercò  nel  colo- 
rito d'  accostarsi,  si  vede  in  una  tavola  che 
egli  abbozzò  e  non  finì,  non  gli  piacendo,  che 
egli  Io  imitò  molto;  la  quale  tavola  ai  tenne 
in  casa  mentre  visse,  come  inutile,  ma  dopo 
la  morte  di  Ivi, essendo  venduta  per  cosa  Tec- 
chia  a  Sinibaldo  Gaddi,  egli  la  fece  finire  a 
Santi  Tili  dal  Borgo,  allora  giovinetto,  e  la 
pose  in  una  sua  cappella  nella  chiesa  di  S.  Do- 
menico da  Fiesole  (3);  nella  qual  tavola  so- 
no i  Magi  che  adorano  Gesà  Cristo  in  grem- 
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bo  alla  Madre,  ed  in  un  canto  ^  il  suo  ritrat- 
to di  naturale  che  lo  somiglia  assai.  Fece  poi 
per  madonna  Alfonsina  moglie  dì  Piero  de* 
Medici  una  tavola ,  che  fu  posta  per  voto  so- 
pra V  altare  della  cappella  de'  Martiri  nello 
chiesa  di  Camaldoli  di  Firenze;  nella  qoal 
tavola  fece  S.  Arcadio  crocifisso  ed  altri  mar- 
tiri con  le  croci  in  braccio^  e  due  figure  mez- 
ze coperte  di  panni,  ed  il  resto  nudo  e  ginoc- 
chioni con  le  croci  in  terra,  ed  in  aria  sono 
alunni  putlini  con  palme  in  roano;  la  quale 
tavola, che  fu  fatta  con  molta  diligenza  e  coi>- 
dotta  con  buon  giudizio  nel  colorilo  e  nelle 
teste  che  sono  vivaci  molto,  fu  posta  in  del- 
ta chiesa  di  Camaldoli.  Ma  essendo  quel  mo- 
nasterio  per  1'  assedio  di  Firenze  tolto  a  que' 
padri  romiti,  che  santamente  in  quella  chie- 
sa cclcbravono  i  divini  ufficj,  e  poi  data  olle 
monache  di  S.  Giovannino  dell'  ordine  de' 
cavalieri  lerosoltniitani,  ed  ultimamente  sta- 
to rovinato,  fii  la  detta  tavola  per  ordine  del 
signor  duca  Cosimo  posta  in  S.Lorenzo  a  una 
delle  cappelle  della  famiglia  de'  Medici  (4). 
come  quella  che  si  pu^  mettere  fra  le  miglio- 
ri cose  che  facesse  il  Soglia  no.  Fece  il  mede» 
simo  per  le  monache  della  Crocetta  un  cena- 
colo colorito  a  olio,  che  fu  allora  molto  lotta- 
to; e  nella  via  de'  Ginori  a  Taddeo  Taddei 
dipinse  in  un  tabernacolo  a  fresco  un  Croci- 
fisso con  la  nostra  Donna  e  S.  Giovanni  a' 
piedi,  ed  alcuni  angeli  i»  aria,  che  lo  pian- 
gono molto  vivamente:  la  quale  opera  certo 
h  molto  lodata  e  ben  condotta  per  lavoro  a 
fresco  (5) .  Di  mano  di  costui  ò  anco  nel  re- 
fettorio della  badia  de' monaci  Neri  in  Firen- 
ze un  Crocifisso  con  angeli  che  volano  e  pian- 
gono con  molla  grazia,  ed  a  basso  è  la  nostra 
Donna,  S.  Giovanni,  S.  Benedetto,  S.  Scola- 
stica ed  altre  figure.  Alle  monache  dello  Spi- 
rito Santo  sopra  la  costa  a  S.  Giorgio  dipin- 
se in  due  quadri  che  sono  in  chiesa  S.  Fran- 
cesco e  S.  Lisabetta  regina  d'Ungheria  e  suo- 
ra di  queir  oleine  (6).  Per  la  compagnia  del 
Ceppo  dipinse  il  segno  da  portare  a  proces- 
sione, che  è  molto  bello,  nella  parte  dinanzi 
del  qualo  fece  la  visitazione  di  nostra  Don- 
na, e  dall'  altra  parte  S.  Niccolò  vescovo  e 
due  fanciulli  vestiti  da  Battuti,  uno  de' quali 
gli  tiene  U  libro,  e  P  altro  le  tre  palle  d'  o- 
ro  (7).  Lavorò  in  una  tavol»  in  S.  Iacopo  so- 
pr'  Arno  la  Trinith  con  infinito  numero  di 
putti    e   S.   Maria   Maddalena   ginocchioni, 
S.  Caterina,  e  S.  Iacopo;  e  dagli  lati  in  fre- 
sco due  figure  ritte,  un  S.  Girolamo  ra  peni- 
tenza e  S.  Giovanni;  e  nella  predella  fece  fa- 
re tre  storie  a  SandrinodelCalzolaiosuo  crea- 
to, che  furono  assai  lodate.  Nel  castello  d' An- 
ghiari  fece  in  testa  d'una  compagnia  in  tavo- 
la un  cenacolo  a  olio  con  figure  di  grandez- 
za quanto  il  vivo,  e  nelle  due  rivolte  del  mu- 


ro, cioè  dalle  b^nde^  in  una  Cristo  che  lava 
i  piedi  agli  Apostoli ,  e  nell'  altra  un  servo 
che  reca  due  idrie  d'  acqua;  la  quale  opera  in 
quel  luogo  è  tenuta  in  gran  venerazione,  per- 
chè in  vero  è  cosa  rara^  e  che  gli  acquistò  o- 
nore  ed  utile  (8).  Un  quadro  che  lavorò  d'u- 
na Giuditta  che  avea  spiccato  il  capo  a  Olo- 
ferne, come  cosa  molto  bella,  fu  mandata  in 
Ungheria;  e  similmente  un  altro,  dove  era  la 
decollazione  di  S.  Gio.  Battista  con  una  pro- 
spettiva nella  quale  ritrasse  il  di  fuori  del  em- 
pitolo de'  Pazzi  (9)  che  è  nel  primo  chiostro 
di  S.  Croce,  fu  mandato  da  Paolo  da  Terra- 
rossa,  che  lo  fece  fare,  a  Napoli  per  cosa  bel- 
lissima. Lavorò  anco  per  uno  de^  Bernardi  al- 
tri due  quadri,  che  furono  posti  nella  chiesa 
dell'Osservanza  di  S.  Miniuto-in  una  cappel- 
la, dove  sono  due  figure  a  olio  grandi  quan- 
to il  vivo,  cioh  S.  Gi<^.  Battista  e  S.  Antonio 
da  Padoa .  Ma  la  tavola  che  vi  andava  nel 
mezzo,  per  essere  Gio.  Antonio  di  natura  lun- 
ghetto ed  agiato  nel  lavorare,  penò  tanto,  che 
chi  la  faceva  fare  si  morì .  Onde  essa  tavola^ 
nella  quale  ondava  un  Cristo  morto  in>  grem- 
bo alla  Madre,  si  rimase  imperfetta.  Dopo 
queste  cose,  quando  Peri  no  del  Vaga,  parti- 
to da  Gekioa  per  avere  avuto  sdegno  col  prin- 
cipe Doria,  lavorava  in   Pisa,  avendo  Sta- 
gio  (10)  scultore  da  Pictrasanta  cominciato 
I'  ordine  delle  nuove  cappelle  di  marmo  nel- 
l'  ultima  navata  del  duomo,  e  qiiell'  appara- 
to che  è  dietro  1'  altare  maggiore,  il  quale 
serve  per  sagrestia,  fu  ordinato  che  il  detto 
Peri  no,  come  si  dirà  nella  sua  vi  ta,  ed  altri  mae- 
stri cominciassero  a  empir  quegli  omameuti 
di  marmo  di  pitture.  Ma  essendo  richiamato 
Perino  a'Genoa,  fu  ordinato  a  Gio.  Antonio 
che  mettesse  mano  ai  quadri  che  andavana 
in  detta  nicchia  dietro  all'  aliar  maggiore  ,  e 
che  nell'opere  trattasse  de'sacrifizf  del  Testa- 
mento vecchio ,  per  figurare  il  sacrifizio  del 
Santissimo  Sacramento,  quivi  po»to  in  mez- 
zo sopra  l'aitar  maggiore.  Il  Sogliono  adun- 
que nel  piimo  quadro  dipinse  il  saeri  tìzio  che 
fece  Noè  ed  i  figliuoli ,  usdto  che  fu  dell'ar- 
ca; ed  appresso  quel  di  Caino,  e  quello  d' A- 
bel,  che  furono  moHo  lodati,  e  massimamen- 
te quello  di  Noè  ,  per  esservi  teste  e  pezzi  di 
figtM-e  bellissime;  il  qnal  quadro  d'Alici  è  va«> 
go  per  i  paesi  che  sono  moHo  ben  filiti,  e  per 
la  testa  di  lui,  che  pare  la  stessa  bontà,  sic- 
come è  tutta  il  contrario  quella  di  Caino>  che 
ha  cera  di  tristo  da  deverò  :  e  se  il  Sogliano 
avesse  così  seguitato  il  lavorar  gagliardo,  co- 
me se  la  tranquillò,  arebbe  per  l'operaio  che 
lo  faceva  lavorare  ,  al  quale  piaceva  molto  la 
sua  maniera  e  bontà  ,  finite  tutte  1'  opere  di 
quel  duomo  >  laddove,  oltre  ai  detti  quadri , 
per  allora  non  fece  te  non  una  tavola  che 
andava  alla  cappella  dove  aveva  comincialo 
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a  lavorare  Perioo  ,  e  quella  fia\  in  Firenze  , 
ma  di  torte  ,  che  ella  piacque  asaai  ai  Pitani 
e  fu  tenuta  molto  bella  (li).  Dentro  vi  è  la 
nostra  Donna  ,  S.  Gio.  Battiila  ,  S.  Giorgio , 
S.  Maria  Maddalena  ,  S.  Margherita  ed  altri 
tanti.  Per  etsere  dunque  piaciuta,  gli  furono 
allogate  dall'  operaio  altre  tre  tavole  ,  alle 
quali  mise  mano^ma  non  le  finì  vivente  quel- 
l'operaio; in  luogo  del  quale  estendo  ttato 
eletto  Baatiano  della  Seta  ,  vedendo  le  cote 
andar  a  lungo  ,  fece  allogazione  di  quattro 
quadri  per  la  detta  tagrcttia  dietro  l'  aitar 
maggiore  a  Domenico  Beccafumi  Sanete  pit* 
tore  eccellente  (12) ,  il  quale  te  ne  tpedì  in 
un  tratto,  come  ti  dirà  a  tuo  luogo,  e  vi  fece 
una  tavola  ,  ed  il  rimanente  fecero  altri  pit- 
tori. Gio.  Antonio  dunque  finì,  avendo  agio, 
l'altre  due  tavole  con  molta  diligenza,  ed  in 
ciascuna  fece  una  nottra  Donna  con  molti 
tanti  attorno.  Ed  ultimamente  condottoti  in 
Pita  ,  vi  fece  la  quarta  e  ultima  ,  nella  quale 
si  portò  peggio  che  in  alcun' altra,  o  fotte  la 
vecchiezza  o  la  concorrenza  del  Beccafumi  o 
altra  cagione.  Ma  perchè  Bastiano  operaio 
vedeva  la  lunghezza  di  quell'  uomo ,  per  vc- 
nirue  a  fine  allogò  l'altre  tre  tavole  a  Gior|^io 
Vasari  Aretino,  il  quale  ne  finì  due,  che  to- 
no allato  alla  porta  della  facciata  dinanzi.  In 
quella  che  è  verso  Campo  Santo  è  la  nostra 
Donna  col  figliuolo  in  collo,  al  quale  S.  Mar- 
ta fa  carezze  ;  tonovi  poi  ginocchioni  S.  Ce- 
cilia ,  S.  Agottino ,  S.  Giotefib ,  e  S.  Guido 
Komito ,  ed  innanzi  S.  Girolamo  nudo  e  S. 
Luca  Evangelista  con  alcuni  putti  che  alza- 
no un  ponno  ed  altri  che  tengono  fiori.  Nel- 
l'altra fece  ,  come  volle  l'  operaio  ,  un'  altra 
nottra  Donna  col  figliuolo  in  collo ,  S.  Jaco- 
po Interciso,  S.  Matteo,  S.  Silvestro  Papa,  e 
S.  Turpe  Cavaliere:  e  per  non  fare  il  medesi- 
mo nell'invenzioni  che  gli  altri,  ancorché  in 
altro  avesse  variato  molto,  dovendovi  pur  Cu* 
la  Madonna,  la  fece  con  Cristo  morto  in  brac- 
cio e  que' santi,  come  intorno  a  un  deposto  di 
croce .  E  nelle  croci  che  tono  in  alto  fatte  a 
guisa  di  tronchi  tono  confitti  i  due  ladroni 
nudi ,  ed  intorno  cavalli  ,  i  crocifitsori  con 
Giuseppo  e  Nicodemo  e  le  Marie  ,  por  sodi- 
sfare all'operaio,  che  fra  tutte  le  dette  tavole 
volle  che  si  ponessero  tutti  i  santi  che  erano 
già  stati  in  diverse  cappelle  vecchie  disfatte, 
per  rinnovar  la  memoria  loro  nelle  nuove. 
Mancava  alle  dette  una  tavola  ,  la  quale  fece 
il  Brooxino  con  un  Cristo  nudo  ed  otto  san- 
ti; ed  in  questa  maniera  fa  dato  fine  alle  det- 
te cappelle ,  le  quali  arebbe  potuto  far  tutte 
di  sua  mano  Gio.  Antonio,  se  non  futse  ttato 
tanto  lungo.  E  perchè  egli  si  era  acquistato 
molta  grazia  fra  i  Pisani,  gli  fu  dopo  la  mor. 
te  d'Andrea  del  Sarto  data  a  finire  una  tavo- 
la per  la  compagnia  di  S.  Francesco  ,  che  il 


detto  Andrea  lasciò  abbozzata,  la  qual  tavola 
è  oggi  nella  detta  compagnia  in  tu  la  piazza 
di  S.  Francesco  di  Pisa  (13).  Fece  il  medeù- 
mo  per  1'  opera  del  detto  duomo  alcune  filze 
di  drappelloni,  ed  in  Firenze  molti  altri^  per- 
chè gli  lavorava  volentieri  ,  e  matsimameotc 
in  compagnia  di  Tommaso  di  Stefano  pittore 
fiorentino  (i4)  amico  suo.  Essendo  Gio.  An- 
tonio chiamalo  dai  frati  di  S.  Marco  di  Fi- 
renze a  fare  in  testa  del  loro  refettorio  in 
fresco  un'  opera  a  tpete  d'  un  loro  frate  con- 
verso de'  Molletti ,  eh'  aveva  avuto  buone  (a- 
culla  dì  patrimonio  al  tecoSo ,  voleva  farvi 
quando  Gesù  Cristo  con  cinque  pani  e  cine 
pesci  diede  mangiar  a  cinque  mila  persone, 
per  far  lo  sforzo  di  quello  che  sapeva  fare  ,  e 
già  n'aveva  fatto  il  ditegno  con  molte  donnc^ 
putti,  ed  altra  turba  e  confusione  di  persone; 
ma  i  frati  non  voUono  quella  storia,  dicen- 
do voler  cote  positive  ,  ordinarie,  e  tempUci. 
Laonde  ,  come  piacque  loro  ,  vi  fece  quando 
S.  Domenico,  ettendo  in  refettorio  con  i  suoi 
frati,  e  non  avendo  pane,  fatta  orazione  a  Dio, 
fu  miracolosamente  quella  tavola  piena  di  pa- 
ne portato  da  due  angeli  in  forma  umana. 
Nella  quale  opera  ritratte  molti  frati  che  al- 
lora, erano  in  quel  convento  ,  i  quali  paiono 
vivi,  e  particolarmente  quel  converto  dc'Mol- 
letti  che  terve  a  tavola  (15).  Fece  poi  nel 
mezzo  tondo  topra  la  menta  S.  Domenico  a 
pie  d'un  Crocifitto  ,  la  nottra  Donna ,  e  S. 
Gio.  Evangelitta  che  piangono;  e  dalle  ban- 
de S.  Caterina  da  Siena  e  S.  Antonino  arci- 
vetcovo  di  Firenze  e  di  quell'ordine:  la  quale 
fu  condotta  per  lavoro  a  fretco  molto  pulita- 
mente e  con  diligenza .  Ma  molto  meglio  sa- 
rebbe riutcito  al  Sogliano  ,  te  avetse  fatto 
quello  eh'  aveva  ditegoalo ,  perchè  i  pittori 
esprimono  meglio  i  concetti  dell'  animo  loro 
che  gli  altrui.  Ma  dall'altro  lato  è  onesto  che 
chi  spende  il  suo,  si  contenti;  il  qual  disegno 
del  pane  e  del  pesce  è  in  mano  di  Barlolom- 
meo  Gondi ,  il  quale ,  oltre  un  gran  quadro 
che  ha  di  mano  del  Sogliano,  ha  anco  molti 
disegni  e  teste  colorite  dal  vivo  sopra  fogli 
mesticali ,  le  quali  ebbe  dalla  moglie  del  So- 
gliono ,  poiché  fu  morto  ,  essendo  atato  suo 
amicissimo.  E  noi  ancora  avemo  alcuni  dise- 
gni del  medesimo  nel  nostro  libro ,  che  sono 
belli  afialto.  Cominciò  il  Sogliano  a  Giovan- 
ni Serristori  una  tavola  grande,  che  s' aveva 
a  porre  in  S.  Francesco  dell' Oaservanza  fuor 
della  porta  a  S.  Minialo,  con  un  numero  in- 
finito di  figure,  dove  sono  alcune  teste  mira- 
colose e  le  migliori  che  fscesse  mai  ;  ma  «Ila 
rimase  imperfetta  alla  morte  del  detto  Gio. 
Serristori.  Ma  nondimeno  perchè  Gio.  Anto- 
nio era  stato  pagato  del  tutto  ,  la  finì  poi  a 
poco  a  poco  ,  e  la  diede  a  M.  Alamanno  di 
Iacopo  Salviati  genero  ed  erede  di  Gio.  Ser^ 
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rifiorì ,  ed  egli  insieme  con  V  ornamenlo  la 
diede  alle  monache  di  9.  Luca  ,  che  P  bamio 
in  Tia  di  S.  Gallo  posta  sopra  Taltar  maggio- 
re (16).  Fece  Gio.  Antonio  molte  altre  cose 
io  Firenze,  che  parte  sono  per  le  case  de'cilta- 
dini  e  parte  furono  mandate  in  diversi  paesi  ^ 
delle  quali  non  accade  far  menzione  ,  essen- 
dosi parlato  delle  principali .  Fa  il  Sogtìano 
persona  onesta  e  religiosa  molto ,  e  sempre 
attese  ai  fatti  snoi,  senza  esser  molesto  »  niu* 
no  dclParte.  Fu  suo  dÌ«cepolo  Sandrino  del 
Calzolaio,  che  fece  il  tabernacolo  di'  h  in  sul 
canto  delle  Morate],  ed  atlo  spedale  del  Tem« 
pio  un  S.  Gio.  Battista  che  insegna  il  raccet- 
to  ai  poveri;  e  pib  opere  arebbe  fattole  bene^ 
•e  non  fusse  morto,  come  fece,  giovane  (17). 
Fu  anlco  discepolo  di  costui  Michele,  che  an- 
dò  poi  a  stare  con  Ridolfo  Ghirlandai ,  dal 
quale  prese  il  nome;  e  Benedetto  similmente^ 


che  andò  con  Antonio  Mini  (18)  discepolo  di 
HRchelagnolo  Buonarroti  in  Francia  ,  dove 
ha  fatto  molte  bell'opere;  e  finalmente  Zano- 
bi  di  Poggino  ,  che  ha  fatto  molte  opere  per 
la  città.  In  ultimo  essendo  Gio.  Antonio  già 
stanco  e  male  complessionato ,  dopo  essere 
molto  staio  tormentato  dalmate  della  pietra, 
rendè  1'  anima  a  Dio  d'  »nDÌ  ciaquaatwlue. 
Dolse  molto  la  ava  morte ,  per  essere  stato 
uomo  da  bene,  e  perchè  molto  piaceva  la  aoo 
maniera ,  facendo  1'  arie  pietose  ed  in  quel 
moéo  che  piacciono  a  coloro  che  ,  seaza  di- 
lettarsi delle  fatiche  dell'  arte  e  di  certe  bra"* 
vore  ,  amano  le  cose  oneste  ,  facili ,  dolci  ,  e 
graziose.  Fu  aperto  dopo  la  morte,  e  trovato- 
gli ire  pietre  grosse  ciascuna  quanto  un  no* 
vo  ,  le  quali  non  volle  mai  acconsentire  che 
se  gli  cavassero  né  adirao  ragionare  mentre 
che  viste  (19). 


AnilOTASlOlfl 


(1)  Cioè  fece  una  copia  della  tavola  del 
suo  maestro  (Bonari), 

(2)  Vedi  «opra  p.  552.  col.  2. 

(3)  E  tuttavia  in  detta  Chiesa. 

(4)  Vedesi  anche  presentemente  al  secondo 
altare  della  navata  a  man  sinistra  entrando. 

(5)  Il  Palazzo  di  Taddeo  Taddei  ,  l'amico 
di  Kaflaello  Sanzio ,  passò  poi  nei  Giraldi  , 
indi  nei  Pecori  di  cui  ritiene  il  nome.  La 
pittura  del  Sogliani  fu  trasportata  ai  nostri 
giorni  nella  muraglia  del  Palazzo  opposto  , 
dalla  parte  di  Via  del  Bisogno.  Essa  ha  pa* 
tito  danno  dal  tempo  e  dai  ritocchi. 

(6)  Il  Refettorio  de'  monaci  di  Badia  ,  no- 
minato pochi  versi  sopra  ,  ove  dipinse  il  So- 
gliani, è  ora  appigionato  ad  uso  di  magazzi- 
no ;  e  le  due  tavole  fatte  per  le  monache  di 
S.  Girolamo  (  non  dello  Spirito  Santo  come 
per  errore  disse  il  Vasari)  sulla  Costa  a  S. 
Giorgio,  sono  smarrite. 

(7)  Le  due  nominate  pitture  sussistono  sem- 
pre in  detta  Compagnia. 

(8)  Vedesi  presentemente  in  Anghiari  nel- 
la Chiesa  di  S.  Maria  del  Fosso,  ed  è  riputa- 
ta la  più  bella  pittura  del  Sogliani. 

(9)  Architettato  dal  Brunellesco  ,  com'  è 
stnto  detto  nella  sua  vita. 

(10)  Ossia  Anastagio. 


(II) Le  pitture  del  Sogliani  fatte  pel  Duo- 
mo di  Pisa  sono  sempre  in  essere. 

(12)  Come  pure  sono  in  essere  le  tavole 
del  Beccafuroi  detto  Mecherino  ,  di  cui  leg- 
gesi  piò  sotto  la  vita. 

(13)  Anche  questa  è  ora  nel  Dudmo  di 
Pisa. 

(14)  Di  Tommaso  di  Stefano  ha  fatta  men- 
zione il  Vasari  nella  vita  di  Lorenzo  di  Cre- 
di. V.  sopra  a  pag.  553  col.  I. 

(15)  Le  pitture  fatte  nel  refettorio  grande 
dei  Frali  di  S.  Marco,  sussistono  ancora. 

(16)  Presentemente  sta  appesa  ad  una  parete 
della  Chiesa  contigua  allo  spedale  di  Bonifa- 
zio in  via  S.  Gallo.  Vedesi  in  alto  l'immaco- 
lata Concezione,  e  a  basso  diversi  Santi  Dot- 
tori, tra  i  quali  S.  Agostino ,  S.  Ambrogio, 
e  S.Bernardo, in  atto  di  disputare  del  peccato 
originale  sopra  il  corpo  del  morto  Adamo. 

(17)  Le  opere  di  questi  discepoli  del  So- 
gliani sono  perite. 

(16)  Narra  il  Borghini  nel  suo  Riposo,  che 
Antonio  Mini  ebbe  dal  Buonarroti  la  famosa 
Leda,  e  che  fu  da  Ini  portata  a  vendere  al  Re 
di  Francia. 

(19)  Nella  prima  edizione  si  legge  che  egli 
M  rese  l'anima  a  Dio  l'anno  MDXLIIII.  n 
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▼ITA  DI  OIROIJUHO  DA  TRBTMI 


P  1  T  T  O  ■  I 


Rare  Tolte  •ytìciic  ,  che  coloro  che  noteo- 
no  in  una  patria^  e  in  quella  lavorando  per- 
severaoo>  «Ulla  fortuna  siano  etalteti  a  quelle 
felicità  che  meritano  le  virtù  loro;  dove  cer- 
candone molte,  finalmente  in  una  ti  vien  ri» 
conosciuti  o  tardi  o  per  tempo.  E  molte  volte 
nasce  ,  che  chi  tardi  perviene  a'  ristori  delle 
fatiche,per  il  tossico  della  morte  poco  tempo 
quelli  si  gode  ,  nel  medesimo  modo  che  ve- 
dremo della  vita  di  Girolamo  da  Trevigi  pit- 
tore (I)  >  il  quale  fu  tenuto  bonissimo  mae- 
stro ;  e  quantunque  egli  non  avesse  un  gran- 
dissimo disegno  ,  fu  colorìtor  vago  nell'  olio 
e  nel  fresco,  ed  imitava  grandemente  gli  an- 
dari di  Raflaello  da  Urbino.  Lavorò  in  Tre- 
vigi sua  patria  assai ,  ed  in  Vinegiu  ancora 
fece  molte  opere,  e  particolarmente  la  faccia- 
!  ta  della  casa  d'Andrea  Udone  ^2)  in  fresco,  e 
I  dentro  nel  cortile  alcuni  fregi  di  fanciulli , 
ed  una  stanza  di  sopra  :  le  quali  cose  fece  di 
colorito  e  non  di  chiaroscuro  ,  perchè  a  Ve- 
nezia piace  più  il  colorito  che  altro.  Nel  mez- 
zo di  questa  facciata  è  in  una  storia  grande 
Giunone  che  vola  con  la  luna  in  testa  sopra 
certe  nuvole  dalle  cosce  in  su  e  con  le  brac- 
cia alte  sopra  la  testa^  una  delle  quali  tiene  un 
vaso  e  l'altra  una  tazza.  Vi  fece  similmente  un 
Bacco  grasso  e  rosso  e  con  un  vaso ,  il  quale 
rovescia  ,  tenendo  in  un  braccio  una  Cerere 
che  ha  in  mano  molte  spighe.  Vi  sono  le 
Grazie  e  cinque  putti ,  che  volando  a  basso 
le  ricevono  per  farne  ,  come  accennano  ,  ab- 
bondantissima  quella  casa  degli  Udoni  (3); la 
quale  per  mostrare  il  Trevisi  che  fosse  amica 
e  un  albergo  di  virtuosi ,  vi  fece  da  un  lato 
Apollo  e  dalP  altro  Pallade  ;  e  questo  lavoro 
Al  condotto  molto  frescamente  ,  onde  ne  ri- 
portò Girolamo  onore  ed  utile.  Fece  il  me- 
desimo un  quadro  alla  cappella  della  Ma- 
donna di  S.  Petronio  a  concorrenza  d'alcuni 
pittori  bolognesi ,  come  si  dirà  al  suo  luo- 
go (4).  E  cosi  dimorando  poi  in  Bologna  ,  vi 
lavorò  molte  pitture,  ed  in  S.  Petronio  nella 
cappella  di  S.  Antonio  da  Padoa  di  marmo , 
a  olio  contrafiVce  (5)  tutte  le  storie  della  vita 
sua,  nelle  quali  certamente  si  conosce  giudi- 
zio, bontà,  grazia,  ed  una  grandissima  puli- 
tezza. Fece  una  tavola  a  S.  Salvatore  d'  una 
nostra  Donna  che  sale  i  gradi  con  alcuni  san- 
ti (6)  ;  ed  un'  altra  con  la  nostra  Donna  in 
aria  con  alcuni  fanciulli,  e  a  pie  S.  Girolamo 
e  S.  Caterina  (7)  ,  che  fu  veramente  la  più 
debole  che  di  suo  si  veggia  in  Bologna.  Fece 


ancora  sopra  un  portone  in  Bologna  un  Cro- 
cifisso ,  la  nostra  Donna  ,  e  S.  Giovanni  in 
fresco ,  che  .sono  lodatissimi  (8) .  Fece  in  S. 
Domenico  di  Bologna  una  tavola  a  olio  d'una 
Madonna  ed  alcuni  santi  ,  la  quale  è  la  mi- 
gliore delle  cose  sue  ^9)  ,  vicino  al  coro  nel 
salire  all'  arca  di  S.  Domenico ,  dentrovi  ri- 
tratto il  padrone  che  la  fece  fare.  Similmen- 
te colori  un  quadro  al  conte  Gio.  Battista 
Beotivogli,  che  aveva  un  cartone  di  mano  di 
Baldassarre  Sanese  della  storia  de'Magi  (IO): 
cosa  che  molto  bene  condusse  a  peifexiooe  , 
ancoraché  vi  fossero  più  di  cento  figure.  Si- 
milmente sono  in  Bologna  di  mano  d'esso 
molte  altre  pitture  e  per  le  case  e  per  le  chi^ 
se,  ed  in  Galiera  una  facciata  di  chiaro  e  scih 
ro  alla  facciate  de'Teofamini ,  ed  una  facciate 
dietro  alle  case  de'Dolfi,  che  secondo  il  giu- 
dizio di  molti  artefici  è  giudicata  la  miglior 
cosa  che  faceste  mai  in  quella  città (1 1).  Andò 
a  Trento,  e  dipinse  al  cardinal  Vecchio  (12) 
il  suo  palazzo  insieme  con  altri  pittori ,  di 
che  n'  acquistò  grandissima  fiima;  e  ritornato 
a  Bologna  ,  attese  all'  opere  da  lui  comincia- 
te .  Avvenne  che  per  Bologna  si  diede  nome 
di  &re  una  tevola  per  lo  spedale  della  Mor^ 
te;  onde  a  concorrenza  furono  fatti  vari  di- 
segni, chi  disegnati  e  chi  coloriti;  e  parondo 
a  molti  essere  innanzi  chi  per  amicizia^  e  chi 
per  merito  di  dovere  avaro  tei  cosa  ,  restò  in 
dietro  Girolamo  ;  e  parendogli  che  gli  fosse 
fatto  ingiuria,  di  là  a  poco  tempo  si  parti  di 
Bologna;  onde  l'invidio  altrui  lo  pose  in  quel 
grado  di  felicità  che  egli  non  pensò  mai.  Atte- 
soché se  passava  innanzi,  tale  opera  gl'impe- 
diva  il  bene  che  la  buona  fortuna  gli  aveva 
apparecchiato  (13);  perchè  condottosi  in  In- 
ghilterra, da  alcuni  amici  suoi  che  lo  favori- 
va no  fu  preposto  al  re  Arrigo  ,  e  giuntogli 
innanzi, non  più  per  pittore, ma  per  ing^ne- 
re  s'accomodò  ai  servigi  suoi.  Quivi  mostran- 
do alcune  prove  d'edificj  ingegnosi  cavati  da 
altri  in  Toscana  e  per  Itelia,  e  quel  ro  giudi- 
candoli miracolosi ,  lo  premiò  con  doni  con- 
tinui, e  gli  ordinò  provvisione  di  quattrocen- 
to scudi  l' anno  ,  e  gli  diede  comodità  eh'  e' 
fabbricasse  una  abitazione  onorate  alle  spese 
proprie  del  re.  Per  il  che  Girolamo  da  una 
estrema  calamità  a  nna  grandissima  grandez- 
za condotto,  viveva  lietissimo  e  contento  rin- 
graziando Iddio  e  la  fortuna  che  lo  avea  fatto 
arrivaro  in  un  paese ,  dove  gli  uomini  erano 
sì  propiz)  alle  sue  virtù*  Ma  perchè  poco  do- 
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▼èva  durargli  questa  ìosolUa  feliciti  j  ayTen« 
ne  9  che  coDiinuandosi  la  guerra  tra'  Francesi 
e  gl'Inglesi,  e  Girolamo  provvedendo  a  tutte 
r  imprese  de*  I^astioni  e  delle  fortificazioni 
per  le  artiglierie  e  ripari  del  campo»  un  gior- 
no facendosi  la  batteria  intorno  alla  città  di 
Bologna  in  Piccardia  ,  venne  un  mezzo  can- 


none con  violentissima  furia,  e  da  cavallo 
per  mezzo  lo  divise  ;  onde  in  un  medesimo 
tempo  la  vita  e  gli  onori  del  mondo  insieme 
con  le  grandezze  sue  rimasero  estinte  >  essen- 
do egli  neU'  età  d'anni  trentasei  (14)  ,  V  an- 
no 1544. 


▲HHOTAZIONl 


{[)  Il  P.  Federici  U  crede  figlio  di  Pier- 
maria Pennacchi  pittor  trevigiano . 

(2)  Andrea  Odoni  di  ricca  famiglia  mila- 
nese, stabilita  a  Venezia  sol  fine  del  secolo 
XV,  si  distinse  per  la  sna  splendidezza  e  pel 
suo  buon  gusto.  Le  pitture  fatte  da  Girolamo 
alla  facciata  del  palazzo  di  lui ,  al  Ponte  del 
Gafiaro ,  sono  descritte  dal  Ridolfi. 

(3ì  Leggasi ,  Odoni. 

(4}  Le  pitture  della  prima  cappella  di  S. 
Petronio, detta  della  Madonna  della  Pace,fu- 
rono  distrutte. 

(5)  Qui  lo  scrittore  vuol  dire  :  dipinse  a 
olio  di  chiaro-scuro  ,  contraffacendo  il  mar^ 
nio  ec. 

(6)  Cioè  la  Presentazione  al  Tempio.  Que- 
sta tavola  è  sempre  nella  Chiesa  del  SS.  Sal- 
vatore . 

(7)  Questa  pure  trovasi  ancora  in  una  cap- 
■pelletla  di  quella  Chiesa. 

(8)  Pittura  che  or  più  non  sussiste. 

(9)  F«  venduta  a  un  signore  imolese,  moiw 
to  il  quale,  credesi  che  fosse  trasportata  oltr»- 
monti . 

(10)  Questo  cartone  che  or  più  non  sussi- 
ste è  stato  rammentalo  nella  vita  del  Peruzzi 
a  p.  559  col.  2.  Una  buona  copia  di  esso , 


dipinta  da  Bartolommeo  Cesi ,  vedeii  in  Bo- 
logna presso  i  Sigg.  Marescalchi. 

(11)  Le  pitture  alle  due  facciate  qoi  nomi- 
nate, perirono. 

(12)  Il  card.Madruzzi  seniore.— Il  Bottarì 
avverte  che  di  questo  pittor  Trevigiano  dico 
assai  più  il  Vasari  del  Ridolfi. 

(13)  Credo  che  non  sia  da  invidiare  la  for- 
tuna di  Girolamo,  poiché  gli  cagionò  troppo 
presto  la  morte. 

(14)  La  prima  edizione  dice  «  nell'età  di 
anni  XXXXVl  $»  e  poi  riferisce  il  seguente 
epitaffio: 

a  Pictor  eram;  neceram  pictorum  gloriaparva; 

Formosasqne  domos  conderedoctus  eram. 
Aere  cavo,sooitu,  atque  ingenti  emissa  ruina 
Igne  a  sulphureo  me  pila  transadigit.  » 
Il  Vasari  ha  omesso  di  parlare  delle  bel- 
lissime pitture  che  Girolamo  da  Trevigi  fe- 
ce nella  Chiesa  della  Commenda  al  Borgo 
fuori  della  città  di  Faenza  ,  ove  introdusse  il 
ritratto  del  celebre  Fra  Saba  da  Castiglione  ; 
opere  grandiose  e  raffaellesche.  Saranno  tra 
non  molto  pubblicate  nelle  Memorie  de^i 
oggBtti  tf  arte  ec,  che  sta  compilando  il  Sig. 
Gaetano  Giordani,  il  quale  oe  ne  ha  cortese- 
mente trasmessa  la  notizia. 
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P  I  T  T  O  A  ] 


Neil'  ultima  età  dell'  oro  (T),  che  così  si 
potè  chiamare  per  gli  uomini  virtuosi  ed  ar- 
tefici nobili  la  felice  età  di  Leone  X,  fra  gli 
altri  spiriti  nobilissimi  ebbe  luogo  onorato 
Polidoro  di  Caravaggio  di  Lombardia  (2) , 
non  fattosi  per  luogo  studio,  ma  stato  prodot- 
to e  creato  dalla  natura  pittore*  Costui  venu- 


to a  Roma  nel  tempo  che  per  Leone  si  fabbri- 
cavano le  logge  del  palazzo  del  papa  con  or- 
dine di  Raffaello  da  Urbino,  portò  lo  schifo 
o  vogliam  dire  vassoio  pieno  di  calce  ai  mae- 
stri che  muravano,  insino  che  fu  d'età  di  di- 
ciotto  anni.  Ma  cominciando  Giovanni  da  U- 
dine  a  dipìgnerle,  e  murandosi  e  diplgnen. 


tilO 
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dosi,  la  Tolorttà  e  l'^inclinntione  cti  Polidoro 
molto  volta  alla  pittura  non  restò  di  far  sì, 
ch'egli  prese  dimestichezza  con  tutti qaet  gio- 
vani che  erano  valenti,  per  veder  i  tratti  ed  ì 
modi  dell' arte,  e  mettersi  a  disegnare.  Ma 
fra  gli  altri  s'  elesse  per  compagno  Maturino 
Fiorentino,  allora  nella  cappella  del  papa,  ed 
alle  anticaglie  tenuto  bonissimo  disegnatore, 
col  quale  praticando,  talmente  di  queat'  arte 
invaghì,  che  in  pochi  mesi  fé'  cose  (fatta  pro- 
va del  suo  ingegno),  che  ne  stup>  ogni  per« 
sona  che  lo  aveva  già  conosciuto  in  quell'al- 
tro stato.  Per  la  qual  cosa  seguitandosi  le  log- 
ge, egli  sì  gagliardamente  si  esercitò  con  quei 
giovani  pittori  che  erano  pratichi  e  dotti  nel- 
la  pittura,  e  sì'  divinamente  apprese  qnell'  ai^ 
te,  eh'  egli  non  si  partì  di  su  quel  lavoro  sen- 
za portarsene  la  vera  gloria  del  più  bello  e  pia 
nobile  ingegno,  che  fra  tanti  si  ritrovasse.  Per 
il  che  crebbe  talmente  l'  amor  di  Maturino  a 
Polidoro  e  di  Polidoro  a  Maturino,  che  deli* 
berarono,  come  fratelli  e  veri  compagni,  vi- 
vere insieme  e  morire  (3).  E  riasescolato  le 
volontà,  i  danari,  e  l'  opere,  di  comune  con- 
cordia si  misero  unitamente  a  lavorare  insie- 
me. E  perchè  erano  in  Roma  pur  molti,  che 
di  grado,  d'  opere,  e  di  nome  t  coloriti  loro 
con  da  ce  va  no  piò  vivaci  ed  allegri  e  di  favori 
più  degni  e  più  sortiti ,  cominciò  a  entrargli 
neìV  animo,  avendo  Baldassarre  Sanese  fatto 
alcune  facce  di  case  di  chiaroscuro,  d' imitar 
qnell'  andare,  ed  a  quelle  già  venute  in  usan- 
za attendere  da  indi  innanzi.  Perchè  ne  co- 
minciarono una  a  Montecayallo,  dirimpetto  a 
S.  Silvestro  in  compagnia  di  Pellegrino  da 
Modena,  la  quale  diede  loro  animo  di  poter 
tentare  se  qoello  dovesse  essere  il  loro  eserci- 
zio, e  ne  seguitarono  dirimpetto  alla  porta  del 
fianco  di  S.  Salvatore  del  Lauro  un'  altra  ;  e 
similmente  fecero  dalla  porta  del  fianco  della 
Minerva  un'  istoria^  e  di  sopra  S.  Rocco  a  Ri- 
petta  un'  altra  che  è  un  fregio  di  mostri  ma- 
rini; e  ne  dipinsero  infinite  in  questo  princi- 
pio manco  buone  dell'  altre  per  tutta  Roma, 
che  non  accade  qui  raccontarle,  per  aver  egli- 
no poi  in  tal  cosa  operato  meglio.  Laonde  ina- 
nimiti di  ciò,  cominciarono  s\  a  studiare  le 
cose  dell'  antichità  di  Roma,  che  eglino  con- 
tnfiacendo  le  cose  di  marmo  antiche  ne'  chia- 
ri e  scuri  loro,  non  restò  vaso,  statue,  pili, 
storie,  nò  cosa  intera  o  rotta  eh'  eglino  non 
disegnassero,  e  di  quella  non  si  servissero.  E 
tanto  con  frequentazione  e  voglia  a  tal  cosa 
posero  il  pensiero,  cìie  unitamente  presero  la 
maniera  antica,  e  tanto  1'  una  simile  all'  al- 
tra, che  siccome  gli  animi  lorq  erano  d'  un 
i«tes8o  volere,  cosi  le  mani  ancora  esprimeva- 
no il  medesimo  sapere;  e  benché  Maturino 
non  fosse  quanto  Polidoro  aiutato  dalla  natu- 
ra, potè  tanto  1'  ossérrànza  dello  stile  nella 


compagnia,  che  1'  uno  e  l'  altro  pareva  il  me-  ' 
desimo,  dove  poneva  ciascuno  la  meno,  di  I 
componimenti,  d'aria,  e  di  maniera.   Fecero 
su  la  piazza  di  Capranica  per  andar  in  Coìoo- 
ui  (4)  una  facciata  con  le  Virtù  teologiche  ed 
un  fregio  sotto  le  finestre  con  bellissima  in- 
venzione, una  Roma  cestita,  e  per  la  Fede  fi- 
gurala col  calice  e  con  1'  ostia  in  mano  aver 
prigióne  tutte  le  nazioni  del  mondo^  e  con- 
correre tutti  i  popoli  a  portarle  i  tributi,  e  i 
Turdii  air  irftima  fine  distrutti  saettare  ì*  ar- 
ca di  Macometto,  conchiudendo    finalmente 
col  detto  della  Scrittura,  che  sarà  nn   ovile 
ed  un  pastore  (5).  E  nel  vero  eglino  d' inven- 
zione non  ebbero  pari,  di  che  *e  fanno  fede 
tutte  le  cose  loro  cariche  d'abbigliamenti,  ve- 
sti, calzari,  strane  bizzarrìe,  e  con  infinita 
maraviglia  condotte:  ed  ancora  ne  rendono 
testimonio  le  cose  loro  da  tutti  i  forestieri  pit- 
tori disegnate  si  di  continao,  che  per  utilità 
hanno  essi  fatto  all'  arte  della  pittura  ,  per  la 
bella  maniera  che  avevano  e  per  la  bella  fa* 
cilità,  che  tutti  gli  altri  da  Gimabne   in  qua 
Insieme  non  hanno  fatto.  Laonde  si  è  veduto 
di  continuo,  ed  ancor  si  vede  per  Roma  tutti 
i  disegnatori  essere  più  volti  alle  cose  di  Po- 
lidoro e  di  Maturino,  che  a  tutte  l'  altre  pit- 
ture moderne.  Fecero  in  Borgo  nuovo   una 
facciata  di  graffito, e  sul  canto  della  Pace  un' 
altra  di  graffito  similmente;  e  poco  lontano  a 
questa  nella  casa  degli  Spinoli  per  andar  in 
Parione  una  facciata ,  dentrovi  le  lolle  anti- 
che, come  si  costumavano,  e  i  sacrifizi  e  la 
morte  di  Tarpea.  Vicino  a  Torre  di  Nona, 
verso  ponte  S.  Angelo,  si  vede  una  facciata 
piccola  col  trionfo  di  Cammillo  ed  un  sacri- 
fizio antico.  Nella  via  che  cammina  all'  ima- 
gine  di  Ponte  è  una  facciata  bellissima  con  la 
storia  di  Perillo,  quando  egli  è  messo  nel  to- 
ro di  bronzo  da  lui  fabbricato;  nella  quale  si 
vede  la  forza  di  coloro  che  lo  mettono  in  es- 
so toro,  ed  il  terrore  di  chi  aspetta  vedere  tal 
morte  inusitata;  ultra  che  vi  è  a  sedere  Pala- 
ri  (come  io  credo) che  comanda  con  imperio- 
sità bellissima,  che  e'  si  punisca  il  troppo  fe- 
roce ingegno  che  aveva  trovato  crudeltà  nuo- 
va per  ammazzar  gli  uomini  con  maggior  pe- 
na; ed  in  questa  si  vede  un  fregio  bellissimo 
di  fanciulli  figurati  di  bronzo  ed  altre  figure. 
Sopra  questa  fece  poi  un'  altra   facciata  di 
quella  casa  stessa,  dove  è  V  imagi  ne  che  si 
dice  di  Ponte,  ove  con  l'ordine  senatorio  ve- 
stito neir  abito  antico  romano  più  storie  da 
loro  figurate  si  veggono.  Ed  alla  piazza  della 
dogana  allato  a  S.  Eustachio  una  facciata  di 
battaglie;  e  dentro  io  chiesa  a  man  destra  en- 
trando si  conosce  una  cappellina  con  le  figu- 
re dipinte  da  Polidoro  (6).  Fecero  ancora  so- 
pra Farnese  un'  altra  facciata  de'  Cepperelli, 
ed  una  dietro  alla  Minerva  nella  strada  che 


VITA    DI    PaLIDORO    E    MATURINO 


'6U 


va  a'  Maddaleoi,  de  atrovi  storie  romane,  nel- 
la qualcj  fra  l'  altre  cose  belle,  si  vede  un  fre- 
gio di  fanciulli  di  bronzo  contrafiatli  che 
trionfano,  .condotto  con  grandissima  grazia  e 
somma  bellezza.  Nella  facciata  de' Boni  au- 
guri vicina  alla  Minerva  sono  alcune  storie 
di  Komolo  bellissime,  cioè  quando  egli  con 
l'aratro  disegna  il  luogo  per  la  città,  e  quan- 
do gli  avvoltoi  gli  volano  sopra,  dove  imitan- 
do gli  obiti,  le  cere,  e  le  persone  antiche,  pa- 
re veramente  che  gli  uomini  siano  quegl'istes- 
si.  E  nel  vei-o,  che  di  tal  magisterio,  nessu- 
no ebbe  mai  in  quest'  arte  ne  tanto  disegno 
.nò  più  bella  maniera  né  sì  gran  pratica  o 
maggior  prestezza;  e  ne  resta  ogui  artefice  sì 
maravigliato  ogni  volta  che  quelle  vede,  eh' è 
forza  stupire  che  la  natura  abbia  in  questo  se- 
colo potuto  aver  forza  di  farci  per  tali  uomi- 
ni veder  i  miracoli  suoi.  Fece  ancora  sotto 
Corte  Savella  nella  casa  che  comperò  la  si- 
gnora Costanza,  quando  le  Sabine  son  rapi- 
te; la  quale  storia  fa  conoscere  non  meno  la 
sete  ed  il  bisogno  del  rapirle,  che  la  fuga  e 
la  miseria  delle  meschine  portate  via  da  di- 
versi soldati  ed  a  cavallo  ed  in  diversi  modi. 
E  non  sono  in  questa  sola  simili  avvertimen- 
ti, ma  anco,  e  molto  più,  nelle  storie  di  Mu- 
zio e  d'  Orazio,  e  la  fuga  di  Porsena  re  di 
Toscana.  Lavorarono  nel  giardino  di  M.  Ste- 
fano dal  Bufalo  vicino  alia  fontana  di  Trevi 
storie  bellissime  del  fonte  di  Parnaso,  e  vi  fe- 
cero grottesche  e  figure  piccole  colorite  mol- 
to bene .  Similmente  nella  casa  del  Baldassi- 
no  da  S.  Agostino  fecero  grafBti  e  storie,  e 
nel  cortile  alcune  teste  d' imperadori  sopra  le 
finestre.  Lavorarono  in  Montecavallo  vicino 
a  S.  Agata  una  facciata,  dentrovi  infinite  e 
diverse  storie,  come  quando  Tuzia  vestale 
porta  dal  Tevere  al  tempio  1'  acqua  nel  cri- 
vello, e  quando  Claudia  tira  la  nave  con  la 
cintura,  e  così  lo  sbaraglio  che  fa  Cammillo, 
mentre  che  Brenno  pesa  1'  oro.  E  nell'  altra 
facciata  dopo  il  cantone  Romolo  ed  il  fratello 
olle  poppe  della  lupa,  e  la  terribilissima  pu- 
gna d'  Orazio,  che  mentre  solo  fra  mille  spa- 
de difende  la  bocca  del  ponte,  ha  dietro  a  se 
molte  figure  bellissimo  che  in  diverae  attitu- 
dini con  grandissima  sollecitudine  co' picco- 
ni tagliano  il  ponte:  evvi  ancora  Muzio  Sce- 
vola,  che  nel  cospetto  di  Porsena  abbrucia  la 
sua  stessa  mano,  che  aveva  errato  nell'  ucci- 
dere il  ministro  in  cambio  del  re;  dove  si  co- 
nosce il  disprezzo  del  re  ed  il  desiderio  della 
vendetta:  e  dentro  in  quella  casa  fecero  mol- 
ti paesi .  Lavorarono  la  facciata  di  S.  Pietro 
in  Vincola ,  e  le  storie  di  S.  Pietro  in  quella 
con  alcuni  profeti  grandi;  e  fu  tanto  nota  per 
tutto  la  fama  di  questi  maestri  per  1'  abbon- 
danza del  lavoro,  che  furono  cagione  le  pub- 
bliche pittare  da  loro  con  tanta  bellezza  la- 


vorate, che  meritarono  lode  grandissima  in 
.vita^  ed  infinita  ed  eterna  per  l' imitazione 
1'  hanno  avuta  dopo  la  morte  (7) .  Fecero  an- 
cora sull^  piazza,  dove  è  il  palazzo  de' Medi- 
ci dietro  a  Naoua  una  facciata  coi  trionfi  di 
Paolo  Emilio,  ed  infinite  altre  storie  romane; 
ed  a  S,  Silvestro  di  Montecavallo  per  fra  Ma- 
riano per  casa  e  per  il  giardino  alcune  coset- 
te; ed  in  chiesa  gli  dipinsero  la  sua  cappella, 
e  due  storie  colorite  di  S.  Maria  Maddalena, 
nelle  quali  sono  i  macchiati  de' paesi  fatti  con 
somma  grazia  e  discrezione;  perchè  Polido- 
ro veramente  lavorò  i  paesi  e  macchie  d'  al- 
beri e  sassi  meglio  d'  ogui  pittore;  ed  egli 
nell'  arte  è  stato  cagione  di  quella  facilità  che 
oggi  usano  gli  artefici  nelle  cose  loro .  Fecero 
ancora  molle  camere  e  fregi  per  molte  case 
di  Roma  coi  colori  a  fresco  ed  a  tempera  la- 
vorati; le  quali  opere  erano  da  essi  esercitate 
per  prova,  perchè  mai  a'  colori  non  poterono 
dare  quella  bellezza,  che  di  continuo  diedero 
alle  cose  di  chiaro  e  scuro  o  in  bronzo  o  in 
terretta ,  come  si  vede  ancora  nella  casa  che 
era  del  cardinale  di  Volterra  da  Torre  San- 
guigna: nella  facciata  della  quale  fecero  un 
ornamento  di  chiaroscuro  bellissimo,  e  den- 
tro alcune  figure  colorite,  le  quali  son  tanto 
mal  lavorate  e  condotte,  che  hanno  deviato 
dal  primo  essere  il  disegno  buono  eh'  eglino 
avevano  (8);  e  ciò  tanto  parve  più  strano, par 
esservi  appresso  un'  arme  di  papa  Leone  d' i- 
gnudi  di  mano  di  Gio.  Francesco  Vetraio,  il 
quale,  se  la  morte  non  avesse  tolto  di  mezzo, 
arebbe  fatto  cose  grandissime;  e  non  isgan- 
nati  per  questo  della  folle  credenza  loro,  fe- 
cero ancora  in  S.  Agostino  di  Roma  all'alta- 
re de'  Martelli  certi  fanciulli  coloriti,  dove  Ia- 
copo San  sovino  per  fine  dell'  opera  fece  una 
nostra  Donna  di  marmo;  i  quali  fanciulli  non 
paiono  di  mano  di  persone  illustri,  ma  d'idio- 
ti che  comincino  allora  a  imparare.  Per  il  che 
nella  banda,  dove  la  tovaglia  cuopre  1'  alta- 
re, fece  Polidoro  una  storiella  (9)  d'  un  Cri- 
sto morto  con  le  Marie,  eh' è  cosa  bellissima, 
mostrando  nel  vero  essere  più  quella  la  pro- 
fessione loro  che  i  colori .  Onde  ritornato  al 
solito  loro,  fecero  in  Campo  Marzio  due  fac- 
ciate bellissime,  nell'  una  le  storie  di  Anco 
Marzio,  e  nell'  altra  le  feste  de'  Saturnali  ce- 
lebrate in  tal  luogo  con  tutte  le  bighe  e  qua- 
drighe de'  cavalli  eh'  agli  obelischi  aggirano 
intorno,  che  sono  tenute  bellissime,  per  es- 
sere elleno  talmente  condotte  di  disegno  e 
bella  maniera,  che  espressissimamente  rap- 
presentano quegli  atessi  spettacoli,  per  li  qua- 
li elle  sono  dipinte.  Sul  canto  della  Chiavica 
per  andare  a  Corte  Savella  fecero  una  faccia- 
ta, la  quale  è  cosa  divina,  e  delle  belle  che 
facessero,  giudicata  bellissima;  perchè  oltra 
l' istoria  delle  fanciulle  che  passano  il  Teve- 
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re,  a  batto  Ticino  aUa  porta  è  un  Mcrtfizio 
fatto  con  indastria  ed  arte  maraTÌgliota,  prr 
▼ederti  ottervato  qairi  tutti  gì'  instraìncoti  e 
tottt  <{oegIi  antichi  costami,  che  a'  lacrifizi 
di  qvella  sorte  si  solevamo  oaserrare.  Vicino 
al  popolo  sotto  &.  Iacopo  de^  Incorabili  fe- 
cero mia  facciata  con  le  storie  d' Alessandro 
Magno,  eh' è  tennta  bellbsima,  nella  quale 
figararono  il  Nilo  e  1  Tebro  dt  BelTcdere  an- 
tichi. A  S.  Simeone  fecero  la  fiereciata  de' Cad- 
di (IO),  eh' è  cosa  di  maraTigUa  e  di  stupore 
nel  considerarvi  dentro  i  belli  e  tanti  e  vari 
abili,  F  infinità  delle  celate  antiche,  de'  soc^ 
cinti ,  de'  calzati ,  e  delle  barche  ornate  con 
tanta  leggiadria  e  copia  d'ogni  cosa,  che  hn^ 
ginar  si  possa  no  sofistico  ingegno.  Quivi  la 
memoria  si  carica  di  una  infinità  di  cose  bel- 
lissime ,  e  qirivi  si  rappresentano  i  modi  an- 
tichi, K  effigie  de'  savj,  e  bellissime  femmine, 
perchè  vi  sono  tutte  le  spezie  de'  sacrifizi  *(^ 
tichi ,  come  si  costa  ma  va  no*,  e  da  che  s' im- 
barca uno  esercito,  a  che  combatte,  con  va- 
riatissrraa  foggia  di  stramenti  e  d'  armi,  la- 
vorate con-  tanta  grazia  e  condotte  con  tanta 
pratica,  che  1'  occhio-  si  smarrisce  nella-  copia 
di  tante  belle  invenzioni.  Dirimpetto  a  que- 
sta è  un'  altra  facciata  minore  che  di  bellez- 
za e  di  copia  non  potria  migliorare,  dov'è  nel 
fregio  la  storia  di  Niobe,  quando  si  fa  adora- 
re, e  le  genti  che  portano  tributi  e  vasi  e  di- 
verse sorti  di  doni;  le  quali  cose  con  tanta 
novità,  leggiadria,  arte,  ingegno,  e  rilievo  e- 
spresse  egli  in  tutta  questa  opera,  che  troppo 
sarebbe  eerto  naiTarne  il  tutto.  Seguitò  ap- 
presso lo  sdegno  di  Latona,  e  la  miserabile 
vendetta  ne'  figliuoli  della  superbissima  Nio- 
be (I  I),  e  che  i  sette  maschi  da  Febo  e  le  set- 
te femmine  da  Diana  le  sono  ammazzati,  con 
un'  infinità  di  figure  di  bronzo,  che  non  di 
pittura,  ma  paiono  di  metallo;  e  sopra  altre 
storie  lavorate,  con^  alcuni  vasi  d'ora  contrae 
fatti  con  tante  bizzarrie  dentro,  che  occhio 
mortale  non  potrebbe  immaginarsi  altro  né 
più  bello  né  più  nuovo,  con  alcuni  elmi  etru- 
schi da  rimaner  confuso  per  la  moltiplicazio- 
ne e  copia  di  si  belle  e  capricciose  fantasie, 
che  uscivano  loro  della  mente;  le  quali  opere 
sono  state  imitate  da  infiniti  che  lavorano  di 
si  fatte  opere.  Fecero  ancora  il  cortile  di  que- 
sta casa,  e  similmente  la  loggia  colorita  di 
grotteschi  ne  picciole,  che  sono  stimate  divi- 
ne. Inaomma  ciò  che  eglino  toccarono,  con 
grazia  e  bellezza  infinita  assoluto  renderono. 
E  s'  io  volessi  nominare  tutte  l' opere  loro, 
farei  un  libro  intero  de' (atti  di  questi  due  so- 
li, perchè  non  è  stanza,  palazzo,  giardino,  né 
vigna,  dove  non  sieno  opere  di  Polidoro  e  di 
Maturino.  Ora   mentre   che   Roma   ridendo 
s'  abbelliva  delle  fatiche  loro,  ed  essi  aspet- 
tavano premio  de'  propri  sudori,  l' invidia  e 


la  fortuna  mandarono  a  Roma  Borbone  Tao-  . 
no  1527  che  quella  città  mise  a  sacco;  laon- 
de fu  divba  la  compagni»  non  solo  di  Polì-  - 
doit»  e  di  Maturino^  ma  di  tante  migliaia  dV  • 
mici  e  di  parenti,  che  a  un  sol  pane  tanti  an-  , 
ni  erano  stati  in  Roma.  Perchè  Maturino  ti  i 
mise  in  fbga ,  uè  molta  andò  «he  da  disa^  < 
patiti  per  tale  sacco  si  stima  «  Roma  ehe  mo-  ' 
risse  di  peste,  e  fu  sepolto  in  S.  Enstachioi  ; 
Polidoro  verso  Napoli  prese  il  cammino,  do-  ' 
ve  arrivato,  essendo  quei  gentilnomint  poco  i 
curiosi  delle  cose  eccellenti  di  pittura,  fu  prr 
morirvist  di  fame  (12).  Onde  egli  lavorao«!<r  ■ 
a  opere  per  alcuni  pittori,  fece  in  S.  Maria  ^ 
della  Grazia  un  S.  Pietro  nella  mag^or  cap- 
pella,  e  così  aiutò  in  molte  cose   que*  pittori 
più  per  campare  la  vita  che  per  altro.  Ma  par 
essendo  predicate  le  virtà  sue,  lece  al  coatr 
di.... una  volta  dipinta  a  tempera  con  alcu- 
ne Ceciate,  eh'  è  tenuta  cosa  belliaaima.  E 
cosi  fece  il  cortile  di  chiaro  scuro  al  signo- 
re.... ed  insieme  alcune  logge,  le  quali  sono 
molto  piene  d'ornamento  e  di  bellezza  e  ben 
lavorate.  Fece  ancora  in  S»  Angelo  allato  al- 
la  pescheria  di  Napoli  una  tavoli o«  a  olio , 
nella  quale  è  una  nostra  Donna  ed  alcuni  ìguo- 
di  di  anime  crueiale,  la  quale  di  disegno  più  . 
che  di  colorito  à  tenuta  bellissima;  similmea- 
te  alcuni  quadri  in  quella  dell'aitar  maggio- 
re di  figure  intere  sole  nel  raedesinao  moda  ; 
lavorate.  Avvenne  che  stando  egli  in  Napoli,  ! 
e  veggendo  poco  stimata  la  sua   virth,  de- 
liberò partire  da  coloro  che  più  conio  tene-  > 
vano  d'un  cavallo  che  saltasse,  che  di  chi  fa-  : 
eesse  con  le  mani  le  figure  dipinte  parer  vi-  i 
ve;  per  il  che  montato  su  le  galee,  si  traafcri  , 
a  Messina,  e  quivi  trovato  più  pietà  e  più  oso-  ; 
re,  si  diede  ad  operare,  e  cosi  lavorando  di 
continuo,  prese  ne'  colorì  buona  e  destra  pra-  t 
tica,  onde  egli  vi  fece  di  molte  opere  che  so- 
no sparse  in  molti  luoghi;  e  all'  architcttnra  ■ 
attendendo,  diede  saggio  di  se  in  molte  cose 
eh'  e* fece .  Appresso  nel  ritorno  di  Carlo  V  | 
dalla  vittoria  di  Tunisi,  passando  egli  per  j 
Messina,  Polidoro  gli  fece  archi  trionfali  ì»el-  | 
lissimi,  onde  n'  acquistò  nome  e  premio  in-  ; 
finito;  laonde  egli  che  sempre  ardeva  di  de-  > 
siderio  di  rivedere  quella  Roma,  la  quale  di  | 
continuo  strugge  coloro  che  stati  ci  sono  uftol-  ; 
ti  anni ,  nel  provare  gli  altri  paesi  (13)  ,  vi  t 
fece  per  ultimo  una  tavola  d'  un  Cristo  che  | 
porta  la  croce  lavorata  a  olia  di  bontà  e  di  \ 
colorito  vaghissimo  (14),  nella  quale  ficee  un 
numero  di  figwre  che  accon&pagnano  Cristo  ^ 
alla  morte,  soldati.  Farisei,  cavalli,  donne, 
putti,  ed  i  ladroni  innanzi,  col  tenere  ferma 
l'intenzione,  come  poteva  essere  ordinata  ana 
giustizia  simile,  che  ben  pareva  che  la  natu- 
ra si  fosse  sforzata  a  fìsr  l'ultime  prove  sue  in 
questa  opera  veranaente  ecceUentiasima  ;  do* 
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pò  la  qaale  cercò  egli  molte  Tolte  sTÌlupparai 
di  quel  paese >  ancora  eh'  egli  beo  veduto  vi 
foMe;ma  la  cagione  della  sua  dimora  era  mia 
donna  da  Ini  molti  anni  amata,  che  con  sue 
dolci  parole  e  lutioghe  lo  riteneva.  Ma  pure 
tanto  potè  in  lui  la  volontà  di  rivedere  Roma 
e  gli  amici ,  che  levò  del  banco  una  buona 
quantità  di  danari  eh'  egli  aveva  ,  e  riaoluto 
al  tutto  ai  parti.  Aveva  Polidoro  tenuto  mol- 
to tempo  un  garzone  di  quel  paese  ^  il  quale 
portava  maggior  amore  a' danari  di  Polidoro, 
che  a  lui;  ma  per  averli  cosi  sul  banco  non 
potò  mai  porvi  su  le  mani,  e  con  essi  partir- 
si. Per  il  che  caduto  in  un  pensiero  malvagio 
e  crudele,  deliberò  la  notte  seguente,  meu* 
tre  che  dormiva^  con  alcuni  suoi  congiurati 
amici  dargli  la  morte,  e  poi  partire  i  danari 
fra  loro.  E  cos\  in  sul  primo  sonno  assalito, 
mentre  dormiva  forte,  aiutato  da  coloro  con 
una  fiucia  lo  strangolò,  e  poi  datogli  alcune 
ferite,  lo  lasciarono  morto;  e  per  mostrare 
ch'essi  non  l'  avessero  fatto,  lo  portarono  su 
la  porla  della  donna  da  Polidoro  amata,  fin- 
gendo che  o  parenti  o  altri  in  casa  l'avessero 
ammazzato.  Diede  dunque  il  garzone  buona 
parte  de' danari  a  que' ribaldi  che  sì  bratto 
eccesso  avevao  commesso;  e  quindi  fattili 
partire,  la  mattina  piangendo  andò  a  casa  un 
conte  amico  del  morto  maestro,  e  raccontò- 
gli  il  caso;  ma  per  diligenza  che  si  facesse  in 
cercar  molti  d\  chi  avesse  cotal  tradimento 
commesso,  non  venne  alcuna  cosa  a  luce.  Ma 
pure ,  come  Dio  volle,  aveudo  la  natura  e  la 
virtù  a  sdegno  d'essere  per  mano  della  for^ 
tuna  percosse,fecero  a  uno,  che  interesso  non 
ci  aveva,  dire  che  impossibil'era,  che  altri 
che  tal  garzone  1'  avesse  assassinato  .  Per  il 
che  il  conte  gli  fece  por  le  mani  addosso  ,  ed 
alla  tortura  messolo ,  senza  che  altro  marto- 
rio gli  dessero,  confessò  il  delitto,  e  fu  dalla 
giustizia  condannato  alle  forche;  ma  prima 
con  tanaglie  affocale  per  la  strada  tormenta- 
to, ed  ultimamente  squartato.  Ma  non  per 


questo  tornò  la  vita  a  Polidoro,  nò  alla  pittu- 
ra  si  rese  quello  ingegno  pellegrino  e  veloce, 
che  per  tanti  secoli  non  era  più  stato  al  mon- 
do. Per  il  che  se  allora  che  morì  ,  avesse  po- 
tuto morire  con  lui,  sarebbe  morta  l' inven- 
zione, la  grazia  e  la  bravura  nelle  figure  del- 
l' arte.  Felicità  della  natura  e  della  virtù  nel 
formare  in  un  corpo  così  nobile  spirito  ;  ed 
invidia  ed  odio  crudele  di  così  strana  morte 
nel  fiito  e  nella  fortuna  sua,  la  quale  sebbe- 
ne gli  tolse  la  vita,  non  gli  torrà  per  alcun 
tempo  il  nome.  Furono  fatte  l'esequie  sue 
sole  unissi  me,  e  con  doglia  infinita  di  tutta 
Messina  nella  chiesa  cattedrale  datogli  sepoU 
tura  1'  anno  1543  (15).  Grande  obbliga  han- 
no veramente  gli  artefici  a  Polidoro,  per  aver 
arricchita  la  pittura  di  gran  copia  di  diversi 
abiti  e  stranissimi  e  vari  ornamenti,  e  dato  a 
tutte  le  sue  cose  grazia  ed  ornamento  :  simil- 
mente per  aver  fatto  figure  d'ogni  sorte,  ani- 
mali, casamenti ,  grottesche,  e  paesi  così  bel- 
li, che  dopo  lui  chiunque  ha  cercato  d'esse- 
re  universale,  l'ha  imitato. Ma  h  gran  cosa,  e 
da  temerne  il  vedere  per  l'esempio  di  costui 
la  instabilità  della  fortuna,  e  quello  che  ella 
sa  fiire ,  facendo  divenire  eccellenti  in  una 
professione  uomini,  da  chi  si  sarebbe  ogni 
altra  cosa  aspettato  ,  con  non  piccola  passio- 
ne di  chi  ha  nella  medesima  arte  molti  anni 
in  vano  faticato;  è  gran  cosa,  dico,  vedere  i 
medesimi  dopo  molti  travagli  e  fatiche  essere 
•condotti  dalla  stessa  fortuna  a  misero  ed  in- 
felicissimo fine,  allora  che  aspettavano  di  go- 
der il  premio  delle  loro  fatiche;  e  ciò  con  sì 
terribili  e  mostruosi  casi,  che  la  stessa  pietà  se 
ne  fugge,  la  virtù  s'ingiuria,  ed  i  beneficii  di 
una  incredibile  e  straordinaria  ingratitudine 
si  ristorano.  Quanto  dunque  può  lodarsi  la 
pittura  della  virtuosa  vita  di  Polidoro,  tanto 
può  egli  dolersi  della  fortuna,  che  se  gli  mo- 
strò un  tempo  amica, per  condurlo  poi, quan- 
do meno  ciò  si  aspettava ,  a  dolorosa  mor- 
*   te  (16). 


ANNOTAZIONI 


(t)  Nella  prima  edizione  l' autore  dà  prin- 
cipio a  questa  vita  nel  modo  seguente: 

ce  E  pur  cosa  di  grandissimo  esemplo  et 
di  averne  timore,  il  vedere  la  instabilità  del- 
la fortuna  rotare  talora  di  basso  in  altezza  al- 
cuni, che  di  loro  fanno  meravigliosi  fatti,  et 
cose  impossibili  nelle  virtù .  Perchè  risgnar- 
dando  noi  i  principii  loro  sì  deboli,  et  tanto 
lontani  da  quelle  professioni  che  hanno  poi 
esercitate,  et  poi  vedendo  con  poco  studio  et 


eoo  prestezza  le  opere  loro  mottersi  io  lace, 
et  tal  che  non  amane  paiono,  ma  celesti,  di 
grandissimo  spavento  si  riempiono  alcuni  po- 
veri studiosi,  i  quali  nelle  continue  fatiche 
crepando,  a  perfezione  rare  volte  conducono 
1'  opere  loro.  Ma  chi  può  mai  sperare  da  la 
invidiosa  fortuna  a  clu  tocchi  pur  tanta  gra- 
zia, che  col  some  e  con  l'opere  sia  condotto 
già  immortale  ,  se  quando  più  si  sperì  che 
i  guiderdoni  delle  fatiche  siano  remunerati  , 
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ella  come  pentita  del  bepe  a  te  fatto,  coptra 
la  TÌta  di  te  coogiqra^  et  ti  dk  morte?  Et  ooa 
solo  si  contenta  ch'ella  aia  ordinaria  e  comu- 
ne j  ma  acerbiisima  e  violenta^  faccendo  n^» 
•ccr  casi  b\  terribili  et  tV  mo»tri|otì ,  cbe  Ifi 
iftessa  pietà  te  pe  fugge  «  la  YÌrtù  s'ingiuria^ 
e  i  beoeficii  riccTuti  in  ingratitudine  si  con* 
vertono.  Per  la  qual  cosa  tanto  li  pu&  lodare 
la  pittura  4  da  la  ventura  nella  TÌrtuota  vita 
di  Polidoro; quanto  dolerti  de  la  fortuna  mu- 
tata in  cattiva  remunerazione  nella  doloroia 
morte  di  quello. Et  veramente  la  inclinazione 
della  natura  in  tale  arte  per  lui  avuta  fu  si 
propria  et  divinfi^  che  sicuramente  si  può  di- 
re^ cl^e  e'nascesse  così  pittore,  come  Virgilio 
nacque  poeta;  et  come  reggiamo  alle  volte 
i^a«cere  cert^  ingegni  maravigliosi.  » 

(2)  Era  di  cognome  Caldera. 

(3)  Vedi  bontà  di  qqesU  due  arte^ci!  Ma- 
turino j^  g^à  pittore,  nan  diventa  gel<kso  dei 
maveTigb^si  progressi  del  garzone  che  in  por 
co  tempo  giunge  ad  emularlo;  Polidoro  non 
pajg^  d' ingratitudine  gP  insegnamenti  rice- 
vuti dall'  jitro .  {1  secondo  casp  non  sarebbe 
da  risvegliare  tanta  am,miraziooe  quanta  \ì 
Dirimo,  se  gU  esempi  contvar^  non  fossero  ^\ 
vequenti. 

(Ai  Per  andare,  cioè,  in  Piazza  Colonna. 

(5)  Fu  intagliala  da  Gio.  BattisU  CavaUeri 
9el  1581;  ma  nella  stampa  la  figura  della 
Fede  non  ha  né  il  calice,  né  V  ostia.  -^  Per 
abbreviare  il  numero  di  queste  annotazioni 
avvertiamo  ora  il  lettore,  che  della  maggior 
parte  delle  opere  di  Polidoro  e  di  Maturino, 
qui  ri(;ordate  dal  Vasari,  si  trovano  le  starna 
pe  in.cife  da  Cherubino  Alberti  ,  da  Pietro 
Santi  Bartoli,  e  da  altri  citati  dalBottari  nel- 
V  edizione  di  Roma. 

(6)  X«e  pitture  che  erano  in  Chiesa  ,  nel 
rifarla  da.  capo  a  pie,  son  perite;  egualmente 
che  le  altre  delle  facciate  mentovate  qui  so- 
pra, d'alcune  delle  quali  sussistono  le  stam- 
pe come  è  già  stato  detto. 

(7)  Prese  errore  il  Vasari,  se  per  avrentu- 
ra  credette  che  la  gloria  di  questi  due  artefi- 
ci dovesse  essere  eterna  per  via  delle  loro  pit- 
ture, perchè  sono,  si  può  dire,  quasi  tutte 
imbiancate,  o  demolite;  e  solo  di  poche  re- 


stano miserabili  Testig)  (Bottari)^ —  Più  -va» 
Intabili  adunque  sono  divenuti  gli  elogi  e 
le  descrizioni  che  ci  ha  lasciato  il  Vaaarì 
di  esse. 

(8)  Ciò  fivTenne  perchè  esercitati  sempre  a 
dipingere  a  chiaro-scuro  mancava  loro  la 
pratica  dei  colorì.  Vedi  più  sotto  la  nota  14. 

(9)  A  chiairoscuro. 

(10)  La  facciata  de'Gaddi  rappresentava 
un  pellegrinaggio  degli  Egizj,  o  degli  AflrU 
cani  (Bottarì), 

(l  l)  La  favola  di  Niobe  alla  Maschera  d'o- 
ro, dice  il  Lanzi ,  era  una  delle  loro  ape<- 
re  più  insigni,  e  anche  un  de' pezzi  più  ri« 
spettati  finora  dal  tempo  e  dalla  barbarie . 

(12)  «  Non  ebbe  in  Napoli  a  morirai  di  fa- 
n  me,  come  al  Vasari  fu  dato  a  credere.  Ab- 
n  drea  da  Salerno  già  suo  condiscepolo  lo 
M  accolse  in  casa,  e  lo  fece  noto  a  qnella  cit- 
*»  tà,  0 v'ebbe  non  poche  conunisaioni  e  vi 
»  formò  alcuni  allievi  prima  di  passare  in 
n  Sicilia,  j».  l«anzi  St.  Pitt.  Scaola  NapoL 
ep.  2.' 

(13)  Anche  il  gran  Canova  benché  onorato 
ed  accarezzato  da  Napoleone  a  Parigi,aAclava 
f empre  di  tornare  a  Hoaaa . 

(14)  A  Polidoro  per  ben  difùngere  a  colo- 
ri non  mancava  cl^e  la  pratica;  •  questa  a- 
vendo  fatta  nel  suo  soggiorno  a  Messina,  po- 
tette arrivare  a  far  cosa  bella  eziandio  in  que- 
sto genere  di  pittura. 

(15)  Nella  prima  edizione  è  qui  rifiertfto  il 
seguente  epitaffio: 

M  Facil  studio  in  pittura 
Arte,  ingegno,  fierezza,  e  poca  sorte 
Ebbi  in  vincer  natura 
Strana,  orrìbile,  ingiusta  et  cruda  morte.» 

(16)  In  questa,  vita  nella  quale  è  discorso 
di  due  segnaci  di  Raflìsello,  1'  uno  caiavag* 
gese, l'altro  fiorentino,  il  lettore  avrà  avuto 
campo  di  giudicare  se  l'invidioso,il  maligno, 
il  parzialissimo  Vasari  (come  da  certuni  vie- 
ne qualificato^  esalta  più  i  meriti  del  suo  To* 
scano,o  quelli  del  pittore  Lombardo.  Il  Lan- 
zi parlando  di  Polidoro,  dice,  che  il  nostro 
autore  tt  scrive  di  questo  divino  ingegno  con 
una  specie. d'entusiasmo  ». 


▼ITA   OBL   R0990 

piTToa  rio^uiTuo 


Gli  uomini  pregiati  che  si,da^ttp  alle.vir. 
lù  e  quelle  coi^,  tutte  le  forze  loro  alibiaccia- 
no,  sono  pur  qualche  volta,  quando  manco 


ciò  si  aspelUTa»  esaltari  ed  onorati 
mente  nel  cospetto  di  tutto  il  mondo, 
apertamente  si  può  vedere  nelle  faticbe,  che 
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il  Rosso  (T)  pitler  fiorentino  pose  nell'  arte 
della  pittura;  le  qoali  te  in  Boma  e<l  in  Fio- 
renza non  furono  da  quei  ehe  le  poteva  no 
rimunerare  sodisfatte  ,  trovò  egli  pure  in 
Francia  chi  per  quelle  lo  riconobbe;  di  sorte 
che  la  gloria  di  lui  potè  spegnere  la  sete  in 
ogni  grado  d'ambisione  ,  che  possa  '1  petto 
di  qualsivoglia  artefice  occupare.  Né  poteva 
egli  in  quell'essere  conseguir  dignità^  onore^ 
o  grado  maggiore;  poiché  sopra  ogni  altro 
dei  suo  mestiero  da  s)  gran  re,  come  è  quel- 
lo di  Francia  j  fu  ben  visto  e  pregiato  molto. 
E  nel  vero  i  meriti  d'  esso  erano  tali ,  che  se 
la  fortuna,  gli  avesse  procacciato  manco,  ella 
gli  avrebbe  fatto  torto  grandissimo.  Concio- 
fussechè  il  Rosso  era^  oltra  la  pittura^  dotato 
di  bellissima  presenza:  il  modo  del  parlar 
suo  era  molto  grazioso  e  grave ,  era  bontssi- 
mo  musico  ed  aveva  ottimi  termini  di  filoso- 
fia,  e  quel  ehe  importava  piik  che  tutte  l' al- 
tre sue  bonissime  qualità,  fu  che  egli  dei 
continuo  nelle  composizioni  delle  figure  sue 
era  molto  poetico,  e  nel  disegno  fiero  e  fon- 
dato, con  leggiadra  maniera  e  terribilità  di 
cose  stravaganti,  e  un  bellissimo  composito- 
re di  figure.  Nell'architettura  fu  eccellentis- 
simo e  straordinario  ,  e  sempre,  per  povero 
ch'egli  fosse,  fu  ricco  d' animo  e  di  grandez- 
za. Per  il  che  coloro,  che  nelle  fatiche  della 
pittura  terranno  1'  ordine  cbeT  Rosso  tenne, 
saranno  di  continuo  celebrtfti,come  sono  l'o- 
pre di  lui;  le  quali  di  bravura  non  hanno 
pari,  e  senza  fatiche  di  stento  son  fatte,  leva- 
to via  da  quelle  un  certo  tisicume  e  tedio , 
che  infiniti  patiscono  per  fare  le  loro  cose  di 
niente  parere  qualche  cosa.  Disegnò  il  Rosso 
nella  sua  giovanezza  al  cartone  di  Michela- 
gnolo,  e  con  pochi  maestri  volle  stare  all'ar- 
te, avendo  egli  una  certa  sua  opinione  con- 
traria alle  maniere  di  quelli,  come  si  vede 
fuor  della  porla  a  S.  Pier  Gattolini  di  Fio- 
renza, a  Marignolle  io  un  tabernacolo  lavo- 
rato a  fresco  per  Piero  Bartoli  con  un  Cristo 
morto,  dove  cominciò  a  mostrare  quanto  egli 
desiderasse  la  maniera  gagliarda  e  di  gran- 
dezza pih  degli  altri,  leggiadra  e  mare vigl io- 
sa. Lavorò  sopra  la  porta  di  S.  Sebastiano 
de' Servi ,  essendo  ancora  sbarbato  ,  quando 
Loranzo  Pucci  fu  da  papa  Leone  fatto  cardi- 
nale, l'arme  de*  Pucci  con  due  figure,  che 
in  quel  tempo  fece  maravigliare  gli  artefici , 
non  si  aspettando  di  lui  quello  che  riuscì  (2); 
onde  gli  crebbe  1'  animo  talmente,  che  aven- 
do egli  a  maestro  Giacopo  frate  de'  Sèrvi , 
che  attendeva  alle  poesie,  fatto  un  quadro 
d' una  nostra  Donna  con  la  testa  di  S.  Gio. 
Evangelista  mezza  figura,  persuaso  da  lui 
fece  nel  cortile  de' detti  Servi,  a  lato  alla 
itoria  della  Visitazione  ohe  lavorò  Giacopo 
da  Pontormo,  l'Assunzione  di  nostra  Donna, 


nella  quale  fece  «n  eielo  d'  angeli  tutti  fan- 
ciulli ignudi  ehe  ballano  intorno  alla  nostra 
Donna  accerchiati,  che  scortano  con  bellissi- 
mo andare  di  contorni  e  con  graziosissimo 
modo  girati  per  quell'  aria;  di  maniera  che 
se  il  colorito  fatto  da  Ini  fofse  con  quella  ma- 
turità d'arte  che  egli  ebbe  poi  col  tempo , 
avrebbe,  come  di  grandezza  e  di  buon  di- 
segno paragonò  l' altre  storie ,  di  gran  lunga 
ancora  trapassatele.  Fecevi  gli  apostoli  cari* 
chi  molto  di  panni ,  e  di  troppa  dovizia  di 
essi  pieni  (3),  ma  le  attitudini  ed  alcune  te- 
ste souo  piik  che  bellissime  (4) .  Fecegli  fare 
lo  spedalingo  di  S.  Maria  Nuova  una  tavola, 
la  quale  vedendola  abbozzata ,  gli  parvero  , 
come  colui  eh'  era  poco  intenrdente  di  quest' 
arte,  tutti  quei  santi,  diavoli,  avendo  il  Ros*' 
so  costume  nelle  sue  bozze  a  olio  di  fare  cer- 
te arie  crudeli  e  disperate,  e  nel  finirle  poi 
addolciva  1'  aria  e  ridocevale  al  buono.  Per- 
chè se  gli  fuggì  di  casa ,  e  non  volle  la  tavo« 
la,  dicendo  che  Io  aveva  giuntato  (5).  Dipin- 
se medesimamente  sopra  un'  altra  porta  ehe 
entra  nel  chiostro  del  convento  de'Servi  l'ar> 
me  di  papa  Leone  con  due  fanciolli  ,  oggi 
guasta;  e  per  le  case  de' cittadini  si  veggono 
pi  il  quadri  e  molti  ritratti.  Fece  per  la  ven«* 
ta  di  papa  Leone  a  Fiorenza  sul  canto  de'Bi- 
scheri  un  arco  bellissimo.  Poi  lavorò  al  si» 
gnor  di  Piombino  una  tavola  con  no  Cristo 
morto  bellissimo ,  e  gli  fece  ancora  una  cap- 
pelluccia:  e  similmente  a  Volterra  dipinse  un 
bellissimo  deposto  di  croce  (6)  •  Perchè  ere* 
scinto  in  pregio  e  fama,  fece  in  S.  Spirito  di 
Fiorenza  la  tavola  de*  Dei ,  la  quale  già  ave- 
vano allogata  a  Raflaello  da  Urbino  ,  che  la 
lasciò  per  le  òura  dell'  opera  che  aveva 
preso  a  Rome ,  la  quale  il  Rosso  lavorò  con 
bellissima  grazia  e  disegno ,  e  vivacità  di 
colori  (7).  Né  pensi  alcuno  che  nessu n'opera 
abbia  più  forza  o  mostra  più  bella  di  lonta- 
no di  qoella.la  quale  per  la  bravure  nelle  fi- 
gure e  per  V  astrattezza  delle  attitudini,  non 
pih  usala  per  gli  altri,  fu  tenuta  cosa  strava^ 
gante;  e  sebbene  non  gli  fu  allora  molto  lo- 
data (8),  hanno  poi  a  poco  a  poco  conosci  n- 
to  i  popoli  la  bontà  di  quella  ,  e  gli  hanno 
dato  lodi  mirabili ,  perchè  nell'unione  de'co» 
lori  non  è  possibile  far  piò;  essendo  che  i 
chiari  che  sono  sopra  ,  dove  batte  il  maggior 
lume,  con  i  men  chiari  vanno  a  poco  a  poco 
con  tanta  dolcezza  ed  unione  a  trovar  gli  scu- 
ri con  artifizio  di  sbattimenti  d' ombra  ,  ehe 
le  figure  fiiotao  addosso  I'  una  all'  altra  figu- 
ra, perchè  vanno  per  via  di  chiarisenrì,  facen- 
do rilievo  l'ona  all'  altra;  e  tanta  fierezza  ha 
quest'  opera ,  che  si  pnò  dire  eh'  ella  sia  in- 
tesa e  fatta  con  più  giudizio  e  maestria ,  che 
nessun' altra  che  sia  stata  dipinta  da  qualsi- 
voglia più  giudizioso  maestro.  Fece  in  S.Lo- 
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reszo  la  tavola  di  Carlo  Ginori  dello  iponsa- 
ìizio  di  nostra  Donna,  tenuto   cosa  bellissi- 
ma (9).  Ed  in  yero  in  quella  sua  facilità  del 
fare  non  è  mai  stato  chi  di  pratica  o  di  de- 
strezza l'abbia  potato  Tiucere  oè  a  gran  lun- 
ga accostarsegli,  per  esser  egli  stato  nel  co- 
lorito sì  dolce  e  con  tanta  grazia  cangiato  i 
panni,  che  il  diletto  che  per  tale  arte  prese, 
lo  fé' sempre  tenere  lodatissimo  e  mirabile; 
come  chi  guarderà  tale  opera,  conoscerà  tut- 
to questo  eh'  io  scrivo  esser  Terìssimo,  consi- 
derando gì' ignudi  che  sono  benissimo  intesi 
e  con  tutte  V  avvertenze  della  notomia.  Sono 
le  femmine   graziosissime  e   l' acconciature 
de'  paoni  bizzarre  e  capricciose  .  Similmente 
ebbe  le  considerazioni  che  si  deono  avere  sì 
nelle  tette  de' vecchi  con  cere  bizzarre,  come 
in  quelle  delle  donne  e  dei  putti  con  arie  dol- 
ci e  piacevoli.  Era  anco  tanto  ricco  d'inven- 
zioni, che  non   gli  avanzava  mai  niente  di 
campo  nelle  tavole,  e  tutto  conduceva  con 
tanta  facilità  e  grazia,  che  era  una  maravi- 
glia. Fece  ancora  a  Gio.  Bandini  un  quadro 
d'alcuni  ignudi  bellissimi  in  una  storia  di 
Mosè,  quando  ammazza  V  Egizio ,  nel  quale 
erano  cose  lodatissime;  e  credo  che  in  Fran- 
cia fosse  mandato  (IO).  Similmente  un  altro 
oe  fece  a  Gio.  Cavalcanti,  che  andò  in  In- 
ghilterra, quando  lacob  piglia   il   bere   da 
quelle  donne  alla  fonte,  che  fu  tenuto  divi- 
no, atteso  che  vi  erano  ignudi  e  femmine  la- 
vorate con  somma  grazia,  alle  quali  egli  di 
continuo  si  dilettò  far  pannicini  sottili,  ac- 
conciature di  capo  con  trecce,  ed  abbiglia- 
menti per  il  dosso.  Stava  il  Rosso,  quando 
questa  opera  faceva,  nel  borgo  de' Tintori  , 
che  risponde  con  le  stanze  negli  orti  de' frati 
di  S.  Croce,  e  si  pigliava  piacere  d'  un  ber- 
tuccione, il  quale  aveva  spirto  piit  d'  uomo 
che  d' animale;  per  la  qual  cosa  carissimo  se 
lo  teneva   e  come  se  medesimo  l'  amava  ;  e 
perciò  ch'egli  aveva  un  intelletto  maraviglio- 
•o,  gli  faceva  fare  di  molti  servigi.  Avvenne 
che  questo  animale  s'  innamorò   d'  un  ano 
garzone,  chiamato  Battistino  il  quale  era  di 
bellissimo  aspetto,  ed  indovinava  tutto  quel 
che  dir  voleva  ai  cenni  che  il  suo  Battisti n 
■gli  faceva.  Per  il  che  essendo  dalla  banda 
delle  stanze  di  dietro,  che  nell'  orto  de'  frati 
rispondeva  no,  una  pergola  del  guardiano  pie- 
na d'  uve   grossissime  sancolombane ,  quei 
giovani  mandavano  giù  il  bertuccione  per 
quella  che  dalla  finestra  era  lontana ,  e  con 
la  fune  su  tiravano  l'animale  con  le  mani 
piene  d' uve.  Il  guardiano  trovando  scaricai* 

•  si  la  pergola,  e  non  sapendo  da  chi,dubitan- 
do  de' topi,  mise  l'agnato  a  essa,  e  visto  che 
il  bertuccione  del  Rosso  giò  scendeva,  tutto 
s' accese  d'ira  e  presa  una  pertica  per  basto- 

•  narlo  si  recò  verso  lui  a  due  mani.  Il  ber- 


tuccione visto  che  se  saliva,  ne  toccherebbe  , 
e  se  stava  fermo,  il  medesimo,  cominciò  sal- 
ticchiando a  ruinargli  la  pergola,  e  Citto  aoi- 
mo  di  volersi  gettare  addosso  al  frate  ,  con 
ambedue  le  mani  prese  l'ultime  traverse  che 
cingevano  la  pergoU;  intanto  menando  il  frale 
la  pertica,   il  bertuccione  sa>sse  la  pergola 
per  la  paura ,  di  sorte,  e  con  tal  forza  che  fe- 
ce uscir  dalle  buche  le  pertiche  e  le  canne  , 
onde  la  pergola  e  il  bertuccione  minarono 
addosso  al  frate,  il  quale  gridando  misericor- 
dia, fu  da  Battistino  e  dagli  altri  tirata  la  fu- 
ne, ed  il  bertuccione  salvo  rimesso  in  came- 
ra: perchè  discostatosi  il  guardiano,  ed  a  un 
suo  terrazzo  fattosi,  disse  cose  fuor  della  mes- 
sa, e  con  collera  e  mal' animo  se  n'andò  al- 
l'ufficio degli  Otto,  magistrato  io  Fiorenza 
molto  temuto.  Quivi  posta  la  sua  querela,  e 
mandato  per  il  Rosso,  fu  per  motteggio  con- 
dannato il  bertuccione  a  dovere  un  contrap- 
peso tener  al  culo,  acciocché  non  potesse  sal- 
tare, come  prima  faceva,  su  per  le  pergole. 
Così  il  Rosso  fatto  un  rullo  che  girava  con  un 
ferro,  quello  gli  teneva,  acciocché   per  casa 
potesse  andare,  ma  non  saltare  per  l'altrui , 
come  prima  faceva.  Perchè  vistosi  a  tal  sup- 
plicio  condannato  il  bertuccione,  parve  che 
s' indovinasse,  il  frate  essere  stato  di  ciò  ca- 
gione; onde  ogni  di  s'esercitava,  saltando  di 
passo  in  passo  con  le  gambe  e  tenendo  con 
le  mani  il  contrappeso,  e  cosi  posandosi  spes- 
so al  suo  disegno  pervenne.  Perchè  sendo  un 
dì  sciolto  per  casa,  saltò  a  poco  a  poco  di  tet- 
to in  tetto  su  l'ora  che  il  guardiano  era  a 
cantare  il  vespro,  e  pervenne  sopra  il  tetto 
della  camera  sua^  e  quivi  lasciato  andare  il 
contrappeso, vi  fece  per  mezza  ora  uà  sì  amo- 
revole ballo,  che  né  tegolo  né  coppo  vi  re- 
stò, che  non  rompesse;  e  tornatosi  in  casa  , 
si  sentì  fra  tre  dì  per  una  pioggia  le  querele 
del  guardiano.  Avendo  il  Rosso  finito  l'  ope- 
re sue,  con  Battistino  ed  il  bertuccione  s'in- 
viò a  Roma,  ed  essendo  in  grandissima  aspet- 
tazione, r  opere  sue  erano  oltremodo  deside- 
rate, essendosi  veduti  alcuni  disegni  filiti  per 
lui,  i  quali  erano  tenuti  maravigliosi,  atteso 
che  il  Rosso  divinissimamente  e  con  granpu- 
litezza  disegnava.  Quivi  fece  nella  Pace  so- 
pra le  cose  di  Raffaello  un'opera,  della  quale 
non  dipinse  mai  peggio  a' suoi  giorni  (11)  , 
né  posso  immaginare  onde  ciò  procedesse,  se 
non  da  questo  che  uon  pure  in  loi,  ma  si  l 
veduto  anco  in  motti  altri;  e  questo  (il  che 
pare  cosa  mirabile  ed  occulta  di  natura  )  è, 
che  chi  muta  paese  o  luogo,  pare  che  muti 
natura,  virtù,  costumi ,  ed  abito  di  perso- 
na, intanto  che  talora   non  pare  quel   me- 
desimo ,  ma   un  altro  ,  e   tutto  stordito   e 
stupefatto.  Il  che  potè  intervenire  al  Rosso 
nell'  aria  di  Roma ,  e  per  le  stupende  cose 
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che  egli  vi  TÌde  d'architettara  e  scuìiura  ,  e 
prr  le  piltsre  e  statue  di  Michelagnolo  ^  che 
forse  lo  cavarono  di  se;  le  quali  cote  fecero 
anco  fuggire,  sema  lasciar  loro  alcuna  cosa 
operare  in  Roma,  fra  Bartolommeo  di  S. 
Marco  ed  Andrea  del  Sarto.  Tuttavia  qualun- 
que si  fuBse  di  ciò  la  cagione,  il  Rosso  non 
fece  mai  peggio:  e  da  vantaggio  è  quest'ope- 
ra a  paragone  di  quelle  di  Raflaello  da  Urbi- 
no. In  questo  teinpo  fece  al  vescovo  Toma- 
buoni  amico  suo  un  quadro  d'un  Cristo  mor- 
to sostenuto  da  due  angeli,che  oggi  è  appres- 
so agli  eredi  di  monsignor  della  Casa,  il  qna- 
le  fu  una  bellissima  impresa.  Fece  al  Bavie- 
ra (12)  in  disegni  di  stampe  tutti  gli  Dei 
intagliati  poi  da  Iacopo  Caraglio(l 3) quando 
Saturno  si  muta  in  cavallo,  e  particolarmen- 
te quando  Plutone  rapisce  Proserpi na.  Lavo- 
rò una  bozza  della  decollazione  di  S.  Gio. 
Battista,  che  oggi  è  in  una  chiesuola  sulla 
piazza  de'Salvinti  io  Roma.  Succedendo  in- 
tanto il  sacco  di  Roma ,  fu  il  povero  Rosso 
fatto  prigione  de'Tedeschi^  e  molto  mal  trat- 
tato; perciocché  oltra  lo  spogliarlo  de'  vesti- 
menti, scalzo  e  senza  nulla  in  testa,  gli 
fecero  portare  addosso  pesi  ,  e  sgombrare 
quasi  tutta  la  bottega  d'un  pizzicagnolo;  per 
il  che  da  quelli  mal  condotto,  si  condusse 
appena  in  Perugia,  dove  da  Domenico  di 
Paris  pittore  (14)  fu  molto  accarezzato  e  ri- 
vestito, ed  egli  disegnò  per  lui  un  cartone  di 
una  tavola  de' Magi,  il  quale  appresso  lui  si 
vede,  cosa  bellissima.  Né  molto  restò  in  tal 
luogo,  perchè  intendendo  ch'ai  Borgo  (15) 
era  venuto  il  vescovo  de'  Tornabuoni,  fug- 
gito egli  ancora  dal  sacco,  si  trasferì  quivi , 
perchè  gli  era  amicissimo.  Era  in  quel  tempo 
al  Borgo  RaiTaello  dal  Colle  pittore  creato  di 
Giulio  Romano ,  che  nella  sua  patria  aveva 
preso  a  fare  per  S.  Croce,  compagnia  di  Bat- 
tuti, una  tavola  per  poco  prezzo,  della  quale 
come  amorevole,  si  spogliò  e  la  diede  al  Ros- 
so, acciocché  in  quella  città  rimanesse  qual- 
che reliquia  di  suo;  per  il  che  la  compagnia 
si  risentì,  ma  il  vescovo  gli  fece  molle  como- 
dità. Onde  6nita  la  tavola,  che  gli  acquistò 
nome,  ella  fu  messa  in  S.  Croce,  perché  il 
.deposto  che  vi  è  di  croce  è  cosa  molto  rara 
e  bella,  per  aver  osservato  ne'colorì  un  certo 
che  tenebroso  per  l'ecclisse  che  fu  nella  morte 
di  Cristo,  e  per  essere  stata  lavorata  con 
grandissima  diligenza  (16).  Gli  fu  dopo  fatto 
in  Città  di  Castello  allogazione  di  una  ta- 
vola ,  la  quale  volendo  lavorare,  mentre  che 
s'ingessava,  le  ruinò  un  tetto  addosso,  che 
l'infranse  tutta  ,  e  a  lui  venne  un  mal  di 
febbre  si  bestiale,  che  ne  fu  quasi  per  mo- 
rire; per  il  che  da  Castello  si  fé' portare  al 
Borgo.  Seguitando  quel  male  con  la  quar- 
tana, si  trasferì  poi  alla  pieve  di  S.  Stefano 


a  pigliare  aria,  ed  ultimamente  in  Arezzo, 
dove  fu  tenuto  in  casa  da  Benedetto  Spa- 
dari ,  il  quale  adoperò  di  maniera  col  mezzo 
di  Gio.  Antonio  Lappoli  Aretino  e  di  quanti 
amici  e  parenti  essi  avevano,  che  gli  fu  dato 
a  lavorare  in  fi-esco  alla  Madonna  delle  La- 
grime una  volta  allogata  già  a  Niccolò  Soggi 
pittore;  e  perchè  tal  memoria  si  lasciasse 
in  quella  città,  gliele  allogarono  per  prezzo 
di  trecento  scudi  d'oro;  onde  il  Rosso  co- 
minciò cartoni  in  una  stanza  che  gli  aveva- 
no consegnata  iti  un  luogo  detto  Murello  , 
e  quivi  ne  finì  quattro.  In  uno  fece  i  primi 
parenti  legati  all'  albero  del  peccato ,  e  la 
nostra  Donna  che  cava  loro  il  peccato  di 
bocca,  figurato  per  quel  pomo,  e  sotto  i  pie- 
di il  serpente,  e  nell'aria  (  volendo  figurare 
ch'era  vestita  del  sole  e  della  luna)  fece  Fe- 
bo e  Diana  ignudi  (lv)«  Neil'  altra  quando 
V  Are»  Jbederù  è  portata  da  Mosé,  figura- 
ta per  la  nostra  Donna  da  cinque  Virtù  cii^ 
condata.  In  un'altra  è  il  trono  di  Salomone, 
pure  figurato  per  la  medesima,  a  cui  si  por- 
gono voli  per  significare  quei  che  ricorrono 
a  lei  per  grazia  ,  con  altre  bizzarrie,  che  dal 
bello  ingegno  di  M.  Giovanni  Pollastra  ca- 
nonicoaretino  ed  amico  del  Rosso  furono  tro- 
vate; a  compiacenza  del  quale  fece  il  Rosso 
un  bellissimo  modello  di  tutta  1'  opera,  che 
è  oggi  nelle  nostre  case  d'Arezzo.  Disegnò 
anco  uno  studio  d' ignudi  per  quell'  opera  , 
che  è  cosa  rarissima ,  onde  fu  un  peccato 
eh'  ella  non  si  finisse,  perchè  se  egli  1'  a- 
vesse  messa  in  opera  e  fattala  a  olio,  co» 
me  aveva  a  farla  in  fresco,  ella  sarebbe 
slata  veramente  un  miracolo;  ma  egli  fu 
sempre  nemico  del  lavorare  in  fresco,  e  però 
si  andò  temporeggiando  in  fare  i  cartoni  per 
farla  finire  a  Raffaello  dal  Borgo  ed  altri, tan- 
to ch'ella  non  si  fece. In  quel  medesimo  tem- 
po, essendo  persona  cortese,  fece  molti  di- 
segni in  Arezzo  e  fuori  per  pitture  e  fabbri- 
che, come  ai  rettori  della  Fraternità  quello 
della  cappella  (18),  che  è  a  pie  di  piazza,  do- 
ve è  oggi  il  volto  santo,  per  i  quali  aveva  di- 
segnalo una  tavola  che  s'aveva  a  porre  di  sua 
mano  nel  medesimo  luogo,  deotrovi  una  no- 
stra Donna  che  ha  sotto  il  manto  un  popolo: 
il  quale  disegno,  che  fu  messo  in  opera  ,  è 
nel  nostro  libro  insieme  con  molti  altri  bel- 
lissimi di  mano  del  medesimo.  Ma  tornando 
all'opera  ch'egli  doveva  fare  alla  Madonna 
delle  Lacrime,  gli  entrò  mallevadore  di  que- 
sta opera  Gio.  Antonio  Lappoli  Aretino  e 
amico  suo  fidatissimo,che  con  ogni  modo  di 
servitù  gli  usò  termini  di  amorevolezza.  Ma 
l'anno  1530  essendo  l'assedio  intorno  a  Fio- 
renza, ed  essendo  gli  Aretini  per  la  poca 
prudenza  di  Pa  pò  A  Uovi  ti  rimasi  in  libertà, 
nisi  combatterono  la  cittadella  e  la  mandai- 
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rono  a  terra.  E  perchè  qoe' popoli  mal  toIcih 
fieri  Tederaiio  i  Fioreatitii>  il  Rosso  ooo  li 
Tolla  fidar  di  essi,  e  te  n'andò  al  Borgo  S. 
Sepolcro  >  laaciaado  i  cartoni  e  i  disegni  del- 
l'opera serrati  in  cittadella.  Perchè  quelli  che 
a  Castello  gli  aTevano  allogato  la  tavola , 
volsero  che  la  finisse;  e  per  il  naie  che  ave- 
va avuto  a  Castello,  non  volle  ritornarvi ,  4 
cosi  al  Borgo  fini  la  tavola  loro,  né  mai  a 
essi  volse  dare  allegrezza  di  poterla  vedere; 
dove  figurò  un  popolo  e  un  Cristo  in  aria 
adorato  da  quattro  figure  (19);  e  quivi  fece 
morifZioganij  e  le  più  strane  cose  del  mon- 
do; e  dalle  fignre  in  fuori,  che  di  bontà  soo 
perfette,  il  componimento  attende  a  ogni  al* 
tra  cosa,  che  all' animo  di  coloro  che  gli  chie- 
sero tale  pittura  .  In  quel  medesimo  tempo 
che  tal  cosa  faceva,  dissotterrò  de' morti  nel 
vescovado  ove  stava,  e  fece  una  bellissima 
Dolomia.  E  nel  vero  era  il  Rosso  studiosissi- 
mo delle  cose  dell'  arte,  e  pochi  giorni  pas- 
savano che  non  disegnasse  qualche  nudo  di 
naturale. 

Ora  avendo  egli  sempre  avuto  capriccio 
di  finire  la  sua  vita  in  Francia,  e  torsi,  co- 
me diceva  egli,  a  una  certa  miseria  e  povertà, 
nella  quale  si  stanne  gli  nomini  che  lavora- 
no in  Toecana  e  ne'paesi  dove  sono  nati , 
deliberò  di  partirsi;  ed  avendo  appunto,  per 
comparire  più  pratico  in  tutte  le  eose  ed  es- 
sere universale,  apparata  la  lingua  latina  , 
gli  venne  occasione  d'affrettare  maggiormen- 
te la  sna  partita,  perciocché  essendo  un  gto« 
vedi  santo,  quando  si  dice  mattutino  la  sera, 
no  giovinetto  aretino  soo  crealo  in  chiesa,  e 
facendo  con  un  moccolo  acceso  e  con  pece 
greca  alcune  vampe  e  fiamma  di  fuoco,  men- 
tre si  facevano,  come  si  dice,  le  tenebre,  fu 
il  putto  da  aleuni  preti  igridalo  ed  alquanto 
percosso.  Di  che  avvedutosi  il  Rosso,  al  qua- 
le sedeva  il  fanciullo  accanto,  li  rizzò  con 
mal  animo  alla  volta  del  prete:  perchè  leva- 
tosi il  rumore,  né  sapendo  alcuno  onde  la 
cosa  Tenisse ,  fu  caccialo  mano  alle  spade 
contro  il  poTero  Rosso,  il  quale  era  alle  ma- 
ni con  i  preti;  onde  egli  datosi  a  fuggire, 
con  destrezza  si  ricoverò  nelle  stanze  sue 
senza  essere  stato  offeso  o  raggiunto  da  nes- 
suno. Afa  tenendosi  perciò  vituperato,  finita 
la  tavola  di  Castello,  senz^  curarsi  del  la- 
Toro  d'Arezzo  o  del  danno  che  fiiceva  a  Gioan 
Antonio  suo  mallevadore,  avendo  avuto  più 
di  cento  cinquanta  scudi,  si  parti  di  notte, 
e  &cendo  la  via  di  Pesaro ,  se  n'andò  a  Vi- 
neiia,  dove  essendo  da  M.  Pietro  Aretino 
trattenuto,  gli  disegnò  in  una  carta,  che  poi 
In  stampata,  un  Marte  che  dorme  con  Vene- 
re e  gli  Amori  e  le  Grazie  che  lo  spogliano 
e  gli  traggono  la  corazza.  Da  Vinezia  partito, 
se  n'andò  in  Francia,  dove  fìi  con  molte  ca- 


rezze dalla  nazione  fiorentina  ricevuto.  Quivi 
fitti  alcnoi  quadri,  che  poi  fhrono  posti  io 
Fontanableo  nella  galleria  ,  gli  donò  al  re 
Francesco,  al  quale  piacquero  infinitamente, 
ma  molto  più  la  presenza,  il  parlare,  e  la 
maniera  del  Rosso ,  il  quale  era  grande  di 
persona,  di  pelo  rosso  conférme  al  nome,  ed 
in  tutte  le  sue  azioni  grave  ,  considerato,  e 
di  molto  giodizio  (^).  Il  re  adonquo  aven- 
dogli subito  ordinato  una  provvisione  di 
quattrocento  scudi,  e  donatogli  ona  casa  ia 
Parigi,  la  qoale  abitò  poco  per  starai  il  pia 
del  tempo  a  Fontanableo,  dove  aveva  stanze 
e  vivea  da  signore,  lo  fece  capo  generale  so- 
pra tutte  le  fabbriche,  pittore,  ed  altri  orna- 
menti di  quel  luogo  ;  nel  quale  primiera- 
mente diede  il  Rosso  principio  a  ona  galleria 
sopra  la  bassa  corte,  facendo  di  sopra  non 
volta,  ma  un  palco  ovvero  soffittato  di  le- 
gname con  bellissimo  spartimento.  Le  Ce- 
ciate dalle  bande  fece  tutte  lavorare  di  stuc- 
chi con  partimenti  bizzarri  e  stravaganti  e  di 
più  sorti  cornici  intagliate  con  fignre  ae'reg- 
gimenli,  grandi  quanto  il  naturale,  adornan- 
do ogni  cosa  sotto  le  cornici  fra  l' nn  reggi- 
mento e  l'altro  di  festoni  di  stucco  ricchissi- 
mi e  d'altri  di  pittura  con  frutti  bellissinai  e 
verznre  d'  ogni  sorte  :  e  dopo  in  nn  vano 
grande  fece  dipignere  col  suo  disegno  (  se 
bene  ho  inteso  il  vero  )  circa  ventiqaattro 
storie  a  fresco,  credo  dei  fatti  d'  Aleaaandro 
Migno,  facendo  esso,  come  ho  detto,  tntti  i 
disegni,  che  furono  d'acquerello  e  di  chiaro- 
scuro. Nelle  due  testate  di  questa  galleria 
sono  due  tavole  a  olio  di  sua  mano  diaegnate 
e  dipìnte  di  tanta  perfezione,  che  di  pittura 
si  può  vedere  poco  meglio  ;  nell'una  delle 
quali  è  un  Bacco,  ed  una  Venere >  fatti  con 
arte  maravigliosa  e  con  giudizio.  È  il  Bacco 
un  giovinetto  nudo  tonto  tenero,  delicato,  e 
dolce,  che  par  di  carne  veramente  e  palpabi- 
le, e  piuttosto  vivo  che  dipinto;  ed  intorno 
a  esso  sono  alcuni  vasi  finti  d'oro,  d'argento, 
di  cristallo  e  di  diverse  pietre  finissime  tonto 
stravaganti  e  con  tante  bizzarie  attorno  , 
che  resta  pieno  di  stupore  chionqae  Tede 
quest'opera  con  tonte  invenzioni.  Vi  è  anco 
fra  l'altre  cose  un  satiro  che  leva  una  parte 
d'un  padiglione,  la  testa  del  qoale  è  di  ma- 
ravigliosa bellezza  io  quella  sua  strana  cera 
caprina,  e  massimamente  che  par  che  rida  e 
tutto  sia  festoso  in  veder  così  bel  gioTÌnetto. 
Evvi  anco  un  putto  a  cavallo  sopra  un  orso 
bellissimo,  e  molt'altrì  graziosi  e  begli  orna- 
menti attorno.  Nell'altro  è  un  Cupido  e  Ve- 
nere con  altre  belle  fignre.  Ma  quello  in  che 
pose  il  Rosso  grandissimo  studio,  fu  il  Cupi- 
do,  perchè  finse  un  putto  di  dodici  anni, 
ma  cresciuto  e  di  maggiori  fiittezze  che  di 
quella  età  non  si  richiede,  e  in  tutte  le  parti 
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bcUitsimo  (21);  le  quali  opere  vedendo  il  re, 
e  piacendogli  sommamente^  poee  al  Aotso 
incredibile  affeiione,  onde  non  passò  mollo 
che  gli  diede  un  canonicato  nella  Santa 
Cappella  della  Madonna  di  Parigi  (22)  ed 
altrettante  entrale  e  utili,  che  il  Bosso  con 
buon  nomerò  di  servidori  e  di  cavalli  Tiveva 
da  signore  e  iacea  banchetti  e  cortesie  straor- 
dinarie a  tutti  i  conoscenti  e  amicij  e  massi- 
mamenle  ai  forestieri  italiani,  che  in  quelle 
parti  capitavano  (23).  Fece  poi  un'altra  sa- 
la (24),  chiamata  il  padiglione,  perchè  è  so- 
pra il  primo  piano  delle  stanze  di  sopra,  che 
viene  a  esser  l'ultima  sopra  tutte  l'altre  e  in 
forma  di  padiglione  ;  la  quale  starna  con- 
dusse dal  piano  del  pavimento  fino  agli  ar- 
cibanchi  con  vari  e  belli  ornamenti  di  stuc- 
chi e  figure  tutte  tonde  spartite  con  egnal 
distanza  ,  con  putti ,  festoni  ,  e  varie  sorti 
d'  animali  ;  e  negli  spartimenti  de'pianl  una 
figura  a  fresco  a  sederein  slgraa numero  (25), 
che  in  essi  si  veggiono  figurati  tutti  gli  Dei 
e  Dee  degli  antichi  Gentili  ;  e  nel  fine  sopra 
le  finestre  i  un  firegio  tutto  ornato  di  stucchi 
e  ricchissimo ,  ma  senza  pitture.  Fece  poi  in 
molte  camere,  stufe,  e  altre  stanze  infinite 
opere  pur  di  stucchi  e  di  pitture,  delle  quali 
si  veggiono  alcune  ritratte  e  mandate  fuora 
in  stampe,  che  sono  molto  belle  e  graziose, 
siccome  sono  ancora  infiniti  i  disegni  che  il 
Rosso  fece  di  saliere,  vasi,  conche,  ed  altre 
bizzarrie,  che  poi  fece  fare  quel  re  tutti  d'ar- 
gento, le  quali  furono  tante,  che  troppo  sa- 
rebbe di  tutte  voler  fat  menzione.  E  però 
basti  dire  ,  che  fece  disegni  per  tutti  i  vasi 
d'una  credenza  da  re  ,  e  per  tutte  quelle  co- 
se, che  per  abbigliamenti  di  cavalli,  di  ma- 
scherate ,  di  trionfi  ,  e  di  tutte  1'  altre  cose 
che  si  possono  immaginare,  e  con  sì  strane 
e  bizzarre  fantasie  ,  che  non  è  possibile  far 
meglio.  Fece  quando  Carlo  V  imperatore  an- 
dò l'anno  1540  (26)  sotto  la  fede  del  re 
Francesco  in  Francia  ,  avendo  seco  non  piii 
ohe  dodici  uomini ,  a  Fontanableo  la  metà 
di  tutti  gli  ornamenti  che  fece  il  re  fare  per 
onorare  un  tanto  iroperadore  ,  e  l' altra  metà 
lece  Francesco  Primaticcio  Bolognese.  Ma  le 
oose  che  fece  il  Rosso  d' archi ,  di  colossi ,  e 
altre  cose  simili,  furono,  per  quanto  si  disse 
allora,  le  più  stupende  che  da  altri  insino 
allora  fussero  state  &tte  mai .  Ma  una  gran 
parte  delle  stanze  che  il  Rosso  fece  al  detto 
luogo  di  Fontanableo,  sono  state  disfatte  do- 
po la  sua  morte  dal  detto  Francesco  Prima- 
ticcio ,  che  in  quel  luogo  ha  fatto  nuova  e 
maggior  fabbrica  (27).  Lavorarono  con  il 
Rosso  le  cose  sopraddette  di  stocco  e  di  ri- 
lievo ,  e  furono  da  lui  sopra  tutti  gli  altri  a- 
mati  Lorenzo  Nalilino  Fiorentino ,  maestro 
Francesco  d'Orliens,  maestro  Simone  da  Pa^ 


rigì,  e  maestro  Claudio  similmente  Parigino, 
maestro  Lorenzo  Piccardo,  ed  altri  molti.  Ma 
il  migliore  di  tutti  fu  Domenico  del  Barbie- 
ri ,  che  k  pittore  e  maestro  di  «tocchi  eccel- 
lentissimo e  disegnatore  straordinario,  come 
ne  dimostrano  le  sue  opere  stampate  ,  che  si 
possono  annoverare  fra  le  migliori  che  vada- 
no attorno.  I  pittori  parimente,  che  egli  ado- 
però nelle  dette  opere  di  Fontanableo,  furono 
Luca  Peoni  fratello  di  Gio.  Francesco  dello 
il  Fattore  ,  il  quale  fu  discepolo  di  Rafl*aeUo 
da  Urbino,  Lionardo  Fiammingo  pittore  mol- 
to valente  ,  il  quale  conduceva  bene  affatto 
coi  colori  i  disegni  del  Rosso ,  Bartolommeo 
Miniati  Fiorentino,  Francesco  Caccianimici, 
e  Gio.  Battista  da  Bagnacavallo  ,  i  quali  ul- 
timi lo  servirono ,  mentre  Francesco  Prima- 
ticcio andò  per  ordine  del  re  a  Roma  a  for- 
mare il  Laocoonte  ,  V  Apollo  ,  e  molte  altre 
anticaglie  rare  per  gettarle  di  bronzo  (28). 
Tacerò  gl'intagliatori,  i  maestri  di  legname, 
ed  altri  infiniti ,  de'quali  si  servi  il  Rosso  in 
queste  opere ,  perchè  non  fk  di  bisogno  ra- 
gionare di  tutti ,  come  che  molti  di  loro  fa- 
cessero opere  degne  di  molta  lode.  Lavorò  di 
sua  mano  il  Rosso ,  oltre  le  cose  dette,  un  S. 
Michele  che  è  cosa  rara  :  ed  al  Connestabile 
fece  una  tavola  d'un  Cristo  morto,  cosa  rara, 
che  è  a  un  sno  luogo  chiamato  Escovan  (29) 
e  fece  anco  di  minio  a  quel  re  cose  rarissime. 
Fece  appresso  un  libro  di  notomie  per  farlo 
stampare  in  Francia  ,  del  quale  sono  alcuni 
pezzi  di  sua  mano  nel  nostro  libro  de*  diac^ 
gui .  Si  trovarono  anco  fra  le  sue  cose  dopo 
che  fu  morto,  due  bellissimi  cartoni,  in  uno 
de'  quali  è  una  Leda  che  è  cosa  singolare  ,  e 
nell'  altro  la  sibilla  Tiburtina  che  mostra  a 
Ottaviano  imperadore  la   Vergine  gloriosa 
con  Cristo  nato  in  collo;  ed  in  questo  fece  il 
re  Francesco  e  la  reina  ,  la  guardia  ed  il  po- 
polo con  tanto  numero  di  figure,  e  si  ben  fat- 
te, che  si  può  dire  con  verità,  cbe  questa  fus- 
se  una  delle  belle  cose  che  mai  facesse  il 
Rosso  :  il  quale  fu  per  questo  opere  ed  altra 
molte,  che  nou  si  sanno  ,  così  grato  al  re , 
che  egli  si  trovava  poco  avanti  la  sua  morte 
avere  più  di  mille  scudi  d'  entrata  ,  senza  le 
provvisioni  dell'opera  che  erano  grossissime. 
Di  maniera  che  non  più  da  pittore  ,  ma  da 
principe  vivendo ,  teneva  servitori  assai,  ca- 
valcature, ed  aveva  la  casa  fornita  di  tappez- 
zerie e  d'argenti  ed  altri  fornimenti. e  masse- 
rizie di  valore  ;  quando  la  fortuna ,  che  non 
lascia  mai  o  rarissime  volte  lungo  tempo  in 
alto  grado  chi  troppo  si  fida  di  lei ,  lo  fece 
nel  più  strano  modo  del  mondo  capitar  ma- 
le. Perehè  praticando  con  esso  lui,. come  di- 
mestico e  famigliare  Francesco  di  Pellegrino 
Fiorentino,  il  quale  della  pittura  si  dilettava 
ed  al  Rosso  era  amicitùmo,  gli  lorono  ruba* 
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te  alcune  centinaia  di  ducati  ;  onde  ii  Rosso 
non  sospettando  d'altri  che  di  detto  France- 
sco, lo  fece  pigliare  dalla  corte  e  con  esami- 
no rigorose  tormentarlo  molto.  Ma  coiai  che 
si  trovava  innocente  ,  non  confessando  altro 
che  il  vero,  finalmente  rilassato,  fu  sforzato, 
mosso  da  giusto  sdegno  ,  a  risentirsi  contro 
il  Rosso  del  vituperoso  carico  che  da  lui  gli 
era  stato  falsamente  apposto  :  perchè  datogli 
un  libello  d' ingiuria  ,  lo  strinse  di  tal  ma- 
niera, che  il  Rosso  non  se  ne  potendo  aiuta- 
re né  difendere,  si  vide  a  mal  partito,  paren- 
dogli non  solo  avere  falsamente  vituperato 
l'amico,  ma  ancora  macdHato  il  proprio  ono- 
re, ed  il  disdirsi  o  tenere  altri  vituperosi  mo- 
di (30)  lo  dichiarava  sinMlmente  uomo  di- 
sleale e  cattivo:  perchè  deliberato  d'uccidersi 
da  se  stesso  ,  piuttosto  che  esser  castigato  da 
altri  ,  prese  questo  partito.  Un  giorno  che  il 
re  si  trovava  a  Fontanableo,  mandò  un  con- 
tadino a  Parigi  per  certo  velenosissimo  li- 
quore, mostrando  voler  servirsene  per  far  co- 
lori o  vernici ,  con  animo  ,  come  fece  ,  d'av- 
velenarsi. Il  contadino  dunque  tornandosene 
con  taso  (  tanta  era  la  malignità  di  quel  tc- 


leno  ) ,  per  tenere  solamente  il  dite  grosso 
sopra  la  bocca  dell'ampolla  tarata  diligente- 
mente con  la  cera ,  rimase  poco  meno  che 
senza  quel  dito ,  avendoglielo  consumato  e 
quasi  mangiato  la  mortifera  virtik  dì  quel  v^ 
leno ,  che  poco  appresso  accise  il  Rosso , 
avendolo  egli,  che  sanissimo  era  ,  preso,  per> 
che  gli  togliesse  ,  come  in  poche  ore  fece,  la 
vita .  La  qual  nuova  essendo  portata  al  re , 
semsa  fine  gli  dispiacque ,  parendogli  aver 
fatto  nella  morte  del  Rosso  perdita  dei  piii 
eccellente  artefice  de'  tempi  suoi .  BCa  perchè 
l'opera  non  patisse,  la  fece  seguitare  a  Fran- 
cesco Primaticcio  Bolognese,  che  già  gli  ave- 
va fatto,  come  s'è  detto,  molte  opere,  dandogli 
una  buona  badia,  siccome  al  Rosso  avea  fatto 
un  canonicato.  Morì  il  Rosso  l'anno  I54I  (31) 
lasciando  di  se  gran  desiderio  agli  amici  ed 
agli  artefici,  i  quali  hanno,  mediante  lui,  co- 
nosciuto, quanto  acquisti  appresso  a  un  prin- 
cipe uno  che  sia  universale  ed  in  tutte  l'a- 
zioni manieroso  e  gentile  ,  come  fa  egli  ;  il  , 
quale  per  molte  cagioni  ha  meritato  e  merita  ! 
di  essere  ammirato  ,  come  veramente  eccel- 
lentissimo (32). 


ANNOTAZIONI 


(1)  In  un  libro  di  ricordanze  del  convento 
della  SS.  Nunziata  di  Firenze,  ora  nell'  Ar^ 
chivio  centrale,  trovasi  questo  pittore  nomi- 
nato cos\:  Gio:  Batòsta  di  Iacopo  del  Rosso, 
ed  alcune  volte  Gio,  Battila  detto  il  Bosso, 

(2)  Queste  iiguie  sono  perite. 

(3)  Alla  maggior  parte  di  quelli  Apostoti 
non  si  Veggono  né  mani  né  piedi. 

(4)  Nella  teste  di  S.  Iacopo  vestito  da  Pel- 
legrino fece  il  ritratto  di  Francesco  Beroi,  che 
goardando  in  aria  ride,  alludendo  al  suo  fa- 
cetissimo stile  (Bonari)» 

(5)  Ma  poi  finita  che  fu  ,  o  egli  o  il  suo 
successore  la  prese;  imperocché  sussiste  tut- 
tavia nella  prima  stanza  dello  scrittoio  del 
Maestro  di  casa  di  quello  spedale.  Rappresen- 
ta la  Madonna  in  mezzo  ai  Santi  Gio.  Batli- 
ste,  Antonio  abate,  Stefano,  eGirolamo.  Quc- 
st'  ultimo  avendo,  anche  adesso  eh'  è  finito, 
aspetta  assai  magro  e  sparuto,  avrà  forse, 
quando  era  abbozzato,  fatto  nello  spedalingo 
quel  brutta  efietto  narrato  dal  Vasari  .  A 
basso  del  quadra  evvi  dipinto  uno  scalino 
sul  quale  seggono  due  graziosi  putti  in  atto 
di  leggere. 

(6)  Vedesr  nel  Duomo ,  nella  cappdla  di 
S.  Carlo. 

(7)  Nella  cappella  vedeti  la  copta  fatta  da 


Francesco  Petrucci.  L'originale  h  nel  R.  Pa- 
lazzo de' Pitti,  sala  dell'Iliade  N.  237.  Vi  è 
figurate  la  Madonna  con  S.  Sebastiano, S.M.  { 
Maddalena,  e  altri  Santi,  tra'quali  è  notabile 
un  vescovo  che  guarda  il  popolo  con  aria  se- 
vera e  minacciosa. 

(8)  Gli  furono  noteti  alcuni  piccoli  difetti, 
cosi  riferiti  dal  Borghi  ni  nel  sno  Bipato  : 
M  Pare  ad  alcuni  curiosi  che  il  S.  Bastiano, 
»  che  nel  rimanente  è  bellissima  figura,  ab-  • 
>9  bia  il  collo  alquanto  corto;  ed  a  quella 
n  Sante  che  siede  amerebbero  le  maoì  na 
»  poco  più  lunghette  », 

(9)  Sussiste  nella  seconda  cappella  a  mano 
destra  entrando  in  chiesa.  Il  colorito  ha  sof- 
ferto gran  danno  dalle  lavature  e  dai  nto^ 
chi.  IlBorghini  suddetta  biasima  il  Roseo  per 
avervi  introdotto  S.Vincenzio  Fenreri  vestito 
da  frate  :  ma  questo  biasimo  piuttosto  cbe  al 
pittore  conveniva  indirizzario  a  colai  che 
gliene  dette  la  commissione. 

(10)  La  Galleria  di  Firenze  possiede  del 
Rosso  un  quadro  abbozzata  con  Mosé  che  di- 
fende le  figlie  di  Jethro  dai  pastori  madìani- 
ti;  e  un  quadretto  con  nn  grazioso  Amorino 
che  suona  il  liuto,  ove  il  corpo  di  queste 
strumento  non  lascia  veder  di  Ini  che  la  te- 
sta e  an  braccio. 
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(11)  SussUloDO  ancora.  Al  BoUari  sembra 
che  il  Vasari  biasimi  troppo  le  pitture  dei 
Rosso  fatte  alla  Pace,  le  quali  considerate  iso- 
latamente, non  sono  prive  di  merito. 

(12)  Fu  il  Baviera  un  garzone  che  macinò 
per  un  tempo  i  colori  a  Raffaello,  e  poi  ven- 
ne da  lui  messo  a  stampare  i  rami  incisi  da 
Marcantonio.  Egli  ebbe  pare  da  Raffaello 
qualche  altro  incarico  non  molto  onorifico . 
V.  sopra  a  p.  508.  col.  I. 

(13)  Gio.  Iacopo  Caraglio  oriundo  di  Ve- 
rona celebre  intagliatore  in  rame  e  in  gemme. 
Fece  anche  medaglie  ;  e  fu  impiegato  alla 
corte  di  Sigismondo  I,  Re  di  Polonia. 

(14)  Di  Domenico  di  Paris  Alfani  e  d'Ora- 
zio suo  fratello  h  stato  discorso  nella  vita  di 
Pietro  Perugino.  V.  a  pae.  423  col.  2.  Nella 
Chiesa  di  S.  Agostino  di  Perugia  è  una  tavo- 
la del  suddetto  Orazio  dipinta  su  i  cartoni 
del  Rosso. 

(15^  Borgo  S.  Sepolcro,  ora  Gtt^. 

(16)  Fu  fatto  per  la  chiesa  di  S.  Chiara  , 
ed  ora  se  ne  vede  in  Duomo  un'antica  copia 
(Lanzi)  . 

(17)  Strano  accozzamento  di  figure,  biasi- 
mato con  ragione  dal  Bottari ,  il  quale  si  ma- 
raviglia come  potesse  essere  stato  suggerito 
da  un  prete  1 

(18)  La  cappella,  il  modello^  e  i  cartoni 
suddetti  sono  andati  in  malora. 

(19)  Cioè  dire  la  Trasfigurazione.  Questa 
tavola  del  Rosso  è  nella  Cattedrale  di  Città 
di  Castello  nella  cappella  del  SS.  Sagramen- 
to;  ma  non  vi  riceve  un  buon  lume. 

(20)  La  rissa  avuta  in  chiesa  coi  preti ,  e 
l'accusa  data  all' amico  ,  come  intenderemo 
tra  poco,  non  lo  manifestano  per  uomo  con- 
siderato e  di  molto  giudizio. 

(21)  Le  pitture  del  Rosso  fatte  nella  galle- 
ria di  Fontainebleau  furono  demolite  subito 
dopo  la  sua  morte,  e  vi  fu  ridipinto  sopra  dal 
Primaticcio.  Rimasero  però  tredici  quadri 
allusivi  alle  geste  di  Francesco  I.  Il  Bacco  e 
la  Venere  or' ora  accennati  non  si  sa  ove  sia- 
no, e  non  si  -discerné  il  luogo  dove  pote- 
vano essere  (Bottari), 

(22)  Sbagliò  il  Vasari  ponendo  la  S.  Cap- 
pella nella  Madonna  di  Parigi,  dovendo  dire 
invece:  nella  Chiesa  di  S.  Croce  in  Gerusa- 
lemme (Bottari). 

(23)  Il  Cellini  per  altro,  nella  vita  che  di 
sé  scrisse,  non  si  loda  gran  fatto  dell'  acco- 
glienza fattali  dal  Rosso  a  Parigi. 


(24)  Questa  sala  non  v' è  più:  distrutta 
forse  per  farvi  nna  certa  scaJa,  che  ai  giorni 
del  Manette,  citato  dal  Bottari,  conservava 
gli  ornati  di  figure  e  stacchi  descritti  dal 
Vasari. 

(25)  Nell'edizione  de' Giunti  Io  stampa- 
tore ha  qui  saltato  qualche  parola,  onde  non 
ci  è  senso.  Il  Piacenza  nelle  giunte  al  Baldi- 
nucci  raddirizza  questo  passo  cosi:«  E  negli 
M  spartimenti  de' piani  una  figura  a  fresco  a 
M  sedere,  ed  altre  figure  in  si  gran  numero 
n  che  in  essi  si  veggono  figurati  ec.  n. 

(26)  Carlo  V  andò  in  Francia  nel  1539,  ma 
nel  1540,  il  giorno  di  capodanno,  fece  il  tuo 
ingresso  in  Parigi. 

(27)  E  poi  molti  lavori  del  Primaticcio  su- 
birono la  stessa  sorte. 

(28)  Secondo  Benvenuto  Cellini,  op.  cit., 
il  Primaticcio  suggerì  al  Re  di  far  fare  i  getti 
delle  migliori  statue  antiche,  aftinché  scom- 
parissero nel  confronto  quelle  di  esso  Benvc- 
nato. 

(29)  Anzi  Ecuen  y  nota  il  Bottari.  Nella 
moderna  edizione  fiorentina  fatta  da  Audin 
leggesi  Ceuan. 

(30)  Il  riparare  a  tanto  grave  errore  col 
disdirsi,  non  sarebbe  stato  modo  vituperoso, 
ma  bensì  giusto  ed  onorevole. 

(31)  II  citato  Piacenza  aggiunge  :  di  an- 
ni 45. 

(32)  Nell'edizione  del  Torrentino  si  leg- 
gono i  due  seguenti  epitaffi  criticati  dal  Bot- 
tari, il  primo  perchè  mancante  del  vero  no- 
me del  Rosso,  della  sua  età  e  dell'  anno 
in  che  morì;  il  secondo  per  la  oscurità  e  ine- 
leganza; ambedue  poi  per  lo  spirito  poco  re- 
ligioso che  vi  trasparisce. 

D.  M. 
ROSCIO  FLORENTINO  PICTORI 

TVM  INVEKTIONE  AC  DISPO9IT10KE 

TCM  VÀRIA  MORXJM  BXPRBS910KB 

TOTA  ITALIA  GALLIAQVE  CELEBERRIMO 

QVI  DYM  POBUAKI  TALIONIS  BFTVGBRB  VBLLET 

YBNENO  LAQVEVM  REPENDENS 

TAM  MAGNO  AB  IMO  QUAM  FACIKORE 

IK  CALLIA  MISERRIME  PERIIT. 

VIRTUS  ,  ET  DESPERATIO  FLOREBTIAB 

HOC  MONVMBKTVM  BRBXBRB. 

(€  L'ombra  del  Rosso  h  quì  ;la  Francia  ha  l'ossa  ; 
La  fama  il  mondo  copre;  il  Cicl  risponde 
A  chi  per  le  belle  opre  il  chiama;  donde 
Non  passa  l'alma  sua,Pinferna  fossa.  » 
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▼ITA  DI  BARTOLOMMEO  DA  BAGIf  AGATALLO 

CD  ALT»!  PITTORI  ROMCAlTOOLI 


Certamente  che  il  fine  delle  concorrenze 
nelle  orti, per  l'ambÌKÌone  della  gloria,  ai  vede 
il  più  delle  Tolte  esser  lodato;  ma  s'egli  a^- 
Tiene  che  da  superbia  e  da  presumersi  chi 
concorre  meni  alcuna  Tolta  troppa  Tampa  di 
se,  si  scorge  in  ispazio  di  tempo  quella  Tirtù 
che  cerca ^  in  fumo  e  nebbia  risoWersi;  atteso 
che  mai  può  crescere  in  perfezione,  chi  non 
conosce  il  proprio  difetto  e  chi  non  teme  V  o- 
perare  altrui .  Però  meglio  si  conduce  ad  au- 
gumcnto  la  speranza  degli  studiosi  timidi, 
che  sotto  colore  d'onesta  Tita  onorano  le  ope- 
re de' rari  maestri,  e  con  ogni  studio  quelle 
imitano,  che  quella  di  coloro  che  hanno  il 
capo  pieno  di  superbia  e  di  fumo,  come  ebbe- 
ro Bartolommeo  da  BagnacaTallo  (I),  Amico 
Bolognese  (2) ,  Girolamo  da  Codignuola  ,  ed 
Innocenzio  da  Imola  pittori;  perchè  essendo 
costoro  in  Bologna  in  un  medesimo  tempo, 
s'ebbero  l'uno  all'altro  quell'ioTidia  che  si  può 
maggiore  immaginare  (3);  e  che  è  più,  la  su- 
perbia loro  e  la  Tanaglorio,  che  non  era  so» 
pra  il  fondamento  della  tìfIù  collocata,  li  de- 
viò dalla  Tia  buona,  la  quale  all'eternità  con- 
duce coloro,  che  più  per  bene  operare  che  per 
gara  combattono.  Fu  dunque  questa  cosa  ca- 
gione, che  a'buoni  principj  che  avevano  costo- 
ro non  diedero  quell'ottimo  fine  che  s'aspet- 
taTa;  conciossiachè  il  presumersi  d'essere  mae- 
stri li  fece  troppo  discostarsi  dal  buono.  Era 
Bartolommeo  da  BagnacaTallo  Tenuto  a  Roma 
ne' tempi  di  Raffaello,  per  aggiugnere  con  l'o- 
pere doTe  con  l'animo  gli  parcTa  arrivare  di 
perfezione;  e  come  gioTane  ch'aTCTa  fama  in 
Bologna,  per  l'aspettazione  di  lui  fu  messo  a 
fare  un  laToro  nella  chiesa  della  Pace  di  Ro- 
ma nella  cappella  prima  a  man  destra  entran- 
do in  chiesa  sopra  la  cappella  di  Baldas- 
san*e  Peruzzi  Sanese  (4).  Ma  non  gli  parendo 
riuscire  quel  tanto  che  di  se  aTeTa  promesso, 
se  ne  tornò  a  Bologna,  doTe  egli  ed  i  soprad- 
detti fecero  a  concorrenza  Pun  dell'altro  in  S. 
Petronio  ciascuno  una  storia  della  Tita  di 
Cristo  e  della  Madre  alla  cappella  della  Ma- 
donna alla  porta  della  facciata  dinanzi  a  man 
destra  entrando  in  chiesa  (5),  fra  le  quali  po- 
ca diflerenza  di  perfezione  si  Tede  dall'una 
all'altra:  perchè  Bartolommeo  acquistò  in  tal 
cosa  fama  d'aTere  la  maniera  più  dolce  e  più 
sicura.  E  aTTcnga  che  nella  storia  di  maestro 
Amico  sia  una  infinità  di  cose  strane,  per  aTer 
figurato  nella  resurrezione  di  Cristo  gli  arma- 
ti con  attitudini  torte  e  rannicchiate,  e  dalla 


lapida  dei  sepolcro  che  roTÌna  loro  addoiso 
stiacciati  molti  soldati,  nondimeno  per  essere 
quella  di  Bartolommeo  più  unita  di  disegno 
e  di  colorito,  fu  più  lodata  dagli  artefici;  il 
che  fu  cagione  ch'egli  facesse  poi  compagnia 
con  Biagio  Bolognese  (6),  persona  molto  più 
pratica  nell'arte  che  eccellente,  e  che  laToras- 
sino  in  compagnia  in  S.  SaWatore a' frali  Sco- 
petini  un  refettorio  (7),  il  quale   dipinsero 
parte  a  fresco,  parte  a  secco,  dentro  ri  quan- 
do Cristo  sazia  con  i  cinque  pani  e  thie  pesci 
cinquemila  persone.  Lavorarono   ancora   io 
una  facciata  della  libreria  la  disputa  di  S. 
Agostino,  nella  quale  fecero  una  prospettiva 
assai   ragioncTole.  ATCTano  questi   maestri, 
per  aTer  Teduto  l'opere  di  Raffaello  e  prati- 
cato con  esso,  un  certo  che  d'un  tutto  che  p» 
rera  di  doTcre  esser  buono;  ma  nel  vero  non 
attesero  all'ingegnose  particolarità  dell'arte, 
come  si  debbe .  Ma  perchè  in  Bologna  in  qnei 
tempi  non  erano  pittori  che  sapessero  più  di 
loro,  erano  tenuti  da  chi  gorernara  e  da' po- 
poli di  quella  città  i  migliori  maestri  d'Ita- 
lia. Sono  di  mano  di  Bartolommeo  sotto  la 
Tolta  del  palagio  del  podestà  alcuni  tondi  in 
fresco  (8),  e  dirimpetto  al  palazzo  de'Fantoc-  I 
ci  in  S.  Vitale  una  storia  della  Tisitazione  di 
S.  Elisabetta,  e  ne' Serri  di  Bologna  intorno 
a  una  tamia  d'una  Nunziata  dipinta  a  olio 
alcuni  santi  larorati  a  fresco  da  Innocenzio 
da  Imola.  Ed  in  S.  Michele  in  Bosco  dipinse 
Bartolommeo  a  fresco  la  cappella  di  Ramaz- 
zotto,  capo  di  parte  in  Romagna  (9).  Dipinse 
il  medesimo  in  S.  Stefano  in   una  cappella 
due  santi  a  fresco,  con  certi  putti  in  aria  as- 
sai belli  (IO),  ed  in  S.  Iacopo  una  cappella  a 
M.  Annibale  del  Corello,  nella  qnale  fece  la 
circoncisione  di  nostro  Signore  con  assai  fi- 
gure (II)»  e  nel  mezzo  tondo  di  sopra  fece 
Abramo  che  sacrifica  il  figlinolo  a  Dio;  e  que- 
sta opera  in  rero  fu  fatta  con  una  buona  pra- 
tica e  maniera.  A  tempera  dipinse  nella  Mi- 
sericordia fuori  di  Bologna  in  una  taroletta  la 
nostra  Donna  ed  alcuni  santi  (12)»  «  per  tut- 
ta la  città  molti  quadri ,  ed  altre  opere  che 
sono  in  mono  di  diversi  (13).  E  nel  Teio  fa 
costui  nella  bontà  della  rila  e  nell'opere  più 
che  ragionerole,  ed  ebbe  miglior  disegno  ed 
inrenzione  che  gli  altri,  come  si  può  vedere 
nel  nostro  libro  in  un  disegno,  nel  quale  è 
Gesù  Cristo  fanciullo  che  disputa  con  i  dot- 
tori nel  tempio,  con  un  casamento  molto  ben 
fatto  e  con  giudizio.  Finalmente  fini  costui  la 
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Titad'aani  cioqtiaDtotto  (14),  essendo  seni* 
pre  stato  molto  ìnTÌdiato  da  Amico  Bologne- 
se, «omo  capriccioso  e  di  bizzarro  cerrelloj 
come  sono  anco  pazze,  per  dir  così,  o  capric* 
ciose  le  figure  da  lai  £ktte  per  tutta  Italia,  e 
particolarmente  in  Bologna,  dove  dimorò  il 
più  del  tempo.  E  nel  vero  se  le  molte  fatiche 
che  fece  nei  disegni  fussero  state  durate  per 
buona  via,  e  non  a  caso,  egli  arerebbe  perar« 
▼entura  passato  molti  che  teniamo  rari  e  ra- 
lent' uomini.  Ma  può  tanto  dall'altro  lato  il 
fare  assai,  che  è  impossibile  non  ritrovarne 
in  fra  molte  alcuna  buona  e  lodevole  opera , 
come  è,  fra  le  infinite  che  fece  costui,  una 
facciata  di  chiaro-scuro  in  su  la  piazza  dei 
Marsigli  (15),  nella  quale  sono  molti  quadri 
di  storie  ed  un  fregio  d'animali  che  combat* 
tono  insieme  molto  fiero  e  ben  fatto,  e  quasi 
delle  migliori  cose  che  dipigoesse  mai.  Un'al- 
tra facciata  dipinse  alla  porta  di  S.  Mammo- 
lo (16);  ed  a  S.  Salvadore  un  fregio  intorno 
alla  cappella  maggiore  tanto  stravagante  e  pieno 
di  pazzie,  che  farebbe  ridere  chi  ha  più  vo- 
glia di  piagnere.  Insomma  non  è  chiesa  né 
strada   in  Bologna,  che  non  abbia  qualche 
imbratto  dì  mano  di  costui.  In  Roma  ancora 
dipinse  assai:  ed  a  Lucca  in  S.  Frìano  una 
cappella  con  strane  e  bizzarre  fantasie,  e  con 
alcune  cose  degne  di  lode,  come  sono  le  sto- 
rie della  Croce  e  alcune  di  S.  Agostino,  nelle 
quali  sono  infiniti  ritratti  di  persone  segnala- 
te di  quella  città.  E  per  vero  dire,  questa  fu 
delle  migliori  opere  che  maestro  Amico  faces- 
se mai  a  fresco  di  colori.  E  anco  in  S.  Iacopo 
di  Bologna  all'altare  di  S.  Niccola  alcune  sto* 
rie  di  quel  santo,  ed  un  fregio  da  basso  con 
prospettive,  che  meritano  d'esser  lodate  (17). 
Quando  Carlo  V  Imperatore  andò  a  Bologna, 
fece   Amico  alla  porta  del  palazzo  un   arco 
trionfale,  nel  quale  fece  Alfonso  Lombardi  le 
statue  di  rilievo.  Né  è  maraviglia  che  quella 
d'Amico  fusse  più  pratica  che  altro,  perchè 
si  dice  che,  come  persona  astratta  che  egli 
era   e  fuor  di  squadra  dall'altre,  andò  per 
tutta  Italia  disegaando  e  ritraendo  ogni  co- 
sa di  pittura  e  di   rilievo,  e  così  le  buone 
come  le  cattive;  il  che  fu  cagione  che  egli  di- 
ventò un  praticaccio  inventore;  e  quando  po- 
teva aver  cose  do  servirsene,  vi  metteva  su 
volontieri  le  mani,  e  poi,  perchè  altri  non  se 
ne  servisse,  le  guastava;  le  quali  fatiche  fu- 
rono  cagione,  che  «gli  fece  quella  maniera 
così  pazza  e  strana.  Costui  venuto  finalmente 
in  vecchiezza  di  settanta  anni,  fra  per  l'arte 
e  la  stranezza  della  vita  bestialissimamente 
impazzò;  onde   M.  Francesco   Guicciardino 
nobilissimo  fiorentino  e  veracissimo  scrittore 
delle  storie  de' tempi  suoi,  il  quale  era  allora 
governatore  di  Bologna,  ne  pigliava  non  pic- 
colo piacere  insieme  con  tutta  la  citte.  Non- 


dimeno credono  alcuni  che  questa  sua  pazzia 
fusse  mescolata  di  tristizia;  perchè  avendo 
venduto  per  piccol  prezzo  alcuni  beni,  men- 
tre era  pazzo  ed  in  estremo  bisogno,  e'  gli  ri- 
volle essendo  tornato  in  cervello,  e  gli  riebbe 
eoo  certe  condizioni,  per  avergli  venduti,  di- 
ceva egli,  quando  ero  pazzo  tuttavia;  perchè 
può  anco  essere  altrimenti,  non  aflcnno  che 
fusse  così ,  ma  ben  dico  che  così  ho  molte  vol- 
te udito  raccontare.  Attese  costui  anco  alla 
scultura,  e  come  seppe  il  meglio  fece  di  mar« 
mo  in  S.  Petronio  entrando  in  chiesa  a  man 
ritta  un  Cristo  morto  e  Nicodemo  che  lo  tie- 
ne della  maniera  che  sono  le  sue  pitture.  Di- 
pigneva  Amico  con  amendue  le  mani  a  un 
tratto,  tenendo  in  una  il  pennello  del  chiaro, 
e  nell'altro  quello  dello  scuro;  ma  quello  che 
era  pili  bello  e  da  ridere  si  è,  che  stando  cin- 
to, aveva  intorno  intorno  piena  la  correggia 
di  pignatti pieni  di  colori  temperati,  di  modo 
che  pareva  il  diavolo  di  S.  Macario  con  quel- 
le sue  tante  ampolle;  e  quando  lavorava  con 
gli  occhiali  al  naso,arebbe  fatto  ridere  i  sas- 
si, e  massimamente  se  si  metteva  a  cicala- 
re, perchè  chiacchierando  per  venti,  e  dicen^ 
do  le  piik  strane  cose  del  mondo,  era   uno 
spasso  il  fatto  suo .  Vero  è,  che  non  usò  mai 
di  dir  bene  di  persona  alcuna,  per  virtuo- 
sa o  buona  ch'ella  fusse,  o  per  bontà  che 
vedesse  in  lei   di   natura   o  di   fortuna.  E 
come  si  è  detto,  fu  tanto  vago  di  gracchia- 
re e  dir  novelle,  che  avendo    nna  sera   uu 
pittor  bolognese  in  su  l'Ave  Maria  compe- 
rato cavoli  in  piazza,  si  scontrò  in  Amico, 
il  quale  con  sue  novelle,  non  si  potendo  il 
povero  uomo  spiccare  da  lui,  lo  tenne  sot- 
to la  loggia  del  Podestà  a  ragionamento  con 
s\  latte  piacevoli  novelle  tanto,  che  condot- 
tosi fin  presso  a  giorno,  disse  Amico  all'altro 
pittore:  or  va,  cuoci  il  cavolo  che  l'ora  pas- 
sa. Fece  altre  infinite  burle  e  pazzie,  delle 
quali  non  farò  menzione,  per  esser  oggimai 
tempo  che  si  dica  alcuna  cosa  di  Girolamo 
da  Godignuola  (18),  il  qual  fece  in  Bologna 
molti  quadri  e  ritratti  di  naturale,  ma  fra  gli 
altri  due  che  sono  molto  belli  in  casa  de'Vi- 
nacci.  Ritrasse  dal  morto  monsignor  di  Fois, 
che  morì  nella  rotta  di  Ravenna,  e  non  mol- 
to dopo  fece  il  ritratto  di  Massimiliano  Sfor- 
za. Fece  una  tavola  in  S.  Giuseppe,  che  gli 
fu  molto  lodata  (19),  ed  a  S.  Michele  in  Bo- 
sco la  tavola  a  olio,  che  è  alla  cappella  di  S. 
Benedetto,  la  quale  fu  cagione,  che  con  Bia- 
gio Bolognese  egli  facesse  tutte  le  storie  che 
sono  intorno  alla  chiesa  a  fresco  imposte  ed 
a  secco  lavorate,  nelle  quali  si  vede  pratica 
assai,  come  nel  ragionare  della  maniera  di 
Biagio  si  è  detto  (20).  Dipinse  il  medesimo 
Girolamo  in  S.  Colomba  di  Rimini  a  concor- 
renza di  Benedetto  da  Ferrara  e  di  Lattanzio 
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un'ancona,  nella  quale  fece  una  S.  Lucia 
piuttosto  lasciva  che  bella;  e  nella  tribuna 
maggiore  una  coronazione  di  nostra  Donna 
con  i  dodici  Apostoli  e  quattro  Evangelisti 
con  teste  tanto  grosse  e  contraffatte,  che  è  una 
vergogna  vederle.  Tornato  poi  a  Bologna,  non 
TÌ  dimorò  molto,  che  andò  a  Roma,  dove  ri- 
trasse di  naturale  molti  signori ,  e  particolar- 
mente papa  Paolo  1 II .  Ma  vedendo  che  quel 
paese  non  faceva  per  lui^  e  che  male  poteva 
acquistare  onore  ^  utile,  o  nome  fra  tanti  pit- 
tori nobilissimi,  se  n'andò  a  Napoli,  dove 
trovali  alcuni  ornici  suoi  che  lo  favorirono  , 
e  particolarmente  M.  Tommaso  Cambi  mer- 
cante fiorentino,  delle  antichità  de' marmi  an- 
tichi e  delle  pitture  molto  amatore,  fu  da  lui 
accomodato  di  tutto  quello  ch'ebbe  di  biso- 
gno: perchè  messosi  a  lavorare,  fece  in  Mon- 
te Oliveto  la  tavola  de' Magi  a  olio  nella  cap- 
pella di  un  M.  Antonello  vescovo  di  non  so 
che  luogo;  ed  in  S.  A  niello  in  un'altra  tavo- 
la a  olio  la  nostra  Donna,  S.  Paolo ,  e  S.  Gio: 
Battista ,  ed  a  molti  signori  ritratti  di  natura- 
le. E  perchè  vivendo  con  miseria,  cercava 
d'avanzare,  essendo  già  assai  bene  in  là  con 
gli  anni ,  dopo  non  molto  tempo,  non  avendo 
quasi  più  che  fare  in  Napoli,  se  ne  tornò  a 
Roma:  perchè  avendo  alcuni  amici  suoi  in- 
teso che  aveva  avanzato  qualche  scudo,  gli 
persuasero  che  per  governo  della  propria  vita 
dovesse  tor  moglie.  E  cosi  egli,  che  si  credet- 
te far  bene,  tanto  si  lasciò  aggirare,  che  dai 
detti  per  comodità  loro  gli  fu  messo  accanto 
per  moglie  una  puttana  che  essi  si  tenevano; 
onde  sposata  che  l'ebbe  e  giaciuto  che  si  fu 
con  esso  lei,  si  scoperse  la  cosa  con  tanto  do- 
lore di  quel  povero  vecchio,  che  egli  in  po- 
che settimane  se  ne  mori  d'età  d'anni  seasan- 
tanove. 

Per  dir  ora  alcuna  cosa  d'Innocenzio  da 
Imola  (21),  stette  costui  molti  anni  in  Fio- 
renza con  Mariotto  Albertinelli  (22),  e  dopo 


ritornato  a  Imola ,  fece  in  quella  terra  molte 
opere.  Ma  persuaso  finalmente  dal  conte  Gior 
Ballista  Bentivogli,  andò  a  stare  a  Bolc^gna, 
dove  fra  le  prime  opere  contraffece  un  quadro 
di  Raflaello  da  Urbino  già  slato  fatto  al  signor 
Lionello  da  Carpi ,  ed  ai  monaci  di  S.  Miche- 
le in  Bosco  lavorò  nel  capitolo  a  fresco  la 
morte  di  nostra  Donna  e  la  resurrezione  di 
Cristo .  La  quale  opera  certo  fa  condotta  eoa 
grandissima  diligenza  e  pulitezza.  Fece  anco 
nella  chiesa  del  medesimo  luogo  la  tavola 
dell'aitar  maggiore  la  parte  di  sopra  della 
quale  è  lavorata  con  buona  maniera  (23).  Ne' 
Servi  di  Bologna  fece  in  tavola  uoa  Nunzia- 
ta, ed  in  S.  Salvatore  un  Crocifisso  (24),  e 
molti  quadri  ed  altre  pitture  per  tutta  la  cit- 
tà. Alla  Viola  fece  per  lo  cardinale  lavica 
tre  logge  in  fresco,  cioè  in  ciascuna  doe  sto- 
rie colorite  con  disegni  d'altri  pittori,  ma  (at- 
te con  diligenza  (25).  In  S.  Iacopo  fece  uoa 
cappella  in  fresco,  ed  una  tavola  a  olio  pa 
madonna  Benozza,  che  non  fu  se  non  ragio- 
nevole (26).  Ritrasse  anco,  oltre  molti  altri, 
Francesco  Alidosio  cardinale,  che  l'ho  vedo- 
to  io  in  Imola  insieme  col  ritratto  del  cardi- 
nale Bernardino  Carvaial,  che  amendne  sono 
assai  begli.  Fu  Innocenzio  persona  assai  mo- 
desta e  buona,  onde  fuggì  sempre  la  pratica 
e  conversazione  di  que'pittori  bolognesi,  che 
erano  di  contraria  natura.  E  perchè  si  affati- 
cava piii  di  quello  che  potevano  le  forze  sue,, 
ammalandosi  di  anni  cinquantasei  di  febbre 
pestilenziale  (27) ,  ella  lo  trovò  s\  debile  ed 
affaticato, che  in  pochi  giorni  l'uccise:  per- 
chè essendo  rimaso  imperfetto,  anzi  quasi  non 
ben  ben  cominciato  un  lavoro  che  aveva  prr- 
so  a  fare  fuor  di  Bologna,  lo  condusse  a  otti- 
ma fine,  secondo  che  Innocenzio  ordinò  a- 
vonti  la  sua  morte,  Prospero  Fontana  pittore 
bolognese  (28).  Furono  l'opere  di  tutti  i  so- 
praddetti pittori  dal  1506  infino  al  1542,  e 
di  mano  di  tutti  sono  disegni  nel  nostro  libro. 


ANNOTAZIONI 


(I)  Fu  di  casato  Ramenghi  ;  ma  comune- 
mente è  detto  il  Bagnacavallo  dal  luogo  ove 
nacque  nel  1484.  Il  Malvasia  nella  sua  Felf 
Sina  Pittrice  riferì  per  intiero  questa  vita,  ag- 
giungendovi soltanto  varie  osservazioni  per 
ismentire  alcune  cose  asserite  con  poco  fon- 
damento dal  Vasari 9  contro  coi  però  acerba- 
mente si  scaglia  con  manifesta  animosità,  a- 
scrivendogli  a  mala  fede  ogni  inesattezza,ogni 
sbaglioj  e  dandogli  colpa  persino  della  fisono- 
raia  un  po'caprigna  che  ha  il  ritratto  del  Ba- 
gnacavallo nell'edizione  de'Giuntil 


(2)  Amico  Aspertini  nominato  già  nella  vi- 
ta di  Properzia  de' Rossi ,  e  più  sotto  in  que- 
sta medesima. 

(3)  Sebbene  l' invidia  sia  il  peccato  nel 
quale  cadono  facilmente  gli  artisti,  nondime- 
no è  chiaro  che  qui  il  Vasari  ha  lasciato  tra- 
scorrer la  penna.  Egli  appone  indistintamen- 
te a  tutti  i  quattro  nominati  pittori,  ciò  che 
era  da  biasimare  con  ragione  nel  solo  Amiro 
Aspertini.  Diversi  fatti  provano  che  gli  altri 
ti*e ,  o  non  erano  macchiali  di  tal  difetto,  o 
lo  erano  ben  poco. 
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(4)  In  S.  M.  della  Pace  sassistono  ancora  t 
pitture  del  Perazzi.  ma  non  vt  se  ne  vede  al-  1 
cuna  del  Bagnacavallo.  - 

(5)  Le  pittare  della  cappella  della  Madon- 
na della  Pace^  in  S.  Petronio  ^  farono  di- 
strutte. 

(6)  Biagio  Pupini ,  OTTero  maestro  Biagio 
dalle  Lame.  Il  Vasari  ebbe  con  questo  pitto- 
re competenze  e  disgusti. 

(7)  Adesso  le  pitture  del  refettorio  di  S. 
Saldatore  sono  alla  discrezione  dei  soldati  cbe 
▼i  hanno  la  loro  caserma. 

{^)  ^oV-  distrutti. 

(9)  Le  pitture  della  cappella  di  Ramazzotto 
furono  rovinate.  Belle  e  grandiose  sono  quelle 
di  alcuni  Santi  in  Sagrestia. 

(10)  Non  resta  presentemente  di  lui  che  una 
Madonna  incoronata  dal  divin  Figlio,  nel  chio- 
stro di  S.  Stefano^  detto  l'Atrio  di  Pilatoy  so- 
pra il  deposito  Beccadelli. 

(11)  Invece  della  Circoncisione  qui  ricor- 
data ,  Tedesi  ora  in  S.  Giacomo  il  medesimo 
soggetto  dipinto  dal  Sammacchini. 

(12)  Questa  e  altre  opere  nella  chiesa  della 
Misericordia  sono  perdute. 

(13)  £  da  notare  una  Madonna  col  Bambi- 
no dipinta  a  fresco  nella  Piazza  di  S.  Dome- 
nico; una  tavola  (ch'era  già  nella  chiesa  del- 
la Maddalena  di  Galliera,  e  cbe  ora  si  con- 
serva nella  Pinacoteca  Bolognese)  nella  qua- 
le imitò,  ed  in  alcune  parti  anche  copiò  Raf- 
faello; ed  una  Sacra  Famiglia,  tratta  da  un 
quadro  dello  stesso,  nell'almo  collegio  di  Spa- 
gna. Spesse  volte  copiava  le  figure  e  le  intiere 
composizioni  di  Rafiaello,  piuttosto  che  in- 
ventarle di  suo,  dicendo  esser  pazzia  il  presu- 
mere di  far  meglio. 

14)  Nel  1542. 

15)  V.  la  nota  seguente. 

16)  Le  pitture  delle  facciate  perirono.  Re- 
sta di  lui  in  Bologna  una  tavola  ben  colorita 
nella  chiesa  di  S.  Martino. 

(17)  Anche  queste  pitture  in  S.  Giacomo 
sono  perdute.    . 

(18)  Girolamo  Marchesi,  detto  il  Cotignn- 
la  dal  nome  della  patria  sua,  fa  scolaro  del 
Francia  ed  imitatore  diRaflaello.Mori  in  Ro- 
ma sotto  il  pontificato  di  Paolo  III. 


(19)  La  tavola  eh'  era  in  S.  Giuseppe  fuori 
di  Porta  Saragozza,  si  conserva  dal  1822  in 
poi,  nella  Pinacoteca  di  Bologna.  Vedine  il 
Catalogo  di  Gaetano  Giordani. 

(20)  Rovinate  o  disperse  sono  le  pitture 
fatte  a  S.  Michele  in  Bosco,  salvo  i  quat- 
tro Evangelisti  ,  che  si  veggono  in  Sagre- 
stia . 

(21)  Innocenzio  Francucci  da  Imola  na- 
cque verso  il  1494. 

(22)  Studiò  prima  sotto  Francesco  Francia 
constando  ciò  dal  quaderno  di  ricordi  di  que- 
sto pittore,  ove  il  Malvasia  lesse  il  seguente: 
1508  alUl.  di  Ma^o  preso  in  mia  scola 
Nocenzio  Francuccio  ImoUse  ec.  Ma  che  e- 
gli  studiasse  eziandio  sotto  l' Albertinelli,  ol- 
tre alla  testimonianza  del  Vasari,  ne  fanno 
pur  fede  alcune  sue  opere  che  più  lo  stile 
conservano  del  pittor  fiorentino  che  del  bo- 
lognese. 

(23)  Si  custodisce  nella  nominata  Pinaco- 
teca. Fu  dipinta  nel  I5I7.  Vedi  il  citato  Ca- 
talogo al  num.  89. 

(24)  Sussiste  ancora  in  detta  Chiesa,  ed  ha 
la  data  del  1549. 

(25)  Le  pitture  d'Innocenzìo  fatte  nel  pa- 
lazzine detto  della  Viola,  sono  state  descritte 
dal  vivente  porgatissimo  prosatore  Pietro 
Giordani,  in  un  discorso  stampato  a  l^Iilano 
nel  I8I9. 

(26)  In  S.  Giacomo  maggiore  vedonsi  d'In- 
nocenzio  ana  tavola  di  gusto  Raffaellesco  con 
lo  Sposalizio  di  S.  Caterina  ,  S.  Giuseppe  e 
i  Santi  Giovanni  Battista  ed  Evangelista  ;  ed 
una  tavoletta  d'un  Presepio  con  piccole  li- 
gure. 

(27)  Ciò  dovette  accadere  dopo  ili 549,poi- 
chè  in  detto  anno  dipinse  il  Crocifisso  in  S. 
Salvatore.  V.  sopra  la  nota  24. 

(28)  Prospero  di  Silvio  Fontana  nacque  in 
Bologna  nel  1512,  e  morì  nel  1597.  Fu  com- 
pagno del  Vasari, e  primo  maestro  di  Lodo- 
vico Carocci .  Vicn  più  considerato  come  ri- 
Irallista  che  come  pittor  di  storia.  Ebbe  una 
figlia,  Lavinia,  che  trattò  felicemente  i  pen- 
nelli :  ma  essa  pure  si  distinse  più  nei  ritratti 
che  io  altro  genere  di  pittura. 
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Le  fatiche  che  si  patiscono  nella  vita  per 
levarsi  da  terra  e  ripararsi  dalla  povertà,  soc- 
correndo non  pure  sé  ma  i  prossimi  suoi , 


fanno  che  il  sudor  e'dlsagi  diventano  dolcis- 
simi, e  il  Dutrimenlo  di  ciò  talmente  pasce 
1'  animo  altrui,  che  la  bontà  del  cielo,  veg- 
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gcndo  alcnoo  Tolto  «  buona  tìU  ed  ottimi 
oostumtj  e  pronto  ed  inclinato  agli  ttndt  delle 
•ciense^  h  sfonato  sopra  P  usanza  saa  essergli 
nel  genio  farorevole  e  benigno^  come  fu  Te- 
rameote  al  Francia  piltor  fiorentino  (I),  il 
quale  da  ottima  e  giusta  cagione  posto  all'ar- 
te della  pittura^  s'esercitò  io  quella  non  tonto 
desidero.so  di  fama,  quanto  per  porgere  aiuto 
ai  poveri  parenti  suoi;  ed  essendo  egli  nato 
di  umilissimi  artefici  e  persone  basse,  cercava 
svilupparsi  da  questo;  al  che  fare  lo  spronò 
molto  la  concorrenza  di  Andrea  del  Sarto, 
allora  suo  compagno,  col  quale  molto  tempo 
tenne  e  bottega  e  la  vita  del  dipignere;  la 
qual  vita  fu  cagione  cbe  eglino  grande  acqui- 
sto fecero  l'un  per  l'altro  all'arte  della  pittu- 
ra.  Imparò  il  Francia  nella  sua  giovanezza, 
dimorando  alcuni  mesi  con  Mariotto  Alber- 
tinelli,  ì  prineipj  dell'arte;  ed  essendo  molto 
inclinato  alle  cose  di  prospettiva  e  quella  im- 
parando di  continuo  per  lo  diletto  di  essa,  fu 
in  Fiorenza  riputato  molto  valente  nella  sua 
giovanezza.  Le  prime  opere  da  lui  dipinte  fu- 
rono in  S.  Brancazio,  chiesa  dirimpetto  alle 
case  sue,  cioè  un  S.  Bernardo  lavorato  in  fre- 
sco, e  nella  cappella  de'Rucellai  in  un  pila- 
stro una  S.  Caterina  da  Siena  lavorata  simil- 
mente in  fresco  (2),  le  quali  diedero  saggio 
delle  sue  buone  qualità,  che  in  tale  arte  mo- 
strò per  le  sue  fatiche.  Ma  molto  più  lo  fe'te- 
nere  valente  un  quadro  di  nostra  Donna  col 
putto  in  collo,  che  è  a  una  cappellina  in  S. 
Piero  Maggiore,  dove  un  S.  Giovanni  fan- 
ciullo fa  festa  a  Gesii  Cristo  (3).  Si  dimostrò 
anco  eccellente  a  S.  Giobbe  dietro  a'Servi  in 
Fiorenza  in  un  cantone  della  chiesa  di  detto 
santo  in  un  tabernacolo  lavorato  a  fresco,  nel 
quale  fece  la  visitazione  della  Madonna;  nel- 
la quale  figura  si  scorge  la  benignità  della 
Madonna  e  nella  vecchia  una  reverenza  gran- 
dissima, e  dipinse  il  S.  Giobbe  povero  e  lebbro- 
so, *ed  il  medesimo  ricco  e  sano;  la  quale 
opera  (4)  dìh  tal  saggio  di  lui,  cbe  pervenne 
in  credito  ed  in  fama.  Laonde  gli  uomini  che 
di  quella  chiesa  e  compagnia  erano  capitani 
gli  allogarono  la  tavola  dell'aitar  maggiore, 
nella  quale  il  Francia  si  portò  mollo  meglio; 
ed  in  tale  opera  in  un  S.  Gio:  Battista  si  ri- 
trasse nel  viso,  e  fece  in  quella  una  nostra 
Donna  e  S.  Giobbe  povero  (5).  Edificossi  al- 
lora in  S.  Spirito  di  Fiorenza  la  cappella  di 
S.  Niccola;  nella  quale  di  legno  col  modello 
di  Iacopo  Sansovino  fu  intagliato  esso  santo 
tutto  tondo;  e  il  Francia  due  agnoletti,  che  in 
mezzo  lo  mettono,  dipinse  a  olio  in  due  qua- 
dri, che  furono  lodati  (6),  e  in  due  tondi  fece 
una  Nunziata,  e  lavorò  la  predella  di  figure 
piccole  dei  miracoli  di  S.  Niccola  con  tanta 
diligenza,  che  merita  perciò  molte  lodi  (7). 
Fece  in  S.  Pier  Maggiore  alla  porta  a  man 


destra  entrando  in  chiesa  una  Nunzia ta'j  dove 
ha  fatto  l'Angelo  che  ancora  vola  per  aria  ,  ed 
essa,  eh' è  ginocchioni,  con  una  graziosiasÌBia 
attitudine  riceve  il  saluto;  e  vi  ha  tiralo  un 
casamento  io   prospetti va>  il  quale  fa  cosa 
molto  lodata  ed  ingegnosa  (8).  E  nel  vero  an- 
corché il  Francia  aveste  la  maniera  un  poco 
gentile  per  essere  egli  molto  falicoao  e  duro 
nel  suo  operare,  nientedimeno  egli  era  mollo 
riservato  e  diligente  nelle  misure   dell'arte 
nelle    figure.   Gli  fu   allogato   a   dipignere 
ne'Servi  per  concorrenza  d'Andrea  del  Sarto 
nel  cortile  dinanzi  alla  chiesa  una    storta, 
nella  quale  fece  lo  sposalizio  di  nostra  Don- 
na, dove  apertamente  si  conosce  la  graodb-  { 
sima  fede  che  aveva  Giuseppe,  il  quale  spo-  { 
sandola,  non  meno  mostra  nel  viso  il  timore, 
che  l'allegrezza.  Oltra  che  egli  vi  fece  uno  \ 
che  gli  dà  certe  pugna,  come  sì  usa  ne' tempi 
nostri,  per  ricordanza  delle  nozze;  ed  in  uno  I 
ignudo  espresse  felicemente  l'ira  ed  il  desio,   I 
inducendolo  a  rompere  la  verga  eoa  che  non  | 
era  fiorita  ;  e  di  questo  con  molti  altri  è  il  di-  • 
segno  nel  nostro  libro.  In  compagnia  ancora 
della  nostra  Donna  fece  alcune  femmine  eoa 
bellissime  arie  ed  acconciature  di  teste,  delle 
quali  egli  si  dilettò  sempre;  ed  in  tutta  que- 
sta istoria  non  fece  cosa  che  non  fiosae  benis- 
simo considerata;  come  è  una  femmina  con 
un  putto  in  collo  che  va  in  casa  ed  ha  «lato 
delie  busse  ad  un  altro  putto,  che  postosi  a 
sedere  non  vuole  andare  e  piagne  e  sta  con 
una  mano  al  viso  molto  graziatamente.  E  eer- 
tamente  che  in  ogni  cosa  e  grande  e  piccola 
mise  in  quella  istoria  molta  diligenza  ed  amo- 
re, per  lo  sprone  ed  animo  che  aveva  di  mo- 
strare in  tal  cosa  agli  artefici  ed  agli  altri  in- 
tendenti, quanto    egli  le  difBcultà  dell'arte 
sempre  avesse  in  venerazione,  e  quelle  imi- 
tando a  buon    termine   riducesse.    Volendo 
non  molto  dopo  i  frati  per  la  solennità  d'una 
festa,  che  le  storie  d'Andrea  si  scoprissero  e 
quelle  del  Francia  similmente,  la  notte  che 
il  Francia  aveva  finita  la  sua  dal  basamento 
in  fuori,  come  temerarj  e  prosontuosi  gliela 
scopersero,  pensando,  come  ignoranti  di  tale 
arte,  che  il  Francia  ritoccare  o  far  altra  cosa 
nelle  figure  non  dovesse.  La  mattina  scoperta 
così  quella  del  Francia  come   quelle  d'An- 
drea, fu  portato  la  nuova  al  Francia  che  l'o- 
pere d'Andrea  e  la  sua  erano  scoperte,  di  che 
ne  sentì  tanto  dolore,  che  ne  fu  per  morire;  e 
venutagli  stizza  contro  a'  frati  per  la  presun- 
zione loro,  che  così  poco  rispetto  gli  avevano 
usato,  di  buon  passo  camminando  pervenne 
all'opera,  e  salito  sul  ponte  che  ancora  non  era 
disfatto,  sebbene  era  scoperta  la  storia,  con 
una   martellina  da  muratori  che  era  quivi, 
percosse  alcune  teste  di  femmine,  e  guastò 
quella  della  Madonna,  e  così  uno  ignudo  che 
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rompe  una  mazza  quasi  tutto  lo  scalcÌDÒ  dal 
muro.  Per  il  cbe  i  frati  corsi  al  rumore  ed  al* 
cuni  secolari  gli  tennero  le  nani^  che  non  la 
guastasse  tutta;  e  benché  poi  col  tempo  gli 
volessero  dar  doppio  pagamento,  egli   però 
non  Tolle  mai ,  per  l'odio  che  contra  di  loro 
ayeva  concetto,  racconciarla:  e  per  la  rive- 
renza avuta  a  tale  opera  ed  a  lui, gli  altri  pit- 
tori non  l'hanno  voluta  finire,  e  cos\  si  resta 
fino  a  ora  per  quella  memoria  (9);  la  quale 
opera  h  lavorata  in  fresco  con  tanto  amore,  e 
con  tanta  diligenza,  e  con  sì  bella  freschezza, 
che  si  può  dire  che  il  Francia  in  fresco  lavo- 
rasse meglio  che  uomo  del  tempo  suo,  e  me- 
glio coi  colori   sicuri   da  ritoccare  in    fre- 
sco le  sue  cose  unisse  ed  isfumasse  ;  onde  per 
questa  e  per  l'altre  sue  opere  merita  molto 
d'esser   celebrato.   Fece  ancora  fuori   della 
porta  alla  Croce  di  Fiorenza  a  Rovezzano  un 
tabernacolo  d'un  Crocifisso  ed  altri  santi,  ed 
a  S.  Giovannino  alla  porta  di  S.  Pier  Gatto- 
lino  (IO)  un  cenacolo  d'apostoli  lavorò  a  fre- 
sco. (II)«  Non  molto  dopo   nell'andare   in 
Francia   Andrea  del  Sarto  pittore,  il  quale 
aveva  incominciato  alla  compagnia  dello  Scal- 
zo di  Fiorenza  un  cortile  di  chiaro  e  scuro, 
dentrovi  le  storie  di  S.  Gio:  Battista,  gli  uo- 
mini di  quella  avendo  desiderio  dar  fine  a  tal 
cosa,  presero  il  Francia,  acciò,  come  imita- 
tore della  maniera  d'Andrea,  l'opera  comin- 
ciata da  lui  seguitasse.  Laonde  in  quel  luogo 
fece  il  Francia  intorno  intorno  gli  ornamenti 
a  una  parte,  e  condusse  a  fine  due  storie  di 
quelle  lavorate  con  diligenza  ;  le  quali  sono 
quando  S.  Gio:  Battista  piglia  licenza  dal  pa- 
dre suo  Zaccheria  per  andare  al  deserto,  e 
l'altra  l'incontrare  che  si  fecero  per  viaggio 
Cristo  e  S.  Giovanni ,  con  Gioseppo  e  Maria 
eh'  ivi  stanno  a  vedergli  abbracciare  (12).  Nò 
segu\  più  innanzi  per  lo  ritorno  d'Andrea,  il 
quale  continuò  poi  di  dar  fine  al  resto  del- 
l'opere. Fece  con  Ridolfo  Ghirlandai  un  ap- 
parato bellissimo  per  le  nozze  del  duca  Lo- 
renzo, con  due  prospettive  per  le  commedie 
che  si  fecero,  lavorate  molto  con  ordine  e 
maestrevole  giudizio  e  grazia,  per  le  quali  a- 
cquistò  nome  e  favore  appresso  a  quel  princi- 
pe; la  qunl  servitù  fu  cagione  ch'egli  ebbe 
l'opera  della  volta  della  sala  del  Poggio  a  Ca- 
iano  a  mettersi  d'oro,  in  compagnia  d'Andrea 
di  Cosimo:  e  poi  cominciò  per  concorrenza 
d'Andrea  del  Sarto  e  di  Iacopo  da  Pontormo 
una  facciata  di  detta,  quando  Cicerone  dai 
cittadini  romani  è  portato  per  gloria  sua;  la 
quale  opera  aveva  fatto  cominciare  la  libera- 
li th  di  papft  Leone  per  memoria  di  Lorenzo 
suo  padre,  che  tale  edifizio  aveva  fatto  fab- 
bricare e  di  ornamenti  e  di  storie  antiche  a 
suo  proposito  fatto  dipignere:  le  quali   dal 
dottissimo  istorico  M.  Paolo  Giovio  vescovo  I 


di  Noterà,  allora  primo  appresso  a  Giulio 
cardinale  de'  Medici ,  erano  state  date  ad  An- 
drea del  Sarto  e  Iacopo  da  Pontormo  ed  al 
Franciabigio,  che  il  valore  e  la  perfezione  di 
tale  arte  in  quelle  mostrassero;  ed  avevano  il 
Magnifico  Ottaviano  de'Medici  che  ogni  mese 
dava  loro  trenta  scudi  per  ciascuno.  Laonde 
il  Francia  fece  nella  parte  sua,  oltre  la  bel- 
lezza della  storia,  alcuni  casamenti  misurati 
molto  bene  in  prospettiva.  Ma  questa  opem 
per  la  morte  di  Leone  rimase  imperfetta ,  e 
poi  fu  di  commissione  del  duca  Alessandro 
de'  Medici   l'anno  1532  ricominciata  da  Ia- 
copo da  Pontormo,  il  quale  la  mandò  tonto 
per  la  lunga,  che  il  duca  si  morì  e  il  lavoro 
restò  addietro  (13).  Ma  per  tornare  al  Fran- 
cia, egli  ardeva  tanto  vago  delle  cose  dell'ar- 
te, che  non  era  giorno  di  state,  che  e' non  ri- 
traesse di  natursJe  per  istudio  un  ignudo  in 
bottega  sua ,  tenendo  del  continuo  perciò  uo- 
mini salariati.  Fece  in  S.  Bfaria  Nuova  una 
notomia  a  requisizione  di  maestro  Andrea  Pa- 
squali medico  fiorentino  eccellente,  il  che  fu 
cagione  ch'egli  migliorò  molto  nell'arte  della 
pittura,  e  la  seguitò  poi  sempre  con  pi&  amo- 
re. Lavorò  poi  nel  convento  di  S.  Maria  No- 
vella sopra  la  porta  della  libreria  nel  mezzo 
tondo  un  S.  Tommaso  che  confonde  gli  ere- 
tici con  la  dottrina;  la  quale  opera  è  molto 
lavorata  con  diligenza  e  buona  maniera.  E  fra 
gli  altri  particolari  vi  sono  due  fanciulli  che 
servono  a  tenere  nell'ornamento  un'arme,  i 
quali  sono  di  molta  bontà  e  di  bellissima  gra- 
zia ripieni,  e  di  maniera  vaghissima  lavora- 
ti (14).  Fece  ancora  un  quadro  di  figure  pic- 
cole a  Gio:  Maria  Benintendi  a  concorrenza 
di  Iacopo  da  Pontormo,  che  gliene  fece  un  al- 
tro d'una  simil  grandezza  con  U  storia  dc'Ma- 
gi^  e  due  altri  Francesco  d'Albertino  (15). 
Fece  il  Francia  nel  suo,  quando  David  vede 
Bersabea  lavarsi  in  un  bagno,  dove  lavorò 
alcune  femmine  con  troppo  leccata  e  saporita 
maniera,  e  tirowi  un  casamento  io  prospet- 
tiva, nel  quale  fa  David  che  dà  lettere  a  coiw 
rieri  che  le  portino  in  campo;  perchè  Uria 
Eteo  sia  morto;  e  sotto  una  loggia  fece  in 
pittura  ^n  pasto  regio  bellissimo;  la  quale 
storia  fu  di  molto  utile  alla  fama  ed  onore  del 
Francia,  il  quale  se  molto  valse  nelle  figure 
grandi,  valse  molto  più  nelle  piccole   ((6). 
Fece  anco  il  Francia  molti  e  bellissimi  ritratti 
di    naturale  ,  uno  particolarmente  a  Matteo 
Soflerroni  suo  amicissimo,  ed  un  altro  a  un 
lavoratore  e  fattore  di  Pier  Francesco  de'  Me- 
dici al  palazzo  di  S.  Girolamo  da  Fiesole, 
che  par  vivo,  e  molti  altri.  E  perchè   lavorò 
universalmente  d'ogni  cosa,  senta  vergognar^ 
si  di  far  l'arte  sua,  mise  mano  a  qualunque 
lavoro  gli  fu  dato  da  fare;  onde  oltre  a  molti 
lavori  di  cose  bassissime^  fece  per  Arcangelo 


628 


VITA    DEL    FRANCIA    BIGIO 


tessitore  di  drappi  la  Porta  rossa  sopra  ana 
torre  che  serve  per  terrazzo  uq  NoU  me  tart' 
gere  bellissimo^  e  altre  infinite  simili  minu- 
zie, delle  quali  non  fa  bisogno  dirne  altro  ^ 
per  essere  stato  il  Francia  persona  di  buona 
e  dolce  natura  e  molto  servente.  Amò  costui 
di  starsi  in  pace,  e  per  questa  cagione  non 
volle  mai  prender  donna,  usando  di  dire  quel 
trito  proverbio,  che  chi  ha  moglie,  ha  pene  e 
doglie.  Non  volle  mai  uscir  di  Firenze;  per- 
chè avendo  vedute  alcune  opere  di  Raffaello 
da  Urbino  e  parendogli  non  esser  pari  a  tanto 
uomo  né  a  molti  altri  di  grandissimo  nome, 
non  si  volle  mettere  a  paragone  d'artefici  cos\ 
eccellenti  e  rarissimi.  E  nel  vero  la  maggior 
prudenza  e  saviezza  che  possa  essere  in  un 
uomo,  è  conoscersi  e  non  presumere  di  se 
più  di  quello  che  sia  il  valore.  Finalmente 
avendo  molto  acquistato  nel  lavorare  assai, 
comechè  non  avesse  dalla  natura  molto  fiera 
invenzione  né  altro  che  quello  che  s'  aveva  a- 
cquistato  con  lungo  studio,  si  morì  l'anno 
1524  d'età  d'anni  quarantadue  (17).  Fu  di- 
scepolo del  Francia,  Agnolo  suo  fratello,  che 
avendo  fatto  un  fregio  che  è  nel  chiostro  di  S. 
Brancazio,  e  poche  altre  cose, si  mori.  Fece 
il  medesimo  Agnolo  a  Ciano  profumiero,  uo- 
mo capriccioso  ed  onorato  par  suo,  in  un'in- 
segna da  bottega  una   zingana,  che  dà  con 


molta  grazia  U  ventura  a  una  donna >  la  qual  e 
invenzione  di  Ciano  non  fu  senza  miste- 
rio  (I8V  Imparò  la  pittura  dal  medesinno  Aa- 
tonio  ai  Donnino  Siazzieri,  che  fu  fiero  dise- 
gnatore ed  ebbe  molta  invenzione  in  £ar  ca- 
valli e  paesi,  ed  il  quale  dipinse  di  chiaro- 
scuro il  chiostro  di  S.  Agostino  al  Monte 
Sansa  vino,  nel  quale  fece  istorie  del  Testa- 
mento vecchio ,  che  furono  molto  lodate.  Nel 
vescovado  d'Arezzo  fece  la  cappella  di  S. 
BCalteo,  e  Ira  l'altra  cose, quando  battezza  un 
re,  dove  ritrasse  tanto  bene  un  Tedesco  che 
par  vivo.  A  Francesco  del  Giocondo  fece  die- 
tro al  coro  della  chiesa  de' Servi  di  Fiorenza 
in  una  cappella  la  storia  dei  Biartiri;  ma  si 
portò  tanto  male,  che  avendo  oltre  modo  pei^ 
so  il  credito,  si  condusse  a  lavorare  d'ogni 
cosa  (19).  Insegnò  anco  il  Francia  l'arte  a  un 
giovane  detto  Visino  (20) ,  il  quale  sarebbe 
riuscito  eccellente,  per  quello  che  si  vide,  se 
non  fusse,  come  avvenne,  morto  giovane;  ed 
a  molti  altri,  dei  quali  non  si  farà  altre  men- 
zione. Fu  sepolto  il  Francia  dalla  compa- 
gnia di  S.  Giobbe  in  S.  Brancazio  dirimpetto 
alla  sua  casa  l'anno  1525,  e  certo  con  molto 
dispiacere  de'buont  artefici,  essendo  egli  stalo 
ingegnoso  e  pratico  maestro  e  modestissimo 
in  tutte  le  sue  azioni. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Il  Baldi nucci  lo  chiama  Marcantonio 
Franciabigi  detto  il  Franciabigio  :  ma  in  un 
libro  di  ricordanze  dei  Frati  de'servi,  consei^ 
vato  oggi  nell'  Arcliivto  centrale  delle  corpo- 
razioni religiose  ,  e  segnato  di  numero  56  , 
leggasi  che  il  proprio  nome  suo  fu  Francesco 
di  Cristo/ano:  nome  che  si  ritrova  anche  nel 
Libro  Rosso  della  compagnia  de*  pittori,  ove 
manca  afi*atto  quello  di  Marcantonio.  Sembra 
adunque  che  Francia  fosse  un  accorciamento 
di  Francesco  (  in  vece  di  Cecco ^  piii  comune 
ma  più  brutto  )  e  Bigio  o  Bigi  il  cognome. 

(2)  Queste  sono  perite  da  lungo  tempo. 

(3)  Il  quadro  eh'  era  in  una  cappellina  di 
S.  Pier  Maggiore  fu  tolto  di  là  anche  prima 
della  rovina  di  quella  Chiesa. 

Ì4)  Non  sussiste  più. 
5)  Si  vede  presentemente  nella  Galleria  di 
Firenze,  nella  sala  maggiore  della  scuola  To- 
scana. 

(6)  Sono  tuttavia  all'altare  di  S.  Niccola. 

(7)  I  tondi  e  la  predella  vi  mancavano  an- 
che cent'anni  fa. 

(8)  Ignoriamo  ciò  che  avvenisse  di  questa 
pittura  dopo  la  rovina  della  Chiesa . 


(9)  Cos\  vedesi  anche  preseotemcnte . 

(10)  Questo  luogo  chiamasi  adesso  la  Col- 
za:  nome  venutoli  dalla  forma  del  cappuccio 
de'  frali  Ingesuati  che  per  un  tempo  vi  dimo- 
rarono. 

(1 1)  È  nel  refettorio  dell'  antico  convento . 
Quando  fu  dipinto  questo  Cenacolo  ,  vi  sta- 
vano le  monache  Cavaliefvsse  di  Malta  j  ed 
era  Badessa  una  Medici;  però  i  boccali  dipin- 
ti sulla  mensa,  quali  hanno  l'arme  medicea, 
quali  la  croce  dell'ordine  gerosolimitano. 

(12)  Sono  ambedue  in  essere  ,  benché  ab- 
biano sofferto  danno  come  quelle  d'  Andrea 
del  Sarto. 

(13)  Fu  compito  da  Alessandro  Allori,  ni- 
pote e  scolaro  d'Angelo  Bronzino. 

(14)  Non  v' è  più  ne  il  S*  Tommaso  nei 
putti . 

(15)  Ossia  Francesco  Ubertini  detto  il  Ba- 
chiacca. 

(16)  Il  quadro  di  Bersabea  fu  venduto  nel 
passato  secolo  all'  Elettor  di  Sassonia  ,  allo- 
ra Re  di  Polonia,  per  la  somma  di  mille  zec- 
chini ,  insieme  cogli  altri  due  sopra  citati  del 
Bachiacca. 
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(17)  Nella  prima  edizione  ciò  è  narrato  co- 
me segue:  «  Perchè  essendo  egli  già  di  età  di 
XL1I.  aani  gli  veane  uà  male  orribile  di  feb- 
bre pestilenziale ,  con  dolori  intensi  di  sto- 
maco j  per  lo  quale  in  pochi  giorni  passò  da 
questa  a  1'  altra  yita .  Dolse  la  morte  sua  a 
molti  artefici  per  la  buona  grazia  et  modestia 
che  egli  aveva .  Et  non  dopo  lungo  spazio  di 
tempo  gli  fu  fatto  questo  Epitaffio. 

Fràkcià  Bigio 
Vissi;  et  con  arte  e  ingegno^ 
Studio  et  virtù  per  me  vivono  ancora 
L' opre  eh'  io  diedi  a  Flora^ 
Cangiando  il  terren  basso  ^  a  l'alto  Regno.  » 

In  un  Oratorio  della  villa  Dani  nella  parroc- 


chia di  S.  Margherita  a  Montici ,  presso  Fi- 
renze^ sussiste  una  pittura  a  fresco  j  un  poco 
malandata  ,  ma  che  ben  si  palesa  per  opera 
del  Franciabigio.  Rappresenta  la  Madonna  in 
atto  d'  adorare  il  Divin  Figlio  addormentato 
sul  terreno^  S.  Giuseppe  e  due  pastori. 
^18)  Sono  perite  le  opere  d'Agnolo  . 

(19)  Tanto  le  pitture  nel  Vescovado  d'  A- 
rezzo,  quanto  quelle  nella  Chiesa  de'Servi  di 
Firenze  ,  sono  state  distrutte. 

(20)  Il  Vasari  ha  parlato  del  Visino  nella 
vita  di  Mariotto  Albertinelli  di  cui  lo  ha  det- 
to scolaro .  Vedi  sopra  a  p.  485  col.  I .  Forse 
dopo  la  morte  di  Mariotto  ^  o  nel  tempo  in 
che  questi  abbandonò  l'arte^  il  Visino  si  sa- 
rà avvicinato  al  Franciabigio. 


▼  ITA    DEL    MORTO    DA    FELTRO 

P  1  T  T  o  a  ■ 
E  DI  ANDREA  DI  008IM0 

F  B  L  T  a  I  H  1 


Morto  ,  pittore  da  Feltro  (I)  ,  il  quale  fu 
astratto  nella  vita  come  era  nel  cervello  e  nel- 
le novità  ^  nelle  grottesche  ch'egli  faceva  ,  le 
quali  furono  cagione  di  farlo  molto  stimare  , 
si  condusse  a  Roma  nella  sua  giovanezza  in 
quel  tempo  che  il  Pintnricchio  per  Alessan- 
dro VI  dipigneva  le  camere  papali^  ed  in  Ca- 
stel S.  Angelo  le  logge  e  stanze  da  basso  nel 
torrione  ,  e  sopra  altre  camere  ;  perchè  egli 
che  era  maninconica  persona,  di  continuo  al- 
le anticaglie  studiava ,  dove  spartimenti  di 
volte  ed  ordini  di  facce  alla  grottesca  veden- 
do e  piacendogli ,  quelle  sempre  studiò  ;  e  si 
i  modi  del  girar  le  foglie  all'antica  prese,  che 
di  quella  professione  a  nessuno  fu  al  suo  tem- 
po secondo.  Per  il  che  non  restò  di  veder  sot- 
to terra  ciò  che  potè  in  Roma  di  grotte  an- 
tiche ed  infinitissime  volte.  Stette  a  Tivoli 
molli  mesi  nella  villa  Adriana ,  disegnando 
tutti  i  pavimenti  e  grotte  che  sono  in  quella 
sotto  e  sopra  terra;  e  sentendo  chea  Pozzuo- 
lo  nel  regno  vicino  a  Napoli  dieci  miglia  era- 
no insieme  muraglie  piene  di  grottesche  di 
rilievo,  di  stucchi,  e  dipinte,  antiche,  tenute 
bellissime,  attese  parecchi  mesi  in  quel  luogo 
a  cotale  studio  ;  né  restò  che  in  Campana , 
strada  antica  in  quel  luogo  piena  di  sepoltu- 
re antiche,  ogni  minima  cosa  non  disegnasse; 
ed  ancora  al  Trullo  vicino  alla  marina  molti 
di  quei  tempii  e  grotte  sopra  e  sotto  ritrasse. 
Andò  a  Baia  ed  a  Mercato  di  Sabato ,  tutti 

VASARI 


luoghi  pieni  d'  edificii  guasti  e  storiati  ,  cer- 
cando di  maniera ,  che  con  lunga  ed  amore- 
vole fatica  in  quella  virtù  crebbe  infinita- 
mente di  valore  e  di  sapere.  Ritornato  poi  a 
Roma,  quivi  lavorò  molli  mesi,  ed  attese  alle 
figure  ,  parendogli  che  di  quella  professione 
egli  non  fosse  lalc^  quale  nel  magisterio  del- 
le grottesche  era  tenuto.  E  poiché  era  venuto 
in  questo  desiderio,  sentendo  i  rumori  che  in 
tale  arte  avevano  Lionardo  e  Michelagnolo 
per  li  loro  cartoni  fatti  in  Fiorenza,  subito  si 
mise  per  andare  a  Fiorenza;  e  vedute  l'opere,, 
non  gli  parve  poter  fare  il  medesimo  miglio- 
ramento che  nella  prima  professione  aveva 
fatto  ;  Liondc  egli  ritornò  a  lavorare  alle  sue 
groltoschc.  Kr.i  allora  in  Fiorenza  Andrea  di 
Cosimo  de'Feltri  ni  pittorfiorentino  (2),giovane 
diligente,  il  quale  raccolse  in  casa  il  Morto  e 
lo  trattenne  con  molto  amorevoli  accoglien- 
ze; e  piaciutogli  i  modi  di  tal  professione,  vol- 
to egli  ancora  Tanimo  a  quello  esercizio,  riu- 
scì molto  valente,  e  più  del  Morto  fu  col  tem- 
po raro  ed  in  Fiorenza  molto  stimato  ,  come 
si  dirà  di  sotto  ;  perch'  egli  fu  cagione  che  il 
Morto  dipigncsse  a  Pier  Soderioi,  allora  gon- 
faloniere ,  la  camera  del  palaz7.o  a  quadri  di 
grottesche,  le  quali  bellissime  furono  tenute; 
ma  oggi  per  racconciare  le  stanze  del  duca 
Cosimo  sono  state  ruinate  e  rifatte.  Fece  a 
maestro  Valerio  fiate  de'Servi  un  vano  d'una 
spalliera,  che  fu  cosa  bellissima;  e  similmen- 


7') 


630 


VITA    DI    MORTO    DA    FELTRO 


te  per  Agnolo  Doni  in  una  camera  molli  qua- 
dri di  variate  e  bizzarre  grottesche .  E  perchè 
si  dilettava  ancora  di  figure  (3) ,  lavorò  alcu- 
ni tondi  di  Madonne  ,  tentando  se  poteva  in 
quelle  divenir  famoso^  come  era  tenuto.  Per- 
chè venutogli  a  noia  lo  stare  a  Fiorenza  ,  si 
trasferì  a  Vinegia^  e  con  Giorgione  da  Castel- 
franco ,  eh'  allora  lavorava  il  fondaco  de'  Te- 
deschi, si  mise  ad  aiutarlo,  facendo  gli  orna- 
menti di  quella  opera  ;  e  cos\  in  quella  città 
dimorò  molti  mesi ,  tirato  dai  piaceri  e  dai 
diletti  che  per  il  corpo  vi  trovava  (4) .  Poi  se 
n'  andò  nel  Friuli  a  fare  opere  ,  nò  molto  vi 
stette,  che  facendo  i  signori  Viniziani  solda- 
ti, egli  prese  danari,  e  senza  avere  mollo  eser- 
citato quel  mestiero  fu  fatto  capitano  di  du- 
gento  soldati.  Era  allora  lo  esercito  de' Vini- 
ziani condottosi  a  Zara  di  Schiavonia  ,  dove 
appiccandosi  una  grossa  scaramuccia,  il  Mor- 
to desideroso  d'  acquistar  maggior  nome  in 
quella  professione  che  nella  pittura  non  avea 
fatto,  andando  valorosamente  innanzi  e  com- 
battendo in  quella  baruffa,  rimase  morto,  co- 
me nel  nome  era  stato  sempre  ,  d'  età  d'  anni 
I  quarantacinque  (5) ,  ma  non  sarà  giammai 
nella  fama  morto ,  perchè  coloro  che  1'  opere 
della  eternità  nelle  arti  manovali  esercitano  e 
di  loro  lasciano  memoria  dopo  la  morte,  non 
possono  per  alcun  tempo  giammai  sentire  la 
morte  delle  fatiche  loro  ;  perciocché  gli  scrit- 
tori grati  fanno  fede  delie  virtit  di  essi.  Però 
molto  dovrebbono  gli  artefici  nostri  spronar 
se  stessi  con  la  frequenza  degli  studi  per  ve- 
nire a  quel  fine,  che  rimanesse  ricordo  di  lo- 
ro per  opere  e  per  scritti,  perchè  ciò  facendo, 
darebbono  anima  e  vita  a  loro  ed  all'  opere 
che  essi  lasciano  dopo  la  morte.  Ritrovò  il 
Morto  le  grottesche  più  simili  alla  maniera 
antica  che  alcuno  altro  pittore  ,  e  per  questo 
merita  infinite  lodi ,  da  che  per  il  principio 
di  lui  sono  oggi  ridotte  dalle  mani  di  Gio- 
vanni da  Udine  e  di  altri  artefici  a  tanta  bel- 
lezza e  bontà,  quanto  si  vede  (6).  Ma  sebbene 
il  detto  Giovanni  ed  altri  1'  hanno  ridotte  a 
estrema  perfezione  ,  non  è  però  che  la  prima 
lode  non  sia  del  Morto,  che  fu  il  primo  a  ri- 
trovarle e  mettere  tutto  il  suo  studio  in  que- 
sta sorte  di  pitture  chiamate  gi'ottesche  ,  per 
essere  elleno  state  trovate  per  la  maggior  par- 
te nelle  grotte  delle  rovine  di  Roma ,  senza 
che  ognun  sa  che  è  facile  aggiugnere  alle  co- 
se trovate.  Seguitò  nella  professione  delle 
grottesche  in  Fiorenza  Andi<ea  Feltrini ,  det- 
to di  Cosimo,  perchè  fu  discepolo  di  Cosi- 
mo Rosselli  per  le  figure ,  che  le  faceva  ac- 
conciamente ,  e  poi  del  Morto  per  le  grotte- 
sche ,  come  s'  è  ragionato  ;  il  quale  Andrea 
ebbe  dalla  natura  in  questo  genere  tanta  in- 
venzione e  grazia  ,  che  trovò  il  far  le  fregia* 
ture  maggiori  e  più  copiose  e  piene  ,  e  che 


hanno  una  altra  maniera  che  le  antiche,  e  ri- 
legandole con  più  ordine  insieme  ,  le  accom- 
pagnò con  figure,  che  né  in  Roma  né  in  altro 
luogo  che  in  Fiorenza  non  se  ne  vede  ,  dove 
egli  se  ne  lavorò  gran  quantità,  e  non  fu  nes- 
suno che  lo  passasse  mai  di  eccellenza  in  que- 
sta parte,  come  si  vede  in  Santa  Croce  di  Fio- 
renza l'ornamento  dipinto,  la  predella  a  grot- 
tesche piccole  e  colorile  intorno  alla  Pietà  che 
fece  Piero  Perugino  allo  al  tarede'Serristori  (7), 
le  quali  son  campite  prima  di  rosso  e  nero 
mescolato  insieme  ,  e  sopra  rilevato  di  vari 
colori ,  che  son  fatte  facilmente  e  con  ona 
grazia  e  fierezza  grandissima.  Costui  comin- 
ciò a  dar  principio  di  far  le  facciate  delle  ca- 
se e  palazzi  su  l' intonaco  della  calcina  me- 
scolata con  nero  di  carbon  pesto  ,  ovvero  pa- 
glia abbruciata,  che  poi  sopra  questo  intona- 
co fresco ,  dandovi  di  bianco  e  disegnato  le 
grottesclie  con  que*  parli meuti  che  e'  voleva  , 
sopra  alcuni  cartoni,  spolverandogli  sopra  lo 
'otonaco  ,  veniva  con  un  ferro  a  graffiare  so- 
pra quello,  talmente  che  quelle  facciate  veni- 
va n  disegnate  tutte  da  quel  ferro  ,  e  poi  ra- 
schiato il  bianco.de'  campi  di  queste  grotte- 
8che,che  rimaneva  scuro,  le  veniva  ombrando, 
o  col  ferro  medesimo  tratteggiando  con  buon 
disegno.  Tutta  quella  opera  poi  con  un  a- 
cquerello  liquido  come  acqua  tinta  di  nero , 
l' andava  ombrando,  che  ciò  mostra  una  cosa 
bella,  vaga,  e  ricca  da  vedere  ;  che  di  ciò  s'  è 
trattato  di  questo  modo  nelle  teoriche  al  capi- 
tolo XXVI  degli  Sgrafiiti .  Le  prime  fiicciate 
che  fece  Andrea  di  questa  maniera,fDÌD  borgo 
Ognissanti  la  facciala  de'Gondi  ,  che  è  molto 
leggiadra  e  graziosa  ;  lung'Arno  fra  'I  ponte 
S.  Trinila  e  quello  della  Carraia  di  verso  S. 
Spirito  quella  di  Lanfrcdino  Lanfredini,  ch'è 
ornalissima  e  con  varietà  di  sparlimenti .  Da 
S.  Michele  di  piazza  Padella  lavorò  pnr  di 
graflito  la  casa  di  Andrea  e  Tommoso  Scrtini, 
varia  e  con  maggior  maniera  che  1'  altre  due. 
Fece  di  chiaroscuro  la  facciata  della  chiesi 
de'  frali  de'  Servi ,  dove  fece  fare  in  due  nic- 
chie a  Tommaso  di  Stefano  pittore  1'  Angelo 
che  annunzia  la  vergine  ;  e  nel  cortile  ,  dove 
son  le  storie  di  S.  Filippo  e  della  nostra  Don- 
na fatte  da  Andrea  del  Sarto,  fra  le  due  porte 
fece  un'arme  bellissima  di  papa  Leone  X  (S), 
e  per  la  venuta  di  quel  pontefice  in  Fiorenza 
fece  alla  facciata  di  S.  Maria  del  Fiore  molti 
belli  ornamenti  di  grottesche  per  Iacopo  San- 
sovino  ,  che  gli  diede  per  donna  una  sua  so- 
rella. Fece  il  baldacchino,  dove  andò  sotto  il 
papa  ,  con  un  cielo  pien  di  grottesche  bellis- 
sime e  drappelloni  attorno  con  arme  di  quel 
papa  ed  altre  imprese  della  Chiesa;  che  fu  poi 
donato  alla  chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Fiorenza 
dove  ancora  oggi  si  vede  ;  e  cosi  molli  sten- 
dardi e  bandiere  per  quella  entrata  ,  e  nella 
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onoranda  di  molti  cavalieri  fatti  da  quel  ponte- 
fice e  da  altri  principi^ che  ne  tono  in  diverse 
chiese  appiccale  in  quella  città.  Servì  Andrea 
del  continuo  la  casa  de'  Medici  nelle  nozze 
del  duca  Giuliano  ed  in  quelle  del  duca  Lo- 
renzo per  gli  apparati  di  quelle  ,  empiendole 
di  vari  ornamenti  di  grottesche,  così  nell'ese- 
quie di  que' principi  dove  fu  adoperato  gran- 
demente,  e  dal  Franciabigio  e  da  Andrea  del 
Sarto  y  dal  Pontormo  e  Ridolfo  Ghirlandaio^ 
e  ne'trioofi  ed  altri  apparati  dal  Granacelo , 
che  non  si  poteva  far  cosa  di  buono  senza  lui. 
Era  Andrea  il  migliore  uomo  che  toccasse  mai 
pennello^  e  di  natura  timido^  e  non  volse  mai 
sopra  di  se  far  lavoro  alcuno  ,  perchè  temeva 
a  riscuotere  i  danari  delle  opere ,  e  si  dilet- 
tava lavorar  tutto  il  gioruo,  né  voleva  impac- 
ci di  nessuna  sorte  ;  laddove  si  accompagnò 
con  Mariotto  di  Francesco  Mettidoro  ,  perso- 
na nel  suo  mestiero  de'  pi£i  valenti  e  pratichi 
che  avesse  mai  tutta  l' arte  ,  ed  accortissimo 
nel  pigliare  opere  e  molto  destro  nel  riscuo- 
tere e  far  faccende  ;  il  quale  avea  anche  mes- 
so Raffaello  di  Biagio  Mettidoro  in  compagnia 
loro  ,  e  tre  lavoravano  insieme  col  partire  in 
terzo  tutto  il  guadagno  dell'opere  che  faceva- 
no ;  che  così  durò  quella  compagnia  fino  alla 
morte  di  ciascuno  ^  che  Mariotto  a  morire  fu 
1'  ultimo.  E  tornando  all'  opere  di  Andrea  , 
dico  che  e'fece  a  Gio:  Maria  Benintendi  tutti 
i  palchi  di  casa  sua  e  gli  ornamenti  delle  an- 
ticamere, dove  son  le  storie  colorile  dal  Fran- 
ciabigio e  da  Iacopo  da  Pontormo.  Andò  col 
Francia  al  Poggio  ,  e  gli  ornamenti  di  quelle 
storie  condusse  di  terretta  ,  che  non  è  possi- 
bile veder  meglio.  Lavorò  per  il  cavaliere 
Guidotti  nella  via  Larga  dì  sgraffilo  la  sua 
facciata;  e  parimente  a  Bartolorameo  Pancia- 
tichi  un'  altra  della  casa  che  e'  murò  su  la 
piazza  degli  Agli ,  oggi  di  Roberto  de'  Ricci , 
bellissima  (9);  nh  si  può  dire  le  fregiature,  i 
cassoni,  i  forzieri,  e  la  quantità  de'palchi  che 
Andrea  di  sua  mano  lavorò  ,  che  per  esserne 
tutta  questa  città  piena,  lascerò  il  commemo- 
rarlo; né  anche  tacerò  i  tondi  delle  arme  di  di- 
verse sorte  falle  da  lui,  che  non  si  faceva  noz- 
ze che  non  avesse  or  di  questo  or  di  quel  cit- 
tadino la  bottega  piena  ;  né  si  fece  mai  opere 
di  foglia  ture  di  broccati  vari  e  di  tele  e  drap- 


pi d' oro  tessuti ,  che  lui  non  ne  facesse  dise- 
gno ,  e  con  tanta  grazia  ,  varietà  ,  e  bellezza, 
che  diede  spirito  e  vita  a  tutln  queste  cose;  e 
se  Andrea  avesse  conosciuto  la  virtù  sua ,  a- 
rebbe  fatto  una  ricchezza  grandisssima  ,  ma 
gli  bastò  vivere  ed  avere  amore  all'  arte .  Né 
tacerò  che  nella  gioventù  mia ,  servendo  il 
duca  Alessandro  de'  Medici ,  quando  venne 
Carlo  V  a  Fiorenza,  mi  fu  dato  a  fare  le  ban- 
diere del  castello  ovvero  cittadella  ,  che  si 
chiami  oggi ,  dove  ci  fu  uno  stendardo  ,  che 
era  diciotto  braccia  in  aste  e  quaranta  lungo 
di  drappo  chermisi,  dove  andò  attorno  fregia- 
ture d'oro  con  l'imprese  di  Carlo  V  impera- 
dore  e  di  casa  Medici,  e  nel  mezzo  1'  arme  di 
Sua  Maestà,  nel  quale  andò  dentro  quaranta- 
cinque migliaia  d'oro  in  fogli;  dove  io  chia- 
mai per  aiuto  Andrea  per  le  fregiature  e  Ma- 
riotto per  metter  d'  oro  (IO)  ,  che  molte  cose 
imparai  da  quello  uomo  pien  di  amore  e  di 
bontà  verso  coloro  che  studiano  l'  arte  ;  dove 
fu  tale  la  pratica  di  Andrea,  che  oltre  che  me 
ne  servii  in  molte  cosepcr  gli  archi  che  si  fecero 
nella  entrata  di  Sua  Maestà  ,  me  lo  volsi  in 
compagnia  insieme  col  Tribolo,  venendo  ma- 
dama Margherita  figliuola  di  Carlo  V  a  ma- 
rito al  duca  Alessandro,  per  l'apparato  che  io 
feci  nella  casa  del  Magnifico  Ottaviano  de'Me- 
dici  da  S.  Marco  ,  che  si  ornò  di  grottesche 
per  man  sua  ,  di  statue  per  le  mani  del  Tri- 
bolo, e  per  figure  e  storie  di  mia  mano.  Ulti- 
mamente nell'  esequie  del  duca  Alessandro  si 
adoperò  assai ,  e  molto  più  nelle  nozze  del 
duca  Cosimo,  che  tutte  le  imprese  del  corti- 
le scritte  da  M.  Francesco  Giambullari ,  che 
scrisse  l'apparato  di  quelle  nozze,  furono  di- 
pinte da  Andrea  con  vari  e  diversi  ornamen- 
ti; laddove  Andrea,  che  molte  volte  per  uno 
umor  malinconico  che  spesso  lo  tormentava  , 
si  fu  per  tor  la  vita  ;  ma  era  da  Mariotto  suo 
compagno  osservato  molto  e  guardato  talmen- 
te, che  già  venuto  vecchio  di  sessantaquattro 
anni  finì  il  corso  della  vita  sua,  lasciando  di 
se  fama  di  buono  e  di  eccellente  e  raro  mae* 
stro  nelle  grottesche  de'  tempi  nostri ,  dove 
ogni  artefice  di  mano  in  mano  ha  sempre  imi- 
tato quella  maniera  non  solo  in  Fiorenza,  ma 
altrove  ancora . 


AN  NOTAZIONI 


(I)llLanzi,eolla  scorta  di  varii  manoscritti, 
afferma  che  Morto  da  Feltro  é  lo  stessa  che 
Pietro  Luzzo  da  Feltro  detto  Zarato  o  Zarot- 
to  ,  il  quale  fu  scolaro  ,  o  più  verisimilmente 
aiuto   di  Giorgione  ,  e  suo  rivale  in  amore. 


V.  sopra  a  pag.  459.  nota  16. —  Nella  prima 
edizione  questa  vita  comincia  nel  seguente 
modo: 

w  Coloro  ,  che  sono  per  natura  di  cervello 
capriccioso  et  fantastico  ,  sempre  nuove  cose 
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ghiribìzzaoo  et  cercano  investigare ,  et  coi 
pensieri  strani  et  diversi  da  gli  altri  fanno 
r  opere  loro  piene  et  abondanti  di  novità  ^ 
cbè  spesso  per  il  nuovo  capriccio  da  loro  tro- 
vato sono  cagione  a  gli  altri  di  seguitargli  ; 
i  quali  di  qualche  novità  più  ,  se  possono  , 
cercano  di  passargli  di  maniera  che  sono  am- 
mirati, et  di  grandissima  lode  nelP  opre  loro 
per  ogni  lingua  vengono  esaltati.  Qaesto  si 
vide  nel  Morto  ec.  *» 

(2)  Il  cognome  de'  Feltrini  o  Feltrino  gli 
venne  forse  dal  secondo  maestro  suo ,  come 
per  l'avanti  si  era  chiamalo  di  Cosimo  pei^  es- 
sere stato  scolaro  di  Cosimo  Rosselli. 

(3)  Il  Lanzi  assicura  che  il  Morto  riusc)  fi- 
gurista ragionevole  e  cita  in  prova  diverse 
opere  da  esso  fatte  in  tal  genere. 

(4)  Questo  suo  carattere  libertino  rende 
probabile  il  racconto  del  Ridolfi  circa  alla 
seduzione  da  lui  nsata  coli'  amica  di  Gior- 
gione . 

(5\  La  sua  morte  dovette  accadere  dopo  il 
15 19,  se  ^  come  assicura  il  Cambrucci  citato 


dal  Lanzi ,  in  tale  anno  dipingeva  in  patria 
nella  loggia  presso  S.  Stefano. 

(6)  «  Perilchè  meritamente  gli  fu  fitto  que- 
st'  epi tallio  : 

Morte  ha  morto  non  me  che  il  Morto  sono. 
Ma  il  corpo  ;  che  morir  fama  per  morte 
Non  può.  L'opere  mie  vivon  per  scorte 
De'  vivi,  a  chi  vivendo  or  le  abbandono.  » 
Cosi  termina  la  vita  del  Morto  nella  prima 
edizione. 

(7)  Io  luogo  della  Pietà  e  delle  grottesche 
qui  nominate,  y'h  una  tavola  bellissima  co- 
minciata dal  Cigoli  e  finita  dal  Biliverti  (Boi' 
tari), 

(8)  Tanto  l'arme  di  Leone  X,  quanto  le  fac- 
ciate nominate  di  sopra  non  sono  più  in  es- 
sere. 

(9)  Anche  queste  facciate  sono  perdute. 
no)  Da  queste  parole  per  metter  cf  oro  si 

deduce  che  Melùdoro  aggiunto  ai  nomi 
di  Mariotto  di  Francesco  ,  e  di  Raffaello  di 
Biagio  non  h  il  loro  casato,  ma  bensì  il  nome 
della  loro  professione. 


TITA    DI    MABGO    GAIìATBESB 

P  I  T  T  o  a  B 


Quando  il  mondo  ha  un  lume  in  una 
«cienza  che  sia  grande,  universalmente  ne  ri- 
splende ogni  parte ,  e  dove  maggior  fiamma  e 
dove  minore  e  secondo  i  siti  e  l'arie  sono  i 
miracoli  ancora  maggiori  e  minori.  E  nel  ve- 
ro di  continuo  certi  ingegni  in  certe  Provin- 
cie sono  a  certe  cose  atti,  ch'altri  non  posso- 
no essere;  né  per  fatiche  che  eglino  durino, 
arrivano  però  mai  al  segno  di  grandissima  ec- 
cellenza. Ma  se  quando  noi  veggiamo  in  qual- 
che provincia  nascere  un  frutto  che  usato  non 
sia  a  nascerci,  ce  ne  maravigliamo,  tanto  più 
d'un  ingegno  buono  possiamo  rallegrarci  , 
quando  lo  troviamo  in  un  paese  ,  dove  non 
nascono  uomini  di  simile  professione;  come 
fu  Marco  Calavrese  (I)  pittore,  il  quale  usci- 
to della  sua  patria,  elesse,  come  ameno  e 
pieno  di  dolcezza,  per  sua  abitazione  Napoli, 
sebbene  indirizzato  aveva  il  cammino  per  ve- 
nirsene a  Roma,  ed  in  quella  ultimare  il  fine 
che  si  cava  dallo  studio  della  pittura.  Ma  si 
gli  fu  dolce  il  canto  della  Serena,  dilettando- 
si egli  massimamente  di  sonare  di  liuto,  e  si 
le  molli  onde  del  Sebeto  lo  liquefecero  ,  che 
restò  prigione  col  corpo  di  quel  sito,  fin  che 
rese  lo  spirito  al  cielo  ed  alla  terra  il  morta- 
le. Fece  Marco  infiniti  lavori  in  olio  od  in 
fresco,  ed  in  quella  patria  mostrò  valere  più 


di  alcuno  altro,  che  tale  arte  in  suo  tempo  e-  | 
sercitasse; come  fece  fede  quello  che  lavorò  in  , 
Aversa  dieci  miglia  lontano  da  Napoli, e  par-  , 
ticolarmeote  nella  chiesa  di  S.  Agostino  allo 
aitar  maggiore  una  tavola  a  olio  con  grandis- 
simo ornamento,  e  diversi  quadri  con  istorie 
e  figure  lavorate,  nelle  quali  figurò  S.  Agosti- 
no disputare  con  gli  eretici,  e  di  sopra  e  dal- 
le bande  storie  di  Cristo  e  santi  in  varie  alti- 
tudini (2);  nella  quale  opera  si  vede  una  ma- 
niera molto  continuata,  e  che  tira  al  buono 
delle  cose  della  maniera  moderna,  ed  un  bel-  , 
lissimo  e  pratico  colorito  in  essa  si  compren-  | 
de.  Questa  fu  una  delle  sue  tante  fatiche,  che  , 
in  quella  città  e  per  diversi  luoghi  del  regno 
fece.  Visse  di  continuo  allegramente  e  bellis- 
simo tempo  si  diede.  Perocché  non   aTendo 
emulazione  né  contrasto  degli  artefici  nella 
pittura,  fu  da  que'  signori  sempre  adorato,  e 
delle  cose  sue  si  fece  con  buonissimi  paga- 
menti sodisfare.  Cos\  pervenuto  agli  anni  cìn- 
quantasei  di  sua  età  d'  un  ordinario  male  fi- 
nì la  sua  vita.  Lasciò  suo  creato  Gio:  Filippo 
Crescione  pittor  napolitano,  il  quale  in  com- 
pagnia di  Lionardo  Castellani  suo  cognato  fe- 
ce molte  pitture,  e  tuttavia  fanno,  de'  quali, 
per  esser  vivi  ed  in  continuo  esercizio  ,  non 
accade  far  menzione  alcuna.  Furono  le  pittu- 
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re  di  maestro  Marco  da  lui  layorate  dal  1508 
fino  al  1542(3).  Fu  compagno  di  Marco  un 
altro  CalaTrese,  del  quale  non  so  il  nome,  il 
quale  in  Roma  lavorò  con  Giovanni  da  Udi- 
ne lungo  tempo^  e  fece  da  per  se  molte  opere 
in  Roma,  e  particolarmente  facciate  di  chia- 
roscuro. Fece  anche  nella  chiesa  della  Trinità 
la  cappella  della  Concezione  a  fresco  con  mol- 
ta pratica  e  diligenza. 

Ftt  ne'  medesimi  tempi  Niccola^  detto  co- 
munemente da  ognuno  maestro  Cola  dalla 
Matrice  (4),  il  quale  fece  in  Ascoli ,  in  Cala- 
vria,  ed  a  Norcia  molte  opere  che  sono  notis- 
sime, che  gli  acquistarono  fama  di  maestro 
raro,  del  migliore  che  fosse  mai  stato  in  quei 
paesi.  E  perchè  attese  anco  all'  architettura  , 
tutti  gli  edificj  che  ne'  suoi  tempi  si  fecero  ad 
Ascoli  ed  in  tutta  quella  provincia  furono  ar^ 
cfaitettati  da  lui,  il  quale  senza  curarsi  di  ve- 
der Roma  o  mutar  paese  si  stette  sempre  in 
Ascoli  (5),  vivendo  un  tempo  allegramente 
con  una  sua  moglie  di  buona  ed  onorata  fami- 
glia e  dotata  di  singoiar  virtù  d'animo,  come 
si  vide,  quando  al  tempo  di  papa  PaololIIsi 
levarono  in  Ascoli  le  parti  ;  perciocché  fug- 
gendo costei  col  marito,  il  q[uale  era  seguita- 


to da  molti  soldati,  più  per  cagione  di  lei  che 
bellissima  giovane  era  che  per  altro  ,  ella  si 
risolvè,  non  vedendo  dì  potere  in  altro  modo 
salvare  a  se  1'  onore  ed  al  marito  la  vita  ,  a 
precipitarsi  da  un'altissima  balza  in  un  fon- 
do; il  che  fatto,  pensarono  tutti  che  ella  si 
fusse,  come  fu  in  vero  ,  tutta  stritolata ,  non 
che  percossa  a  mprte:  perchè  lasciato  il  ma- 
rito senza  fargli  alcuna  ingiuria,  se  ne  torna- 
rono in  Ascoli. Morta  dunque  questa  singoiar 
donna,  degna  d'eterna  lode,  visse  maestro 
Cola  il  rimanente  della  sua  vita  poco  lieto  . 
Non  molto  dopo  essendo  il  sig.  Alessandro 
Vitelli  fatto  signore  della  Matrice  (6),  con- 
dusse maestro  Cola  già  vecchio  a  Città  di  Ca- 
stello, dove  in  un  suo  palazzo  gli  fece  dipi- 
gnere  molte  cose  a  fresco,  e  molti  altri  lavori; 
le  quali  opere  finite  tornò  M.  Cola  a  finire  la 
sua  vita  alla  Matrice. Costui  non  arebbe  fatto  se 
non  ragionevolmente,  se  egli  avesse  la  sua 
arte  esercitato  in  luoghi, dove  la  concorrenza, 
e  l'emulazione  l'avesse  fatto  attendere  con 
più  studio  alla  pittura ,  ed  esercitare  il  bello 
ingegno,  di  cui  si  vide^che  era  stato  dalla  na- 
tura dotato. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Marco  Cardisco,  dalla  patria  appellato 
il  Calabrese,  vien  creduto  da  alcuni  scolaro 
di  Polidoro  da  Caravaggio,  ma  forse  lo  fu  di 
Andrea  da  Salerno  al  cui  stile  più  s'  avvici- 
na. Il  Lanzi  ricordando  che  la  moderna  Ca- 
labria è  il  luogo  dell'antica  Magna  Grecia  , 
ove  le  belle  arti  salirono  al  più  alto  segno  , 
non  concede  al  Vasari  di  considerar  Marco 
come  un  frutto  nato  fuori  del  suo  terreno. 

(2)  Si  additano  pitture  del  Calabrese  ,  ma 
di  altro  argomento,  anche  nella  Chiesa  di  S. 
Agostino  di  Napoli. 

(3)  n  Et  non  è  mancalo  di  poi  chi  lo  abbia 
celebrato  con  questo  Epigramma. 


Vólto  hanno  il  dolce  canto 
In  doglia  amara  le  Serene  snelle; 
Sta  Partenope  in  doglia 
Che  un  nuovo  Apollo  è  morto  e  un  nuovo  Àpel- 

(le.» 
Così  la  prima  edizione. 

(4)  Ossia  dell'  Amatrice,  piccola  città  del 
regno  di  Napoli  nell'Abruzzo  ulteriore. 

(5)  Lodatissimo,  nella  Guida  d'Ascoli,  è  il 
quadro  dell'  oratorio  del  Corpus  Domini,  che 
rappresenta  il  Signore  in  atto  di  dispensare 
agli  Apostoli  l'Eucaristia.  (Lanzi) 

(Ci)  Amatrice,  come  è  stato  avvertito  poco 
sopra. 


VITA     DI     FRANCESCO    M  A  Z  Z  0  O  1. 1 

PITTORE       PAnMlCIÀHO 


Fra  molti  (1),  che  sono  stati  dotatilo  Lom- 
bardia della  graziosa  virtù  del  disegno  e  d'una 
certa  vivezza  di  spirito  nell'invenzioni  e  d'una 
particolar  maniera  di  far  in  pittura  bellissimi 


paesi,  non  è  da.po8porre  a  nessuno,  anzi  da 
prcpon-e  a  tulli  gli  altri  Franccsuo  Mazzuo- 
li (2)  Parmigiano,  il  quolc  fu  da)  cielo  larga- 
mente dotato  di  tutte  quelle^ parti  che  a  un 
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eecellente  pittore  tono  richieste:  poiché  diede 
alle  sue  figure^  oltre  quello  che  si  h  detto  di 
molli  altri,  una  certa  venusti,  dolcezza,  e 
leggiadria  nell'attitudini,  che  fu  sua  propria 
e  particolare.  Nelle  teste  parimente  si  Tede 
che  egli  ebbe  tutte  quelle  a^yertenze  che  si 
dee;  intanto  che  la  sua  maniera  è  stata  da  in* 
finiti  pittori  imitato  ed  osservata,  per  aver 
egli  dato  all'arte  un  lame  di  grazia  tanto  pia- 
cevole, che  saranno  sempre  le  sne  cose  tenu- 
te io  pregio  ed  egli  da  tatti  gli  studiosi  del 
disegno  onorato.  Ed  avesse  volato  Dio  ch'e- 
gli avesse  seguitalo  gli  studi  della  pittura,  e 
non  fosse  andato  dietro  ai  ghiribizzi  di  con- 
gelare mercurio  per  farsi  pih  ricco  di  quello 
che  l'aveva  dotato  la  natura  ed  il  cielo!  per- 
ciocché sarebbe  stato  senza  pari  e  veramente 
unico  nella  pittura:  dove  cercando  di  quello 
che  non  potè  mai  trovare,  perde  il  tempo, 
spregiò  l'arte  sua,  e  fecesi  danno  nella  pro- 
pria vita  e  nel  nome.  Nacque  Francesco  in 
Parma  l'anno  1504  (3),  o  perchè  gli  mancò 
il  padre  (4),  essendo  egli  ancor  fisinciullo  di 
poca  età,  restò  a  custodia  di  due  suoi  zii  fra- 
telli del  padre  e  pittori  amendue  (5);  i  quali 
l'allevarono  con  grandissimo  amore,  inse- 
gnandogli tutti  quei  lodevoli  costumi  .che  ad 
un  uomo  cristiano  e  civile  si  convengono.  Do- 
po essendo  alquanto  cresciuto,  tosto  che  ebbe 
la  penna  in  mano  per  imparare  a  scrivere, 
cominciò  spinto  dalla  natura,  che  Tavea  fat- 
to nascere  al  disegno,  a  far  cose  in  quello  ma- 
ravigliose;  di  che  accortosi  il  maestro  che  gl'i n- 
segnava  a  scrivere,  persuase,  vedendo  dove 
col  tempo  poteva  arrivare  lo  spirito  del  fan- 
ciullo, ai  zii  di  quello,  che  lo  facessero  atten- 
dere al  disegno  ed  alla  pittura.  Laonde  ancor- 
ché essi  fossero  vecchi  e  pittori  di  non  molta 
fama,  essendo  però  di  boon  giudizio  nelle 
cose  dell'arte,  cooosciato  Dio  e  la  natura  es- 
sere i  primi  maestri  di  quel  giovinetto,  non 
mancarono  con  ogni  accuratezza  di  farlo  at- 
tendere a  disegnare  sotto  la  disciplina  di  ec- 
cellenti maestri,  acciò  pigliasse  buona  ma- 
niera (6).  E  parendo  loro  nel  continuare  che 
fosse  nato,s\  può  dire,  con  i  pennelli  in  ma- 
no da  un  cauto  lo  sollecitavano,  e  dall'altro 
dubitando  non  forse  i  troppi  studi  gli  gua- 
stassero la  complessione,  alcuna  volta  lo  ri- 
tiravano. Ma  finalmente  essendo  all'età  di 
sedici  anni  pervenuto,  dopo  aver  fatto  mira- 
coli nel  disegno,  fece  in  una  tavola  di  suo 
capriccio  un  S.  Giovanni  che  battezza  Cristo, 
il  quale  condusse  di  maniera,  che  ancora  chi 
la  vede  resta  maravigliato  che  da  un  putto 
fosse  condotta  s\  bene  una  simil  cosa.  Fu  po- 
sta questa  tavola  in  Parma  alla  Na oziata,  do- 
ve stanno  i  frati  de' Zoccoli  (7).  Ma  non  con- 
tento di  questo,  si  volle  provare  Francesco  a 
lavorare  in  fresco:  perchè  fatta  in  S.  Gio:  E- 


vangelista,  luogo  de' monaci  Neri  di  S.  Bene' 
detto,  una  cappella,  perchè  quella  sorte  di 
lavoro  gli  riusciva,  ne  fece  i osino  a  sette.  Ma 
in  quel  tempo  mandando  papa  Leon  X  il  sig. 
Prospero  Colonna  col  campo  a  Parma,  i  zii 
di  Francesco  dubitando  non  forse  perdesse 
tempo  o  si  sviasse,  lo  mandarono  in  compa- 
gnia di  leronimo  Mazzuoli  suo  cugino  (8), 
anch' egli  putto  e  pittore,  in  Viandana,  luo- 
go del  duca  di  Mantova;  dove  stando  tatto  il 
tempo  che  durò  quella  guerra,  vi  dì  pi  ose  Fra d- 
cesco  due  tavole  a  tempera,  una  delle  quali, 
dove  è  S.  Francesco  che  riceve  le  stimate  e  S. 
Chiara, fu  posta  nella  chiesa  de' frati  de'Zoc- 
coli,  e  l'altra,  nella  quale  è  uno  sposalizio 
di  S.  Caterina  con  molte  figure,  fu  posta  in 
S.Piero.Nè  creda  ninno  ehe  queste  siano  ope- 
re da  principiante  e  giovane,  ma  da  maestro  e 
vecchio.  Finita  la  guerra  e  tornato  Francesco 
col  cugino  a  Parma,  primieramente  finì  alcu- 
ni quadri  che  alla  sua  partita  aveva  lasciati 
imperfetti ,  che  sono  appresso  varie  peraone; 
e  dopo  fece  in  una  tavola  a  olio  la  nostra 
Donna  col  figliuolo  in  collo,  S.  leronimo  da 
un  lato,  e  il  beato  Bernardino  da  Feltro  nel- 
l'altro; e  nella  testa  d'uno  dei  detti  ritrasse 
il  padrone  della  tavola  tanto  bene,  che  non 
gli  manca  se  non  lo  spirito  (9):  e  tutte  que- 
st'opere condusse  innanzi  che  fusse  di  età 
d' anni  diciannove .  Dopo  venuto  il  desiderio 
di  veder  Roma,  come  quello  che  era  in  sul- 
l' acquistare  e  sentiva  molto  lodar  l'opere 
de' maestri  buoni,  e  particolarmente  quelle 
di  Raffaello  e  di  Michelagnolo,  disse  l'animo 
e  disiderto  suo  ai  vecchi  zii ,  ai  quali  parendo 
che  non  fusse  cotal  desiderio  se  non  lodevo- 
le, dissero  esser  contenti,  ma  che  sarebbe  ben 
fatto  che  egli  avesse  portato  seco  qualche  co- 
sa di  sua  mano,  che  gli  facesse  entratura  a 
que' signori  ed  agli  artefici  della  professione; 
il  qual  consìglio  non  dispiacendo  a  France- 
sco, fece  tre  quadri,  due  piccoli  e  uno  assai 
grande,  nel  qual  fece  la  nostra  Donna  col  fi- 
gliuolo in  collo  clic  toglie  di  grembo  a  un  an- 
gelo alcuni  frutti,  ed  un  vecchio  con  le  brac- 
cia piene  di  peli,  fatto  con  arte  e  giudizio  e 
vagamente  colorito.  Oltra  ciò  per  investigare 
le  sottigliezze  dell'arte,  si  mise  un  giorno  a 
ritrarre  %e  stesso, guardandosi  in  uno  specchio 
da  barbieri  di  que'roezzotoodi:  nel  che  fare 
vedendo  quelle  bizzarrie  che  fa  la  ritondi tà 
dello  specchio  nel  girare  che  fanno  le  travi 
de'polchi,  che  torcono,  e  le  porte  e  tutti  gli 
edifizj  che  sfuggono  stranamente,  gli  venne 
voglia  di  contraffare  per  suo  capriccio  ogni 
cosa;  laonde  fatta  fara  una  palla  di  legno  al 
tornio,  e  quella  divisa  per  farla  mezza  tonda, 
e  di  grandezza  simile  allo  specchio,  in  quella 
si  mise  con  grande  arte  a  contrafiare  tutto 
quello  che  vedeva  nello  specchio,  e  portico- 
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)«rmente  se  stesso  tanto  simile  al  natarale^ 
che  non  si  potrebbe  stimare  né  credere:  e  pei^ 
che  tutte  le  cose  che  s'appressano  allo  spec- 
chio crescono,  e  quelle  che  si  allontanano 
diminuiscono,  \ì  fece  una  mano  che  disegna- 
va un  poco  grande,  come  mostrava  lo  spec- 
chio, tanto  bella,  che  pareva  verissima;  e 
perchè  Francesco  era  di  bellissima  aria  ed  a- 
veva  il  volto  e  l'aspetto  grazioso  molto,  e 
piuttosto  d'angelo  che  d'uomo^  pareva  la  sua 
efiìgie  in  quella  palla  una  cosa  divina;  anzi 
gli  successe  cosi  felicemente  tutta  quell'ope- 
ra, che  il  vero  non  istava  altrimenti  che  il 
dipinto,  essendo  in  quella  il  lustro  del  vetro, 
ogni  segno  di  reflessione,  l'ombre,  ed  i  lumi  si 
proprjeverijche  più  non  si  sarebbe  potuto  spe- 
rare da  umano  ingegno.  Finite  queste  opere,che 
furono  non  pure  dai  suoi  vecchi  tenuterare,ma 
da  molti  altri  che  s'intendevano  dell'arte  stu- 
pende e  maravigliose,  ed  incassato  i  quadri  ed 
il  ritratto,  accompagnato  da  uno  de' suoi  zìi 
si  condusse  a  Roma:  dove  avendo  il  datario 
veduti  i  quadri  e  stimatigli  quello  che  erano, 
furono  subito  il  giovane  ed  il  zio  introdotti 
a  papa  Clemente,  il  quale  vedute  l'opere,  e 
Francesco  cos\  giovane,  restò  stupefatto,  e 
con  esso  tutta  la  corte.  Appresso  Sua  Santità, 
dopo  avergli  fallo  molti  favori,  disse  che  vo- 
Ifva  dare  a  dipignere  a  Francesco  la  sala  de' 
pontefici ,  della  quale  aveva  già  fatto  Giovan- 
ni da  Udine  di  stucchi  e  di  pittui-e  tutte  le 
volte.  Cosi  dunque  avendo  donato  Francesco 
i  quadri  al  papa,  ed  avute,  oltre  alle  promes- 
se, alcune  cortesie  e  doni,  stimolato  dalla 
gloria,  dalle  lodi  che  si  sentiva  dare,  e  dal- 
l'utile che  poteva  sperare  da  tanto  pontefice, 
fece  un  bellissimo  quadro  d'una  Circoncisio- 
ne, del  quale  fu  tenuta  cosa  rarissima  la  in- 
venzione per  tre  lumi  fantastichi  che  a  quella 
pittura  servivano,  perchè  le  prime  figure  era- 
no illuminate  dalla  vampa  del  volto  di  Cri- 
sto, le  seconde  ricevevano  lume  da  certi  che 
portando  doni  al  sacrifizio,  camminavano  per 
certe  scale  con  torce  accese  in  mano;  e  l'ulti- 
me erano  scoperte  ed  illuminate  dall'aurora, 
che  mostrava  un  leggiadrissimo  paese  con  in- 
finiti casamenti,  il  qual  quadro  finito,  lo  do- 
nò al  papa,  che  non  fece  di  questo  come  de- 
gli altri;  perchè  avendo  donato  il  quadro  di 
nostra  Donna  a  Ippolito  cardinale  de' Medici 
suo  nipote,  ed  il  ritratto  nello  specchio  a  M. 
Pietro  Aretino  poeta  e  suo  servitore,  quello 
della  Circoncisione  ritenne  per  se,  e  si  stima 
che  poi  col  tempo  l'avesse  l'imperadore:  ma 
il  ri  tratto' dello  specchio  mi  ricordo  io  essen- 
do giovinetto  aver  veduto  in  Arezzo  nelle  ca- 
se di  esso  M.  Pietro  Aretino,  dove  era  vedu- 
to dai  forestieri  che  per  quella  città  passava- 
no, come  cosa  rara:  questo  capitò  poi,  non 
so  come,  alle  mani  di  Valerio  Vicentino  in- 


tagliatore di  cristallo,  e  oggi  è  appresso  Ales- 
sandro Vittoria  scultore  in  Viaezia,ecreatodi 
Iacopo  Sansovino  (  10).  Ma  tornr.udo  a  France- 
sco, egli  studiando  in  Roma  volle  vedere  tutte  le 
cose  antiche  e  moderne,  così  di  scultura  come  di 
pittura,  che  erano  in  quella  città;  ma  in  som- 
ma venerazione  ebbe  particolarmente  quelle 
di  Michelagnolo  Buonarroti  e  di  Rafiaello  da 
Urbino;  lo  spirito  del  qual  Raffaello  si  diceva 
poi  esser  passalo  nel  corpo  di  Francesco  ,  per 
vedersi  quel  giovane  nell'arte  raro  e  ne' co- 
stumi gentile  e  grazioso,  come  fu  Rafiaello; 
e  che  è  più,  sentendosi  quanto  egli  s'inge- 
gnava d'imitarlo  in  tutte  le  cose,  ma  sopra 
tutto  nella  pittura,  il  quale  studio  non  fu  in 
vauo;  perchè  molti  quadretti  che  fece  in  Ro- 
ma, la  maggior  parte  de*  quali  vennero  poi 
in  mano  del  cai^iinale  Ippolito  de' Medici, 
erano  veramente  maravigliosi  (H);  siccome 
è  un  tondo  d'una  bellissima  Nunziata  ch'egli 
fece  a  M.  Agnolo  Cesis,  il  quale  è  oggi  nelle 
cose  loro,  come  cosa  rara  stimato.  Dipinse  si- 
milmente in  un  quadro  la  Madonna  con  Cri- 
sto, alcuni  angioletti,  ed  un  S.  Giuseppe,  che 
sono  belli  in  estremo  per  l'aria  delle  teste, 
per  il  colorito,  e  per  la  grazia  e  diligenza  con 
che  si  vede  essere  stati  dipinti  ;  la  quale  ope* 
ra  era  già  appresso  Luigi  Gaddi ,  ed  oggi  dee 
essere  appresso  gli  eredi .  Sentendo  la  fama 
di  costui  il  sig.  Lorenzo  Cibo  capitano  della 
guardia  del  papa  e  bellissimo  uomo,  si  fece 
ritrarre  da  Francesco,  il  quale  si  può  dire  che 
non  lo  ritraesse,  ma  lo  facesse  di  carne  e  vi- 
vo. Essendogli  poi  dato  a  fare  per  madonna 
Maria  Bufalina  da  Città  di  Castello  una  tavo- 
la (12)  che  dovea  porsi  in  S.  Salvatore  del 
Lauro  in  una  cappella  vicina  alla  porta ,  fece 
in  essa  Francesco  una  nostra  Donna  in  aria 
che  legge  ed  ha  un  fanciullo  fra  le  gambe,  ed 
in  terra  con  straordinaria  e  bella  attitudine 
ginocchioni  con  un  pie  fece  un  S.  Giovanni, 
che  torcendo  il  torso  accenna  Cristo  fanciullo, 
ed  in  terra  a  giacere  in  iscorto  è  un  S.  Giro- 
lamo in  penitenza  che  dorme.  Ma  quest'o- 
pera non  gli  lasciò  condurre  a  perfezione  la 
rovina  ed  il  sacco  di  Roma  del  1527;  la 
quale  non  solo  fu  cagione  che  all'arti  per 
un  tempo  si  diede  bando,  ma  ancora  che  la 
vita  a  molti  artefici  fu  tolta ,  e  mancò  poco 
che  Francesco  non  la  perdesse  ancor'  egli, 
perciocché  in  sul  principio  del  sacco  era  egli 
sì  intento  a  lavorare,  che  quando  i  soldati 
entravano  perle  case,  e  già  nella  sua  era- 
no alcuni  Tedeschi,  egli  per  rumore  che  fa- 
cessero non  si  moveva  dal  lavoro:  perchè 
sopraggiognendogli  essi,  e  vedendolo  lavora- 
re, restarono  in  modo  stupefatti  di  quell'ope- 
ra, che  come  galantuomini  che  doveano  esse- 
re, lo  lasciarono  seguitare.  E  cosi  mentre  che 
l' impissima  crudeltà  di  quella  genti  barbare 
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roTÌnava  la  poren  città»  e  parimente  le  pro- 
iane  e  sacre  cose ,  senza  aver  rispetto  uè  a  Dio 
né  agli  uomini^  egli  fa  da  que' Tedeschi  prov- 
▼ednto  e  grandemente  stimato  e  da  ogni  in« 
giuria  difeso.  Quanto  disagio  ebbe  per  allora 
si  fu  9  che  essendo  un  di  loro  molto  amatore 
delle  cose  di  pittura^  fu  forzato  a  fare  un  nu- 
mero infinito  di  disegni  d'acquerello  e  di 
penna^  i  quali  furono  il  pagamento  della  sua 
taglia.  Ma  nel  mutarsi  poi  i  soldati  fu  Fran- 
cesco vicino  a  capitar  male;  perchè  andando 
a  cercare  d'alcuni  amici ^  fu  da  altri  soldati 
fatto  prigione  ,  e  bisognò  che  pagasse  certi 
pochi  scudi  che  aveva  di  taglia;  onde  il  zio 
dolendosi  di  ciò,  e  della  speranza  che  quella 
rovina  avea  tronca  a  Francesco  di  acquistarsi 
scienza,  onore,  e  roba ,  deliberò  ,  vedendo  Ro* 
ma  poco  meno  che  rovinata  ed  il  papa  pri- 
gione degli  Spagnuoli,  ricondurlo  a  Parma; 
e  così  inviatolo  verso  la  patria,  si  rimase  egli 
per  alcuni  giorni  in  Roma,  dove  depositò  la 
tavola  fatta  per  madonna  Maria  BufoUna  ne' 
frati  della  Pace;  nel  refettorio  de'quali  essen- 
do stata  molti  anni ,  fu  poi  da  M.  Giulio  Bu- 
falini  condotta  nella  lor  chiesa  a  Città  di  Ca- 
stello (13).  Arrivato  Francesco  a  Bologna,  e 
trattenendosi  con  molti  amici  e  particolar- 
mente in  casa  d'un  sellaio  parmigiano  suo 
amicissimo,  dimorò,  perchè  la  stanza  gli  pia- 
ceva, alcuni  mesi  in  quella  città,  nel  qual 
tempo  fece  intagliare  alcune  stampe  di  chia- 
roscuro, e  fra  l' altre  la  decollazione  di  S.  Pie- 
ro, e  S.  Paolo  (14)  ed  un  Diogene  grande* 
Ne  mise  anco  a  ordine  molte  altre  per  farle 
intagliare  in  rame  e  stamparle,  avendo  ap- 
presso di  se  per  questo  effetto  un  maestro  An- 
tonio da  Trento  (15);  ma  non  diede  per  allo- 
ra a  cotal  pensiero  effetto,  perchè  gli  fu  forza 
metter  mano  a  lavorare  molti  quadri  e  altre 
opere  per  gentiluomini  bolognesi;  e  la  prima 
pittura  che  fosse  in  Bologna  veduta  di  sua 
mano  fu  in  S.  Petronio  alla  cappella  de'Mon- 
signori  un  S.  Rocco  (16)  di  molta  grandezza, 
al  quale  diede  bellissima  aria  e  fecelo  in  tut- 
te le  parti  bellissimo,  immaginandoselo  al- 
quanto sollevato  dal  dolore  che  gli  dava  la 
peste  nella  coscia,  il  che  dimostra,  guardan- 
do con  la  testa  alta  il  cielo  in  atto  di  ringra- 
ziarne Dio,  come  i  buoni  fiinno  eziandio  del- 
le avversità  che  loro  addivengono:  la  qual  o- 
pera  fece  per  un  Fabbrizio  da  Milano,  il  qua- 
le ritrasse  dal  mezzo  in  su  in  quel  quadro  a 
man  giunte  che  par  vivo,  come  pare  anche 
naturale  un  cane  che  vi  è,  e  certi  paesi  che 
sono  bellissimi,  essendo  in  ciò  particolarmen- 
te Francesco  eccellente.  Fece  poi  per  l' Albio 
medico  parmigtanounaconversione  di  S.  Pao- 
lo con  molte  figure  e  con  un  paese,  cbe  fu 
cosa  rarissima:  ed  al  suo  amico  sellaio  ne  fe- 
ce un  altro  di  straordinaria  bellezza,  dentro- 


vi  una  nostra  Donna  volta  per  fianco  con  bel- 
l' attitudine  e  parecchie  altre  figure.  Dipinse  i 
al  conte  Giorgio  Manzuoli  un  altro  qpadro, 
e  due  tele  a  guazzo  per  maestro  Luca  dai  Len- 
ti «  con  certe  figurette  tutte  ben  fatte  e  grazio- 
se. In  questo  tempo  il  detto  Antonio  da  Tren- 
to, che  stava  seco  per  intagliare,  una  matti- 
na che  Francesco  era  ancora  in  letto,  aperto- 
gli un  forzieroj  gli  furò  tutte  le  stampe  di 
rame  e  di  legno,  e  quanti  disegni  avea,  ed 
andatosene  col  diavolo,  non  mai  più  se  ne 
seppe  nuova;  tuttavia  riebbe  Francesco  le 
stampe,  avendole  colui  lasciate  in  Bologna  a 
un  suo  amico,  con  animo  forse  di  riaverle 
con  qualche  comodo;  ma  i  disegni  non  potè 
giammai  riavere.  Perchè  mezzo  disperato  torw 
nando  a  dipignere,  ritrasse  per  aver  danari 
non  so  che  conte  bolognese ,  e  dopo  fece  un 
quadro  di  nostra  Donna  con  un  Cristo  che 
tiene  una  palla  di  mappamondo;  ha  la  Ma- 
donna bellissima  aria,  ed  il  putto  è  similmen- 
te molto  naturale;  perciocché  egli  usò  di  far 
sempre  nel  volto  de' putti  una  vivacità  pro- 
priamente puerile,  che  fa  conoscere  certi  spi- 
riti acuti  e  maliziosi  che  hanno  bene  spesso 
i  fanciulli .  Abbigliò  ancora  la  nostra  Donna 
con  modi  straordinari,  vestendola  d'un  abito 
che  avea  le  maniche  di  veli  gialletti  e  quasi 
vergati  d'oro,  che  nel  vero  avea  bellissima 
grazia,  facendo  parere  le  carni  vere  e  delica- 
tissime :  oltra  che  non  si  possono  vedere  ca- 
pelli dipinti  meglio  lavorati*  Questo  quadro 
fu  dipinto  per  M.  Pietro  Aretino,  ma  Tenen- 
do in  quel  tempo  papa  Clemente  a  Bologna , 
Francesco  glielo  donò*  Poi  comunque  s'an- 
dasse la  cosa,  egli  capitò  alle  mani  di  M.Dio- 
nigi Gianni  (17),  ed  oggi  l'ha  M.  Bartolom- 
meo  suo  figliuolo  che  l'ho  tanto  accomodalo, 
che  ne  sono  state  fatte  (  cotanto  è  stimato  ) 
cinquanta  copie  (18).  Fece  il  medesimo  alle 
monache  di  S.  Margherita  in  Bologna  in  una 
tavola  una  nostra  Donna,  S.  Margherita,  S. 
Petronio,  S  Girolamo,  e  S.  Michele,  tenuta 
in  somma  venerazione,  siccome  merita  ,  per 
essere  nell'aria  delle  teste  e  in  tutte  1'  altre 
parti ,  come  le  cose  di  questo  pittore  sono  tut- 
te quante  (19).  Fece  ancora  molti  disegni,  e 
particolarmente  alcuni  per  Girolamo  del  Li- 
no, ed  a  Girolamo  Fagiuoli  orefice  ed  inta- 
gliatore che  gli  cercò  per  intagliargli  in  rame, 
i  quali  disegni  sono  tenuti  graziosissimi .  Fe- 
ce a  Bonifazio  Gozzadino  il  suo  ritratto  di 
naturale,  e  quello  della  moglie  che  rimase 
imperfetto.  Abbozzò  anco  un  quadro  d'una 
Madonna,  il  quale  fu  poi  venduto  in  Bologna 
a  Giorgio  Vasari  Aretino,  che  l'ha  in  Arezzo 
nelle  sue  case  nuove  e  da  lui  fabbricate ,  con 
molte  altre  nobili  pitture,  sculture,  e  marmi 
antichi  (20).  Quando  l'imperadore  Carlo  V 
fu  a  Bologna  perchè  l'incoronasse  Clemente 
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VII,  Francesco  andando  talora  ■  vederlo 
inangtare,  fece  senza  ritrarlo  l'imagine  dì  es* 
•0  Cesare  a  olio  in  un  quadro  graodlssìmo, 
ed  in  quella  dipinse  la  Fama  che  lo  coronava 
di  lauro >  ed  un  fanciullo  in  forma  d'un  Er* 
cole  Piccolino  che  gli  porgeva  il  mondo,  qua* 
si  dandogliene  il  dominio;  la  quale  opera  fi- 
nita che  fu,  la  feee  vedere  a  papa  Clemente, 
al  quale  piacque  tanto,  che  mandè  quella  e 
Francesco  insieme  accompagnati  dal  vescovo 
di  Vasona  allora  datario  all'  impcradore;  on- 
de essendo  molto  piaciuta  a  Sua  Maestà,  fece 
intendere  che  si  lasciasse;  ma  Francesco,  co> 
me  mal  consigliato  da  un  suo  poco  fedele  o 
poco  saputo  amico,  dicendo  che  non  era  fi- 
nita, non  la  volle  lasciare,  e  cosi  Sua  Maestà 
non  l'ebbe,  ed  egli  non  fu,  come  sarebbe  sta» 
lo  senza  dubbio,  premiato.  Questo  quadro 
essendo  poi  capitato  alle  mani  del  cardinale 
Ippolito  de'  Medici ,  fu  donato  da  lui  al  car- 
dinale di  Mantoa,  e  oggi  è  in  guardaroba  di 
quel  duca  con  molte  altra  belle  e  nobilissime 
pitture. 

Dopo  essere  stato  Fraueosco,  come  si  è 
detto,  tanti  anni  fuor  della  patria,  e  molto 
esperiroentatosi  nell'arte,  senza  aver  fatto  pe- 
rò acquisto  nessuno  di  facoltà,  ma  solo  d'a- 
mici, se  ne  tornò  finalmente  per  sodisfare  a 
molti  amici  e  parenti  a  Parma;  dove  arriva- 
to, gli  fu  sobito  dato  a  lavorare  in  fresco 
nella  chiesa  di  S.  Maria  della  Steccata,  una 
volta  assai  grande;  ma  perchè  innanzi  alla 
volta  era  un  arco  piano  che  girava  secondo  la 
volta  a  uso  di  faccia,  si  mise  a  layorare  pri- 
ma quello,  come  pth  facile,  e  vi  fece  sei  figu- 
re, due  colorite  e  quattro  di  chiaroscuro 
molto  belle  (21),  e  fVa  l'una  e  l'altra  alcuni 
molto  belli  ornamenti ,  che  mettevano  in 
mezzo  rosoni  di  rilievo,  i  quali  egli  da  se, 
come  capriccioso,  si  mise  a  lavorare  di  rame, 
facendo  in  essi  grandissime  fatiche.  In  questo 
medesimo  tempo  fece  al  cavalier  Baìardo  gen- 
tiluomo parmigiano  e  suo  molto  famigliare 
amico  in  un  quadro  un  Cupido  che  fabbrica 
di  sua  mano  un  orco,  a' pie  del  quale  fece 
due  putti,  che  sedendo,  uno  piglia  l'altro  per 
un  braccio,  e  ridendo  vuol  che  tocchi  Cupido 
con  un  dito,  e  quegli  che  non  vuol  toccarlo 
piange,  mostrando  aver  paura  di  non  cuocer- 
si al  fuoco  d'Amore  ('22).  Questa  pittura  che 
è  vaga  per  colorilo,  ingegnosa  per  invenzio- 
ne., e  graziosa  per  quella  sua  maniera,  che  è 
stata  ed  è  dagli  artefici  e  da  chi  si  diletta 
dell'arte  imitata  ed  osservata  molto,  è  oggi 
nello  studio  del  sig.  Marc' Antonio  Cavalca 
crede  del  cavaliere  Boiardo  con  molti  dise- 
gni, che  ha  raccolti  di  mano  del  medesimo, 
bellissimi  e  ben  finiti  d'ogni  sorte,  siccome 
sono  ancora  quelli  che  pur  di  mano  di  Fran- 
cesco sono  nel  nostro  libro  in  molte  carte,  e 


particolarmente  quello  della  decolk^ione  d» 
S.  Piero  e  S.  Paolo,  che,  come  si  è  detto, 
mandò  poi  fuori  in  stampe  di  legno  e  di  ra- 
me stando  in  Bologna*  Alla  chiesa  di  S.  Ma- 
ria de'Servi  fece  in  una  tavola  la  nostra  Don- 
na col  figliuolo  in  braccio  che  dorme,  e  da 
un  lato  certi  angioli,  uno  de' quali  ha  in 
braccio  un'urna  di  criatallo,  dentro  la  quale 
riluce  una  croce  contemplata  dalla  oostrm 
Donna;  la  quale  opera,  pcrcbò  non  «e  n« 
contentava  molto,  rimase  imperfetta:  ma 
nondimeno  ò  cosa  molto  lodata  in  quella  sua 
maniera  piena  di  grazia  e  di  bellezza  (2^). 
Intanto  cominciò  Francesco  a  dismettera  l'o- 
pera della  Steccata,  o  almeno  a  fare  tanto 
adagio,  che  si  conosceva  che  v'  andava  di 
male  gambe;  e  questo  aw«niva,  perchè  aven* 
do  cominciato  a  studiare  le  cose  dell'alchi- 
mia, aveva  tralasciato  del  tutto  le  cose  della 
pittura,  pensando  di  dover  tosto  arricchire, 
congelando  mercurio.  Perchè  stillandosi  il 
eervello,  non  con  pensare  belle  invenzioni  uè 
con  i  pennelli  o  mesticfae,  perdeva  tutto  il 
giorno  io  tramenare  carboni,  legne,  bocce  dt 
vetro,  ed  altre  simili  bazzicatura,  che  gli  fin- 
cevano  spendere  piii  in  un  giorno,  che  no» 
guadagnava  a  lavorara  una  settimana  alla 
cappella  della  Steccata;  e  non  avendo  altra 
entrata  e  pur  bisognandogli  anco  vivera,  si 
veniva  così  consumando  con  questi  suoi  for^ 
nelli  a  poco  a  poco  (24):  e  che  fu  peggio,  gli 
uomini  della  compagnia  della  Steccata  ve- 
dendo che  egli  avea  del  tutto  tralasciato  il  la- 
voro, avendolo  peravventura,  come  si  fa,  so- 
prappagato, gli  mossero  lite,  onde  egli  per  lo- 
migliora  si  ritirò,  fuggendosi  una  notte  con 
alcuni  amici  suoi  a  Casal  Maggiora;  dove 
uscitogli  di  capo  l'alchimia ,  fece  per  la  chie» 
sa  di  S.  Stefano,  in  una  tavola  la  nostra 
Donna  in  aria,  ed  a  basso  S.  Gio:  Battista  e 
S.  Stefano  (25):  e  dopo  fece  (e  questa  fu  l'ul- 
tima pittura  che  facesse  )  un  quadro  d' una 
Lucrezia  Romana,  che  fu  cosa  divina  e  delle 
migliori  che  mai  fosse  veduta  di  sna  mano, 
ma  come  si  sta,  è  stato  trafugato,  che  non  si 
sa  dove  sia  (26). 

È  di  sua  mano  anco  un  quadro  di  certo 
ninfe  che  oggi  è  in  casa  di  M.  Niccolò  Bofa- 
lini  a  Città  di  Castello;  ed  una  culla  d»  patti,, 
che  fu  fatta  per  la  signora  Angiola  de'Rossi  da 
Parma  moglie  del  sig.  Alessandro  Vitelli,  la. 
quale  è  similmente  in  Città  di  Castello  (27)» 
Francesco  finalmente  avendo  pur  sempra 
l'animò  a  quella  sua  alchimia,  come  gli  altri 
che  le  impazzano  dietro  una  volta,  ed  essen- 
do di  delicato  e  gentile,  fatto  con  la  barba  • 
chiome  longhe  e  makoncc,  quasi  un  nomo 
selvatico  ed  un  altro  da  quello  che  era  stato, 
fu  assalito,  essendo  mal  condotto  e  fatto  ma- 
linconico e  strano,  da  una  febbra  grave  e  da 
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un  floMO  crudele, «che  lo  fecero  in  pochi 
giorni  pauare  a  miglior  ▼ita  ('28):  ed  a  que- 
sto modo  pose  fine  ai  tniTagli  di  questo  mon* 
dof  che  non  fu  mai  conosciuto  da  lui,  se  non 
pieno  di  fastidi  e  di  noie.  Volle  essere  sepol- 
to nella  chiesa  dei  frati  de'Senri,  chiamata  la 
Fontana,  lontana  un  miglio  da  Casal  Mag- 
giore; e  come  lasciò^  fu  sepolto  nudo  con 
una  croce  d'arci  presso  sul  petto  in  alto.  Finì 
il  corso  della  sua  vita  a  di  24  d'Agosto  1540 
con  gran  perdita  dell'arte,  per  la  singoiar 
grazia  che  le  sue  moni  diedero  alle  pitture 
che  fece.  Si  dilettò  Francesco  di  sonar  il  liu-. 
to,  ed  ebbe  in  ciò  tanto  la  mano  e  l'ingegno 
accomodato,  che  non  fu  in  quello  manco  ec- 
cellente che  nella  pitturo.  Ma  è  ben  vero  che 
se  non  avesse  lavorato  a  capriccio  ed  ovesse 
messo  da  canto  le  sciocchezze  degli  alchimi- 
sti, sarebbe  veramente  stalo  dei  più  rari  ed 
eccellenti  pittori  dell'età  nostra.  Non  niego 
che  il  lavorare  a  furori  e  quando  se  n'  ha  vo- 
glia non  sia  il  miglior  tempo;  ma  biasimo  be- 
ne il  non  voler  lavorare  mai  o  poco,  ed  andar 
perdendo  il  tempo  in  considerazioni;  atteso 
che  il  voler  truffare  e  dove  non  si  può  ag- 
giugnere  pervenire,  è  spesso  cagione  che  si 
smarrisce  quello  che  si  sa  per  voler  quello 
che  non  si  può.  Se  Francesco,  il  quale  ebbe 
dalla  natura  bella  e  graziosa  maniera  e  spi- 
rito vivacissimo,  avesse  seguitato  di  fare  gior» 
oalmente,  avrebbe  acquistato  di  mano  in 
mano  tanto  nell'arte,  che  siccome  diede  bella 
e  graziosa  aria  alle  teste  e  molta  leggiadria  , 
così  avrebbe  di  perfezione,  di  fondamento,  e 
bontà  nel  disegno  avanzato  se  stesso  e  gli 
altri. 

Rimase  dopo  lui  leronimo  Mazzuoli  suo 
cugino  (29),  che  imitò  sempre  la  maniera  di 
lui  con  suo  molto  onore,  come  ne  dimostra- 
no l'opere  che  sono  di  sua  mano  io  Parma  ,  a 
Viandana  ancora,  dove  egli  si  fuggi  con 
Francesco  per  la  guerra.  Fece  in  S.  rrance- 
sco,  luogo  de' Zoccoli,  cosi  giovanetto  co- 
me era ,  in  una  ta  voi  ina  una  bellissima 
Nunziata ,  ed  un'altra  ne  fece  in  S.  Maria 
ne' Borghi.  In  Parma  ai  frati  di  S.  Francesco 
Conventuali  fece  la  tavola  dell'aitar  maggio- 
re, den trovi  Giovacchino  cacciato  del  tempio 
con  molte  figure;  ed  in  S.  Alessandro,  mona- 
sterio  di  monache  in  quella  città,  fece  in  una 
tavola  la  Madonna  in  alto  con  Cristo  fan- 
ciullo che  porge  una  palma  a  S.  lustina^  ed 
alcuni  angeli  che  scuoprono  un  panno,  e  S. 
Alessandro  papa  e  S.  Benedetto.  Nella  chiesa 
de'frati  Carmelitani  fece  la  tavola  dell'aitar 
maggiore  che  e  molto  bella,  ed  in  S.  Sepol- 
cro un'altra  tavola  assai  grande.  In  S.  Gio: 
Evangelista  chiesa  di  monache  (30)  nella 
detta  città  sono  due  tavole  di  mano  di  Giro- 
amo  assai  belle,  ma  non  quanto  i  portelli 


dell'organo  né  quanto  la  tavola  dell'aitar 
maggiore,  nella  quale  è  una  Trasfigurazione 
bellissima  e  lavorata  con  molta  diligenza.  Ha 
dipinto  il  medesimo  nel  refettorio  di  queste 
donne  (31)  una  prospettiva  in  fresco,  ed  in 
un  quadro  a  olio  la  cena  di  Cristo  con  gli 
Apostoli;  e  nel  duomo  a  fresco  la  cappella 
dell'aitar  maggiore.  Ha  ritratto  per  madama 
Margherita  d'Austria  duchessa  di  Parma  il 
principe  Don  Alessandro  suo  figliuolo  tutto 
armato  con  la  spada  sopra  un  mappamondo , 
e  una  Parma  ginocchioni  ed  armata  dinanzi 
a  lui. 

Alla  Steccata  di  Parma  ha  fatto  in  una  cap- 
pella a  fresco  gli  Apostoli  che  ricevono  lo 
Spirito  Santo,  ed  in  un  arco  simile  a  quello 
che  dipinse  Francesco  suo  parente  ha  fatto  sei 
Sibille,  due  colorite  e  quattro  di  chiaroscuro; 
ed  in  una  nicchia  là  dirimpetto  di  detto  arco 
dipinse,  ma  non  restò  del  tutto  perfetta,  la 
natività  di  Cristo  ed  i  pastori  che  l'adorano, 
che  è  molto  bella  pittura.  Alla  Certosa  fuor 
di  Parma  ha  fatto  i  tre  Magi  nella  tavola  del- 
l'aitar maggiore,  ed  a  Pavia  in  S.  Piero,  ba- 
dia de'monact  di  S.  Bernardo,  una  tavola,  ed 
in  Mantoa  nel  duomo  un'altra  al  cardinale; 
ed  in  S.  Giovanni  della  medesima  città  un'al- 
tra tavola,  dentrovi  un  Cristo  in  uno  splen- 
dore ed  intorno  gli  Apostoli  e  S.  Giovanni , 
del  quale  par  che  dica  :  Sic  eum  volo  mane^ 
re  etc.;ed  intorno  a  questa  tavola  sono  in  sei 
quadri  grandi  miracoli  del  detto  S.  Giovanni 
Evangelista.  Nella  chiesa  de'frati  Zoccolanti 
a  man  sinistra  è  di  mano  del  medesimo  in 
una  tavola  grande  la  conversione  di  S.  Pao- 
lo, opera  bellissima,  ed  in  S.  Benedetto  in 
PoUirone,  luogo  lontano  dodici  miglia  da 
Mantoa,  ha  fatto  nella  tavola  dell'aitar  mag- 
giore Cristo  nel  presepio  adorato  dai  pastori 
con  angeli  che  cantano.  Ha  fatto  ancora,  ma 
non  so  già  in  che  tempo  appunto,  in  un  qua- 
dro bellissimo  cinque  Amori,  il  primo  de'qua- 
li  dorme,  e  gli  altri  lo  spogliano,  togliendo- 
gli chi  l'arco,  chi  le  saette,  ed  altri  la  face; 
il  qual  quadro  ha  il  signor  duca  Ottavio,  che 
lo  tiene  in  gran  conto  per  lo  virth  di  leroni- 
mo, il  quale  non  ha  punto  degenerato  dal 
suo  parente  Francesco  nell'essere  eccellente 
pittore  e  cortese,  e  gentile  oltre  modo;  e  per- 
chè ancor  vive  (32),  si  vedono  anco  uscire  di 
!ui  oltre  opere  bellissime  che  ho  tuttavia  fra 
mono.  Fu  amicissimo  del  detto  Francesco  M. 
Vincenzio  Caccianimici  (33)  gentiluomo  bo- 
lognese, il  quale  dipinse,  e  s'ingegnò  d'imi- 
tare, quanto  potè  il  piò,  la  maniera  d'esso 
Francesco  Mazzuoli.  Costui  coloriva  benissi- 
mo, onde  quelle  cose  che  lavorò  per  suo  pia- 
cere e  per  donare  a  diversi  signori  ed  amici 
suoi,  sono  in  vero  dignissime  di  lode;  ma 
particolarmente  una  tavola  a  olio,  che  è  in 
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S.  Petronio  alla  cappella  della  tua  famiglia, 
dentro  la  quale  è  la  decollazione  di  S.  Gio: 
Battista  (34).  Mori  questo  TÌrtuoso  gentiluo- 


mo ^  di  mano  del  quale  sono  alcuni  disegni 
nel  nostro  libro  molto  belli  j^  l'anno  1542. 


ANNOTAZIONI 


(I)  M  Veramente  che  il  Cielo  comparte  le 
sue  grazie  ne  gli  ingegni  nostri  a  chi  più ,  a 
chi  meno,  secondo  che  gli  piace:  ma  egli  è 
pure  un  dispetto  grande,  et  insopportabile  a* 
begli  spiriti,  il  vedere  che  uno  che  sia  dive- 
nuto raro  et  maraviglioso ,  et  talmente  abbia 
appresa  qualche  arte,  che  le  cose  sue  siano 
reputate  divine  da  gli  huomini,  allora  che 
egli  dovrebbe  più  esercitarsi, contentando  chi 
brama  le  cose  sue,  per  acquistare  oltra  la  ro- 
ba et  gli  amici,  pregio  et  onore;  disprezzato 
ogni  emolumento,  lassati  a  parte  gli  amici  , 
et  nulla  curando  la  fama  et  il  nome,  si  dispo- 
ne a  non  volere  operare,  né  fare,  te  non  di 
rado  ,  che  appena  mai  se  ne  vede  il  frutto.  Il 
che  per  il  vero  troppo  più  spesso  avviene,  che 
non  arebbe  bisogno  il  comodo  umano,  perve- 
nendo il  più  de  le  volte  il  benignissimo  in* 
flusso  delle  doti  eccellenti  et  rare  in  persone 
più  spiritate,  che  spiritose,  le  quali  sfuggono 
lo  esercitarsi,  né  far  lo  vogliono  se  non  per 
punti  di  Luna,  o  per  capriccio  de'cervelli  lo- 
ro, più  tosto  bestiali  che  umani.  Et  certamen- 
te non  niego  che  il  lavorare  a  furore  non  sia 
il  più  perfetto;  ma  biasimo  bene  il  non  lavo- 
rar mai.  Et  per  Dio  che  doverrebbono  gli  ar- 
tefici saputi ,  quando  vengono  loro  i  pensieri 
alti ,  et  che  non  vi  si  può  aggtugnere,  cercare 
di  contentarsi  di  quegli,  che  il  sapere  dell'in- 
gegno senza  rompere  il  collo  ,  possedendogli 
li  manifesti  nell'opere  che  fanno;  atteso  che 
infiniti  dell'  arte  nostra  per  voler  mostrare 
più  di  quel  che  sanno  ,  smarriscono  la  prima 
forma  ;  et  alla  seconda  che  cercano  arrivare 
non  aggiungono  poi,  perchè  al  biasimo  più 
ch'alia  lode  si  sottopongono  come  fece  Fran- 
cesco Parmigiano,  del  quale  appresso  pori'ò 
la  vita  99.  Questo  preambulo,  che  leggesi  nel- 
la prima  edizione,  contiene  riflessioni  assai 
plausibili;  ma  siccome  non  sono  da  appropriare 
al  Parmigianino,  così  è  lodabile  il  Vasari  per 
averlo  in  gran  parte  tralasciato  nella  seconda: 
dico  in  gran  parte,  perchè  alcuni  versi  gli 
troveremo  conservati  più  sotto,  verso  la 
fine. 

(*2)  Ovvero  Mazzola  come  lo  stesso  Vasari 
stampò  nella  prima  edizione,  e  come  prova  il 
P.  Ireneo  Affò  nella  vita  che  scrisse  di  questo 
graziosissimo  pittore  ,  universalmente  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Parmigianino. 


(3)  Dai  registri  battesimali  apparisce  este- 
re egli  nato  il  d)  11.  Gennaio  1503. 

(4)  Filippo  Mazzola  pittor  mediocre,  detto 
dati'  erbette  perchè  in  esse  riusciva  meglio 
che  nelle  figure. 

(5)  Michele  e  Pier-Ilario. 

(6)  Probabilmente  tra  i  suoi  maestri  con ta- 
vasi  anche  Francesco  Marmitta ,  il  quale  go- 
deva in  quel  tempo  molta  stima  .  In  quanto 
poi  alla  questione  se  egli  abbia  mai  avuto 
per  maestro  il  Correggio,  veggasi  la  vita  di 
questi  scritta  dal  P.  Pungileoni  Tom  II.  png. 
258,  e  T.  III.  pag.  50. 

(7)  Ed  ora  si  ammira  nella  preziosa  galle- 
ria della  nobil  famiglia  Sanvitale  di  Par- 
ma. 

(8)  Girolamo  era  figlio  di  Michele,  e  riuscì 
anch'esso  un  valente  pittore.  Vedi  più  sotto 
la  noU29. 

(9)  Questa  tavola  si  conserva  in  Parma  nel- 
la Galleria  ducale .  Vedesi  incisa  nelP  opera 
intitolata  Ftore  della  Ducale  GaUeria  Par^ 
mense^  Parma  1826. 

(10)  Questo  ritratto  del  Parmigianino  ven- 
ne finalmente  in  possesso  dell'Imperatore  a 
Vienna. 

(11)  La  Gallerìa  di  Firenze  possiede  di 
questo  pittore  un  quadro  nella  Tribuna,  ci- 
tato dal  Lanzi,  rappresentante  N.  Signora  col 
divino  Infante  il  quale  accarezza  S.  Giovan- 
nino; vi  è  aggiunta  la  figura  diS.M.Maddal^ 
na  in  dietro,  e  in  avanti  quella  di  S.  Zacca- 
ria; soggetto  più  volte  da  lui  trattato:  e  nella 
sala  dei  pittori  italiani,  una  Madonna  di  pro- 
filo allattante  G.  Bambino.  Possiede  inoltre 
due  ritratti  di  lui  stesso,  uno  in  piccole  di- 
mensioni, uno  della  grandezza  del  vero.  Que- 
ste pitture  o  tutte  o  parte  provengono  veri- 
similmente  dall'ereditù  del  Card.  Ippolito  da' 
Medici  or  or  nominato. 

(12)  La  tavola  fatta  per  madonna  BnCslina 
fu  intagliata  da  Giulio  Buonasone.  (Bottari) 

(13)  Questo  quadro  nel  principio  del  pr^ 
sente  secolo  fu  venduto  a  Milord  Obelchorr 
per  7700  piastre,  dopo  essere  stato  accurata- 
mente risarcito  dai  danni  cagionatili  dui  ter- 
remoti che  aOlìssero  quella  città.  Sì  crede  che 
sia  adesso  in  Irlanda.  A  Città  di  Castello  se 
ne  conservano  più  copie. 

(14)  Più  esattamente  direbbesi:  il  martirio 
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4iS.  Pietro  e  di  S.  Paolo;  imperocdiè  S.Pi^ 
tro  non  Ctt  decollalo. 

(15)  Aotonio  daTreoto  ìotagliaTa  in  legno 
e  non  in  rame  (  Bottari )  .  Delle  stampe  del 
Parmigianino  parla  di  nuovo  il  Vasari  nelia 
▼ita  di  Marcantonio  Raimondi. 

(16)  È  tnttatia  in  detta  cappella  .  Qjiesto 
S.  Rocco  fo  intagliato  in  rame  da  Francesco 
Brìcci^  e  copiato  a  pastelli  della  grandezza 
medesima  dell'  originale  da  Lodovico  Ca- 
racci. 

(17)  Cioè  Dionisio  Zani. 

(18)  Questa  i  la  famosa  Madonna  della 
Rosa  che  ora  si  trova  oeUa  Galleria  di  Dre* 
sda.  Fa  acquistata  da  Augusto  III  Re  di  Po* 
Ionia  ed  Elettore  di  Sassonia  >  e  dicesi  cli'ei 
la  pagasse  seimila  uccellini. 

(19)  Adorna  preseqtemente  la  insigne  Pin»- 
«oteca  di  Bologna.  Questa  tavola  i^  tra  quel- 
le trasportate  a  Parigi  nel  1796.  £  stata  in- 
tagliata due  volte  da  Fr.  Rosaspina:  la  prima 
pel  Museo  Napoleone,  la  seconda  per  la  colle- 
zione da  esso  pubblicata  dei  quadri  di  detta 
Pinacoteca. 

(^0)  Sia  qui  detto  par  sfn^pre  >  cba  della 
pitture,  sculture,  disegni,  e  anticaglie  che 
Giorgio  cita  in  queste  vite  ,  coma  Cfistenti 
in  cafua  propria»  non  si  trov^  più  oicata. 
{Bottari) 

(21)  £  commendata  sopta  tutte  la  figura 
di  Mosè  dipiota  di  chiaroscuro,  la  quale  è 
stala  incisa  in  rame  dal  Fontana.  Le  altre  cin- 
que rappresentano  tre  Sibille  j  Adamo  ad 
Eva. 

(22)  Questa  graziosissima  pittura  si  custo- 
disce nella  I.  Galleria  di  Belvedere  a  Vienna- 
Di  essa  sussistono  Tarie  bellissime  copie  fatte 
da  valenti  pittori,  le  quali  passano  tutte  oper 
repliche  del  Parmigianino,  o  per  originali  del 
Correggio.  Molte  stampe  parimente  si  trova- 
no di  tal  soggetto  tratte  e  dal  quadro  di  Vieo- 
Jia,  e  da  altri  pretesi  originali. 

(23)  Questa  tavola,  conosciuta  sotto  il  no- 
«ne  di  Madonna  del  collo  lungo,  è  in  Firenze 
nel  R*  Palazzo  de' Pitti.  Le  teste  degli  angeli 
«ono  di  sorprendente  bellezza;  uno  studio 
di  esse  si  mostra  nella  Galleria  Barberini  a 
Roma.  £  stata  intagliata  mediocremente  dal 
P.  Lorenzini  nella  BaccoUa  de'  (quadri  del 
Granduca, 

(24)  Altri  scrittori,  tra'  quali  il  Dolce  nel 
Dialogo  della  pittura^  negaxìo  che  il  Parmi- 
gianino si  perdesse  dietro  s\  futili  speculazio- 
ni; e  il  DeUa  Valle  crede  che  si  spargesse  tal 
woce  par  averlo  veduto  soffiar  nel  fuoco  allor- 


quando lavorava  di  rame  i  rosoni  della  stec- 
cata .  Per  altro  è  da  avvertire  che  il  Vasari 
disse  qualche  parola  di  questa  nuova  passila 
no  del  Parmigianino  nella  prima  edizione,  e 
più  diffusamente  lo  ripetè  nella  seconda  , 
dopo  aver  conosciuto  in  Parma  Girolamo 
Mazzola  cugino  del  medesimo. 

(25)  La  tavola  di  S.  Stefano  fu  intagliata  a 
chiaroscuro  dallo  Zan netti,  avendola  ricara- 
ta  da  un  disegno  della  sua  Baccolta  (Bot- 
tari). 

(26)  Una  Lucrezia  del  Parmigianino  fu  ìo- 
tagliala  da  Enea  Vico;  ma  è  diversa  da  quel- 
la che  il  Bottari  dice  trovarsi  nel  Palazzo  del 
Re  di  Napoli. 

(27)  Ignorasi  il  destino  di  qneste  pit- 
ture. 

(28)  Nella  prima  edizione  la  vita  del  Par- 
migianino termina  nel  seguente  modo. 

«  Fece  Francesco  bcoefic)  all'  arte  di  tanta 
grazia  nelle  figure  sue,  che  chi  quella  imitaa- 
se,  altro  che  augumeoto  nella  maniera  non  si 
farebbe.  Fece  dono  di  miglioramento  all'arte, 
ficendo  intagliar  le  slampe  con  l'acqua  forte,  i 
come  di  suo  moltissime  si  veggono.  Onde  per 
bel  cervello  lode  se  gli  convengono  infinite, 
come  accenna  questo  epigramma,  che  fa  fatto 
per  onorarlo. 

Cedunt  pictores  tibl  quot  sunt,quotque  fue- 

runt; 
Et  quot  post  etìam  saecula  multa  ferent. 
Principium  facile  est  laudum  reperire  tua- 

rum; 
lUis  sed  finem  quis  reperire  qneat?  » 

(29)  Girolamo,  dice  il  Lanzi  m  non  è  co« 
guito  fuori  di  Parma  e  de' suoi  contorni:  me- 
rita però  d'  esserlo  specialmente  pel  forte  im- 
pasto, e  per  tutta  V  arte  del  colorire,  nella 
quale  ha  pochi  uguali. 

(30)  Non  è  una  Chiesa  di  Monache  ,  ma 
bensì  di  Monaci.  (Bottari) 

(31)  Vedi  la  nota  precedente. 

(32)  Cioè  nel  1568  quando  il  Vasari  pub-  I 
plico  la  seconda  edizione  di  queste  vite .  Ma  ' 
in   un'  opera  ms.  delle  cose  di  Parma  di  An- 
gelo Mario  Edoari  da  Erba,  compita  sul  prin- 
cipio del  1573  si  parla  di  lui  come  di  perso- 
na già  morta. 

(33)  Non  va  confuso  Vincenzio  Cacciauimi- 
ci,  con  Francesco  dello  stesso  cognome  ,  sco- 
laro del  Primaticcio. 

(34)  La  decollazione  di  S.  Gio.  BattiaU  è 
creduta  da  alcuni  opera  di  Francesco  e  non 
di  Vincenzio. 
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PuÀ  tanto  l'artifizio  e  la  bootkd'uMiola  o 
due  opcK  ch«t  perfette  ù  facciano  in  quell'ar- 
te che  1'  uomo  esercita ,  che  per  piccole  che 
elle  siano  ,  sono  sforzati  gli  artefici  ed  inten* 
denti  a  lodarle ,  e  gli  scrittori  a  celebrarle  e 
dar  lode  all'artefice  che  l'ha  fatte,  nella  ma- 
niera che  facciamo  ora  noi  al  Palma  Vinizifr* 
no  (I),  il  quale  sebbene  non  fu  eccellente  né 
raro  nella  perfezione  della  pittura  (2)>fu  non- 
dimeno s)  pulito  e  diligente  e  sommesso  alte 
fatiche  dell'arte,  che  le  cose  sue,  se  non  tnt*> 
te,  almeno  nna  parte  hanno  del  buono,  per^ 
che  contrafianno  molto  il  Vito,  ed  il  naturale 
degli  uomini .  Fu  il  Palma  molto  più  ne'  co* 
lori  unito,  sfamato,  e  paziente,  che  gagliardo 
nel  disegno  ,  e  quelli  maneggia  con  grazia  e 
pulitezza  grandissima,  come  si  Tede  in  Vine- 
gia  in  molti  quadri  e  ritratti  che  fece  a  diyer^ 
si  gentiluomini;  de'qnali  non  dirò  altro,  peiw 
che  voglio  che  mi  basti  far  menzione  d'  alcu* 
ne  tavole  e  d'  una  testa  che  teniamo  divina  e 
maraTÌgliota  ;  l'una  delle  quali  tavole  dipin- 
se in  S.  Antonio  di  Vtnezia  vicino  a  Castel- 
lo (3),  e  l'altra  in  S.  Elena  presso  al  Lio,  do- 
ve i  monaci  di  Monte  Uliveto  hanno  il  loro 
monasterio  ;  ed  in  questa  ,  che  è  all'  altare 
maggiore  di  detta  chiesa ,  fece  i  Magi  che  of- 
feriscono a  Cristo  con  bnon  numero  di  figu- 
re ,  fra  le  qoali  sono  alcune  teste  veraiaentc 
degne  di  lode  ,  come  anco  sono  i  panni  che 
vestono  le  figure  condotti  con  beli'  andar  di 
pieghe  (4) .  Fece  anco  il  Palma  nella  chiesa 
di  Santa  Maria  Formosa  all'  altare  dei  Bom- 
bardieri una  S.  Barbara  grande  quanto  il  na* 
turale  con  due  minori  figure  dalle  bande  , 
cioè  S.  Sebostiano  e  S.  Antonio  ;  ma  la  S. 
Barbara  è  delle  migliori  figure  che  mai  faces- 
se questo  pittore  (5);  il  quale  fece  anco  nella 
chiesa  di  S.  Moisè  appresso  alla  piazza  di  S. 
Marco  un'altra  tavola,  nella  quale  è  una  no- 
stra Donna  in  aria  e  S.  Giovanni  appiedi  (G). 
Fece  oltre  ciò  il  Palma,  per  1»  stanza  dove  si 
ragunano  gli  uomini  della  scuola  di  S.  Mar* 
co  in  su  la  piazza  di  S.  Giovanni  e  Paolo  ,  a 
concorrenza  di  quelle  che  già  fecero  Gian 
Bellino,  Giovanni  Mansuchi  (7),  ed  altri  pit- 
tori, una  bellissima  storia  ,  nella  quale  è  di- 
pinta una  nave  ,  che  conduce  il  corpo  di  S. 
Marco  a  Vinezia  (8)  ,  nella  quale  si  vede  fin- 
to dal  Palma  una  orribile  tempesta  di  mare  , 
ed  alcune  barche  combattute  dalla  furia  dei 


venti  Citte  con  molto  gìndiclo  e  con  belle 
considerazioni  ;  siccome  è  anco  un  gruppo  di 
figure  in  aria  e  diverse  forme  di  demoni  che 
soffiano  a  guisa  di  venti  nelle  barche,  che  an- 
dando a  remi  e  sforzandosi  con  vari  modi  di 
rompere  l'Inimiehe  ed  altissime  onde,  stanno 
per  sommergersi.  Insomma  quest'  opera  ,  per 
Vero  dire  ,  è  tale  e  s\  bella  per  invenzione  e 
per  altro  5  che  pare  quasi  impossibile  che  co- 
lore o  pennello  adoperati  da  mani  anco  eccel- 
lenti possano  esprimere  alcnna  cosa  prh  simile 
al  vero  o  più  naturale  ;  atteso  che  in  essa  si 
vede  la  furia  de' venti,  la  forza  e  destrezza  de- 
gli uomini ,  il  muoversi  dell'onde  ,  i  lampi  e 
baleni  del  cielo ,  I'  acqua  rotta  dai  remi,  ed  i 
remi  piegati  dall'onde  e  dalla  forza  de' voga- 
dori.  Che  più?  lo  per  me  non  mi  ricordo  aver 
mai  veduto  la  più  orrenda  pittura  di  quella  , 
essendo  talmente  condotta  e  con  tanta  osser- 
vanza nel  disegno ,  nell'  invenzione  ,  e  nel 
colorito  ,  che  pare  «he  tremi  la  tavola,  come 
tutto  quello  che  vi  è  dipinto  fésse  vero  :  per 
la  quale  opera  merita  Iacopo  Palma  grandis- 
sima  lode ,  e  di  essere  annoverato  fra  quelli, 
che  posseggono  l'arte  ed  hanno  in  poter  loro 
facnlUi  d'  esprimere  nelle  pitture  le  dìfiieultli 
dei  loro  concetti;  conciossiachè  in  simili  cose 
difiicili  a  molli  pittori  vien  fatto  nel  primo 
abbozzare  l'opera ,  come  guidati  da  un  certo 
furore  ,  qualche  cosa  di  buono  e  qualche  fie- 
rezza ,  che  vien  poi  levata  nel  finire  ,  e  tolto 
via  quel  bnono  che  vi  aveva  posto  il  furore  ; 
e  questo  avviene  perchè  molte  volle  chi  fini- 
sce considera  le  parti  e  non  il  tutto  di  quello 
che  fa,e  va  (rafli'eddandosi  gli  spiriti)  perden- 
do la  vena  della  fierezza;  laddove  costai  stet- 
te sempre  soldo  nel  medesimo  proposito,  e 
condusse  a  perfezione  il  suo  concetto,  che  gli 
fu  allora  e  sarà  sempre  infinitamente  lodato. 
Ma  senza  dubbio,  comechè  molte  sieno  e  moU 
to  slimate  tutte  1'  opera  di  costui  (9)  ,  quella 
di  tutte  1'  altra  e  migliore  e  certo  stupendis- 
sima, dove  ritrasse  ,  guardandosi  in  una  spe- 
ra ,  se  stesso  di  naturale  con  aleune  pvlli  di 
cammelo  intorno,  e  eerti  ciuffi  di  capelli  tan- 
to vivamente  ,  che  non  si  può  megtto  imma- 
ginare ;  perciocché  potè  tanto  Io  spirito  del 
Palma  in  questa  cosa  particolare ,  che  egli  la 
fece  miracolosissima  e  fuor  di  modo  bella , 
come  aflTerma  ognuno ,  vedendosi  ella  quasi 
ogni  anno  nella  mostra  dell'Ascensione.  Ed 
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itt  vero  ella  merita  di  estere  celebrata  per  di* 
•egoo,  per  arti6cio,  e  per  colorilo ,  ed  insom- 
ma per  essere  di  tatta  perfeziooe  ,  più  che 
qualsivoglia  altra  opera  che  da  pittore  vini* 
ziano  fusse  stata  i osino  a  quel  tempo  lavora* 
ta;  perchè  oltre  all'altre  cose,  vi  si  vede  den- 
tro un  girar  d'  occhi  s\  fatto  ,  che  Lionardo 
da  Vinci  e  Michelagnolo  Buonarroti  non  a- 
vrebbono  altrimenti  operato  (10).  Ma  è  me- 
glio tacere  la  grazia,  la  gravità,  e  l'altre  parti 
che  in  questo  ritratto  si  veggono,  perchè  non 
si  può  tanto  dire  della  sua  perfeziooe  ,  che 
più  non  meriti  :  e  se  la  sorte  avesse  volato 
che  il  Palma  dopo  quesi'  opera  si  fusse  mor* 
io ,  egli  solo  portava  il  vanto  d'  aver  passato 
tutti  coloro  che  noi  celebriamo  per  ingegni 
rari  e  divini;  laddove  la  vita,  che  durando  lo 
fece  operare,  fu  cagione  che  non  mantenendo 
il  principio  che  avea  preso,  venne  a  dirainui- 
i*e  tutto  quello  ,  che  infiniti  pensarono  che 
dovesse  accrescere.  Finalmente  bastandogli 
che  una  o  due  opere  perfette  gli  levassero  il 
biasimo  in  parte  che  gli  avrebbono  T  altre  a- 
cquistato  (11),  si  mori  d'anni  quarantotto  in 
Vinezia(12). 

Fu  compagno  ed  amico  del  Palma  Loren- 
zo Lotto  pittore  viniziano  (13),  il  quale  aven- 
do imitato  un  tempo  la  maniera  de'  Bellini  , 
s'appigliò  poi  a  quella  di  Giorgione ,  come 
ne  dimostrano  molti  quadri  e  ritratti  che  in 
Vinezia^souo  per  le  case  de'gentiluomini.  In 
casa  d' Andrea  Odoni  è  il  suo  ritratto  di  ma- 
no di  Lorenzo,  che  è  molto  bello,  ed  io  casa 
Tommaso  da  Empoli  Fiorentino  è  un  quadro 
d'  una  natività  di  Cristo  finta  in  una  notte  , 
che  è  bellissimo  ,  massimamente  perchè  vi  ti 
vede  che  lo  splendore  di  Cristo  con  bella  ma- 
niera illumina  quella  pittura  ,  dov*  è  la  Ma- 
donna ginocchioni ,  ed  in  una  figura  intera 
che  adora  Cristo  ritratto  M.  Marco  Loredano. 
Ne' frati  Carmelitani  fece  il  medesimo  in  una 
tavola  S.  Niccolò  sospeso  in  aria  ed  in  abito 
pontificale  con  tre  angeli  ed  a'  piedi  Santa 
Lucia  e  S.  Giovanni ,  in  alto  certe  nuvole  ed 
a  basso  un  paese  bellissimo  con  molte  figu- 
rette  ed  animali  in  vali  luoghi  ;  da  un  lato  è 
S.  Giorgio  a  cavallo  che  ammazza  il  serpente, 
e  poco  lontana  la  donzella  con  una  città  ap- 
presso ed  un  pezzo  di  mare  (14).  In  S.  Gio- 
vanni e  Paolo  alla  cappella  di  Sant'Antonino 
arcivescovo  di  Firenze  fece  Lorenzo  in  una 
tavola  esso  Sauto  a  sedere  con  due  ministri 
preti  ^  e  da  basso  molta  gente  (15).  Essendo 
anco  questo  pittore  giovane  ed  imitando  parte 
la  maniera  de'  Bellini  e  parte  quella  di  Gior- 
gione, fece  in  S.  Domenico  di  Aìcanati  la  ta- 
vola dell'aitar  maggiore  partita  in  sei  quadri. 
In  quello  del  mezzo  è  la  nostra  Donna  ool 
figliuolo  in  braccio ,  che  mette  per  le  mani 
d'un  angelo  l'abito  a  S.  Domenico ,  il  quale 


sta  ginocchioni  dinanzi  alla  Vetrine  ;  ed  in 
questo  sono  anche  due  putti  che  suonano  uno 
un  liuto  e  l'altro  un  ribecchino  ;  in  un'altro 
quadro  è  S.  Gregorio  e  S.  Urbano  papi;  e  nel 
terzo  S.  Tommaso  d'Aquino  ed  un  altro  San- 
to che  fu  vescovo  di  Ricanati .  Sopra  questi 
sono  gli  altri  tre  quadri  :  nel  mezzo  sopra  la 
Madonna  è  Cristo  morto  sostenuto  da  un  an- 
gelo ,  e  la  madre  che  gli  bacia  un  braccio  ,  e 
Santa  Maddalena.  Sopra  quello  di  S.  Grego- 
rio è  S.  Maria  Maddalena  e  S.  Vincenzio  ;  e 
nell'altro  cioè  sopra  S.  Tommaso  d'Aquino, 
è  S.  Gismondo  e  S.  Caterina  da  Siena.  Nella 
predella  ,  che  è  di  figure  piccole  e  cosa  rara  , 
è  nel  mezzo  quando  Santa  Maria  di  Loreto 
fu  portata  dagU  angeli  dalle  parti  di  Schia- 
vonia  là  dove  ora  è  posta  ;  delle  due  storie 
che  la  mettono  in  mezzo,  in  una  è  S.  Dome- 
nico che  predica  con  le  più  graziose  figurine 
del  mondo;  e  nell'altra  papa  Onorio  che  con- 
ferma a  S.  Domenico  la  regola  (10).  £  di  roa- 
no del  medesimo  in  mezzo  a  questa  chiesa 
un  S.  Vincenzio  frate  lavorato  a  fresco,  e  una 
tavola  a  olio  è  nella  chiesa  di  S.  Maria  di  Ca- 
stel Nuovo  con  una  trasfigurazione  di  Cristo 
e  con  tre  storie  di  figure  piccole  nella  pre- 
della ,  quando  Cristo  mena  gli  Apostoli  al 
monte  Tabor,  quando  ora  nell'orto  e  quando 
ascende  in  cielo  (17).  Dopo  queste  opere  an- 
dando Lorenzo  in  Ancona  ,  quando  appunto 
Mariano  da  Perugia  avea  fatto  in  S.  Agostino 
la  tavola  dell'  aitar  maggiore  (18)  con  un  or- 
namento grande,  la  quale  non  sodisfece  mol- 
to ,  gli  fu  fatto  fare  per  la  medesima  chiesa 
in  una  tavola  che  è  posta  a  mezzo  la  nostra 
Donna  col  figliuolo  in  grembo  e  due  angeli 
in  aria  ,  che  scortando  le  figure  ,  incoronano 
la  Vergine.  Finalmente  essendo  Lorenzo  vec- 
chio, ed  avendo  quasi  perduta  la  voce,  dopo 
aver  latto  alcune  altre  opere  di  non  molta 
importanza  in  Ancona  ,  se  n'  andò  olla  Ma- 
donna di  Loreto  ,  dove  già  avea  fatto  una  ta- 
vola a  olio  (19),  che  è  iu  una  cappella  a  man 
ritta  entrando  in  chiesa  ,  e  quivi  risoluto  di 
voler  finire  lo  vita  in  servigio  della  Madonna 
ed  abitare  quella  santa  casa,  mise  mano  a  fa- 
re istorie  di  figure  alte  un  braccio  e  minori 
intorno  al  coro  di  sopra  le  sedie  de'sacerdoti. 
Fecevi  il  nascere  di  Gesù  Cristo  in  una  sto- 
ria, e  quando  i  Magi  l'adorano  in  un'  altra  ; 
il  presentarlo  a  Simeone  segnila  va  ,  e  dopo 
questa  quando  è  battezzato  da  Giovanni  nel 
Giordano  ,  ed  era  vi  l'adultera  condotta  in- 
nanzi a  Cristo  ,  condotte  con  grazia.  Così  vi 
fece  due  altre  storie  copiose  di  figure;  una  era 
David  quando  faceva  sacrificare,  ed  in  l'altra 
S.  Michele  Arcangelo  che  combatte  con  Lu- 
cifero ,  avendolo  cacciato  dì  cielo  :  e  quelle 
finite  non  passò  molto  che  come  era  vivuto 
costumatamente  e  buon  cristiano ,  cosi  morì. 
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rendendo  Tanìma  al  Signore  Dio  (20):  i  qoa* 
li  ultimi  anni  della  sna  vita  provò  egli  feli- 
cissimi e  pieni  di  tranquillith  d'animo^  e  che 
è  più,  gli  fecero,  per  quello  che  si  crede  ,  far 
acquisto  de'  beni  di  vita  eterna  ;  il  che  non 
gli  sarebbe  forse  avvenuto  se  fosse  stato  nel 
line  della  sua  vita  oltremodo  inviluppato  nel- 
le cose  del  mondo,  le  quali,  come  troppo  gravi 
a  chi  pone  in  loro  il  suo  fine  ^  non  lasciano 
mai  levar  la  niente  ai  veri  beni  dell'altra  vita 
ed  alla  somma  beatitudine  e  felicità. 

Fiorì  io  questo  tempo  ancora  in  Romagna 
il  Rondi  nello  pittore  eccellente  (21),  del  qua- 
le nella  vita  di  Giovan  Bellino ,  per  essere 
stato  suo  discepolo  e  servitosene  assai  nell'o- 
pere sue ,  ne  facemmo  un  poco  di  memo- 
ria (22).  Costui  dopo  che  si  part\  da  Gio  : 
Bellino  si  affaticò  nell'  arte  di  maniera,  che 
per  esser  diligentissimo  fé' molte  opere  degne 
di  lode  ,  come  in  Forl\  nel  duomo  fa  fede  la 
tavola  dello  aitar  maggiore,  che  egli  vi  dipin- 
se di  sua  mano,  dove  Cristo  comunica  gli  A- 
postoli  ,  che  è  molto  ben  condotta  (23).  Fe- 
cevi  sopra  nel  mezzo  tondo  di  quella  un  Cri- 
sto morto ,  e  nella  predella  alcune  storie  di 
figure  piccole  coi  fatti  di  S.  Elena  madre  di 
Costantino  imperadore  ,  quando  ella  ritruova 
la  croce,  condotte  con  gran  diligenza.  Fecevi 
ancora  un  S.  Bastiano  che  è  molto  bella  figu- 
ra sola  in  un  quadro  nella  chiesa  medesima. 
Nel  duomo  di  Ravenna  (24)  allo  altare  di 
Santa  Maria  Maddalena  dipinse  una  tavola  a 
olio  den trovi  la  figura  sola  di  quella  Santa,  e 
sotto  vi  fece  di  figure  piccole  in  una  predella 
molto  graziose  tre  storie;  Cristo  che  appare  a 
Maria  Maddalena  in  forma  d'  ortolano ,  e  in 
un'  altra  quando  S.  Pietro  uscendo  di  nave 
cammina  sopra  1'  acque  verso  Cristo ,  e  nel 
mezzo  a  queste  il  battesimo  di  Gesù  Cristo  , 
molto  belle.  Fece  in  S.  Giovanni  Evangelista 
nella  medesima  città  due  tavole,  in  una  è  S. 
Giovanni  quando  consacra  la  chiesa,  nell'al- 
tra sono  tre  martiri,  S.  Gancio,  S.  Canciano, 
e  S.  Cancianilla ,  bellissime  figure  ;  in  S.  A- 
pollinare  nella  medesima  città  due  quadri 
con  due  figure  ,  in  ciascuno  la  sua  ,  S.  Gio- 
vanni Battista  e  S.  Bastiano  ,  molto  lodate. 
Nella  chiesa  dello  Spirito  Santo  è  una  t^ola 
pur  di  sua  mano  ,  deotrovi  la  nostra  Donna 
in  mezzo  con  S.  Caterina  vergine  e  martire  e 
S.  leronimo.  Dipinse  parimente  in  S.  Fran- 


cesco due  tavole ,  in  una  è  S.  Caterina  e  S. 
Francesco,  e  nell'altra  dipinse  la  nostra  Don- 
na con  molte  figure  ,  e  S.  Iacopo  Apostolo  e 
S.  Francesco.  Due  altre  tavole  fé'  medesima- 
mente in  S.  Domenico  ,  che  n'  è  una  a  man 
manca  dello  aitar  maggiore  dentrovi  la  no- 
stra Donna  con  molte  figure  ,  e  l'  altra  è  in 
una  facciata  della  chiesa  ,  assai  bella.  Nella 
chiesa  di  S.  Niccolò  ,  convento  de'  frati  di  S. 
Agostino,  dipinse  un'altra  tavola  con  S.  Lo- 
renzo e  S.  Francesco ,  che  fu  commendato 
tanto  di  quest'  opere  che  ,  mentre  che  visse  , 
fu  tenuto  non  solo  in  Ravenna  ,  ma  per  tutta 
la  Romagna  in  gran  conto.  Visse  Rondinello 
fino  all'  età  di  sessanta  anni ,  e  fu  sepolto  in 
S.  Francesco  di  Ravenna.  Costui  dopo  di  Ini 
lasciò  Francesco  da  Codignuola  (25)  ,  pittore 
anch' egli  stimato  in  quella  città,  il  quale  di- 
pinse molte  opere ,  e  particolarmente  nella 
chiesa  della  Badia  di  Classi  dentro  in  Raven- 
na una  tavola  allo  aitar  maggiore  assai  gran- 
de ,  dentrovi  la  resurrezione  di  Lazzaro  con 
molte  figure,  dove  l'  anno  1548  Giorgio  Va- 
sari dirimpetto  a  questa  fece  per  Don  Ro- 
mualdo da  Verona  ,  abate  di  quel  luogo , 
un'  altra  tavola  con  Cristo  deposto  di  croce  , 
dentrovi  gran  numero  di  figure.  Fece  Fran- 
cesco ancora  una  tavola  in  S.  Niccolò  con  la 
natività  di  Cristo  ,  che  è  una  gran  tavola  ;  in 
S.  Sebastiano  parimente  due  tavole  con  varie 
figure  ;  nello  spedale  di  S.  Caterina  dipinse 
una  tavola  con  la  nostra  Donna  e  S.  Caterina 
^OD  molte  altre  figure  ,  ed  in  S.  Agata  dipin- 
se una  tavola  con  Cristo  in  croce  e  la  nostra 
Donna  a'  piedi  con  altre  figure  assai ,  che  ne 
fu  lodato.  Dipinse  in  S.  Apollinare  di  quella 
città  tre  tavole,  una  allo  aitar  maggiore  den- 
trovi la  nostra  Donna  ,  S.  Giovanni  Battista 
e  S.  Apollinare  con  S.  leronimo  ed  altri  San- 
ti, nell'altra  fé' pur  la  Madonna  con  S.  Piero 
e  S.  Caterina  ,  nella  terza  ed  ultima  Gesù 
Cristo  quando  e' porta  la  croce,  la  quale  egli 
non  potè  finire,  intervenendo  la  morte.  Colori 
assai  vagamente ,  ma  non  ebbe  tanto  disegno 
quanto  aveva  Rondinello  ,  ma  ne  fu  tenuto 
da'Ravennati  conto  assai  (26).  Costui  volse 
essere  dopo  la  morte  sua  sepolto  in  S.  Apol- 
linare, dove  egli  aveva  fatto  queste  figure  con- 
tentandosi, dove  egli  avea  faticato  e  vissuto  , 
essere  iu  riposo  con  l'ossa  dopo  la  morte. 


ANNOTAZIONI 


(I)  Nacque  in  Serinalta  ,  (erra  del  Berga-  i  chio,  per  distinguerlo  dal  nipote  suo,  nomato 
masco.  Comunemente  è  detto  il  Palma  vec-  |  pure  Iacopo^  e  aoch'csso  pittore  tccellaoto. 


644 


AIWOT.  AUA  VITA  DI  lACOMO  PALBIA  ED  ALTRI 


(2)  Tutto  questo  prcambulOj  che  leggesi 
e^iaodlo  oella  prima  edizione  »  noa  è  in  ar- 
monia colle  lodi  giustamente  tributate  nX  Pal- 
ma nel  seguito  della  vita.  Poteva  dunque  lo 
scritlore  ometterlo  nella  seconda,  come  fece  di 
vari  altri  che  più  di  questo  meritavano  d'  es« 
ser  conservati. 

(3)  Questa  tavola  è  perita . 

{fi)  Fu  traportata  a  Milano ,  ove  presente* 
mente  adorna  la  Pinacoteca  del  R.  Palazzo  di 
Brera. 

(5)  La  S.  Barbara  h  sempre  al  suo  posto , 
ed  è  lodata  a  cielo  da  lutti  gli  scrittori  che 
delle  pitture  venete  han  trattato.  Dicesi  che 
il  Palma  tenesse  a  modello ,  pel  volto  della 
Santa,  la  propria  figlia  Violante. 

(6)  Questa  tavola  eh'  i  perita^  aon  andava 
ricoraata  dopo  la  S.  Barbara  ;  ma  bensì  dopo 
quella  di  S.  Antonio  a  Castello,  perchè  am- 
bedue fuioo  fatte  nel  principio  della  sua  car- 
riera pittorica. 

(7)  Qui  probabilmente  lo  stampatore  non 
bene  intese  il  manoscritto  del  Vasari,  ove  do- 
veva leggersi  Gibi^anmAfa/uucfi. Questo  pit^ 
tore  in  Catti  lavorò  nella  scuola  di  b.  Marco , 
a  detta  ancora  del  Vasari.  V.  sopra  nella  vi- 
ta dello  Scarpaccia,  pag.  431.  col.  I. 

(8)  Sbagliò  il  Vasari  nelP  indicazione  del 
soggetto  di  questa  storia;  imperocché  non  figura 
essa  la  nave  che  trasporta  il  corpo  di  S.  Marco 
a  Venezia,  ma  si  una  burrasca  sedata  miraco- 
losamente dai  Santi  Marco,  Giorgip  e  Nicco- 
lò; e  la  nave  che  vi  si  vede  è  carca  dei  demo-, 
nj  che  rhan  suscitata,  e  che  fanno  1'  estremo 
di  lor  possa  per  impedire  il  miracolo.  Altro 
sbaglio  pur  fece  lo  scrittore  nell'  attribuir- 
la al  Palma,  essendo  opera  di  Giorgione  (V. 
sopra  a  pag.  458  nota  6  della  vita  di  Gioi>> 
gione).  La  slampa  a  contorni  con  ben  appro- 
priata illustrazione  trovasi  nella  Pinacoteca 
frenata  illustrata  da  Fr.  Zanotto. 

(9)  Anche  questa  dichiarazione  ,  che  si  ac- 
corda con  quanto  han  scritto  il  Ridolfi  ,  lo 
Zanetti,  il  Tassi  ed  altri  illustratori  della  ve- 
neta scuola  ,  prova  l' inconveoieoza  di  quel 
preambulo  che  non  consuona  col  resto.  V.  so- 
pra la  nota  2. 

(10)  Quest'  elogio  ,  del  quale  difficilmente 
se  ne  troverebbe  un  più  caldo  per  un'  opera 
di  qualche  artefice  fiorentino ,  £s  conoscere 
che  il  Vasari  non  è  parziale  pei  suoi  ,  ne  in- 
vidioso del  merito  degli  estranei. 

(11)  Pare  che  lo  storico  osservasse  le  opere 
del  Palma  con  fretta,  e  non  distinguesse  bene 
quelle  fatte  in  principio,da]le  altre  postfrioiv 
mente;  e  però  vedendone  alcune  più,  alcune 
meno  perfette,  credesse  queste  tirate  via.  Ciò 
eh'  è  stato  avvertito  poco  sopra  nella  nota  6 
convaliderebbe  la  presente  supposizione. 

(12)  Il  P.  Donato  Calvi  ntW  E/hmeiidi  ec. 


lo  dice  unto  nel  1526^  e  il  sig.  Zanotto,  op. 
CÌL,  aggiunge  ch'ei  mori  nel  1574,  «  così 
confermano  il  numero  degli  anni  di  vita  na- 
segnatoli  dal  Vasari.  Ma  questo  scritlore  tan- 
to nell'edizione  del  1568^  quanto  nella  prece- 
dente del  1550  lo  assicura  già  morto  la  Ve- 
nezia. Ora  se  il  Vasari  avesse  errato  suppo- 
nendolo morto  quando  era  ancor  vivo,  come 
mai  poteva  aver  dato  nel  segno  circa  agU  anni 
da  lui  vissuti?  L'Ab.  Zani  pone  le  opere  del 
vecchio  Palma  tra  il  1491  e  il  15 16. 

(13)  Alcuni  scrittori  sostengono  che  Loren- 
zo nacque  in  Bergamo  e  che  ìyì  dipinse  più 
tavole  prima  di  andare  a  Venezia  :  altri  ,  e 
tra  questi  il  Beltramelli  citato  dal  Lanzi, con- 
fermano con  documenti  l'asserzione  Vasaria- 
n4«  Mons.  G.  A.  Moschini  nella  Guida  dì 
Venezia  mostra  di  credere  che  sieno  stati  due 
pittori  col  nome  slesso. 

(14)  Trovasi  tuttavia  nella  Chiesa  di  S.  M. 
del  Carmine.  L' autore  vi  scrisse  il  suo  nome 
e  l'anno  1529.  Ripulita  da  un  ignorante  è  a- 
desBo  ridotta  in  pessimo  stato  • 

(15)  Questa  tavola ,  benché  assai  danneg- 
giata ,  sussiste  ancora  in  delta  Chiesa  di  S. 
Gio.  e  Paolo.  Vi  è  figurato  S.  Antonino  in 
mezzo  a  due  Angeli  che  gli  parlano  alle  orec- 
chie ;  e  a  basso  si  veggono  i  ministri  ricever 
suppliche  ed  elemosine. 

(16)  Questa  minuta  descrizione  prova  che 
quando  Mess .  Giorgio  era  bene  informato 
delle  cose  degli  artefici  veneti ,  non  mancava 
di  diligenza  per  farle  risaltare. 

(17)  Merita  distinta  menzione  una  tavola 
del  migliore  stile  di  esso,  che  conservasi  in 
Iesi  nella  chiesa  di  S.  Fiorano. Rappresenta  la 
deposizione  del  corpo  di  G.  C.  nel  sepolcro,  e 
vi  è  scritto  Laurentiiu  Lotus  A.  D.  MDXIL 

(18)  La  tavola  di  Mariano  da  Perugia  non 
trovasi  più  io  detto  luogo. 

(19)  Rappresentante  S.  Cristoforo. 

(20)  Secondo  le  Efemeridi  del  P.  Donato 
Calvi  ei  mor\  nel  Novembre  del  1550. 

Ì21)  Niccolò  Roodinello  da  Ravenna. 
22)  Vedi  sopra  a  pag.  36 1 ,  col.  2. 

(23)  La  tavola  qui  accennata ,  afferma  lo 
Scannelli  essere  di  Marco  Palmegia ni  forlive- 
se; e  il  Lanzi  aggiunga  che  il  Vasari  la  dette 
al  Rjndinello  ingannato  dalla  somiglianza 
dello  stile. 

(24)  Per  le  pitture  del  Rondincllo  falle  in 
Ravenna  vcggasi  la  Guida  di  detta  città  pub- 
blicata dal  Nanui  nel  I82I. 

(25)  Dal  P.  Affò  è  cognominato  Marchesi, 
e  dalla  guida  di  Ravenna  ZaganeUi^Y or%e  a])- 
partenne  a  una  famiglia  Marcitesi' 2^aganelit. 

(26)  Il  Vasari  ha  tralasciato  di  far  parola 
della  tavola  fatta  da  Fran.  Cotiguola  per  gli 
Osservanti  di  Parma,  la  quale  è  decantala 
dal  Lanzi  per  l'opera  migliore  di  esso. 
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▼  ITA    DI    TUA    GIOCONDO 
E    DI    LIBBRALE 

B  D'  ALTHl  VBAOMBSI 


Se  gli  scrittori  delle  storie  yivessero  qual- 
che anno  più  di  quello  che  è  comunemente 
conceduto  al  corso  dell'umana  vita,  io  per 
me  non  dubito  punto  che  arebbono  per 
un  pezzo  che  aggiugnere  alle  passate  cose 
già  scritte  da  loro;  perciocché  come  non  è 
possibile  che  un  solo ,  per  diligentissimo  che 
sia  9  sappia  a  un  tratto  così  appunto  il  vero  e 
in  picciol  tempo  i  particolari  delle  cose  che 
scrive,  COSI  è  chiaro  come  il  sole  che  il  tem- 
po, il  quale  si  dice  padre  della  verità,  va 
giornalmente  scoprendo  agli  studiosi  cose 
nuove.  Se  quando  io  scrissi  già  molti  anni 
sono  quelle  vite  de' pittori  ed  altri,  che  allora 
furono  pubblicate ,  io  avessi  avuto  quella  pie- 
na notizia  di  fra  locondo  Veronese  uomo  ra- 
rissimo ed  universale  ia  tutte  le  più  lodate 
facultà,  che  n'ho  avuto  poi,  io  averei  senza 
dubbio  fatta  di  lui  quella  onorata  memoria 
che  ni'  apparecchio  di  iarne  ora  a  benefizio 
degli  artefici,  anzi  del  mondo,  e  non  sola- 
mente di  lui,  ma  di  molti  altri  Veronesi,  sta- 
ti veramente  eecellentissimi  (I) .  Né  si  mara- 
vigli alcuno  se  io  gli  porrò  tutti  sotto  l'effi- 
gie d' un  solo  di  loro  ,  perché  non  avendo  io 
potuto  avere  il  ritratto  di  tutti,  sono  forzato 
a  così  fare;  ma  non  per  questo  sarà  defrauda- 
ta, per  quanto  potrò  io,  la  virtù  di  ninno,  di 
quello  che  se  le  deve;  e  perché  l'ordine  de' 
tempi  ed  i  meriti  cos\  richieggiono,  parlerò 
prima  di  fra  locondo  (2),  il  quale  quando  si 
vestì  l'abito  di  S.  Domenico  (3)  non  fra  lo- 
condo semplicemente,  ma  fra  Giovanni  locon- 
do fu  nominato;  ma  come  gli  cascasse  quel 
Giovanni  non  so;  so  bene  che  egli  fu  sempre 
fra  locondo  chiamato  da  ognuno.  £  sebbene 
la  sua  principal  professione  furono  le  lettere, 
essendo  stato  non  pur  filosofo  e  teologo  eccel- 
lente, ma  booissimo  greco,  il  che  in  quel  tem- 
po era  cosa  rara,  cominciando  appunto  allo- 
ra a  risorgere  le  buone  lettere  in  Italia,  egli 
nondimeno  fu  anco ,  come  quello  che  di  ciò 
si  dilettò  sempre  sommamente,  eccellentissi- 
mo architetto,  siccome  racconta  lo  Scaligero 
contra  il  Cardano^  ed  il  dottissimo  Budeo 
ne'  suoi  libri  De  asse^  e  nell'Osservazioni  che 
fece  sopra  le  Pandette.  Costui  dunque  essen- 
do gran  letterato,  intendente  dell' architettu- 
ra, e  bonissimo  prospettivo,  stette  molti  an- 
ni appresso  Massimiliano  imperatore ,  e  fu 
maestro  nella  lingua  greca  e  latina  del  dot- 


tissimo Scaligero  (4) ,  il  quale  scrive  aver  u- 
dito  dottamente  disputar  fra  locondo  innanzi 
al  detto  Massimiliano  di  cose  sottilissime . 
Raccontano  alcuni  che  ancor  vivono  e  di  ciò 
benissimo  si  ricordano,  che  rifacendosi  in  Ve- 
rona il  ponte  detto  della  Pietra  (5)  nel  tempo 
che  quella  città  era  sotto  Massimiliano  impe- 
ratore, e  dovendosi  rifondare  la  pila  di  mez- 
zo ,  la  quale  molte  volte  per  avanti  era  rovi- 
nata ,  fra  locondo  diede  il  modo  di  fondarla 
e  di  conservarla  ancora  per  sì  fatta  maniera, 
che  per  l'avvenire  non  rovinasse:  il  qual  mo- 
do di  conservarla  fu  questo,  che  egli  ordinò 
che  detta  pila  si  tenesse  sempre  fasciata  io- 
torno  di  doppie  travi  lunghe  e  fitte  nell'acqua 
d'ogn' intorno,  acciò  la  difendessino  in  mo- 
do, che  il  fiume  non  la  potesse  cavare  sotto, 
essendo  che  in  quel  luogo,  dove  é  fondata,  é 
il  principal  corso  del  fiume,  che  ha  il  fondo 
tanto  molle,  che  non  vi  si  truova  sodezza  di 
terreno  da  potere  altrimenti  fondarla.  Ed  in 
vero  fu  ottimo,  per  quello  che  si  é  veduto,  il 
consiglio  di  fra  locondo  ;  perciocché  da  quel 
tempo  in  qua  é  dorata  e  dura  senza  aver  mai 
mostrato  un  pelo ,  e  si  spera,  osservandosi 
quanto  diede  in  ricordo  quel  buon  padre,  che 
durerà  perpetuamente.  Slette  fra  locondo  in 
Roma  nella  sua  giovanezza  molti  anni,  e  dan- 
do opera  alla  cognizione  delle  cose  antiche, 
cioè  non  solo  alle  fabbriche,  ma  anco  all'iscri- 
zioni antiche  che  sono  nei  sepolcri,  ed  all'al- 
tre anticaglie,  e  non  solo  in  Roma, ma  ne' 
paesi  all'  intorno  ed  in  tutti  i  luoghi  d'Italia, 
raccolse  in  un  bellissimo  libro  tutte  le  dette 
iscrizioni  e  memorie,  e  lo  mandò  a  donare, 
secondo  che  aflermano  i  Veronesi  medesimi , 
al  Magnifico  Lorenzo  vecchio  de' Medici  (6)^ 
con  il  quale,  come  amicissimo  e  fautor  di  tut- 
ti i  virtuosi,  egli  e  Domizio  Calderino  suo 
compagno  e  della  medesima  patria  tenne  sem- 
pre grandissima  servitù;  e  di  questo  libro  fa 
menzione  il  Poliziano  nelle  sue  MugMo' 
ne  (7),  nelle  quali  si  serve  d'alcune  autorità 
del  detto  libro,  chiamando  fra  locondo  peri» 
tissimo  in  tutte  l'antichità.  Scrisse  il  mede- 
simo sopra  i  Comentarii  di  Cesare  alcune  os- 
servazioni che  sono  in  stampa  (8) ,  e  fu  il  pri- 
mo che  mise  in  disegno  il  ponile  fistio  da  Ce* 
sare  sopra  il  fiume  Rodano,  descritto  da  lui 
nei  detti  suoi  Comentarii  e  male  inteso  tX 
tempi  di  fira  l«condo;  U  quale  confessa  il  det- 
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to  Budeo  aver  avuto  per  suo  maestro  nelle  co- 
se crarcb'itettura,  ringraziando  Dio  d'avere 
avuto  un  sì  dotto  e  sì  diligente  precettore  so- 
])ra  Vilruvio,  come  fu  esso  frate;  il  quale  ri- 
corresse in  quello  autore  infiniti  errori  non 
stati  infino  allora  conosciuti;  e  questo  potè 
fare  agevolmente^  per  essere  stato  pratico  in 
tutte  le  dottrine  e  per  la  cognizione  che  ebbe 
della  lingua  greca  e  della  latina.  E  queste  ed 
altre  cose  afferma  esso  Budeo  lodando  fra  lo- 
condo  per  ottimo  architettore,  aggi ugnendo 
che  per  opera  del  medesimo  furono  ritrovate 
la  maggior  parte  delle  pistole  di  Plinio  in  una 
vecchia  libreria  in  Parigi,  le  quali  non  essen- 
do state  piik  in  mano  degli  uomini  furono 
stampate  da  Aldo  Manuzio  (9) ,  come  si  legge 
in  una  sua  pistola  latina  stampata  con  le  det- 
te (IO).  Fece  fra  locondo  stando  in  Parigi  al 
servizio  del  re  Lodovico  XII  due  superbissimi 
ponti  sopra  la  Senna  carichi  di  botteghe,  o- 
pera  degna  veramente  del  grand' animo  di  quel 
re  e  del  maraviglioso  ingegno  di  fra  locon- 
do (II),  onde  meritò,  oltre  la  inscrizione  che 
ancor  oggi  si  vede  in  queste  opei*e  in  lode 
sua,  che  il  Sannazzaro  poeta  rarissimo  l'ono- 
rasse con  questo  bellissimo  distico: 
Jocundus  geminum  imposuit  tìbi^  Sequana, 

pontem: 
Hunc  tujure  potes  dicere  Pontipcem  (12). 
Fece  oltre  ciò  altre  infinite  opere  per  quel  re 
in  tutto  il  regno;  ma  essendo  stato  solamente 
fatto  memoria  di  queste,  come  maggiori,  non 
ne  dirò  altro.  Trovandosi  poi  io  Roma  alla 
morte  di  Bramante,  gli  fu  data  la  cura  del 
tempio  di  S.  Pietro  in  compagnia  di  Raffaello 
da  Urbino  e  Giuliano  da  S.  Gallo,  acciò  con- 
tinuasse quella  fabbrica  cominciata  da  esso 
Bramante;  perchè  minacciando  ella  royina  in 
molte  parti,  per  essere  stata  lavorata  in  fretta 
e  per  le  cagioni  dette  in  altro  luogo,  fu  per 
consiglio  di  fra  Iocondo,di  Raffaello  e  di  Giu- 
liano per  la  maggior  parte  rifondata:  nel  che 
fare,  dicono  alcuni  che  ancor  vivono  e  furo- 
no presenti,  si  tenne  questo  modo.  Furono 
cavate  con  giusto  spazio  dall'una  all'altra 
molte  buche  grandi  a  uso  di  pozzi,  ma  quadre, 
sotto  i  fondament' ,  e  quelle  ripiene  di  muro 
fatto  a  mano  furono,  fra  l'uno  e  l'altro  pila- 
stro ovvero  ripieno  di  quelle,  gettati  archi 
fortissimi  sopra  il  terreno  in  modo,  che  tutta 
la  fabbrica  venne  a  esser  posta  senza  che  si 
rovinasse  sopra  nuove  fondamenta,  e  senza 
pericolo  di  fare  mai  più  risentimento  alcuno. 
Ma  quello,  in  che  mi  pare  che  meriti  somma 
lode  fra  locondo,  si  fu  un'opera,  di  che  gli 
devono  avere  obbligo  eterno  non  pur'  i  Vini- 
ziani,  ma  con  essi  tutto  il  mondo:  perchè  con- 
siderando egli  che  l'eternità  della  repubblica 
di  y inezia  pende  in  gran  parte  dal  conservar- 
si  nel  sito  inespugnabile  di  quelle  lagune. 


nelle  quali  è  quasi  miracolosamente  edificata 
quella  città,  e  che  ogni  volta  che  le  dette  la- 
gune atterrassero,  o  sarebbe  l'aria  infetta  e 
pestilente,  e  per  conseguente  la  città  inabita- 
bile, o  che  per  lo  meno  ella  sarebbe  sottopo- 
sta a  tutti  quei  pericoli  a  che  sono  le  città  di 
terra  ferma,  si  mise  a  pensare  in  che  modo  si 
potesse  provvedere  alla  conservazione  delle 
lagune  e  del  sito  in  che  fu  da  principio  la 
città  edificata  ;  e  trovato  il  modo,  disse  fra  lo- 
condo a  quei  signori  che  se  non  si  veniva  a 
presta  resoluzione  di  riparare  a  tanto  danno, 
fra  pochi  anni,  per  quello  che  si  vedeva  es- 
sere avvenuto  in  parte,  s'accorgerebbono del- 
l'eiTore  loro,  senza  essere  a  tempo  a  potervi 
rimediare:  per  lo  quale  avvertimento  sveglia- 
ti que' signori,  e  udite  le  vive  ragioni  di  fra 
locondo,  e  fatta  una  congregazione  de' più 
rari  ingegneri  ed  architetti  che  fussero  in  Ita- 
lia ,  furono  dati  molti  pareri  e  fatti  molti  di- 
segni ,  ma  quello  di  fra  locondo  fu  tenuto  il 
migliore  e  messo  in  esecuzione:  e  così  si  die- 
de principio  a  divertire  con  un  cavamente 
grande  i  due  terzi  o  almeno  la  metà  dell'  ac- 
que che  mena  il  fiume  della  Brenta ,  le  quali 
acque  con  lungo  giro  condussero  a  sboccare 
nelle  lagune  di  Ghioggia;  e  così  non  metten- 
do quel  fiume  in  quelle  di  Vinezia,  non  vi 
ha  portato  terreno  che  abbia  potuto  riempie- 
re, come  ha  fatto  a  Ghioggia, dove  ha  in  mo- 
do munito  e  ripieno,  che  si  sono  fatte, dov'e» 
rano  l'acque,  molte  possessioni  e  ville  con 
grande  utile  della  città  di  Venezia  ;  onde  af- 
fermano molli,  e  massimamente  il  Magnifico 
M.  Luigi  Gornaro  gentiluomo  di  Vinezia  e 
per  lunga  esperienza  e  dottrina  prudentissi- 
mo,  che  se  non  fusse  stato  l'avvertimento  di 
fra  locondo,  tutto  quello  atterramento  fatto 
nelle  dette  lagune  di  Ghioggia  si  sarebbe  fat- 
to, e  forse  maggiore,  in  quelle  di  Vinezia  con 
incredibile  danno  e  quasi  rovina  di  quella 
città.  Afferma  ancora  il  medesimo,  il  quale 
fu  amicissimo  di  fra  locondo,  come  fu  sem- 
pre ed  è  di  tutti  i  virtuosi,  che  la  sua  patria 
Vinezia  aveva  sempre  per  ciò  obbligo  immor- 
tale alla  memoria  di  fra  locondo,  e  che  egli 
si  potrebbe  in  questa  parte  ragionevolmente 
chiamare  secondo  edificatore  di  Vinezia,  e 
che  quasi  merita  più  lode  per  avere  conserva- 
ta l'ampiezza  e  nobiltà  di  sì  maravigliosa  e 
potente  città,  mediante  questo  riparo,  che 
coloro  che  l'edificarono  da  principio  debile  e 
di  poca  considerazione;  perchè  questo  bene- 
fizio, siccome  è  stato,  così  sarà  eternamente 
d'incredibile  giovamento  e  utile  a  Vinezia. 

Essendosi  non  molti  anni  dopo  che  ebbe 
fatto  questa  sant'opera  fra  locondo,  con  mol- 
to danno  de'Viniziani,  abbruciato  il  Rialto 
di  Vinezia,  nel  quale  luogo  sono  i  ricetti  del- 
le più  preziose  merci  e  quasi  il  tesoro  di  quel- 
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la  città  >  ed  essendo  ciò  avvenuto  in  tempo 
appunto  che  quella  repubblica  per  lunghe  e 
continue  guerre  e  perdita  della  maggior  par- 
te^ anzi  di  quasi  tutto  lo  stato  di  terraferma, 
era  ridotta  in  stato  trayagliatissimo,  stavano 
i  signori  del  governo  in  dubbio  e  sospesi  di 
quello  dovessero  fare;  pure,  essendo  la  rìedi- 
tìcazione  di  quel  luogo  di  grandissima  impor- 
tanza,  fu  risoluto  che  ad  ogni  modo  si  rifa- 
cesse: e  per  farla  più  onorevole  e  secondo  la 
grandezza  e  magnificenza  di  quella  repubbli- 
ca, avendo  prima  conosciuto  la  virtù  di  fra 
locondo  e  quanto  valesse  neir architettura, 
gli  diedero  ordine  di  fare  un  disegno  di  quel- 
la fabbrica;  laonde  ne  disegnò  uno  di  questa 
maniera.  Voleva  occupare  tutto  lo  spazio  che 
è  fra  il  canale  delle  beccherie  di  Rialto  ed  il 
rio  del  fondaco  delle  farine,  pigliando  tanto 
terreno  fra  l'uno  e  l'altro  rio,  che  facesse 
quadro  perfetto,  cioè  che  tanta  fusse  la  lun- 
ghezza delle  facciate  di  questa  fabbrica, quan- 
to di  spazio  al  presente  si  trova  camminando 
dallo  sboccare  di  questi  due  rivi  nel  canal 
grande.  Disegnava  poi  che  li  detti  due  rivi 
sboccassero  dall'altra  parte  in  un  canal  co- 
mune che  andasse  dall'uno  all'altro,  talché 
questa  fabbrica  rimanesse  d'ogni  intorno  cin- 
ta dall'acque,  cioè  che  avesse  il  canal  graude 
da  una  parte,  li  due  rivi  da  due,  ed  il  rio  che 
s'avea  a  far  di  nuovo  dalla  quarta  parte.  Vo^ 
leva  poi  che  fra  l'acqua  e  la  fabbrica  intorno 
intorno  al  quadro  fusse  ovvero  rimanesse  una 
spiaggia  o  fondamento  assai  largo,  che  servis- 
se per  piazza,  e  vi  si  vendessero,  secondo  che 
fussero  deputati  i  luoghi,  erbaggi,  frutte,  pe- 
sci ,  ed  altre  cose  che  vengono  da  molti  luo- 
ghi alla  città.  Era  di  parere  appresso  che  si 
fabbricassero  intorno  intorno  dalla  parte  di 
fuori  botteghe  che  riguardassero  le  dette  piaz- 
ze, le  quali  botteghe  servissero  solamen- 
te a  cose  da  mangiare  d'  ogni  sorte.  In 
queste  quattro  facciate  aveva  il  disegno  di  fra 
locondo  quattro  porte  principali,  cioè  una 
per  facciata  posta  nel  mezzo  e  dirimpetto  a 
corda  all'altra;  ma  prima  che  s'entrasse  nel- 
la piazza  di  mezzo,  entrando  dentro  da  ogni 
parte,  si  trovava  a  man  destra  ed  a  man  sini- 
stra una  stradarla  quale  girando  intorno  il 
quadro  aveva  botteghe  di  qua  e  di  là  con  fab- 
briche sopra  bellissime  e  magazzini  per  ser- 
vigio di  dette  botteghe,  le  quali  tutte  erano 
deputate  alla  drapperia  cioè  panni  di  lana 
lini, ed  alla  seta,  le  quali  due  sono  le  princi- 
pali arti  di  quella  città;  ed  insomma  in  que- 
sta entravano  tutte  le  botteghe  che  sono  dette 
de'  Toscani  e  de' setaiuoli.  Da  queste  strade 
doppie  di  botteghe,  che  sboccavano  alle  quat- 
tro porte,  si  doveva  entrare  nel  mezzo  di  det- 
ta fàbbrica,  cioè  in  una  grandissima  piazza 
con  belle  e  gran  logge  intorno  intorno  perco- 


modo  dei  mercanti  e  servizio  de' popoli  infi- 
niti che  in  quella  città,  la  quale  è  la  dogana 
d'Italia, anzi  d'Europa,  perlor  mercanzie  e 
traffichi  concorrono;  sotto  le  quali  logge  dove- 
va essere  intorno  intorno  le  botteghe  de' ban- 
chieri, orefici,  e  gioiellieri,  e  nel  mezzo  ave- 
va a  essere  un  bellissimo  tempio  dedicato  a 
San  Matteo,  nel  quale  potessero  la  mattina  i 
gentiluomini  udire  i  divini  ufiìzj .  Nondime- 
no dicono  alcuni  che,  quanto  a  questo  tem- 
pio, aveva  fra  locondo  mutato  proposi  tocche 
voleva  farne  due ,  ma  sotto  le  logge,  perchè 
non  impedissero  la  piazza.  Doveva  oltre  ciò 
questo  superbissimo  edifizio  avere  tanti  altri 
comodi  e  bellezze  ed  ornamenti  particolari , 
che  chi  vede  oggi  il  bellissimo  disegno  che  di 
quello  fece  fra  locondo,  afferma  che  non  si 
può  imaginare,  uè  rappresentar  da  qualsivo- 
glia più  felice  ingegno  o  eccellentissimo  arte- 
fice, alcuna  cosa  né  più  bella,  né  più  magni- 
fica, né  più  ordinata  di  questa.  Si  doveva  an- 
che col  parere  del  medesimo,  per  compimen- 
to di  quest'opera,  fare  il  ponte  di  Rialto  di 
pietre  e  carico  di  botteghe .  che  sarebbe  sta- 
to cosa  maravigliosa.  Ma  che  quest'opera  non 
avesse  efi(etto,  due  furono  le  cagioni;  l' una  il 
trovarsi  la  repubblica ,  per  le  gravissime  spese 
fatte  in  quella  guerra,  esausta  di  danari,  e 
l'altra  perchè  un  gentiluomo,  si  dice  da  cà 
Valereso,  grande  in  quel  tempo  e  di  molta 
autorità,  forse  per  qualche  interesse  partico- 
lare, tolse  a  favorire,  come  uomo  in  questo 
di  poco  giudizio,  un  maestro  Zanfragni  no  (13), 
che  secondo  mi  vicn  detto  vive  ancora,  il 
quale  l'aveva  in  sue  particolari  fabbriche  ser- 
vito; il  quale  Zanfragni  no  (degno  e  conve- 
niente nome  dell'eccellenza  del  maestro)  fe- 
ce il  disegno  di  quella  marmaglia,  che  fu  poi 
messo  in  opera,  e  la  quale  oggi  si  vede;  della 
quale  stolta  elezione  molti,  che  ancor  vivono 
e  benissimo  se  ne  ricordano,  ancora  si  doglio- 
no  senza  fine.  Fra  locondo,  veduto  quanto 
più  possono  molte  volte  appresso  ai  signori  e 
grandi  uomini  i  favori,  che  i  meriti,  ebbe 
del  veder  preporre  così  sgangherato  disegno 
al  suo  bellissimo  tanto  sdegno,  che  si  part\ 
di  Vinezia,  né  mai  più  vi  volle,  ancorché 
molto  ne  fusse  pregato,  ritornare.  Questo  con 
altri  disegni  di  questo  padre  rimasero  in  casa 
i  Bragadini  incontro  a  Santa  Marina,  ed  a 
frate  Angelo  di  detta  famiglia,  frate  di  S.  Do- 
menico,  che  poi  fu,  secondo  i  molti  meriti 
suoi ,  vescovo  di  Vicenza.  Fu  fra  locondo  u- 
niversalc,  e  si  dilettò,  oltre  le  cose  dette,  de' 
semplici  e  dell' agricoltura;  onde  racconta  mes-' 
scr  Donato  Giannotti  Fiorentino,  che  molti 
anni  fu  suo  amicissimo  in  Francia,  che  aven- 
do il  frate  allevato  una  volta  un  pesco  in  un 
vaso  di  terra,  mentre  dimorava  in  Francia, 
vide  quel  piccolissimo  arbore  carico  di  tanti 
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frutti^  che  era  a  guardarlo  una  maraviglia^  e 
che  avendolo  per  consiglio  d'alcuni  amici 
messo  una  volta  in  luogo  dove  avendo  a  pas- 
sare il  re^  potea  vederlo,  certi  cortigiani  che 
prima  vi  passarono ,  come  usano  di  fare  così 
fatte  genti,  colsero  con  gran  dispiacere  di  fra 
locondo  tutti  i  frutti  di  quell'arboscello,  e 
quelli  che  non  mangiarono,  scherzando  fra 
loro,  se  gli  trassero  dietro  per  tutta  quella 
contrada:  la  qual  cosa  avendo  risaputo  il  re, 
dopo  essersi  preso  spasso  della  burla  con  i 
cortigiani,  ringraziò  il  frate  di  quanto  per 
piacere  a  lui  avea  fatto,  facendogli  appresso 
81  fatto  dono  che  restò  consolato.  Fu  uomo 
fra  locondo  di  santa  e  bonisbima  vita  e  molto 
amato  da  tutti  i  grandi  uomini  di  lettere  del- 
l'età sua,  e  particolarmente  da  Domizio  CaU 
derino,  Matteo  Bosso,  e  Paolo  Emilio  che 
scrisse  l'istorie  Franzesi,  e  tutti  e  tre  suoi 
compalriotti.  Fu  similmente  suo  amicissimo 
il  Sannazzaro,  il  Budeo,  ed  Aldo  Manuzio  e 
tutta  l'accademia  di  Roma;  e  fu  suo  discepo- 
lo lulio  Cesare  Scaligero  uomo  letteratissimo 
dei  tempi  nostri.  Morì  finalmente  vecchissi- 
mo, ma  non  si  sa  in  che  tempo  appunto  (14), 
né  in  che  luogo,  e  per  conseguenza  né  dove 
fusse  sotterrato. 

Siccome  è  vero  che  la  città  di  Verona  per 
sito,  costumi,  ed  altre  parti  è  molto  simile  a 
Firenze,  cosi  h  vero  che  in  essa,  come  in 
questa,  sono  fioriti  sempre  bellissimi  ingegni 
in  tutte  le  professioni  più  rare  e  lodevoli.  E 
per  non  dire  dei  letterati,  non  essendo  que- 
sta mia  cura,  e  seguitando  il  parlare  degli 
uomini  dell'urti  nostre  che  hanno  sempre 
avuto  in  quella  nobilissima  città  onorato  al- 
bergo, dico  che  Liberale  VsnoHBSB(  15)  disce- 
polo di  Vincenzio  di  Stefano  della  medesima 
patria  (IO),  del  quale  si  è  in  altro  luogo  ra- 
gionato, ed  il  quale  fece  l'anno  HG3  a  M<in- 
toa  nella  chiesa  d'Ognissanti  de'mouaci  di  S. 
Benedetto  una  Madonna,  che  fu,  secondo 
que' tempi,  mollo  lodata,  imitò  la  maniera  di 
Iacopo  Bellini,  perchè  essendo  giovanetto, 
mentre  lavorò  il  detto  Iacopo  la  cappella  di 
S.  Niccolò  di  Verona,  attese  sotto  di  lui  per 
sì  fatta  guisa  agli  sludi  del  disegno  (17),  che 
scordatosi  quello  che  imparato  avea  da  Vin- 
cenzio di  SleCano,  prese  la  maniera  del  Bel- 
lini e  quella  si  tenne  sempre  (18).  Le  prime 
pitture  di  Liberale  furono  nella  sua  città  in 
S.  Bernardino  alla  cappella  del  monte  della 
Pietà,  dove  fece  nel  quadro  principale  un 
deposto  di  Croce  e  certi  angeli,  alcuni  de'qua- 
li  hanno  in  mano  i  misteri,  come  si  dice, 
della  Passione,  e  tutti  in  volto  mostrano 
pianto  e  mestizia  per  la  morte  del  Salvatore: 
e  nel  vero  hanno  mollo  del  vivo  (1^)^  sicco- 
me hanno  Paltrc  cose  simili  di  costui, il  quale 
▼olle  mostrare  in  più  luoghi  che  sapea   far 


piangere  le  figure,  come  si  vide  in  $.  Nastn- 
sia  pur  di  Verona  e  chiesa  de' frati  dì  S.  Do- 
menico, dove  nel  frontespizio  della  cappella 
de'Buonaveri  fece  un  Cristo  morto  e  pianto 
dalle  Marie  (^0).  E  della  medesima  maniera 
e  pittura,  che  è  l'altra  opera  sopraddetta ^  fe- 
ce molli  quadri  che  sono  sparsi  per  Verona 
in  casa  di  diversi  Gentiluomini.  Nella  mede- 
sima cappella  fece  un  Dìo  padre  con  molti 
angeli  attorno  che  suonano  e  cantano  (^I)»  e 
dagli  lati  fece  tre  figure  per  parte,  da  un.i  S. 
Piero,  S.  Domenico  e  S.  Tommaso  d'Agnino, 
e  dall'altra  S.  Lucia,  Santa  Agnesa  e  un'altra 
Santa;  male  prime  tre  son  migliori,  meglio 
condotte,  e  con  più  rilievo.  Nella  facciata  di 
delta  cappella  fece  la  nostra  donna  e  Cri- 
sto fanciullo  che  sposa  S.  Caterina  vergine  e 
martire,  ed  in  questa  opera  ritrasse  Messer 
Piero  Buonanni  padrone  della  cappella;  e  in- 
torno sono  alcuni  angeli  che  presentano  fiori, 
e  certe  teste  che  ridono,  e  sono  fatte  allegre 
con  tanta  grazia,  che  mostrò  così  sapere  fare 
il  riso,  come  il  pianto  avea  fatto  in  altre  figu- 
re. Dipinse  nella  tavola  della  detta  cappella 
S.  Maria  Maddalena  in  aria  sostenuta  da  certi 
angeli,  ed  a  basso  S.  Caterina,  che  fu  tenuta 
bell'opera.  Nella  chiesa  di  S.  Maria  della  Scala 
de' Frati  de' Servi  all'altare  della  Madonna 
fece  la  storia  de'Magi  in  due  portelli  che 
chiuggono  quella  Madonna  tenuta  in  detta 
città  in  somma  venerazione;  ma  non  vi  stet- 
tero molto,  che  essendo  guasti  dal  fame  delle 
candele,  fu  levata  e  posta  in  sagrestia,  dove 
è  molto  slimata  dai  pittori  Veronesi.  Dipinse 
a  fresco  nella  chiesa  di  S.  Bernardino  sopra 
la  cappella  della  Compagnia  della  Maddalena 
nel  tramezzo  la  storia  della  Parificazione, 
dove  è  assai  lodata  la  figura  di  Simeone,  ed 
il  Cristo  pntlino  che  bacia  con  molto  afletto 
quel  vecchio  che  lo  tiene  in  braccio.  E  molto 
bello  anco  un  sacerdote  che  vi  è  da  canto,  il 
quale  levato  il  viso  al  cielo  ed  aperte  le  brac- 
cia, pare  che  ringrazi  Dio  delia  salute  del 
mondo.  Accanto  a  questa  cappella  è  di  mano 
del  medesimo  Liberale  la  storia  de'Magi,  e 
la  morte  della  Madonna  nel  frontespizio  del- 
la tavola  di  figurine  piccole  molto  lodate.  E 
nel  vero  si  dilettò  molto  di  faf  cose  piccole, 
e  vi  mise  sempre  tanta  diligenza,  che  paiono 
miniate,  non  dipinte,  come  si  può  vedere  nel 
Duomo  di  quella  città  (22),  dove  è  in  un 
quadro  di  sua  mano  la  storia  de'magi  con  un 
numero  infinito  di  figure  piccole  e  di  cavalli, 
cani  ed  altri  diversi  animali,  ed  appresso  un 
gruppo  di  Cherubini  di  color  rosso,  che  fan- 
no appoggiatoio  alla  Madre  di  Gesù;  nella 
quale  opera  sono  le  teste  finite  ed  ogni  cosa 
condotta  eoa  tanta  diligenza,  che,  come  ho 
detto, paiono  miniale.  Fece  ancora  per  la  cap- 
pella della  della  Madonna  in  Duomo  in  una 


VITA    DI    FRA    GIOCONDO    ED    ALTRI 


649 


predelletta  pure  a  uso  di  minio  storie  della 
nostra  Doona;ma  questa  fu  poi  fatta  legare  di 
quel  luogo  da  moosig.  messcr  Gio:  Matteo  Gi- 
berti  vescoTO  di  Verona^e  posta  ia  Vescovado 
alla  cappella  del  palazzo^  dove  è  la  residenza  de' 
vescovi^  e  dove  odono  messa  ogni  mattina  (23); 
la  quale  predella  in  detto  luogo  ò  accompa- 
gnata da  uà  Crocifisso  di  rilievo  bellissimo 
fatto  da  Gio  :  Battista  scultore  veronese  (24)^ 
che  oggi  abita  in  Mantoa. Dipìnse  Liberale  una 
tavola  in  S.  Vitale  (25)  alla  cappella  degli  Ai- 
legni,  dentrovi  S.  Mastro  (26)  confessore  e 
Veronese ,  uomo  di  molta  santità,  posto  in 
mezzo  da  un  S.  Francesco  e  S.  Domenico. 
Nella  Vittoria,  chiesa  e  convento  di  certi 
frati  eremiti,  dipinse  nella  cappella  di  San 
Girolamo  in  una  tavola  per  la  famiglia  de' 
Scaltritegli  un  S.  Girolamo  in  abito  di  car- 
dinale ed  un  S.  Francesco  e  S.  Paolo  molto 
lodati  (27).  Nel  tramezzo  della  chiesa  di  S. 
Giovanni  in  Monte  dipinse  la  Circoncisione 
di  Cristo  ed  altre  cose  che  furono  non  ha 
molto  rovinate,  perchè  pareva  che  auel  tra- 
mezzo impedisse  la  bellezza  della  chiesa.  Es- 
sendo poi  condotto  Liberale  dal  generale  de' 
monaci  di  Monte  Oli  veto  a  Siena,  miniò  per 
quella  religione  molti  libri,  i  quali  gli  riu- 
scirono in  modo  ben  fatti,  che  furono  cagio- 
ne che  egli  ne  fini  di  miniar  alcuni  rimasi 
imperfetti,  cioè  solamente  scritti  nella  libre- 
ria de'Piccolomini  (28).  Miniò  anco  per  il 
Duomo  di  quella  città  alcuni  libri  di  canto- 
fermo,  e  vi  sai%bbe  dimoralo  più  e  fatto  mol- 
te opere  che  aveva  per  le  mani,  ma  cacciato 
dall'invidie  e  dalle  persecuzioni,  se  ne  partì 
per  tornare  a  Verona  con  ottocento  scudi  che 
egli  avea  guadagnati,  i  quali  prestò  poi  ai 
monaci  di  S.  Maria  in  Organo  di  Monte  Oli- 
veto  ,  traendone  alcune  entrate  per  vivere 
giornalmente.  Tornato  dunque  a  Verona, 
diede,  più  che  ad  altro,  opera  al  miniare  tut- 
to il  rimanente  dello  sua  vita.  Dipinse  a  Bar- 
dolino, castello  sopra  il  Iago  di  Garda,  una 
tavola  che  è  nella  pieve,  ed  un'altra  per  la 
chiesa  di  S.  Tommaso  Apostolo,  ed  una  si- 
milmente nella  chiesa  di  S.  Fermo,  convento 
de' frali  di  S.  Francesco,  alla  cappella  di  S. 
Bernardo;  il  qual  Santo  dipinse  nella  tavo- 
la, e  nella  predella  fece  alcune  istorie  della 
sua  vita.  Fece  anco  nel  medesimo  luogo,  ed 
in  altri,  molti  quadri  da  spose,  de' quali  n'è 
uno  in  casa  di  M.  Vincenzio  de'Mcdici  in 
Verona ,  dentrovi  la  nostra  Donna  ed  il 
figliuolo  in  collo  che  sposa  S.  Caterina.  Di- 
pinse a  fresco  in  Verona  una  nostra  Donna  e 
S.  Giiiseppo  sopra  il  cantone  della  casa  de' 
Cartai  per  andare  dal  ponte  Nuovo  a  S.  Ilaria 
in  Organo,  la  quale  opera  fu  molto  lodata. 
Arebbe  voluto  Liberale  dipignerc  in  S.  Eufe- 
mia la  cappella   della  famiglia   de' Kivi,  la 


quale  fu  fatta  per  onorare  la  memoria  di  Gio- 
vanni Riva  capitano  d'uomini  d'arme  nella 
giornata  del  Taro;  ma  non  l'ebbe,  perchè  e§- 
sendo  allogata  ad  alcuni  forestieri,  fu  detto  a 
lui  che  per  essere  già  molto  vecchio,  non  lo 
serviva  là  vista;  onde  scoperta  questa  cappel- 
la, nella  quale  erano  infiniti  errori,  disse  Li- 
berale che  chi  l'aveva  allogata ,  aveva  avuto 
peggior  vista  di  lui.  Finalmente  essendo  Li- 
berale d'anni  ottantaqnattro  o  meglio,  si  la- 
sciava governare  dai  parenti,  e  particolar- 
mente da  una  sua  figliuola  maritata,  la  qua- 
le Io  trattava  insieme  con  gli  altri  malissima- 
mente;  perchè  sdegnatosi  con  esso  lei  e  con 
gli  altri  parenti ,  e  trovandosi  sotto  la  sua  cu- 
stodia Francesco  Torbido  detto  il  Moro,  al- 
lora giovane  e  suo  aflezionatissimo  e  dili- 
gente pittore^  lo  institul  crede  della  casa  e 
giardino  che  aveva  a  S.  Giovanni  in  Valle, 
luogo  in  quella  città  amenissimo,  e  con  lui 
si  ridusse,  dicendo  volere,  che  anzi  godesse 
il  suo  uno  che  amasse  la  virtù,  che  chi  di- 
sprezzava il  prossimo.  Ma  non  passò  molto 
che  si  morì  nel  dì  di  S.  Chiara  l'anno  1.536, 
e  fu  sepolto  in  S.  Giovanni  in  Valle  d'anni 
ottantacinque.  Furono  suoi  discepoli  Giovan 
Francesco  e  Giovanni  Caroti,  Francesco  Tor- 
bido detto  il  Moro,  e  Paolo  Cavazzuola , 
de'quali,  perchè  in  vero  sono  bonissimi  mae- 
stri, si  farà  menzione  a  suo  luogo. 

GiovAif  Frakcbsco  Caroto  (29)  nacque  in 
Verona  l'anno  1470,  e  dopo  avere  apparato  i 
primi  principj  delle  lettere,  essendo  inclinato 
alla  pittura,  levatosi  dagli  studi  della  gram- 
matica, si  pose  a  imparare  la  pittura  con  Li- 
berale Veronese,  promettendogli  ristorarlo 
delle  sue  fatiche.  Così  giovinetto  dunque  at- 
tese Giovan  Francesco  con  tanto  amore  e  di- 
ligenza al  disegno,  che  con  esso  e  col  colori- 
to fu  nei  primi  anni  di  grande  aiuto  a  Libe- 
rale. Non  molti  anni  dopo  essendo  con  gli 
anni  cresciuto  il  giudizio,  vide  in  Verona 
l'opere  d'Andrea  Mantcgna,  e  parendogli, 
siccome  era  in  efietto,  che  elle  fussero  d'altra 
maniera  e  migliori  che  quelle  del  suo  mae- 
stro, fece  sì  col  padre,  che  gli  fu  conceduto 
con  buona  grazia  di  Liberale  acconciarsi  col 
Mantegna;  e  così  andato  a  Mantoa  e  postosi 
con  esso  lui,  acquistò  in  poco  tempo  tanto, 
che  Andrea  mandava  di  fuori  dell'opere  di 
lui  per  di  sua  mano.  Insomma  non  andarono 
molti  anni,  che  riuscì  valente  uomo.  Le  pri- 
me opere  che  facesse,  uscito  che  fu  di  sotto 
al  Mantegna,  furono  in  Verona  nella  chiesa 
dello  spedale  di  S.  Cosimo  (30)  all'altare 
dc'trc  Magi ,  cioè  i  portelli  che  chiuggono  il 
detto  altare,  ne' quali  fece  la  circoncisione  di 
Cristo  ed  il  suo  fuggire  in  Egitto  con  altre  fi- 
gure. Nella  chiesa  de'frati  Ingcsuati,  detta  S. 
Girolamo,  in  due  angoli  d'una  cappella  fece 
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1a  Madonna  e  V  Angelo  che  V  annunzia  (31)* 
Al  priore  de'frali  di  S.  Giorgio  lavorò  in  una 
tavola  piccola  un  presepio  ,  nel  quale  si  yede 
cbe  aveva  asaai  migliorata  la  man icra^ perchè 
le  teftle  de'poatori  e  di  tutte  l'altre  figure  han- 
no così  bella  e  dolce  aria  ,  che  questa  opera 
gli  fu  molto  e  meritamente  lodata  :  e  se  non 
fiitte  che  il  gesto  di  quest'  opera  ,  per  essere 
stato  male  stemperato,  si  scrosta ,  e  la  pittura 
si  va  consumando,  questa  sola  sarebbe  cagio* 
ne  di  mantenerlo  vivo  sempre  nella  memoria 
de' suoi  ciltadini.  Essendogli  poi  allogato  da- 
gli  uomini  che  governavano  la  compagnia  deU 
l'Agnol  Rofiaello  una  loro  cappella  nella  chie- 
sa di  S.  Eufemia  ,  vi  fece  dentro  a  fresco  due 
storie  dell'  Agnolo  Raffaello  ,  e  nella  tavola  a 
olio  tre  agnoli  grandi ,  Raffaello  in  mezzo  ,  e 
Gabriello  e  Michele  dagli  lati ,  e  tutti  con 
buon  disegno  e  ben  coloriti  (32)  ;  ma  nondi- 
meno le  gambe  di  detti  angeli  gli  furono  ri- 
prese, come  troppo  sottili  e  poco  morbide;  a 
che  egli  con  piacevole  grazia  rispondendo  , 
diceva  che  poi  che  sì  fanno  gli  angeli  con 
l'ale  e  con  i  corpi  quasi  celesti  ed  aerei ,  sic- 
come fussero  uccelli ,  che  ben  si  può  far  loro 
le  gambe  sottili  e  secche ,  acciò  possano  vola- 
re ed  andare  in  alto  con  più  agevolezza.  Di- 
pinse nella  chiesa  di  S.  Giorgio  all'altare  do- 
ve è  un  Cristo  che  porla  la  croce,  S.  Rocco  e 
S.  Bastiano  con  alcune  storie  nella  predella 
di  figore  piccole  e  bellissime  (33).  Alla  com- 
pagnia della  Madonna  in  S. Bernardino  dipin- 
se nella  predella  dell'aitar  di  detta  compagnia 
la  natività  della  Madonna,  e  gl'Innocenti  con 
varie  attitudini  negli  uccisori  e  ne'gruppi  dei 
putti  difesi  vivamente  dalle  lor  madri;  la  qua- 
le opera  è  tenuta  in  venerazione  e  coperta , 
perchè  meglio  si  conservi;  e  questa  fu  cagio- 
ne che  gli  uomini  della  fraternità  di  S.  Ste- 
fano nel  duomo  antico  di  Verona  gli  facesse- 
ro fare  al  loro  altare  in  tre  quadri  di  figure 
simili  tre  storiette  della  nostra  Donna ,  cioè 
Io  sposalizio,  la  natività  di  Cristo,  e  la  storia 
de'Magi.  Dopo  quest'opere  parendogli  essersi 
acquistato  assai  credito  in  Verona,  disegnava 
Giovan  Francesco  di  partirsi  e  cercare  altri 
paesi  ;  ma  gli  furono  in  modo  addosso  gli  a- 
mici  e  parenti,  che  gli  fecero  pigliar  per  don- 
na una  giovane  nobile  e  figliuola  di  M.  Bra- 
liassarli  Grandoni ,  la  quale  poi  che  si  ebbe 
menata  l'hanno  1505,  ed  avutone  indi  a  non 
molto  un  figliuolo  ,  ella  si  mori  sopra  parto  ; 
e  cos\  rimaso  libero,  si  part\  Giovan  France- 
sco di  Verona  ed  andossene  a  Milano  ,  dove 
il  sig.  Anton  Maria  Visconte  tiratoselo  in  ca- 
sa ,  gli  fece  molte  opere  per  ornamento  delle 
sue  case  lavorare.  Intanto  essendo  portata  da 
un  Fiammingo  in  Milano  una  testa  d'un  gio- 
vane ritratta  di  naturale  e  dipinta  a  olio  ,  la 
quale  era  da  ognuno  di  quella  città  ammira- 


ta, nel  vederla  Giovan  Francesco  se  ne  rise  , 
dicendo:  A  me  basta  1' animo  di  farne  una 
migliore  ;  di  che  facendosi  beffe  il  Fiammin- 
go, si  venne  dopo  molte  parole  a  questo,  che 
Giovan  Francesco  facesse  la  prova,  e  perden- 
do ,  perdesse  il  quadro  fatto  e  venticinque 
scudi ,  e  vincendo  ,  guadagnasse  la  testa  del 
Fiammingo  e  similmente  venticinque  scudi. 
Messosi  dunque  Giovan  Francesco  a  lavorare 
con  tutto  il  suo  sapere  ,  ritrasse  un  gentiluo- 
mo vecchio  e  raso  con  un  sparviere  in  mano^ 
ma  ancora  che  molto  somigliasse,  fu  giudica- 
ta migliore  la  testa  del  Fiammingo.  Ma  Gio- 
van Francesco  non  fece  buona  elezione  nel 
fare  il  suo  ritratto  d'una  testa  che  gli  potesse 
far  onore;  perchè  se  pigliava  un  giovane  bel- 
lo, e  l'avesse  bene  imitato,  come  fece  il  vec- 
chio, se  non  avesse  passata  la  pittura  dell'  av- 
versario. Perebbe  almanco  paragonata.Ma  non 
per  questo  fu  se  non  lodata  la  testa  di  Gio- 
van Francesco ,  al  quale  il  Fiammingo  fece 
cortesia,  perchè  contentandosi  della  testa  so- 
la del  vecchio  raso,  non  volle  altrimenti  (co- 
me nobile  e  gentile)  i  venticinque  ducati. 
Questo  quadro  venne  poi  col  tempo  nelle 
mani  di  Madonna  Isabella  da  Este  marche- 
sana di  Mantoa ,  che  lo  pagò  benissimo  al 
Fiammingo  ,  e  lo  pose  per  cosa  singolare  nel 
suo  studio ,  nel  quale  aveva  infinite  cose  dì 
marmo  ,  di  conio  ,  di  pittura  ,  e  di  getto  bel- 
lissime. Dopo  aver  servito  ti  visconte,  essendo 
Giovan  Francesco  chiamato  da  Guglielmo 
marchese  di  Monferrato  ,  andò  volentieri  a 
servirlo,  essendo  di  ciò  molto  pregalo  dal  vi- 
sconte ;  e  COSI  arrivato  ,  gli  fu  assegnata  bo- 
nissima  provvisione  ;  ed  egli  messo  mano  a 
lavorare,  fece  in  Casale  a  quel  signore  in  una 
cappella,  dove  egli  udiva  messa,  tanti  quadri 
quanti  bisognarono  a  empierla  ed  adornarla 
da  tutte  le  bande  ,  di  storie  del  Testamento 
vecchio  e  nuovo  lavorate  con  estrema  diligen- 
za, siccome  anco  fu  la  tavola  principale.  La- 
vorò poi  per  le  camere  di  quel  castello  molte 
cose  che  gli  acquistarono  grandissima  fama  ; 
e  dipinse  in  S.  Domenico  per  ordine  di  detto 
marchese  tutta  la  cappella  maggiore  ,  per  or- 
namento d' una  sepoltura  ,  dove  dovea  essere 
posto  ;  nella  quale  opera  si  portò  talmente 
Giovan  Francesco,  che  meritò  dalla  liberalità 
del  marchese  essere  con  onorati  premj  rico- 
nosciuto :  il  quale  marchese  per  privilegio  lo 
fece  uno  de' suoi  camerieri,  come  per  uno  in- 
strumento che  è  in  Verona  appresso  gli  eredi 
si  vede.  Fece  il  ritratto  di  detto  signore  e  del- 
la moglie  ,  e  molti  quadri  che  mandarono  in 
Francia  ,  ed  il  ritratto  parimente  di  Gugliel- 
mo lor  primogenito  ancor  fanciullo  ,  e  così 
quelli  delle  figliuole  e  di  tutte  le  dame  che 
erano  al  servigio  della  marchesana  (34).  Mor- 
to il  marchese   Guglielmo   si   parti  Giovan 
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Francesco  da  Casale  ,  avendo  prima  venduto 
ciò  che  in  quelle  parti  afeva^  e  si  condusse  a 
Verona ,  dove  accomodò  di  maniera  le  cose 
sue  e  del  figliuolo,  al  quale  diede  mogi ie, che 
in  poco  tempo  si  trovò  esser  ricco  di  piìi  di 
sette  mila  ducali  ;  ma  non  per  questo  abban- 
donò la  pittura  ,  anzi  vi  attese  più  che  mai , 
avendo  l'animo  quieto,  e  non  avendo  a  stil- 
larsi il  cervello  per  guadagnarsi  il  pane.  Ve- 
ro è  ,  che  o  fusse  per  invidia  o  per  altra  ca- 
gione gli  fu  dato  nome  di  pittore  ,  che  non 
sapesse  fare  se  non  figure  piccole;  perchè  egli 
nel  fare  la  tavola  della  cappella  della  Madon- 
na in  S.  Fermo,  convento  de'frati  di  S.  Fran- 
cesco ,  per  mostrare  che  era  calunniato  a  tor- 
to ,  fece  le  figure  maggiori  del  vivo  e  tanto 
bene  ,  eh'  elle  furono  le  migliori  che  avesse 
mai  fatto .  In  aria  è  la  nostra  Donna  che  sie- 
de in  grembo  a  S.  Anna  con  alcuni  angeli 
che  posano  sopra  le  nuvole,  e  a'piedi  sono  S. 
Piero,  S.  Gio:  Battista,  S.  Rocco  e  S.  Ba- 
stiano ,  e  non  lontano  è  in  un  paese  bellissi- 
mo S.  Francesco  che  riceve  le  stimate.  Ed  in 
vero  quest'  opera  non  è  tenuta  dagli  artefici 
se  non  buona  (35).  Fece  in  S.  Bernardino  , 
luogo  de'  frati  Smoccolanti  alla  cappella  della 
Croce  Cristo  che  inginocchiato  con  una  gam- 
ba, chiede  licenza  alla  madre  (36);  nella  qua- 
le opera  per  concorrenza  di  molte  notabili 
pitture  che  in  quel  luogo  sono  di  mano  d'al- 
tri maestri  si  sforzò  di  passargli  tutti  ;  onde 
certo  si  portò  benissimo  ;  perchè  fu  lodato  da 
chiunque  la  vide  ,  eccetto  che  dal  guardiano 
di  quel  luogo  ,  il  quale  con  parole  mordaci  , 
come  sciocco  e  gofib  solenne  che  egli  era , 
biasimò  Giovan  Francesco  con  dire  che  ave- 
va fatto  Cristo  si  poco  reverente  alla  Madre  , 
che  non  s'  inginocchiava  se  non  con  un  gi- 
nocchio ;  a  che  rispondendo  Giovan  France- 
sco disse:  Padre,  fatemi  prima  grazia  d'ingi- 
nocchiarvi e  rizzarvi ,  ed  io  poi  vi  dirò  per 
quale  cagione  ho  così  dipinto  Cristo.  Il  guar- 
diano dopo  molti  preghi  inginocchiandosi , 
mise  prima  in  terra  il  ginocchio  destro  e  poi 
il  sinistro,  e  nel  rizzarsi  alzò  prima  il  sinistro 
e  poi  il  destro  ;  il  che  fatto ,  disse  Giovan 
Francesco  :  Avete  voi  visto  padre  guardiano , 
che  non  vi  siete  mosso  a  un  tratto  con  due 
ginocchi  né  cosi  levato?  Vi  dico  dunque,  che 
questo  mio  Cristo  sta  bene,  perchè  si  può  di- 
re o  che  s'  inginocchi  alla  Madre  o  che  ,  es- 
sendo stato  ginocchioni  un  pezzo  ,  cominci  a 
levare  una  gamba  per  rizzarsi;  di  che  mostrò 
rimanere  assai  quieto  il  guardiano  ;  pure  se 
n'  andò  in  Ih  così  borbottando  sottovoce.  Fu 
Giovan  Francesco  molto  arguto  nelle  rispo- 
ste ;  onde  si  racconta  ancora  chfc  essendogli 
una  volta  detto  da  un  prete  che  troppo  erano 
lascive  le  sue  figure  degli  altari,  rispose:  Voi 
state  fresco  se  le  cose  dipinte  vi  commuovo- 


no: pensate  ,  come  è  da  fidarsi  di  voi ,  dove 
siano  persone  vive  e  palpabili  (37) .  A  Isola  ^ 
luogo  in  tal  lago  di  Ganla  ,  dipinse  due  ta- 
vole nella  chiesa  de'ZoccoIanti;  ed  in  Malses- 
siao  ,  terra  sopra  il  detto  lago  ,  fece  topra  la 
porta  d'  una  chiesa  una  nostra  Donna  bellit- 
sima,  ed  in  chiesa  alcuni  santi  a  requisizione 
del  Fracastoro  poeta  famosissimo ,  del  quale 
era  amicissimo.  Al  conte  Giovan  Francesco 
Giusti  dipinse,  secondo  l'invenzione  di  quel 
signore  (38)  ,  un  giovane  tutto  nudo  eccetto 
le  parti  vergognose ,  il  quale  ttaudo  in  fra 
due,  e  in  atto  di  levarti  o  non  levarti,  aveva 
da  an  lato  una  giovane  bellitsima ,  finta  per 
Minerva  ,  che  con  una  mano  gli  mostrava  la 
Fama  in  alto  e  con  1'  altra  lo  eccitava  a  te- 
gui tarla ,  ma  1'  Ozio  e  la  Pigrizia  che  erano 
dietro  al  giovane  si  affaticavano  per  ritenerlo; 
a  basso  era  una  figura  con  viso  mattinotto  e 
più  di  servo  e  d'  uomo  plebeo  che  di  nobile , 
la  quale  aveva  alle  gomita  attaccate  due  lu- 
mache grotse  ,  e  si  ttava  a  tedere  sopra  un 
granchio ,  ed  appretto  aveva  un'  altra  figura 
con  le  mani  piene  di  papaveri.  Questa  inven- 
zione ,  nella  quale  tono  altre  belle  fantatie  e 
particolari ,  e  la  quale  fu  condotta  da  Giovan 
Francetco  con  ettremo  amore  e  diligenza  ^ 
terve  per  lettiera  d'  una  lettiera  di  quel  ti- 
gnore  in  un  tuo  amenissimo  luogo  ,  detto  S. 
Maria  Stella,  pretto  a  Verona.  Dipinte  il  me- 
detimo  al  conte  Raimondo  della  Torre  tutto 
un  camerino  di  diverte  ttorie  in  figure  piccole , 
e  perchè  ti  dilettò  di  far  di  rilievo ,  e  non  lo- 
lamente  modelli  per  quelle  cote  che  gli  bito- 
gnavano ,  e  per  acconciar  panni  addotto  ,  ma 
altre  cote  ancora  per  tuo  capriccio,  te  ne  veg. 
giono  alcune  in  casa  degli  eredi  tuoi  ,  e  par- 
ticolarmente una  ttoria  di  mezzo  rilievo ,  che 
non  è  te  non  ragionevole .  Lavorò  di  ritratti 
in  medaglie,  e  te  ne  vrggiono  ancora  alcuni, 
come  quello  di  Guglielmo  marchete  di  Mon- 
ferrato, il  quale  ha  per  rovetcio  un  Ercole  che 

ammazza con  un  motto  che  dice  :  Jlfon- 

stra  domai»  Ritratte  di  pittura  il  conte  Rai- 
mondo della  Torre,  M.  Giulio  tuo  fratello,  e 
M.  Girolamo  Fracattoro.  Ma  fatto  Giovan 
Francesco  vecchio  ,  cominciò  a  ire  perdendo 
nelle  cose  dell'arte,  come  ti  può  vedere  in  S. 
Maria  della  Scala  ne'  portelli  degli  organi ,  e 
nella  tavola  della  famiglia  de'  Movi ,  dove  è 
un  depotto  di  croce ,  ed  in  S.  Nattatia  nella 
cappella  di  S.  Martino.  Ebbe  tempre  Giovan 
Francesco  grande  opinione  di  te, onde  non  a- 
rebbe  mesto  in  opera  per  cota  del  mondo,  co- 
ta  ritratta  da  altri:  perchè  volendogli  il  ve- 
dovo Giovan  Matteo  Giberti  (39)  far  dipin- 
gere in  duomo  nella  cappella  grande  alcune 
ttorie  della  Madonna ,  ne  fece  fare  in  Roma 
a  Giulio  Romano  tuo  amicittimo  i  ditegai  , 
ettendo  datario  di  papa  Clemente  VII  j  ma 
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Glovan  Francesco  >  tornato  il  vescovo  a  Ve- 
rona >  non  ToUe  mai  mettere  que'  disegni  in 
opera  ;  laddove  il  vescoto  sdegnato  ,  gli  fece 
fare  a  Francesco  detto  il  Moro  (40).  Costui 
era  d'  opinione ,  né  in  cìh  si  discostava  dal 
▼eroj  che  il  rerniciare  le  tavole  le  guastasse  , 
e  le  facesse  piuttosto  che  non  fariano  divenir 
vecchie;  e  perciò  adoperava  lavorando  la  ver- 
nice negli  scuri,  e  certi  olj  purgati;  e  cosi  fu 
il  primo  che  in  Verona  facesse  bene  1  paesi  , 
perché  se  ne  vede  in  quella  città  di  sua  ma- 
no,  che  sono  bellissimi .  Finalmente  essendo 
Giovan  Francesco  di  settantasei  anni,  si  mo- 
ri come  buon  cristiano  (41),  lasciando  assai 
bene  agiati  i  nipoti  e  Giovan  ni  Caroti  suo  fra- 
tello, il  quale  essendo  stato  un  tempo  a  Vi- 
nezia,  dopo  avere  atteso  all'  arte  sotto  di  lui, 
se  n'era  appunto  tornato  a  Verona  ,  quando 
Giovan  Francesco  passò  all'altra  vita;  e  così 
si  trovò  co'  i  nipoti  a  vedere  le  cose  che  lo- 
ro rimasero  dell'arte;  fra  le  quali  trovarono 
un  ritratto  di  un  vecchio  armato  benissimo 
latto  e  colorito,  il  quale  fu  la  miglior  cosa 
che  mai  fusse  veduta  di  mano  di  Giovan  Fran- 
cesco; e  così  un  quadretto,  dentrovi  un  de- 
posto di  croce,  che  fu  donato  al  sig.  Spitech, 
uomo  di  grande  autorità  appresso  al  re  di  Poi- 
Ionia,  il  quale  allora  era  venuto  a  certi  bagni 
che  sono  in  sul  Veronese.  Fu  sepolto  Giovan 
Francesco  nella  aua  cappella  di  S.  Niccolò 
nella  Madonna  dell'  Organo  che  egli  aveva 
delle  sue  pitture  adornata. 

GiovAirii  Caboti  fratello  del  detto  Giovan 
Francesco  sebbe  ne  seguitò  la  maniera  del  fra- 
tello, egli  nondimeno  esercitò  la  pittura  con 
manco  riputazione.  Dipinse  costui  la  suddet- 
ta tavola  della  cappella  di  S.  Niccolò,  dove  è 
la  Madonna  sopra  le  nuvole,  e  da  basso  fece 
il  suo  ritratto  di  naturale  e  quello  della  Pla- 
cida sua  moglie  (42),  Fece  anco  nella  chiesa 
di  S.  Bartolommeo  all'altare  degli  Schioppi , 
alcune  figurette  di  sante,  e  vi  fece  il  ritratto 
di  madonna  Laura  degli  Schioppi  che  fece  fa- 
re quella  cappella,  e  la  quale  fu,  non  meno 
per  le  sue  virtù  che  per  le  bellezze,  celebrata 
molto  dagli  scrittori  di  que'  tempi.  Fece  anco 
Giovanni  accanto  al  duomo  in  S.Giovanni  in 
Fonte  in  una  tavoletta  piccola  un  S.  Martino, 
e  fece  il  ritratto  di  M.  Marc'  Antonio  della 
Torre,  quando  era  giovane  ,  il  quale  riuscì 
poi  persona  letterata  ed  ebbe  pubbliche  let- 
ture in  Padova  ed  in  Pavia,  e  così  anco  M. 
Giulio;  le  quali  teste  sono  io  Verona. appres« 
so  degli  eredi  loro.  Al  priore  di  S.  Giorgio 
dipìnse  un  quadro  d'  una  nostra  Donna  che, 
come  buona  pittura,  è  stato  poi  sempre  e  sta 
nella  camera  de' Priori.  In  un  quadro  dipinse 
la  trasformazione  d'Attcone  in  cervo  per  Bru- 
netto maestro  d'  organi,  il  quale  la  donò  poi  j 
a  Girolamo  Cicogna  eccellente  ricamalore  ed  i 


ingegnere  del  vescovo  Giberti,  ed  oggi    1'  ha 
M.  Vincenzio  Cicogna  suo  figliuolo.  Disegnò 
Giovanni  tutte  le  piante  dell'anticaglie  di  Ve- 
rona e  gli  archi  trionfali  ed  il  Colosseo,  rÌTÌste 
dal  Falconetto  (43)  architettore  Veronese^  per 
adornarne  il  libro  dell'antichità  di  Verona j le 
quali  avea  scritte  e  cavate  da  quelle  proprie 
M.  Torello  Saraina,  che  poi  mise  in  stampa 
il  detto   libro,  che  da  Giovanni  Caroto  mi 
fu   mandato  a  Bologna  (dove  io  allora  fa- 
ceva  1'  opera   del   refettorio    di   S.    Miche- 
le in  Bosco  )  insieme   col  ritratto   del   re- 
verendo padre  don  Cipriano  da  Verona,  che 
due  volte  fu  generale  de' monaci  di  Monte  O- 
li veto,  acciò  io  me  ne  servissi,  come  feci  in 
una  di  quelle  tavole;  il  quale  ritratto  manda- 
tomi da  Giovanni, i  oggi  in  casa  mia  in  Fio- 
renza, con  altre  pitture  di  mano  di  diversi 
maestri.  Giovanni  finalmente  d'anni  sessan- 
ta in  circa,  essendo  vi  voto  senza   figliuoli  e 
senza  ambizione  e  con  buone  £scultà,si  morì, 
essendo  molto  lieto  per  vedere  alcuni  suoi  di- 
scepoli in  buona  riputazione  ,  cioè  Anselmo 
Canneri  (44),  e  Paolo  Veronese  che  oggi  la- 
vora in  Vinezia  ed  è  tenuto  buon  maestro  (4 5). 
Anselmo  ha  lavorato  molte  opere  a  olio  ed  in 
fresco,  e  particolarmente  alla  Soranza  in  sol 
Tesino,  ed  a  Castelfranco  nel  palazzo  de'So- 
ranzi,  ed  in  altri  molti  luoghi,  e  più  che  al- 
trove in  Vicenza.  Ma  per  tornare  a  Giovan- 
ni, fu  sepolto  in  S.  Maria  dell'Organo,  dove 
aveva  dipinto  di  sua  roano  la  cappella. 

Fbàscbsgo  Tobbido,  detto  il  Moro,  pitto- 
re veronese  imparò  i  primi  principi  dell'arte, 
essendo  ancor  giovinetto,  daGiorgione  da  Ca- 
stelfranco, il  quale  imitò  poi  sempre  nel  co- 
lorito e  nella  morbidezza.  Ma  essendo  il  Mo- 
ro appunto  in  sul!' acquistare,  venuto  a  paro- 
le con  non  so  chi,  lo  conciò  di  maniera,  che 
fu  forzato  partirsi  di  Vinezia  e  tornare  a  Ve- 
rona, dove  dismessa  la  pittura,  per  essere  al- 
quanto manesco,  e  praticare  con  giovani  no- 
bili, siccome  colui,  che  era  di  buonissime  cre- 
anze, stette  senza  esercitarsi  un  tempo;  e  co- 
sì praticando  fra  gli  altri  con  i  conti  Sanbo- 
nifazi  e  conte  Giusti  famiglie  illustri  dì  Ve- 
rona, si  fece  tanto  loro  domeslico  ,  che  non 
solo  abitava  le  case  loro,  come  se  in  quelle 
fusse  nato,  ma  non  andò  molto  che  il  conte 
Zenovello  Giusti  gli  diede  una  sua  naturale 
figliuola  per  moglie,  dandogli  nelle  proprie 
case  un  appartamento  comodo  per  lui,  per  la 
moglie,  e  per  i  figli  che  gli  nacquero. Dicono 
che  Francesco  stando  ai  servigi  di  que'signo> 
ri,  portava  sempre  il  lapis  nella  scarsella,  ed 
in  ogni  luogo  dove  andava,  purché  n'avesse 
agio,  dipignea  qualche  lesta  o  altro  sopra  le 
mura:  perchè  il  detto  conte  Zenovello  ,  ve- 
dendolo tanto  inclinato  alla  pittura  ,  alleg- 
geritolo d'altri  ncgozj,  fece,  come  genero- 
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so-slgnore,  ch'egli  si  diede  tutto  all'arte;  e 
perchè  egli  si  era  poco  meao  che  scordato  ogni 
cosa^  si  mise  col  favore  di  detto  signore  sotto 
Liberale^allora  famoso  dipintore  e  miniatore; 
e  COSI  non  lasciando  mai  di  praticarecol  mae- 
stro^ andò  tanto  di  giorno  in  giorno  acquista  n- 
dojche  non  solo  si  risvegliarono  in  lui  le  co- 
se dimenticate,  ma  n'ebbe  in  poco  tempo  a- 
cquistate  tante  dell'altre,  quante  bastarono  a 
farlo  valentuomo.  Ma  è  ben  vero ,  che  sebbe- 
ne tenne  sempre  la  maniera  di  Liberale,  imitò 
nondimeno  nella  morbidezza  e  colorire  sfuma- 
to Giorgione  suo  primo  precettore,  parendo- 
gli che  le  cose  di  Liberale,  buone  per  altro  , 
avessero  un  poco  del  secco.  Liberale  adunque 
avendo  conosciuto  il  bello  spirito  di  France- 
sco ,  gli  pose  tanto  amore,  che  venendo  a 
morte,  lo  lasciò  erede  del  tutto,  e  l'amò  sem- 
pre come  figliuolo  :  e  cosi  morto  Liberale  y  e 
rimaso  Francesco  nell'avviamento,  fece  molte 
cose  che  sono  per  le  case  private;  ma  quelle 
che  sopra  l'altre  meritano  essere  commendate, 
e  sono  in  Verona, sono  primieramente  la  cap- 
pella maggiore  del  Duomo  colorita  afresco  (46), 
nella  volta  della  quale  sono  in  quattro  gran 
quadri  la  natività  della  Madonna,  la  presen- 
tazione al  Tempio, ed  in  quello  di  mezzo, che 
pare  che  sfondi,  sono  tre  angeli  in  aria  che 
scortano  ali' insù,  e  tengono  una  corona  di 
stelle  per  coronar  la  Madonna,  la  quale  è  poi 
nella  nicchia  accompagnata  da  molti  angeli , 
mentre  è  assunta  in  cielo,  e  gli  Apostoli  in 
diverse  maniere  e  attitudini  guardano  in  su, 
i  quali  Apostoli  sono  figure  il  doppio  più  che 
il  naturale;  e  tutte  queste  pitture  furono  fat- 
te dai  Moro  col  disegno  di  Giulio  Romano  ^ 
come  volle  il  vescovo  Giovan  Matteo  Giber- 
ti  (47),  che  fece  far  quest'opera  e  fu,  come  si 
è  detto,  amicissimo  del  detto  Giulio. Appres- 
so dipinse  il  Moro  la  facciata  della  casa  dei 
Manuelli  fondata  sopra  la  spalla  del  ponte 
Nuovo  ,  e  la  facciata  di  Torello  Saraina  dot- 
tore, il  quale  fece  il  sopraddetto  libro  delle 
antichità  di  Verona. Nel  Friuli  dipinse  simil- 
mente a  fresco  la  cappella  maggiore  della  ba- 
dia dì  Rosazzo  per  lo  vescovo  Giovan  Matteo 
che  1'  aveva  in  commenda^  e  riedificò,  come 
signor  da  bene  e  Tcramente  religioso,  essen- 
do stata  empiamente  lasciata,  come  le  più  si 
ritrovano  essere,  in  rovina  da  chi  avanti  a  lui 
l' aveva  tenuta  in  commenda ,  ed  atteso  a 
trarne  l'entrate  senza  spendere  un  picciolo  in 
servigio  di  Dio  e  della  chiesa.  A  olio  poi  di- 
pinse il  Moro  in  Verona  e  Vinezia  molte  co- 
se; ed  in  S.  Maria  in  Organo  fece  nella  fac- 
ciata prima  le  figure  che  vi  sono  a  fresco  (48) 
eccetto  l' Angelo  Michele  e  l' Angelo  Raffael- 
lo, che  sono  di  mano  di  Paolo  Cavazzuola , 
ed  a  olio  fece  la  tavola  della  detta  cappella  , 
dove  nella  figura  d'un  S.  Iacopo  ritrasse  M. 


Iacopo  Fontani  che  la  fece  fare,  oltre  la  no- 
stra Donna  ed  altre  bellissime  figure;  e  sopra 
la  detta  tavola,  in  un  semicircolo  grande 
quanto  il  foro  della  cappella,  fece  la  trasfigu- 
razione del  Signore  e  gli  A  postoli  a  basso,  che 
furono  tenute  delle  migliori  figure  che  mai 
facesse.  In  S.  Eufemia  alla  cappella  de'  Bom- 
bardieri fece  in  una  tavola  S.  Barbara  in  a- 
ria  (49),  e  nel  mezzo  e  da  basso  un  S.  Anto- 
nio con  la  mano  alla  barba,  che  è  una  bellis> 
sima  testa,  e  dall'altro  lato  un  S.  Rocco  si- 
milmente tenuto  bontssìma  figura;  onde  me« 
ritamcnte  è  tenuta  quest'  opera  per  lavorata 
con  estrema  diligenza  ed  unione  di  colori  . 
Nella  Madonna  della  Scala  all'  altare  della 
Santificazione  fece  un  S.  Bastiano  in  un  qua- 
dro a  concorrenza  di  Paolo  Cavazzuola  che 
in  un  altro  fece  un  S.  Rocco  (50),  e  dopo  fe- 
ce una  tavola  che  fu  portata  a  Bagolino ,  ter- 
ra nelle  montajgne  di  Brescia.  Fece  il  Moro 
molti  ritratti;  e  nel  vero  le  sue  teste  sono  bel- 
le a  maraviglia,  e  molto  somigliano  coloro 
per  cui  sono  fatte.  In  Verona  ritrasse  il  con- 
te Francesco  Sanbonifàzio,  detto  per  la  gran- 
dezza del  corpo  il  conte  Lungo,  ed  uno  de' 
Franchi  che  fu  una  testa  stupenda  (51).  Ri- 
trasse anco  M.  Girolamo  Veritli;  ma  perchè 
il  Moro  era  anzi  lungo  nelle  sue  cose  che  nò, 
questo  si  rimase  imperfetto;  ma  nondimeno 
cos\  imperfetto  è  appresso  i  figliuoli  di  quel 
buon  signore.  Ritrasse  anco,  oltre  molli  altri, 
monsignor  de' Martini  Viniziano  cavalier  di 
Rodi,  ed  al  medesimo  vendè  una  testa  mara- 
vìgliosa  per  bellezza  e  bontà,  la  quale  aveva 
fatta  molti  anni  prima  per  ritratto  d'un  gen- 
tiluomo viniziano  figliuolo  d'  uno  allora  ca- 
pitano in  Verona;  la  quale  testa  per  avarizia 
di  colui  che  mai  non  la  pagò,  si  rimase  in  ma- 
no del  Moro,  che  n'accomodò  detto  monsi- 
gnor Martini,  il  quale  fece  quello  del  Vini- 
ziano mutare  in  abito  di  pecoraio  o  pastore  : 
la  qual  testa,  che  è  cos\  rara,  come  qualsivo- 
glia uscita  da  altro  artefice, è  oggi  in  casa  de- 
gli eredi  di  detto  monsignore  tenuta,  r  meri- 
tamente, in  somma  venerazione.  Ritrasse  in 
Vinezia  M.Alessandro  Contarino  procuratore 
di  S.  Marco  e  provveditore  dell'armata,  e  M. 
Michele  Sanmichelc  per  un  suo  carissimo  a- 
mico,  che  portò  quel  ritratto  ad  Orvieto  ,  ed 
un  altro  sì  dice  che  ne  fece  del  medesimo  M. 
Michele  architetto  (52)  ,  che  è  ora  appresso 
M.  Paolo  Ramusio  figliuolo  dì  M.  Gio.  Bat- 
tista (53) .  Ritrasse  il  Fracastoro  celebratìssi- 
mo  poeta  ad  istanza  di  monsignor  Giberti  , 
che  lo  mandò  al  Giovio,  il  quale  lo  pose  nel 
suo  museo.  Fece  il  Moro  molte  altre  cose 
delle  quali  non  accade  far  menzione  ,  come- 
che  tutte  sieno  dignissimc  di  memoria, per  es- 
sere stato  così  diligente  coloritore,  quanto  al- 
tro che  vivesse  ai  tempi  suoi;  e  per  avere  mcs- 

8a 


654 


VITA    DI    FRA    GIOCONDO    ED    ALTRI 


80  nelle  sae  opere  molto  tempo  e  fatico  j  anzi 
tanta  diligenza  era  in  lui  y  come  si  vede  an- 
co talora  in  altri  ^  che  piuttosto  gli  dava  bia- 
simo ;  atteso  che  tutte  1'  opere  accettava,  e  da 
ognuno  V  arra,  e  poi  le  finiva  quando  Dio  vo- 
leva j  e  se  cos\  fece  in  giovanezza  ,  pensi  o- 
gni  uomo  quello  che  dovette  fare  negli  ulti- 
mi anni,  quando  alla  sua  naturai  tardità  s'ag- 
giunse quella  che  porta  seco  la  vecchiezza  ; 
per  lo  quale  suo  modo  di  fare  ebbe  spesso  con 
molti  degl'impacci  e  delie  noje  più  che  volu- 
to non  arebbe;  onde  mossosi  a  compassione 
di  lui  M.  Michele  Sanmichele,  se  lo  tirò  in 
casa  in  Vìnezia,e  lo  trattò  come  amico  e  vir- 
tuoso. Finalmente  richiamato  il  Moro  dai  con- 
ti Giusti  suoi  vecchi  padroni  in  Verona ,  si 
morì  appresso  di  loro  nei  bellissimi  palazzi  di 
S.  Maria  in  Stella,  e  fu  sepolto  nella  chiesa 
di  quella  villa,  essendo  accompagnato  da  tutti 
quegli  amorevolissimi  signori  alla  sepoltura  , 
anzi  riposto  dalle  loro  proprie  mani  con  affe- 
zione incredibile,  amandolo  essi  come  padre, 
siccome  quelli  che  tutti  erano  nati  e  cresciuti, 
mentre  che  egli  stava  in  casa  loro.  Fu  il  Mo- 
ro nella  sua  giovanezza  destro  e  valoroso  del- 
la persona,  e  maneggiò  benissimo  ogni  sorte 
d'arme;  fu  fedelissimo  agli  amici  e  padroni 
suoi,  ed  ebbe  spirito  in  tutte  le  sue  azioni  ; 
ebbe  amici  particolari  M.  Michele  Sanmiche- 
le  architetto,  il  Danese  da  Carrara  scultore 
eccellente  (54),  ed  il  molto  reverendo  e  dot- 
tissimo fra  Marco  de' Medici,  il  quale  dopo  i 
suoi  studj  andava  spesso  a  starsi  col  Moro 
per  vederlo  lavorare  e  ragionar  seco  amiche- 
volmenteper  licrear  l'animo,  qua  odo  era  strac- 
co negli  stud|. 

Fu  discepolo  e  genero  del  Moro  (  avendo 
egli  avuto  due  figliuole)  Battista  d'Agnolo, 
che  fu  poi  detto  Battista  del  Moro,  il  quale 
sebbene  ebbe  che  fare  un  pezzo  per  l'eredità 
che  gli  lasciò  molto  intrigata  il  Moro,  ha  la- 
vorato nondimeno  molle  cose,  che  non  sono 
se  non  ragionevoli.  In  Verona  ha  fatto  un  S. 
Gio:  Battista  nella  chiesa  delle  monache  di 
S.  Giuscppo  (55)  ed  a  fresco  in  S.  Eufemia 
nel  tramezzo  sopra  l'altare  di  S.  Paolo  l'isto- 
ria di  quel  santo,  quando  convertito  da  Cri- 
sto s'appresenta  ad  Anania,  la  quale  opera, 
sebben  fece  essendo  giovinetto,  è  molto  Io- 
data (56).  Ai  signori  conti  Canossi  dipinse 
due  camere,  ed  in  una  sala  due  fregi  di  bat- 
taglie molto  belli  e  lodati  da  ognuno.  In  Vi- 
nezia  dipinse  la  facciata  d'una  casa  vicina  al 
Carmine,  non  molto  grande,  ma  ben  molto 
lodata,  dove  fece  una  Vinezia  coronata  e  se- 
dente sopra  un  lione,  insegna  di  quella  re- 
pubblica. A  Camillo  Trevisano  dipinse  la  fac- 
ciata della  sua  casa  a  Murano, ed  insieme  con 
Marco  suo  figliuolo  dipinse  il  cortile  di  dentro 
d'istorie  di  chiaroscuro  bellissime  (67),  ed  a 


concorrenza  di  Paolo  Veronese,  dipinse  nel- 
la medesima  casa  un  camerone  che  riuscì  tan- 
to bello,  che  gli  acquistò  molto  onore  e  uti- 
le (58) .  Ha  lavorato  il  medesimo  molte  cose 
di  minio;  ed  ultimamente  in  una  carta  bellis- 
sima un  S.  Eustachio  che  adora  Cristo  appa- 
ritogli fra  le  corna  d'una  cervia,  e  due  cani 
appresso  che  non  possono  essere  più  belli,  ol- 
tre un  paese  pieno  d'alberi,  che  andando  pian 
piano  allontanandosi  e  diminuendo^  ^  cosa 
rarissima.  Questa  carta  è  stata  lodata  somma- 
mente da  infiniti  che  l'hanno  veduta^  e  par- 
ticolarmente dal  Danese  da  Carrara  che  la 
vide  trovandosi  in  Verona  a  mettere  in  opera 
la  cappella  de'  signori  Fregosi,  che  è  cosa  ra- 
rissima fra  quante  ne  siano  oggidì  in  Italia. 
Il  Danese  adunque,  veduta  questa  carta,  restò 
stupefatto  per  la  sua  bellezza,  e  persuase  al 
sopraddetto  fra  Marco  de' Medici  suo  antico  e 
singolare  amico,  che  per  cosa  del  mondo  non 
se  la  lasciasse  uscir  di  mano,  permetterla  fra 
l'altre  sue  cose  rare  che  ha  in  tutte  le  profes- 
sioni: perchè  avendo,  inteso  Battista  che  il 
detto  padre  n'aveva  disiderio,  per  la  slessa 
amicizia,  la  quale  sapea  che  aveva  con  il  suo 
suocero  tenuta,  gliela  diede,  e  quasi  lo  sforzò 
presente  il  Danese  ad  accettarla;  ma  nondi- 
meno gli  fu  di  pari  cortesia  quel  buon  padre 
non  ingrato.  Ma  perchè  il  detto  Battista  e 
Marco  suo  figliuolo  sono  vivi,  e  tuttavia  van- 
no operando,  non  si  dirà  altro  di  loro  al  pre- 
sente. 

Ebbe  il  Moro  un  altro  discepolo,  chiamato 
Oblakdo  Fiacco  (59),  il  qual'è  riuscito  buon 
maestro  e  molto  pratico  in  far  ritratti,  come 
si  vede  In  molti  che  n'ha  fatti  bellissimi  e 
mollo  simili  al  naturale.  Ritrasse  il  cardinal 
Caraffa  nel  suo  ritorno  di  Germania,  e  lo  ru- 
bò a  lume  di  torchj,  mentre  che  nel  vescova- 
do di  Verona  cenava,  e  fu  tanto  simile  al  ve- 
ro, che  non  si  sarebbe  potuto  migliorare.  Ri- 
trasse anco,  e  molto  vivamente,  il  cardinal 
Lorena,  quando,  venendo  dal  Concilio  di 
Trento,  passò  per  Verona  nel  ritornarsi  a  Ro- 
ma ;  e  così  gli  due  vescovi  Lippomani  di  Ve- 
rona, Luigi  il  zio  ed  Agostino  il  nipote,  i 
quali  ha  ora  in  un  suo  camerino  il  conte  Gio: 
Battista  della  Torre.  Ritrasse  M.  Adamo  Fu- 
mani  canonico  e  gentiluomo  letteratissimo  di 
Verona,  M.  Vincenzio  de' Medici  da  Verona, 
e  madonna  Isotta  sua  consorte  in  figura  di  S. 
Elena,  e  M.  Niccolò  lor  nipote .  Parimente  ha 
ritratto  il  conte  Antonio  della  Torre,  il  conte 
Girolamo  Canossi,  ed  il  conte  Lodovico  ed  il 
conte  Paolo  suoi  fratelli,  e  il  sig.  Astor  Ba- 
glioni  capitano  generale  di  tutta  la  cavalleria 
leggiera  di  Vinezia  e  governatore  di  Verona 
armato  d'arme  bianche  e  bellissimo,  e  la  sua 
consorte  la  signora  Ginevra  Salviati.  Simil- 
mente il  Palladio  architetto  rarissimo  (60),  e 
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molti  altri ^  e  tottoTÌa  ra  seguitando  per  farsi 
Teramente  un  Orlando  nell'  arte  della  pittata, 
come  fu  quel  primo  gran  Paladino  di  Francia. 

Essendosi  sempre  in  Verona  dopo  la  morte 
di  fra  locondo  dato  straordinariamente  opera 
al  disegno,  ri  sono  d'ognitempo  fioriti  uo- 
mini eccellenti  nella  pittura  e  nell'architet- 
tura, come,  oltre  quello  che  si  è  veduto  ad- 
dietro, si  vedrà  ora  nelle  vite  di  Francesco 
Monsignori,  di  Domenico  Moroni  e  Francesco 
suo  figliuolo,  di  Paolo  Gavazzuola,  di  Falco- 
netto architettore,  e  ultimamente  di  France- 
sco e  Girolamo  miniatori. 

FrìlKcesco  Monsignori  (61)  adunque,  fi- 
gliuolo d'Alberto  (62),  nacque  in  Verona  l'an- 
no HS'i,  e  cresciuto  che  fu,  dal  padre,  il 
quale  si  era  sempre  dilettato  della  pittura 
sebbene  non  l'aveva  esercitata  se  non  per  suo 
piacere,  fu  consigliato  a  dar'opera  al  disegno; 
perchè  andato  a  Mantoa  a  trovare  il  Mante- 
gna,  che  allora  in  quella  città  lavorava,  si 
affaticò  di  maniera,  spinto  dalla  fama  del  suo 
precettore,  che  non  passò  molto  che  France- 
sco II  marchese  di  Mantoa,  dilettandosi  oltre 
modo  della  pittura,  lo  tirò  appresso  di  se,  gli 
diede  l'anno  1487  una  casa  per  suo  abitare 
in  Mantoa ,  ed  assegnò  provvisione  onorata. 
Dei  quali  benefizj  non  fu  Francesco  ingrato, 
perchè  serv\  sempre  quel  signore  con  somma 
fedeltà  ed  amorevolezza;  onde  fu  più  l'nn 
giorno  che  l'altro  amato  da  lui  e  beneficato , 
intanto  che  non  sapeva  uscir  della  città  il 
marchese  senza  avere  Francesco  dietro,  e  fu 
sentito  dire  una  volta  che  Francesco  gli  era 
tanto  grato,  quanto  lo  stato  proprio.  Dipinse 
costui  molte  cose  a  quel  signore  nel  palazzo 
di  S.  Sebastiano  in  Mantoa,  e  fuori  nel  ca- 
stello di  Gonzaga  e  nel  bellissimo  palazzo  di 
Marmitolo  (63);  ed  in  questo  avendo  dopo 
molle  altre  infinite  pitture  dipinto  France- 
sco l'anno  1499  alcuni  trionfi  e  molti  ritratti 
di  gentiluomini  della  corte,  gli  donò  il  mar- 
chese la  vigilia  di  Natale,  nel  qual  giorno 
diede  fine  a  quell'opere,  una  possessione  di 
cento  campi  sul  Mantoano  in  luogo  detto  la 
Marzolla  con  casa  da  signore,  giardino,  pra- 
terie, ed  altri  comodi  bellissimi.  A  costui, 
essendo  eccellentissimo  nel  ritrarre  di  natu- 
rale, fece  fare  il  marahese  molti  ritratti,  di  se 
stesso,  de' figliuoli,  e  d'altri  molli  signori  di 
casa  Gonzaga,  i  quali  furono  mandati  in 
Francia  ed  in  Germania  a  donare  a  diversi 
principi ,  ed  in  Mantoa  ne  sono  ancora  mol- 
li, come  è  il  ritratto  di  Federigo  Barbarossa 
imperadore,  del  Barbarigo  doge  di  Venezia, 
di  Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  di  Mas- 
similiano duca  pur  di  Milano  che  morì  in 
Francia,  di  Massimiliano  imperadore,  del 
sig.  Ercole  Gonzaga  che  fu  poi  cardinale, 
del  duca  Federigo  suo  fratello  essendo  giovi- 


netto, del  sig.  Giovan  Francesco  Gonzaga,  di 
M.  Andrea  Mantegna  pittore  ,  e  di  molti  al- 
tri, de' quali  si  serbò  copia  Francesco  in  car- 
te di  chiaroscuro,  le  quali  sono  oggi  in  Man- 
toa appresso  gli  eredi  suoi  (64).  Nella  qual 
città  fece  in  S.  Francesco  de' Zoccolanti  sopra 
il  pulpito  S.  Lodovico  e  S.  Bernardino  che 
tengono  in  un  cerchio  grande  un  nome  di 
Gesà  (65);  e  nel  refettorio  di  detti  frati  è  in 
un  quadro  di  tela  grande  quanto  la  facciata 
da  capo,  il  Salvatore  in  mezzo  ai  dodici  Apo- 
stoli in  prospettiva,  che  sono  bellissimi  e 
fatto  con  molte  considerazioni ,  in  fra  i  quali 
è  Giuda  traditore  eoa  viso  tutto  difierente 
dagli  altri  e  con  attitudine  strana,  e  gli  altri 
tutti  intenti  a  Gesù  che  parla  loro,  essendo 
vicino  alla  sua  passione  (66).  Dalla  parte  de- 
stra di  quest'  opera  è  un  S.  Francesco  gran- 
de quanto  il  naturale,  che  è  figura  bellissi- 
ma, e  che  rappresenta  nel  viso  la  santimonia 
stessa,  e  quella  che  fu  propria  di  quel  santis- 
simo uomo,  il  quale  santo  presenta  a  Cristo 
il  marchese  Francesco,  che  gli  è  a' piedi  in 
ginocchioni  ritratto  di  naturale,  con  un  saio 
lungo  secondo  l'uso  di  que*  tempi ,  saldato  e 
crespo,  e  con  ricami  a  croci  bianche,  essendo 
forse  egli  allora  capitano  de'Viniztani.  Avanti 
al  marchese  detto  è  ritratto  il  suo  primogeni- 
to, che  fu  poi  il  duca  Federigo,  allora  fan- 
ciullo bellissimo  con  le  mani  giunte.  Dall'al- 
tra parte  è  dipinto  un  S.  Bernardino  simile 
in  bontà  alla  figura  di  S.  Francesco,  il  quale 
similmente  presenta  a  Cristo  il  cardinale  Si- 
gismondo Gonzaga,  fratello  di  detto  marche- 
se in  abito  di  cardinale,  e  ritratto  a  neh' egli 
dal  naturale  col  rocchetto  e  posto  ginocchio- 
ni; ed  innanzi  al  detto  cardinale,  che  è  bel- 
lissima figura,  è  ritratta  la  signora  Leonora 
figlia  del  detto  marchese,  allora  giovinetta, 
che  fu  poi  duchessa  d'Urbino:  la  quale  opera 
tutta  è  tenuta  dai  più  eccellenti  pittori  cosa 
maravigli  osa.  Di  pi  use  il  medesimo  una  tavola 
d'un  S.  Sebastiano,  che  poi  fu  messa  alla 
Madonna  delle  Grazie  fuori  di  Mantoa,  ed  in 
questa  pose  ogni  estrema  diligenza,  e  vi  ri- 
trasse molte  cose  dal  naturale  (67).  Dicesi 
che  andando  il  marchese  a  veder  lavorare 
Francesco  mentre  faceva  quest'opera  (come 
spesso  era  usato  di  fare)  gli  disse:  Francesco, 
e'si  vuole  in  fare  questo  santo  pigliare  l'esem- 
pio da  un  bel  corpo;  a  che  rispondendo  Fran- 
cesco: Io  vo  imitando  un  facchino  di  bella 
persona,  il  qual  lego  a  mio  modo  per  far 
l'opera  naturale,  soggiunge  il  marchese:  Le 
membra  di  questo  tuo  santo  non  somigliano 
il  vero,  perchè  non  mostrano  essere  tirate  per 
forza,  né  quel  timore  che  si  deve  immaginare 
in  un  uomo  legato  e  saettato;  ma  dove  tu  vo- 
glia ,  mi  dà  il  cuore  di  mostrarti  quello  che 
tu  dei  fare  per  compimento  di  questa  figura. 
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Adzì  ve  ne  prego,  signore,  disse  Francesco; 
ed  egli:  Come  tu  abbi  qui  il  tuo  facchino  Ie« 
gato,  fammi  chiamare,  ed  io  ti  mostrerò 
quello  che  tu  dei  fare.  Quando  dunque  ebbe 
il  seguente  giorno  legato  Francesco  il  face  hi- 
no  in  quella  maniera  che  lo  volle,  fece  chia- 
mare segretamente  il  marchese,  non  però  sa- 
pendo quello  che  avesse  in  animo  di  fare.  Il 
marchese  dunque  uscito  d'una  stanza  tutto 
infuriato  con  una  balestra  carica,  corse  al- 
la volta  del  facchino,  gridando  ad  alta  vo- 
ce: Traditore  tu  se' morto,  io  t'ho  pur  colto 
dove  io  voleva;  ed  altre  simili  parole,  le  quali 
udendo  il  cattivello  facchino  e  tenendosi 
morto,  nel  volere  rompere  le  funi  con  le 
quali  era  legato,  nel  l'aggravarsi  sopra  quel- 
le^ e  tutto  essendo  sbigottito,  rappresentò  ve- 
ramente uno  che  avesse  ad  essere  saettato, 
mostrando  nel  viso  il  timore  e  l'orrore  della 
morte  nelle  membra  stiracchiate  e  storte  per 
cercar  di  fuggire  il  pericolo.  Ciò  fatto,  disse 
il  marchese  a  Francesco:  Eccolo  acconcio  co- 
me ba  da  stare:  il  rimanente  farai  per  te  me- 
desimo. Il  che  tutto  avendo  questo  pittore 
considerato,  fece  la  sua  figura  di  quella  mi- 
glior perfezione  che  si  può  immaginare.  Di- 
pinse Francesco,  oltre  molte  altre  cose  (68), 
nel  palazzo  di  Gonzaga  la  creazione  de'primi 
signori  di  IViantoa,  e  le  giostre  che  furono 
fatte  in  sulla  piazza  di  S.  Piero,  la  quale  è 
quivi  in  prospettiva.  Avendo  il  gran  Turco 
per  un  suo  uomo  mandato  a  presentare  al 
marchese  un  bellissimo  cane,  un  arco,  ed  un 
turcasso,  il  marchese  fece  ritrarre  nel  detto 
palazzo  di  Gonzaga  il  cane,  il  Turco  che 
l'aveva  condotto  e  l'altre  cose:  e  ciò  fatto, 
volendo  vedere  se  il  cane  dipinto  veramente 
somigliava,  fece  condurre  uno  de' suoi  cani 
di  corte  uimicissimo  al  cane  turco,  là  dove 
era  il  dipinto  sopra  un  basamento  finto  di 
pietra.  Quivi  dunque  giunto  il  vivo ,  tosto 
die  vide  il  dipinto,  non  altrimenti  che  se  vi- 
vo stato  fusse  e  quello  stesso  che  odiava  a 
morte,  si  lasciò  con  tanto  impeto,  sforzando 
chi  lo  teneva,  per  addentarlo,  che  percosso  il 
capo  nel  muro,  tutto  se  lo  ruppe.  Si  racconta 
ancora  da  persone  che  furono  presenti,  che 
avendo  Benedetto  Baroni  nipote  di  Francesco 
un  quadretto  di  sua  mano  poco  maggiore  di 
due  palmi,  nel  quale  è  dipinta  una  Madonna 
a  olio  dal  petto  in  su  quasi  quanto  il  natura- 
le, ed  in  canto  a  basso  il  putti  no  dalla  spalla 
in  su,  che  con  un  braccio  steso  in  alto  sta 
in  atto  di  carezzare  la  madre,  si  racconta  di« 
co ,  che  quando  era  l'imperatore  padrone  di 
Verona,  essendo  in  quella  città  don  Alonso 
di  Castiglia  ed  Alarcone  famosissimo  capitano 
per  sua  maestà  e  per  lo  re  cattolico,  questi 
signori  essendo  in  casa  del  conte  Lodovico 
da  Sesso  Veronese,  dissero  avere  gran  desi- 


derio di  veder  questo  quadro:  perchè  manda- 
to per  esso,  si  stavano  una  sciti  contemplan- 
dolo a  buon  lume  ed  ammirando  l'artificio  . 
dell'opera,  quando  la  signora  Caterina  mo-  I 
glie  del  conte  andò  dove  erano  que' signori  ' 
con  uno  de' suoi  figliuoli,  il  quale  aveva  in  j 
mano  uno  di  quelli  uccelli  verdi  che  a  Vero-  ' 
na  si  chiamano   terrazzani,  perchè  fanno  il  ' 
nido  in  terra  e  si  avvezzano  al  pugno  come  ' 
gli  sparvieri.  Avvenne  adunque,  stando   ella  i 
con  gli  altri  a  contemplare  il  quadro,    che  ' 
quell'uccello,  veduto  il  pugno  ed  il  braccio  ' 
disteso  del  bambino  dipinto,  volò  per  saltar-  [ 
vi  sopra ,  ma  non  si  essendo  potato  attaccare  I 
alla  tavola  dipinta,  e  pereiò  caduto  in  terra, 
tornò  due    volle  per  posarsi  in  sul    pugno  i 
del  detto  barobino   dipinto,  non   altrimeati  ' 
che  se  fusse  stato  un  di  que' putti  vivi  che  se  . 
lo  tenevano  sempre  in  pugno  :  di  che  stape-  | 
fatti  que' signori,  vollero  pagar  quel  quadro  a  ' 
Benedetto  gran  prezzo,  perchè  lo  desse  loro;  i 
ma  non  fu  possibile  per  ninna  guisa  cavare  ' 
glielo  di  mano.  Non  molto  dopo,  essendo  i  : 
medesimi  dietro  a  farglielo  rubare  un  di  di  S.  I 
Biagio  in  S.  Nazzaro  a  una  festa  ,  perchè  ne  fa 
fatto  avvertito  il  padrone,  non  riuscì  loro  il  I 
disegno.  Dipinse  Francesco  in  S.  Polo  di  Vero- 
na una  tavola  a  guazzo,  che  è  molto  bella  ,  ed  1 
un'altra  in  S.  Bernardino  alla  cappella  de' Bau-  , 
di  bellissima  (69).  In  Mantoa  lavorò  per  Vero-  l 
na  in  una  tavola,  che  è  alla  cappella  dov'è  < 
sepolto  S.  Biagio  nella  chiesa  di  S.  Nazzaro  | 
de' monaci  Neri,  due  bellissimi  nudi,  e  una  ! 
Madonna  in  aria  col  figliuolo  in  braccio,  ed  ! 
alcuni    angeli   che    sono   maravigliose    figu- 
re (70).  F^u  Francesco  di  santa  vita  e  nemico  i 
d'ogni  vizio,  intanto  che  non  volle  mai,  non  ■ 
che  altro,  dipignere  opere  lascive,  ancorché  j 
dal  marchese  ne  fusse  molte  volte  pregato;  e 
simili  a  lui  furono  in  bontà  i  fratelli^  come  i 
si  dirà  a  suo  luogo.  Finalmente  Francesco  es-  j 
sendo  vecchio  e  patendo  d'orina,  con  licenza 
del  marchese  e  per  consiglio  di  medici ,  andò 
con  la  moglie  e  con  servitori  a  pigliar  l'acqua 
de' bagni  di  Caldero  sul  Veronese;   laddove 
avendo  un  giorno  presa  l'acqua,  si  lasciò  vin- 
cere dal  sonno,  e  dormì  alquanto,  avendolo 
in  ciò  per  compassione  compiaciuto  la  mo- 
glie;   onde    sopravvenutagli    mediante  detto 
dormire,  che  è  pestifero  a  chi  piglia  quell'ac- 
qua, una  gran  febbre,  fini  il  corso  della  vita 
a' 2  di  Luglio  1519:  il  che  essendo  significato 
al   marchese,  ordinò  subito  per  un  corriere 
che    il   corpo  di  Francesco  fusse  portato    a 
Mantoa,  e  così  fu  fatto  quasi  contra  la  toIod- 
tà   de' Veronesi,  dove  fu  onoratissimamente 
sotterrato   in    Mantoa   nella   sepoltura  della 
compagnia   segreta   in    S.    Francesco.  Visse 
Francesco  anni  sessantaquattro ,  ed  un  suo 
ritratto  che  ba  M.  Fermo  fu  fatto  quando  era 
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d'anni  cinquanta.  Farono  fatti  in  sua  lode 
molti  componimenti,  e  pianto  da  chiunque  lo 
conobbe^  come  virtuoso  e  santo  uomo  che  fu. 
Ebbe  per  moglie  madonna  Francesca  Gioac- 
chini  Veronese,  ma  non  ebbe  figliuoli.  Il 
maggiore  di  tre  fratelli  che  egli  ebbe  fu  chia- 
mato Monsignore,  e  perchè  era  persona  di 
belle  lettere,  ebbe  in  Mantoa  uffizj  dal  mar- 
chese di  buone  rendite  per  amor  di  France- 
sco. Costui  visse  ottant'anni,  e  lasciò  figliuoli 
che  tengono  in  Mantoa  viva  la  famiglia  de' 
Monsignori.  L'altro  fratello  di  Francesco  ebbe 
nome  al  secolo  Girolamo ,  e  fra  i  Zoccolanti 
di  S.  Francesco  fra  Cherubino,  e  fu  bellissi- 
mo scrittore,  e  miniatore.  Il  terzo ,  che  fu  fra- 
te di  S.  Domenico  osservante  e  chiamato  fra 
Girolamo,  volle  per  umiltà  esser  conver- 
so, e  fu  non  pur  di  santa  e  buona  vita,  ma 
anco  ragionevole  dipintore,  come  si  vede  nel 
convento  di  S.  Domenico  in  Mantoa,  dove, 
oltre  all'altre  cose,  fece  nel  refettorio  un  bel- 
lissimo cenacolo ,  e  la  passione  del  Signore , 
che  per  la  morte  sua  rimase  imperfetta.  Di- 
pinse il  medesimo  quel  bellissimo  cenacolo, 
che  è  nel  refettorio  de' monaci  di  S.  Benedetto 
nella  ricchissima  badia  che  hanno  in  sul 
Mantoano  (71)*  In  S.  Domenico  fece  l''altare 
del  Rosario,  ed  in  Verona  nel  convento  di  S. 
Nastasia  (72)  fece  a  fresco  una  Madonna,  S. 
Remigio  vescovo,  e  S.  Nastasia;  nel  secondo 
chiostro  e  sopra  la  seconda  porta  del  martello 
in  un  archetto  una  Madonna,  S.  Domenico  e 
S.  Tommaso  d'Aquino,  e  tutti  di  pratica.  Fu 
fra  Girolamo  persona  semplicissima,  e  tutto 
alieno  dalle  cose  del  mondo;  e  standosi  in 
villa  a  un  podere  del  convento,  per  fuggire 
ogni  strepito  ed  inquietudine,  teneva  i  da- 
nari che  gli  erano  mandati  dell'opere,  de'qua- 
li  si  serviva  a  comprare  colori  ed  altre  cose, 
in  una  scatola  senza  coperchio  appiccata  al 
palco  nel  mezzo  della  sua  camera,  di  manie- 
ra che  ognuno  che  volea  potea  pigliarne;  e  per 
non  si  avere  a  pigliar  noia  ogni  giorno  di 
quello  che  avesse  a  mangiare,  coceva  il  lu- 
nedi un  caldaio  di  fagiuoli  per  tutta  la  setti- 
mana. Venendo  poi  la  peste  in  Mantoa,  ed 
essendo  gl'infermi  abbandonati  da  ognuno, 
come  si  ta.  in  simili  casi,  fra  Girolamo,  non 
da  altro  mosso  che  da  somma  carità, non  ab- 
bandonò mai  i  poveri  padri  ammorbati,  anzi 
con  le  proprie  roani  gli  servì  sempre;  e  cosi, 
non  curando  di  perdere  la  vita  per  amore  di 
Dio,  s'infettò  di  quel  male  e  morì  di  sessanta 
anni  con  dolore  di  chiunque  lo  conobbe.  Ma 
tornando  a  Francesco  Monsignori ,  egli  ritras- 
se, il  che  mi  si  era  di  sopra  scordalo,  il  conte 
Ercole  Giusti  Veronese  grande  di  naturale  con 
una  roba  d'oro  in  dosso,  come  costumava  di  por- 
tare, che  è  bellissimo  ritratto,  come  si  può  ve- 
dere in  casa  del  conte  Giusto  suo  figliuolo  (7  3). 


DoMBKico  MoBOHi  (74),  il  quale  nacque  in 
Verona  circa  l'anno  1430,  imparò  l'arte  del- 
la pittura  da  alcuni  che  furono  discepoli  di 
Stefano  (75) ,  e  dall'  opere  eh'  egli  vide  e  ri- 
trasse del  detto  Stefano  ,  di  Iacopo  Bellini , 
di  Pisano  (76),  e  d'  altri  ;  e  per  tacere  molti 
quadri  che  fece  secondo  l' uso  di  que'  tempi  , 
che  sono  ne'  monasteri  e  nelle  case  di  priva- 
ti ,  dico  eh'  egli  dipinse  a  chiaroscuro  di  ter- 
retta  verde  la  facciata  d'una  casa  della  comu- 
nità di  Verona  sopra  lu  piazza  detta  de'  Si' 
gnorij  dove  si  veggiono  molte  fregiature  ed 
istorie  antiche  con  figure  e  abiti  de'tempi  ad- 
dietro molto  bene  accomodati  ;  ma  il  meglio 
che  si  veggia  di  mano  di  costui,  è  in  S.  Ber- 
nardino il  Cristo  menato  alla  croce  con  mol- 
titudine di  gente  e  di  cavalli  (77)  ,  che  ò  nel 
muro  sopra  la  cappella  del  Monte  della  pie- 
tà ,  dove  fece  Liberale  la  tavola  del  Deposto 
con  quegli  angeli  che  piangono.  Al  medesimo 
fece  dipignere  dentro  e  fuori  la  cappella  che 
è  vicina  a  questa  con  ricchezza  d'oro  e  molta 
spesa  M.  Niccolò  de'Medici  cavaliere,  il  qua- 
le era  in  que'  tempi  stimato  il  maggior  ricco 
di  Verona  ;  ed  il  quale  spese  molti  danari  in 
altre  opere  pie ,  siccome  quello  che  era  a  ciò 
da  natura  inclinato.  Questo  gentiluomo-,  do- 
po aver  molti  monasteri  e  chiese  edificato,  né 
lasciato  quasi  luogo  in  quella  città  ove  non 
facesse  qualche  segnalala  spesa  in  onore  di 
Dio,  si  elesse  la  sopraddetta  cappella  per  sua 
sepoltura,  negli  ornamenti  della  quale  si  ser- 
vì di  Domenico  ,  allora  più  famoso  d'  altro 
pittore  in  quella  città,  essendo  Liberale  a  Sie- 
na. Domenico  adunque  dipinse  nella  parte  di 
dentro  di  questa  cappella  miracoli  di  S.  An- 
tonio da  Padoa,  a  cui  è  dedicata,  e  vi  ritrasse 
il  detto  cavaliere  in  un  vecchio  raso  col  capo 
bianco  e  senza  berretta  con  veste  lunga  d'oro, 
come  costumavano  di  portare  i  cavalieri  in 
que'  tempi ,  la  quale  opera  per  cosa  in  fresco 
è  molto  ben  disegnata  e  condotta  (78).  Nella 
volta  poi  di  fuori ,  che  è  tutta  messa  a  oro  , 
dipinse  in  certi  tondi  i  quattro  Evangelisti , 
e  nei  pilastri  dentro  e  fuori  fece  varie  figure 
di  santi ,  e  fra  1'  altre  S.  Elisabetta  del  terzo 
ordine  di  S.  Francesco  ,  S.  Eleua  ,  e  S.  Cate- 
rina, che  sono  figure  molto  belle,  e  per  dise- 
gno, grazia,  e  colorito  molto  lodate.  Quest'o- 
pera dunque  può  far  fede  della  virtù  di  Do- 
menico e  della  magnificenza  di  quel  cavaliere. 
Morì  Domenico  molto  vecchio ,  e  f u  sepolto 
in  S.  Bernardino,  dove  sono  le  dette  opere  di 
sua  mano,  lasciando  erede  delle  facultà  e  del- 
la virtù  sua  Fbajìcbsco  Moboks  suo  figliuolo; 
il  quale  avendo  i  primi  principi  dell'arte  ap- 
parati dal  padre  ,  si  ofl'.iticò  poi  di  maniera  , 
che  in  poco  tempo  riuscì  molto  miglior  mae- 
stro che  il  padre  stato  non  era  ,  come  l'opere 
che  fece  a  concorrenza  di  quelle  del  padre 
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chiaramente  ne  dimostrano.  Dipinse  adunque 
Francesco  sotto  l'opera  di  suo  padre  all'alta- 
re del  Monte  nella  chiesa  detta  di  S.  Bernar- 
dino a  olio  le  portelle  che  chiuggono  la  ta- 
vola di  Liberale  (79),  nelle  quali  dalla  parte 
di  dentro  fece  in  una  la  Vergine  e  nell'  altra 
S.  Gio:  ETAogelista  grandi  quanto  il  natura- 
le, e  bellissimi  nelle  facce  che  piangono,  nei 
panni ,  e  in  tutte  l'altre  parti.  Nella  medesi« 
ma  cappella  dipinse  abbasso  nella  facciata 
del  muro  che  fa  capo  al  tramezzo  il  miracolo 
che  fece  il  Signore  dei  cinque  pani  e  due  pe- 
sci che  saziarono  le  turbe ,  dove  sono  molte 
figure  belle  e  molti  ritratti  di  naturale ,  ma 
sopra  tutte  è  lodato  un  S.  Giovanni  Evange- 
lista, che  è  tutto  svelto  e  volge  le  reni  in  par- 
te al  popolo.  Appresso  fece  nelPistesso  luogo 
allato  alla  tavola  nei  vani  del  muro  al  quale 
è  appoggiata,  un  S.  Lodovico  vescovo  e  frate 
di  S.  Francesco  ed  un'  altra  figura ,  e  nella 
volta ,  in  un  tondo  che  fora ,  certe  teste  che 
scortano;  e  queste  opere  tutte  sono  molto  lo- 
date dai  pittori  veronesi .  Dipinse  nella  me- 
desima chiesa  fra  questa  cappella  e  quella  dei 
Medici  all'altare  della  Croce,  dove  sono  tanti 
quadri  di  pittura,  un  quadro  che  è  nel  mezzo 
sopra  tutti  dove  è  Cristo  in  croce,  la  Madon- 
na e  S.  Giovanni ,  che  è  molto  bello  (SO)  ;  e 
dalla  banda  manca  di  detto  altare  dipinse  ìn 
un  altro  quadro ,  che  è  sopra  quello  del  Ca- 
rota, il  Signore  che  lava  i  piedi  agli  Apostoli 
che  stanno  in  varie  attitudini,  nella  quale  ope- 
ra .dicono  che  ritrasse  questo  pittore  se  stesso 
in  figura  d'  uno  che  serve  a  Cristo  a  portar 
1'  acqua  (BI).  Lavorò  Francesco  alla  cappella 
degli  Emil)  nel  duomo  un  S.  Iacopo  e  S.  Gio- 
vanni che  hanno  in  mezzo  Cristo  che  porta 
la  croce  (82),  e  sono  queste  due  figure  di  tan- 
ta bellezza  e  booth  ,  quanto  più  non  si  può 
disiderare.  Lavorò  il  medesimo  molte  cose  a 
Lonico  in  una  badia  de' monaci  di  Monte  O- 
liveto ,  dove  concorrono  molti  popoli  a  una 
figura  della  Madonna  che  in  quel  luogo  fa 
miracoli  assai.  Essendo  poi  Francesco  ami- 
cissimo e  come  fratello  di  Girolamo  dai  Li- 
bri (83)  pittore  e  miniatore,  presero  a  lavora- 
re insieme  le  portelle  degli  organi  di  S.  Ma- 
ria in  Organo  de'  frati  di  Monte  Oliveto:  in 
una  delle  quali  fece  Francesco  nel  di  fuori 
un  S.  Benedetto  vestito  di  bianco  e  S.  Gio: 
Evangelista,  e  nel  di  dentro  Daniello  ed  Isaia 
profeti  con  due  angioletti  in  aria,  ed  il  cam- 
po tutto  pieno  di  bellissimi  paesi,  e  dopo  di- 
pinse l'ancona  (84)  dell'altare  della  Muletta, 
facendovi  un  S.  Piero  ed  un  S.  Giovanni, 
che  sono  poco  plh  d'un  braccio  d'altezza,  ma 
lavorati  tanto  bene  e  con  tanta  diligenza,  che 
paiono  miniati  ;  e  gì'  intagli  di  quest'  opera 
fece  fra  Giovanni  da  Verona  maestro  di  tar- 
sie e  d'intaglio.  Nel  medesimo  luogo  dipinse 


Francesco  nella  facciata  del  coro  dae  storie 
a  fresco,  cioè  quando  il  Signore  va  sopra  l'a- 
sina in  lerusalem ,  e  quando  fa  oraziooe  nel- 
l'ofto;  dove  sono  in  disparte  le  turbe  armate, 
che  guidate  da  Giuda  vanno  a  prenderlo  (85). 
Ma  Aopra  tutte  è  bellissima  la  sagrestia  io  voi-   I 
ta  tutta  dipinta  dal  medesimo ,  eccetto  11  S.   ! 
Antonio  battuto  dai  demoni ,  il  quale  si  dice   1 
essere  di  mano  di  Domenico  suo  padi-e.  la  ( 
questa  sagrestia  dunque  (8'))  ,  oltre   il  Cristo 
che  è  nella  volta   ed  alcuni    angioletti   che  | 
scortano  all' innu  ,  fece  nelle  lunette  diversi   j 
papi  a  due  a  due  per  nicchia  in  abito  ponti- 
ficale, i  quali  sono  stati  dalla  religione  di  S.   ; 
Benedetto  assunti  al  pontificato .  lalomo  poi  ,' 
alla  sagrestia  sotto  alle  dette   lunette  della  ' 
volta  è  tirato  un  fregio  alto  quattro  piedi  e   j 
diviso  in  certi  quadri,  nei  quali  sono  io  abi- 
to monastico  dipinti  alcuni  imperatori,  re ,   , 
duchi,  ed  aliri  principi ,  che  lasciati  gli  stati   { 
e  principati  che  avevano  si  sono  fatti  mona-    ' 
ci  ;  nelle  quali  figure  ritrasse  Francesco  dal 
naturale  molti  dei  monaci  che  mentre  vi  la-   j 
vorò  abitarono  o  furono  per  passaggio  in  quel   | 
monasterio  ;  e  fra  essi  vi  sono  ritratti  molti 
novizi  ed  altri  monaci  d'ogni  sorte,  che  tono   1 
bellissime  teste  e  fatte  eoa  molta  diligenza:  e   ' 
nel  vero  fu  allora  per  questo  ornamento  quel-   | 
la  la  più  bella  sagrestia  che  fosse  in  tutta  I- 
talia;  perchè,  oltre  alla  bellezza  del  vaso  ben 
proporzionato  e  di  ragionevole  grandezza  e  le 
pitture  dette  che  sono  bellissime  ,  vi  è  anco 
da  basso  una  spalliera  di  banchi  lavorati  di 
tarsie  e  d' intaglio  con  belle  prospettive  cosi 
bene  ,  che  in  que'  tempi ,  e  forse  anche  in 
questi  nostri  ,  non  si   vede  gran    fatto  me- 
glio (87);  perciocché  fra  Giovanni  da  Vero- 
na che  fece  quell'  opera  fu  eccellentissimo  in 
quell'arte,  come  si  disse  nella  vita  di  Raflael- 
lo  da  Urbino  ,  e  come  ne  dimostrano  ,  oltre 
molte  opere  fatte  nei  luoghi  della  sua  reli- 
gione ,  quelle  che  sono  a  Roma  nel  palazzo 
del  papa  (88),  quelle  di  Monte  Oliveto  di 
Chiusuri  in  sul  Sanese  ,  ed  in  altri  luoghi  ; 
ma  quelle  di  sagrestia  sono  ,  di  quante  opere 
fece  mai  fra  Giovanni,  le  migliori;  perciocché 
si  può  dire  che  quanto  nell'  altre  vinse  gli 
altri,  tanto  in  queste  avanzasse  se  stesso.  In- 
tagliò fra  Giovanni  per  questo  luogo,  fra  l'al- 
tre cose  ,  un  candelliere  alto  più  di  quattor- 
dici piedi  per  lo  cera  pasquale  tutto  di  noce 
con  incredibile  diligenza,  onde  non  credo  che 
per  cosa  simile  si  possa  veder  meglio.  Ma  tor- 
nando a  Francesco  ,  dipinse  nella  medesima 
chiesa  la  tavola  che  è  alla  cappella  de'  conti 
Giusti ,  nella  quale  fece  la  Madonna  e  S.  A- 
gostino  e  S.  Martino  in  abiti  pontificali  ;  e 
nel  chiostro  fece  un  deposto  di  croce  con  le 
Marie  ed  altri  santi ,  che  per  cose  a  fresco  in 
Verona  sono  molto  lodate.  Nella  chiesa  del- 
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la  Vettoria  dipinse  la  cappella  de' FumanelU 
sotto  il  tramezzo  che  sostiene  il  coro,  fatto 
edificare  da  M.  Niccolò  de'  Medici  cavaliere  ; 
e  nel  chiostro  una  Madonna  a  fresco,  e  dopo 
ritrasse  di  naturale  M.  Antonio  Fumanelli 
medico  famosissimo  per  l'opere  da  lui  scritte 
ia  quella  professione.  Fece  anco  a  fresco,  so- 
pra una  casa  che  si  vede  quando  si  cala  il 
ponte  delle  navi  per  andar*  a  S.  Polo  a  man 
manca,  una  Madonna  con  molti  santi  ,  che  è 
tenuta  per  diseg^no  e  per  colorito  opera  molto 
bella.  E  io  Brà,  sopra  la  casa  degli  Sparvieri 
dirimpetto  all'  orto  dei  frati  di  S.  Fermo  ,  ne 
dipinse  un'altra  simile.  Altre  cose  assai  di- 
pinse Francesco  ,  delle  quali  non  accade  far 
menzione  ,  essendosi  dette  le  migliori  ;  basta 
che  egli  diede  alle  sue  pitture  grazia  ,  dise- 
gno, unione,  e  colorito  vago  ed  acceso,  quai^ 
to  alcun  altro.  Visse  Francesco  anni  cìnquan- 
tacinque  e  roor\  a  d\  16  di  M<iggio  1529,  e 
fu  sepolto  in  S.  Domenico  accanto  a  suo  pa- 
dre (89)  e  volle  essere  portato  alla  sepoltura 
vestito  da  frate  di  S.  Francesco.  Fu  persona 
tanto  da  bene  e  cos\  religiosa  e  costumata , 
che  mal  s'  ud\  uscire  di  sua  bocca  parola  che 
meno  fosse  che  onesta. 

Fu  discepolo  di  Francesco  ,  e  seppe  molto 
più  che  il  maestro.  Pàolo  Cavazzuola.  Vero- 
nese (90),  il  quale  fece  molte  opere  in  Vero- 
na, dico  in  Verona  perchè  in  altro  luogo  non 
si  sa  che  mai  lavorasse.  In  S.  Nazzario  ,  luo- 
go de' monaci  Neri  io  Verona  ,  dipinse  molte 
cose  a  fresco  vicino  a  quelle  di  Francesco  suo 
maestro  ,  che  tutte  sono  andate  per  terra  nel 
rifarsi  quella  chiesa  dalla  pia  magnanimità 
del  reverendo  padre  don  Mauro  Looichi  no- 
bile veronese  e  abate  di  quel  monasterio.  Di- 
pinse similmente  a  fresco  sopra  la  casa  vec- 
chia de' Fumanelli  (91)  nella  via  del  Paradi- 
so la  Sibilla  che  mostra  ad  Augusto  il  Signor 
nostro  in  aria  nelle  braccia  della  madre  ,  la 
quale  opera,  per  delle  prime  che  Paolo  faces- 
se, è  assai  bella.  Alla  cappella  de' Fontani  in 
S.  Maria  in  Organi  dipinse  pure  a  fi  esco  due 
angioli  nel  di  fuori  di  detta  cappella,  cioè  S. 
Michele  e  S.  RaflTaello  (92).  In  S.  Eufemia 
nella  strada  dove  risponde  la  cappella  del- 
l' Angelo  RaflTaello,  sopra  una  finestra  che  dh 
lame  a  un  ripostiglio  della  scala  di  detto  An- 
gelo ,  dipinse  quello  e  insieme  con  esso  To- 
bia guidato  da  lui  nel  viaggio,  che  fu  bellis- 
sima operina  (93).  A  S.  Bernardino  fece  sopra 
la  porta  del  campanello  un  S.  Bernardino  a 
fresco  in  un  tondo  (94);  e  nel  medesimo  mu- 
ro più  a  basso  sopra  1'  uscio  d'  un  confessio- 
nario pur  in  un  tondo  un  S.  Francesco  ^  che 
è  bello  e  ben  fatto,  siccome  è  anco  il  S.  Ber- 
nardino: e  questo  è  quanto  ai  lavori  che  si  sa 
Paolo  aver  fatto  in  fresco .  A  olio  poi  nella 
chiesa  della  Madonna  della  Scala  all'  altare 


della  Santificazione  dipinse  in  un  quadro  un 
S.  Rocco  a  concorrenza  del  S.  Bastiano  ,  che 
all'  incontro  dipinse  nel  medesimo  luogo  il 
Moro  ;  il  quale  S.  Rocco  è  una  bellissima  fi- 
gura (95).  Ma  in  S.  Bernardino  è  il  meglio 
delle  figure  che  facesse  mai  questo  pittore , 
perciocché  tutti  i  quadri  grandi  che  sono  al- 
l'altare della  Croce  intorno  all'  ancona  prin- 
cipale ,  sono  di  sua  mano  ,  eccetto  quello  do- 
ve è  il  Crocifisso,  la  Madonna  e  S.  Giovanni, 
che  è  sopra  tutti  gli  altri,  il  quale  è  di  mano 
di  Francesco  suo  maestro  (96).  Allato  a  que- 
sto fece  Paolo  due  quadri  grandi  nella  parte 
di  sopra,  in  uno  de'quali  è  Cristo  alla  colon- 
na battuto  ,  e  nell'  altro  la  sua  coronazione 
dipinse  con  molte  figure  alquanto  maggiori 
che  il  naturale  ;  più  a  basso  nel  primo  ordi- 
ne ,  cioè  nel  quadro  principale ,  fece  Cristo 
deposto  di  croce,  la  Madonna,  la  Maddalena, 
S.  Giovanni,  Niccodemo  ,  e  Giuseppo  ,  ed  in 
uno  di  questi  ritrasse  se  stesso,  tanto  bene 
che  par  vivissimo,  in  una  figura  che  è  vicina 
al  legno  della  croce  (97)  giovane  con  barba 
rossa  e  con  un  scuOìotto  in  capo,  come  allora 
si  costumava  di  portare.  Dal  lato  destro  fece 
il  Signore  nell'orto  con  i  tre  discepoli  appres- 
so ,  e  dal  sinistro  dipinse  il  medesimo  con  la 
croce  in  spalla  condotto  al  monte  Calvario  ; 
la  bontà  delle  quali  opere ,  che  fanno  troppo 
paragone  a  quelle  che  nel  medesimo  luogo 
sono  di  mano  del  suo  maestro,  daranno  sem- 
pre luogo  a  Paolo  fra  i  migliori  artefici.  Nel 
basamento  fece  alcuni  santi  dal  petto  in  su  , 
che  sono  ritratti  di  nalurale.  La  prima  figura 
con  l'abito  di  S.  Francesco ,  fatta  per  un  bea- 
to ,  è  il  ritratto  di  fra  Girolamo  Recale  hi  no- 
bile veronese;  la  figura  che  è  accanto  a  que- 
sta ,  fatta  per  S«  Bonaventura  ,  è  il  ritratto  di 
fra  Bonaventura  Recalchi  fratello  del  detto 
fra  Girolamo  ;  la  testa  del  S.  Giuseppo  è  il 
ritratto  d'  un  agente  de'  marchesi  Malespini  , 
che  allora  aveva  carico  dalla  compagnia  deU 
la  Croce  di  far  fare  quell'opera  ;  e  tutte  sono 
bellissime  teste.  Nella  medesima  chiesa  fece 
Paolo  la  tavola  della  cappella  di  S.  France- 
sco, nella  quale,  che  fu  l'ultima  che  facesse, 
superò  se  medesimo.  Sono  in  questa  sei  figu- 
re maggiori  che  il  naturale  ,  S.  Lisabetta  del 
terzo  ordine  di  S.  Francesco,  che  è  bellissima 
figura  con  aria  ridente  e  volto  grazioso  e  con 
il  grembio  pieno  di  rose,  e  pare  che  gioisca 
veggendo  per  miracolo  di  Dio  che  il  pane  che 
ella  stessa  ,  gran  signora  ,  portava  ai  poveri 
fosse  convertito  in  rose  ,  in  segno  che  molto 
era  accetta  a  Dio  quella  sua  amile  carità  di 
ministrare  ai  poveri  con  le  proprie  mani  :  in 
questa  figura  è  il  ritratto  d'  una  gentildonna 
vedova  della  famiglia  de'Sacchi;  l'altre  figure 
sono  S.  Bonaventura  cardinale  e  San  Lodo- 
vico vescovo ,  e  1'  uno  e  1'  altro  frat«  di  S. 
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Francesco  ;  appresto  a  questi  è  S.  Lodovico 
re  di  Francia ,  S.  Eleazzaro  in  abito  bigio  , 
e  S.  Ivone  in  abito  sacerdotale.  La  Madonna 
poi  che  è  di  sopra  in  una  nuvola  con  S.  Fran- 
cesco ,  e  l'altre  Bgure  d' intorno,  dicono  non 
esser  di  mano  di  Paolo ,  ma  d'  un  suo  amico 
che  gli  aiutò  lavorare  questa  tavola  ;  e  ben  ti 
vede  che  le  dette  figure  non  souo  di  quella 
bonth  che  sono  quelle  da  basso  :  e  in  questa 
tavola  h  ritratta  di  naturale  madonna  Cateri- 
na de'  Sacchi ,  che  fece  fare  quest'  opera  (98). 
Paolo  dunque  essendosi  messo  in  animo  di 
farsi  grande  e  famoso ,  e  perciò  facendo  fati- 
che intollerabili,  infermò  e  si  morì  giovane 
di  trentuno  anno  (99)  ,  quando  appunto  co- 
minciava a  dar  saggio  di  quello  che  si  spera- 
va da  lui  nell'eth  migliore  :  e  certo  se  la  for- 
tuna non  si  attraversava  al  virtuoso  operare 
di  Paolo,  sarebbe  senza  dubbio  arrivato  a  que- 
gli onori  supremi ,  che  migliori  e  maggiori  si 
possono  nella  pittura  disiderare  :  perchè  dolse 
la  perdita  di  lui  non  pure  agli  amici,  ma  a  tutti 
i  virtuosi  e  a  chiunque  lo  conobbe ,  e  tanto 
più  essendo  stato  giovane  d'ottimi  costumi  e 
senza  macchia  d*alcun  vizio.  Fu  sepolto  in  S. 
Polo  ,  rimanendo  immortale  nelle  bellissime 
opere  che  lasciò. 

Stefano  Veroubsb  (100)  pittore  rarissimo 
de' suoi  tempi,  come  si  è  detto,  ebbe  un  fra- 
tello carnale  chiamalo  Giovan'Antonio  (101), 
il  quale,  sebbene  imparò  a  dipìgnere  dal  det- 
to Stefano,  non  però  riuscì  se  non  meno  che 
mezzano  dipintore,  come  si  vede  nelle  sue  o- 
pere,  delle  quali  non  accade  far  menzione  . 
Di  costui  nacque  un  figliuolo,  che  similmen- 
te fu  dipintore  di  cose  dozzinalijchiamato  Ia- 
copo, e  di  Iacopo  nacquero  Gio:  Maria  detto 
Falconetto,  del  quale  scrìviamo  la  vita,  e 
Giovan'  Antonio.  Questo  ultimo  attendendo 
alla  pittura,  dipinse  molte  cose  in  Rovereto  , 
castello  molto  onorato  nel  Trentino,  e  molti 
quadri  in  Verona,  che  sono  per  le  case  de' 
privati;  similmente  dipinse  nella  valle  d'  A- 
diacc  sopra  Verona  molte  cose^  ed  in  Sacco 
riscontro  a  Rovereto  in  una  tavola  S.  Niccolò 
con  molti  animali, e  molte  altre,  dopo  le  qua- 
li finalmente  si  morì  a  Rovereto,  dove  era 
andato  ad  abitare.  Costui  fece  sopra  tutto  be- 
gli animali  e  frutti,  de' quali  molte  carte  mi- 
niate e  molto  belle  furono  portate  in  Francia 
dal  Mondella  Veronese  (102),  e  molte  ne  fu- 
rono date  da  Agnolo  suo  figliuolo  a  M.  Giro- 
lamo Lioni  in  Venezia,  gentiluomo  di  bel- 
lissimo spirito. 

Ma  venendo  oggimai  a  Gtovakmaria  fratel- 
lo di  costui ,  egli  imparò  i  principj  della  pit- 
tura dal  padre  (103),  e  gli  aggrandì  e  miglio* 
rò  assai,  ancorché  non  fusse  anch'  egli  pitto- 
re di  molta  reputazione,  come  si  vede  nel  duo- 
mo di  Verona  alle  cappelle  de'Mafiei  e  degli 


Emilj ,  ed  in  S.  Nazzaro  nella  parte  Miperìore 
della  cupola,  ed  in  altri  luoghi. Aveodo  dao- 
que  conosciuta  costui  la  poca  perfezione  del 
suo  lavorare  nella  pittura,  e  dilettando*!   mo- 
prammodo  dell'  architettura ,  si  diede  a  osser- 
vare e  ritrarre  con  molta  diligeoza    tutte   le 
antichità  di  Verona  sua  patria.  Riaoltosi  poi 
di  voler  veder  Roma,  e  da  quelle  maraTigliose 
reliquie  ,  che  sono  il  vero  maestro,  imparare 
1'  architettura,  là  se  n'andò  e  yi  stette  dodici 
anni  interi,  il  qual  tempo  spese  per  la  izuiggior 
parte  in  vedere  e  disegnare  tutte  quelle  mira- 
bili antichità,  cavando  in  ogni  luogo  tanto  , 
che  potesse  vedere  le  piante  e  ritrovare  tutte 
le  misure;  né  lasciò  cosa  in  Roma  o  di  fabbri- 
ca o  di  membra,  come  sono  comici,  colonne, 
e  capitelli  di  qualsivoglia  ordine,  che   tutto 
non  disegnasse  di  sua  mano  con  tutte  le  mi- 
sure. Ritrasse  anco  tutte  le  sculture  che  furo- 
no scoperte  in  que*  tempi,  di  maniera  cbe  do- 
po detti  dodici  anni  ritornò  alla  patria  ric- 
chissimo di  tutti  i  tesori  di  quest'arte;  e  non 
contento  delle  cose  della  città  propria  di  Ro- 
ma, ritrasse  quanto  era  di  bello  e  buono  in 
tutta  la  campagna  di  Roma,  infino  nel  regno 
di  Napoli,  nel  ducato  di  Spoleto,  ed  in  altri 
luoghi.  E  perché  essendo  povero >  non  aveva 
Giova nmaria  molto  il  modo  di  yiTere  uè  da 
trattenersi  in  Roma, dicono, che  due  o  tre  gior- 
ni della  settimana  aiutava  a  qualcheduno  la- 
vorare di  pittura  ,  e  di  quel  guadagno,  essen- 
do allora  i  maestri  ben  pagati ,  e  buon  rive- 
re,  vivea  gli  altri  giorni  della  settimana  ,  at- 
tendendo ai  suoi  studj  d'architettura.   Ritras- 
se dunque  tutte  le  dette  anticaglie,  come  fos- 
sero intera,  e  le  rappresentò  in  disegno,  dalle 
parti  e  dalle  membra  cavando  la  verità  e  l'in- 
tegrità di  tutto  il  rasto  del  corpo  di  quegli 
edifizj  con  sì  fatte  misure  e  proporzioni  ,  che 
non  potette  errare  in  parte  alcuna.  Ritornato 
dunque  Giovanmaria  a  Verona,  e  non  aven- 
do occasione  di  esercitare  l'architettura  ,   es- 
sendo la  patria  in  travaglio  per  mutazione  di 
stato ,  attese  per  allora   alla  pittura  ,  e  fece 
molte  opere.  Sopra  la  casa  di  que' della  Tor- 
re lavorò  un'arme   grande   con   certi    trofei 
sopra  ,  e  per  certi  signori  tedeschi  consiglieri 
di  Massimiliano  imperatore  lavorò  a  fresco  in 
una  facciata  della  chiesa  piccola  di  S.  Gior- 
gio alcune  cose  della  scrittura,  e  vi  ritrasse 
que'due  signori  tedeschi  grandi  quanto  il  na- 
turale ,  uno  da  una  ,  l' altro  dall'  altra  parte 
ginocchioni  (104).  Lavorò  a  Mantoa  al  aig. 
Luigi  Gonzaga  cose  assai,  ed  a  Osimo  nella 
Marca  d'Ancona  alcune  altre,  e  mentre   che 
la  città  di  Verona  fu  dell'  imperatore,  dipin- 
se sopra  tutti  gli  edifizj  pubblici  l'armi  im- 
periali ,  ed  ebbe  pereto  buona  provrisione  ed 
un  privilegio  dall'imperatore,  nel  qual  si  ve- 
de  che  gli  concedè  molte  grazie  ed  esen- 


VITA  DI  FRA  GIOCONDO  ED  ALTRI 


661 


zioni  s\  per  lo  ano  bea  servire  nelle  cose  del» 
l'arte,  e  sì  perchè  era  nomo  di  molto  onore > 
terribile ,  e  bravo  con  1'  arme  in  mano  ,  nel 
cbe  poteva  anco  aspettarti  da  lui  valorosa  e 
fedel  servitale  massimamente  tirandosi  dietro 
per  lo  gran  credito  che  aveva  appresso  i  vici* 
ni  il  concorso  di  tutto  il  popolo,  che  abitava 
il  borgo  di  S.  Zeno,  che  è  parte  della  città 
molto  popolata,  e  nella  quale  era  nato  e  vi 
avea  preso  moglie  nella  famiglia  de'  Provali. 
Per  queste  cagioni  adunque  avendo  il  seguito 
di  tutti  quelli  della  sua  contrada ,  non  era 
per  altro  nome  nella  città  chiamato  che  il 
Rosso  di  S.  Zeno.  Perchè  mutato  lo  stato  del- 
la città  e  ritornata  sotto  gli  antichi  suoi  si- 
gnori veneziani  ,  Giovanmaria,  come  colui 
che  avea  seguito  la  parte  imperiale,  fu  for- 
zato per  sicurtà  della  vita  partirsi;  e  così 
andato  a  Trento  ,  vi  si  trattenne,  dipignen* 
do  alcune  cose  certo  tempo;  ma  finalmente 
rassettate  le  còse,  se  n'andò  a  Padoa,  do- 
ve fu  prima  conosciuto  e  poi  mollo  favorito 
da  monsignor  reverendissimo  Bembo, che  po- 
co appresso  lo  fece  conoscere  al  magnifico  M. 
Luigi  Cornaro  gentiluomo  veneziano  d'  alto 
spirito  e  d'animo  veramente  regio,  come  ne 
dimostrano  tante  sue  onoratissime  imprese  . 
Questi  dunque  dilettandosi, oltre  all'altre  sue 
nobilissime  parti ,  delle  cose  d'  architettura, 
la  cognizione  della  quale  è  degna  di  qua- 
lunque gran  principe,  ed  avendo  perciò  v^ 
dute  le  cose  di  Vitruvio,  di  Leonbattista  Al- 
berti, e  d'  altri  che  hanno  scrìtto  in  questa 
professione,  e  volendo  mettere  le  cose  che  a- 
ve  va  imparato  in  pratica,  veduti  i  disegni  di 
Falconetto,  e  con  quanto  fondamento  parlava 
di  queste  cose,  e  chiariva  tutte  le  diflicultà 
che  possono  nascere  nella  varietà  degli  ordi- 
ni dell'  architettura,  s'innamorò  di  lui  per  s\  . 
fatta  maniera,che  tiratoselo  in  casa  ve  lo  ten- 
ne onoratamente  ventuno  anno,  che  tanto  fu 
il  rimanente  della  vita  di  Giovanmaria:  il 
quale  in  detto  tempo  operò  molte  cose  con 
dello  M.  Luigi,  il  quale  desideroso  di  vede- 
re l'anticaglie  di  Roma  in  fatto,  come  1'  a- 
vcva  vedute  nei  disegni  di  Giovanmarìa  , 
menandolo  seco,  se  n'  andò  a  Roma;  dove, 
avendo  costui  sempre  in  sua  compagnia  , 
volle  vedere  minutamente  ogni  cosa.  Dopo  , 
tornati  a  Padoa  ,  sì  mise  mano  a  fare  col 
disegno  e  modello  di  Falconetto  la  bellisai- 
ma  ed  ornatissima  loggia  che  è  in  casa  Cor» 
nara  (105)  vicina  al  Santo  ,  per  far  poi  il  pa- 
lazzo secondo  il  modello  fatto  da  M.  Luigi 
stesso;  nella  qual  loggia  è  scolpito  il  nome  di 
Giovanmarìa  in  un  pilastro  (106).  Fece  il 
medesimo  una  porta  dorica  molto  grande  e 
magnifica  al  palazzo  del  capitano (107) di det- 
I  ta  terra ,  la  qual  porta  ,  per  opera  schietta ,  è 
molto  lodata  da  ognuno  (108).  Fece  anco  due 


bellissime  porte  della  città,  l'una  detta  di  S. 
Giovanni  che  va  verso  Vicenza,  la  quale  è 
bella  e  comoda  per  i  soldati  cbe  la  guarda- 
no (109),  e  1'  altra  fu  porta  Savonarola,  che 
fu  molto  bene  intesa  (HO).  Fece  anco  il  di- 
segno e  modello  della  chiesa  di  S.  Maria 
delle  Grazie  de' frati  di  S.Domenico,  e  la  fon- 
dò (II  I);1a  quale  opera,  come  si  vede  dal  mo- 
dello ,  è  tanto  ben  (atta  e  bella,  che  di  tanta 
grandezza  non  si  è  forse  veduto  infino  a  ora 
una  pari  inaltro  luogo.Fu fatto  dal  medesimo 
il  modello  d' un  superbissimo  palazzo  al  sig. 
Girolamo  Savorgnano  nel  fortissimo  suo  ca^ 
stello  d'Usopo  nel  Friuli,  che  allora  fu  fon- 
dato tutto  e  tirato  sopra  terra,  ma  morto  quel 
signore,  si  rimase  in  quel  termine  senza  an- 
dar pih  oltre;  ma  se  questa  fabbrica  si  fos- 
se finita,  sarebbe  stata  maravigliosa  .  Nel 
medesimo  tempo  andò  Falconetto  a  Pola  d' 
Istria  solamente  per  disegnare  e  vedere  il 
teatro,  anfiteatro,  ed  arco  che  è  in  quella  cit- 
tà antichissima:  e  fu  questi  il  primo  che  di- 
segnasse teatri  ed  anfiteatri,  e  trovasse  le 
piante  loro;  e  quelli  che  si  veggono,  e  massi- 
mamente quel  di  Verona,  vennero  da  lui,  e 
furono  fatti  stampare  da  altri  sopra  i  suoi  di- 
segni. Ebbe  Giovanmaria  animo  grande,  e 
come  quello  che  non  aveva  mai  atto  altro> 
che  disegnare  cose  grandi  antiche,  nuli'  altro 
disiderava  se  non  che  se  gli  presentasse  occa^ 
sione  di  far  cose  simili  a  quelle  in  grandezza, 
e  talora  ne  fisceva  piante  e  disegni  con  quella 
stessa  diligenza  che  avrebbe  fatto  se  si  avesse- 
ro avuto  a  mettere  in  opera  subitamente;  ed 
in  questo,  per  modo  di  dire,  tanto  si  pei^ 
deva,  che  non  si  degnava  di  far  disegni  di 
case  private  di  gentiluomini  né  per  villa,  uè  per 
le  città,  ancorché  molto  ne  fosse  pregato  . 
Fu  molte  volte  Giovanmaria  a  Roma,  oltre 
le  dette  di  sopra,  onde  avea  tanto  famigliare 
quel  viaggio,  che  per  ogni  leggera  occasione 
quando  era  giovane  e  gagliardo  si  metteva  a 
farlo;  ed  alcuni  che  ancor  vivono  racconta- 
no, che  venendo  egli  un  giorno  a  contesa  con 
un  architetto  forestiero,  che  a  caso  si  trovò 
in  Verona ,  sopra  le  misure  di  non  so  che 
cornicione  antico  di  Roma,  disse  Giovanmaria 
dopo  molte  parole:  Io  mi  chiarirò  presto  di 
questa  cosa;  ed  andatosene  di  lungo  a  casa  , 
si  mise  in  viaggio  per  Roma.  Fece  costai  due 
bellissimi  disegni  di  sepolture  per  casa  Cor^ 
nare,  le  quali  dovevano  farsi  in  Vinezia  in  S. 
Salvadore,  l'una  per  la  reina  di  Cipri  di  det- 
ta casa  Gornara,  e  l'altra  per  Marco  Cornaro* 
cardinale,  che  fu  il  primo  che  di  quella  fa- 
miglia fusse  di  cotale  dignità  onorato;  e  per 
mettere  in  opera  detti  disegni ,  furono  cavati 
molti  marmi  a  Carrara  e  condotti  a  Vinexia, 
dove  sono  ancora  così  rozzi  nelle  case  di  det- 
ti Comari.  Fu  il  primo  Giovanmarìa  che  por- 
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taiM  il  vero  modo  di  fabbricare  e  la  buona 
arcbitettura  in  Verona,  Vineiia,  ed  in  tutte 
quelle  parti ,  non  essendo  stato  innanzi  a  lai 
cbi  sapesse  pur  fare  una  cornice  o  un  capitela 
lo,  né  cbi  intendesse  nh  misura  né  proporzio- 
ne di  colonna,  né  di  ordine  alcuno,  come  si 
può  vedere  nelle  fabbriche  che  furono  fatte 
innanzi  a  lui:  la  quale  cognizione,  essendo 
poi  molto  stata  aiutata  da  fra  locondo  che  fu 
ne' medesimi  tempi,  ebbe  il  suo  compimento 
da  M.  Michele  Sanmichele,  di  maniera  che 
quelle  parti  deono  perciò  essere  perpetuamen- 
te obbligate  ai  Veronesi,  nella  quale  patria 
nacquero  ed  in  un  medesimo  tempo  vissero 
questi  tre  eccellentissimi  architetti;  alli  quali 
poi  succedette  il  Sansovino,  che  oltre  all'  ar- 
chitettura, la  quale  già  trovò  fondata  e  stabi- 
lita dai  tre  sopraddetti,  vi  portò  anco  la  scul- 
tura, acciò  con  essa  venissero  ad  avere  le  fab* 
briche  tutti  quegli  ornamenti  che  loro  si  con- 
vengono: di  che  si  ha  obbligo,  se  é  cos\  leci- 
to dire,  alla  rovina  di  Roma  (112).  Percioc- 
ché essendosi  i  maestri  sparsi  in  molti  luoghi 
furono  le  bellezze  di  queste  arti  comunicate 
a  tutta  l'Europa.  Fece  Giovanmaria  lavorare 
di  stucchi  alcune  cose  in  Vinezia,  ed  insegnò 
a  mettergli  in  opera;  ed  affermano  alcuni,  che 
essendo  egli  giovane  fece  di  stucco  lavorare  la 
volta  della  cappella  del  Santo  in  Padoa  a  Tizia- 
no da  Padoa  ([  I3)e  a  molti  altri,  e  ne  fece  la- 
vorare in  casa  Gornara, che  sono  assai  belli.  In- 
segnò a  lavorare  a  due  suoi  figliuoli ,  cioè  ad 
Ottaviano  che  fu  anch'esso  pittore  ed  a  Pro- 
valo. Alessandro  suo  terzo  figliuolo  attese  a 
fare  armature  in  sua  gioventù,  e  dopo  datosi 
al  mestier  del  soldo,  fu  tre  volte  vincitore  in 
steccato,  e  finalmente  essendo  capitano  di 
fanteria  morì  combattendo  valorosamente  sot- 
to Turino  nel  Piemonte,  essendo  stato  ferito 
d'  una  archibusata.  Similmente  Giovanmaria 
essendo  storpiato  dalle  gatte,  finì  il  corso  del- 
la vita  sua  in  Padoa  in  casa  del  detto M.Lui- 
gi  Cornoro  (1 14),  che  Tamò  sempre  come  fra- 
tello, anzi  quanto  se  stesso;  e  acciocché  non 
f ussero  i  corpi  di  coloro  in  morte  separati  ,  i 
quali  aveva  congiunti  insieme  con  gli  animi 
l'amicizia  e  la  virtù  in  questo  mondo,  aveva 
disegnato  esso  M.  Luigi  che  nella  sua  stessa 
sepoltura,  che  si  dovea  fare,  fusse  riposto  in- 
sieme con  esso  seco  Giovanmaria  e  il  facetis- 
simo poeta  Ruzzante,  che  fu  suo  famigliaris- 
s»mo,e  visse  e  mor\  in  casa  di  lui:  ma  io  non 
so  se  poi  cotal  disegno  del  magnifico  Corna- 
vo ebbe  effetto.  Fu  Giovanmaria  bel  parlatore 
e  molto  arguto  ne' molti,  e  nella  conversazio- 
ne affabile  e  piacevole,  intanto  che  il  Corna- 
ro  affermava  che  de'  motti  di  Giovanmaria  si 
sarebbe  fatto  un  libro  intero;  e  perché  egli 
visse  allegramente,  ancorché  fosse  storpiato 
dalle  gotte,  gli  dorò  la  vita  infino  a  settanta- 


sei anni,  e  morì  nel  1534  (115).  Ebbe  sei  fi- 
glinole femmine,  delle  quali  cinque   mari  lo 
egli  stesso, e  la  sesta  fu  dopo  lui  maritata  dai 
fratelli  a  Bartolommeo  Ridolfi  Veronese  ,  il 
quale  lavorò  in  compagnia  loro  molte  cose  di 
stucco,  e  fu  molto  miglior  maestro  che  essi 
non  furono,  come  si  può  vedere  in  molti  luo- 
ghi ,  e   particolarmente   in  Verona  in  casa 
Fiorìo  della  Seta  sopra  il  ponte  nuovo  ,  dove 
fece  alcune  camere  bellissime,  ed  alcune  al- 
tre in  casa  de' signori  conti  Canoasi  che  sono 
stupende,  siccome  anco  sono  quelle  che  fece 
in  casa  de' Murati  vicino  a  S.  Nazzaro  al  sig. 
Gio:  Battista  della  Torre,  a  Cosimo  Moneta 
banchiere  veronese  alla  sua  bellissìnka  vil- 
la (116),  ed  a  molti  altri  in  diversi  luoghi, 
che  tutte  sono  bellissime.  Afferma  il  Palladio, 
architetto  rarissimo  ,  non  conoscere  persona 
né  di  più  bella  invenzione  néche meglio  sap- 
pia ornare  con  bellissimi  partimenti  di  stoc- 
co le  stanze,  di  quello  che  fa  questo  Barto- 
lommeo Ridolfi  :  il  quale  fu ,  non  sono  molti 
anni  passati, da  Spitech  Giordan,  grandissi- 
mo signore  in  Pollonia  appresso  al  re,  con- 
dotto con  onorati  stipendi  al  detto  re  di  Pol- 
lonia, dove  ha  fatto  e  fa  molte  opere  di  stoc- 
co, ritratti  grandi,  medaglie,  e  molti  disegni  di 
palazzi  ed  altre  fabbriche  con  l'aiuto  d'nn  suo 
figliuolo,  che  non  é  punto  inferiore  al  padre. 
Fa^HCBSCO  vecchio  daj   Libri   Veronese, 
sebbene  non  si  sa  in  che  tempo  nascesse  ap- 
punto, fu  alquanto  innanzi  a  Liberale,  e  fa 
chiamato  dai  Libri  per  l' arte  che  fece  di  mi- 
niare libri,  essendo  egli  vivuto,  q[nando  non  | 
era  ancora  stata  trovata  la  stampa  e  quando 
poi  cominciò  appunto  a  essere  messa  in  uso. 
Venendogli  dunque  da  tutte  le  bande  libri  a 
miniare,  non  era  per  altro  cognome  nominato 
■  che  dai  Libri,  nel  miniar  de' quali  era  eccel- 
lentissimo e  ne  lavorò  assai,  perciocché  chi 
faceva  la  spesa  dello  scrivere ,  che  era  gran- 
dissima, gli  voleva  anco  poi  ornati  più  che 
si  poteva  di  miniature.  Miniò  dunque  costoi 
molti  libri  di  canto  da  coro  che  sono  in  Ve- 
rona in  S.  Giorgio,  in  Santa  Maria  in  Or^- 
ni,  ed  in  S.  Nazzaro,  che  tutti  son  belli;  ma 
bellissimo  é  un  libretto ,  cioè  due  quadretti 
che  si  serrano  insieme  a  uso  di  libro,  nel  qua- 
le è  da  un  lato  nn  S.  Girolamo  d'opera  mi- 
nutissima e  lavorata  con  molta  diligenza,  e 
dall'altro  un  S.  Giovanni  finto  nell'isola  di 
Pathmos,  ed  in  atto  di  voler  scrivere  il  suo 
libro  dell'Apocalissi:  la  quale  opera,  che  fu 
lasciata  al  conte  Agostino  Giusti  da  suo  padre, 
ò  oggi  in  S.Lionardo  de'Canonici  regolari,ocI 
qual  convento  ha  parte  il  padre  don  Timoteo 
Giusti  figliuolo  di  detto  conte.  Finalmente  a- 
vendo  Francesco  fatte  infinite  opere  a  diversi 
signori,  si  morì  contento  e  felice,  percioc- 
ché oltre  la  quiete  d'animo  che  gli  dava  la  sua 
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bontà y  lasciò  un  figliaolo  chiamalo  Girolamo 
tanto  grande  nell'arie ,  che  lo  vide  avanli  la 
morte  saa  molto  maggiore  che  non  era  egli. 

Questo  Girolamo  adunque  nacque  in  Ve- 
rona Fanno  I472|  e  d'anni  sedici  fece  in  S. 
Maria  in   Organo  la   tavola   della  cappella 
de'Liscbi^  la  quale  fu  scoperta  e  messa   al 
suo    luogo  con  tanta   maraviglia  d'ognuno , 
che  tutta  la  città  corse  ad  abbracciare  e  ralle- 
grarsi con  Francesco  suo  padre  (117).  £  in 
questa  tavola  un  deposto  di  croce  con  molte 
figure,  e  fra  molte  teste  dolenti  molto  belle; 
è  di  tutte  migliore  una  nostra  Donna  e  un  S. 
Benedetto,  molto  commendali  da  tutti  gli  ar- 
tefici }  vi  fece  poi  un  paese  ed  una  parte  della 
città  di  Verona  ritratta  assai  bene  di  natura- 
le. Inanimilo  poi  Girolamo  dalle  lodi  che  si 
sentiva  dare,  dipinse  con  buona  pratica  in  S. 
Polo  l'aliare  della  Madonna,  e  nella  chiesa 
della  Scala  il  quadro  della  Madonna,  con  S. 
Anna,  che  i  posto  fra  il  S.  Bastiano  ed  il  S. 
Rocco  del  Moro  e  del  Cavazzuola.  Nella  chie- 
sa   della  Vittoria  fece  l'ancona  dello   aliar 
maggiore  della  famiglia  de' Zoccoli,  e  vicino 
a  questa  la  tavola  di  S.  Onofrio  della  fami- 
glia de'Cipolli,  la  quale  è  tenuta  per  disegno 
e  colorito  la  migliore  opera  che  mai  facesse. 
Dipinse  anco  in  S.  Lionardo  nel  Monte  vici- 
no a  Verona  la  tavola   dell'aitar   maggiore 
della  famiglia  de'Carticri,  la  quale  è  opera 
grande  con  molle  figure  e  molto  stimata  da 
tutti ,  e  soprattutto  vi  è  un  bellissimo  paese. 
Ma  una  cosa  accaduta  molte  volte  ai  giorni 
nostri  ha  fatto  tenere  quest'opera  maraviglio- 
sa,  e  ciò  è  un  arbore  dipinto  da  Girolamo  in 
questa  tavola,  al  quale  pare  che  sia  appog- 
giata una  gran  seggiola  ,  sopra  cui  posa  la 
nostra  Donna:   perchè  il  dello   arbore,  che 
pare  un  lauro,  avanza  d'assai  con  i  rami  la 
detta  sedia,  se  gli  vede  dietro  fra  un  ramo  e 
l'altro,  che  sono  non  molto  spessi^  un'aria 
tanto  chiara  e  bella,  che  egli  pare  veramente 
un  arbore  vivo,  svelto  e  naturalissimo;  onde 
sono  stati  veduti  molle  fiale  uccelli  entrati 
per  diversi  luoghi  in  chiesa  volare  a  questo 
arbore  per  posarvisi  sopra,  e  massimamente 
rondini  che  avevano  i  nidi  nelle  travi  del  tet- 
to, ed  i  loro  rondinini  parimente:  e  questo 
afiermano  aver  veduto  persone  degnissime  di 
fede,  come  fra  gli  altii  il  padre  don  Giuseppe 
Manginoli  Veronese,  stato  due  volte  genera- 
le di  quella  religione  e  persona  di  santa  vita, 
che  non  aflTermerebbe  per  cosa  del  mondo  co- 
sa che  verissima  non  fusse,  e  il  padre  don 
Girolamo  Volpini    similmente   Veronese,  e 
molti  altri.  Dipinse  anco  Girolamo  io  S.  Ma- 
ria in  Organo,  dove  fece  la  prima  opera  sua, 
in   una   delle   por  Ielle   dell'organo  (avendo 
l'altra  dipinta  Francesco   Morene  (118)  suo 
compagno)  due  sante  dalla  parie  di  fuori,  e 


nel  di  dentro  un  presepio ,  e  dopo  fece  la  ta- 
vola che  è  riscontro  alla  sua  prima,  dove  è 
una  natività  del  Signore,  pastori,  e  paesi,  ed 
alberi  bellissimi;  ma  soprattutto  sono  vivi  e 
naturali  due  conigli  lavorati  con  tanta  dili- 
genza, che  si  vede,  non  che  altro,  in  loro  la 
divisione  de' peli  (119).  Un'altra  tavola  di- 
pinse alla  cappella  de^Buonalivi  con  una  no- 
stra Donna  a  sedere  in  mezzo  a  due  altre  fi- 
gure e  certi  angeli  a  basso  che  cantano.  Al- 
l'altare poi  del  Sacramento  nell'ornamento 
fatto  da  fra  Giovanni  da  Verona  dipinse  il 
medesimo  tre  quadretti  piccoli  che  sono  mi- 
niati (120).  In  quel  di  mezzo  è  un  deposto  di 
croce  con  due  angioletti,  ed  in  quei  dalle 
bande  sono  dipinti  sci  martiri,  tre  per  cia- 
scun quadro,  ginocchioni  verso  il  Sacramen- 
to^ i  corpi  dei  quali  santi  sono  riposti  in 
quel  proprio  altare,  e  sono  i  primi  tre  Gan- 
zio,  Canziano,  e  Ganziaaello,  i  quali  furono 
nipoti  di  Diocleziano  imperatore;  gli  altri  tre 
sono  Proto,  Grisogono,  ed  Anastasio  marti- 
rizzati ad  aquas  ffxuiatas  appresso  ad  Aqui- 
leia,  e  sono  tutte  queste  figure  miniate  e  bel- 
lissime, per  essere  valuto  in  questa  professio- 
ne Girolamo  sopra  tutti  gli  altri  dell'età  sua 
in  Lombardia  e  nello  stalo  di  Venezia.  Miniò 
Girolamo  molti  libri  ai  monaci  di  Montesca- 
glioso  nel  regno  di  Napoli,  alcuni  a  S.  Giu- 
stina di  Padoa,  e  motti  altri  alla  badia  di 
Praia  sul  Padoano,  ed  alcuni  ancora  a  Can- 
diana,  monaslerio  molto  ricco  dei  Canonici 
regolari  di  S.  Salvadorc,  nel  qual  luogo  andò 
in  persona  a  lavorare,  il  che  non  volle  mai 
fare  in  altro  luogo;  e  stando  quivi,  imparò 
allora  i  primi  principj  di  miniare  don  Giulio 
Clovio  (121),  che  era  frale  in  quel  luogo,  il 
quale  è  poi  riuscito  il  maggiore  in  questa  ar- 
te che  oggidì  viva  in  Italia.  Miniò  Girolamo 
a  Gandiaoa  una  carta  d'un  JK/rie  che  ò  cosa 
rarissima ,  ed  ai  medesimi  la  prima  carta  d'un 
salterio  da  coro,  ed  in  Verona  molte  cose  per 
S.  Maria  in  Organo  ed  ai  frali  di  S.  Gior- 
gio (122).  Medesimamente  ai  monaci  Negri 
di  S.  Nazzario  fece  in  Verona  alcuni  altri 
min)  bellissimi  (123),  Ma  quella  che  avanzò 
tutte  l'altre  opere  di  costui  che  furono  divi- 
ne, fu  una  carta,  dove  è  fatto  di  minio  il  pa- 
radiso terrestre  con  Adamo  ed  Eva  cacciali 
dall'angelo  che  è  loro  dietro  con  la  spada  in 
mano;  uè  si  potiìa  dire  quanto  sia  grande  e 
bella  la  varietà  degli  alberi  che  sono  in  que- 
st'opera, i  fiotti,  i  fiori,  gli  animali,  gli  uc- 
celli, e  l'altre  cose  tutte;  la  quale  stupenda 
opera  fece  fare  don  Giorgio  Cacciamale  Ber- 
gamasco, allora  priore  in  S.  Giorgio  di  Vero- 
na, il  quale,  oltre  a  molle  altre  cortesie  che 
usò  a  Girolamo,  gli  donò  sessanta  scudi 
d'oro.  Quest'opera  dal  detto  padre  fu  poi  clo- 
nata in  Roma  a  un  cardinale  allora  protettore 
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di  quella  religione^  il  quale  mostrandola  in 
Roma  a  molti  signori,  fu  tenuta  la  migliore 
opera  di  minio  che  mai  fusse  insin'allora  sta- 
ta veduta.  Facea  Girolamo  i  fiori  con  tanta 
diligenza,  e  così  veri,  belli,  e  naturali,  che 
parevano  ai  riguardanti  veri,  e  contraflfaceva 
cammei  piccoli ,  ed  altre  pietre  e  gioie  inta- 
gliate di  maniera,  che  non  si  poteva  veder 
cosa  più  simile  né  più  minuta  ,  e  fra  le  figu- 
line sue  se  ne  veggiono  alcune,  come  in  cam- 
mei ed  altre  pietre  finte,  che  non  sono  più 
grandi  che  una  piccola   formica,    e  si  vede 
nondimeno  in  loro  tutte  le  membra  e  tutti  i 
muscoli  tanto  bene,  che  appena  si  può  crede> 
re  da  chi  non  gli  vede.  Diceva  Girolamo  nel- 
l'ultima sua   vecchiezza,  che  allora  sapeva 
più  che  mai  avesse  saputo  in  quest'arte  e  do- 
ve avevano  ad  andare  tutte  le  botte,  ma  che 
poi  nel  maneggiar  il  pennello  gli  andavano 
al  contrario,  perchè  non  lo  serviva  più  né 
l'occhio  riè  la  mano.    Morì  Girolamo  l'an- 
no 1555  a'due  di  Luglio  d'età  d'anni  ottan- 
tatre, e  fu  sepolto  in  S.  Nazzario  nelle  sepol- 
ture della  compagnia  di  S.  Biagio.  Fu  costui 
persona  molto  dabbene,  né  mai  ebbe  lite  né 
travaglio  con  persona   alcuna,  e  fa  di  vita 
molto  innocente.  Ebbe  fra  gli  altri  un  figliuo- 
lo chiamato  Frakcbsco  ,  il  quale  imparò  l'aiv 
te  da  lui,  e  fece,  essendo  anco  giovinetto, 
miracoli  nel  miniare,  intanto  che  Girolamo 
affermava  di  quell'età  non  aver  saputo  tanto, 
quanto  il  figliuolo  sapeva;  ma  gli  fu  costui 
sviato  da  un  fratello  della  madre,  il  quale  es- 
sendo assai  ricco  e  non  avendo  figliuoli,  se 
lo  tirò  appresso,  facendolo  attendere  in  Vi- 
cenza alla  cura  d'una  fornace  di  vetri  che  fa- 
ceva fare.  Nel  che  avendo  speso  Francesco  i 
migliori  anni,  morta  la  moglie  àe\  zio,  cascò 
da  ogni  speranza  e  si  trovò  aver  perso  il  tem- 
po: perchè  preso  colui  un'altra  moglie,  n'eb- 
be figliuoli,  e  così  non  fu  altrimenti  France- 
sco, siccome  s'avea  pensato,  erede  del  zio. 
Perché  rimessosi  all'arte  dopo  sei  anni  ed  im- 
parato qualche  cosa,  si  diede  a  lavorare,  e  fra 
l'altre  cose  fece  una  palla  grande  di  diametro 
quattro  piniil  vota  dentro,  e  coperto  il  di  fuo- 
ri, che  era  di  legno,  con  colla  di  nervi  di  bue 
temperata  io  modo  che  era  fortissima  né  si 
poteva  temere  in  parte  alcuna  di  rottura  o 
d'altro  danno.  Dopo  essendo  questa  palla,  la 
quale  doveva  servire  per  una  sfera  terrestre, 
benissimo  compartita  e  misurata  con  ordine 
e  presenza  del  Fracastoro  e  del  Beroldi,  me- 
dici ambidue  e  cosmografi  ed  astrologi  taris- 
simi,  si  dovca  colorire  da  Francesco  per  M. 
Andrea   Navagero    gentiluomo    veneziano    e 
dottissimo  poeta  ed  oratore,  il  quale  volea 
farne  dono  al  re  Francesco  di  Francia,    al 
quale  dovea  per  la  sua  repubblica  andar  ora- 
tore. Ma  il  Navagero,  essendo  appena  arrivato 


in  Francia  in  su  le  poste,  si  moiì,  e  quest'o- 
pera rimase  imperfetta,  la  quale  sarebbe  stala 
cosa  rarissima,  come  condotta  da  Francesco, 
e  col  consiglio  e  parere  di  due  s\  grand' uomi- 
ni. Rimase  dunque  imperfetta,  e  che  fu  peg- 
gio ,  quello  che  era  fatto  ricevette  non  so  che 
guastamento  in  assenza  di  Francesco;  tutta- 
via così  guasta  la  comperò  M.  Bartolomraeo 
Lonichj ,  che  non  ha  mai  volato  compiacerne 
alcuno ,   ancorché  ne  sia  stato    ricerco    con 
grandissimi    preghi  e  prezzo.  N'aveva    fatto 
Francesco  innanzi  a  questa  due  altre  minori, 
l'una  delle  quali  è  in  mano  del  Mazzanti  ar- 
ciprete del  duomo  di  Verona,  e  l'altra  ebbe 
il  conte  Raimondo  della  Torre,  ed  oggi  l'ha 
il  conte  Gio:  Battista  suo  figliuolo  che  la  tie- 
ne carissima;  perché  anco  questa  fu  fatta  eoa 
le  misure  ed  assistenza  del  Fracastoro ,  il  qua- 
le fu  molto  famigliare  amico  del  conte  Rai- 
mondo. Francesco  finalmente  i acrescendogli 
la    tanta  diligenza  che  ricercano  i  minj ,  si 
diede   alla  pittura  ed  all'architettura,  nelle 
quali  riuscì  peritissimo,  e  fece  molte  cose  in 
Venezia  ed  in  Padoa.  Era  in  quel  tempo  il 
vescovo  di  Tornai,  Fiammingo  nobilissimo  e 
ricchissimo  venuto  in  Italia  per  dar  opera  alle 
lettere,  vedere  queste  provi ncie,  ed  apparare 
le  creanze  e  modi  di  vivere  di  qua:  perchè 
trovandosi    costui   in   Padoa   e    dilettandosi 
mollo  di  fabbricare ,  come  invaghito  del  mo- 
do di  fabbricare  italiano,  si  risolvè  di  portare 
nelle  sue  parti  la  maniera  delle  fabbriche  no- 
stre; e  per  poter  ciò  fare  più  comodamente, 
conosciuto  il  valore  di  Francesco ,  se  lo  tirò 
appresso  con  onorato  stipendio  per  condurlo 
in  Fiandra,  dove  aveva  in  animo   di    voler 
fare  molte  cose  onorate;  ma  venuto  il  tempo 
di  partire,  e  già  avendo  fatto    disegnare   le 
maggiori  e  migliori  e  più  famose  fabbriche  di 
qua,  il  poverello  Francesco  si  morì,  essendo 
giovane  e  di  bonissima  speranza,  lasciando  il 
suo  padrone  per  la  sua  morte  molto  dolente. 
Lasciò  Francesco  un  solo  fratello,  nel  quale, 
essendo  prete,  rimane  estinta  la  famiglia  dai 
Libri ,  nella  quale  sono  stati  successivamente 
tre  uomini  in  questa  professione  molto  eccel- 
lenti; ed  altri  discepoli  non  sono  rimasi  di 
loro,  che  tengano  viva  quest'arte,  eccetto  don 
Giulio  Clovio  sopraddetto,  il  quale  l'appre- 
se, come  abbiam  detto,  da  Girolamo,  quando 
lavorava  a  Candiana,  essendo  lì  frate,  ed  il 
quale  Tba  poi  inalzata  a  quel  supremo  gra- 
do, al  quale  pochissimi  sono  arrivati,  e  nin- 
no l'ha  trapassato  giammai. 

Io  sapeva  bene  alcune  cose  dei  sopraddetti 
eccellenti  e  nobili  artefici  veronesi  ;  ma  tutto 
quello  che  n'ho  raccontato,  non  arei  giù  sa- 
puto interamente,  se  la  molta  bontà  e  dili- 
genza del  reverendo  e  dottissimo  fra  marco 
de' Medici  Veronese  ed  uomo  pratichissimo  in 
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tutte  le  più  Dobili  arti  e  scienze^  ed  insieme 
il  Danese  Cataneo  da  Carrara  eccella atissiroo 
scultore,  e  miei  amicissimi ,  non  me  n'aves- 
sero dato  quell'intero  e  perfetto  ragguaglio 
che  di  sopra,  come  ho  saputo  il  meglio >  ho 
scritto  a  utile  e  comodo  di  chi  leggerà  queste 
nostre  vite ,  nelle  quali  mi  sono  state  e  sono 
di  grande  aiuto  le  cortesie  di  molti  amici. 


che  per  compiacermi  e  giovare  al  mondo  si 
sono  in  ricercar  questa  cosa  affaticati  (124). 
£  questo  sia  il  fine  delle  vite  dei  detti  Vero- 
nesi, di  ciascuno  de' quali  non  ho  potuto 
avere  i  ritratti,  essendomi  questa  piena  noti- 
zia non  prima  venuta  alle  mani,  che  quando 
mi  sono  poco  meno  che  alla  fine  dell'opera 
ritrovato. 


ANNOTAZIOHI 


n)  Ecco  una  protesta  che  risponde  a  mol- 
te indiscrete  accuse,  dirette  contro  il  nostro 
biografo  da  vari  scrittori  municipali  .  Il 
Commendator  Bortolommeo  dal  Pozzo  che 
trattò  ejr  prefisso  degli  artefici  veronesi  spes- 
se volte  non  è  che  un  semplice  copiatore  del 
Vasari  :  tanto  è  vero  che  quando  questi  era 
bene  informato,  onorava  i  maestri  delle  al- 
tre scuole  colla  stessa  buona  volontà ,  co- 
me se  fossero  stati  suoi  concittadini. 

(2)  Fra  Giocondo  nacque  in  Verona  nel 
1453. 

(3)  I  Francescani  lo  contrastano  ai  Dome- 
nicani, pretendendo. che  appartenesse  alla  lo- 
ro famiglia;  e  citano  in  conferma  un'  espres- 
sione di  Fra  Loca  Paccioli  nella  sua  Prelezio- 
ne al  libro  V  d'  Euclide;  espressione  avverti- 
ta eziandio  dal  Tiraboschi  .  Alcuni  credono 
eh'  ei  fosse  prima  Francescano,  poi  Domeni- 
cano e  finalmente  Prete;  ma  ciò  non  è  pro- 
vato. (  V.  Della  Valle;  Prefazione  al  T.  Vili 
del  Vasari.  Ediz.  di  Siena  ) 

(4)  Cioè  di  Giulio  Cesare  Scaligero  padre 
di  Giuseppe,  o  sia  dello  Scaligero  giovane 
(Bottari), 

(5)  Il  detto  ponte  era  di  costruzione  roma- 
na; ma  ora  non  conserva  d'antico  che  soli 
due  archi,  essendo  gli  altri  stati  distrutti  dal- 
le piene  dell'Adige,  una  delle  quali  avvenne 
nel  1512,  e  dette  motivo  ai  lavori  di  Fra 
Giocondo  che  furono  eseguiti  nel  1520. 

(6)  Dell'esemplare  di  queste  iscrizioni  do- 
nato al  magnifico  Lorenzo  de' Medici,  non  si 
sa  che  sìa  stato:  nna  copia  in  cartapecora, 
colla  dedica  a  Lodovico  Agnello  mantovano 
vescovo  di  Cosenza  ,  era  in  casa  Maffei  a  Ve- 
rona e  forse  è  passata  nella  Biblioteca  Capi- 
tolare. Altro  codice  pur  membranaceo  ,  colla 
stessa  dedica,  e  di  nitidissima  scrittura,  si 
conserva  a  Firenze  nella  Magli abechiana  , 
Classe  XXVIIl  cod.  5.  Le  dette  iscrizioni  si 
credono  inedite. 

(7)  Cioè  nelle  Miscellanee  e.  77.  Forse  il 
Vasari  le  chiama  Mugellane  perchè  così  le 
avrà  intitolate  il  Poliziano  per  averle  scrit- 


te in  Mugello  nella  villa  dì  Caiaggiolo .  (Bot' 
tari) 

(o)  Per  opera  di  Aldo  Manuzio  il  vecchio 
in  Venezia,  1517  in  fol.  Fra  Giocondo  dedi- 
cò quest'opera  a  Giuliano  de'  Medici  figlio  di 
Lorenzo  il  Magnifico.  (Bottari) 

(9)  In  Venezia  nel  1508  e  I5I4.  (  Botr 
tari) 

(10)  Emendò  anche  Frontino,  De  Aqìuu- 
ductibusj  e  unillo  ai  libri  di  Vitro vio  per  1' 
affinità  della  materia.  Stando  in  Parigi,  ritro- 
vò gran  parte  delle  lettere  di  Plinio,  le  quali 
si  credevano  perdute.  Fu  il  primo  a  pubblica- 
re Giulio  Ossequente,  De  Prodigiisj  Catone, 
De  rebus  rusticisj  e  Aurelio  Vittore,  Brevior 
riumHisU  Rom* 

(11)  Il  Ponte  di  Notre  Dame  ArchitetUto 
da  fra  Giocondo  destò  l'  ammirazione  dello 
Scamozzi ,  il  quale  non  ammirò  in  Parigi  o- 
pera  piò  bene  intesa  di  quella. 

(lì)  Il  Sannazzaro  che  compose  questa 
freddura  sol  serio,  e  il  Vasari  che  sul  serio  la 
encomiò,  mostrano  come  già  in  quel  tempo 
avesse  preso  piede  il  cattivo  gusto  nella  poe- 
sia. 

(13)  Detto  anche  Scarpagnino, 

(14)  Il  Dizionario  storico  degli  uomini  il- 
lustri riferisce  la  morte  di  Fra  Giocondo  al 
1530;  il  che  è  assai  credibile. 

(15)  Da  una  carta  del  1515  ,  allegata  dal 
Campagnola,  rilevasi,  che  Liberale  era  figlio 
Magistri  lacobi  a  Biado  de  S.  Joanne  in 
ValU. 

(16)  Di  questo  pittore  figlio  verosimilmen- 
te di  Stefano  da  Verona,  o  da  Zevio,altro  non 
ci  avanza  che  il  nome  e  la  memoria  di  aver 
date  le  prime  lezioni  a  Liberale.  (Lanzi) 

(17)  Nelle  pitture  sopra  ricordate  di  Iaco- 
po Bellini,  il  Dal  Pozzo  lesse  l'  anno  1436  ; 
onde  Liberale  nato  nel  1451  non  può  avere 
atteso  al  disegno  sotto  di  lui  :  ne  avrà  bensì 
studiate  le  opere. 

(18)  Per  altro  in  alcune  sue  pitture  parve 
al  Lanzi  di  ravvisare  il  gusto  del  Mantegna. 
La  vicinanza  di  Mantova  può  averli  agevola- 
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la  l'imitazione  ancora  di  quest'  altro  capo- 
«coola. 

(19)  traeste  pittare  non  vi  son  più.  (Boi' 
ìàriì 

(20)  Alcuni  danno  questa  pittura  a  Frao* 
ceaco  Caroto,  di  cui  parla  il  Vasari  poco  ap- 
presso. 

f21)  Sussistono  tuttavia. 
22i  Alla  cappella  dei  Calcasoli. 

(23)  In  detta  cappella  si  conservano  tre 
storie  dì  mano  di  Liberale^  e  sono  l'Adora- 
zione de'  Itfagi,  la  Natività  della  Madonna  e 
il  Transito  di  lei. 

(24)  E  fonditore  di  Bronzi.  Il  detto  Croci- 
fisso  è  ora  nella  Cattedrale. 

(25)  La  chiesa  di  S.  Vitale  chiamasi  comu- 
nemente S.  Maria  del  Paradiso. 

<26)  Ossia  S.  Metrone;  leggendosi  all'alta- 
re^ov'è  la  detta  tavola ,  Diuo  Mettono  sa^ 
arum,  eie. 

(27)  La  tavola  coi  detti  tre  santi  appartie- 
ne adesso  alla  pubblica  Pinacoteca. 

(28)  Di  questa  Libreria  o  Sagrestia  è  stato 
parlato  nella  vita  del  Pinturìcchio  a  pag.408 
coL  2. 

(29)  Altri  lo  chiama  Carolto. 

hO)  La  Chiesa  di  S.  Cosimo  è  soppressa. 

(31)  Sussiste  ancora  questa  pittura.  Sotto 
la  Madonna  leggesi:  Jo  CaroUuJl  e  sotto  1' 
Angelo  An.  Z>.  M.  D.  VIII. 

(32)  Sono  tuttavia  in  essere. 

(33)  Si  mantengono  sempre  in  detto  luogo. 

(34)  Di  tutte  le  anzidette  pitture  nessuna 
più  rimane  in  detta  Città.  (Della  f^alle) 

(35)  Vedesi  ancora  nella  cappella  della  SS. 
Concezione  in  S.  Fermo  Maggiore. 

Conservasi  anche  presentemente. 

La  risposta  è  arguta  ,  dice  Monsig. 
Bottari^ma  non  scusa  gli  artefici  quando  pro- 
ducono opere  lascive  che  con'onipono  i  costu- 
mi, e  molto  meno  quando  le  espongono  nel- 
le chiese. 

(38)  L' invenzione  è  di  Prodico  sofista,  ed 
è  registrata  in  Senofonte.  (Bottari) 

(39)  Il  Giberti  fu  celebre  per  bontà  di  vita 
e  per  dottrina.  Era  Datario  sotto  Leon  X.  e 
Clemente  VII,e  Vescovo  di  Verona. Egli  eb- 
be a  segretario  Francesco  Bemi. 

(40)  Di  questo  pittore  si  parla  più  difiu sa- 
men te  tra  poco. 

(41)  L'anno  1546.  Il  quadretto  col  Depo- 
sto di  Croce  ricordato  poco  sotto,  che  fu  do- 
nato allo  Spitech,  era  posseduto  ai  giorni  del 
Bottari  dallo  Smith  consolo  britannico,  mor- 
te il  quale  sarà  passato  in  Inghilterra. 

{42)  Questi  ritratti,  di  sé  e  della  Placida 
sua  moglie,  furono  uniti  alla  collezione  di 
quadri  delle  sorelle  Bordoni  in  contrada  S. 
Paolo  n.  5309  (  Da  Persico  Descriz.  di  Ve- 
rona). 


▼eggo- 


(43)  Del  Falconetto  si  torna  a  parlare  po- 
co sotto. 

(44)  Anselmo  Canneri  fu  buon  pittore,  ed 
aiutò  ÌPaolo  Veronese  suo  concittadino  e  con- 
discepolo in  varie  opere. 

(45)  Questi  è  il  famoso  Paolo  Callari  ,  il 
quale  dopo  essere  stato  ne' primi  anni  con 
Gio.  Caroto,  si  perfezionò  nell'arte  sotto  An- 
tonio Badile.  Il  Lanzi  avverte  che  nei  primi 
anni  della  sua  carriera  non  fu  molto  conside- 
rato neppure  in  patria,  onde  non  è  da  maravi- 
gliare se  il  Vasari  non  si  estese  a  parlar  di  lui. 

(46)  Nel  1534. 

(47) Queste  pitture  son  quelle  che  il  vesco- 
vo aveva  commesse  a  Fran.  Carolo,  come  ab- 
biamo inteso  poco  sopra  nella  sua  vita,  e  che 
egli  non  fece  per  la  ripugnanza  che  provava 
ad  eseguire  le  invenzioni  altrui. 

(48)  G.  B,  da  Persico,  nella  sua  Descrizio' 
ne  di  Verona  da  noi  spesso  consultata ,  non 
addita  in  questa  chiesa  altre  opere  del  Torbi- 
do che  certe  mezze  figura  dipinte  a  fresco  in 
otto  partimenti  tra  la  crociera  e  la  cupola . 

Ì49^  È  sempn  in  detto  luogo. 
50)  Questi  due  Santi  non  vi  si 
no  più. 

(51)  Presentemente  nella  Galleria  Sambo- 
nifacio  trovasi  il  ritratto  di  Zenovcllo  Giu- 
sti. 

(52)  Di  questo  insigne  Architetto  leggesi  la 
vita  in  quest'  opera. 

(53)  Gio.  Batt.  Ramnsio  o  Rannusio  auto- 
re della  celebre  Raccolta  deUe  Nai^igazioni 
e  de'  Viaggi. 

(54)  Del  Danese  Cattaneo  scrive  1'  autore 
più  distesamente  in  fine  della  vita  di  Iacopo 
Sansovino  la  quale  leggesi  più  sotto. 

(55)  Le  dette  monache  furono  soppresse  ; 
ed  ora  la  chiesa  ed  il  monastero  appartengo- 
no ad  un  pio  istituto  d'educazione  di  fanciul- 
le. Del  S.  Gio».  Battista  or' ora  nominato  non 
abbiamo  notizia. 

(56)  Nel  rimodernare  la  chiesa  essendo  sta- 
to distratto  il  tramezzo,  fu  con  molta  cautela 
conservata  la  pittura  del  Moro,  e  posta  sulla 
porta  della  chiesa  medesima. 

(57) Le  nominate  pitture  sono  state  in  gran 
parte  distrutte  dal  tempo  e  dall'  inclemenza 
delle  stagioni. 

(58)  Secondo  il  Moschini,  Guida  di  Vene- 
zia T.  2.  p.  445,  questa  camera  fu  dipinta  da 
Gio.  Battista  Zelotti. 

(59)  Ovvero  Fiacco.  Alcuni  lo  credettero 
scolaro  del  Badile  per  una  certa  somiglianza 
di  maniera. 

(60)  Anche  d'Andi'ca  Palladio  scrive  il  Va- 
sari più  a  lungo  in  fine  della  vita  di  Iacopo 
Sansovino. 

(61)  Ovvero  Bonsignori ,  come  egli  stesso 
costumò  di  sottoscriversi. 
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(62)  Il  P.  Orlandi  nel  soo  Abbecedario 
narra  che  questo  Francesco  fa  fratello  di  Fra 
Giocondo,e  cita  in  fine  il  Vasari^che  ciò  non 
ha  mai  detto  :  ma  forse  egli  ebbe  in  ani- 
mo di  ictìvtr^i  JrateUo  di  Fra  Girolamo  j 
e  1'  altro  nome  non  è  che  un  trascorso  di 
penna. 

(63)  Tutti  i  laTori  fatti  nei  memorali  pa^ 
lazzi ^  perirono;  imperocché  quello  di  S.  Se- 
bastiano fa  ridotto  a  uso  di  carceri;  1'  altro 
di  Gonzaga,  diviso  tra  privati  possessori ,  su* 
b\  infinite  alterazioni  per  adattarlo  ai  bisogni 
dei  medesimi;  e  finalmente  il  palazzo  di 
Marmitolo  Tenne  distrutto  dalle  fondamenta. 

(64)  I  ritratti  che  al  tempo  del  nostro  scrit- 
tore erano  in  Mantova  o  furono  distrutti  dal 
tempo^  o  involati  nel  deplorabile  sacco  del 
1530  9  il  quale  di  tante  cose  preziose  privò 
quella  città. 

(65)  Conservasi  adesso  a  Milano  nel  R.  Pa- 
lazzo di  Brera. 

(66)  Questa  pittura^  che  prima  della  sop- 
pressione di  quel  convento  era  già  assai  gua- 
sta e  ritoccata,  credesi  ora  affatto  perita, uni- 
tamente all'  altra  rappresentante  S.  France- 
sco ec.^  della  quale  parla  di  seguito  il  Va- 
sari. 

(67)  Sussiste  in  ottimo  stato  nel  detto  San- 
tuario delle  Grazie. 

(68)  Nell'Accademia  di  Belle  Arti  dlMan- 
tova  si  conserva  un  bellissimo  dipinto  di  Fran- 
cesco Monsignori  rappresentante  la  Gita  al 
Calvario.  Fu  tolto  dalla  piccola  chiesa  detta 
la  Scuola  Segreta.  Vedesi  inciso  nella  Ta- 
vola Xll  I  dei  Monumenti  Mantovani  pub- 
blicati dal  Sig.  Carlo  d'Arco,  il  quale  ci  è 
slato  cortese  di  varie  notizie  per  queste  anno- 
tazioni. 

(69)  Della  tavola  a  S.  Paolo  non  abbiamo 
notizia:  l'altra  a  S. Bernardino  sussìste  ed  ha 
l'epigrafe:  Franciscus  Boneifpioriua  Ver,  p, 
MCCCCLXXXVIII. 

(70)  La  tavola  in  S.Nazzaro  rappresenta  la 
Vergine  col  Bambino  ,  e  i  SS.  Biagio ,  Seba- 
stiano, e  Giuliano  titolari  della  cappella.Nel 
gradino  sottoposto  vi  sono  tre  storiette  relati- 
ve ai  detti  Santi. 

(71)  Questo  bellissimo  Cenacolo  era  la  co- 
pia di  quello  famoso  di  Leonardo  da  Vinci . 
Il  Vasari  nella  vita  di  Girolamo  da  Carpi  di- 
ce d'averla  veduta  in  S.  Benedetto,  e  d'esser- 
ne rimasto  stupito.Nel  principio  del  presente 
secolo  fu  vergognosamente  venduta  e  traspor- 
tata in  Francia. 

02)  Le  pitture  a  fresco  fatte  da  Girolamo 
a  S.  Anastasia  sono  in  gran  parte  distrutte. 

(73)  Nella  Galleria  Giusti  non  trovasi  più 
questo  ritratto. 

(74)  Di  questo  cognome  Moroni  e'  è  stato 
uo  altro  celebre  pittore  d'Albino, luogo  poco 


distante  da  Bergamo;  se  non  che  questi  cfaia- 
mavasi  Gio.  Battista. 

(75)  Stefano  da  Zevio. 

(76)  Ossia  Vittore  Pisano,  detto  Pitanello, 
la  cui  vita  si  è  letta  sopra  a  pag.  331. 

(77)  Nella  Descrùùone  di  Verona  sopra  ci- 
tata, non  ti  trova  cenno  di  veruna  storia  di- 
pinta in  questo  luogo  da  Domenico,  ond'  è  a 
credere  che  quella  or  nominata  dal  Vasari  sia 
perita,  o  che  sia  ascritta  ad  altro  pittore. 

(78)  Neppur  di  queste  pitture  fatte  dentro 
e  fuori  la  cappella  di  S.  Antonio  si  fa  parola 
nella  descrizione  suddetta. 

(79)  Fino  dai  giorni  del  Botta»  questi  por- 
telli non  v'erano  più. 

(80)  Si  conserva  anche  presentemente  ,  ed 
ha  la  data  del  1498. 

(81)  Anche  questo  ò  in  essere. 

(82)  AUa  tavola  di  G.  C.  portante  la  Croce 
fu  sostituita  una  Trasfigurazione  dipinta  da 
Gio.  Bettino  Cignaroli. 

(83)  Di  questo  artefice  parla  il  Vasari  po- 
co sotto. 

.  (84)  Queste  Uvola  è  steU  levate  daU'  alte- 
re ,  e  postevi  altre  pitture.  (Bottariì 

(85) Nella  chiesa  di  S.  Maria  in  Organo  to- 
no indicate  quali  opere  di  Francesco  Morone 
una  tevola  alla  quarte  Cappella  con  la  Ma- 
donna e  varj  Santi  ;  otto  partimenti  in  alto 
nella  navate  maggiore  con  fatti  dell'  antico 
Testemento,  e  i  tondi  fra  gli  archi  con  figure 
d'  Apostoli  e  d'Evangelisti. 

(86)  Nella  Sagrestia  si  conservano  le  pittu- 
re qui  nominate  di  Francesco, egualmente  che 
il  S.  Antonio  battuto,  di  suo  padre. 

^7)  Vi  si  conservano  pure  le  belle  tersie 
di  Fra  Giovanni. 

(88)  Nel  palazzo  Vaticano,  nelle  stenze  par- 
ticolarmente dipinte  da  Raffaello .  Fra  Gio. 
visse  68  anni,  e  morì  nel  l537^^otlan^ 

(89)  Veramente  ha  detto  il  Vasari  poco 
sopra,  che  Domenico  padre  di  Francesco  fu 
sepolto  in  S.  Bernardino. 

(90)  Paolo  Morando,  detto  il  Cavazzuo- 
la,  nelle  sue  opere  soleva  segnarsi  Pauhu 
Veronensisj  onde  alcuni  malaccorti  1'  han 
confuso  con  Paolo  Caliari,  nato  più  terdi,  e 
pittore  di  stile  grandemente  diverso. 

(91)  Poi  degli  Stagnoli,  la  quale  è  segnate 
di  n.  5009.  Vi  si  conserva  tuttora  la  Sibilla 
qui  nominate,  ed  altra  pittura,  omessa  dal 
Vasari ,  rappresentente  il  Sacrifizio  d'  A- 
bramo. 

(92)  I  quali  si  sono  conservati. 

(93)  In  queste  pittura,  che  ancor  si  vede,  è 
segnato  l'  anno  1 520  nel  seguente  modo  : 
M.  V.  XX. 

(94)  È  tuttavia  in  essere. 

(95)  Questo  S.  Rocco  si  conserva  in  Ve- 
rona nella  moderna  Gallerìa  Caldana. 
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(96)  Le  pittare  del  Gatazzuola  qui  descrit- 
te ,  che  il  Bottarì  credette  perite ,  sussi- 
stono. 

(97)  E  che  in  mano  tiene  una  cartella  oy'è 
scritto:  PauUu  V,  P.  MDXXII. 

(98)  La  quale  rimase  imperfetta  ;  e  dopo  la 
morte  del  Cayazzuola  fu  compita^  o  da  Fran- 
cesco Morone,  secondo  il  Maflei^  o  da  incerto 
secondo  il  Dal  Poezo. 

r99ì  Nel  1522. 

(100)  Ossia  Stefano  da  Zevio  già  nominato 
altre  Toltè. 

(101)  Il  Gommend.Dal  Pozzo  chiama  Gio. 
Maria  questo  fratello  di  Stefano.  (Bottari) 

(102)  Galeazzo  Mondella  bravo  disegnato- 
re ed  intagliatore  di  gioie.  Neil'  Abbecedario 
pittorico  corretto  nel  1743  è  detto  Mendellì  • 
Di  questo  artefice  è  fatta  menzione  di  nuovo 
nella  vita  di  Valerio  Vicentino,  che  leggesi 
in  appresso.  (Bottari), 

(I03Ì  E  in  Roma  da  Melozzo  Forlivese. 

(104)  Nella  chiesa  di  S.  Giorgio,  ora  inti- 
tolata a  S.  Pietro  Martire  e  conceduta  ad  uso 
ptìvato  del  Liceo,  sussistono  ancora  le  memo- 
rate pitture. 

(105)  Appartiene  adesso  alla  nobil  Simiglia 
Giustiniani. 

(106)  Vi  si  legge  ancora  sull'  architrave  : 
Jitan.  Maria  Falconetusarchiteetus  ueronert' 
su  MDXXIIII. 

(107)  Che  a  Padova  si  chiama  Capitanio. 

(108)  E  ornata  di  quattro  colonne  binate 
d'ordine  dorico. 

(109)  Fu  costruita  nel  1528.  Si  legge  il 
nome  dell'Architetto  scolpito  sulla  muraglia 
della  medesima. 

niO)  Fu  eretta  nel  I530.Dique8ta  porta  e 
dell'  altra  di  S.Giovanni  si  veggono  i  disegni 
incisi  nella  f^erona  illustrata  del  March. 
Maffei. 

(Ili)  Per  la  morte  di  S.  Pio  V,  che  som- 
ministrava il  denaro  occorrente,  non  fu  pro- 
seguita questa  fabbrica  secondo  il  primo  mo- 
dello. 

(112)  Allude  al  famoso  sacco  di  Roma,  av- 
venuto sotto  Clemente  VII,  nel  quale  non 
pochi  artefici  rimasero  maltrattati;  molti  fug- 
girono. 

(113)  Tiziano  Minio  da  Padova  scultore  e 
gettatore  di  bronzi:  fioriva  nel  1545.  —  Sba- 
gliò Monsig.  Bottari  dichiarando  che  il  Tizia- 
no qui  nominato  dallo  Storico  era   Tiziano 


Aspetti;  imperocché  questi  l' anno  1568,  nel 
quale  furono  stampate  le  presenti  viie>  aveva 
soli  tre  anni. 

(1 14)  Vedi  sopra  la  nota  105. 

(115)  Il  Temanza  a  torto  lo  vuol  visanto 
oltre  l'anno  1553 .Egli  errò  perchè  lesse  male 
il  millesimo  d'  un'iscrizione,  e  prese  il  1533 
pel  suddetto. 

(1 16)  Questa  villa  chiamasi  Belfiore  di  Por* 
cile,edè  presentemente  abitabile  solo  in  par-  ' 
te,  rimanendo  il  resto  allagato:  ma  potrà  tor- 
nare a  nuova  vita  subitochò  sia  eseguito  l'in- 
tiero asciugamento  di  quel  paese. 

(117)  Questa  tavola  non  è  piSi  in  detta 
chiesa. 

(118)  Nella  stampa  de' Giunti  leggesi  Mn- 
rone:  ma  è  un  evidentissimo  errore  di  stampa, 
conservato  poi  in  molte  successive  edizioni. 

(l  19)  Fa  parte  adesso  della  pubblica  Pina- 
coteca  Veronese. 

(120)  Questi  tre  quadretti  sono  stati  levati 
via,  e  postavi  una  tavola  di  Simone  Brenta- 
na,  e  rifatto  l'altare  di  bei  marmi.  (Boi' 
tari) 

(121)  Di  questo  celebre  miniatore  leggesi 
la  vita  più  sotto. 

(122)  In  S.  Giorgio  Maggiore  vedesi  una 
bellissima  tavola,  riguardata  dal  Lanzi  come 
un  giojello  di  quella  chiesa.  Essa  ba  1'  epi- 
grafe seguente  divìsa  in  due  parti.  MDXXVI 
man.  mar»  XXVIIII.  Hieronjrmus  a  Lihris 
pinxit.  Onde  il  lodato  storico,  o  lo  stampato^ 
re,  errò  supponendovi  la  data  del  1529. 

(123)  Nella  Fabbricerìa  di  S.  Nazzan»  sus- 
siste di  lui  un  Gesò  morto  sostenuto  dagli 
Angeli  e,  in  tavole  separate,  i  SS.  Nazzaro  e 
Celso,  titolari  della  chiesa,  Gio. Battista» Be- 
nedetto, Biagio,  e  Giuliana. 

(124)  Il  Bottari  pone  a  questo  passo,  la  se- 
guente giustissima  annotazione: 

'  »  Da  questa  ingenua  confessione  del  Vasa- 
n  ri  si  vede  in  che  maniera  ha  composto  qne- 
j»  ste  vite,  e  che  se  ha  parlato  scarsamente  de' 
»  forestieri,  è  provenuto  dall'avere  avute  scar* 
M  se  notizie  e  pochi  ajuti  da  quelli  che  n'cra- 
n  no  stati  da  lui  ricercati, e  che  come  cittadì- 
»  ni  della  stessa  patria  dovevano  sapere  le  vi- 
»»  ta  e  le  opere  dei  loro  compatriotti.  Onde  a 
»  torto  viene  tacciato  il  Vasari  d' invidioso  , 
»  quando  scarsamente  ha  scritto  de*  profes- 
n  sori  non  toscani,  il  che  ripeto  a  bella  po^ 
»  sta.  9> 
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Graodissima  è  la  Ycntura  di  quegli  artefici 
che  si  accostano^  o  nel  nascere  o  nelle  compa- 
gnie che  si  fanno  in  fanciullezza ,  a  quegli 
uomini  che  il  cielo  ha  eletto  per  segnalati  e 
superiori  agli  altri  nelle  nostre  arti;  atteso 
che  fuor  di  modo  si  acquista  e  bella  e  buona 
maniera  nel  vedere  t  modi  del  fare  e  1'  opere 
degli  uomini  eccellenti  :  senza  che  anco  la 
concorrenza  e  l'emulazione  ha,  come  in  altro 
luogo  si  è  detto  ,  gran  forza  negli  animi  n<>> 
stri .  Francesco  Granacci  adunque  ,  del  quale 
si  è  di  sopra  favellato  ^  fn  uno  di  quelli  y  che 
dal  Magnifico  Lorenzo  de*  Medici  fu  messo  a 
imparare  nel  suo  giardino  (I)  ,  onde  avvenne 
che,  conoscendo  costui  ancor  fanciullo  il  va- 
lore e  la  virtìi  di  Michelagnolo  e  quanto  cre- 
scendo fusse  per  produrre  grandissimi  frutti , 
non  sapeva  ntai  levarsegli  d'attorno,  anzi  con 
sommessione  ed  osservanza  incredibile  s' in- 
gegnò sempre  d'  andar  secondando  quel  cer- 
vello; di  maniera  che  Michelagnolo  fu  forzato 
amarlo  sopra  tutti  gli  altri  amici ,  ed  a  con- 
fidar tanto  in  lui,  che  a  ninno,  più  volentieri 
che  al  Granacelo  ,  conferì  mai  le  cose  né  co- 
municò tutto  quello  che  allora  sapeva  nel- 
V  arte  ;  e  cos\  essendo  ambidne  stati  insieme 
di  compagnia  in  bottega  di  Domenico  Gril- 
landai,  avvenne,  perchè  il  Granacci  era  tenu- 
to dei  giovani  del  Grillandai  il  migliore  e 
quegli  che  avesse  più  grazia  nel  colorire  a 
tempera  e  maggior  disegno  ,  che  egli  aiutò  a 
Davitte  e  Benedetto  Grillandai  fratelli  di  Do- 
menico a  finire  la  tavola  dell'  aitar  maggiore 
di  S.  Maria  Novella  ,  la  quale  per  la  morte 
di  esso  Domenico  era  rimasa  imperfetta  ;  nel 
quale  lavoro  il  Granaccio  acquistò  assai  :  e 
dopo  fece  della  medesima  maniera,  che  è  det- 
ta tavola ,  molli  quadri  che  sono  per  le  case 
de'  cittadini  ,  ed  altri  che  furono  mandati  di 
fuori.  E  perchè  era  molto  gentile  e  valeva  as- 
sai in  certe  galanterie  che  per  le  feste  di  car- 
novale si  facevano  nella  città  (2)  ,  fu  sempre 
in  molte  cose  simili  dal  Magnifico  Lorenzo 
de'Medici  adoperato;  ma  particolarmente  nel- 
la mascherata  che  rappresentò  il  trionfo  di 
Paolo  Emilie  della  vitoria  che  egli  ebbe  di 
certe  nazioni  straniere  ;  nella  quale  masche- 
rata piena  di  bellissime  invenzioni  si  adope- 
rò talmente  il  Granacci ,  ancorché  fusse  gio- 
vinetto-, che  ne  fu  sommamente  lodato.  Nò 
tacerò  qui  che  il  detto  Lorenzo  de'  Medici  fu 
primo  inventore,  come  altra  volta  è  stato  det- 
to ,  di  quelle  mascherate  che  rappresentano 


alcuna  cosa  ,  e  sono  dette  a  Firenze  Can- 
ti (3)  ,  non  si  trovando  che  prima  ne  fossero  ^ 
state  latte  in  altri  tempi.  Fu  similmente  ado- 
perato il  Granacci  1'  anno  151 5  (4)  negli  ap- 
parati che  si  fecero  magnifici  e  sontuosissimi 
per  la  venata  dì  papa  Leone  X  de'  Medici  da 
Iacopo  Nardi  nomo  dottissimo  e  di  bellis- 
simo ingegno  ;  il  quale  avendogli  ordinato  il 
magistrato  degli  Otto  di  pratica  ,  che  facesse 
una  bellissima  mascherata  ,  fece  rappresenta- 
re il  trionfo  di  Cammillo  :  la  quale  masche- 
rata ,  per  quanto  apparteneva  al  pittore  ,  fu 
dal  Granacci  tanto  bene  ordinata  a  bellezza 
e  adorna ,  che  meglio  non  può  alcuno  imma- 
ginarsi :  e  le  parole  della  canzone  ,  che  fece 
Iacopo,  cominciavano: 

Contempla  in  quanta  gloria  sei  salita 
Felice  alma  Fiorenza  j 
Poiché  dal  del  discesa 

e  quello  che  segue .  Fece  il  Granacci  pel  me- 
desimo apparato  e  prima  e  poi  molte  prospet- 
tive da  commedia  ,  e  stando  col  Grillaodaio 
lavorò  stendardi  da  galea,  bandiere,  ed  inse- 
gne d'alcuni  cavalieri  a  sproni  d'oro  nell'en- 
trare pubblicamente  in  Firenze ,  e  tutto  a 
spese  de'  capitani  di  parte  Guelfa ,  come  al- 
lora si  costumava  ,  e  si  è  fatto  anco  non  ha 
molto  a'  tempi  nostri.  Similmente  quando  si 
facevano  le  potenze  (5)  e  I'  armcggerie  ,  feee 
molte  belle  invenzioni  d'  abbigliamenti  ed 
acconcimi  ;  la  quale  maniera  di  feste  ,  ebe  è 
propria  de'  Fiorentini  ed  è  piacevole  molto  , 
vedendosi  uomini  quasi  ritti  del  tutto  a  ca- 
vallo in  su  le  staffe  cortisaime  rompere  la 
lancia  con  quella  facilità  ,  che  fanno  i  guer- 
rieri ben  serrati  nell*  arcione ,  si  fecero  tutte 
per  la  detta  venuta  di  Leone  a  Fiorenza.  Fe- 
ce anco ,  oltre  all'  altre  cose  ,  il  Granacci  un 
bellissimo  arco  trionfale  dirimpetto  alla  por- 
ta di  Badia  pieno  di  storie  di  chiaroscuro  con 
bellissime  fantasie  (6);  il  quale  arco  fu  molto 
lodato ,  e  particolarmente  per  1'  invenzione 
dell'  architettura  e  per  aver  finto  per  l'  en- 
trata della  via  del  Palagio  il  ritratto  della 
medesima  porta  di  Badia  con  le  scalee  e  ogni 
altra  cosa,  che  tirata  in  prospettiva ,  non  era 
dissimile  la  dipinta  e  posticcia  dalla  vera  e 
propria  ;  e  per  oroamento  del  medesimo  arco 
fece  di  terra  alcune  figure  di  rilievo  di  sua 
mano  bellissime,  ed  in  cima  all'  arco  in  una 
grande  inscrizione  queste  parole  :  lbohi  x. 
POiiT.  MAX.  riDBi  CULTOAT .  Ma  per  venire  og^ 
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gimai  ad  alcune  opere  del  Granacci  che  sono 
in  essere ,  dico  che  avendo  rgli  studiato  il 
cartone  di  Micbelagnolo ,  mentre  che  esso 
Buonarroto  per  la  sala  grande  di  palazzo  il 
faceva  y  acquistò  tanto  e  di  tanto  giovamento 
gli  fu ,  che  essendo  Michelagnolo  chiamato  a 
Roma  da  papa  Giulio  II ,  perchè  dipignesae 
la  volta  della  cappella  di  palazzo  ,  fa  il  Gra- 
nacci de'  primi  ricerchi  da  Michelagnolo  che 
gli  aiutassero  a  colorire  a  fresco  quell'opera  ^ 
secondo  i  cartoni  che  esso  Michelagnolo  avea 
fatto.  Bene  è  vero  che  non  piacendogli  poi  la 
maniera  né  il  modo  di  fare  di  nessuno  >  tro- 
vò via ,  senza  licenziarli ,  chiudendo  la  porta 
a  tutti  e  non  si  lasciando  vedere,  che  tutti  se 
ne  tornarono  a  Fiorenza,  dove  dipinse  Ìl  Gra- 
nacci a  Pierfrancesco  Borghcrini  nella  sua  ca- 
sa di  borgo  Santo  Apostolo  in  Fiorenza  in 
una  camera  ,  dove  Iacopo  da  Pontormo  ^  An- 
drea del  Sarto,  e  Francesco  libertini  avevano 
fatto  molte  storie  della  vita  di  loseflb  ,  sopra 
un  lettuccio  una  storia  a  olio  de'fatti  del  me- 
desimo in  figure  piccole  fatte  con  pulitissima 
diligenza  e  con  vago  e  bel  colorito,  e  una  pro- 
spettiva, dove  fece  Giuseppo  che  serve  Farao- 
ne ,  che  non  può  essere  più  bella  in  tutte  le 
parti.  Fece  ancora  al  medesimo  pure  a  olio 
una  Trinità  in  un  tondo ,  cioè  un  Dio  Padre 
che  sostiene  un  Crocifisso  ;  e  nella  chiesa  di 
S.  Pier  Maggiore  è  in  una  tavola  di  sua  ma- 
no un'  Assunta  con  molti  angeli  e  con  un  S. 
Tommaso  ,  al  quale  ella  dà  la  cintola  (7) ,  fi- 
gura molto  graziosa  e  che  svolta  tanto  bene , 
che  pare  di  mano  di  Michelagnolo  ;  e  cos\ 
fatta  è  anco  la  nostra  Donna:  il  diseguo  delle 
quali  due  figure  di  mano  del  Granacci  è  nel 
nostro  libro  con  altri  fatti  similmente  da  lui. 
Sono  dalle  bande  di  questa  tavola  S.  Paolo , 
S.  Lorenzo,  S.  Iacopo  e  S.  Giovanni,  che  so- 
no tutte  cos\  belle  figure,  che  questa  è  tenu- 
ta la  migliore  opera  che  Francesco  facesse 
mai  (8).  E  nel  vero  questa  sola ,  quando  non 
avesse  mai  fatto  altro ,  lo  farà  tener  sempre  , 
come  fu,  eccellente  dipintore.  Fece  ancora 


nella  chiesa  di  San  Gallo ,  luogo  già  fuori 
della  detta  porla  de'  frati  Eremitani  di  S.  A- 
gostino,  in  una  tavola  la  nostra  Donna  e  due 
putti ,  S.  Zanobi  vescovo  di  Fiorenza  e  S. 
Francesco  ;  la  quale  tavola  che  era  alla  cap- 
pella de'  Girolami  ,  della  quale  famiglia  fa 
detto  S.  Zanobi,  è  oggi  in  S.  Iacopo  tra'Fossi 
in  Firenze  (9).  Avendo  Michelagnolo  Buonar- 
roti una  sua  nipote  monaca  in  S.  Apollonia 
di  Firenze,  ed  avendo  perciò  fatto  Toroamen- 
to  ed  il  disegno  della  tavola  e  dell'aitar  mag- 
giore ,  vi  dipinse  il  Granaccio  alcune  storie 
di  figorette  piccole  a  olio  ed  alcune  grandi , 
che  allora  sodisfecero  molto  alle  monache  ed 
ai  pittori  ancora  (IO).  Nel  medesimo  luogo 
dipinse  da  basso  un'  altra  tavola  ,  che  per 
inavvertenza  di  certi  lumi  lasciati  all'altare, 
abbruciò  una  notte  con  alcuni  paramenti  di 
molto  valore  ,  che  certo  fa  gran  danno  ,  per- 
ciocché era  quell'  opera  molto  dagli  artefici  i 
lodata .  Alle  monache  di  S.  Giorgio  in  sulla 
Costa  fece  nella  tavola  dell'aitar  maggiore  la 
nostra  Donna,  S.  Caterina,  S.  Gio:  Gualber- 
to ,  S.  Bernardo  liberti  cardinale  e  S.  Fede- 
le (II).  Lavorò  similmente  il  Granacci  molti 
quadri  e  tondi  sparsi  per  la  città  nelle  case 
de'  gentiluomini,  e  fece  molli  cartoni  per  far 
finestre  di  vetro,  che  furono  poi  messi  in  ope- 
ra dai  frati  degl'I ngesuati  di  Fiorenza.  Dilet- 
tossi  molto  di  dipignere  drappi  e  solo  ed  in 
compagnia,  onde  oltre  le  cose  dette  di  sopra, 
fece  molti  drappelloni  e  perchè  faceva  1'  arte 
più  per  passar  tempo ,  che  per  bisogno,  lavo- 
rava agiatamente,  e  voleva  tutte  le  sue  como- 
dità ,  fuggendo  a  suo  potere  i  disagi  più  che 
altH  uomo  ;  ma  nondimeno  conservò  sempre 
il  suo  ,  senza  esser  cupido  di  quel  d'  altri  ;  e 
perchè  si  diede  pochi  pensieri  ,  fu  piacevole 
uomo  ,  ed  attese  a  goder  allegramente .  Visse 
anni  sessantasette,  alla  fine  de'quali  di  malat- 
tia ordinaria  e  di  febbre  fin\  il  corso  della 
sua  vita  ,  e  nella  chiesa  di  S.  Ambrogio  di 
Firenze  ebbe  sepoltura  nel  giorno  di  S.  An- 
drea Apostolo  nei  1543  (12). 


ANNOTAZIOHI 


(1)  Vedi  sopra,  a  p8g.490  col.  2,  nella  vi- 
ta del  Torrigiano. 

(2)  Di  queste  feste  ba  il  Vasari  parlato  più 
distesamente  nella  vita  di  Pier  di  Cosimo  ,  a 
pag.  465. 

(3)  Erano  chiamati  Canti,  perchè  dalle 
persone  mascherate  si  cantavano  alcune  com- 
posizioni poetiche,  le  quali  furono  poi  stam- 
pate col  titolo  di  Canti  Carnascialeschi,  So- 


no essi  pregiati  per  arguzia  di  molti  e  parità 
di  favella;  ma  riprovati  per  le  disonestà  che 
vi  son  contenute.  (Bottarì) 

(4)  L'edizione  de'Giunti  segna  l'anno  1 5 1 3; 
ma  questo  è  un  pretto  errore  di  stampa,  con- 
servato in  tutte  le  posteriori  edizioni, a  dispet- 
to della  storia  e  del  Vasari  medesimo^ che  nel- 
la vita  d' Andrea  del  Sarto,  pag.  571  col.  2, 
scrisse  chiaramente  l'anno  1515. 
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(5)  Le  potenze  erano  certe  brigate  sollazzc- 
Yoli  composte  di  persone  appartenenti  A  uno 
stesso  quartiere  della  citiate  travestite^lequar 
li  facevano  il  loro  Re  colla  s«a  corte  tc(Boti» 
tari), 

(6)  Nella  Vita  d'Andrea  del  Sarto  pag.cit. 
1'  autore  ha  detto  che  quest'  arco  fu  fatto 
dal  Granaccio  e  da  Aristotile  da  San  Gallo. 

(7)  Dopo  la  rovina  della  cliiesa  di  S.  Pier 
Maggiore  la  detta  tavola  fu  portata  nel  palaz- 
zo hucellai.  Se  ne  vede  la  stampa  alla  Tav. 
XXXI JI  dell' Etruria  Pittrice. 

(8)  Altra  tavola  delGranacci  colla  Madon- 
na elio  dà  la  cintola  a  S.  Tommaso,  e  colla 
figura  di  S.  Michele  arcangelo  genuflesso ,  ve- 
detti nella  Galleria  di  Firenze  nella  gran  sa- 
la ,  ove  sono  raccolti  i  quadri  di  Scuola  To- 
scana. 


(9)  Ov'  è  anche  presentemente. 

(10)  Alcune  di  queste  stortette  si  conser- 
vano nell'  Accademia  delle  Belle  Arti  nella 
galleria  detta  de' quadri  picooli.  Altre  pitture 
del  Granacci  passarono  a  Monaco  nella  Gal- 
leria del  Re  di  Baviera. 

(11)  Anche  questa  tavola  si  conserva  nella 
detta  Accademia  di  Belle  Arti^  nella  galleria 
detta  dei  quadri  grandi. 

(12)  Nella  prima  edizione  si  dice  nel  1544, 
e  il  Baldinncci  lo  conferma.  Nella  stessa  pri- 
ma edizione  leggesi  Inoltre  il  seguente  epi- 
talEo; 

19  Onorata  per  me  l'arte  fu  molto. 
Et  io  per  lei  con  fama  sempre  vivo. 
Che  se  ben  del  mio  corpo  restai  privo 
La  lode  e  il  nome  non  fia  mai  sepolto». 


VITA    DI    BACCIO    D'AGNOLO 

ARCBITBTTOas   riORBKTIVO 


Sommo  piacere  mi  piglio  alcuna  volta  nel 
vedere  i  principj  degli  artefici  nostri ,  per  ve- 
der salire  molti  talora  di  basso  in  alto,  e  spe- 
cialmente nell'architettura;  la  scienza  della 
quale  non  è  stata  esercitata  da  parecchi  anni 
addietro,  se  non  da  intagliatori  o  da  persone 
sofistiche^  che  facevano  professione,  senza 
saperne  pure  i  termini  e  i  primi  principj, 
d'intendere  la  prospettiva.  E  pur  è  vero  che 
non  si  può  esercitare  l'architettura  perfetta- 
mente, se  non  da  coloro  che  hanno  ottimo 
giudizio  e  buon  disegno,  o  che  in  pitture, 
sculture  o  cose  di  legname  abbiano  grande- 
mente operato;  conciossiachè  in  essa  si  misu- 
rano 1  corpi  delle  figure  loro,  che  sono  le 
colonne,  le  cornici,  i  basamenti,  e  tutti  gli 
ordini  di  quella,  i  quali  a  ornamento  delle 
figure  son  fatti ,  e  non  per  altra  cagione;  e  per 
questo  i  legniaiuoli  di  continuo  maneggiando- 
li ,  diventano  in  ispazio  di  tempo  architetti , 
e  gli  scultori  similmente  per  lo  situare  le  sta- 
tue loro  e  per  fare  ornamenti  a  sepolture  e  al- 
tre cose  tonde,  col  tempo  l'intendono:  ed  il 
pittore,  per  le  prospettive  e  per  la  varietà 
dell'invenzioni,  e  per  li  casamenti  da  esso  ti- 
rati, non  può  fare  che  le  piante  degli  edi- 
fizj  non  faccia;  attesoché  non  si  pongono  case 
né  scale  ne'piani,  dove  le  figure  posano,  che 
la  prima  cosa  non  si  tiri  l'ordine  e  l'architet- 
tura. Lavorando  dunque  di  rimessi  Baccio 
nella  sua  giovanezza  eccellentemente^  fece  le 
spalliere  del  coro  di  S.  Maria  Novella  nella 
cappella   maggiore,  nella  quale  sono  un  S. 


Gio:  Battista  ed  un  S.  Lorenzo  bellissimi. 
D'intaglio  lavorò  l'ornamento  della  medesi- 
ma cappella,  e  quello  dell'aitar  maggiore 
della  Nunziata  (I),  l'ornamento  dell'organo 
di  S.  Maria  Novella,  ed  altre  infinite  cose  e 
pubbliche  e  private  nella  sua  patria  Fioren- 
za; dalla  quale  partendosi,  andò  a  Roma  do- 
ve attese  con  molto  studio  alle  cose  d'archi- 
tettura; e  tornato,  fece  per  la  venuta  di  papa 
Leone  X  in  diversi  luoghi  archi  trionfali  di 
legname.  Ma  per  tuttociò  non  lasciando  mai  la 
bottega,  vi  dimoravano  assai  con  esso  lui, 
oltre  a  molti  cittadini ,  i  migliori  e  primi  ar- 
tefici dell'arte  nostra;  onde  vi  si  dicevano, 
massimamente  la  vernata,  bellissimi  discorsi 
e  dispute  d'importanza.  Il  primo  di  costoro 
era  Raffaello  da  Urbino  allora  giovane,  e  do- 
po Andrea  Sansovino,  Filippino,  il  Maiano, 
il  Cronaca,  Antonio  e  Giuliano  Sangalli,  il 
Granaccio,  ed  alcuna  volta,  ma  però  di  ra- 
do, Michelagnolo,  e  molti  giovani  fiorentini 
e  forestieri.  Avendo  adunque  per  si  fiitta  ma- 
niera atteso  Baccio  all' architettura,  ed  aven- 
do fatto  di  se  alcuno  esperimento,  cominciò 
a  essere  a  Firenze  in  tanto  credito,  che  le  più 
magnifiche  fabbriche,  che  al  suo  tempo  si  fa- 
cessero, furono  allogate  a  lui,  ed  egli  fattone 
capo.  Essendo  gon&loniere  Piero  Soderini, 
Baccio  insieme  col  Cronaca  ed  altri ,  come  si 
è  detto  di  sopra,  si  trovò  alle  deliberazioni 
che  si  fecero  della  sala  grande  di  palazzo,  e 
di  sua  mano  lavorò  di  legname  l'ornamento 
della  tavola  grande,  che  abbozzò  fra  Berto- 
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lommeo,  disegnato  da  FilippÌDO.  Io  conipa- 
-gnia  de' medesimi' fece  la  scala  che  va  io  det- 
ta sala  con  ornamento  di  pietra  molto  bello ^ 
e  di  mischio  le  colonne  e  porte  di  marmo 
della  sala  che  oggi  si  chiama  de'Dugento. 
Fece  in  sulla  piazza  di  S.  Trinità  nn  palazzo 
a  Giovanni  Barlolinì^  il  quale  è  dentro  molto 
adornato,  e  molti  disegni  per  lo  giardino  del 
medesimo  in  Gualfonda  (2)  :  e  perchè  fu  il 
•primo  edifizio  quel  palazzo,  che  fasse  fatto 
con  ornamento  di  finestre  quadre  con  fronte- 
spizj  e  con  porla,  le  cui  colonne  reggessino 
architrave,  fregio,  e  cornice,  furono  queste 
cose  tanto  biasimate  dai  Fiorentini  con  paro- 
le, con  sonetti  e  con  appiccarvi  filze  di  fra- 
sche, come  si  fa  alle  chiese  per  le  feste,  di- 
cendosi che  avea  più  forma  di  fiicciata  di 
tempio  che  di  palazzo  (3)  ;  che  Baccio  fu  per 
uscir  di  cervello;  tuttavia  sapendo  egli  che 
aveva  imitato  il  buono  e  che  l'opera  stava  be- 
ne, se  ne  passò  (4).  Vero  è,  che  la  cornice  di 
tutto  il  palazzo  riuscì,  come  si  è  detto  in  al- 
tro luogo,  troppo  grande;  tuttavia  l'opera  è 
«tata  per  altro  sempre  molto  lodata  (5).  A 
La  nf redi  no  Lanfredini  fece  fabbricare  lungo 
Arno  la  casa  loro ,  che  è  fra  il  ponte  a  S.  Tri- 
nità ed  il  ponte  alla  Carraia;  e  sulla  piazza 
de' Mozzi  cominciò,  ma  non  fio),  la  casa  de' 
Nasi,  che  risponde  in  sul  renàio  d'Arno.  Fece 
ancora  la  casa  de'Taddei  a  Taddeo  di  quella 
famiglia,  che  fu  tenuta  comodissima  e  bel- 
la (6).  Diede  a  Pierfrancesco  Borgherini  i  di- 
segni della  casa  che  fece  in  borgo  S.  Aposto- 
lo (7),  ed  in  quella  con  molta  spesa,  fece  far 
gli  ornamenti  delle  porte,  cammini  bellissi- 
mi, e  particolarmente  fece  per  ornamento 
d'una  camera  cassoni  di  noce  pieni  4i  putti 
intagliati  c«n  somma  diligenza  ;  la  quale 
opera  sarebbe  oggi  impossibile  a, condurre  a 
-tiNita  perfezione,  con  quanta  la  condusse  egli. 
Biedegii  il  disegno  della  villa  che  e' fece  fare 
sul  poggio  di  Bellosguardo,  che  fu  di  bellezza 
e  di  comodi  111  grande  e  di  spesa  infinita  (8). 
A  Gio:  Maria  Beniutendi  fece  un'anticamera 
ed  un  ricinto  d'un  ornamento  per  alcune  sto- 
rie fatte  da  eccellenti  maestri,  che  fu  cosa 
rara.  Fece  il  medesimo  il  modello  della 
chiesa  di  S.  Giuseppo  da  Santo  Nofri  (9) ,  e 
fece  fabbricare  la  porta  che  fu  l' ultima  opera 
•sua.  Fece  condurre  di  fabbrica  il  campanile 
•di  Santo  Spirito  in  Ftoransa,  che  rimasjB  im- 
perfetto :  oggi  per'ordi«e  del  duca  Cosimo  si 
finisce  col  medesimo  disegno  di  Baccio  (IO); 
e  similmente  quello  di  S.  Miniato  di  Monte 
dall'artiglieria  del  campo  battuto  (H)»  non 
però  fu  mai  rovinato:  per  lo  che  non  minor 
fama  s'acquistò  per  l'ofièsa  che  fece  a' nemi- 
ci, che  per  la  bontà  e  bellezza  con  che  Baccio 
•i'aveva  fatto  lavorare  e  condurre.  Essendo  poi 
Baccio  per  la  sua  bontà  e  per  essere  molto 


amato  dai  cittadini,  nelK opera  di  S.  Bfaria 
del  Fiore  per  architetto,  diede  il  disegno  di 
fare  il  ballatoio  che  cigne  intomo  la  cupola,  j 
il    quale    Pippo   Brunel teschi    sopragsrianto  | 
dalla  morte  aveva  lasciato  addietro,  e  benché  ' 
egli  ayesae  anco  di  questo  fatto  il  disegno,  i 
per  la  poca  diligenza  de*  ministri  delP  opera  I 
erano  andati  male  e  perduti.  Baccio  adunque 
avendo  fatto  il  disegno  e  modello  di  questo 
ballatoio,  mise  in  opera  tutta  la  banda  che  si  } 
vede  verso  il  canto  de' Bischeri  (12);  nut  K-  ' 
chelagnolo  Buonarroti  nel  suo  ritorno  da  Ro-  I 
ma  veggendo  che  nel  farsi  qnest'opeim  sì  ta-  ' 
gliavano  le  morse  che  aveva   lasciato    fuori  , 
non   senza  proposito    Filippo  Branelleschi ,  ' 
fece  tanto  rumore,  che  si  restò  di  layorare,  t 
dicendo  esso  che  gli  pareva  che  Baccio  aresse  I 
fatto  una  gabbia  da  grilli ,  e  che  quella  mac-  ; 
china  s\  grande   richiedeva    maggior  cosa  e  ; 
fatta  con  altro  disegno,  arte  e  grazia  ,  che  non 
gli  pareva  che  avesse  il  disegno  di  Baccio ,  e 
che  mostrerebbe  egli  come   s'aveva  da  fare.   > 
Avendo  dunque  fatto  Michelagnolo  un  roo-  I 
dello,  fu  la  cosa  lungamente    disputala    fra 
molti  artefici  e  cittadini  intendenti  davanti  al 
cardinale  Giulio  de'  Medici  (13)  ;  e  finalmente  ; 
non  fu  uè  l'un  modello  uè  l'altro  messo  in  . 
opera.  Fu  biasimato  il  disegno  di  Baccio  in  ' 
molte  parti,  aoa  che  di  misura  in  quel  grado  I 
non  stesse  bene,  ma  perchè  troppo  diminuiva  ' 
a  comparazione  di  tanta  macchina,  e  per  que^  j 
ste  cagioni  non  ha  mai  avuto  questo  ballato*  j 
io  il  suo  fine.  Attese  poi  Baccio  a  lare  i  pavi-  | 
menti  di  S.  Maria  del  Fiore,  ed  altre  sue  £ab-  ' 
brìche   che   non    erano  poche;  tenendo  egli   ' 
cura  particolare  di  tutti  i  principali  monasle-  [ 
ri  e  conventi  di  Firenze  e  di  molte  case  di  | 
cittadini  dentro  e  fuori  della  città.  Finalmen- 
te vicino  a  ottantatre  anni ,  essendo  anco  di  ' 
saldo  e  buon  giudizio,  andò  a  miglior  vita  r 
nel  1543  lasciando  Giuliano  Filippo,  e  Do-  i 
menico  suoi  figliuoli,  dai  quali  fu  (atto  sep-  t 
pellire  in  S.  Lorenzo.  > 

De' quali  suoi  figliuoli,  che  tutti  dopo  Bac^ 
ciò  attesero  all'arte  dell'intaglio  e  falegname, 
Giuliano y  ch'era  il  secondo,  fu  quegli  che 
con  maggiore  studio,  vivendo  il  padre  e  do- 
po, attese  all'architettura  (14),  onde  col  fa- 
vore del  duca  Cosimo  succedette  nel  luogo 
del  padre  all'opera  di  Santa  Maria  del  Fiore, 
e  seguitò  non  pure  in  quel  tempio  quello  che 
il  padre  avea  cominciato,  ma  tutte  l'altre  mu- 
raglie ancora,  le  quali  per  la  morte  di  lui 
erano  rimase  imperfette.  Ed  avendo  in  quel 
tempo  M.  Baldassarre  Tnrini  da  Pascià  a  col- 
locare una  tavola  di  manp  di  Raffaello  da  Ur- 
bino nella  principale  chiesa  di  Pescia,  di  cui 
era  proposto,  e  farle  un  ornamento  di  pietra 
intorno,  anzi  una  cappella  intera  ed  una  se- 
poltura, condusse  il  tutto  con  suoi  disegni  e 
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modelli  Giuliano ,  il  quale  rasseltò  al  mede- 
simo la  sua  casa  di  Pescia  con  molte  belle  ed 
utili  comodità»  Fuor  di  Fiorenza  a  Montaghi 
fece  il  medesimo  a  M.  Francesco  Campana^ 
^ià  primo  segretario  del  duca  Alessandro  e 
poi  del  duca  Cosimo  de' Medici  ^  una  casetta 
piccola  accanto  alla  chiesa  >  ma  ornatissima  e 
tanto  ben  posta ^  che  vagheggia,  essendo  al- 
quanto rilevata  y  tutta  la  città  di  Firenze  ed 
il  piano  intorno.  Ed  a  Colle ,  patria  del  me- 
desimo Campana,  fa  murata  una  comodissi- 
ma -e  bella  casa  col  disegno  del  detto  Giulia- 
no, il  quale  poco  appresso  cominciò  per  M. 
Ugolino  Grifoni,  monsignor  d'Altopascio,  un 
palazzo  a  S.  Miniato  al  Tedesco  che  fu  cosa 
magnifica;  ed  a  ser  Giovanni  Conti,  uno  de' 
segretari  del  detto  Sig.  duca  Cosimo,  accon- 
ciò con  molti  belli  e  comodi  ornamenti  la  ca- 
sa di  Firenze:  ma  ben' è  vero  che  nel  fare  le 
due  finestre  inginocchiate,  le  quali  rispon- 
dono in  sulla  strada,  usci  Giuliano  del  modo 
suo  ordinario  e  le  tritò  tanto  con  risalti, 
mensoline,  e  rotti,  ch'elle  tengono  più  della 
maniera  tedesca,  che  dell'antica  e  moderua 
vera  e  buona.  E  nel  vero  le  cose  d'architettura 
vogliono  essere  maschie,  sode,  e  semplici, 
ed  arricchito  poi  dalla  grazia  del  disegno,  e 
da  un  soggetto  vario  nella  composizione  che 
non  alteri  col  poco  o  col  troppo  né  l'ordine 
dell'Architettura  oè  la  vista  di  cbi  inten- 
de .  Intanto  essendo  tornato  Baccio  Bandi- 
nelli  da  Roma,  dove  aveva  finito  le  sepolture 
di  Leone  e  Clemente,  persuase  al  Sig.  duca 
Cosimo,  allora  giovinetto,  che  facesse  nella 
sala  grande  del  palazzo  ducale  una  facciata 
in  testa  tutta  piena  di  colonne  e  nicchie,  con 
un  ordine  di  ricche  statue  di  marmo,  la  qual 
facciata  rispondesse  con  finestre  di  marmo  e 
macigno  in  piazza.  A  che  fare  risoluto  il  du- 
ca, mise  mano  il  Bandinello  a  fare  il  dise- 
gno; ma  trovalo,  come  si  ò  detto  nella  vita 
del  Cronaca,  che  la  detta  sala  era  fuor  di 
squadra,  e  non  avendo  mai  dato  opera  all'ar- 
chitettura il  Bandinello,  come  quello  che  la 
stimava  arte  di  poco  valore  e  si  faceva  mara- 
viglia e  rideva  di  chi  le  dava  opera  (15),  ve- 
duta la  difiicultà  di  quest'opera,  fu  forzato 
conferire  il  suo  disegno  con  Giuliano,  e  pre- 
garlo che  come  architettore  gli  guidasse  quel- 
l'opera: e  cosi  messi  in  opera  tutti  gli  scar* 
peilini  ed  intagliatori  di  S.  Maria  del  Fiore, 
si  diede  principio  alla  fabbrica,  risoluto  il 
Bandinello  col  consiglio  di  Giuliano  di  far 
che  quell'opera  andasse  fuor  di  squadra,  se- 
condando in  parte  la  muraglia;  onde  avvenne 
che  gli  bisognò  fare  tutte  le  pietre  con  le  qua- 
drature bieche,  e  con  molta  fatica  condurle 
col  piQerello,ch'èuno  strumento  di  una  squa» 
dra  zoppa,  il  che  diede  tanto  disgrazia  all'opera, 
che,  come  si  dirà  nella  vita  del  Bandinello,  è 


stato  difllcile  ridurla  io  modo  che  ella  accom- 
pagni l'altre  cose:  la  qual  cosa  non  sarebbe 
avvenuta,  se  il  Bandinello  avesse  posseduto 
le  cose  d'architettura,  come  egli  possedeva 
quelle  della  scultura;  per  non  dir  nulla  che 
le  nicchie  grandi  dove  sono  dentro  nelle  ri- 
volte verso  le  facciate,  riuscivano  nane,  e  non 
senza  difetto  quella  del  mezzo,  come  si  dirà 
nella  vita  di  detto  Bandinello.  Quest'opera 
dopo  esservisi  lavorato  dieci  anni  fu  messa  da 
caq^o,  e  cosi  si  è  stala  qualche  tempo.  Vero 
è  che  le  pietre  scorniciate  e  le  colonne  così  di 
pietra  del  fossato,  come  quelle  di  marmo,  fu- 
rono condotte  con  diligenza  grandissima  da- 
gli scarpellini  ed  intagliatori  per  cura  di  Giu- 
liano, e  dopo  tanto  ben  murate,  che  non  è 
possibile  vedere  le  più  belle  commettiture,  e 
quadre  tutte;  nel  che  fare  si  può  Giuliano  ce- 
lebrare per  eccellentissimo;  e  quest'opera, 
come  si  dirà  a  suo  luogo, fu  finita  in  cinque 
mesi  con  un'aggiunta  da  Giorgio  Vasari  Are- 
tino. Giuliano  intanto  non  lasciando  la  bot- 
tega ,  attendeva  insieme  con  i  fratelli  a  fare 
di  molte  opere  di  quadro  e  d'intaglio,  ed  a 
far  tirare  innanzi  il  pavimento  di  S.  Maria 
del  Fiore,  nel  qual  luogo,  perchà  si  trovava 
capomaestro  ed  architettore,  fu  ricerco  dal 
medesimo  Bandinello  di  far  piantare  in  dise- 
gno e  modelli  di  legno  sopra  alcune  fiintasie 
di  figure  ed  altri  ornamenti  per  condurre  di 
marmo  l'aitar  maggiore  di  detta  Santa  Maria 
del  Fiore:  il  che  Giuliano  fece  volentieri,  co- 
me bonaria  persona  e  dabbene,  e  come  quel- 
lo che  tanto  si  dilettava  dell'architettura, 
quanto  la  spregiava  il  Bandinello,  essendo 
anco  a  ciò  tirato  dalle  promesse  d' utili  e 
d' onori  eh'  esso  Bandinello  largamente  face- 
va. Giuliano  dunque  messo  mano  al  detto 
modello,  lo  ridusse  assai  conforme  a  quello 
che  già  era  semplicemente  stato  ordinato  dal 
Brunellesco,  salvo  che  Giuliano  lo  fece  più 
ricco,  raddoppiando  con  le  colonne  l'arco  di 
sopra ,  il  quale  condusse  a  fine.  Essendo  poi 
questo  modello,  ed  insieme  molti  disegni, 
portato  dal  Bandinello  al  duca  Cosimo,  sua 
Eccellenza  Illustrissima  si  risolvè  con  animo 
regio  a  fare  non  pure  l'altare,  ma  ancora  l'oiw 
namento  di  marmo  che  va  intorno  al  coro, 
secondo  che  faceva  l'ordine  vecchio,  a  otto 
facce  con  quegli  ornamenti  ricchi  con  i  quali 
è  stato  poi  condotto,  conforme  alla  grandezza 
e  magnificenza  di  quel  tempio;  onde  Giuliano 
con  l'intervento  del  Bandinello  diede  princi- 
pio a  detto  coro,  senza  alterar  altro  che  l'en- 
trata principale  di  quello,  la  quale  è  dirim- 
petto al  detto  altare,  e  la  quale  egli  volle  che 
fosse  appunto,  ed  avesse  il  medesimo  arco  ed 
ornamento,  che  il  proprio  altare.  Fece  pari- 
mente due  altri  archi  simili  che  vengono  con 
l'entrata  e  l'altare  a  far  croce;  e  questi   per 
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due  pergaiui,  come  avea  anco  il  Tecchio  ^  per 
la  fimBÌca  ed  altri  bisogni  del  coro  e  dell'al- 
tare. Fece  in  questo  coro  Giuliano  un  ordine 
ionico  attorno  all'otto  facce,  ed  in  ogni  an- 
golo pose  un  pilastro  che  si  ripiega  la  metà^ 
e  in  ogni  faccia  uno;  e  perchè  dinnionÌTa  al 
punto  ogni  pilastro  che  voltava  al  centro,  ve- 
niva di  dentro  strettissimo  e  ripiegato,  e 
dalla  banda  di  fuori  acuto  e  largo;  la  quale 
invenzione  non  fu  molto  lodata  ne  approvata 
per  cosa  bella  da  chi  ha  giudizio;  attesoché 
in  un'opera  di  tanta  spesa  ed  in  luogo  così  ce- 
lebre doveva  il  Bandi  nello  >  se  non  apprezza- 
va egli  l'architettura  o  non  l'Intendeva,  ser- 
virsi di  chi  allora  era  vivo,  ed  avrebbe  saputo 
e  potuto  far  meglio;  ed  in  questo  Giuliano 
merita  scusa ^  perchè  fece  quello  che  seppe, 
che  non  fu  poco;  sebbene  è  più  che  vero  che 
chi  non  ha  disegno  e  grande  invenzione  da 
se,  sarà  sempre  povero  di  grazia,  di  perfe- 
zione, e  di  giudizio  ne'com  poni  menti  grandi 
d'architettura.  Fece  Giuliano  un  lettuccio  di 
noce  per  Filippo  Strozzi,  che  è  oggi  a  Città 
di  Castello  in  casa  degli  eredi  del  Sig.  Alea- 
Sandro  Vitelli ,  ed  un  molto  ricco  e  bel  for- 
nimento a  una  tavola,  che  Fece  Giorgio  Va- 
sari all'aitar  maggiore  della  badia  di  Carnai- 
doli  in  Casentino,  col  disegno  di  detto  Gior- 
gio: e  nella  chiesa  di  S.  Agostino  del  Monte 
Sansavi  no  fece  un  altro  ornamento  intagliato 
per  una  tavola  grande  che  fece  il  detto  Gior- 


gio. In  Ravenna  nella  badia  di  Classi  de'mo- 
naci  di  Camaldoli  fece  il  medesimo  Giuliano 
pure  a  un'altra  tavola  di  roano  del  Vasari 
un  altro  bell'ornamento  ;  ed  ai  monaci-delia 
badia  di  Santa  Fiora  in  Arezzo  vi  fece  nel  re- 
fettorio il  fornimento  delle  pitture  che  vi  so- 
no di  mano  di  detto  Giorgio  Aretino.  Nel  ve- 
scovado della  medesima  città  dietro  all'altare 
maggiore  fece  un  coro  di  noce  bellissimo  col 
disegno  del  detto,  dove  si  aveva  a  tirare  in- 
nanzi l'altare;  e  finalmente  poco  anzi  che  si 
morisse  fece  sopra  l'altare  maggiore  della 
Nunziata  il  bello  e  ricchissimo  ciborio  del 
Santissimo  Sagramento ,  e  li  due  angioli  di 
legno  di  tondo  rilievo  che  lo  mettono  in  mez- 
zo (16).  E  questa  fu  l'ultima  opera  che  faces- 
se, essendo  andato  a  miglior  vita  l'anno  1555. 
Né  fu  di  minor  giudizio  Domenico  fratello 
di  detto  Giuliano;  perchè  oltre  che  intagliava 
molto  meglio  di  legname,  fu  anco  molto  inge- 
gnoso nelle  cose  d'architettura,  come  si  vede 
nella  casa  che  fece  fare  col  disegno  di  costai 
Bastiano  da  Montagnto  nella  via  de' Servi, 
dove  sono  anco  di  legname  molte  cose  di 
propria  mano  di  Domenico;  il  quale  fece  per 
Agostino  del  Nero  in  sulla  piazza  dei  Mozzi 
le  cantonate,  ed  un  bellissimo  terrazzo  a 
quelle  case  de' Nasi  già  cominciate  da  Baccio 
suo  padre;  e  se  costui  non  fusse  morto  così 
presto,  avrebbe,  si  crede,  di  gran  lunga 
avanzato  suo  padre  e  Giuliano  suo  fratello. 


ANNOTAZIONI 


(f)  Fu  tolto  via  l'ornamento  di  legno, quan- 
do, a  spese  dei  figli  di  Vitale  Medici,  fu  rifat- 
to l'altare  nel  modo  che  oggi  si  vede. 

(2)  Il  giardino  di  Gualfonda  ,  dopo  essere 
stato  posseduto  un  tempo  dai  marchesi  Ric- 
cardi, è  venuto  in  proprietà  della  nobil  fami- 
glia Stiòzzi . 

(3)  I  derisori,  dice  il  Milizia,  non  sapeva- 
no la  ragione  di  quei  frontespizii,  e  forse  non 
la  sapeva  bene  nemmeno  Baccio. 

(4)  Ma  nel  fregio  della  porta  vi  fece  scol- 
pire a  lettere  ben  majuscole  :  carpbre  pbom- 
PTius  qvkM  TMITAXT  ,  intendendo  del  popolo 
fiorentino.  (Bottarì) 

(5)  Vedi  sopra  la  vita  del  Cronaca  a  pag. 
528  col.  I ,  e  a  pag.  531  la  nota  6. 

(6)  Ora  chiamato  palazzo  Pccori-Giraldi  ; 
ed  è  in  via  de  Ginori. 

(7)  Appartiene  adesso  alla  famiglia  Rosselli 
già  del  Turco . 

(8)  Detta' villa  sussiste,  ed  è  posseduta  daì« 
la  famiglia  Castellani ,  che  è  per  estinguersi. 

(9)  Ossia  S.  Onofrio.  Oggi  per  comprende- 


re la  vera  situazione  della  chiesa  di  S.  Giu- 
seppe convien  dire  :  dalle  Concie  ;  o  pure  : 
lungo  la  via  de'  Malcontenti  ;  imperocché  lo 
spedale  di  S.  Onofrio,  che  dava  il  nome  a 
quel  luogo,  fu  trasportato  in  altra  parte  della 
città . 

(10)  Questo  campanile  è  lodato  dal  Bottarì, 
e,  che  più  vale,  dal  Milizia  e  dal  Piacenza. 
Baccio  d'Agnolo,  secondo  il  Richa,  fece  inol- 
tre nel  1517  il  campanile  dell'antica  chiesa 
di  S.  Michele  Bertelde,  oggi  detto  S.  Michele 
degli  Antinori,  e  S.  Gaetano. 

(11)  Cioè  dal  campo  del  principe  d' Oran- 
ges  nel  1529.  (Bottarì) 

(12)  Ovvero  (per  meglio  intendersi  ora  che 
questa  denominazione  non  èpiik  in  uso)  ver- 
so la  via  de' Balestrieri. 

(13)  Si  maraviglia  il  Bottari ,  e  con  ragio- 
ne, come  potesse  nascer  disputa,  se  dovevasi 
eseguire  il  progetto  del  divino  Michelangelo, 
o  quello  d'un  legnajuolo  fattosi  architetto  da 
se.  Ma  non  ò  questo  il  solo  caso  in  che  il  pa- 
rere di  quel  gi-and'uomo  non  potette  prevale- 


ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  DI  BACaO  D' AGNOLO 


675 


re  60  quello  di  Baccio  :  nella  TÌta  di  FraDce- 
ftco  Rustici  ne  senliremo  un  più  bello! 

(14)  Nel  1536,  allorché  l' Imp.  Carlo  V 
venne  in  Firenze,  Baccio  d'Agnolo  e  Giulia- 
no suo  figlio  costruirono ,  a  una  crociera  di 
strade  vicina  a  S%  Felice  in  Piazza  ,  un  arco 
assai  bene  ideato,  il  qoale  è  descritto  dal  Va- 
sari in  una  lettera  a  Pietro  Aretino  inserita 
nel  Tomo  III  della  raccolta  delle  Pittoriche;  e 
nella  edizione  dell'opere  del  Vasari  pubblica- 
ta da  Audin:  Tomo  ultimo  Lettera  zìi. 


(15)  Di  questo  prosuntuoso  e  maligno  ar- 
tefice lefTgesi  la  vita  più  oltre. 

(16)  Nella  Nunziata  d*  Arezzo  non  si  vede 
più  né  il  ciborio  né  i  due  Angioli  qui  nomi- 
nati .  (Bottari)  —  Nella  prima  edizione  si 
legge  il  seguente  epitaffio. 

»  Fui  tanto  alle  opere  intento 
Disegnando,  murando,  alzando  l'arte. 
Che  per  me  vide  Flora  in  ogni  parte 
Comodità,  Bellezza,  et  ornamento,  n 


VITE    DI    TALEBIO    TICENTINO 

DI    GIOVANNI    DA    CASTEL    BOLOGNESE 

DI  MATTEO  DAL  NA8AABO  VERONESE 

E  D'  ALTRI  ECCELLENTI  INTAGLIATORI 

,  DI      CAMMBI      B      GIOIE 


Da  che  i  Greci  negV  intagli  delle  pietre  o- 
rientali  furono  così  divini,  e  ne' cammei  per- 
fettamente lavorarono,  per  certo  mi  parrebbe 
fare  non  piccolo  errore ,  se  io  passassi  con  si- 
lenzio coloro  che  quei  maravigliosi  ingegni 
hanno  nelP  età  nostra  imitato  ;  conciossiachè 
niuno  è  stato  fra  i  moderni  passati ,  secondo 
che  si  dice  ,  che  abbia  passato  i  detti  antichi 
di  finezza  e  di  diseguo  in  questa  presente  e 
felice  età,  se  non  questi  che  qui  di  sotto  con- 
teremo. Ma  prima  che  io  dia  principio  ,  mi 
convien  fare  un  discorso  breve  sopra  quest'ar- 
te dell'  intagliar  le  pietre  dure  e  le  gioie ,  la 
quale ,  dopo  le  rovine  di  Grecia  e  di  Roma, 
ancora  essa  si  perde  insieme  con  1'  altre  arti 
del  disegno.  Di  queste  opere  dell'  intagliare 
in  cavo  e  di  rilievo  ,  se  n'è  visto  giornalmen- 
te in  Roma  trovarsi  spesso  fra  le  rovine  cam- 
mei e  corniole,  sardonj  ed  altri  eccellentissi- 
mi intagli.  E  molti  e  molti  anni  stette  persa 
che  non  si  trovava  chi  vi  attendesse;  e  sebbe- 
ne si  faceva  qualche  cosa,  non  era  di  maniera 
che  se  ne  dovesse  far  conto  ,  e  per  quanto  se 
n'  ha  cognizione  ,  non  si  trova  che  si  comin- 
ciasse a  far  bene  e  dar  nel  buono,  se  non  nel 
tempo  di  papa  Martino  V  e  di  Paolo  II,  e  an- 
dò crescendo  di  mano  in  mono,  perfino  che  il 
Magnifico  Lorenzo  de'Medici.  il  quale  si  dilet- 
tò assai  degl'intagli  de' cammei  antichi,  e  fra 
lui  e  Piero  suo  figliuolo  ne  ragunarono  gran 
quantità,  e  massimamente  calcidonj,  corniole 
ed  altra  sorte  di  pietre  intagliate  rarissime , 
le  quali  erano  con  diverse  fantasie  dentro , 
che  furono  cagione  che  per  metter  l'arte  nel- 


la loro  città  e'  conducessero  di  diversi  paesi 
maestri  che,  oUra  al  rassettar  loro  queste  pie- 
tre ,  condussero  dell'  altre  cose  rare  in  quel 
tempo .  Imparò  da  questi  per  mezzo  del  Ma- 
gnifico Lorenzo  questa  virtù  dell'  intaglio  in 
cavo  un  giovane  fiorentino  chiamato  Giovan- 
ni delle  Corniole,  il  quale  ebbe  questo  cogno- 
me, perchè  le  intagliò  eccellentemente,  come 
ne  fanno  testimonio  infinite  che  se  ne  veggo- 
no di  suo  grandi  e  piccole  ;  ma  particolar- 
mente una  grande,  dove  egli  fece  dentro  il 
ritratto  di  fra  Girolamo  Savonarola  nel  suo 
tempo  adorato  in  Fiorenza  per  le  sue  predi- 
cazioni, ch'era  rarissimo  intaglio  (T).  Fu  suo 
concorrente  Domenico  de'  Cammei  Milane- 
se (2),  che  allora  vivendo  il  duca  Lodovico  il 
Moro,  lo  ritrasse  in  cavo  in  un  balascio  della 
grandezza  più  d'un  giulio,  che  fu  cosa  rara  e 
de' migliori  intagli  che  si  fusse  visto  de' mae- 
stri moderni.  Accrebbe  poi  in  maggiore  eccel- 
lenza quest'  arte  nel  pontificato  di  papa  Leo- 
ne X  per  la  virtù  ed  opere  di  Pier  Maria  da 
Pescia  ,  che  fu  grandissimo  imitatore  delle 
cose  antiche  (3);  e  gli  fu  concorrente  Miche** 
lino ,  che  valse  non  meno  di  Ini  nelle  cose 
piccole  e  grandi  e  fu  tenuto  un  grazioso  mae- 
stro. Costoro  apersero  la  via  a  quest'arte  tan- 
to difficile,  poiché  intagliando  in  cavo,  che  è 
proprio  un  lavorare  al  buio,  da  che  non  ser- 
ve ad  altro  che  la  cera  per  occhiali  a  vedere 
di  mano  in  mano  quel  che  si  fa,  la  ridussero 
finalmente  che  Giovanni  da  Castel  Bolognese 
e  Valerio  Vicentino,  e  Matteo  dal  Nassaro  ed 
altri  facessero  tante  bell'opere^  di  che  noi  fa- 
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remo*  memoria.  E  per  dar  principio,  dico  che 
Giovanni  Bernardi  da  Castel  Bolognese ,  il 
quale  nella  sua  gioTanezza  stando  appresso 
il  duca  Alfonso  di  Ferrara,  gli  fece  in  tre  an- 
ni che  ri  stette  onoratamente  molte  cose  mi» 
nule  ,  delle  quali  non  accade  far  menzione  ; 
ma  di  cose  maggiori  la  prima  fu,  che  egli  fe- 
ce in  un  pezzo  di  cristallo  incavato  tutto  il 
fatto  d*araie  della  Bastia,  che  fu  bellissimo  ; 
e  poi  in  un  incavo  d'acciaio  il  ritratto  di  quel 
duca  per  far  medaglie ,  e  nel  riverso  Gesti 
Cristo  preso  dalle  turbe .  Dopo  andato  a  Ro- 
ma, stimolato  dal  Giovio,  per  mezzo  d'Ippo- 
lito cardinal  de'Medici  e  di  Giovanni  Sai  viali 
cardinale,  ebbe  comodità  di  ritrarre  Clemen- 
te VII,  onde  ne  fece  un  incavo  per  medaglie 
che  fu  bellissimo  ,  e  nel  rovescio  quando  lo- 
sefTo  si  manifestò  a'suoi  fratelli  (4);  di  che  fu 
da  Sua  Santità  rimuneralo  col  donod'nna  Maz- 
za, che  è  un  uffizio,  del  quale  cavò  poi  al  tem- 
po di  Paolo  III,  vendendolo,  dugento  scudi.  Al 
medesimo  Clemente  fece  in  quattro  tondi  di  cri- 
stallo i  quattro  Evangelisti  che  furono  molto 
lodati  e  gli  acquistarono  la  grazia  e  1'  amici- 
zia di  molti  reverendissimi ,  ma  particolar- 
mente quella  del  Salviali  e  del  detto  Ippolito 
cardinale  de'Medici  unico  rifugio  de'virtuosi,  il 
quale  ritrasse  in  medaglie  d'acciaio  ed  al  quale 
fece  di  cristallo  quando  ad  Alessandro  Ma- 
gno è  presentata  la  moglie  di  Dario  ;  e  dopo 
venuto  Carlo  V  a  Bologna  a  incoronarsi  ,  fe- 
ce il  suo  ritratto  in  un  acciaio^  ed  improntata 
una  medaglia  d'oro,  la  portò  subito  all'im- 
peratore, il  quale  gli  donò  cento  doble  d'oro, 
facendolo  ricercare  se  voleva  andar  seco  in 
Ispagna  ;  il  che  Giovanni  ricusò  con  dire  che 
non  potea  partirsi  dal  servizio  di  Clemente  e 
d'Ippolito  cardinale,  per  i  quali  avea  alcuna 
opera  cominciata  che  ancora  era  imperfetta. 
Tornato  Giovanni  a  Roma,  fece  al  detto  car- 
dinale de'Medici  il  ratto  delle  Sabine,  che  fu 
bellissimo .  Per  le  quali  cose  conoscendosi  di 
lui  molto  debitore  il  cardinale  ,  gli  fece  infi- 
niti doni  e  cortesie  ;  ma  quello  fu  di  lutti 
maggiore  ,  quando  partendo  il  cardinale  per 
Francia  accompagnato  da  molti  signori  e  gen- 
tiluomini ,  si  voltò  a  Giovanni  che  vi  era  fra 
gli  altri,  e  levatosi  dal  collo  una  piccola  col- 
lana, alla  quale  era  appiccato  un  cammeo  che 
valeva  oltre  seicento  scudi ,  gliela  diede  ,  di- 
cendogli che  la  tenesse  i usino  al  suo  ritorno, 
con  animo  di  sodisfarlo  poi  di  quanto  cono- 
sceva ch'era  degna  la  virtù  di  Giovanni  ;  il 
quale  cardinale  morto  (5),  venne  il  detto  cam- 
meo io  mano  del  cardinale  Farnese  3  per  lo 
quale  lavorò  poi  Giovanni  molte  cose  di  cri- 
stallo ,  e  particolarmente  per  una  croce  un 
Crocifisso  ed  un  Dio  Padre  di  sopra ,  e  dagli 
lati  la  nostra  Donna  e  S.  Giovanni  e  la  Mad- 
dalena a'  piedi  ;  ed  in  un  triangolo  a'  piedi 


della  croce  fece  tre  storie  della  passione  di 
Cristo  ,  cioè  una  per  angolo  :  e  per  due  c*i>- 
dellieri  d'argento  fece  in  cristallo  sei  ton- 
di (6)  ;  nel  primo  è  il  Centurione  che  )mga 
Cristo  che  sani  il  figliuolo  ;  nel  secondo  la 
Probatica  Piscina}  nel  terzo  la  Trasfigurazio- 
ne in  sul  monte  Tabor  j  nel  quarto  è  il  mira- 
colo de'  cinque  pani  e  due  pesci  ;  nel  quinto 
quando  cacciò  i  venditori  del  tempio  ;  e  nel- 
l' ultimo  la  resurrezione  di  Lazzaro,  che  tutti 
furono  rarissimi.  Volendo  poi  fare  il  medesi- 
mo cardinal  Farnese  una  cassetta  d'  argento 
ricchissima ,  fattone  fare  1'  opera  a  Marino 
orefice  fiorentino  (7),  che  altrove  se  ne  ragio- 
nerà, diede  a  fai<e  a  Giovanni  tutti  i  vani  dei 
cristalli,  i  quali  li  condusse  tutti  pieni  di  sto- 
rie e  di  marmo  di  mezzo  rilievo;  fece  le  figu- 
re d'  argento  e  gli  ornamenti  tondi  con  tanta 
diligenza  ,  che  non  fa  mai  fatta  altra  opera 
con  tanta  e  simile  perfezione.  Sono  di  mano 
di  Giovanni  nel  corpo  di  questa  cassa  inta- 
gliate in  ovati  queste  storie  con  arte  mara- 
vigliosa:  la  caccia  di  Meleagro  e  del  porco 
Calidonio,  le  Baccanti  ed  una  battaglia  nava- 
le, e  similmente  quando  Ercole  combattè  con 
r  Amazzoni  ,  e  altre  bellissime  fantasie  del 
cardinale;  e  ne  fece  fare  i  disegni  finiti  a  Pe- 
ri no  del  Vaga  e  ad  altri  maestri  (8).  Fece  ap- 
presso in  un  cristallo  il  successo  della  presa 
della  Goletta,  ed  in  uu  altro  la  guerra  di  Tu- 
nisi .  Al  medesimo  cardinale  intagliò  pur  in 
cristallo  la  nascita  di  Cristo,  quando  era  nel- 
l'orto, quando  è  preso  da'  Giudei  ,  quando  è 
menato  ad  Anna,  Erode,  e  Pilato  ,  quando  è 
battuto  e  poi  coronato  di  spine,  quando  por- 
ta la  croce,  quando  è  confitto  e  levato  in  alto 
ed  ultimamente  la  sua  santissima  e  gloriosa 
resurrezione  ;  le  quali  opere  tutte  furono  non 
solamente  bellissime,  ma  fatte  anco  con  tanta 
prestezza,  che  ne  restò  ogni  uomo  maraviglia- 
to. Ed  avendo  Michelagnolo  fui  lo  un  disegno 
(il  che  mi  si  era  dimenticato  di  sopra)  al  det- 
to cardinale  de'Medici  d'un  Tizio  a  cui  man-  j 
già  un  avoltoio  il  cuore,  Giovanni  l' intagliò  \ 
benissimo  in  cristallo;  siccome  anco  fece  con 
un  disegno  del  medesimo  Buonarroto  un  Fe- 
tonte, che  per  non  sapere  guidare  il  carro  del 
Sole  ,  cade  in  Po ,  dove  piangendo  le  sorelle 
sono  convertite  in  alberi  (9).  Ritrasse  Gio- 
vanni madama  Margherita  d'Austria  (IO)  fi- 
gliuola di  Carlo  V  imperatore  ,  stata  moglie 
del  duca  Alessandro  de'Medici,  ed  allora  don- 
na del  duca  Ottavio  Farnese  ,  e  questo  fece  a 
concorrenza  di  Valerio  Vicentino.Per  le  quali 
opere  fatte  al  cardinale  Farnese  ebbe  da  quel 
signore  in  premio  un  uffìzio  d'  un  Gianniz- 
zero, del  quale  trasse  buona  somma  di  dana- 
ri ;  ed  oltre  ciò  fu  dal  detto  signore  tanto  a- 
mato  che  n'ebbe  infiniti  altri  favori  ;  né  passò 
mai  il  cardinale  da  Faenza  ,  dove  Giovanni 
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aveva  fabbrìctlo  una  comodissicoa  casa  ,  che 
non  andasse  ad  alloggiare  con  esso  lui .  Fer- 
niatORÌ  dunque  Gioyanni  in  Faenta^  per  quie- 
tarsi dopo  aver  molto  travagliato  nel  mondo^ 
vi  si  dimorò  sempre  ;  ed  essendogli  morta  la 
prima  moglie  della  quale  non  avea  avuto  fi- 
gliuoli ,  prese  la  seconda ,  di  cui  ebbe  due 
maschi  ed  una  femmina^  cou  i  quali,  essendo 
agiato  di  possessioni  e  d'altre  entrate  che  gli 
rendevano  meglio  di  quattrocento  scudi,  vis- 
se contento  insino  a  sessanta  anni;  alla  quale 
età  pervenuto^  rendè  l'anima  a  Dio  il  giorno 
della  Pentecoste  Tanno  1555. 

Matteo  dal  Nassaro  essendo  nato  in  Vero- 
na d'  un  Iacopo  dal  Nassaro  (II)  calzaiuolo  , 
attese  molto  nella  sua  prima  fitnciullezza  non 
solamente  al  disegno,  ma  alla  musica  ancora, 
nella  quale  fu  eccellente ,  avendo  in  quella 
per  maestri  a?  uto  Marco  Garrà  ed  il  Trom- 
boncino Veronesi,  che  allora  stavano  col  mar- 
chese di  Mantoa.  Nelle  cose  dell'  intaglio  gli 
furono  di  molto  giovamento  due  Veronesi  di 
onorate  famiglie ,  con  i  quali  ebbe  continua 
pratica  ;  1'  uno  fu  Niccolò  Avanzi  ,  il  quale 
lavorò  in  Roma  privatamente  cammei ,  cor- 
niole,  ed  altre  pietre  ,  che  furono  portate  a 
diversi  principi  }  ed  hacci  di  quelli  che  si  ri- 
cordano aver  veduto  in  un  lapislazzulo  largo 
tre  dita  di  sua  mano  la  natività  di  Cristo  con 
molte  figure,  il  quale  fu  venduto  alla  duches- 
sa d'  Urbino  come  cosa  singolare  j  1'  altro  fu 
Galeazzo  Moodella  ,  il  quale  oltre  all'  inta- 
gliar le  gioie  ,  disegnò  benissimo.  Da  questi 
due  adunque  avendo  Matteo  tutto  quello  che 
sapevano  apparato,  venutogli  un  bel  pezzo  di 
diaspro  alle  mani  verde  e  macchiato  di  goc- 
ciole rosse  ,  come  sono  i  buoni ,  v'  intagliò 
dentro  un  deposto  di  Croce  con  tanta  diligen- 
za ,  che  fece  venire  le  piaghe  in  quelle  parti 
del  diaspro  ch'erano  macchiate  di  sangue,  il 
che  fece  essere  quell'  opera  rarissima  ,  ed  egli 
commendatone  molto  j  il  quale  diaspro  fu 
venduto  da  Matteo  alla  marchesana  Isabella 
da  Este.  Andatosene  poi  in  Francia,  dove 
portò  seco  molte  cose  di  sua  mano,  perchè  gli 
facessero  luogo  in  corte  del  re  Francesco  Pri- 
mo ,  fu  introdotto  a  quel  signore  che  sempre 
tenae  in  conto  tutte  le  maniere  de'  virtuosi  ; 
il  qual  re  avendo  preso  molte  delle  pietre  da 
costui  intagliate  ,  toltolo  al  servigio  suo  ,  e 
ordinatogli  buona  provvisione  ,  non  I'  ebbe 
men  caro  per  essere  eccellente  sonatore  di 
liuto  ed  ottimo  musico ,  che  per  il  mestiere 
dell'  intagliar  le  pietre.  E  di  vero  ninna  cosa 
accende  maggiormente  gli  animi  alle  virtù  , 
che  il  veder  quelle  essere  apprezzate  e  pre- 
miate dai  principi  e  signori,  in  quella  manie- 
ra che  ha  sempre  fatto  por  l 'addietro  l' illu- 
strissima casa  de'  Medici  ed  ora  fa  più  che 
mai, e  nella  maniera  che  fece  il  detto  re  Fran- 


cesco veramente  magnanimo.  Matteo  dunque 
stando  al  servigio  di  questo  re,  fece  non  pure 
per  Sua  Maestà  molte  cose  rare  ,  ma  quasi  a 
tutti  i  più  nobili  signori  e  baroni  di  quella 
corte  ,  non  essendovi  quasi  ninno  che  non  a- 
vesse  (  usandosi  molto  allora  di  portare  cam- 
mei ed  altre  simili  gioie  al  collo  e  nelle  ber- 
rette )  dell'  opere  sue.  Fece  al  detto  re  una 
tavola  per  l'altare  della  cappella  di  Sua  Mae- 
stà, che  si  iaccva  portare  io  viaggio  tutta  pie- 
na di  figure  d'oro  parte  tonde  e  parte  di  mez- 
zo rilievo  ,  con  molte  gioie  intagliate  sparse 
per  le  membra  delle  dette  figure.  Incavò  pa- 
rimente molli  cristalli ,  gli  esempi  de'  quali 
in  solfo  e  gesso  si  veggiono  in  molti  luoghi  , 
ma  particolarmente  in  Verona  :  dove  sono 
tutti  i  pianeti  bellissimi  ed  una  Venere  con 
un  Cupido  che  volta  le  spalle,  il  quale  non 
può  esser  più  bello.  In  un  bellissimo  calcido- 
nio,  stato  trovato  in  un  fiume  ,  intagliò  divi- 
namente Matteo  la  testa  d'una  Deianira  quasi 
tutta  tonda  con  la  spoglia  del  leone  in  testa 
e  con  la  superficie  lionata  ,  ed  in  un  filo  di 
color  rosso  che  era  in  quella  pietra ,  accomo- 
dò Matteo  nel  fine  della  testa  del  lione  il  ro- 
vescio di  quella  pelle  tanto  bene,  che  pareva 
scorticata  di  fresco  ;  in  un'  altra  macchia  ac- 
comodò i  capelli,  e  nel  bianco  la  faccia  ed  il 
petto,  e  tutto  con  mirabile  magisterio;  la  qua- 
le testa  ebbe  insieme  con  l' altre  cose  il  detto 
re  Francesco;  ed  una  impronta  ne  ha  oggi  in 
Verona  il  Zoppo  orefice  che  fu  suo  discepolo. 
Fu  Matteo  libéralissimo  e  di  grande  animo  , 
intanto  che  piuttosto  arebbe  donato  l'opere 
sue,  che  vendutele  per  vilissimo  prezzo:  per- 
chè avendo  fatto  a  un  barone  un  cammeo  d' 
importanza,  e  volendo  colui  pagarlo  una  mi- 
seria ,  lo  pregò  strettamente  Matteo  che  vo- 
lesse accettarlo  in  cortesia  ;  ma  colui  non  lo 
volendo  iu  dono  e  pur  volendolo  pagare  pie* 
eolissimo  prezzo ,  venne  in  collera  Matteo  , 
ed  in  presenza  di  lui  con  un  martello  lo  stiac- 
ciò. Fece  Matteo  per  lo  medesimo  re  molti 
cartoni  per  panni  d'  arazzo  ,  e  con  essi ,  come 
volle  il  re  ,  bisognò  che  andasse  in  Fiandra  , 
e  tanto  vi  dimorasse  che  fussei-o  tessuti  di  seta 
e  d'  oro;  i  quali  finiti  e  condotti  in  Francia  , 
furono  tenuti  cosa  bellissima.  Finalmente^ 
come  quasi  lutti  gli  uomini  fanno,  se  ne  tor- 
nò Matteo  alla  patria  ,  portando  seco  molte 
cose  rare  di  que'  paesi  ,  e  particolarmente  al- 
cune tele  di  paesi  fatte  in  Fiandra  a  olio  ed 
«  guazzo  ,  e  lavorati  da  bonissiroe  mani ,  le 
quali  sono  ancora  par  memoria  di  lui  tenute 
in  Verona  molto  cara  dal  signor  Luigi  e  si- 
gnor Girolamo  Stoppi.  Tornato  Matteo  a  Ve- 
rona ,  si  accomodò  di  stanza  in  una  grotta 
cavata  sotto  un  sasso,  al  quale  è  soprani  giar- 
dino de' frati  Gesuati,  luogo  che  oltre  all'es- 
ser caldissimo  il  verno ,  e  molto  fresco  la  stap> 
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te,  ha  una  belIUsima  veduta.  Ma  non  potè 
godersi  Matteo  questa  staoza  fatta  a  suo  ca- 
prìccio^ quanto  arcbbe  voluto^ perchè  liberato 
che  fu  della  sua  prigionia  il  re  Francesco  ^ 
mandò  subito  per  uno  a  posta  a  richiamar 
Matteo  in  Francia  e  pagargli  la  provvisio- 
ne ,  eziandio  del  tempo  che  era  stato  in  Ve- 
rona ,  e  giunto  \k ,  lo  fece  maestro  de*  co- 
nj  della  zecca  ;  onde  Matteo  presa  moglie  in 
Francia^  s' accomodò ^  poiché  così  piacque  al 
re  suo  signore  y  a  vivere  in  que'  paesi  ;  della 
qual  moglie  ebbe  alcuni  figliuoli  ,  ma  a  lui 
tanto  dissimili^  che  n'ebbe  poca  contentezza. 
Fu  Matteo  cos\  gentile  e  cortese  ,  che  chiun- 
que capitava  in  Francia  ,  non  pure  della  sua 
patria  Verona  ma  Lomb»*do^  carezzava  stra- 
ordinariamente (12).  Fu  suo  amicissimo  in 
quelle  parti  Paolo  Emilio  Veronese, che  scris- 
fe  l'istorie  franzesi  in  lingua  latina.  Fece  Mat- 
teo molti  discepoli >  e  fra  gli  altri  un  suo  ve- 
ronese fratello  di  Domenico  Bruscia  Sorzi  (13), 
due  suoi  nipoti  che  andarono  in  Fiandra  ,  ed 
altri  molti  italiani  e  franzesi ,  de'  quali  non 
accade  far  menzione  :  e  finalmente  si  mori , 
non  molto  dopo  la  morte  del  re  Francesco  di 
Francia  (14). 

Ma  per  venire  oramai  all'eccellente  virtà  di 
Valerio  Vicentino  (15),  del  quale  si  ragi(H 
nera,  egli  condusse  tante  cose  grandi  e  pic- 
cole d'intaglio  e  cavo  e  di  rilievo  ancora,  con 
una  pulitezza  e  facilità,  che  è  cosa  da  non 
credere;  e  se  la  natura  avesse  fatto  cosi  buon 
maestro  Valerio  di  disegno,  come  ella  lo  fece 
eccellentissimo  nello  intaglio  e  diligente  e 
pazientissimo  nel  condur  l'opere  sue,  da  che 
fu  tanto  espedito,  arebbe  passato  di  gran 
lunga  gli  antichi,  come  li  paragonò;  e  con 
tutto  ciò  ebbe  tanto  ingegno,  che  si  valse 
sempre  o  de' disegni  d'altrui  o  degl'intagli 
antichi  nelle  sue  cose.  Condusse  Valerio  a 
papa  Clemente  VII  una  cassetta  tutta  di  cri- 
stalli condotta  con  mlrabii  magisterio,  che 
n'ebbe  da  quel  pontefice  per  sua  fattura  scudi 
due  mila  d'oro;  dove  Valerio  intagliò  in 
qiie' cristalli  tutta  la  passione  di  Gesù  Cristo 
col  disegno  d'altri;  la  qual  cassetta  fu  poi 
donata  da  papa  Clemente  al  re  Francesco  a 
Marsilia,  quando  andò  a  marito  la  sua  nipote 
al  duca  d'Orleans,  che  fu  poi  il  re  Arri- 
go (16).  Fece  Valerio  per  il  medesimo  papa 
alcune  paci  bellissime,  ed  una  croce  di  cri- 
stallo divina,  e  similmente  conj  da  impron- 
tar medaglie,  dov'era  il  ritratto  di  papa  Cle- 
mente con  rovesci  bellissimi,  e  fu  cagione 
che  nel  tempo  suo  quest'arte  si  accrebbe  di 
tanti  maestri,  che,  innanzi  al  sacco  di  Ro- 
ma, da  Milano  e  di  altri  paesi  n'era  cresciuto 
sì  gran  numero,  che  era  una  maraviglia.  Fece 
Valerio  le  medaglie  de'  dodici  imperatori 
co'  lor  rovesci,  cavate  dallo  antico,  più  belle, 


e  gran  numero  di  medaglie  greche:  intagliò 
tante  altre  cose  di  cristallo,  che  non  si  vede 
altro  che  pieno  le  botteghe  degli  orefici  ed  il 
mondo  delle  cose  sue  formate  o  di  gesso  o  di 
solfo  o  d'altre  misture  dai  cavi,  dove  e' fece 
storie,  o  figure  o  teste.  Costui  aveva  una  pra- 
tica tanto  terribile,  che  non  fu  mai  ncssnno 
del  suo  mesttero,  che  facesse  più  opere  di 
lui.  Condusse  ancora  a  papa  Clemente  molti 
vasi  di  cristalli,  de* quali  parte  donò  a  dirersi 
principi,  e  parte  far  posti  in  Fiorenza  nella 
chiesa  di  S.  Lorenzo  insieme  con  molti  vasi 
che  erano  in  casa  Medici,  giù  del  magnifico 
Lorenzo  vecchio  e  d'altri  di  quella  xllustrìssi- 
ma  casa,  per  conservare  le  reliquie  di  mol- 
ti santi  che  quel  pontefice  donò  per  me- 
moria sua  a  quella  chiesa,  che  non  è  possi- 
bile veder  la  varietà  de'  garbi  di  que'  vasi  che 
son  porte  di  sardonj,  agate,  amatisti,  lapi- 
slazzuli ,  e  parte  plusme  ed  elitropie  e  diaspri, 
cristalli,  corniole,  che  per  la  valuta  e  bel- 
lezza loro  non  si  può  desiderar  più  (17).  Fece 
a  papa  Paolo  III  una  croce  e  due  candellieri 
pur  di  cristallo,  intagliatovi  dentro  storie 
della  passione  di  Gesù  Cristo  in  vari  sparti- 
menti  di  quell'opera,  ed  infinito  numero  dì 
pietre  piccole  e  grandi,  che  troppo  lungo  sa- 
ria il  volerne  far  memoria.  Trovasi  appresso 
il  cardinal  Farnese  molte  cose  di  mano  di 
Valerio,  il  quale  non  lasciò  manc:o  cose  lavo- 
rate che  facesse  Giovanni  sopraddetto,  e  d'an* 
ni  settantotto  ha  fiitto  con  l'occhio  e  con  le 
mani  miracoli  stupendissimi,  ed  ha  insegna- 
to l'arte  a  una  sua  figliuola  che  lavora  benis- 
simo. Era  Valerio  tanto  vago  di  procacciare 
antichità  di  marmi  ed  impronte  di  gesso  an- 
tiche e  moderne  e  disegni  e  pitture  di  mano 
di  rari  uomini,  che  non  guardava  a  spesa 
ninna;  oode  la  sua  casa  io  Vicenza  è  piena  e 
di  tante  varie  cose  adorna,  cbe  è  uno  stupo- 
re. E  nel  vero  si  conosce  che  quando  uno 
porta  amore  alla  virtù,  egli  non  resta  mai  in- 
fino alla  fossa,  onde  n'ha  merito  e  lode  io 
vita,  e  si  fa  dopo  la  morte  immortale.  Fu  Va- 
lerio molto  premiato  delle  fatiche  sue,  ed 
ebbe  uffizj  e  benefizj  assai  da  que'  principi 
che  egli  servì  ;  onde  possono  quelli  che  sono 
rimasi  dopo  lui  mercè  d'esso  mantenersi  in 
grado  onorato.  Costui  quando  non  potè  più, 
per  lì  fastidi  che  porta  seco  la  vecchiezza,  at- 
tendere all'arte,  né  vivere,  rese  l'anima  a 
Dio  l'anno  1546. 

Fu  ne' tempi  addietro  in  Parma  il  Mar- 
mila, il  quale  un  tempo  attese  alla  pittura, 
poi  si  voltò  allo  intaglio,  e  fu  grandissimo 
imitatore  degli  antichi.  Di  costui  si  vede  moU 
te  cose  bellissime.  Insegnò  l'arte  a  un  sno 
figliuolo  chiamato  Lodovico,  che  stette  in 
Roma  gran  tempo  col  cardinal  Giovanni  de' 
Salviati,  e  fece  per  questo   signóre  quattro 
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ovati  intagliati  di  ligure  nel  cristallo  molto 
eccellenti,  che  fur  mosi  in  una  cassetta  d'ar- 
gento bellissima  che  fu  donata  poi  alla  illu- 
strissima signora  Leonora  di  Toledo  duchessa 
di  Fiorenza.  Costui  fece  fra  molte  sue  opere 
un  cammeo  con  una  testa  di  Socrate  molto 
Leila,  e  fu  gran  maestro  di  contraffar  meda- 
glie antiche,  delle  quali  ne  cavò  grandissima 
utilità  (18).  Seguitò  in  Fiorenza  Domenico  di 
Polo  Fiorentino  eccellente  maestro  d'incavo, 
il  quale  fu  discepolo  di  Giovanni  delle  Cor- 
niole, di  che  s' è  ragionato,  il  qual  Domenico 
a' nostri  giorni  ritrasse  divinamente  il  duca 
Alessandro  de' Medici,  e  ne  fé' coni  ^"  acciaio 
e  bellissime  medaglie  con  un  rovescio,  den- 
trovi  una  Fiorenza.  Ritrasse  ancora  il  duca 
Cosimo  il  primo  anno  che  fu  eletto  al  gover- 
no di  Fiorenza ,  e  nel  rovescio  fece  il  segno 
del  capricorno,  e  molti  altri  intagli  di  cose 
piccole,  che  non  scade  farne  memoria,  e  mo- 
rì d'età  d'anni  sessantacinque. 

Morto  Domenico,  Valerio,  il  Marmita,  e 
Giovanni  da  Castel  Bolognese,  rimasero  mol- 
ti che  gli  hanno  di  gran  lunga  avanzati,  co- 
me in  Venezia  Luigi  Anichini  Ferrarese,  il 
quale  di  sottigliezza  d'intaglio  e  di  acutezza 
di  fine  ha  le  sue  cose  latto  apparire  mirabili. 
Ma  molto  piti  ha  passato  innanzi  a  tutti  io 
grazia,  bontà,  ed  in  perfezione,  e  nell'essere 
universale  Alessandro  Cesari,  cognominato  il 
Greco  (I^)»  il  quale  ne' cammei  e  nelle  ruote 
ha  fatto  intagli  di  cavo  e  di  rilievo  con 
tanta  bella  manierale  così  in  conj  d'acciaio  in 
cavo  con  i  bulini  ha  condotte  le  minutezze 
dell'arte  con  quella  estrema  diligenza,  che 
maggiore  non  si  può  imaginare;  e  chi  vuole 
stupire  de' miracoli  suoi,  miri  una  medaglia 
fatta  a  papa  Paolo  III  del  ritratto  suo,  che 
par  vivo,  col  suo  rovescio  dov'è  Alessandro 
Magno  che  gettato  a'piedi  del  gran  sacerdote 
di  Icrosolima,  l'adora,  che  son  figure  da  stu- 
pire e  che  non  è  possibile  far  meglio  (20)  ;  e 
Michelagnolo  Buonarroti  stesso  guardandole, 
presente  Giorgio  Vasari,  disse,  che  era  ve- 
nuto l'ora  della  morte  nell'arte,  perciocché 
non  si  poteva  veder  meglio.  Costui  fe'per  papa 
lulio  111  la  sua  medaglia  l'anno  santo  1550, 
con  un  rovescio  di  quei  prigioni  che  al  tempo 
degli  antichi  erano  ne' loro  giubbilei  liberati, 
che  fu  bellissima  e  rara  medaglia ,  con  molti 
altri  conj  e  ritratti  per  la  zecca  di  Roma,  la 
quale  ha  tenuta  esercitata  molti  anni.  Ritras- 
se Pier  Luigi  Farnese  duca  di  Castro,  il  duca 
Ottavio  suo  figliuolo,  e  al  cardinale  Farnese 
fece  in  una  medaglia  il  suo  ritratto,  cosa  ra- 
rissima, che  la  testa  fu  d'oro  e  il  campo  d'ar- 
gento. Costui  condusse  la  testa  del  re  Arrigo 
di  Francia  per  il  cardinale  Farnese  della  gran- 
dezza più  d'un  giulio  in  una  corniola  d'inta- 
glio in  cavo,  che  è  stato  uno  de' più  begli  in- 


tagli moderni  che  si  sia  veduto  mai  per  dise- 
gno, grazia,  bontà,  e  diligenza.  Vedesi  anco- 
ra molti  altri  intagli  di  sua  mano  in  cam- 
mei (21);  ed  è  perfettissima  una  femmina 
ignuda  fatta  con  grande  arte;  e  così  un  altro 
dove  è  un  leone,  e  parimente  un  putto,  e 
molti  piccoli  che  non  accade  ragionare  :  ma 
quello  che  passò  tutti,  fu  la  testa  di  Focione 
Ateniese,  che  è  miracolosa  ed  il  più  bello 
cammeo  che  si  possa  vedere. 

Si  adopera  ancora  oggi  ne' cammei  Gio: 
Antonio  de'  Rossi  Milanese  bonissimo  mae- 
stro, il  quale,  oltra  alle  belle  opere  che  ha 
fatto  di  rilievo  e  di  cavo  in  vari  intagli,  ha 
per  l'illustrissimo  duca  Cosimo  de' Medici 
condotto  un  cammeo  grandissimo,  cioè  un 
terzo  di  braccio  alto  e  largo  parimente,  nel 
quale  ha  cavato  dal  mezzo  in  su  due  figure  , 
cioè  Sua  Eccellenza  e  la  illustrissima  duches- 
sa Leonora  sua  consorte,  che  ambidue  ten- 
dono un  tondo  con  le  mani,  dentrovi  una 
Fiorenza.  Sono  appresso  a  questi  ritratti  di 
naturale  il  principe  don  Francesco  con  don 
Giovanni  cardinale,  don  Garzia,  e  don  Er- 
nando  (22) ,  e  don  Pietro  insieme  con  donna 
Isabella,  e  donna  Lucrezia  tutti  lor  figliuoli, 
che  non  è  possibile  vedere  la  più  stupenda 
opera  di  cammeo  ne  la  maggior  di  quella  ;  e 
perchè  ella  sopera  tutti  i  cammei  ed  opere 
piccole  che  egli  ha  fatto ^  non  ne  farò  altra 
menzione,  potendosi  veder  l'opere  (23). 

Cosimo  da  Trezzo  (21)  ancora  ha  fatto 
molte  opere  degne  di  questa  professione,  il 
quale  ha  meritato  per  le  rare  qualità  sue,  che 
il  gran  re  Filippo  cattolico  di  Spagna  lo  ten- 
ga appresso  di  se  con  premiarlo  ed  onorar- 
lo per  le  virtù  sue  nell'  iotaglto  in  cavo 
e  di  rilievo  della  medesima  professione  (25), 
che  non  ha  pari  per  far  ritratti  di  naturale, 
nel  quale  egli  vale  infinitamente  e  nell'  altre 
cose  (26). 

Di  Filippo  Negrolo  Milanese  intagliatore 
di  cesello  in  arme  di  ferro  con  fogliami  e 
figure  non  mi  distenderò,  avendo  operato, 
come  si  vede,  in  rame  cose  che  si  veggono 
fuori  di  suo,  che  gli  hanno  dato  fama  gran- 
dissima. 

£  Gaspero  e  Girolamo  Misuroni  (27)  Mi- 
lanesi intagliatori,  de' quali  s'è  visto  vasi  e 
tazze  di  cristallo  bellissiine,  e  particolarmen- 
te n'hanno  condotti  per  il  duca  Cosimo  due, 
che  son  miracolosi;  oltre  che  ha  fatto  in  un 
pezzo  di  eutropia  un  vaso  di  maravigliosa 
grandezza  e  di  mirabile  intaglio;  così  un  vaso 
grande  di  lapislazzuli  che  ne  merita  lode  in- 
finita (28);  ed  Iacopo  da  Trezzo  (29)  fa  in  Mi- 
lano il  medesimo;  che  nel  vero  hanno  ren- 
duta  questa  arte  molto  bella  e  facile.  Molti 
sarebbono  che  io  potrei  raccontare  che  nello 
intaglio  di  cavo  per  le  medaglie,  teste,  e  ro- 
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Teicì  hanno  para^nato  e  passato  gli  anttcbi, 
come  Beovenato  Gellini  (30)  ^  che  al  tempo 
cbe  egli  esercitò  Parte  dell'orefice  in  Roma 
sotto  papa  Clemente^  fece  due  medaglie, 
dove  olirà  alla  testa  di  papa  Clemente,  cbe 
somigliò  cbe  par  viva,  fe'in  nn  rovescio  la 
Pace  cbe  ba  legato  il  Furore  e  brucia  l'ar- 
mi (31),  e  nell'altra  Moisè  cbe  avendo  per- 
cosso la  pietra,  ne  cava  l'acqua  per  il  suo  po- 
polo assetato,  cbe  non  si  può  far  p'ih.  in  quel- 
l'arte: così  poi  nelle  monete  e  medaglie  che 
fece  per  il  duca  Alessandro  in  Fiorenza.  Del 
cavalier  Lione  Aretino ,  cbe  ha  in  questo 
fatto  il  medesimo,  altrove  se  ne  farh  memo- 
ria ,  e  delle  opere  cbe  ba  fatto  e  cbe  egli  fa 
tuttavia. 

Pietro  Paolo  Galeotto  Romano  fece  ancor 
lui  e  fa  appresso  il  Duca  Cosimo  medaglie 
de' suoi  ritratti  e  conj  di  monete  ed  opere  di 
tarsia,  imitando  gli  andari  di  maestro  Salve- 
stro,  che  in  tale  professione  fece  in  Roma 
cose  maravigliose  e  fu  eccellentissimo  mae- 
stro (32). 

Pastorino  da  Siena  (33)  ha  fatto  il  medesi- 
mo nelle  teste  di  naturale,  che  si  può  dire 


cbe  abbia  ritratto  tutto  il  mondo  di  persone 
e  signori  grandi  ^  e  virtuosi  ed  altre  b»39e 
genti.  Costui  trovò  uno  stucco  sodo  da  fare  i 
ritratti,  cbe  venissero  coloriti  a  guisa  de*  na- 
turali, con  le  tinte  delle  barbe,  capelli,  e  co- 
lor di  carni,  cbe  l'ha  fatte  parer  vive;  ma  si 
debbe  molto  piò  lodare  negli  acciai ,  di  che 
ha  fatto  conj  di  medaglie  eccellenti.  Troppo 
sarei  lungo,  se  io  avessi  di  questi  cbe  fanno 
ritratti  di  medaglie  di  cera  a  ragionare,  per- 
chè oggi  ogni  orefice  ne  fa,  e  gentiluomini  as- 
sai vi  si  sono  dati  e  vi  attendono, come  Gio  * 
Battista  Sozzi  ni  a  Siena  ed  il  Rosso  de' Gin - 
gni  a  Fiorenza,  ed  infiniti  altri  cbe  non  ne 
vo'ora  piò  ragionarci  e  per  dar  fine  a  questi  , 
tornerò  agl'intagliatori  di  acciaio,  come  Gi- 
rolamo Fagiuoli  Bolognese  intagliatore  di  ce- 
sello e  di  rame  (34):  ed  in  Fiorenza  Dome- 
nico Poggini,  che  ha  fatto  e  fa  conj  per  la 
zecca  con  le  medaglie  del  Duca  Cosimo,  e  la- 
vora di  marmo  statue ,  imitando  in  qael  cbe 
può  i  piò  rari  ed  eccellenti  nomini  che  ab- 
bian  fatto  mai  cose  rare  in  queste  profes- 
sioni (35). 


AN  NOTAZIONI 


(T)  Si  conserva  nella  Dattilioteca  della  R. 
Galleria  di  Firenze.  La  te«ta  di  Fra  Girolamo 
è  di  profilo  col  cappuccio  in  testa:  attorno 
leggesi  HiEROKYMUs  Feiiiia.rtbksis  oro.  prakd. 
PROPHBTA.  vm  IT  MARTYR .  Il  celebre  incisore 
Gio:  Pikler  la  giudicò  degna  di  qualsivoglia 
greco  artefice. 

(2)  Domenico  Compagni  detto  de'Cammei. 
Nel  Tonio  IH  delle  Lett.  pitt.  se  ne  trovano 
due  scritte  da  esso  al  Cav.  Gaddi  di  Firenze. 

(3)  Di  questo  celebre  artefice  trovasi  nella 
mentovata  Galleria  di  Firenze, e  segnatamen- 
te nella  stanza  del  Direttore,  un  gruppo  di 
porfido,  alto  circa  mezzo  braccio,  rappresen- 
tante una  Venere  con  Amore,  ambedue  in 
piedi;  nel  lato  d'un  piedistallo  che  sta  pres- 
so alla  Dea  leggesi  il  nome  dell'autore  inciso 
in  caratteri  greci,cosKUETP02  MAPI  AZEUOIEI. 

(4)  Questa  medaglia  si  può  vedere  intaglia- 
ta in  rame  presso  il  P.Bonanni  nel  suo  libro 
Ifumism.  Rotti,  Ponti/,  pag.  185.  num.  VI. 
('^oftori^. Benvenuto  Gellini  nella  propria  vi- 
ta loda  assai  questo  maestro  nel  far  medaglie; 
e  soggiunge  :  et  non  desideravo  altro  al  mon- 
99  do  che  fare  a  gara  con  questo  valentuo- 
>i  mo  M . 

(5)  Il  Cardinale  Ippolito  morì  nel  1535  . 
{Bottari.) 


(6)  La  croce  e  i  due  candellierì  furono  do- 
nati dal  Card.  Farnese  alla  basilica  Vatica- 
na. (Bottari) 

(7)  Nelle  Memorie  degli  Intagliatori  nto- 
demi  in  pietre  dure  ec.  di  Andrea  Pietro  Gin - 
lianelli,  impressa  in  Livorno  nel  1753,  que- 
sto orefice  è  detto  Mariano* 

(8)  Alcuni  disegni  degl'  intagli  or' ora  no- 
minati, erano  posseduti  nello   scorso  secolo 
dal  fra nceselVf ariette  indefesso  raccoglitore  d' 
oggetti  di  Belle  Arti ,  delle  quali   era    inten- 
dentissimo.  Egli  pubblicò  due  opere  relative   , 
agli  intagliatori  di  gemme  ec:  e  sono:  Tratte   i 
■des  pierres  grauées,  Paris  1750. 2. Voi.  in  fol.  ! 
fig.  uescriptìon  sommairedes  pierres  grat^ies^ 
statues,  ironzes  et  vases  du  Cabinet  de  M. 
CrozaL  Paris  1741. 

(9)  E  forse  intagliò  la  famosa  testa  dell'A- 
nima dannata,  dello  stesso  autore.  La  Galleria 
di  Firenze  possiede,  di  essa  testa,  tanto  il  di- 
segno del  Buonarroti,  quanto  l'intaglio  in  nn 
diaspro  sanguigno,  creduto  del  detto  Giov. 
Bernardi.  L'  intaglio  in  cristallo  del  Tizio 
sopra  nominato  è  nel  Museo  del  Duca  Stroz- 
zi Principe  di  Forano.  Del  Fetonte  si  tro- 
va la  stampa  fra  le  Gemme  del  Maflei,  Tom« 
IV.  pag.  151. 

(10)  Il  ritratto  di  Margherita  d' Austria  sa- 
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ra  forse  in  loghiUerrà>  aTTÌsandoci  il  Botta* 
rt  che  a  tempo  too  era  posaeduta  dal  Sig. 
Smith  consolo  brilaono.  Trovasi  inciso  in  ra- 
me nella  Dactjrliotheca  SmiUUana  illustrata 
da  Anton  Francesco  Gorì:  opera  che  contiene 
nella  seconda  parte,  la  storia  Glittografica^ 
con  molte  preziose  noliiie  riguardanti  gì'  in- 
tagliatori di  pietre  dare. 

(11)  Luogo  non  molto  distante  da  Ve* 
rona. 

(12)  Bisogna  Teramente  eh'  egli  fosse  un 
bravo  e  dabbene  uomo,  poiché  ottenne  gli  e- 
logi  e  l'amicizia  di  Benvenuto  Cellini,  il 
quale  era  ben  raro  che  stesse  in  pace  cogli  al- 
tri artefici,  e  che  gli  stimasse. 

(I3)>  Domenico  Riccio  pittor  veronese,  e 
grande  imitatore  di  Tiziano  e  di  Giorgione. 
Fu  appellato  Bruciasorci  perchè  sao  padre 
era  noto  per  invenzioni  dirette  a  uccidere  i 
-sorci. 

(14)  Francesco  I.  morì  nel  1547,  il  31  di 
Marzo. 

(15)  Valerio  Belli  di  Vicenza. 

(16)  Questo  prezioso  cimelio  dopo  lunghe 
vicende  tornò  in  possesso  della  famiglia  Me- 
dici, ed  ora  si  custodisce  nel  Gabinetto  delle 
gemme  della  Pubblica  Galleria  di  Firenze . 
Gredesi  che  in  pt4nCÌpio  fosse  destinato  per 
servire  di  Sepolcro  nelle  funzioni  del  Giovedì 
Santo  ;  imperocché  nel  medesimo  gabinetto 
trovasi  un  vaso  di  cristallo  di  monte,  con  en- 
tro una  teca  d'oro,  ed  arricchito  di  finis- 
simi lavori  d'  oro  smaltato,  degni  di  Benve- 
nuto Gelliat,  nel  piede,  nei  manichi,  e  nel  co- 
perchio, il  quale  nella  parte  interna  mostra  , 
lavorata  di  smalto ,  la  Fenice  col  motto  Sic 
moriendo  vita  ptrennis»  Un  tal  vaso  sembra 
che  fosse  la  pisside  che  conteneva  la  SS.  Eu- 
caristia >  e  che  veniva  fhichiusa  nella  mirabii 
cassetta,  la  quale  ha  forma  di  sepolcro  od  ur- 
na mortuaria.  Il  Conte  Leop.  Cicognara  pub- 
blicò, nella  Tav.  LXXXVIl  del  Tomo  II  del- 
la Storia  della  scultura,  nove  intagli  di  Va- 
lerio, e  sono  quelli  che  adornano  i  lati  e  il 
fondo  di  essa:  tralasciò  gli  altri  del  coperchio 
credendo  che  gli  avesse  dati  incisi  il  Conte  d' 
Agiooourt  alla  Tav.  XLIII  della  sua  grande 
opera;  ma  s'ingannò.  I  nove  intagli  che  si 
veggono  in  quella  son  tratti  da  altro  bel  la- 
voro attriboito  al  Vicentino,  e  non  hanno  che 
far  nulla  colla  nostra  cassetta  medicea.  Que- 
sta nel  solo  coperchio  ne  contiene  undici  di 
varia  grandezza  e  forma ,  ed  offrono  compo- 
sizioni o  in  tutto  o  in  gran  parte  difierenti 
da  quelli.  Nel  fondo  interno  della  medesima, 
oltre  all'intaglio  esagono  rappresentante  G. 
morto  deposto  nel  sepolcro,  dato  dal  Cicogna- 
ra, si  veggono  agli  angoli  le  quattro  figura  de- 
gli Evangelisti  :  onde  sommano  in  tutti  ven- 
tiquattro intagli. 


(17)  La  maggior  parto  dei  preziosi  vasi  che 
erano  in  S.  Lorenzo,  sono  adesso  nel  Gabi- 
netto delle  Gemme  sopra  nominato,  avendo 
il  Granduca  Pietro  Leopoldo  provveduto  ia 
altra  maniera  alla  conservazione  delle  sacre 
reliquie  che  vi  erano  contenute. 

(18)  Facevasi  in  quel  secolo  gran  ricerca 
di  medaglie  antiche,  e  però  i  falsificatori  di 
esse  erano  grandemente  cresciuti  in  Italia,  ed 
avevano  portato  la  loro  arte  al  sommo  gra- 
do di  perfezione:  come  per  somigliante  mo- 
tivo si  sono  moltiplicati  ai  nostri  giorni,  e 
si  sono  fatti  abilissimi  i  falsificatori  delie  piU 
ture  dei  pia  famosi  cinquecentisti . 

(19^  Ed  è  altresì  chiamato  il  Grechetta, 

(20)  Il  Cicognara  ne  ah  inciso  il  disegno 
al  num.  V.  della  Tat.  LXXXV,  nel  tomo  se- 
condo della  sua  storia . 

(21)  Nella  più  volte  nominata  Dattiliote- 
ca  della  Galleria  di  Firenze  trovasi  di  lui 
un  cammeo  in  corniola,  il  quale  presenta  la 
effigie  di  alcuno  illustre  personaggio  del  se- 
colo XVI.  Nel  rovescio  vedesi  inciso  il  no- 
me dell'artefice  così  :  AÀEIAMAP02  EIIOIEI. 

Ì22)  Ossia  don  Ferdinando. 
25)  Questo  gran  cammeo  si  conserva  nella 
predetta  Dattilioteca;  ma  è  mancante  dei  ri- 
tratti dellb  figlie,  perchè  la  pietra  è  rotta  ai 
due  lati  della  sua  larghezza .  Vedesi  bensì 
nella  parte  superiore  la  fama  in  atto  di  suo- 
nar la  tromba,  la  qual  figura  non  ha  nomi- 
nata il  Vasari  per  dimenticanza. Cosimo  1  da- 
va a  quesl'  intagliatore  200  scudi  1'  anno 
di  provvisione. 

(24)  Aveva  nome  Jacopo,  e  non  già  Co' 
sùno. 

(25)  Filippo  II  volendo  fare  dell' Escuriale 
una  maraviglia  del  mondo,  determinò  di  col- 
locare sull'altare  della  chiesa  un  magnifico 
tabernacolo  per  1'  Eucaristia,  tutto  compo- 
sto di  pietre  dure  e  gemme,  e  ne  dette  l'in- 
carico a  questo  artefice  il  quale  in  sette  anni 
lo  compiè  ;  e  tanto  satisfece;  a  Filippo  da 
meritare  che  il  nome  suo  fosse  inciso  insiem 
con  quello  del  monarca  in  una  stessa  linea 
(  onore  assai  notabile  in  Ispagoa,  in  quel 
secolo,  e  con  quel  re  )  nel  luogo  più  visi- 
bile del  tabernacolo .  Ecco  l' iscrizione  fatta 
da  Arias  Montano  che  ivi  si  legge:  Issu. 
Chiisto.  Sacbbdoti.  Ac  VicTiMAB.  Philip- 
PUB.  II.  Ras.  D.  Opus.  Jacobi.  Tbbcii.  Mbdio- 
LABBBSis.  ToTUM.  HisPABo.  E.  Lapidb.  —  Da 
questo  monumento  e  da  altre  testimonianze 
allegate  dal  Piacenza  nelle  giunte  al  Baldi- 
nucei  apparisce  chiaro  l' errore  del  Vasari 
nel  chiamare  Cojùsio  quest'Artefice. 

(26)  Fu  eccellente  nell' incidere  i  conj;  e  si 
cita  con  distinzione  la  medaglia  eh'  ei  fece 
nel  1578  a  Gio.  d'  Herrera  architetto  spa- 
gttuolo  e  successore  di  Gio.  di  Toledo   nel 
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prosegui  meato  della  fablyrica  dell'  Escarìale. 
Fa  anche  celebre  gettatore  di  melalli,  e  co- 
me tale  è  lodato  dal  Baldinucci  nella  vita 
di  Bernardino  Campi. 

(27 )  Ovvero  Misseroni. 

(28)  Questi  vasi  sono  uniti  agli  altri  ricor- 
dati sopra  nella  nota  17. 

(29)  Ora  il  Vasari  dà  a  quest'artefice  il  suo 
rero  nome. 

(50)  Di  Benvenuto  Gellini  parla  di  nuovo 
il  Vasari  alla  fine  dell'opera^  allorché  dà  no- 
tizie degli  accademici  del  disegno  allora  vi- 
venti. 

(31)  Anche  questa  è  incisa  al  Num.  VII^ 
nella  citata  tavola  LXXXV  dell'  opera  del 
Gicognara. 

^32)  Nella  vita  di  Lione  Lioni,  che  leg- 
gesi  in  appresso,  discorre  nuovamente  1'  au- 
tore di  questo  Pietro  Paolo  Galeotto. 

(33)  Il  Vasari  ha  fatto  menzione  di  Pasto- 
rino da  Siena  nella  vita  di  Guglielmo  da 
Marcilla^  e  lo  rammenta  di  nuovo  in  quella 
di  Perin  del  Vaga. 

(34)  Rispetto  a  Girolamo  Fagioli^  vedasi 


il  Masini  Bologna  periustrata ,  e  V  Ab.  P. 
Zani  4  Enciclopedia  metodica    deiie    Beile  I 
Atti» 

(35)  Domenico  Poggini  è  nominato  anche 
nella  vita  di  Michelangelo  Bnonarroli;  e  di 
nnovo  quando  il  Vasari  ragiona  degli  Acca-  ' 
damici  del  disegno ,  verso  la  fine  di  qaesf  o-  | 
pera.  Nella  vita  di  Lione  Lioai  si  ricordano  ' 
altri  intagliatori  di  pietre  dure  e  di  conj  in  j 
acciaio,  e  tra  essi  un  Gio.  Paolo  Poggi  ,  o  > 
Poggini  «  non  si  sa  se  padre,  se  zio,  o  se  fin-  \ 
tello  maggiore  di  questo  Domenico  leste  men- 
tovato. Chi  desiderasse  pi&  estese  ootizìe  di  1 
questa  classe  d'artefici,  consulti  oltre  «Ile  o>  ' 
pere  sopra  citate  del  Bftariette,  del  Giulia  nel-  ! 
li,  dello  Zani  e  del  Gori,  anche  le  Istiluxioni 
^'2«om^cAe  di  Giosefl^  Antonio  Aldini, Plf^  J 
stoire  de  V  Art.  etc.  del  d'Agincoort^  e  la  I 
Storia  della  Scultura  del  Gicognara.  { 

Nella  edizione  Torrentiniana  leggesi  in  lo- 
de di  Valerio  Vicentino  il  seguente  distico: 

»  Si  spectas  a  me  divine  plurima  scalpta. 
Me  certe  antiqnis  aequiparare  potes.  9 


VITA  DI  HABCANTONIO  BOLOGNESE 

B  d'  altbi  irtàgliatobi  di  stampi 


Perchè  nelle  teoriche  della  pittura  si  ragio- 
nò poco  delle  stampe  di  rame,  bastando  per 
allora  mostrare  il  modo  dell'  intagliar  1'  ar- 
gento col  bulino,  che  è  un  ferro  quadro  ta- 
gliato a  sghembo  e  che  ha  il  taglio  sottile  ; 
se  ne  dirà  ora  con  l'occasione  di  questa  vita 
quanto  giudicheremo  dovere  essere  a  bastan- 
za. Il  principio  dunque  dell'  intagliare  le 
stampe  venne  da  Maso  Finiguerra  Fiorentino 
circa  gli  anni  di  nostra  salute  1460  (I)  ,  per- 
chè costui  tutte  le  cose  che  intagliò  in  argen- 
to per  empierle  di  niello  (2),  le  improntò  con 
terra,  e  gittate  vi  sopra  solfo  liquefitto ,  ven- 
nero improntate  e  ripiene  di  fumo;  onde  a 
alio  mostravano  il  medesimo  che  1'  argento  ; 
e  ciò  fece  ancora  con  carta  umida  e  con  la  me- 
desima tinta,  aggravandovi  sopra  con  un  rol- 
lo tondo,  ma  piano  per  tutto,  il  che  non  solo 
le  faceva  apparire  stampate,  ma  venivano  co- 
me disegnate  di  penna. Fu  seguitato  costui  da 
Baccio  Baldini  orefice  fiorentino,  i  Iquale  non 
avendo  molto  disegno,  tutto  quello  che  fece 
fu  con  invenzione  e  disegno  di  Sandro  Botli- 
cello.  Questa  cosa  venuta  a  notizia  d'Andrea 
Mantegna  in  Roma,  fu  cagione  che  egli  diede 
principio  a  intagliare  molte  sue  opere ,  come 
si  disse  nella  sua  vita.  Passata  poi  questa  in- 


venzione in  Fiandra,  un  Martino  ,  che  allora 
era  tenuto  in  Anversa  eccellente  pittore  ,  fece 
molte  cose  e  mandò  in  Italia  gran  numero  «ti 
disegni  stampati,! quali  tutti  esano  contrasse- 
gnati in  questo  modo  M.  G.  (S);  ed  i  primi 
furono  le  cinque  vergini  stolte  con  le  lampa- 
de spente  e  le  cinque  prudenti  con  le  lampa- 
de accese,  ed  un  Cristo  in  croce  con  S.  Gio- 
vanni e  la  Madonna  a'  piedi,  il  quale  fa  tan- 
to buono  intaglio,  che  Gherardo  miniatore 
fiorentino  f4)  si  mise  a  contraffarlo  di  buli- 
no, e  gli  riuscì  benissimo,  ma  noa  seguitò 
più  oltre,  perchè  non  visse  molto.  Dopo  man- 
dò fuora  Martinoln  quattro  tondi  i  quattro 
Evangelisti,  ed  in  carte  piccole  Gesù  Cristo 
con  i  dodici  Apostoli,  e  Veronica  con  sei  san- 
ti della  medesima  grandezza,  ed  alcune  arme 
di  signori  tedeschi  sostenute  da  uomini  ondi 
e  vestiti  e  da  donne.  Mandò  fuori  similiuente 
un  S.  Giorgio  che  ammazza  il  serpente  ,  un 
Cristo  che  sta  innanzi  a  Pilato  mentre  si  la- 
va le  mani,  ed  un  transito  di  nostra  Donna 
assai  grande ,  dove  sono  tutti  gli  Apostoli  :  e 
questa  fu  delle  migliori  carte  che  mai  inta- 
gliasse costui.  In  un'altra  fece  S.  Antonio 
battuto  dai  diavoli  e  portato  in  aria  da  una 
infinità  di  loro  in  le  più  varie  e  bizzarre  for> 
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me  che  si  possano  immagi  Dare  $  la  qual  carta 
taoto  piacque  a  Michelagnolo^  essendo  gioTÌ« 
netto,  che  si  mise  a  colorirla.  Dopo  questo 
Martino  cominciò  Alberto  Darò  in  Anrersa  (5) 
con  pia  disegno  e  miglior  giudizio  e  con  piii 
belle  invenzioni  a  dare  opera  alle  medesime 
stampe,  cercando  d' imitar  il  tìto  e  d' acco- 
starsi  alle  maniere  italiane,  le  quali  egli  sem- 
pre apprezzò  assai;  e  così  ,  essendo  giovanetto 
fece  molte  cose  che  furono  tenute  belle  quan- 
to quelle  di  Martino,  e  le  intagliava  di  sua 
man  propria,  segnandole  col  suo  nome:  e  1' 
anno  1503  mandò  fuori  una  nostra  Donna 
piccola,  nella  quale  superò  Martino  e  se  stes- 
so; ed  appresso  in  molte  altre  carte,  a  due 
cavalli  per  carta,  ritratti  dal  naturale  e  bellis- 
simi; ed  in  un'altra  il  figliuol  prodigo,  il 
quale  stando  a  uso  di  villano  ginocchioni  con 
le  mani  incrocicchiate,  guarda  il  cielo,  men- 
tre certi  porci  mangiano  in  un  trogolo;  ed  io 
questa  sono  capanne  a  uso  di  ville  tedesche 
bellissime.  Fece  un  S.Bastiano  piccolo  legato 
con  le  braccia  in  alto,  ed  una  nostra  Donna 
che  siede  col  figliuolo  in  collo  ed  un  lume  di 
finestra  gli  dà  addosso,  che  per  cosa  piccola 
non  si  può  vedere  meglio.  Fece  una  femmina 
alla  fiamminga  a  cavallo  con  uno  staffiere  a 
piedi;  ed  in  un  rame  maggiore  Intagliò  una 
ninfa  portata  via  da  un  mostro  marino,  men- 
tre alcun'  altre  ninfe  si  bagnano.  DeUa  me- 
desima grandezza  intagliò  con  sottilissimo  ma- 
gisterio,  trovando  la  perfezione  ed  il  fine  di 
quest'  arte,  una  Diana  che  bastona  una  nin- 
fa, la  quale  si  è  messa  per  essere  difesa  in 
grembo  a  un  satiro;  nella  qual  carta  volle  Al- 
berto mostrare  che  sapeva  fare  gì'  ignudi.  Ma 
ancora  che  questi  maestri  fussero  allora  in 
que'  paesi  lodati ,  ne'  nostri  sono  per  la  dili- 
genza solo  dell'intaglio  l'opere  loro  commen- 
date: e  voglio  credere  che  Alberto  non  potes- 
se per  avventura  far  meglio,  come  quello  che 
non  avendo  comodità  d'  altri,  ritraeva,  quan- 
do aveva  a  fare  ignudi,  alcuni  de'suoì  garzo- 
ni che  dovevano  avere,come  hanno  per  lo  più 
i  tedeschi,  cattivo  ignudo,  sebbene  vestiti  si 
veggiono  molti  begli  uomini  di  que'  paesi  • 
Fece  molti  abili  diversi  alla  fiamminga  in  di- 
verse carte  stampate  piccole,  di  villani  e  vil- 
lane che  suonano  la  cornamusa  e  ballano,al- 
cuoi  che  vendono  polli  ed  altre  cose,  e  d'al- 
tre maniere  assai.  Fece  uno  che  dormendo  in 
una  stufa,  ha  intorno  Venere  che  l'induce  a 
tentazione  in  sogno,  mentre  che  Amore  salen- 
do sopra  due  zanche  si  trastulla,  ed  il  diavo- 
lo con  un  soffione,  ovvero  mantice,  lo  gonGa 
per  l'orecchie. Intagliò  anco  due  S.Cristofaui 
diversi  che  portano  Cristo  fanciullo,  bellis- 
simi e  condotti  con  molta  diligenza  ne'capel- 
li  sfilati  ed  in  tutte  l** altre  cose:  dopo  le  qua- 
li opere  vedendo  con  quanta  lunghezza  di  tem- 


po intagliava  in  rame,  e  trovandosi  avere  gran 
copia  d'  invenzioni  diversamente  disegnate  , 
si  mise  a  intagliare  in  legno;  nel  qual  modo 
di  fare  coloro  che  hanno  maggior  disegno  han- 
no più  largo  campo  da  poter  mostrare  la  loro 
perfezione  :  e  di  questa  maniera  mandò  fuori 
1'  anno  15 IO  due  stampe  piccole,  in  una  del- 
le quali  è  la  decollazione  di  S.  Giovanni ,  e 
nell'altra  quando  la  testa  del  medesimo  è  pre- 
sentata in  un  bacino  a  Erode  che  siede  a  men- 
sa; ed  in  altre  carte  S.  Crìstofaoo,  S.  Sisto 
papa,  S.  Stefano  e  S.  Lorenzo.  Perchè  veduto 
questo  modo  di  fare  essere  molto  più  facile  che 
1'  intagliare  in  rame,  seguitandolo,  fece  un  S. 
Gregorio  che  canta  la  messa,  accompagnato 
dal  diacono  e  suddiacono:  e  cresciutogli  1'  a- 
nimo,  fece  in  un  foglio  reale  l'anno  I5I0 
parte  della  passione  di  Cristo,cioè  ne  condus- 
se, con  animo  di  fare  il  rimanente,  quattro 
pezzi;  la  cena,  1'  esser  preso  di  notte  nell'or< 
to  ,  quando  va  al  Limbo  a  trarne  i  Santi  Pa- 
dri, e  la  sua  gloriosa  Resurrezione;  e  la  detta 
seconda  parte  fece  anco  in  un  quadretto  a  o- 
lio  molto  bello,  che  è  oggi  in  Firenze  appres- 
so al  sig.  Bernardetto  de'  Medici  (6)  :  e  seb- 
bene sono  poi  state  fatte  1'  altre  otto  parti  , 
che  furono  stampate  col  segno  d'  Alberto  ,  a 
noi  non  pare  verisimile  che  sieno  opera  di 
lui  (7) ,  attesoché  sono  mala  cosa ,  e  non  so- 
migliano né  le  teste  né  i  panni  né  altra  cosa 
la  sua  maniera;  onde  si  crede  che  siano  state 
fatte  da  altri  dopo  la  morte  sua  per  guadagna- 
re, senza  curarsi  di  dar  questo  carico  ad  Al- 
berto. E  che  ciò  sia  vero  ,  l'anno  I5II  egli 
fece  della  medesima  grandezza  in  venti  carte 
tutta  la  vita  di  nostra  Donna  tanto  bene,  che 
non  é  possibile  per  invenzione,  componimen- 
ti di  prospettiva,  casamenti  ,  abiti,  e  teste  di 
vecchi  e  giovani  far  meglio.  E  nel  vero  se 
quest'  uomo  s\  raro,  s\  diligente,  e  s\  uni- 
versale avesse  avuto  per  patria  la  Toscana , 
come  egli  ebbe  la  Fiandra,  ed  avesse  potuto 
studiare  le  cose  di  Roma ,  come  abbinra  fatto 
noi  ,  sarebbe  stato  il  miglior  pittore  de'paesi 
nostri,  siccome  fu  il  più  raro  e  più  celebrato 
che  abbiano  mai  avuto  i  Fiamminghi.  L'  an- 
no medesimo  seguitando  di  sfogare  i  suoi  ca- 
pricci ,  cercò  Alberto  di  fare  della  medesima 
grandezza  quindici  forme  intagliate  in  legno 
della  terribile  visione  che  S.  Giovanni  Evan- 
gelista scrisse  nell'  isola  di  Patmos  nel  suo 
Apocalisse.  E  cosi  messo  mano  all'opera,  con 
quella  sua  imaginativa  stravagante  e  molto  a 
proposito  a  cotal  soggetto  figurò  tutte  quelle 
cose  cosi  celesti  come  terrene  tanto  bene,  che 
fu  una  maraviglia,  e  con  tanta  varietà  di  fare 
in  quegli  animali  e  mostri,  che  fu  gran  lume 
a  molti  de'  nostri  artefici,  che  si  soo  serviti 
poi  dell'  abbondanza  e  copia  delle  belle  fan- 
tasie ed  invenzioni  di  costui .  Vcdesi  ancora 
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di  mano  del  medesimo  in  legno  an  Cristo  i* 
gnudojclie  ha  intorno  ì  misteri  della  sua  pas« 
sione  e  piange  con  le  mani  al  vì90  ì  peccati 
nostri,  che  per  tosa  piccola  non  è  se  non  lo« 
devole.  Dopo  crescia to  Alberto  in  lacultà  ed 
in  animb,  vedendo  le  sne  cose  essere  in  pre- 
gio, fece  in  rame  alcune  carte  che  fecero  stu- 
pire il  mondo.  Si  mise  anco  ad  intagliare  per 
una  caria  d'  un  mezzo  foglio  la  Malinconia 
con  tutti  gFinstmmenti  che  riducono  l'uomo 
e  chiunque  gli  adopera  a  essere  malinconico, 
e  la  ridusse  tanto  bene,  che  non  è  possibile 
col  bulino  intagliare  più  sottilmente.  Fece  in 
carte  piccole  tre  nostre  Donne  Tariate  1'  una 
dall'altre,  e  d'  un  sottilissimo  intaglio  .  Ma 
troppo  sarei  luogo,  se  io  volessi  tutte  l'opere 
raccontare  che  uscirono  di  mano  ad  Alberto. 
Per  ora  basii  sapere  che  avendo  disegnato  per 
una  passione  di  Cristo  trentasei  pezzi,  e  poi 
intagliatigli  (8),si  convenne  con  Marcantonio 
Bolognese  di  mandar  fuori  insieme  queste  car- 
te (9);  e  cosi  capitando  in  Vinezia,  fu  quesf 
opera  cagione  che  si  sono  poi  fatte  in  Italia 
cose  maravigliose  in  queste  stampe,  come  di 
sotto  si  dirà. 

•  Mentre  che  in  Bologna  Francesco  Francia 
attendeva  alla  pittura ,  fra  molti  suoi  disce- 
poli fu  tirato  innanzi ,  come  più  ingegnoso 
degli  altri ,  un  giovane  chiamato  Marcanto- 
nio, il  quale  per  essere  stato  molti  anni  col 
Francia,  e  da  lui  molto  amato,  s'acquistò  il 
cognome  de'  Franci  (IO).  Costui  dunque  ,  il 
quale  aveva  miglior  disegno  che  il  suo  mae- 
stro, maneggiando  ti  bulino  con  facilità  e  con 
grazia ,  fece  ,  perchè  allora  erano  mollo  in 
uso,  cinture  ed  altre  molte  cose  niellate,  che 
furono  bellissime,  perciocché  era  in  quel  me- 
sliero  veramente  eccellentissimo.  Venutogli 
poi  disiderio  ,  come  a  molti  avviene  ,  d'  an- 
dare pel  mondo  e  vedere  diverse  cose  ed  i  mo- 
di di  fare  degli  altri  artefici,  con  buona  grazia 
del  Francia  se  n'andò  a  Vinezia  ,  dove  ebbe 
buon  ricapito  fra  gli  artefici  di  quella  città . 
Inlanlo  capitando  in  Vinezia  alcuni  Fiam- 
minghi con  molte  carte  intagliate  e  stampale 
in  legno  ed  in  rame  da  Alberto  Duro,  venne- 
ro vedute  da  Marcantonio  in  sulla  piazza  di 
S.  Murco;  perchè  stupefatto  della  maniera  del 
lavoro  e  del  modo  di  fare  d'Alberto,  spese  in 
dette  carte  quasi  quanti  danari  aveva  portati 
da  Bologna,  e  fra  l'altre  cose  comperò  la  pas- 
sione di  Gesù  Cristo  intagliata  in  trentasei 
pezzi  di  legno  in  quarto  foglio ,  stata  stam- 
pata di  poco  dal  detto  Alberto  (I I) ,  la  quale 
opera  cominciava  dal  peccare  d'  Adamo  ed 
essere  cacciato  di  Paradiso  dall'  angelo  ,  i afi- 
no al  mandare  dello  Spirito  Santo  :  e  consi- 
derato Marcantonio  quanto  onore  ed  utile  si 
avrebbe  potuto  acquistare  chi  si  fusse  dato  a 
quell'  arte  in  Italia  ,  si  dispose  di  volervi  at- 


tendere con  ogni  necvmtetza  e  diligenza  ;  e 
così  cominciò  a  contraffare  di  qnegii  iata^ 
d'Alberto  ,  studiando  il  modo  da' tratti  ed  il 
tutto  delle  stampe  che  aveva  comperate;  le 
quali  per  la  novità  e  bellezza  loro  ernoo  in 
tanta  rìputasìone,  che  ognuno  cercam  d'aTer- 
ne.  Avendo  dunque  contraffatto  in  rame  cPIo- 
taglio  grosso ,  come  era  il  legno  che  aveva 
intagliato  Alberto  ^12),  tutta  la  detta  paaaio- 
ne  e  vita  di  Cristo  in  trentasei  carte,  e  lattOTÌ 
il  segno  che  Alberto  faceva  nelle  ane  <»pere  , 
oioè  questo  AD  (13)  ,  riuscì  tanto  simile  ,  di 
maniera  che  non  sapendo  nessuno  ch'elle  fos- 
sero fatte  da  Marcantonio  ,  erano  credute  di 
Alberto,  e  per  opere  di  lui  vendute  e  compe- 
rale :  la  qual  cosa  essendo  scritta  di  Fiandra 
ad  Alberto  ,  e  mandatogli  una  di  dette  pas- 
sioni contraffatte  da  Marcantonio  ,  venne  Al- 
berto in  tanta  collera  ,  che  partitosi  di  Fian- 
dra, se  ne  venne  a  Vinezia,  e  ricorso  alla  si- 
gnoria ,  si  querelò  di  Marcantonio  ,  ma  però 
non  ottenne  altro  ,  se  non  che  Marcantonio 
non  facesse  più  il  nome  né  il  segno  soprad- 
detto d'Alberto  nelle  sue  opere  (14).  Dopo  le 
quali  cose  andatosene  Marcantonio  a  Roma  , 
si  diede  tutto  al  disegno  (15);  ed  Alberto  tor- 
nando in  Fiandra ,  trovò  un  altro  emulo  che 
già  aveva  cominciato  a  fare  di  molti  intagli 
sottilissimi  o  sua   concorrenza  ;  e  questi  fu 
Luca  d'  Olanda  (16)  ,  il  quale  ,  sebbene  non 
aveva  tanto  disegno  quanto  Alberto,  in  molte 
eose  nondimeno  lo  paragonava  col  bulino. 
Fra  le  molte  cose  che  costui  fece  e  grandi  e  i 
belle,  furono  le  prime  l'anno  1509  due  ton- 
di (17),  in  uno  de'quali  è  Cristo  che  porta  la 
croce  e  nell'altro  è  la  sua  Crocifissione.  Dopo 
mandò  fuori  un  Sansone ,  un  David  a  caval- 
lo, un  S.  Pietro  Martire  con  i  suoi  percussori. 
Fece  poi  in  una  carta  in  rame  un  Saul  a  se- 
dere e  David  giorinetto  che  gli  suona  intor- 
no. Né  molto  dopo  avendo  acquistato  assai , 
fece  in  un  grandissimo  quadro  di  sottilissimo 
intaglio  Virgilio  spenzolato  dalla  finestra  nel 
cestone  ((8)  con  alcune  teste  e  figure  tanto 
maravigliose ,  che  elle  furono  cagione  che  as- 
sottigliando Alberto  per  questa  concorrenza 
l'ingegno,  mandasse  fuori  alcune  carte  stam- 
pate tanto  eccellenti ,  che  non  si  può  far  me- 
glio: nelle  quali  volendo  mostrare  quanto  sa- 
peva ,  fece  un  uomo  armato  a  cavallo  per  la 
fortezza  umana  tanto  ben  finito,  che  vi  sì  ve- 
de il  lustrare  dell'arme  e  del  pelo  d'un  cavallo 
nero,  il  che  fare  è  difficile  in  disegno.  Aveva 
questo  uomo  forte  la  morte  vicina  ,  il  tempo 
in  mano,  ed  il  diavolo  dietro;  evvi  similmen- 
te un  can  peloso  fatto  con  le  più  difficili  sot- 
tigliezze che  si  possono  fare   nell'intaglio. 
L'anno  I5T2  uscirono  fuori  di  mano  del  me- 
desimo sedici  storie  piccole  in  rame  della  pas- 
sione di  Gesù  Cristo,  tanto  ben  Citte,  che  non 
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si  possono  vedere  le  più  belle  ^  dolci ,  e  gra- 
ziose figurine ,  ne  cbe  abbiano  maggior  rilie- 
vo .  Da  questa  medesima  concorrenza  mosso 
il  detto  Luca  d' Olanda  y  fece  dodici  pezzi  si- 
mili e  molto  belli ,  ma  non  già  cosi  perfetti 
neir  intaglio  e  nel  disegno  :  ed  oltre  a  questi 
un  S.  Giorgio  il  quale  conforta  la  fanciulla 
che  piange  per  aver  a  essere  dal  serpente  di- 
vorata >  un  Salomone  che  adora  gì'  idoli ,  il 
battesimo  di  Cristo,  Pìramo  e  Tisbe^  Assuero 
e  la  regina  Ester  ginocchioni.  Dall'altro  can- 
to Alberto  non  volendo  essere  da  Luca  supe- 
rato né  in  quantità  né  in  bontà  d'  opere  ,  in- 
tagliò una  figura  nuda  sopra  certe  nuvole,  e 
la  Temperanza  con  certe  ale  mirabili  con  una 
coppa  d'  oro  in  mano  ed  una  briglia  ,  ed  un 
paese  minutissimo;  ed  appresso  un  S.  Eusta- 
chio inginocchiato  dinanzi  al  cervio  che  ha  il 
crocifisso  fra  le  corna:  la  qual  carta  è  mirabile 
e  massimamente  per  la  bellezza  d'alcuni  cani 
in  varie  attitudini,  che  non  possono  essere  più 
belli.  E  fra  i  molti  putti  che  egli  fece  in  diver^ 
se  maniere  per  ornamenti  d'armi  e  d'imprese, 
ne  fece  alcuni  che  tengono  uno  scudo,  dentro 
al  quale  è  una  morte  con  un  gallo  per  ci- 
miere,  le  cui  penne  sono  in  modo  sfilate,  che 
non  è  possibile  fare  col  bulino  cosa  di  mag- 
gior finezza.  Ed  ultimamente  mandò  fuori  la 
carta  del  S.  leronimo  che  scrive  ed  è  in  abito 
di  cardinale  col  leone  a' piedi  che  dorme  ,  ed 
in  questa  finse  Alberto  una  stanza  con  fine- 
stre di  vetri,  nella  quale  percuotendo  il  sole, 
ribatte  i  raggi  là  ,  dove  il  santo  scrive  tanto 
vivamente  ,  che  è  una  maraviglia  :  oltre  che 
vi  sono  libri,  orinoli,  scritture,  e  tante  altre 
cose,  che  non  si  può  in  questa  professione  far 
più  nò  meglio .  If^ece  poco  dopo  ,  e  f u  quasi 
dell'  ultime  cose  sue  ,  un  Cristo  con  i  dodi- 
ci Apostoli  piccoli  l'anno  1523.  Si  veggiono 
anco  di  suo  molte  teste  di  rithitti  naturali  in 
istampa,  come  Erasmo  Roterodaroo,  il  cardi- 
nale Alberto  di  Brandimburgo  elettore  dell' 
imperio^  e  similmente  quello  di  lui  stesso.  Nò 
con  tutto  che  intagliasse  assai ^  abbandonò 
mai  la  pittura,  anzi  di  continuo  fece  tavole, 
tele,  ed  altre  dipinture  tutte  rare;  e  che  h 
più,  lasciò  molti  scritti  di  cose  attenenti  al- 
l'intaglio, alla  pittura,  alla  prospettiva,  ed 
all'architettura.  Ma  per  tornare  agl'intagli 
delle  stampe,  l'opere  di  costui  furono  cagione 
che  Luca  d'Olanda  seguitò  quanto  potè  le 
ves ligie  d'Alberto  ;  e  dopo  le  cose  dette  fece 
quattro  storie  intagliate  in  rame  de' fatti  di 
losefib,  i  quattro  Evangelisti,  i  tre  angeli 
che  opparvero  ad  Abraam  nella  valle  ìVIam- 
bre,  Susanna  nel  bagno,  Davidde  che  ora, 
Mardocheo  che  trionfa  a  cavallo.  Lotto  ine- 
briato dalle  figliuolo,  1^  creazione  d'Adamo  e 
d'Eva,  il  comandar  loro  Dio  che  non  mangino 
del  pomo  d'un  albero  cbe  egli  mostra.  Caino 


che  aramazza  Abel  suo  fratello;  le  quali  tutte 
carte  uscirono  fuori  l'anno  1529.  Ma  quello 
che  più  che  altro  diede  nome  e  fama  a  Luca, 
fu  una  carta  grande  nella  quale  fece  la  croci- 
fissione di  Gesù  Cristo,  ed  un'altra  dove  Pi- 
lato lo  mostra  al  popolo,  dicendo  :  JEcce  //o- 
moj  le  quali  carte  che  sono  grandi,  e  con 
gran  numero  di  figure,  sono  tenute  rare;  sic- 
come è  anco  una  conversione  di  S.  Paolo  e 
l'essere  menato  così  cieco  in  Damasco.  E  que- 
ste opere  bastino  a  mostrare  che  Luca  si  può 
annoverare  fra  coloro  che  con  eccellenza  han- 
no il  bulino  maneggiato.  Sono  le  composi- 
zioni delle  storie  di  Luca  molto  proprie,  e 
fatte  con  tanta  chiarezza  ed  in  modo  senza 
confusione,  che  par  proprio  che  il  fatto  che 
egli  esprime  non  dovesse  essere  altrimenti^  e 
sono  più  osservate  secondo  l'ordine  dell'arte 
che  quelle  d'Alberto .  Oltre  ciò  si  vede  che 
egli  usò  una  discrezione  ingegnosa  nell'inta- 
gliare  le  sue  cose;  conciossiachè  tutte  l'opere 
che  di  mano  in  mano  si  vanno  allontanando, 
sono  manco  tocche,  perchè  elle  si  perdono  di 
veduta,  come  si  perdono  dall'occhio  le  natu- 
rali che  vede  da  lontano,  e  però  le  fece  con 
queste  considerazioni  e  sfumate  e  tanto  dol- 
ci, che  col  colore  non  si  farebbe  altrimenti; 
le  quali  avvertenze  hanno  aperto  gli  occhi  a 
molti  pittori.  Pece  il  medesimo  molte  stampe 
piccole,  di  vene  nostre  Donne,  i  dodici  Apo- 
stoli con  Cristo,  e  molti  santi  e  sante,  ed  ar- 
me e  cimieri,  ed  altre  cose  simili;  ed  è  molto 
bello  un  villano  che,  facendosi  cavare  un 
dente,  sente  sì  gran  dolore  che  non  s'accorge 
che  in  tanto  una  donna  gli  vota  la  borsa;  le 
quali  tutte  opere  d'Alberto  e  di  Luca  sono 
state  cagione  che  dopo  loro  molti  altri  Fiam- 
minghi e  Tedeschi  hanno  stampato  opere  si- 
mili bellissime. 

Ma  tornando  a  Marcantonio  (19),  arrivato 
in  Roma  intagliò  in  rame  una  bellissima  car- 
ta di  Rafiaello  da  Urbino,  nella  quale  era 
una  Lucrezia  Romana  che  si  uccideva,  con 
tanta  diligenza  e  bella  maniera,  che  essendo 
subito  portata  da  alcuni  amici  suoi  a  RaQ'ael- 
lo,  egli  si  dispose  a  mettere  fuori  in  istampa 
alcuni  disegni  di  cose  sue  ;  e  appresso  un  di- 
segno che  già  avea  fatto  del  giudizio  di  Pa- 
ris, nel  quale  RaiTaello  per  capriccio  aveva, 
disegnato  il  carro  del  sale,  le  ninfe  de'boschi, 
quelle  delle  fonti,  e  quelle  de' fiumi,  con  va- 
si, timoni,  ed  altre  belle  fantasie  attorno;  e 
così  risoluto,  furono  di  maniera  intagliate  da 
Marcantonio ,  che  ne  stupì  tutta  Roma.  Dopo 
queste  fu  intagliata  la  carta  degl'Innocenti 
con  bellissimi  nudi,  femmine  e  putti,  che  fu 
cosa  rara;  ed  il  Nelunno  con  istorie  piccole 
d'Enea  intorno,  il  bellissimo  ratto  d' Elena, 
pur  disegnato  da  Raffaello,  ed  un'altra  carta 
dove  si  vede  morire  S.  Felicita,  bollendo  nul- 
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l'olio^  ed  i  figliuoli  essere  decapitati:  le  quali 
opere  acquistarono  a  Marcantooio  tanta  fama, 
cbe  erano  molto  piik  stimate  le  cose  sue  pel 
buono  disegno  cbe  le  fiamminghe,  e  ne  face- 
vano i  mercanti  buonissimo  guadagno.  Avea 
Raffaello  tenuto  molti  anni  a  macinar  colori 
un  garzone  chiamato  il  Baviera,  e  perchè  sa- 
pca  pur  qualche  cosa,  ordinò  che  Marcanto- 
nio intagliasse  ed  il  Baviera  attendesse  a 
stampare  (20),  per  cos\  finire  tutte  le  storie 
sue,  vendendole  ed  in  grosso  ed  a  minuto  a 
chiunque  ne  volesse.  E  così  messo  mano  al- 
l'opera, stamparono  una  infinità  di  cose  che 
gli  furono  di  grandissimo  guadagno,  e  tutte 
le  carte  furono  da  Marcantonio  segnate  con 
questi  segni,  per  lo  nome  di  Raffaello  Sanzio 
da  Urbino  R.  $.,  e  per  quello  di  Marcantonio 
M.  F.  L'opere  furono  queste:  una  Venere  che 
Amore  l'abbraccia,  disegnala  da  Raffaello; 
una  storia  nella  quale  Dio  Padre  benedice  il 
seme  ad  Abraam,  dove  è  l'ancilla  con  due 
putti  (21).  Appresso  furono  intagliati  tutti  i 
tondi,  che  Rafi'aello  aveva  fatto  nelle  camere 
del  palazzo  papale,  dove  fa  la  cognizione 
delle  cose,  Calliope  col  suono  in  roano,  la 
Provvidenza  e  la  Giustizia;  dopo  in  un  dise- 
gno piccolo  la  storia  che  dipinse  Raffaello 
nella  medesima  camera  del  monte  Parnaso 
con  Apollo,  le  Muse,  e  i  poeti;  ed  appresso 
Enea  che  porta  in  collo  Anchise,  mentre  che 
arde  Troia,  il  quale  disegno  avea  fatto  Raf- 
faello per  farne  un  quadretto.  Messero  dopo 
questo  in  stampa  la  Galatca  pur  di  Raffaello 
sopra  un  carro  tirato  in  mare  dai  delfini  con 
alcuni  tritoni  che  rapiscono  una  ninfa;  e  que- 
ste finite,  fece  pure  in  rame  molle  figure 
spezzate  disegnate  similmente  da  Raffaello, 
un  Apollo  con  un  suono  in  mano,  una  Pace 
alla  quale  porge  Amore  un  ramo  d'ulivo,  le 
tre  Virtù  teologiche,  e  le  quattro  morali;  e 
della  medesima  grandezza  un  Gesù  Cristo 
con  i  dodici  Apostoli,  ed  in  un  mezzo  foglio 
la  nostra  Donna  che  Raffaello  aveva  dipinta 
nella  tavola  d'Araceli,  e  parimente  quella 
cbe  andò  a  Napoli  in  S.  Domenico  con  la  no- 
stra Donna,  e  S.  leronimo,  e  l'angelo  Raffael- 
lo con  Tobia,  ed  in  una  carta  piccola  tina 
nostra  Donna  che  abbraccia,  sedendo  sopra 
una  seggiola.  Cristo  fanciullello  mezzo  vesti- 
to; e  così  molt'altre  Madonne  ritratte  dai 
quadri  che  Raffaello  aveva  fatto  di  pittura  a 
diversi.  Intagliò  dopo  queste  un  S.  Giovanni 
Battista  giovinetto  a  sedere  nel  deserto,  ed 
appresso  la  tavola  che  Raffaello  fece  per  S. 
Giovanni  in  Monte  della  S.  Cecilia  con  altri 
santi ,  che  fu  tenuta  bellissima  carta  :  ed 
avendo  Raffaello  fatto  per  la  cappella  del  pa- 
pa tutti  i  cartoni  dei  panni  d'arazzo,  che  fu- 
rono poi  tessuti  di  seta  e  d'oro,  con  istorie  di 
$•  Piero,  S.  Paolo,  e  S.  Stefano,  Marcante* 


nio  intagliò  la  predicazione  di  S.  Paolo,  la 
lapidazione  di  S.  Stefano,  ed  il  rendere  il  la- 
me al   cieco;  le  quali  stampe  furono  tanto 
belle  per  l'invenzione  di  Raffìsello,  per  la  gra- 
zia del  disegno,  e  per  la  diligenza  ed  intaglio 
di  Marcantonio,  che  con  era  posaibile  veder 
meglio.  Intagliò  appresso  un  bellissimo  depo- 
sto di  croce,  con  invenzione  dello  stesso  Raf> 
faello,  con  una  nostra  Donna  svenota  cbe  è 
maravigliosa  ;  e  non  molto  dopo  la  tarola  di 
Raffaello  che  andò  in  Palermo  d'un  Cristo 
che  porta  la  croce,  che  è  una  stampa  molto 
bellH  (22);  ed  un  disegno  che  Raffaello  avea 
fatto  d'un  Cristo  in  aria  con  la  nostra  Don- 
na ,  S.  Gio:  Battista,  e  S.  Caterina  in  terra 
ginocchioni,  e  S.  Paolo   Apostolo  ritto,  la 
quale  fu  una  grande  e  bellissima  stampa;  e 
questa,' siccome   l'altre,  essendo    già    qnas* 
consumate  per  troppo  essere  state  adoperate, 
andarono  male,  e  furono  portate  via  dai  Te- 
deschi ed  altri  nel  sacco  di  Roma.  Il  medcsi« 
mo  intagliò  in  profilo  il  ritratto  di  papa  Cle- 
mente VII  a  uso  di  medaglia  col  volto  raso, 
e  dopo  Carlo  V  imperatore  che  allora  era  gio- 
vane, e  poi  un'altra  volta,  di  più  età;  e  simil- 
mente Ferdinando   re   de' Romani,  che  poi 
succedette  nell'  imperio  al  detto  Carlo  V.  Ri- 
trasse anche  in  Roma  di  naturale  M.  Pietro 
Aretino  poeta  famosissimo,  il  quale  ritratto 
fu  il  più  bello  che  mai  Marcantonio  facesse; 
e  non  molto  dopo  i  dodici  imperadori  antichi 
in  medaglie;  delle  quali  carte  mandò  alcune 
Raffaello  in  Fiandra  ad  Alberto  Duro,  il  qua- 
le lodò  molto  Marcantonio,  ed  all'incontro 
mandò  a  Raffaello,  oltre  molte  altre  carte,  il 
suo  ritratto,  che  fu  tenuto  bello  affatto.  Cre- 
sciuta dunque  la  fama  di  Marcantonio,  e  ve- 
nuta in  pregio  e  riputazione   la   cosa  delle 
stampe,  molti  si  erano  acconci  con  esso  lai 
per  imparare  (23).  Ma  tra  gli  altri  fecero  gran 
profitto  Marco  da  Ravenna  (24),  che  aeignò  le 
sue  stampe  col  segno  di  Raffaello  R.  $.,ed 
Agostino   Viniziano   (25),  che  segnò  le  sue 
opere  in  questa  maniera:  A.  V.;  i  quali  due 
misero  in  stampa  molti  disegni  di  RaflTaello, 
cioè  una    nostra  Donna  con  Cristo  morto  a 
giacere  e  disleso,  e  a' piedi  S.  Giovanni,  la 
Maddalena,  Niccodemo,e  l'altre  Marie;  e  di 
maggior  grandezza  intagliarono  un'altra  car- 
ta ,  dove  è  la  nostra    Donna  con  le  braccia 
aperte  e  con  glt  occhi  rivolti  al  cielo  in  atto 
pietosissimo,  e   Cristo   similmente  disteso  e 
morto.  Fece  poi  Agostino  in  una  carta  grande 
una  Natività  con  i  pastori  ed  angeli  e  Dio  Pa- 
dre sopra,  ed  intorno  alla  capanna  fece  molti 
vasi  cosi  antichi  come  moderni,  e  così  un 
profumiere,  cioè  due  femmine  con  un  vaso  in 
capo  traforato.  Intagliò  una  carta  d'uno  con- 
verso in  lupo,  il  quale  va  ad  un  letto  per  am« 
mazzare  uno  che  dorme.  Fece  ancora  Alessan«^ 
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òro  con  Rossana,  a  cai  egli  presenta  una  co- 
rona rcale^  mentre  alcuni  amori  le  volano  io- 
torno  e  le  acconciano  il  capo,  ed  altri  si  tra- 
stullano con  l'armi  di  esso  Alessandro.  Inta- 
gliarono i  medesimi  la  cena  di  Cristo  con  i 
dodici  Apostoli  in  una  carta  assai  grande,  ed 
una  Nunziata ,  tutti  con  disegno  di  Raflfael- 
lo;  e  dopo  due  storie  delle  nozze  di  Psiche, 
state  dipinte  da  Raflaello  non  molto  innanzi; 
e  finalmente  fra  Agostino  e  Marco  sopraddet- 
to furono  intagliate  quasi  tutte  le  cose  che 
disegnò  mai  o  dipinse  RaflTaello,  e  poste  in 
istampa,  e  molte  ancora  delle  cose  state  di- 
pinte da  Giulio  Romano,  e  poi  ritratte  da 
quelle;  e  perchè  delle  cose  del  detto  Raffaello 
quasi  niuna  ne  rimanesse  che  stampata  non 
fusse  da  loro,  iotogliarono  in  ultimo  le  storie 
che  esso  Giulio  avea  dipinto  nelle  logge  col 
disegno  di  Raffaello.  Veggionsi  ancora  alcune 
delle  prime  carte  col  segno  M.  R.  cioè  Maixo 
Ravignano,  ed  altre  col  segno  A.  V.  cioè  Ago- 
stino Viniziano,  essere  state  rintagliate  sopra 
le  loro  da  altri ,  come  la  creazione  del  mon- 
do, e  quando  Dio  fa  gli  animali  ,  il  sacrificio 
di  Caino  e  di  Abele  e  la  sua  morte,  Abraam 
che  sacritica  Isaac,  l'arca  di  Noè  ed  il  diluvio 
e  quando  poi  n'escono  gli  animali ,  il  passare 
del  mare  Rosso,  la  tradizione  della  legge  dal 
monte  Sinai  per  Moisè,  la  manna,  David  che 
ammazza  Golìa,  già  stato  iotogliato  da  Mar- 
cantonio, Salomone  che  edifica  il  tempio,  il 
giudizio  delle  femmine  del  medesimo,  la  vi- 
sita della  regina  Saba  ;  e  del  Testamento 
nuovo,  la  natività,  la  resurrezione  di  Cristo, 
e  la  missione  dello  Spirito  Santo;  e  tutte 
queste  furono  stampate  vivente  Raffaello;  do- 
po la  morte  del  quale  essendosi  Marco  ed 
Agostino  divisi.  Agostino  fu  trattenuto  da 
Baccio  Bandinelli  scultore  fiorentino,  che  gli 
fece  intagliare  col  suo  disegno  una  notoniia 
che  avea  fatta  d' ignudi  secchi  e  d'ossame  di 
morti,  ed  appresso  una  Cleopatra,  che  amen- 
due  furono  tenute  molto  buone  carte.  Perchè 
cresciutogli  l'animo,  disegnò  Baccio  e  fece  in- 
tagliare una  carta  grande,  delle  maggiori  che 
ancora  fussero  state  intagliate  infino  allora, 
piena  di  femmine  vestite  e  di  nudi  che  am- 
mazzano per  comandamento  d'Erode  i  pic- 
coli fanciulli  innocenti.  Marcantonio  intanto 
seguitando  d' intagliare,  fece  in  alcune  carte 
i  dodici  Apostoli  piccoli  in  diverse  maniere , 
e  molti  santi  e  sante,  acciò  i  poveri  pittori 
che  non  hanno  molto  disegno  se  ne  potessero 
ne'loro  bisogni  servire.  Intagliò  anco  un  nu- 
do che  ha  un  lione  a' piedi  ,  e  vuole  fermare 
ana  bandiera  grande  gonfiata  dal  vento  che  è 
contrario  al  volere  del  giovane,  un  altro  che 
porta  una  base  addosso,  ed  un  S.  leronimo 
piccolo  che  considera  la  morte,  mettendo  un 
dito  nel  cavo  d'un  teschio  che  ha  in  mano; 


il  che  fu  invenzione  e  disegno  di  Raffaello;  e 
dopo  una  Instizia  la  quale  ritrasse  dai  panni 
di  cappella,  ed  appresso  l'Aurora  tirata  da 
due  cavalli,  ai  quali  l'Ore  mettono  la  bri- 
glia; e  dall'antico  ritrasse  le  tre  Grazie,  ed 
ana  storia  di  nostra  Donna  che  sale  i  gradi 
del  tempio.  Dopo  queste  cose  Giulio  Romano, 
il  quale  vivente  Raffaello  suo  maestro  non 
volle  mai  per  modestia  fare  alcuna  delle  sue 
cose  stampare,  per  non  parere  di  voler  com- 
petere con  esso  lui,  fece,  dopo  che  egli  fu 
morto,  intagliare  a  Marcantonio  due  battaglie 
di  cavalli  bellissime  in  carte  assai  grandi,  e 
tutte  le  storie  di  Venere,  d'Apollo  e  di  Iacin- 
to, che  egli  avea  fatto  di  pittura  nella  stufa 
che  è  alla  vigna  di  M.  Baldassarre  Turini  da 
Pescia;  e  parimente  le  quattro  storie  della  Mad- 
dalena, ed  i  quattro  Evangelisti  che  sono 
nella  volta  della  cappella  della  Trinità,  fatte 
per  una  meretrice,  ancorché  oggi  sia  di  M. 
Agnolo  Massimi.  Fu  ritratto  ancora  e  messo 
in  istampa  dal  medesimo  un  bellissimo  pilo 
antico,  che  fu  di  Maiano  ed  è  oggi  nel  cortile 
di  S.  Pietro,  nel  quale  è  una  caccia  d'un  lio- 
ne, e  dopo  una  delle  storie  di  marmo  antiche 
che  sono  sotto  l'arco  di  Costantino;  e  final- 
mente molte  storie  che  Raffaello  aveva  dise- 
gnate per  il  corridore  e  logge  di  palazzo,  le 
quali  sono  slate  poi  rintagliate  da  Tommaso 
Barlacchi  insieme  con  le  storie  de' panni  che 
Raffaello  fece  pel  concistoro  pubblico.  Fece 
dopo  queste  cose  Giulio  Romano  in  venti  fo- 
gli intagliare  da  Marcantonio  in  quanti  diversi 
modi,  attitudini,  e  positure  giacciono  i  diso- 
nesti uomini  con  le  donne,  e  che  fu  peggio, 
a  ciascun  modo  fece  M.  Pietro  Aretino  un  di- 
sonestissimo sonetto;  in  tanto  che  io  non  so 
qual  fusse  più  brutto,  o  lo  spettacolo  dei  di- 
segni di  Giulio  all'occhio,  o  le  parole  del- 
l'Aretino agli  orecchi:  la  quale  opera  fu  da 
papa  Clemente  molto  biasimata  ;  e  se  quando 
ella  fu  pubblicata,  Giulio  non  fusse  già  par- 
tito per  Mantoa  ,  ne  sarebbe  stato  dallo  sde- 
gno del  papa  aspramente  castigato;  e  poiché 
ne  furono  trovali  di  questi  disegni  in  luoghi 
dove  meno  si  sarebbe  pensato,  furono  non  so- 
lamente proibiti  (26),  ma  preso  Marcantonio 
e  messo  in  prigione;  e  n'arebbe  avuto  il  ma- 
lanno, se  il  cardinale  de'Medici  e  Baccio 
Bandinelli  che  in  Roma  serviva  il  papa,  non 
l'avéssono  scampato  (27).  E  nel  vero  non  si 
dovrebbono  i  doni  di  Dio  adoperare,  come 
molte  volte  si  fa,  in  vituperio  del  mondo  ed 
in  cose  abominevoli  dei  tutto.  Marcantonio 
uscito  di  prigione  fin\  d'intagliare  per  esso 
Baccio  Bandinelli  una  carta  grande,  che  già 
aveva  cominciata,  tutta  piena  d'ignudi  che 
arrostivano  in  sulla  graticola  S.  Lorenzo,  la 
quale  fu  tenuta  veramente  bella,  ed  è  stata  in- 
tagliata con  incredibile  diligenza,  ancorché  il 
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Bandincllo,  dolendosi  col  papa  a  torto  di 
Marcantonio^  dicesse,  mentre  Marcantonio 
V  intagliava,  che  gli  faceva  molti  ciTori;  ma 
ne  riportò  il  Bandincllo  di  questa  così  fatta 
gratitudine  quel  merito,  di  che  la  sua  poca 
cortesia  era  degna;  perciocché  avendo  finita 
Marcantonio  la  carta,  prima  che  Baccio  lo  sa- 
pesse, andò,  essendo  del  tutto  avvisato,  al 
papa,  che  infìnitamente  si  dilettava  delle  cose 
del  disegno,  e  gli  mostrò  l'originale  stato  di- 
segnato dal  Bandi  nello,  e  poi  la  carta  stam- 
pata ;  onde  il  papa  conobbe  che  Marcantonio 
con  molto  giudizio  avea  non  solo  non  latto 
errori,  ma  correttone  molti  fatti  dal  Bandi- 
ncllo e  di  non  piccola  importanza ,  e  che  più 
avea  saputo  ed  operato  egli  con  l'intaglio, 
che  Baccio  col  disegno;  e  cos\  il  papa  lo  com- 
mendò molto,  e  lo  vide  poi  sempre  volentie- 
ri, e  si  crede  gli  avercbbe  fatto  del  bene;  ma 
succedendo  il  sacco  di  Roma,  divenne  Mar- 
cantonio poco  meno  che  mendico,  perchè  ol- 
tre al  perdere  ogni  cosa ,  se  volle  uscire  dalle 
mani  degli  Spagnuoli,  gli  bisognò  sborsare 
una  buona  taglia;  il  che  fatto  si  partì  di  Ro- 
ma, né  vi  tornò  mai  poi;  laddove  poche  cose 
si  veggiono  fatte  da  lui  da  quel  tempo  in  qua. 
È  molto  l'arte  nostra  obbligata  a  Marcanto- 
nio, per  avere  egli  in  Italia  dato  principio  al- 
le stampe  con  molto  giovamento  e  utile  del- 
l'arte e  comodo  di  tutti  i  virtuosi,  onde  oltri 
hanno  poi  fatte  l'opere  che  di  sotto  si  di- 
ranno. 

Agostino  Viniziano  adunque,  del  quale  si 
e  di  sopra  ragionato,  venne  dopo  le  cose  det- 
te a  Fiorenza  con  animo  d'  accostarsi  ad  An- 
-dvea  del  Sarto,  il  quale  dopo  Raffaello  era  te- 
nulo  de'migliori  dipintori  d'  Italia;  e  cosi  da 
costui  persuaso  Andrea  a  mettere  in  istampa 
l'opere  sue,  disegnò  un  Cristo  onorto  sostenu- 
to da  tre  angioli;  ma  perchè  ad  Andrea  non 
riuscì  la  cosa  cosi  appunto  secondo  la  fanta- 
sia sua, non  volle  mai  più  mettere  alcuna  sua 
opera  in  istampa  ;  ma  alcuni  dopo  la  morte 
sua  hanno  mandato  fuori  la  visitazione  di  S. 
Elisabetta,  e  quando  S.  Giovanni  battezza 
alcuni  popoli,  tolti  dalla  storia,  di  chiaroscu- 
ro  che  esso  Andrea  dipinse  nello  Scalzo  di  Fi- 
renze. Marco  da  Ravenna  parimente,  oltre  le 
cose  che  si  sono  dette  le  quali  lavorò  in  com- 
pagnia d'Agostino,  fece  molte  cose  da  per  se, 
«he  si  conoscono  al  suo  già  detto  segno  e  so- 
no tutte  e  buone  e  lodevoli.  Molti  altri  anco- 
ra sono  stati  dopo  costoro  che  hanno  benissi- 
mo lavorato  d'intagli,  e  fatto  sì,  che  ogni 
provincia  ha  potuto  godere  e  vedere  l'onorate 
fatiche  degli  uomini  eccellenti.  Nò  è  mancato 
a  chi  sia  bastato  l'animo  di  fare  con  le  stam- 
pe di  legno  carte  che  paiono  fatte  col  pennel- 
lo a  guisa  di  chiaroscuro,  il  che  è  stato  cosa 
ingegnosa  e  difficile;  e  questi  fu  Ugo  da  Cai^ 


jìi,  il  quale,  sebbene  fu  mediocre  pittore.,  fu 
nondimeno  in  altre  fantasticherie  d'acu  ti&simo 
ingegno.  Costui  dico,  come  si  è  detto   nelle 
teoriche  al  trentesimo  capitolo,  fu  qnegli  che 
primo  si  provò,  e  gli  riuscì  feliceroeate,  a  fa' 
re  con  due  stampe,  una  delle  quali  a  oso  di 
rame  gli  serviva  a  tratteggiar  l'ombre  e  con 
l'altra  faceva  la  tinta  del  colore;  perchè  graf- 
fiata in  dentro  con  l'intaglio  lasciava  i  lumi  ' 
della  carta  in  modo  bianchi  ,  che   pareva , 
quando  era  stampata,  lumeggiata  di  biacca  .  ! 
Condusse  Ugo  in  questamanìen  con  un  disc-  . 
gno  di  Raffaello  fatto  di  chiaroscuro  ,   una  I 
carta  nella  quale  è  una  Sibilla  a  sedere  che 
legge,  ed  un  fanciullo  vestito  che  le  fa  lame 
con  una  torcia;  la  qual  cosa  essendogli  ria-  ; 
scita,  preso  animo,  tentò  Ugo  di  far  carte  con  I 
stampe  di  legno  di  tre  tinte;  la  prima  ftceva  '. 
V  ombra,  l'altra  che  ere  una  tinta  di  colore 
più  dolce  faceva  un  mezzo,  e  la  terza  graffia- 
ta faceva  la  tinta  del  campo  più  chiara  ed  i 
lumi  della  carta  bianchi:  e  gli  riuscì  in  modo 
anco  questa,  che  condusse  una  caria   dove  | 
Enea  porta  addosso  Anchise  mentre  che  arde  • 
Troia.  Fece  appresso  un  deposto  di  croce^  e  . 
la  storia  di  Simon  Mago, che  già  fece  Raflacl- 
lo  nei  panni  d'orazzo  della  già  detta  cappe]-  I 
la;  e  similmente  David  che  ammazza  Golia,  e  ^ 
la  fuga  de'  Filistei ,  di  che  avea  fatto  RafEsel-  j 
lo  il  disegno  per  dipignerla  nelle  logge  papa-  I 
li  ;  e  dopo  molte  altre  cose  di  cbiaroacuro,  fe- 
ce nel  medesimo  modo  una  Venere  con  mol-  | 
ti  amori  che  scherzano:  e  perchè,  come  ho  j 
detto,  fu  costui  dipintore,  non  tacerò  che  egli 
dipinse  a  olio  senza  adoperare  pennello  ,  ma 
con  le  dita  e  parte  con  suoi  altri  instramenti 
capricciosi,  una  tavola  che  è  in  Roma  al]'al< 
tare  del  Volto  Santo;  la  quale  tavola  essendo 
io  una  mattina  conMichelognolo  a  udir  mes- 
sa al  detto  altare,  e  vcggendo  in  essa  scrìtto 
che  l'aveva  fatta  Ugo  da  Carati  senza  pennel- 
lo, mostrai  ridendo  cotale  iscrizione  aMicbe- 
lagnolo,  il  quale  rìdendo  anch'  esso  rispose  : 
sarebbe  meglio  che  avesse  adoperatoli  pennel- 
lo e  1'  avesse  fatta  di  miglior  maniera.  Il  mo- 
do adunque  di  fare  le  stampe  in  legno  di  due 
sorte,  e  fingere  il  chiaroscuro  trovato  da  Ugo, 
fu  cagione  che  seguitando  molti  le  costui  ve- 
stigie,  si  sono  condotte  da  altri  molte  bellis- 
sime carte.  Perchè  dopo  lui  Baldassarre  Pe- 
ruzzi  pittore  sanese  fece  di  chiaroscuro  simile 
una  carta  d'Ercole  che  caccia  l'Avarizia  cari- 
ca di  vasi  d'oro  e  d'argento  dal  monte  di  Par- 
naso, dove  sono  le  Muse  in  diverse  belle  at- 
titudini, che  fu  bellissima;  e  Francesco  Par- 
migiano intagliò  in  un  foglio  reale  aperto  un 
Diogene,  che  fu  più  bella  stampa  che  alcuna 
che  mai  facesse  Ugo  (28) .  Il  medesimo  Par- 
migiano avendo  mostrato  questo  modo  di  fa* 
re   le  stampe  con  tre  forme  ad   Antonio  da 
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Ti-ento^  gli  fece  condurre  in  una  carta  gran- 
de la  decollazione  di  S.  Pietro  e  S.  Paolo  di 
clkiaroscuro;  e  dopo  in  un'  altra  fece  con  due 
stampe  sole  la  sibilla  Tiburtina  che  mostra 
ad  Ottaviano  imperadorc  Cristo  nato  in  grem- 
bo olla  Vergine^  ed  uno  ignudo  che  sedendo 
volta  le  spalle  in  bella  maniera;  e  similmen- 
te  in  un  ovato  una  nostra  Donna  a  giacere^  e 
molte  allre  che  si  veggiono  fuori  di  suo,  stam- 
pate dopo  lo  morte  di  lui  da  Ioannicolò  Vi- 
centino; ma  le  più  belle  poi  sono  state  fatte 
da  Domenico  Beccafumi  Sanese  dopo  la  mor- 
te del  detto  Parmigiano >  come  si  dirà  lar- 
gamente nella  vita  di  esso  Domenico .  Non  è 
anco  stata  se  non  lodevole  invenzione  l'esse- 
re stalo  trovato  il  modo  da  intagliare  le  stam- 
pe più  facilmente  che  col  bulino^sebbenenon 
vengono  così  nette ,  cioè  con  V  acquaforte  , 
dando  prima  in  sul  rame  una  coverta  di  cera 
o  di  vernice  o  colore  a  olio,  e  disegnando  poi 
con  un  ferro  che  abbia  la  punta  sottile  che 
sgraffi  la  cera  o  la  vernice  o  il  colore  che  sia: 
perchè  messavi  poi  sopra  1'  acqua  da  partire 
rode  il  rame  di  maniera  che  lo  fa  cavo,  e  vi 
si  può  stampare  sopra:  e  di  questa  sorte  fece 
Francesco  Parmigiano  molte  cose  piccole  che 
sono  molto  graziose  (29),  siccome  una  nati- 
vità di  Cristo,  quando  è  morto  e  pianto  dalle 
Marie,  uno  de'  panni  di  cappella  fatti  col  di- 
segno di  Raffaello,  e  molte  altre  cose.  Dopo 
costoro  ha  fatto  cinquanta  carte  di  paesi  va- 
rj  e  belli  Battista  pittore  Vicentino  (30)  e  Bat- 
tista del  Moro  Veronese  (31);  ed  in  Fiandra 
ha  fatto  leronimo  Cocca  (32)  l'arti  liberali; 
ed  in  Roma  fra  Bastiano  Viniziano  la  Visita- 
zione della  Pace  (33)  e  quella  di  Francesco 
Salviati  della  Misericordia, la  festa  dìTestac- 
cio,  oltre  a  molte  opere  che  ha  fatto  inVine- 
zia  Battista  Franco  pittore,  e  molti  altri  mae- 
stri. Ma  per  tornare  alle  stampe  semplici  di 
rame,  dopo  che  Marcantonio  ebbe  fatto  tante 
opere,  quanto  si  è  detto  di  sopra,  capitando 
in  Roma  il  Rosso,  gli  persuase  il  Baviera  che 
facesse  stampare  alcuna  delle  cose  sue;  onde 
egli  fece  intagliare  a  Gian  Iacopo  del  Cara- 
glio  Veronese  (34),  che  allora  aveva  bonissi- 
ma  mano  e  cercava  con  ogni  industria  d'imi- 
tare Marcantonio,  una  sua  figura  di  notomia 
secca,  che  ha  una  testa  di  morte  in  mano  e 
siede  sopra  un  serpente  mentre  un  cigno  can- 
ta; la  quale  carta  riuscì  di  maniera,  che  il 
medesimo  fece  poi  intagliare  in  carte  di  ra- 
gionevole grandezza  alcuna  delle  forze  d'  Er- 
cole, P  ammazzar  dell'  Idra ,  il  combatter  col 
Cerbero,  quando  uccide  Cacco,  il  rompere  le 
corna  al  toro,  la  battaglia  de'Centauri,  e  quan- 
do Nesso  centauro  mena  via  DeianÌTa;le  qua- 
li carte  riuscirono  tanto  belle  e  di  buono  in- 
taglio, che  il  medesimo  Iacopo  condusse,  pu- 
re col  disegno  del  Rosso, la  storia  delle  Piche 


le  quali, per  voler  contendere  e  cantare  a  pro- 
va e  a  gara  con  le  Muse,  furono  convertite  in 
cornacchie.  Avendo  poi  il  Baviera  fatto  dise- 
gnare al  Rosso  per  un  libro  venti  Dei  posti  in 
certe  nicchie  con  i  loro  instrumenti,furono  da 
Gian  Iacopo  Caraglio  intagliati  con  bella  gra- 
zia e  maniera,  e  non  molto  dopo  le  loro  tra- 
sformazioni; ma  di  queste  non  fece  il  disegno 
il  Rosso  se  non  di  due, perchè  venuto  col  Ba- 
viera in  differenza,  esso  Baviera  ne  fece  fare 
dieci  a  Peri  no  del  Vaga.  Le  due  del  Rosso  fu- 
rono il  ratto  di  Proserpina,  e  Pillare  trasfor- 
mato in  cavallo  (35),  e  tutte  furono  dal  Cara- 
glio intagliate  con  tanta  diligenza,  che  sem- 
pre sono  state  in  pregio.  Dopo  cominciò  il  Ca- 
raglio per  il  Rosso  il  ratto  delle  Sabine,  che 
sarebbe  stato  cosa  molto  rara;  ma  sopravve- 
nendo  il  sacco  di  Roma,  non  si  potè  finire, 
perchè  il  Rosso  andò  via,  e  le  stampe  tutte  si 
perderono;  e  sebbene  questa  è  venuta  poi  col 
tempo  in  mano  degli  stampatori ,  è  stata  cat- 
tiva cosa,  per  aver  fatto  l' intaglio  chi  non  se 
ne  intendeva,  e  tutto  per  cavar  danari.  Inta- 
gliò appresso  il  CaragUo  per  Francesco  Par- 
migiano in  una  carta  lo  sposalizio  di  no- 
stra Donna,  ed  altre  cose  del  medesimo:  e  do- 
po per  Tiziano  Vecellio  in  un'altra  carta  una 
natività  che  già  aveva  esso  Tiziano  dipinta  , 
che  fu  bellissima.  Questo  Gian  lacomo  Cara- 
glio dopo  aver  fatto  molte  stampe  di  rame  , 
come  ingegnoso, si  diede  a  intagliare  cammei 
e  cristalli;  in  che  essendo  riuscito  non  meno 
eccellente  che  in  fare  le  stampe  di  rame  ,  ha 
atteso  poi  appresso  al  re  di  Pollonia  non  più 
alle  stampe  di  rame,  come  cosa  bassa,  ma  al- 
le cose  delle  gioie,  a  lavorare  d'  incavo  ,  ed 
all'architettura:  perchè  essendo  stato  larga- 
mente premiato  dalla  liberalità  di  quel  re,  ha 
speso  e  rinvestito  molti  danari  in  sul  Parmi- 
giano (36),  per  ridursi  in  vecchiezza  a  go- 
dere la  patria,  e  gli  amici  e  discepoli  suoi ,  e 
le  sue  fatiche  di  molti  anni. 

Dopo  costoro  è  stato  eccellente  negl'inta- 
gli di  rame  Lamberto  Soave (37),di  mano  del 
quale  si  veggiono  in  tredici  carte  Cristo  con 
i  dodici  Apostoli  condotti ,  quanto  all'  inta- 
glio, sottilmente  a  perfezione;  e  s'  egli  avesse 
avuto  nel  disegno  più  fondamento,  come  si 
conosce  fatica,  studio,  e  diligenza  nel  resto, 
così  sarebbe  stato  in  ogni  cosa  maraviglioso  , 
come  apertamente  si  vede  in  una  carta  picco- 
la d'un  S.  Paolo  che  scrive,  ed  in  una  carta 
maggiore  una  storia  della  resurrezione  di  Laz- 
zaro, nella  quale  si  veggiono  cose  bellissime, 
e  particolarmente  è  da  considerare  il  foro  d' 
un  sasso  nella  caverna,  dove  finge  che  Lazza- 
ro sia  sepolto ,  ed  il  lume  che  dà  addosso  ad 
alcune  figure,  perchè  è  fatto  con  bella  e  ca- 
pricciosa invenzione.  Ha  similmente  mostrato 
di  valere  assai  in  questo  esercizio  Gio:  Batti- 
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sta  Maotoano  (38)  diacepolo  di  Giulio  Roma- 
no; fra  l'altre  cose  in  una  nostra  Donna  che 
ha  la  Iona  sotto  i  piedi  ed  il  figliuolo  in  bra^ 
cio^  ed  in  alcune  teste  con  cimieri  all'  antica 
molto  belle,  ed  in  due  carte^  nelle  quali  è  un 
capitan  di  bandiera  a  pie  ed  uno  a  cavallo  ; 
ed  io  una  carta  parimente^  dove  è  un  Marte 
armato  che  siede  sopra  un  letto,  mentre  Ve- 
nere mira  un  Cupido  allattato  da  lei,  che  ha 
molto  del  buono.  Son  anco  molto  capriccio- 
se di  mano  del  medesimo  due  carte  grandi , 
nelle  quali  è  l'incendio  di  Troia  fatto  con 
invenzione,  disegno,  e  grazia  straordinaria  , 
le  quali  e  molte  altre  carte  di  mano  di  costui 
son  segnate  con  queste  lettere  I.  B.  M. 

Né  è  stato  meno  eccellente  d'alcuno  dei 
sopraddetti  Enea  Vico  da  Parma  (39),  il  qua- 
le, come  si  vede,  intagliò  in  rame  il  ratto  di 
Elena  del  Rosso,  e  così  col  disegno  del  me- 
desimo in  un'  altra  carta  Vulcano  con  alcuni 
amori,  che  alla  sua  fucina  fabbricano  saette  , 
mentre  anco  i  Cicopli  lavorano,  che  certo  fu 
bellissima  carta;  ed  in  un'altra  fece  la  Le- 
da dì  Michelagnolo,  ei  una  Nunziata  col  di- 
segno di  Tiziano,  la  storia  di  loditta  che  Mi- 
chelagnolo dipinse  nella  cappella, ed  il  ritrat- 
to del  duca  Cosimo  de'  Medici  quando  era 
giovane  ,  tutto  armato,  col  disegno  del  Ban- 
dinello,  ed  il  ritratto  ancora  d'esso  Bandinel- 
lo,  e  dopo  la  zuffa  di  Cupido  e  d'Apollo  pre- 
senti tutti  gli  Dei  (40);  e  se  Enea  fusse  stato 
trattenuto  dalBandinello  e  riconosciuto  delle 
sue  fatiche,  gli  avrebbe  intagliato  molte  altre 
carte  bellissime.  Dopo  essendo  in  Fiorenza 
Francesco  allievo  de'Salviati,  pittore  eccel- 
lente, fece  a  Enea  intagliare,  aiutato  dalla  li- 
beralità del  duca  Cosimo,  quella  gran  carta 
della  conversione  di  S.  Paolo  piena  di  ca- 
valli e  di  soldati,  che  fu  tenuta  bellissima  e 
diede  gran  nome  ad  Enea;  il  quale  fece  poi 
il  ritratto  del  sig.  Giovanni  de'  Medici  padre 
del  duca  Cosimo  con  un  ornamento  pieno  di 
figure.  Parimente  intagliò  il  ritratto  di  Carlo  V 
imperadore  con  un  ornamento  pieno  di  vit- 
torie e  di  spoglie  fatte  a  proposito,  di  che  fu 
premiato  da  Sua  Maestà  e  lodato  da  ognuno; 
ed  in  un'  altra  carta  molto  ben  condotta  fe- 
ce la  vittoria  che  Sua  Maestà  ebbe  in  su  l'Al- 
bio;  ed  al  Doni  fece  a  uso  di  medaglie  alcune 
teste  di  naturale  con  belli  ornamenti:  Arrigo  re 
di  Francia,  il  cardinal  Bembo,  M.  Lodovico 
Ariosto,  il  Gello  Fiorentino, M. Lodovico  Do- 
menichi,  la  signora  Laura  Terracina,  M.  Ci- 
priano Morosino,  ed  il  Doni.  Fece  ancora  per 
don  Giulio  Clovio  rarissimo  miniatore  in  una 
carta  S.  Giorgio  a  cavallo  che  ammazza  il 
serpente  ,  nella  quale  ancorché  fusse,  si  può 
dire,  delle  prime  cose  che  intagliasse,  si  por- 
tò molto  bene.  Appresso  perché  Enea  aveva 
r  iogegno  elevato  e  disideroso   di  passare  a 


maggiori  e  più  lodate  imprese  ,  si  diede  a^li 
studj  dell'  antichità  ,  e  particolarmente  delle 
medaglie  antiche,  delle  quali    ha    maDdato 
fuori  più  libri  stampati ,  dove  sono  I'  effigie 
vere  di  molti  imperadori ,  e  le  loro  mo^li  , 
con  l'inscrizioni  e  riversi  di  tutte  le  sorti,  che 
possono  arrecare  a  chi  se  ne  diletta  cognizio- 
ne e  chiarezza  delle  storie,  di  che  ha  meritato 
e  merita  gran  lode;  e  chi  l'ha  tassato  ne'lìbri 
delle  medaglie,  ha  avuto  il  torto,  perciocché 
chi  considera  le  fatiche  che  ha  fatto,  e  quan- 
to siano  utili  e  belle,  lo  scuserà  se  in  qualche 
cosa  di  non  molta  importanza  avesse  £ili»- 
to  (41)  ;  e  quegli  errori  che  non  si  fanno  se 
non  per  male  informazioni  o  per  troppo  cre- 
dere o  avere  con  qualche  ragione  diversa  opi- 
nione dagli  altri,  sono  degni  di  essere  scusa* 
ti,  perché  di  così  fatti  errori  hanno  fatto  Ari- 
stotile ,  Plinio  ,  e  molti  altri.  Disegnò  anco 
Enea  a  comune  sodisfazione  ed  utile   degli 
uomini  cinquanta  abiti  di  di  vene  nazioni  , 
cioè  come  costumano  di  vestire  in  Italia  ,  in 
Francia ,  in  Ispagna  ,  in  Portogallo ,  in  In- 
ghilterra ,   in  Fiandra  ed  in  altre  parti  del 
mondo,  cosi  gli  uomini  come  le  donne,  e  co- 
sì i  contadini  come  i  cittadini,  il  che  fu  cosa 
d' ingegno  e  bella  e  capricciosa.  Fece  ancora 
un  albero  di  tutti  gl'imperadori  che  fu  molto 
bello  ;  ed  ultimamente  dopo  molti  travagli  e 
fatiche  si  riposa  oggi  sotto  l'ombra  d'Allboso 
Il  duca  di  Ferrara ,  al  quale  ha  fatto  un  al- 
bero della  genealogia  de'  marchesi  e  dnchi 
Estensi,  per  le  quali  tutte  cose,  e  molte  altre 
che  ha  fatto  e  fa  tuttavia,  ho  di  Ini  voluto 
fare  questa  onorata  memoria  fra  tanti  virtuo- 
si .  Si  sono  adoperati  intorno  agi'  intagli  di 
rame  molti  altri  ,  i  quali  sebbene  non  hanno 
avuto  tanta  perfezione,  hanno  nondimeno  con 
le  loro  fatiche  giovato  al  mondo  ,  e  mandato 
in  luce  molte  storie  ed  opere  di  maestri  ec- 
cellenti, e  dato  comodità  di  vedere  le  diverse 
invenzioni ,  e  maniere  de'pittori  a  coloro  che 
non  possono  andare  in  que' luoghi  dove  sono 
1'  opere  principali  ,  e  fatto  avere  cognizione 
agli  oltramontani  dì  molte  cose  che  non  sa- 
pevano ;  ed  ancorché  molte  carte  siano  state 
mal  condotte  dall'  ingordigia  degli  stampato- 
ri ,  tirati  più  dal  guadagno  che  dall'  onore  ; 
pur  si  vede  ,  olire  quelle  che  si  son  dette  ,  in 
qualcun' altra  essere  del  buono,  come  nel  di- 
segno grande  della  facciata  della  cappella  del 
papa  del  giudizio  dì  Michelagnolo   Buooaro- 
ti  stato  intagliato  da  Giorgio  Mantoano  (4*2), 
e  come  nella  crocifissione  di  S.  Pietro  e  nella 
conversione  di  S.  Paolo  dipinte  nella  cappel- 
la Paulina  di  Roma  ed  intagliate  da  Gio  : 
Battista  de'  Cavalieri  ;  il  quale  ha  poi  con  al- 
tri disegni  messo  in  istampe  di  rame  la  me- 
ditazione di  S.  Gio:  Battista,  il  deposto  di 
croce  della  cappella  che  Daniello  Ricciarelli 
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da  Volterra  dipinse  nella  Trinità  di  Ro- 
ma (43)^  ed  ana  nostra  Donna  con  molti  an- 
geli, ed  altre  opere  infinite.  Sono  poi  da  altri 
state  intagliate  molte  cose  cavate  da  Michela- 
gnolo  a  requisizione  d' Antonio  Lanferrì  (44) 
che  ha  tenuto  stampatori  per  simile  esercizio» 
i  quali  hanno  mandato  fuori  libri  con  pesci 
d'ogni  sortej  ed  appresso  il  Fetonte,  il  Tizio, 
il  Ganimede  ,  i  Saettatori  ,  la  Baccaneria  ,  il 
Sogno  e  la  Pietà  e  il  Crocifisso  fatti  da  Mi- 
chelagnolo  alla  marchesana  di  Pescara  ;  ed 
oltre  ciò  i  quattro  profeti  della  cappella  ,  ed 
altre  storie  e  disegni  stati  intagliati  e  man- 
dati fuori  tanto  malamente  ,  che  io  giudico 
ben  fatto  tacere  il  nome  di  detti  intagliatori 
e  stampatori.  Ma  non  debbo  già  tacere  il  detto 
Antonio  Lanferri  e  Tommaso  Barlacchi  (45), 
perchà  costoro  ed  altri  hanno  tenuto  molli 
giovani  a  intagliare  stampe  con  i  veri  disegni 
di  mano  di  tanti  maestri  ,  che  è  bene  tacerli 
per  non  essere  lungo,  essendo  stati  in  questa 
maniera  mandati  fuori,  non  che  altro  ,  grot- 
tesche, tempi  antichi,  cornici,  base,  capitelli, 
e  molte  altre  cose  simili  con  tutte  le  misure; 
laddove  vedendo  ridurre  ogni  cosa  in  pessi- 
ma maniera,  Sebastiano  Serlio  Bolognese  ar- 
chitettore ,  mosso  da  pietà  ,  ha  intagliato  in 
legno  ed  in  rame  due  libri  d'  architettura , 
dove  son  fra  l'altre  cose  trenta  porle  rustiche 
e  venti  delicate ,  il  qual  libro  è  intitolato  al 
re  Arrigo  di  Francia.  Parimente  Antonio  Lab- 
baco  (46)  ha  mandato  fuori  con  bella  manie- 
ra tutte  le  cose  di  Roma  antiche  e  notabili 
con  le  loro  misure  fatte  con  intaglio  sottile 
e  molto  ben  condotto  da  ...  •  Perugino  (47). 
Né  meno  ha  in  ciò  operato  Iacopo  Barozzo  da 
Vignola  archi ttettore,  il  quale  in  un  libro  in- 
tagliato in  rame  ha  con  una  facile  ingoia  in- 
segnato ad  aggrandire  e  sminuire,  secondo  gli 
spazi  de'cinque  ordini  d'architettura;  la  qua- 
l'opera  è  stata  utilissima  all'arte  e  se  gli  deve 
avere  obbligo;  siccome  anco  per  gli  suoi  in- 
tagli e  scritti  d'architettura  si  deve  a  Giovan- 
ni Cugini  da  Parigi  (48).  In  Roma  ,  oltre  ai 
sopraddetti  ,  ha  talmente  dato  opera  a  questi 
intagli  di  bulino  Niccolò  Beatricio  Loterin- 
go  (49) ,  che  ha  fatto  molte  carte  degne  di 
lode  ,  come  sono  due  pezzi  di  pili  con  batta- 
glie di  cavalli  stampati  in  rame,  ed  altre  car- 
te tutte  piene  di  diversi  animali  ben  fatti,  ed 
una  storia  della  figliuola  della  vedova  resu- 
scitata da  Gesà  Cristo  condotta  fieramente 
col  disegno  di  Girolamo  Mosciano  (50)  pit- 
tore da  Brescia.  Ha  intagliato  il  medesimo  da 
un  disegno  di  mano  di  Michelagnolo  una  Nun- 
ziata ,  e  messo  in  stampa  la  nave  di  musaico 
cbefe'Giotto  nel  portico  di  S.  Pietro  (5I).Da 
Vinezia  similmente  son  venute  molte  carte 
in  legno  ed  in  rame  bellissime  ;  da  Tiziano 
io  legno  molti  paesi ,  una  natività  di  Cristo  , 


un  S.  lerooimo,  e  un  S.  Francesco:  ed  in  ra- 
me il  Tantalo,  l'Adone  ed  altre  molte  carte> 
le  quali  da  lulioBonasone  Bolognese (52) sono 
state  intagliate  con  alcune  altre  di  Raffaello, di 
Giulio  Romano  ,  del  Parmigiano,  e  di  tanti 
altri  maestri  ,  di  quanti  ha  potuto  aver  dise- 
gni; e  Battista  Franco  pittor  vìniziano  ha  in- 
tagliato parte  col  bulino  e  parte  con  acqua 
da  partire  molte  opere  di  mano  di  diversi 
maestri ,  la  natività  di  Cristo  ,  1'  adorazione 
dc'Magi,  e  la  predicazione  di  S.  Piero,  alcu- 
ne carte  degli  Atti  degli  Apostoli  con  molte 
cose  del  testamento  vecchio  :  ed  è  tant'  oltre 
proceduto  quest'uso  e  modo  di  stampare,  che 
coloro  che  ne  ianno  arte  tengono  disegnatori 
io  opera  continuamente,  i  quali  ritraendo  ciò 
che  si  fa  di  bello ,  lo  mettono  in  istampa  , 
onde  si  vede  che  di  Francia  son  venute  stam- 
pate dopo  la  morte  del  Rosso  tutte  quelle  che 
si  è  potuto  trovare  di  sua  mano ,  come  Clelia 
con  le  Sabine  che  passano  il  fiume  ,  alcune 
maschere  fatte  per  Io  re  Francesco  simili  alle 
Parche  ,  una  Nunziata  bizzarra  ,  un  ballo  di 
dieci  femmine  ,  ed  il  re  Francesco  che  passa 
soloal tempio  di  Giove,  lasciandosi  dietro  l'i- 
gnoranza ed  altre  figure  simili  ;  e  queste  furo- 
no condotte  da  Renato  (53)  intagliatore  di  ra- 
me vivente  il  Rosso;  e  molte  piò  ne  sono  state 
disegnate  ed  intagliate  dopolamortedilui:ed 
oltre  molte  altre  cose,  tutte  l'istorie  d'Ulisse, 
e  non  che  altro,  vasi,  lumiere*  candellieri , 
saliere  ed  altre  cose  simili  infinite  state  lavo- 
rate d'argento  con  disegno  del  Rosso.  E  Luca 
Perini  (54)  ha  mandato  fuori  due  satiri  che 
danno  bere  a  un  Bacco,  ed  una  Leda  che  ca- 
va le  frecce  del  turcasso  a  Cupido,  Susanna 
nel  bagno,  e  molte  altre  carte  cavate  dai  di- 
segni del  detto,  e  di  Francesco  Bologna  Pri« 
maticcio,  oggi  abate  di  S.  Martino  in  Fran- 
cia; e  fra  questi  sono  il  giudizio  di  Paris, 
Abraam  che  sacrifica  Isaac,  una  nostra  Don- 
na, Cristo  che  sposa  santa  Caterina,  Giove 
che  converte  Calisto  in  orsa,  il  concilio  degli 
Dei,  Penelope  che  tesse  con  altre  sue  donne, 
ed  altre  cose  infinite  stampate  in  legno  e  fat- 
te la  maggior  parte  col  bulino,  le  quali  sono 
slate  cagione  che  si  sono  di  maniera  assotti- 
gliati gl'ingegni,  che  si  sono  intagliate  figure 
piccoline  tanto  bene,  che  non  è  possibile  con- 
durle a  maggior  finezza.  E  chi  non  vede  sen- 
za maraviglia  l'opere  di  Francesco  Marcolini 
da  ForR  (55)?  il  qual  oltre  all'altre  cose 
stampò  il  libro  del  Giardino  de' pensieri  ia 
legno,  ponendo  nel  principio  una  sfera  da 
astrologi  e  la  sua  testa  col  disegno  di  Giusep* 
pò  Porta  da  Castelnuovo della  Garfagnana  (56)  j 
nel  quallibro  sono  figurate  varie  fantasie,  il  Fa^ 
to,  l'Invidia, la  Calamità,  la  Timidità,  la  Lau- 
de, e  molte  altre  cose  simili,  che  furono  te- 
nute bellissime.  Non  furono  anco  sa  non  lo- 


692 


VITA    DI    MARCANTONIO    ED    ALTRI 


deroli  le  figure  che  Gabriel  Giolito  stampa- 
tore di  libri  mise  negli  Orlandi  Funbii, per- 
ciocché furono  condotte  con  bella  maniera 
d' intagli  >  come  furono  anco  gli  undici  pezzi 
di  carte  grandi  di  notomia  che  furono  fatte 
da  Andrea  Vessnlio  e  disegnate  da  Giovanni 
di  Calcare  (57)  Fiammingo  pittore  eccellen- 
tissimo, le  quali  furono  poi  ritratte  in  minor 
foglio  ed  intagliate  in  rame  dal  Val  verde,  che 
scrisse  della  notomia  dopo  il  Vessalio.  Fra 
molte  carte  poi  che  sono  uscite  di  mano  ai 
Fiamminghi  da  dieci  anni  in  qua,  sono  mol- 
to belle  alcune  disegnate  da  un  Michele  pit- 
tore (58),  il  quale  lavorò  molli  anni  in  Roma 
in  due  cappelle  che  sono  nella  chiesa  de' Te- 
deschi, le  quali  carte  sono  la  storia  delle  ser- 
pi di  Moisè,  e  Irentadue  storie  di  Psiche  e 
d'Amore  (59),  che  sono  tenute  bellissime, 
leronimo  Cocca  similmente  Fiammingo  (60), 
ha  intogliato  col  disegno  ed  intenzione  di 
Martino  Emskerken  in  una  carta  grande  Da- 
lida,  che  tagliando  i  capelli  a  Sansone,  ha 
non  lontano  il  tempio  de'Fibstei,  nel  quale, 
rovinate  le  torri,  si  vede  la  strage  e  rovina 
de' morti  e  la  paura  de' vivi  che  fuggono.  Il 
medesimo  in  tre  carte  minori  ha  fatto  la  crea- 
zione d'Adamo  ed  Eva,  il  mangiar  del  pomo, 
e  quando  l'angelo  li  caccia  di  paradiso:  ed 
in  quattro  altre  carte  della  medesima  grandez- 
za il  diavolo  che  nel  cuore  dell'uomo  dipi- 
goe  l'aTarìzia  e  l'ambizione,  e  nelle  altre  tut- 
ti gli  affetti  che  i  sopraddetti  seguono.  Si  veg- 
giono  anco  di  sua  mano  ventisette  storie  della 
medesima  gi'andezza  di  cose  del  Testamento 
dopo  la  cacciata  d' Adamo  del  paradiso,  di- 
segnate da  Martino  con  fierezza,  e  pratica 
molto  risoluta  e  molto  simile  alla  maniera 
italiana.  Intagliò  appresso  leronimo  in  sei 
tondi  i  fatti  di  Susanna,  ed  altre  ventitré  sto- 
rie del  Testamento  vecchio  simili  alle  prìmedi 
Abraam,  cioè  in  sei  carte  i  fatti  di  David ,  in  otto 
pezzi  quelli  di  Salomone,  in  quattro  quelli  di 
Balaam,  ed  in  cinque  quelli  di  ludit  e  Susanna  ; 
e  del  Testamento  nuovo  intagliò  ventinove 
carte  cominciando  dall'annunziazione  della 
Vergine  insino  a  tutta  la  passione  e  morte  di 
Gesh  Cristo.  Fece  anco  col  disegno  del  mede* 
simo  Martino  le  sette  opere  della  misericor- 
dia, e  la  storia  di  Lazzaro  ricco  e  Lazzaro 
povero,  ed  in  quattro  carte  la  parabola  del 
Samaritano  ferito  da' ladroni ,  ed  in  oltre 
quattro  carte  quella  che  scrive  S.  Matteo  al 
diciottesimo  capitolo  dei  talenti.  E  mentre 
cheLièFrynoh  (6!)  a  sua  concorrenza  fece 
in  dicci  carte  la  vita  e  morte  di  S.  Gio:  Bat- 
tista: egli  fece  le  dodici  tribù  in  altrettante 
carte,  figurando  per  la  lussuria  Ruben  in  sul 
porco,  Simeone  con  la  spada  per  l'omicidio, 
e  similmente  gli  altri  capi  delle  tribù  con  al- 
tri segni  e  proprietà  della  natura  loro.  Fece 


poi  d'intaglio  più  gentile  in  diecù   carte  le 
storie   ed  i  Atti  di  David,  da   che  Samoel 
l'unse  fino  a  che  ae  n'andò  dinanzi  a  Sanie  . 
ed  in  sei  altre  carte  fece  l'innamoranocDto 
d'Amon  con  Tamar  sua  sorella  e  lo  stapro  e 
morte  del  medesimo  Amon;  e  non  molto  dopo 
fece  della  medesima  grandezza  dieci  atorie  de' 
latti  di  lobbe,  e  cavò  da  tredici  capitoli  de* 
proverbi  di  Salomone  cinque  carte  della  aorte 
medesima.  Fece  ancora  i  Magi,  e  dopo  io  sei 
pezzi  la  parabola  che  è  in  S.  Matteo  a' dodici  i 
di  coloro  che  per  diverse  cagioni  ricoaarooo  j 
d'andar  al  convito  del  re,  e  colui  che  v'andò,  | 
non  avendo  la  veste  nuziale.  E  della  medesi- 
ma grandezza  in  sei  carte  alcnnì  degli  Atti 
degli  Apostoli;  ed  in  otto  carte  simili  figaro 
in  vari  abiti  otto  donne  di  perfetta  boDtJi^  sei 
del  Testamento  vecchio,  lael ,  Ruth,  Abigail, 
lodit,  Ester,  e  Susanna,  e  del  nuovo^  Maria 
Vergine  madre  di  Gesù  Cristo  e  Maria  Mad-  | 
dalena:  e  dopo  queste  fece  intagliare  in  sei 
carte  i  trionfi  della  Pacienza  con  varie  fanta- 
sie; nella  prima  è  sopra  un  carro  la  Pacienza 
che  ha  in  mano  uno  stendardo,   dentro   al 
quale  è  una  rosa  fra  le  spine;  nell'altra  si  ve- 
de sopra  un'ancudine  un  cuore  che  arde  per- 
cosso da  tre  martella,  ed  il  carro  di  questa  se- 
conda carta  è  tirato  da  due  figure ,  cioè  dal 
Desiderio  che  ha  l'ale  sopra  gli  omeri,  e  dal- 
la Speranza  che  ha  in  mano  un'ancora^  e  si 
mena  dietro,  come  prigione,  la  Fortuna  che 
ha  rotto  la  ruota.  Nell'altra  carta  è  Cristo  in 
sul  carro  con  lo  stendardo  della  Croce,  e  del- 
la sua  Passione,  ed  in  su  i  canti   sono  gli 
Evangelisti  in  forma  d'animali ,  e  questo  car- 
ro è  tirato  da  due  agnelli,  e  dietro  ha  quattro 
prigioni,  il  Diavolo,  il  Mondo  ovvero  la  Car- 
ne, il  Peccato,  e  la  Morte.  Nell'altro  trionfo 
è  Isaac  nudo  sopra  un  cammello,  e  nella  iMn- 
diera  che  tiene  in  mano  è  un  paio  di  ferri  da 
prigione,  e  si  tira  dietro  l'altare  col  montone, 
il  coltello,  ed  il  fuoco.  In  un'altra  carta  fece 
loseffo  che  trionfa  sopra  un  bue  coronato  di 
spighe  e  di  frutti,  con  uno  stendardo  dentro 
al  quale  ò  una  cassa  di  pecchie;  ed  1  prigioni 
che  si  trae  dietro  sono  Zefira  (62)  e  l'Invidia 
che  si  mangiano  un  cuore.  Intagliò  iu  un  al- 
tro trionfo  David  sopra  un  lione  con  la  cetcra 
e  con  uno  stendardo  in  mano,  dentro  al  qua- 
le è  un  freno,  e  dietro  a  lui  è  Saul  prigione  e 
Semel  con  la  lingua   fuora.   In    un'altra    è 
Tobia   che   trionfa  sopra  l'asino,  ed  ha  in 
mano  uno  8tend.irdo,  dentrovi  una  fonte,  e 
si  trae  dietro   legate,  come  prigioni,  la  Po- 
vertà e  la  Cecità.  L'ultimo  de' sei  trionfi  è 
S.    Stefano   protomartire ,   il  quale    trionfa 
sopra  un  elefante,  ed  ha  nello  stendardo  la 
Carità,  e  i  prigioni  sono  i  suoi  persecotorì;  le 
quali  tutte  sono  state  fantasie  capricciose  e 
piene  d'ingegno,  e  tutte  furono  intagliate  da 
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leronimo  Cocca,  la  cui  mano  è  fiera,  sicura, 
e  gagliarda  mollo  .  lutaglìò  il  medesimo 
con  bel  capriccio  in  una  carta  la  Frau- 
de  e  V  Avarizia;  e  in  un'altra  bellissima 
una  Baccaneria  con  putti  che  ballano.  In  un' 
altra  fece  Moisè  che  passa  il  mare  Rosso  ,  se- 
condo che  1'  aveva  dipinta  Agnolo  Bronzino 
pittore  fiorentino  nel  palazzo  del  duca  di  Fio- 
renza nella  cappella  di  sopra  (63);a  concorrenza 
del  ({uale,  pur  col  disegno  del  Bronzino,  in- 
taglia Giorgio  Mantovano  una  natività  diOe- 
sii  Cristo  che  fu  molto  bella.  E  dopo  queste 
cose  intagliò  leronimo  per  colui,  che  ne  fu 
inventore,  dodici  carte  delle  vittorie,  batta- 
glie, e  fatti  d'arme  di  Carlo  V;  ed  al  Vercse 
pittore  e  gran  maestro  in  quelle  parti  di  pro- 
spettiva in  venti  carte  diversi  casamenti,  ed  a 
leronimo  Bos(64)una  carta  di  S.  Marti  no  con 
una  barca  piena  di  diavoli  in  bizzarrissime 
forme;  ed  in  un'  altra  un  alchimista  che,  in 
diversi  modi  consumando  il  suo  e  stillandosi 
il  cervello,  getta  via  ogni  suo  avere,  tanto 
che  al  fine  si  conduce  allo  spedale  con  la  mo- 
glie e  con  i  figliuoli;  la  qual  carta  gli  fu  di- 
segnata da  un  pittore  che  gli  fece  intagliare  i 
sette  peccati  mortali  con  diverse  forme  di  de*- 
monj,che  furono  cosa  fantastica  e  da  ridere;  il 
Giudizio  universale,  ed  un  vecchio  il  quale  con 
una  lanterna  cerca  della  quiete  fra  le  merce- 
rie del  mondo,  e  non  la  trova:  e  similmente 
un  pesce  grande  che  si  mangia  alcuni  pesci 
minuti,  ed  un  Carnovale  che  godendosi  con 
molti  a  tavola,  caccia  via  la  Quaresima,  e  in 
un'  altra  poi  la  Quaresima  che  caccia  via  il 
Carnovale;  e  tante  altre  fantastiche  e  capric- 
ciose invenzioni,  che  sarebbe  cosa  fastidiosa 
a  volere  di  tutte  ragionare.  Molti  altri  Fiam- 
minghi hanno  con  sottilissimo  studio  imitata 
la  maniera  d' Alberto  Duro,  come  si  vede  nel- 
le loro  stampe ,  e  particolarmente  in  quelle 
di  Alberto  AldegraJÌ  (65),  che  con  intaglio  di 
figure  piccole  ha  fatto  quattro  storie  della 
creazione  d'  Adamo,  quattro  dei  fiitti  di  A- 
braam  e  di  Lotto,  ed  altre  quattro  di  Susan- 
na, che  sono  bellissime.  Parimente  G.  P.(66) 
ha  intaglialo  in  sette  tondi  piccoli  le  sette  o- 
pere  della  misericordia,  otto  storie  tratte  dai 
libri  de'  re,  un  Regolo  messo  nella  botte  pie- 
na di  chiodi ,  ed  Artemisia ,  che  è  una  carta 
bellissima.  Ed  I.  B.  (67)  ha  fatto  i  quattro  E- 
vangelistt  tanto  piccoli,  che  è  quasi  impossi- 
bile a  condurli;  ed  appresso  cinque  altre  cai> 
te  molto  belle,  nella  prima  delle  quali  è  una 
vergine  condotta  dalla  Morte  così  giovanetla 
alla  fossa,  nella  seconda  Adamo,  nella  terza  un 
villano,  nella  quarta  un  vescovo,  e  nella  quin- 
ta un  cardinale,  tirato  ciascuno,  come  la  ver- 


gine, dalla  Morte  all'ultimo  giorno,  ed  in  al- 
cun'altre  molti  Tedeschi  che  vanno  con  loro 
donne  a' piaceri,  ed  alcuni  satiri  belli  e  ca- 
pricciosi. E  da si  veggono  intagliati  con 

diligenza  ì  quattro  Evangelisti  non  men  bel- 
li, che  si  siano  dodici  storie  del  figlinol  Pro- 
digo di  mano  di  M.  con  molta  diligenza.  Ul- 
timamente Francesco  Fiori   (68)  pittore,  in 
quelle  parti  famoso,  ha  fatto  gran  numero  di 
disegni  ed' opere,  che  poi  sono  state  intagliate 
per  la  maggior  parte  da  Girolamo  Cocca,  co- 
me sono  in  dieci  carte  le  forze  d'Ercole,  ed 
in  una  grande  tutte  l'azioni  dell'umana  vita, 
in  un'altra  gli  Orazj  ed  i  Curiazi  che  com- 
battono in  uno  steccato,  il  giudizio  di  Salo- 
mone, ed  un  combattimento  fra  i  Pigmei  ed 
Ercole,  ed  ultimamente  ha  intagliato  un  Cai- 
no che  ha  ucciso  Abel,  e  sopra  gli  sono  Ada- 
mo ed  Eva  che  lo  piangono:  similmente  un 
Abraam   che  sopra  l''altare  vuol  sacrificare 
Isaac,  con  infinite  altre  carte  piene  di  tante 
varie  fantasie,  che  è  uno  stupore  ed  una  ma- 
raviglia considerare  che  sia  stato  fatto  nelle 
stampe  di  rame  e  di  legno.  Per  ultimo  basti 
vedere  gl'intagli  di  questo  nostro  libro  dei 
ritratti  de' pittori  scultori  ed  architetti,  dise- 
gnati da  Giorgio  Vasari  e  dai  suoi  creati,  e 
stati  intagliati  da  maestro  Cristofano  Cono- 
lano  (69) che  ha  operato  ed  opera  di  continuo 
in  Vinezia  infinite  cose  degne  di  memoria.  E 
per  ultimo  di  tutto  il  giovamento  che  hanno  gli 
oltramontani  avuto  dal  vedere,  mediante  le 
stampe,  le  maniere  d'Italia,  e  gl'Italiani  dal- 
l'a  ver  veduto  quelle  degli  stranieri  ed  oltra- 
montani, si  deve  avere  per  la  maggior  parte 
obbligo  a  Marcantonio  Bolognese  ,  perchè  ol- 
tre all' aver' egli  aiutato  i  principi  ^^  questa 
professione,  quanto  si  è  detto,  non    è   anco 
stato  per  ancora  chi  l'abbia  gran  fiitto  supe- 
rato, sebbene  pochi  in  alcune  cose  gli  hanno 
fatto  paragone:  il  qual  Marcantonio  non  mol- 
to dopo  la  sua  partita  di  Roma  si  morì  in  Bo- 
logna; e  nel  nostro   libro  sono  di  sua   mano 
alcuni   disegai  d'angeli  fatti    di   penna,   ed 
altre  carte  molto  belle  ritratte  dalle  camere 
che  dipinse  Raffaello  da  Urbino;  nelle  quali 
camere  fu  Marcantonio,  essendo  giovane,  ri- 
tratto da  Rafiaello  in  uno  di  que' palafrenieri 
che  portano  papa  lulio  II   in   quella    parte, 
dove  Onia  sacerdote  fii  orazione  (70).  E  que- 
sto sia  il  fine  della  vita  di  Marcantonio  Bolo- 
gnese, e  degli  altri  sopraddetti  intagliatori  di 
stampe,  de' quali  ho  voluto  fare  questo  lungo 
sì  ,  ma  necessario  discorso,  per  soddisfare  non 
s<rto  agli  studiosi  delle  nostre  arti,  ma  a  tutti 
coloro  ancora   che  di  cosi  fatte  opere  si  dilet- 
tano. 
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(1)  La  stampa  trovata  dall'  Ab.  Zaoi  uella 
Biblioteca  Reale  di  Parigi,  essendo  tratta  dal- 
la Face  di  S.  Giovanni  fatta  nel  14 52, mostra 
che  il  modo  di  cavar  prove  colla  carta  dalle 
lamine  Intagliate,  era  praticato  dal  Finiguer- 
ra  assai  prima  dell' aono  segnato  dal  Vasari. 
y,  Zani,  Materiali  per  servire  alla  storia  deU 
V  Intaglio  ec. 

(2)  Che  cosa  sia  il  niello  e  come  si  lavori  V 
ha  detto  V  autore  ncU' Introduzione  al  cap. 
XXXIII,  pag.  50. 

(3)  Martino  Schongaucr  oriundo  d'  Augu- 
sta, nato  a  Culmbach  verso  il  1445,  e  stabili- 
to a  Colmar.  Morì  nel  1499.  (  V.  Bartsch  Le 
Peintre  Gvai^eur  T.  VI.  pag.  108.  In  Italia 
è  chiamato  generalmente  Buonmarlino  :  ma 
dagli  scrittori  gli  vengon  dati  tanti  nomi  di- 
versi che  lo  Zani  ne  fa  una  lunga  lista  nel 
Tomo  17.  p.  395  della  prima  parte  della  sua 
Enciclopedia  metodica  delle  Belle  Arti, 

(4)  Di  cui  si  è  letto  la  vita  a  pag.  373. 

(5)  Alberto  Durer,  nato  il  20  Maggio  (471 
e  morlo.il  6  Aprile  1528,  è  di  Norimberga  . 
Ogni  volta  dunque  che  il  Vasari,  seguendo  il 
primo  sbaglio  di  crederlo  d'Anversa,  nomina 
più  sotto  Fiandra  e  Fiamminghi _,  intendasi 
Germania  e  Tedeschi. 

(6)  La  cattura  diG.C.  qui  ricordata  si  con- 
serva nella  pubblica  Galleria  di  Firenze,  nel- 
la stanza  ove  sono  raccolti  i  quadri  di  Scuola 
fiamminga  e  tedesca. 

(7)  Tutti  gl'intendenti  e  gli  scrittori  di  ta- 
li materie  confermano  il  parere  del  Vasari  , 
cioè  dire  che  le  otto  stampe  summentovate 
non  sono  d'Alberto. 

(8)  Il  Durer  non  intagliava  in  legno  le  pro- 
prie invenzioni,  ma  soltanto  le  disegnava  a 
penna  sulle  tavole,  e  queste  erano  poscia  di- 
ligentemente intagliate  da  abili  xilografi.  .Ve- 
di Bartsch,  e  Zani  nelle  opere  citate  ,  ove 
parlasi  di  questo  celebralissimo  maestro. 

(9)  Ciò  non  combina  con  quello  che  lo  sto- 
rico narra  più  sotto. 

(10)  Fu  Marcantonio  della  Famiglia  Rai- 
mondi .  Non  si  sa  con  precisione  ne  quando 
ei  nascesse  né  quando  morisse.  Il  Fuga,  il 
Malpè,  il  Lanzi,  il  Bartsch,  e  lo  Zani  non 
sono  concordi  nelle  loro  congetture  ;  per 
altro  niuno  di  essi  lo  crede  nato  più  tar- 
di del  1588.  Nel  1534  egli  era  sicuramente 
morto,  perchè  ciò  si  raccoglie  da  un'espres- 
sione di  Pietro  Aretino  nella  Corifena,  com- 
media stampata  in  detto  anno. 

(1 1)  V.  l'osservazione  fatta  sopra,  alla  no- 
ta 9. 


(12)  V.  sopra  la  nota  8. 

(13)  Il  segno  d'Alberto  è  un' A  gotica  «leo- 
tro  la  quale,  e  precisamente  nello  spazio 
maggiore  della  sua  apertura  ,  evvi  uà  picco- 
lo D. 

(14)  AdamoBartsch  avrebbe  questo  raccoo- 
to  per  una  favola  ,  perchè  il  Durer  Tenne  a 
Venezia  solamente  nel  1506, e  le  stampe  del- 
la Passione  hanno  le  date  dal  1509  al  15 12: 
se  non  che  l'ab.  Zani  rileva  che  nella  Vita 
della  Madonna  dello  stesso  autore,  e  segnata- 
mente nella  stampa  della  Visitazione  redcsi , 
da  chi  ha  buoni  occhi,  scritto  1'  anno  1504. 
Avendo  dunque  il  Raimondi  imitato  e  le  stam- 
pe della  Passione  e  le  altre  della  Vita  della 
Madonna,  potrebbesi  temere  che  il  Vasari 
non  avesse  preso  equivoco  nell'  indicarle  ,  e 
che  però  la  lite  fosse  nata  per  la  contraffazio- 
ne di  queste  e  non  già  di  quelle .  Ciò  suppo- 
nendo si  verrebbe  a  togliere  la  contradizionr, 
avvertita  sopra  colla  nota 9,  rispetto  alle  stam- 
pe della  Passione,  imperocché  avendole  Al- 
berto prodotte  negli  anni  successivi,  potrebbe 
esser  venuto  a  buoni  patti  col  molesto  con- 
traffattore. 

(15)  Qui  V  autore  (avverte  il  Bottari  )  non 
intende  dire  che  Marcantonio  non  fosse  pri- 
ma buon  disegnatore  (  come  stranamente  ia- 
terpetra  il  Malvasia,  che  a  dritto  o  a  torto  , 
nella  sua  Felsìna,  vuol  mordere  il  Vasari  ) 
ma  bens\  che  sotto  RaQaello  non  si  curò  di 
dipingere,  volendo  diventare  eccellente  nel  di- 
segno, fondamento  dell'  arte  dell'  intaglio. 

(16)  Luca  d'Iolanda  figlio  d'  Ugo  Jacobsz, 
nacque  in  Leida  nel  1494  e  morì  nel  1533  di 
consunzione.  Egli  era  gracilissimo^  e  la  sua 
debol  salute  gli  fece  credere  d'essere  stato  av- 
velenato. E  conosciuto  eziandio  sotto  il  nome 
di  Luca  di  Leida . 

(17)  Questi  due  tondi  furono  fatti  per  es- 
ser dipinti  nelle  vetrate.  (Bottari) 

(18)  Di  Virgilio  fu  dello  che  una  Meretrice 
romana  lo  tenne  sospeso  in  un  corbello  fuori 
della  finestra  di  una  torre  a  vista  di  chi  pas- 
sava per  farlo  deridere,  e  che  egli  per  magia 
cstinse  tulli  i  fuochi  di  Roma,  e  fece  che  non 
si  potessero  riaccendere  ,  se  non  se  alle  parti 
segrete  di  quella  femmina;  e  ciascuno  era  ob- 
bligato ad  andarvi,  perchè  questi  fuochi  non 
si  comunicavano  ad  altri.  Vedi  Gabriel  Nau- 
deo  Apologia  de'  grandi  uomini  Jalsamen» 
te  sospetti  di  magia.  Gap.  21.  (Bottari  J 

(19)  Tralasceremo  per  brevi  III  di  riferire  ad 
ogni  stampa  di  Marcantonio, accennata  in  se- 
guito dal  Vasari,  le  particolarità  avvertite  dal 
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Boltari,  perchè  dopo  le  citale  opere  del  Bart- 
8ch  e  dello  Zaoi,  sono  esse  divenute  troppo 
scarse  ed  imperfette.  Un  dilettante  di  stampe 
marcantoniane  potrà  atiimente  consultare  il 
Catalogo  d*  una  insigne  collezione  di  stampe 
del  celebre  Marcantonio  Raimondi  fatta  da 
Giovanni  Antonio  Armano  pittore^ impresso 
in  Firenze  nel  1830  in  16.  da  Francesco  Caiw 
dinali.  Quivi  si  leggono  copiose  ed  importan- 
ti avvertenze  del  detto  peritissimo  collet- 
tore. 

(20)  Male  a  proposito  il  nominato  Zani  po- 
ne in  dubbio  se  il  Baviera  stampasse  o  nò  i 
rami  di  Marcantonio^  per  la  ragione  che  in 
nessuna  carta  di  questo  maestro  trovasi  il  no- 
me di  esso  stampatore,  e  perchè  il  Vasari  è  il 
solo  a  darne  contezza.  Primieramente  il  Ba- 
viera essendo  un  garzone,  non  poteva  preten- 
dere  di  avere  il  proprio  nome  nei  rami  ;  e  in 
secondo  luogo,  se  il  Vasari  è  il  solo  che  lo 
racconta ,  è  perchè  questa  notizia  non  è  di  ta- 
le e  tanta  importanza  che  gli  altri  scrittori 
dovessero  fare  a  gara  a  ripeterla .  E  qui  giova 
il  ricordare  che  Rafl'aello  volendo  gratificare 
il  Baviera  di  certo  servigio,  non  gli  donò  né 
gessi,  né  bozzetti,  ne  disegni;  ma  stampe,  per- 
chè di  queste  aveva  più  cognizione  e  in  con- 
seguenza potevano  essergli  più  gradite. 

(21)  Secondo  lo  stesso  ab.  Zani  questa  stam- 
pa non  figura  la  Benedizione  d' Abramo;  ma 
SI  Noè  che  riceve  dal  Signore  l'ordine  di  fab- 
bricare l'arca.  La  donna  ed  i  trefanciulli  deb- 
bono figurare  la  moglie  ed  i  figli  di  Noè. 

(22)  E  stampa  pur  molto  bella,  e  che  me- 
ritò gli  elogj  d'un  Cicognara  e  di  un  Pietro 
Giordani,  è  quella  che  del  quadro  medesimo 
incise, or  son  pochi  anni, il  Cav.  Paolo  Toschi 
di  Parma. 

(23)  I  più  noti  allievi  o  imitatori  del  Rai- 
mondi sono:  Agostino  Veneziano  ,  Marco  da 
Ravenna,  il  Maestro  del  I)ado,  Giulio  Booa- 
sone,  Jacopo  Caraglio,  Niccolò  Beatricetto  , 
Enea  Vico,  i  Ghisi  di  Mantova  Giorgio  eTco- 
doro,  Giambatista  mantovano  e  i  due  suoi  fi- 
gli Adamo,  e  Diana  la  quale  si  maritò  a  Fran- 
cesco Ricciarelli  di  Volterra;  e  alcuni  tede- 
schi tra  i  quali  il  Sandrart  nomina  Bartolom- 
meo  Bcham,  e  Giorgio  Pencz  che  vennero  in 
Italia  per  perfezionarsi  sotto  di  lui .  Di  quasi 
tutti  il  Vasari  fa  onorevol  menzione  nel  se- 
guito di  questa  vita. 

(2^()  Marco  Dente  di  Ravenna  (  V.  Zani 
Enciclop.  metod.  Parte  II.  T.  V  p.  315  ).  E- 
gli  copiò  tanto  bene  alcune  stampe  di  Mai^ 
cantonio  da  ingannare  molti  intendenti  che 
le  hanno  prese  per  repliche  dello  stesso  inci- 
sore. Venne  ucciso  nel  sacco  di  Roma  accadu- 
to 1' anno  1527. 

(25)  Agostino  Veneziano  era  della  famiglia 
Musi  o  de  Musis.  Ignorasi  e  quando  ci  nasces- 


se, e  quando  morisse.  Le  sue  stampe  non  han- 
no data  più  antica  del  1509,  né  più  moderna 
del  1536. 

(26)  La  proibizione  del  Papa  produsse  l'ef- 
fetto desiderato,  imperocché  ne  furono  distrut- 
te tante,  che  per  molti  anni  non  se  ne  vide 
alcuna,  e  si  giunse  persino  a  dubitare  se  fos- 
sero mai  sussistite. 

(27)  Il  Dolce  nel  suo  Dialogo  ec.  narra  lo 
stesso  fatto  diversamente  e  confonde  Leone  X 
con  Clemente  VII;  peraltro  in  questo  caso  egli 
non  può  fare  autorilil  contro  il  Vasari  che  co- 
nobbe e  trattò  famigliarmente  le  persone  qui 
nominate;  le  quali  dal  Dolce,  che  dimorava 
a  Venezia,  non  saranno  state  neppure  vedute 
in  viso.  (Bottari) 

(28)  Il  Diogene  non  fu  intagliato  dal  Par* 
migiauino,  ma  da  Ugo  da  Carpi  come  si  leg- 
ge nella  stampa  fatta  in  legno.  (Bottari) 

(29)  Si  crede  che  ilParmigianino  fosse  l'in- 
ventore di  questo  modo  d' incidere:  ma  il  San- 
drart pretende  che  sia  stato  Alberto  Dorer. 
Lo  Zani  per  altro  adduce  buone  ragioni  in  fa- 
vore del  primo.  V.  EncicL  met.  Parte  II.  T. 
VII  pag.  166. 

(30)  Giambattista  Pittoni  o  Pitoni  ,  detto 
Battista  vicentino. 

(31)  Battista  del  Moro  è  lo  stesso  che  Bati- 
sta d'  Agnolo,  il  quale  fu  chiamato  del  Moro 
per  essere  stato  discepolo,  genero,  ed  erede  di 
Francesco  Torbido  detto  il  Moro,  come  si  è 
letto  gih  nel  seguito  della  vita  di  Fra  Giocon- 
do a  pag.  654. 

(32)  Ossia  Girolamo  Cock,detto  Cocco  Fiam- 
mingo. L'Ab.  Zani  lo  trovò  segnato  Ilierony- 
mus  Goccius  Pictor  Antw.  1556. 

(33)  Questo  passo  va  corretto  così:  n  e  in 
Roma  di  Fra  Bastiano  la  Visitazione  della 
Pace  ».  (Bottali) 

(34)  Di  Gio.  Giacomo  Caraglio,  uomo  tan- 
to illustre ,  poco  dice  il  Vasari;  ma  il  Com- 
mend.  Dal  Po7.zo  non  dice  niente  di  più;  on- 
de non  è  stato  il  Vasari  scarso  per  passione 
(Bottari),  Il  Caraglio  mori  nel  I55I.  (Zani) 

(35)  0  per  meglio  dire:  Filira  che  acca- 
rezza Saturno  trasformato  in  cavallo. 

(36)  Poco  sopra  l' autore  ha  detto  essere  il 
Caraglio  veronese:  ora  pare  eh'  ei  lo  creda 
parmigianino.  Forse  egli  era  oriundo  di  Ve- 
rona ,  ma  nato  o  domiciliato  in  Parma. 

(37)  Lamberto  Suave,  ossia  Lamberto  Su- 
sterman,  soleva  sottoscriversi  L.5'iia»'ii«.  Non 
va  per  altro  confuso  né  con  Lamberto  Lom- 
bard,  come  fece  il  Bottari,  né  con  Lamberto 
Suster  detto  ora  Lamberto  Tedesco,  ora  Lam- 
berto Veneziano  per  la  dimora  fatta  a  Vene- 
zia. V.  Zani  op.  cit.  ai  respettivi  nomi. 

(38)  Padre  della  nominata  Diana  Manto- 
vana e  di  Adamo. 

(39)  Poche  notizie  abbiamo   intorno   alla 
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▼ita  dì  questo  valente  artefice  .  Le  date  delle 
sue  stampe  sono  dal  1 541  al  1560. 

(40)  Il  Ritratto  del  Duca  Cosimo ,  quello 
del  Bandinelloj  e  il  combattimento  di  Cupi- 
do con  Apollo ,  secondo  il  Bariseli  T.  XV.  p. 
279^  non  sono  intagliati  dal  Vico;  ma  i  due 
primi  da  Niccolò  della  Casale  il  terzo  da  Nic- 
colò Beatricelto.  V.  sotto  la  nota  49. 

(41)  Inoltre  il  Vico  merita  scusa  perche  in 
quel  tempo  la  scienza  delle  medaglie  era  ncl- 
r  infanzia.  (Bottari)  —  Quanto  poi  il  Vasari 
aggingne  in  seguito  in  difesa  del  Vico  serve  a 
giustificare  lui  stesso  per  gli  errori  sfuggitili 
in  quest'  opera. 

(42)  Ossia  Giorgio  Ghisi .  Costui  oltre  all' 
essere  stato  abile  incisore  in  rame  n  fu  uno 
»  de'  più  distinti  operatori  all'  azamina ,  o 
n  azzimina^  o  agemina^  o  gemina  ,  detta  dal 
n  Vasari  tausia^  cioè  alla  Damaschina  ,  e  da 
>9  altri  taunli.  n  (Zani) 

(43)  È  stato  stampato  poi  daDorìgny.(^^oe- 
iari) 

(44)  Anzi  Lafreri  o  Lafrcry.  Costui  nacque 
nella  Franca-Contea  verso  il  15 12.  ed  in  Ita- 
lia si  dedicò  al  commercio  delle  stampe. 

(45)  Anche  il  Barlacchi  era^  come  il  Lafre- 
ry,  un  mercante  di  stampe. 

(46)  Ovvero  Antonio  Labacco,  o  l'Abacco, 
sottoscrivendosi  egli  Antonio  alias  Abacco;  fu 
architetto  e  allievo  di  Antonio  da  S.  Gallo,  come 
vedremo  nella  vita  che  segue,  pag.  700  e.  I. 

(47)  Finora  non  è  stato  trovato  il  nome  di 
quest'incisore  perugino. 

(48)  Giovanni  Consin,  non  Cugini,  fu  di 
Soucy  presso  Sens.  V.  De$  PiUs  Abregé  sur 
les  vies  det  Peintres.  (Bottari) 

(49)  Niccolò  Beatrizet  o  Beautrizet ,  cono- 
sciuto in  Italia  col  nome  di  Beatricetto^  nac- 
que a  Luneville  verso  il  1507.  Lo  Zani  du- 
bita che  esso  e  Niccolò  della  Casa  ambedue 
Lorcnesi  non  sieno  che  un  solo  individuo . 
Le  stampe  del  Bcatricetto  hanno  le  date  dal 
1540.  al  1562. 

(50)  Questi  è  Girolamo  Mocetto  o  Moceto 
chiamato  anche  Girolamo  Bresciano:  non  dee- 
ai  però  confondere  con  Girolamo  Muziano  d' 
Acqnafredda  nominato  esso  pure  Bresciano  o 
Brescianino,  e  talvolta  il  Giovane  de'paesi. 

(51)  La  stampa  della  navicella  di  Giotto  si 
vede  rintagliata  nella  Boma  sotterranea  ec, 
T.  I.  p.  193. 

-  (52)  II  primo  incisore,  secondo  lo  Zani,che 
abbia  reso  nelle  stampe  un  poco  dell'  effetto 
-che  produce  nei  dipinti  il  colorito.  Operava 
nel  1539,  morì  nel  1592. 

(53)  René  Boyvin  o  Boiven,  detto  sempli- 
cemente Renato. 

(54)  Non  dee  dire  Luca  Perini,  ma  Luca 
Penni,  il  quale  era  fratello  di  Gianfranccsco 
scolaro  di  Rafiaello  e  appellato  il  fattore.  Que- 


sto sbaglio  fu  cagionalo  probabilmente  dal 
ms.  del  Vasari  poco  intelligibile  in  quel  pun- 
to . 

(55)  n  Francesco  Marcoliui,  comecché  li- 
»  brajo,  potè  col  suo  ingegno  suggerire  la 
n  forma  d'un  ponte  da  erigersi  in  Murano  : 
n  sopra  il  quale  interrogato  il  Saosovino  del 
n  suo  parere  pronunziò  a  favore  del  Marco- 
n  lini  medesimo.  »  Temanza  f^ita  del  San- 
sou,  p.  29. 

Di  questo  artefice  ha  raccolto  notizie  Gae- 
tano Giordani  di  Bologna,  e  sperati  che  pre- 
sto verranno  alla  luce. 

(56)  Chiamato  però  il  Garfagnino  ,  e  qual- 
che volta  Giuseppe  del  Salviati ,  per  essere 
stato  allievo  di  Cecchin  Salviati. 

(57)  0  più  esattamente  Giovanni  Kalkar 
o  Kalcker,  sebbene  trovisi  anche  scritto  Cal- 
car .  Fu  studioso  di  Tiziano  e  di  Raflàello  e 
ne  contraffece  le  maniere  a  segno  dm  inganna- 
re gl'intendenti.  Nacque  in  Calcar  nel  duca- 
to di  Cleves  nel  1500  e  mori  in  Napoli  nel 
1546.  IlSandrart  vuole  eh'  ei  facesse  i  ritrat- 
ti degli  artefici  che  sono  nelle  vite  del  Va- 
sari. 

(58)  Forse  Michele  Cozis  detto  Michel  Fiam- 
mingo. 

(59) Si  stupisce  il  Bottari  cheM.  Giorgio  al- 
tribuisca  al  Fiammingo  la  Storia  di  Psiche 
che  tutti  sanno  essere  d'invenzione  di  Rafiael- 
lo ,  ed  intagliata  da  Marcantonio  e  da'  suoi 
scolari.  Forse  il  Vasari  parla  qui  d'una  dixer- 
sa  sene  di  stampe  dello  stesso  argomento;  in 
ri-prova  ei  ne  cita  32  quando  le  altre  so- 
no 38. 

(60)  Vedi  sopra  la  nota  32. 

(61)  Ossia  Liefrink. 

(62)  Forse  dee  dire:  1'  Ira.  (Bottari) 

(63)  La  Cappella  colle  pitture  del  Bronzi  no 
sussiste  tuttavia  nel  i:osl  detto  Palazzo  Vec- 
chio. 

(64)  GirolamoBos  di  Bolduc  in  1at.^o«ro- 
ducensisn  Egli  è  soprannominato  le  Dróle  os- 
sia il  faceto  ;  ed  anche  il  Merlin  Coccaj  della 
pittura.  Le  stampe  ad  e»so  ascritte  non  sodo 
intagliate  da  lui,  ma  soltanto  inventate.  (Boir 
tari  e  Zani) 

(65)  Neil'  edizione  dei  Giunti  qù\  è  una 
lacuna.  Il  nome  che  ora  si  legge  fu  suggerito 
dal  Bottari  nelle  giunte  al  tomo  IL  dell'  edi- 
zione romana;  ed  egli  forse  lo  dedusse  dalle 
stampe  attribuite  dal  Vasari  a  quell'innomi- 
nato. Il  Baldinucci  peraltro  lo  chiama  Arrigo 
e  non  Alberto,  e  l'Ab:  Zani  Enrico  che  vale 
lo  stesso;  e  di  pili  avverte  che  il  cognome  di 
lui  è  scritto  Aide-Grave,  il  quale  corrisponde 
colla  cifra  dal  medesimo  usata  e  composta  d' 
una  grande  A  gotica  contenente  in  se  ,  sot- 
to il  taglio,  un  piccolo  G  maiuscolo  ro- 
mano. 
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(66)  G.  P.  significa  Giorgio  Pencz  o  Pens^ 
uno  di  quegli  intagliatori  che  in  Francia  st 
dicono  i  piccoli  maestri.  (Bottali) 

(67)  Questi  è  Jacopo  Èìnk^  t  si  crede  di 
Norimberga.  Operava  nel  1526;  onde  M.  Le 
Brnn  nella  sua  Galene  des  Peintres  mala- 
mente lo  dice  morto  nel  1510.  (Boti,  e  Zani.) 

(68)  Francesco  Fiori,  o  Floris,  d'Anversa. 
Fu  a  Roma  e  studiò  le  opere  del  Buonarroti. 
Mori  nel  1570  d'anni  50  e  credesi  per  in  tempe- 
ranza nel  bere.  Di  lui  parlano  il  Sandrart  e  il 
Baldinucci. 


(69)  Anche  il  cognome  di  questo  Cristoforo 
h  lasciato  in  bianco  nell'edizione  de^ Giunti. 
In  quella  di  Bologna  del  1647  yi  fu  messo 
per  la  prima  volta  Coriolano  che  poi  leggesi 
in  tutte  le  altre  posteriori  edizioni.  Ma  lo  Za- 
ni avverte  che  a  Venezia  lavorava  in  quel 
tempo  anche  un  Cristoforo  Chrieger,  ch'era  1* 
amico  e  l'incisore  di  Cesare  Vecellio,  il  quale 
lo  chiama  Cristoforo  Guerra.  Questi,  secondo 
tutte  le  apparenze,  morì  nel  1589. 

(70)  Vedi  sopra  a  pag.  519  la  nota  76. 


▼  ITA    DI    ANTONIO    DA    8.    GALLO 

AUCRITBTTO    FIOBSKTIHO 


Quanti  principi  illustri  e  grandi (I)  e  d'in- 
finite ricchezze  abbondantissimi  lascerebbono 
chiara  fama  del  nome  loro,  se  con  la  copia 
de'beni  della  fortuna  avessero  l'animo  grande 
ed  a  quelle  cose  volto,  che  non  pure  abbelli- 
scono il  mondo,  ma  sono  d'infinito  utile  e 
giovamento  universale  a  tutti  gli  uomini!  E 
quali  cose  possono,  o  dovrebbono  fare  ì  prin- 
cipi e  grandi  uomini,  che  maggiormente  e 
nel  farsi  per  le  molle  maniere  d'uomini  che 
s'adoprano,  e  fatte  perchè  dorano  quasi  in 
perpetuo,  che  le  grandi  e  magnifiche  fabbri- 
che ed  edifizj  ?  E  di  tante  spese  che  fecero  gli 
antichi  romani,  allora  che  furono  nel  mag- 
gior colmo  della  grandezza  loro,  che  altro 
n'è  rlmaso  a  noi,  con  eterna  gloria  del  nome 
I  romano,  che  quelle  reliquie  di  edifizj  che  noi, 
come  cosa  santa,  onoriamo,  e  come  sole  bel- 
lissime c'ingegniamo  d'imitare?  Alle  quali 
cose  quanto  avessero  l'animo  volto  alcuni 
principi  che  furono  al  tempo  d'Antonio  San- 
gallo  architettore  fiorentino,  si  vedrà  ora  chia- 
ramente nella  vita  che  di  lui  scriviamo. 

Fu  dunque  figliuolo  Antonio  di  Bartolom- 
meo  Picconi  di  Mugello,  bottaio,  ed  avendo 
nella  sua  fanciullezza  imparato  l'arte  del  le« 
gnainolo,  si  parli  di  Fiorenza  sentendo  che 
Giuliano  da  Sangallo  suo  zio  era  in  faccende 
a  Roma  insieme  con  Antonio  suo  fratello  (2): 
perchè  da  bonissimo  animo  volto  alle  faccen- 
de dell'arte  4^11' architettura,  e  seguitando 
quelli  (3) ,  prometteva  di  se  que'fini,  che  nel- 
l'età matura  curaulatamcnte  veggiamo  per 
tutta  l'Italia  iu  tante  cose  fatte  da  luì.  Óra 
avvenne  che  essendo  Giuliano,  per  lo  impe- 
dimento che  ebbe  di  quel  suo  male  di  pietra, 
sforzato  ritornare  a  Fiorenza,  Antonio  venne 
in  cognizione  di  Bramante  da  Castel  Durante 
architetto  (4),  che  cominciò  per  esso,  ch'era 


vecchio,  e  dal  parletico  impedito  le  mani  non 
poteva  come  prima  operare,  a  porgergli  aiuto 
ne' disegni  che  si  facevano;  dove  Antonio 
tanto  nettamente  e  con  pulitezza  conduceva, 
che  Bramante,  trovandoli  di  parità  misurata* 
mente  corrispondenti ,  fu  forzato  lasciargli  la 
cura  d'infinite  fiitiche  ch'egli  aveva  a  condur- 
re, dandogli  Bramante  l'ordine  che  voleva,  e 
tutte  le  invenzioni  e  componimenti  che  per 
ogni  opera  s'avevano  a  fare;  nelle  quali  con 
tanto  giudizio,  espedizione,  e  diligenza  si 
trovò  servito  da  Antonio,  che  l'anno  15 12 
Bramante  gli  diede  la  cura  del  corridore  che 
andava  a' fossi  di  Castel  Sant'Agnolo;  della 
quale  opera  cominciò  avere  una  provvisione 
di  dieci  scudi  il  mese;  ma  seguendo  poi  la 
morte  di  Giulio  II  l'opera  rimase  imperfetta. 
Ma  lo  aversi  acquistato  Antonio  già  nome  di 
persona  ingegnosa  nell'architettura,  e  che 
nelle  cose  delle  muraglie  avesse  bonissima 
maniera,  fu  cagione  che  Alessandro,  prima 
cardinal  Farnese,  poi  papa  Paolo  III  venne 
in  capriccio  di  far  restaurare  il  suo  palazzo 
vecchio,  che  egli  in  Campo  di  Fiore  con  la 
sua  famiglia  abitava;  per  la  quale  opera  disi- 
derando  Antonio  venire  in  grado,  fece  più  di- 
segni in  variate  maniere,  fra  i  quali  uno,  che 
ve  n'era  accomodato  con  due  appartamenti, 
fa  quello  che  a  sua  signoria  reverendisrima 
piacque,  avendo  egli  il  signor  Pier  Luigi  e  il 
signor  Ranuccio  suoi  figliuoli,  i  quali  pensò 
doverli  lasciare  di  tal  fabbrica  accomodati  :  e 
dato  a  tale  opera  principio,  ordinatamente 
ogni  anno  si  fabbricava  un  tanto.  In  questo 
tempo  al  macello  de'Corbi  a  Roma^  vicino 
alla  colonna  Traiana ,  fabbricandosi  una 
chiesa  col  titolo  di  Santa  Maria  da  Loreto, 
ella  da  Antonio  fu  ridotta  a  perfezione  con 
ornamento  bellissimo  (5).  Dopo  questo  M. 
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MaKbioDne  Baldassinl  vicino  a  S.  Agoslino 
fece  condurre  col  modello  e  reggimento  d'An- 
tonio un  palazzo,  il  quale  è  in  tal  modo  or- 
dinato che,  per  piccolo  ch'egli  sia^  è  tenuto 
per  quello  ch'egli  è,  il  piik  comodo  ed  il  pri- 
mo alloggiamento  di  Koma,  nel  quale  le  sca- 
le, il  cortile,  le  logge,  le  porte,  ed  i  cammini 
con  somma  grazia  sono  lavorati  (6).  Di  che 
rimanendo  M.  March ion ne  sodisfattissimo,  de- 
liberò che  Ferino  del  Vaga  pittore  fiorentino 
vi  ficesse  una  sala  di  colorito  e  storie  ed  al- 
tre figure,  come  si  dirà  nella  vita  sua;  i  quali 
ornamenti  gU  hanno  recato  grazia  e  bellezza 
infinita.  Accanto  a  torre  di  Nona  ordinò  e  finì 
la  casa  de'Centelli,  la  quale  è  piccola,  ma 
molto  comoda:  e  non  passò  molto  tempo  che 
andò  a  Gradoli,  luogo  su  lo  stato  del  reve- 
rendissimo cardinal  Farnese,  dove  fece  fab- 
bricare per  quello  un  bellissimo  ed  utile  pa- 
lazzo; nella  quale  andata  fece  grandissima 
utilità  nel  restaurare  la  rocca  di  Capo  di 
Monte  con  ricinlo  di  mura  basse  e  ben  fog- 
gia te  ;  e  fece  allora  il  disegno  della  fortezza 
di  Capraruola.  Trovandosi  monsignor  reve- 
rendissimo Farnese  con  tanta  sodisfazione 
servito  in  tante  opere  da  Antonio,  fu  costret- 
to a  volergli  bene  e  di  continuo  gli  accrebbe 
amore ,  e  sempre  che  potè  farlo  gli  fece  favore 
In  ogni  sua  impresa.  Appresso  volendo  il  car- 
dinale Alborense  lasciar  memoria  di  se  nella 
chiesa  della  sua  nazione,  fece  fabbricare  da 
Antonio  e  condurre  a  fine  in  S.  Iacopo  degli 
Spagnuoli  una  cappella  di  marmi  ed  una  se- 
poltura per  esso;  la  qual  cappella  fra' vani  di 
pilastri  fu  Àa  Pellegrino  da  Modana,  come  si 
è  detto,  tuUa  dipiota;  e  su  lo  altare  da  Iaco- 
po del  Sansovioo  fatto  un  S.  Iacopo  di  mar- 
mo bellissimo;  la  quale  opera  d'aixhitettura 
è  certamente  tenuta  lodatissima,  per  esservi 
la  volta  di  marmo  con  uno  sparti  mento  di  ot- 
taugoli  bellissimo.  Nò  passò  molto  che  M. 
Bartolommeo  Fcrratino  per  comodità  di  se  e 
beneficio  degli  amici,  ed  ancora  per  lasciare 
memoria  onorala  e  perpetua  fece  fabbricare 
da  Antonio  su  la  piazza  d'Amelia  un  palazzo, 
il  quale  è  cosa  onoratissima  e  bella  ,  dove  An- 
tonio acquistò  fama  ed  utile  non  mediocre. 
Essendo  in  questo  tempo  in  Roma  Antonio  di 
Alonte  cardinale  di  S.  Prassedia,  volle  che  il 
medesimo  gli  facesse  il  palazzo  (7),  dove  poi 
abitò,  che  risponde  in  Agone,  dove  è  la  sta- 
tua di  maestro  Pasquino  (8),  e  nel  mezzo  che 
risponde  nella  piazza  far  fabbricare  una  tor- 
re, la  quale  con  bellissimo  componimento  di 
pilastri  e  finestre  dal  primo  ordine  fino  al  ter- 
zo con  grazia  e  con  disegno  gli  fu  da  Antonio 
ordinata  e  finita,  e  per  Francesco  dell'Indaco 
lavorata  di  terretta  a  figure  e  storie  dalla  ban- 
da di  dentro  e  di  fuora.  In  tanto  avendo  fatta 
Antonio  strelta  servitù  col  cardinal  d'Arimi- 


ni,  gli  fece  fare  quel  signore  in  Tolentino 
della  Marca  un  palazzo;  onde  oltrm    lo   es- 
ser Antonio  stato  premiato,  gli  ebbe  il  cardi- 
nale di  continuo  obbligazione.    Mentre  che 
queste  cose  giravano,  e  la  fama    d'Antonio 
crescendo  si  spargeva,  avvenne  che  la  vec- 
chiezza di  Bramante  ed  alcuni  suoi  impedi- 
menti lo  fecero  cittadino  dell'altro  mondo. 
Perchè  da  papa  Leone  subito  furono   costi- 
tuiti tre  architetti  sopra  la  fabbrica  di  S.  Pie- 
tro, Raffaello  da  Urbino,  Giuliano  da  San- 
gallo  zio  d'Antonio,  e  fra  Giocondo  da  Ve- 
rona (9).  E  non  andò  molto  che  fra  Giocondo 
si  partì  di  Roma,  e  Giuliano,  essendo  vec- 
chio, ebbe  licenza  di  potere  ritornare  a  Fio- 
reoza.  Laonde  Antonio,  avendo  servitù   col 
reverendissimo  Farnese,  strettissimamente  lo 
pregò  che  volesse  supplicare  a  papa  Leooe 
che  il  luogo  di  Giuliano  suo  zio  gli  conce- 
desse :  la  qual  cosa  fu  facilissima  a  ottenere , 
prima  per  le  virtù  d'Antonio  che  erano  degne 
di  quel  luogo,  poi  per  lo  interesse  della  be- 
nevolenza fra  il  papa  e  '1  reverendissimo  Far- 
nese ;  e  così  in  compagnia  di  Raffaello  da  Ur- 
bino si  continuò  quella  fabbrica  a&sai  fredda- 
mente. Andando  poi  il  papo  a  CiTitavecchia 
per  fortificarla,  ed  in  compagnia  d'esso  infi- 
niti signori,  e  fra  gli  altri  Gio:  Paolo  Baglìo- 
ni  e  '1  sig.  Vitello,  e  similmente  di  persone 
ingegnose  Pietro  Navarra  ed   Antonio    Mar- 
chisi architetto    allora   di   fortificazioni ,   il 
quale  per  commissione  del  papa  era  venuto 
da  Napoli;  e  ragionandosi  di  fortificare  detto 
luogo,  infinite  e  varie  circa  ciò  furono  le  opi- 
nioni: e  chi  un  disegno  e  chi  un  altro  facen- 
do, Antonio  fra  tanti  ne  spiegò  loro  uno,  il 
quale  fu  confermato  dal  papa  e  da  quei  signo- 
ri ed  architetti,  come  di  tutti  migliore  per 
bellezza  e  fortezza,  e  bellissime  e  utili  consi- 
derazioni: onde  Antonio  ne  venne  in  gran- 
dissimo credito  appresso  la  corte.  Dopo  que- 
sto riparò  la  virtù  d'Antonio  a  un  gran  disor- 
dine per  questa  cagione.  Avendo  Raflaello  da 
Urbino  nel  fare  le  logge  papali  e  le  stanze  che 
sono  sopra  i  fondamenti,  per  compiacere  ad 
alcuni,  lasciati  molti  vani  con  grave  danno  del 
tutto  per  lo  peso  che  sopra  quelli  si  aveva  a 
reggere,  già  cominciava  quell'edifizlo  a  mi- 
nacciare rovina  pel  troppo  gran  peso  che  ave* 
va  sopra;  e  sarebbe  certamente  rovinato,  se 
la  virtù  d'Antonio  con  aiuto  di  puntelli  e 
travate  non  avesse  ripiene  di  dentro  quelle 
stanzerelle ,   e  rifondando    pelr    tutto,    non 
l'avesse  ridotte  ferme  e  saldissime,  come  elle 
furono  mai  da  principio.  Avendo  intanto  la 
Nazione  fiorentina  col  disegno  di  Iacopo  Saa- 
sovino   cominciata   in   strada   Giulia  dietro  | 
a' Banchi  la  chiesa  loro,  si  era  nel  porla  nies-  j 
sa  troppo  dentro  nel  fiume:  perchè  essendo  a  i 
ciò    stretti   dalla   necessità,   spesono   dodici  I 
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mila  scudi  in  un  fondamento  in  acqua ^  che 
fu  da  Antonio  con  bellissimo  modo  e  fortezza 
condotto;  la  qual  via  non  potendo  essere  tro- 
TQta  da  Iacopo^  si  troTÒ  per  Antonio,  e  fu 
murata  sopra  l'acqua  parecchie  braccia,  ed 
Antonio  ne  fece  un  modello  così  raro,  che  se 
l'opera  si  conduceva  a  fine,  sarebbe  stata  stu* 
pendissima .  Tuttavia  fu  gran  disordine , 
e  poco  giudizio  quello  di  chi  allora  era 
capo  in  Roma  di  quella  nazione,  perchè 
non  dovevano  mai  permettere  cbe  gli  archi- 
tetti fondassero  una  chiesa  si  grande  in 
un  fiume  tanto  terribile,  per  acquistare  venti 
braccia  di  lunghezza,  e  gittare  in  nn  fon- 
damento tante  migliaia  di  scudi  per  avere 
a  combattere  con  quel  fiume  in  eterno  (IO), 
potendo  massimamente  far  venire  sopra  terra 
quella  chiesa  col  tirarsi  innanzi  e  col  darle 
un'  altra  forma,  e  cbe  è  prù,  potendo  quasi 
con  la  medesima  spesa  darle  fine:  e  se  si  con- 
fidarono nelle  ricchezze  dc'mercanti  di  quella 
nazione,  si  è  poi  veduto  col  tempo  quanto 
fusse  cotale  speranza  fiillace;  perchè  in  tanti 
anni  che  tennero  il  papato  Leone  e  Clemente 
de' Medici  e  Giulio  III  e  Marcello,  ancorché 
vivesse  pochissimo,  i  quali  furono  del  domi- 
nio fiorentino,  con  la  grandezza  di  tanti  car- 
dinali e  con  le  ricchezze  di  tanti  mercatanti 
si  è  rimaso  e  si  sta  ora  nel  medesimo  termine 
che  dal  nostro  Sangallo  fu  lasciato  (H):  e 
perciò  deono  e  gli  architetti  e  chi  fa  fare  le 
fabbriche  pensare  molto  bene  al  fine  e  ad  o- 
gni  cosa,  prima  che  all'opere  d'importanza 
mettano  le  mani.  Ma  per  tornare  ad  Antonio, 
egli  per  commissione  del  papa,  che  una  state 
lo  menò  seco  in  quelle  parti,  restaurò  la  roc- 
ca di  Monte  Fiascone  già  slata  edificata  da 
papa  Urbano,  e  nell'  isola  Viscentina  per  vo- 
lere del  cardinal  Farnese  fece  nel  lago  di  Boi- 
sena  due  tempietti  piccoli,  uno  de' quali  era 
condotto  di  fuori  a  otto  facce  e  dentro  tondo, 
e  1'  altro  era  di  fuori  quadro  e  dentro  a  otto 
facce,  e  nelle  facce  de'  cantoni  erano  quattro 
nicchie,  una  per  ciascuno;  i  quali  due  tem- 
pietti condotti  con  beli'  ordine,  fecero  testi- 
monianza quanto  sapesse  Antonio  usare  la 
varietà  ne'  termini  dell'  architettura  (12)  . 
Mentre  che  questi  tempj  si  fabbricavano,  tor- 
nò Antonio  in  Roma,  dove  diede  principio 
in  sul  canto  di  SantaLucia,laddove  è  la  nuo- 
va zecca ,  al  palazzo  del  vescovo  di  Cervia  , 
che  poi  non  fh  finito.  Vicino  a  corte  Savella 
fece  la  chiesa  di  S.  Maria  di  Monferrato,  la 
quale  è  tenuta  bellissima: e  similmente  la  ca- 
sa d'  un  Marrano,  che  è  dietro  al  palazzo  di 
Cibò  vicina  alle  case  de'  Massimi  .  Intanto 
morendo  Leone,  e  con  esso  lui  tutte  le  belle  e 
buone  arti  tornate  in  vita  da  esso  e  da  Giulio  II 
suo  antecessore,  succedette  Adriano  VI  nel 
pontificato,  dal  quale  furono  talmente  tutte 


r  arti  e  tutte  le  virth  battute,che  se  il  govcr* 
no  della  sede  apostolica  fusse  lungamente  du- 
rato nelle  sue  mani,  interveniva  a  Roma  net 
suo  pontificato  quello  che  intervenne  altra 
volta,  quando  tutte  le  statue  avanzate  alle 
rovine  de'  Goti  (  così  le  buone  come  le  ree  ) 
furono  condannate  al  fuoco;  e  già  aveva  co- 
minciato Adriano, forse  per  imitare  i  pontefi* 
ci  de'  già  detti  tempi  (13) ,  a  ragionare  di  vo-> 
lere  gettare  per  terra  la  cappella  del  divino 
Michelagnolo,  dicendo  eh'  eli'  era  una  stufa 
d'ignudi,  e  sprezzando  tutte  le  buone  pitture 
e  le  statue ,  le  chiamava  lascivie  del  mondo  e 
cose  obbrobriose  ed  abominevoli;  la  qualco- 
sa fu  cagione  che  non  pure  Antonio,  ma  lutti 
gli  altri  begl'  ingegni  si  fermarono:  in  tanto 
che  al  tempo  di  questo  pontefice  non  si  lavo- 
rò, non  che  altro,  quasi  punto  alla  fabbrica 
di  S.  Pietro,  alla  quale  doveva  pur  almeno 
essere  affezionato,  poiché  dell'altre  cose  mon- 
dane si  volle  tanto  mostrare  nimico  .  Perciò 
dunque  attendendo  Antonio  a  cose  di  non 
molta  importanza,  restaurò  sotto  questo  pon- 
tefice le  navi  piccole  della  chiesa  di  S.  Iacopo 
degli  Spagnuoli,  ed  accomodò  la  facciata  di- 
nanzi con  bellissimi  lumi.  Fece  lavorare  il 
tabernacolo  dell'  immagine  di  Ponte  di  tre- 
vertlno,  il  quale,  bencbè  piccolo  sia,  ha  pe- 
rò molta  grazia;  nel  quale  poi  lavorò  Perl  no 
del  Vaga  a  fresco  una  bella  opera  retta.  Era- 
no già  le  povere  virtù  per  lo  vivere  d'  Adria- 
no mal  condotte,  quando  il  cielo  mosso  a  pie- 
tà di  quelle,  volle  con  la  morte  d'  uno  farne 
risuscitar  mille;  onde  lo  levò  del  mondo  ,  e 
gli  fece  dar  luogo  a  chi  meglio  doveva  tenere 
tal  grado  e  con  altro  animo  governare  le  co- 
se del  mondo:  perchè  creato  papa  Clemente 
VII  pieno  di  generosità,  seguitando  le  vesti- 
gie  di  Leone  e  degli  altri  antecessori  della  sua 
illustrissima  famiglia,  si  pensò  che  avendo 
nel  cardinalato  fatto  belle  memorie,  dovesse 
nel  papato  avanzare  tutti  gli  altri  di  rinnova- 
menti di  fabbriche  e  adornamenti.  Quella  e- 
lezione  adunque  fu  di  refrigerio  a  molti  vir- 
tuosi, ed  ai  timidi  ed  ingegnosi  animi  che  si 
erano  avviliti  diede  grandissimo  fiato  e  desi- 
deratissima  vita;  i  quali  perciò  risorgendo  , 
fecero  poi  quell'  opere  bellissime  che  al  pi«- 
sente  veggiamo.  E  priraieramente  Antonio  per 
commissione  di  Sua  Santità  messo  in  opera  , 
subito  rifece  un  cortile  in  palazzo  dinanzi  alle 
logge  che  già  furon  dipintecon  ordine  di  Raf- 
faello; il  quale  cortile  fu  di  grandissimo  co- 
modo e  bellezza,  perchè  dove  si  andava  pri- 
ma per  certe  vie  storte  e  strette,  allargandole 
Antonio  e  dando  loro  miglior  forma,  le  fece 
comode  e  belle.  Ma  questo  luogo  non  istà  og- 
gi in  quel  modo  cbe  lo  fece  Antonio,  perchè 
papa  Giulio  III  ne  levò  le  colonne  che  vi  e- 
rano  di  granito  per  ornarne  la  sua  Tigna  ,  ed 
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alterò  ogoi  cosa.  Fece  Antooio  io  BaocU  la 
facciata  della  Zecca  ▼ecchia  di  Roma  (14)  con 
belliBsima  grazia  in  quell'angolo  girato  in  ton- 
do ,  che  è  tenuto  cosa  difficile  e  miracolosa^ 
e  in  quell'  opera  mise  V  arme  del  papa.  Ri- 
fondò il  resto  deUe  logge  papali  ,  che  per  la 
morte  di  Leone  non  s'  erano  finite,  e  per  la 
poca  cura  d' Adriano  non  s'  erano  continuate 
né  tocche;  e  così  secondo  il  volere  diClemen^- 
te  furono  condotte  a  ultimo  fine  .  Dopo  vo- 
lendo Sua  Santità  fortificare  Parma  e  Piacen- 
za ,  dopo  molti  disegni  e  modelli  che  da  di- 
versi furono  fatti,  fu  mandato  Antonio  in 
que'  luoghi  e  seco  Giulian  Leno  sollecitatore 
di  quelle  fortificazioni;  e  ìk  arrivati,  essendo 
con  Antonio  Labacco  suo  creato  Pier  France- 
sco da  Viterbo  ingegnere  valentissimo  e  Mi- 
chele da  S.  Michele  architetto  veronese  (15) , 
tutti  insieme  condussero  a  perfezione  i  dise- 
gni di  quelle  fortificazioni;  il  che  fatto  rima- 
nendo gli  altri,  se  ne  tornò  Antonio  a  Ro- 
ma (16),  dove  essendo  poca  comodità  di  stan- 
ze iu  palazzo,  ordinò  papa  Clemente  che  An- 
tonio sopra  la  fierraria  cominciasse  quelle  do- 
ve si  fanno  i  concistori  pubblici^  le  quali  fu- 
rono in  modo  condotte,  che  il  pontefice  ne 
rimase  sodisfatto,  e  fece  farvi  poi  sopra  le 
stanze  de"  camerieri  di  Sua  Santità.  Similmen- 
te fece  Antonio  sopra  il  tetto  di  queste  stanze 
altre  stanze  comodissime,  la  quale  opera  fu 
pericolosa  molto  per  tanto  rifondare.E  nel  ve* 
ro  in  questo  Antonio  valse  assai  ^attesoché  le 
sue  fabbriche  mai  non  mostrarono  un  pelo , 
né  fu  mai  fra  i  moderni  altro  architetto 
piik  sicuro  né  piU  accorto  in  congiugnere 
mura. 

Essendosi  al  tempo  di  papa  Paolo  II  la 
chiesa  della  Madonna  di  Loreto,  che  era  pic- 
cola e  col  tetto  in  su  i  pilastri  di  mattoni  al- 
la salvatica ,  rifondata  e  fatta  di  quella  gran- 
dezza che  ella  essere  oggi  si  vede  ,  mediante 
l'ingegno  e  virtik  di  Giuliano  da  Maiano  ,  ed 
essendosi  poi  seguitata  dal  cordone  di  fuori 
in  su  da  Sisto  IV  e  da  altri  come  si  è  detto , 
finalmente  al  tempo  di  Clemente ,  non  aven- 
do prima  fatto  mai  pur  un  minimo  segno  di 
rovina,  s'aperse  l'anno  15!i26  di  maniera,  che 
non  solamente  erano  in  pericolo  gli  archi  del- 
la tribuna,  ma  tutta  la  chiesa  in  molti  luoghi 
per  essere  stato  il  fondamento  debole  e  poco' 
a  dentro .  Perchè  essendo  da  detto  papa  Cle- 
mente mandalo  Antonio  a  riparare  a  tanto 
disordine ,  giunto  che  egli  fu  a  Loreto  ,  pun- 
tellando gli  archi  ed  armando  il  tutto  con 
animo  risolntissimo  e  di  giudizioso  architetp 
lo ,  la  rifondò  tutta ,  e  ringrossando  le  mura 
ed  i  pilastri  fuori  e  dentro ,  gli  diede  bella 
forma  nel  tutto  e  nella  proporzione  de' mem- 
bri ,  e  la  fece  gagliarda  da  poter  reggere  ogni 
gran  peso  ,  continuando  un  medesimo  ordine 


nelle  crociere  e  navate  della  chiesa  con  so- 
perbe  modanature  d'architravi  sopra  gli  archi, 
fregi ,  e  cornicioni  ,  e  rendè  sopra  modo  bello 
e  ben  fatto  l'imbasamento  de'quattro  pilaatri 
grandi  che  vanno  intorno  all'otto  facce  della 
tribuna  che  reggono  i  quattro  archi,  cioè  i  tre 
delle  crociere,  dove  sono  le  cappelle,  e  quel- 
lo maggiore  della  nave  del  mezzo.  La  quale 
opera  merita  certo  di  essere  celebrata  per  la 
migliore  che  Antonio  facesse  giammai,  e  non 
senza  ragionevole  cagione  ;  perciocché  coloro 
che  fanno  di  nuovo  alcun'  opera  o  la  levano 
dai  fondamenti ,  hanno  fiicultà  di  potere  al- 
zarsi ,  abbassarsi ,  e  condurla  a  quella  perfe- 
zione che  vogliono,  e  sanno  migliorare  senxa 
essere  da  alcuna  cosa  impediti:  U  che  non  av- 
viene a  chi  ha  da  regolare  o  restaurare  le  co- 
se cominciate  da  altri  e  mal  condotte  o  dal- 
l' artefice  o  dagli  avvenimenti  della  fortnoa  ; 
onde  si  può  dire  che  Antonio  risuscitaaae  un 
morto,  e  facesse  quello  che  quasi  non  era  pos- 
sibile .  E  fiitte  queste  cose  ,  ordinò  eh*  dia  ai 
coprisse  di  piombo  ,  e  diede  ordine  oonae  ai 
avesse  a  condnire  quello  che  restava  da  farsi; 
e  così  per  opera  di  lui  ebbe  quel  famoso  tem- 
pio miglior  forma  e  miglior  grazia  che  prima 
non  aveva ,  e  speranza  di  lunghisaima  vita . 
Tornato  poi  a  Roma  dopo  che  quella  città 
era  stata  messa  a  sacco,  trovandosi  il  papa  in 
Orvieto  ,  vi  pativa  la  corte  grandiasimo  disa- 
gio d'  acqua  ,  onde  come  volle  il  pontefice  , 
murò  Antonio  un  pozzo  tutto  di  pietra  in 
quella  città  largo  venticinque  braccia  eoo  due 
scale  a  chiocciola  intagliate  nel  tufo  l'una  so- 
pra 1'  altra,  secondo  che  il  pozzo  girava  ;  nel 
fondo  del  quale  pozzo  si  scende  per  le  dette 
due  scale  a  lumaca  in  tal  maniera  che  le  be- 
stie che  vanno  per  l' acqua  ,  entrano  per  nna 
porta  e  calano  per  una  delle  due  scale,  ed  ar- 
rivate in  sul  ponte  ,  dove  si  carica  l' acqua , 
senza  tornare  in  dietro  passano  all'altro  ramo 
della  lumaca  che  gira  sopra  quella  della  sce- 
sa,  e  per  un'  altra  porta  diversa  e  contraria 
alla  prima  riescono  fuori  del  pozzo;  la  quale 
opera  che  fu  cosa  ingegnosa  ,  comoda  ,  e  di 
maravigliosa  bellezza,  fu  condotta  quasi  a  fi- 
ne innanzi  che  Clemente  morisse  (17);  e  per- 
chè restava  solo  a  farsi  la  bocca  di  esso  pozzo 
la  fece  finire  papa  Paolo  III  ,  ma  non  come 
aveva  ordinato  Clemente  col  consiglio  d' An- 
tonio ,  che  fu  molto  per  così  beli'  opera  com- 
mendato. E  certo  che  gli  antichi  non  fecero 
mai  e^ifizio  pari  a  questo  né  d' industria  né 
d'artifizio,  essendo  in  quello  cos\  fatto  il  ton- 
do del  mezzo  ,  che  infino  al  fondo  dà  lume 
per  alcune  finestre  alle  due  scale  sopraddette. 
Mentre  si  faceva  quest'opera,  ordinò  l'isteMo 
Antonio  la  fortezza  d'Ancona,  la  quale  fu  col 
tempo  condotta  al  suo  fine.  Deliberando  poi 
papa  Clemente ,  al  tempo  che  Alessandro  de' 
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Medici  suo  nipote  era  duca  di  Fiorenza ,  di 
Care  in  quella  città  una  fortezza  inespugnabi- 
le, il  sig.  Alessandro  Vitelli  ,  Pier  Francesco 
da  Viterbo  ^  ed  Antonio  ordinarono  e  fecero 
condurre  con  tanta  prestezza  quel  castello  ov- 
vero fortezza  che  è  tra  la  porta  al  Prato  e  S. 
Gallo  (18)^  che  mal  ninna  fabbrica  simile  an- 
tica o  moderna  fu  condotta  si  tosto  al  suo 
termine.  Ed  in  un  torrione^  che  fu  il  primo  a 
fondarsi,  chiamato  il  Toso,  furono  messi  mol- 
ti epigrammi  e  medaglie  con  cirimonie  e  so- 
lennissima  pompa:  la  quale  opera  è  celebrata 
oggi  per  tutto  il  mondo  e  tenuta  inespugna- 
bile (I^)'  Fu  per  ordine  d'Antonio  condotto  a 
Loreto  il  Tribolo  scultore,  Raffaello  da  Mon- 
te Lupo  ,  Francesco  di  S.  Gallo  allora  giovi- 
ne ,  e  Simon  Gioii ,  i  quali  finirono  le  storie 
di  marmo  cominciale  per  Andrea  Sansovino. 
Nel  medesimo  luogo  condusse  Antonio  il  Mo- 
sca Fiorentino  intagliatore  di  marmi  eccel- 
lentissimo ,  il  quale  allora  lavorava  ,  come  si 
dii-à  nella  sua  vita,  un  cammino  di  pietra  agli 
eredi  di  Pellegrino  da  Fossombrone,  che  per 
cosa  d'  intaglio  riuscì  opera  divina  (20).  Co- 
stui ,  dico ,  a'preght  d'Antonio  si  condusse  a 
Loreto  ,  dove  fece  festoni  che  sono  divinissi- 
mi,  onde  con  prestezza  e  diligenza  restò  Tor- 
namento  di  quella  camera  di  nostra  Donna 
del  tutto  finito,  ancorché  Antonio  in  un  me- 
desimo tempo  allora  avesse  alle  mani  cinque 
opere  d'importanza;  alle  quali  tutte,  ben- 
ché fussero  ip  diversi  luoghi  e  lontane  1'  una 
dall'altra,  di  maniera  suppliva,  che  non 
mancò  mai  da  fare  a  ninna:  perchè  dove  egli 
alcuna  volta  non  poteva  cosi  tosto  essere  , 
serviva  l'ainto  di  Battista  suo  fratello:  le  qua- 
li cinque  opere  erano  la  detta  fortezza  dì  Fio- 
renza ,  quella  d' Ancona  ,  1'  opera  di  Loreto, 
il  palazzo  apostolico ,  ed  il  pozzo  d'  Orvieto. 
Morto  poi  Clemente  e  creato  sommo  pontefi- 
ce Paolo  III  Farnese,  venne  Antonio,  essendo 
stato  amico  del  papa  mentre  era  cardinale,  in 
maggior  credito  :  perchè  avendo  Sua  Santità 
fatto  duca  di  Castro  il  sig.  Pier  Luigi  suo  fi- 
gliuolo, mandò  Antonio  a  fare  il  disegno  del- 
la fortezza  che  quel  duca  vi  fece  fondare  ,  e 
del  palazzo  che  è  in  sulla  piazza  chiamato 
1'  Osterìa  ,  e  della  zecca  che  è  nel  medesimo 
luogo  murata  dì  trevcrttno,  a  similitudine  di 
quella  di  Roma.  Ne  qnesti  disegni  solamente 
fece  Antonio  in  quella  città  (21)  ,  ma  ancora 
molti  altri  di  palazzi  ed  altre  fabbriche  a  di- 
verse persone  terrazzane  e  forestiere  che  edifi- 
carono con  tanta  spesa,  che  a  chi  non  le  vede 
pare  incredibile  ,  così  sono  tutte  fatte  senza 
risparmio  ,  ornale  ,  ed  agialìssime  :  il  che  , 
non  ha  dubbio,  fu  fatto  da  molli  per  far  pia- 
cere al  popa ,  essendoché  anco  con  questi 
mezzi,  secondo  l'umore  de'principi,'si  vanno 
molti  procacciando  favori:  il  che  non  é  se  non 


cosa  lodevole  ,  vencudone  comodo  ,  utile  ,  e 
piacere  all'  universale .  L' anno  poi  che  Carlo 
V  imperadore  tornò  vittorioso  da  Tunisi,  es- 
sendogli stati  fatti  in  Messina,  in  Puglia,  ed 
in  Napoli  onorati  ssi mi  archi  pel  trionfo  di 
tanta  vittoria,  e  dovendo  venire  a  Roma,  fece 
Antonio  al  palazzo  di  S.  Marco  di  commis- 
sione del  papa  un  arco  trionfale  di  legna- 
me (22)  in  sotto  squadra ,  acciocché  potesse 
servire  a  due  strade,  tanto  bello,  che  per  ope- 
ra di  legname  non  s' é  mai  veduto  il  più  su- 
perbo né  il  più  proporzionato  ;  e  se  in  cotale 
opera  fusse  stata  la  superbia  e  la  spesa  de'mar- 
mi  ,  come  vi  fu  studio  ,  artifizio  ,  e  dil^enza 
nell'ordine  e  nel  condurlo,  si  sarebbe  potuto 
meritamente,  per  le  statue  e  storie  dipinte  ed 
altri  ornamenti ,  fra  le  sette  moli  del  mondo 
annoverare.  Era  questo  arco  posto  in  sull'ul- 
timo canto  che  volge  alla  piazza  principale  , 
d'  opera  corinta  con  quattro  colonne  tonde 
per  banda  messe  d'argento,  ed  i  capitelli  iuta* 
gliati  con  bellissime  foglie,  tutti  messi  d'oro^ 
da  ogni  banda.  Eranvi  bellissimi  architravi  , 
fregi,  e  cornicioni  posati  con  risalti  sopra  cia- 
scuna colonna ,  fra  le  quali  erano  due  storie 
dipinte  per  ciascuna;  tal  che  faceva  uno  spar- 
timento  di  quattro  storie  per  banda,  che  era- 
no fra  tutte  due  le  bande  otto  storie;  dentro* 
vi ,  come  si  dirà  altrove  da  chi  le  dipinse  ,  t 
fatti  dell'  imperadore.  Era  vi  ancora  ,  per  più 
ricchezza ,  per  finimento  del  frontespizio  da 
ogni  banda  sopra  detto  arco  due  figure  di  ri- 
lievo di  braccia  quattro  e  mezzo  1'  una  ,  fatto 
per  una  Roma  ,  e  le  mettevano  in  mezzo  due- 
imperadori  di  casa  d'Austria,  che  dinanzi  era 
Alberto  e  Massimiliano ,  e  dall'  altra  parte 
Federigo  e  Ridolfo;  e  cos\  da  ogni  parte  in 
su'  cantoni  erano  quattro  prigioni ,  due  per 
banda  ,  con  gran  numero  di  trofei  pur  di  ri- 
lievo e  1'  arme  di  Sua  Santità  e  di  Sua  Mae- 
stà, tutte  fatte  condurre  con  l'ordine  di  Anto- 
nio da  scultori  eccellenti  e  dai  migliori  pit- 
tori che  fussero  allora  a  Roma^.  E  non  solo 
questo  arco  fu  da  Antonio  ordinato,  ma  tutto- 
l'apparato  della  festa  ohe  si  fece  per  ricevere 
un  si  grande  ed  invittissimo  imperatore.  Se- 
guitò poi  il  medesimo  per  lo  detto  duca  di 
Castro  la  fortezza  di  Nepi  e  la  fortificazione 
di  tutta  la  città,  che  é  inespugnabile  e  bella* 
Dirizzò  nella  medesima  città  molte  strade  ,  e 
per  i  cittadini  di  quella  fece  disegni  di  molte 
case  e  palazzi .  Facendo  poi  (are  Sua  Santità 
i  bastioni  di  Roma,  che  sono  fortissimi,  e  ve- 
nendo fra  quelli  compresa  la  porta  di  S.  Spi- 
rito, ella  fu  fbtta  con  ordine  e  di«cgno  d'An- 
tonio con  ornamento  rustico  di  trevertini  iik 
maniera  molto  soda  e  molto  rara- con  tanta  ma- 
gnificenza, ch'ella  pareggia  le  cose  antiche  :  la 
quale  opera  dopo  la  morte  d'  Antonio  fu  chi  . 
cercò,  più  da  invidia  moMO  che  da  alcuna  ra^  | 


:()-2 


VITA    D'   ANTONIO    DA    S.    GALLO 


gioneyole  cagione  ,  per  vie  straordinarie  di 
farla  rovinare  ,  ma  non  fu  permeato  da  chi 
poteva  (23).  Fu  con  ordine  del  medesimo  ri- 
fondato quasi  tutto  il  palazzo  apostolico,  che 
oltre  quello  che  si  è  detto  ,  in  altri  luoghi 
molti  minacciava  rovina;  ed  in  un  fianco  par- 
ticolarmente la  cappella  di  Sisto  ,  dove  sono 
l'opere  d' Mtchelagnolo ,  e  similmente  la  fac- 
ciala dinanzi,  senza  che  mettesse  un  minimo 
pelo  ,  cosa  più  di  pericolo  che  d'  onore.  Ac- 
crebbe la  sala  grande  della  detta  cappella  di 
Sisto,  facendovi  in  due  lunette  in  testa  quel- 
le fincstrone  terribili  con  sì  maravigliosi  lumi 
e  con  que'parlimenti  buttati  nella  volta  e  fat- 
ti di  stucco  tanto  bene  e  con  tanta  spesa,  che 
questa  si  può  mettere  per  la  più  bella  e  ricca 
sala  che  in&no  allora  fosse  nel  mondo  ;  ed  in 
su  quella  accompagnò,  per  potere  andare  in 
S.  Pietro,  alcune  scale  cosi  comode  e  ben  fat- 
te ,  che  fra  l' antiche  e  moderne  non  si  è  ve» 
dato  ancor  meglio  :  e  similmente  la  cappella 
Paulina  ,  dove  si  ha  da  mettere  il  Sacramen- 
to ,  che  h  cosa  vezzosissima  e  tanto  bella  e  si 
bene  misurata  e  partita,  che  per  la  grazia  che 
si  vede,  pare  che  ridendo  e  festeggiando  ti  s'ap- 
presenti.  Fece  Antonio  la  fortezza  di  Perugia 
nelle  discordie  che  furono  tra  i  Perugini  ed 
il  papa  ;  la  quale  opera  (  nella  quale  andaro- 
no per  terra  le  case  de'Baglioni)  fu  finita  con 
prestezza  maravigliosa  ,  e  riuscì  molto  bella. 
Fece  àncora  la  fortezza  d'Ascoli  :  e  quella  in 
pochi  giorni  condusse  a  tal  termine  ,  eh'  ella 
si  poteva  guardare;  il  che  gli  Ascolani  ed  al- 
tri non  pensavano  che  si  dovesse  poter  fare 
in  molti  anni  ;  onde  avvenne  ,  nel  mettervi 
così  tosto  la  guardia,  che  que' popoli  restaro- 
no stupefatti  e  quasi  noi  credevano.  Rifondò 
ancora  in  Roma  per  difendersi  dalle  piene  , 
quando  il  Tevere  ingrossa,  la  casa  sua  in  stra- 
da Giulia ,  e  non  solo  diede  principio ,  ma 
condusse  a  buon  termine  il  palazzo  che  egli 
abitava  vicino  a  S.  Biagio  che  oggi  è  del  car- 
dinale Riccio  da  Montepulciano  (24),  che  Tha 
finito  con  grandissima  spesa  e  con  ornatissi- 
me  stanze ,  oltre  quello  che  Antonio  vi  aveva 
speto  ,  che  erano  state  migliaia  di  scudi .  Ma 
tutto  quello  che  Antonio  fece  di  giovamento 
e  d'  utilità  al  mondo  è  nulla  a  paragone  del 
modello  della  venerandissima  e  stupendissi- 
ma fabbrica  di  S.  Pietro  di  Roma  ,  la  quale 
essendo  stata  a  principio  ordinala  da  Bra- 
mante, egli  con  ordine  nuovo  e  modo  sti*aor- 
dinarìo  P  aggrandì  e  riordinò ,  dandole  pro- 
porzionata composizione  e  decoro^  così  nel 
tutto  come  ne'  membri  ,  come  si  può  vede- 
re nel  modello  fatto ,  per  mano  d'  Antonio 
Labacco  suo  crealo  ,  di  legname  ed  intera^ 
mente  finito  ;  il  quale  modello ,  che  diede 
ad  Antonio  nome  grandissimo  ,  con  la  pianta 
di  tutto  1'  cdifizio  sono  slati  dopo  la  morte 


d'Antonio  Sangallo  messi  in  iatampa  dal  det- 
to Antonio  Labacco ,  il  quale  ha  voluto  per- 
ciò mostrare  quanta  fosse  la  virtb  del  Ssd- 
gallo  ,  e  che  si  conosca  da  ogni  nomo  il 
parere  di  quelP  architetto  ;  esaeodo  stali  da- 
ti nuovi  ordini  in  contrario  da  Michelagno- 
lo  Buonarroti  ,  per  la  quale  riordinazionc, 
sono  poi  nate  molte  contese,  come  ai  di- 
rà a  suo  luogo  (25).  Pareva  a  MichelagooJo  ^ 
ed  a  molti  altri  ancora  che  hanno  veduto  il 
modello  del  Sangallo ,  e  quello  che  da  lai  fa 
messo  in  opera,  che  il  componimento  d'An- 
tonio venisse  troppo  sminuzzalo  dai  risalti  e 
dai  membri  che  sono  piccoli ,  sicconac  aneo 
sono  le  colonne  ,  archi  sopra  archi  ,  e  cornici 
sopra  cornici.  Oltre  ciò  pare  che  non  piaccia 
che  i  due  campanili  che  vi  faceva,  le  quattro 
tribune  piccole,  e  la  cupola  maggiore  aves- 
si no  quel  finimento  ovvero  ghirlanda  di  co- 
lonne molte  e  piccole;  e  parimente  non  pia- 
cevano molto  e  non  piacciono  quelle  tante  a- 
gnglie  che  vi  sono  per  finimento,  parendo 
che  in  ciò  detto  modello  imiti  più  la  maniera 
ed  opera  tedesca,  che  l'antica  e  buona  che 
oggi  osservano  gli  architetti  migliori.  Finiti  ! 
da  Labacco  tutti  i  detti  modelli,  poco  dopo 
la  morte  d'Antonio,  si  trovò  che  detto  mo- 
dello di  S.  Pietro  costò  (  quanto  appartiene 
solamente  all'opere  de* legnaiuoli  e  legname) 
scudi  quattro  mila  cento  ottaotaquattro;  nel 
che  fare  Antonio  Labacco  che  n'ebbe  cura,  si 
portò  molto  bene,  essendo  molto  intendente 
delle  cose  d'architettura,  come  ne  dimostra  il 
suo  libro  stampato  delle  cose  di  Roma,  cbe  i 
bellissimo:  il  qual  modello,  che  si  trova  oggi 
in  S.  Pietro  nella  cappella  maggiore  (26) ,  è 
luogo  palmi  trentacioque  e  largo  venlisei,  e 
alto  palmi  venti  e  mezzo;  onde  sarebbe  vena- 
ta l'opera,  secondo  questo  modello,  lunga 
palmi  mille  quaranta,  cioè  canne  centoqaat- 
tro,  e  larga  palmi  trecento  sessanta  che  sono 
canne  trentasei,  perciocché,  secondo  la  misu- 
ra de' muratori,  la  canna  che  corr^  a  Roma  è 
dieci  palmi.  Fu  donato  ad  Antonio  per  la  fa- 
tica di  questo  suo  modello,  e  molti  disegni 
falli  dai  deputati  sopre  la  fabbrica  di  S.  Pie- 
tro, scudi  millecinquecento,  de' quali  n'ebbe 
contanti  mille  ed  il  restante  non  riscosse,  es- 
sendo poco  dopo  tal' opera  passato  all'altra 
vita.  Ringi-ossò  i  pilastri  della  detta  chiesa 
di  S.  Pietro,  acciò  il  peso  di  quella  tribana 
posasse  gagliardamente,  e  lutti  i  fondamenti 
sparsi  empiè  di  soda  materia  e  fece  in  modo 
folti,  che  non  è  da  dubitare  che  quella  fab- 
brica sia  per  fare  più  peli,  o  minacciare  ro- 
vina, come  fece  al  tempo  di  Bramante:  ilqual 
magistero  se  fusse  sopra  la  terra,  come  è  na- 
scoso sotto,  farebbe  sbigottire  ogni  teiribile 
ingegno,  per  le  quali  cose  la  fisma  ed  il  no- 
me di   questo   mirabile   artefice  dovrà  aver 
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sempre  luogo  fra  i  più  rari  inlelletti  (27). 
Trovasi  che  iofino  al  tempo  degli  aniichi  Ro« 
mani  sono  stati  e  sono  ancora  gli  uomini  di 
Terni  e  quelli  di  Narni  inimicissimi  fra  loro> 
perciocché  il  lago  delle  Marmora,  alcuna 
volta  tenendo  in  coUo^  faeeva  violenza  all' 
uno  de' detti  popoli;  onde  quando  quei  di 
Narni  lo  volevano  aprire^  i  Ternani  in  niun 
modo  a  ciò  volevano  acconsentire;  per  lo 
che  è  sempre  stata  differenza  fra  loro^  o  ab- 
biano governato  Roma  i  pontefici,  o  sia  stata 
soggetta  agl'imperatori.  Ed  al  tempo  di  Cice- 
rone fu  egli  mandato  dal  senato  a  comporre 
tal  differenza,  ma  si  rimase  non  risoluta. 
Laonde  essendo  per  questa  medesima  cagione 
Fanno  1546  mandati  ambasciadori  a  papa 
Paolo  III,  egli  mandò  loro  Antonio  a  ter- 
minar quella  lite  ;  e  cos\  per  giudizio  di  lui 
fu  risoluto  che  il  detto  lago  da  qualla  banda, 
dove  è  il  muroj  dovesse  sboccare;  e  lo  fece 
Antonio  con  grandissima  difficultà  tagliare; 
onde  avvenne  per  lo  caldo  che  era  grande  ed 
altri  disagi,  essendo  Antonio  pur  vecchio  e 
cagionevole,  che  si  ammalò  di  febbre  in  Ter- 
ni e  non  molto  dopo  rendè  l'anima;  di  che 
sentirono  gli  amici  e  parenti  suoi  infinito  do- 
lore, e  ne  patirono  molte  fabbriche,  ma  par- 
ticolarmente il  palazzo  de' Farnesi  vicino  a 
campo  di  Fiore.  Aveva  papa  Paolo  III,  quan- 
do era  Alessandro  cardinal  Farnese  ,  condot- 
to il  detto  palazzo  a  bonissimo  termine,  e 
nella  facciata  dinanzi  fatto  parte  del  primo 
fincstrato,  la  sala  di  dentro  ed  avviata  una 
banda  del  cortile,  ma  non  però  era  tanto  in- 
nanzi questa  fabbrica,  che  si  vedesse  la  sua 
perfezione;  quando  essendo  creato  pontefice, 
Antonio  alterò  tutto  il  primo  disegno ,  paren- 
dogli avere  a  fare  un  palazzo  non  più  da  car- 
dinale,ma  da  pontefice  (28).  Rovinate  dunque 
alcune  case  die  gli  erano  intorno  e  le  scale 
vecchie,  le  rifece  di  nuovo  e  più  dolci,  ac- 
crebbe il  cortile  per  ogni  verso,  e  parimente 
tutto  il  palazzo,  facendo  maggior  corpi  di  sa- 
le e  maggior  numero  di  stanze  e  più  magni- 
fiche con  palchi  d' intaglio  bellissimi  ed  altri 
molli  ornamenti;  ed  avendo  già  ridotta  la 
facciata  dinanzi  col  secondo  fincstrato  al  suo 
fine,  si  aveva  solamente  a  mettere  il  cornicio- 
ne che  reggesse  il  tutto  intorno  intorno  ;  e 
perchè  il  papa,  che  aveva  l'animo  grande  ed 
era  d'ottimo  giudicio,  voleva  un  cornicio- 
ne il  più  bello  e  più  ricco  che  mai  fusse 
stato  a  qualsivoglia  altro  palazzo,  volle  ol- 
tre quelli  che  avea  fatto  Antonio,  che  tutti  i 
migliori  architetti  di  Roma  fioicessero  ciascuno 
il  suo,  per  appiccarsi  al  migliore,  e  farlo 
nondimeno  mettere  in  opera  da  Antonio;  e 
cosi  una  mattina  che  desinava  in  Belvedere, 
gli  furono  portati  innanzi  tutti  i  detti  dise- 
gni, presente  Antonio,  i  maestri  de' quali  fu- 


rono Perìno  del  Vaga,  fra  Bastiano  del  Piom- 
bo, Michelagnolo  Buonarroti, e Giorgo  Vasari 
che  allora  era  giovane  e  serviva  il  cardinal 
Farnese,  di  commissione  del  quale  e  del  papa 
aveva  pel  detto  cornicione  fatto  non  nn  solo, 
ma  due  disegni  variati.  Ben  è  vero  che  il 
Bnonarroto  non  portò  il  suo  da  per  se,  ma  lo 
mandò  per  detto  Giorgio  Vasari,  al  quale, 
essendo  egli  andato  a  mostrargli  i  suoi  dise- 
gni perchè  gli  dicesse  l'animo  suo  come  a- 
mico,  diede  Michelagnolo  il  suo,  accJiò  lo 
portasse  al  papa  ,  e  facesse  sua  scusa  che  non 
andava  in  persona  per  sentirsi  indisposto. 
Presentati  dunque  tutti  i  disegni  al  papa.  Sua 
Santità  gli  considerò  lungamente  e  gli  lodò 
tutti  per  ingegnosi  e  bellissimi,  ma  quello 
del  divino  Michelagnolo  sopra  tutti;  le  quali 
cose  non  passavano  se  non  con  malanimo 
d'Ankonioy  al  quale  non  piaceva  molto  que- 
sto modo  di  fare  del  papa,  ed  averebbe  vo- 
luto far  egli  di  suo  capo  ogni  cosa;  ma 
più  gli  dispiaceva  ancora  il  vedere  che  il 
papa  teneva  gran  conto  di  un  Iacopo  Moli- 
ghino  Ferrarese  e  se  ne  serviva  nella  fabbrica 
di  S.  Pietro  per  architetto,  ancorché  non  a- 
vesse  né  disegno  né  molto  giudizio  nelle  sue 
cose ,  con  la  medesima  provvisione  che  aveva 
Antonio,  al  quale  toccavano  tutte  le  fatiche; 
e  ciò  avveniva,  perchè  questo  Melighino  es- 
sendo stato  famigliare  servitore  del  papa 
molti  anni  senza  premio,  a  Sua  Santità  pia- 
ceva di  rimunerarlo  per  quella  via  ;  oltreché 
aveva  cura  di  Belvedere  e  d'  alcun'  altre  fab- 
briche del  papa.  Poi  dunque  che  il  papa  eb- 
be veduti  tntti  i  sopraddetti  disegni ,  disse,  e 
fone  per  tentare  Antonio:  Tutti  questi  son 
belli,  ma  non  sarà  male  che  noi  vegliamo 
ancora  uno  che  n'  ha  fatto  il  nostro  Melighi- 
no; perché  Antonio  risentendosi  un  poco,  e 
parendogli  che  il  papa  Io  burlasse,  disse: 
Padre  santo  il  Melighino  e  un  architettore  da 
motteggio:  il  che  udendo  il  papa  che  sedeva, 
si  voltò  verso  Antonio  e  gli  rbpose,  chinan- 
dosi con  la  testa  quasi  infino  in  terra:  Anto- 
nio, noi  vogliamo  che  Melighino  sia  un  ar- 
chitettore da  dovero,  e  vedetelo  alla  provvi- 
sione: e  ciò  detto  si  partì,  licenziandoli  tut- 
ti (29);  ed  in  ciò  volle  mostrare  che  i  princi- 
pi molte  volte,  più  che  i  meriti,  conducono 
gli  uomini  a  quelle  grandezze  che  vogliono. 
Questa  cornice  fu  poi  fSitta  da  Michelagnolo, 
come  si  dirà  nella  vita  di  lui,  che  rifece  qua- 
si in  altra  forma  tutto  quel  palazzo.  Rimase 
dopo  la  morte  d'Antonio  Battista  Gobbo  suo 
fratello,  persona  ingegnosa  che  spese  tutto  il 
tempo  nelle  fabbriche  d'Antonio,  che  non  si 
portò  molto  bene  verso  lui;  il  quale  Battista 
non  visse  molti  anni  dopo  la  morte  d'  Anto- 
nio, e  morendo  lasciò  ogni  suo  avere  alla 
compagnia  della   Misericordia  de' Fiorentini 
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in  Roma,  con  carico  che  gli  uomini  di  qaella 
facessero  stampare  un  suo  libro  d'  osservazio- 
ni sopra  Vitruvio:  il  qual  libro  non  è  mai 
venuto  in  luce 9  ed  h  opinione  che  sia  buon' 
opera  (30),  perchè  intendeva  molto  bene  le 
cose  dell' arte ,  ed  era  d'ottimo  giudizio,  e 
sincero  e  dabbene.  Ma  tornando  ad  Antonio, 
essendo  egli  morto  in  Terni,  fu  condotto  a 
Roma  e  con  pompa  grandissima  portato  alla 
sepoltura,  accompagnandolo  tutti  gli  artefici 
del  disegno  e  molti  altri:  e  dopo  fu  dai  so- 
prastanti di  S.  Pietro  fatto  mettere  il  corpo 
suo  in  un  deposito  vicino  alla  cappella  di  pa- 
pa Sisto  in  S.  Pietro  con  T  infrascritto  epi- 
Uffio(3I): 


Antonio  Sancii  Galli  Fìoì^entino  Urbe 
miinienda  ac  pubL  operibusj  prmecipueque 
D.  Petri  tempio  oman.  arckitectorum  facile 
principi j  dum  Velini  lacus  emissionem  pa- 
rata Paulo  pont,  max.  auctore,  inieramne 
intempestive  extincto.  Isabella  Deta  uxor 
moestiss.  posuit  1646  ///.  Kalend.  Ocioòr. 

E  per  vero  dire,  essendo  stato  Antonio  ec- 
cellentissimo architettore,  merita  non  meno  ; 
di  essere  lodato  e  celebrato,  come  le   sue  o-  | 
pere  ne  dimostrano,   che  qualsivoglia  altro 
architettore  antico  e  moderno  (32). 


ANNOTAZIONI 


(I)  Nella  edizione  Torrentiniana  ha  questa 
vita  il  seguente  proemio  : 

»  Quanto  buona  opera  fa  la  natura  ,  fra  le 
infinite  buone  che  ella  ne  fa,  quando  manda 
uomini  al  mondo  che  universalmente  siano 
nelle  fabbriche  di  alto  ingegno,  et  che  quelle 
rendino  sicure  di  fortezza  e  murale  con  dili- 
genza; le  quali  d'ogni  tempo  a  chi  nasce  fac- 
cino vero  testimonio  della  generosità  de'prin- 
cipi  magnanimi,  con  lo  abbellire,  onorare  et 
nobilitare  i  siti ,  dove  elle  sono  !  Conciosia- 
cosa  che  gli  scritti  quando  sì  fatte  cose  addu- 
cono per  testimouio  ,  sono  più  carichi  di  ve- 
rità, et  di  maggiore  ornamento  pieni.  In  oltre 
elle  ci  difendono  da  la  furia  de  gli  inimici , 
danno  conforto  all'occhio  nel  vederle 3  essen- 
do di  somma  bellezza  ornate ,  et  ci  fanno  in- 
finite comodità,  consumandosi  dentro  a  quel- 
le ,  se  non  piSk  ,  la  metade  almeno  della  vita 
nostra .  Sono  ancora  necessarie  per  le  povere 
genti,  le  quali  in  quelle  lavorando,  si  guada- 
gnano il  viver  loro;  senza  che  gli  Squadrato- 
ri,  gli  SearpelHni,  i  Muratori,  et  i  Legniaiuo- 
li  operando  sotto  nome  d'un  solo,  fanno  che 
«i  dà  fama  a  infiniti.  La  onde  concoirendo  gli 
artefici  per  gara  della  professione  ,  diventano 
rari  negli  escrcizii,  et  tali  eterni  per  fama  che 
come  un  lucenlissimo  sole  posto  sopra  la  ter- 
ra,-circondano  il  mondo  oniatissimo  e  pieno 
di  bellezza.  Perche  la  gran  madre  nostra,  del 
-seme  de'suoi  genitori  con  l'opere  di  loro  stes- 
si ,  fanno  diventare  di  rustica  pulita ,  et  di 
rozza  leggiadra  et  colta;  et  con  le  virtù  di  lei 
medesima  infinitamente  crescere  di  grado.  La 
t)nde  il  cielo  che  gli  intelletti  forma  nel  na- 
scere,  «veggendo  quegli  sì  belle  fabbriche  ca- 
■varsi  dalla  fantasia ,  gioisce  nel  vedere  espri- 
mere i  concetti  delle  menti  divine  e  i  gran- 


dissimi intelletti  de  gli  uomini .  Et  nel  vero 
qnondo  tali  ingegni  vengono  al  mondo ,  et 
tanti  et  tanti  benefici  gli  fanno,  ha  grandissi- 
mo tòrto  la  crudeltà  della  morte,  a  impedirli 
il  corso  della  vita.  Ancora  che  non  potrà  ella 
però  già  mai  con  ogni  sua  invidia  troncare 
la  gloria  et  la  fama  di  quegli  eccellenti  con- 
secrati  alla  eternità  :  la  onorata  memoria  dei 
quali  (  mercà  degli  scrittori  )  si  andrà  conti- 
nuamente perpetuando  di  lingua  in  lingua  , 
a  dispetto  della  morte  et  del  tempo  ,  come  le 
stesse  fabbriche  et  scritti  del  chiarissimo  An- 
tonio.da  San  Gallo,  il  quale  ec.  j» 

(2)  La  vita  di  Giulìano,e  d'Antonio  il  vec- 
chio ,  o  lo  zio ,  si  è  già  letta  a  pag.  492.  e 
seguenti. 

(3)  Perciò  egli  pure  acquistò  il  cognome  di 
Sangalloj  e  per  distinguerlo  da  Antonio  fra- 
tello di  Giuliano,  fu  detto  Ant.da  Sangallo  il 
Giovine  o  il  Sangallo  nipote . 

(4)  La  coi  rita  è  sopra  a  pag.  469. 

(5)  Per  onore  d'Antonio  da  S.  Gallo  voglio 
avvertire  che  il  cupolino  della  cupola  della 
Madonna  di  Loreto ,  eh' è  d'una  architettura 
molto  strana,  non  è  di  suo  disegno  ,  ma  di 
Giacomo  del  Duca  Siciliano,  m  (BottariJ 

(6)  M  Ma  smisuratamente  alti  sono  i  pte- 
99  distalli  delle  colonne  che  fiancheggiano  il 
M  portone,  come  di  quelle  del  cortile.  »  (Mi- 
lizia) 

(1)  Ove  è  ora  il  Palazzo  Brasclii  costruito 
verso  la  fine  dello  scorso  secolo  col  disegno 
del  Morelli . 

(8)  Ossia  la  parte  superiore  della  statua  di 
Menelao  appartenente  a  nn  celebre  gruppo 
antico,  del  quale  sussistono  più  repliche,  e  che 
rappresenta  questo  eroe  in  atto  di  sostenere  il 
corpo  di  Patroclo.  Si  chiama  Pasquino  per- 
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che  un  tal  frammento  fu  scavato^  e  ìndi  col- 
localOj  presso  la  bottega  d'un  maledico  sarto 
di  tal  nome. 

(9)  Di  tutti  i  nominati  soggetti  abbiamo 
già  lette  le  vite  in  quest'opera. 

(10)  Ma  molto  meno  gindizio  ,  soggiunge 
il  Bottari ,  mostrarono  nel  non  attenersi  ad 
uno  dei  tre  disegni  fatti  dal  Buonarroti ,  i 
qaali  perirono  per  l'altrui  trascurataggine. 

(1 1)  Fu  poi  terminato  da  Giacomo  della 
Porta . 

(12)  Questa  rocca  è  ora  quasi  affatto  di- 
strutta; ma  i  tempietti  nelP  isola  maggio* 
re  del  lago  di  Bolsena  sono  in  piedi.  (Bot* 
tali) 

(13)  Se  il  Vasari  come  arteGce  biasima  papa 
Adriano  per  ciò  che  fece  a  danno  delle  Belle 
Arti ,  monsig.  Bottari  all'  opposto  ^  come  ec- 
clesiastico^ l'encomia  per  la  santità  della  vita 
e  pel  suo  zelo  a  prò  della  religione  e  dei  co- 
stumi . 

(14)  Ora  è  quÌTi  posto  il  Banco  di  S.  Spi- 
rito. (Bottari) 

(15)  D'Antonio  Labacco  ha  fitto  menzione 
l'autore  nella  vita  di  Marcantonio  a  pag.  691 
col.  I.;  e  del  Sanraicheli  nel  seguito  della 
vita  di  Liberale  ed  altrove  :  ma  ne  ha  scrit- 
to anche  la  vita  a  parte  come  vedremo  più 
oltre. 

(16)  Nella  prima  edizione  è  detto  che  n  si 
part\  Antonio  solo  per  Roma  ,  et  fece  la  via 
di  Fiorenza  per  vedere  gli  amici  suoi;  la  qual 
passata  fu  l'anno  MDxxvi.»Indi  vien  narrato 
il  matrimonio  di  lui  e  quanto  è  riferito  pili 
sotto  nella  nota  32. 

(17)  Un  consimil  pozzo  fu  fatto  nel  castel- 
lo di  Ghambort ,  palazzo  di  delizie  di  Fran- 
cesco I  e  d'altri  re  di  Francia  suoi  successori. 
(Bottari) — Il  Milizia  dice  esservene  un  altro 
a  Torino. 

(18)  Chiamasi  Castello  S.  Gio:  Battista,  ed 
anche  Fortezza  da  Basso. 

(19)  Oggi  non  si  direbbe  così. 

(20)  Il  cammino  del  quale  si  parla  anche 
più  oltre  nella  vita  del  Mosca ,  non  è  più  in 
essere.  (Bottari) 

(21)  Demolita  la  città  si  perde  il  lutto. 
(Bottari) 

(22)  Di  questo  arco  si  legge  la  descrizione 
nella  vita  di  Battista  Franco  che  viene  in  ap- 
presso dopo  molte  altre. 

(23)  Questa  magnifica  porta  non  fu  mai 
terminata  «  e  non  lo  sarà  probabilmente  nep- 
pure in  futuro,  essendo  rimasta  inutile  per 
l'estensione  data  da  Urbano  VIII.  alle  mura 
dalla  porta  S.  Pancrazio. 

(24)  Oggi  palazzo  Sacchetti .  Il  conte  Se- 
roux  d'Agincourt  ne  dà  inciso  un  piccolo  di- 
segno nella  Tav:  lxxii.  num.  32  della  sua 
grande  opera. 


(25)  Nella  vita  di  Michelangelo  che  trova- 
si verso  il  fine  di  questo  volume. 

(26)  Fu  poi ,  nota  il  Bottari,  trasportato  a 
Belvedere,  e  posto  nelle  stanze  dietro  la  gran 
nicchia . 

(27)  La  maggiore  abilità  d''Antonio  era  co- 
me ha  già  dichiarato  il  Vasari,  nell' edificare 
solidamente;  e  in  questo  superò  Bramante,  il 
quale  per  la  troppa  fretta  costruì  fabbriche 
che  son  costate  più  a  mantenerle  in  piedi  che 
ad  erigerle. 

(28)  Di  questo  palazzo  hanno  dato  incisi  i 
disegni  il  Ferrerio  nell'opera  sui  Palazzi  di 
Roma,  il  De  Rossi,  il  d'Agincourt,  ed  altri. 

(29)  99  La  razza  dei  Melighini  sussiste  pur 
M  troppo  anche  a'  d\  nostri  ,  e  non  mancano 
»i  neppure  i  Paoli  III.  »  (  G.  Piacenza  nelle 
Giunte  al  Baldinucci  ) 

(30)  Tanto  il  Vitruvio  stampato,  sul  quale 
il  Gobbo  scrisse  alcune  note  marginali  e  vi  di- 
segnò varie  figure  per  ischiarimento  del  testo, 
quanto  la  traduzione  ms.  eh'  egli  ne  fece,  si 
custodiscono  in  Roma  nella  libreria  Corsini. 

(31)  Che  ora  più  non  si  vede. 

(32)  Antonio  lasciò  due  figli,  Orazio  e  Giu- 
lio^ avuti  da  Isabella,  o  Lisabetta  Deli,  don- 
na di  rara  bellezza,  a  proposito  della  quale  si 
legge  nella  prima  edizione  il  seguente  passo, 
tralasciato  poi  nella  seconda  forse  per  le  me- 
desime ragioni  che  indussero  l'autore  a  far  lo 
stesso  di  tanti  brani  dt^lla  vita  d'  Andrea  del 
Sarto  (Vedi  a  pag.  580  il  principio  della  no- 
ta I).  Ecco  dunque  ciò  che  narrò  il  Vasari  do- 
po aver  detto  che  nel  1426  Antonio  venne  a 
Firenze  (V.  sopra  la  nota  16):  m  Et  ciò  fu 
cagione  che  nel  passare  per  le  strade,  come  è 
usanza  di  chi  ritorna  alla  patria,  Antonio  vi* 
de  una  giovane  de' Deli  di  bellissimo  aspet- 
to ;  et  molto  per  la  venustà  ,  et  per  la  grazia 
sua  di  quella  si  accese.  Onde  domandando 
de  lo  essere  di  colei  et  de'parenti  ancora,  pen- 
sò non  poter  conseguire  Tintenzion  sua  se  per 
moglie  non  glie  ne  concedevano,  non  avendo 
egli  risguardo  a  la  età  né  a  la  condì zion  bas- 
sa di  se  medesimo:  ne  considerando  la  servi- 
tù uè  il  disordine  in  che  metteva  la  casa  sua, 
et  molto  più  sé  stesso,  che  più  importava,  et 
che  molto  più  doveva  stimare.  Conferà  ciò 
con  i  parenti  suoi ,  che  ne  lo  sconfortarono 
molto  ,  essendo  disconvenevole  in  ogni  parte 
per  esso ,  il  quale  doveva  fuggir  quello  che 
con  suo  danno  ,  et  malgrado  del  proprio  fra- 
tello, cercava  d'avere.  Ma  lo  amore  che  lo  te- 
neva morto  ,  e  '1  dispetto  et  la  gara  lo  fecero 
andare  in  preda  allo  appetito,  onde  consegui 
l'intento  suo.  Era  naturalmente  Antonio  con- 
tra  i  suoi  prossimi  ostinato  et  crudele;  il  qua- 
le empio  costume  fu  cagione,  che  il  padre  di 
esso  non  molto  innanzi,  con  animo  disperato 
continuamente  visse  per  lui  ;  et  veggendosi 
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nella  veochiesza  abbandonato  dal  proprio  fi- 
glinolo, più  di  questo  che  d'altro  s'era  morto. 
Era  questa  sua  donna  tanto  altiera  e  superba 
che  non  eome  moglie  di  uno  architetto  ,  ma 
a  guisa  di  splendidissima  signora  ftceva  di- 
sordini e  spese  tali ,  che  i  guadagni ,  che  per 
lui  furono  grandissimi,  erano  nulla  alla  pom- 
pa et  superbia  di  lei,  che  oltra  lo  easere  stata 
cagione  ,  che  la  suocera  si  uscisse  di  casa  et 
moriste  in  miseria  ,  non  potette  ancora  guar- 
dar mai  con  occhio  diritto  alcuno  de'  parenti 
del  marito  ,  et  solo  attese  ad  alzare  i  suoi ,  et 
tutti  sii  altri  ficcar  sotto  terra.  Né  per  questo 
restò  Balista  fratello  di  lui ,  come  persona  di 


ingegno  ,  ben  dotato  dalla  natura  ,  ed  ornalo 
straordinariamente  di  buoni  costumi  ,  di  aer- 
virlo  et  onorarlo  sempre  mai  et  con  ogni  sol- 
lecitudine in  tutto  ciò  che  gli  fu  possibile  : 
ma  tutto  in  vano,  perchè  mai  non  gli  fit  mo* 
strato  da  quello  un  segno  pure  di  amore  ve»- 
lezza  in  ^ita  o  in  morte.» — La  TedoTa  paasù 
presto  alle  secondo  nosxe  trovandosi  che  nel 
I5^i8  era  già  moglie  di  un  tal  Giuliano  di 
Giovanni  Romei  da  Castiglion  Fiorentino  , 
nel  qual  tempo  ella  soflerse  gravissime  mole* 
stie  per  conto  dell'  eredità  d'Antonio  suo  pri- 
mo marito. 


▼  ITA    DI    GIULIO    mOVANO 
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Fra  i  molti,  anzi  infiniti  discepoli  di  Raf- 
faello da  Urbino  (1),  dei  quali  la  maggior 
parte  riuscirono  valenti,  niuno  ve  n'ebbe  che 
piik  lo  imitasse  nella  maniera,  invenzione, 
disegno,  e  colorito,  di  Giulio  Romano,  uè 
chi  fra  loro  fusse  di  lui  più  fondato,  fiero, 
sicuro,  capriccioso,  vario,  abbondante  ed 
universale:  per  non  dire  al  presente  che  egli 
fu  dolcissimo  nella  conversazione,  gioviale, 
affabile,  grazioso,  e  tutto  pieno  d'ottimi  co- 
stumi; le  quali  parti  furono  cagione  che  egli 
fu  di  maniera  amato  da  Raffaello,  che  se  gli 
fusse  stato  figliuolo,  non  più  farebbe  potuto 
amare;  onde  avvenne,  che  si  serv\  sempre  di 
lui  nell'opere  di  maggiore  importanza,  e  par- 
ticolarmente nel  lavorare  le  logge  papali  per 
Leone  X  (2).  Perchè  avendo  esso  Raffaello 
fatto  i  disegni  dell'architettura,  degli  orna- 
menti, e  delle  storie,  fece  condurre  a  Giulio 
molte  di  quelle  pitture,  e  fra  l'altre  la  crea- 
zione di  Adamo  ed  Eva ,  quella  degli  animali, 
il  fabbricare  dell'arca  di  Noè,  il  sagrifizio,  e 
molte  altre  opere  che  si  conoscono  alla  manie- 
ra, come  è  quella  dove  la  figliuola  di  Faraone 
con  le  sue  donne  trova  Moisè  nella  cassetta 
gettato  nel  fiume  dagli  Ebrei;  la  quale  opera 
è  maravigliosa  per  un  paese  molto  ben  con- 
dotto. Aiutò  anco  a  Raffaello  colorire  molte 
cose  nella  camera  di  torre  Borgia,  dove  è 
l'incendio  di  Borgo,  e  particolarmente  l' im- 
basamento fatto  di  colore  di  bronzo ,  la  con- 
tessa Matilda,  il  re  Pipino,  Carlo  Magno, 
Goltifredi  Buglione  re  di  lerusalem ,  con  al- 
tri benefattori  della  chiesa,  che  sono  tutte 
bonissime  figure;  parte  della  quale  storia  uscì 
fuori  in  istampa  non  è  molto  tolta  da  un  di- 
segno di  mano  di  esso  Giulio:  il  quale  lavorò 


anco  la  maggior  parte  delle  storte  che  sono  in 
fresco  nella  loggia  di  Agostino  Ghigi,  ed  a 
olio  lavorò  sopra  un  bellissimo  quadro  d'  una 
Santa  Lisabetta ,  che  fu  fatto  da  RaOaello  e 
mandato  al  re  Francesco  di  Francia ,  insieme 
con  un  altro  quadro  d'una  S.  Margherita  fat- 
to quasi  interamente  da  Giulio  col  disegno  di 
Raffaello ,  il  quale  mandò  al  medesimo  re  il 
ritratto  della  vice-reina  di  Napoli,  del  quale 
non  fece  Raffaello  altro  che  il  ritratto  della 
testa  di  naturale,  ed  il  rimanente  fini  Giu- 
lio (3)  ;  le  quali  opere ,  che  a  quel  re  furono 
gratissime,  sono  ancora  in  Francia  a  Fonta- 
nableo  nella  cappella  del  re.  Adoperandosi 
dunque  in  questa  maniera  Giulio  in  servigio 
di  Raffaello  suo  maestro,  ed  imparando  le 
più  difficili  cose  dell'arte  che  da  esso  Raffael- 
lo gli  erano  con  incredibile  amorevolezza  in- 
segnate ,  non  andò  molto  che  seppe  benissimo 
tirare  in  prospettiva,  misurare  gli  edifizj  ,  e 
lavorar  piante  :  e  disegnando  alcuna  volta 
Raffaello  e  schizzando  a  modo  suo  l'inven- 
zioni, le  faceva  poi  tirar  misurate  e  grandi  a 
Giulio  per  servirsene  nelle  cose  d'architettu- 
ra ;  della  quale  cominciando  a  dilettarsi  Giu- 
lio, vi  attese  di  maniera,  che  poi  esercitando- 
la, venne  eccellentissimo  maestro.  Morto  Raf- 
faello e  rimasi  eredi  di  lui  Giulio  e  Gio. 
Francesco  detto  il  Fattore  con  carico  di  fini  - 
re  l'opere  da  esso  Raffaello  incominciate, 
condussero  onoratamente  la  maggior  piu^e  a 
, perfezione*  Dopo  avendo  Giulio  cardinale  de' 
Medici,  il  qua!  fu  poi  Clemente  VII,  preso 
un  sito  in  Roma  sotto  monte  Mario,  dove, 
oltre  una  bella  veduta,  erano  acque  vive,  al- 
cune boscaglie  in  ispiaggia,  ed  un  bel  piano, 
che  andando  lungo  il  Tevere  perfino  a  ponte 
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Molle,  aveva  da  una  banda  e  dall'altra  una 
largura  di  prati  che   si  estendeva  quasi  fino 
alla  porla  di  S.  Pietro  9' disegnò  nella  sommi- 
tà della  spiaggia  sopra  un  piano ,  che  vi  era, 
fare  un  palazzo  con  tutti  gli  agi  e  comodi  di 
stanze,  logge,  giardini,  fontane,  boschi,  ed 
altri  che  si  possono  più  belli  e  migliori  desi- 
derare, e  diede  di  tutto  il  carico  a  Giulio;  il 
quale  presolo  volentieri  e  messovi  mano,  con- 
dusse quel  palagio  che  allora  si  chiamò  la  vi- 
gna de' Medici,  ed  oggi   di    Madama   (4),  a 
quella  perfezione  che  di  sotto  si  dirà.  Acco- 
modandosi dunque  alla  qualità   del  sito  ed 
alla  voglia  del  cardinale,  fece  la  facciala  di- 
nanzi di  quello  in  forma  di  mezzo  circolo  a 
uso  di  teatro,  con  uno  spartimento  di  nicchie 
e  finestre   d'opera  ionica  tanto  lodato,  che 
molti  credono  che  ne  facesse  Raflaello  il  pri- 
mo schizzo  (5),  e  poi  fusse  l'opera  seguitata 
e  condotta  a  perfezione  da  Giulio:  il  quale  vi 
fece  molte  pitture  nelle  camere  ed  altrove,  e 
particolarmente  passato  il  primo  ricetto  del- 
l'entrata in  una  loggia  bellissima  ornata  di 
nicchie  grandi  e  piccole  intorno,  nelle  quali 
h  gran  quantità  di  statue  antiche ,  e  fra  l'al- 
tre vi  era  un  Giove,  cosa  rara,  che  fu  poi  dai 
Farnesi  mandato  al  re  Francesco  di  Francia 
con  molte  altre  statue  bellissime;  oltre  alle 
quali  nicchie  ha  la  detta  loggia  lavorata  di 
stucchi,  e  tutte   dipinte  le  pareti  e  le  volte 
con  molte  grottesche  di  mano  di  Giovanni  da 
Udine  (6).  In  testa  di  questa  loggia  fece  Giu- 
lio in  fresco  un  Polifemo  grandissimo  con  in- 
finito numero  di  fanciulli  e  satirini   che  gli 
giuncano  intorno;  di  che  riportò  Giulio  mol- 
ta lode ,  siccome  fece  ancora  di  tutte  l' opere 
e  disegni  che  fece  per  quel  luogo ,  il  quale  a- 
dornò  di  peschiere,  pavimenti ,  fontane  rusti- 
che, boschi,  ed  altre  cose  simili  tutte  bellis- 
sime e  fatte  con  beli'  ordine  e  giudizio.  Ben'ò 
vero  che  sopravvenendo  la  morte  di  Leone, 
non  fu  per  allora  altrimenti  seguitata  quest'o- 
pera, perchè  creato  nuovo  pontefice  Adriano, 
e  tornatosene  il  cardinal  de' Medici  a  Fioren- 
za,  restarono   indietro   insieme   con   questa 
tutte  l'opere   pubbliche  cominciate  dal  suo 
antecessore.  Giulio  intanto  e  Gio:  Francesco 
diedero  fine  a  molte  cose  di  Raflaello  ch'era- 
no rimase  Imperfette,  e  s'apparecchiavano  a 
mettere  in  opera  parte  de' cartoni  che  egli  a- 
vea  fatto  per  le  pitture  della  sala  grande  del 
palazzo,  nella  quale  avea  Raffaello  cominciato 
a  dipignere  quattro  storie  de'fatti  di  Costan- 
tino imperadore ,  ed  aveva,  quando  morì,  co- 
perta una  facciata  di  mistura  per  lavorarvi  so- 
pra a  olio,  quando  s'avvidero,  Adriano,  co- 
me quello  che  nh  di  pi  ttureo  sculture  né  d'al- 
tra cosa  buona  si  dilettava,  non  si  curare  eh' 
ella  si  finisse  altrimenti.   Disperati  adunque 
Giulio  e  Gio:  Francesco,  ed  insieme  con  esso  lo- 


ro Ferino  del  Vaga,  Giovanni  da  Udine,  Ba- 
stiano Viniziano,  e  gli  altri  artefici  eccellenti 
furono  poco  meno  (vivente  Adriano)  che  per 
molarsi  di  fame.  Ma,  come  volle  Dio,  mentre 
che  la  corte  avvezza  nelle  grandezze  di  Leo- 
ne era  tutta  sbigottita  ,  «  che  tutti  i  migliori 
artefici  andavano  pensando  dove  ricoverarsi  , 
vedendo  niuoa  virtù  essere  più  in  pregio  , 
mori  Adriano  O)  ,  e  f u  creato  sommo  ponte- 
fice Giulio  cardinale  de'  Medici  die  fu  chia- 
mato Clemente  VII  ,  col  quale  risuscitarono 
in  un  giorno  insieme  con  1'  altre  virtù  tutte 
l'arti  del  disegno;  e  Giulio  e  Gio:  Francesco 
si  misero  subito  d'  ordine  del  papa  a  finire 
tutti  lieti  la  detta  sala  di  Costantino,  e  getta- 
rono per  terra  latta  la  facciata  coperta  di  mi- 
atara  per  dovere  essere  lavorata  a  olio ,  la- 
sciando però  nel  suo  essere  due  figure  eh'  e- 
glino  avevano  prima  dipinte  a  olio  (8)  ^  che 
sono  per  ornamento  intorno  a  certi  papi  ,  e 
ciò  furono  una  lostizia  ed  un'altra  figura  si- 
mile (9).  Era  il  partimento  di  questa  sala, 
perchè  era  bassa ,  stato  con  molto  giudizio 
disegnato  da  Raffaello  ,  il  quale  aveva  messo 
ne'canti  di  quella  sopra  tutte  le  porte  alcune 
nicchie  grandi  con  ornamento  di  certi  putti 
che  tenevano  diverse  imprese  di  Leone,  gigli, 
diamanti,  penne  ed  altre  imprese  di  casa  Me- 
dici ,  e  dentro  alle  nicchie  sedevano  alcuni 
papi  in  pontificale  con  un'  ombra  per  ciascu- 
no dentro  alla  nicchia  ,  ed  intorno  ai  dotti 
papi  erano  alcuni  putti  a  uso  d'angioletti  che 
tenevano  libri  ed  altre  cose  a  proposito  in 
mano ,  e  ciascun  papa  aveva  dalle  bande  due 
virtù  che  lo  mettevano  in  mezzo ,  secondo 
che  più  aveva  meritato  ;  e  come  Pietro  apo- 
stolo aveva  da  un  lato  la  Religione  ,  dall'  al- 
tro la  Carità,  ovvero  Pietà,  così  tutti  gli  altri 
avevano  altre  simili  virtù;  ed  i  detti  papi  era- 
no Damasco  I,  Alessandro  I,  Leone  III,  Gre- 
gorio ,  Salvestro  ed  alcuni  altri  ,  i  quali  tutti 
furono  tanto  bene  accomodati  e  condotti  da 
Giulio  ,  il  quale  in  quest'  opera  a  tresco  fece 
i  migliori ,  che  si  conosce  che  vi  durò  fatica 
e  pose  diligenza  ,  come  si  può  vedere  in  una 
carta  d'un  S.  Salvestro,  che  fu  da  lui  proprio 
molto  ben  disegnata  ,  ed  ha  forse  molto  più 
grazia  che  non  ha  la  pittura  di  quello.  Ben- 
ché si  può  affermare  che  Giulio  espresse  sem- 
pre meglio  i  suoi  concetti  ne'disegni  che  nel- 
l' operare  o  nelle  pitture,  vedendosi  in  quelli 
più  vivacità,  fierezza  ed  affetto  ;  e  ciò  potette 
forse  avvenire  ,  perchè  un  disegno  lo  faceva 
in  un'ora  tutto  fiero  ed  acceso  nell'opera,  do- 
ve nelle  pitture  consumava  i  mesi  e  gli  anni. 
Onde  venendogli  a  fastidio,  e  mancando  quel 
▼ivo  ed  ardente  amore  che  si  ha  quando  si 
comincia  alcuna  cosa ,  non  è  maraviglia  se 
non  dava  laro  quell'  intera  perfezione  che  si 
vede  ne'suoi  disegni.  Ma  tornando  alle  storie. 
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dipinte  Giulio  in  una  delle  facce  un  parla- 
mento che  Costantino  fa  a'  soldati  ^  dove  in 
aria  appare  il  segno  della  croce  in  uno  splen- 
dore con  certi  putti  e  lettere  che  dicono  :  iv 
HOC  siGHo  TIHCB8.  Ed  uo  uauo  che  a' piedi  di 
Costantino  si  mette  una  celata  in  capo  è  fat- 
to con  molta  arte  (IO).  Nella  maggior  facciata 
poi  è  una  battaglia  di  cavalli^  fatta  Ticino  a 
ponte  Molle  ,  dove  Costantino  mise  in  rotta 
Massenzio  :  la  quale  opera  per  gli  feriti  e  mor* 
ti  che  vi  si  yeggiono,  e  per  le  diverse  e  strane 
attitudini  de*  pedoni  e  cavalieri  che  combat- 
tono aggruppati^  fatti  fieramente^  è  lodatissi- 
ma  (II)  :  senza  che  vi  sono  molti  ritratti  di 
naturale  :  e  se  questa  storia  non  fusse  troppo 
tinta  e  cacciata  di  neri  y  che  Giulio  si  dilettò 
sempre  ne'suoi  coloriti^  sarebbe  del  tutto  per- 
fetta: ma  questo  le  toglie  molta  grazia  e  bel- 
lezza (12).  Nella  medesima  fece  tutto  il  paese 
di  Monte  Mario ^  e  nel  fiume  Tevere  Massen- 
zio che  sopra  un  cavallo  tutto  terribile  e  fiero 
anniega.  Insomma  si  portò  di  maniera  Giulio 
in  quest'opera^  che  per  così  fotta  sorte  di  bat- 
taglia ella  è  stata  gran  lume  a  chi  ha  fatto 
cose  simili  dopo  lui  ;  il  quale  imparò  tanto 
dalle  colonne  antiche  di  Traiano  e  d'Antoni- 
no che  sono  in  Roma ,  che  se  ne  valse  molto 
negli  abiti  de'  soldati ,  nell'  armadure  ,  inse- 
gne ,  bastioni ,  steccati  >  arieti ,  ed  in  tutte 
l'altre  cose  da  guerra  che  sono  dipinte  per 
tutta  quella  sala  ;  e  sotto  queste  storie  dipin- 
se di  color  di  bronzo  intorno  intorno  molte 
cose,  che  tutte  son  belle  e  lodevoli  (13).  Nel- 
l'altra facciata  fece  S.  Salvestro  papa  che  bat- 
tezza Costantino  ,  figurando  il  proprio  bagno 
che  è  oggi  a  S.  Giovanni  Laterano  fatto  da 
esso  Costantino  ,  e  vi  ritrasse  papa  Clemente 
di  naturale  nel  S.  Salvestro  che  battezza  con 
alcuni  assistenti  parati  e  molti  popoli  :  e  fra 
molti  famigliari  del  papa  che  vi  ritrasse  si- 
milmente di  naturale  ,  vi  ritrasse  il  Cavalie- 
rino f  che  allora  governava  Sua  Santità  ,  M. 
Niccolò  Vespucci  cavaliere  di  Rodi  ;  e  sotto 
questa  nel  basamento  fece  in  figure  finte  di 
bronzo  Costantino  che  fa  murare  la  chiesa  di 
S.  Pietro  di  Roma ,  alludendo  a  papa  Cle- 
mente ,  ed  in  queste  ritrasse  Bramante  archi- 
tetto e  Giulian  Lcmi  (14)  col  disegno  in  ma- 
no della  pianta  di  detta  chiesa  ,  che  è  molto 
bella  storia  .  Nella  quarta  faccia  sopra  il 
cammino  di  detta  sala  figurò  in  prospettiva 
la  chiesa  di  S.  Pietro  in  Roma  con  la  resi- 
denza del  papa  in  quella  maniera  che  sta  , 
quando  il  papa  canta  la  messa  pontiBcale  con 
l' ordine  de'  cardinali  ed  altri  prelati  di  tutta 
la  corte ,  e  la  cappella  de'  cantori  e  musici , 
ed  il  papa  a  sedere  ,  figurato  per  S.  Salvestro 
che  ha  Costantino  a'piedi  ginocchioni,  il  qua- 
le gli  presenta  una  Roma  d'  oro  fatta  come 
quelle  che  sono  nelle  medaglie  antiche ,  vcv 


lendo  perciò  dimostrare  la  dote  che  esso  Co- 
stantino diede  alla  Chiesa  Romana.  Fece  Giu- 
lio in  questa  storia  molle  femmine  che  gi- 
nocchioni stanno  a  vedere  cotale  cerimonia  , 
le  quali  sono  bellissime  ,  ed  un  povero  che 
chiede  la  limosina  ,  un  putto  sopra  un  cane 
che  scherza  ,  ed  i  lanzi  della  guardia  del  pa- 
pa y  che  fanno  far  largo  e  star  indietro  il  po- 
polo y  come  si  costuma  ;  e  fra  i  molti  ritratti 
che  in  questa  opera  sono,  vi  si  vede  di  natu- 
rale esso  Giulio  pittore  ed  il  conte  Baldassar- 
re Castiglioni  formatore  del  Cortigiano  (15)  e 
suo  amicissimo,  il  Pontano ,  il  Muraìlo^e 
molti  altri  letterati  e  cortigiani.  Intorno  e  ira 
le  finestre  dipinse  Giulio  molte  imprese  e  poe- 
sie che  furono  vaghe  e  capricciose  ,  onde  pia- 
cque molto  ogni  cosa  al  papa,  il  quale  lo  pre- 
miò di  colali  fatiche  largamente.  Mentre  che 
questa  sala  si  dipigneva,  non  potendo  essi  so- 
disfare anco  in  parte  agli  amici ,  fecero  Giu- 
lio e  Gio:  Francesco  in  una  tavola  un'assun- 
zione di  nostra  Donna  che  fu  bellissima  ,  la 
quale  fu  mandata  a  Perugia,  e  posta  nel  mo- 
nasterio  delle  monache  di  Montelucci  (16)  : 
e  dopo  Giulio  ritiratosi  da  se  solo,  fece  in  un 
quadro  una  nostra  Donna  con  una  gatta  den- 
tro vi  ,  tanto  naturale  che  pareva  vivissima , 
onde  fu  quel  quadro  chiamato  il  quadro  del- 
la gatta  (17).  In  un  altro  quadro  grande  fece 
un  Cristo  battuto  alla  colonna  ,  che  fu  posto 
sopra  l' altare  della  chiesa  di  S.  Prassedia  io 
Roma  (I8|.  Né  molto  dopo  M.  Gio:  Matteo 
Giberti,  che  fu  poi  vescovo  di  Verona  ed  al- 
lora era  datario  di  papa  Clemente,  fece  far  a 
Giulio  ,  che  era  molto  suo  dimestico  amico  , 
il  disegno  d'alcune  stanze  che  si  murarono  dì 
mattoni  vicino  alla  porta  del  palazzo  del  pa- 
pa ,  le  quali  rispondono  sopra  la  piazza  di  S. 
Pietro,  dove  stanno  a  sonare  i  trombetti  quan- 
do i  cardinali  vanno  a  concistoro,  con  una  sa- 
lita di  comodissime  scale  che  si  possono  sali- 
re a  cavallo  ed  a  piedi  (19).  Al  medesimo  M. 
Gio:  Matteo  fece  in  una  tavola  una  lapida- 
zione di  S.  Stefano,  la  quale  mandò  a  un  suo 
benefizio  in  Genova  intitolalo  S.  SteCsno , 
nella  qual  tavola,  che  è  per  invenzione,  gra- 
zia ,  e  componimento  bellissima ,  si  vede  , 
mentre  i  Giudei  lapidano  S.  Stefano  ,  il  gio- 
vane Saulo  sedere  sopra  i  panni  di  quello.  In 
somma  non  fece  mai  Giulio  la  più  beli' opera 
di  questa,  per  le  fiere  attitudini  dc'lapidatori 
e  per  la  bene  espressa  pacieoza  di  Stefano,  il 
quale  pare  che  veramente  veggia  sedere  Gesù 
Cristo  alla  destra  del  Padre  in  un  cielo  di- 
pinto divinamente  :  la  quale  opera  insieme 
col  benefizio  diede  M.  Gio:  Matteo  a' monaci 
di  Monte  Oliveto  che  n'  hanno  fatto  un  rao- 
nasterio  (20).  Fece  il  medesimo  Giulio  a  Ia- 
copo Fuccheri  Tedesco  per  una  cappella  che 
I  è  in  S.  Maria  de  Anima  in  Roma  una  bellis*- 
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sima  taroia  a  olio ,  nella  quale  ò  la  nostra 
Donna,  S.  Anna^  S.  Giuseppo,  S.  Iacopo,  S. 
Giovanni  putto,  e  ginocchioni  è  S.  Marco  £- 
yangelista  che  ha  un  leone  a'  piedi ,  il  quale 
standosi  a  giacere  con  un  libro,  ha  i  peli  che 
yantio  girando  secondo  ch'egli  è  posto:  il  che 
fu  difficile  e  bella  considerazione  ;  senza  che 
il  medesimo  leone  ha  certe  ale  sopra  le  spal- 
le con  le  penne  cosi  piumose  e  morbide ,  che 
non  pare  quasi  da  credere  che  la  mano  d'  un 
artefice  possa  cotanto  imitare  la  natura.  Vi 
fece  oltre  ciò  un  casamento  che  gira  a  uso  di 
teatro  in  tondo  con  alcune  statue  cosi  belle 
e  bene  accomodate  ,  che  non  si  può  vedere 
meglio:  e  fra  l'altre  ri  è  una  femmina  che  fi« 
landò  guarda  una  sua  chioccia  e  alcuni  pul- 
cini ,  che  non  può  esser  cosa  più  naturale  ;  e 
sopra  la  nostra  Donna  sono  alcuni  putti  che 
sostengono  un  padiglione  molto  ben  fatti  e 
graziosi  :  e  se  anco  questa  tavola  non  fusse 
stata  tanto  tinta  di  nero  ,  onde  e  divenuta 
scurissima,  certo  sarebbe  stata  molto  miglio- 
re (21).  Ma  questo  nero  fa  perdere  o  smarri- 
re la  maggior  parte  delle  fatiche  che  vi  sono 
dentro  ;  conciossiachè  il  nero  ,  ancorché  sia 
verniciato,  fa  perdere  il  buono,  avendo  in  se 
sempre  dell'alido  o  sia  carbone,  o  avorio  ab- 
bruciato o  nero  di  fumo  o  carta  arsa.  Fra  molti 
discepoli  eh'  ebbe  Giulio  mentre  lavorò  que- 
ste cose  ,  i  quali  furono  Bartolommeo  da  Ca- 
stiglioni,  Tommaso  Paparello  Cortonese,  Be- 
nedetto Pagni  da  Pescia  ,  quelli  di  cui  più 
familiarmente  si  serviva  fu  Giovanni  da  Lio- 
ne e  Rafiaello  dal  Colle  del  Borgo  S.  Sepol- 
cro, l'uno  e  l'^ro  de' quali  nella  sala  di  Co- 
stantino e  nell'  altre  opere  delle  quali  si  è 
ragionato  avevano  molte  cose  aiutato  a  lavo- 
rare. Onde  non  mi  par  da  tacere,  che  essendo 
essi  molto  destri  nel  dipignere  e  mollo  osser- 
vando la  maniera  di  Giulio  nel  mettere  in 
opera  le  cose  che  disegnava  loro,  eglino  co- 
lorirono col  disegno  di  lui  vicino  alla  zecca 
vecchia  in  Banchi  un'arme  di  papa  Clemen- 
te VII,  cioè  la  mcth  ciascuno  di  loro  con  due 
figure  a  uso  di  termini  che  mettono  la  detta 
arnie'  in  mezzo:  ed  il  detto  Rafl*aeIlo  non 
molto  dopo  col  disegno  d'un  cartone  di  Giu- 
lio dipinse  a  fresco  dentro  la  porta  del  palaz- 
zo del  cardinale  della  Valle  in  un  mezzo 
tondo  una  nostra  Donna  che  con  un  panno 
cuopre  un  fanciullo  che  dorme,  e  da  una 
banda  sono  S.  Andrea  apostolo  e  dall'altra  S. 
Niccolò,  che  fu  tenuta  con  verità  pittura  ec- 
cellente. Giulio  intanto  essendo  molto  dome- 
stico di  M.  Baldassarre  Turini  da  Poscia, 
fatto  il  disegno  e  modello,  gli  condusse  sopra 
il  monte  lanicolo,  dove  sono  alcune  vigne 
che  hanno  bellissima  veduta,  no  palazzo  con 
tanta  grazia  e  tanto  comodo  per  tolti  quelli 
agi  che  si  possono  in  un  si  fatto  luogo  desi- 


derare, che  più  non  si  paò  dire;  ed  oltre  ciò 
furono  le  stanze  non  solo  adornate  di  stuc- 
chi, ma  di  pittura  ancora,  avendovi  egli 
stesso  dipìnto  alcune  storie  di  Numa  Pompi- 
lio, che  ebbe  in  quel  luogo  il  suo  sepol- 
cro (22).  Nella  stufa  di  questo  palazzo  dipinse 
Giulio  alcune  storie  di  Venete  e  d'Amore,  e 
d'Apollo  e  di  Iacinto  con  l'aiuto  de' suoi  gio- 
vani, che  tutte  sono  in  istampa  (23);  ed  es- 
sendosi del  tutto  diviso  da  Gio:  Francesco, 
fece  in  Roma  diverse  opere  d'architettura,  co- 
me fu  il  disegno  della  casa  degli  Alberini  ro 
Banchi;  sebbene  alcuni  credono  che  quell'or- 
dine venisse  da  RalTaello;  e  cosi  un  palazzo 
che  oggi  si  vede  sopra  la  piazza  della  dogana 
di  Roma,  che  è  slato  per  essere  di  bell'ordine 
posto  in  stampa;  e  per  se  fece  sopra  un  canto  del 
macello  de'Corbi,  dove  era  la  sua  casa  nella 
quale  egli  nacque,  un  bel  principio  di  fine- 
stre, il  quale  per  poca  cosa  che  sia,  è  molto 
grazioso;  per  le  quali  sue  ottime  qualità  es- 
sendo Giulio  dopo  la  morte  di  Raflaello  per 
lo  migliore  artefice  d'Italia  celebrato, il  conte 
Baldassarre  Castiglioni,  che  allora  era  in-Ro- 
nia  ambasciadore  di  Federigo  Gonzaga  mar- 
chese di  Mantova  ed  amicissimo,  come  s'è 
detto  di  Giulio,  essendogli  dal  marchese  suo 
signore  comandato  che  procacciasse  di  man  - 
dargli  un  architettore  per  servirsene  ne'biso- 
gni  del  suo  palagio  e  della  città,  e  particolar- 
mente che  arebbe  avuto  carissimo  Giulio , 
tanto  adoperò  il  conte  con  prieghi  e  con  pro- 
messe, che  Giulio  disse  che  anderebbe  ogni 
volta,  pur  che  ciò  fusse  con  licenza  di  papa 
Clemente;  la  quale  licenza  ottenuta,  nell'an- 
dara  il  conte  a  Mantova  per  quindi  poi  anda- 
re mandato  dal  papa  all'imperadore,  menò* 
Giulio  seco;  ed  arrivato  lo  presentò  al  mar- 
chese (24),  che  dopo  molte  carezze  gli  fece 
dare  una  casa  fornita  orrcvolmente,  e  gli  or- 
dinò provvisione  ed  il  piatto  per  lui  (25),  per 
Benedetto  Pagni  suo  creato,  e  per  un  altro 
giovane  che  lo  serviva;  e  che  è  più,  gli  man- 
dò il  marchese  parecchie  canne  di  velluto  e 
raso,  altri  drappi  e  panni  per  vestirsi;  e  dopo 
intendendo  che  non  aveva  cavalcatura ,  fat- 
tosi venire  un  suo  favorito  cavallo  chiamato 
Ruggieri,  glie  lo  donò;  e  montato  che  Giulio 
vi  fu  sopra,  se  n'andarono  fuori  della  porta 
di  S.  Bastiano  lontano  un  tiro  di  balestra , 
dove  sua  eccellenza  aveva  un  luogo  e  certe 
stalle  chiamato  il  T  (26),  in  mezzo  a  una 
prateria,  dove  teneva  la  razza  de'suoi  cavalli 
e  cavalle;  e  quivi  arrivati,  disse  il  marchese 
che  arebbe  voluto  senza  guastare  la  muraglia 
vecchia  accomodare  un  poco  di  luogo  da  po<- 
tervi  andare  e  ridurvisi  talvolta  a  desinare  o 
a  cena  per  ispasso.  Giulio  udita  la  volontà 
del  marchese,  veduto  il  tutto  e  levata  la  pian- 
ta di  quel  sito,  mise  mano  all'opera;  e  ser- 
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veodoti  delle  mara  ▼ecchie,  fece  io  «oa  parte 
maggiore  la  prima  tala^  che  ti  -vede  oggi  al- 
l'entrare, col  seguito  delle  camere  che  la 
mettono  in  mezzo:  e  perchè  il  loogo  non  ha 
pietre  YÌre  né  comodi  di  cave  da  potere  iar 
conci  e  pietre  intagliate,  come  si  um  nelle 
muraglie  da  chi  può  farlo ,  «i  servì  di  mattoni 
e  pietre  cotte ,  lavorandole  poi  di  stucco;  e 
di  questa  materia  fece  colonne ,  basi,  capitel- 
li, comici,  porte,  finestre  ed  altri  lavori  con 
bellissime  proporzioni j  e  con  nuova  e  strava- 
gante maniera  gli  ornamenti  delle  Tolte,  con 
spartimenti  dentro  bellissimi,  e  con  ricetti 
riccamente  ornati;  il  che  fu  cagione  che  da 
un  basso  principio  si  risolvesse  il  maixhese 
di  far  poi  tutto  quello  edifizio  a  guisa  d' un 
gran  palazzo.  Perchè  Giulio  fatto  un  bellis- 
simo modello  tutto  fuori  e  dentro  nel  cortile 
d'opera  rustica,  piacque  tanto  a  quel  signore, 
che  ordinata  buona  provvisione  di  danari,  e 
da  Giulio  condotti  molti  maestri,  fu  condotta 
l'opera  con  brevità  al  suo  fine  t  U  forma  del 
qual  palazzo  è  così  fiitU  (27).  E  questo  edifi- 
zio quadro,  ed  ha  nel  mezzo  un  cortile  sco- 
perto a  uso  di  prato  ovvero  piazza,  nella 
quale  sboccano  in  croce  quattro  entrate  ;  la 
prima  della  quali  in  prima  vista  trafora  ot- 
vero  passa  in  una  grandisaima  loggia  che 
sboeca  per  un'altra  nel  giardino,  e  due  altre 
vanno  a  diversi  appartamenti,  e  queste  sono 
ornate  di  stucchi  e  di  pitture;  e  nella  aala, 
alla  quale  de  entrata  la  prima,  è  dipinta  in 
fresco  la  volta  latta  in  vari  spartimenti,  e 
nelle  facciate  sono  ritratti  di  naturale  tutti  i 
cavalli  piii  belli  e  piik  favoriti  della  razza  del 
marchese,  ed  insieme  con  essi  i  cani  (28) ,  di 
quello  stesso  mantello  o  macchie  che  sono 
i  cavalli,  co' nomi  loro,  che  tutti  furono  dise- 
gnati da  Giulio,  e  coloriti  sopra  la  calcina  a 
fresco  da  Benedetto  Pagni  e  da  Rinaldo  Man- 
tovano (29)  pittori  e  siioi  creali;  e  nel  vero 
eosì  bene,  che  paiono  vivi.  Da  questa  si  cam- 
mina in  una  stanza  che  è  in  sul  cauto  del 
palazzo,  la  quale  ha  la  volta  fatta  con  sparti- 
mento  bellissimo  di  stucchi,  e  con  variate 
cornici  in  alcuni  luoghi  tocche  d'oro;  e  que- 
ste fiinno  un  partimeoto  con  quattro  ottango- 
li,  che  levano  nel  più  alto  della  volta  un 
quadro,  nel  quale  è  Cupido  che  nel  cospetto 
di  Giove  (che  è  abbagliato  nel  più  alto  da 
una  luce  celeste)  sposa  alla  presenza  di  tutti 
gli  Dei  Psiche;  della  quale  storia  non  è  pos- 
sibile veder  cosa  latta  con  più  grazia  e  dise- 
gno, avendo  Giulio  fiitto  scortare  quelle 
figure  con  la  veduta  al  sotto  io  su  tanto  be- 
ne, che  alcune  di  quelle  non  sono  a  fatica 
lunghe  un  braccio,  e  si  mostrano  nella  vista 
da  terra  di  tre  braccia  nell'altezza.  E  nel  vero 
sono  fiitLe  con  mirabile  arte  ed  ingegno,  avenp 
do  Giulio  saputo  far  sì,  che  oltre  al  parer 


vive  (così  hanno  rilievo)  ingannano  con  pia- 
cevole veduta  l'occhio  umano.  Sono  poi  negli 
oltangoli  tutte  l'altre  prime  storie  di  Psiche, 
dell'avversità  che  le  avvennero  per  lo  sdegno 
di  Venere,  condotte  con  la  medesima  bellez- 
za e  perfezione;  ed  in  altri  angoli  sono  molti 
amori,  come  ancora  nelle  finestre,  cbe  secon- 
do gli  spazi  fanno  varj  efietti  ;  e  questa  volta 
è  tutta  colorita  a  olio  di  mano  di  Benedetto  e 
Rinaldo  sopraddetti.  Il  restante  adunque  del- 
le storie  di  Psiche  sono  nelle  iacee  da  basso 
che  sono  le  maggiori,  cioè  in  una  a  fresco, 
quando  Psiche  è  nel  bagno  e  gli  amori  la  la- 
vano ed  appresso  con  bellissimi  gesti  la  ra- 
sciugano; in  un'altra  parte  s'appresta  il  con- 
vito da  Mercurio,  mentre  ella  si  lava,  con  le 
Baccanti  che  suonano,  dove  sono  le  Grazie 
che  con  bellissima  maniera  fioriscono  la  tavo- 
la, e  Sileno  sostenuto  da'satiri  col  suo  asino, 
sopra  una  capra  a  sedere,  ha  due  putti  cbe  le 
fuggono  le  poppe,  mentre  si  sta  in  compagnia 
di  Bacco  cbe  ha  a' piedi  due  tigri,  e  sta  con 
un  braccio  appoggiato  alla  credenza,  dall'uno 
da' lati  della  quale  è  un  cammello  e  dall'al- 
tro un  liofante;  la  qual  credenza,  che  è  a 
mezzo  tondo  in  botte,  è  ricoperta  di  festoni 
di  verzore  e  fiorì ,  e  tutta  piena  di  viti  cariche 
di  grappoli  d'uve  e  di  pampani,  sotto  i  quali 
sono  tre  ordini  di  vasi  bizzarri,  bacini,  boc- 
cali, tazze,  coppe,  ed  altri  così  fatti  con  di- 
verse forme  e  modi  fantastichi  e  tanto  lustran- 
ti, che  paiono  di  vero  argento  e  d'oro,  essen- 
do contrafi*atti  con  un  semplice  colore  di 
giallo  e  d'altro  così  bene,  che  mostrano  l'in- 
gegno, la  virtù,  e  l'arte  di  Giulio,  il  qnale  in 
questa  parte  mostrò  essere  vario,  ricco  e  co- 
pioso d'invenzione  e  d'artifizio.  Poco  lontano 
si  vede  Psiche  che  mentre  ha  intorno  molte 
femmine  che  la  servono  e  la  presentano,  vede 
nel  lontano  fra  i  poggi  spuntar  Febo  col  suo 
carro  solare  (30)  guidato  da  quattro  cavalli , 
mentre  sopra  certe  nuvole  si  sta  2(efiro  tutto 
nudo  a  giacere,  che  soffia  per  un  corno  che 
ha  in  bocca  soavissime  aure  che  fanno  gio- 
conda e  placida  l'aria  che  è  d' intorno  a  Psi- 
che; le  quali  storie  furono  non  sono  molti 
anni  stampate  col  disegno  di  Battista  Franco 
Viniziano,  che  le  ritrasse  in  quel  modo  ap- 
punto che  elle  furono  dipinte  con  i  cartoni 
grandi  di  Giulio  da  Benedetto  da  Pescia  e  da 
Rinaldo  Mantovano,  i  quali  misero  in  opera 
tutte  queste  storie,  eccetto  che  il  Bacco,  il  Si- 
leno, ed  i  due  putti  che  poppano  la  capra: 
ben' è  vero  cbe  l'opera  fu  poi  quasi  tutta  ri- 
tocca da  Giulio,  onde  è,  come  fusse  tutta 
stata  fatta  da  lui  :  il  qual  modo  che  egli  im- 
parò da  Hafiaello  suo  precettore,  è  molto  uti- 
le per  i  giovani  che  in  esso  si  esercitano ,  per- 
chè riescono  per  lo  più  eccellenti  maestri  (SI): 
e  sebbene  alcuni  si  persuadono  essere  da  più 
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dì  chi  gU  la  operare^  conoscono  questi  colali^ 
mancata  la  guida  loro  prima  che  siano  al  fine 
9  mancando  loro  il  disegno  e  l'ordine  d'ope- 
rare,  che  per  aver  perduta  anzi  tempo  o  la« 
sciala  la  guida,  si  trovano  come  ciechi  in  un 
mare  d'infiniti  errori.  IMLa  tornando  alle  stante 
del  T,  si  passa  da  questa  camera  di  Psiche  in 
un'altre  stanza  tutta  piena  di  fregi  doppi  di 
figure  di  basso  rilievo  lavorate  di  stucco  col 
iliscgoo  di  Giulio  da  Francesco  Primaticcio 
Bolognese  (32),  allora  giovane,  e  da  Gio:Batp 
tista  Alantovaoo  (33);  ne' quali  fregi  è  tutto 
l'ordine  de' soldati  che  sono  a  Roma  nella 
colonna  Traiana  lavorati  con  bella  manie- 
ra (34),  ed  in  un  palco  ovvero  soffittato 
d' un'anticamera  è  dipinto  a  olio,  quando 
Icaro  ammaestrato  dal  padre  Dedalo,  per  vo- 
lere troppo  alzarsi  volando,  veduto  il  segno 
del  Cancro  ed  il  carro  del  Sole  tirato  da  quat- 
tro cavalli  in  Escorio,  vicino  al  segno  del 
Leone,  rimane  senz'ali,  essendo  dal  calore 
del  Sole  distrutta  la  cera;  ed  appresso  il  me- 
desimo precipitando  si  vede  in  aria  quasi  ca- 
scare addosso  a  chi  lo  mira  tutto  tinto  nel 
volto  di  color  di  morte  ;  la  quale  invenzione 
fu  tanto  bene  considerata  n  immaginata  da 
Giulio,  ch'ella  par  proprio  vera  (35); percioc- 
ché vi  si  vede  il  calore  del  Sole  friggendo  ab- 
bruciar l'ali  del  misero  giovane,  il  fuoco  acce- 
so far  fumo, e  quasi  si  sente  lo  scoppiare  delle 
penne  che  abbruciano,  mentre  si  vede  scol- 
pita la  morte  nel  volto  d'Icaro,  e  in  Dedalo 
la  passione  ed  il  dolore  vivissimo;  e  nel  no- 
stro libro  de* disegni  di  diversi  pittori  è  il 
proprio  disegno  di  questa  bellissima  storia  di 
mano  di  esso  Giulio  ;  il  quale  fece  nel  mede- 
simo luogo  le  storie  de' dodici  mesi  dell'an- 
no, e  quello  che  in  ciascuno  d'essi  fanno  l'ar- 
ti pih  dagli  uomini  esercitate:  la  quale  pittu- 
ra non  è  meno  capricciosa  e  di  bella  inven- 
zione e  dilettevole,  che  fatta  con  giudizio  e 
diligenza.  Passata  quella  loggia  grande  lavo- 
rata di  stucchi  e  con  molte  armi  e  altri  vari 
ornamenti  bizzarri,  s'arriva  in  certe  stanze 
piene  di  tante  varie  fantasie ,  che  vi  s'abba- 
glia l'intelletto;  perchè  Giulio  che  era  capric- 
ciosissimo ed  ingegnoso,  per  mostrare  quanto 
valeva,  in  un  canto  del  palazzo  che  faceva 
una  cantonata  simile  alla  sopraddetta  stanza 
di  Psiche ,  disegnò  di  fare  una  stanza  la  cui 
muraglia  avesse  corrispondenza  con  la  pittu- 
ra, per  ingannare  quanto  pii^  potesse  gU  uo- 
mini che  dovevano  vederla.  Fatto  dunque 
fondare  quel  cantone,  che  era  in  luogo  palu- 
doso, con  fondamenti  alti  e  doppi ,  fece  tira- 
re sopra  la  cantonata  nna  gran  stanza  tonda  e 
di  grossissime  mura,  acciocché  i  quattro  can- 
toni di  quella  muraglia  dalla  banda  di  fuori 
venissero  più  gagliardi  e  potessino  regger  una 
volta  doppia  e  tonda  a  uso   di   forno;   e  ciò 


fatto,  avendo  quella  camera  cantoni ,  vi  fece 
per  lo  girare  di  quella  a'  suoi  luoghi  murare 
le  porte,  le  finestre,  ed  il  cammino  di  pietre 
rustiche  a  caso  scantonate,  e  quasi  in  modo 
scommesse  e  torte,  che  parca  proprio  pendes- 
sero in  sur  un  lato,  e  rovinassero  veramen- 
te (36):  e  murata  questa  stanza  così  strana- 
mente, si  mise  a  dipignere  in  quella  la  pi& 
capricciosa  invenzione  che  si  potesse  trovare, 
cioè  Giove  che  fulmina  i  giganti:  e  cosi  figu- 
rato il  cielo  nel  più  alto  della  volta,  vi  ùct 
il  trono  di  Giove,  facendolo  in  iscorto  al  di- 
sotto in  su  ed  in  faccia,  e  dentro  a  un  tempio 
tondo  sopra  le  colonne  traforalo  di  componi- 
mento ionico,  e  con  l'ombrella  nel  mezzo  so- 
pra il  seggio,  con  l'aquila  sua,  e  tutto  posto 
sopra  le  nuvole;  e  più  a  basso  fece  Giove  ira- 
to che  fulmina  i  superbi  giganti,  e  più  a  bas- 
so è  Giunone  che  gli  aiuta,  ed  intornoi  venti 
che  con  certi  visi  strani  soffiano  verso  la  ter- 
ra, mentre  la  Dea  Opìs  si  volge  con  i  suoi 
leoni  al  terribile  rumor  de' fulmini,  siccome 
ancor  fanno  gli  altri  Dei  e  Dee,  e  massima- 
mente Venere  che  è  accanto  a  Marte,  e  Ho- 
mo che  con  le  braccia  aperte  pare  che  dubiti 
che  non  rovini  il  cielo,  e  nondimeno  sta  im- 
mobile. Similmente  le  Grazie  si  stanno  tutte 
piene  di  timore,  e  l'Ore  appresso  quelle  nel- 
la medesima  maniera;  ed  insomma  ciascuna 
Deità  si  mette  con  i  suoi  carri  in  fuga.  La 
Luna  con  Saturno  e  lano  vanno  verso  il  più 
chiaro  de' nuvoli,  per  allontanarsi  da  qnell' 
orrìbile  spavento  e  furore;  ed  il  medesimo  fa 
Nettuno,  perciocché  con  i  suoi  delfini  pare 
che  cerchi  fermarsi  sopra  il  tridente,  e  Palla- 
de  con  le  nove  Muse  sta  guardando  che  cosa 
orribile  sia  quella;  e  Pan,  abbracciota  una 
ninfa  che  trema  di  paura,  pare  voglia  scam- 
parla da  quello  incendio  e  lampi  de' fulmini, 
di  che  è  pieno  il  cielo.  Apollo  si  sta  sopra  il 
carro  solare,  ed  alcune  dell'Ore  pare  che  vo- 
gliano ritenere  il  corso  de'  cavalli.  Bacco  e  Si- 
leno con  satiri  e  ninfe  mostrano  aver  gran- 
dissima paura,  e  Vulcano  col  ponderoso  mar- 
tello sopre  una  spalla  guarda  verso  Ercole 
che  parla  di  quel  caso  con  Mercurio,  il  quale 
si  sta  allato  a  Pomona  tutta  paurosa  ,  come 
sta  anche  Vertunno  con  tutti  gli  altrì  Dei 
sparsi  per  quel  cielo,  dove  sono  tanto  bene 
sparsi  tutti  gli  effetti  della  paura,  così  in  co- 
loro che  stanno  come  in  quelli  che  fuggono, 
che  non  è  possibile,  non  che  vedere,  imma- 
ginarsi più  bella  fantasia  di  questa  in  pittu- 
ra. Nelle  parti  da  basso,  cioè  nelle  facciale 
che  stanno  per  ritto  sotto  il  resto  del  girare 
della  volta,  sono  i  giganti,  alcuni  de'  quali 
sotto  Giove  hanno  sopra  di  loro  monti  e  ad- 
dosso grandissimi  sassi,  i  quali  reggono  con 
le  forti  spalle  per  fare  altezza  e  salita  al  cie- 
lo, quando  s'apparecchia  la  rovina  loro.  Per- 
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ehè  Giove  fulminando^  e  tatto  il  cielo  adira- 
to contra  di  loro^  pare  che  non  solo  spaTenti 
il  temerario  ardire  de' giganti  rovinando  loro 
i  monti  addosso,  ma  eoe  sia  tutto  il  mondo  | 
sottosopra  e  quasi  al  suo  ultimo  fine;  ed  in 
questa  parte  fece  Giulio  Briareo  in  tina  ca- 
verna oscura  quasi  ricoperto  da  pezzi  altissi- 
fnì  di  monti,  gli  altri  giganti  tutti  infranti, 
ed  alcuni  morti  sotto  le  rovine  delle  monta- 
gne. Oltre  ciò  si  vede  per  un  straforo  nello 
scuro  d'una  grotta,  che  mostra  un  lontano 
fatto  con  bel  giudizio,  molti  gigault  fuggire, 
tutti  percossi  da'fulmini  di  Giove,  e  quasi  per 
dovere  allora  essere  oppressi  dalle  rovine  de' 
monti  come  gli  altri.  In  un'altra  parte  figurò 
Giulio  altri  giganti,  a' quali  rovinano  sopra 
tempj,  colonne,  ed  altri  pezzi  di  muraglie, 
facendo  di  -quei  supcibi  grandissima  strage  e 
mortnlith:  ed  in  questo  luogo  è  posto,  fra 
-queste  muraglie  che  rovinano,  il  cammino 
della  stanza,  il  quale  mostra,  quando  vi  si  fa 
fuoco ,  che  i  giganti  ardono,  per  esservi  di- 
pinto Plutone  che  col  suo  carro  tirato  da  ca- 
valli secchi ,  ed  accompagnato  dalle  Furie  in- 
fernali, si  fugge  nel  centro:  e  così  non  si  par- 
tendo Giulio  con  questa  invenzione  del  fuo- 
co dal  proposito  della  storia,  fa  ornamento 
bellissimo  al  cammino  (37).  Fece  oltre  ciò 
Giulio  in  quest'opera,  per  farla  più  spaven- 
tevole e  teiTÌbile,  che  i  giganti  grandi  e  di 
strana  statura  (esscodo  in  diversi  modi  dai 
lampi  e  da' folgori  percossi)  rovinano  a  terra, 
e  quale  innanzi  e  quale  addietro  si  stanno  , 
chi  morto,  chi  ferito,  e  chi  da  monti  e  rovine 
di  edifizj  ricoperte.  Onde  non  si  pensi  alcuno 
vedere  mai  opera  di  pennello  più  onibile  e 
spaventosa  né  più  naturale  di  questa;  e  chi 
entra  in  quella  stauza,  vedendo  le  finestre,  le 
porte,  ed  altre  così  fatte  cose  torcersi,  e  qua- 
si per  rovinare,  ed  i  monti  e  gli  ediiìzj  cade- 
re, non  può  non  temere  che  ogni  cosa  non 
gli  rovini  addosso,  vedendo  massimamente  in 
quel  cielo  tutti  gli  Dii  andare  chi  qua  e  chi 
ih  fuggendo:  e  quello  che  e  in  quest'opera 
maraviglioso,  è  il  veder  tutta  quella  pittura 
non  avere  principio  ne  fine,  ed  attaccata  tut- 
ta e  tanto  bene  continuata  insieme,  senza 
termine  o  tramezzo  di  ornamento,  che  le  cose 
<che  sono  appresso  de' casamenti  paiono  gran^ 
dissime,  e  quelle  che  allontanano,  dove  sono 
paesi,  vanno  perdendo  in  infinito;  onde  quel- 
la stanza,  che  non  è  lunga  più  di  quindici 
braccia ,  pare  una  campagna  di  paese  ;  senza 
che  essendo  il  pavimento  di  sassi  tondi  pic- 
cioli murati  per  coltello,  ed  il  cominciare 
delle  mura  che  vanno  per  diritto  dipinte  de' 
medesimi  sassi,  non  vi  appare  canto  vivo,  e 
viene  a  parere  quel  piano  grandissima  cosa; 
il  che  fu  fatto  con  molto  giudizio  e  bell'arte 
da  Giulio,  al  quale  per  così  fatte  invenzioni 


devono  molto  gli  artefici  nostri  (38).  Diventò 
in  quest'opera  perfetto  coloritore  il  soprad- 
detto Rinaldo  Mantoano,  perchè  laTorando 
con  t  cartoni  di  Giulio,  condusse  tutta  que- 
st'opera a  perfezione,  ed  insieme  l'bltre  stan- 
ze; e  se  costui  non  fosse  stato  tolto  al  mondo 
co^  giovane,  come  fece  onore  a  Giulio  men- 
tre visse,  così  arebbe  fatto  dopo  roort^.  Oltre 
a  questo  palazzo,  nel  quale  fece  Giulio  molte 
còse  degne  di  esser  lodate ,  le  quali  si  taccio- 
no per  fuggire  la  troppa  lunghezza,  rifece  di 
muraglia  molte  stanze  del  castello  dove  in 
Mantova  abita  il  duca,  e  due  scale  a  lumaca 
grandissime  con  appartamenti  ricchissimi  ed 
ornati  di  stucco  per  tutto  :  ed  in  una  sala  fe- 
ce dipignere  tutta  la  storia  e  guerra  troiana  : 
e  similmente  in  un'anticamera  dodici  storie 
a  olio  sotto  le  teste  de*  dodici  imperatori, 
slate  prima  dipinte  da  Tiziano  Vecellio,  che 
sono  tenute  rare  (39).  Parimente  a  Marmirao- 
lo,  luogo  lontano  da  Mantova  cinque  migli», 
fu  fatta  con  ordine  e  disegno  di  Giulio  una 
comodissima  fabbrica  e  grandi  pitture  non 
men  belle  che  quelle  del  castello  e  del  palaz- 
zo del  T.  Fece  il  medesimo  in  S.  Andrea  di 
Mantova  alla  cappella  della  signora  Isabella 
fiaschetta  in  una  tavola  a  olio  una  nostra 
Donna  in  atto  di  adorare  il  puttino  Gesù  che 
giace  in  terra,  e  Giuseppo  e  l'asino  ed  il  bue 
vicini  a  un  presepio  ;  e  da  una  banda  S.  Gio: 
Evangelista  e  dall'altra  S.  Longino,  figure 
grandi  quanto  il  naturale  (40).  Nelle  facciate 
poi  di  detta  cappella  fece  colorire  a  Rinaldo 
con  suoi  disegni  due  storie  bellissime,  cio«r 
in  una  la  crocifissione  di  Gesù  Cristo  con  i 
ladroni  ed  alcuni  angeli  in  aria,  e  da  basso  i 
crocifissori  con  le  Marie,  e  molti  cavalli,  de' 
quali  si  dilettò  sempre,  e  li  fece  bellissimi  a 
maraviglia,  e  molti  soldati  in  varie  attitudi- 
ni. Nell'altra  fece  quando  al  tempo  della  con- 
tessa Matilda  si  trovò  il  sangue  di  Cristo,  che 
fu  opera  bellissima:  e  dopo  fece  Giulioaldu- 
ca  Federigo  in  un  quadro  di  sua  propria  ma- 
no la  nostra  Donna  che  lava  Gesù  Cristo  fan- 
ciulletlo  che  sta  in  piedi  dentro  a  un  bacino, 
mentre  S.  Giovannino  getta  l'acqua  fuori  d' 
un  vaso,  le  quali  amendue  figure,  che  sono 
grandi  quanto  il  naturale ,  sono  bellissime  ;  e 
dal  mezzo  in  su  nel  lontano  sono  di  figuro 
piccole  alcune  gentildonne  che  vanno  a  visi- 
tarla; il  qual  quadro  fu  poi  donato  dal  duca 
alla  signora  Isabella  Buschetta;  della  quale 
signora  fece  poi  Giulio  il  ritratto,  e  bellissi- 
mo, in  un  quadretto  piccolo  d'una  natività 
di  Cristo  alto  un  braccio,  che  è  oggi  appres- 
so al  signor  Vespasiano  Gonzaga  con  un  al- 
tro quadro  donatogli  dal  duca  Federigo,  pur 
di  mano  di  Giulio,  nel  quale  è  un  giovane 
ed  uua  giovane  abbracciali  insieme  sopra  un 
letto  in  atto  di  farsi  carezze,  mentre  una  vec- 
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chia  dietro  a  un  uscio  nascosamente  gli  guar- 
da :   le .  quali  ligure   sono   poco   meno    che 
il  naturale  e  molto  graziose;  ed  in  casa  del 
Medesimo  è  in  un  altro  quadro  molto   eccel- 
lente un  S.  leronimo  bellissimo  di  mano  pur  di 
Giulio.  Ed  appresso  del  conte  Niccola  Maflei 
è  un  quadro  d*un  Alessandro  Magno  con  una 
Vittoria  in  mano  grande  quanto  il  naturale,ri- 
tratto  da  una  medaglia  antica,  che  è  cosa  mol- 
to bella.  Dopo  queste  opere  dipinse  Giulio  a 
fresco  perM.  Girolamo  organista  del  duomo  di 
Mantova  suo  amicissimo  sopra  un  cammino  a 
fresco  un  Vulcstno  che  mena  con  lina  mano  i 
mantici,  e  con  l'altra  che  ha  un  paio  di  molle 
tiene  il  ferro  d'una  freccia  che  fabbrica,  men- 
tre Venere  ne  tempera  in  un  vaso  alcune  già 
fatte  ,  e  le  mette  nel  turcasso  di  Cupido  :  e 
questa  è  una  delle  belle  opere  che  mai  faces- 
se Giulio  ,  e  poco  altro  in  fresco  si  vede  di 
sua  mano  (41).  In  S.  Domenico  fece  per  M. 
Lodovico  da  Fermo  in  una  tavola  un  Cristo 
morto  ,  il  quale  s'  apparecchiano  Giuseppo  e 
Nicodemo  di  por  nel  sepolcro,  ed  appresso  la 
Madre  e  l'altre  Marie  e  S.  Giovanni  Evange- 
lista ;  ed  un  quadretto  ,  nel  quale  fece  simil- 
mente un  Cristo  morto  ,  è  in  Vinezia  in  casa 
Tommaso  da  Empoli  Fiorentino.  In  quel  me- 
desimo tempo,  che  egli  queste  ed  altre  pittu- 
re lavorava  ,  avvenne  che  il  signor  Giovanni 
de'  Medici  ,  essendo  ferito  da  un  moschetto  , 
fu  portato  a  Mantova,  dov'  egli  si  morì  ;  per- 
chè M.  Pietro  Aretino  aflezionatissimo  servi- 
tore di  quel  signore, ed  amicissimo  di  Giulio, 
volle  che  così  morto  esso  Giulio  lo  forraasise 
di  sua  mano;  ond'egli  fattone  un  cavo  in  sul 
morto,  ne  fece  un  ritratto  che  stette  poi  molli 
anni  appresso  il  detto  Aretino.  Nella  venuta 
di  Carlo  V  imperatore  a  Mantova  (42)  per  or- 
dine del  duca  fé'  Giulio  molti  bellissimi  ap- 
parati d'  archi  ,  prospettive  per  commedie  ,  e 
molte  altre  cose  ,  nelle  quali  invenzioni  non 
aveva  Giulio  pari ,  e  non  fu  mai  il  più  ca- 
priccioso nelle  mascherate ,  e  nel  fare  strava- 
ganti abiti  per  giostre  ,  feste  ,  e  torneamenti , 
come  allora  si  vide  con  stupore  e  maraviglia 
di  Carlo  imperodore  e  di  quanti  v'  interven- 
nero. Diede  oltre  ciò  per  tutla  quella  città  di 
Mantova  in  diversi  tempi    tanti   disegni  di 
cappelle,  case,  giardini,  e  facciate,  e  talmen- 
te si  dilettò  d'abbellirla  ed  ornarla,  che  la  ri- 
dusse in  modo  che  dov'era  prima  sottoposta 
al  fango  e  piena  d'acqua  brutta  a  certi  tempi 
e  quasi  inabitabile  ,  eli'  è  oggi  per  industria 
di  lui  asciutta  ,  sana,  e  tutta  vaga  e  piacevo- 
le. Mentre  Giulio  sei'viva  quel  duca,  rompen- 
do un  anno  il  Po  gli  argini  suoi  allagò  in 
modo  Mantova,  che  in  certi  luoghi  bassi  del- 
la città  s' alzò  l'  acqua  presso  a  quattro  brac- 
cia ;  onde  per  molto  tempo  vi  stavano  quasi 
tutto  l'  anno  le  rauocchie  :  perdio  pensando 


Giulio  in  che  modo  si  potesse  a  ciò  rimedia- 
re ,  adoperò  di  maniera  ,  che  ella  ritornò  per 
allora  nel  suo  primo  essere  ;  ed  acciò  altra 
volta  non  avvenisse  il  medesimo  ,  fece  che  le 
strade  per  comandamento  del  duca  si  alzaro- 
no tanto  da  quella  banda,  che,  superata  l'al- 
tezza dell'  acque  ,  i  casamenti  rimasero  al  di 
sopra:  e  perchè  da  quella  parte  erano  casucce 
piccole  e  deboli  e  di  non  molta  importanza  , 
diede  ordine  che  si  riducessero  a  miglior  ter- 
mine ,  rovinando  quelle  per  alzare  le  strade  , 
e  riedificandone  sopra  delle  maggiori  e  più 
belle  per  utile  e  comodo  della  città;  alla  qual 
cosa,  opponendosi  molti  con  dire  al  duca  che 
Giulio  faceva  troppo  gran  danno ,  egli  non 
volle  udire  alcuno  ;  anzi  facendo  allora  Giu- 
lio maestro  delle  strade  ,  ordinò  che  non  po- 
tesse ninno  in  quella  città  murare  senz'ordi- 
ne di  Giulio,  per  la  qual  cosa  molti  dolendosi 
ed  alcuni  minacciando  Giulio  ,  venne  ciò  al- 
l' orecchie  del  duca  ;  il  quale  usò  parole  sì 
fatte  in  favoi*e  di  Giulio ,  che  fé'  conoscere 
che  quanto  si  facesse  in  disfavore  o  danno  di 
quello  ,  lo  reputerebbe  fatto  a  se  stesso  ,  e  ne 
farebbe  dimostrazione.  Amò  quel  duca  di  ma- 
niera la  virtù  di  Giulio ,  che  non  sapeva  vi- 
vere senza  lui,  ed  all'incontro  Giulio  ebbe  a 
quel  signore  tanta  riverenza  ,  che  più  non  è 
possibile  immaginarsi;  onde  non  dimandò  mai 
per  se  o  per  altri  grazia  che  non  l' ottenesse  , 
e  si  trovava,  quando  morì ,  per  le  cose  avute 
da  quel  duca,  avere  d'  entrata  più  di  mille 
ducati .  Fabbricò  Giulio  per  se  una  casa  in 
Mantova  dirimpetto  a  S.  Barnaba,  alla  quale 
fece  di  fuori  una  facciata  fantastica  tutta  la- 
vorata di  stucchi  coloriti ,  e  dentro  la  fece 
tutta  dipignere  e  lavorare  similmente  di  stuc- 
chi, accomodandovi  molte  anticaglie  condot- 
te da  Roma  ,  ed  avute  dal  duca  ,  al  quale  ne 
diede  molte  delle  sue.  Disegnava  tanto  Giu- 
lio e  per  fuori  e  per  Mantova  ,  che  è  cosa  da 
non  credere;  perchè,  come  si  è  detto,  non  si 
poteva  edificare  ,  massimamente  nella  città, 
palagi  o  altre  cose  d'importanza  ,  se  non  con 
disegni  di  lui .  Rifece  sopra  le  mura  vecchie 
la  chiesa  di  S.  Benedetto  di  Mantova  vicina 
al  Po  ,  luogo  grandissimo  e  ricco  de'  monaci 
neri  ;  e  con  suoi  disegni  fu  abbellita  tutta  la 
chiesa  di  pitture  e  tavole  bellissime:  e  perchè 
erano  in  sommo  pregio  in  Lombardia  le  cose 
sue  ,  volle  Gio  :  Matteo  Giberti  vescovo  di 
quella  città, che  la  tribuna  del  duomo  di  Ve- 
rona, come  s'è  detto  altrove  (43),  fusse  tutta 
dipinta  dal  Moro  Veronese  con  i  disegni  di 
Criulio:  il  quale  fece  al  duca  di  Ferrara  mol- 
ti disegni  per  panni  d'arazzo,  che  furono  poi 
condotti  di  seta  e  d'  oro  da  maestro  Niccolò 
e  Gio:  Battista  Rosso  Fiamminghi,  che  ne 
spno  fuori  disegni  in  istampa  slitti  intagliati 
da  Gio;  Battista  Mantovano,  il  quale  inla- 
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g1i&  infiaite  cote  disegnate  da  Gialio  ,  e  par* 
ticoUrmente,  oltre  a  tre  carte  di  battaglie  in- 
tagliate da  altri ,  un  medico  che  appicca  le 
coppette  lopra  le  spalle  a  aoa  femmina  ,  ana 
ooatra  Donna  che  Ta  in  Egitto  ,  e  Giuseppe 
ha  a  mano  1'  asino  per  la  cavezza  ,  ed  alcuni 
angeli  lanno  piegare  un  dattero  perchè  Cri- 
sto ne  colga  de*  frutti .  Intagliò  similmente  il 
medesimo  col  disegno  di  Giulio  una  lupa  in 
sul  Tevere  che  allatta  Remo  e  Romolo ,  e 
quattro  storie  di  Plutone ^  Giove ^  e  Nettuno^ 
che  si  divìdono  per  sorte  il  cielo,  la  terra,  ed 
il  mare.  Similmente  la  capra  Alfea  che,  tenu- 
ta da  Melissa,  nutrisce  Giove  (44);  ed  in  una 
carta  grande  molti  uomini  in  una  prigione 
con  Tari  tormenti  cruciati.  Fu  anche  stampa- 
to con  iuTenzione  di  Giulio  il  parlamento 
cbe  fecero  alle  rive  del  fiume  con  1'  esercito 
Scipione  e  Annibale ,  la  natività  di  S.  Gio  : 
Battista  intagliata  da  Sebastiano  da  Reggio  , 
e  molte  altre  state  intagliate  e  stampate  in 
Italia.  In  Fiandra  parimente  ed  in  Francia 
sono  state  stampate  infinite  carte  con  i  dise- 
gni di  Giulio,  delle  quali ,  comecché  bellissi- 
mi sieno  ,  non  accade  far  memoria ,  come  né 
anche  di  tutti  i  suoi  disegni ,  avendone  egli 
fatto,  per  modo  di  dii*e,  le  some;  e  basti  che 
gli  fu  tanto  facile  ogni  cosa  dell'  arte  ,  e  par- 
ticolarmente il  disegnare  ,  che  non  ci  è  me- 
moria di  chi  abbia  &tto  piii  di  lui.  Seppe  ra- 
gionare Giulio  ,  il  quale  fu  molto  universale 
d'ogni  cosa  ,  ma  sopra  tutto  delle  medaglie , 
nelle  quali  spese  assai  danari  e  molto  tempo 
per  averne  cognizione;  e  sebbene  fu  adopera- 
to quasi  sempre  in  cose  grandi ,  non  è  però 
cbe  egli  non  mettesse  anco  talor  mano  a  cose 
menomissime  per  servigio  del  suo  signore  e 
degli  amici  ;  né  aveva  sì  tosto  uno  aperto  la 
bocca  per  aprirgli  un  suo  concetto,  che  l'a- 
veva inteso  e  disegnato.  Fra  le  molte  cose  ra- 
re cbe  aveva  in  casa  sua,  vi  era  in  una  tela 
di  rensa  sottile  il  ritratto  naturale  d'Alberto 
Duro  di  mano  di  esso  Alberto,  che  lo  mandò, 
come  altrove  si  h  detto,  a  donare  a  Raffaello 
da  Urbino;  il  qnal  ritratto  era  cosa  rara,  per- 
chè essendo  colorito  a  guazzo  con  molta  dili- 
genza e  fatto  d'acquerelli,  l'aveva  finito  Al- 
berto senza  adoperare  biacca,  ed  in  quel  cam- 
bio si  era  servito  del  bianco  della  tela ,  delle 
fila  della  quale,  sottilissime,  avcTa  tanto  ben 
fatti  i  peli  della  barba,  che  era  cosa  da  non 
potersi  immaginare,  non  che  fare,  ed  al  lume 
traspareva  da  ogni  lato:  il  quale  ritratto,  che 
a  Giulio  era  carissimo,  mi  mostrò  egli  stesso 
per  miracolo,  quando  rivendo  lui  andai  per 
mie  bisogne  a  Mantova.  Morto  il  duca  Fede- 
rigo, dal  quale  più  che  non  si  può  credere 
era  stato  amato  Giulio,  se  ne  travagliòdi ma- 
niera, che  si  sarebbe  partito  di  Mantova,  se 
il  cardinale  fratello  del  duca,  a  cui  era  rima- 


so  il  governo  dello  stato  per  essere  i  figliuoli 
di  Federigo  piccolissimi,  non  l'avesse  ritenu- 
to in  quella  città,  dove  aveva  moglie,  figlino- 
li ,  case,  Tillaggi,  e  tutti  altri  comodi  che  ad 
agiato  gentiluomo  sono  richiesti:  e  ciò  feee 
il  cardinale,  oltre  alle  dette  cagioni,  per  ser- 
virsi del  consiglio  ed  aiuto  di  Giulio  in  ria» 
novare  e  quasi  far  di  nuoTO  tutto  il  duomo  di 
quella  città.  A  cbe  messo  mano  Giulio,  lo 
condusse  assai  innanzi  con  bellissima  for^ 
ma  (45).  In  questo  tempo  Giorgio  Vasari  cbe 
era  amicissimo  di  Giulio,  sebbene  non  si 
conoscevano  se  non  per  fama  e  per  lettere^ 
nell'andare  a  Vinezia  fece  la  ria  per  Manto- 
va per  Tedere  Giulio  e  l'opero  sue;  e  coel  ar- 
rivato in  quella  città,  andando  per  trovar 
l'amico  senza  essersi  mai  veduti,  scontrando- 
si l'un  l'altro  si  conobbero,  non  altrimenti 
che  se  mille  volte  fossero  stati  insieme pvesci»- 
zialmente  :  di  che  ebbe  Giulio  tanto  contento 
ed  allegrezza,  che  per  quattro  giorni  non  se 
lo  staccò  mai,  mostrandogli  tutte  l'opere  sue^ 
e  particolarmente  tutte  le  piante  degli  edifici 
antichi  di  Roma,  di  Napoli,  di  Pozzoolo,  di 
Campagna ,  e  di  tutte  l'altro  migliori  anti- 
chità, di  che  si  ha  memoria,  disegnate  parte 
da  lui  e  parte  da  altri.  Dipoi  aperto  un  gran- 
dissimo armario,  gli  mostrò  le  piante  di  tutti 
gli  edtfizi  che  erano  stati  fatti  con  suoi  dise- 
gni ed  ordine,  non  solo  in  Mantova  ed  in  Ro- 
ma, ma  per  tutta  la  Lombardia,  e  tanto  bel- 
li ,  che  io  per  me  non  credo  che  si  possano 
vedere  uè  le  pih nuove  né  le  più  belle  fantasie 
di  fabbriche  né  meglio  accomodate.  Diman- 
dando poi  il  cardinale  a  Giorgio  quello  che 
gli  paresse  dell'opere  di  Giulio,  gli  risposo 
(esso  Giulio  presente)  cbe  elle  enno tali, cbe 
ad  ogni  canto  di  quella  città  roeritaya  che 
fusse  posta  la  statua  di  l\ii,  e  che  per  averla 
egli  rinnovata  la  metà  di  quello  slato  non  sa- 
rebbe stala  bastante  a  rimunerare  le  fatiche  e 
yirtù  di  Giulio;  a  che  rispose  il  cardinale, 
Giulio  essere  piit  padrone  di  quello  stato,  che 
non  era  egli  :  e  perché  era  Giulio  amoroyolis- 
simo,  e  specialmente  degli  amici,  non  Ò  al- 
cuno segno  d' amoro  e  di  carezze  che  Giorgio 
non  ricevesse  da  lui.  Il  qual  Vasari  partito 
di  Mantova  ed  andato  a  Vinezia  e  di  là  tor- 
nato a  Roma  in  quel  tempo  appunto  cbe  Mi- 
chelagnolo  aveva  scoperto  nella  cappella  il 
suo  Giudizio,  mandò  a  Giulio  per  M.  Nino 
Nini  da  Cortona  segretario  del  detto  cardi- 
nale di  Mantova  tre  carte  de'sette  peccati 
mortali  ritratti  dal  detto  Giudizio  di  Miche- 
lagnolo  (45) ,  che  a  Giulio  furono  oltro  mo- 
do carissimi,  sì  per  essere  quello  ch'egli  era- 
no, e  sì  perché  avendo  allora  a  faro  al  cardi- 
nale una  cappella  in  palazzo,  ciò  fu  un  de- 
stargli l'animo  a  maggior  cose  ch«'  quelle  non 
erano  che  aveva  in  pensiero.  Mettendo  don- 
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que  ogni  etUrema  diligenza  in  fare  un  cartone 
bellUsìnio^  vi  fece  dentro  con   bel   caprìccio 
quando  Pietro  ed  Andrea  chiamati  da  Cristo 
lanciano  le  reti  |ier  seguitarlo^  e  di  pescatori 
di  pesci  divenire  pescatori  4' uomini.  Il  quale 
cartone  che  riusc\  il  più  bello  che  mai  avesse 
(atto  Giulio^  fu  poi  messo  in  opera  da  Fer» 
mo  Guisoni  pittore  e  creato  di  Giulio,  oggi 
eccellente  maestro.  Essendo  non  molto  dopo  i 
soprastanti  della  iabbrica  di  S.  Petronio  di 
Bologna  desiderosi  di  dar  principio  alla  fac- 
ciata dinanzi  di  qaella  chiesa,  con  grandissi- 
ma fatica  vi  condussero  Giulio  in  compagnia 
d'  une  architetto  milanese >  chiamato  To&no 
Lombardi  no,  nomo  allora  molto'  stimato  in 
Lombardia  per  molte  fabbriche  che  si   vede- 
vano di  sua  mano.   Costoro  dunque  avendo 
fatti  più  disegni ,  ed  essendosi  quelli  di  Bal- 
dassarre Peruzzi  Sanese  perduti,  fu    si  bello 
e  bene  ordiualo  uno  che  fra  gli  altri  ne  fece 
Giulio,  che  meritò  riceverne  da  quel  popolo 
lode  grandissima,  e  con  libéralissimi  doni  es- 
ser riconoseiuto  nel  suo  ritornarsene  a  Man- 
tova. Intanto  essendo  di  que'giorni  morto  An- 
tonio Sangallo  in  Roma,  e  rimasi  perciò  in 
non  piccolo  travaglio  i  deputati  della  fabbri- 
ca di  S.  Pietro,  non  sapendo  essi  a  cui  vol- 
tarsi per  dargli  carico  di  dovere  con  l'ordine 
cominciato  condurre  s\  gran  fabbrica  a  fine, 
pensarono  ninno  poter  essere  più  atto  a  ciò 
che  Giulio  Romano,  del  quale  sapevano  tutti 
quanta  l'eccellenza  fusse  ed  il  valore;  e  coti 
avvisando  che  dovesse  tal  carico  accettare  più 
che  volentieri  per  impatriarsi  onoratamente  e 
con  grossa  provvisione  ,   lo   feciono  tentare 
per  mezzo  d'alcuni  amici  suoi,  ma  in  vano; 
perocché  sebbene  di  bonissima  voglia  sareb- 
be andato,  due  cose  Io  ritennero:  il  cardina- 
le, che  per  niun  modo  volle  che  si  partisse,  e 
la  moglie  con  gli  amici   e  parenti,  che  per 
tutte  le  vie  lo  sconfortarono.  Ma  non  avrebbe 
perav ventura  potuto  in  lui  ninna   di   queste 
due  cose,  se  non  si  fusse  in  quel  tempo  tro- 
vato non  molto  ben  sano:  perchè  consideran- 
do egli  di  quanto  onore  ed  utile  sarebbe  po- 
tuto essere  a  se  ed  a' suoi  figliuoli  accettar  s\ 
onorato  partito,  era  del  tutto  volto,  quando 
cominciò  a  ire  peggiorando  del  male,  a  voler 
fare  ogni  sforzo  che  il  ciò  fare  non  gli  fbsse 
dal  cardinale  impedito.  Ma  peixhè  era  di  so- 
pra stabilito  che  non  andasse  più  a  Roma,  e 
che  quello  fusse  l'ultimo  termine  della  sua  vi- 
ta ,  é«  il  dispiacere  ed  il  male  si  mori  In  po- 


chi giorni  in  Blantova,  la  quale  poteva  pur 
concedeteli  che,  come  aveva  abbellita  lei, 
COSI  ornasse  ed  onorasse  la  sua  patria  Roma , 
IVIorl  Giulio  d'anni  cinquantaqnattro  (47)  la- 
sciando'un  solo  figliuol  maschio,  al  quale,  per  U 
memoria  che  teneva  del  tuo  maestro,  aveva 
posto  nome  Raffaello:  ilqoal  giovinetto  aven- 
do a  fatica  appreso  i  primi  principj  dell'ar- 
te, con  speranza  di  dover  riuscire  valent' uo- 
mo, si  morì  anch' egli  non  dopo  molti  anni 
insieme  eoo  sua  madre  moglie  di  Giulio;  on- 
de non  rimase  di  lui  altri  che  una  figlinola 
chiamata  Virginia,  che  ancor  vive  in  Manto- 
va maritata  a  Ercole  Malatesta.  A  Giulio,  il 
quale  infinitamentedolse  a  chiunque  lo  conob- 
be, fu  <)ato  sepoltura  in  S.  Bam^a  con  pro- 
posito di  fargli  qualche  onorata  memoria;  ma 
i  figliuoli  e  la  moglie,  mandando  la  cosa  d' 
oggi  in  domani ,  sono  anch'  eglino  per  lo  più 
mancati  senza  farne  altro.  È  pure  stato  un 
peccato  che  di  quell'  nomo,  che  tanto  onorò 
quella  città,  non  è  stato  chi  n'  abbia  tenuto 
conto  nessuno,  salvo  coloro  che  se  ne  servi- 
vano, i  quali  se  ne  sono  spesso  ricordati  ne' 
bisogni  loro.  Ma  la  propria  virtù  sua  che  tan- 
to l'onorò  in  vita,  gli  ha  fatto  mediante  l'opere 
sue  eterna  sepoltura  dopo  la  morte,  che  né  il 
tempo  negli  anni  consnmeranno.  Fu  Giulio  di 
statura   uè   grande   né   piccolo,  più    presto 
compresso  che  leggieri  di  carne,  di  pel  nero, 
di  bella  faccia,  con  occhio  nero  ed  allegro  , 
amorevolissimo,  costumato  in  tutte  le  sue  a- 
zioni,  parco  nel  mangiare,  e  vago  di  vestire 
e  vivere  onoratamente.  Ebbe  discepoli  assai, 
ma  i  migliori  furono  Gian  dal  Lione,  Rafiael- 
lo  dal  Colle  Borghese,  Benedetto  Pagni  da 
Pescia,  Figurino  da  Faenza  (48),  Rinaldo  e 
Gio:  Battista   Mantovani,  e  Fermo  Guisoni 
che  si  sta  in  Mantova  e  gli  fa  onore,  essendo 
pittore  eccellente  (49)  ;  siccome  ha  fatto  an- 
cora Benedetto,  il  quale  ha  molte  cose  lavo- 
rato in  Pescia  sua  patria,  e  nel  Duomo  di  Pi- 
sa una  tavola  che  è  nell'Opera,  e  parimente 
un  quadro  di  nostra  Donna  con  bella  e  gen- 
tile poesia,  avendo  in  quello  fatta  una  Fio- 
renza che  le  presenta  le  dignità  di  casa  Medici: 
il  qual  quadro  è  oggi  appresso  il  sig.  Moodra- 
gone  Spagnuolo,  favoritissimo  dell'illustrissi- 
mo signor  principe  di  Fiorenza.  Mori  Giulio 
l'anno  1546  il  giorno  di  tutti  i  Santi, e  sopra 
la  sna  sepoltura  fu  posto  questo  epitaffio . 
Romanus  morieru  secum  tru  Jtdius  arteis 
jib£UiUt(kaudmirum)^uattuoruntu  «raf(50)« 


ANNOTAXIONI 


(l)  La  vita  di  Giulio  Romano  nella  prima  |      »  Quando  fra  il  più  degli  nomini  si  veg- 
iizione  comincia  nel  seguente  modo:  )  gono  spiriti  ingegnosi,  che  siano  affabili  et 
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giocondi  con  bella  gravità  in  tutta  la  conver- 
tazione  loro,  et  che  stupendi  et  mirabili  sia- 
no nelle  arti  che  procedono  da  l' intelletto,  si 
può  Teramente  dire  che  siano  grazie  eh'  a  pò* 
chi  il  elei  largo  destina,  et  possono  costoro 
sopra  gli  altri  andare  altieri  per  U  felicità  del* 
le  parli  diche  io  ragiono;  perciocché  tanto  può 
la  cortesia  de' servigi  negli  uomini,  quanto 
nelle  opere  la  dottrina  delle  arti  loro.Di que- 
ste parti  fu  talmente  dotato  dalla  natura  Giu- 
lio Romano,  che  veramente  si  potè  chiamare 
erede  del  graziosissimo  Raffaello  s\  ne' costu- 
mi, quanto  nella  bellezza  delle  figure  nell'ar- 
te della  pittura,  come  dimostrano  ancora  le 
maravigliose  fabbriche  fatte  da  lui  et  per  Ro- 
ma et  per  Mantova,  le  quali  non  abitazioni 
di  uomini,  ma  case  degli  Dei  per  esempio  fatp 
te  degli  uomini  ci  appariscono .  Né  tacer  vo- 
glio la  invenzione  della  storia  di  costui  nella 
quale  ha  mostro  d' essere  stato  raro  ,  et  che 
nessuno  1'  abbia  paragonato.  Et  ben  posso  io 
sicuramente  dire  che  in  questo  volume  non 
sia  egli  secondo  a  nessuno.  Veggonsi  i  mira- 
coli ne' colori  da  lui  operati,  la  vaghezza  de 
i  quali  spira  una  grazia  ferma  di  bontà  ,  et 
carca  di  sapienzia  ne' suoi  scuri  e  lumi ,  che 
talora  alienati  e  vivi  si  mostrano.  Né  con  piti 
grazia  mai  geometra  toccò  compasso  di  lui  ; 
tal  che  se  Apelle  et  Vilruvio  fossero  vivi  nel 
cospetto  degli  artefici  si  terrebbono  vinti  dalla 
maniera  di  lui  che  fu  sempre  anticamente  mo- 
derna, et  modernamente  antica.  Perilché  ben 
doveva  Mantova  piangere,  quando  la  morte 
gli  chiuse  gli  occhi,  i  quali  furono  sempre  va- 
ghi di  beneficarla ,  salvandola  da  le  inonda- 
zioni dell'  acque,  et  magnificandola  ne  i  tan- 
ti edifizi,  che  non  più  Mantova  ,  ma  nuova 
Roma  si  può  dire:  bontà  dello  spirito  et  del 
valore  dello  ingegno  suo  maraviglioso,  il  qua- 
le di  modi  nuovi,  che  abbino  quella  forma  che 
leggiadramente  si  conoschino  nella  bellezza 
de  gli  artefici  nostri,  più  d'  ogni  altro  valse 
per  arte  e  per  natura.  Fu  Giulio  Romano  di- 
scepolo del  grazioso  Raffaello  daUrbino,e  per 
la  natura  di  lui  mirabile  et  ingegnosa,  meritò 
più  degli  altri  essere  amato  da  Raffaello,  che 
ne  tenne  gran  conto,  come  quello  che  di  di- 
segno ,  d' invenzione  et  di  colorito  tutti  i 
suoi  discepoli  avanzò  di  gran  lunga  m  .  — 
Giulio  Romano  era  di  cognome  Pippi. 

(2)  Le  pitture  delle  nominate  logge  sono 
stale  incise  da  Giovanni  Ottaviani  in  trenta 
tavole  3  alle  quali  é  aggiunta  la  veduta  pro- 
spettica delle  logge  medesime  intagliata  da 
Gio.  Volpato. 

(3)  Il  ritratto  di  Giovantìa  d'Aragona  vice- 
regina di  Napoli  si  conserva  nel  R.  Museo  di 
Parigi,  ed  é  stato  inciso  dal  celebre  R.  Mor- 
ghcn. 

(fi)  Prese  il  nome  di  Villa  Madama  da  che 


ne  divenne  padrona  la  duchessa  Margherita 
Farnese.  Oggi  appartiene  alla  Corte  di  Napo- 
li ;  e  1'  Architettura  esteriore  non  corrispon- 
de più  al  primitivo  disegno  latto  da  Giulio. 

(5)  Anzi  nella  vita  di  Raffaello  ha  detto 
francamente  il  Vasari  che  s9  Diede  disegni  d' 
architettura  per  la  vigna  del  Papa»  (V.  sopra 
a  pag.  510  col.  I.  ) 

(6)  Il  cognome  di  Gio.  da  Udine  era  Nan- 
ni, come  abbiamo  avvertito  nella  vita  di  Raf- 
faello; seppure  Nanni  non  è  l'accorciamen- 
to del  nome  Giovanni.  Il  Lanzi  vuole  che  ei 
si  chiamasse  Giovanni  Ricamatore. 

(7)  Adriano  VI  mori  il  2^t  Settembre  del 
1523  dopo  20  mesi  e  mezzo  di  regno  .  Pare 
che  a  giudizio  del  Vasari  le  virtù  d'  un  Pon- 
tefice si  riducano  alla  protezione  delle  Belle 
Arti.  Papa  Adrianole  trascurò, dunque  per  lui 
papa  Adriano  non  fu  virtuoso.  È  però  da  av- 
vertire, in  ossequio  della  verità,  che  la  splen- 
didezza, le  liberalità  e  le  altre  faccende  dei 
Pontefici  suoi  predecessori  avevano  indebita- 
to oltremodo  lo  stato;  onde  egli  volendo  ri- 
parare al  dissesto  delle  finanze  della  Chiesa  ^ 
introdusse  severe  riforme  in  tutte  le  spese  ,  e 
cominciò  dal  proprio  trattamento. 

(8)  Furono  dipinte  da  Raffaello,  e  sono  le 
sole  figure  da  lui  eseguite  in  quella  sala. 

(9)  Che  rappresenta  secondo  alcuni  1'  In- 
nocenza, e  secondo  altri  la  Clemenza;  e  que- 
sta e  non  quella  ne  sembra  che  debba  essere 
la  figura  che  é  posta  in  compagnia  della 
Giustizia. 

(10)  Gradasso  nano  ,  su  cui  é  un  capitolo 
del  Berni.  (Bottari) 

(II) Questa  battaglia  fu  intagliata  da  pa- 
recchj  in  antico,  ma  con  molte  varietà  per  es- 
sere stata  ricavala  dagli  schizzi  fatti  per  istu- 
dio;  ma  poi  Pietro  Aquila  la  incise  in  grande 
copiandola  dalla  pittura;  ed  è  una  delle  mag- 
giori stampe  che  vadano  in  giro.  (Bottari) 

(12)  Perciò  il  Mengs  tacciò  il  Pippi  d'ave- 
re avuto  un  gusto  naturalmente  duro  e 
freddo. 

(13)1  chiari-scuri  di  questa  sala  e  altri  fre- 
gi della  medesima  furono  egregiamente  inta- 
gliati da  Pietro  Santi  Bartoli. 

(14)  Ossia  Giuliano  Leno,  nominato  sopra 
dal  Vasari  nelle  vite  di  Bramante  e  di  Mar- 
cantonio. 

(15)  Cosi  chiamasi  un  libro  composto  dal 
Castiglione  coli' intendimento  di  formare  uo 
cortigiano  perfètto, insegnandoli  tutto  ciò  che 
potrd)be  renderlo  utile  al  suo  principe,  e  de- 
gno dell'  altrui  imitazione. 

(16)  Fa  parte  dell'insigne  raccolta  di  qua- 
dri che  si  conserva  nel  Palazzo  Vaticano. 

(17)  £  nel  R.  Museo  Borbonico  di  Napoli . 
La  composizione  di  questo  quadro  é  tutta  Raf- 
faellesca ,  come  può  riscontrarsi  dalla  stam- 
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pa  incisa  a  contorni  dal  LaRÌnio  figlio,  e  che 
costitaiftce  la  tarola  XXXI  del  tomo  IV.  del- 
l'opera che  prende  il  titolo  da  quel  Mu- 
seo. 

(18)  Ed  ora  nella  Sagrestia  di  detta  Chie- 
sa . 

(19)  Queste  stanze  furono  demolite  nel 
farsi  le  nuove  fabbriche.  (Bottari) 

(20)  Il  quadro  ora  lodato  si  ammira  in 
Genova  nella  Chiesa  di  S.  Stefano  presso  la 
porta  dell'Arco.  In  una  zufla  seguita  in  tem- 
po di  rivoluzione  una  fucilata  colpì  la  figu- 
ra del  Santo  nella  bocca, ma  venne  diligente- 
mente risarcita.  Questa  pittura  ornò  un  tem- 
po il  Museo  Napoleone  a  Parigi ,  ed  essa  sola 
basterebbe  alla  fama  di  Giulio.  Il  cartone  di 
essa  che  era  nella  libreria  della  Vallicella  a 
Roma,  e  che  passò  poi  nel  palazzo  Vaticano, 
fu  dato  inciso  a  contorni  dal  Guattani  nella 
raccolta  dei  più  celebri  quadri  di  detto  palaz- 
zo, pubblicata  in  Roma  nel  WIO,  ed  è  la 
Tavola  XIX. 

(21)  Vedesi  all'Aitar  maggiore  della  Chie- 
sa di  S.  Maria  dell'  Anima.  Il  Bottari  avvisa 
che  la  detta  tavola  provò  nocumento  nella 
parte  inferiore  a  motivo  di  una  inondazione 
del  Tevere; ma  che  danno  maggiore  soffri  po- 
scia per  le  ripuliture  e  le  vernici. 

(22)  Questo  Casino,  posseduto  in  seguito 
dalla  famiglia  Lante  ^  oggi  appartiene  alla 
Borffhese. 

(23)  Nella  vita  di  Marcantonio  è  stato  det- 
to che  le  storie  d'  Apollo  furono  incise  da 
questo  celebre  intagliatore. 

(24Ì  Ciò  avvenne  nel  1524. 

(25)  La  provvisione  annua  assegnata  a  Giu- 
lio non  fu  minore  di  500  ducati  d' oro  ,  co- 
me rilevasi  dai  libri  della  Massarìa  vecchia 
allegati  dal  Bottani  nell'  opùscolo  citato  più 
sotto  nella  nota  27. 

(26)  Alcuni  pretesero  che  tal  denominazio- 
ne nascesse,  perchè  la  topografica  configu- 
razione di  quel  luogo  rassomigliasse  a  un  T; 
il  che  è  falso:  con  più  ragione  si  crede  che 
sia  l'abbreviatura  del  suo  antico  nome  7e- 

jettOj  o  Theyeto  ^  trovandosi  nelle  antiche 
carte  scritto  taluna  volta  Te  e  tal  altra 
The, 

(27)  La  pianta  di  questo  famoso  edifizio  e 
due  alzati,  1'  anteriore  e  il  laterale,  trovansi 
uniti  alla  Descrizione  storica  delle  Pitture 
del  Begio'Ducale  Palazzo  del  Te  fuori  del" 
la  porta  di  Mantoua,  detta  PusUrla.  Manto- 
va 1783  per  Gius.  Braglia  all'insegna  di  Vir- 
gilio. Operetta  del  pittore  Carlo  Bottani,  di- 
stesa dall' Avv.  Volta.  Anche  il  Richardson 
pubblicò  una  pianta  di  questo  palazzo  nel 
Tomo  III  della  sua  opera  ;  ma  è  inesattis- 
sima. 

(28)  Ove  son  dipinti  i  cavalli  non  vi  è  in- 


dizio di  cani.  Convien  dunque  credere  o  che 
il  Vasari  vedesse  soltanto  i  bozzetti  di  Giu- 
lio ove  erano  questi  animali  ;  o  che  se  real- 
mente vi  furono  fatti^  venissero  dipoi  cancel- 
lali e  coperti  da  altra  pittura. 

(29)  Rinaldo  Mantovano  mori  giovine.  Di 
suo  in  Mantova  è  qualche  opera  al  pubblico. 
Il  Pagoi  era  Pesciatino,  e  nella  sua  pa- 
tria vi  sono  belle  opere  di  sua  mano.  (Boi-' 
tari) 

(30)  Questa  pittura  h  intagliata  in  rame  • 
Pur  una  stampa  si  trova  di  Diana  Mantovana^ 
dedicata  nel  1575  a  Claudio  Gonzaga,  dove 
Febo  col  suo  carro  sorge  dal  mare ,  e  non 
spunta  dai  poggi  come  dice  il  Vasari.  (Bot' 
tari) 

(31)  Nella  vita  di  Peri  no  del  Vaga,  che  k 
la  seconda  dopo  questa  di  Giulio,  il  Vasari 
biasima  il  costume  di  quei  maestri  che  dan- 
no a  compiere  le  loro  opere  agli  scolari,  per- 
chè non  riescono  mai  fatte  con  quell'  amore 
come  da  chi  inventa  ed  eseguisce  .  Questo 
passo  non  è  già  in  con  tradizione  coli'  altro  , 
perchè  in  uno  loda  il  costume  di  fare  abboz- 
zare dagli  scolari,  e  in  un  altro  biasima  quel- 
lo di  far  ad  essi  finire  le  invenzioni  del  mae- 
stro. 

(32)  Il  Priroaticcro  venne  a  Mantova  ,  per 
istudiare  sotto  Giulio^  nel  1525;  e  vi  si  trat- 
tenne fino  al  I53I,  nel  qual  anno  passò  in 
Francia  ai  servigj  di  Francesco  I. 

(33)  Gio:  Battista  Mantovano  di  cui  è  stato 
parlato  nella  vita  di  Marcantonio. 

(34)  I  nominati  frcgj  rappresentano  il  Trion- 
fo di  Sigismondo  imperatore;  e  con  essi  si 
volle  onorare  la  memoria  di  questo  monarca 
che  nel  1433  dichiarò  Marchese  di  Mantova 
Gior  Francesco  Gonzaga  avo  di  Federico.  Si 
trovano  intagliati  in  26  tavole  da  Pietro  San- 
ti Bartoli .  Tutte  le  figure  sono  vestite  come 
quelle  della  Colonna  Traiana. 

(35)  Nella  Descrizione  ec.  citata  sopra  nel- 
la nota  27,  diccsi  che  questa  pittura  rappre- 
senta la  caduta  di  Fetonte. 

(36)  L'Algarotti,  cui  poco  va  a  genio  il 
Pippi  come  pittore^  paragona  la  sala  de'  Gi- 
ganti ad  una  lanterna  magica  :  ma  questo  è 
un  modo  di  giudicare  più  da  petit-maitre 
francese  che  da  filosofo  italiano.  Il  Lanzi  di- 
ce che  in  quest'  opera  parve  Giulio  sfidarMi- 
chelangelo  nella  robustezza  del  disegno»  Pec- 
cato che  non  sia  stata  rispettata  dagli  audaci 
pennelli  moderni  che  hanno  preteso  ristorar* 
la  dei  danni  del  tempo! 

(37)  Il  cammino  fu  poi  chiuso  perchè  ave- 
va affumicato  le  figure  che  erano  di  sopra ,  le 
quali  vennero  ripulite  verso  il  1780  dal  Bot- 
tani autore  della  nominata  descrizione. 

(38)  Pietro  Santi  Bartoli  ha  intagliato  otto 
pezzi  di  questa  sala;  ma  confrontando  le  slam- 
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pe  colla  pittare  si  risconlrano  parecchie  va- 
riazioni; onde  pai*e  che  sieno  ricavate  dai  di- 
segni di  Giulio ,  il  quale  poi  nel  dipinger- 
li cambiò  varie  cose,  come  fanno  tutti  i  pit- 
tori. 

(39)  Tanto  le  storie  di  Giulio,  quanto  le  te- 
ste dei  Cesari  di  Tiziano ,  andarono  disperse 
nel  fatai  sacco  del  1630. 

(40)  Questo  dipinto  si  conserva  nel  R.Mu« 
seo  di  Parigi;  ed  è  stato  inciso  da  Luigi  De» 
splaces. 

(41)  Tra  le  pitture  di  Giulio,  che  sono  nel 
R.  Museo  di  Parigi, trovasene  una  con  questo 
soggetto. 

(42)  L'anno  1530. 

(43)  Nelle  giunte  alla  vita  di  Fra  Giocondo 
e  di  Liberale. 

(44)  Giove  allattato  dalla  capra  Amaltea , 
non  Alfea,  fu  intagliata  da  Pietro  Santi  Bar- 
toli  . 

(45)  Il  progetto  di  Giulio  fu  continuato  le 
compito  parecchi  anni  dopo  da  Gio.  Battista 
Bertani  architetto  mantovano. 

(46)  Suppongo  che  queste  tre  carte  conte- 
nessero var)  gruppi  d'anime  dannate  per  quei 
peccati.  (Bottali) 

(47)  In  un  necrologio  custodito  nelP  ufizio 
della  Sanità  di  Mantova  si  trova  segnato  che 
il  primo  giorno  di  Novembre  deiranoo  1546 
i7  fior  Julio  romano  di  Pipi  superior  de  le 
Fabriche  Ducale  de  fibra  infirmo  giorni  15 
morto  di  annidi.  La  persona  che  scrìsse  que- 
sto ricordo  nel  notare  1'  età  di  Giulio  si  sarà 
attenuta  a  qualche  inesatta  tradizione,  impe- 


l'occhè,  riflette  l'  Ab.  Zani  ,  sembra  impossi- 
bile che  ncll'  età  di  15  o  IG  anni  ei  foste  io 
grado  d'  aiutar  tanto  Raflaello  quanto  la  sto- 
ria ci  racconta;  onde  in  questo  merita  piti  fe- 
de il  Vasari  secondo  il  quale  sarebbe  nato  nel 
1492,  e  non  già  nel  1499. 

(48)  Figurino  da  Faenza,  osala  Marc'  An- 
tonio Rocchetti.  Si  potrebbe  aggiungere  anche 
Giulio  Tondazzi  di  Faenza  che  fu  pure  sco- 
laro di  Giulio  Romano .  Intorno  agli  artefici 
faentini  sono  preparate  per  la  stampa  alcune 
memorie  di  Gaetano  Giordani  bolognese. 

(49) Notizie  di  questi  e  d'altri  pittori  man- 
tovani si  trovano  nell'  opera  pubblicata  dia 
Carlo  d'  Arco  col  titolo  di  Monumenti  Jfon- 
touani, 

(50)  Nella  prima  edizione  avanti  il  riferi- 
to distico  si  legge  la  seguente  iscrizione  : 

M  yidehat  luppiter  corpora  sculpta  pietà' 

que 
Spirare,  et  aedes  mortalium  aequarier  Coelo 
lulii  viriate  Romani:  tunc  iratus 
Concilio  ditforum  omnium  vocato 
Jllum  e  terris  tustulitj  quod  pati  nequiret 
Vinci  aut  aequari  ab  homine  terrigena  »  • 

—  Nella  rìfabbricazione  della  chiesa  di  S. 
Barnaba  si  h  perduta  ogni  memoria  del  sepol- 
cro di  quest'uomo  insigne,  il  qualeè  forse  l'u- 
nico in  tutta  la  storia,  dice  il  Lanzi,  che  dopo 
avere  inalzate  fabbriche  grandiosissime  e  bel- 
lissime, ne  abbia  poi  dipinte  ed  ornate  una 
considerabil  parte  da  se  medesimo. 


▼  ITA    DI    SEBASTIANO    TINISIANO 

FRATB    DSL   PIOMBO    B    PITTOBK 


Non  fu,  secondo  che  molli  affermano,  la 
prima  professione  di  Sebastiano  (l)  la  pittu- 
ra, ma  la  musica;  perchè  oltre  al  cantare  si 
dilettò  molto  di  sonar  varie  sorti  di  suoni, ma 
sopra  il  tutto  il  liuto,  per  sonarsi  in  su  quello 
stromento  tutte  le  parti  senz'altra  compagnia  : 
il  quale  esercizio  fece  costui  essere  un  tempo 
gratissimo  a' gentiluomini  di  Vinezia,  con  i 
quali,  come  virtuoso,  praticò  sempre  dimesti- 
camente.  Venutagli  poi  voglia  essendo  anco 
giovane  d'attendere  alla  pittura,  .apparò  i 
primi  principi  ^^  Giovan  Bellino  allora  vec- 
chio. E  dopo  lui  avendo  Giorgione  da  Castel 
Franco  messi  in  quelle  città  i  modi  della  ma- 
niera moderna  più  uniti,  e  con  certo  fiam- 
meggiare di  colori,  Sebastiano  si  partì  da 
Giovanni  e  si  acconciò  con  Giorgione,  col 


quale  stette  tanto,  che  prese  in  gran  parte 
quella  maniera;  onde  fece  alcuni  ritratti  in 
Vinegia  di  naturale  molto  simili,  e  fra  gli  al- 
tri quello  di  Verdelotto  Franzese  musico  ec- 
cellentissimo, che  era  allora  maestro  di  cap- 
pella in  S.  Marco;  e  nel  medesimo  qoadro 
quello  di  Uberto  suo  compagno  cantore  3  il 
qual  quadro  recò  a  Fiorenza  Verdelotto, 
quando  venne  maestro  di  cappella  in  S.  Gio- 
vanni, ed  oggi  l'ha  nelle  sue  case  Francesco 
Sangallo  scultore.  Fece  anco  in  que* tempi  in 
S.  Giovanni  Grisostomo  di  Vinezia  una  ta- 
vola con  alcune  figure,  che  tengono  tanto 
della  maniera  di  Giorgione,  ch'elle  sono  state 
alcuna  volta  da  chi  non  ha  molta  cognizione 
delle  cose  dell'arte  tenute  per  di  mano  di  esso 
Giorgione  (2):  la  qual  tavola  è  molto  bella  e 
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Citta  con  ana  maniera  di  colorito >  ch'ha  gran 
rilicTO.  Perchè  •pargendosi  la  fama  delle  vir- 
tù di  Sebaftiano>  Agostino  Chigi  Sanese  ric- 
chissimo mercante,  il  quale  in  Vinegia  avea 
molti  negozj^aentendo  in  Roma  molto  lodar- 
lo,  cercò  di  condurlo  a  Roma,  piacendogli, 
oltre  la  pittura,  che  sapesse  così  ben  sonare 
di  liuto ,  e  fosse  dolce  e  piacevole  nel  conver^ 
sare.  Né  fu  gran  fotica  condurre  Bastiano  a 
Roma,  perchè  sapendo  egli  quanto  quella  pa- 
tria comune  sia  sempre  stata  aiutatrice  de'be- 
gP  ingegni,  vi  andò  pih  che  volentieri.  Anda- 
tosene dunque  a  Roma,  Agostino  lo  mise  in 
opera,  e  la  prima  cosa  che  gli  facesse  fare , 
furono  gli  architetti  che  sono  in  su  la  loggia, 
la  quale  risponde  in  sul  giardino  dove  Bal- 
dassarre Sanese  aveva  nel  palazzo  di  Agosti  no 
in  Trastevere  tutta  la  volta  dipinta;  nei  quali 
archetti  Sebastiano  fece  alcune  poesie  (3)  di 
quella  maniera  ch'aveva  recato  da  Vinegia, 
molto  disforme  da  quella  che  usavano  in  Roma 
i  valenti  pittori  di  que*  tempi.  Dopo  quesl' 
opera  avendo  Raffaello  fatto  in  quel  medesi- 
mo luogo  una  storta  di  Galatea ,  vi  fece  Ba- 
stiano, come  volle  Agostino,  un  Polifemo  (4) 
in  fresco  allato  a  quella,  nel  quale,  comunque 
gli  riuscisse,  cercò  d'avanzarsi  più  che  poteva 
spronato  dalla  concorrenza  di  Baldassarre  Sa- 
nese, e  poi  di  Raffaello.  Colorì  similmente  al- 
cune cose  a  olio,  delle  quali  fu  tenuto,  per 
aver  egli  da  Giorgione  imparato  un  modo  di 
colorire  assai  morbido,  in  Roma  grandissimo 
conto.  Mentre  che  lavorava  costui  queste  cose 
in  Roma,  era  venuto  in  tanto  credito  Raffael- 
lo da  Urbino  nella  pittura,  che  gli  amici  ed 
aderenti  suoi  dicevano  che  le  pittore  di  lui 
erano  secondo  l'ordine  della  pittura  più  che 
quelle  di  Michelagnolo,  vaghe  di  colorito, 
belle  d'invenzioni,  e  d'arie  più  vezzose,  e  di 
corrispondente  disegno;  e  che  quelle  del  Buo- 
narroti non  avevano ,  dal  disegno  in  fuori , 
niuna  di  queste  parti  :  e  per  queste  cagioni 
giudicavano  questi  cotali  Raffaello  essere  nel- 
la pittura,  se  non  più  eccellente  di  lui,  alme- 
no pari,  ma  nel  colorito  volevano  che  ad 
ogni  modo  lo  passasse  (5).  Questi  umori  semi- 
nati per  molti  artefici ,  che  più  aderivano  alla 
grazia  di  Raffaello  che  alla  profondità  di  Mi- 
chelagnolo, erano  divenuti  per  diversi  interessi 
più  favorevoli  nel  giudizio  a  Raffaello,  che  a 
Michelagnolo.  Ma  non  già  era  de' seguaci  di 
costoro  Sebastiano,  perchè  essendo  di  squisi- 
to giudizio,  conosceva  appunto  il  valore  di 
ciascuno.  Destatosi  dunque  l'animo  di  Miche- 
lagnolo verso  Sebastiano,  perchè  molto  gli 
piaceva  il  colorito  e  la  grazia  di  lui,  lo  prese 
in  protezione,  pensando  che  se  egli  osasse 
l'aiuto  del  disegno  in  Sebastiano,  si  potreb- 
be con  questo  mezzo,  senza  che  egli  operasse, 
battere  coloro  che  avevano  sì  fiitta  opinione , 


ed  egli  sotto  ombra  di  terzo,  giudicare  quale 
di  loro  fusse  meglio  (6).  Stando  le  cose  in 
questi  termini,  ed  essendo  molto,  anzi  in  in- 
finito, inalzate  e  lodate  alcune  cose  che  fece 
Sebastiano  per  le  lodi  che  a  quella  dava  Mi- 
chelagnolo, oltre  che  erano  per  se  belle  e  lo- 
devoli, un  messer  non  so  chi  da  Viterbo 
molto  riputato  appresso  al  papa  fece  fore  a 
Sebastiano  per  una  cappella  che  aveva  fatta 
fare  in  S.  Francesco  di  Viterbo,  un  Cristo 
morto  con  una  nostra  Donna  che  lo  piagne. 
Ma  perchè  sebbene  fu  con  molta  diligenza 
finito  da  Sebastiano,  che  vi  fece  un  paese  te- 
nebroso molto  lodato,  l'invenzione  però  ed 
il  cartone  fu  di  Michelagnolo.  Fu  quell'opera 
tenuta  da  chiunque  lo  vide  veramente  bellia- 
sima ,  onde  acquistò  Sebastiano  grandissimo 
credito,  e  confermò  il  dire  di  coloro  che  lo 
favorivano.  Perchè ,  avendo  Pier  Francesco 
Borgherini  mercante  Fiorentino,  preso  una 
cappella  in  S.  Pietro  in  Montorio,  entrando 
in  chiesa  a  man  ritta,  ella  fu  col  favor  di  Mi- 
chelagnolo allogata  a  Sebastiano,  perchè  il 
Borgherino  pensò,  come  fu  vero,  che  Miche- 
lagnolo dovesse  far  egli  il  disegno  di  tutta 
l'opera.  Messovi  dunque  mano,  la  condusse 
con  tanta  diligenza  e  studio  Sebastiano , 
ch'ella  fu  tenuta,  ed  è  bellissima  pittura;  e 
perchè  dal  piccolo  disegno  di  Michelagnolo 
ne  fece  per  suo  comodo  alcun' altri  maggiori, 
uno  fra  gli  altri  che  ne  fece  molto  bello  è  di 
man  sua  nel  nostro  libro.  E  perchè  si  credeva 
Sebastiano  avere  trovato  il  modo  di  colorire  a 
olio  in  muro,  acconciò  l'arricciato  di  questa 
cappella  con  una  incrostatura,  che  a  ciò  gli 
parve  dover  essere  a  proposito  ;  e  quella  par- 
te, dove  Cristo  è  battuto  alla  colonna,  tutta 
lavorò  a  olio  nel  muro  (7).  Né  tacerò  che  mol- 
ti credono ,  Michelagnolo  avere  non  solo  fatto 
il  picciol  disegno  di  quest'opera,  ma  che  il 
Cristo  detto  che  è  battuto  alla  colonna  fusse 
contornato  da  lui,  per  essere  grandissima 
differenza  fra  la  bontà  di  questa  e  quella  del- 
l'altre figure:  e  quando  Sebastiano  non  avesse 
fatto  altra  opera  che  questa ,  per  lei  sola  me- 
riterebbe esser  lodato  in  eterno;  perchè  ol- 
tre alle  teste  che  son  molto  ben  fatte,  sono  in 
questo  lavoro  alcune  mani  e  piedi  bellissimi: 
e  ancorché  la  sua  maniera  fusse  un  poco  dura, 
per  la  fatica  che  durava  nelle  cose  che  con- 
traffaceva, egli  si  può  nondimeno  fra  i  buoni 
e  lodati  artefici  annoverare.  Fece  sopra  questa 
storia  in  fresco  due  profeti,  e  nella  volta  la 
Trasfigurazione  (8);  ed  i  due  Santi ,  cioè  S. 
Piero  e  S.  Francesco,  che  mettono  in  mezzo 
la  storia  di  sotto,  son  vivissime  e  pronte  figu- 
re; e  sebbene  penò  sei  anni  a  far  questa  pic- 
cola cosa,  quando  l'opere  sono  condotte  per* 
fettamente,non  si  dee  guardare  se  più  presto  o 
più  tardi  sono  state  finite  :  sebben'è  più  lodato 


720 


VITA    DI    SEBASTIANO    VINIZIANO 


chi  presto  e  beoe  conduce  le  sue  opere  a  perfe- 
zione^ e  chi  si  scusa  col  presto,  quando  l'ope- 
re non  sodisfanno, se  non  è  stato  a  ciò  forzato, 
in  cambio  di  scusarsi  s'accusa.  Nello  scoprirsi 
quest'opera  Sebastiano,  ancorché  avesse  pe- 
nato assai  a  farla ,  avendo  fatto  bene,  le  male 
lingne  si  tacquero  ;  e  pochi  furono  coloro  che 
lo  mordessero.  Dopo  facendo  Raffaello  per  lo 
cardinale  de' Medici  per  mandarla  in  Francia 
quella  tavola ,  che  dopo  la  morte  sua  fu  pò* 
sta  all'altare  principale  di  S.  Pietro  a  Mon to- 
rio, dentrovi  la  Trasfigurazione  di  Cristo, 
Sebastiano  in  quel  medesimo  tempo  fece  an- 
ch'egli  in  un'altra  tavola  della  medesima 
grandezza,  quasi  a  concorrenza  di  Raffaello 
un  Lazzaro  quatriduano,  e  la  sua  resurrezio- 
ne, la  quale  fu  contraffatta  e  dipinta  con  di- 
ligenza grandissima  sotto  ordine  e  disegno  in 
alcune  parti  di  Michelagnolo  ;  le  quali  tavole 
finite ,  furono  amendue  pubblicamente  in 
concistoro  poste  in  paragone,  e  l'una  e  l'al- 
tra lodata  infinitamente:  e  benché  le  cose  di 
Raffaello  per  l'estrema  grazia  e  bellezza  loro 
non  avessero  pari ,  furono  nondimeno  anche 
le  fatiche  di  Sebastiano  universalmente  loda- 
te da  ognuno.  L'una  di  queste  (9)  mandò 
Giulio  cardinale  de' Medici  in  Francia  a  Nar- 
bona  al  suo  vescovado,  e  l'altra  fu  posta  n^lla 
cancelleria,  dove  stette  infino  a  che  fu  por- 
tata a  S.  Pietro  a  Mon  Iorio  con  l'ornamento 
che  vi  lavorò  Giova n  Barile  (IO).  Mediante 
quest'opera  avendo  fatto  gran  servitù  col  car- 
dinale, meritò  Sebastiano  d'esserne  onorata- 
mente rimunerato  nel  pontificato  di  quello. 
Non  molto  dopo  essendo  mancato  Raffaello, 
ed  essendo  il  primo  luogo  nell'arte  della  pit- 
tura conceduto  universalmente  da  ognuno  a 
Sebastiano,  -^mediante  il  favore  di  Michela- 
gnolo, Giulio  Romano,  Gio:  Francesco  Fio- 
rentino, Perino  del  Vaga,  Polidoro,  Maturi- 
no, Baldassarre  Saoese,  e  gli  altri  rimasero 
tutti  addietro  (H);  onde  Agostino  Chigi  che 
con  ordine  di  Raffaello  faceva  fare  la  sua  se- 
poltura e  cappella  in  S.  Maria  del  Popolo, 
convenne  con  Bastiano  che  egli  iutta  gliela 
dipignesse  (12):  e  così  fatta  la  turata,  si 
stette  coperta,  senza  che  mai  fusse  veduta, 
insino  all'anno  1554  (l^)»  "^^  V^^^  tempo  si 
risolvette  Luigi  figliuolo  d'Agostino,  poiché  il 
padre  non  l'aveva  potuta  veder  finita,  voler 
vederla  egli:  e  cos\  allogata  a  Francesco  Sal- 
viati  la  tavola  e  la  cappella,  egli  la  condusse 
in  poco  tempo  a  quella  perfezione  che  mai 
non  le  potè  dare  la  tardità  e  l'irresoluzione 
«li  Sebastiano ,  il  quale ,  per  quello  che 
ai  vede,  vi  fece  poco  lavoro,  sebbene  si 
4rova  ch'egli  ebbe  dalla  liberalità  d'Ago- 
•atino  e  degli  eredi  molto  più  che  non  se  gli 
«arebbe  dovuto  quando  l'avesse  finita  del 
4utto:  il  che  non  fece,  o  come  stanco  dalle  fa- 


tiche dell'arte,  o  come  troppo  involto  nelle  ' 
comodità  ed  in  piaceri  (14).  Il  medesimo  fece  I 
a  M.  Filippo  da  Siena  cherico  di  camera,  per  l 
lo  quale  nella  Pace  di  Roma  sopra  1'  altare  l 
maggiore  cominciò  una  storia  a  olio  sul  ma- 
ro e  non  la  finì  mai;  onde  i  frati  di  ciò  dispe- 
rati ,  furono  costretti  levare  il  ponte  che  im- 
pediva loro  la  chiesa ,  e  coprire  quell*  opem 
con  una  tela  ed  avere  pacienza  quanto  dorò 
la  vita  di  Sebastiano;  il  quale  morto,  scopren- 
do i  frati  l'  opera,  si  é  veduto  che  quello  che 
è  fatto,  é  bellissima  pittura;  perciocché  dove 
ha  fatto  la  nostra  Donna  che  visita  S.  Lisa- 
belta,  vi  sono  molte  femmine  ritratte  dal  vi- 
vo ,  che  sono  molto  belle  e  fatte  con  somma 
grazia.  Ma  vi  si  eonosce  che  questo  uomo  du- 
rava grandissima  fotica  in  tutte  le  cose  che  o- 
perava,  e  eh'  elle  non  gli  venivano  fatte  eoa 
una  certa  facilità  che  suole  talvolta  dar  U 
natura  e  lo  studio  a  chi  si  compiace  nel  lavo- 
rare e  si  esercita  continuamente  (15).  E  che 
ciò  sia  vero,  nella  medesima  Pace  oella  cap- 
pella d'  Agostin  Chigi,  dove  Raffaello  aveva 
fatte  le  sibille  ed  i  profeti ,  voleva  nella  nic- 
chia che  di  sotto  rimase  dipignere  Bastiano  , 
per  passare  Raffaello,  alcune  cose  sopra  la 
pietra,  e  perciò  l'aveva  fatta  incrostare  di  pe- 
perigni ,  e  le  commettiture  saldare  con  stuc- 
co a  fuoco;  ma  se  n'  andò  tanto  in  conside- 
razione ,  che  la  lasciò  solamente  murata,  per- 
ché essendo  stata  cosi  dieci  anni,  ai  mot). Be- 
ne è  vero  che  da  Sebastiano  si  cavava,  e  facil- 
mente, qualche  ritratto  di  naturale,  perché 
gli  venivano  ceu  più  agevolezza  e  più  presto 
finiti;  ma  il  contrario  avveniva  delle  storie  ed 
altre  figure .  E  per  vero  dire ,  il  ritrarre  di 
naturale  era  suo  proprio,  come  si  può  vedere 
nel  ritratto  di  Marcantonio  Colonna  tanto  bea 
fatto,  che  par  vivo,  ed  in  quello  ancora  di 
Ferdinando  marchese  di  Pescara,  ed  in  quel- 
lo della  signora  Vittoria  Colonna ,  che  sodo 
bellissimi.  Ritrasse  similmente  Adriano  VI 
quando  venne  a  Roma,  ed  il  cardinale  Nia- 
cofort,  il  quale  volle  che  Sebastiano  gli  fa- 
cesse una  cappella  in  S.  Maria  de  Jnima  in 
Roma;  ma  trattenendolo  d'oggi  in  domani, il 
cardinale  la  lieoe  finalmente  dipignere  a  Mi- 
chele Fiammingo  suo  paesano  (16),  efac  iri 
dipinse  storie  della  vita  di  S.  Barbara  in  fre- 
sco, imitando  molto  bene  la  maniera  nostra 
d' Italia,  e  nella  tavola  fece  il  ritratto  di  det- 
to cardinale. 

Ma  tornando  a  Sebasti  a  no,  egli  ritrasse  an- 
cora il  sig.  Federigo  da  Bozzolo,  e  un  non  so 
che  capitano  armato  che  h  in  Fiorenza  appres- 
so Giulio  de'Nobili<(17),ed  una  femmina  con 
abito  Romano  che  è  in  casa  di  Luca  Tor- 
rigiani;  ed  una  testa  di  mano  del  medesimo 
ha  Gio  :  Battista  Cavalcanti  che  non  è  del 
tutto  finita.  In  un   quadro  fece  una   nostra 
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Donna  che  eoa  un  panno  cuopre  un  putto  , 
che  fu  coca  rara^  e  \*  ha  oggi  nella  tua  guar- 
daroba il  cardinale  Farnese.  Abbozzò^  ma  non 
condusse  a  fine,  una  tavola  molto  bella  d'un 
S.  Michele  che  è  sopra  un  diabolo  grande,  la 
quale  doveva  andare  in  Francia  al  re  ,  che 
prima  aveva  avuto  un  quadro  di  mano  del 
medesimo  (18) .  Essendo  poi  creato  sommo 
pontefice  Giulio  cardinale  de'  Medici  che  fu 
chiamato  Clemente  VII  fece  intendere  a  Se- 
bastiano per  il  vescovo  di  Vasona  eh'  era  ve- 
nuto il  tempo  di  fargli  bene,  e  che  se  n'  av- 
vedrebbe all'  occasioni. Sebastiano  intanto  es- 
sendo unico  nel  fare  ritratti,  mentre  si  stava 
con  queste  speranze,  fece  molti  di  naturale , 
ma  fra  gli  altri  papa  Clemente,  che  allora  non 
portava  barba, ne  fece,  dico,  due,  uno  n'ebbe 
il  vescovo  di  Vasona  e  1'  altro  che  era  molto 
maggiore,  cioè  infino  alle  ginocchia  ed  a  se- 
dere, è  in  Roma  nelle  case  di  Sebastiano.  Ri- 
trasse anche  Anton  Francesco  degli  Albizzi 
Fiorentino  ,  che  allora  per  sue  faccende  si 
trovava  in  Roma,  e  lo  fece  tale  che  non  pare- 
va dipinto,  ma  vivissimo;  ond'egli  come  una 
preziosissima  gioia,  se  lo  mandò  a  Fiorenza  . 
Erano  la  testa  e  le  mani  di  questo  ritratto  co- 
sa certo  maravigliosa ,  per  tacere  quanto  era- 
no ben  fatti  i  velluti,  le  fodere,  i  rasi,  e  l'al- 
tre parti  tutte  di  questa  pittura:  e  perchè  era 
veramente  Sebastiano  nel  fare  i  ritratti  di  tut- 
ta finezza  e  bontà  a  tutti  gli  altri  superiore  , 
tutta  Fiorenza  stupì  di  questo  ritratto  d'  An- 
ton Francesco.  Ritrasse  ancora  in  questo  me- 
desimo tempo  M.  Pietro  Aretino,  e  lo  fece  s\ 
fatto,  che  oltre  al  somigliarlo,  è  pittura  stu- 
pendissima per  vedervisi  la  differenza  di  cin- 
que o  sei  sorte  di  neri  che  egli  ha  addosso , 
velluto,  raso,  ermesino,  damasco,  e  panno, ed 
una  barba  nerissima  sopra  quei  neri  sfilata 
tanto  bene,  che  più  non  può  essere  il  vivo  e 
naturale.  Ha  in  mano  questo  ritratto  un  ra- 
mo di  lauro  ed  una  carta,  dentrovi  scritto  il 
nome  di  Clemente  VII  e  due  maschere  innan- 
zi, una  bella  per  la  Virtù  e  l'  altra  brutta 
perii  Vizio:  la  qual  pittura  M.  Pietro  donò 
alla  patria  sua,  ed  i  suoi  cittadini  l'hanno 
messa  nella  sala  pubblica  del  loro  consi- 
glio (19),  dando  cosi  onore  alla  memoria  di 
quel  loro  ingegnoso  cittadino,  e  ricevendone 
da  lui  non  meno.  Dopo  ritrasse  Sebastiano 
Andrea  Doria,  che  fu  nel  medesimo  modo  co- 
sa mirabile,  e  la  testa  di  Baccio  Valori  Fio- 
rentino, che  fu  anch'essa  bella  quanto  più 
non  si  può  credere.  In  questo  mentre  moren- 
do frate  Mariano  Fctti  frate  del  Piombo  (20), 
Sebastiano  ricordandosi  delle  promesse  fatte- 
gli dal  detto  vescovo  di  Vasona  maestro  di 
casa  di  Sua  Santità,  chiese  l'ufBcio  del  Piom- 
bo; onde  sebbene  anco  Giovanni  da  Udine  , 
che  tanto  ancor  egli  aveva  servito  Sua  Santi- 


tà in  minoriòus  e  tuttavia  la  serviva,  chiese 
il  medesimo  ufficio;  il  papa  per  i  prieghi  del 
vescovo,  e  perchè  cosi  la  virtù  di  Sebastiano 
meritava  ,  ordinò  che  esso  Bastiano  aveste  P 
ufficio,  e  sopra  quello  pagasse  a  Giovanni  da 
Udine  una  pensione  di  trecento  scudi.  Laon- 
de Sebastiano  prese  l'  abito  del  frate,  e  subi- 
to per  quello  si  sentì  variare  1'  animo:  perchè 
vedendosi  avere  il  modo  di  potere  sodisfare 
alle  tue  voglie  senza  colpo  di  pennello,  se  ne 
stava  riposando,  e  le  male  tpete  notti  ed  i 
giorni  affaticati  ristorava  con  gli  agi  e  con  1' 
entrate  :  e  quando  pure  aveva  a  fare  una  co- 
sa ,  si  ridttceva  al  lavoro  con  una  pattione, 
che  pareva  andatse  alla  morte.  Da  che  ti  può 
conoscere, quanto  t'inganni  il  discorto  nostro 
e  la  poca  prudenza  umana  (21),  che  bene 
tpesso,  anzi  il  più  delle  volte ,  brama  il  con- 
trario di  ciò  che  più  ci  fa  di  mettiero ,  e  cre- 
dendo segnarsi  (  come  snona  il  proverbio  to- 
sco )  con  un  dito,  si  dà  nell'  occhio.  £  comu- 
ne opinione  degli  uomini,  che  i  premj  e  gli 
onori  accendano  gli  animi  da'  mortali  agli 
studi  di  quell'arti  che  più  veggiono  essere 
rimunerate,  e  che  per  contrario  gli  faccia  tra- 
scurarle e  abbandonarle  il  vedere  che  coloro 
i  quali  in  case  t'  affaticano ,  non  tiano  dagli 
uomini  che  possono  riconosciutile  per  questo 
gli  antichi  e  moderni  insieme  biasimano, 
quanto  più  tanno  e  possono,  que'principi  che 
non  sollevano  i  virtuosi  di  tutte  le  sorti,  e  non 
danno  i  debiti  premj  ed  onori  a  chi  yirtuota- 
mente  t'affatica:  e  comecché  quetta  regola 
per  lo  più  sia  vera ,  ti  vede  pur  tuttavia  che 
alcuna  volta  la  liberalità  de'  giusti  e  magna- 
nimi principi  opera  contrario  effetto  ;  poiché 
molti  sono  di  più  utile  e  giovamento  al  mon- 
do in  bassa  e  mediocre  fortuna,  che  nelle 
grandezze  ed  abbondanze  di  tutti  i  beni  non 
sono.  Ed  a  proposito  nostro,  la  magnificenza 
e  liberalità  di  Clemente  VII,  a  cui  serviva 
Sebastiano  Viniziano  eccellentissimo  pittore , 
rimunerandolo  troppo  altamente  ,  fu  cagione 
che  egli  di  sollecito  ed  industrioso,  divenisse 
infingardo  e  negligcntissimo;  e  che  dove , 
mentre  durò  la  gara  fra  lui  e  Raffaello  da  Ur- 
bino e  visse  in  povera  fortuna  ,  si  affaticò  di 
continuo,  fece  tutto  il  contrario  ,  poiché  egli 
ebbe  da  contentarsi  .  Ma  comunque  sia  ,  la- 
sciando nel  giudizio  de'  prudenti  principi  il 
considerare,  come,  quando,  a  cui,  ed  in  che 
maniera,  e  con  che  regola  deono  la  liberalità 
verso  gli  artefici  e  virtuosi  nomini  usare,  di- 
co, tornando  a  Sebastiano,  eh'  egli  condusse 
con  gran  fatica,  poiché  fu  fatto  frate  del  Piom- 
bo ,  al  patriarca  d' Aqnileia  un  Cristo  che 
porta  la  croce  dipinto  in  pietra  dal  mezzo  in 
su,  clic  fu  cosa  molto  lodata;  e  massimamen- 
te nella  testa  e  nelle  mani  ,  nelle  quali  parti 
era  Bastiano  veramente  eccellentissimo  .  Non 
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molto  dopo  etteado  Tenuta  a  Roma  la  nipote 
del  papa ,  che  fa  poi  ed  è  ancora  reina  di 
Francia  (22),  fra  Sebastiano  la  cominciò  a  ri- 
trarre^ ma  non  finita  si  rimase  nella  gaarda- 
roba  del  papa:  e  poco  appresso  essendo  il  car- 
dinale Ippolito  de'  Medici  innamorato  della 
signora  Gioita  Gonzaga,  la  quale  allora  si  di- 
morara  a  Fondi,  mandò  il  detto  cardinale  in 
quel  luogo  Sebastiano  accompagnato  da  quat- 
tro cavalli  leggieri  a  ri  trarla;  ed  egli  in  ter- 
mine d'  un  mese  fece  quel  ritratto  ,  il  quale 
Tenendo  dalle  celesti  bellezze  di  quella  signo- 
ra e  da  cos\  dotta  mano  ,  riuscì  una  pittura 
divina;  onde  portata  a  Aoma,furono  grande- 
mente riconosciute  le  fatiche  di  quelP  artefi- 
ce dal  cardinale,  che  conobbe  questo  ritratto, 
come  Teramente  era ,  passar  di  gran  lunga 
quanti  mai  n'  aTcva  fatti  Sebastiano  insino  a 
quel  giorno:  il  qual  ritratto  fu  poi  mandato 
al  re  Francesco  in  Francia  che  lo  fé  porre  nel 
suo  luogo  di  Fontanableo .  Avendo  poi  co- 
minciato questo  pittore  un  nuovo  modo  di 
colorire  in  pietra,  ciò  piaceva  molto  a'  popoli 
parendo  che  in  quel  modo  le  pitture  diven- 
tassero eterne,  e  che  né  il  fuoco  uè  i  tarli  po- 
tessero lor  nuocere.  Onde  cominciò  a  fare  in 
queste  pietre  molte  pitture,  ricignendole  con 
ornamenti  d'altre  pietre  mischie,che  fifitte  lu- 
stranti, facevano  accompagnatura  bellissima. 
Ben' è  vero  che  finite  non  si  potevano  né  le 
pitture  nò  l' ornamento  per  lo  troppo  peso 
uè  muovere  nò  trasportare ,  se  non  con 
grandissima  difficultà  •  Molti  dunque  tira- 
ti dalla  novità  della  cosa  e  dalla  vaghez- 
za dell'  arte,  gli  davano  arre  di  danari  per- 
chè lavorasse  per  loro;  ma  egli,  che  piò  si 
dilettava  di  ragionarne  che  di  farle,  mandava 
tutte  le  cose  per  la  lunga.  Fece  nondimeno 
un  Cristo  morto  e  la  nostra  Donna  in  una 
pietra  per  Don  Ferrante  Gonzaga,  il  quale  lo 
mandò  in  Ispagna,  con  un  ornamento  di  pie- 
tra ,  che  tutto  fu  tenuto  opera  molto  bella,  ed 
a  Sebastiano  fa  pasata  quella  pittura  cinque- 
cento scudi  da  M.  Niccolò  da  Cortona  agente 
in  Roma  del  cardinal  di  Mantova.  Ma  in  que- 
sto fVi  Bastiano  veramente  da  lodare,  percioc- 
ché dove  Domenico  suo  compatriotta,  il  qua- 
le fa  il  primo  che  colorisse  a  olio  in  muro,  e 
dopo  lui  Andrea  dal  Castagno,  Antonio  e 
Piero  del  Pollaiuolo  non  seppero  trovar  modo 
che  le  loro  figure  a  questo  modo  fatte  non  di- 
ventassero nere  né  invecchiassero  così  presto, 
lo  seppe  trovar  Bastiano;  onde  il  Cristo  alla 
colonna,  che  fece  in  S.  Pietro  a  Monlorio  in- 
sino  ad  ora  non  ha  mai  mosso,  ed  ha  la  me- 
desima vivezza  e  colore  che  il  primo  gior- 
no (23):  perché  usava  costui  questa  cosi  fatta 
diligenza,  che  faceva  l'arricciato  grosso  della 
calcina  con  mistura  di  mastice  e  pece  greca, 
e  quelle  insieme  fondute  al  fuoco  e  date  nelle 


mura,  fiiceva  poi  spianare  con  una  mescola  (24) 
da  calcina  fatta  rossa  ovvero  rovente  al  fuo- 
co; onde  hanno  potuto  le  sue  cose  reggere 
all'umido  e  conservare  benissimo  il  colore 
senza  fargli  far  mutazione:  e  con  la  medesi- 
ma mestura  ha  lavorato  sopra  le  pietre  di  pe- 
perigni,  di  marmi,  di  mischi,  di  porfidi,  e 
lastre  durissime,  nelle  quali  possono  lunghis- 
simo tempo  durare  le  pitture:  oltre  che  ciò  ha 
mostrato,  come  si  possa  dipignere  sopra  l'ar- 
gento, rame,  stagno,  ed  altri  metalli.  Questo 
uomo  aveva  tanto  piacere  in  stare  ghiribizzan- 
do e  ragionare,  che  si  tratteneva  i  giorni  in- 
teri per  non  lavorare  (25);  e  quando  pur  vi 
si  ridttceva  ,  si  vedea  che  pativa  dell'animo 
infinitamente:  da  che  veniva  in  gran  parte, 
eh'  egli  aveva  opinione  che  le  cose  sue  non  si 
potessino  con  verun  prezzo  pagare.  Fece  per 
il  cardinale  d'Aragona  in  un  quadro  una  bel- 
lissima S.  Agata  ignuda  e  martirizzata  nelle 
poppe,  che  fu  cosa  rara  :  il  qual  quadro  h  og- 
gi nella  guardaroba  del  signor  Guidobaldo 
duca  d' Urbino  (26),  e  non  è  punto  inferiore 
a  molti  altri  quadri  bellissimi  che  vi  sono  di 
mano  di  Raffaello  da  Urbino,  di  Tiziano,  e 
d'altri.  Ritrasse  anche  di  naturale  il  signor 
Piero  Gonzaga  in  una  pietra  colorito  a  olio, 
che  fu  un  bellissimo  ritratto;  ma  penò  tre 
anni  a  finirlo.  Ora  essendo  in  Firenze  al  tem- 
po di  papa  Clemente  Michela gnolo,  il  quale 
attendeva  all' opera  della  nuova  sagrestia  di 
S.  Lorenzo,  voleva  Giuliano  Bugiardini  fare 
a  Baccio  Valori  in  un  quadrala  testa  di  papa 
Clemente  ed  esso  Baccio,  ed  in  un  altro  per 
M.  Ottaviano  de' Medici  il  medesimo  papa  e 
l'arcivescovo  di  Capua;  perché  Michelagnolo 
mandando  a  chiedere  a  fra  Sebastiano  che  di 
sua  mano  gli  mandasse  da  Roma  dipinta  a  olio 
la  testa  del  papa,  egli  ne  fece  una  e  gliela  man- 
dò, che  riuscì  bellissima.  Della  quale  poi  che 
si  fu  servito  Giuliano  e  che  ebbe  i  suoi  qua- 
dri finiti,  Michelagnolo  che  era  compare  di 
detto  M.  Ottaviano  gliene  fece  un  presente. 
E  certo  di  quante  ne  fece  fra  Sebastiano, 
che  furono  molte,  questa  è  la  più  bella  testa 
di  tutte  e  la  più  somigliante,  come  ai  può 
vedere  in  casa  gli  eredi  del  detto  M.  Ottavia- 
no. Ritrasse  il  medesimo  papa  Paolo  Farnese 
subito  che  fu  fatto  sommo  pontefice,  e  co- 
minciò il  duca  di  Castro  suo  figliuolo,  ma  non 
lo  finì,  come  non  fece  anche  molte  altre  cose, 
alle  quali  aveva  dato  principio.  Aveva  fra 
Sebastiano  vicino  al  Popolo  una  assai  buona 
casa,  la  quale  egli  si  avea  murata,  ed  in 
quella  con  grandissima  contentezza  si  vivrà 
senza  più  curarsi  di  dipignere  o  lavorare  ,  u- 
sando  spesso  dire,  che  e  una  grandissima  fa- 
tica avere  nella  vecchiezza  a  raflrenare  i  fu> 
rori  ,  a'  quali  nella  giovinezza  gli  artefici  per 
utilità,  per  onore,  e  per  gara  si  sogliono  met- 
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tei'c  ;  e  che  non  era  roen  pj-odeaza  cercare  di 
vÌTor  quietOj  che  viyere  con  le  etiche  inquie- 
to per  lasciare  di  se  nome  dopo  la  mòrte,  do- 
po la  quale  hanno  anco  quelle  fatiche  e  1'  o- 
pere  tutte  ad  avere  ,  quando  che  sia  ,  6ne  e 
morte  (27)  :  e  come  egli  queste  cose  diceva , 
COSI  a  suo  potere  le  metteva  in  esecuzione  , 
perciocché  i  migliori  vini  e  le  jAìi  preziose 
cose  che  avere  si  potessero  cercò  tempre  d'a- 
vere per  lo  vitto  8uo>  tenendo  pi2i  conto  della 
vita  che  dell'arte;  e  perchè  era  amicissimo  di 
tutti  gli  uomini  virtuosi  ^  spesso  avea  seco  a 
cena  il  Molza  e  M.  Gandolfo  (28) ,  facendo 
bonissiroa  cera.  Fu  ancora  suo  grandissimo 
amico  M.  Francesco  Berni  Fiorentino  che  gli 
scrisse  un  capitolo  ,  al  quale  rispose  ira  Se- 
bastiano con  un  altro  assai  bello  ,  come  que- 
gli che  essendo  universale  seppe  anco  a  far 
versi  toscani  e  borlevoli  accomodarsi  (29). 
Essendo  fra  Sebastiano  morso  da  alcani ,  i 
quali  dicevano ,  che  pure  era  una  vergogna , 
che  poiché  egli  aveva  il  modo  da  vivere ,  non 
volesse  più  lavorare^  rispondeva  a  questo  mo- 
do :  Ora  che  io  ho  il  modo  da  rivere  ,  non 
vo'  far  nulla  y  perchè  sono  oggi  al  mondo  in- 
gegni che  fanno  in  due  mesi  quello  che  io  so- 
leva fare  in  due  anni;  e  credo  s'io  vivomollo^ 
che^  non  andrà  troppo^  si  vedrà  dipinto  ogni 
cosa;  e  dacché  questi  tali  fanno  tanto,  è  bene 
ancora  che  ci  sia  chi  non  faccia  nulla,  accioc- 
ché eglino  abbino  quel  più  che  fkre  :  e  con 
simili  ed  altre  piacevolezze  si  andava  fra  Se- 
bastiano ,  come  quello  che  era  tutto  faceto  e 
piacevole,  trattenendo;  e  nel  vero  non  fu  mai 
il  miglior  compagno  di  lui*  Fu,  comesi  è 
detto  ,  Bastiano  molto  amato  da  Michelagno- 
lo  :  ma  è  ben  vero  ,  che  avendosi  a  dipignere 
la  faccia  della  cappella  del  papa,  dove  oggi  è 
il  Giudizio  di  esso  Buonarroto,  fu  fra  loro  al- 
quanto di  sdegno,  avendo  persuaso  fra  Seba- 
stiano al  papa  che  la  facesse  fare  a  Michela- 
gnolo  a  olio  ,  laddove  esso  non  voleva  farla 
se  non  a  fresco.  Non  dicendo  dunque  Miche- 
lagnolo  né  si  né  nò,  e  acconciandosi  la  faccia 
a  modo  di  fra  Sebastiano  ,  si  stette  cosi  Mi- 


chelagDolo  senza  metter  mano  all'opera  alcu- 
ni mesi  ;  ma  essendo  pur  sollecitato  ,  egli  fi- 
nalmente disse  che  non  voleva  Carla  se  non  a 
fresco^  e  che  il  colorire  a  olio  era  arte  da  don- 
na e  da  persone  agiate  ed  infingarde  ,  come 
fra  Bastiano:  e  cosi  gettata  a  terra  l'incrosta- 
tura fatta  con  ordine  del  frate  ,  e  fatto  arric- 
ciare ogni  cosa  in  modo  da  poter  lavorare  a 
fresco  ,  Michelagnolo  mise  mano  all'  opera  , 
non  si  scordando  però  l'ingiuria  che  gli  pare- 
va avere  ricevuta  da  fra  Sebastiano,  col  quale 
tenne  odio  quasi  sino  alla  morte  di  lui .  £•• 
scudo  finalmente  fra  Sebastiano  ridotto  ia 
termine  ,  che  né  lavorare  né  fare  alcun'  altra 
cosa  voleva ,  salvo  che  attendere  all'  esercizio 
del  frate,  cioè  di  quel  suo  uffizio,  e  fare  buo- 
na vita,  d'età  d'  anni  sessantadue  si  ammalò 
di  acutissima  febbre  ,  che  per  essere  egli  ru- 
bicondo e  di  natura  sanguigna  gì'  infiammò 
talmente  gli  spiriti ,  che  in  pochi  giorni  ren- 
dè l'anima  a  Dio  ;  avendo  fatto  testamento  e 
lasciato ,  che  il  corpo  suo  fosse  portato  alla 
sepoltura  senza  cerimonie  di  preti  o  di  frati  o 
spese  di  lumi  ;  ma  che  quel  tanto  che  in  ciò 
fare  si  sarebbe  speso  ,  fusse  distribuito  a  po- 
▼ere  persone  per  amor  di  Dio,  e  così  fn  fatto. 
Fu  sepolto  nella  chiesa  del  popolo  del  mese 
di  giugno  l' anno  1547.  Non  fece  molta  per- 
dita 1'  arte  per  la  morte  sua  ,  perchè  subito 
che  fu  vestito  frate  del  Piombo,  si  potette  egli 
annoverare  fin  i  perduti  ;  vero  è ,  che  per  la 
sua  dolce  conversazione  dolse  a  molti  amici 
ed  artefici  ancora.  Stettero  con  Sebastiano  in 
diversi  tempi  molli  giovani  per  imparare  l'ar- 
te, ma  vi  fecero  poco  profitto,  perchè  dall'e- 
sempio di  Ini  impararono  poco  altro  che  a 
vivere  ,  eccetto  però  Tommaso  Laurati  (30) 
Ciciliano  ,  il  quale ,  oltre  a  molte  altre  cose  , 
ha  in  Bologna  con  grazia  condotto  in  un  qua- 
dro una  molto  bella  Venere  e  Amore  che  l'ab- 
braccia e  bacia  ;  il  qnal  quadro  è  in  casa  M. 
Francesco  Bolognetti.  Ha  fatto  parimente  un 
ritratto  del  signor  Bernardino  Savelli ,  che  è 
molto  lodato,  ed  alcune  altre  opere  delle  qua- 
li non  accade  fiir  menzione. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Il  cognome  di  Sebastiano  è  Luciani. — 
Il  P.  Federici  nelle  Memorie  Trevigiane  pre- 
tende che  fra  Sebastiano  del  Piombo  ,  e  fra 
Marco  Pensaben  sieno  una  sola  persona.  Que- 
sto peraltro  è  un  abbaglio  di  quello  scrittore, 
dimostrato  per  tale  fino  all'evidenza  dal  Lan- 
zi e  dallo  Zani.  —  Non  abbiamo  qui  riporta- 
to, secondo  il  solito,  il  preambulo  che  leggesi 


nella  prima  edizione  ,  perchè  quanto  in  esso 
si  contiene  trovasi  ripetuto  più  sotto  ,  come 
avviseremo  a  suo  luogo. 

(2)  Questa  tavola  vedesi  all'aitar  maggiore 
di  detta  chiesa.  Fu,  non  è  molto ^  restaurata 
dal  Co.  Bernardino  Comiani  degli  Algarotti: 
Tedesi  incisa  in  fronte  al  Saggio  sopra  la  vita 
e  I  dipinti  dijr,  Sebastiano  Luciani  ec.  del- 
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1'  BTT.  Pietro  Biagi  ,  inserito  nel  primo  Voi. 
degli  Atti  dell'Ateneo  di  Venezia.  Nella  chie- 
sa di  S.  Bartolommeo  della  stessa  città ,  tro- 
▼ansi  quattro  figure  dello  stesso  Luciani;  due 
presso  V  organo  rappresentanti  S.  LodoY.  Re 
di  Francia^  e  S.  Sinibaldo  pellegrino;  e  due 
ai  lati  d' nn  altare ,  e  sono  S.  Bartolommeo  e 
S.  Sebastiano.  Furono  esse  ritoccate  da  Giam- 
baltsta  Mingardi.  (DaìVEdiz.  di  ^en,) 

(3)  Come  le  pitture  di  argomento  storico  , 
Tengono  dette  storie,  così  dal  Vasari  son  chia- 
mate poesie  quelle  tratte  dalle  narrazioni  dei 
poeti. 

(4)  Il  Polifemo  di  fra  Sebastiano  h  perito,  e 
Te  n'  è  stato  rifatto  un  altro  da  un  pittore 
dozzinale.  (Bottari) 

(5)  Il  parere  degli  amici  e  aderenti  di  Raf- 
faello, è  presso  a  poco  quello  della  posteiitk. 

(6)  Quanto  ,  da  questo  racconto  ,  rifulge 
maggiormente  la  gloria  di  Raffaello;  imperoc- 
ché per  adombrarla  nn  poco  ,  il  gran  Miche- 
langelo si  troTÒ  obbligato  a  collegarsi  con  un 
altro  pittore! 

(7)  La  Flagellazione  h  molto  an negrità, per- 
chè le  pitture  a  olio  fatte  sul  muro  coll'espe- 
rienza  si  Tede  che  non  reggono  ,  per  quanto 
altri  usi  tutte  le  cautele.  (Bottari) 

(8)  La  Trasfigurazione  di  fra  Bastiano  è  pih 
consei'Tata  ,  e  in  essa  si  Tede  chiatvmente  la 

terribile  del  Buonarroti.  (Bottari) 


!9)  Cioè  quella  di  Sebastiano.. 
io)Ci  - 


Celebre  intagliatore  sanese  del  quale 
è  fatto  parala  nella  Tita  di  Raffaello. 

(II)  n  Io  non  so,  dice  il  Lanzi,  che  si  ab- 
n  bla  a  giudicare  d'  un  fatto  (  cioè  di  quello 
M  testé  narrato  )  che  discreduto  fa  torto  allo 
n  storico ,  e  creduto  non  fa  gi-ande  onore  a 
n  2Michelangelo  • 

^12)  Nella  Tita  di  Raffaello  ha  detto  il  Va- 
sari che  le  pitture  della  cappella  furono  allo- 
gate a  fra  Sebastiano  dopo  la  morte  di  Raffa- 
ello; e  si  sa  che  a  questa  tenne  dietro  imme» 
diatameote  quella  d' Agostino  Chigi . 

(13)  Si  noti  che  Raffaello  morì  Panno  1520, 
onde  bisogna  credere  che  questa  cappella  stes- 
se molti  anni  coperta.  (Bottari) 

(14)  E  quest'  uomo  d' ingegno  tardo  ,  e  di 
carattere  pigro  e  gaudente,  era  la  lancia  col- 
la quale  Michelangelo  TolcTa  caTar  di  sella 
rUil>inatel 

(15)  Le  pitture  che  il  -Vasari  dice  aver  co- 
minciate fra  Bastiano  nella  chiesa  della  Pace, 
sono  perite.  (Bottari) 

(16)  Michele  Cockier  o  Coxter  di  Malines. 
Le  pitture  da  esso  fatte  in  questa  cappella 
sono  mezzo  andate  male.  (Bottari) 

(17)  Il  ritratto  or  mentovato  credesi  esser 
quello  che  si  conserva  nella  Galleria  dì  Fi- 


renze nella  seconda  sala  della  Scuola  Vene- 
ziana. Se  ne  vede  la  stampa  nel  tomo  II.  del- 
la Serie  I.  della  Galleria  di  Firenze  illustra^ 
ta,  Credesi  inoltre  presentare  esso  1'  effigie  di 
Gio.  Battista  Savello  ,  il  quale  militò  per  la 
S.  Sede,  per  Carlo  V,  e  finalmente  per  Cosi- 
mo I  de^ Medici. 

(18)  Nel  Museo  Reale  di  Parigi  non  si  ad- 
ditano (quali  opere  di  Sebastiano)  che  la  Vi- 
sitazione a  S.  Elisabetta,  e  il  ritratto  dello 
scultore  Baccio  Bandinelli . 

(19)  Il  ritratto  di  Pietro  Aretino  è  nelle 
stanze  della  Comunità  d'Arezzo. 

(20)  Di  fra  Mariano  è  stato  parlato  nella 
vita  di  fra  Bartolommeo  a  pag.  478  col.  2. 

(21)  Da  queste  parole  fino  alle  altre  più 
sotto  a  poiché  egli  ebbe  da  contentarsi  »  re- 
stano compresi  i  periodi  che  formano  ,  salvo 
pochi  cambiamenti ,  il  preambolo  della  pre- 
sente vita  nella  prima  edizione  . 

(22)  La  Regina  Caterina  de'  Medici  moglie 
d'Arrigo  II. 

(23)  Fino  dai  giorni  del  Bottari  questa  pit- 
tura era  assai  annegrìta. 

(24)  Cioè  mestola  o  cazzuola 

(25)  Questo  è  il  fare  di  tutti  gl'ingegni  in- 
fingaixli ,  i  quali  cercano  di  mantenersi  la  ri- 
putazione piSi  coi  discorai  che  colle  opere. 

(26)  E  ora  in  Firenze  nel  R.  Palazzo  de'Pit- 
ti.  Venne  in  possesso  della  famiglia  Medici 
per  mezzo  di  Vittoria  della  RoTcrc  moglie  del 
Granduca  Ferdinando  II.  Questo  quaiboètra 
quelli  del  R.  Palazzo  che  nel  1799  furono  tra- 
sportali a  Parigi  e  poi  nel  I8I4  restituiti. 

(27)  Ecco  il  poltrone  mascherato  da  fi- 
losofo 1 

(28)  Questi  è  mess.  Gandolfo  Porri  ni  cui 
inairizzò  il  Casa  il  capitolo  sopra  il  nome  di 
Giovanni.  (Bottari) 

(29)  Il  capitolo  che  il  Berni  scrisse  a  fra 
Sebastiano  comincia: 

Padre  a  mejnà  che  gfi  altri  Reverendo  ec. 
E  quello  di  fra  Sebastiano  in  risposta  : 

Com'io  ebbi  la  vostra  ^  signor  mio  ee: 
E  finisce 
Cosi  f^i  dico  e  giuro,  e  certo  siate 

Ch'io  non  farei  per  me  quel  che  per  voij 
E  non  m'abbiate  a  schifò  come  frate: 

Comandatemi,  e  poi  fate  da  voù 

(30)  Il  vero  cognome  di  Tommaso  era  Lau- 
reti. Esso  fece  il  disegno  della  bella  fontana 
ch'è  sulla  piazza  di  Bologna. — Dopo  la  morte 
di  fra  Sebastiano  Luciani,  l'ufficio  del  Piom- 
bo fu  conferito  da  Paolo  III  a  Guglielmo  del- 
la Porta.  Il  Ridolfi  che  scrisse  le  vite  dei  pit- 
tori Veneti  si  dimenticò  di  fra  Sebastiano. 
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